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PREFAZIONE 


‘Se  il  progredir  et  una  scienza  porla  con  se  la  necessità  din- 
ventai  nuovi  termini  per  definir  le  verità , che  a mano  a mano  si 
vanno  scoprendo,  ed  esige  altresì  una  tal  variazione  nel  suo  meto- 
do d insegnamento , da  cambiare  interamente  la  disposizione  delle 
■sue  parti,  qual  mai  offre  un  tutto  così  svariato  nei  suoi  elementi , 
così  acci esciu to  in  poco  tempo  di  nuove  scoperte , come  la  scienza 
di  lla  guerra  ? Non  solamente  la  maniera  di  guerreggiare  di  fles- 
sami w e di  T amerlano  è del  tutto  diversa  dalla  nostra  j ma 
corre  una  gran  differenza  tra  il  metodo  di  Federico  di  Prussia , 
e quello  di  Buonaparte.  Ora  a quali  infinite  modificazioni  non 
debb  essere  stata  questa  assoggettata  in  uno  spazio  di  tempo  tanto 
considerevole  ì Quante  imitazioni  nel  disporre  le  battaglie , quan- 
ti cambiamenti  d armi , quante  novità  nelle  discipline  , quanto 
perfezionamento  infine  nella  sua  legislazione  ! Allora  il  coraggio 
e la  forza  unita  alla  disciplina  prevalevano j e perciò  Alessan - 
T°  conquistava  il  mondo  con  un  pugno  d'  uomini  ; ora  la  pro- 
fondità del  plano  ed  una  esatta  esecuzione  degli  ordini  superiori 
assicurano  la  vittoria  j quindi  Buonaparte  confondeva  i nemici 
e j aceci  stupir  F Europa.  Poco  allora  giovava  f istruzione  nel - 
uffìziale , nulla  nel  soldato  j e pendiè  il  primo  animasse  col  suo 
esempio  le  schiere  alla  vittoria , ed  il  secondo  sapesse  con  de- 
strezza vedersi  deli arma  che  maneggiava , f esito  riera  sicuro s 
ma  oggidì  al  contrario , quanto  più  un  uffìziale  è istruito  potrà  , 
se  i suoi  ordini  verranno  eseguiti  da’  suoi  soldati  con  conoscenza 
deli  operato , potrai  dico,  più  facilmente  farsi  strada  alla  vitto - 
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ria.  Per  ottenere  un  tale  scopo  , parmi  un  mezzo  molto  sicuro 
t offrire  ad  un’  armata  un  libro  , che  racchiudesse  alfabetica- 
mente tutta  la  scienza  militare  , e che  fosse  atto  in  ogni  occa- 
sione a rischiarare  i dubbi che  insorger  potessero , e dove  T in- 
dotto potesse  istruirsi  delle  cose  , che  più  particolarmente  lo  ri- 
guardano. Il  Dizionario  militare  del  Grassi  , opera  applauditis- 
sima , e ben  meritamente  si  può  dire  il  più  accurato , che  oggidì 
si  conosca  tra  noi  s ma  lo  scopo  dell  autore  è totalmente  diverso 
da  quello  , che  noi  proponiamo.  Egli  vuol  rivendicare  f onore 
della  Lingua  Italiana  in  faccia  alle  altre  nazioni  , le  quali  la 
tacciavano  di  non  aver  termini  militari  suoi  propri , ma  che  do- 
vea  prenderli  a prestito  dalle  altre  lingue  y e nulla  o ben  poco  egli 
entra  a discorrere  di  proposito  della  scienza  medesima.  Il  suo 
Dizionario  è più  importante  ai  letterati , che  non  sia  di  utile  ad 
un’  armata:  ed  in  ciò  parmi  cedere  a quello  del  Ballerini  edi- 
zione dì  Bologna nel  quale  si  tratta  più  estesamente  delle  teo- 
rie della  scienza  stessa  , ma  che  per  altro  abbondando  troppo  di 
termini  di  marina , lascia  qualche  cosa  a desiderare  quanto  al- 
lo scopo  principale  dell  opera.  Fra  i Dizionari  che  trattano  di 
una  qualche  parte  spettante  all  arte  militare  , uno  dei  più  com- 
pleti è quello  cf  artiglieria  dei  Capitani  Carbone  ed  Arno  , di 
cui  ci  siamo  valsi , ogni  qualvolta  f abbiamo  stimato  opportuno. 

Sarà  arricchito  questo  Dizionario  di  un  Appendice  su  le 
istruzioni  più  importanti  che  riguardano  le  diverse  armi. 

Con  questi  materiali  e colf  aiuto  di  varie  opere  Francesi  delle 
più  rinomate  , ci  siamo  accinti  ad  un  lavoro  arduo  invero  , ma 
che  certo  per  mancanza  di  zelo  non  deluderà  f aspettativa  del 
pubblico  5 e se  per  la  sua  lunghezza  sarà  in  qualche  parte  man- 
cante , ricordiamoci  che  le  opere  laboriose  vanno  raramente  scom- 
pagnate da  qualche  menda. 
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OSSEE  FAZIONI 

AGGIUNTE  AL  DIZIONARIO  TEORICO  DI  BALLERINI 

Da  un  Veterano  d’ Italia. 

T Ai  guerra  costituisce  una  scienza  formale  ed  immensa.  Molto  si  è scritto  intorno  ad  essa, 
ina  poco  si  c ragionalo  ; imperocché  manca  tuttora  una  classificazione  hen  motivata  ed 
un’ esatta  connessione  con  le  principali  sue  parti.  Tra  le  molte  opere  che  trainino  della  scien- 
za militare  non  si  vide  ancora  un  corpo  ben  inteso,  le  cui  ramificazioni  corrispondano  col  ca- 
po , ma  piuttosto  vi  si  scorge  un  ammasso  di  preceui  diffusi  in  molte  teoriche  dimostrazio- 
ni di  antica  c moderna  lega;  ed  appare  che  i loro  autori,  quantunque  egregi,  fossero  tutta- 
via distratti  dagli  oggetti  di  loro  professione,  mentre  taluni  anteposero  il  laconismo  alla  chia- 
rezza , ed  altri  non  dispiegarono  un  certo  spirito  d’  ordine  che  in  forza  dell’abitudine  del  ra- 
gionare e di  una  sana  logica  si  acquista. 

Vegezio  fu  il  meglio  accreditato  ; ma  egli  scriveva  in  un’  epoca  in  cui  i suoi  sensati 
precetti  lasciavansi  dieiro  delle  lacune  ove  il  genio  marziale,  divenendo  gigante,  fondar  do- 
vea  , quasi  per  incantesimo  , più  splendidi  edilìzi. 

Monteccucoli  gli  tenne  dietro.  Le  sue  compendiose  memorie  spirano  buon  ordine  e chia- 
rezza. Ma  allorché  egli  ci  fa' sperare  il  completo  trattato  scientifico  che  a noi  manca  mercè 
una  ragionata  classificazione,  si  estende  in  minute  prolissità  , smembra  i principati  argomenti 
in  oggetti  secondari , e senza  determinare  ed  abbracciar  l’ insieme,  non  colpisce  lo  spirilo  del 
leggitore  e non  ne  agevola  la  memoria  con  qnell’ ordine  di  esposizione  che  corrisponder  de- 
ve dal  capo  alla  base.  Altri  autori  italiani  trattano  delle  cose  militari  con  molta  perizia  ; 
le  di  loro  opere  però  non  possono  riguardarsi  che  frammenti  della  grande  scienza  della  guerra. 

Molti  oltremontani  ci  fornirono  opere  eccellenti  del  medesimo  genere;  ma  tutte  riguar- 
dar si  possono  come  altrettanti  materiali  per  compilare  il  corpo  di  qncsta  scienza.  Il  Ma- 
resciallo Kevenbuler  ed  altri  celebri  Tedeschi  illustrarono  varie  sue  parti  e segnatamente  la 
tattica  e 1’  arte  del  fortificare. 

In  maggior  numero , degli  abili  Francesi  fecero  pompa  di  opere  utili  del  medesimo  te- 
nore : taluni  di  essi , più  col  militare  raziocinio  che  serba  l’ impronta  del  carattere  naziona- 
le che  con  regolare  metodo , trattano  del  genio  e della  strategìa.  Più  pensatori  gl’  Inglesi 
applicaronsì  alla  perfezione  della  meccanica  militare. 

Manca  a noi  dunque  un  corpo  di  scienza  che  abbracci  tutte  le  cognizioni  delle  cose 
militari , e dove  la  concatenazione  degli  argomenti  proceda  in  ordine  regolare.  In  ragione 
delia  sua  vasta  materia  un’ intrapresa  sarebbe  di  molto  impegno  e fatica , ina  essenzialmente 
necessaria  agli  Utiìziali  superiori  da  cui  provengono  i Generali.  Ne  avviene  perciò,  che  que- 
sta difficile  scienza  si  apprenda  più  per  risorsa  di  naturali  disposizioni , piti  per  pratica  che 
per  teorie),  per  cagion  di  non  avere  fin  qui  ottenuto  quella  esistenza  solida  e vigorosa  che  in 
forza  di  ben  ordinali  insegnamenti  godono  le  altre. 

■Defwizione  generale  della  Scienza  della  Guerra  e sua  divisione. 

Da  tutto  quanto  da  moltissimi  amori  si  è scritto,  dai  lumi  che  ne  somministrò  l’espe- 
rienza o con  la  scorta  di  accurate  osservazioni , la  scienza  della  guerra  si  definisce  una  unio- 
ne delle  cognizioni  universali  di  tutto  ciò  di’  è relativo  ai  militare,  c di  tutto  quanto  far  deb- 
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basi  nella  guerra.  Essa  consiste  nella  perfetta  conoscenza  dei  differenti  mezzi  che  sono  in  pro- 
prio potere , nel  saperli  ben  disporre  e calcolare  giudicando  de’  loro  rapporti  e misure , fa- 
cendone l’applicazione  all’uopo,  nell’ esercitare  la  memoria  con  acume  di  penetrazione,  nel 
prevedere  le  difficoltà,  le  casualità,  e net  saper  prendere  il  miglior  partito  in  lutti  gli  avve- 
nimenti. 

Dividesì  cotesta  scienza  in  sei  parli  integrami , le  quali  costituiscono  tutto  il  suo  fonda- 
mento ed  estensione. 

1.  Costituzione  generale  dello  stalo  militare. 

а.  Disciplina,  che  riguarda  il  buon  ordine  e le  graduazioni  della  militare  gerarchia. 

3.  Tattica  , che  abbraccia  le  manovre  , i movimenti  e prepara  le  operazioni. 

4-  Genio  , o sia  1’  arte  di  fortificare , di  attaccare  o difendere  le  fortezze  e le  opere  di 
campagna. 

5.  Artiglieria  , che  ha  di  mira  la  maggiore  offesa  o difesa  , e dove  anche  si  comprendo- 
no diversi  oggetti  d’  attiraglio. 

б.  Strategia  , o 1’  arte  di  comandare  con  finezza  d’  ingegno  , c dirigere  le  operazioni  di 
guerra. 

Ciascuna  di  queste  principali  cognizioni  suddividasi  in  una  quantità  d’  argomenti  e di 
attribuzioni  conforme  i rispettivi  rapporti.  Esse  debbono  riempier  l’animo  ed  il  filosofico  ra- 
ziocinio del  Generale  a profitto  deli’  armata. 

Non  è mio  scopo  ir  trattenermi  sovra  1’  annali  delle  predette  parti,  ciascuna  delle  quali 
richiederebbe  un  ragionato  compendio.  Ci  serva  bensì  qualche  menzione  dell’  ultima  che  si 
riferisce  al  Generate  , é della  seconda  die  riguarda  i doveri  del  soldato  e la  conservazione 
dell’  annata. 


DELLA  STRATEGIA  È DELL*  EMINENTI  QUALITÀ’ 

DI  GRAN  CAPITANO. 

• I-ongum  iter  per  prarrrpta 

lireve  et  efficax  per  exempla.  Scn.  ep.  6. 

La  strategìa  va  necessariamente  unita  alla  tattica.  Il  suo  significato  ci  viene  dal  greco 
stratego  cioè  capo  o generale.  Essa  abbraccia  i piani  offensivi  e difensivi , dispone  le  ope- 
razioni secondo  le  località  proprie  dei  differenti  corpi , prepara  le  occasioni , prevede  le  cir- 
costanze e la  possibilità  degli  avvenimenti  in  ragguaglio  del  tempo;  fa  penetrare  ! abilità  del- 
l’ avversario , il  che  è un  oggetto  di  somma  importanza  ; fa  disccrnere  per  vere  o simulate  le 
di  lui  manovre  per  opporne  delle  migliori  ; fa  essere  intraprendente,  audace  e talvolta  pru- 
dente per  risparmiare  il  sangue;  calcola  le  distanze,  le  combinazioni  delle  marce;  approfit- 
ta degli  errori  del  nemico  cui  sa  nascondere  con  arte  fina  i propri  divisamenti;  previene  le 
difficoltà  e in  un  momento  ripara  o cangia  il  piano  offensivo  in  difensivo  in  virtù  di  rifles- 
sioni rapide  c giuste. 

L’  abilità  di  comandare  ad  eserciti , di  farli  marciare  , accamparsi  o battersi , quella  di 
fortificar  le  piazze , attaccarle  o difenderle , sono  però  insudicienti  per  figurare  gran  Capita- 
no , quando  non  si  possegga  il  colpo  d’occhio  militare  che  è il  vero  genio  della  guerra.  Es- 
so consiste  nella  conoscenza  della  natura  del  proprio  terreno  c di  quello  del  nemico , c nel 
saper  comprendere  senza  abbaglio  le  forme  delle  disposizioni  d’  attacco , come  se  il  vasto 
campo  d’operazione  fosse  sott’ occhio  in  una  gran  tavola  figurata  d.t  mollili  macchinette.  Car- 
lo duodecimo , Turcna  c il  gran  Federico  furono  inarrivabili  nell’  esercizio  di  questa  subli- 
me virtù  militare.  11  colpo  d’occhio  è piuttosto  un  particolar  dono  di  natura,  ed  anche  si 
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acquista  c si  perfeziona  col  lungo  uso  della  strategìa.  Filomene,  uno-  de’  più  celebri  Generali 
della  Grecia,  possedeva  un  ammirabile  colpo  d’occhio  per  l'abitudine  di  vincere;  e si  rese 
oggetto  d’  invidia  c di  ammirazione. 

Oltre  le  accennate  attribuzioni  ed  obblighi  che  si  riferiscono  a quest’ ultima  parte  della 
scienza  militare  , havvi  lo  scopo  principale  cui  essa  mira  , c che  non  dee  perdersi  mai  di  vi- 
sta. fisso  consiste  nel  fissare  un  punto  a fronte  od  al  fianco  del  nemicq,  il  quale  serva  di 
perno  centrale  alle  successive  operazioni , all’  oggetto  di  rilrarnc  il  più  possibile  vantaggio;  e 
questo  punto  dicesi  strategico. 

Allorché  un’  armata  ben  diretta  da  questi  principi  opera  prodigi  di  valore  , se  ne  dee 
tutto  il  vanto  al  suo  Capo  clic  a ragione  vien  chiamalo  eroe.  Eroi  furono  perciò  intitolati 
gli  Alessandri,  i Cesari  , gli  Annibali  , e non  già  Aristotile,  Archimede,  Newton  cc. , impe- 
rocché l’eroismo  è sol  proprio  di  quella  elasticità  d’anima  grande  che  vale  a sublimarsi  so- 
pra le  umane  forze  con  quella  vastità  di  preveggente  che  ne’  maggiori  pericoli  impone  alla 
vittoria. 

Fu  spettatore  il  nostro  secolo  delle  gesta  luminose  che  vennero  operate  dalla  scienza 
strategica  , c quanto  vaglia  un  Capitano  che  sappia  ben  applicarla  alla  pratica.  Quale  altra 
professione  sarà  più  di  questa  ammirabile  nel  suo  Capo  ? qual  commovente  entusiasmo  non 
desta  il  racconto  di  belliche  imprese,  allorché  specialmente  importano  al  bene  dello  stato? 
Ivi  la  fervida  immaginazione  trasporta  1'  animo  nostro  sui  campi  dell’  onore  ove  a senso  del 
savio  Taletc 

La  vita  ha  fin  non  già  giuria  di  morte  : 

sublimasi  1’ amor  di  patria,  c nel  contemplare  siffatti  trionfi, -quanto  mai  non  si  apprezza  il 
genio  creatore  di  chi  abilmente  li  opera  ? 

Dice  M.  Folard  che  un  comandante  d’esercito  aver  dee  la  testa  migliore  delle  sue  brac- 
cia. Tali  furouo  il  re  spartano  Agesilao  e il  duca  di  Montmorency  , ambitine  di  mostruosa 
complessione,  ma  croi,  ma  grandi.  Le  qualiià  die  richiedonsi  in  un  Generale  esser  deggiono 
o naturali  od  acquistate.  Le  prime  consistono  in  una  indole  marziale,  in  un  temperamento 
robusto  , in  un  sangue  vivace  che  Io  renda  intrepido  ne’  pericoli , sensibile  c di  gentili  ma- 
niere. Sono  le  qualità  acquistale  la  moderazione,  la  fermezza  d’animo,  la  rettitudine,  la 
temperanza  , la  scienza  militare  avvalorata  dalla  pratica,  la  dignità  del  parlare  c del  comando. 

Allorché  il  Generale  è dotato  di  tali  prerogative , le  esperi  menta  in  guerra.  Benché  si- 
curo nella  propria  opinione,  nulladimeno  chiama  a consiglio  coloro  che  meritano  la  sua  con- 
fidenza ove  il  caso  lo  esiga;  oppure  medita  lungamente  il  suo  piano  e lo  eseguisce  con  pron- 
tezza. Versato  anche  in  politica , dee  conoscere  certe  leggi  e que’  trattati  che  riferir  si  pos- 
sono alla  propria  situazione,  o ai  diritti  delle  vicine  nazioni , come  eziandio  I’  indole,  le  co- 
stumanze e il  genio  di  que’  popoli  che  si  propone  di  vincere,  onde  poterseli  affezionare. 

In  tempo  di  pace  egli  esser  dee  sempre  pronto  per  la  guerra.  Egli  sa  organizzare  un 
intero  corpo,  od  amalgamarlo  con  un  altro.  Fa  eseguire  i regolamenti,  la  polizia,  lo  stato 
sanitario,  invigila  la  qualità  delle  sussistenze,  veglia  sui  consigli  d’ amministrazione  per  tu l- 
tociò  che  riguarda  il  vestiario  e 1’ -armamento,  e pone  in  opera  ogni  cura  onde  spianar  la 
via  deli’  onore  a tante  migliaia  d’  individui  fervidi  per  età  , proclivi  a turbolenti  passioni  e 
che  hanno  in  ntano  la  forza.  E perciò  esser  dee  loro  lo*  specchio  del  buon  esempio  : impe- 
rocché , come  osserva  Socrate  , chi  vuol  dare  autorità  alla  ma  persona,  faccia  buone  ope- 
razioni : si  bene  egeris  , libi  auctoritatem  dabis.  Ed  in  fine , affezionato  a’ propri  ufficiali 
deve  allettarli  con  ragionate  teorie  su  la  natura  del  servigio  rispettivo,  e sull’uso  di  tutte  le 
risorse  della  tattica  militare.  Da  un  sì  pregevole  Capo  provengono  ufficiali  abilissimi , e que- 
sti formano  il  soldato. 
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DELLA  DISCIPLINA. 

Ove  regna  il  buon  ordine  ivi  è tempre  la  vittoria. 

Pub.  Siro. 

Scopo  delia  disciplina  è il  far  reggere  un'armaia  che,  senza  di  quella,  somiglierebbe  ad 
un  esercito  di  masnadieri  più  pernicioso  che  utile , più  ibrmidubilc  agli  amici  ette  ai  nemi- 
ci. Dal  Generale  sino  al  semplice  soldato  tutti  i gradi  sono  ripartili  in  modo  che  ognuno 
reciprocamente  comanda  e ubbidisce.  Per  questa  gradazione  ascendono  i rapporti  e le  istan- 
ze , e nc  discendono  gli  ordini.  Conciossiaehè  sarebbe  impossibile  al  Generale  eseguir  tutto  e 
veder  tutto  co’  propri  occhi , come  lo  sarebbe  a. un  architetto  l’ assegnare  un  posto  determi- 
nato ad  ogni  mattone. 

La  disciplina  comprende  una  perfetta  sommessione  ed  obbedienza  ai  superiori , l’ accu- 
rata vigilanza  ed  esemplare  onoratezza  di  chi  comanda  , 1’  uniformità  e regolarità  de’  costu- 
mi, 1’  esatta  osservanza  delle  leggi  e la  punizione  de’ colpevoli. 

Per  mantenersi  rispettato , temuto , e veder  eseguiti  i propri  ordini , è mestieri  studiare 
i mezzi  più  acconci  alla  perfetta  istruzione  de’  sotto  ufficiali.  Questi  conversano  co’  soldati,  e 
il  loro  esempio  e le  lor  massime  influiscono  mirabilmente  su  quelli.  Così  lo  stimolo  dell’  o- 
nore,  1’  amor  di  patria,  la  prontezza  dell’  ubbidire  , la  polizia  delie  armi  e del  vestiario  , 
verranno  agevolmente  appresi  dal  novello  soldato , allorché  1’  immediato  di  lui  superiore,  e 
coll’  esempio  e con  la  persuasione,  saprà  ciò  ispirargli.  In  questo  modo  1’  ufficiale  esaurisce 
senza  grave  fatica  i suoi  doveri  ; conciossiaehè  non  basta  eli’  egli  sia  virtuoso  ed  intrepido  , 
ma  gl’  incombe  lo  streti'  obbligo  di  render  tali  i suoi  subordinati. 

Altro  mezzo  non  meno  efficace  consiste  nell’  affabilità  e in  quella  gioviale  maniera  che 
procacciami  l’  altrui  benevolenza.  11  comando  dev’  esser  dato  piuttosto  con  dolcezza  che  con 
volto  accigliato.  Più  che  il  timore  del  castigo,  1’ amor  del  soldato  verso  il  suo  Superiore  ot- 
tiene un  mirabil  effetto.  Cesare,  che  al  dir  di  Tacito,  eo dem  animo  scripsit  quo  bellavil; 
lasciò  scritto,  che  /’  affabilità  e la  dolcezza  dal  Superiore  verso  i subalterni , divengono 
alt  occorrenza  un  rapido  fiume  contro  i nemici.  E però  egli  addimesticavasi  co’ suoi  co- 
muni e li  onorava  col  titolo  di  camerati.  Ma  qnai  soldati  possedeva  quell’  uomo  immortale! 

Allorché  si  marcia  ah  nemico  , ufficiali  e soldati  sono  tutti  compagni:  a fronte  del  pe- 
ricolo non  v’  ha  distinzione  perchè  il  pericolo  non  rispetta  alcuno  : tutti  mirano  al  proprio 
onore.  La  tattica  dirige  le  operazioni  , ma  lo  scopo  comune  è .quello  di  affrontare  e difen- 
dersi. Allora  la  benevolenza  pe’  Superiori  fa  oprar  prodigi  a’  soldati  ; essi  gareggiano  tra  di 
loro  per  farsi  distinguere , e da  questa  emulazione  auimaia  dail’amor  proprio  e dal  sentimen- 
to di  gratitudine  raccolgono  i Comandanti  assai  frutto  della  plausibile  loro  condotta.  E chi 
è quel  Capo  di  compagnia  che  non  trovisi  sicuro  allorché  è circondalo  da’  suoi  allievi  che 
lo  amano  ! La  benevolenza  e la  reciproca  stima  sono  un  forte  vincolo  per  la  disciplina.  Non 
v’  è altra  professione  fuori  della  militare,  che  sia  più  suscettibile  di  un  cordiale  attaccamen- 
to fra  coloro  che  l’ esercitano.  L’ abitudine  del  conversare,  i comuni  pericoli  superali,  le  di- 
sastrose fatiche  insiem  divise , stampano  nella  memoria  una  indelebile  amicizia  ed  una  dolce 
rimembranza  che  mai  vien  meno.  Così  i veterani,  incontrandosi  dopo  lunghissimi  anni,  si  ri- 
conoscono e si  abbracciano  come  fratelli. 

È una  dolce  soddisfazione  per  un  Generale  il  vedersi  amato  da  quei  cui  ha  1’  onore 
di  comandare,  io  ho  veduto  un  Generale  distinto,  che,  appena  risorto  dalle  sue  ferite,  si 
presentò  ad  una  gran  parata,  e si  commosse  sino  alle  lagrime  ai  clamorosi  e prolungati  ap- 
plausi delle  tue  schiere.  • 
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DELL’  OBBEDIENZA  E DEL  CORAGGIO. 

11  soldato  più  valoroso  diviene  il  più  debole  se  manca  di  subordinazione.  Qualunque 
opinione  predomini  in  un’  armata  , qualunque  sia  la  differenza  dei  sentimenti  che  aver  pos- 
sano i soldati  sulle  manovre  che  loro  si  comandano  , lutto  dee  spiegarsi  all’ obbedienza:  ed 
in  questo  essenzial  dovere  consiste  1’  unità  dell’azione  e ne  derivano  de’brillanii  fatti  d’ar- 
me che  scoprono  1’  abilità  del  Generale  ad  onta  delle  contrarie  presunzioni.  Tutti  coloro  ebe 
appartengono  alla  professione  delle  armi,  tutti  debbono  ubbidire;  il  comune  al  caporale,  il  Ge- 
nerale in  eapo  al  Ministro  della  guerra,  il  Ministro  al  Sovrano  , essendo  quella  la  fonte  da 
cui  emanano  gli  ordini  : e siccome  1’  anzianità  forma  il  diritto  , così  il  soldato  ubbidir  dee 
ad  altro  che  sia  veterano  allorché  il  servigio  lo  richieda  , ed  anche  ubbidir  si  dee  al  me- 
desimo grado  d’  anzianità  qualora  sia  in  turno  di  servigio.  Non  vi  sono  dunque  che  i sem- 
plici comuni  che  non  abbiano  cui  comandare  ; ma  appartiene  alla  loro  condotta  dì  giugnere 
al  comando , mentre  ad  ognuno  aperta  ed  agevole  ne  è la  via. 

L'  obbedienza  partecipa  della  modestia  ed  è compagna  indivisibile  della  saviezza  : que- 
sta è la  madre  del  valore  ; diversamente  ridnrrebbcsi  il  valore  ad  un  brutale  trasporto.  E 
perù  nettano  può  etter  detto  forte  e valoroso  se  non  è savio  : f ortis  non  potest  judicari 
(jais  , nisi  et  sapiens  fuerit.  ( Socrate  ). 

11  soldato  che  sdegna  d’  obbedire , non  può  aver  sentimenti  di'  onore  ; e chi  è spoglio 
d’onore  è indegno  d’appartenere  alia  professione  delle  armi,  a quella  professione  che  ono- 
rifica 1’  uomo  e lo  nobilita  al  grado  più  eminente.  Laonde  in  linea  disciplinare,  la  disobbe- 
dienza è il  massimo  delitto  prr  un  militare. 

Se  l’obbedienza  è dovere,  il  coraggio  è una  buona  qualità  militare:  e però  sì  1’ una 
che  i’  altra  han  fra  di  loro  una  naturai  simpatia.  In  quel  modo  che  obbediamo  alle  forti 
passioni  allorché  ci  spingono  a grandi  intraprese , così  la  pronta  ubbidienza  a cui  si  dee  , 
accresce  il  coraggio. 

Ogni  armala  , più  avrà  degli  uomini  coraggiosi  , più  sarà  formidabile.  Ad  un  uomo  co- 
raggioso niente  è impossibile.  Le  orde  armate  di  Serse  sono  trattenute  da  Leonida  con  3oo 
Spartani  : Pausania  le  indcboltsce  , ed  un  milione  di  Asiatici  vengono  dispersi  dal  valore  di 
pochi  prodi  , dalla  penuria  e dai  disordine. 

Vi  sono  diversi  generi  d’ intrepidità , di  coraggio  e di  quella  forza  d’animo  che  a tat- 
to resiste  e ebe  niente  è capace  di  abbattere.  Difficilmente  tutte  queste  qualità  si  riuniscono 
in  un  sol  uomo.  Se  ne  trovano  bensì  parte  in  taluni  e parte  in  altri. 

Pochi  uomini  sono  formati  dalla  natura  realmente  coraggiosi , come  osserva  Vegczio,  ri- 
cevendo per  lo  più  il  coraggio  da  ben  ordinata  costituzione.  Preterir  si  vogliono  le  persone 
di  bassa  statura,  ove  la  circolazione  del  sangue  va  più  celere  al  cuore  dandogli  maggior  ener- 
gia. ‘l  ai  veemenza  di  spirito  la  diciam  coraggio , industria , sagacità  e non  è in  sostanza  che 
il  genio  rivolto  all’  esecuzione.  E dalla  massima  cospirazione  delle  proprie  forze  animate  dal 
genio  e dalla  riflessione  risulta,  che  la  destrezza  c il  coraggio  formano  il  vincitore,  e non  la 
nerboruta  forza  dell’ enorme  corpo. 

Per  tal  ragione  co’ soldati  di  breve  taglia  si  formano  le  compagnie  de’ cacciatori  e quei 
volteggiatori,  che  primi  impegnano  l’azione.  1 Romani  li  appellarono  roraeri  milite»  per- 
chè nc’  primi  assalti  cadevano  come  la  rugiada.  Triaeri  chiamavano  quelli  delle  riserve  cioè 
di  terz’  ordine,  ed  erano  men  rischiosi  ma  più  sperimentati. 

. Co’  soldati  che  forniti  non  sono  di  naturai  coraggio  , è mestieri  che  1’  arte  supplisca  al 
difetto  della  natura.  Debbono  i sotto  uffiziali  specialmente  affezionarsi  a questi.  Se  paventano 
la  morte,  vengano  persuasi  che  non  la  eviteranno  senza  difendersi:  se  stanchi  delle  fatiche, 
sappiano  eh’  esse  han  per  confine  le  bandiere  nemiche.  Abbian  di  continuo  sott’  occhio  l’e- 
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scmpìo  de’  vrterHtii  loro  catturali  clic  scamparono  a maggiori  pericoli.  Venga  eccitalo  il  loro 
amor  proprio,  tacendo  lor  credere  il’  esser  superiori  ai  nemici,  e conservandoli  in  tale  per- 
suasione. 

Fra  le  truppe  che  sono  accostumale  a veder  la  fronte  del  nemico,  ben  pochi  individui 
abbisognano  di  silfaiti  eccitamenti  ; e basta  aver  inteso  il  sibilo  delle  prime  pitie  per  divenir 
coraggioso;  anzi  ritengo  clic  l’esempio  de'  bravi  soldati  infonda  il  coraggio  e che  le  di  loro 
rampogne  all'  occorrenza  scuotali  1’  umor  proprio  e il  punto  d’  onore  a’  più  neghittosi.  Però 
ne’ depositi  de’ reggi  matti  die  alimentano  i battaglioni  di  guerra,  e segnatamente  ira’ soldati 
di  nuova  leva,  sogliono  annidarsi  certi  temperamenti  contro  cui  non  vale  la  più  insinuante 
persuasione.  Giovani  effeminati  che  temono  un  colpo  di  scialila  sul  galante  volto  : boriosi 
a’  apparenza  e pusillanimi  in  sostanza,  pigri  per  indole  , superstiziosi  e timidi  sin  dal- 
la fanciullezza  , taluni  che  più  delle  armi  amano  di  lor  natura  un  comodo  e tranquillo  vi- 
vere, le  rimembranze  domestiche,  la  voluttà  (1),  tulli  costoro  si  rendono  assolutamente 
sordi  alle  voci  dell’  onore.  Pochi  erano  essi  in  altro  tempo  siccome  poca  è la  zizzania  nel  bel 
grano  , e più  pochi  ora  ce  nc  promettono  i progressi  dell’ educazione.  Abituati  alle  punizio- 
ni , divengono  incorregibili.  Il  maggior  servigio  eh’ essi  possono  rendere  all’ armala,  si  è di 
non  essere  avventurati  sul  cammiu  della  gloria  , meritando  piuttosto  d’  appartenere  a quel 
Popol  digiuno  e lento 
Che  ferrò  mai  non' stringe 
E tutti  i colpi  suoi  commette  al  vento. 

DELL’  ONORE  E DEI . BUONI  GOSTUMI. 

Anche  il  Generale  è soldato  come  l’ultimo  delle  sue  schiere.  Somiglio  la  militare  ge- 
rarchia ad  una  vasta  catena,  i cui  anelli  che  1’  annullano  sicno  composti  di  metalli  di  minoro 
e maggior  prezzo  dal  primo  d'  oro , che  distingue  il  Generalo  sino  all’  ultimo  di  ferro  che 
appartiene  al  soldato.  L’  unità  del  suo  nodo  e la  disciplina  , la  base  su  cui  essa  poggia,  è 
1’  onore. 

Molti  e difficili  sono  gli  obblighi  di  un  soldato.  Fuori  del  militare  non  àvvi  staio  ove 
richieggansi  maggiori  sacrifizi  per  esser  uomo  onesto.  L’amor  proprio,  il  desiderio  di  una  vita 
agiata,  la  sensualità,  i’  interesse , il  naturale  istinto  per  l’ indi  pendenza,  si  oppongono  diret- 
tamente ai  doveri  del  soldato.  Può  mai  il  solo  timor  del  castigo  tenerlo  in  freno  da  siffatti 
scogli  ? V’ è un  maggior  potere,  e questo  consiste  nell’onore. 

L’onore  è quella  molle  possente  che  non  solo  ci  spinge  alla  celebrità  , ma  che  vincola 
il  soldato  a’ propri  doveri,  Jo  affeziona  al  servigio  e io  conforta  in  mezzo  alle  privazioni.  E 


(ì)  Oli  uomini  possono  educarsi  alle  anni  ma  "non  tulli,  porcili  niuno  si  può  forzare  a divenir  co- 
raggioso dipendendo  ciò  dalla  prima  educazione  e dal  fluido  più  sanguigno  o più  flùnmatico  di  clic  sia» 
composti,  Ben  rammentò  Dante  l’ inconveniente  di  forzare  l’altrui  inclinazione  : 

» Ma  voi  torcete  alla  Religione 

» Tallio  che  è nato  n cingersi  1»  spada  f 

» li  fate  Re  talari  di’  è da  sermone. 

Ho  veduto  un  coscritto  sempre  accuorato , ridursi  allo  spedale  e morir  di  dolore  per  aver  lasciata  .ma  tun- 
dre. Altro  osservai  si  timido  , che  mentre  stava  in  sentinella  ad  un  cimitero  , canticchiava  tremante  per 
faurah  e fini  col  disertare.  Uomini  di  simil  tempra  multando  di  lor  natura  inetti  per  la  guerra  , dorreb- 
bero forzarsi  ad  altri  urtici  utili  egualmente  all’  armata  , e ritrarre  da  questi  degl*  individui  di  miglior  al- 
titudine ; imperocché  se  il  soldato  non  serve  di  genio , si  reputa  uno  schiavo  , e anziché  divenir  utile  , 
riesce  pernicioso, 
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quella  dolce  simpatia  che  abbiam  per  la  virtù  , e quel  nobile  trasporlo  che  c’  infiamma  pel 
benessere  del  Sovrano  e per  la  patria  , e in  line  quel  puro  sentimento  che  alberga  nella  co- 
scienza  e che  ne’ maggiori  pericoli  ci  rende  tranquilli.  E allorché  sia  l’onore  il  retaggio  dì 
lunghe  fatiche  e di  eroici  sacrifizi,  o venga  abbellito  dalla  militare  virtù,  con  qual  fulgore 
e verità  non  risplende  egli  .’ 

Non  mai  fu  il  veco  onor  don  di  fortuna  ; 

Nobil  farai  è miglior  eh'  esserlo  nato.  Solone  tr.  an. 

Nè  suppongasi  già  che  1’  onor  militare  consista  nell'  essere  puntuale  al  servigio,  nel  so- 
stenere uu  duello,  nell’  affrontar-  coraggiosamente  il  nemico;  si  è detto  che  il  coraggio  rivol- 
to al  dovere  è sempre  una  buona  qualità.  Vi  sono  però  de’ vizi  che  offuscano  tale  prege- 
vole qualità  perche  del  tutto  contrari  ali’ onor  puro  e senza  macchia  che  distinguer  dee  un 
buon  militare.  La  superbia,  la  libidine,  il  giuoco,  la  crapula,  T irascibilità,  infievoliscono  lo 
spirito,  ammorbano  il  corpo  e snervano  il  coraggio. 

Violare  impunemente  la  Religione  natia,  iucrudelire  contro  i vinti,  Tesser  avido  dell’al- 
trui, e il  dimostrarsi  avverso  ai  principi  delle  urbane  virtù,  tutto  ciò  è di  sua  natura  op- 
posto all’  onor  militare.  E siccome  frammezzo  alle  seducenti  attrattive  de’  vizi  si  disse,  esser 
mestieri  più  assai  di  virtù  ad  un  militare  per  poter  dirsi  onorato,  così  allorquando  veramen- 
te lo  sia,  egli  si  eleva  al  di  sopra  delle  altre  classi  della  società;  e col  vegliare  alla  difesa  di 
esse  , figura  nel  rango  più  nobile  de’  cittadini. 

Ma  poiché  essendosi  inteso  da  qualche  pietoso  filosofo  esclamare  sulla  misera  vita  del 
semplice  soldato  per  la  scarsa  paga  che  percepisce  e pei  faticosi  uffizi  cui  è soggetto,  sem- 
brerebbe eh’  egli  avesse  ben  alno  da  pensare  che  andar  in  traccia  di  un’  austera  virtù  per 
nobilitarsi  in  tal  modo  : e questo  è un  errore.  11  soldato  in  tempo  di  guerra  è nel  proprio 
elemento  : soffre  qualche  penuria  , ma  poi.  trova  le  abbondanti  raccolte  ed  il  vero  modo  da 
avvantaggiare  la  propria  condizione.  In  tempo  di  pace  è ben  pasciuto  con  sano  nutriinea- 
to<  tenue  è il  suo  soldo  ma  conveniente  *’  suoi  bisogni  perchè  anche  incapace  di  soddisfare 
alle  proprie  passioni  a discapito  de’  suoi  doveri.  Esso  impara  a divenir  temperante  in  grem- 
bo ad  una  parca  modicità.  La  vita  di  lui  è sempre  regolare  ed  uniforme  : si  presta  ai  di  - 
versi  turni  di  servigio,  agli  esercizi  al  trasporto  delle  provvigioni  senza  grave  fatica,  non 
essendo  ciò  in  esso  che  un’  abitudine  la  quale  fortifica  il  suo  fisico.  Egli  non  ha  cure  mole- 
ste , non  responsabilità  per  riou  avere  subordinali.  Lungi  adunque  dall’ esser  misero,  egli  ha 
ben  d’onde  ritrovarsi  coutento  ; ed  allorché  sia  lodato- di  buona  indole,  diviene  T individuo 
più  idoneo  per  la  militare  virtù. 

Sia  virtuoso  il  soldato  e non  sarà  mai  misera.  La  virtù  non  sarà  mai  vinta  da  mise- 
ria : non  novit  virtus  calamitati  cedere  , dice  un  gran  filosofo. 

Sonovi  due  mezzi  povu-nti  per  allontanare  i soldati  da’  vizi  e preservarli  dalla  colpa.  11 
primo  consiste  nel  non  lasciarli  giammai  oziosi  e nel  tenerli  occupali  con  frequenti  esercizi. 
Questo  giova  eziandio  a mantenere  sempre  attive  le  forze  loro,  mentre  .con  assidue  e mo- 
derate fatiche  si  porlèziona  la  naturale  robustezza.  Mario  esigeva  che  i suoi  soldati  marcias- 
sero col  peso  di  8o  delle  nostre  libbre  ; e per  non  lasciarli  oziosi  facea  loro  scavare  dei 
pozzi  c riempirli  di  grossi  mattoni  ricompensando  i più  attivi  ; ma  eoo  vi  forti  soldati,  che 
per  motteggio  eran  delti  muli  di  Mario,  questo  gran  Capitano  non  attaccava  battaglia  che  non 
vincesse.  1 /altro  mezzo  consiste  nel  promuovere  tra’  soldati  Tabliornmento  pe’  vizi  e molto  più 
per  quelli  che  tanto  disonorano  la  nobiltà  militare,  c nel  renderli  convinti,  che  se  la  fidatezza 
onora  il  soldato,  altrettanto  il  ladroneccio,  specialmente  domestico  , lo  invilisce  e deturpa  (ì). 


(i)  il  battone  è un  gran  correttore  degli  uomini  indiseijiliuati.  Ove  però  non  costuma,  vien  inetto 
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Il  prode  Montluc  così  esortava  i suoi  alla  sobrietà  e a guardarsi  dalle  illecite  prede:  Ad 
un  uomo  bravo  ed  onesto  non  manca  mai  cosa  alcuna.  Io  non  ho  mai  predato,  nè  per 
questo  mi  trovo  nella  mia  vecchietta  nello  spedale  de' poveri.  O miei  camerati!  Quelli 
soltanto  vi  servati  d’  esempio  che  andar  possono  a fronte  scoperta  perchè  sempre  vir- 
tuosi ed  onesti.  Ciascuno  con  onorata  industria  può  procacciarsi  miglior  sorte.  Un  so- 
lo sacrificio  per  la  nostra  patria  debb'  esserci  più  cara  che  cento  prede. 

Ogni  soldato  adunque  non  potrà  a meno  d’  incontrare  avanzamento  se  sarà  franco  di 
maniere  e polito  nella  persona  , se  saprà  uscire  da  una  naturale  idiotaggine  con  perseveran- 
te costanza  emulando  i solloufliciali  più  sperimentati , se  regolato  sempre  e pieno  di  mori- 
geratezza veglierà  con  assidua  diligenza  a’  propri  doveri , e se  un  puro  amor  di  patria  ser- 
virà di  norma  alle  sue  azioni  : imperocché  non  àvvi  gloria  maggiore  ebe  d’  aver  ben  servi- 
lo il  Re  c la  patria  senza  cabale  e senza  intrighi, 

DELLE  RICOMPENSE  E DEI  CASTIGHI. 

L’  ambizione  essendo  il  principal  movente  delle  anime  grandi,  le  leggi  debbono  infiam- 
marle col  rimunerarne  le  gloriose  azioni. 

I Romani  da  cui  abbiamo  ereditato  il  sapere  e le  leggi,  ricompensavano  le  virtù  mili- 
tari coi  giuochi  olimplici,  con  le  splendide  corone,  cogli  onori  del  trionfo.  Talvolta  anche  alla 
loggia  de' Greci  erigevano  statue  ai  loro  più  disumi  guerrieri.  Più  tardi  pensarono  di  meglio 
ricompensarli  con  delle  somme  del  pubblico  erario,  poscia  con  investiture  o con  donizioiji 
di  terreni  da’  quali , coll’ andar  del  tempo,  specialmente  nelle  Gallie,  presero  origine  i feu- 
di. Ma  prima  di  tali  concessioni  sì  fatali  e dispendiose  per  lo  Stato,  le  corone,  le  statue, 
gli  onori  del  trionfo,  facevano  oprar  prodigi  ai  guerrieri  rumini:  od  un  .sentimento  d’ inti- 
ma soddisfazione  inebriava  il  vincitore  allorché  facon  pomposa  mostra  dei  Re  'dal  suo  valor  pro- 
strali : imperocché  entro  quei  pelli  non  aucor  corrotti,  più  assai  poteva  l’ Avidità  della  gloria 
che  quella  dell’interesse. 

Però  in  ogni  tempo  la  pubblica  lode  fu  sempre  di  grande  stimolo  alla  virtù.  Qual  uomo 
potrà  sentirsi  encomialo  senza  provare  quell’  interna  commozione  che  tanto  sollecita  I’  amor 
proprio f Se  dunque  un  soldato  si  oomporla  da  valoroso,  è mestieri  lodarlo  in  pubblico: 
Loda  in  pubblico  il  tuo  , sgridali  soli, 

era  massima  di  Solone.  Si  dee  menzionarlo  con  quelli  che  non  eran  presenti.  Giù  eccita  an- 
cora la  benevolenza.  11  soldato  c avvezzo  di  sua  natura  ad  apprezzare  il  merito  di  coloro 
che 'sì  distinguono:  e allorquando  egli  giunge  ad  essere  ammirato,  quello  può  dirsi  il  primo 
gradino  alla  sua  fortuna  , imperocché  alla  prima  occasione  supererà  sé  medesimo.  Poche  #- 
nergiebe  parole  del  suo  Comandante  vengono  da  lui  riguardate  come  una  ricompensa , un 
avanzamento.  - _ 

Nè  solo  a sterili  parole  deggiono  limitarsi  le  rimunrrazioni  dovute  al  valore.  Gli  avan- 
zamenti, Jc  dignità,  le  decorazioni  onorifiche,  fanno  ampia  fede  non  esservi  professione  fuori 
della  militare  in  cui  l’uoin  possa  incontrare  una  rapida  fortuna,  allorché  specialmente  la  guer- 
ra ne  offre  continue  occasioni. 
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in  pratica  per  la  punizione  de'  ladri;  unto  questo  delitto  risulta  abbominevole  a tutti  ? TU  a per  farlo  vie 
più  detestare , coslumavasi  un  tempo  di  Tenderlo  odioso  al  segno  di  lasciarlo  punire  dai  medesimi  solda- 
li.  Allorquando  nelle  diverse  camerate  taluno  era  convinto  di  furto  domestico  , benché  lieve  , soggiaceva 
alla  cosi  detta  pancata  a colpi  illimitati  r volontari.  E tanta  era  la  vergogna  del  paziente  al  vedersi  cosi 
avvilito  e malconcio  da’  suoi  compagni  , clic  a poco  a poco  spari  ogni  ombra  di  furto. 
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Ogni  azione  meritevole  di  ricompensa  , ogni  soldato  diligerne  ed  attivo,  non  debbono  es- 
sere dimenticali:  sarebbe  ingiustizia  il  non  premiarli;  imperocché  tornerebbe  lo  stesso  che  il 
barricare  la  strada  della  virtù  jper  renderla  sconosciuta.  Ogni  virtù  languisce  se  non  è mes- 
sa al  chiaro:  è massima  di  P.  Siro:  Jcu  et  omnis  virtus , fama  nisi  late  potei.  11  gran 
Federico  allorché  non  avea  piazze  onde  avanzare  i suoi  soldati  che  si  erano  distinti , distri- 
buiva loro  ragguardevoli  somme,  o degli  onori  cavallereschi,  ma  esigeva  che,  specialmente 
in  tempo  di  pace,  quelle  somme  venissero  amministrate  per  non  corrompere  il  possessore. 

Se  le  ricompense  sono  stimoli  alle  bell’ opre,  servono  i castighi  a punire  i trasgressori 
delle  leggi.  Se  giusto  è il  premiare,  egualmente  ginsto  è il  punire.  La  vera  disciplina  mi- 
litare non  conosce  perdono.  Essa  ha  per  base  fondamentale  che  ogni  piccola  mancanza  deb- 
ba esser  punita.  Chiunque  non  osserva  questa  massima  si  rende  colpevole  di  lesa  disciplina, 
e cospira  alla  salute  dell’armata:  imperocché  senza  severità  non  può  reggere  il  buon  ordine 
di  essa,  nè  può  sussistere  virtù  militare  c punto  d’onore. 

I popoli  più  conquistatori  dell’  Universo  ci  lasciarono  luminosi  esempi  di  rigorosa  disci- 
plina. 11  Generale  Trasibulo  fu  messo  a morte  in  Atene  per  aver  trasgredito  alla  legge  di  da- 
re onorala  sepoltura  a’ nemici  che  aveva  vinto  in  battaglia.  Presso  i romani  le  punizioni  tan- 
to erano  esemplari  pei  Generali  che  pc’  soldati  comuni.  11  console  Pisone  degradò  un  Gene- 
rale e lo  condannò  a servir  da  comune  a piedi  nudi.  Manlio  e Postumo  dittatore  condanna- 
rono a morte  i loro  figli  per  aver  riportala  una  vittoria  senza  l’ordine  del  Senato.  Per  egual 
delitto  Q.  F.  Rulliano  Generale  di  cavalleria  soggiacque  a’  colpi  di  verghe  alla  testa  delle  sue 
truppe  dopo  aver  vinto  i Sanniti.  Talvolta  le  punizioni  si  estendevano  a dei  corpi  interi.  E* 
perchè  i romani  ben  sapevano  di  costumi,  fhcean  ricolta  di  tutti  que’ soldati  che  venivano 
reputali  incorregibili , e nc  formavano  delle  coorti  con  leggi  speciali.  Se  quelle  piegavano  a 
fronte  del  nemico,  venivano  circondate  da  squadroni  di  cavalleria  che  toglievan  loro  le 
bandiere  e per  sino  i viveri,  lasciandole  in  balia  del  nemico  finché  con  la  propria  industria 
avessero  potuto  riparare  al  loro  onore.  Una  legione  di  4000  uomini,  che  senza  ordine  del  Ge- 
nerale diè  il  sacco  alia  città  di  Reggio  in  Calabria,  fu  per  decreto  del  Senato  massacrala  tutta 
intera  con  la  proibizione  ai  rispettivi  parenti  di  vestire  il  lutto.  Di  egual  rigore  erano  i casti- 
ghi inflitti  a’ soldati:  subivano  essi  il  flagello  o la  lapidazione  Con  tal  severa  disciplina  fiori- 
rono gli  eserciti  di  que’  romani,  i cui  trionfi  formarono  la  meraviglia  de’ secoli. 

Mercè  i progressi  dell’ incivilimento,  addolcili  ora  sono  i costumi;  e l’applicazione  dello 
pene  viene  al  presente  regolata  da  leggi  che  sono  in  armonia  co’  bisogni  del  secolo.  Ciò 
nondimeno  tutte  queste  leggi  tendono  al  medesimo  scopo  degli  antichi,  che  è quello  di  con- 
servar 1’  ordine  con  inflessibile  rigore  ; che  però  in  oggi  si  vuol  condurre  con  più  decente 
destrezza  che  crudeltà.  Il  comun  esempio  esser  dee  la  mira  di  qualunque  punizione  : im- 
perocché il  castigo,  com’  è di  massima  il  gran  Beccaria,  non  dev’essere  inflitto  per  incru- 
delire contro  1’  umana  debolezza,  ma  per  servir  di  riparo  acciò  i delitti  non  si  rtnovino , e 
onde  preservare  il  delinquente  da  una  ricaduta.  Laonde  col  perdonar  le  colpe  non  si  giun- 
gerebbe a questo  fine  salutare  che  è quello  di  giovare  ai  buoni  : c qui  ben  conviene  quel 
verso  che  spiega  una  semenza  di  Cleobolo  di  Lindo  : 

1 buoni  perder  vuol  chi  a’  rei  perdona. 

Se  la  punizione  dev’  essere  ordinata  da  chi  comanda  più  a vantaggio  del  comun  esem- 
pio che  per  opprimere  il  delinquente,  ciò  è il  vero  scopo  della  disciplina  , ed  assai  convie- 
ne alla  dignità  miliiare.  Conciossiachò  le  personalità  , i titoli  ingiuriosi , le  sevizie  disdicono 
all’uflìciale,  mentre  avviliscono  la  divisa  del  soldato  che  pure  c la  sua.  Il  fucile  e la  spada  , 
l’uniforme  guarnito  cd  il  semplice,  servono  a distinguere  i gradi,  ma  comune  è la  divisa, 
ed  Ita  il  ricamo  dell’onore  Con  quanta  soddisfazione  s’ incontra  la  lode,  con  altrettanta  a- 
marczza  si  provano  le  ingiurie  e quegl’  improperi  che  appena  convengono  ai  bruti.  Da 
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siffatti  trattamenti  dimostrò  esperienza  die  provengono  i testardi,  gl’ incorreggibili  ed  in  fine 
i disertori. 

Si  punisca  ogni  mancanza  del  medesimo  grado  , ma  non  nello  stesso  modo.  Dcv’  esser 
di  norma  la  qualità,  il  temperamento,  l’inclinazione  del  colpevole:  se  la  mancanza  proven- 
ne da  pura  negligenza,  da  giovanile  irriflessione,  da  inesperienza  , o pure  da  malizia,  da 
prava  abitudine,  da  fredda  riflessione.  Chi  desidera  procurarsi  de’ buoni  allievi,  ritenga  la  se- 
guente massima  d’un  gran  savio.  Un  burbero  misantropo  considera  gli  nomini  come  tanti 
diavoli : un  allegro  filantropo  li  crede  mansueti  fratelli , e lascia  loro  la  briglia:  ma 
un  uom  di  senno  è persuaso  che  non  tutti  gli  uomini  snn  buoni  come  tutti  non  sono 
cattivi.  Egli  premia  il  merito  , castiga  con  fernetta  la  colpa  , e moderato  con  la 
debolezza  ed  è affabile  con  tutti. 
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AMazviATraz  che  «’  incontaano  Arrazzo  d’  ogni  vocabolo. 


■dgR- Aggettivo 

Avv. Avverbio 

*•  f Sostantivo  feminino 

s.  f.  pL  ....  Sostantivo  feminino  plurale 

s.  m Sostantivo  mascolino 

s.  m.  pi.  ....  Sostantivo  mascolino  plurale 

*>■  a Verbo  attivo 

v.  a.  n ....  Verbo  attivo  e neutro 

v.  n Verbo  neutro 

*>■  n.  p V erbo  neutro  passivo 

V. Vedi  F 
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A.  BARDOSSO , o A BISDOSSO , avv.  A 

]<oil.  A cavallo  nudo  o senza  (ella  , ed  è mo- 
do di  montare  a cavallo  nella  milizia  , quan- 
do si  addestrano  i cavalieri  nella  cavalleriz- 
za, o quando  si  conducono  i cavalli  al  guaz- 
zatoio. Gras. 

ABBARRARE  v.  att.  Bcirrer.  Chiudere, 
impedire  il  passo  con  barre  , cioè  con  legna- 
nti , pali , botti  , tronconi  od  altro. 

ABBATTERE  v.  alt.  A bai  tre.  Mandar  a 
tcria  con  violenza  , .gettar  giù  , rovinare  , far 
cadere,  atterrare,  e dicesi  di  cosa  e di  per- 
sona — Detto  di  stendardo , di  bandiera  , di 
lancia  , di  spuntone  ecc. , nelle  usanze  mili- 
tari, vale  abbassare  la  punta  verso  terra  , per 
far  onore  ai  Capi  supremi  d’  un  esercito,  in 
frane,  baisser  f é tendard  f export  tori,  etc. 
fu  Artiglieria  dicesi  abbattere  i veni , ed  è 
abbassarli  , per  elevar  pesi  facendo  (orza. 

ABBATTIMENTO  s.  m.  Re  riverse  me  ni. 
L’  azione  dell’  abbattere  per  battaglia  — zuffa 
improvvisa , riscontro  di  battaglia  quasi  tu- 
multuario e di  una  parte  sola  dell’  esercito , 
éc hauffourie , bagarre  — Combiti intento  di 
più  guerrieri  in  campo  sicuro.  Chiamavasi 
dai  Francesi  ant.  èsbaUemenl , cambat  à 
outrance.  Fu  grandemente  in  uso  nei  secoli 
di  mezzo , e si  mantenne  negli  eserciti  sino 
alla  fine  del  secolo  XVI.  Sceglievansi  per  que- 
sti abbattimenti  i migliori  soldati , i quali  non 
della  somma  delle  cose,  ma  dell’  onore  del- 
la propria  nazione,  o delle  bandiere  sotto  le 
quali  militavano , colle  armi  in  inano  e col- 
le leggi  del  duello  pubblicamente  combatte- 
vano. Gras. 


ABBATTUTA  s.  f.  Abatis.  Riparo  tumul- 
tuario fatto  con  alberi  gettali  a terra  , dispo- 
sti in  lunghezza  coi  rami  verso  il  nemico , e 
coi  tronchi  legati  ingioine  per  mezzo  di  cor- 
de , ritorte  od  altro.  Gli  alberi  debbono  esse- 
re cosi  vicini  gli  uni  agli  altri  da  poter  in- 
trecciare i loro  rami.  Se  si  formano  varie  file 
d’abbattute,  esse  debbono  essere  disposte  a 
tale  distanza , che  se  venisse  messo  il  fuoco 
alla  prima,  non  potrebbe  comunicarsi  alla  se- 
conda. 

S’  usa  frequentemente  alla  guerra  una  tal 
sorta  d’  ostacolo  , tanto  per  accrescere  la  for- 
za d’  un  trinceramento  , quanto  per  coprire 
un  posto  , intercettare  una  strada , impedire 
un  guado  ecc.  Le  abbattute  sono  il  genere 
di  fortificazione  il  più  antico,  il  più  facile  ed 
il  meno  costoso. 

A LI  B E RT  ESCA  RE  v.  alt.  e n.  pass.  Fortifi- 
care un  luogo  con  bertesche,  o fortificarsi  di 
bertesche  , armare  un  muro  di  bertesche.  Vo- 
ce antica  e caduta  in  disuso  colle  bertesche 
islesse.  Crusca. 

ABBEVERARE  v.  att.  Abreuver.  Dar  be- 
re a’  cavalli , condurre  i cavalli  all’  abbevera- 
toio. Crusca.  — Vale  anche  versare  accon- 
ciamente il  metallo  fuso  nella  forma.  Vas. 

ABBEVERATOIO  s.  m.  Abreuvoir , au- 
ge. Vaso  dove  beono  i cavalli  , ed  anche  il 
luogo  dove  si  «inducono  ad  abbeverare , il 
quale  chiamasi  ancora  guazzatoio.  V.  L’ab- 
beveratoio dicesi  anche  pila  quando  è di  pie- 
tra. Al. 

ABBEVERATOI.  Abrruvoirs.  Viziature 
negli  alberi.  Formatisi  particolarmente  nella 
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quercia  alle  ascelle , o riunioui  di  diverti  ra- 
ti,i,  che  i ghiacci  o i gran  venti  staccano  qual- 
che volta  , c separano  dal  tronco  in  modo 
che  l’acqua  vi  s’introduce,  e cagiona  un  in- 
fracidamento  interno  da’ rami  giù  fino  alla  ra- 
dice. Le  macchie  bianche  o rosse  che  appari- 
scono sulla  scorza  dimostrano  una  tal  viziatura. 

ABBOCCARE  le  tenaglie  v,  att.  Stringer 
fortemente  le  bocche  delle  tenaglie  in  modo, 
che  tengano  saldo  piò  che  hanno  afferrato. 

ABBOCCARSI  v.  n.  pass.  Saigner  du  net. 
Diccsi  che.  un  cannone  od  un  obice  s’  abboc- 
ca , quando  nello  sparo  dà  colla  bocca  all’  in- 
giù ; e ciò  avviene  quando  il  cannone  è trop- 
po carico,  c specialmente  tirando  dall' alto  in 
Lasso.  Abboccarsi  vale  anche  parlare  insieme, 
trattare  di  cose  per  accordarle,  e dicesi  dei 
deputati  di  due  eserciti  nemici. 

ABBONDANZIERE  s.  m.  Entreprenenr 
des  vivres  , Faurnisseur.  Cbiamavansi  con 
questo  nome  negli  eserciti  coloro  , ai  quali  o 
per  appallo,  o per  altro  dovere  spettava  la  cu- 
ra dell’  abbondanza , cioè  dei  viveri  dei  sol- 
dati. Gran.  Ora  dicesi  più  propriamente  prov- 
veditore; anzi  nel  moderno  linguaggio  mili- 
tare si  ò adottata  dal  francese  la  parola  For- 
nitore. V. 

ABBORDARE  vf  att.  Accostarsi  da  vicino 
e risolutamente  ad  un  luogo  o ad  un  porno 
di  soldati , che  si  voglia  assalire  , per  modo 
che  già  si  tocchi  ; presa  la  metafora  dalle  na- 
vi,  quando  vanno  ad  urtarsi  fra  esse  da  bordo 
a bordo.  La  voce  è di  Crusca.  Gli  scrittori 
militari  francesi  usano  talvolta  aborder  anche 
in  questo  significato.  Grat. 

A BISCIA  modo  awerb.  En  zig-tag.  A 
sghimbescio , tortuosamente  ; e dicesi  in  par- 
ticolare delle  trincee  o rami  di  trincea  sca- 
vali sotto  le  offese  dell'  inimico  , e che  si  fan- 
no a questo  modo  per  ripararsi  dai  suoi  ti- 
ri. Gran. 

A BRACCIA  in  avanti.  A brevi  en  avanl. 
Comando  nel  servizio  dell’  artiglieria  di  cam- 
pagna, sì  a piedi  che  a cavallo  : a tal  comando 
il  primo  di  dritta  destinato  al  pezzo  alzando 
1 attaccatolo,  pone  l'asta  della  scovelta  sul- 
la spalla  dritta,  e la  tiene  col  braccio  dritto  teso 
tra  il  pollice  c le  prime  due  dita , applican- 
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do  la  mano  sinistra  tra  il  raggio  supcriore  e 
la  caviglia.  Il  secondo  di  dritta  lenendo  col- 
la sua  dritta  il  buttafuoco  ed  il  porta-lancia, 
applica  la  sua  sinistra  al  raggio  superiore  del- 
la stessa  ruota.  Il  primo  ed  il  secondo  di 
sinistra  si  applicano  similmente  e viceversa  al- 
la ruota  di  sinistra.  I capi  si  situano  all’  e- 
siremo  del  vette  di  punterìa  , per  sollevare 
la  codetta.  I terzi  si  portano  alle  ruote  in 
soccorso  dei  primi  e secondi  situandosi  dopo 
i secondi  ed  i quarti  al  vette  di  punterìa  in 
soccorso  dei  capi  , e dietro  dei  medesimi  i 
primi  i secondi  cd  i terzi  di  dritta  tengono 
la  gamba  sinistra  tesa  , ed  il  ginocchio  dritto 
piegato  in  avanti,  e quei  di  sinistra  viceversa. 

ÀI  comando  di  marcia  i capi  ed  i quarti 
alzano  la  codetta  , e si  pone  in  marcia  fa  f- 
fusto  e I’  avantreno , procurando  che  questo 
conservi  sempre  la  stabilita  distanza  dall’  af- 
fusto ; gli  artiglieri  ed  i capi  volgeranno  la 
lesta  a dritta  per  conservare  1’  allineamento  e 
la  distanza.  Il  sergente  marcia  tra  i due  pez- 
zi , come  anche  f uiliziale.  Nell*  artiglieria  a 
cavallo  per  un  pezzo  da  6 i capi  soli  riman- 
gono applicali  al  velie  di  punterìa  per  solle- 
vare la  codetta.  ' 

Al  comando  di  alto  sì  fermano , e si  pone 
la  codetta  dell’  affusto  a terra  senza  perdere 
i’  allineamento. 

Al  comando  a volpi  posti , ognuno  pren- 
de velocemente  la  sua  primiera  posizione. 

Questo  comando  di  braccia  in  avanti  si 
impiega  anche  pei  pezzi  di  montagna  da  4 
sopra  1’  affusto  o lettiga  ; al  quale  comando  .i 
primi  artiglieri  applicano  le  loro  mani  alle 
ruote,  i due  capi  alzano  le  stanghe  , prenden- 
dole per  le  maniche,  cd  il  secondo  artigliere  di 
sinistra  si  porta  in  aiuto  dei  capi  situandosi 
tra  le  due  stanghe. 

A BRACCIA  in  ritirata,  Abrasenre- 
traitè.  Comando  nel  servizio  dell’artiglieria  di 
campagna  si  a piedi  clic  a cavallo.  A tal  co- 
rnando il  primo  di  dritta  , alzando  la  scovct- 
ta  orizzontalmente , e passandola  per  sopra  la 
ruota  , la  situa  paralclia  al  pezzo  fra  1’  alone 
ed  il  pezzo  medesimo , pone  la  mano  sinistra 
sul  manichetto  di  dritta  del  pezzo  , e 1’  altra 
Sulla  gioia  , col  piede  sinistro  in  avanti , c col 
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gomito  sinistro  appoggiato  sull’ asta  rie) la  Pro- 
vetta. Il  primo  di  sinistrasi  situa  all’opposto, 
cioè  colla  mano  dritta  sul  maniclictto  sinistro,  e 
l'altra  sulla  gioia,  e col  piede  dritto  innanzi.  (1 
secondo  di  dritta  passa  il  butta-fuoco,  o pop- 
taiancia  alla  mano  sinistra  , e facendo  'froulc 
all’  avantreno  , applica  la  mano  dritta  tra  il 
raggio  d’ avanti  e la  caviglia.  Il  secondo  di 
sinistra  si  applica  similmente  alla  ruota  sini- 
stra ; i capi  tacendo  fronte  all’ avantreno,  ap- 
plicano i vetti , i (piarti  si  portano  in  soccor- 
so dei  copi , e dietro  de’  medesimi  : i dne  ca- 
pi terzi  e quarti  di  dritta  tengono  la  gamba 
dritta  tesa  , ed  il  ginocchio  sinistro  piegalo 
in  avanti , e que’  di  sinistra  viceversa.  L’  ul- 
lizialc  si  porta  nella  direzione  delle  bocche 
de*  pezzi , e col  fronte  all’avantreno,  ed  il 
sergente  senza  muoversi  dal  suo  posto  fa  mez- 
zo giro  a dritta. 

1/ avantreno  girando  per  la  sinistra  si  di- 
spone in  ritirata.  Al  comando  di  marcia  i 
capi  ed  i quarti  alzano  la  codetta  ; si  pone 
in  marcia  I’  affusto  c I’  avantreno  , procuran- 
do che  quello  conservi  la  stabilita  distanza 
da  questo.  I capi  e gli  artiglieri  volgeranno 
la  testa  alla  dritta  , per  conservare  la  distan- 
za e 1’  allineamento. 

Al  comando  alto  tutti  si  fermano  c sr  fa 
appoggiare  la  codetta  a terra  , senza  petdere 
1’  allineamento. 

Al  comando  a’  vostri  posti  ciascuno  solle- 
citamente prende  la  sua  primiera  posizione  , 
c l’avantreno,  girando  per  la  sinistra  , si  ri- 
mette di  fronte. 

Se  trovandosi  gli  artiglieri  situili  a braccia 
in  avanti  vegliatisi  porre  a braccia  in  riti- 
rata , non  si  darà  la  voce  a’  vostri  posti  , 
ma  semplicemente  quella  di  a braccia  in  ri- 
tirala ; ed  allora  essi  subito  prenderanno  la 
nuova  posizione.  Lo  stesso  si  pratica  se  stando 
applicati  a braccia  in  ritirata  , si  vogliano 
sudare  a braccia  in  avanti. 

Nell’  artiglieria-  di  campagna  a cavallo  i 
capi  soli  rimangono  applicati  al  vette  di  pun- 
teria per  sollevare  la  codetta. 

Questo  comando  a braccia  in  ritirata  si 
impiega  anche  pei  piccoli  pezzi  da  mon- 
tagna da  4.  A tal  comando  i primi  artiglieri 


si  applicano  alle  ruote  , quello  di  dritta  ap- 
poggia 1’  attaccatolo  alla  spalla  sinistra.  I ca- 
pi si  voltano  verso  la  retroguardia  , ed  alzano 
ie  stanghe  prendendole  per  le  maniche , e 
quello  ui  dritta  tiene  colla  mauo  sinistra  il 
buttafuoco  e la  portalancia.  il  secondo  di  si- 
nistra si  porla  alla  volata , e si  situa  come  il 
primo  di  sinistra  nel  pezzo  da  la;  il  secon- 
do di  dritta  fa  girare  per  la  sinistra  in  riti- 
rala gli  animali  con  le  munizioni  , ed  un  sol- 
dato del  treno  fa.  girare  quelli  dell’ adusto- 

ACCAMPAMENTO*  ni.  Carnpement.  L’at- 
to dell’  accampare  ed  anche  la  situazione  o 
fermala  dell’esercito  nel  campo.  Gras. 

ACCAMPARE  v.  alt.  c n.  pass.  Camper. 
Porre  l’esercito  a campo,  disporre  il  silo  per 
l’accampamento;  porsi  a campo;  fermarsi, 
porre  gli  alloggiamenti  alla. campagna. 

ACCANTONAMENTO,  s.  m.  Canlonne- 
ment.  L’accantonamento  c un  riposo,  clic  si 
procura  alle  truppe  ili  diversi  villaggi  conti- 
gui , c più  clic  sia  possibile  sulla  medesima 
linea  , facendo  faccia  all’  inimico. 

La  differenza  fra  1’  accantonamento  c l’ac- 
quartieramento si  è , che  il  primo  non  ha  luo- 
go die  per  dare  un  passaggiero  sollievo  ad  una 
armata  atfalicaia  , continuando  a farsi  il  servi- 
zio , come  in  campagna  , è clic  nel  secondo 
il  servizio  si  fa  come  nelle  piazze. 

ACCANTONARE  utt’  armata.  Cantoner 
urte  Armée.  È dividere  i diversi  corpi  c reg- 
gimenti per  le  città  e villaggi  , che  sono  a 
portata  dei  luogo  , ove  jdevesi  accampare  , o 
che  drvesi  custodire  ; e ciò  in  maniera  da  po- 
terli subito  riunire. 

I luoghi  che  sono  provvisti  di.  foraggi  e di 
acque,  situati  verso  il  piano,  debbono  essere 
destinali  alla  cavalleria  ; gli  altri  sulle  alture 
c nelle  valli  alla  fanteria. 

Vi  possono  esser  tre  casi,  pc’quali  si  accan- 
tona un’armata;  primieramente  entrando  di 
buon’ora  in  campagna  , e possono  esservi  due 
oggetti  ; il  primo  militare,  c 1’ altro  per  le 
sussistenze.  Secondai  iamen  le  , quando  infar- 
inala avendo  fallo  un  assedio  prima  della  sta- 
gione, il  Generale  che  ha  comandato  1'  asse- 
dio , voglia  far  riposare  le  truppe,  attenden- 
do che  1 foraggi  sicn  cresciuti , per  sussistere 
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in  campagna.  Ter  lento  in  fine  allorché  la  jNelP  artiglieria  questa  si  distingue  in  ac 
stagione  essendo  piovosa  ed  i foraggi  ben  ra-  celta  ordinaria  a mano , a testa  , o a martel 
ri , voglia  un  Generale  mettere  al  coperto  la  lo*  Bai. 

sua  annali,  c farla  sussistere  fino  a che  il  ne-  ACCIAJO  e ACCIARO  s.  m.  Acier.  For- 


mico abbia  disciolta  la  sua.  Bai. 

ACCAPPUCC1ATO , agg.  Termine  usato 
nella  cavalleria  , e dicesi  cavallo  accappuccia- 
to  quello  che  ha  la  testa  corta. 

ACCECARE  v.  alt.  Dicesi  con  Leila  meta- 
fora di  alcune'  opere  di  fortificazioni , come 
di  fossi,  di  cannoniere  , di  gallerie  , caponic- 
re,  strade  coperte  e simili  destinate  a rimanere 
aperte,  e di  cui  si  riempie  tutta  c parte  del- 
l’apertura con  materie  gittatevi  dagli  assalito- 
ri, o fattevi  minar  dentro,  cosi  per  operarne 
il  passaggio  come  per  rompere  le  comunica- 
zioni del  nemico , c diminuire  i suoi  mezzi 
d’  offesa  e di  difesa.  Gras. 

ACCENDITOIO  s.  ni.  Bdton  à méche. 
Mazza  di  legno  con  miccia  accesa,  per  dar  fuoco 
al  cannone  tenendosi  a conveniente  distanza. 

ACCENSO  in  lat.  Accensus.  Recluta  Ro- 
mana ne’  tempi  più  aniiehi  della  Repubblica, 
soldato  di  supplimcnto.  L’  uffizio  degli  Accen- 
si  fu  vario  a seconda  dalle  varie  'età  di  Roma  e 
della  sua  possanza  militare  : secondo  Vegezio 
sembra  che  venissero  ne’ primi  tempi  adope- 
rati a far  le  grosse  fatiche  del  campo  ; secon- 
do Fcsio  i Legati , i Tribuni  cd  i Centurio- 
ni avevano  i loro  Accensi , cioè  Aiutanti  per 
recare  gli  ordini  e supplire  alla  Lisogna  dei 
Gipi  ; secondo  Tito  Livio  gli  Accensi  ponevansi 
alla  coda  dell’esercito  per  sotten itane  ai  feriti 
ed  agli  uccisi.  Gras. 

ACCERCHIARE  v.  a».  Cerner.  Circondare, 
stringere  intorno , pigliare  in  mezzo. 

ACCETTA  s.  f.  litiche  Era  questa  un’  ar- 
ma di  cui  scrvivasi  amicamente  ne’  combat- 
timenti sotto  il  nome  di  scure.  Oggi  sotto  la 
forma  ben  nota  se  ne  armano  i zappatori  o 
guastatori , così  detti , dei  reggimenti  di  fan- 
teria , de’  quali  ve  ne  stiol  esser  uno  per  ogni 
compagnia  ; colla  stessa  si  servono  essi  a, spia- 
nare luoghi  boscosi , o per  far  legna  al  bivac- 
co : oltre  di  queste  accette , ciascuna  compa- 
gnia ne  ha  sempre  due  o tre  più  piccole  per 
dote , le  quali  servono  a’  soldati  pel  medesi- 
mo uso. 


ro  purgato  e combinato  con  meno  carbonio 
che  il  ferro  fuso  o ferraccia.  Esso  ha  la  pro- 
prietà caratteristica  di  poter  acquistare  molta 
durezza  cd  elasticità  , arroventandolo , e così 
arroventato  , spegnendolo  nell’  acqua  fredda  : 
nella  quale  operazione  che  chiamasi  tempera 
diventa  anche  più  fragile. 

ACCIA  JO  di  damasco  , stoffe  , o .stoffa  di 
acciaio.  Damas.  È un’  intima  unione  por  via 
di  attorcimenti  di  lamine  sottili  di  acciaio  di 
differenti  tempere , ovvero  di  lamine  di  ferro 
c di  acciaio  in  un  corpo  vergato  d’ impronte 
regolari , sul  quale  talvolta  si  felino  apparire 
poi  con  acido  nitrico  cotali  annebbiamenti 
conosciuti  sotto  il  nome  di  fiori  di  Dama- 
sco. 

ili  adopera  questo  acciaio  particolarmente  a 
far  lame  di  sciabole , le  quali  superauo  in 
bontà  quelle  felle  coll’  acciàio  comune  : quel- 
le di  Damasco  iti  ispecie  vengono  - proferite 
alle  altre  fabbricale  in  altri  paesi. 

ACCIARINO  a,  ni.  Platine.  Macchinetta 
di  sottilissimo  ingegno  sostituita  sul  finire  del 
secolo  XVH  alla  miccia  ed  alla  ruota  degli  ar- 
chibugi e dei  moschetti , che  aggiustata  alla 
cassa  d’ogni  arma  da  fuoco  portatile  , accanto 
al  focone  della  canna  , serve  ad  accendere  la 
polvere  d’ incscatura  , per  dar  fuoco  alla  ca- 
rica a piacimento  di  chi  tira.  In  alcune  pro- 
vincic  ti’  Italia  si  eli  lama  impropriamente  pia- 
stra. Gras. 

L’acciarino  si  adatta  pur  talvolta  alle  arti- 
glierie come  nella  marinerìa,  o si  congegna 
con  altro  artifizio.  Esso  si  compone  di  più  pez- 
ai  che  sono  : . 

Il  cane.  Chiesi. 

La  cartella.  Carpe  de  platine. 

Il  castello  della  noce.  Bride  da  noix. 

La  martellina.  _ Batterie. 

La  molla  della  martellina  Ressort  de  IraUerie. 
La  molla  dello  scatto.  Ressort  de  gdchette. 

Il  mollone.  Grand  ressort. 

La  noce.  Noix. 

Lo  scatto.  Gdchette. 
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Lo  scudetto  o scodellino.  B nati  net. 

Le  viti.  Vi ai 

ACCOCCARE  v.  alt.  Attaccare  alla  cocca, 
cioè  aggiustare  la  corda  dell’  arco  nella  tacca 

0 cocca  dello  strale  ; ha  per  contrario  scoc- 
care. Crusca. 

ACCOMODATE  r vktti,  PONETE  il  cap- 
pelletto. Renget  les  leviers , placet  le 
tempori.  Comando  nel  servizio  de’  mortai  ; 
al  quale  comando  i serventi  appoggiano  i vet- 
ti  a’  perni  di  manovra  : il  secondo  servente  di 
dritta  , nei  mortai  da  la  e da  io  , mette  il 
cappelletto  , ed  il  primo  servente  di  dritta 
spazza  la  spianata  : ne’  mortai  da  otto  pollici 
il  servente  di  dritta  è quegli  che  deve  ese- 
guire questi  ultimi  movimenti.  Bai. 

ACCOMPAGNAMENTO  funebre.  Fune- 
rai/let.  L’  esequie  e gli  onori  che  si  rendono 
ad  un  uffiziale  morto  in  guarnigione.  V.  Ono- 
ri funebri. 

ACCORDO  v.  CONVENZIONE. 

ACCORTINATO,  ta.  agg.  Cvurtiné.  Guar- 
nito di  cortine  , fiancheggiato  da  cortina,  di- 
cesi de’  liastioni , e d’ ogni  fortificazione  , alla 
quale  vada  unita  una  o più  cortine. 

ACCOZZAMENTO  s.  m.  Jonction.  L’ac- 
cozzare, il  convenire  , il  congregare,  il  con- 
gregarsi insieme  da  diverse  parti. 

ACCOZZARE  v.  alL  Ressembler , concen- 
trar , réun'ir.  Mettere  insieme  • aversi  corpi 
di  milizia  , raccogliendoli  in  un  solo  luogo  da 
varie  parli  ; ed  in  siguif.  n.  pass,  vale  accom- 
pagnanti , congiugnersi  agli  altri  Crusca.  In 
Iran,  /aire  la  jonction. 

A CIELO  SCOPERTO.  Au  hh’ouacq.  Sen- 
za copertura,  senza  letto;  e si  dice  de’ sol- 
dati quando  passano  la  notte  sul  campo  sen-s. 
za  tende  o baracche  , e la  maggior  pjrtc  sot- 
to delle  armi. 

AGINACE  s.  m.  in  laL  acinace*.  Specie 
di  pug  ile  o di  spada  corta  colla  lama  alquan- 
to ricurva  da  basso,  della  quale  facevano  uso  le 
amiche  milizie  de’  Medi,  de’  Persiani  e de’ Sciti, 
portandola  ora  dal  destro  ora  dai  sinistro  fianco, 
li  voce  da  non  usarsi , se  non  parlando  del- 
le costumanze  militari  di  quei  popoli , presso 

1 quali  alcuni  credono  di  vederla  tuttavia  in 
queU'arma,  che  chiamano  ora  scimitarra.  Gras. 


ACINO  s.  m.  È detto  cosi  dagli  armieri 
quel  soprapptù,  che  si  richiede  al  picco!  fo- 
rame di  un  fucile  o pistola  divenuto  largo 
pel  soverchio  tirare-  Quindi  dovendosi  ridur- 
re più  stretto  il  buco , disesi  larvi  l’ acino 
nuovo.  Bai. 

ACQUAPENDENTE  s.f.  Ver  sant  Lo  stes- 
so che  pendice  , fianco  di  monte  o di  mon- 
tagna , ma  adoperalo  da’  Topografi  , Geogra- 
fi e Naturalisti  per  indicare  particolarmente 
la  sua  forma  rispetto  alle  acque  che  vi  scor- 
rono sopra.  Gras. 

ADDESTRARE  v.  att.  Dresser , exercer. 
Addestrare  ed  esercitare  nell’  armi Ne’  se- 

coli cavallereschi  venne  questo  verbo  adope- 
rato a significare  il  servigio  che  si  faceva  da- 
gli scudieri,  donzelli  e paggi  al  loro  Signore, 
quando  era  a cavallo  , standogli  alla  staffa  dal- 
la parte  destra , sia  per  accostargli  il  cavallo 
di  (tanaglia , che  perciò  si  chiamava  Destrie- 
ro : d<t  quest’  uso  chiamossi  pure  addestrare 
il  fare  onore  alle  persone  grandi  a cavallo , 
stando  loro  al  freno  ed  alle  staffe , oude  più 
sicure  cavalcassero.  Gras. 

, ADDOPPIARE  v.  au.  Doub/er.  Si  dice 
delle  file  de’  soldati , quando  di  due  contigue 
di  fronte  una  passa  dietro  1’  altra , addoppian- 
do a questo  modo  gli  ordini , i quali  se  pri- 
ma erano  due  , cou  questa  mossa  diventan 
quattro.  Ha  per  contrario  sdoppiare  dèdoubler. 

ADERBARE  v.  au.  Diasi  cosi  nella  ca- 
valleria per  dar  l’erba  a’  cavalli,  o farli  pasce- 
re in  campagna. 

ADESCARE  v.  au.  Amorcer.  Mettere  la 
polvere,  lo  stoppino -nel  focone  del  pezzo, 
che  dicesi  pare  inescare.  Ali. 

A DISCREZIONE  modo  avv.  A discretion. 
Ad  arbitrio,  a volontà  del  vincitore,  e si  usa 
coi  verbi  arrendersi , darsi , vivere,  alloggiare; 
onde  ne  vennero  i modi  di  dire  in i I i tari  , al 
loggiare  a discrezione  , cioè  alloggiare  senza 
pagar  nulla,  ed  arrendersi  a discrezione,  cioè 
senza  nessun  patto,  o condizione. 

A DRITTA.  A droite.  Comando  che  si 
eseguisce  in  due  tempi  ; nel  primo  si  gira  il 
corpo  a dritta  sulle  due  calcagna  senza  piegar 
le  ginocchia,  con  sollevare  un  poco  le  pun- 
te de’ piedi,  siuo  a che  il  calcagno  destro  ri- 
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manga  dirimpetto  al  vuoto  dell'' altro  piede; 
nel  secondo  si  ripone  senza  battere  il  calcagno 
destro  accanto  e sull’  allineamento  del  calca- 
gno sinistro. 

A DRITTA  GIRATE.  Tournee  à drente. 
Comando  per  fare  entrare  in  un  nuovo  puni- 
to di  direzone  sulla  dritta  una  truppa  , che 
sia  in  colonna  per  plotoni  o divisioni  colla 
dritta  alla  testa.  Il  comandante  del  primo  plo- 
tone o divisione  , dopo  ricevutene  1’  ordine  , 
(piando  è giunto  colia  sua  (razione  alla  di- 
stanza di  due  passi  dai  punto  , che  marca  la 
direzione  , comanda  a dritta  , e dopo  percor- 
si due  passi , girale ; al  qual  comando  il  sotto 
uffiziale  dell’ala  dritta  va  a dritta  marciando,  ed 
i soldati  accostandosi  sulla  dritta  , si  portano 
successivamente  nella  linea  del  loro  sotto  ni— 
laziale,  (i  comandante  del  plotone  o altra  fra- 
zione , subitochè  osserva  esser  terminata  la  con- 
versione, comanda  in  avanti , e tnui  mar- 
ciano in  avanti  ripigliando  l’ allineamento  ed 
il  contatto  sulla  guida  dell’ala  sinistra,  che 
conserva  la  nuova  direzione. 

Il  comandante  dee  aver  cura  di  condurre 
la  colonna  fra  i due  punti  di  visui  , che  avrà 
scelti , e tra  i quali  egli  voglia  rimettersi  in 
battaglia  ; a quest’  oggetto  collocherà  un  sot- 
to ufhziale  sulla  - linea  di  direzione  , il  qua- 
le serve  di  punto  intermedio. 

Si  osserva  l’ inverso  per  una  truppa  rotta 
per  plotoni  a divisioni , che  abbia  la  sinistra 
alla  testa. 

A DRITTA  IMPOSTATE.  Feu  à drude 
en  jotte.  Comando  di  cavalleria  nell’  istruzio- 
ne dei  fuochi  colla  pisLola , che  si  eseguisce 
in  un  sol  tempo  : si  alza  il  braccio  destro  , e 
si  dirige  la  pistola  sul  prolungamento  della 
linea  aci  medesimo  fianco , ed  impostandosi 
si  fa  correre  lo  sguardo  lungo  la  mira.  . , 

A DRITTA  MARCIA.'  A drude  marche. 
Comando  nell’  istruzione  della  cavalleria  ; al 
uale  comando  il  cavaliere  accosta  la  gamba 
es tra  alla  pancia  del  cavallo  , ed  accorcia  con 
la  mano  di  fuori  la  redina  di  dentro;  ed  ap- 
poggiando la  redina  esteriore  al  collo  del  ca- 
vallo , la  piega  sulla  redina  interiore. 

A DRITTA  SERRATE  Appuyez  à droi- 
te.  Comando  di  prevenzione , che  si  esegui- 


sce colla  voce  di  marcia  ; e significa  far  co- 
steggiare il  cavallo  o portarsi  sulla  sua  dritta. 

A DRITTA  IN  BATTAGLIA.  A dnite 
en  liataille.  Comando  per  mettere  in  batta- 
glia una  truppa  , eh’  è in  colonna  , sulla  stes- 
sa linea  , ove  ha  il  suo  fianco  dritto  ; ciò  che 
può  avvenire  avendo  la  sua  sinistra  in  testa  , 
o pure  per  inversione. 

A DRITTA,  A SINISTRA  conversate. 
A droite  oif  à gauche  conversimi.  Comando 
per  far  conversare  una  truppa  a dritta  o a sini- 
stra. Una  riga  che  conversa  nell’  istruzione  può 
percorrere  in  varie  riprese  per  archi  di  diver- 
sa grandezza,  e scorrere  interamente  la  peri- 
feria del  proprio  cerchio  : la  stessa  marcerà 
sempre  circolarmente  fino  ai  comando  di  allo. 
V.  conversione.  Bai. 

AFFAMARE  v.  s.  Affarner.  Dicesi  di  una 
piazza  o città  assediala  , quando  privasi  di  ogui 
mezzo  di  sussistenza  , c d'  ogni  altro  soccorso 
a potergliene  procurare. 

li’  afiaiuare  una  piazza  o attaccarla  per  la 
fame,  è circondarla  da  tutti  i lati-,  per  im- 
pedire che  vi  eutrt  alcun  soccorso  di  provvi- 
gionb  j ed  attendere  così  die , consumati  i 
viveri  , la  fame  costringa  Ja  guarnigione  ad 
arrendersi.  Questi  attacchi  chiamami  blocchi, 
che  terminano  in  assedio  ; ed  allora  per  ve- 
nirne più  presto  a capo  , vi  si  fanno  de’  ten- 
tativi nelle  forme.  Per  riuscire  a tanto  biso- 
gna che  l’ assedialo  sia  al  termine  delle  sue 
provvigioni , e che  egli  non  possa  ricevere 
soccorso  alcuno.  Il  tempo  opportuno  per  as- 
sediare una  piazza  è quello  in  cai  vi  è mol- 
ta gente  al  di  dentro  e poca  provvigione. 

Bisogna  badare  che  da’  luoghi  vicini  non 
sia  facile  il  procurarsi  dagli  assediati  una  inon- 
dazione per  allagare  il  campo  d’ assedio  ; ciò 
che  obbligherebbe  a sloggiare  immaminciile 
colia  sua  truppa  > c perdere  il  frutto  di  tutte 
le  cure  spesevi.  , 

Allorché  altre  volte  tutto  combinava  colle 
misure  di  prudenza  che  si  richiedevano , si 
facea  una.  buona  linea  di  circonvallazione  di 
intorno  la  piazza,  fortificandosi  di  maniera  a 
render  vane  le  sortite  nemiche  ; ma  oggi  que- 
sto si  rimpiazza  col  numero  di  truppe  ed  al- 
tri lavorò  Questi  blocchi  erano  prima  in  graq- 
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de  uso  , tua  esigevano  infinita  perdita  di  tem- 
po e dispendio.  Oggi  si  è trovala  per  così  tir-* 
re  i’  arie  di  viucere  la  natura.  Col  cannone  le 
Lombo  e le  mine  si  perviene  in  poco  tempo 
a distruggere  delle  puzze  inespugnabili  ed  a 
rendersene  padione.  Danzici,  al  a n lo  va  ed  al- 
tre sicu  d’esempio  a dì  nostri.  Bai. 

AFFILARE  v.  alt.  Affi ler,  aiguiser,  repat- 
xi- r,  donnei-  le  Jì ’/,  émvudre.  Dare  il  filo , as- 
sottigliare il  taglio  a ferro  tagliente , rimette- 
re in  taglio , «migliare.  . — Mettere  in  fila  , 
in  ordinanza' per  lunghezza  l’ un  dopo  l’altro 
i soldati,  i drappelli,  le  schiere,  ed  ila  ■ si- 
gnit.  n.  pass,  tir  fila  , mettere  in  fila.  Gras. 

AFFOUTTFICARE  v.  forti  fiorali. 

AFFOSSARE  v.  alt.  Fosxoyer.  Cinger  un 
luogo  di  fosse , far  fosse  i inumo  al  campo  , 
munire  una  terra  di  fosso. 

AFFRONTARE  v.att.  Aff'ronter,  aborder. 
Assalire  il  nemico  da  fronte  — Porsi  a fron- 
te del  nemico,  fargli  fronte,  fronteggiarlo. 

AFFUSTO  s.  ni.  Affi/it.  Voce  che  par  trat- 
ta dai  francese , ma  già  invecchiala  nell'  uso , 
per  indionre  un  veicolo  speciale  deli’  artiglie- 
ria. Essa  si  trova  nei  d’  Antoni  sotto  11  no- 
me di  cassa  , ed  in  alcuni  altri  Autori  souo 
«{nello  di  carretta  da  cannone , letto.  Il  Mon- 
tecuccoU  chiama  l’ adusto  tavella,  derivando- 
ne la  denominazione  dal  tedesco  Lajfete  ; 
fa  però  talvolta  uso  della  voce  adusto.  Munì, 
il.',  l6;j.  — par.  1. , ifi. 

Pare  che  si  debba  ritenere  quest’  ultima , 
poiché  la  voce  cassa  è troppo  generica  , coinè 
pure  quella  di  carrella  , ancorché  ambedue 
meglio  specificate  dall'aggiunto  da  cannone. 

L’  adusto  è spècie  di  carro  , generalmente 
di  leguo,  munito  di  ferramenti,  oppur  di 
ferro , con  due  o quattro  ruote  , od  anche  con 
due  carri  al  quale  s’  incavalcano  le  artiglierie, 
per  poterli  piu  facilmente  maneggiare,  e spa- 
rare. (ìli  affusti  da  mortaio  vengono  però  con 
più  propria  voce  appellati  cejxpi.  V.  ceppo. 

Degli  affusti  ve  ne  Ita  di  più, maniere , se- 
condocbè  essi  debbono  servire  ad  incavalcar- 
vi le  artiglierie  da  .muro  negli  assedi , o nella 
difesa  del  fé  Piazze  di  guerra  , ovvero  quelle 
da  campagna,  o le  altre  da  montagna:  onde 
dtstiuguonsi  in  affusti  d’assedio,  da  difesa  , da 


campagna,  c da  montagna,  i quali  ricevono  poi , 
sopra  questa  , una  denominazione  dalla  specie  e 
dal  calibro  delle  artiglierie  a cui  si  adattano. 

AFFUSTO  d’  assedio.  Uawene  dì  due 
fórme  , ama  alla  Gribeauval,  e l’altra  secondo 
quell’ approvata  nel  1 855.  ^ 

AFFUSTO  D’  ASSEDIO  alla  Gribeaupal. 
E fallo  di  due  robusti  panconi  detti  cosce, 
posti  per  Coltello  e commessi  da  quattro  tra- 
verse di  legno  denominate  calastrelli.  Questa 
specie  di  telaio  è appoggiata  dalla  testata  ad 
una  sala  di  legno,  alla  estremità  della  quale 
volgousi  due  grosse  ruote  a razze , e dalla 
pane  opposta  , che  chiamasi  coda , posa  in 
terra.  Nella  parte  di  sopra.,  e piti  verso  la  te- 
stata ossia  fronte  dell’  affusto  , sono  praticati 
nelle  cosce  due  intagli  denominati  orecchio- 
nierc , ne’  quali  s’  incassano  gli.  orecchioni 
dei  pezzi.  I > affusto  si  conduce  da  un  luo- 
go all’  altro  per  mezzo  d’  un  carretto , che 
gli  si  commette  con  una  caviglia  di  ferro  im- 
piantala nello  scanueJlo  di  quest’  ultimo  , la 
quale  per  tale  effetto  Essi  entrare  in  uq  foro 
fatto  nel  calastrello  della  coda.  Di  questa  spe- 
cie & affusti  ve  n’  ha  di  più  grandezze  adat- 
tale a dei  cannoni  cd  all’  obice  da  campagna. 

AFFUSTO  D’ASSEDIO  MODELLO  DEL 
1 833.  fìsso  a differenza  di  quello  alla  G ri- 
de au  vai  si  compone  d’  un  corpo  e di  due 
aloni  che  si  sostituirono  alle  cosce  , ai  cala- 
strelli ,•  ed  alla  sala.  Nel  corpo  sono  praticali 
due  fori , uno  j>cr  ricevere  la  vite  di  mira  , 
e I’ altro  che  si  trova  più  verso  la  coda,  .il 
maschio  del  carretto  con  cui  esso,  si  traina. 
Questo  affusto  sostenta  la  propria  artiglieria 
anche  nei  viaggi  , per  modo  che  si  vengono 
a risparmiare  noi  traini  d’ assedio  i carri  matti, 
che  nell’  artiglieria  alla  Gribeauval  si  desti- 
navano per  io  trasporto  dei  cannoni  separati 
dall’  affusto.  In  simile  congiuntura  però  il  can- 
none non  ò lasciato  cogli  orecchioni  nelle  orcc- 
chioniere  , ma  è fatto  trascorrere  indietro  fin- 
iamo che  gli  orecchioni  aggiungono  a due 
ritratti  dì  fèrro , 'impiantati  sull’  estremità  de- 
gli aloni , e la  culatta  posi  sopra  un  cuscinet- 
■to  di  legno  fermato  sul  corpo. 

AFFUSTO  DI  DIFESA.  Dovendo  questi 
affusti  servire  a certi  fini  lor  propri , vengono 
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conseguentemente  congegnali  in  modo  assai 
dissimile  da  quelli  d’  assedio  ; onde  avviene 
che  sieno  essi  poco  alti  ad  essere  strascinati 
in  lunghi  viaggi.  Ve  ne  ha  di  più  maniere, 
ed  han  lor  nomi  da  piazza  e costa  , alla  ma- 
rinaresca , a armadura , di  ferro. 

Al'  FUSTO  DA  PIAZZA.  £ composto  di 
due  cosce  metro  lunghe  assai  di  quelle  del- 
1’  affusto  d’assedio  alla  Gribeauvai,  ma  però 
piìi  alle  e commesse  da  due  soli  calastrelli. 

Rcggesi  sopra  tre  ruote , due  grandi  ed  a 
razze  , infilate  all’  estremità  di  una  sala  di  le- 
gno , ed  una  piccola  di  ferro  fuso  , la  quale 
gita  fra  due  pezzi  di  legno  che  rappresentano 
due  gambe  di  panchetta  , alla  quale  è forte- 
mente collega ta  la  parte  superiore  delle  co- 
sce. Esso  si  fa  muovere  sopra  un  telaio  che 
si  denomina  sotto-affusto , -e  trainasi  da  un 
luogo  all’ altro  collo  stesso  carrello  degli  af- 
fusti d’  assedio  alla  Gribeauval , per  com- 
metterlo al  quale  fa  d’  uopo  adoperare  altra 
specie  di  telaio  distinto  col  nome  di  stanghe 
volanti.  Questi  affusti  sono  fatti  per  stare  nelle 
Piazze  di  guerra  , cd  han  questo  vantaggio  , 
che  tengono  più  sollevalo  il  pezzo  di  quelli 
d'  assedio;  cosa  essenzialissima  in  una  riazza 
assediata  , perocché  non  essendo  cosi  più  ne- 
cessario di  aprir  cannoniere  nei  parapetti , 
non  tengono  essi  a indebolirsi,  nè  si  dà  al 
nemico  modo  di  molestare  coi  tiri  per  esse  le 
operazioni , che  si  fanno  sul  terrapieno.  Essi 
hanno  ancora,  dall'essere  così  costruiti , questo 
altro  vantaggio  , di  conservare  durante  la  nòt- 
te la  direzione  dei  tiri  presa  di  giorno.  Certo 
è che  questo  affusto  è ingegnosissimo , e se 
nc  dove  la  invenzione,  ai  Generale  gribbau- 
vai  ; il  difetto  suo  è solo  di  essere  di  co? 
sirozione  assai  complicata.  Ve  no  ha  di  più 
grandezze  , secondo  il  calibro  dei  cannoni , 
né  fra  loro  in  altro  differiscono  che  nelle  di- 
mensioni. 

AFFUSTO  da  piazza  b costa.  Genere 
d’  affusto  d’  invenzione  francese  , destinato  a 
scambiare  nei  loro  uffici  quelli  da  costa  e da 
Piazza  sopra  descritti.  E di  struttura  semplice 
assai  economica  , e di  forma  più  snella  che 
i due  precitati , senza  per  altro  scapitare  nella 
necessaria  saldezza.  Esso  c di  legno  , compo- 


sto di  due  Ritti  o Stanti , sostenuti  dalla 
medesima  parte  da  due  sproni.  Questi  ritti 
e sproni  costituiscono  ciascuna  delle  due  co- 
sce, le  quali  reggono  1’  artiglieria  per  gli 
orecchioni  ; esse  sono  commesse  da  tre  cala- 
strelli e da  uu  travicello  denominato  l'aslic- 
ciuola.  Il  primo  dei  predetti  calastrelli  com- 
mette i due  ritti  che  formano  la  fronte  di 
ciascuna  coscia , il  secondo  i due  sproni  ver- 
so il  mezzo,  ed  il  terzo  la  loro  coda.  L’ astic- 
ciuola  passa  per  mezzo  1’  affusto , lieti  colle- 
gati il  calastrello  della  coda  ed  il  guscio 
della  sala  , che  è incastralo  di  sotto  nei  due 
ritti.  Esso  è munito  di  una  sala  di  ferro  c di 
due  ruote,  il  cui  mozzo  è di  ferro  gìttaio  , 
il  cerchione  di  ferro  fucinato,  le  razze  sono 
di  legno  e non  vi  hanno  ga velli.  Muovcsi  sur 
un  sotto-affusto , in  sull’  andare  di  quello  da 
costa  , ma  però  meno  pesante  , non  tanto  lun- 
go , e fornito  di  un  travicello  detto  guida 
fermato  nel  mezzo  della  sua  lunghezza  , assai 
più  lungo  di  esso , e che  vi  ileo  luogo  del 
trogolo,  del  sotto-affusto  da  [Mazza.  Le  due  ro- 
teilo , Sopra  le  quali  il  so  Ito-affusto  è appog- 
giato dalla  parte  di  dietro  , sono  accomodate 
in  due  armature  di  ferro  che  agevolmente 
possonsi  disgiungere  dal  sotto-affusto  quando 
occorre.  L’  affusto  che  si  è detto  muoversi  sur 
un  sotto-affusto  posa  sulle  cosce  di  questo 
pel  collo  di  dietro  del  mozzo  delle  ruote , il 
quale  è prolungato  e scanalato  in  giro  ad  im- 
pedire all’  affusto  di  trascorrere  di  fianco.  It 
calastrello  della  coda  scorre  sopra  la  guida  , 
la  quale  riceve  agiatamente  in  un  incasso  nou 
mollo  profuudo  clic  gli  si  è fatto  di  sotto.  11 
maschio  o perno  del  sotto-affusto  è fermalo 
nel  mezzo  di  un  rocchio  di  legno  poco  allo , 
e collegato  ad  una  crociera  pur  anche  di  le- 
gno, per  la  quale  si  ferma  il  rocchio  nel  ter- 
reno. 11  paiuolo  in  fine,  sopra  il  quale  scor- 
rono le  rotelle  del  sotti -affustu,  è orizzontale, 
cd  a livello  del  piano  superiore  della  crocie- 
ra , ed  e composto  di  tre  - cinque  tavoloni  , 
una  pane  di  poligono  regolare  , il  cui  cen- 
tro e il  perno  del  sotto-affusto. 

AFFUSTO  Al. LA  MAJStlHARBSCA.  S’ ado- 
pera sulle  ostiere  in  mancanza  di  quelli  «la 
costa  e nelle  piazze  ; e viene  detto  alla  ma-. 
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rinaresca  per  qualche  somiglianza  con  quelli 
che  si  usano  sulle  navi  La  proprietà  di  que- 
sto affusto  è di  essere  d’  un  lavoro  spedilo  , 
ili  non  richiedere  valenti  artefici  per  fabbri- 
cario  , e di  essergli  necessario  poco  legname 
e poco  ferro  : ma  per  contro  poi  è malage- 
vole a maneggiarsi  , gli  è necessario  un  paiuo- 
lo  od  un  sotto-affusto  particolare , e serven- 
dosene sulle  costiere  , dove  ic  artiglierìe  tira- 
no in  barba  , por  la  sua  poca  altezza  i can- 
nonieri rimangono  molto  esposti  a’  tiri  nemi- 
ci. La  struttura  di  questo  affusto  esimile  affatto 
a quella  degli  affusti  da  piazza,  ma  esso  è ap- 
poggiato a quattro  rotelle  di  legno.  Se  ne  ànno 
(li  più  grandezze  secondo  i diversi  calibri  dot  can- 
noni da  muro  e differiscono  fra  loro  nelle  sole 
dimensioni. 

AFFUSTO  AD  ARMATURA.  Esso  è compo- 
sto di  due  cosce  , non  però  latte  di  panconi, 
ma  ciascuna  consistente  in  un  triangolo  sca- 
leno formato  da  tre  travicelli  insieme  caletta- 
ti , dove  il  lato  verticale  , che  è il  più  corto 
si  chiama  ritto  , ed  in  cima  a questo  appun- 
to trovasi  incavala  I’  orccchionicra.  L’altro  che 
costituisce  Ja  Lise  del  triangolo  chiamasi  ti- 
rante, ed  il  terzo  che  da  un  capo  ponta  sul 
tirante , e dall’  altro  appoggia  contro  il  ritto, 
diccsi  sprone.  Queste  due  cosce  similmente 
congegnate , sono  in  line  commesse  da  due 
calaatrelli , e tutto  l’affusto  poi  muovesi  sa  due 
rotelle  di  legno  raccomandate  ad  una  sala  pu- 
re di  legno  , incastrata  di  sotto  ed  a traverso 
nei  tiranti  verso  la  fronte.  Usasi  nelle  fortez- 
ze por  incavalcarvi  per  lo  più  gli  obici  di  ferro. 

AFFUSTO  da  campagna.  Da  noi  v’  ha 
pure  due  forme  di  questi  affusti.  Uno  detto 
da  posizione,  e l’altro  da  battaglia.  Le  loro 
dimensioni  sono  minori  di  quelle  degli  affu- 
sti d’  assedio  , a cui  in  gran  parte  si  rassomi- 
gliano ; ma  sono  però  rinforzate  da  maggior 
numero  di  ferramenti. 

AFFUSTO  da  posizione.  È di  forma  si- 
mile a quello  d’assedio  alia  Gribeauval , e 
serve  per  incavalcarvi  le  artiglierie  da  posizio- 
ne. Nelle  cosce  di  questo  sono  però  intagliate 
quattro  orccchionierc  , due  delle  quali  si  tro- 
vano più  verso  la  fronte  di  esse , e diconsi 
oreeshionitre  dello  sparo,  e le  due  altre  sono 


praticale  dietro  a queste , ed  appellansi  orec- 
c/iioniere  di  pia.  Per  trainare  detto  affusto 
si  adopera  un  proprio  carretto,  y. 

AlbUSlO  da  battaglia.  Ve  n’  ha  uno 
pel  cannone  , ed  uno  pure  per  I’  obice.  La 
disposizione  delle  parti  di  quello  jier  I’  obice 
è Ja  medesima  clic  quella  dell’  affusto  pel 
cannone , dal  quale  però  si  distingue  pel 
maggiore  scostamento  dei  due  aloni.  La  sua 
foi  ma  secondo  un  modello  approvato  nel  ]ff3usi 
rassomiglia  alquanto  all’affusto  d’asscdkvnodcl- 
lo  del  i855,  ma  pur  nc  differisce  essenzialmente: 
I.°  Nello  avere  due  colimeli!  di  più  , fer- 
mali uno  per  parte  sul  guscio  della  sala  al- 
lato agli  aloni , dentro  cui  si  conservano  al- 
cune scatole  di  mctragiia,  la  miccia,  alcune 
robe  di  rispetto  e pochi  stromcnti. 

U.°  Nello  avere  la  coda  corredata  d’un  robu- 
sto anello  di  ferro  denominato  occhione,  per  uso 
di  coiiiuieiierc  I affusto  al  maschio  del  carretto. 

111°.  Nello  aver  meno  i due  rìlcniloi  degli 
oiccchioni.  ° 

AFFUSTO  DA  montagka.  Ficcolo  affusto 
da  trasportarsi  a dorso  di  mulo,  o da  uo- 
mini. Lsso  c composto  a un  dipresso  conte 
quello  da  posizione.  Havvenc  uno  pel  cannone 
ed  uno  pure  per  l’obice.  la»  diversità  essen- 
ziale di  quest’ ultimo  consiste  nel  maggiore  sco- 
sumento  delle  cosce.  Diz.  d’ari.  Cerò.  e Amò. 

AG  A s.  m.  Agà.  Voce  turca,  clic  vale  pro- 
priamente Superiore,  ma  che  adoperata  nella 
milma  suona  Lapo , cd  anche  Catto  supremo. 

1 Giannizzeri  e gli  Spahi  erano  comandali 
da  uri  Agà , ed  c nota  Ja  potenza  del  primo, 
il  quale  dispose  soventi  volte  delle  sorti  dei- 
lini  [wro  Ottomano  : egli  si  chiamava  Janizar 
■*«““»  * Tloll°  degli  Spahi  Spahilar  Agasi.  Gli 
uflizialt  piu  distinti  della  Porta  sono  tutti  ono- 
rati di  questo  nome. 

AG  ALAR  s.  m.  Agalar.  Nome  che  si  dà 
alle  guardie  a cavallo  dei  Bassa  turchi  , e eh* 

,D  » i ' t.^4.^110  F61,  Parle  di  colui  che  lo  dà. 

AbtMA  s.  m.  In  lati  agerna.  Una  banda  di 
soldati  scelti  nell’ordinanza  Macedonica,  il  nu- 
mero de’ quali  è vario  secondo  i tempi:  nelle 
gticrre  d Atuiooo  era  di  mille  armati.  Gras. 

AGGIUNTO  s.  m.  Adjoint.  Questa  voce 
primitivamente  aggettiva  si  adopera  sovente  in 
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fona  di  sostantivo  per  aiuto  , o collega  il 
quale  venga  associato  ad  altri  per  concorre- 
re seco  loro  nelle  funzioni  di  questo  o quel- 
J’  uffizio  civile.  Nella  milizia  si  usa  per  in- 
dicare un  uffiziale  per  lo  più  di  Stato  mag- 
giore , che  presta  servizio  in  questo  o quel 
corpo  senza  farne  parte.  Alb. 

AGGIUSTARE  v.  all.  Aju&ter,  braqìier. 
Dirigere  te  artiglierie  ed  ogni  altra  arnia  da 
tiro,  in  modo  die  vada  a colpir  giustamente 
nel  segno  indicato  — Tirar  drittamente  , col- 
pire giusto  , è dove  ? intende  di  dare  Si  rac- 
comanda di  aggiustare  la  mira  a mezz’uomo  , 
perchè  il  colpo  rialza  sempre  un  poco. 

AGGIUSTI  pi.  m.  Gli  aggiusti  in  Ammi- 
nistrazione sono  il  bilancio  perfetto  di  quanto 
riviene  a ciascun  corpo  o truppa  per  la  sua 
gestione  o spettanza.  Questi  aggiusti  praticansi 
ordinariamente  in  ogni  trimestre  dalla  Scriva- 
nia di  Razione  o Tesoro  Reale,  dietro  Tesarne 
delle  diverse  riviste  , e del  computo  delle  gior- 
nale di  spettanza  per  la  presenza  al  corpo  di 
ciascun  individuo,  cioè  sotto-uffizioli  e soldati , 
lenendosi  altra  norma  per  gli  uffiziali,  Quin- 
di su  questi  aggiusti  vien  diminuita  o au- 
mentata la  quantità  della  somma  secondo  la 
propria  spettanza , e di  documenti  giustifi- 
cativi presentati  dal  corpo  medesimo.  ~ 

Gli  aggiusfi  si  fanno  anche  mcnsualmentc 
per  gli  uffiziali  isolali  senza  truppa  e per  gli 
impiegati.  Bai.  - , *• 

AGGOMITOLARSI  v.  n,  pass.  S * pelutau- 
ner.  Ramni  ticchi  arsi , serrarsi  insieme  in  for- 
ma di  gomitolo. 

Adoperasi  dalla  gente  militare  in  due  si- 
gnificati; il  primo  per  indicare  quel  disordi- 
ne , che  accade  pur  troppo  negli  eserciti  poco 
disciplinali,  quando  i soldati  presi  dallo  spa- 
vento rompono  gli  ordini  e le  file,  c si  raminuc- 
cltiano  Tuno  contro  l’altro,  inabili  ugualmente 
all ’olFess  ed  alla  difesa:  l'altra  indica  una  specie 
di  evoluzione  de’  fanti  leggè  ri , o dei  bersaglieri 
soliti  a combattere  spicciolati,  colla  quale  es- 
sendo perseguitali  da  vicino  dalla  cavalleria 
nemica  , si  raccozzano  insieme  in  piccole  trup- 
pe ed  in  gomitolo  , onde  difendersi  lumai-- 
mariamentc  e da  ogni  parte.  Gras. 

AGGRESSIONE  s.f.  Agre  autori.  Assai  intento 


assalto  improvviso,  invasione  inopinata, -offe- 
sa inaspettata.  L’azione  di  colui  che  è il  pri- 
mo ad  assalire  cd  offendere. 

AGGUATO  s.  m.  Embuscade.  Diccsi  di 
troppe,  che  tendono  un’  imboscata  al  nemi- 
co , celandosi  in  qualche  luogo  per  piombar- 
gli addosso , c 'sorprènderlo.  Oli  agguati  o im- 
boscate possono  farsi  di  più  maniere,  cioè  nei 
villaggi,  nelle  vigne, nel  grano,  ne’  boschi;  ma 
quei  nel  grano  riescono  i migliori , poiché  diffi- 
cilmente il  nemico  può  circondare  ed  assaltare 
una  truppa,  di  cui  non  conosce  uè  la  forza, 
nè  la  posizione  — Poi-si  in  agguato,  vale  os- 
servare c spiare  gli  andamenti  del  nemico, 
onde  poterlo  assalire  alla  sprovveduta. 

AGGUERRIRE  v.  alt  Aguerrir.  Assuefare 
i soldati  alle  fazioni  cd  ai  pericoli  della  guerra. 

AGHETTO  s m.  Aiguillette.  Ornamento 
che  si  usa  principalmente  dalla  cavalleria  , « 
che  consiste  in  un  cordone  di  filo  o di'  cotone 
pel  semplice  soldato,  e d’ orò  o d’argento  per 
Tuffizialc.  Esso  ai  porta  ad  uso  di  spallina  sulla 
spalla  sinistra  ravvolto  in  vari  noai,  e pen- 
dente da  essa , intrecciandosene  i capi  che  sono 
guarniti  d’  un  puntale,  negli  occhielli  delle 
Bottoniere  davanti  al  petto.  L*  uso  degli  aghet- 
ti è stato  riconosciuto  pericoloso  in  guerra. 
Servivano  anticamente  per  cougiungere  e le- 
gare insieme  le  varie  parti  dell’  armatura  , e 
principalmente  quelle  della  coraz-za. 

AGONE  s.  ni.  In  lit,  ugan.  Nome  generi- 
co di  giuochi  militari. e d’esercizi  di  corpo 
istituiti  dai  Greci , ed  imitati  poscia  dai  Ro- 
mani — Il  luogo  stesso,  cioè  il  campo  dove 
si  fanno  le  feste  militari. 

AGUZZINO  s.  in.  lixempt  tiri  prévót.  Spe- 
cie di  birro  , o di  serviente  del  Capitano  di 
campagna  , che  aveva  per  uffizio  di  mandare 
ad  esecuzione  gli  ordini  dati  per  la  polizia 
del  rampo. 

AIDLCA  s.  m.  Ileiduque  Soldato  «righe- 
rò di  fanteria.  Gli  usseri  e gli  'aiditchi  sono 
milizia  propria  e nazionale  dell*  Ungheria  , i 
primi  a cavallo  , ed  i secondi  a piedi. 

AIUTANTE  GENERALE  A,] , Anni  gè- 
ni ral.  Grado  tra  il  Colonnello  cd  il  Marescial- 
lo di  campo  , che  corrisponde  ad  un  di  presso 
al  grado  ai  Brigadiere, 
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AIUTANTE  COMANDANTE.  Adjudant 
Commaudant.  L’ Aiutante  Comandante  ha  di 
ordinario  il  grado  di  Colonnello  (felle  troppe 
di  terra  , ed  è per  lo  più  impiegato  ne’  co- 
mandi de’ diversi  governi  di  piazze,  si  delia 
capitale,  che  di  piazze  di  primo  e secondo" 

ordine.  . ■ 

AIUTANTE  di  CAMPO  *.  m.  Aid»  da 
camp.  USuiale  intelligente  agli  ordini  di  un 
Generale:  in  esso  si  ricercano  delle  qualità  ta- 
li, ’rLe  unite’  ad  una  somma  attività  possano 
metterlo  al  caso  di  comunicare  con  esattezza 
e precisione  gli  ordini,  che  il  Generale  fa  pas- 
sare ai  suoi  subordinati  dì  viva  voce  nelle  di- 
verse manovre  ed  evoluzioni , o in  qualun- 
que altro  servizio. 

A J UT  ANTE  M A&GIORE  .Adjudant  majeur. 
In  ciascun  battaglione  di  linea  , o reggimen- 
to di  cavalleria,  vi  è un- uffiziale  intelligente 
col  titolo  di  Aiutante  maggiore , e col  grado 
di  Capitano  o Tenente.  Egli  là  parte  dello  Sta- 
to maggiore  de’  corpi.  Le  funzioni  di  Aiutan- 
te maggiore  sono  importanti  e difficili  per 
chi  voglia  con  esatetza  adempiere  i doveri  della 
sua  carica.  I doveri  sotto  ordinariamente  i se- 
guenti : nel  servizio  interno  egli  tien  registro 
del  giro  di  servizio  per  gli  uftiziali,  ed  è inol- 
tre incaricato  della  istruzione  e disciplina  de’ 
•iotto-uffi/.iali  del  suo  battaglióne  o reggimento, 
non  che  di  far  passare  gli  ordini  del  Coman- 
dante agli  uftuiali  del  corpo,  di  riunite  ogni 
mattini  ad  un’  ora  prescritta  i sergenti  mag- 
giori delie  comjiagme  e condurli  ai  rapporto 
dal  Comandante  del  corpo , ed  infine  tir  far 
defilar  la  guardia  all’ora  prescritta  dai  re- 
golamenti , dando  a ciascuna  guardia  la  de- 
signazione del  proprio  posto. 

Nel  servizio  esterno  egli  dee  raccogliere 
gli  ordini  della  piazza,  ov’èii  corpo  in  guar- 
nigione, e passarli  al  Comandante  di  esso:  al- 
le manovre  dev’  egli  far  uso  d’ attività  ed  in- 
telligenza. Egli  basa  i putiti  perigli  allinea- 
menti, non  che  le  direzioni  per  le  diverse 
marce  in  battaglia  e di  tìànco , dopo  rice- 
vuti gli  ordini  dal  Comandante.  In  • marcia 
egli  precede  il  suo  corpo  col  Quartier  ma- 
stro e forieri  onde  preparare  gli  alloggi  ec. 

AIUTANTE  SOTTO- UFFICIALE.  Ad- 


judant. In  ciascun  battaglione  o squadrone  di 
qualunque  arme  vi  è un  sotio-uluziale  , clic 
si  promuove  al  grado  di  Aiutante , su  la 
proposta  del  Comandante  del  corpo  , e pre- 
scelto fra  i più  idonei  ed  intelligenti  sotio-uf- 
fizialì  di  esso. 

Nel  servizio  interno  celi  tien  registro  del 
giro  o turno  di  servizio  dei  sotto-uffiziali,  ed 
e incaricato  di  tuli’  i particolari  sotto  gli  ordi- 
ni immediati  dell’  Aiutante  maggiore,  quando 
ve  n'  è,'o  del  Gipo  del  battaglione. 

Nel  servirio  esterno  egli  deve  assistere  a tut- 
te le  distribuzioni,  riunire  gli  uomini  di  cor- 
vea  o di  fatica , e guidarli  coi  forieri  dei 
corpo  al  luogo  , ove'  queste  si  fanno.  Alle  ma- 
novre o sotto  le  armi , egli  dee"  conservare 
la  distanza  , F allineamen  to  nelle  diverse  mar- 
ce , sia  che  1’  allineamento  venga  stabilito  sul 
proprio  centro  del  battaglione , sia  clic  venga 
esso  stabilito  sulla  dritta,  o sulla  sinistra  di 
tutta  la  linea. 

Sul  terreno  poi  nel  formarsi  ciascua  bat- 
taglione , subito  che  il  Maggiore  abbia  deter- 
minata la  forza  delle  divisioni,  l'Aiutante,  in 
mancanza  dell’Aiutante  maggiore, e.onlerà  pron- 
tamente il  numero  delle  file,  dì  cui  le  divi- 
sioni ed  i plotoni  dovranno  esser  composti  , 
marcandole  col  suo  bastone , con  situare  le 
file  eccedenti  di  una  compagnia  nell’altra  che 
segue,"  e nominando  le  suddette  suddivisioni 
ad  alta  voce  col  disegnare  primo  , secondo , 
terzo  plotone  ec.  sino  alla  sinistra  del  batta- 
glione. 

AIUTANTE  DI  PIAZZA  , .s.  m.  Adju- 
dant da  place.  Ufliziale  intelligènte  destinato 
al  servizio  delle  piazze.  Bai. 

AIUTI*,  m.  pi.  Chiamansi  cosi  nella  caval- 
leria tutti  quei  soccorsi , che  il  cavaliere  ri- 
cava dalla  scuola  d’equitazione,  dalle  mani, 
cosce  . gambe  e talloni. 

AIUTO  , s m.  Renfarl.  Dicesi  di  corpi 
di  soldati  , di  milizie  ebe  si  aggiungono  ad 
altri  corpi  per  accrescerne  il  numero,  agevo- 
larne le  operazioni , o scampargli  dai  pericoli. 
Si  adopera  altresì  per  quei  corpi  di  milizia 
che  vengono  a congiungersi  con  un  esercito, 
cd  a militare  con  esso  per  ragion  di  lega  , 
d’  amicizia  , o di  special  convenzione.  Amica- 
fi 
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mente  erano  soldatesche  mandale  ad  accrésce- 
re il  numero  degli  eserciti  Romani  dalle  città 
d’Italia,  prima  che  i loro  abitanti  godessero 
della  cittadinanza  Romana.  Cfaiamaronsi  poscia 
aiuti  tutti  i corpi  di  ni  il  ina  straniera,  che  mi- 
litavano per  là  Repubblica.  Si  levavano  nel 
tempo  stesso  in  cui  si  liceva  in  Roma  il  de- 
buto, e colle  stesse  discipline  : erano  armali 
e pagati  dalle  loro  città , nè  altri  ricevevano 
in  campo  dai  Romani,  che  il  grano  ed  una 
parte  del  bottino.  Coll’  andar  del  tempo  si 
presero  per  aiuti  soldati  Ispani,  Galli  e Ger- 
mani ; e questi  erano  pagati-  Gli  aiuti  boa 
erano  mai  ordinati  in  legione  , ma  per  ale  , 
per  torme  e per  coorti.  Ci  ras. 

ALA,  s f,  Aile.  L'estrema  pane  della 
Crome  d’  un  corpo  di  soldati  o d’ un  esercito, 
chiamata  anche  Cornò.  Dicesi  Ala  dritta  quel- 
la che  è posta  a mano  dritta  di  chi  comanda 
irt  ordinanza  di  battaglia  , ed  Ala  sinistra 
1’  opposta-  Gii  eserciti  moderni  schierati  in 
battaglia  si  dividono  in  tre  parti  principali, 
1'  Ala  destra  che  è quella  che  fronteggia  la 
sinistra  dell*  inimico,  il  centro,  e la  sinistra, 
che  viene  ad  opporsi  alla  destra  degli  avver- 
sari — Anticamente  era  una  banda  di  cavalli 
o di  fanti  ausiliari  posta  alle  due  estremità 
della  legione  Romana.  Ogni  Ala  era  ordinaria- 
mente di  quattrocento  cavalli-,  ma  venne  a 
seconda  de’  bisogni  accresciuta , c fu  talvolta 
di  mille  — In  fortificazione  significa  il  fianco 
d*  un  bastione,  « piii  comunemente  i lunghi 
lati,  che  terminano  un’opera  a corna,  o a 
corona  , a dritta  ed  a sinistra  — Fare  ala  va- 
le disporsi  in  due  lunghe  file  di  qua  e di  là 
per  far  odore  e prestar  assistenza  a chi  pas- 
sa   Vale  anche  aprire  le  schiere  , spartirle 

nel  mezzo  , onde  di  una  lìnea  continua  farne 
due  separate  , per  ricevere  o dar  passaggio 
fra  loro  ad  una  terza  schiera  o corpo  qua- 
lunque siasi. 

ALA  SINISTRA  IN  AVANTI.  L'aito 

gauche  en  avant-marche.  Voce  dì  comando 
per  far  cambiare  la  sua  direzione  ad  una  co- 
lonna con  la  dritta  in  tata  portando  un’ala 
in  avanti. 

ala  dritta  in  avanti  - marcia. 

V aile  droite  en  avant-marche.  Comando 


per  far  cambiare  la  sua  direzione  ad  una  co- 
lonna con  la- sinistra  in  testa,  portando  l’ala 
dritta  in  avanti. 

•ALABARDA  , s.  f.  Hallebarde.  Arme  in 
asta  da  punta  e da  taglio , fatta  di  un  legno 
forte , lungo  tre  braccia  e tutto  tempestato  di 
chiodi , in  cima  del  quale  su  fitu  una  lar- 
ga lamu  acuta  e tagliente,  guarnita  nella  sua 
pane  inferiore  di  un  ferro  ritratto  a modo  di 
scure  dall’  un  de’  -iati , e di  ima  o tre  pun- 
te acute  dalF  altro.  Quest’arme  terribile,  col- 
ia quale  si  poteva  caricar  di  punta  ti  nemi- 
co , od  arrestarne  l’ impeto , e maneggiarsi 
altresì  di  fendente  e di  rovescio,  si  crede  in- 
trodotta per  la  prima  volta  in  Italia  dagli 
Svizzeri  nella  prima  loro  calata,  l’anno  142-»; 
l’adopfarooo  piscia  e per  lungo  tempo  i sol- 
dati Tedeschi  chiamati  danzi.  Ora  non  è più 
iu  uso  se  non  nello  • anticamere  de’  Principi 
in  inano  di  alcune  dello  loro  guardie.  Dicevi 
anche  la  bar  da.  Gras . 

ALABARDIERE  , s.  ra.  Hallebardier. 
Soldato  armato  d’  alabarda.  Si  adopera  anche 
per  significare  propriamente  un  soldato  della 
guardia  tlel  Principe  armato  d'alabarda: 

ALARLO  agg.  Soldato  ausiliario,  che  mili- 
tava neU’ala  fuori  della  legione  Romana. 

ALBANESE,  s.  m.  Albanais.  Soldato  di 
cavalleria  leggiera  nativo  dell’ Albania:  lo  stes- « 
so  che  sTRADioTro.  y.  In  processo  di  tempo 
ebbero  pure  questo  nome  certi  cavaDeggieri 
italiani  — Parlandosi  della  fanteria  turai,  s’ in- 
tende cou  questo  nome  un  soldato  scelto  trat- 
to dall’  Albania  , chiamato  altresì  Arnauta , e 
guardia  per  lo  più  dà  Bassa.  Soldati  di  que- 
sto nome  e di  questo  paese  militarono  alti» 
volte  agli  stipendi  della  Repubblica  di  Vene- 
zia ) e del  Regno  di  Napoli.  In  frane.  Alba- 
naia  ,.  Ama  ute.  Gras. 

AL  BOTTONE,  ALLA  MAZZA.  Au  bou- 
ton  , a la  masse.  Comando  nel  servizio  dei 
pezzi  d’  assedio  c di  piazza,  al  quale  coman- 
do i primi  serventi  fermano  le  ruote  oolte 
mazze  o cunei  d’  arresto , e senza  lasciare  i 
loro  retti  ritornano  alla  posizione  che  .occu- 
pavano prima  dei  rinculo  del  pezzo;  i secon- 
di serventi  applicano  sotto  al  primo -rinforzo; 
i tersi  restano  fermi;  il  cannoniere  di  sinistra  si 
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ritira  al  suo  posto  ; quello  di  dritta  va  fra 
gli  aloni , e dispone  la  volata  del  pezzo  in 
modo  clic  si  possa  facilmente  caricare  ; i se- 
condi serventi  alzano  la  culatta  per  facilitare 
il  movimento  del  cuneo  di  mira  o della  vite 
di  punteria  ; il  cannoniere  fa  quindi  colle 
mani  un  segno  , al  quale  i quattro  serventi 
ritirano  i vetti  e riprendono  insieme  con 
lui  le  posizioni  che  occupavano  nel  primo  co- 
mando. 

Noi  servizio  d’  un  pezzo  di  piazza  , dopo 
che  i secondi  serventi  hanno  applicato  sotto 
al  primo  rinforzo , il  cannoniere  si  avvicina 
alla  culatta , sole  sul  canaletto  e dispone  la 
volata  del  pezzo  in  modo  che  si  possa  fa- 
cilmente caricare  ; il  resto  come  si  è detto  di 
sopra.  i 

Nel  servizio  d’  un  pezao  di  costa,  i primi 
serventi  passano  i vetti  ai  seminìi  , i quali  li 
applicano  sotto  al  primo  rinforzo;  il  canno- 
niere monta  sul  sotto  a (fusto  , c dispone  la 
volata  del  | lezzo  in  modo  «he  si  possa  como- 
damente caricare  ; i secondi  serventi  alzano 
J'a  culatta  per-  facilitare  il  movimento  della 
vite  di  punteria  ; ed  al  segnale  che  il  can- 
noniere dà  .colle  mani,  ritirano  i velli  e li 
passano  di  nuovo  ai  primi;  indi  ritornano 
ai  Jorb  preti. 

Nel  servizio  d’  un  ohiec  da  otto  pollici  ; a 
tale  comando  i primi  serventi  formano  le  ruo- 
te collo  mazze,  e senza  lasciare  i vetti  ri- 
vendono le  posizioni  die  occupavano  prima 
del  rineulo  del  Pollice;  i secondi  serventi  ap- 
plicano sotto  la  culatta  , il  bombardiere  en- 
tra fra  pii  aloni,  e dispone  la  volata  del- 
1’  obice  tu  modo  da  poterlo  facilmente  cari- 
care ; i secondi  serventi  alzano  la  culatta  per 
facilitare  il  movimento  della  vite  di  punte- 
ria ; ed  al  segnale  che  il  bombardiere  fa  col- 
ie mani  ,- ritirano  i vetti , ed  insieme  con  lui 
riprendono  le  posizioni  ohe  occupavano  nel 
primo  comando. 

AL  BRAGCIO  L’ARME.  L'arme  au 
Ama.  Cimando  il  cui  movimento  si  esegui- 
sce in  tre  tempi,  trovandosi  l’-uoino  o truppa 
al  portate  1’  arme 

Nel  primo  tempo  s’  impugna  l’arme  colla 
destra  quattro  pollici  circa  ai  di  sotto  della 
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piastrina , e senza  girarla  si  alza  un  poco 
colla  sinistra.  • • 

Nel  secondo  tempo  , lasciato  il  calcio  colla 
sinistra,  si  colloca  il  braccio  sinisirosul  petto, 
passandolo  al  di  sotto  della  piastrina,  per  so- 
stenere il  cane , e situando  la  man  sinistra 
sulla  mammella  destra  colle  dila  distese. 

Nel  terzo  tempo  si  porta  la  destra  sul  ri- 
spettivo lato.  Pei  sono  uljuiali  di  fanteria  , 
il  comando  di  a braccia  f arma  si  esegui- 
sce in  tre  tempi  egualmente,  essendo  al  por- 
tate r arme.  Nel  primo  si  porta  colla  destra 
J’  arme  verticalmente  in  mezzo  al  corpo  colla 
tacchetta  in  fuori  ; e si  prende  colla  sinistra 
all’ altezza  del  mento  e sotto  alla  prima  fascet- 
ta ; nel  tempo  stesso  si  situa  la  man  dritta 
quattro  pollici  ai  di  sotto  delia  piastrina:  nel 
secondo  tempo  girandosi  -V  arme  nella  destra 
si  appoggili  colla  canna  in  fuori  alla  spalla 
sinistra  , e si  passerà  il  gomito  sinistro  sotto 
la  piastrina  tra  la  destra  cd  il  cune,  in  mo- 
do che  quest’  ultimo  lo  tocchi , e la  inano 
rimanga  su  la  mammella  destra  , col  gomito 
stretto  al  corpo  : nel  terzo  si  porla  la  destra 
sul  proprio  lato. 

Pei  guastatori , i!  braccio  V arme  si  ese- 
guisce anche  in  tre  tempi , essendo  al  porta- 
te r arme*,  nel  primo  colla  destra  s'  impu- 
gna il  manico  accosto  ed  al  di  sotto  delia  si- 
nistra : nel  secondo  colle  due  mani  per  la  si- 
nistra si  volge  il  taglio  indietro  : nel  terzo 
abbandonando  il  manico  colla  destra,  si  por- 
terà sul  proprio  lato,  indi  si  appoggia  la  scu- 
re alla  spalla  ; abbassando  il  manico  e tiran- 
do il  gomito  un  poco  indietro. 

AL  BRACCIO  L’  ARME  CON  CARABI- 
NA. L'  arme  au  brae.  II  braccio  l'arme  del- 
la cavalleria  è il  portate  V arme  della  fante- 
ria. Trovandosi  a piedi  degli  uomini  di  ca- 
valleria , essi  avranno  la  carabina  pendente 
al  lato  destro  e mantenuta  dalla  grappa  del- 
la bandoliera  : il  corpo , le  braccia  c i piedi 
staranno  com’  è prescritto  nella  posizione  del 
soldato. 

Il  comando  suddetto  si  eseguisce  in  tre 
tempi  : nel  primo  si  fa  mezzo  a dritta,  c còn 
la  mano  destra  si  prende  la  carabina  per  l’ im- 
pugnatura , ed  alzandosi  1’  arme  orizzontai- 
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mente , si  attacca  il  ponte  alla  coscia  destra. 
La  mano  sinistra  si 'situa  tra  la  prima  e secon- 
da fascetta  , e sosterrà  sola  tutto  il  peso  del- 
l’ arme  : nel  secondo  tempo  con  la  mano  de- 
stra si  libera  la  carabina  dalla  grappa , por- 
tandosi indi  la  medesima  mano  all’  impugna- 
tura dell’  arme  col  pòllice  disteso  lungo  la 
contropiasirinu  : nel  terzo  tempo  si  porta  la  ca- 
rabina , come  nella  posizione  dell’ arine,  cioè 
situando  la  carabina  verticalmente  sostenuta 
dal  braccio  destro  quasi  disteso , ed  appog- 
giala all’ estremo  dell’osso  anteriore  della  spalla 
«alila  canna  all’indentro.  La  vite  superiore  della 
contropiastrina  sarà  accosto  alla  parte  inferio- 
re dell’  anca.  11  ponte  comparirà  ira  1’  indi- 
ce ed  il  pollice  della  man  destra  , colle  tre 
ultime  dita  piegate , in  modo  che  vengano  a 
coprire  il- vi  torte , col  calcio  lungo  la  coscia, 
e tenendo  la  man  sinistra  sul  proprio  lata 

11  braccio  1’  amie  per  la  cavalleria  si  ese- 
guisce anche  trovandosi  l’ arme  al  piada  ed 
in  tre  tempi  : nel  primo  si  avanza  la  carabi- 
na tre  pulgate  distante  dal  corpo  , prenden- 
dola colla  man  destra  , c con  la  mano  sinistra 
s’ impugna  l’arme  tra  la  prima  e la  seconda 
fascetta  , distendendosi  il  pollice  lungo  la  cas- 
sa: nel  secondo  come  la  posizione  del  solda- 
to coll'  arme  : nel  terzo  il  braccio  sinistro  pas- 
sa vivamente  al  proprio  lato. 

Il  braccio  1’  arine  si  eseguisce  egualmente, 
trovandosi  il  soldato  o una  truppa  sotto  al 
braccio  C arme  , ed  in  tre  tempi  : nel  pri- 
mo girandosi  la  canna  in  fuori  con  ambe  le 
mani  f si  porta  1’  arme  dirimpetto  alla  spalla 
sinistra  col  pórle  in  direzione  sotto  1’  ascella, 
tenendosi  il  gomito  sinistro  accosto  alla  cara- 
bina , e la  mano  destra-  all’  impugnatura  col 
pollice  sulla  contropiastrina:  nel  secondo  co- 
me la  posizione  del  soldato  coll’  arma  : nel 
terzo  si  porta  il  braccio  sinistro  con  vivacità 
al  proprio  lato. 

AL  BRACCIO  L’ARME  CON  LASCIA- 
BLA.  U arnie  au  brus  avec  la  sabre.  Es- 
sendo a piedi  una  truppa  a cavallo  , questo 
movimento  si  eseguisce  in  tre  tempi.  Col  pri- 
mo i’  impugna  la  sciabili  con  la  mano  destra, 
e si  raccia  verticalmente  la  lama,  finché  l’el- 
sa giunga  in  direzione  della  spalla  sinistra  ; 


la  mano  sinistra  sosterrà  nel  medesimo  tempo 
il  fodero  nell’ intervallò  che  v’è  tra  i due  anel- 
li. Col  secondo  si  caccia  con  vivezza  la  lama 
all’  intuito  dal  fodero  , colla  pulita  perpendi- 
colarmente in  aito , tenendo  il  piatto  avanti 
di  ae , e 1’  elsa  all’  altura , e discosta  due  pul- 
gate dalla  spalla  sinistra  col  gomito  stretto  al 
corpo.  La  mano  sinistra  lasocrà  il  fodero  e 
resterà  sul  proprio  lato.  Nel  torio  come  per 
la  positura  della  scialila.  i 

• U braccio  1’  arme  con  la  sciabla  si  esegui- 
sce anche  in  tre  tempi , essendo  una  truppa 
smontata  tX funerale  t arme.  Nel  primo  tempo 
con  la  mano  destra  s’impugna  la  sciabla:  net  se- 
condo come  nel  secondo  tempo  al  braccia 
l arnie  : e nel  terzo  come  per  la  positura 
della  sciabla. 

Se  si  stesse  a cavallo  e si  dovesse  eseguire 
il  comando  di  cacciar  la  sciabla , si  pratiche- 
rà il  primo  tempo,  portando  il  braccio  destro 
per  sopra  le  reami  della  briglia  ; e lo  stesso 
si  adoprerà  nel  primo  tempo  per  riporre  la 
sciabla.  Tanto  i movimenti  della  sciabla  col- 
1 uomo  d’ala,  quanto  senza  di  esso,  saranno 
eseguili  con  disinvoltura  e contegno  , senza 
che  si  dissesti  il  corpo  e die  si  innova  la  te- 
sta, fuori  la  necessità  prescritta  di  sopra. 

AL  BUTTAFUOCO,  ALLA  bXbTLÙK.Am 
boote  Jeu  , à la  masse.  Comando  nel  ser  - 
vizio  de  petti  si  d’  assedio  che  di  piazza  5 al 
quale  .comando  i primi  serventi  lànno  fronte 
allo  spalleggiameli  lo  , tutti  gli  altri  gii  vol- 
gono le  spalle,  serrandosi  vivamente  sui  can- 
nonieri, i quali  si  mettono  nel  tempo  stesso 
in  direzione  de’  cavalletti  esteriori. 

Nel  servizio  d’  un  cannone  di  piazza , il 
secondo  servente  di  dritta  ed  il  cannoniere  si 
portano  iu  direzione  de’  cavalletti  esteriori,  ed 
il  secondo  servente  di  sinistra  si  sena  sul  can- 
noniere. 

Nei  servizio  d’  un  obice  da  otto;  a tal  op- 
inando i primi  serventi  fanno  fronte  allo  spal- 
leggi amento,  tutti  gli  .altri  vi  volgono  le  spal- 
lo ; il  secondo  servente  di  dritta  ed  il  bom- 
bardiere si  portano  in  direzione  de’  cavalletti 
esteriori , ed  il  secondo  servente  di  sinistra  si 
serra  sul  bombardiere. 

Nel  servizio  d’  un  mortaio  da  1 a , da  to 
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e da  8 ; al  cornando  ai  buttafuoco  , il  borni 
bardiere  ed  i serventi  volgono  le  spaile  alio 
spai  loggia  mento  ; il  secondo  servente  di  drit- 
ta ed  il  itombardierc  si  portano  in  direzio- 
ne dell’  ultimo  corrente:  tulli  gli  altri  si  ser- 
rano sp  di  essi  ad  un  piccolo  passo  di  di- 
stanza. 

A‘L  CAMPO.  Au  charnp.  Comando  ai  tam- 
buri per  far  rendere  all  una  truppa  sotto 
le  armi  gli  onori  dovuti  a’ Generali  e ad  altri 
personaggi  che  mentano  simili  onori.  Sai. 

ALCA IS Gl  s.  m.  piu.  Colpo  di  milizia  a 
cavallo  impiegato  ordinariamente  a tener  fer- 
mo-il  buon  ordine  nelle  provinole  turche,  co- 
me quello  de’  Bechb  a piedi  , e che  in  uun- 
podi  guerra  viene  spedita  dalle  provincie  stesse 
all’  esercito. 

ALETTE , s.  f.  pi.  Alleile*.  Due  piccole 
piastrelle  di  ferro  fermate  negli  schioppi  allo 
scudo  del  guardamano,  fra  le  quali  e imper- 
niato il  Muletto.  ' .t  ... 

•ALFIERE  s.  m.  Eneeigne.  Grado  nella 
nidiata  che  si  dà  a colui , che  porta  1’  inse- 
gna nei  reggimenti.  __ .. 

L’  istituzione; deli’ .Alfiere  con  grado,  uffizio 
e luogo  disumo  dagli  altri  ufiuiali,  non  sem- 
bra anteriore  al  secolo  X\i:  a quel  tempo 
l’Alfiere  che-  portava  T insegna  d’ima  compa- 
gnia cosi  di  cavalli , tonte  di  latiti , aveva 
nelle  lanlerie  grado  di  luogotenente  dii 
Capitana  , e ne  esercitava  le  veci  qualunque 
volta  questi  venisse  a mancare  ; nella  caval- 
leria , tanto  grave  quanto  leggiera , veniva 
dopo  il  Tenente  ed  era  il  terzo  olimaie  del- 
la compagnia.  Pieil’  mia  e nell’ altra  milizia  da 
piè  e da  cavallo  gli  era  dato  un  Portainse- 
gna , che  gli  reggeva  Ja  bandiera  , o lo  sten- 
dardo ne’ cammini,  e per  tutto  dove  l’onore  clet- 
1’  Alfiere  non  1’  obbligava  a maneggiarlo  e a 
difenderlo  da  se:  nelle  Ulti  aglio  e negli  scon- 
tri d’  ogni  maniera  1’  Alfiere  de’  cavalli , co- 
me quello  de’  fanti,  tcncvuuo-  1’  insegria  inal- 
berala , ma  auesti  colla  mano  sinistra,  impu- 
gnala colla  destra  la  spada  per  comlaiiere , 
l’altro,  piantata  nel  calzuolo  della  staffit  ed 
appiccata  al  fianco  destro  con  cinturino  o ca- 
tenella , combattendo  anch’, egli  colla  sjwcla 
quando  gli  occorresse,  la  queste  fazioni  il 


romper  Tasta  della  bandiera  o dello  stendardo 
sopra  i nemici , ritirandola  rotta,  era  bella  cd 
onuiala  pr nova  ; l’abbandonarla  , viltà.  - 
. Verso  la  metà  del  secolo  XVII  questo  gra- 
do andò  lucri  d uso  nelle  cavallerie,  ove  sot- 
leuirò  il  Cornelia  V.  Durò  assai  più  nelle 
fanterie , e non  venne  abolito  se  non  quando 
le  compagnie  scemate  di  numero  non  ebbero 
più  insegne,  e quell’  unica  d’ogni  battaglione 
venne  data  ad  un  Portainsegna  o Banderaio, 
con  grado  d’  ufiiziale  o di  sououffitiale. 

AL  1'  LAI. li  A LE  L’ARME.  IS  amie  en 
fune rat  Ile*.  Comando  che  si  eseguisce  da  lina 
truppa  a piedi  in  due  tempi,  dopo  aver  fat- 
to ptcseulare  le  armi  e rimettere  fa  baionetta: 
nel  primo  tempo  girando  un  poco  il  corpo 
a dritta,  si  volge  1 arine  polla  mano  sinistra , 
spingendone  il  calcio  colla  destra  in  avanti  , 
ed  in  modo  che  Ja  canna  rasentando  il  brac- 
cio destro , rimanga  in  sito  verticale  colla 
bocca  in  giu  , sei  pollici  distante  da  terra  ; 
nello  stesso  tempo  quadrandosi  al  fronte  , si 
rimetterà  il  pie  destro  accosto  ed  in  linea  col 
sinistro  ; cd  luipuguaU  T arme  colla  destra 
al  di  sotto  .della  sinistra,  che  subito  la  Esec- 
rò, si  porterà  dell’arme  sotto  al  braccio  si- 
nistro colla  canna  tu  fuori  , con  la  piastrina 
in  direzione  dell  ascella  , e passando  i tn ino— 
d latamente  al  di  sotto  della  piastrina  il  brac- 
cio sinistro  per  appoggiarvi  l’acciarino;  si 
porrà  la  ui.au  sinistra  dtó'esa  su  la  mammella 
destra , ed  il  gomito  si  terrà  stretto  ai  corpo: 
nel  secondo  tempo  si  porterà  la  destra  sui 
proprio  lato. 

Ter  gli  uffiziali  questo  movimento  si  ese- 
guisce m due  tempi  : nel  primo  girando  la 
spada  colla  punta  tu  sotto , si  appoggia  {’ im- 
pugnatura . al  cubilo  sinistro  , portandosi  la 
man  sinistra  su  la  mammella  destra.  Nel  se- 
condo si  porterà  la  man  destra  sul  proprio 
lato. 

l’ei  souo-ullùiali  il  funerale  F arme  si 
eseguisce  in  due  tempi,  trovandosi  alla  posi- 
zione di  presentale  l arme , c rimessa  la  ba- 
ionetta : col  primo  tempo  si  alza  Tarme  ver- 
ticalmente cou  la  man  destra  , e s’ impugna 
con  la  sinistra  all  altezza  del  mento,  col  dito 
mìgnolo  tangente  alla  molla  dell’  acciarino  , 
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prendendo  l’ impugnatura  con  la  destra,  indi 
girando  il  corpo  un  poco  a dritta  *i  rove- 
scia T arine  talmente  coi  calcio  in  avanti,  che 
la  canna  passi  radente  al  braccio  destro,  e 
togliendo  la  uian  destra  dall’  impugnatura  , 
si  prende  di  bel  nuovo  I'  arme  con  la  detta 
mano  al  di  sono  della  sinistra  , la  quale  su- 
bito lasciandola  si  porrà  deLl’  arme  con  la 
ratina  in  fuori  sotto  al  braccio  sinistro  con 
la  piastrina  in  direzione  dell’ ascella,  passan- 
do immediatamente  al  di  sotto  della  piastri- 
na il  braccio  sinistro  per  appoggiarvi  l’accia- 
rino, con  tener  la  mano  distesa  su  la  mam- 
mella destra  ed  il  gomito  accosto  al  corpo  : 
col  secondo  tempo  si  ripone  la  destra  sul  pro- 
prio lato. 

Per  la  bandiera  il  funerale  V arme  si  ese- 
guisce in  due  tempi  : nel  primo  si  prende 
1’  asta  con  la  mano  sinistra  all’  altezza  di  Ila 
spalla , e togliendo  la  destra  dall’estremo  del- 
1 asta , si  abbassa  verticalmente  la  bandiera 
con  la  man  sinistra  sino  a tre  pollici  da  ter- 
ra , prendendo  1’  asu  con  la.  destra  al  di  sot- 
to della  sinistra , la  quale  si  porta  ad  impu- 
gnare il  drappo  e l’ asta  un  mezzo-  piede  più 
in  alto  della  spalla , volgendo  un  poco  il 
corpo  su  la  dritta  : nel  secondo  si  spinge  col- 
1*  man  destl-a  1'  estremità  inferiore  dell’  asu 
in  avanti  fino  a che  la  parte  supcriore  capo- 
volti , radendo  col  drappo  il  braccio  destro , 
e che  nel  far  fronte  col  corpo , rimanga  la 
cima  tre  pollici  alla  da  terra  con  l’asta  ver- 
ticale c dirimpetto  la  spalla  sinistra,  dove  su- 
dilo la  man  destra  passerà  a sostenerla  all’al- 
tezza della  mammella  , e la  sinistra  rivolgen- 
do la  palma  indentro  , l’ impugnerà  all’altez- 
za della  spalla  ; nel  quale  tempo  spinta  l’asta 
dalla  destra  sotto  del  braccio  sinistro,  si  por- 
terà detta  mano  sul  proprio  lato. 

AL  FUNERALE  L’ARME.  JJ  arme  en 
funeraìlles.  Comando  che  si  eseguisce  in  tre 
tempi  con  la  carabina.  Nel  primo  si  presenta 
1’  arme  ; nel  secondo  si  gira  la  carabina  da 
sopra  in  sotto  , c radendosi  la  spalla  sinistra, 
si  porta  P arme  sotto  1’  ascella  , facendosi  re- 
stare la  canna  all’  infuori  e la  piastrina  attac- 
cata al  corpo  , col  cane  sostenuto  dal  brac- 
cio sinistro,  la  cui  mano  si  porterà  su  la  mam- 


mella destra.  Il  calcagna  destro  passerà  in  li- 
nea col  calcagno  sinistro  ; ne)  terzo  tempo  il 
braccio  destro  si  porU  sul  proprio  lato.  Que- 
sto comando  si  eseguisce  con  la  sciabili  anche 
in  tre  tempi  essendo  a piedi  una  truppa  a 
cavallo.  Nel  primo  tempo  come  nel  Secondo 
tempo  di  al  braccio  T arme,  : nel  seconda  si 
pone  la  sciafila  sotto  al  braccio  sinistro  con 
appoggiarvi  1’  elsa  c portando  la  inali  sinistra 
su  la  mammella  destra:  nel  terzo  la  mano  de- 
stra su)  proprio  lato.  Bai. 

ÀL1DADO , s.  ni.  Alidade.  Parte  della 
macchina  impiegata  a rigare  la'  cauna  delle 
carabine,  la  quale  consiste  in  una  specie  d’ago, 
che  serve  ad  indicare  esattamente  la  distanza 
di  ciascuna  riga. 

ALLA  BANDIERA.  Au  drapeau.  Coman- 
do che  si  dà  a’  Umburi  o troni  letti  da  un.  Su- 
periore , onde  rendere  gli  onori  dovuti  alle 
proprie  bandiere. 

ALLA  TOLVEBE-ALLA  BOMBA.  A la 
poudre,  A 'la  bombe.  Gimando  nel  servizio 
d’  un  mortaio  da  là  c da  io..;  al  quale  co- 
mando il  primo  servente  di  dritta  impugna 
il  vette  nel  mezzo  colla  man  dritta  ; il  pri- 
mo di  sinistra  prende  i’  uncino  colla  mano 
stessa  , e vanno  a mettersi  accanto  al  bombar- 
diere ; e volgendo  tulli  e tre'  le  spalle  allo 
spalleggiamento  , si  allineano  con  que’ degli 
altri  mortai  ; al  segnale  clic  darà  il  serven- 
te di  sinistra  della  Latteria  , lult’i  provvedi- 
tori partono  insieme;  ed  i primi  serventi  si 
fermano  vicino  alla  liomfia,  che  prendono  col- 
l'uncino, situandosi  sul  prolungamento  del 
lato  sinistro  del  mortaio,  l’uno  dopo  l'altro, 
con  quello  di  dritta  alla  testa  , il  quale  tiene 
il  fuso  del  vette.  Il  bombardiere  va  al  magaz- 
zino a prendere  il  cartuccio , c ritorna  a si- 
tuarsi avanti  al  primo  servente  di  dritta. 

Nel  servizio  d tra  mortaio  da  8,  il  serven- 
te di  dritta  , a tal  comando , si  mette  in  di- 
rezione del  bombardiere  , volgono  insieme  le 
spalle  allo  spalleggiamento  r e si  allineano  con 
que’  degli  altri  mortai  ; il  resto  come  nel 
precedente  articolo  pel  mortaio  da  la. 

ALLA  POLVERE-ALL’  OBICE.  A la 
pnudre-à  F obusier.  Comando  nel  servizio 
d’un  obice  da  otto  pollici  ; al  quale  comando 
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i secondi  serventi  escono  dalla  batteria,  (('(pi- 
lo di  dritta  va  a prendere  la  polvere,  e quel- 
lo di  sinistra  la  granata.  Per  1’  esecuzione  di 
questo  movimentp  , si  eseguirà  quanto  è pre- 
scritto nell’  istruzione  relativa  al  mortaio;  col- 
la sola  differenza , che  quivi  i serventi  in  vece 
di  mettersi  in  fila , si  situano  dirimpetto  a’ 
loro  posti  rispettivi. 

ALLA  PREGHIERA  L’ARME.  A lapriè- 
re  r arn>e.  Comando  che  si  eseguisce  in  un 
sol  tempo  trovandosi  una  truppa  al  piede 
l armi/,  A tal  comando  si  situa  il  piede  de- 
stri» dietro  al  calcio , in  modo  cho  V osso  del 
ppirno  dito  venga  a toccarlo , e si  porta  nel 
tempo  stesso  la  mano  sinistra  alla  visiera,  nel- 
la posizioue  prescritta  per  la  destra  al  secon- 
do tempo  del  movimento  alt  orazione  F ar- 
me. Se  è seni’  arme , si  praticherà  lo  stesso 
come  se  ne  avesse. 

Pei  sotto  uffizioli  si  eseguisce  questo 
movimento  in  un  tempo  , carne  è prescritto 
pei  soldati. 

Per  gli  ufficiali  si  eseguisce  questo  movi- 
mento anche  in  un  tempo  , senza  , muovere  la 
spada  dada'  sua  posizione  , e nel  modo  pre- 
scritto per  i sotto— tifliziali  e soldati. 

Pei  tamburi , questo  movimento  .si  esegui- 
sce come  per  i soldati  ; batteranno  essi  però 
i tre  colpi  colia  Sola  mano  dritta , cd  indi 
togliendo  la  sinistra  dalla  visiera  , rulleranno 
per  tocco  finale. 

Per  la  bandiera  , essendosi  colla  stessa  al 
piede  l'  arme  , si  eseguirà  quanto  è prescrit- 
to pei  sotto-ufiiziali  e soldati. 

ALLA  PREGHIERA  L’  ARME.  A la 
prière  T arme.  Trovandosi  a piedi  una  irup- 
pa  di  cavalleria  con  armi  o senza,  si  esegui- 
sce questo  comando , com’  è prescritto  per 
1’  infanteria. 

ALLARMARE , v.  n.  Alarmer.  Chiamare 
i soldati  all'  armi. 

ALLARME  , e ALL’  ARMI , avv.  Aux 
arnie s.  Segnale  che  si  dà  colla  voce  o con 
strumenti  bellici  per  chiamare  all’  armi  una 
truppa.  L’allarme  può  esser  vero  o finto;, 
vero  quando  la  sentinella  di  notte  accorgen- 
dosi dell’  avvicinarsi  del  nemico , chiama  i 
soldati  alla  difesa  ; finto  quando  viene  coman- 


dalo da  un  Generale  per  provar  la  prontez- 
za delle  sue  truppe.  Hi  giorno  si  chiama  al- 
P armi  in  un  corpo  di  guardia  per  rendere 
i dovuti  omaggi  ad  un  personaggio  distinto. 

ALLA  SCOPETTA-OTTURATE i a LU- 
MIERA-alla  POLVERE.  A r ècouvilion , 
bouchet  fa  lumière , ri  la  poudre.  Conian- 
do nel  servizio  de’  pezzi  d’ assedio  e di  piazza: 
al  quale  comando  il  primo  servente  di  sini- 
stra prende  la  scopetta  coll’  aiuto  del  primo 
servente  di  dritta  l’ introduce  nel  pezzo  ; il 
cannoniere  di  sinistra  chiude  la  lumiera  col- 
la mano  dritta  ; il  terzo  servente  di  dritta  si 
porta  in  direzione  de’  cavalletti  esteriori  ; ed 
al  segnale  che  dà  il  servente  del  pezzo  di 
sinistra  , parte  con  lui  per  andare  ov’  è il  car- 
tucciero  , che  prende  colla  dritta  e fa  di  nuo- 
vo fronte  alla  batteria. 

Nel  servizio  d’  un  pezzo  di  costa  il  canno- 
niere chiude  la  lumiera  colla  inano  dritta;  il 
secondo  servente  di  dritta  si  mette  in  dire- 
zione de’  cavalletti  esteriori  ; il  resto  come  si 
è detto  di  sopra.  Bui. 

ALL’  ERTA , avv.  Grido  che  ripetono  suc- 
cessivamente i soldati  in  fazione  in  tempo  di 
notte,  per  raddoppiare  attenzione  e vigilanza. 

ALL’  IMPROV  V 1STA , modo  avv.  Improv- 
visamente , inaspettatamente. 

ALLINEAMENTO  , s.  m.  Allignemenl. 
Positura  d’  una  serie  di  cose  o d’  uomini  so- 
pra una  linea  retta  , c la  linea  stessa  su  la 
quale  sono  disposti  Si  adopera  così  nell’  Ar- 
chitettura militare  , come  nella  tattica,  e par- 
ticolarmente nella  disposizione  d’  ogni  corpo 
di  fanteria  o di  . cavalleria  sul  terreno , che 
dee  occupare. 

I principi  di  questo  allineamento  sono  tre. 
i.°  Stabilire  un  oggetto  fuori  della  linea  per 
punto  di  vista  , quindi  scegliere  in  essa  qual- 
sivoglia punto.  a.u  Segnar  due  punti , ovvero 
estremità  fuori  della  linea  occupata , entro  i 
quali  si  voglia  ordinare  una  schiera.  5.°  Sta- 
bilire due  punti  entro  la  linea  stessa.  Questi 
tre  principi , che  s’ incominciano  ad  apptica-  ■ 
re  all’allineamento  d’ un  drappello,  conven- 
gono del  pari  a numerose  colonne,  e sono 
egualmente  invariabili.  L’ Europa  va  debitrice 
di  questa  semplicissima  ed  utilissima  regola 
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al  Generale  Prussiano  Saldern.  L’allineamento 
vicn  segnato  nell*  evoluzioni  dagli  Indicanti, 
in  frane.  Jalonneurs , e dalle  guide,  le  quali 
m pongono  sopra  i punti  indicali  dai  Coman- 
dami. Nelle  grandi  evoluzioni , ossia  nelle 
mosse  di  più  corpi  chiamasi  Battaglione  o Squa- 
drone d’allineamento  quello,  che  viene  indi- 
calo dal  Comandante  per.  servir  di  regola  e 
direzione  agli  altri  ; c sul  quale  essi  debbono 
allinearsi,  non  altrimenti  che  il  soldato  pren- 
de norma  dal  suo  vicino  già  allinealo.  Gras. 

ALLINEARE v.  at.  Aligner.  Disporre 
una  serie  d’  uomini  o di  cose  a filo  su  la  stes- 
sa linea. 

ALL’  ISPEZIONE  L’  ARME.  Inepection 
dt‘s  arme*.  Restando  una  truppa  al  piede 
i'  arme  , questo  comando  si  eseguisce  in  tre 
tempi  : m i primo  si  fa  a dritta,  restando  col 
calcagno  destro  dirimpetto  all’osso  della  gam- 
Jki  sinistra  , si  prende  l’arme  colla  man  sini- 
stra all’  altezza  dell’  ultimo  bottone  dell’  abi- 
to , senza  muovere  il  calcagno  da  terra,  tenen- 
do la  bocca  della  canna  dirimpetto  alla  spal- 
la dritta  , c la  bacchetta  diretta  verso  il  oor- 
po  ; si  prende  il  grosso  di  questa  col  pollice 
e r indice  piegato:  nel  secondo  tempo  allun- 
gando il  braccio  dritto  , .si  spinge  vivamente 
la  tacchetta  c si  riprendo  per  -la  metà  tra  il 
pollice  c l’indice,  l’estremità  delle  dita  in 
alto,  la  palma  della  mano  in  fuori  ed  il  go- 
mito basso  ; si  tira  vivamente  il  resto  della 
tacchetta  allungando-  lutto  il  braccio,  e si 
gira  rapidamente  tra  la  baionetta  e la  faccia, 
nell’  indice  ed  il  pollice;  s’ introduce  la  tac- 
chetta nella  canna,  restandosi  col  braccio  te- 
so e colla  tacchetta  parallela  alla  baionetta  : 
nel  terzo  si  lascia  cadere  la  tacchetta  nella 
canna , e rimettendosi  di  fronte  su  ambi  i 
calcagni,  si  riprenderà  la  posizione  del  piede 
r arme. 

Passando  in  seguito  l’ istruttore , o altro 
Superiore  avanti  la  truppa , ogni  soldato  al- 
zerà verticalmente  il  fucile  colla  destra  , in 
modo  che  la  medesima  sia  dirimpetto  , e di- 
statue un  piede  dal  suo  volto  ; e girata  la 

Iiiastrma  verso  1’  istruttore , distendendo  il 
tracciò  , gli  porgerà  1’  arme.  Se  1’  istruttore 
o il  Comandante  vorrà  esaminarla , la  pren- 


derà ed  indi  la  restituirà  al  soldato,  che  ri- 
prendendola colla  destra  , di  quovo  facendo 
un  a dritta  net  modo  indicato  di  sopra,  ri- 
metterà la  tacchetta  , farà  fronte  e ripren- 
derà la  posizione  del  piede  f arme.  Se  i’  i- 
struttore  , o il  Comandante  non  prenderà  l’ar- 
me , subito  che  questi  avrà  oltrepassato  ogni 
uomo , egli  da  Se  prenderà  la  posizione  sud- 
detta , facendo  i movimenti  succennati. 

Pei  tolto-uffiziali  di  fanteria  questo  co- 
mando si  esegue  nel  modo  prescritto  pei  sol- 
dati. 

ALL’ISPEZIONE  L’ARME.  Inepection  dee 
armes.  L’  ispezione  delle  armi  colla  carabiq^ 
si  esegue  in  due  tempi , stando  una  truppa 
a piedi  ed  al  braccio  l arme  : nel  prima  si 
porla  P arme  verticalmente  iu  mezzo  al  corpo 
tenendosi  il  pollice  indentro  e su  la  vite  del- 
la contropiastrina  , la  mano  sinistra  si  situa 
ài  di  sopra  delle  mollo  dell’  acciarino  con  le 
dita'  distese  lungo  la  cassa,  su  la  quale  si 
dà  un  colpo  cpn  la  palma,  che  rimane  di- 
rimpetto alla  bocca  col  gomito  appoggiato  al- ■ 
la  cassa  ; la  mano  destra  sosterrà  quasi  sola 
l’arme,  e si  terrà  il-  calcio  tre  pnlgate  di- 
stante dal  corpo  : nel  secondo,  colla  mano 
destra  distendendosi  il  braccio  . sì  darà  la  ca- 
rabina all'  ufìziale  , che  farà  !’  ispezione  ; il 
braccio  sinistro  si  porterà  sul  proprio  lato. 

Sempre  che  un  (affiliale  di  cavalleria  farà 
l’ ispezione  all’  arine  , sarà  seguilo  da  un  tas- 
so-olimaie , che  avrà  in  mano  la  tacchetta 
della  carabina;  e se  sarà  il  Comandante  del- 
lo squadrone  , avrà  presso  di  se  il  primo  ser- 
gente. 

L’ispezione  colla  sciabla  si  fa  nel  modo 
seguente.'  dopo  aver  comandalo  all'  ispe  zi  li- 
ne 1'  arme  , il  soldato.,  a questo  comando, 
essendo  nella  positura  del  braccio  t arme  , 
articolerà  semplicemente  il  polso  senza  muo- 
vere il  braccio  dal  corpo  c girerà  la  lama 
versa  la  destra.  Passato  che  sarà  l’ ufimale , si 
riporrà  la  sciabla  nella  positura  , nella  quale 
era  prima  dell’  ispezione.  Bai. 

ALLOGGIAMENTO  s.  m.  Lagement.  Ac- 
quartieramento d’  una  truppa  presso -gli  abi- 
tanti di  un  paese,  in  caserme  o padiglioni. 

In  un  paese  amico  si  manda  un  giorno  pii- 
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ma  dell' arrivo  della  truppa  un  uffiziale  coi  oraisnn.  Coniando  nel  maneggio  delle  armi, 
forieri,  il  quale  dispone  l’alloggio  nella  ma-  clic  si  esegue  in  tre  tempi,  dopo  aver  fatto 
niera  pKi  comoda,  od  il  giorno  susseguente  ri-  fare  il  presentate  l'  arme  ad  una  truppa  : nel 
parte  per  piepararne  un  altro;  e così  fino  primo  tempo  si  posa  prontamente  il  ginocchio 
all’  arrivo  della  truppa  al  luogo  di  sua  de-  destro  a terra  , un  piede  indietro  del  sito,  do- 
minazione. Ordinariamente  la  truppa  quando  ve  stava  il  calcagno  sinistro , portando  la  si- 
giungc  in  un  luogo,  dove  non  ci  sieno  easer-  nislra  col  pollice  alla  prima  fascetta  , e la  de- 
nte , si  reca  alla  Municipalità  onde  ottenere  atra  sul  cane,  col  pollice  sull’esteriore  del- 
una Balletta  d'  alloggio  , Bil/et  de  loge-  l’acciarino;  nel  secondo  tempo,  senza  inuo- 
ment,  con  cui  poltrii  fare  riconoscere  dal  pa-  vere 'la  testa,  si  prende  con  la  nvtno  destra 
drone  della  casa  nella  quale  ciascun  soldato  il  casco,  situando  l’indice  il  medio  e l’anu- 
dec  alloggiarc-Alloggiainettlo,  lagernent.  Ghia-  lare  sul  fondo,  a due  pollici  sulla  dritta  del 
masi  dai  moderni  un  lavoro  fatto  'dagli  as-  pennacchio,  ed  il  pollice  ed  il  mignolo  al 
sedianti  nei  loro  approcci-,  od  in  qualche  po-  di  sotto  della  cucitura  della  fascia  posta  sul- 
slo  pericoloso  da  essi  occupato  , dove  assola-  l’estremità  supcriore  del  casco  medesimo;  nel 
tamentc  è necessario  di  schermirsi  con  gali-  terzo  si  cava  il  casco  stando  con  la  testa  ini- 
Lioni  od  altro  dalle  offése  del  nemico,  come  mobile,  e si  situa  sulla  parte  esteriore  della 
nella  strada  coperta  , nelle  opere  staccate  sulla  coscia  destra,  col  vuoto  al  di  sotto  verso  la 
breccia,  ecc.  - Alloggiamento  interrato.  Chia-  coscia  e colla  visiera  al  di  fuori , sostenendolo 
ntasi  più  propriamente  dai  pratici  quel  lavo-  col  braccio  disteso. 

ro  tumultuario  di  difesa  , che  si  fa  nel  fondo  I granatieri  , al  secondo  tempo  , prendono 
del  fosso  d’  una  piazza  assediata  , od  altrove  >1  bercitene  lateralmente  a tre  pollici  sii  la 
sotto  terra,  che  serve  altresì  a ritardare  i prò-  testa,  situando  il  pollice  dalla  parte  di  dietro 
grossi  del  nemico.  — Fare  I’ alloggiamento,  e le  altre  quattro  dita  in  avanti,  uniforman- 
J'aire  ìes  logemens  , modo  di-  dire  tutto  dosi  per  tuli’ altro  al  prescritto  di  sopra, 
militare  , che  vale  convertire  una  casa  un  Se  il  sito  in  cui  una  truppa  dovesse  ingi- 
ouarlierc  , o più  case  o più  quartieri  in  mo-  nocchiarsi  , fosse  fangoso  , non  si  fa  il  movi- 
ti o da  distribuirvi  i soldati  , che  hanno  da  mento  ri//’  orazione  1‘  arme,  ma  invece  quel- 
prendere  alloggio  con  ordine  c secondo  le  lo  di  alla  preghiera  V arme. 
regole  militari.  Diccsi  anche  fare  i quar-  Tanto  una  truppa  che  un  soldato,  marcian- 
TIBRI  r.  do  isolatamente,  si  mettono  all’orazione  solo 

ALLOGGIARE  in  signif.  alt.,  Lager.  Drf»  pel  S.  saoramento;  il  soldato  isolato  però 
re  alloggiamento  ai  soldati  ; c dicesi  degli  non  mette  mai  il  ginocchio  a terra  ; c dopo 
abitanti  d’ un  luogo,  che  son  costretti  a ri-  aver  presentata  l’arme  restando  all’ impiedi , 
ccvcrli  nelle  case  loro.  I primi,  secondo  il  porta  la  destra  orizzontalmente  alla  visiera. 
Giovio  , ad  introdurre  in  Italia  questo  grave  Pei  salta  uffizioli  il  movimento  all  ora- 
modo  d’  albergare  i soldati  , furono  gli  Spa-  sione  t arme  si  esegue  in  tre  tempi  stando 
gnuoli  nel  regno  di  Napoli  prima , cd  in  Lom-  al  portate  Parme.  Nel  primo  inginocchiaudo- 
hardia  poi  nel  secolo  XVI.  ■ — In  signif.  n.  pass,  si  a’  impugna  l’arme  colla  man  sinistra  per  la 
alloggiarsi , se  loger.  Vale  piantar  fermo  il  prima  (àscetta,  e si  appoggia  il  calcio  a ter- 
piede  in  un’opera  del  nemiro  occupata  di  vi-  ra  nell’  i stessa  guisa  come  si  eseguisce  dai 
va  forza  , riparandovi  subito  dalle"  sue  offese  soldati  ; nel  secondo  e terzo  tempo  come  pei 
con  un  lavoro  tumultuario.  soldati. 

ALLOGGIARE  ama»  SCOPERTO.  Bi-  Pei  guastatori  trovandori  al  portate  l’ar- 
vouaeqiter.  Accamparsi  senza  tende  o baracche,  me  , il  comando  air  orazione  Parme  si  esc- 
rJic  ricoprono  il  soldato  dalle  ingiurie  del  eie-  goe  in  tre  tempi  : nel  primo  facendo  ginoe- 
lo.  Gras.  chio  a terra  , si  prende  il  manico  della  scu- 

ALL’  ORAZIONE  TARME.  L’  arme  en  re  colla  destra  al  di  sopra  della  sinistra,  la 
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quale  immediatamente  si  ripiglia  sopra  della 
destra,  ed  indi  si  situa  coll’  estremità  a terra; 
e tenendosi  la  scure  col  taglio  in  Cuori  con 
la  mano  sinistra,  si  rimane  situato,  come  gli 
altri  soldati  , riportando  la  destra  al  rispetti- 
vo lato  : il  secondo  e terzo  tempo  come  pei 
soldati. 

Pei  tamburi , questo  comando  si  esegue 
in  tre  tempi:  nel  primo  ponendoti  ginocchio 
dritto  a terra , il  corpo  e la  testa  riman- 
gon  fermi  , con  la  destra  si  passa  la  • bac- 
chetta nella  mano  sinistra  coi  manico  all' in- 
giù', c si  situa  la  cassa  con  la  stessa  inano 
ohbiiquamente  presso  del  ginocchio  sinistro  : 
nel  secondo  e terzo  tempo  come  pei  soldati. 

Se  i tamburi  stando  inginocchiali  pei  l’o- 
razione dovessero  battere  la  cassa  , dopo  il  ter- 
zo tempo  d’  un  tal  movimento  , lasceranno  il 
casco  .appoggiato  lateralmente  alla  coscia  drit- 
ta , c ripresa  la  bacchetta  dalla  man  sinistra, 
toccheranno. 

Per  la  bandiera , .questo  movimento  si  ese- 
guisce anche  in  tre  tempi  : nel  primo  , appog- 
giata la  cima  della  bandiera  a terra  , s’  ingi- 
nocchia il  porta- bandiera  col  ginocchio  destro 
c si  porta  fa  man  sinistra  nel  rispettivo  lato: 
nel  secondo  e terzo  , come  pei  soldati. 

Per  gli  Ufficiali,  si  eseguisce  questo  eoman- 
.do  in  tre  tempi  : nel  primo  inginocchiando- 
si si  situa  la  punta  della  spada  a terra  , due 
pollici  lateralmente  distante  dal  calcagno  si- 
nistro , prendendo  la  lama  con  la  mano  sini- 
stra per  sotto  1’  elsa  , cd  appoggialo  il  brac- 
cio sulla  coscia  sinistra  , si  toglie  la  destra 
dall’  impugnatura  per  passarla  sul  proprio  la- 
to : nel  secondo  e terzo  tempo  come  pei  sol- 
dati. 

ALL’  ORAZIONE  L’  ARME.  A la  prió- 
re Parme.  Comando  che  si  eseguisce  in  tre 
tempi  , trovandosi  a piedi  una  truppa  di  ca- 
valleria colla  carabina  al  braccio  f arme. Nel 
primo  tempo,  con  la  mano  destra  c nella  di- 
rezione dello  stesso  fianco  , si  avanzerà  verti- 
calmente la  carabina  tre  pulgate  distante  dal 
corpo,  e con  la  mano  sinistra  s’  impugnerà 
1’  arme  tra  la  prima  c la  seconda  fascetta , di- 
stendendosi il  pollice  lungo  la  cassa:  nel  se- 
condo tetta po  con  la  mano  destra  s’  impugne- 


rà la  carabina,  e si  porrà  prontamente  il  gi- 
nocchio destro  a terra  un  piede  indietro  ìlei 
sito' dove  stava  il  calcagno  sinistro.  Nello  stes- 
so tempo  colla  inano  sinistra  si  sosterrà  la scia- 
bla  tra  il  primo  e secondo  anello , c si  spin- 
gerà ali’  indietro  : nel  terzo  si  porterà  la  ma- 
no sinistra  orizzontalmente  a perù  al  cascltet- 
fo  , attaccandosi  • 1’  indice  al  laterale  sinistro 
della  visiera. 

Quésto  movimento  con  la  sciabla  si  ese- 
gue anche  in  tre  tempi  : nel  primo  si  cac- 
cerà  con  vivezza  la  lama  all’  intuito  dal  fo- 
dero , colla  punta  perpendicolarmente  in  al- 
lo , tenendo  il  piatto  avanti  di  se  e 1’  elsa  all’ 
altura  e discosta  due  pulgate  dalla  spilla  sini- 
stra lascierà  il  fodero  , e resterà  sul  proprio 
lato  : nel  secondo  tempo  inginocchiandosi , si 
situerà  verticalmente  la  pulita  della  sciabla 
a terra,  due  pulgate  distante  dal  calcagno  si- 
nistro ; e colla,  inano  sinistra  si  spingerà  con- 
temporaneamente il  fodero  all’  indietro  : nel 
terzo  si  porterà  ia  mano  sinistra  orizzontal- 
mente aperta  al  caschelto  , attaccandosi  1’  in- 
dice al  laterale  sinistro  della  visiera. 

ALL’ORDINE.  A V ordre.  Comando  con 
cui  si  ordina  da  un  Capo  di  corpo  o altro  Su- 
eriore  a’  tamburi , trombetti  , di  suonare  o 
attere  per  far  riunire  gli  uffizioli  ; al  quale 
seguo  questi  si  portano  a formar  circolo 
d’  intorno  a colui  che  comanda,  per  ascoltare 
gli  ordini  che  questi  sarà  per  dare.  Bai. 

•ALLUMARE,  v.- at.  Donner  le  Jeu.  Dar 
fuoco,  c dicevi  principalmente  delle  artiglierie. 

ALLUNATO,  la,  ag.  Eri  demi-cercle.  Cur- 
vato, piegato  in  forma  di  luna. 

ALLUNGAMENTO  e PROLUNGAMEN- 
TO , s.  ni.  Proìongement.  Nell’  espugnazione 
delle  fortezze  chiamasi  quella  linea  retta  ti- 
rata in  continuazione  della  dirittura  delle  fac- 
ce , c delle  capitali  delle  opere  per  servir  po- 
scia alle  operazioni  dell’ attacco. 

ALONA,  s.  f.  Sorta  di  tela  che  s’impiega 
invece  delle  tele  incerate  per  lo  travisamen- 
to delle  polveri  da  fuoco  , c per  ricoprire  i 
cofani  dei  carri  c dei  carretti  ila  campagna. 

ALONE,  s.  ni.  Flas</né.  Uno  di  . quei  due 
pezzi  di  pancone  dell’ adusto  da  campo  , giu- 
sta il  modello  i83o , e di  quello  d’  assedio 
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del  i855  , ne!  quali  sono  incavate  le.orec- 
cliioniere , c clic  in  altre  specie  d’  all'usto  di- 
cesi Coscia. 

ALOÈ  E.  Tenaillon,  grande  lunette.  O- 
pera  di  fortificazione  composta  di  quattro  la- 
ti , clic  si  pone  innanzi  le  facce  dei  bastioni 
c rivellini.  V’hanno  degli  Aloni  grandi,  in- 
frane.  Grandes  lunetles , e degli  Aloni  pic- 
coli, in  frane.  Petites  lunetles.  Si  chiamano 
Facce  dell’  Alone  quei  due  lati , che  si  uni- 
scono ad  angolo  verso  la  campagna  o al  di 
fuori.  Il  lato  dell’  Alone,  che  si  oppone  alla 
faccia  dell’opera  clic  copre,  si  chiama  scarpa 
interna -dell’ Alone  , c quell’ altro  che  rima- 
ne fra  la  scarpa  e la  faccia,  si  dice  Fianco 
dell’  Alone.  Curò,  e sir. 

AL  PASSO  , Au  pas.  Comando  che  si  dà 
ad  una  truppa,  o nella  manovra  o nella  istru- 
zione , per  richiamare  1’  attenzione  a portare 
la  cadenza  del  passo,  essendo  a piedi,  o per 
far  passare  una  truppa  a cavallo  da  una  più 
grande  velocità  ad  una  minore,  come  dal  trot- 
to al  passo. 

AL  i’IEDE  L’ARME.  Reposez-vous  sur  ■ 
vos  armes.  Comando  con  cui  si  posa  al  pie- 
de l’arme,  essendo  una  truppa  o alla  posi- 
zione del  portate  V arnie  , o a quella  di  in 
bilancia  Fanne,  o a quella  di  u Ila  preghie- 
ra r arme , o a quella  infine  per  [ esecuzio- 
ne F arme. 

Nel  primo  caso  del  portate,  arme  si  ese- 
guisce il  piede  arme  in  tre  tempi:  nel  pri- 
mo si  distende  il  braccio  sinistro  , si  cala 
P arme  , e si  prende  vivamente  colla  destra  al 
di  sopra  ed  accosto  alla  prima  fascetta  : nel 
secondo  tempo  si  toglie  la  man  sinistra  dal- 
1’  arnie , si  porla  vivamente  rolla  destra  sul 
lato  dritto  ea  accosto  al  corpo,  la  bacchetta 
in  fuori  , 1’  arme  verticale  , il  calcio  discosto 
tre  pollici  da  terra,  la  man  dritta  appoggia- 
ta all’anca,  ed  il  piccolo  dito  dietro  la  can- 
na : nel  terzo  tempo  infine  facendo  scorrere 
P arme  nella  man  dritta  si  fa  posare  legger- 
mente a terra , e si  prende  la  seguente,  posi- 
zione-; le  braccia  accostate  ai  rispettivi  lati, 
l’arme  naturalmente  tra  l’indice  ed  il  polli- 
le della  destra  colle  altre  dita  distese  sulla 
cassa  , la  canna  toccando  la  spalla  destra  , la 
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bacchetta  in  avanti,  c la  punta  del  calcio  in 
contatto  colla  parte  esteriore  della  punta  del 
piè  destro. 

Nel  secondo  caso  d’ in  bilancia  F arme,  si 
eseguisce  il  piede  F arme  in  un  tempo  , cioè 
facendo  scorrere  1’  arnie  nella  man  dritta  col 
prendere  la  posizione  descritta  di  sopra. 

Nel  terzo  caso  rii  alla  pregili ent  F arme, 
si  eseguisce  il  piede  F arme  nuche  in  un  tem- 
po , lasciando  cadere  la  mano  sinistra  sul  pro- 
prio lato , c portando  il  piè  destro  nella  sua 
prima  posizione. 

Nel  quarto  caso  infine  essendo  all ’ esecu- 
zione l'arme,  si  eseguisce  il  piede  l'arma 
egualmente  con  un  tempo , prendendo  colla 
destra  1’  arme  tra  la -prima  e la  seconda  fa- 
scetta , c portandola  sul  lato  destro  nella  po- 
sizione descritta  di  sopra. 

Pei  sotto- uffizi  ali  questo  comando  si  ese- 
guisce stando  puranche  o alla  posizione  del 
parlate  V arme  o a quella  d’ in  bilancia 
l'arme  o a quella  di  alla pn-g/aera  l'arme. 

Nel  primo  caso  del  portate  F arme  si  ese- 
guisce il  pie  te  F arme  in  ire  tempi  :nel  pri- 
mo distendendo  il  braccio  drillo , colla  sini- 
stra si  prende  vivamente  Tarma  all’altezza 
della  spalla,  senza  discostarla:  nel  secondo  to- 
gliendo la  destra  dall’arme,  si  cala  vertical- 
mente colla  sinistra  , e si  riprende  colla  de- 
stra al  di  sopra  ed  accosto  alla  prima  fascet- 
ta , col  piccolo  dito  dietro  la  canna;  indi  ab- 
bandonata subito  l’arme  colla  sinistra  che  si 
porterà  sul  proprio  lato,  si  situa  colla  destra, 
in  modo  che  il  calcio  rimanga  discosto  tre 
pollici  da  terra:  nel  terzo  facendo  scorrere 
T arine  nella  man  dritta , si  porterà  legger- 
mente a terra,  e si  prenderà  la  posizione  or- 
dinaria. 

Nel  secondo  caso  d’  in  bilancia  F arme  si 
eseguisce  con  un  sol  tempo , facendo  scorrere 
T arme  nella  destra , e prendendo  la  posizione 
ordinaria. 

Nel  terzo  caso  infine  di  alla  preghiera 
F arme,  si  eseguisce  il  piede  Tarme  con  un 
sol  tempo  conrè  prescritto  per  la  truppa. 

Per  gli  uffizioli.  Questo  comando  si'esegui- 
sce  stando  alla  preghiera  Tarme,  con  un  sol 
tempo , cioè  lasciando  cadere  la  sinistra  sul 
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proprio  lalo,"c  portando  il  piè  destro  nella 
sua  prima  posizione. 

• IVi  guastatori.  Stando  al  portate  1’  arme  , 
il  piede  T arme  si  eseguisce  in  due  tempi  : 
nel  primo  distendendo  il  braccio  sinistro  , si 
piglia  la  scure  colla  man  destra  all'altezza 
della  spalla  col  pollice  sopra  c le  altre  dita 
sotto  del  manico  , e si  porta  accanto  all’anca 
destra  colla  sola  man  destra , tenendo  il  ta- 
glio dritto  in  avanti  , ed  il  manico  tre  polli- 
ci distante  da  terra  : nel  secondo  si  posa  il 
manico  a terra , in  contano  con  la  parte  este- 
riore della  punta  del  piè  destro. 

Pei  tamii  uri.  Trovandosi  alla  preghiera 
V arme  il  piede  1’  arme  si  eseguisce  in  uu 
tempo:  al  comando  di  rimettetevi  del  Tam- 
buro maggiore,  praticandosi  lo  stesso  che  è 
prescritto  per  i. soldati,  si  ripiglia  la  positura 
del  portate  la  casta. 

Per  la  bandiera  , il  piede  l'arme  si  ese- 
guisce in  due  tempi  , trovandosi  al  portate 
l'arme.  Col  primo,  la  mano  sinistra  impu- 
gna vivamente  l’asta  all’altezza  dèlia  spalla 
senza  discoslarla  dalla  medesima:  col  secondo, 
togliendo  la  man  destra  dall’  asta  , si  ctilerà 
verticalmente  con  la  sinistra  , in.  mo  lo  ciré 
1’cstremità  rimanga  tre  pollici  distante  da  terra, 
e ripigliandola  con  la  destra  al  .di  sotto  del- 
la sinistra , si  appoggierà  a terra  tn  contatto 
con  la  parte  esteriore  della  punta  del  piè  de- 
stro,, con  distendere  il  braccio  destro  c tene- 
re la  bandiera  appoggiata  alla  spalla , portan- 
do la  man  sinistra  al  proprio  lato. 

AL  PIEDE  L’  ARME  CON  LA  CARABI- 
NA. Repoiei-vous  sur  vos  arme».-  Trovan- 
dosi a piedi  una  truppa  di  cavalleria  ed  al 
braccio  Tarme , il  movimento  al  piede  Tar- 
me con  la  carabina  si  eseguisce  in  tre  tempi  : 
nel  primo  con  la  mano  destra  , e nella  dire- 
zione dello  stesso  fianco,  si  avanza  vertical- 
mente la  carabina  tre  pulgatc  distante  dal 
corpo  , e con  la  mano  sinistra  s’ impugna  Tar- 
me tra  la  prima  c la  seconda  fascetta,  disten- 
dendosi il  pollice  lungo  la  cassa  : nei  secon- 
do si  passa  la  mano  destra  ad  ini  pugnare  l’ar- 
me della  prima  fascetta,  appoggiandosi  il  di- 
to mignolo  all’  estremità  del  pollice  della  ma- 
no sinistra  : nel  terzo  mantenendosi  T arme 


con  la  sola  mano  destra  , si  distende  questo 
braccio  , e perpendicolarmente  si  appoggia  il 
calcio  a terra,  in  maniera  clic  venga  a resta- 
re la  sua. estremità  esteriore  in  direzione  cd 
in  contatto  colla  punta  del  piede  destro  , e 
si  passa  contemporaneamente  il  braccio  siili-’ 
slro  al  proprio  lato. 

Il  piede  l’arme  si  esegue  ancora  in  due 
tempi,  trovandosi  una  truppa  di  cavalleria 
alla  preghiera  T arme  : col  primo  si  porta 
la  mano  sinistra  sul  proprio  lato  ; col  secon- 
do si  passa  il  piè  destro  nella  sua  prima  po- 
situra. 

AL  PIEDE  L’ARME  CON  LA  SGIABLA. 
lleposez-vous  sur  vos  armes.  Questo  movi- 
mento si  eseguisce  in  tre  tempi  : nel  primo 
come  nel  secondo’ tempo  di  al  braccio  l’ar- 
me : nel  secondo  con  la  mano  destra  si  gira 
la  sciabla  da  sopra  in  sotto  , c radendosi  col 
taglio  l’esteriore  della  spalla  sinistra,  s’  in- 
troduce Ja  lama  nel  fodero  , che  sarà  mante- 
nuto dalla  mano  sinistra,  verso  cui  si  volge- 
rà lo  sguardo  , c si  resterà  come  nel  primo 
tempo  di  al  braccio  T arme  : nel  terzo  si 
ripone  intieramente  la  lama  nel  fodero  , re- 
stando le  mani  come  nella  positura  dell’  uo- 
mo a piedi. 

Per  gli  uffizioli  si  eseguisce  lo  stesso  che 
pei  soldati.  Bài. 

ALTA  , s.  f.  -■/ ttqme nlation.  Con  una  tal 
voce  si  vuole  significare  T aumento  giornalie- 
ro d’  un  corj>o  o reggimento. 

ALTALENA  s.  f.  Bascule.  Parte  dell’ingra- 
natoib  di  campagna  e di  piazza;  ed  è una  lun- 
ga spranga  di  ferro,  colla  quale  si  spinge  la 
verrina  armala  di  saetta  nel  forare  il  focone 
delle  artiglierie. 

ALTALENA  o ALTALENO.  Chiamatasi 
pure  anticamente  uua  macchina  militare  con- 
sistente in  una  trave  fitta  in  terra  con  un’  al- 
tra attaccata  omzzonlalmcntc  alla  sua  estre- 
mità., la  quale  essendo  mobile  serviva  ad  in- 
nalzar pesi  ed  anche  a trasportare  sulle  mura 
delle  città  assediate  alcuni  guerrieri,  che  ve- 
nivano perciò  sospesi  in  gabbioni. 

Altaleno  è altresì  una  macchina  che  serve 
a piramidare  le  bombe.  La  sua  forma  è la 
stessa  presso  a poco  della  macchina  antica , 
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«e  non  che  ad  una  delle  estremila  della  leva 
ù Ulto  un  gancio  a cui  s’  attacca  la  bomba. 

ALTA  lite  s.  in.  Aulel.  Nelle  fonderie  è la 
parie  delia  fornace  per  ove  passa  la  fiamma, 
eh’  esce  dai  focolare  , per  introdursi  nella  for- 
nace istcssa. 

ALTEZZA  s.  f.  Mauteur.  La  profondità 
d’  una  schiera.  Un  battaglione  in  ordinanza  di 
battaglia  ha  due,  tre  o più  uomini  d’ altezza. 

ALTO.  Halte.  Comando  militare  , col  qua- 
le si  fa  fermare  la  schiera  , il  soldato.  — Fare 
allo  vale  arrestarsi,  fermarsi.  • 

ALTO-LA’  Malte- là.  Grido  di  guerra  col 
((naie  il  soldato  in  sentinella  avverte  chi  se 
gli  avvicina  di  non  avanzar  oltre. 

ALTO-MEZZO  GIHO-lN  AZIONE.  Mul- 
te-demi  tour-en  action.  Comando  nel  servi- 
zio deli’  artiglieria  di  campagna.  Al  secondo 
comando  metto  giro  si  fa  un  poco  rinculare 
1’  avantreno  ; indi  girando  a sinistra  ed  a pro- 
lunga lenta  va  a situarsi  in  retroguardia  : con 
questo  movimento  la  prolunga  distendendosi, 
obbliga  anche  1’  adusto  a girare  ; i capi  e gli 
artiglieri  debbono  aver  la  cura  dì  non  farsi 
danneggiare  dallo  sbalzo  che  prende  la  codet- 
ta dell’  affusto. 

Si  fa  fuoco  a piè  fermo  prendendovi  la  sco- 
petta ed  il  vette  di  punteria  da’  corrispon- 
denti artiglieri  e capo. 

Volendosi  proseguire  la  marcia  in  avanti,  si 
comanda  Rullo-in  avanti-tnarcia.  V.  que- 
sto comando. 

ALTO  IL  BRACCIO.  Haut  le  bras.  Co- 
mando nel  servizio  d’un  pezzo  si  d’assedio 
che  di  piazza.  A quel  comando  il  grondo  ser- 
vente di  sinistra  scuote  il  buttafuoco  sul  brac- 
cio sinistro , c col  braccio  teso  e la  mano  ri- 
volta lo  porta  quattro  dita  discosto  dal  mic- 
cio , o dalla  traccia  di  polvere:  i primi  ser- 
venti prendono  le  mazze. 

Nel  servizio  d un  obice  : si  eseguisce  a tal 
comando  quaulo  è dello  di  sopra. 

Nel  servizio  d un  mortaio:  a tal  coman- 
do il  primo  servente  di  sinistra  scuote  il  but- 
tafuoco sul  braccio  sinistro,  tini  quanto  più 
indietro  può  il  piede  sinistro  , senza  forzare 
però  la  posizione  del  suo  corpo , stando  la 
gamba  sinistra,  piega  il  ginocchio  destro,  cur- 


va il  corpo  e porla  nello  stesso  tempo  il  but- 
tafuoco come  si  è detto  di  sopra.  Rai.  , 

ALTURA,  s.  f.  I làute ur , lo  stesso  che 
EMINENZA.  V. 

ALZATA  DI  TERRA,  Levi  e de  terre. 
Un’  opera  tumultuaria  di  difesa  , che  si  fa 
alzando  avanti  a se  un  mucchio  di  terra,  on- 
de porsi  alla  mrglio  al  riparo  della  nu schei— 
teria  o dell’  artiglieria  minuta  del  nemico,  l.c 
alzate  di  terra  non  sono  battute,  nè  piotate, 
nè  tampoco  incamiciate.  Grus. 

ALZO , s.  ut.  Mousse.  Siromcnto  col  qua- 
le si  auòicnta  a piacere  l’angolo  di  mira  d’un 
cannone,  e perciò  ancora  quello  di  proiezione  ; 
d’  onde  con  facilità  si  ottiene  di  slonlanare  il 
punto  in  bianco  sino  alla  distanza  a cui  si  tro- 
va il  bersaglio , quando  però  questo  ultimo 
non  sia  fuori  della  gittata  massima  ; cosicché 
coi  gradi  diversi  si  possono  sempre  ottenere 
con  questo  stromento  tiri  di  punto  in  bianco, 
non  restando  che  a conoscere  la  lontananza 
dallo  scopo,  per  proporzionatamente  dare  al- 
la bocca  da  fuoco  quegli  alzi  che  vi  corri- 
spondono. Il  Capobianco  fa  menzione  di  un 
simile  ordigno  , che  egli  chiama  scaletta  : ci 
pare  essere  stato  il  primo  a divulgarlo  in  que- 
sta ni  atra  Italia.  Il  Biringuccio  lo  chiama  tra- 
guardo , ma  la  voce  alto  è la  sola  in  uso. 

ALZO  FERMO.  Quello  , la  cui  altezza  è 
unica  od  invariabile  , come  sarebbe  un  pezzo  • 
di  legno  od  altro,  c che  si  adatta  sulla  fascia 
di  mira,  o sul  plinto  di  culatta  secondochè 
si  ha  da  dare  un  alzo  negativo  o positivo  al- 
la bocca  da  fuoco. 

ALZO  MOBILE.  Mousse  mobile.  Specie 
di  paletto  di  metallo  , su  cui  erano  trasversal- 
mente segnate  le  divisioni  del  piede  parigino; 
esso  scorreva  vellica! diente  entro  un  incastro 
praticalo  nella  culatta  dei  pezzi  di  campagna 
c si  arrestava  all’altezza  che  si  voleva  con  una 
vile.  Sopra  ^lel  paletto  ed  alla  sua  metà  ora- 
vi una  piccola  Iacea  , d’  onde  traguardando  si 
poneva  la  mira.  E fuori  d’  uso. 

ALZO  PORTATILE  Specie  d’alzo,  che 
oggidì  si  usa  tanto  pei  pezzi  da  campagna 
quanto  per  quelli  da  assedio.  È di  legno  cd 
è comunemente  formato  da  due  regoletti  pa- 
ralleli posti  a piccola  distanza  fra  di  loro, 
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congiunti  ai  loro  capi  in  mo  lo  stallile  , et!  al- 
ti ciascuno  4 pollici  lardili  e grossi  7 lineo. 
Fra  questi  due  regoletti  o guide  ve  n’ha  un 
altro  di  eguale  altezza,  grosso  tre  linee  circa, 
c largo  da  4 o 5 , il  .quale  scorre  aggiustato 
in  due  scanalature  falle  nelle  parti  interne 
delle  due  guide:  per  lo  qual  uopo  il  regolcttq 
scorritoio  ha  dall'  una  c dall’  altra  parte  due 
linguette.  La  faccia  esteriore  dello  scorritoio  è 
a livello  con  quello  delle  guide,  le  quali  so- 
no trasversalmente  divise  in  linee  del  piede 
parigino.  Sopra  una  linea  clic  divide  per  thè- 
la  lo  scorritoio  sono  praticati  ad  ugual  distan- 
za più  fori  aperti  , e inclina  ed  a pie  del  me- 
desimo vi  ha  due  tacche  'nella  stessa  linea  dei 
fori.  Lo  scorritoio  si  alza  e si  abbassa,  e così 
i fori  come  le  tacche  servono  a torre  la  mi- 
ra. Dalla  sommità  di  quest’  ultimo  a «Lilla 
parte  medesima  della  scala  pende  uu’asticciuo-, 
la  lunga  quasi  come  Io  slromcnlo  , nel  ver- 
so della  lunghezza  della  quale  è aperta  una 
feritoia  tale  da  non  impacciare  il  traguardare 
a qualunque  si  voglia  altezza.  Questo  alzo , 
quando  si  adopera  , si  colloca  in  piedi  sul  plin- 
to di  culatta  e si  traguarda  secondo  la  linea 
di  mira:  ma  perché  lo  strumento  vi  si  adat- 
ti bene  , esso  è alcun  poco  concavo  dappiè, 
pasticci  itola  serve  a disporre  la  linea  di  int- 
ra nel  piano  verticale  che  supponesi  passare 
per  l’asse  della  bocca  da  fuoco.  Questo  stru- 
mento serve  nello  stesso  tempo  per  quadran- 
te ; per  tal  fine  nella  facciata  opposta  alla  suc- 
citata, c nel  mezzo  della  sua  lunghezza  per- 
pendicolarmente alla  medesima  si  ha  un  ni- 
tro inrasso  da  fermarvi  lo  scorritoio  dappiè.  In 
questo  caso  la  punta  deli’  asticciuola  segua  i 
gradi  sopra  un  arco  di  circolo  inciso  sur  una 
farcia  di  una  delle  guide. 

L’ansi  descritto  alzo  si  è trovato  essere  il 

Eiù  comodo  fra  quanti  se  ne  sieno  inventati, 
a i quali  se  ne  novera  uno  puret  ingegnoso 
in  forma  di  quadrante  , e die  serve  anche 
oli’  uno  ed  all’  altro  uso.  Carb.c.  Ar. 

AMAZONE  s.  f.  Amazone.  Femmina  bel- 
licosa originaria  della  Sarmazia  , quindi  abi- 
tatrice delle  rive  del  Termodonlc  nella  Cap- 
.padoeia  , armala  d’  arco  , di  scure  c di  |tclia. 
Era  per  istituzione  nemica  degli  uomini.  Va- 


rie sono  le  favole  che  corrono  sopra  queste 
donne  guerriere  , come  quella  clic  si  taglias- 
sero la  mammella  destra  onde  farsi,  più  abili 
al  tiro  dell'arco.  Cbe  che  se  nc  voglia  credere 
certo  è,  cbe  la  storia  ammette  per  vera  una 
battaglia  combattuta  ferocemente  dalle  Atna- 
zoui  .sotto  le  mura  stesse  d’ Atene;  gli  Ateniesi 
rimasero  dopo  un  lungo  conflitto  vincitori  ed 
istituirono  poscia  una  festa  anniversaria  per 
tramandare  ai  posteri  la  rimembranza  della 
loro  vittoria. 

AMBIO  s.  m.  A mille.  Andatura  di  ex- 
vallo  a passi  corti  c veloci  , mossi  in  contrat- 
tempo, e si  dice  anche  parlante-,  traino. 

AMBULANZA  s.  f.  Ambularne.  Al  se- 
guito delle  armate  si  stabilisce  ordinariamente 
un  certo  numero  di  chirurgi  e d’  inservienti, 
dei  (piali  è pirticolar  cura  il  prestare  i primi 
soccorsi  a quelli  che  vengono  feriti.  Seguono 
perciò  I’  armata  certe  carrette  coperte , guar- 
nite di  letti  sospesi , e dove  si  trovano  i ri- 
medi e gli  slrometui  di  chirurgia,  e finanche 
i cibi  necessari  al  momento.  L’ ambulanza  è 
situata  in  un  luogo  coperto  fuori  del  tiro  di 
cannone  , ma  però  vicino  all’  armata  il  più 
che  sia  possibile.  Dopo  che  i soldati  hanno 
ricevuto  le  prime  cure,  quelli  die  possono 
si  trasportano  a piedi  al  piu  vicino  ospedale, 
gli  altri  vengono  trasportati  sopra  carrette  di 
villani  o sopra  le  carrozze  dell’ambulanza. 

A.MFIBIÒ  s.  in.  Nome  elio  i Greci  davano 
a quei  soldati  , eh’  erano  assuefatti  a combat- 
tere con  due  cavalli  saltando  sul  fresco  quan- 
do uno  era  stanco.  1 Romani  li  chiamarono 
Deeuìlorei , ma  lasciarono  questa  milizia  ai 
Numidi. 

AMMINISTRAZIONE  MILITARE  Ad- 

muuslr attua  mililaire.  S’  intende  con  questo 
nome  la  cura  e la  sopraintendenza  di  tutte  le 
spese  che  si  fànno  per  una  guerra  e per  gli 
eserciti  ; come  la  massa  de’  viveri  e delle  ve- 
stimcnta  latte  per  via  di  contribuzione  od  ap- 
palto , le  tende  , i procacd  , le  condotte  , i 
magazzini  , gli  ospedali,  la  fabbrica  delle  mu- 
nizioni da  guerra  d’  ogni  genere  , quella  delle 
armi  bianche  e da  fuoco  , quella  delle  pol- 
veri, in  somma  d’  ogni  cosa  di  else  abbisogni 
un  esercito  tanto  pel  sostentamento  de’  solda- 
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li , quanto  per  le  imprese  'militari  elle  dee 
fare.  Grati. 

AMMIRAGLIO  s.  m.  A mirai.  Titolo  del 
Gipitan  generale  delle  armale  di  mare.  Nave 
ammiraglia  è quella  sulla  quale  è l’Ammira- 
glio. Vi  sono  altre  classi  di  Ammiraglio  cioè 
il  Vice-Ammiraglio,  o Contro-Ammiraglio  che 
corrisponde  ài  Tenente  generale  delle  truppe 
di  terra,  ed  il  Retro- Ammiraglio  che  corri- 
sponde al  grado  di  Maresciallo  di  campo. 

AMMONTARE . L’  AMMONTARE  s.  m. 
Voce  introdotta  nella  militare  amministrazio- 
ne , per  esprimere  ciò  che  riviene  al  Cor- 
po per  solilo  in  un  mese  , o in  una  quindi- 
cina. lini. 

AMMUTINAMENTO  s.  m.  Émeute,  sé- 
ditinn.  Sollevazione  , ribellione  de’  soldati  ar- 
mali contro  i loro  Capi.  Questa  peste  degli 
eserciti  infierì  particolarmente  ai  tempi  delle 
guerre  di  Fiandra  nel  finire  del  secolo  XVI, 
e fu  di  funesto  esempio  .agli  altri  eserciti  di 
Europa.  Pochi  d’  allora  iu  poi  e prestamente 
soffocali  furono  gli  ammutinamenti  de’  sol  da  tj  j 
ma  ricomparvero  fra  la  gente  Francese  nelle 
lunghe  guerre,  clic  essa  sostenne  dalla  rivo- 
luzione in  poi. 

AMMUTINARSI  v.  n.  pas.  Se  mutiner , 
se  revolter.  Rivoltarsi  contro  i propri  Capi , 
ricusar  d'obbedire  agli  ordini , far  ammutina- 
mento.. 

AMNISTIA  s.  f.  Amnistie.  Perdono  gene- 
rale dato  dal  Principe  a’  soldati  disertori  o se- 
diziosi, colla  condizione  di  ritornare  alle  loro 
bandiere  entro  un  tempo  determinato. 

AMPIEZZA  DEL  TIRO  s.  f.  Ampi, inde. 
La  linea  orizzontale  eh’  è compresa  fr.i  i due 
estremi  della  traiettoria.* 

AMPOLLETTA  s.  f.  Ampoulette.  Antico 
nome  che  si  dava  al  legname  delle  spolette  a 
bomba  ed  a granate. 

ANCELLA  LA  s.  f.  Baguée.  Dicesi  d1  una 
canna  di  fucile,  la  quale  ucll’  interno. ha  una 
cavità  circolare,  clic  ha  prodotto  nell’  esterno 
una  simile,  protuberanza  circolare. 

ANCILE  s.  m.  In  laL  Ancile.  Piccolo  scu- 
do di  forma  oblunga,  rotondo  nelle  due  estre- 
mità supcriore  ed  inferiore  , angusto  nel  mez- 
zo, ove  i lati  ripiegandosi  all’  indentro  si  cou- 


giungevano.  Credevano  i Romani  che  nn  an- 
cilc  caduto  dal  ciclo  fosse  pegno  della  sicu- 
rezza della  Repubblica.;  e potò  istituirono  uua 
festa  annua , nella  quale  i Sacerdoti  di  Marte 
chiamati  Salii  portavano  per  la  città  di  Ro- 
ma gli  anelli  ballando  e cantando  carmi  so- 
lenni. Durante  il  tempo  di  questa  cerimonia 
non  si  poteva  imprendere  alcun  pubblico  ne- 
gozio. Servio  dice  che  i Capitani  Romani,  pri- 
ma d’andare  .in  guerra,  entravano  net  sacra- 
rio di  Mane  a toccare  gli  ancili  e 1’  asta  di 
quel  Dio.  I poeti  latini  usarono  il  vocabolo 
Ancile  por  qualunque  altro  scudo.  Grae. 

ANCORA  s.  f.  Ancre.  Stromeuto  di  ferro 
con  ralli  uncinali,  il  quale  gettalo  nell’acqua 
ed  attaccalo  con  una  fune  ad  una  nave  o 
barca , serve  .a  tenerla  ferma  iu  un  dato  luo- 
go contro  la  forza  del  vento  , o della  corren- 
te. L’ ancora  è composta  del  fusto , fuso  u 
asta  ( Verge  ),  di  due  braccia  ( Bras  ),  di 
due  marre  ( Patles  ) che  terminano  in  due 
punte,  perchè  possano  ficcarsi  nel  fondo.  I 
lati  delle  marre,  situali  verso  il  fusto,  si  ap- 
pellano le  orecchie  ( Oreilles  ).  ‘ La  parte 
dove  le  braccia  si  unistono  all’asta,  si  chia- 
ma il  collo,  o la  crociera  (Col/et  a Cròisée  ). 
L’estremità  superiore  dell’asta  diccsi  quadro 
( Calasse  ) perchè  ha  quattro  Lece  ; questo 
quadro  ha  due  dadi  ( Tuurilluns  ) destinati 
ad  assicurare  l’ancora  al  suo  ceppo,  da  cui 
il  quadro  esce  alcun  poco  fuori  ; ed  a que- 
st’ estremità  deli’  asta  appunto  è"  aperto  un 
foro  tondo  dello  1’  occhio  ( Oeil  ) ; per  cui 
passa  la  cicala  ( Orgcineau  ) , o 1’  anello  del- 
1’  ancora  destinato  ad  annodarvi  la  gomena,  o 
fune  da  ancora,  cd  in  line  il  ceppo  (I cJas  ),  V. 

Alcune  ancore  hanno  attaccala  e mobile, 
in  un  occhio  (atto  nella  crociera  , una  cam- 
panella, alla  quale  si  annoda  In  grippia  (Orin  ) 
che  ritiene  il  gavitello  ( Bouóe  ).  Cari),  e Ar. 

ANCORARE  v.  a.  Monili, ,r.  È gettar  la 
ancora  nel  fondo  del  mare  per  tenere  fer- 
malo il  bastimento.  Quando  si  è vicino  al  luo- 
go per  ancorarsi,  cominciasi  per  approntar  la 
ancora  cd  il  gavitello,  ed  a stendere  sul  ponte 
una  lunghezza  di  gomena  proporzionala  alla 
profondità  dell’  acqua. 

Si  osservi  attentamente , che  nulla  s’ incoa- 
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tri  sulla  strada  della  gomena,  che  possa  dif-  del  limone,  che  sì  rimette  a mezzo  sino  a che 
iìcoliare  ritardare  o arrestarne  il  corso;  final-  la  nave  presenti  la  prua  direttamente  al  vento, 
mente  si  danno  alla  gomena  due  volte  intor-  Mollata  la  bozza  ultima,  l’ancora  strascina 
no  alla  bitta  alla  ' lunghezza  conveniente.  dietro  di  se  al  fondo  del  mare  la  gomena,  che 
Bisogna  nello  stesso  tempo  disimpegnare  si  è distesa  sul  ponte  e che  non  si  feruta  , 
l’ancora  dal  suo  posto  e disiare  l’operazione  se  non  quando  arriva  al  punto,  dove  le  si  è 
die  si  è fatta  d’ attraversarla  , mettendo  alla  data  volta  alla  Lilla. 

Vela.  Perciò  si  disfa  1’  imbrigliatura  o semi-  Si  dà  fondo  qualche  volta  con  molte  ve- 
bozze  , che  tiene  1’  ancora  attraversata  c al-  le  al  vento  ; ma  questa  è tuta  manovra  pjul- 
lactuU  con  una  delle  sue  marre  al  capo  di  tosto  dilhcile  , per  la  quale  è necessario  che 
Landa,  e afferrando  col  gancio  ddla  rande-  si  dispongano  più  marmai  insieme,  per  im- 
lìzza  il  traverso  dell’  ancora  , indi  tesando  il  brogliare  ad  un  tempo  tutte  le . vele  , e per 
tirante  di  questa  candelizza,  il  medesimo  si  mettere  sull’albero  la  eoniramezzana  e la  g ib- 
fìla  insensibilmente,  onde  fare  che  l'ancora  l>ia  di  maestra,  onde  far  venire  la  nave  al 
resii  sospesa  verticalmente  sotto  la  prua  con  vento  ; essendo  essenziale  che  essa  cada  sotto 
ia  bozza  ultima.  Filando  quel  tirante  a poco  vento  dell’ancora,  onde  possa  mordere  il  fon - 
a poco,  si  dee  aver  cura  d’allontanare  l’an-  do,  quando  la  nave  giunge  a far  forza.  Si 
cora  dal  bordo.  ' chiama  questa  maniera  di  gettar  l’ ancori. 

Quando  l'ancora  p sospesa  alla  prua  c il  ancorarsi  alt  inglese.  Egli  è un  modo  clic 
paranco  della  candelizza  è tratto  fuori  dal  non  c sempre  indicato  dalla  prudenza  ; mi 
traverso  , essa  non  è portata  clic  dalla  bozza  piuttosto  dal  desiderio  di  far  mostra  di  una 
ultima  , la  quale  è fortemente  amarrala  -ad  nella  manovra.  Vi  sono  però  de’  casi  nei  qua- 
un  tacchetto  sul  castello  di  prua.  K.è  forza  di  farla,  per  mancanza  di  tempo 

Tutte  queste  preparazioni,  necessarie  per  o di  spazio, 
disporsi  ad  ancorare  , 'sono  quel  die  si  chia-  Quando  si  dà  fondo  eon  tutte  le  vele  fuo- 
tna  pennello  , c si  dispongono  colla  voce  di  ri , si  ammainano  tulle  le  vele  in  una  volta 
comando  fa  pennello.  Mentre  si  fa  pennello,  precipitosamente  , e si  dice  dar  fondo  alla 
d’  ordinario  si  diminuiscono  le  vele  a misura  vela  a tutte  le  ancore. 
che  si  avvicina  al  luogo  per  ancorarsi , e vi  Gettare  un’  ancora  in  credenza.  È portare 
•si  arriva  per  lo  più  con  le  gabbie  a mezzo  l’ancora  fuori  della  nave  con  la  sua  gomena 
albero,  o con  una  sola  gabbia  , affinchè  sirai-  o gherlino  nella  scialuppa,  ddla  quale  si  ta- 
lenti alquanto  la  marcia  della  nave  e ben  io-  seta  andare  a fondo  , quando  si  è alla  disam- 
alo si  fermi.  za  conveniente  ; dopo  di  che  si  porta  a bor- 

Quando  si  è al  luogo  ove  si  vuol  gettar  do  l’altro  capo  della  gomena  o gherlino. 

1’  ancora  , o come  si  dice  dar  fondo  , è ben  ANCORARSI  IN  BARBA  DI  GATTO, 
latto,  se  si  può,  di  mettersi  al  più  presto  del  Afouiller  en  barbe.  È gettare  due  ancore 
verno.  Per  ottenere  quest’  effetto  si  caccia  ia  p r prua  della  nave.  Bai. 
mezzana  per  far  ventre  la  nave  al  vento;  si  ANDITO  s.  m.  Défilé , passage.  Propria- 
mettc  la  manovella  del  timone  sotto  vento;  mente  viottolo  angusto,  ma  viene  adoperato 
indi  si  fa  accollare  all’  albero  la  gabbia  di  come  denominazione  particolare  di  quel  pai- 
maestra  , imbrogliando  la  gabbia  di  trinebet-  saggio,  ebe  sì  apre  tra  lo  spalto  e le  travet- 
to , per  amqiozzare  da  marcia  della  nave  e per  se,  onde"  poter  liberamente  girare  intorno  al- 
dispnrla  a dare  indietro.  Allorché  por  questo  la  strada  coperta  , e andare  dalle  piazze  bas- 
modo  la  nave  ha  perduto  interamente  la  sua  se  rientranti  alle  saglienti.  Gras. 
marcia,  comincia  a dare  indietro  si  scioglie  e . ANDRONE,  s.  in.  Corridore  passage, 
si  molla  d'  un  tratto  la  bozza  ultima  al  co-  Corridoio  o condotto  , che  dal  piano  della 
mando  dà  fondu  , c si  lascia  cadere  1’ ancora,  fortezza  va  "sotto  al  terrapieno  a' metter  capo 
Si  cambia  nello  stesso  tempo  ia  manovella  alla  porticciuola. 
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ANELLO  , s.  ni.  Anneau.  Diccsi  in  gene-  Le  qtiatiro  punte,  dove  le  estremità  dei  Imi 
rale  di  qualsivoglia  foro  circolare,  in  cui  pos-  d’  un  corpo  di  soldati  disposto  in  quadrato 
sa  congegnarsi  qualche  parte  di  un  lavoro  vengono  a congiungersi.  Questi  angoli  sono 
d’  uno  strumento.  Avvertasi  però  che  se  tale  la  parte  più  debole  dell’  ordine  quadrato  , 
Anello  è semplice  c solo , ne  commesso  con  perchè  nel  loro  settore  non  si  può  far  fuoco 
altro,  in  Toscana  diccsi  Campanella  ; c se  si  per  quanto  i soldati  dell’  uno  e dell’ altro  la- 
parla  di  catena  o simile,  diccsi  Maglia,  Ma-  io  cerchino  di  tirare  obliquamente.  La  cavai- 
glietta.  lcria  che  ha  da  rompere  un  quadralo  , va  ad 

ANELLO,  Pilori.  Dicesi  d’ una  specie  di  investirlo  per  la  linea  degli  angoli.  Per  for- 

chiodo  a vite,  a punta,  o ad  ingessatura  con  ti/icarli  meglio  i nostri  antichi  ponevano  una 
foro  in  luogo  della  capocchia.  manica  o divisione  di  soldati  scelti  alla  pun- 

V’  lunno  altre  specie  d’ Anelli , c queste  ta  d’ogni  angolo,  rendendo  a questo  modo 

sono  : a rosetta  ( Rosette  à annean  ) , a ottagono  il  quadralo , e chiamavano  questa 
viera  ( Virole  à anneau'),  ad  alia  ( Anneau  difesa  smussare  il  quadralo  , èrnousser  les 
à patte  ).  angles  da  carré.  Ora  queste  maniche  sono 

Anello  a punta  , grand  clou  en  fer.  Spc-  fuori  d’  uso  , ma  gli  angoli  si  guarniscono  di 
eie  di  chiodo  che  usasi  dai  modellatori  per  artiglieria. 

tenere  aderente  il  modello  degli  orecchioni  Angolo  di  fianco  , Angle  de  /lane.  Chia- 
a quello  della  bocca  da  fuoco.  masi  quello  eh’ è formato  dal  fianco  c dalla 

Anello  di  maneggio.  Uno  dei  quattro  ancl-  cortina.  Diccsi  pure  Angolo  delta  Cortina. 
li  ad  alia  applicali  verticalmente  e lateral-  Angolo  alla  spalla , Angle  itépaitle.  Qucl- 
roente  alle  cosce  dell’  adusto  da  posizione  ed  l’angolo,  che  vien  formalo  dalla  faccia  c dal 
alla  centinatura  di  coda,  per  introdurvi  le  fianco  d’ una  fortificazione, 
manovelle,  quando  si  ha  da  commettere  e Angolo  del  baluardo,  o del  bastione,  An- 
scoinmcttcrc  1’  affusto  dal  carretto.  gle  da  bastiun.  Il  punto  , nel  quale  vengono 

Anello  di  mira  , anneau  de  pointage.  a congiungersi  le  due  facce  del  bastione  , al- 
Nell’  adusto  da  posizione  uno  dei  quattro  trimenti  chiamalo  baluardo, 
anelli  fermati  superiormente  al  calastrello  di  Angolo  del  centro.  Angle  da  ccntre.  È 
coda,  nei  quali  s’introduce  l’estremità  di  due  quello  di’ è formato  nel  mezzo  d’una  figura 
manovelle,  ad  oggetto  di  dirigere  il  pezzo,  o d’ un  poligono  con  due  raggi,  ossia  semi- 
diametri , ebe  partono  dal  cenno  , terminan- 
dovi ne’  due  angoli  della  figura  vicinissimi 
1’  una  all’altro. 

Angolo  della  base,  Angle  sur  la  base.  V. 
angolo  del  poligono. 

Angolo  della  difesa  , Angle  de  dèfense. 
L’angolo  che  fu  ruta  il  fiinco  colla  linea  di 
difesa  radente. 

Angolo  della  tanaglia,  Angle  de  tanaìlle. 
Queir  angolo  che  vien  formato  esternamente 
dall’  intersezione  delle  linee  ili  difesa  radente. 
Viene  chiamato  angolo  della  tanaglia,  perchè 
in  questa  intersezione  le  lince  di  difesa  for- 
mano una  figura  di  tanaglia.  È pur  chiama- 
lo dal  Marini  Angolo  delle  radenti.  Alcuni 
autori,  conte  il  Montecuccoli,  chiamano  An- 
golo della  tanaglia  l’ angolo  morto. 

Angolo  dell’incidenza  chiamasi  in  mocci-. 

7 


affusto  di  battaglia  non  ha  che  un  solo  di 
questi  anelli , il  quale  è un  mezzo  circolo  al- 
lungato c destinalo  allo  stesso  uso.  Carb.  e 
Arno. 

ANGELO  s.  m.  Ange  , boulets  ramés. 
Palla  da  cannone  divisa  in  due  emisferi  at- 
taccati ai  capi  d’ una  spranga  di  ferro , per 
rompere  il  sartiame  delle  navi  nemiche. 

ANGELO  IN  CROCE.  Specie  d’ angelo 
che  quando  è spinto  fuori  dal  cannone  va 
con  quattro  teste  a guisa  di  croce. 

ANGOLO  s.  ni.  Angle.  L’ incontro  di  due 
lince  che  si  tagliano  vicendevolmente.  Questa 
figura  è frequentissima  nella  fortificazione, 
c prende  diversi  nomi  dalle  opere  , alle  qua- 
li è applicata,  o dall’ufiizio  come  si  vedrà  in 
appresso. 

Angoli  d’  un  quadrato.  Angles  du  carré. 
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nica  ed  in  artiglieria  quell’  angolo , che  vien 
formalo  dalla  linea  del  tiro  colla  perpendico- 
lare d’  un  piano  qualunque,  sul  quale  va  a 
battere  il  proietto. 

Angolo  del  poligono,  Angle  du  polygone.  È 
l’ angolo  formato  da  due  lati  del  poligono,  ma 
con  questa  avvertenti , che  quello  del  poli- 
gono sul  quale  si  fa  la  fortificazione,  chiamasi 
angolo  del  poligono  interno,  in  frane.  Cótéin- 
térieur  , e quello  dentro  il  quale  si  fortifica  , 
chiamasi  angolo  del  poligono  esterno,  in  frane. 
Còte  extérieur.  È altresì  chiamalo  angolo  del- 
1’  arca,  angolo  della  figura,  angolo  del  recin- 
to , angolo  della  circonferenza,  in  frane.  An- 
gle de  la  circonference. 

Angolo  diminuito,  Angle  diminuè.  Qucl- 
1’ angolo  acuto,  che  vien  formato  dalla  linea 
di  difesa  radente  c dalla  cortina  , ed  anche 
quell’angolo  che  è formato  dalla  faccia  del 
bastione  e dal  lato  de)  poligono  esterno. 

Angolo  di  proiezione  e chiamalo  quello  che 
vien  (atto  dalla  direzione  del  tiro  colla  oriz- 
zontale condona  per  l’origine  di  esso.  In  frane. 
Angle  de  projection. 

Àngolo  fiancheggiantr,  Angle  Jlanqnant. 
Quell’angolo,  che  vien  formato  dal  concorso 
della  linea  di  difesa  radente  col  fianco  , o 
dalla  medesima  esternamente  colla  cortina, 
se  v’  è fuoco  di  cortina. 

Angolo  fiancheggiato,  Angle  Jlanqué.  Nel- 
le fortificazioni  a bastioni  diccsi  fiancheggiato 
l'angolo  formato  dalle  due  facce  d’ un’ opera. 
Viene  altresì  chiamato  Angolo  difeso. 

Angolo  morto,  Capace  mori , angle  mori. 
Chiamasi  dagl’  Ingegneri  ogni  augolo  , che  in 
una  fortificazione  qualunque  rimanga  senza 
difesa. 

Angolo  rientrante,  Angle  renlrant.  Quel- 
l'angolo, che  ha  il  vertice  volto  all’  indentro 
verso  la  fortezza  od  il  campo. 

Angolo  sagliente,  Angle  salii ant.  Quel- 
l'angolo, che  ha  il  suo  vertice  rivolto  alla 
campagna  ed  all’  infuori  ; I*  opposto  di  rien- 
trante. Dìcpsì  anche  angolo  vivo  ed  antica- 
mente frontispizio  , puma,  naso,  fronte,  co- 
rona del  baluardo.  Gras. 

ANGUILLE,  s.  a»,  pi.  Anguille s.  Pezzi 
di  legno  posti  dalla  parte  davanti , e di  die- 


tro delle  zattere  per  tenerle  discoste  quando 
se  ne  formano  ponti. 

ANIMA  s.  f.  A me.  Il  vuoto  interno  di  ogni 
arma  da  fuoco  per  cui  s’  introduce  la  carica. 
L’  estrema  parte  dell’anima  dei  cannoni  si 
chiama  Fondo  , 1’  inferiore  Piano , e la  su- 
pcriore Cielo.  La  linea  , che  s’ immagina  con- 
dotta pel  centro  di  questo  vuoto,  dall’  una 
all’  altra  estremità  , prende  il  nome  di  Asse 
dell  anima.  Anticamente  i Francesi  la  chia- 
marono Tuyau. 

Anima,  Novali.  Nell’arte  di  gettare  le  ar- 
tiglierie , quella  parte  di  forma  che  saldamen- 
te si  assicura  nel  centro  della  forma  stessa  , 
allineili.'  i.isci  nel  getto  quel  vacuo  anche  de- 
nominato Anima.  — Questa  maniera  di  getta- 
re le  artiglierie  è riserbata  in  oggi  pei  soli 
mortai. 

Anima,  Brache.  Verga  tonda  di  fcrro,del- 
la  quale  servonsi  gli  armaiuoli  per  fabbricar- 
vi intorno  le  canne  da  fucile  , moschetto  ecc. 
Raso  de!T  anima  chiamasi  quella  linea  retta, 
die  s’  immagina  descritti  per  lo  lungo  del- 
l’anima nella  parte  inferiore  della  superficie 
concava  del  pezzo  ; la  quale  linea  è parallela 
all’asse  dell’istessa  anima. 

Anima,  Anime.  Chiimavasi  così  anticamen- 
te un' armatura  di  ferro  o di  rame,  fatta  a sca- 
glie o a*  lamine  o liscia , che  armava  il  petto 
del  soldato. 

ANIMELLA  s.  m.  Soupape.  Quell’ingegno 
deniro  checchessia,  il  quale  facilita  o impe- 
disce l’ entrare  e 1’  uscire  dell’  aria  , o di  qual- 
che liquore  , come  nei  mantici,  solliclli  c trom- 
be da  trarre  acqua. 

AMMETTA  s f.  Armatura  di  dosso  fatta 
di  ferro , a botta  di  spada  e talvolta  di  pi- 
stola , che  copriva  il  petto  e le  reni , o tutta 
d’  una  piastra  o a scaglie , perchè  non  impe- 
disse il  moto  della  persona. 

ANTEMURALE  s.  in.  Antemurale.  Di- 
fesa esteriore  d’  un  muro;  si  usa  per  lo-  più 
dagl’  Ingegneri  per  indicare  genericamente  quei 
ritegni  e gittate,  elicsi  fanno  innanzi  ai  gran- 
di argini  per  assicurarli  dal  furore  delle  onde 
rompendone  il  primo  impeto.  — Figuratamen- 
te chiamasi  antemurale  tutto  ciò  che  serve 
di  prima  difesa  contro  il  nemico.  Gr.is. 
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ANTENNA  , s.  f.  Antenne.  Quello  siilo 
che  auraversa,  inclinato  l’albero  del  naviglio 
al  quale  s’  inferisce  la  vela  Ialina.  Dicesi  ca- 
lare, o ammainar  l’antenna,  alberar  l’ anten- 
na , fare  il  carro  dell’  antenna. 

La  antenne  sono  differenti  dai  pennoni  di 
una  nave  , tanto  per  la  loro  forma , quanto 
per  la  loro  posizione.  Sono  molto  lunghe  e 
composte  di  due  pezzi  di  abete  accollati  uno 
contro  l’ altro  in  quasi  tutta  la  loro  lunghez- 
za. Questi  pezzi  lunghissimi  c sottili  sono  le- 
gati insieme  con  più  giri  di  corde  e con  cer- 
chi dì  ferro  : la  loro  maggiore  grossezza  è 
verso  il  luogo  dove  si  appoggiano  all’  albero, 
indi  si  assottigliano. 

Le  antenne  sono  assai  più  lunghe  dell’ al- 
bero , c ne  sorpassano  di  molto  l’ altezza , 
qnando  sono  orientate  ohhliquamente.  L’  e- 
stremità  supcriore  dell’  antenna  si  chiama  la 
penna  , e l’ inferiore  il  carnale  o carro.  1 
bastimenti  che  portano  le  antenne  sono  le 
galee  , i zambecchi , le  tarlane  , i pinchi , le 
feluche  ccc. , tatti  in  uso  nel  Mediterra- 
neo. Bai. 

ANTEPILANO  , s.  m.  In  lat.  Antepiìa- 
nus.  Nome  generico  dei  soldati  legionari  del- 
la prima  e (Iella  seconda  schiera  , cori  chia- 
mati perchè  combattevano  prima  dei  Triaii  , 
chiamati  anche  Pilani  dal  pilo,  di  cui  anda- 
vano armali  gli  Astati  , ed  i Principi  erano 
propriamente  Antepilani. 

ANTESIGNANO  , s.  m.  In  lat.  Antesi- 
gnanus.  Soldato  legionario  , prestante  di  va- 
lore c di  fede , prescelto  alla  guardia  delle 
insegne  : e siccome  queste , secondo  i vari  or- 
dini di  combattere  , mutavano  di  luogo , ora 
alla  fronte,  ora  nel  mezzo,  ora  alle  spalle, 
ora  raccolte  insieme  , ora  divise  si  trovavano, 
così  gli  Antesignani  le  accompagnavano  sem- 
pre , i'd  ora  primi,  ora  ultimi  combattevano. 
Ai  tempi  di  Vegezio  scadendo  ornai  la  virtù 
guerriera  de’  Romani  e delle  armi  antiche,  ap- 
pena il  nome  ritenendosi,  chiamavansi  Ante- 
signani coloro  che  precedevano  le  schiere  ed 
insegnavano  loro  il  passo  e il  modo  d’  assal- 
tare e di  ritirarsi.  Gras. 

ANT1FOSSÓ,  s.  m.  Avant^fossè.  Fosso 
anteriore  al  Esso  reale , che  rimane  più  vici- 


no alla  campagna , e serve  a raddoppiar  le 
difese.  Diresi  pure  contraposso.  V. 

ANTIGUA  R DIA.  V.  Avanguardia. 

ANTIPONTE,  s.  m.  Avantduc.  Sorta  di 
palafitta  per  diminuire  la  larghezza  dei  fiu- 
mi, quando  non  si  ha  sufficiente  numero  di 
barche  da  costruire  i ponti  di  guerra. 

ANTIPORTA  , s.  f.  Opera  di  fortificazio- 
ne innalzata  avanti  alla  porla  della  città  o 
forte  per  difenderla  vicmaggiormciite.  Usara- 
si  nei  secoli  anteriori  all’invenzione  della  pol- 
vere , cd  era  una  parte  importante  della  for- 
tificazione delle  terre. 

ANTIVANGUARD1A  , s.  f.  Avant-garde 
de  /’  avant-garde.  Grosse  truppe  di  cavai  - 
leggieri  e di  stracorridori,  che  precedono  la  van- 
guardia d’  un  esercito,  quando  marcia  in  pae- 
se nemico. 

ANZIANITÀ’,  s.  f.  Anciennetè.  Priorità  , 
antichità  sopra  gli  altri  in  tempo  di  servizio 
militare.  Nella  milizia  chiamasi  ordine  d’  an- 
zianità quello,  che  si  deduce  dal  tempo  del- 
la elezione  o promozione  a questo  o quel  gra- 
do , senza  riguardo  all’età  od  al  merito. 

ANZIANO , agg.  Ancien.  Più  vecchio  di 
milizia  , di  servizio  militare. 

A PALMO  A PALMO.  Po»  à pas.  Ma- 
niera di  dire  militare  per  esprimere  il  modo 
col  quale  si  contende  un  luogo , acqui- 
standolo o perdendolo  con  somma  difficoltà 
ed  ostinazione  così  nell’  attacco , come  nella 
difesa. 

APERTO , s.  ni.  Quella  stretta  via  che  si 
fa  talvolta  nelle  bastionate , o si  lascia  tra 
un  corpo  di  difesa  cd  un  altro  , onde  i sol- 
dati trovino  scampo  dagli  assalti  del  nemi- 
co. Gras. 

APPALTARE,  v.  alt.  Donner  à entrepri- 
se.  Dare  in  appallo , concedere  altrui  una 
somma  determinata  col  carico  di  far  condot- 
te, o di  provvedere,  a suo  rischio,  derrate, 
mercanzie  ed  ogni  altra  cosa  per  servizio  degli 
eserciti. 

APPALTATORE,  ».  m.  Entreprencur. 
Colui  che  assume  1’  obbligo  di  provvedere,  a 
tutto  suo  rischio  , derrate  , mercanzie  , o al- 
tro per  servizio  degli  eserciti  , mediante  una 
somma  determinata. 
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APPALTO , s.  m.  Entreprixe.  Obbligo 
stipulato  per  contralto  di  somministrare  que- 
sta o quella  ferrala  , o mercanzia  per  servi- 
zio degli  eserciti , a rischio  dt  chi  lo  pren- 
de , mediante  una  somma  determinata.  Le  co- 
se appartenenti  alla  guerra  , eccettuate  1’  ar- 
mi , sono  pressoché  tutte  procacciate  per  ap- 
palto. 

Dar  l’appalto,  e dire  in  appalto.  Donner 
ù entreprixe.  Accordare  le  condizioni  per 
1’  appallo  di  questa  o quella  mercanzia,  o der- 
rata, o altra  cosa  pel  servizio  degli  eserciti.  Gras. 

APPARATO,  s.  m.  Préparatifx  de  guer- 
re. Apprestamento  d’  ogni  cosa  necessaria  ad 
una  guerra  imminente , ad  una  fazione  mili- 
tare. Dieesi  anche  apparecchio. 

APPELLO  , s.  m.  Appel.  La  chiamata  che 
suol  farsi  per  nome  di  ciascun  soldato  appar- 
tenente ad  un  corpo.  A questa  chiamata  il 
soldato  dee  rispondere  presente. 

Ordinariamente  l’ appello  è prescritto  tre 
volte  al  giorno,  la  mattina  al  levar  del  sole, 
a mezzo  giorno  all’  ora  del  rancio,  e la  sera  al- 
le ore  34  , che  dicesi  di  ritirata.  In  certi  ca- 
si però  si  fanno  degli  appelli  straordinari. 

APPLICATE.  Embarrex.  Coniando  nel 
servizio  de’  pezzi  d'assedio  e di  piazza,  al  qua- 
le tuli’  i serventi  rivolgono  la  schiena  allo 
spalleggiamento  , ed  i primi  applicano  sotto 
alla  parte  anteriore  delle  ruote;  i secondi  ne’ 
raggi , aiutali  da’  cannonieri  , che  fon  forza 
sull’  estremiti  de’  loro  velli  : ed  i terzi  sotto 
agli  aloni  accanto  alla  codetta. 

È anche  un  secondo  comando  che  si  dà 
dopo  caricato  un  pezzo  : al  (piale  comando 
tuli’  i serventi  fanno  fronte  allo  spalleggiamen- 
to  ; ed  i terzi  applicano  sotto  agli  aloni  ac- 
canto alla  codetta  , i secondi  dietro  le  ruote, 
ed  i primi  ne’  raggi  ; il  cannoniere  di  dritta 
si  porta  dietro  al  calastrello  di  lunetta. 

Per  un  cannone  di  piazza.  I secondi  appli- 
cano dietro  le  ruote,  egualmente  che  i primi 
ne’  raggi  : indi  il  cannoniere  si  porta  dietro  al 
contro-battente  del  sotto  affusto. 

Per  un  pezzo  di  costa.  I primi  serventi  ap- 
plicano i velli  nelle  morlcsc  del  emulo  gran- 
de; ed  i secondi  serventi  si  portano  al  soccor- 
so de’  primi 


Per  un  obice  da  8 pollici.  I primi  serventi 
a tal  comando  applicano  sotto  alla  parte  an- 
teriore delle  ruote  , ed  i secondi  nei  raggi  , 
volgendo  gli  tini  e gli  altri  le  spalle  allo  spai- 
legg iamento.  Nello  stesso  contando , dopo  ave- 
re sprigionale  le  ruote,  i primi  serventi,  i 
secondi  serventi  applicano  dietro  di  esse  , ed 
i primi  ne’  raggi,  facendo  fronte  allo  spalleg- 
giamento , il  bombardiere  va  dietro  al  cala- 
strello di  lunetta. 

Per  un  mortaio  da  13,  da  io , e da  8 ; i 
primi  serventi , a tal  comando  , applicano  sot- 
to al  perno  traverso  della  testa  dell’  affusto  ; 
ed  i secondi  sotto  a quello  della  coda;  il  bom- 
bardiere fa  un  passo  in  avanti  , gira  a sini- 
stra e va  dietro  all’  affusto. 

APPOGGIARE,  v.  a. Appnyer.  Accosta- 
re una  cosa  all’  altra.  Nella  milizia  s’ impie- 
ga questa  voce  per  far  prendere  spazio  sul- 
la dritta  o sinistra  ad  uomini  formati  in  bat- 
taglia. 

APPOGGIATE  A DRITTA  MARCIA 
MAR  CIA.  Appuyex  à droite  marche.  Coman- 
do con  cui  il  soldato  o una  truppa  porta  il  pie- 
de destro  a sci  pollici  sulla  sua  dritta,  e nel 
prolungamento  delia  linea  (Ielle  sue  spalle, 
girando  leggiermente  I.t  lesta  a dritta,  ed  ac- 
costando immediatamente  il  piede  sinistro  al 
dritto,  continua  tal  movimento  fino  al  coman- 
do di  allo. 

L’  opposto  si  osserva  , quando  si  vuol  fare 
appoggiare  a sinistra  , sostituendosi  nel  primo 
comando  la  indicazione  a dritta  a quella  di 
a sinistra.  Bai. 

Al’POGG  IO,  PUNTO  D’ APPOGGIO.  Point 
d’appui.  Chiamisi  così  uu  punto  fisso  ed 
immobile , capate  di  resistere  ai  più  grandi 
sforzi. 

APPOSTARE , v.  alt.  Observer.  Osserva- 
re cautamente  ogni  mossa  che  possa  far  1’  i- 
nimico  , tenerlo  d’  occhio , spiarne  gli  anda- 
menti. 

APPRENDENTE  , s.  m.  Appronti.  Co- 
lui che  impara  e si  esercita  in  una  profes- 
sione. 

APPROCCI  , s.  m.  pi.  Approches.  Tutte 
quelle  opere  che  dagli  assediami  si  fanno  per 
avvanzarsi  e approssimarsi  ad  uua  fortezza  as- 
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srdiata  , e clic  particolarmente  consistono  in 
linee  cavale  nella  terra  , la  quale  si  getta 
verso  la  piazza,  allineile  gli  assediami  possa- 
no avvanzarsi  al  coperto. 

APPROCCIARE  , v.  alt.  Accostarsi  al  re- 
cinto d’  una  piazza  , ad  un’  opera  di  fortifi- 
cazione por  via  d’  approcci. 

APPROVAZIONE,  s.  f.  L’azione  di  giu- 
dicar per  buona  o approvare  alcuna  cosa. 

Questo  vocaltolo,  in  Ir.  ne.  Jhiception,  espri- 
me presso  noi  la  veduta  , I’  esame  e gli  espe- 
rimenti a cui  si  assoggettano  le  armi  d' ogni 
genere,  i proietti  ed  i materiali  della  fabbri- 
le , per  chiarirsi  della  loro  buona  qualità. 
Carh  , e Ar. 

APPRO VISIONATE  LA  BATTERIA.  Ap- 
provisionez  la  batterie.  Coniando  nel  ser- 
vizio de’  pezzi  d’  assedio  o di  piazza.  AI  qua- 
le comando  il  cannoniere  di  dritta  ne’  pezzi 
d’  assedio  , ed  il  Secondo  servente  di  dritta  in 
quello  di  piazza  , levano  il  cappelletto  e l’ap- 
poggiano allo  spai  leggiatnenlo  ; gli  alt  ri  ser- 
venti dispongono  i giuochi  d'arnie  e gli  at- 
trezzi nell’  ordine  piescritto  all’  Art.  servizio 
dei  pezzi  d'  assedio  V. 

Terminate  queste  disposizioni  preliminari , 
si  fa  battere  un  rullo  , durante  il  quale  ittt- 
l’ i cannonieri  ed  i serventi  prendono  i loro 
posti , come  si  è indicalo  nel  suddetto  arti- 
colo. 

Nel  servizio  de' mortai  da  la  e da  lo  pol- 
lici : a tale  comando  il  secondo  servente  di 
dritta  (ed  in  quei  da  8 il  servente  di  dritta) 
levano  il  lappo  e I’  appoggiano  allo  spallcg- 
giamento  ; si  calano  quindi  i mortai  sui  cu- 
scinetti anteriori  , si  procede  indi  alla  verifi- 
cazione de’  picchetti  piantati  sullo  spalleggia- 
mento  , e si  dispongono  i giuochi  d’  arme  e 
gli  attrezzi  nell’  ordine  sopra  indicalo.  Bai. 

APPUNTARE  , v.  alt.  Pointer.  Disporre, 
aggiustare  il  pezzo  d’  artiglieria  ili  modo,  che 
il  tiro  vada  a colpire  nel  punto  preso  di 
mira. 

APPUNTARE,  A igni  se  r.  Far  la  punta, 
aguzzar  la  punta  all’ armi. 

APPUNTATORE,  s.  m.  Poinleur.  Colui 
il  quale  appunta  le  artiglierie. 

APRIRE,  v.  att.  Ouvrir.  Detto  di  righe  c 
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un’  operazione  militare , che  si  fa  dai  soldati 
disposti  sopra  due  righe  o tre,  andando  avan- 
ti o indietro  , secondo  che  viene  dal  coman- 
do indicalo,  J.e  righe  si  aprono  per  eseguire 
alcune  parti  del  maneggio  delle  armi  , e per 
dar  luogo  all’  Ispettore  od  a ehi  passa  la  mo- 
stra del  soldato.  Ha  per  contrario  Serrare  V. 

Metaforicamente  parlando  di  schiere,  d’ or- 
dinanze , vale  allargarle  nel  bel  mezzo,  di- 
sgiungerle, romperle  per  viva  forza  penetran- 
do fra  esse.  In  frane.  Enfoncer.  Gras. 

APRITE  LE  RIGHE.  Ouvrez  les  rangs. 
Voce  di  comando  , con  cui  una  truppa  for- 
mala in  due  o tre  righe  apre  le  sue  righe  in 
avanti  o indietro  , secondo  viene  specificato 
da  una  di  queste  due  voci  di  prevenzione  La 
distanza  da  una  riga  all’  altra  è di  quattro 
passi  ; in  conseguenza  se  si  ordinerà,  in  die- 
t/v-ajirite  le  righe,  la  prima  riga  resterà  fer- 
ma , la  seconda  mareerà  indietro  quattro  pas- 
si , c la  terza  circa  otto:  all’opposto  se  si 
oidio  era  , in  avanti  aprite  le  righe,  la  ter- 
za riga  resterà  ferma  , la  seconda  si  porterà 
quattro  passi  in  avanti , e la  prima  otto. 

Questo  secondo  movimento  però  non  av- 
viene che  nel  solo  caso  , iti  cui  una  truppa 
non  avesse  spazio  bastante  per  aprir  le  sue  ri- 
ghe indietro, 

APRITE  IL  FOCONE.  Ouvrez  le  bassi  - 
net.  Comando  nella  carica  del  fucile:  al  qua- 
le comando  spingendo  fortemente  l’ acctarir 
no  , col  pollice  della  destra  si  apre  il  focone, 
resistendo  e contenendo  1’  arine  colla  sinistra; 
e ritirando  subito  il  gomito  dritto  in  dietro  , 
si  passa  la  destra  tra  il  calcio  ed  il  corpo  , 
e si  porta  alla  cartucciera  per  aprirla. 

APRITE  LE  DISTANZE  PER  LA  CO- 
DA DELLA  COLONNA.  Prenez  vns  di- 
xtances  pur  la  quelle  de  la  col-mne.  Co- 
mando di  evoluzioni  di  linea  , al  quale  tut- 
ta una  colonna  che  trovasi  serrala  in  massa,  si 
pone  in  marcia  , e subito  che  1’  ultimo  plo- 
tone è giunto  ad  un  punto,  prescelto  per 
punto  d’appoggio,  il  suo  Comandante  coman- 
da alto-a  sinistra  allineamento.  Ma  come 
sarchile  difficile  che  le  guide  di  tutti  gli  al- 
tri plotoni  potessero  guardare  indietro,  e pro- 
seguire a marciare  nell’ allineamento  della  co- 
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Jonna  , e che  le  distanze  de'  plotoni  si  potes- 
sero prendere  con  esattezza  , il  Comandante 
dell’  ultimo  plotone,  nel  momento  che  il  plo- 
tone che  lo  precede  sia  giunto  alla  giusta  di- 
stanza dal  suo  , gli  comanda  allo , ed  il  pro- 
prio Comandante  dà  subito  il  comando  di  a 
sinistra  allineamento  ; nel  qual  tempo  la 
guida  fa  mezzo  giro  a dritta  , e si  allinea  con 
quella  dell’ ultimo  plotone  ; e col  punto  di 
rincontro  di  sinistra.  Con  gli  altri  plotoni  si 
eseguisce  lo  stesso  che  si  è detto  di  sopra  pei 
due  ultimi  plotoni.  Le  guide  non  si  rivolgo- 
no verso  la  lesta  della  colonna  , che  al  co- 
niando di  a sinistra  in  battaglia. 

Dopo  di  aver  aperte  le  distanza  , volendo- 
si proseguire  la  marcia  con  la  colonna , si 
danno  i comandi  necessari  per  marciare  , ed 
a quello  d’  in  avanti,  le  guide  si  rivolgono 
verso  del  fronte. 

APRITE  LE  DISTANZE.  Ouvrez  Us  di~ 
stances.  Comando  nella  istruzione  della  ca- 
valleria : il  movimento  per  aprir  le  distanze 
fa  perdere  al  cavallo  il  naturale  istinto  di  re- 
stare unito  ad  altri  cavalli  , ed  apparecchia  le 
marce  dirette  con  gl’ intervalli.  Le  marce  di- 
rette con  distanze  abituano  il  cavaliere  ed  il 
cavallo  a perfezionare  le  linee  di  marcia. 

Il  passaggio  per  gl’  interstizi  riduce  il  ca» 
vallo  ad  uscir  dalle  rigbr,  Bai. 

AQUARTIERARE  o acquartierare 

v.  alt.  eri.  pass.  Cantonner.  Pigliar  quartiere, 
gntrare  ne’  quartieri. 

AQUILA  s.  f.  ligie.  Insegna  principale 
della  legione  Romana,  ed  era  un’  effigie  del- 
F aquila  in  rame  doralo  o in  argento  , colle 
ali  aperte , e stringendo  con  un  artiglio  il 
fulmine,  posta  in  cima  d’  una  lunga  asta. 

L’  11*0  di  porre  l’ immagine  di  rapaci  augel- 
li , o di  feroci  animali  per  insegna  ai  soldati 
è antichissimo.  Adoperarono  1’  aquila  anche  t 
Persiani.  Gli  eserciti  Romani  , sul  principio 
della  repubblica  , ebbero  fra  lo  principali  in- 
segne delle  legioni  le  indagini  del  lupo,  del 
toro,  del  cavallo,  del  cignale  e dell’aquila. 
Quest’  ultima  consagrò  Mario , ed  abolì  tutte 
le  altre.  Avevano  i Romani  per  essa  un  culto 
divino  adorandola  e giurando  nel  suo  noine. 
Ogni  legione  ne  aveva  una , e la  gente  da 


A 

guerra  valevasi  promiscuamente  del  nome  di 
aquila  per  indicare  una  legione.  Le  aquile 
erano  in  campo  poste  nelle  principali , cioè 
in  un’apposita  cappella,  ove  si  amministra- 
vano le  cose  sacre.  Nel  marciare  portavansi 
alia  testa  della  colonna  , e in  ordinanza  di 
battaglia  stavano  nel  mezzo  delle  schiere  dopo 
uella  de’ Principi  , e guardate  da  una  m ino 
i centurioni,  e principali  eletti.  Era  vergo- 
gnoso il  lasciarle  in  preda  al  nemico,  glorioso 
il  conservarle  gran  tempo  illese.  D ipo  la  vit- 
toria ornavansi  d’alloro  e di  fiori. 

I reggimenti  francesi , al  tempo  di  Napo- 
leone Imperatore  , ebbero  aneli’  essi  l’ aquila 
per  insegna.  Gras. 

ARALDO  s.  m.  Hèraut  d’  armes.  Quegli 
che  intimava  la  guerra  e portava  la  disfida 
delle  battaglici  Fu  detto  anche  Ri  d arme. 
Presso  i Romani  era  un  Sacerdote  che  si  chia- 
mava Fetialis. 

Le  formalità  e le  cerimonie , ralle  quali 
gli  Araldi  sì  presentavano  nelle  corti  ed  al  co- 
spetto dei  Re  per  esporre  il  loro  mandalo  era- 
no gravi  c solenni.  — S’  intese  anche  per 
Araldo  colui,  che  nelle  fazioni  militari  reca- 
va le  proposte  dell’ una  all’  altra  parte.  In 
frane.  Parlamenta  ire. 

ARARE  v.  att.  Labourer.  Verbo  adopera- 
to dagli  artiglieri  per  esprimere  Belletto  della 
palla  del  cannone,  quando  strisciando  sulla  ter- 
ra la  smuove  c la  solca  come  farebbe  lo  aratro. 

ARCATA  s.  f.  Spazio,  quanto  tira  un  ar- 
co. —■  Arcata  chiamavano  pure  gli  antichi 
bombardieri  Italiani  quel  tiro  d’  artiglieria  , 
che  a cagione  della  lontananza  dell’  obbietto 

rto  più  in  là  del  punto  in  bianco  naiura- 
non  poteva  farsi  senza  una  maggiore  ele- 
vazione della  bocca  del  pezzo  , per  cui  la  li- 
nea descritta  dal  proietto  vcuiva  a mostrarsi 
come  curvala  a modo  d’ arco.  Questo  tiro  a 
quei  tempi  era  giudicato  incertissimo.  Gras. 
ARCHIBUG1ARE  e ARCHI  BUSA  RE  v. 

att.  A rquebuser , fisil/er  , faire  passer par 
les  armes.  Uccidere  a colpi  d' archibugio  , 
pena  rapitale  militare, 

ARCHIBUGIERE,  e ARCHIBUSIERE  s. 
m.  Anjuebusier.  Soldato  a piedi  armato  di 
archibugio. 
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PÌÙ  comunemente  si  chiama  ora  archibu- 
sicre  colui , che  lavora  gli  archibugi. 

Archibugiere,  e archibugiere  a cavallo.  Ar- 
(juebuaier  à chevaL  Soldato  a cavallo  , ad- 
destralo al  maneggio  dell’  archibuso  stando 
a cavallo  por  combattere  da  lontano,  ed  a 
scendere  a terra  per  farvi  colla  picca  le  fai  io- 
ni più  pericolose  dell’ in&nteria. 

Gli  Archibugieri  a cavallo  sono  una  mili- 
zia tutta  Italiana, che  venne  istituita  fin  dal- 
l’anno 1496  dal  prode  Capitano  camillo  vi- 
telli nella  guerra  del  regno  di  Napoli  di 
quel  tempo.  Questa  milizia  venne  poscia  in- 
trodotta in  Francia  dallo  Strozzi  prima  della 
metà  del  Secolo  XVI  ove  diede  poscia  origi- 
ne ai  Dragoni  , coi  quali  venne  da  alcuni 
Scrittori  militari  per  alcun  tempo  confusa , 
differendo  per  altro  da  questi  così  nell’arma- 
tura, come  negli  esercizi.  Essa  durò  in  Italia 
per  tulio  il  secolo  XVL 

ARCI1IBUSIERA  , s.  f.  Piccola  apertura 
nelle  muraglie , per  cui  poter  trarre  archi- 
busate  contro  il  nemico.  Ora  dicesi  Feritoia.  V. 

ARCII1BUSO,  ARCHIBUGIO,  B ARCO- 
BUGIO  , 8.  m.  Art/uebuse.  La  prima  arti- 
glieria minuta  , che  dopo  l’ invenzione  della 
polvere  sobentrò  all’  arcoliaiestro  , per  tirare 
piccoli  proietti  e passatoi,  venne  dapprima 
gittata  in  bronzo,  poscia  in  ferro,  e per  lo 
più  collocata  sul  pendio  delle  muraglie  e di 
altre  opere  di  fortificazione  per  loro  difesa  da 
vicino.  Venne  altresì  portata  a braccia  nelle 
liattaglic , ed  accomodala  finalmente  al  ma- 
neggio d’  un  uomo  solo  : le  si  dava  fuoco  con 
una  miccia  , come  alle  altre  artiglierie. 

La  voce  è composta  di  arco , e di  bugie  , 
o buso,  cioè  buco,  foro,  come  a dire,  arco 
bucalo  , forato.  Questa  origine  mi  trae  a du- 
bitare se  prima  dell’  invenzione  dell’  armi  da 
fuoco  , 1’  arcobugio  non  fosse  , come  lo  scop- 

J licito , un’arma  portatile  a foggia  d’ arcolia- 
rstro  , che  in  luogo  del  leniere  o fusto  col 
quale  si  maneggiava,  avesse  una  canna  linea- 
to dentro , dalla  quale  si  facesse  per  forza 
d’  arco  scattare  mi  proietto,  pallottola,  o pas- 
satoio. Altri  riferiscono  la  composizione  della 
voce  al  buco,  clic  si  fa  in  fondo  della  can- 
na dell’  arebibuso  , per  dar  fuoco  alla  carica, 


aggiuntavi  la  voce  arco  ad  indicare  il  nuovo 
uifizio  dell’  arnia  da  fuoco  simile  nelle  liatta- 
glie  a quello  dell’antica.  V.  schioppo,  o 
schioppetto. 

Arma  da  fuoco  portatile,  ridotta  ad  uso 
delle  fanterie  coll’  esser  posta  sopra  una  cas- 
sa di  legno  leggiero  , manesca  e guarnita  dal- 
la sua  destra  parte  verso  la  culatta  d’  uno 
scodellino  sotto  il  focone , entro  cui  si  met- 
teva la  polvere  per  1'  innestatura  della  cari- 
ca , e clic  veniva  accesa  con  vari  ordigni,  cioè 
o colla  ruota  che  dava  fuoco  percotcndo  sul- 
la pietra  focaia  portala  dal  cane,  o colia  mic- 
cia avvolta  ad  un  serpentino  o draghelto , 
che  veniva  a cadere  sullo  scodellino,  scattan- 
do al  tocco  d’  un  grilletto.  Questo  strumen- 
to , lunghissimo  di  canna  e di  difficile  ma- 
neggio in  que’  primi  tempi , era  pure  usato 
colla  foiet'lla  , e non  venne  dismesso  affatto 
dalle  fanterie,  se  non  verso  la  melò  del  se- 
colo decimo  settimo  , quando  fu  preso  uni- 
versalmente il  moschetto:  d’  allora  in  poi  ces- 
sò dall’  essere  nominato  nelle  ordinanze  mili- 
tari. 

Arebibuso  a corda.  Art/uebuxe  et  mèche. 
Quell’  antico  arebibuso  cui  si  dava  fuoco  col- 
la corda.  V.  Arebibuso  a fuoco. 

Archibugio  a fucile.  Una  maniera  d’archi- 
bugio guarnito,  come  il  fucile  moderno,  di 
una  martellina,  sulla  quale  battendo  la  pie- 
tra portata  dal  cane,  veniva  a cacciarsi  fuo- 
co alla  polvere  del  focone  : prese  questo  no- 
me dalla  martellina  stessa,  che  si  chiamava  par- 
ticolarmente fucile  e fu  invenzione  del  seco- 
lo XV  If , nel  rruale  s’  incominciarono  a sen- 
tire gl' incomodi  e i difetti  all’ archibuso  a 
corda  o a miccia , e di  quello  a ruota.  Di 
qui  il  fucile  de’  moderni , i quali  non  ebbe- 
ro nulla  a cangiare  nella  sua  forma  all’  ar- 
chihuso  sopradescritto.  V.  fucile. 

Archibuso  a fuoco.  Arquebuee  à mèche. 
Una  sorta  d'  arebibuso  assai  comune  nel  se- 
colo XVII,  che  pigliava  questa  denominazio- 
ne dalla  corda  accesa,  colla  quale  l’archibu- 
siere  era  obbligato  a dargli  fuoco.  La  sicurez- 
za e celerità  che  avévnsi  da  questa  maniera 
d’  arme  , per  dar  fuoco  al  polverino  dell’  in- 
nescatura,  la  fece  preferire  all’  arebibuso  a 
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ruota,  e durare  più  tempo  negli  eserciti,  fin- 
ché non  le  venne  sostituito  il  moschetto,  il 
quale  fu  verso  la  metà  del  secolo  XVII,  a ca- 
gione della  maggior  passata  che  faceva.  L’ ar- 
chibuso a fuoco  , detto  altrimenti  a corda  od 
a miccia  , veniva  adoperato  dagli  archibusie- 
ri  così  a cavallo  che  a piedi , 1 quali  porta- 
vano nc’  giorni  di  fazione  dieci  o (lodici  pez- 
zi di  corda  cotta  appesi  alla  tracolla  , o fic- 
cali nella  cintura  , tenendone  sempre  uno  ac- 
ceso dall’  uno  de’  capi  o dai  due  fra  le  mani, 
ed  il  modo  di  dar  fuoco  era  il  seguente;  ca- 
ricalo 1’  archibuso  , c rivoltane  la  bocca  ver- 
so l’ inimico  col  calcio  sotto  il  braccio  destro, 
prendevano  colla  mano  destra  uno  dei  capi 
accesi  della  cordi  pendente  allora  dalla  si- 
nistra , e lo  ponevano  nella  serpentina;  quin- 
di , scoperto  il  focone  ove  stava  l’ innescatu- 
ra  , ed  aggiustato  1’  archibuso  alla  spalla,  toc- 
cavano col  dito  il  grilletto  di  sotto,  che  fa- 
cendo scattare  la  serpentina,  portava  il  fuoco 
della  corda  sul  polverino  , dal  quale  veniva 
poscia  accesa  la  carica  di  dentro.  L’ archibu- 
so  di  cui  parliamo  pesava , secondo  i pratici 
del  tempo,  da  dieci  a dodici  libbre  Italiane  , 
cd  era  lungo  di  canna  cinque  palmi  o poco  più. 

Archibugio  a ruota,  Arquebuse  à rotte t. 
Così  chiamavasi  nei  secoli  XVI  c XVII  una 
maniera  d’  archibugio  guarnito  al  fondo  del- 
la canna  di  una  ruota  d’  acciaio  , la  quale  si 
caricava  con  una  chiave , e messa  poscia  in 
giro  per  forza  di  molla  , girava  con  velocità 
stalla  pietra  del  cane,  che  le  stava  di  contro, 
c ne  cacciava  scintille  che  davano  fuoco  al- 
!"  tnnescatura. 

Archibuso  da  braccia,  Arquebuse  à bras. 
Chiamavasi  con  questo  nome  nei  primi  tempi 
delle  armi  da  fuoco  quell’  archibuso  , che  si 
poteva  portare  c maneggiare  a braccia  d’  uo- 
mo , per  distinguerlo  da  quello  da  posta  e 
da  muro  eh’  erano  come  artiglierie  ferme. 

ArcliiLuso  da  forcella.  Arquebuse  à eroe. 
Disiingucvasi  con  questo  appellativo  quel  gros- 
so archibuso,  il  quale  si  portava  nelle  batta- 
glie , ma  che  per  la  sua  lunghezza  c peso 
non  poteva  maneggiarsi , senr’  appoggiarne  la 
canna  sopra  una  forcella  , che  i’  archibugiere 
traeva  con  se. 


Archibuso  da  muro.  Arquebuse  ile  rem - 
pari.  Lo  stesso  clic  Archtbuso  da  posta  , 
ma  più  particolarmente  quello,  che  si  pone- 
va sopra  cavalletti  per  ferire  dalle  archtbu- 
siere  , nei  mezzo  delle  quali  passava  la  boc- 
ca della  canna. 

Archibugio  da  posta.  Archibusone , grosso 
archibugio  che  si  adopera  nella  difesa  delle 
piazze  , maneggiandolo  quasi  come  lina  picco- 
la artiglieria  sul  pendìo  del  parapetto.  Dice- 
si anche  A re  hi  buso  da  muro  V.  In  questo1 
siguif.  è ancora  in  uso  nella  moderna  milizia. 

Archibugio  rigalo.  An/uebuse  rayée.  Ar- 
chibuso che  ha  la  canna  rigala  all’  indentro; 
si  carica  spingendovi  a forza  fa  palla  in  fon- 
do con  un  mazzuolo  . allineile  faccia  maggior 
passala,  I cacciatori  Tirolesi  adoperano  qua- 
si tutti  archibugi  o carabine  rigate.  Gras. 

ARCHILI! A e ARCIERA  s.  f.  Créneau. 
Chiamavasi  così  anticamente  quell’  apertura 
che  serviva  al  passaggio  delle  treccie  e che 
venne  poi  chiamalo  balestriera  , c più  tardi 
archibusiera.  Ora  feritoia  V. 

ARCHITETTURA  MILITARE  , s.  f.  Ar- 
chitecture  militai  re.  L’ architettura  militare 
U'atu  della  fortificazione  regolare  cd  irregola- 
re, campale  o murale  per  1’  oppugnazione  o 
1’  espugnazione  delle  piazze,  e per  la  difesa 
dei  soldati  in  guerra.  Chiamasi  permanente 
quando  ciò  che  si  costruisce  è per  durar  mol- 
to tempo  ; passaggiera  quando  la  costruzio- 
ne si  fa  solo  pel  momento,  come  per  impa- 
dronirsi d’un  passaggio,  di  qualche  altura  o 
per  formare  ridotti,  trinceramenti,  batterie  ecc. 

ARCIERE  E ARCIERO  s.  m.  Archer.  Ti- 
rntor  d’  arco.  — Soldato  armato  d’  arco.  — 
Soldato  della  guardia  d’  alcun  Paincipe  , ar- 
malo di  piccola  alabarda;  e viene  dallo  Spa- 
gnuulo  Archerò  , voce  portata  da  Carlo  V. 
in  Italia  ; per  soldato  armato  di  coltellaccio 
in  lingua  Spagnuola  Archa.- — Arciere  a caval- 
lo. Distingucvasi  con  questo  nome  nell’antica 
milizia  greca  un  soldato  di  cavalleria  leggiera 
armato  d’arco  e di  frecce,  per  ferire  da  lon- 
tano il  nemico.  Viene  pure  da  ulcuno  chia- 
mato Scita  , e l’ arco  che  portava  lo  diffe- 
renziava dal  saggi ttario  a cavallo,  altra  spezie 
di  cavalleria  leggiera  greca. 
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Fianco  arciere.  Frane  - Archer.  Soldato  a 
piedi  o a cavallo , così  chiamalo  perche  ve- 
niva affrancalo  dalle  imposte,  acciò  fosse  sem- 
pre pronto  ad  entrare  in  guerra  ad  ogni  chia- 
mala falla  dal  Re  ai  comuni.  È istituzione 
francese , la  quale  ebbe  principio  da  Carlo 
VII  l’anno  1448.  Gras. 

ARCIONE  s.  m.  Arpon.  Uno  dei  due  pez- 
zi curvi  di  legno  , che  costituiscono  il  fusto 
della  sella,  che  ne  ha  uno  davanti  e l’altro 
di  dietro.  Le  selle  amiche  avevano  gli  arcioni 
ferrali  c mollo  alti. 

ARCO  s.  m.Arc.  Strnmenlo  per  uso  di  arme , 
fatto  d’un  pezzo  di  legno,  di  corno  ovvero  di 
altra  materia  pieghevole  a guisa  di  molle  , il 
quale  curvato  con  violenza  , coll’  uso  di  una 
corda  legata  alle  sue  estremili)  , slancia  una 
freccia  con  grande  impeto  c si  rimette  nel 
suo  stato  primiero. 

Quest’arme  è ancora  in  uso  presso  talune 
nazioni  essendo  di  antichissima  origine  ; ma 
non  conoscasi  qual  popolo  1’  abbia  prima  in- 
ventata. I Turchi  se  ne  servono  ancora  nelle 
loro  armate  , come  anche  gli  Africani  ; non 
v’  è nazione  però  che  se  ne  serva  sì  bene 
quanto  i Tartari. 

Le  ferite  cagionate  dalle  frecce  dei  detti 
strumenti  sono  pericolosissime  e più  dillicili 
a guarirsi,  che  quelle  de’ colpi  di  fucile,  per- 
che le  punte  di  esse  essendo  come  una  lin- 
gua di  serpente  , non  possono  cavarsi  fuori 
senza  rischio  di  lacerar  la  ferita,  0 di  spez- 
zarvi dentro  il  dardo. 

I Goti  non  portavano  altre  armi , clic  ar- 
chi e frecce;  ma  i Romani  non  avevano  nel- 
le loro  truppe  altri  arcieri , che  quelli  delle 
truppe  ausiliario.  Bai. 

AKCOIJALESTRO,  s m.  Arhaìéle.  Una 
E' lista  più  maneggevole,  anzi  adoperata  da 
un  solo  soldato , nella  quale  s’  incastrava  un 
forte  arco  di  legno  per  tirar  grandi  saette  : 
di  qui  le  balestre  dei  secoli  di  mezzo. 

ARGANO  s.  m.  Macchina  per  muovere  og- 
getti d’  eccedente  peso,  tirarli  in  alto  , 0 ca- 
larli al  basso  , tender  gomene,  ecc.  Ve  n’ha 
ili  due  specie,  l’una  orizzontale  , e l’altra 
verticale. 

Argauo  orizzontale,  Cabestan,  detto  da  al- 
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cuni  mulinello  a mangano  , è quello  il  cui 
verricello  è appoggialo  orizzontalmente  ad 
un  telaio.  Ordinariamente  si  usa  a tender  le 
gomene  per  alcune  operazioni. 

LEGNAME 

a Fianchi  o Cosce  , Flasques. 

a Traverse  dei  fianchi,  Épars. 

4 Zeppe , Clavetle s. 

1 Verricello , Treuil. 


FERRAMENTO 

4 Fasciature  dei  fianchi,  hiens  de»  Jlasquet. 

4 Fasciature  del  verri-  Freltes. 
cello  , 

1 Piastra  a orecchie , Pingue  à oreilles. 

1 Caviglia  alla  romana,  Che  ville  à la  ro- 
maine. 

Catenella  e Rampone,  Chalnette,  et  Cram- 
pon. 

Chiodagionc,  Clous. 

Argano  verticale,  Vindax.  Chiamasi  quello 
il  cui  torno  o verricello  , detto  anima  o fu- 
so , è fatto  a cono  tronco , e disposto  a piom- 
bo in  un  castello  di  legno. 

LEGNAME 


a Sole,  Cótés. 

3 Traverse  delle  sole  , Epura. 

4 Zeppe,  Clave  Ues. 

3 Ritti , Montane. 

1 Calastrello  del  per-  Semelle. 

no  dell’anima, 

1 Calastrello  del  collo,  l’.ntreloise  du  colie!. 
I Rotolo,  Rouleau. 


1 


Anima 
o Fuso. 


Il  cappello  con 
due  trafori  . 
quadri  , 

Il  collo 
Il  corpo 
l II  perno 


Treuil 


Téle. 


Collet. 

Corpe. 

Tourillon. 


3 Aspe, 

3 Sproni , 


Léviers. 

Arca-boutans. 
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FERRAMENTO. 

3 Fasciature  per  le  te-  Frette a dea  montana. 
ste  de’  ritti , 

a Fasciature  pel  cap-  Fretlea  de  treuil. 
pello  dell’ aniina, 

1 Collare  dell’  anima  , Cravatte. 

l Cannello  con  fusto  a Che  villa  à piton  , 
vite,  e dado , Écrou. 

1 Caviglia  a testa  piana,  Che  ville  « téle  piate.  , 
Chiavetta,  Clavette,  Chalnette. 

Catenella,  rampone  e Crarnpon , Éeroa. 
dado, 

1 Perno  del  collare , 
dado  e Rosetta, 

3 Braccialetti  pei  per-  Crampons  servans 
ni  del  rotolo,  de  eousbandea  aux 

tonni  io  ns  du  rou- 
leau. 

Chiodagione,  Clous. 

ARGILLA,  s.  f.  Argile.  Miscuglio  di  di- 
verse terre  semplici , tanto  intimamente  com- 
binale , che  formano  un  tutto  perfettamente 
omogeneo,  che  si  crederebbe  semplice , se  i 
mezzi  chimici  non  vi  scoprissero  diversi  ele- 
menti. Questa  terra  è untuosa,  tenace,  dut- 
tile, di  diversi  colori,  ma  d’ordinario  gri- 
gia. Coll’  acqua  forma  una  pasta  la  quale 
cotta  s’ indura  fino  al  grado  di  tramandarne 
scintille,  allorché  è battuta  coli’ acciarino.  Le 
argille  per  l’ordinario  sono  un  composto  di 
allumina  e di  selce  in  variate  proporzioni  : 
la  maggior  parte  di  esse  contengono  inoltre, 
ual  più  qual  meno  , dell’  ossido  di  ferro  e 
cl  carbonato  di  calce;  alcune  di  esse  conten- 
gono anche  un  poco  di  magnesia.  Quelle 
che  sono  pure , sono  apire , cioè  non  fusi- 
bili. 

I modellatori  e formatori  adoperano  1’  ar- 
gilla a comporre  il  loto,  al  qual  uso  però 
scelgono  Y opina.  1 fabbri  se  ne  servono,  stem- 
perandola nell’acqua,  a concentrare  il  calore 
nel  focolare  della  fucina  ; c quando  è di  na- 
tura alcun  poco  arenosa,  ne  cuoprono  il  fer- 
ro, acciocché  saldisi  meglio  e non  si  abbru- 
ci: la  quale  operazione  chiamasi  bollire  a gras- 
so. L’  argilla  arenosa  serve  anche  ai  formatori 
nella  rena. 


Gli  artiglieri  ne  formano  bocconi  per  ca- 
ricare i cannoni  a palla  infuocata:  però  alcu- 
ni in  oggi  le  sostituiscono  cilindri  di  legno 
delti  zoccoletti  , poiché  1’  uso  dell’  argilla  ne 
imbratta  soverchiamente  1’  anima.  Carb.  e Ar 
ARGINE,  s.  in.  Digue.  Riparo  di  mattoni, 
di  legname , o di  terra  posticcia  posta  in  ma- 
niera da  impedire  un’  inondazione , o da  de- 
viare il  corso  dell’acqua.  — I Romani  chia- 
mavano argine  un  approccio  , che  facevano 
scavando  la  terra  ed  alzandola  in  forma  di 
bastione  piatto , o di  cavaliere. 

ARGIRASPIDE  s.  m.  In  lat.  Argyraepidea 
plur.  Soldato  scelto  d’infanteria,  che  porta- 
va uno  scudo  d’  argento  , o intarsiato  di  que- 
sto metallo.  Gli  areiraspkli  erano  le  guardie 
del  grande  Alessandro  il  .Macedone , il  quale 
gl’  Istituì  raccogliendoli  dal  fiore  de’  suoi  e 
tacendone  un  corpo  alto  ad  ogni  più  arrischia- 
ta fazione.  L’ imperatore  Alessandro  Severo  , 
nel  richiamare  1’  avvilita  milizia  Romana  alle 
primitive  discipline,  rimise  in  uso  gli  argi- 
raspidi.  Si  usa  più  frequentemente  al  plura- 
le. Graa. 

ARIETE  s.  m.  Bélier.  Macchina  militare 
antichissima,  che  serviva  per  abbattere  e di- 
roccar le  mura  de’ luoghi  assediali. 

Credesi  che  gli  Assiri  e gli  Egiziani  ne 
fossero  gl’inventori , conoscendosi  questo  stru- 
mento da’  popoli  dell’  Asia  , molto  prima  di 
que’ del F occidente.  Parlasi  dell’ariete  sospe- 
so , poiché  per  quello  non  sospeso  sembra , 
che  veruu’  altra  nazione  siasene  servita  prima 
de’Grecl 

L’  ariete  sospeso  era  composto  di  una  grossa 
trave  d’un  sol  pozzo,  come  un  albero  di  ba- 
stimento , del  quale  la  più  grossa  estremità 
era  annata  di  una  lesta  di  ferro  fuso  , pro- 
porzionata alla  grossezza  del  pezzo. 

L’ ariete  sospcndcvasi  a grossi  pezzi  di  legno 
con  gran  catene , e cento  uomini  erano  de- 
stinati ad  agitarlo  e spingerlo  con  violenza 
contro  le  mura. 

Il  più  grande  ariete , di  cui  l’ istoria  faccia 
menzione , è quello  di  Antonio  nella  guerra 
contro  i Parti:  esso  aveva  8o  piedi  di  lun- 
ghezza. Bai. 

ARINGO  s.  m.  Carrière,  Lo  spazio  dove 
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si  corre  giostrando.  È voce  derivata  dall’an- 
tico Longobardo  Ringo,  cioè  campo  militare. 

ARMA  e A1ÌME  s.  f.  Arme.  Ogni  stru- 
mento , ingegno  e stabile  artifizio  adoperato 
negli  eserciti,  o dai  soldati  per  offendere  e per 
di  tendere. 

Le  armi  moderne  dividonsi  specialmente 
in  armi  bianche  ( da  taglio  , o da  punta  per 
ferir  da  presso  azzuffandosi  alia  stretta^,  ed 
in  armi  da  fuoco , o da  tiro  , per  ferire  ed 
offendere  più  o meno  da  lontano. 

Le  armi  bianche  oggidì  in  uso  sono  la  ba- 
ionetta, la  sciabla  lunga  e la  corta,  la  daga , 
lo  spadone,  e la  spada. 

Le  anni  da  fuoco  abbracciano  le  artiglierie 
propriamente  dette  , cioè  ogni  arma  non  por- 
tatile a braccio  ed  analoga  al  cannone,  ai- 
1’  obice  ed  al  mortaio  c gli  schioppi  ; sotto 
la  qual  denominazione  si  comprendono  tutte 
le  armi  da  fuoco  portatili  , qualunque  sia  la 
lunghezza  e forma  della  canna  , dall’  archibu- 
gio alla  pistola.  Queste  ricevono  da  qualche 
tempo  la  denominazione  comune  di  armi  da 
percussione  ’ ( Armes  à percussion  ) allor- 
quando invece  d’  avere  il  solito  acciarino  od 
«sete  innescate  colla  polvere  da  guerra  , han- 
no un  acciarino  con  cane  percuotente,  e vengo- 
no per  esso  allumale  colla  polvere  fulminante. 

Sotto  questo  capo  si  potrebbero  pur  com- 
prendere certi  ingegni  aa  fuoco  destinati  a 
rompere  le  porte , gli  steccati  ed  altri  impe- 
dimenti di  legname  , ed  appiccar  fuoco  , a 
lar  volare  le  navi , a Crollare  e rovinare  ter- 
reni , mura  e ripari.  Tali  artifizi  distruggitori 
sono,  il  Petardo,  la  Testuggine , laTorpiglia, 
la  Barca  o Nave  da  fuoco , il  Brulotto  , le 
Mine  ed  altre  siffatte.  Cari,  e Ar. 

ARMACOLLO.  En  bandoulière.  Questa 
voce  si  pone  avverbialmente  coi  verbi  portare, 
tenere  c simili  ; e si  dice  di  arma  , di  banda 
o altro  che,  attraversando  il  petto  e le  reni, 
scenda  da  una  spalla  all’  opposto  fianco. 

ARMADURA  o ARMATURA , s.  f.  Ar- 
mare. Guernimento  d’arme  diverso  , che  por- 
tavasi un  tempo  a difesa  della  persona , conte 
Piastra,  Animella,  Usbergo,  Maglia,  Corsa- 
letto, Lamiera,  ccc.  Oggi  da  noi  non  si  fu  più 
uso  che  della  Corazza. 


h\ 

Àrmadttra  ed  Armato , Armature.  Chia- 
mavansi  tutte  quelle  cose  che  si  pongono  a 
sostegno,  rinforzo,  o difesa  delle  opere , come 
1’  annadura  d’  una  forma  da  gettare  le  arti- 
glierie, d'  una  volta,  dei  pozzi , d’  un  tetto  ec- 
ARMAIUOLO  s.  ro.  Armurier.  Colui  che 
fabbrica  le  armi  portatili  da  fuoco,  le  rasset- 
ta e le  forbisce. 

Nelle  fabbriche  d'armi  gli  armaiuoli  sono 
distinti  in  altrettante  classi , quante  ne  son- 
le  parti  che  non  essendo  fomite  da  appaltao 
tori  particolari,  vengono  lavorale  e perfezio- 
nate da  artefici  diversi  per  conto  dello  Stato; 
e sono. 

L’  Arrotacanne,  Aiguiseur  , Érnou - 

leur. 

Il  Bacchettiere,  Baguettier. 

11  Baionetliere,  Buy  amie  ttier. 

Il  Brunitore,  Brunisseur. 

Il  Drizzatore,  Dresseur. 

11  Fabbro  degli  accia-  Forgeur. 
ri  ni, 

Il  Fabbro  delle  canne,  Forgeur. 

Il  Fabbro  dei  forni- 
menti, 

Il  Gettatore,  Fondeur. 

L’ Incassatore , Èquipeur-monteur. 

Il  Limatore  degli  accia-  Platineur. 
rini. 

Il  Rassettatore»  Platineur  - rhabil 

leur. 

Lo  Spadaio,  Fourbiaseur. 

Il  Trapanatore,  Foreur. 

Il  Torniaió,  Toumeur. 

Il  Vitalore,  Garnisseur. 

ARMAMENTO , s.  ' m.  Armement.  Un 
complesso  d’  arme  c di  munizioni  di  guerra, 
fabbricate  in  gran  parte  negli  arsenali  e nel- 
le altre  officine  da  guerra  , e conservale  pel 
bisogno  negli  arsenali  stessi , nelle  armerie  , 
nelle  polveriere  , ne’  magazzini  c nelle  gran- 
di piazze  da  guerra. 

Armamento  di  una  fortezza,  Approvieion- 
nement  d’urte  place.  Comprende  ogni  bocca 
da  fuoco , attrezzi  e munizioni  necessarie,  on- 
de la  fortezza  è resa  atta  a sopportare  un  as- 
sedio. 

Armamenti,  Armemens.  T.  collettivo,  con 
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cui  vengono  ad  indicarsi  lutti  gli  stromenti 
necessari  al  governo  delle  artiglierie,  non  pe- 
rò comprese  le  munizioni , gli  stromenti  da 
bombardiere  , gli  affusti  e gli  assortimenti. 

ESSI  SONO  I SEGUENTI  : 

L’ Alio,  Hausse. 

L’  Astuccio  da  soffioni,  Eliti  ù lances  àfeu. 
11  Buttafuoco,  Boute-feu. 

Il  Calcatoio,  Ré/òuloir. 

Il  Calcatoio-scovolo,  Bcouvillon  - réfou- 
loir. 

Il  Cavastracci,  1 re»-  bourre. 

La  Cuccbiara,  Lanterne. 

Il  Ditale,  DoigUer. 

I Grappini  da  bomba,  Crochet s « bombe. 

La  Leva  direttrice,  Lèvier  directeur. 

La  Linguetta,  Curette. 

La  Manica  da  bombar-  Manchette  de  bom- 
diere,  ' bardier. 

Le  Manovelle,  Léviers. 

II  Piombino,  FU  à plomb. 

Il  Porta-soffione,  Porte-lance. 

Il  Quadrante,  Quart  de  cenile. 

Il  Sacco  da  terra  o net-  Sue  a terre. 

tatoio , o strofinatolo, 

Lo  Scovolo,  Écouvilloru 

Gli  Sfondami,  Degorgeoirs. 

I Sopra  spalle,  Briccóles. 

Le  Spatole,  Spala  leu. 

La  Tasca  da  cartocci,  Sac  à charges. 

La  Tasca  da  stoppini,  Sac  à eioupiiles. 

Le  Zeppe,  Beliate». 

Per  tirare  a palla  rovente,  ad  alcuni  arma- 
menti anzi  descritti  si  aggiungono  i seguenti: 
L’  Attizzatoio  ricurvo,  lisonnier. 

II  Calcatoio  a rasiera,  Réjouluir  à piagne 

de  fer. 

La  Forcola,  Fourche  à houle t 

- . rouge  y o Crochet 

de  Jer. 

La  Graticola,  Crii  d rougir  les 

boulets. 

Il  Lcvascaglia,  Casgue. 

li  Portapalle,  Cui/ler. 

11  Bastione,  Ràble  polir  tirer  les 

braises  du  cendrier. 


La  Secchia,  Seau. 

Il  Tagliapiote,  E/nporte-pièces  à ga- 

zons. 

I Tanaglioni , Tenailles. 

La  Tinozza  od  il  Ma-  Baguet. 

stello. 

ARMARE,  v.  att.  Armer.  Corredare,  guer- 
nire  , fornire  , arredare  , provvedere  d’  armi 
e cl’ogni  cosa  necessaria  alla  guerra  le  fortez- 
ze, le  navi  e gli  eserciti. 

Armare.  Guarnire  di  armadura  una  volta  , 
una  gallerìa,  una  mina  ecc.  E termine  di  co- 
struzione , in  fran.  Cintrer , e pel  lavoro  par- 
ticolare delle  mine  Cojfrer. 

Armare  una  batteria  , una  fronte  , un’  ope- 
ra , ecc.  vale  guarnirle  delle  artiglierie  mon- 
tate sui  loro  affusti. 

Armare  la  capra.  Éguiper  la  chìvre.  Adat- 
tare il  caro  c le  carrucole,  e le  taglie  alla 
capra,  per  poter  con  essa  opctare,  cioè  inca- 
valcare, scavalcare  artiglierie,  o sollevare  al- 
tri pesi. 

Armare  la  capra  a 1 , a , 3 . . . fusti. 
Eguiper  la  chèvre  à l , a , 3 . . . brina. 
S’  intende  preparare  la  capra  in  modo  che  il 
cavo  mostri  ì , a , 5 , ecc.  lunghezze  di  esso 
tra  il  peso  c la  testa  della  medesima. 

Armare  1’  argano.  Munirlo  delle  funi , ta- 
glie, eec.  per  operare. 

Armare  le  forme,  v.  att.  Ferree  les  mou- 
lea.  Corredare  estcrnainantc  le  forme  delle  ar- 
tiglierie di  convenevoli  ferramenti  , come  di 
lame,  di  cerchi  e simili,  affinchè  in  tal  guisa 
fortificate  resistano  ali’  infondimento  cd  al 
peso  del  metallo  strutto.  Carb.  e Ar. 

Armare  un  vascello.  Armer  un  vais- 
seau.  Vale  lo  stesso  che  equipaggiarlo  di  vi-, 
veri,  munizioni,  soldati,  marinai  ed  altre  co- 
se necessarie  per  fare  un  viaggio  e per  poter 
combattere  , se  il  bisogno  lo  richiede. 

Per  armare  una  nave  da  guerra  , quando 
le  paratie,  i tramezzi,  i compartimenti  e luo- 
ghi de’  depositi  sono  falli , c non  rimane  co- 
sa alcuna  da  racconciare  nel  di  lei  corpo  , vi 
si  mettono  gli  alberi  maggiori , si  carena  da 
amendue  i suoi  bordi  o fianchi  , c si  fodera 
di  rame.  Quando  è raddrizzata  in  acqua  ,.  si 
destinano  gli  uomini  che  debbono  in  essa  scr- 
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tire  e formarne  1’  equipaggio.  Si  ripulisce  la 
stiva  e si  dispongono  la  sa  vorrà  , le  bolli  per 
1’  acqua,  le  munizioni  , i rispetti  o risene  , 
le  provvigioni,  i viveri,  c generalmente  lut- 
to ciò  che  si  colloca  nel  corpo  della  nave? 
giusta  la  situazione  destinata  ad  ogni  oggetto 
ed  allo  stivaggio  più  conveniente.  Nello  stes- 
so tempo  si  mettono  al  loro  luogo  le  sartie  c 
le  altro  manovre  dormienti  o ferme  : succes- 
sivamente si  dispongono  i bassi  pennoni  e lo- 
ro guerninicnli,  indi  si  passa  agli  alberi  di 
gabbia  , poi  a quelli  di  pappafico  e loro  guer- 
nimeuti.  Si  dispongono  i pennoni  degli  albe- 
ri superiori  ai  loro  luoghi  c le  manovre  cor- 
renti de’  pennoni  ; finalmente  le  vele  c le  ma- 
novre , sino  a tanto  che  la  nave  sia  fumila 
di  tutto  ciò  che  le  abbisogna  per  navigare,  e 
per  combattere. 

Armare  in  guerra,  armare  in  pace.  Una  na- 
ve è ai  mata  in  guerra  , quando  si  sono  su 
di  essa  imbarcale  le  munizioni  e gli  uomini 
portati  dal  regolamento  pel  suo  armamento 
completo  , secondo  il  suo  rango  in  tempo  di 
guerra.  Uua  nave  , armala  in  pace,  è una 
nave  da  guerra , la  quale  essendo  destina- 
ta per  uua  spedizione  politica  in  tempo  di 
pace , ha  un  equipaggio  minore , e minor 
quantità  di  munizioni , secondo  ciò  eh’  è re- 
golato per  quest’  oggetto  in  ogni  rango  di 
nave. 

Armare  in  corso,  si  dice  di  qnc’ bastimen- 
ti , che  si  armano  ed  equipaggiano  in  tempo 
di  guerra  dai  negozianti  o altri,  per  correre 
sui  bastimenti  mercantili  dei  nemici  e farne 
preda  ; e che  sono  ahrimcuii  delti  Corsari. 

Armare  metà  in  guerra  e metà  in  mer- 
canzia , si  dice  di  que’  bastimenti  equipaggia- 
ti in  tempo  di  guerra  da’  negozianti  per  og- 
getti di  commercio  , c clic  insieme  hanno  can- 
noni , armi  ed  un  equipaggio  più  forte,  per 
difendersi  nel  raso  di  un  incontro  coi  nemici, 
ed  anche  per  far  prese , se  si  presenta  1’  oc- 
casione. 

Diccsi  nave  armata  in  flauto  , e significa 
una  nave  di  linea , nella  quale  si  sopprìmo- 
no tutt’j  cannoni  della  batteria  di  corridore, 
e vi  si  lascia  una  pane  de’ cannoni  delle  batte- 
rie superiori  j serve  essa  di  magazzino , o di 
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bastimento  da  trasporto,  al  seguito  di  un’  ar- 
mata navale.  Dal. 

ARMATA  . s.  f.  Armie.  Grossa  quantità 
di  soldati  armali  ed  esercitali  per  combattere, 
per  far  guerra  : lo  stesso  che  esercito. 

Armata  d’  osservazione,  Armée  di  observa- 
tìon.  È quella  che  copre  c che  protegge 
1’  armata  che  fa  1’  assedio,  o che  si  tiene  pron- 
ta per  servirsene  , dopo  conosciuti  gli  anda- 
menti e le  intenzioni  del  nemico. 

Armata  di  soccorso.  Armée  de  secours.  E 
quella  che  si  mette  in  movimento  per  venire 
in  soccorso  degli  assediali. 

Armata  navale.  È uaa  forza  grande  compo- 
sta di  un  gran  numero  di  navi  da  guerra. 
Quando  il  numero  delle  navi  di  linea  , non 
comprese  le  fregate , è minore. di  ventisette  , 
non  ò un’  annata  navale , ma  una  squadra. 
Un’armata  navale  è divisa  in  tre  squadre,  la 
prima  delle  quali  forma  il  corpo  di  battaglia , 
la  seconda  è la  vanguardia , e la  terza  è la 
retroguardia  : ciascuna  delle  quali  è coman- 
data da  un  ufiìziale  generale  , c sono  d’  ordi- 
nario distinte  co’  colori  bianco  , turchino  , c 
mezzo  bianco  e mezzo  turchino  : ogni  squa- 
dra Ita  tre  divisioni. 

Si  usa  di  non  contare  le  armate  navali  sa 
non  che  pel  numero  delle  navi  di  linea, 
delle  quali  sono  composte,  e non  si  riguardano 
le  fregale , le  iluttc  , i brulotti , i bastimenti 
da  trasporto,  se  non  come  accessori.  Bai. 

ARMATARCHIA,  s.  f.  Sedici  carri  da  guer- 
ra antichi  ordinali  insieme  , secondo  1’  ordi- 
nanza greca  d’  libano. 

ARMATORE  , *.  m.  Armateur.  Colui  cito 
fa  armare  uno  o più  bastimenti  o in  corso  o 
in  mercanzia  , e n’  è il  proprietario. 

Armatore  si  prende  talvolta  come  sinoni- 
mo di  corsale  e si  dà  questo  stesso  nome  al 
bastimento. 

ARMATURA,  V.  ARMADURA. 

ARME.  Arme.  Voce  di  comando  nella  ca- 
rica: al  qual  comando  una  truppa  arma  il  suo 
fucile,  e si  tiene  in  posizione  per  attendere 
1’  altro  comando  cT  impostate. 

ARMEGGIARE  , v.  neut.  Giuocar  d’  ar- 
me , far  giostre , tornei  c simili  spettacoli 
d’ arme  — Maneggiar  1’  armi , fare  gli  c- 
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serri  A delle  armi.  In  frane,  ilanoeuvrer. 

ARME1UA , s.  f.  Sulle  d‘  arme s.  Propria* 
melile  edilizio  nel  quale  si  ripongono  c si 
serbano  le  armi  bianche  c quelle  da  fuoco 
pei  bisogni  d’  un  esercito  , d'  uno  Stato  ; ma 
c voce  di  fissai  largo  significato , venendo  va- 
riamcnle  adoperala  ora  per  conserva  e ma- 
gazzino d’  armi , ora  per  la  fabbrica  di  que- 
ste armi  stesse  , c talvolta  sino  a comprende- 
re la  fabbrica  c la  riposta  d’  ogni  sorta  di 
bocche  da  fuoco , di  proietti , di  corpi  incen- 
diari , c d’  ogni  attrezzo  cd  appres  lamento 
militare.  In  quest’  ultimo  signif.  solamente  ha 
per  sinonimo  il  frane.  A ree  rial  ; negli  altri 
risponde  ora  al  Dépót  d armes,  ora  alla  JUa- 
nufacture  d armes  dei  Francesi. 

ARMIGERO,  s.  m.  Eouyer.  Scudiere,  co- 
lui che  portava  1’  armi  al  suo  signore,  servi- 
tur  di  lancia. 

ARMI LLA,  s.  I.  Bracelet.  Girello  in  orna- 
mento del  braccio,  smaniglia  d’ oro , che  gli 
imperadori  degli  eserciti  romani  davano  ai 
guerrieri  benemeriti  per  prodezze  , e portava- 
si al  braccio  sinistro. 

ARMILUSTRO,  ».  m.  In  lat  Armilu- 
strum.  Cerimonia  religiosa  degli  antichi  Ro- 
mani in  cui  essi  offerivano  sacrifizi , annali 
da>  capo  a piedi , al  suono  delle  trombe  ; cd 
era  così  detta  , quasi  espiazione  fatta  per  pur- 
gare l’armi  e i delitti  commessi  nel  guer- 
reggiare. 

Dicevnsi  anche  armi  lustro  il  luogo  , dove 
si  sacrificava  in  tal  cerimonia.  Gras. 

ARMISTIZIO  , s.  m.  Armistice.  Sospcn- 
sion  d’  armi  ; breve  tregua  ; cessazione  dal- 
1’  ostilità  ; ed  è quella  convenzione , che  si 
fa  tra  gli  eserciti  di  non  procedere  ostilmen- 
te per  alcun  poco  di  tempo,  nel  clic  differi- 
sce dalla  pace  e dalla  tregua. 

ARNESE  , s.  m.  Hamois.  Nel  suo  pri- 
mitivo significato  questa  voce  suona  armatu- 
ra difensiva  di  ferro  che  copre  la  persona  del 
cavaliere.  Ora  si  adopera  piu  particolarmente 
nelle  cose  militari,  come  termine  collettivo  di 
tutto  ciò  che  serve  ad  imbrigliare,  insellare , 
bardameli  lare,  c guernire  un  cavallo  da  guer- 
ra , così  da  tiro,  come  da  sella.  In  {rane,  tiar- 
nachement , JJartiois . 


ARPA  , s.  f.  Harpe.  Arma  da  mano  ta- 
gliente c ricurva  all’  indentro  ; specie  di  spa- 
da falcata. 

ARPAGONE s.  m.  Rampicene,  uncino  di  fer- 
ie, raffio  di  cui  valcvansi  i Romani  nella  di- 
fesa delle  terre  calandolo  dall’  allo  delle  mu- 
ra , ed  aggrappando  con  esso  gli  offensori , o 
P opere  loro  : fu  anche  adoperato  per  rovina- 
re dal  Imkso  in  alto  le  sommità  delle  mura  , 
le  macchiiie  dei  difensori , e per  ricacciarli 
dalle  mura.  Fu  anche  chiamato  lupo. 

ARREDO  s.  m.  Nome  generico  delle  ve- 
sti menta,  delle  armi,  degli  ornamenti  mili- 
tari d’  un  soldato. 

ARRENDERSI  v.  neut.  pass.  Se  rendre. 
Darsi  in  mano  al  nemico  confessandosi  vinto; 
e si  dice  de’ soldati,  degli  eserciti  , e delle 
piazze  forti. 

Arrendersi  a discrezione.  Se  re  mire  à dis- 
crètion.  Dicesi  del  rimettersi  liberamente  le 
soldatesche , o le  piazze  alla  discrezione  del 
vincitore  senza  altri  palli  o capitoli. 

ARRESTO  &.  m.  Arrél.  Ordinare  l’ arresto 
ad  alcuno , o a voce  o in  iscritto , è puni- 
zione militare  che  il  superiore  infligge  al  suo 
subordinato  : ve  ne  ha  di  due  sorta  per  la 
classe  degli  uffiziaii , cioè  arresto  semplice,  c 
arresto  forzoso  detto  di  rigore:  il  primo  non 
impedisce  gli  ordinari  doveri  di  un  uffiziale, 
essendo  egli  nell’  obbligo,  dopo  adempiuti  gli 
stessi , di  ritirarsi  nella  sua  abitazione  ; cd  il 
secondo  priva  il  punito  delle  sue  funzioni  , 
restando  le  stesse  sospese  sino  alla  durata  della 
unizione  medesima  ; per  cui  è questi  nell’ob- 
ligo  d’inviare  la  sua  spada  al  superiore  che 

10  ha  punito,  e rimaner  chiuso  nella  sua 
stanza  per  espiar  la  pena. 

Alle  volte  possono  le  circostanze  esigere  che 
un  superiore  ordini  benanche  una  sentinella 
alla  porta  del  medesimo , oppure  che  si  ren- 
da ad  un  castello  ; ma  questo  genere  di  pu- 
nizione, riguardo  al  castèllo,  richiede  che  il 
Comandante  del  corpo  ne  ottenga  anticipata- 
mente l'autorizzazione  dal  Generale  comandante 
la  truppa , o comandante  della  piazza , ove 

11  corpo  è in  guernigione , ovvero  da  S.  li. 
il  Ministro  delia  guerra. 

La  durata  delle  due  prime  punizioni  sono 
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prescritte  dalle  ordinanze  ; quella  poi  del 
castello  può  essere  più  o meno  lunga  , secon- 
do il  delitto  o la  colpa.  V.  Punizioni.  Bai. 

ARftO  LA  II  E , ▼.  alt.  Enróler.  Scrivere  i 
soldati  a ruolo  , cioè  nei  registri  di  questo  a 
quel  reggimento. 

ARROTARE , v.  att.  Aiguiser.  Assotti- 
gliare il  laglio  delle  armi  bianche  alla  ruota. 

ARSENALE!,  ».  m.  Alienai.  Nome  gene- 
rico di  qualunque  luogo,  ove  si  fabbricano  e 
custodiscono  adusti , cannoni , ed  attrezzi , sì 
di  mare  clic  di  terra. 

ARSENALE  DI  TERRA,  designa  quel 
luogo  destinalo  a fabbricare  ogni  spezie  d’  af- 
fusti di  cannoni , e di  macchine  militari  di 
legno  o di  qualunque  altra  materia  ; nou 
che  atto  per  fondervi  e costo irvi  cannoni , 
pezzi  d’  artiglieria  ed  ogni  altra  arme  appar- 
tenente alla  guerra. 

ARSENALE  DI  MARINA  È un  recinto 
in  una  piazza  marittima  , per  contenere  tutti 
i magazzini , cantieri  , officine  necessarie  alla 
costruzione  e raddobbo  delle  navi  da  guer- 
ra , fregate,  ed  altri  bastimenti  appartenenti 
al  Sovrano  ; non  che  i magazzini  destinati  al 
loro  approvviggionamento  ed  al  loro  arma- 
mento. 

Un  arsenale  debb’ essere  fortificato,  e se 
si  può , isolalo  ond’  essere  custodito  con  fa- 
ciltà  e trovarsi  al  coperto  delle  sorprese  del 
nemico.  Bisogna  che  egli  sia  bastantemente 
spazioso , affinchè  si  abbia  una  grande  esten- 
sione di  rive  murale,  per  contenere  i ma- 
gazzini necessari  alla  conservazione  degli  at- 
trezzi delle  navi  e di  altri  bastimenti , un 
magazzino  generale  per  le  provvigioni  di 
ogni  sorta  ; che  abbia  una  corderia , una 
sala  d’ anni , una  sala  ampia  per  disegna- 
re i sesti , un  parco  di  artiglieria , delle 
tettoie  e magazzini  per  gli  alberi,  legname, 
bottame  ec.,  de’ scali  e cantieri  perla  costru- 
zione delle  navi , de’  bacini  e forine  per  ri- 
fané  e raddobbare  i bastimenti , una  macchi- 
na o mancina  da  inalberare , delle  officine 
d’ artefici  di  tutte  le  arti  relative  alla  mari- 
na , come  girellai  o bozzellai , travieri  o ve- 
lai , remai,  bottai,  falegnami,  scultori,  car- 
rradoi , tornitori  cr.  La  fonderia  , la  fucina  > 


1’  officina  del  magnano  , la  pegoliera  , debbo- 
no essere  separale  tlal  resto,  e se  si  può,  cir- 
condate da  acqua  , per  prevenire  i [sericoli 
degl’  incendi.  L’  arsenale  dee  avere  alla  sua 
portata  un  forno  da  pane  e da  biscotto,  ma- 
gazzini di  viveri , cd  un  ospedale  pe’  mari- 
nai c per  gli  operai , se  fa  d’  uopo  s le  più 
grandi  precauzioni  debbono  essec  prese  per 
impedire  gl’  incendi , o 1’  esposizione  di  ma- 
terie combustibili  ed  accendibili. 

Gli  arsenali  piti  rinomati  sono  quelli  di 
Brest,  di  Tolone,  di  Rochefort , dell’ Orien- 
te , di  Portsmouth  , di  I 
in  Europa  , di  Venezia, 

Carlscrona,  di  Cronstadt 
Isola  di  Cuba.  Bai. 

ARTEFICE  , s.  m.  Ouvrier , Maitre . i 
Maestro  di  un’  arte  meccanica , che  viene 
ascritto  nella  milizia  e riceve  paga  pei  lavori 
ch’egli  fa  così  nelle  armerie,  come  nelle 
piazze  di  guerra  e negli  assedi.  Si  compren- 
dono sotto  questa  denominazione  i fuochisti , 
i gettatori , i muratori  , i legnaiuoli , i fab- 
bri ferrai  , i falegnami,  poi  veristi  ecc.  Gras. 

ARTE  MILITARE,  s.  f.  Art  militaire. 
E la  scienza  di  vincere  pugnando  coll’  ini- 
mico. L’  arte  militare  contiene  tre  parli  prin- 
cipali : la  prima  riguarda  la  maniera  d’ac- 
camparsi , che  si  nomina  Castrarne  ta  z io  ne: 
la  seconda  ri  sguarda  la  maniera  di  guidare  una 
armala  a fronte  dell’  inimico,  col  mezzo  del- 
le differenti  evoluzioni  militari , che  un  Ge- 
nerale può  mettere  in  uso,  e della  scelta  d’ im- 
ponenii  o vantaggiose  posizioni  militari  ; la 
quale  può  denominarsi  Tattica  di  evolu- 
zioni militari  : 1’  altra  concerne  il  talento  e 
l’ ingegno  di  un  Generale,  che  guida  un’  ar- 
mata per  luoghi  difficili  e disastrosi  , non 
offrendogli  questi  risorsa  veruna  di  sussisten- 
za , c che  sa  mettere  in  pratica  tutti  quei 
mezzi  , che  possono  suggerirgli  la  sua  espe- 
rienza ed  i suoi  militari  talenti  ; oppure 
volendo  eludere  le  mire  e le  vedute  del  ne- 
mico , o nascondere  i suoi  propri  disegni , 
impiega  que’  stratagemmi  necessari  ' per  ripa- 
rare a tutto , e vincere  lo  stcssso  con  simili 
mezzi  , piuttosto  che  con  una  forza  impo- 
nente; la  quale  può  denominarsi  Scienza  degl* 


Ferol , di  Carlagena 
di  Copenhagen  , di 
, dell’  Avana  nella 
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stratagemmi  militari.  V.  Strategia  , Tatti- 
ca. Hai. 

ARTIGLIERE*,  m,  Artillcur.  Sotto  que- 
sta denominazione  si  comprende  ogni  uomo 
nssold.no  ed  ascritto  al  Corpo  dell’ artiglieria, 
od  egli  appartenga  alle  compagnie  destinate 
specialmente  al  servigio  ed  ai  maneggi  ac- 
cessori dei  pezzi , o faccia  parte  delle  varie 
maestranze  , cita  vengono  destinate  alla  fab- 
brica , all’  allestimento  , alia  preparazione, 
ed  alla  conservazione  delle  armi,  materiali, 
c munizioni  da  guerra. 

ARTIGLIERIA  e ARTIGLIERIE  al  plu- 
rale s.  f.  Artillerie.  Denominazione  generica 
che  comprende  ogni  arma  da  fuoco  non  por- 
tatile per  ferire  da  lontano,  di  qualunque 
dimensione,  forma  o materia  ella  siasi.  Queste 
armi  chiamanti  poi  Cannoni  , Obici  , Mortai, 
Petrieri,  ccc.  secondo  la  forma  c la  destina- 
zione loro  speciale. 

Artiglieria,  Artillerie.  Chiamasi  anche  la 
milizia  che  governa  le  artiglierie.  All’artiglie- 
ria è medesimamente  allidata  la  fabbricazione 
d’  ogni  arma  e munizione  da  guerra  per  lo 
esercito;  ad  essa  appartiene  inoltre  l’armare 
le  fortezze , il  difenderle , lo  assediarle , il 
piantare  le  batterie,  il  gettar  ponti  ccc  ; per 
le  quali  cose  tutte  essa  viene  composta  , ol- 
tre ai  cannonieri  che  esplicitamente  sono  de- 
stinati ad  amministrare  le  artiglierie,  di  Ar- 
maiuoli, di  Gettatori,  di  Legnaiuoli,  di  Fab- 
bri, di  Carradori,  di  Poi  veristi , di  Fuochisti 
o Bombardieri,  di  Pontieri,  ecc. 

Artiglieria  da  muro  , da  muraglia  o mu- 
rale. Artillerie  de  sièpe , de  place,  de  còte. 
Chiamasi  quella  elle  si  adopera  a difendere  e 
ad  attaccare  le  fortezze , la  quale  da  noi  si 
compouc  di  cannoni  delle  portale  da  3a,  34, 
iti  e 8 , di  mortai,  di  petrieri  odi  obici  e di 
cannoni  da  LomLa.  L'artiglieria  da  muro, 
eziandio  della  artiglieria  grossa  , prende  poi 
anche  nome  dal  suo  impiego , onde  ‘difési 
artiglieria  da  piazza  , d’  assedio,  da  breccia  , 
o da  latteria  o da  costiera. 

Artiglieria  da  campagna , o da  campo  , Ar- 
tillerie de  campagne.  L’ artiglieria  spedita  che 
accompagna  c sostiene  le  truppe  ne’  campi 
c nelle  fazioni.  Ella  è composta  di  cannoni 


meno  gravi  c più  corti  di  quelli  da  muro, 
e delle  portate  da  lib.  16  e da  Ifb.  8 , e di 
obici  leggieri  del  calibro  di  poi.  6,  7,  3. 

Artiglieria  da  battaglia,  Artillerie  mou’ée. 
Nome  che  si  dà  da  noi  all’artiglieria  da  cam- 
pagna , composta  di  pezzi  da  lib.  8,  e di  obi- 
ci da  poi.  5,  7,  a ed  amministrata  da  canno- 
nieri a piedi  , i quali  dovendo  velocemente 
essere  trasportati , salgono  sui  carri  e sul  car- 
retto dell’  adusto,  acconciati  per  modo , che 
vi  possano  stare  a sedere.  V.  AJfueto  da  bat- 
taglia ( modello  i83o  ) e Carro  da  muni- 
zioni. 

Artiglieria  da  montagna,  Artillerie  de  mon- 
tagne. Artiglieria  la  più  minuta  elle  si  usi  oggi 
giorno;  comprende  cannoni  da  1 ih. 4 ed  obici  del 
calibro  dei  cannoni  da  16,  ed  essa  viene  tra- 
sportala a schiena  di  mulo , o a braccia  di 
uomini  nelle  montagne,  c s’adopera  ne’ luo- 
ghi impraticabili  alle  artiglierie  da  campagna. 

Artiglieria  da  posizione,  o di  posizione,  Ar- 
tillerie de  position.  Chiamasi  artiglieria  da 
campagna  quella  composta  di  pezzi  da  16  di 
campagna.  Quest’artiglieria  è desi  inala  ad  oc- 
cupa re  determinate  posizioni,  a contrahatlcre 
le  artiglierie  nemiche  dello  stesso  calibro,  a 
rovesciarne  i ripari  , a proteggere  il  passag- 
gio de’  fiumi  ccc.  Raramente  addiviene  , che 
ella  debba  seguitare  1’  esercito  in  ogni  mossa: 
e nelle  sole  battaglie  campali  può  accadere 
che  abbia  a trascorrere  la  campagna  con  qual- 
che celerità. 

Artiglieria  volante  , Artillerie  à chevai. 
Diccsi  quando  i pezzi  da  battaglia  sono  ac- 
compagnali da  artiglieri  a cavallo , i quali 
smontano  ogni  volta  che  debbono  maneggiare 
i pezzi.  L’  ordinamento  di  quest’  artiglieria  è 
generalmente  ascritto  a Federico  II.  Re  di 
Frussi*,  ed  essa  è destinata  ad  accompagnare 
la  cavalleria.  Carb  e Ar. 

A SCACCHIERE,  mod.avverb .Enèchiquier. 
A modo  di  scacchiere  cioè  disposte  le  colonne 

0 le  schiere  in  quel  modo  stesso  noi  quale  sono 
disposti  gli  scacchi  neri  e bianchi  sullo  scac- 
chiere, considerando  i neri  come  intervalli  c 

1 bianchi  come  corpi.  V.  ordine. 

A SCALONI , avv.  Un  èchelon  Quest’  av- 
verbio s'impiega  figurativamente  per  significa- 
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re  il  grado  o il  metro  di  progredire,  di  avan- 
zare. In  termini  di  guerra,  parlandosi  di  una 
armata  o di  più  corpi  di  truppe  separati,  clic 
si  seguono  successivamente  ad  una  certa  di- 
stanza o in  manovra  , dicesi  armala  o truppa 
die  marcia  o che  manovra  a scaloni. 

ASCIA  , s.  f.  Ilache.  Strumento  di  ferro 
tagliente  , innastato  ad  un  manico  , per  ta- 
gliar legna  ecc.,  di  cui  vanno  armati  i zap- 
patori d’ ogni  battaglione  portandolo  ad  ar- 
macollo, o sulla  spalla  sinistra.  Serve  a sgom- 
brar la  strada  , e ad  atterrar  porle  ecc.  — 
Questo  stesso  strumento  si  usa  talvolta  in  bat- 
taglia dai  selvaggi , ed  è 1’  arma  principale 
d' alcuni  Indiani , al  modo  stesso  col  quale 
gli  antichi  adoperavano  la  scure. 

ASCIUGATOIO , s.  m.  È onci  panni- 
cello che  fa  parte  de’  piccioli  ordegni  conte- 
nuti nel  sacchetto  di  un  soldato  di  cavalleria, 
per  stregghiare  il  cavallo:  è detto  anche  ap- 
pannatoio. 

ASCOLTA  , s.  f.  Avant-posla.  Corpo  di 
guardie  , che  vegliano  la  notte  e guardano 
un  luogo,  un  campo  dagli  assalti  che  potreb- 
bero darsi  dal  nemico  al  di  fuori  ; ed  in  si- 
gnificato particolare  , quel  corpo  di  guardia  , 
che  si  pone  sull’  estrema  fronte  del  campo  , 
discosto  due  o tre  tiri  di  fucile  dalla  gran 
guardia  , c che  si  trova  così  il  più  vicino  al 
nemico.  Ogni  ascolta  manda  poi  o vedetta  o 
sentinella  ad  osservare  anche  più  da  presso 
gli  andamenti  del  nemico.  Diccsi  anche  Scolla. 

ASINELLA  , s.  f.  Nome  di  macchina  da 
trarre  gravi  pesi , usata  tanto  ad  offesa , quan- 
to a difesa  delle  fortezze  , dagli  antichi 
Italiani  ad  imitazione  dell’Onagro  de’ Gre- 
ci e de’  Romani , chiamato  pure  asino  sel- 
vatico. 

A SINISTRA.  Par  le  /lane  gauche. 
Comando  che  si  eseguisce  in  due  tempi  co- 
me 1’  a dritta  : nel  primo  si  gira  il  corpo  a 
sinistra  sui  due  calcagni,  senza  piegar  le  gi- 
nocchia , con  sollevare  un  poco  le  punte  dei 
piedi  , sino  a che  il  calcagno  sinistro  riman- 
ga dirimpetto  al  vuoto  dell’  altro  piede.  Nel 
secondo  si  ripone,  senza  1 altere  , il  calcagno 
dcs  ro  accanto,  e sull’ allineamento  del  cal- 
cagno sinistro. 
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A SINISTRA-ALLINEAMENTO.  A gau- 
che allignement.  Comando  per  fare  allinea- 
re una  truppa  verso  la  sua  sinistra.  V.  Alli- 
neamento. 

A SINISTRA  E’ ARME.  L' arme  à gau- 
che. Comando  nella  carica  d’ istruzione  del 
fucile;  al  quale  comando  si  porla  il  fucile  al 
lato  sinistro,  appoggiando  fortemente  il  cal- 
cio all’  anca  , e distendendo  vivamente  il 
braccio  dritto  senza  abbassare  la  spalla , si 
gira  il  fucile  in  modo  che  la  bacchetta  si  tro- 
vi verso  il  corpo.  Aprendo  la  mano  sinistra  , 
vi  si  lascia  scorrere  il  fucile  finché  la  detta 
mano  resti  tra  la  prima  e seconda  fascetta 
all’  altezza  della  spalla , poggiando  il  cane 
sul  pollice  della  destra  ; nel  tempo  stesso  si 
la  fronte  portando  il  calcagno  del  piede  drit- 
to accosto  al  vuoto  del  piede  sinistro.  Indi 
lasciando  il  fucile  colla  destra  , si  cala  colla 
sinistra  lungo  e presso  il  corpo  ; si  porta  nel 
tempo  stesso  la  destra  all’  altezza  della  boc- 
ca della  canna  , ed  in  distanza  di  un  polli- 
ce, c si  poggia  a terra  il  calcio  senza  batte- 
re, la  inano  sinistra  appoggiata  al  corpo  al- 
quanto al  di  sotto  dell’  ultimo  bottone  dell’ 
uniforme,  la  cassa  toccando  la  coscia  sinistra, 
la  bocci  della  canna  in  mezzo  al  corpo. 

A SINISTRA-GIRATE.  Tournez  à gau- 
che. Comando  per  far  entrare  in  un  nuovo 
pumo  di  direzione  sulla  sinistra  una  truppa 
che  c in  colonna  per  plotoni  o divisioni  con 
Ja  dritta  alla  lesta.  Quando  la  guida  dell’ 
ala  sinistra  è ancora  distante  due  passi  dal 
punto  dove  si  deve  conversare,  che  sarà  mar- 
cato con  anticipazione  da  un  serrafile  , il  co- 
mandante del  plotone  o frazione  fa  la  pre- 
venzione a sinistra  ; allorché  la  guida  dell’ 
ala  sinistra  vi  sarà  giunta  accanto,  il  coman- 
dante del  plotone  diluii  comando  girate , al- 
lora la  guida  gira  a Sinistra,  e senza  fermar- 
si nè  cambiare  il  passo,  proseguirà  la  marcia 
sulla  nuova  direzione;  i soldati  si  portano 
progressivamente  bene  uniti  in  linea  secondo 
i principi  indicati,  con  regolare  il  loro  pas- 
so , siccome  vi  giungouo , sulla  guida  dell’ 
ala  sinistra  ; ed  il  comandante  dei  plotone , 
nel  momento  che  osserva  che  tulli  abbiano 
finito  di  girare,  comanda  in  avanti  ; al  quale 

9 


Digitized  by  Google 


UH 


A 


A 


comando  essi  continuano  a marciare  in  avanti 
col  medesimo  passo  sulla  suddivisione  che  li 
precede  , conservando  il  contatto  e 1’  allinea- 
mento sulla  sinistra. 

A SINISTRA-IN  BATTAGLIA  MARCIA. 
A gauche  cn  baiatile  marche.  Comando  per 
iur  prendere  l’ ordine  di  battaglia  ad  una 
truppa  formata  in  colonna  per  plotoni  o di- 
visioni su  quella  stessa  linea  ove  ha  il  suo 
fianco  sinistro. 

Al  primo  comando  si  a piedi  che  a caval- 
lo , il  serratile  dell’  ala  della  suddivisione 
della  testa  si  porta  sull’  allineamento  del 
perno  sinistro  alla  distanza  almeno  del  fron- 
te della  suddivisione  , per  determinare  esat- 
tamente il  punto,  su  di  cui  la  divisione  deve 
allinearsi  ; i perni  debbono  girare  sollecitamen- 
te a sinistra  sul  calcagno  sinistro  , per  tro- 
varsi accosto  al  braccio  destro  delle  guide  che 
marciano  sull’ale,  e guarderanno  a diiiia 
quando  si  forma  in  battaglia  sulla  sinistra  ; 
osservando  F opposto  quando  si  forma  sulla 
dritta.  1 comandanti  di  plotoni,  passando  pel 
lato  opposto  a quello  in  cui  si  forma  in  bat- 
taglia , vanno  a’  loro  posti  tra  i serratile. 

AI  secondo  comando,  le  guide  che  sono 
alle  ale  delle  suddivisioni  debbono  avere  som- 
ma attenzione  di  allineare  le  file  siccome  ar- 
rivano in  linea  , osservando  di  non  far  mai 
muovere  gli  uomini  che  servono  di  perno  , 
c die  la  prima  riga  si  allinei  con  la  maggior 
sollecitudine.  Al  comando  a'  vostri  posti  , le 
guide  si  portano  sollecitamente  per  dietro  a’ 
loro  posti  in  battaglia. 

A SIMSTRA-LM  POSTATE.  Feu  à gau- 
che-en  joue.  Comando  nell’  istruzione  de’ 
fuodii  colla  pistola,  che  si  eseguisce  in  un 
tempo  : si  porta  il  braccio  destro  verso  la 

Fiastrina , e la  pistola  si  alza  tanto  , quanto 
occhio  destro  possa  guardar  la  mira. 

A SINISTRA-MARCIA.  A gauche  marche. 
Questo  movimento  si  pratica  coi  mezzi  oppo- 
sti a quello  di  a dritta  marcia.  V. 

A SINISTRA-  SERRATE.  Appura  à 
gauche. È l’opposto  di  a dritta  serrate.  V.  Bai. 

ASPIDE,  s.  m.  A spie.  Nome  di  can- 
none die  traeva  fino  a la  libre  di  palla.  È 
da  gran  tempo  fuori  d’  uso. 


ASSALTO , s.  m.  Assaut.  È 1’  attacco  , 
che  si  fa  d’  un  campo  , d’  un  trinceramento 
d’  un  forte,  o d’  una  piazza  , con  animo  di 
impadronirsene. 

Dare  un  assalto  generale  , è attaccar  la  piaz- 
za da  tutti  i lati  c su  tutti  i punti. 

Prima  di  venire  a tanto,  è necessario  di 
rovinare  e distruggere  le  opere  di  difesa  , che 
la  proteggono  , e di  fare  durante  I’  assalto  un 
fuoco  vivissimo  di  artiglieria,  gettandovi  bom- 
be ed  altro,  onde  ridurre  gli  assediali  nello 
stato  di  rendersi. 

11  Governatore  di  una  piazza  è obbligato 
a sostenere  tre  assalti , prima  di  rendersi.  Gli 
assalti  si  danno  di  raro  , poiché  costano  infi- 
nito sangue  c perdita  d’  uomini.  Bai. 

ASSAPPO , e ASAPPO  , s.  m.  Assape. 
Soldato  turco  di  fanteria  provinciale  , arma- 
lo di  sciatila  , di  moschetto  e di  pistola  , e 
ordinalo  come  i Giannizzeri  in  Ode  o Com- 
pagnie sotto  il  comando  di  un  capo  supre- 
mo, che  i Turchi  chiamano  Azzap-Agasy. 
Gli  assappi  fanno  pur  parte  della  fanteria  di 
mare  dell’  impero  Ottomano  ; portano  per  in- 
segna uua  coda  di  cavallo  pendente  da  una 
lancia , in  cima  della  quale  è posta  una  pal- 
la di  rame  dorato.  Gras. 

ASi>E,  s.  f.  Pianelle.  Nome  generico,  ed 
è legno  segato  pel  luogo  dell’  altiero  , più 
largo  che  grosso,  il  quale  secondo  le  sue  dimen- 
sioni ed  uso  distinguevi  in  pancone  , tavolo- 
ne , tavola  , e piallaccio. 

Asse  di  una  bocca  da  fuoco,  s.  m.  Axe. 
Linea  retta  che  passa  pel  centro  dell’  anima. 

ASSEDIARE,  v.  att.  Assièger.  È il  far  1’ 
assedio  d’  una  piazza  , accamparsi  d’  intorno  , 
onde  procurarne  la  resa  o colla  forza  o col- 
la fame. 

ASSEDIO,  s.  m.  Siège.  L’  assedio  è 1’  ac- 
campamento d’  un’  armata  intorno  ad  una 
piazza,  che  si  vuole  attaccare:  dicesi  fare  lo 
assedio  , stringere  l’ assedio,  levar  1’  assetilo. 

1 Francesi  per  l’ addietro,  sotto  i primi  re, 
seguivano  in  molle  cose  riguardanti  si  1’  at- 
tacco die  la  difesa  delle  piazze  , l’antico  si- 
stema dc’Romani.  I Galli  soggiogati  da  que- 
sti 1’  avevano  appreso  da  essi , ed  i Francesi, 
essendosi  resi  padroni  dei  Galli,  avevano  pro- 
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fiuaio  delle  loro  cognizioni  medesime.  Ciò  non 
ostinile  fino  ni  tempi  di  Carlo  Magno , clic 
perfezionò  in  Francia  l’arte  militare,  i Fran- 
cesi non  polcvatio  eguagliare  i Romani  in 
simili  cognizioni. 

I primi  Francesi  ad  esempio  de’  Romani  , 
per  impadronirsi  d’  una  piazza  in  un  tratto  , 
non  facevano  circonvallazioni,  ma  dividevano 
la  loro  armala  in  tre  corpi,  die  formavano 
un  cerchio  dintorno  , e preparandosi  all’  as- 
salto per  mezzo  di  scale  , erano  sostenuti  dai 
loro  arcieri  e frombolieri  i quali  tiravano  con- 
tro gli  assaliti , clic  difendevano  le  mura. 

Fino  ai  tempi  di  Filippo  Augusto  gl’  isto- 
rici non  fanno  menzione,  se  i Francesi  sonosi 
servili  delle  linee  di  circonvallazione  e con- 
trovallazionc.  Le  torri  di  legno  furono  molto 
in  uso  prima  dell’  invenzione  del  cannone  , 
come  anche  de’  piccoli  forti  di  distanzi  in 
disianza  nelle  linee  ; e questi  ridotti  deno- 
miuavansi  Bastiglie. 

Le  elevazioni  di  terre  sostenute  da  fascine 
e da  tronchi  di  alberi  clic  i Romani  chiama- 
vano Agger  erano  anche  in  uso  sotto  Filip- 
po Augusto  ed  il  suo  successore.  Da  Filippo 
de  Yalois , col  favore  delle  targhe  ed  altri 
grandi  scudi  delti  pavesi  che  si  ficcavano 
in  terra  per  la  punta  , e eh’  erano  alla  prova 
delle  frecce , si  facevano  avanzare  macchine 
e torri  di  legno  su  ruote,  costruendo  gallerie 
nei  fossato , per  Cidi  ilare  1’  adito  al  minatore 
sotto  le  mura,  o per  romperle  coll’arida 

L’  uso  delle  auliche  macchine  da  guerra 
cessò  in  Francia  a'  tempi  di  Carlo  VII,  ed  è 
appunto  sotto  il  regno  dì  questo  re  , che  co- 
minciassi a vedere  distintamente  1’  uso  delie 
trincee. 

in  ogni  tempo  la  decisione  dì  un  assedio 
fu  un  affare  di  gabinetto;  questa  è la  parte  la 
più  diflicìle  della  guerra  , e richiede  molte 
misure  e circospezione.  II  successo  d’  un  asse- 
dio dipende;  t.°  dal  secreto,  senza  di  cui  è 
diflicìle  riuscirvi;  u.°  dalle  forze  che  si  hanno 
ili  piedi  per  attaccar  la  piazza  dei  nemici  e 
per  difendere  le  proprie;  3.°  dalla  disposizio- 
ne dei  nemici  , i quali  se  sono  riuniti  e forti 
possono  impedire  di  far  l’assedio;  4.0  dallo 
stato  de’ magazzini,  che  debbino  essere  a por- 
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tata  de’ luoghi,  de’ quali  si  voglia  impadro- 
nirsi; 5.u  dalla  scelta  de’  tempi , poiché  non 
tutte  le  stagioni  offrono  I’  agio  di  poter  fare 
un  assedio  ; 6.“  infine  dai  fondi  necessari  alla 
spesa,  essendo  il  danaro  il  nerbo  della  guer- 
ra , conte  suol  dirsi. 

Queste  misure , prese  molto  tempo  prima, 
sono  dirette  con  agio  ; ma  spesso  possono  es- 
sere interrotte  da  un  nemico  intraprendente, 
il  quale  non  lascia  di  formare  ptiranche  i 
suoi  disegni  per  annullare  quelli  di  chi  vuole 
attaccarlo. 

Un  Generale  abile  , prima  di  stabilirsi  in- 
nanzi ad  una  piazza  eli’  egli  voglia  attaccare, 
dee  prendere  tutte  le  misure  per  non  essere 
ripreso  dal  nemico  ; egli  dev’  essere  sempre 
piu  llirte,  e se  è possibile  deve  avere  due  ar- 
mate, una  d’assedio,  e l’altra  d’osservazione. 

L’  armila  che  assedia , si  rinchiude  nelle 
sue  linee;  quella  che  osserva  , gira  dintorno 
e difende  gli  sbocchi  per  ove  il  nemico  po- 
trebbe presentarsi  , prende  posizioni  , segua 
il  nemico  se  s’  allontana , fiancheggiandolo 
e situandosi  sempre  fra  esso  e 1’ armila  asse- 
diarne il  più  vantaggiosamente  possibile. 

Due  armale  che  si  tengono  bene  a portala 
ed  in  perfetta  comunicazione  , impongono  sì 
fortemente  al  nemico , che  questi  non  osa  at- 
taccarle. 

Un’armata  d’ osservazione  al  principio  di 
uu  assedio  è di  un  gran  soccorso  all’  annata 
assediarne:  essa  invigila  alla  conservazione  dì 
questa  , seconda  i suoi  disegni  , scorta  i suoi 
convogli,  la  tornisce  di  lascine , c le  rendo 
molti  cd  infiniti  utili  servigi. 

All’  opposto  1’  armata  assediarne  può  rin- 
forzare r altra  nel  bisogno  , dopo  i primi 
sette  od  otto  giorni  di  trincea  , allorché  ella 
ha  presi  luti’  i suoi  vantaggi  contro  della 
piazza. 

Allorché  è decretato  l’assedio  d’  una  piaz- 
za , il  Generale  a cui  nc  viene  affi  lato  il  de- 
licato incarico , dee  fare  tutto  il  proibita 
per  celare  i suoi  disegni  all’inimico.  Qualche 
volta  s’  investe  a Isella  posta  una  piazza  che 
uon  si  vuole  attaccare,  per  indebolire  la  guar- 
nigione di  quella  che  si  ha  disegnato  d’ asse- 
diare. Altre  volte  s’  incalza  l’  inimico  per 
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qualche  giorno  onde  allontanarlo  dalla  piazza,  proprie  truppe,  c vi  si  mettono  guardie  per 
che  proponesi  di  prendere;  e quando  le  cose  la  loro  difesa  e conservazione, 
sono  nello  stalo  clic  si  desiderano  si  fa  investire  Nella  disposizione  delle  lineo  si  avrà  atten- 
la  piazza  da  un  corpo  di  cavalleria  di  un  mi-  zione  di  occupare  il  terreno  più  vantaggioso 
mero  proporzionalo  a quello  della  gnarnigio-  de’  dintorni  della  piazza , e di  postarsi  in 
ne  di  essa.  guisa  che  la  co  la  del  campo  non  sia  affatto 

Dal  giorno  medesimo  in  cui  la  piazzai  è in-  sotto  la  portata  del  cannone  della  piazza  : 
vestita,  tutto  dev’  essere  in  moto;  1’  artiglic-  non  devesi  gettar  troppo  verso  la  camjtagna, 
ria  ed  il  suo  seguito,  i viveri  ed  t convogli  ma  si  dee  occnparc'il  terreno  necessario  alla 
e quanto  altro  là  d’uopo,  deve  mettersi  in  sicurezza  del  campo  istesio.  Devono  evitarsi  i 
marcia  per  rendersi  innanzi  alla  piazza  inve-  luoghi  che  dominano  , clic  possono  incomo- 
slita  : l’armata  poi  che  marcia  a lunghe  gior-  dare  i campi  e la  linea.*  quando  se  ne  in- 
nate giunge  d’ordinario  due,  tre  o quattro  coutrano  si  fanno  occupare  da  piccoli  posti, 
giorni  dopo  V investizione.  Bisogna  osservare  ancora  di  far  servire  leallu- 

11  Generale  comandante  l’assedio,  altre  voi-  re,  i ruscelli  , i burroni,  le  scoscese  , i lito- 
te sul  rapporto  ricevuto  dall’  nflizialc  che  ghi  diruti,  le  macchie  ed  ogni  altra  cosa  che 
aveva  investita  la  piazza  , riuniva  gli  ulfiziaù  avvicini  il  circuito  del  campo  c che  può 
generali  ed  ingegneri  dell’  armata  , e faceva  vantaggiarlo. 

il  giro  della  piazza  per  determinarne  la  cir-  Quando  le  linee  delle  trincee  sono  traccia- 
convallazione  ; ma  ora  questo  travaglio  si  è già  te  , e clic  non  si  possono  avere  de'  paesani 
posto  in  disuso.  Dopo  di  aver  deciso  sulla  fi-  per  travagliarvi , se  ne  distribuisce  il  terreno 

gura  cd  il  circuito  delle  linee  che  dovevano  alle  truppe  ; e vi  s’  impiegherà  il  più  breve 

servir  di  base  per  l’accampamento  , le  trup-  spazio  possibile  ondo  regolarmente  portarle  al 
pc  siluavansi  secondo  le  posizioni  cd  i quar-  loro  termine.  Gl’  ingegneri  sono  impiegati 

rieri  ad  esse  assegnali.  Ora  si  stabilisce  il  lungo  le  linee  per  aver  cura  che  le  misure 

quartier  generale,  quello  dei  viveri,  del  par-  vi  sieno  osservate,  ma  sono  gli  UfGziuli  gene- 
co  di  artiglieria  ; ed  indi  si  rettifica  quanto  rati  quelli  che  debbono  invigilare  su  tutte  le 
riguarda  le  operazioni  di  attacco  per  la  piazza  opere  ne’  propri  quartieri  assegnati, 
che  il  Generale  avrà  di  già  in  parte  determinate.  Lo  lince  ai  circonvallazione  si  regolavano 
Dopo  tutte  queste  disposizioni , si  situano  secondo  il  terreno  : si  facevano  guarnire  di 
piccoli  corpi  di  guardie  avanzate  a’ dintorni  del-  parapetto,  quando  si  era  risoluto  di  attende- 
Ia  piazza,  che  si  fan  sostenere  da  altri  più  forti  re  il  nemico  nelle  linee  ; ma  se  si  era  deci- 
per  rinchiuderle  il  più  che  è possibile , allin  so  di  andargli  incontro  , non  vi  s’  impiegava 
d’impedire  alla  guarnigione  di  uscire  a forag-  altra  cura  , profittando  soltanto  di  tutti  i 
giare.  Gl’  ingegneri  tracciano  in  seguito  le  li-  vantaggi  del  terreno  che  potevano  incontrar- 
nec  con  pertiche  o picchetti  pei  travagli  da  si  nell’  assediare  la  piazza, 
intraprendersi,  ed  indi  con  la  corda  per  più  Al  cominciamcnto  dell’  assediosi  fanno  prov- 
esattezza  , se  fa  d’  uopo.  vigioni  di  gabbioni , di  fascine  e di  picchet- 

Se  i diversi  quartieri  sono  separati  da  fiu-  li;  ma  i primi  debbono  essere  invigilati  per 
mi  grandi  o piccoli,  si  tanno  ponti  su  cavai-  ben  farli,  e se  occorre,  pagarli,  a motivo  della 
letti  o battelli.  I cavalletti  sono  più  sicuri  c difficoltà  di  costruirli,  che  esige  cure  ed  esper- 
più  stabili , particolarmente  quando  la  piazza  lezza. 

può  effettuare  con  calaratte  qualche  grande  Tutti  i corpi  fanno  cumuli  di  fascinaggi  , 
allagamento  ed  afiluenza  di  acque  riunite  ca-  che  situano  alla  testa  del  loro  campo.  Per  i 
paci  di  rompere  i ponti  ed  i battelli.  I pon-  gabbioni , questa  è 1’  opera  de’  zappatori  e 
li  che  si  fanno,  debbono  essere  racchiusi  nel-  minatori  Lene  istruiti , ed  in  alcune  cir- 
le  lince  ; se  ne  fortificano  gli  aditi  con  ridot-  costanze  sono  anche  utili  le  casse  cd  i barili 
ti , rendendone  facile  1’  avvicinamento  alle  vuoti  dell’  artiglieria. 
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Mentre  si  travaglia  co>l  a’  preparativi  del- 
la trincea  , 1’  artiglieria  dal  canto  suo  pensa 
a formare  il  suo  parco  , i suoi  magazzini  (la 
polvere  i a montare  i suoi  pezzi  sugli  adusti, 
a preparare  le  piatte-forme  de’  cannoni  e 
mortai  , a porre  iu  ordine  c simmetria  le 
Londre  , le  palle,  le  granale,  a disporre  tut- 
ti gli  utensili  necessari , per  fare  blinde  di 
legno  quadre  e rotonde,  a fare  provvigioni 
di  roteile  per  le  carrette  , di  banconi  per  i 
nmmellelti  su  mole,  o di  xa/ciccioni  imbottiti 
per  uso  dei  zappatori.  Essa  riunisce  ganci  e 
forche  di  ferro  , grossi  martelli  a lunghi  ma- 
nichi , pale  di  ferro  a lunghe  maniche  per 
zappare  , carrette  , succhi  di  terra , de’  quali 
bisogna  sempre  una  gran  provvigione  , pic- 
coni a due  punte,  a rocca,  a sguscio,  ad 
accetta  , pale  di  ferro  comuni  , vanghe  , pa- 
le di  legno  ferrale  e non  ferrale. 

Tutti  i citati  utensili  sono  per  le  terre  e 
rocche  : quelli  che  servono  a’  legnami  sono 
le  asce,  le  pialle,  le  seghe  di  ogni  spezie  , 
le  mannaie,  eli  scarpelli  semplici  ed  a sgor- 
bia , cd  in  fine  ogni  altro  strumento  utile 
al  mestiere. 

Oltre  i sitccennati  strumenti , ve  ne  sono 
altii  appartenenti  ad  ogni  altro  mestiere, 
come  di  ferraio  , magnano,  carpentiere  , de’ 
quali  vi  debbono  essere  nel  parco  botteghe 
fornite  , non  che  di  quelli  appartenenti  ai  mi- 
natori cd  altri  travagliatori. 

Mentre  clic  l’artiglieria  da  un  canto  ac- 
comoda cd  ordina  il  suo  parco  , e che  dall’ 
altro  l’armata  travaglia  alla  costruzione  del- 
le linee  e delle  trincee,  un  Cenciaie  accorto 
ed  avveduto,  se  non  ha  la  pianta  della  piaz- 
za , cerca  di  acquistar  lumi  e conoscenze  sul- 
la posizione  della  stessa  , sia  per  mezzo  die’ 
paesani  medesimi  , sia  coll’  andare  di  perso- 
na a làr  le  riconoscenze  c solo  senza  compa- 
gnia veruna , se  occorre,  per  non  lasciarsi 
scoprire  dal  nemico , oppure  accompagnalo 
solamente  da  una  o due  persone  intelligenti. 

Questa  maniera  di  riconoscere  una  piazza 
istruisce  soltanto  del  cammino  che  bisogna 
tenere  per  gli  attacchi,  e del  numero  e gran- 
dezza dei  bastioni  , cavalieri  , mczzelunc  , 
opere  a corna , ridotti , cammini  coperti  ec.j 


ma  per  quel  che  riguarda  il  di  dentro  delle 
opere  cd  altri  luoghi  coperti  , bisogna  cer- 
care di  riconoscerli  di  notte  , non  per  altro 
senza  qualche  pericolo. 

Dalle  conoscenze  acquistate  su  di  una  piaz- 
za possono  ritrarsi  grandi  vantaggi  , poiché 
ogni  piazza  ha  il  suo  debole  ed  il  suo  forte, 
a meno  clic  essa  non  abbia  una  costruzione 
regolare,  e tutte  le  sue  parli  eguali  fra  loro, 

C elle  non  sia  situata  in  una  vasta  e rasa 
campagna , che  la  circondi  per  quanto  l’ 
occhio  può  vedere  , non  vantaggiando  all’at- 
to più  una  parte  che  1’  altra. 

Per  le  altre  piazze  che  sono  d’  ordinario 
un  composto  di  vecchie  e nuove  costruzioni, 
e che  non  sono  senza  difetti  e senza  qual- 
che vantaggio,  si  attaccano  secondo  li  loro 
posizione  e situazione.  V.  Piazza. 

Quando  si  è istruito  della  qualità  delle 
fortificazioni , bisogna  esaminare  se  qualche 
ridotto,  cauiminu  incavato,  o ineguaglianza 
di  terreno  possa  favorire  gli  approcci:  se  non 
vi  è niente  di  ciò  che  possa  essere  utile,  gio- 
va esaminare  la  qualità  del  terreno,  por  ove 
debbono  condursi  gli  attacchi;  se  esso  è mol- 
le e maneggiabile  possono  farsi  buone  trin- 
cee ; al  contrario  se  è frammischiato  di  pie- 
tre c rocche , e .se  riescono  più  difficili  e 
sono  pericolose  pei  travagliatori  a cagiona 
delle  schegge  , che  vi  produce  il  fuoco  del- 
la piazza. 

Nella  riconoscenza  delle  piazze  fa  d’  uopo 
anche  ricercare  luoghi  coperti  per  lo  stabili- 
mento d’  un  piccolo  parco , d’ un  piccolo 
ospedale , d’  un  campo  per  la  riunione  delle 
truppe , che  debbono  montare  alla  trincea  , 
ed  altri  luoghi  propri  a collocarvi  le  guardie 
della  cavalleria.  Il  piccolo  parco  si  situa  di 
ordinario  alla  coda  della  trincea  di  ciascuno 
attacco  : esso  è guernito  d’ una  quantità  di 
polvere , di  palle  , granate  , macchine  , pie- 
tre focaie  , asce  , blinde  , mantelletii , uten- 
sili c simili,  e servono  nei  casi  di  urgenza  ; 
poiché  sarebbe  faticoso  di  andare  ogni  volta 
a cercare  questi  generi  al  gran  pareo  ne’  mo- 
menti di  bisogno. 

Vicino  al  piccolo  parco  vi  è il  piccolo  speda- 
le, il  quale  c gucrmto  di  tende,  di  paglioni , 
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di  maniellctii , e di  rimedi  per  i primi  appa- 
recchi delle  ferite,  amministrati  dai  clururgi 
che  vi  assistono. 

Siccome  il  campo  per  l’ assemblea  delle 
guardie  della  trincea  richiede  molto  terreno , 
esso  si  situa  ordinariamente  fuori  della  por- 
tala del  cannone  della  piazza. 

Quando  si  è riconosciuta  una  piazza  si 
cerca  sempre  il  suo  deiole  per  attaccarla:  og- 
gi si  c convenuto  che  il  fare  dei  falsi  allac- 
ciai è una  spesa  ed  una  fatica  inutile , poiché 
1'  assediato  subilo  si  avvede  della  loro  falsità; 
nò  tampoco  si  fanno  attacchi  separati,  a me- 
no die  la  guarnigione  non  sia  molto  debole 
c l’armata  di  assedio  mollo  forte.  Intanto  gli 
attacchi  doppi  sono  più  facili  e meglio  segui- 
li , perchè  si  sostengono  meglio  tra  loro , c 
fanno  fare  una  diversione  di  forze  alla  guar- 
nigione; ma  qualche  volta  ciò  non  può  eseguir- 
si, quando  i fronti  attaccati  sono  troppo  strettì. 

Allorché  gli  attacchi  sono  basali  , si  rego- 
lano puranchc  le  guardie  della  trincea;  f in- 
fanteria dev’  essere  sì  forte  da  formare  alme- 
no i tre  quarti  della  guarnigione  , e la  caval- 
leria d’  un  terzo  pili  numerosa  ili  quella 
della  piazza;  di  maniera  che  se  la  guarnigio- 
ne è ai  quattro  mila  uomini  a piedi  , la  guar- 
dia della  trincea  dev’  essere  almeno  di  ire 
mila,  e se  la  cavalleria  della  piazza  èdi  quat- 
trocento cavalli,  bisogna  che  quella  della  trin- 
cea sia  di  seicento.  ISei  scorsi  tempi  per  far 
lidie  l’assedio  di  una  piazza  si  esigeva , che 
1’  armala  di  assedio  fosse  dicci  volle  più  for- 
te della  guarnigione,  cioè  a dire  che  se  essa 
era  di  mille  uomini  l’armata  dovea  essere  di 
diaci  mila  , c così  dei  resto.  Se  si  considera- 
no per  altro  tulle  le  manovre,  travagli  e ser- 
vizi ai  quali  sono  obbligale  le  truppe  di  as- 
sedio , ciò  non  dee  sorprendere  ; bisogna  con- 
tinuamente montare  c discendere  dalia  trin- 
cea, fornire  travagliatori  di  giorno  e di  notte, 
custodire  le  linee,  scortare  i convogli  e forag- 
gi , far  le  fascine  , andare  a viveri  ecc.;  infi- 
ne un’armata  è sempre  occupata.  Egli  è vero 
per  altro  che  per  lo  passato  gli  assedi  dura- 
vano il  doppio  cd  il  triplo  di  quello,  che  du- 
rano oggi  giorno  , ma  le  perdite  erano  an- 
cora più  numerose. 


Presentemente  gli  allacciti  sono  condotti  con 
più  arte  cd  ingegno. 

Non  vi  e piu  circonvallazione  , poiché  que- 
sta per  piccola  che  fosse,  avea  almeno  cinque 
leghe  comuni  di  Francia,  pel  calcolo  fatto 
dai  più  abili  ingegnieri , regolandosi  le  cir- 
convallazioni sulla  portata  del  cannone  della 
pia  zza. 

1 litichi  negli  assedi  non  procedono  alla 
maniera  Europea  : essi  non  fanno  linea  di 
circonvallazioni  ai  loro  campi , ma  li  assicu- 
rano e ii  cuoprono  con  immorosa  cavalleria  , 
ite  tampoco  conducono  le  loro  trincee  per  la 
linea  piu  corta , fiancheggiandole  con  ridot  ti 
di  distanza  in  distanza  , uta  le  fanuo  in  lince 
curve  trasversali  parallele  al  luogo  verso  dove 
essi  si  avvicinano,  e le  moltiplicano  le  une 
dietro  le  altre  : iti  tal  guisa  esse  non  possono 
essere  iulilate  dalla  piazza  o distrutte  da  1 cau- 
ttone. 

Le  loro  trincee  son  più  profonde  e più 
larghe  delle  nostre  : essi  vi  alloggiano  como- 
damente e con  più  sicurezza,  lino  a scavare 
nei  parapetti  delle  nicchie  per  essere  al  co- 
perto della  pioggia,  e per  avere  comunicazione 
da  una  trtucea  all  altra  piti  facile  e più  si- 
cura. 

1 Turchi  non  rilevano  nè  le  guardie  nò  i 
travagliatori  ; entrati  una  volta  ai  loro  posti 
essi  vi  dimorano  sino  alla  fine  dell’assedio  e 
cola  sempre  in  forte  numero,  ove  ricevono 
fino  ai  loro  |K»ti  acqua  , viveri,  legna  ecc. 

Siccome  i i u rclu  hanno  molta  artiglieria  e 
di  gran  calibro  , cosi  rompono  i bastioni  e le 
mura  con  batterie,  che  tirano  di  continuo: 
essi  deviano  le  acque  dai  fossati  coll’  uso  di 
sacelli  pieni  di  sabbia  , di  lana  , e con  fasci- 
ne salciccioni  ed  alire  materie.  Fanno  gallerie 
c spingono  innanzi  montagne  di  terra  , per 
cosi  dire  , capaci  a contenere  molti  cannoni 
cd  eguali  alle  altezze  delle  mura  e de’  bastio- 
ni della  piazza  assediala  , e qualche  volta  più 
alte  ancora. 

Essi  cavano  mine  semplici,  doppie  e tri- 
ple, 1’  una  sull’altra,  c che  sono  molto  pro- 
fonde; indi  le  caricano  di  120  a l5o  barili 
di  polvere , oppure  scavano  le  fondamenta 
alla  maniera  dei  Homani , puntellano  le  tnu- 
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ra  con  pozzi  di  leoni  , ai  quali  appiccano  il 
fuoco  , e bruciando  lasciano  crollare  d’  un 
colpo  lunghi  traiti  di  mura;  essi  molestano 
continuamente  gli  assediali  con  assalti  frequenti 
ed  ostinati.  Queste  opere , clic  sarebbero  per 
altri  d’una  fatica  insopportabile,  sono  facili 
per  essi , a motivo  del  gran  numero  di  pio- 
nieri ebe  seguono  la  loro  armala , parte  di 
buona  volontà  e parte  di  forza  tratta  dai  cir- 
convicini paesi  , i quali  sono  regolaruicine 
pagati,  oltre  le  opere  straordinarie  die  da  al- 
tri loro  vengono  commesso  e pagale. 

Ali  Pascià,  all'usscd  o del  Gran- y aradino , 
spese  per  le  lince  d’approcci  ed  altri  travagli 
di  simile  natura  più  di  trentamila  scudi  ; tu 
tal  guisa  le  opere  crauo  subito  terminate,  ed 
i Giannizzeri  non  aveauo  altra  cura  die  di 
ben  combattere  e di  seguire  i loro  Agà,  ebo 
marciavano,  alla  loro  testa,  bandicru  spiega- 
ta , alla  prima  apertura  della  trincea  ed  alia 
presa  dei  posti , lasciando  ad  altri  la  pena  del 
travaglio  per  li  scavi,  cammini  coperti,  trin- 
cee « simili. 

Uopo  terminati  i travagli , e che  gli  asse- 
diami attaccano  la  piazza  con  trincee  , batte- 
rie , discese,  passaggi  del  fosso,  nuue , scavi 
ed  assalti , coi  qual:  mezzi  rov inailo  le  dili-sc 
della  piazza  , passano  essi  i fossati,  si  rendo- 
no padroni  del  di  fuori , ed  aprono  m liuc 
un  passaggio  nel  cor|xj  della  stessa,  ove  spin- 
gono i loto  alloggiamenti  fino  a die  abbaino 
ridotto  il  nemico  ad  arrendersi , o a vedersi 
tagliali  a pezzi:  chiamasi  lutto  questo  trava- 
glio Assedio  reale. 

I Turchi  ndl’  assediare  una  piazza  vanno 
primieramente  a riconoscerla , e scelgono  in 
seguito  il  luogo  proprio  all’  attacco  , appres- 
so dividono  1’  operazione  dell’  assedio  in  sol- 
datesche , in  armi , in  pionieri , e travagli. 

La  soldatesca  è composta  de’  Giannizzeri  , 
ora  soppressi , e dell’  infanteria  Tupracly  , 
cioè  delle  provincie  : i Giannizzeri  volevano 
avanzare  i primi  sotto  la  condotta  degli  uf- 
ficiali ddla  loro  orda.  Una  compagnia  di 
Giannizzeri  quando  entrava  negli  approcci , 
non  ne  usciva  clic  alla  line  dell’ assedio;  per- 
ciò essi  non  erano  obbligali  di  restarvi  che 
quaranta  giorni. 


Oltre  i pionieri  ed  altri  operai  , che  tra- 
vagliano alle  batterie,  o dove  il  loro  servizio 
e necessario , si  servono  ancora  dei  Saphis  , 
dei  Zaims  e dei  '1  ima  ria  ts  : questi  portano 
a piedi  le  fascine  ed  i gabbioni , e travaglia- 
no anche  a scavar  la  terra. 

lu  generale  i Turchi  non  hanno  molta 
scienza  nel  dirigere  simili  lavori,  e spesso  i 
loro  daziali  vogliono  esserne  essi  medesimi  i 
direttori  imitando  gl’  ingegneri  con  una  bac- 
chetta in  mano.  Quel  che  per  altro  manca 
m essi  di  arti  c di  scienze , vien  supplito 
da  una  pazienza  inimitabile  , da  coraggio  e 
da  ostinatezza  nelle  più  difficili  e perigliose 
imprese. 

ASSEGNO,  ASSEGNAMENTO,  s.  m.  As- 
signatton.  Questa  voce  si  usa  nell’ ammini- 
strazione militare  per  dinotare  ulune  somme 
destinale  dal  Governo  a pagarsi  dalla  Teso- 
reria Generale  mensilmente  ai  diversi  corpi 
per  conto  degli  uomini,  che  ne  fan  parte, 
e per  taluni  particolari  oggetti. 

ASSEGNO  DI  BIANCHERIA  E CALZA- 
TI! R 1.  Questo  fondo  , dotto  anche  massa  di 
biancheria  e calzatura,  è di  proprietà  del  sol- 
dato. Esso  si  forma  colla  ritenuta  di  due  sol- 
di al  giorno  sul  prestito  di  ciascun  soldato  , 
che  il  Governo  bonifica  poi  mensilmente  al 
corpo  per  ciascun  uomo  presente  II  fondo 
particolare  di  ogni  uomo  uev’  essere  portato 
al  montante  di  sei  ducati , che  dicesi  massa 
completa;  e tutte  queste  masse  riunite  si  am- 
ministrano dai  diversi  consigli  di  amministra- 
zione dei  corpi.  V.  Alassa. 

ASSEGNO  di  VESTIARIO.  Fond  d’  ha- 
billenient.  L’  assegno  di  vestiario  è stabilito 
espressamente  per  rimpiazzare  i generi  usciti 
di  ditrau  e non  più  suscettibili  di  servizio  : 
siccome  1’  esperienza  ha  pur  troppo  dimostra- 
to T imbarazzo  della  scrittura  , ed  i tanti  in- 
convenienti che  nascono  allorquando  i corpi 
comprano  prima  i generi  grezzi , c poscia  li 
costruiscono  da  se  stessi , è così  proibito  nel- 
1’  armata  di  fare  da  se  questi  lavori. 

ASSEGNO  DEL  PICCOLO  EQUIPAG- 
GIO. Fond  da  petit  èquipage.  Le  discipline, 
stabilite  per  l’assegno  del  vestiario  dallo  sta- 
tuto amministrativo,  sono  applicate  a quello 
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del  piccolo  equipaggio , allorquando  i corpi 
1’  amministrano. 

ASSEGNO  DI  MANTENIMENTO.  Fond 
ri ’ entretien.  L’  assegnamento  di  mantenimen- 
to nei  corpi  dell’  armata  di  terra  c destinato 
pei  piccoli  bisogni  dei  corpi  medesimi , pei 
quali  non  si  riceve  una  tangente  apposita. 
Gl’  introiti  di  questo  assegno  possono  essere  , 

I.  La  tangente  rilasciata  dalla  Tesoreria. 

а.  Il  piccolo  prodotto  della  vendita  di  tut- 
t’ i generi  di  dotazione  , di  vestiario  è di  pic- 
colo equipaggio  usciti  di  durala  ed  inservibili. 

3.  Il  prodotto  della  ritenuta  giornaliera  dei 
travagliatori. 

4.  La  metà  del  compenso  ebe  ritraggono 
gl’  individui  destinati  per  la  esazione  delle 
imposte,  dovendo  l’altra  metà  distribuirsi  ai 
soldati. 

5.  La  porzione  del  danaro  che  i corpi  ri- 
tengono agl’  individui  impiegali  nei  lavori 
pubblici  dei  ponti,  strade,  fortificazioni  ccc.  , 
dovendo  il  rimanente  somministrarsi  agl’  indi- 
vidui stessi. 

(i.  Il  prodotto  della  vendita  del  letame. 

7.  11  prodotto  della  vendita  dei  cavalli  c 
dei  muli  morti. 

8.  Il  prodotto  della  vendita  de’ generi  uni- 
tamente al  residuo  in  danaro  derivato  dall’ ag- 
giusto pe’  cassali  dai  ruoli , disertali , e fatti 
prigionieri. 

Coi  suddetti  introiti  si  dovrebbe  provvedere 

1.  Al  lustro  delle  compagnie  o squadroni. 

2.  Alle  spese  di  uflicio  del  quartiermastro. 

3.  All’  alta  paga  dei  musicanti , sergenti 
tromlietli  , e capornl  trombetto. 

4.  Alle  riparazioni  ed  ai  rimpiazzi  dei  ge- 
neri di  dotazione , ebe  si  sommiuistrano  una 
sola  volta  di  regio  conto  ai  corpi  di  nuova 
formazione. 

5.  Alle  riparazioni  del  cuoiame  , che  si 
rimpiazza  all’epoca  de’ rispettivi  maturi. 

б.  Alle  grandi  e piccole  riparazioni  de’ ge- 
neri di  vestiario  e piccolo  equipaggio. 

7.  Alle  grandi  e piccole  riparazioni  degli 
oggetti  di  bardatura , dovendo  i rimpiazzi 
fornirsi  di  regio  conto  ai  soli  corpi  di  caval- 
leria , escluso  il  treno  che  se  li  costruisce 
da  se  stesso. 


8.  Al  riatto  dell' armamento  deteriorato  pel 
servizio  e non  per  incuria  del  soldato. 

9.  Alla  compra  delle  pietre  focaie. 

10.  All’  olio  bisognevole  per  l’ illuminazio- 
ne interna  delle  caserme. 

11.  Alla  somministrazione  delle  legna  per 
1’  ordinario. 

12.  Alla  compra  dei  medicamenti  per  le 
convalescenze. 

i5.  Alla  compra  dei  medicamenti  degli 
animali  che  si  curano  nelle  scuderìe. 

14.  Agli  utensili  necessari  per  la  polizia 
delle  caserme  e delle  scuderie. 

15.  Agii  oggetti  necessari  alla  distribuzione 
dei  foraggi. 

16.  Alle  spese  del  trasporlo  del  danaro  dei 
distaccamenti  posti  nei  luoghi , ove  non  esi- 
stendo i ricevitori , non  si  possono  far  loro 
spedire  le  rimesse  della  Tesoreria. 

17.  A quelle  spese  che  i corpi  acquartierati 
presso  i capo -luoghi  di  provincia,  son’  obbli- 
gali di  fare  pel  trasporto  del  danaro  dalle 
province  e dal  fianco. 

j8.  Al  trasporto  de’  generi  di  vestiario  e di 
piccolo  equipaggio,  che  si  comprano,  costrui- 
ti dai  corpi  , quante  volte  net  contratti  dei 
fornitori  non  & indichi , che  questa  spesa  de- 
ve andare  a loro  carico. 

19.  Alla  compra  degli  oggetti  di  maneggio 
per  la  scuola  dei  polrdri. 

ao.  Alla  gratificazione  per  quelli  che  meglio 
colpiscono  il  bersaglio. 

ai.  Alla  compra  delle  giraviti. 

aa.  Alla  compra  delle  gamelle  per  l’ordi- 
nario. 

s5.  Alla  compra  de’ pettini  per  capelli  de’ 
sollo-uliiziali  e saldali. 

24.  Finalmente  a tutte  le  altre  spese  im- 
previste che  riguardano  la  buona  tenuta  dei 
corpi  e dei  soldati. 

ASSEGNO  DI  MASSITTA.  L’assegno  di 
massitta  è stabilito  per  le  ferrature  e pel  go- 
verno de’ cavalli:  esso  è di  proprietà  degl’ in- 
dividui , ed  in  conseguenza  se  ne  porta  un 
conto  a parte  dai  rispettivi  comandanti  di 
squadroni. 

Il  quartier-niastro  paga  le  spese  a conio 
della  massitta  , mediante  i boni  dei  capitani 
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col  si  paghi  del  comandante  del  corpo. 

S’ intende  per  completo  il  fondo  di  mas- 
saia , quando  1’  individuo  ha  cumulato  due 
ducati  col  suo  assegno , ed  inoltre  è provve- 
duto dei  seguenti  generi  in  buono  stato. 

1.  Corda  da  foraggi  , l . Forbice  da  cavallo. 
1.  Sacco  da  biada  , 1.  Penine  da  cavallo. 

1.  Morale,  i.  S 

1.  Appannatoio,  ] 


'aio  di  ferri  per 


1.  Musetta, 
1.  Brusca, 


1.  Scatoletta  pel  ^r 


ASSEMBLEA,  s.  f.  Assemblèe.  Dicesi  del- 
1’  adunanza  o riunione  di  un  reggimento  , o 
di  altro  corpo  al  tocco  del  tamburo,  o al 
suono  di  altri  strumenti  bellici , con  battute 
c segnali  prescritti  dalle  ordinanze. 

ASSERO  s.  ni.  in  lai.  Asser.  Un  grosso 
c forte  tavolone  appeso  alla  gru,  o ad  altro  or- 
digno il  quale  calando  con  impeto  dall'alto 
delle  mura  o delle  torri  schiacciava  e strito- 
lava le  macchine  nemiche.  Intesero  anche  con 
questo  nome  i Romani  una  forte  trave  ferra- 
ta pendente  della  nave,  colla  quale  s’inve- 
stivano e battevansi  le  navi  nemiche  , a si- 
militudine dell’  ariete.  Gras. 

ASSETARE  v.  n.  Dicesi  di  una  piazza  as- 
sediata , che  vuol  ridursi  ad  estremi  mezzi , 
per  farla  arrendere  , togliendole  qualunque 
risorsa  di  sussistenza  , ciò  che  si  esprime  colla 
voce  affamare  , ed  anco  le  acque  deviandole 
da’  propri  canali  onde  non  vi  penetrino. 

ASSICULO  s.  m.  Petit  pivÓL  Pernetto  , 
pernuzzo  che  si  pone  all’  estremiti!  dell’  asse 
di  una  ruota  da  cannone  per  impedire  che 
sorta. 

ASSIEME  avv.  Ensemble.  Voce  che  si  dò 
ad  uomini  sotto  le  armi,  o all’  istruzione , per 
richiamarli  a fare  movimento  tutti  d’accordo 
e non  successivo. 

ASSIENTO  s.  m.  Assiente.  Nell’ammi- 
nistrazione militare  con  tal  voce  viene  speci- 
ficata ogni  base  o norma , che  si  fìssa  pei 
pagamento  d’  una  truppa  o di  una  classe  di 
ufnziali  dalla  Scrivania  di  razione,  pel  corso 
dell’anno,  o d’ un  tempo  determinato , nella 
quale  ùflicina  pervengono  i diversi  ordini  del 


Tesoro,  che  prescrivono  tali  norme,  e di  cui 
si  tien  conto  ne’ conteggi  generali. 

ASSIENTO  s.  m.  Assiente.  Dicesi  d’  una 
compagnia  di  persone  o società  la  quale  si 
obbliga  di  sommiuistrare  viveri  alle  truppe 
ed  all’armata. 

ASSIOMETRO,  s,  m.  Axiomètre.  È una 
macchina  posta  davanti  al  timoniere , sotto  il 
parapetto  del  casserctto  , nelle  navi  che  si  go- 
vernano colla  ruota  : serve  questa  a conosce- 
re la  posizione  della  manovella  del  timone , 
ed  a misurarne  l’ angolo.  Consiste  questa  mac- 
china in  un  canale  di  legno  stabilito  dinan- 
zi al  parapetto  del  casserctto , nel  quale  scor- 
re un  fior  di  giglio  : una  cordicella  fermata 
al  suo  mezzo  , fa  come  la  trozza  sul  mulinel- 
lo grande  molti . giri  intorno  ad  un  piccolo 
mulinello  , che’  è situato  dinanzi  alla  ruota 
del  timone  c sullo  stesso  asse. 

Questa  cordicella  unita  colla  ruota  e con 
la  manovella  del  limone,  fa  andare  e venire, 
per  mezzo  di  alcuni  bozzelli  di  ritorno  posti 
.agli  angoli , il  fìor  di  giglio  , a cui  è con- 
nessa. con  le  sue  estremità  a destra  e a sini- 
stra. . 

Quando  il  fiore  di  giglio  è sulla  linea  di 
mezzo  del  canale , cioè  al  punto  di  mezzo 
della  nave,  si  vede  die  la  manovella  è drit- 
ta : si  conosce  parimenti  eh’  essa  è a destra 
o a sinistra  , a misura  che  il  fior  di  giglio  si 
allontana  dal  mezzo  de)  canale  verso  una  ban- 
da , o verso  l’altra.  Quindi  il  fior  di  giglio 
rappresenta  esattamente  la  posizione  della  ma- 
novella del  limone. 

Il  canale  retto , sul  quale  scorre  il  fior  di 
ciglio , è tangente  ad  un  arco  simile  a quel- 
lo del  punto  della  manovella  , dove  sono  in- 
cocciate le  trozze:  questo  canale  rappresen- 
ta in  piccolo  1’  arco  più  grande.  Il  rapporto 
di  questi  due  archi  è uguale  a quello,  che 
hanno  tra  di  loro  i diametri  dei  due  muli- 
nelli. 

I gradi  sono  segnati  su  questa  tangente  , 
secondo  i metodi , che  si  hanno  dalla  geome- 
tria. 

Questa  invenzione  semplice  è bellissima  ed 
utile  per  facilitare  agli  ufiìziali  i comandi , 
che  debbono  dare  ai  timonieri,  perciocché  es- 
ìo 
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sondo  la  manovella  nella  Santa  Barbara , non 
potrebbero  senza  l’ assiomctro  vedere  a col- 
po d’ occhio  la  posizione  attuale  del  timo- 
ne. Bai. 

ASSITO,  s.  m.  Opera  d’assi  commesse  in- 
sieme per  far  pavimento  in  una  torre  od  in 
altra  macchina  murale  a diverse  altezze,  on- 
de partirla  in  vari  piani , fra  1’  uno  c 1’  al- 
tro dei  quali  si  ponevano  soldati  con  armi  ed 
altre  piccole  macchine.  Viene  pur  chiamato 
palco. 

ASSOLDARE  , v.  alt.  Sohler , rcndre  à 
sa  salda.  Dar  soldo  a nuova  gente  , condur 
milizie  a’  suoi  stipendi , far  soldati. 

ASSORTIMENTO,  s.  m.  Termine  generi- 
co , col  quale  si  viene  ad  indicare  nna  quan- 
tità di  cose  diverse  poste  insieme  per  lo  stes- 
so fine,  come  armi , attrezzi  c simili. 

ASSORTIMENTO  DELLE  BOCCHE  DA 
FUOCO,  slssorlimenl  des  bouches  à feu. 
Quantità  di  strumenti  appartenenti  al  gover- 
no delle  artiglierie,  e che  non  fanno  parte 
nè  del  loro  armamento,  nè  degli  attrezzi  ; c 
sono  i seguenti. 

Le  Barelle  da  Lomba  Civières  ù bombe  et 
e da  granate , à grenadei. 

Le  Biflc,  Fiches. 

La  Carrinola  da  bomba,  Brouette  à bombe. 

I Cavalletti  porla-ar-  Chevalets  porte-ar - 

niamcnli,  memens. 

II  Carlocciere,  Gargoussier. 

Le  Calzatoie  immani-  JUasses. 

cale , 

1 Chiodi  da  chiovare  le  Clous  pour  clouer  les 
artiglierie  , bouches  à feu. 

I Cocconi,  Plateaux. 

1 Cofanetti  delle  muni-  Cojfrets. 
zioni. 

I Cofani  da  rampare  , Caffres  de  rempart. 

I Coprifoconc  d’ assedio  Chapiteaux,couvre- 
C da  campagna.  lumière. 

I Corbelli  da  pctriere.  Panieri. 

f di  mira,  f de  mire. 

I Cunei  < di  ritegno,  Coins  J de  recul. 

( d’  entrala,  ( d entrée. 

II  Cuscinetto  di  mira,  Coussinet  de  mire. 
La  Granatao  Scopatolo,  Baiai. 


I 


legnanti , 


da  paiuoly' 


Il  Battente 

I Dormienti 

II  Contra- 
parruccllo 

Le  Piane  , M . 

I Tavoloni  P^ateforme\ 


Heurtoir. 
G ites. 
Contre  li- 
soir. 

Bois  de  \Lambo- 


urdes. 


I Tavoloni 
arcati  o 
ccntinati 


Aiadriers- 
Boutscir- 
cutaires 
de  ma- 
v driers. 

Rolonge. 
ilie , Dame. 
Coussinet  d auget. 
Ssau. 

Lèvier  briti. 

Tampa  n. 

Vis  de  mire. 


*La  Lunga , 

Il  Mazzapicchio  , 

Il  Montatoio, 

La  Secchia  , 

La  Stanga  spezzata , 

Il  Tappo  colla  briglia, 

La  Vile  di  mira  , 

ASTA  s.  f.  Uampe.  Lungo  bastone  di  le- 
gno e tondo , per  diversi  usi , e che  da  noi 
particolarmente  porta  la  cucchiara  dei  can- 
noni, il  cavastracci,  il  calcatoio,  e lo  scovolo. 

Asta.  Specie  d’arma  da  guerra.  L’asta  presa 
per  arma  da  guerra  è un  bastone  lungo  ar- 
mato in  cima  , e comunemente  dicesi  arma 
in  asta  ( arma  d’  hast  ).  Esse  erano  di  di- 
verse specie  , ed  avevano  i loro  propri  nomi 
particolari,  come  Labarda,  Zagaglia,  Corse- 
sca . eco. 

Asta.  Chiamansi  pure  con  tal  nome  cose  che 
ne  hanno  qualche  similitudine.  Così  dicesi 
asta  del  pennello  , di  uno  scarpclletto , del 
trapano,  ecc.  Diconsi  aste,  e seste  del  com- 
passo , aste  delle  forbici , ecc. 

Asta  del  pestello,  Piston.  Quel  travicello 
a cui  va  unito  il  pestello  di  bronzo  dei  cao- 
lini da  polvere. 

Aste  del  morso,  Branches.  Le  due  parli 
laterali  del  morso,  che  non  vanno  in  Locca 
del  cavallo,  a cui  va  commessa  l’ imboccatu- 
ra , e le  quali  servono  a muovere  questa  ed 
il  Barbazzale.  Carb.  c Ar. 

Asta  braccata.  Lance  courtoise.  Asta  guer- 
ci la  in  punta  di  tre  brocchi  o stecchi  di  fer- 
ro , della  quale  si  faceva  uso  dagli  antichi 
Cavalieri  nei  tornei  e nelle  giostre  ove  non  si 
cercava  d’  uccidere  l’avversario,  ma  solamente 
di  scavalcarlo. 
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Asta  pura.  Asta  semplice  e senza  ferro  ma 
ornata  ed  arricchita  d’  oro,  colla  tjuaie  si  ri- 
compensavano dai  Romani  i soldati , che  pri- 
mi decidevano  l’ ancor  dubbia  pugna  colla 
vittoria. 

ASTATO,  agg.  I Instai m.  Soldato  armato 
d’  asta.  Adoperalo  in  forza  di  sostantivo  vale 
soldato  legionario  romano  d’  armatura  gra- 
ve , cioè  armalo  di  corazza,  di  celata  con  ci- 
miero , c di  gambiere  ; imbracciava  uno  scu- 
do, cigneva  una  spada  e un  pugnale,  e bran- 
diva due  pili , o lanciotti.  Gli  astanti  stavano 
da  prima  nella  seconda  schiera  della  legione, 
poi  presero  il  luogo  dei  Principi  : furono  co- 
si chiamati , perchè  da  principio  andavano 
armati  d’  asta.  Gras. 

ASTUZIA,  s»  f.  Adresse,  jinesse . Arte 
d’ ingannare  , stratagemma  , con  cui  un  Ge- 
nerale nel  fingere  un  movimento  militare  , ne 
eseguisce  un  altro , per  sorprendere  l’ inimi- 
co ed  ingannarlo  nei  suoi  progetti. 

A TERRA  , avv.  A terre.  Comando  che 
si  dà  ai  tamburi,  per  far  posare  le  loro  cas- 
se a terra  , essendo  esse  in  bandoliera , ciò 
che  si  eseguisce  in  tre  tempi. 

Nel  primo  si  situano  con  le  due  mani  le 
bacchette  nel  porta-bacchette  posto  sulla 
bandoliera  nel  mezzo  del  petto.  Nel  secondo 
s’ impugna  colla  destra  il  cerchio  superiore 
della  cassa , indi  tirando  la  cassa  , si  spunta 
la  stessa  dalla  bandoliera , e senza  piegar  le 
ginocchia  si  situa  a terra  in  maniera  che  la 
pelle  detta  battitoia  sia  all’  infuori , e 1’  al- 
tra detta  bordoniera  sia  verso  del  corpo  con 
la  vite  al  di  sopra.  Nel  terzo  alzandosi  solle- 
citamente si  portano  le  mani  sui  rispettivi 
Isti.  . . . 

Lo  stesso  comando  si  dà  ai  tamburi  aven- 
do le  casse  in  ispalla,  e si  eseguisce  pur  an- 
che in  tre  tempi.  Nel  primo  col  gomito  drit- 
to si  dà  una  spinta  per  dietro  alla  cassa,  ac- 
ciocché venga  da  se  in  avanti , e si  riprende 
«*on  la  sinistra  per  la  coreggia  porti.. -spalla , 
cavandone  fuori  il  gomito,  indi  s’  impugna 
con  la  destra  il  cerchio  superiore  della  cassa 
nella  direzione  della  vite , c si  porta  questa 
orizzontalmente  sul  petto.  Nel  secondo  pie- 
gandosi il  corpo  con  le  ginocchia  tese , si 


situa  la  cassa  a terra  nel  modo  prescritto  di 
sopra.  Nel  terzo  alzandosi  sollecitamente  si 
portano  le  mani  sui  propri  lati. 

A TERRA  L’  ARME.  lì  arme  à terre. 
Ormando  che  si  dà  per  far  posare  ad  una 
truppa  le  armi  a terra,  e si  eseguisce  in  due 
tempi  essendo  al  piede  1’  armi.  Nel  primo  si 
volge  1’  arme  nella  man  destra  con  la  con- 
iropiastrina  in  avauti,  e si  appoggia  la  mano 
sinistra  con  la  palma  infuori  dietro  alla  par- 
te esteriore  della  bandoliera  della  cartocciera; 
dipoi  chinando  il  corpo  sollecitamente  in  a- 
vanti , si  avanza  il  piè  sinistro  che  batta  na- 
turalmente , il  calcagno  del  quale  dee  ritro- 
varsi nella  direzione  della  prima  fascetta;  su- 
bito che  si  sarà  1’  arme  situata , si  posa 
a terra  dritta  avauti  di  se , dovendo  resta- 
re l’ estremo  del  calcio  sempre  vicino  alla 
punta  del  piede  destro  : il  ginocchio  destro 
si  tiene  un  poco  piegato,  col  corrispondente 
calcagno  sollevato , c la  man  destra  non  la- 
scia il  suo  sito.  Nel  secondo  alzandosi  solle- 
citamente si  ripone  il  piè  sinistro  accanto 
ed  in  linea  col  destro,  portando  le  mani  sui 
rispettivi  lati. 

Simile  comando  ha  luogo  d’  ordinario  quan- 
do una  truppa  presenta  in  rivista  il  suo  bot- 
tiuo , eh’  è ciò  clie  contiene  il  suo  sacco  on- 
de darle  campo  con  tal  movimento  di  po- 
tersi togliere  il  medesimo  da  dosso,  ed  aprir- 
lo innanzi  a lui  ; il  che  si  eseguisce  con 
altri  comandi. 

ATTACCARE,  v.  a.  siltaquer.  Investire 
coraggiosamente  il  nemico. 

A i 1 ACCARE  , v.  a.  Refouler.  È l’ azione 
di  battere  la  carica  nel  cannone  : questo 
veri»  è usato  in  tal  senso  dalla  sola  artiglieria. 

ATTACCATE.  Refoulez.  Comando  nel 
servizio  dei  pezzi  sì  d’  assedio  che  di  piazza  ; 
al  quale  comando  i primi  servienti  battono 
quattro  colpi  eguali  su  la  carica  , ritirano  lo 
attaccatolo , c lo  lasciano  nella  cannoniera , o 
sullo  spallcggiamemo,  ove  quello  di  dritta  pren- 
de il  tappo,  e quello  di  sinistra  la  palla. 

Lo  stesso  comando  si  usa  dopo  posta  la 
palla  nel  cannone  ; al  quale  comando  i pri- 
mi serventi  battono  due  colpi  eguali  coir  at- 
taccatolo ; indi  lo  ritirano  lasciandolo  nella 
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cannoniera , cd  i secondi  serventi  ritornano  ai 
loro  posti. 

Nel  servizio  d’  un  pezzo  da  rosta  si  esegui- 
sce a tal  comando  quanto  è prescritto  di  sopra. 

ATTACCATOiO,  s.  m.  Refouloir.  Questo 
è un  bastone,  alla  cui  estremità  vi  è una  le- 
sta di  legno  di  forma  cilindrica  egualmente 
grossa  , con  la  quale  si  calca  la  polvere  nel 
pezzo. 

ATTACCO,  s.  n>.  Attaque.  L’attacco  in 
generale  è un  combattimento  che  si  dà  per 
forzate  un  posto  , o un  cotpo  di  truppe. 

ATTACCO  D’  UN  ASSEDIO.  Attaque 
<F  un  siège.  È il  travaglio  e gli  approcci,  che 
fanno  gli  assediami  con  trincee  , scavi , gal- 
lerie c brecce.  Prendere  una  piazza  nelle  for- 
me , cioè  a dire  per  mezzo  di  regolari  trava- 
li , è prenderla  con  attacchi  regolari  e non 
i assalto  alla  scoperta.  11  fare  dei  falsi  attac- 
chi , è travagliare  unicamente  per  obbligare 
gli  assediati  a dividere  le  loro  forze  ; i quali 
talune  volle  producono  altrettanto  buon  ef- 
fetto quanto  i reali. 

Vi  sono  tre  maniere  differenti  per  attaccar 
le  piazze , per  sorpresa,  di  forza,  e per  fame. 

V attacco  per  so rj) resa  si  fa  o per  Sca- 
lata , o con  petardi , o con  stratagemmi  o 
per  intelligenza. 

L’  attacco  di  fona  si  fa  o con  cannoneg- 
giamento e bombardamento  , o per  assalto 
con  un  assedio  nelle  forme. 

L'  attacco  per  fame  si  fa  col  circondare 
una  piazza  da  ogni  lato,  affinchè  non  poten- 
do ella  ricevere  soccorsi  di  viveri,  sia  così  co- 
stretta di  arrendersi , terminate  le  sue  prov- 
vigioni. 

L’ attacco  delle  piazze  si  regola  sulla  di- 
versità dei  terreni , che  le  circondano  : se  ne 
trovano  poche , che  sieno  da  per  loro  stesse 
regolari.  La  più  parte  delle  città  essendo  sta- 
te fabbricate  prima  dell’  uso  della  fortificazio- 
ne moderna , si  è dovuto  dipender  sempre  in 
tutto  o in  parte  dalla  bizzarria  delle  loro  figu- 
re , sia  per  economizzare  la  spesa  eccessiva 
die  vi  sarebbe  bisognata  per  correggerle  inte- 
ramente, sia  per  profittare  dì  ciò  che  le  lo- 
ro antiche  cinte  aveano  di  buono  : ma  sicco- 
me nel  correggerle,  ha  bisognato  allontanarsi 


il  meno  possibile  dalle  massime  generali  della 
fortificazione  regolare,  fa  d’  uopo  che  nell’  at- 
taccarle si  osservino  il  più  che  si  può  le  prin- 
cipali regole  dell’  attacco  regolare.  Vi  sono 
più  specie  di  attacchi  antichi , die  Ozanan 
rapporta  come  i migliori  del  suo  tempo  , ma 
die  sono  molto  inferiori  ai  moderni , perfe- 
zionati da  M.  de  V auban  e da  altri  che  gli 
sono  succeduti.  V.  Assedio  , Attacco  deeli 
antichi. 

ATTACCO  DI  UN’ARMATA  PROTET- 
TA DAL  FUOCO  DELLE  FORTIFICA- 
ZIONI D’  UNA  PIAZZA.  Attaque  tC  uné 
armée  tolta  la  protection  des  furtijìcations 
(F  une  ville.  Simili  attacdii  sono  rari  nella 
storia  , uia  meno  nell’  antica  clic  nella  mo- 
derna , a causa  delle  nostre  bocche  da  fuoco. 
Tutto  consiste  a raggiungere  l’ inimico  e ve- 
nir tosto  alle  anni , poiché  allora  il  fuoco 
della  piazza  non  ha  più  luogo.  D’ altronde 
simili  atucdù  non  si  eseguiscono  che  col  fa- 
vore delle  tenebre , o qualche  ora  prima  di 
giorno;  e sono  mollo  più  vantaggiosi  a colo- 
ro die  attaccano , che  a quei  che  si  difen- 
dono ; poiché  avendosi  da  questi  una  ritirata 
sicura  a due  passi , poco  si  vigila.  Essi  per 
lo  più  riescono,  in  quanto  che  i combatti- 
menti di  notte  sono  soggetti  d’ordinario  ad 
un  panico  terrore , e clic  non  credendo  il 
nemico  così  azzardoso , si  resta  d’  avvantaggio 
sorpreso  nell’  essere  assalito. 

Filippo  di  Macedonia  1 lattò  sotto  le  mura 
di  questa  città  l’ armata  di  Licurgo.  Colui 
che  volesse  attaccare  oggi  un’  armata  souo  il 
fuoco  d’  una  piazza  , nasscrehlie  per  folle  , 
dice  il  Commentatore  di  Polibio. 

Di  qualunque  maniera  , dice  egli  , si  situi 
un’armata  sotto  il  fuoco  -d’  una  piazza,  ella 
dà  sempre  all’  inimico  1’  agio  di  poterla  attac- 
care. Il  mettersi  un’ armata  souo  la  protezio- 
ne di  tutte  le  fortificazioni  di  una  piazza , 
clie  copra  le  sue  spalle , incute  certo  terrore 
al  nemico  ; tuttavia  egli  è più  vantaggioso  lo 
appoggiare  una  delle  sue  ali  al  fuoco  d’  una 
piazza  , poiché  in  tal  guisa  1’  annata  nemica 
verrebbe  offesa  davanti  c di  dietro  durante  la 
azione;  ciò  che  non  sarebbe  lo  stesso  se  1’  ar- 
pista la  quale  si  vuol  mettere  sotto  Ja  prò  lezio r 
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nc  d’  una  piazza  , si  collocasse  in  modo  di 
avere  alle  spalle  mito  il  fuoco  di  essa. 

Vi  sono  molle  ragioni  , che  inducono  un 
Generale  di  armala  a ritirarsi  sono  il  canno- 
ne d’  una  fortezza  : la  prima  può  essere  per 
la  perdila  d’  una  battaglia  , o per  una  rotta 
considerevole  : la  seconda  allorché  si  è trop- 
po debole  per  restare  in  campagna  : la  terza 
quando  vuoisi  coprire  una  piazza  importante; 
e la  quarta  infine  allorché  si  riunist  e un’ ar- 
mala per  entrare  in  campgna  : ma  di  qua- 
lunque maniera  vogliasi  ricoverare  sotto  il  fuo- 
co di  una  piazza , crede  il  succennato  au- 
tore , che  non  debbasi  giammai  accampa- 
re d’ intorno  alla  città  , per  tema  che  un  i- 
nintico  audace  ed  intraprendente , come  Ce- 
sare , non  imitasse  questo  gran  capitano 
contro  Vercingetorige  ; e quando  vi  si  fos- 
se dalla  necessità  costretto  , piuttosto  ap- 
poggiare una  delle  sue  ali , come  si  è detto , 
al  fuoco  della  piazza  e coprire  l’altra  con 
qualche  villaggio  , ruscello  , bosco  c simili , 
e non  mai  mettersi  alle  spile  le  f'irtificazio- 
ni  della  piazza  ; poiché,  ciò  darebbe  campo 
all’  inimico  di  bloccarla  e d’ impedire  qua- 
lunque comunicazione  di  viveri. 

ATTACCO  D’  UN’  ARMATA  TRINCE- 
RATA. Attaque  (f  una  armée  relranchèe . 
Questo  attacco  suppone  , dice  M.  <T  Espa- 
gne  nel  suo  trattalo  della  guerra , una 
rande  superiorità  di  forze  in  chi  attacca.  Non 
evesi  intraprendere  una  tale  impresa , se 
non  quando  si  è sicuro  della  riuscita  di  essa, 
impiegando  tutti  i mezzi  capei  d’  obbligare 
il  nemico  ad  abbandonare  il  suo  posto , od 
almeno  di  rendergli  aOfallo  inutili  i suoi 
trincrramenti.  Vi  sono  esempi  dell’  aver  for- 
mate batterie , aprta  la  trincea , od  occup- 
to  qualche  terreno  vantaggioso  nelle  vicinan- 
ze del  campo  trincerato  del  nemico  pr  si- 
tuarvi cannoni,  cd  infine  di  aver  attaccato  di 
viva  forza  i trinceramenti  del  nemico  stesso , 
dop  di  averli  in  prte  distrutti;  ma  è da  osser- 
varsi che  questa  maniera  d’  attaccare  i trin- 
ceramenti, riesce  meglio  sui  fianchi  del  cam- 
po , cd  allorché  può  attaccarsi  con  un  fron- 
te più  grande  di  quello  che  può  il  camp 
stesso  opporre. 


Fa  d’  uop  intanto  , prima  d’  attaccar  l’ i- 
nimico  in  simil  guisa  , di  stancarlo  c ridur- 
lo ad  estremi  bisogni , ond’  essere  più  sicuro 
della  propria  impresa. 

ATTACCO  DI  UN’  ARMATA  IN  MAR- 
CIA. Attaque  <£  une  armée  dans  la  mar- 
che. Quando  si  vuole  attaccare  un’  armata 
che  marcia  , dice  il  succennato  autore  , sia 
che  presenti  uno  dei  suoi  fianchi , sia  in  ri- 
tirala presentando  le  sue  spile,  bisogna  sem- 
pre andare  a simili  spdizioni  coll’  armala  in- 
tera , ond’  essere  a portala  di  profittare  del 
disordine  del  nemico.  Non  possono  prescri- 
versi norme  certe  e sicure  per  tale  attacco, 
dipendendo  il  risul lamento  di  simile  operazione 
dalla  posizione  in  cui  si  troverà  l’armata  che 
si  vuole  attaccare  ; ma  in  generale  è da  os- 
servarsi di  attaccar  1’  inimico  senza  che  egli 
nc  abbia  conoscenza , se  è possibile,  con  for- 
za ed  impeto  su  vari  punti  in  un  temp , e 
che  le  truppe  di  prima  linea  che  attaccano, 
sieno  sostenute  da  vicino  pr  poter  rovescia- 
re i corpi  attaccati , onde  impedirgli  di  rior- 
dinarsi per  la  difesa  ; mentre  la  seconda  li- 
nea clic  avanzerà  in  buon  ordine , imporrà 
in  guisa  al  nemico , che  sarà  obbligalo  di 
mci  tersi  in  fuga. 

Questa  massima  riguarda  un’  annata  , che 
imprudentemente  presentasse  il  suo  fianco  al 
nemico  nella  sna  marcia  , o quella  che  senza 
precauzioni  marciasse  in  una  pianura. 

Vi  sono  ancora  occasioni  di  poter  far  vale- 
re gli  attacchi  con  qualche  successo  sulla  re- 
troguardia d’  un’  armata  ; ma  questi  non  so- 
no mai  decisivi , debbono  eseguirsi  però  con 
vivacità  e diligenza  , c non  bisogna  impie- 
garvi che  il  solo  numero  di  trupp  necessa- 
rie a rovesciare  la  retroguardia  nemica  ; il 
resto  dee  rimanere  in  corp  , pr  ricever  le 
truppe  che  avessero  caricato,  e che  ptesse- 
ro  essere  poste  in  disordine  dal  "emico  , il 
quale  senza  dubbio  non  manca  di  coprire  la 
sua  ritirata  con  un  corp  considerevole  di 
trupp  ugualmente  capaci  a pter  resistere 
agli  attacchi  imprevisti. 

La  natura  del  pese  può  rendere  conside- 
revole una  tale  intrapresa.  Se  il  pese  è 
aperto  non  può  produrre  un  grande  cf- 
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fato , mentre  oltre  che  il  nemico  il  quale 
volesse  attaccarsi , ne  sarebbe  già  informato 
per  anticipazione  e potrebbe  prendere  mi- 
sure in  conseguenza,  il  picciolo  numero  di 
truppe  della  retroguardia  che  si  volesse  at- 
taccare , si  getterebbe  immaniincnti  sul  cor- 
po della  propria  armata  ond’  essere  sostenuto. 

1 Al  contrario  se  1’  armata  nemica , nel  ri- 
tirarsi , avesse  stretti  da  passare  o fiumi  da 
traversare,  c che  eseguisse  o 1’  uno  o 1’  altro 
senza  precauzioni  necessarie,  potrebbe  facilis- 
simnmente  perdere  una  gran  parte  delle  pro- 
prie truppe,  se  queste  venissero  aitacele  da 
un  corpo  supcriore  al  di  qua  del  iìiuae  o 
dello  stretto,  mentre  l'altra  porzione  si  tro- 
vasse di  già  al  di  là. 

In  generale  è da  cercare  di  star  sempre 
ad  una  giusta  distanza  dall’  armata  o trup- 
pa su  cui  vogliansi  praticare  simili  intrapre- 
se ;’  affinc  hé  le  truppe  destinale  a queste  spe- 
dizioni non  giungano  spossate  di  lorza  al 
momento  che  ne  han  di  bisogno  , e di  non 
esser  molto  lontano  dal  corpo  delle  proprie 
truppe , ond’  essere  a portala  di  ricevere 
pronti  soccorsi  in  caso  di  una  ostinala  diiesa, 
clic  dasse  il  di  sopra  al  nemico. 

ATTACCO  DE’  POSTI  TRINCERATI. 
Ai! aqu e dea  poetes  vetrone hés.  Questa  spe- 
cie d’  attacco  , dice  lo  stesso  autore  , non  de- 
ve  eseguirsi  che  con  molla  precauzione,  ISi- 
sogna  impiegarvi  infanteria  e cavalleria,  1 u- 
na  per  attaccare  , c P altra  per  sostenere  e 
coprire  quella  che  attacca  contro  la  truppa, 
che  potesse  venire  al  di  fuori , oppure  per 
proteggere  la  sua  ritirata  , e spesso  per  tàr 
montare  l’infanteria  su  le  groppe  dei  propri 
cavalli  : qualche  volta  vi  s’  impiegano  anche 
pezzi  d’  artiglieria  , se  il  bisogno  c la  locali- 
tà lo  permettono  ; ma  se  il  paese  da  traver- 
sarsi è montagnoso,  non  fa  d’  uopo  che  del- 
la sola  infanteria  e poca  cavalleria. 

Conviene  regolare  questa  sorta  d imprese 
secondo  la  forza  e la  situazione  de’  posti  da 
attaccarsi , ed  esser  provveduto  del  bisogne- 
vole per  un  felice  risultato  ; poiché  non  bi- 
sogna soltanto  impadronirsene  con  vivacità, 
ma  misurare  ancora  il  tempo  eh’  è neces- 
sario per  la  spedizione,  onde  calcolare  anche 


quello  che  bisogna  per  distruggerli  e ritirarsi 
sicuramente,  o pure  per  riordinarli  e metter- 
li in  istato  d’  essere  conservati  e difesi. 

ATTACCO  D’  UN  VILLAGGIO.  Atta- 
que  d‘  un  villane.  Questa  specie  d’  attncco  , 
soprattutto  allorché  esso  è circondato  da  sie- 
pi e giardini , non  può  eseguirsi  a fronte  di 
bandiera,  nè  tampoco  con  una  grossa  colon- 
na , perchè  ordinariamente  simili  posti  non 
hanno  che  piccoli  aditi,  per  ove  si  possa  pe- 
netrare ; fa  perciò  d’  uopo  essere  in  battaglia 
e marciare  per  divisioni  , alfin  di  trovarsi 
in  tante  piccole  colonne,  onde  penetrare  nel 
villaggio  per  tuli’  i buchi  , che  potrebbero 
permetterlo  e che  si  presentassero  all’  occhio 
di  chi  attacca. 

ATTACCO  DI  SORPRESA,  Atlaque  de 
surjjriae.  Per  ben  riuscire  in  simili  attacchi 
il  tempo  più  favorevole  è quello  della  notte 
e soprattutto  se  è preceduto  qualche  pubbli- 
co divertimento , in  cui  la  truppa  vi  abbia 
preso  parte  , poiché  il  mangiare  ed  il  bere 
avranno  immerso  i soldati  in  un  profondo 
sonno;  le  notti  oscure,  allorché  facesse  gran 
vento  , sono  egualmente  favorevoli  per  simi- 
li sorprese,  come  anche  i giorni  coperti  da 
densa  nebbia.  Il  principe  Eugenio  sorprese 
i Turchi  alla  battaglia  di  Belgrado  col  favo- 
re della  nebbia , disfece  interamente  il  loro 
corpo  d’  armata  e riportò  su  di  essi  una  se- 
gnalata vittoria. 

Bisogna  l>erò  essere  prima  istruito  del  numero 
de’ nemici,  della  situazione  del  campo  o del 
posto  che  occupano;  essere  informato  del  luo- 
go ove  sono  le  sue  Gran-guardie  , c quali 
sono  i cammini  ordinari  che  praticano  le  loro 
pattuglie,  ond’  evitare  le  une  e le  altre,  se 
è possibile.  Bisogna  conoscere  il  nome  dei 
reggimenti  che  voglionsi  sorprendere  per  po- 
ter rispondere  col  loro  nome  al  primo  chi 
vive. 

Possono  riportarsi  non  pochi  vantaggi  nel- 
1*  attaccare  un  nemico  , che  si  crede  lontano 
dal  pericolo  e dalle  sorprese , poiché  allora 
egli  non  è così  vigilante  ; molto  più  se  è la 
prima  notte  che  dorma  in  un  campo , o in 
altro  posto,  soprattutto  se  le  sue  truppe  han- 
no marciato  il  giorno  antecedente , in  tempo 
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d’ una  stagione  calda  , o per  cammini  aspri 
e disagevoli , o con  una  forte  pioggia  , tro- 
vandosi allora  le  proprie  armi  ancora  bagnate. 

Bisogna  essere  ancora  informato  dell’  ora  , 
in  cui  si  ha  l’abitudine  di  cambiare  le  guar- 
die; se  è alla  punta  del  giorno , può  comin- 
ciarsi l’attacco  nn’  ora  o due  prima  , affine 
di  non  trovar  già  desti  quelli  che  dovessero 
formare  questa  nuova  guardia  , o pure  per 
non  trovarli  sotto  le  armi. 

Nel  1705  il  Principe  Eugenio,  dopo  essersi 
per  così  dire  , reso  padrone  di  Cremona  nel 
Milanese,  mancò  il  suo  colpo  perchè  un  reg- 
gimento della  guarnigione  il  quale  dovea  passar 
la  rivista  alla  punta  del  giorno,  nel  marciare 
da  una  puzza  all’  altra  si  trovò  sotto  le  armi. 
Questo  reggimento  fece  sì  vigorosa  resistenza 
che  diede  il  tempo  a tutta  la  guarnigione  di 
prender  le  armi  , ed  in  tal  guisa  furono  le 
sue  truppe  respinte. 

Se  il  nemico  fosse  vigilante  di  notte,  che 
ponesse  guardie  straordinarie  , facendo  fare 
continue  ronde  e pattuglie,  e battere  le  stra- 
de sui  diversi  cammini,  in  tal  caso  sarà  più 
facile  eseguir  1’  attacco  in  pieno  giorno  , ed 
in  particolare  all’  ora  del  mezzo  di  , poi- 
clic  a quest’  ora  o si  mangia  dagli  ufiiziali,  o 
si  dorme  (Lai  soldati  che  aifiiticaronsi  la  notte; 
ma  per  giungere  con  segretezza  al  campo  ne- 
mico farebbe  d’  uopo  che  il  paese  fosse  co- 
perto da  boschi. 

ATTACCO  DE’ TRINCERAMENTI.  At- 
taque  dea  retrancheme-ns.  N'olendo  eseguire 
simili  sorta  d’  attacco  , dice  IU.  le  Marechal 
de  Saxe,  bisogna  procurar  sempre  di  esten- 
dersi il  più  che  si  può  per  minacciare  diver- 
si pumi  , onde  obbligare  il  nemico  a non 
sguernirne  alcuno,  per  portare  truppe  a rin- 
forzar quelli  che  si  ha  in  mira  d’attaccare.  In 
tal  caso  tutti  i battaglioni  , che  sono  destina- 
ti apparentemente  a far  mostra  di  attaccare 
devono  essere  a quattro  di  altezza  e marciare 
in  linea  ; tutto  il  resto  della  manovra  e di 
altre  evoluzioni  tendenti  al  vero  attacco  deve 
eseguirsi  dietro  i detti  battaglioni , ciò  che 
chiamasi  mascherar  P attacco. 

Questa  parte  interessante  dell’arte  militare 
dipende  dall’  immaginazione  e dai  talenti  di 


chi  intraprende  simili  attacchi , potendo  un 
Generale  sviluppar  le  sue  militari  cognizioni 
tanto  quanto  gli  piace  ; poiché  la  certezza , 
in  cui  egli  è di  non  poter  essere  attaccato  , 
gli  dà  il  campo  di  fare  quello  che  esso  giu- 
dica a proposito,  polendo  profittare  dei  val- 
loni , delle  scoscese , de’  burroni , delle  siepi  c 
mille  altre  cose  simili  tendenti  al  più  felice 
risultato  della  sua  impresa. 

ATTACCO  DEGLI  ANTICHI , Allaque 

dea  anc iena.  1 diversi  metodi  di  attaccare 
e di  prender  le  piazze  presso  i Greci , i Ro- 
mani ed  altri  popoli , sono  gli  stessi  di  quel- 
li che  s usano  oggidì.  Il  primo  è l’ attacco 
per  sorpresa  o di  nascosto  , clic  si  eseguiva 
coll’  intelligenza  o degli  abitanti  o di  una 
parte  della  guarnigione  di  essa. 

il  secondo  è quello  che  si  faceva  per  as- 
salto, scalando  le  mura  su  diversi  punti,  e 
dando  nel  tempo  stesso  dei  falsi  allarmi. 

Il  terzo  attacco  può  esser  posto  al  rango 
di  quelli  della  seconda  specie  ; la  differenza 
consisteva  nell’  essere  la  scalala  generale  e 
che  la  cavalleria  vi  entrava  per  qualche  cosa. 
Dal  momento  che  l’armata  era  giunta  vieino 
alla  città  , essa  si  formava  su  tre  lince  ; la 
prima  era  composta  di  truppe  annate  alla  leg- 
giera , cioè  di  arcieri  e di  frotnbolicri  ; la  se- 
conda di  truppe  più  pesantemente  armate  ; 
e la  terza  di  tutta  la  cavalleria  , che  forma- 
va una  linea , circondando  la  piazza  , c divi- 
sa per  squadroni  di  distanza  in  distanza  , se- 
condo il  numero  di  essa  c l’ estensione  del 
terreno.  Queste  tre  linee  formavano  ciascuna 
un  cerchio  d’  intorno  alla  città  , ed  a misura 
che  si  avvicinava  ad  essa,  il  cerchio  diveniva 
più  piccolo.  Giunte  sull’ orlo  del  fosso  che  bi- 
sogna fosse  secco  per  simili  attacchi,  i frombolie- 
ri,  gli  arcieri  ed  altri  lanciavano  una  grandine  di 
dardi  di  frecce  c di  pietre  contro  quelli,  che 
appartano  per  difendere  la  piazza;  allora  quelli 
armati  più  pesali  temente  discendevano  ili  fret- 
ta nel  fosso  c si  avanzavano  sino  al  piede 
delle  mura  , ove  poggiavano  scale , mentre 
altri  formavano  la  testuggine  per  diroccarne 
le  fondamenta:  i Romani  chiamavano  questi 
specie  d’  attacco  co ronam  capere. 

11  quarto  attacco  è quello  che  si  faceva 
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durante  l’ assalto  , per  far  diversione  delle 
forze  degli  assediati. 

Il  quinto  attacco  era  lento  e può  parago- 
narsi ad  un  blocco:  servonsi  oggi  di  questo 
metodo  contro  le  piazze,  che  non  possono  es- 
sere assediate  , a causa  della  loro  forza  straor- 
dinaria , c contro  le  grandi  città  vigorosamen- 
te fortificate  e difese  do  numerose  guarnigioni. 

Il  sesto  ed  ultimo  attacco  era  quello , che 
chiamano  assedio  nelle  forme  regolari  e di 
passo  in  passo.  Ecco  le  differenti  maniere  di 
attaccare  e di  prendere  le  piazze  , di  cui  ser- 
vivansi  gli  antichi,  e che  oggi  ci  son  egual- 
mente comuni. 

ATTACCO  DI  UN  CORPO  Di  CAVAL- 
LERIA, Altuque  d’  un  corps  de  cavale  rie. 
Questo  vicn  considerato  nell’  azione  stessa  di 
attaccare,  c nell’urto  che  produce  : l’attacco 
è lo  sforzo  che  là  una  truppa  contro  il  ne- 
mico per  vincerlo  ; l’ urto  poi  è 1’  istante  che 
termina  l’attacco,  come  pure  è la  effettiva 
impressione , che  si  fa  sul  nemico  per  rove- 
sciarlo. 

L’attacco  è diretto  cd  ohhliquo  ; chiamasi 
diretto  quando  la  linea  d’  impulsione  passa 
pel  centro  comune  di  gravitò  di  due  corpi  che 
si  affrontano;  dicesi  ohhliquo  allorché  l’ impul- 
sione si  dirige  per  una  litica  obbiiqua , c che 
dopo  l’urto  vi  restino  delle  truppe  per  invi- 
luppare il  nemico  e batterlo  di  rovescio. 

Affinchè  un  corpo  di  cavalleria  possa  fare 
tin  attacco  regolare  e preciso,  e che  l’azione 
sia  unita  c vigorosa  vi  bisogna  pianura  estesa  ed 
un  comandante  che  sappia  dirigere  la  velocità 
in  ragione  della  distanza  del  nemico. 

L’ estensione  d’ un  terreno  per  l’ attacco  non 
può  essere  minore  di  taoo  passi,  e la  velo- 
cità sono  il  passo,  il  trotto  esteso , il  gran 
galoppo  e la  gran  corsa. 

Durante  il  gran  galoppo,  la  truppa  man- 
tiene P allineamento  ca  il  grado  imponente 
di  serenità. 

Nella  gran  corsa  il  cavaliere  si  solleva  sul- 
le staffe,  inchinando  il  corpo  in  avanti,  alza 
la  sua  scialila  , slanciandosi  a spron  battuto 
sul  nemico. 

Si  può  attaccare  il  nemico  in  una  o in 
due  linee , a scaloni  c in  colonna , e qualun- 


que sia  la  manovra  colla  quale  si  darà  la  ca- 
rica, sempre  la  linea  avrà  una  riserva,  e le 
ali  saranno  coperte  da  corpi  di  cavalleria. 

La  riuscita  dell’  attacco  in  una  o due  linee 
ripete  i suoi  principi  da  tutto  ciò  che  si  è 
detto  per  1’  attacco  d’  un  solo  squadrone  c da 
quanto  vicn  prescritto  per  le  marce  dirette 
in  lialtaglia. 

L’  attacco  in  scaloni  è una  carica  successi- 
va , c le  prime  truppe  che  piomliano  sul  ne- 
mico formano  il  martello  della  linea. 

L’  attacco  in  colonna  si  usa  talvolta  contro 
la  fanteria  , o contro  quelle  truppe  di  caval- 
leria , che  resteranno  inoperose  , e le  cui  ali 
saranno  protette  dalla  natura  o dall’  arte. 

La  disposizione  preventiva  per  1’  attacco  in 
linea,  sarà  come  si  è stabilito  per  uno  squa- 
drone. 

La  colonna  di  attacco  d’ un  reggimento  , 
nelle  nostre  truppe , ha  tre  squadroni  di  pro- 
fondità , a mezza  distanza  di  squadroni  fra 
loro  ed  uno  squadrone  è diviso  in  dite  metà 
ognuna  delle  quali  su  in  linee  con  lo  squa- 
drone della  coda  della  colonna , e con  la  di- 
stanza,  ebe  stabilirà  il  comandante  della  li- 
nea: gli  ufliziali  superiori  fiancheggiano  la 
colonna  dalla  parte  delle  guide. 

Ogni  squadrone  deve  prendere  la  disposi- 
zione di  attacco  , cd  i cacciatori  presteranno 
il  servizio  interno  della  linea  di  batuglia  , o 
si  metteranno  in  linea  con  lo  squadrone  ri- 
parlilo alle  ali , ovvero  resteranno  indietro  di 
esse. 

Ritraendo  la  cavalleria  ogni  suo  vantaggio 
dalla  mobilità  ricavasi , che  non  potendo  le 
sue  ali  esser  protette  dalla  fanteria  , dalle  ope- 
re di  campagna  , e dagli  appoggi  d’  altra  na- 
tura , se  non  che  pel  solo  momento  clic  re- 
su ferma,  egli  è necessario  perciò  d’ impiega- 
re altra  cavalleria  , o la  volante  artiglieria  per 
proteggere  le  sue  ali  ed  i fianchi,  acciocché 
resa  così  sicura  la  linea  nelle  sue  estremità  , 
possa  approfittarsi  di  tutti  i vantaggi  , che  le 
somministrano  le  sue  manovre  e la  sua  bravura. 

Le  truppe  destinate  a coprir  le  ali  si  pos- 
sono disporre  in  colonna  o in  scaloni  ; c quei 
corpi  che  restano  collocati  tra  due  liuee  si 
chiamano  truppe  in  interlinea. 
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Gli  attacchi  a scaloni  sono  della  specie  de- 
eli ordini  obbliqui , e recano  due  vanisci. 
Il  primo  e che  non  si  espongono  tulle  le 
forza  in  un  trailo  e luanlengrmo  nell’  ina- 
zione lina  delle  ali  nemiche,  il  secondo  è clic 
il  martello  può  essere  composto  delle  miglio- 
ri truppe  , per  rendere  vigorosa  e derisiva  la 
prima  impulsione  che  va  a farsi  sm  d<ll' ini- 
mico. 

I corpi  assegnati  alle  ah  della  colonna  di 
attacco  non  solo  la  so  tengono , ma  costrin- 
gono la  fan'eria  a divergere  il  fuoco  , le  mi- 
nacciano i fianchi  e procurano  alla  detta  co- 
lonna f agio  di  potersi  spiegare  iti  linea  di 
battaglia,  e di  approfittarsi  di  tulli  i vantag- 
gi della  sua  disposizione. 

Se  il  comandante  d’  un  reggimento  o d’ttna 
linea  di  più  reggimenti  volesse  dare  t segnali 
dell’attacco  co’ tiombeui  , avvertirà  di  di- 
stribuire .i  tocchi  in  ragione  dell'estensione 
del  terreno,  e si  regolerà  nella  maniera  se- 
guente. 

Appena  la  Ines  si  sarà  posta  in  marcia  , 
il  capo  trombetto  toccherà  il  passo  che  sarà 
ripetuto  da  tulli  i trombetti.  Quindi  il  co- 
mandante a sua  volontà  ed  a norma  della 
sua  conoscenza  ed  esperienza  farà  toccare  il 
Imito , di  poi  il  Irrito  esteso,  e quando  ve- 
drà che  la  maggior  parte  dei  cavalli  saranno  eu- 
trati  da  loro  medesimi  nel  galoppu  , per  egua- 
gliare la  velocità,  ordinerà  galoppo:  a due- 
cento passi  distante  dai  nemico , si  faran  toc- 
care le  fanfare  , clic  sono  itti  concerto  di 
musica  ed  un  avviso  al  soldato  il  quale  è pros- 
simo a riportar  la  vittoria;  finalmente  al  co- 
mando nuircia-inarciu  i cavalieri  eseguiranno 
quanto  si  e di  tto  di  sopra. 

Se  1’  allacci)  sarà  stato  disposto  in  due  li- 
nee , la  prima  di  queste  clic  avrà  data  la 
carica  , farà  allo  , u la  seconda  linea  insegui- 
rà il  nemico  e lo  attaccherà;  ma  se  la  prima 
litica  dovrà  riunirsi  indietro,  praliehetà  questo 
riordinamento  dietro  la  seconda  linea. 

Ni.  Ila  gran  manovra  della  cavalleria  il  genio 
e r tspcrtcnra  del  comandante  la  linea  rego- 
leranno le  riserve,  i corpi  che  proteggeranno 
le  ali , le  truppe  che  sosterranno  i cacciatori 
ed  il  ritnpiazzatncnto  de' vuoti  nella  linea  di 


battaglia , lasciali  dagli  squadroni  , clic  fa- 
ranno variclie  parziali.  Finalmente  egli  dispor- 
rà il  Itillo  iti  guisa  tale,  che  vi  sia  il  mutuo 
soccorso  tra  le  parli,  clic  l’uiia  protegga  l’al- 
tra , senza  vedersene  veruna  imitile  e sepa- 
rala dalla  combinazione  generale.  Hai. 

ATTENUARE,  e ATTENDARSI,  v.  netti, 
pass.  Uresser  les  tentes.  R izzar  le  tende,  torre 
gli  alloggiamenti , accamparsi  sotto  le  tende. 

ATTENTI  AL  COMANDO,  ALLA  VO- 
CIO. si  lei  voti.  Avvertimento  elle  si  dà  ai 
marinai  che  manovrano  , di  fare  attenzione 
al  comando  e di  operare  d’  accordo. 

ATTENZIONE!  s.  f.  Allention ! Voce  di 

comando  per  prevenire  i soldati  dell’esecu- 
zione di  altri  successivi  ordini , e richiamarli 
ad  ima  somma  vigilanza. 

ATT1KAGLIO , s.  m.  s/tlirail.  Tutte  le 
masserizie,  gli  arnesi  e gli  sirotnenli  servien- 
ti all’  artiglieria. 

ATTIZZATOIO,  s.  m.  Tisonnier , crochet. 
Verga  di  ferro  , quando  con  manico  di  fer- 
ro , quando  senza  , la  quale  è ripiegala  in 
riquadra  ad  una  estremità  , e serve  ad  at- 
tizzare il  fuoco  od  a ritirare  le  brage.  I fab- 
bri ferrai  hanno  un  attizzatoio  retto  ( ’i'isnn- 
nier  dnoit)  , ed  un  attizzatoio  ricurvo  ( Ti- 
sonnier cruc/in  ),  entrambi  destinali  ad  uno 
stesso  uso. 

ATTCSTARE  itNA  RUOTA.  Chatrer 
ime  rune.  E I’  opera  di  diminuire  la  lun- 
ghezza delle  caviglie. 

ATTREZZO,  s.  ni.,  e per  lo  più  AT- 
TREZZI nel  ninnerò  plurale.  Termine  col- 
lettivo eh’  esprime  una  gran  quantità  di 
cose  necessarie  per  certi  usi  , come  per  la 
guerra  , per  la  marineria  , per  le  fabbriche  e 
simili.  Arredi  è più  proprio  delle  uose  che 
servono  per  abbellimento.  Arnesi  ditesi  par- 
ticolarmente degli  strumenti  -appropriati  alle 
arti , e delle  cose  che  servono  di  Ibruitncnto 
nelle  case. 

ATTREZZI  DA  PONTE  , Agri»  ffour  les 
ponte  mi/ilaires.  Tulio  quello,  che  occorre 
ai  Pontieri  in  ordigni,  macchine,  barche , 
alronienli  eec. , per  costruire  barche,  riattar- 
le e gettar  ponti  militari.  I principali  sono  i 
segucuù. 

Il 
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Gli  Alberi  , 

Le  Ancore  ed  Anco- 
rotti 

Gli  A r pesi , 

Gli  Aspi  da  gomene , 
Le  Barche , 
la;  Barchette  , 

11  Battipalo  a braccio, 
La  Berta  compiuta  , 

I Cavalletti  , 

Le  Caviglie  da  remo , 

Le  Caviglie  da  timone, 

Le  Collane  da  ghinda- 
tura  , 

1 Curri, 

1 Dormienti  , 

I.e  false  Traselte, 

1 Fanali  da  ramparo , 

Le  Forchette  da  barca, 

Le  Forcole , portarono 
o porla-  tintone  , 

I Gavitelli  , 

Le  Got  azze , 

Le  Gotazzuole, 

1 Grappini , 

Le  Lanterne, 

1 Magli  di  legno  , 

Le  Mazze  di  ferro  , 

1 Paletti  ferrati , 

1 Tali , 

1 Pali  di  ferro, 

Le  Puntazze  , 

1 Randelli  da  ghinda- 
tura  , 

1 Remi , 

Gli  Scalmi , 

Gli  Scandagli  , 

Le  Scope  o Granate, 
Le  Secchie , 

Le  Spranghe  , Spran- 
ghile, eSpranglict- 
linc  , 

Le  Staffe  doppie 
Le  Staffedoppie snodate 


Ancre*  grandi * et 
peti  tea. 

Clumeaax. 

Bateaux. 

Nàcelles. 
it/outon  ri  bras. 
Sommile  équipèe. 

Che  valete. 

Che  etile  e polir  leu 
rame*. 

Che  vi  Ih*  pour  le 
gouvernail. 

Collier  de  gtiindage. 

Rou  letta  x. 

Carpa  morte. 

Fan  tee*- pouf  re  lite. 
Recitami*  de  rem- 
pari. 

Gaffe * à potate » 
di  otte*. 

Porte-rame*  ou  por- 
te-gouvernail*. 
Bornie*. 

Grande*  ècope*. 
Pelile * ècope*. 
Grappine. 

Lanterne*. 

Alane*  de  hoi*. 
Alane*  de  fer. 
Piqnels  sabotò*. 
Pilota  , o piloti*. 
J’inces. 

Saboti. 

Btllol * de  gtiindage. 

Rame e. 

'l'ole  t*. 

Sonile*. 

Baiai*. 

Seaux. 

Grande»,  moyennes , 
et  petite s naye*. 


I Tatoioni , AJadrier*. 

I Timoni  , Gouvernail*. 

Le  Travetto , Poti  tre  Ile*. 

La  Tromba  da  aequa , Pompe. 

La  Tromba  parlante,  Portevoix. 

II  Yaraloio 

11  Verricello  da  salpar 
le  ancore. 


Attrezzi  per  le  operazioni  di  forza  , Agri* 
pour  le*  manoeuvres  de  force.  Tutti  que- 
gli ordigni  accessori  per  le  operazioni  di  for- 
za , non  comprese  le  macchine , conte 


1 Baggioli, 

1 Cavalletti, 

I Cordami , 

I Curri, 

1 Magli  di  legno, 
1 Paletti  ferrali  , 

I Puntelli , 


Boati < de  poutrelles. 
Che  valete, 

Carduge*. 

Roti/eaax. 

Alante*. 

Piqué I*  saboti*. 
Painlails. 

Le  Travolte,  Chantiers  de  ma- 

ri oeuvre.  Carb.  c Ar. 
A\  ANGUARD1A  , g.  f.  Avant-garde.  La 

Carte  anteriore  d’ un’ armata.  V.  V'ANGUAll- 
HA. 

AVANTI  IN  AVANTI , nvv.  En  avant. 
V oce  di  romando  di  prevenzione  nel  coman- 
dare le  diverse  maree  tanto  nell’  istruzione  , 
che  nelle  evoluzioni  di  truppe  sì  a piedi  che 
a cavallo,  e si  eseguisce  colla  voce  di  marcia. 

AVANTRENO  , s.  ni.  Avanl-train.  Cor- 
po di  sala  con  due  ruote  ed  un  limone 
o due  stanghe.  Nel  mezzo  della  sala  si  alza 
una  cavicchia  , la  quale  s’  imperita  , nel  bi- 
sogno , nella  coda  della  cassa  dpi  cannone, 
per  trasportarlo  con  velocità  da  un  luogo  al- 
P altro. 

Un  avantreno  è composto  come  segue;  di 
a Bracciolo  1 Bilanciola 

1 Selle'  La  1 Timone 

1 Corpo  d' asse  a Bilancini 


di  legno 


I Frollante 


Le  sue  ferrature  consistono  in 
a.  Staffe  di  asse  colle  corrispondenti  vili  o 
scrofole. 

a.  Uruttoi  a coda. 

a.  Anelli  di  prolunga. 

a.  Prese  a gangio  all’  estremità  del  timone. 
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1.  Cordone  di  braccioli. 

1.  Cnttia  di  sci  lei  la- 

1.  Perno  reale. 

a.  Lamelle  di  tiranti. 

si.  Lamette  di  bilancini. 

3.  Tiranti  di  liilanciola. 

a.  Anelli  di  lamelle. 

1.  Catena  di  tenuta. 

a.  Coirne  all'  estremità  del  limone. 
AVANTRENO  IN  AVANTI.  L'  avant- 
train  en  avanL  Comando  nel  servizio  del- 
1*  artiglieria  di  campagna  si  a piedi  clic  a ca- 
vallo , col  quale  dopo  di  aver  tolto  1’  avan- 
treno , il  primo  di  dritta  ripone  la  scopetta 

nel  gangio  a punta  dritta  come  nel  portale 
F avantreno.  Gli  artiglieri  c capi  si  stringo- 
no all’  adusto  , per  evitare  di  essere  danneg- 
giati. 

Si  porta  l’avantreno  sei  o sette  passi  in- 
nanzi al  pezzo , passando  per  la  dritta  del 
medesimo;  allora  i capi  prendono  il  vette  di 
punteria  , i primi  c secondi  artiglieri  si  si- 
tuano alle  ruote,  e girano  l’affusto  per  la  si- 
nistra , facendo  camminare  egualmente  le  due 
ruote  ; il  rimanente  coni’  è prescritto  nel  co- 
mando portate  l'  avantreno  , dopo  ebe  sarà 
girato  il  pezzo. 

I terzi  ed  i quarti  debbono  badare,  nel  se- 
guire l’ avantreno , di  rimanete  nel  silo  che 
loro  conviene. 

Volendo  marciare  in  avanti , si  comanda 
marcia.  Per  togliere  1’  avantreno  c rimettere 
la  bocca  del  pezzo  verso  la  direzione,  in  cui 
si  è marciato  , si  comanda  in  batteria.  V. 
questo  contando. 

Neil’ artiglieria  a cavallo  vi  è la  sola  differen- 
za , che  la  codetta  vicn  sollevata  dal  capo  di 
sinistra  e dal  capo  di  dritta:  quando  il  pez- 
zo è servilo  da  quest’  artiglieria  , se  dovrà  su- 
bito porsi  in  marcia  , i capi  cd  artiglieri  van- 
no a montare  a cavallo  nello  stesso  modo  pre- 
scritto pel  comando  / toriate  C avantreno,  cd 
il  piccolo  plotone  da  essi  formato  , marcian- 
do in  uTauti  , si  avvicina  sino  a due  tese  dal- 
la gioia  del  proprio  pezzo.  Volendo  marciare 
in  avanti  tanto  coll’  artiglieria  a piedi  clic  con 
quella  a cavallo,  si  comanderà  marcia  cal- 
lo. Bai. 


AVANZAMENTO,  s.  m.  Avancement.  In- 
nalzamento da  un  grado  all’  altro  della  mi- 
lizia. 

AVANZARE  , v.  ncut.  e neut.  pass.  Avan- 
cer.  Procedere  innanzi , farsi  innanzi  , acqui- 
star terreno,  andare  avanti,  farsi  più  vicino 
al  luogo  dove  si  dee  arrivare.  — Si  adopera 
altresì  attivamente  per  procedere  innanzi  nei 
gradi  della  milizia,  o per  promuovere  a que- 
sti gradi. 

AVANZATA,  s.  f.  Avancèe.  Distaccamen- 
to di  uomini  staccati  a qualche  distanza  dal 
fiontc  di  un  corpo  fermato,  o accampato,  che 
oltre  1’  esecuzione  dei  particolari  ordini  rice- 
vuti dal  comandante  di  esso  , dee  badare  di 
non  lasciarsi  sorprendere  dal  nemico,  e con- 
servar sempre  comunicazione  col  corpo  di  cui 
fa  parte, 

AVARIA  , s.  f.  Avarie.  È il  danno  sof- 
ferto nel  viaggio  dal  bastimento  o dal  carico, 
cd  anche  la  spesa  imprevedula  fatta  nel  viag- 
gio per  urgenza. 

Dtsiingtionsi  due  avarie  , cioè  avaria  gros- 
sa o cornane , ed  avaria  semplice  o parti - 
colare.  La  prima  abbraccia  le  spese  straordi- 
narie , che  furono  bisognevoli  nel  viaggio  per 
la  conservazione  del  bastimento  e del  carico. 
Tali  sono  i riscatti,  i getti  in  mare,  lè  spe- 
se di  carico  pai  titolare  o di  un  indiamo  im- 
preveduto.  L’ avaria  semplice  riguarda  i dan- 
ni per  le  | lordile  di  alberi,  di  attrezzi,  di 
ancore  , che  accadono  in  mare.  Alia  stessa  si 
riferiscono  le  alterazioni  che  soffrono  le  mer- 
canzie del  carico  per  P umidità  , per  le  bu- 
rascltc , pel  mare  grosso. 

Le  minute  avarie  sono  le  spese  di  piloti 
locatieri  o costieri , e de’  dazi.  L’ avaria,  è an- 
cora la  base  del  pagamento  , che  si  fa  al  Ca- 
pitano del  bastimento  per  1’  attenzione  e cu- 
ra eh’  egli  ebbe  della  mercanzia  caricata,  cioè 
oltre  il  prezzo  del  nolo  gli  si  accorda  un 
prezzo  di  ricompensa  ; ciò  che  si  dice  dare 
un  tonto  /ter  cento  d avarie.  Bai. 

AUDITORE,  s.  m.  È una  carica  nell’ar- 
mata di  talune  nazioni  , clic  equivale  a quel- 
la di  Comutessario  del  Ile , o Capitano  Rela- 
tore di  un  Consiglio  di  guerra  , per  inquire- 
re  contro  i colpevoli.  Nel  secolo  XVI  e A VII 
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ve  n’  era  mio  per  ogni  terzo  o redimento  , 
eletto  dal  Generalissimo.  Venne  altresì  chia- 
mato Auditore  di  guerra.  In  frane,  Audtlaur 
ile  guerre. 

Auditore  dd  campo.  Quegli  stesso  die 
viene  altrimenti  chiamato  Auditor  generale. 

Auditor  lidia  cavalleria.  Titolo  di  quei— 
l’Auditore  eh’ esercitava  particolarmente  1’ uf- 
ficio suo  nei  corpt  di  cavalleria.  Al  tempo  in 
cui  venne  istituita  negli  eserciti  la  carica  dd- 
1’  auditore  , il  che  accadile  verso,  la  metà  elei 
secolo  XVI,  noti  essendo  ancora  le  cavallerie 
scompartite  in  reggimenti  o terzi  , come  le 
fanterie  , si  eleggeva  per  tutte  le  compagnie 
di  cavalli  d’  mi  esercito  un  solo  Auditore , 
mentre  ve  n’  era  uno  per  ogni  terzo  di  fan- 
teria. 

Auditore  generale.  Titolo  di  quell’  Audito- 
re eh’  era  preposto  a tulli  gli  altri  Auditori 
di  un  esercito,  o di  imo  Stalo. 

AV  ERG  , e AVERI  , s.  m.  pi.  Reso  so- 
stantivamente significa  il  soldo  di  un  ullizia- 
le,  o il  montante  di  quanto  riviene  mensil- 
mente ad  un  corpo  , per  causa  di  presenza 
degli  uomini  clic  lo  compongono. 

A’  VETTE  A us t leviti  a.  Comando  ivi 
servizio  de’  pezzi  d’assedio  o di  piazza,  al  qua- 
le i sei  o i quattro  serventi  abbassandosi  vi- 
vamente , prendono  i.  velli  e-  si  rialzauo  lutti 
nello  stesso  tempo. 

Questo  romando  si  dà  anche  dopo- aver  po- 
sto l’ attaccatolo  al  suo  Luogo  nel  prosieguo 
della  carica  , ed'  aver  doto  t due  colpi  sulla 
palla.  Oltre  a quanto  si  è detto  di  sopra.,  i 
primi  serventi  a tale  comando  debbono  spri- 
gionare ancor  le  ruote.  Mei  servizio  di  un 
pezzo  di  costa  ; a tale  comando  i primi  ser- 
venti prendono  i velli  come  si  è detto  di 
sopra. 

Mei  servizio  <f  un  obice  ila  8 pollici , i 
quattro  seri  culi  a tal  romando  prendono  i lo- 
ro velli  c si  rialzano.  Collo  stesso  comando 
poi  , dopo  aver  posta  la-  granata  nell’  oijiee 
ed  aver  preso  i volti , sprigionano  ancora  le 
ruote. 

Mei  servizio  il'  un  mortaio  ; a tale  coman- 
do si  esegue  quanto  è prescritto  per  un  obice 
«od.  altra  pezzo,  tanto  nel  posare  che  nell’ al- 


zare i velli  ; in  questo  secondo  caso  pn i>,  do- 
po aver  caricato  , i|  lioiubardiero  dee  prende- 
re anche  la  squadra. 

AUGNARE,  v.  att.  Couper  à onglel.  Ta- 
gliare o mozzare  qualsivoglia  cosa  , come 
mazza  , trave  o pietra  a guisa  di  piano  incli- 
nato. Dia  si  anche  tagliare  a schisa  o in  tra- 
lice , o a quartabuono. 

Augnare  , Auwix-er.  Fare  un’  intaccai  uri 
nel  ferro  con  una  spina  quadra  nei  luoghi  che 
si  vogliono  traforare  oil  incavare. 

Augnare,  Amonen  l’er  bollire  ed  accon- 
ciare due  pezzi  di  ferro  , in  modo  che  bat- 
tendoli mentre  sono  infocali  , vengano  a for- 
mare un  ferro  continuo  della  stessa  grossezza. 

AUGNATURA,  s.  f>  Coupure  il  ongb-t. 
T.  preso  dalla  similitudine,  clic  questo  taglio 
ha  coll’  ugna  delle  fiere. 

AUGUSTALK  rd  arnie.  AGUSTALE  , 

agg.  la  lat.  Augustalis.  Aggiunto  eli  soldati 
ordinali  nella  milizia  romana  dall’imperatore 
Augusto,  i quali  al  tempo  di  Vegezio  eserci- 
tavano T oflizio  degli  ordinati  insieme  con  que- 
sti. Nel  numero  del  più  s’  adopera  anche  so- 
me sostantivo. 

AUGUSTANO , na.  fn  lai.  Anguslanux . 
Aggiunto  di  casa  appartenente  agli  Angusti  ; 
ma  si  chiamarono  particolarmente  con  questo 
nonre  dall’  Imperarne  Nerone  serti  soldati  da 
lui  ordinali  in  una  legione  , clic  doveo.  ap- 
plaudirlo quando  cantava  in  pubblico.  Gras. 

A VOLONTÀ’  L'ARME.  In’  arme  ts  vo- 
lontà. Comando  che  si  dà  ad  una  truppa  clic 
si  jtone  in  marcia  col  passo  sii  rotta  o di 
strada;  nel  quale  caso  si  permette  al  soldato 
di  marciare  più  liberamente  c senza  serbar 
cadenza  di  passo  , polendo  portar  Tarme  su 
1’  una  o T altra  spalla  indistintamente. 

A VOSTRE  RIGHE.  A vas  rangs.  Voce 
di  comando  per  far  riprendere  le  proprie  ri- 
ghe ad  una  truppa  , ehe  le  aveva  abbando- 
nale o per  riposo  o per  ordine  particolare  ri- 
cevuto. Quindi  a tal  voce  ogni  soldato  o ttf- 
iizialc  prende  il  suo  proprio  posto.  V.  posti 
DEGLI  UFFICIALI  E SOTTO  UFFtZtAr.f.  Bah 

AUSILIARIO  agg.  Auxiliaire.  Aggiunto 
di  soldati  di  milizie  straniere,  che  fanno  para- 
te dell’ esercito  in  forza  d!  alleanza. 
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AVVENTARE  v.  ai».  Lcncer.  Scagliar 
con  violenza  saette,  chiedi , fuochi  lavorali, 
sassi  ccc.  In  significalo  noni.  pass,  vale  spin- 
gersi , gettarsi  con  impelo  a eticcrhesia. 

AVVENTURIERE  s.  ni.  Aventi, rière. 
Soldato  di  Corlnnai  — Noi  tempi  cavai Icrcsslii 
clii.itnavansi  anche  avventurimi  quei  cavalieri 
L quali  andavano  soli  errando  pct  luoghi  pc- 
nicolosi  in  ce  rca  d’  arrischiate  avventure. 

A\  VENUTA  s.  f.  A venue.  Chiatnansi  con 
questo  nome  tulle  quelle  vie  c strade,  per  le 
quali  si  può  venire  ad  una  città,,  ad  un  cam- 
po, ad  una  piazza. 

AVVILUPPARE  v.  alt.  limbarasser.  Di- 
ecsi  propria  niente , quando  con  arti  c strata- 
gemmi militari  si  procura  di  disordinare  e 


«7 

sconcertare  il  nemico  o nei  suoi  progetti  o 
nei  suoi  mezzi  di  difesa. 

AVVISAGLIA  s.  f.  Alfrontameuto  tumul- 
tuario per  combattere  viso  a viso. 

AZIONE  s,  f.  Action.  Opera  d’arme,  fatto 
militare  operalo  da  un  solo  o da  più  insieme. 

AZZA  s..  f.  litiche  d arme.  Arme  in  a- 
srfa , lunga  t»e  braccia  in  circa  con  terrò-  in 
cima , posto  in  traverso  , dall’  una  delle  pao- 
li appuntato,  c dall’altra  a guisa  di  martello. 

AZZUFFAMENTO  s.  ni.  L’ azione  del- 
1’  azzuffarsi , zuffa. 

AZZUFFARE  v.  alt.  Far  venire  a zolfai, 
orre  uno  di  contro  all’  avversario  onde  aiz- 
iano  a combattere  fra  loro. 
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BACCELLERIA  s.  f.  Bachelcrie.  Grado 
d'armi  nc’ secoli  cavallereschi,  clic  teneva  il 
mezzo  tra  lo  scudiere  c il  donzello  e il  ca- 
valiere. 

BACCELLIERE  s.  ni.  Bachelier.  Giovane 
gentiluomo  o scudiere  clic  faceva  il  primo 
passo  nella  profession  dell’ aruit  e della  ca- 
valleria , ricevendo  il  cingolo  militare.  Il  ti- 
tolo di  Baccelliere  era  maggiore  di  quello  di 
scudiere  cd  inferiore  a quello  di  hnuderese  ; 
inoltre  non  aveva  insegna  propria  , ina 
portava  lo  scudo  Bianco  ed  un  pennone  a 
strisce  in  luogo  di  Bandiera.  11  Baccelliere, 
dopo  alcun  Bel  fatto  d’  arme,  veniva  creato 
cavaliere.  Secondo  Remigio  Fiorentino  questa 
voce  venne  dai  nostri  scrittori  antichi  adope- 
rata per  uomo  segnalalo  e famoso  in  guerra. 

BACCHETTA  s.  f.  Baguette.  Una  verga 
di  acciaio  di  tempra  addolcila  , lunga  quanto 
la  canna  del  fucile,  della  carabina,  o della 
pistola , falla  d’  un  pezzo  rotondalo  e liscio 
in  tutta  la  sua  lunghezza  , la  quale  serve  a 
calcare  la  carica  nelle  armi  da  fuoco  portati- 
li. Ad  una  delle  estremità  delti  linceltclta  vi 
Ba  una  capocchia  , che  chiamasi  halli  palla , 
in  frane,  téle  de  la  baguette  , e viene  poi 
assottigliandosi  verso  il  mezzo  , ove  la  Bal-clict- 
ta  ha  la  ligtira  d'  un  cilindro  sino  all’  altra 
estremità,  che  chiamasi  punta  in  franerò»/ 
de  la  baguette , la  quale  termina  in  un  ma- 
schio di  vite  per  ricevere  al  bisogno  il  cava- 
stracci. Il  luogo  ove  si  pone  la  bacchetta  do- 
po la  carica  , è un  canale  scavalo  nella  cassa 
dell’arma  da  fuoco.  Era  anticamente  di  legna 
Bacchetta  chiamasi  pure  ima  verga  di  sa- 
lice , colla  quale  si  punivano  c si  puniscono 
ancora  in  molli  luoghi  d’ Europa  i soldati  di 
infanteria  colpevoli  d’  alcun  grave  delitto.  II 
delinquente  nudo  dall’ otiihilieo  in  su  passa 
e ripassa  fra  due  file  di  soldati  più  o meno 
lunghe  , sc<  ondo  la  colpa  , dai  quali  vicn 
percosso  sulle  spalle  colla  bacchetta  data  a 
r uscito  di  essi , c che  gettano  via  dietro  la 


schiena  , terminala  1’  esecuzione.  Il  sopportar 
questa  pena  chiamasi  militarmente  passare 
per  le  barchette. 

li  celici  la  di  tamburo.  Baguette  de  tam- 
baur.  Piccola  mazza  con  lwlloncino  da  un 
capo  ad  uso  di  Bitleie  il  tamburo.  Gran. 

BACCHETTA  IN  CANNA.  Baguette  dime 
le  canali.  Comando  che  si  esegue  in  due 
tempi  stando  una  truppa  al  piale  l’  arnie  , 
per  passar  la  sua  rivista  d’  ispezione  ; col  pri- 
mo tempo  facendo  a dritta  si  prende  P ar- 
nie colla  mano  sinistra  all’altezza  dell’ulti- 
mo lxMione  dell’  uniforme,  ed  avvicinando  1’ 
arme  al  corpo,  si  prende  la  bacchetta  col 
pollice  e l’indice  piegato;  col  secondo  si  lira 
la  bacchetta  , s’  introduce  nella  canna  c si  fa 
fronte  nel  modo  già  spiegalo. 

Quando  1’  ufliziule  si  porterà  davanti  ad 
mi  soldato  per  visitare  l’ arine , il  soldato 
1’  alzerà  verticalmente  colla  mano  destra  come 
si  trova  , in  guisa  clic  la  medesima  sia  dirim- 
petto e distante  un  piede  dal  suo  volto  , e 
girala  la  piastrina  verso  l’nllizialc,  distendendo 
ii  braccio  , gliela  porgerà.  L’  ufli/.iale  , dopo 
averla  esaminata,  gliela  restituirà,  cd  il  sol- 
dato ripigliando  la  sua  prima  positura,  con 
fare  a dritta,  rimetterà  la  Bicehclta  al  suo 
luogo  e si  volgerà  al  fronte  prendendo  l’arme 
con  la  destra.  V.  ispezione.  Bai. 

BACINETTO  s.  m.  Bassi net.  La  parte 
coltrava  dello  scodellino  delle  armi  da  fuoco 
portatili,  nella  quale  sla  riposta  la  polvere 
dell’  innescatimi.  — Amicamente  chiatmvasi 
così  un’  armatura  leggiera  e difensiva  del  capo 
fatta  d’acciaio  e talvolta  senza  nessun  orna- 
mento , così  detta  dalla  forma  di  bacino  clic 
essa  aveva. 

B ACOLO  s.  m.  Hnuìelte.  Strumento  di 
ferro  nelle  fonderie  de’  cannoni , che  serve  per 
unire  cd  accomodare  la  sabbia  delle  forme  , 
delle  fornaci  c di  altri  oggetti. 

BACULA  s.  f.  Bascule.  Spezie  di  trahoo- 
chello,  che  si  poti  va  anticamente  all’entrata 
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dello  porle-  delle  forlezzc  , affinchè  l’ assalitore 
vi  precipitasse  ad  inganno. 

BADA  A BADA  avv.  Tenere  a bada  il 
nemico  vale  tenerlo  sospeso  nelle  sue  deter- 
minazioni , nei  snoi  progetti. 

BADALUCCARE  v.  neut.  Escarmoucher. 
Scaramucciare  leggermente  per  tener  a ba- 
da il  nemico.  È voce  aulica  ed  esprime  qtiel- 
1’  azione  che  ■ Romani  indicavano  col  verbo 
miliari. 

BADALUCCO  ».  ni.  liscarmoiiche.  Piccola 
scaramuccia  , combattimento  alla  leggiera  per 
tenere  a bada  il  nemico,  l'azione  di  badaluc- 
care. 

BAGAGLIO  s.  ni.  Bagage.  -Nome  generi- 
co di  arredi  cd  utensili  militari , non  che 
di  circtti  appartenenti  ad  uffizìali  c soldati , 
clic  questi  ultimi  portano  ne’  loro  sacelli  sul 
dosso. 

Bagaglio  è da  noi  adottato  dalla  voce  fran- 
cese bagage,  che  deriva  dell’altra  voce  bagne. », 
la  quale  significa  in  francese  panni,  vesiimcnia. 
L’  una  e 1’  altra  voce  secondo  Guichard  può 
derivare  dalla  parola  ebraica  beghini  che  si- 
gnifica abito,  veste.  Altri  dicono  che  derivi 
da  boga  voce  della  bassa  latinità  c significa 
valigia,  baule. 

1 Romani  chiamavano  i bagagli  impedi- 
rne nta  ed  a ragione,  poiché  non  possono  que- 
sti conservarsi  senza  incomodo , condursi  sen- 
za imbarazzo  c tenerne  cura  senza  spese. 

Ma  il  bisogno  di  essi  è sì  grande,  che  una 
armata  la  quale  li  avesse  per  qualche  acci- 
dente perduti , è quasi  distrutta  senza  com- 
battere 

Siccome  adunque  i bagagli  sono  di  una 
necessità  indispensabile , (lue  cose  sono  a ri- 
marcarsi , cioè  la  loro  qualità  cd  il  loro  or- 
dine di  marcia. 

La  loro  qualità  riduccsi  alle  carrette,  le  qua- 
li debbono  essere  in  piccolissimo  numero  a 
cagione  dell’  imbarazzo  che  fanno  nelle  strade; 
per  cui  è meglio  provvedersi  di  muli  ed  al- 
tri animali  da  soma  , che  possono  più  facil- 
mente marciare  senza  recare  mollo  incorno  lo. 

L’ordine  de’ bagagli  si  forma  sulla  manie- 
ra di  marciare  di  tutta  Tarmata.  Bisogna  aver 
cura  che  i bagagli  di  una  brigala  o divisione 


non  si  mischino  con  quelli  di  un’altra,  c 
non  marcino  clic  appresso  la  propria  truppa 
cui  appartengono  gli  equipaggi  medesimi.  Vi 
debbono  essere  perciò  destinate  da’  comandati- 
ti dei  corpi  persone  per  aver  cura  di  essi  e 
farli  giungere  al  luogo  stesso , ove  ciascun 
corpo  è destinalo  fermarsi. 

lì  numero  delle  carrette  di  artiglieria  e dei 
vivrei  è più  o meno  considerevole  c si  pro- 
porziona  alla  forza  dell’armata  , cui  dclibonsi 
fornire  provvigioni  da  guerra  o da  bocca. 

La  marcia  di  queste  carrette  è utile  diri- 
gerle per  altro  cammino  , quando  ciò  sia  pos- 
sibile , sì  per  non  farle  frammischiare  cogli  altri 
grossi  equipaggi  dell’armata  , come  anche  per- 
chè il  peso  di  esse  fa  fare  alle  ruote  grandi  solchi 
nel  terreno  ; il  che  sarebbe  di  danno  sicuro 
agli  altri  equipaggi  i quali  possono  più  facil- 
mente rovesciare , per  essere  il  loro  carico  più 
grande  di  queste. 

11  cammino  che  si  fa  prendere  all’artiglie- 
ria dev’  essere,  per  quanto  sia  possibile,  vi- 
cino alle  colonne  d’  infanteria,  ed  in  genera- 
le le  colonne  de’  grossi  e piccoli  equipaggi 
deblxmo  esser  coperte  nella  marcia  e chiuso 
da  truppe  , che  veglino  alia  loro  sicurezza, 
BAGLIO  s.  in.  Bau.  Chiamatisi  bagli  le 
grosse  travi  messe  a traverso  della  nave  da 
un  fianco  all’altro,  nel  verso  della  sua  lar- 
ghezza , per  sostenere  i tavolati  dei  ; tonti.  Il 
peso  dei  cannoni  è sostenuto  da’ bagli;  quin- 
di è che  il  servizio  delle  batterie  produce  più 
da  vicino  lo  scuotimento  della  nave. 

Per  rendere  i punti  più  solidi  si  mettono 
tra  i bagli  altri  pezzi  chiamati  baglietti.  I 
bagli  si  appoggiano  alle  loro  estremità  sopra 
uu  pezzo  ili  legno  chiamato  dormiente , nel 
uale  essi  bagli  s’incastrano  a coda  di  con- 
ine, e vi  si  mene  inoltre,  di  sotto  a cia- 
scuna estremità  di  baglio  , un  pezzo  in  forma 
di  mensola , che  chiamasi  bracciuo/o  del  pon- 
te. Sono  ancora  tenuti  al  loro  luogo  cd  alla 
disianza  conveniente  non  dall’  altro,  con  (lezzi 
chiamali  rincontri  riempimenti  tramisi , i 
quali  riempiono  gli  spazi  tra  le  testate  de’ ba- 
gli sopra  il  dormiente  : c con  altri  piccoli 
pezzi  posti  tra  i lugli  di  tratto  in  trailo  chia- 
mali traversi  de'  bagli. 
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I bagli  (lei  plinto  pomo  sono  situati  un 
poco  più  alti  dei  Ione  delia  nave,  a livello 
della  linea  del  pim'eile  ; il  loro  numero  non 
ii  delmniiiaio , nè  la  ci  .si onta  Ira  di  essi  : 
«tursio  dipende  dalla  (volizione  delle  hoc- 
< etjtorle , del  Ir  mosUe  , degli  alberi , del  gran- 
di' organo  ree.  Oltre  i hracc'moli  sono  i bagli 
(costernil  i nel  mezzo  da’ puntali. 

T bagli  del  secondo  (tonte  sono  disposti  noi — 
1 a stessa  verticale  di  quelli  del  primo,  nei 
luoghi  dove  debbono  esservi  aperture  corri- 
spondenti a quelle  del  primo  ponte  ; tali  sono 
le  boccaporto  c tutte  le  aperture  die  comu- 
nicano dii  secondo  ponte  al  primo.  Si  dà  a 
questi  d’ordinario  due  pollici  di  meno  di 
morella  o squadratura  ih  quella  de' Itagli  del 
primo  ponte.  I bracci  noli,  in  vece  di  essere 
applicali  sopra  i Itagli,  sono  posti  lateral- 
tiujnir,  cd  il  loro  ramo  inferiore  è inchiodato 
olibliqiia mente  al  fianco  della  «ave,  onda 
non  dimiruiiie  rie’  luoghi  de’  Imgli  P altezza 
tra  i (tonti  ; il  che.  iticomodercbltc  il  servizio 
della  halli  ria.  Per  tale  ragione,  si  dà  a 
questi  Itigli  più  larghezza  che  altezza  per 
aumentar  I’  altezza  tra  i ponti , scusa  accre- 
scere insieme  1’  opera  moria  della  nave.  Sic- 
come questa  ragione  non  sussiste  (ter  riguardo 
ai  Itagli  del  primo  ponte,  cosi  conviene,  non 
ostati  ut  la  -pratica  contraria  di  molli  costrut- 
tori moderni,  continuare  a mettere  questi 
brattinoli  sotto  i bagli  e non  lateralmente  , 
assettilo  fuor  di  dubbio  che  li  sostengono 
meglio  contro  lo  sforzo  all’  ingiù  del  cannone 
di  quello  clic  (tossano  fare  quando  sono  laterali. 

I bagli  de’  castelli  hanno  tre  o quattro  pol- 
lici di  squadratura  meno  di  quelli  del  secon- 
do (tonte,  c sono  anche  tm  poco  più  deboli 
del  l’albero  di  mezzana  all’ indietro.  Siccome 
questo  spazio  non  sostiene  cannoni,  nella  pra- 
tica francese  si  possono  disporre  questi  Itigli 
a dislauz  * uguali  , eccettuato  il  luogo  della 
scala,  eh’ è sul  davanti  dell’albero  di  mezza- 
na, cd  al  di  sopra  dell’argano,  che  bisogna 
poter  far  passare  senza  disordinare  ì bagli,  quan- 
do si  vuol  mutare  o racconciare 

f bagli  del  «assereno  più  comunemente 
chiamali  bug! ietti  o Iute,  perchè  sono  lar- 
ghi e piatti,  possono  essere  disponi  a distanze 


uguali  tra  di  loro.  Sono  aneli’ essi  stabiliti  sop,.. 
un  durniiente  come  i lu  gli  de’ ponti.  I ponti 
delle  navi  dehhoiio  essere  convessi  nel  verso 
della  larghezza  , per  lo  scilo  delle  acque  ni 
lati  della  nave.  (Quindi  i lugli  debbono  an- 
eli’essi  avere  questa  curvatura  ; e siccome  è 
difficile  trovare  pezzi  di  lunghezza  sufficiente 
per  lo  mezzo  della  nave.,  che  abbiano  una 
curvatura  regolari'  ed  esente  da  difetti,  così 
nelle  navi  da  guerra  i lugli  si  fanno  ordini 
riamente  di  due  o tre  pezzi. 

Gli  Olandesi  p-rò  hanno  per  principio  e 
per  pratica  costante,  nelle  loro  costruzioni, 
di  fare  i loro  bagli  lutti  d’  un  pezzo  solo.  Il 
Sig.r  de  Li  rancanti  nella  anzi  Coi’rucione 
prctlitn  ilei  le  rinvi,  hi  co»  lime  definita  la 
maniera  di  formare  i high  di  più  pezzi,  che 
per  f irne  la  descrizione , non  si  può  far  me- 
glio che  copiarlo. 

Si  conoscono  tre  specie  di  bagli  composti: 

. i bagli  composti  , de’ quali  si  fa  nso  piu  co- 
munemente sane  quelli  di  due  pezzi,  ciascu- 
no de’  quali  è lungo  due  terzi  del  baglio  in- 
tero. Questi  due  pezzi  ai  congiungono  insie- 
me per  una  metà  , o almeno  per  un  tèrzo 
della  loro  lunghezza  i la  loro  intestatura  si  fa 
sulla  parte  verticale  cd  è assicurata  con  due 
d1  mi  in  ciascun  pezzo.  Questi  demi  contribui- 
scono a mantenere  1’  unione  degli  stessi  pezzi , 
se  tendessero  a separarsi.  Sono  inchiodali  a 
ciascun  dente  cd  alle  loro  testate  cu  u due 
perni  ingiù  velluti  sopra  vicrc. 

Tra  i bagli  composti  di  tre  pezzi  i miglimi 
sono  senza  dubbio  quelli  formali  da  u n pri- 
mo pezzo  che  ha  la  larghezza  c la  lunghez- 
za del  baglio  e non  pia  che  la  metà  della 
grossezza  ; indi  da  altri  due , ciascuno  de’ 
quali  ha  le  medesime  dimensioni  e la  metà 
soltanto  della  lunghezza  del  primo.  Questi  due 
pezzi  si  uniscono  testa  a lesta  c col  pezzo 
principale  per  mezzo  di  addentature,  e so  no 
inchiodali  euri  perni  ingiavettali  sopra  vie- 
re.  Questi  due  pezzi  chiamausi  armature. 

I bagli  della  seconda  specie,  composti  di 
tre  parli , sono  formati  dì  due  pezzi , ciascu- 
no de’  quali  è lungo  la  meta  del  baglio  , c 
la  sua  dimensione  intera  sino  alla  metà  di 
<- -alcun  pezzo.  Balla  metà  di  ciascun  pezzo  , 
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cioè  dal  quarto  della  lunghezza  del  taglio,  si 
fa  un  incastro  sulla  facciata  verticale,  a cui 
si  dà  la  profondità  di  un  quarto  della  stessa 
facciata  verticale  , e clic  segue  a sghembo  si- 
no all’  altro  quarto  della  stessa  facciata  , co- 
me si  pratica  per  le  immorsature  o calettature 
della  chiglia,  con  la  dilTcrcnza  che  quelle  dei 
bagli  sono  nel  verso  verticale,  e quelle  della 
chiglia  nel  verso  orizzontale- dei  pozzi.  Si  fan- 
no nello  spazio  di  questo  taglio  a sghembo  e 
sopra  ciascun  pezzo  due  denti  , ciascuno  di 
due  pollici  d’  altezza  , per  incassarvi  i pezzi 
d’  armatura  , ebe  vi  si  debbono  applicare  per 
tenerli  uniti.  L’armatura  debb’ essere  per  lun- 
ghezza un  poco  più  della  metà  di  quella  del 
baglio  , ed  avere  la  stessa  altezza  verticale  in- 
feriore. Si  ciglia  la  sua  parie  verticale  intc- 
riore in  modo  da  incassarsi  esattamente  nelle 
dentature  fatte  nei  due  pezzi  laterali.  Si  dà 
a quest’  armatura , verso  il  suo  mezzo  inte- 
riore sulla  facciata  orizzontale,  la  misura  di 
tre  quarti  della  larghezza  del  baglio , cd  al- 
le sue  estremità  un  poco  più  del  quarto. 

Quest’  armatura  è assicurata  alle  sue  due 
estremità  nel  luogo  d’ ogni  dente,  con  due 
perni  ingiavettali  sopra  viere. 

I bagli  clic  sono  alle  estremità  della  nave, 
o clic  vi  si  avvicinano  , sono  di  un  solo  pez- 
zo , poiché  la  nave  è in  queste  parli  ristret- 
ta , e segnati  mente  verso  il  davanti.  Dicesi 
mezzo  baglio  uno  dei  legni  che  servono  a 
comporre  un  baglio  di  due  pezzi.  Chiamami 
anche  mezzi  bagli  quei  pezzi  posti  tra  i due 
bagli , che  limitano  la  gran  boccaportn  della 
nave  e terminano  ai  traversi  della  stessa:  però 
l’uso  più  ordinario  è di  riempire  quest’ inter- 
vallo con  dei  baglietti.  Bài. 

BAGNO , s.  m.  Bagno.  Voce  presa  dal 
francese  e dinota  un  ergastolo,  dove  si  puni- 
scono i malfattori  ; ed  è così  detto  per  la  sua 
vicinanza  al  mare. 

BAGORDO  , s.  m.  Béhourd.  Voce  antica 
che  nel  suo  primitivo  significato  dinotava  una 
cavalcati  di  nobili  cavalieri  pomposamente 
adorni  d’  armi  c di  sopravvesti , per  festeg- 
giare qualche  giorno  solenne , o per  far  mo- 
stra della  destrezza  e arditezza  loro.  Differiva 
dal  torneo  in  questo , che  il  bagordo  non 


si  faceva  in  uno  steccato,  ma- nelle  vie  e nel- 
le piazze  con  bizzarre  scorrerie  e belle  scap- 
pate di  cavalli.  Da  ciò  che  i bagordi  si  face- 
vano in  occasione  di  feste  , se  n’  estese  il  si- 
gnificato ad  ogni  lautezza  ; ma  il  suo  primi- 
tivo è tutto  militare. 

BAIONETTA  , s.  f.  Baionette.  Una  lana 
triangolare  cd  acuta  che  inn.istata  alla  bocca 
del  fucile  serve  al  soldato  d’arme  da  punta. 

La  baionetta  succedette  verso  il  fine  del 
secolo  XVII  alle  picche  cd  alle  forchette  dà 
moschettieri.  Si  crede  adoperala  per  la  prima 
volta  in,  Fiandra  dal  Signor  de  Puystgur 
nel  1643.  Era  essa  lunga  due  piedi,  compre- 
so il  manico  di  legno  , si  portava  pendente 
al  fianco  sinistro  in  luogo  di  sciafila  o di  spa- 
da , eri  al  bisogno  si  piantava  entro  la  bocca 
del  focile.  Il  P.  Daniel  , che  scrisse  la  storia 
della  milizia  francese,  crede  che  nel  1681  se 
nc  armasse  per  la  prima  volta  un  reggimen- 
to intero.  L*  inconveniente  di  non  potersi  più 
valer  del  fucile  come  arma  da  fuoco  , quan- 
do aveva  la  baionetta  dentro  la  canna  , fece 
immaginare  un  manico  vuoto,  onde  incastrar- 
lo nella  canna  con  un  braccio  chediscustassela 
lama  della  baionetta  dalla  bocca  del  fucile.' 
si  fecero  le  prime  prove  di  questo  nuovo  tro- 
vato alla  presenza  di  Luigi  XIV  nel  1688  , 
c non  sortirono  buon  effetto  ; ma  nel  1703 
venne  finalmente  ridotto  alla  sua  perfezione  , 
ed  abolite  le  picche  tutti  i fucili  dell’  infan- 
teria e de1  dragoni  vennero  guernili  di  baio- 
netta. V’ha  chi  crede  che  abbia  questo  no- 
me perchè  inventata  in  Baiona  , il  che  non 
è ben  certo  : ma  è sicuro  per  altro  che  in 
Baiona  v*  erano  una  volta  ottime  fabbriche  di 
questa  sorta  d’  arme.  La  baionetta  decide  me- 
glio e più  presto  l' onore  d’  una  giornata  , 
perchè  i soldati  stringendosi  addosso  all’  ini- 
mico colla  baionetta  in  resta  , spiegano  tutto 
il  loro  coraggio  c trionfano  sovente  del  nu- 
mero. Le  finterie  assaltano  rapidamente  una 
opera  fortificata  , una  batteria  colla  baionet- 
ta incannata  , e si  difendono  con  essa  dagli 
assalti  0 dalle  cariche  della  cavalleria  , asse- 
standone con  fermezza  la  punta  al  petto  del 
cavallo.  Dicesi  militarmente  assaltar  colla 
baionetta , venire  alle  baionette,  incannar, 
13 
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la  baionetta , baionetta  incannata  , baio- 
netta innastata  , baionetta  in  canna  ecc. 

Le  parti  principali  della  baionetta  sono : 
Il  Braccio,  Coude,  branche  cou- 

dèe. 

li  Chiovo  o la  caviglia 

del  manico , Étouteau. 

li  Cordoncino  dèi  ma- 
nico , Bourrelet. 

Le  Cosic  del  triangolo,  Arètes. 

La  Faccia  della  lama,  Pan  de  la  lame. 

La  Fascetta  od  il  cer-  Virole  , Bague. 
cllio  , 

I Gusci , Gouttières. 

La  Lama , Lame. 

II  Manico , Douille. 

Il  Pallino,  Arrétoir. 

Il  Ponticello  , Ponlet. 

La  Punta  della  lama , Boiate  , Bout. 

Lo  Spacco  del  manico , Fenle. 

Il  Triangolo  o dosso  Dos  de  la  lame. 
della  lama. 

Il  manico  ed  il  braccio  della  baionetta  so- 
no di  ferro  ; la  lama  sino  alla  punta  è tutta 
di  acciaio  di  tempra  addolcita  ed  elastica.  La 
sua  lunghezza  è varia  , come  il  peso.  Quan- 
do quest’  arma  non  è innastata , vien  portata 
dal  soldato  pendente  dal  budriere  della  scia- 
lila entro  un  fodero  di  cuoio , che  si  chiama 
particolarmente  guaina,  in  fran.  fourreau  de 
la  baionette.  Gran. 

BAIONETTA  IN  CANNA.  Baionette  au 
canon.  Comando  che  si  esegue  in  tre  tem- 
pi , essendo  una  truppa  al  portate  f arme. 
Col  primo  si  cala  il  fucilo  allungando  il  brac- 
cio sinistro  , e si  prende  nel  tempo  stesso  con 
la  mano  destra  al  di  sopra  ed  accosto  alla 
prima  fraschetta  , come  nel  primo  tempo  di 
al  piede  f arme  ; quindi  si  discende  colla 
man  dritta  lungo  la  coscia  , allungando  il 
braccio  dritto  senz’  abbassar  la  spalla , e si 
prende  1’  arme  colla  man  sinistra  al  di  sopra 
della  dritta  tra  la  prima  c la  seconda  fascet- 
ta , ed  abbandonandola  culla  destra  si  posa 
leggermente  il  calcio  a terra  con  la  sinistra  , 
die  discosterà  un  poco  1'  arme  dal  corpo.  La 
destra  trarrà  subito  la  baionetta  dal  fodero , 
pigliandola  pel  manico  ed  il  suo  curvo,  in 


modo  che  l’ estremità  del  manico  oltrepassi 
d’  un  pollice  la  palma  della  mano,  che  terrà  il 
pollice  disteso  sul  piano  interiore  della  lama, 
e la  porterà  all’altezza  e dirimpetto  alia  boc- 
ca della  canna  nella  situazione  spiegala  al 
primo  tempo  di  rimettete  la  baionetta  : col 
secondo  si  pone  sollecitamente  c senza  esita- 
re la  baionetta  in  canna  , restando  il  pollice 
e l’ indice  della  destra  piegati  sulla  vite  dcl- 
1’  anello,  e le  altre  dita  distese:  col  terzo  in- 
line come  al  terzo  tempo  di  rinvitele  la 
baionetta. 

Questo  stesso  comando  si  eseguisce  in  dae 
tempi  , stando  una  truppa  al  piede  f arme-, 
nel  primo  tempo  si  eseguisce  quanto  è detto 
nel  primo  tcmjpo  dell’  ispezione  : nel  secondo 
con  la  mano  destra  si  trae  dal  fodero  la  b;- 
ionciia  e si  arma;  indi  ripigliando  1’ arme  con 
la  destra  si  la  subito  fronte. 

Pei  sotto  uiliziali  il  comando  baionetta 
in  canna  si  eseguisce  in  tre  tempi  : nel  pri- 
mo come  al  primo  tempo  di  rimettete  la  ba- 
ionetta , eccello  che  la  mano  sinistra  discosta 
un  poco  1 arme  dal  corpo , e la  destra  trar- 
rà subito  la  laaiouetta  dal  fodero,  pigliandola 
pel  manico  e il  suo  curvo , in  modo  che  1 a 
estremità  del  manico  oltrepassi  d’  un  pollice 
la  palma  della  mano,  che  tiene  il  pollice  di- 
steso sul  piano  intcriore  della  lami  ; la  porta 
indi  all’ altezza  e dirimpetto  alla  bocca  della 
canna,  nella  situazione  spiegata  al  primo  tem- 
po di  rimettete  la  baionetta ; nel  secondo 
come  per  i soldati  ; nel  terzo  come  nel  terzo 
tempo  di  rimettete  la  baionetta.  Bai. 

BALESTRA,  e BALESTRO  s.  f.  ni.  Arba- 
léta.  Strumento  offensivo  da  guerra  per  uso 
di  saettare  , fatto  d’  un  fusto  di  legno  chia- 
mato temere  , con  un  arco  d’  acciaio  in  ci- 
ma, che  si  tendeva  mediante  un  nervo  od  una 
corda:  portavasi  in  guerra  dalle  milizie  leggiere. 

Balestra  a bolzoni.  Arbaléte  à jalet.  Lo 
stesso  strumento  , ma  piti  grosso  per  tirar  pib 
foni  saette  chiamate  bottoni. 

Balestra  a staffa.  Una  spezie  di  balestra  an- 
tica , la  corda  della  quale  veniva  tirata  con 
uno  strumento  di  ferro  fatto  a guisa  di  stalla. 

Balestra  a tornio.  Una  balestra  grossa , che 
si  caricava  col  tornio. 
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Noce  di  I «destra.  fìoix  de  f orbatele.  Una 
pallottola  di  legno  di  forma  ovaia  , c grossa 
come  una  noce  , alla  quale  a’  appiccava  la 
corda  della  balestra  nel  caricarla. 

BALESTRAJO  s.  m.  Fabbricatore  e ven- 
ditor  di  balestre. 

BALESTRIERA  s.  f.  A rbalétricre , Cré— 
neon.  Buca  fatta  nelle  muraglie  dalla  quale 
si  balestra  il  nemico:  feritoia. 

BALESTRIERE  c BALESTRATORE,  s. 
m.  Arbalétrier.  Soldato  a cavallo  o a piedi 
armato  di  balestra.  Grae. 

BALESTRJGLIA  s.  f.  Arbatete  , orba - 
lesinile,  elèc/ie.  Istromento  d’  astronomia  che 
serviva  mollo  in  altri  tempi  per  prendere  1’ 
altezza  degli  astri , e per  determinare  la  lati- 
tudine del  luogo,  nel  quale  si  era  nel  mare. 
A1  p rescnte  è poco  usato,  perchè  non  è suscet- 
tibile dell’  esattezza  necessaria  in  questa  sorta 
d’osservazioni.  Egli  è composto  d’  un  lungo 
pezzo  di  legno  a quattro  facce  noni  ina lo  frec- 
cia , c di  tre  o quattro  pezzi  nominali  mar- 
telli o corsieri,  posti  perpendicolarmente 
alla  freccia,  per  mezzo  di  un  buco  quadro, 
che  penetra  ciascun  martello  nel  suo  mezzo 
e pel  quale  passa  la  freccia.  Si  possono  fa- 
re scorrere  avanti  ed  indietro  questi  martelli 
come  si  vuole  lungo  la  freccia  , la  quale  di 
ordinario  è graduata  in  mite  le  sue  facce  in 
relazione  a ciascun  martello.  Si  fa  uso  d’uno 
de’ grandi  martelli  , quando  l’astro  è molto 
elevato  sopra  l’ orizzonte,  e d’uno  piccolo, 
quando  l’elevazione  dell’astro  è piccola. 

Vi  sono  due  maniere  d’osservare  1’  altezza 
del  sole  con  questo  strumento;  la  prima  ser- 
vendosi della  sua  ombra , e volgendosi  al— 
1’  orizzonte  dal  lato  opposto  all’  astro  ; que- 
sto è ciò  che  dicesi  prendere  l’altezza  per 
l’ indietro;  e l'altra  maniera  dicesi  prendere 
l’ altezza  per  davanti,  perchè  l’osservatore  si  vol- 
e alla  parte  del  sole , c 1’  occhio  dee  fare 
uc  raggi  visuali,  uno  all’orizzonte  e l’altro 
all’  astro,  per  le  due  estremità  del  martello. 
Si  preferisce  il  primo  modo  che  è più  esat- 
to , oltreché  affatico  meno  la  vista  , la  qua- 
le ha  uu  oggetto  solo  da  osservare,  e non  è 
obbligata  di  fissare  il  sole. 

BALESTRIGLIà  A SVECCHIO, Orbatele 
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à giace.  È una  bnlcstriglia  clic  è munita  al- 
l’estremità del  martello,  d’uno  specchio  che 
ripercuote  1’  immagine  del  sole  sopra  una  pia- 
stra, eh’ è all’ estremità  della  freccia  , aperta 
con  una  fessura  , per  la  quale  si  dee  cercare 
1’  orizzonte  , ponendo  1’  occhio  all’altra  estre- 
mità del  martello.  Si  ha  l’altezza  ricercata  adu- 
cendo 1’  orizzonte  c l’ immagine  del  sole  a que- 
sto stesso  punto.  Con  questa  balestrigli  si  pren- 
de sempre  l’altezza  per  indietro. 

Vi  sono  balestriglic,  in  cui  questa  piastra 
nominata  girotta  , è mobile,  ed  il  martello  è 
fermo  : ma  o che  il  martello  avanzi  , o ven- 
ga indietro,  o che  così  si  muova  la  girotta , 
l’ istromento  è sempre  regolato  e gradualo  sul- 
lo stesso  principio. 

Ora  si  sono  inventati  strumenti  più  esatti 
di  questi  per  osservare;  ma  siccome  sono  più 
complicati  e di  caro  prezzo , la  halestriglia 
che  c più  semplice,  fu  sempre  in  uso  ne’  ba- 
stimenti mercantili. 

BALESTRONE  , s.  m.  Arbatete  dettasse. 
Grosso  balestro , che  si  caricava  con  fortissi- 
mo tornio,  o martinetto,  ed  aveva  un  arco 
di  ferro  o d'  acciaio  lungo  quindici  o venti 
piedi.  11  Balestrane  , come  le  moderne  arti- 
glierie , rimaneva  fra  i merli  delle  fortezze , 
c sulle  bocche  de’  piombalo!  come  macchina 
di  difesa. 

BALISTA , s.  f.  Baliste.  Macchina  da 
guerra  di  cui  servivansi  gli  antichi  per  getta- 
re pietre  ed  altri  corpi  duri  c pesami  : essa 
ebbe  origine  presso  i popoli  dell’  Asia  , mal- 
grado che  i Greci  se  ne  attribuissero  1’  in- 
venzione egualmente  che  della  catapulta. 

La  Balista  gettava  dardi  d’  una  grossezza 
prodigiosa  del  peso  alle  volle  di  6o  libbre  , 
della  lunghezza  di  tre  piedi  , nove  pollici  e 
nove  linee.  Di  questi  strumenti  se  ne  forma- 
vano anticamente  batterie  come  le  nostre  at- 
tuali batterie  di  cannoni. 

La  balista  non  era  ancora  in  uso  in  Fran- 
cia al  tempo  di  Filippo  Augusto,  malgrado 
che  fosse  comune  presso  altre  nazioni  : ser- 
vivansi allora  delle  mine  c dell’ariete,  e di 
altre  macchine  clic  somigliavano  alla  balista, 
e che  chiamavansi  lìlangunneau. 

La  balista  e la  catapulta  avevano  direni 


Digitized  by  Google 


nomi  presso  gli  antichi.  Vegezio  asserisce  ciré 
io  scorpione  era  la  balista  degli  antichi  ; ciò 
che  egli  ricava  da  più  tratti  storici  de’  com- 
mentari di  Cesare  , ne’  quali  s’  impiegano  in- 
distintamente queste  due  voci  , per  significa- 
re la  stessa  macchina  , ma  sempre  però  egli 
distingue  la  balista  (lilla  catapulta  , come  da 
questo  tratto  della  storia  antica.  Caesar  in 
castris  scorpionum  catapultorum  magna/n 
vim  habebat. 

La  balista  lanciava  qualche  volta  palle  di 
piombo  eguale  al  peso  de’  dardi  che  spinge- 
va , ma  il  commentatore  di  Polibio  c’  inse- 
gna che  di  raro  le  baliste  erano  impiegate  a 
lanciare  simili  palle  di  piombo. 

L’ istorico  Procopio  descrive  una  balista 
che  era  della  figura  d’  un  arco , al  di  sotto 
della  quale  oravi  una  specie  di  corno  vuoto  , 
sospeso  con  una  catena  di  ferro  , ed  appog- 
giato su  di  una  sharra  , di  cui  Belisario  , si 
celebre  per  le  sue  grandi  azioni  che  per  le 
sue  disgrazie  cagionategli  dall’Invidia  ue’ suoi 
malevoli , si  servi  all’assedio  di  Roma. 

In  quanto  alle  batterie  di  baliste  , M.  Fo- 
lard  riferisce  che  queste  erano  perfettamente 
simili  alle  nostre  batterie  di  cannoni  , colla 
differenza  che* lo  spalleggiamento  o i merli 
del  parapetto  erano  molto  più  elevati  che  i 
nostri  , poiché  la  costruzione  delle  baliste 
d’  assedio  era  molto  alla.  Si  dava  meno  dop- 
piezza alle  terre  di  quello  che  noi  facciamo  , 
e più  di  elevazione  , proporzionando  soltanto 
la  doppiezza  all’  altezza. 

Gli  antichi  facevano  qualche  volta  queste 
batterie  di  un  raccozzamenlo  di  grosse  travi 
caricate  le  unc  sulle  altre  di  lungo  e di  tra- 
verso , e distribuite  a distanze  uguali  fra  es- 
se , di  cui  i vuoti  erano  riempiti  di  terra  e 
di  zolle. 

Gli  antichi  si  coprivano  col  favore  delle  lo- 
ro Latterie  di  arieti , torri , baliste  , catapul- 
te ccc.  , ed  avevano  cura  di  travagliare  a si- 
mili opere  con  una  diligenza  ed  esattezza  in- 
comparabile , per  nascondere  le  loro  macchi- 
ne da  tiro. 

Gli  effetti  della  balista  e della  catapulta 
eran  tali  , che  avvicinandosi  questi  quasi  alla 
portata  del  tiro  della  nostra  artiglieria,  i lo- 


ro colpi  eran  sicuri  ed  immancabili  , e più 
giusti  ancora  di  quelli  dei  nostri  fucili  c dei 
nostri  cannoni. 

Queste  macchine  sonosi  conservate  in  uso 
in  Francia  fino  al  quindicesimo  secolo , anche 
dopo  l’ invenzione  della  polvere  ; e Vegezio 
ci  assicura , che  gli  effetti  di  questa  macchi- 
na eran  tali , eh’  essa  lanciava  dardi  con  sif- 
fatta violenza  , che  le  più  forti  corazze  veni- 
van  traforate  dai  loro  colpi  , senza  eccettuar- 
ne le  stesse  mura. 

Gli  antichi  per  mitigare  la  violenza  dei 
colpi  di  simili  macchine,  si  servivano  di  un 
grosso  panno  tessuto  di  crini  di  cavallo  , e 
dt  pelli  di  capra  , imbottilo  d’  erba  marina  , 
di  fieno  e simili  materie,  che  gli  assediati  di- 
stendevano e sospendevano  avanti  a’  loro  pa- 
rapetti. 

Nel  medio  evo  questo  tessuto  era  chiamato 
cilicio;  e lutti  gli  storici  sono  d’accordo  nel 
descriverci  simili  ripari  o mantelli  guerniti  e 
tessuti  nella  forma  suaccennata.  Bui. 


BALISTICA  , s.  f.  Balistiqae.  Scienza  del  - 
l’applicazione  dell’analisi  della  meccanica  al 
moto  dei  proietti  lanciali  dalle  artiglierie.  Il 
suo  principale  scopo  è di  determinare  1’  ango- 
lo che  deve  far  l’asse  di  queste  coll’orizzon- 
te, per  colpir  nel  bersaglio  a una  nota  di- 
stanza , veduta  la  carila  di  polvere,  le  misu- 
re ed  il  peso  del  proietto. 

BALLA,  s.  f.  Grosso  fagotto,  o quantità 
gratulo  di  stracci , o d’  altra  materia  simile  t 
ravvolta  in  tela  , che  si  adopera  a riparo  dei 
colpi  delle  artiglierie  così  nelle  barricate,  co- 
nte nelle  trincee  tumultuarie,  ed  anche  nella 
parte  esterna  della  muraglia.  Si  dice  più  comu- 
nemente balla  di  lana. 

BALLATOIO  , s m.  tì-alerie  extérieure. 
Andare , che  aveva  dinanzi  le  sponde  , e si 
faceva  in  cima  alle  mura  di  difesa  , ed  alle 
torri , dalle  quali  sporgeva  alquanto  in  fuori. 
E opera  dell’  antica  fortificazione. 

BALON  , s.  m.  ‘ Bastimento  a remi  del  re- 
gno di  Siam  , mollo  stretto  , lunghissimo  , 
scavato  nel  tronco  d’  un  solo  albero  : il  suo 
bordo  verso  il  mezzo  è a fior  d’acqua,  e l’e- 
stremità sono  molto  rilevale.  Vi  è una  spezie 
di  piccola  cupola  nel  mezzo  chiamata  chi  rota 
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dai  Siamesi , la  quale  forma  una  camera  per 
i passeggieri.  Alcuni  lianno  sopra  quesla  ca- 
mini una  piramide  o campanile  : lutto  c 
adorno  di  sculture  di  ricche  balaustrate,  e di 
ornamenti  ricercatissimi  d’ avorio  e pezzi  di 
madreperla  intarsiati,  e tutto  è'  dipinto  c do- 
ralo sino  ai  remi  , i quali  sono  o dorali  o ri- 
coperti d’  una  lastra  d’  argento. 

Questi  balon  portano  d’  ordinario  la  figura 
di  qualche  animale  , uccello  , o rettile. 

Essi  hanno  siuo  a cento  piedi  di  lunghez- 
za e appena  sei  di  larghezza  ; e vi  sarebbe 
ragione  di  sorprendersi , che  gli  alti  campani- 
li cd  il  rialzamento  sul  davanti  e all’  indie- 
tro, con  le  sculture  c ornamenti,  di  cui  so- 
no caricali , non  li  facciano  rovesciare,  se  non 
si  avvertisse  , che  questi  ornamenti  per  lo 
più  sono  di  canne , o d’  altre  materie  legge- 
rissime. 

BALTEO , s.  in.  In  lai.  Balteus.  Larga 
cintura  di  cuoio  tempestata  di  bottoni  d’oro, 
o d’  argento  , o d’  altro  metallo  che  porta- 
vasi dai  soldati  romani  ora  attraverso  del  cor- 
po e pendente  dàlia  spalla  destra  sul  sinistro 
fianco  , ora  intorno  alle  reni  , alla  quale  at- 
taccavano la  spada. 

BALUaKDO,  s.  m.  Boulevard.  Gran  ba- 
stione dell’  antica  fortificazione  reale,  che  suc- 
cedette verso  la  metà  del  secolo  X.V  alle  tor- 
ri cd  ai  piccoli  bastioni  tondi  , dai  quali  ven- 
ne appunto  distinto  col  nome  di  baluardo  , 
che  andò  in  disuso  assai  tardi  anche  presso  i 
pratici. 

Baluardo  reale.  Secondo  il  metodo  scolasti- 
co degli  antichi  tempi  non  solamente  il  ba- 
luardo , ma  ogni  altro  corpo  di  difesa  , e ge- 
nericamente ogni  sistema  di  forlificazioDe  si 
distingueva  coll’  aggiunto  di  reale , quando 
era  costrutto  per  modo  da  dover  esser  difeso 
con  pezzi  reali , c da  non  poter  esser  otfeso 
se  non  con  questi. 

BALZANO,  agg.  Balzan.  Che  ha  un  se- 
gno o macchia  bianca  , e dicesi  de’  cavalli , 
quando  essendo  d’ altro  mantello , hanno  i 
piedi  segnati  di  bianco. 

BALZO  , s.  ni.  Bonde  , Ricochel.  Il  ri- 
saltare che  fanno  i proietti  percuotendo,  in  ter- 
ra , a sopra  di  altro  corpo  resistente , come 
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1’  acqua  ecc.  Dicesi  anche  rimbalzo , sbalzo, 
e trabalzo. 

BANCA  , s.  f.  In  lai.  Diribitorium.  Luo- 
go ove  anticamente  sedeva  il  Commessario  per 
arruolare  e rassegnare  i soldati. 

BANCHI  DI  SABBIA  , m.  pi.  Bancs  de 
salile.  Parti  del  fondo  del  mare  , coperte  di 
poca  acqua.  Ve  ne  sono  di  due  spezie  ; una 
è di  quelli,  che  non  permettono  ai  bastimen- 
ti di  passarvi  sopra  senza  pericolare;  nel  qual 
numero  sono  anche  quelli , che  si  scuoprono 
nella  bassa  marea.  Vi  sono  banchi  di  sabbia  , 
di  tingo , conchiglie , e misti  di  varie  specie 
di  materie , banchi  di  ghiaia  e banchi  di  roc- 
cia ; questi  sono  i più  pericolosi  di  tutti.  Gli 
Olandesi  per  navigare  nei  loro  mari  , dove  i 
banchi  di  sabbia  sono  in  gran  numero,  fan- 
no uso  di  bastimenti  a fondo  piatto , e che 
pescano  poco  , coi  quali  passano  sovra  i ban- 
chi e vi  s’  incagliano  alle  volte  senza  il  mi- 
nimo pericolo  , quando  l’  acqua  cala  per  la 
marca  bassa,  e si  sollevano  quindi  allorché  la 
marea  cresce. 

Vi  sono  gran  banchi,  come  quello  di  Ter- 
ranova chiamato  Dogger-Banc , e quel- 
lo di  eli- Banc  , nel  mare  d Alemagna  , 
i quali  non  cagionano  alcun  periglio  ai  na- 
viganti , ritrovandovisi  sempre  acque  sufficien- 
ti a navigare  II  banco  di  Terranuova  è fa- 
moso per  la  pesca  del  baccalà,  ed  il  fVell- 
Banc  lo  è per  la  pesca  degli  sgombri  e deite 
aringhe 

Le  carte  marine  segnano  sopra  i banchi 
noti  di  quesla  secondi  specie  il  numero  dei 
passi  d’acqua  che  vi  sono  in  ogni  parte  e la 
natura  del  fondo  : lo  che  è utilissimo  ai  na- 
vigatori per  rilevare  con  lo  scandaglio  la  po- 
sizione del  bastimento. 

BANCHINA  , s.  f.  Banquetle.  È un  gra- 
dino che  ordinariamente  si  fa  di  terra , posto 
al  piede  del  parapetto  , sul  quale  montano  i 
difensori  per  iscoprire  la  campagna  e tirar 
contro  il  nemico. 

Banchina  , Cbapeau.  Nei  ponti  di  palafit- 
te. Trave  orizzontale  calettata  in  cima  ad  uno 
dei  (ilari  dei  pali  che  compongono  ciascuna 
delle  palate. 

BANCO  DI  GHIACCIO.  Banc  de  giace. 
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Chiamatisi  coM  que'  borgognoni  galleggiami , 
che  incontratasi  ne’  mari  glaciali.  Ve  n’  ha 
di  quelli , che  formano  masse  tanto  grosse  , 
clic  la  parte  sopranuotantc  sorpassa  1’  altezza 
degli  alberi  dei  bastimenti  : ve  n’  ha  talvolta 
dell’estensione  di  più  leghe,  e che  formatto 
isole  galleggianti. 

I bastimenti,  che  navigano  in  que’ paraggi 
debbono  essere  costruiti  più  robustamente  che 
i bastimenti  ordinari  ; il  tagliamare  è per  lo 
più  armato  di  ferro  per  rompere  il  ghiaccio, 
e spesso  un  bastimento  rischia  d’essere  schiac- 
ciato fra  due  di  queste  grandi  masse  , se  non 
si  ha  l’  avvertenza  di  amararsi  con  dei  grappi 
ni  a qualcheduno  dei  più  grossi  banchi,  che 
si  fa  strada  attraverso  degli  altri. 

BANCO  m QUARTO  o di  GUARDIA. 
Batic  de  quart.  È un  banco  con  Schienale 
e bracci  d’appoggio  posto  sul  cassero,  avan- 
ti alla  guardia  della  scala  , che  serve  all’  uf- 
fi/inle  del  quarto  ossia  di  guardia  : non 
è però  in  uso  nelle  navi  inglesi  ; e fu  sop- 
presso anche  nelle  navi  da  guerra  francesi 
nel  1786. 

BANCO  DI  SCOGLI.  Siche.  Si  chiama 
così  un  banco  di  dure  rocce  sotto  acqua  o a 
fior  d’ acqua , che  si  prolunga  per  una  costa, 
isola  ccc. , nel  quale  il  mare  si  dirompe  e 
schiuma  continuamente.  Bai. 

BANCONE , s.  m.  htablL  Nome  che  si  dà 
generalmente  nelle  arti  a diversi  arnesi  di  le- 

Snamc  , ad  uso  di  tavola  , o di  panca  , come 
bancone  da  legnaiuolo,  da  limatore,  da  raz- 
zalo , da  armaiuolo  , ccc. 

BANCONE  DELLA  PROVA  , Batte  d é- 
preuve.  Saldo  congegno  di  legnami , munito 
di  ferramenti , sopra  il  quale  s’  adagia  oriz- 
zontalmente un  filare  piano  di  canne  da  schiop- 
po , per  assoggettarle  alla  prova  forzata , e 
con  cui  sono  fortemente  legate  da  due  spran- 
ghe di  legno  soppannate  di  lamiera  e dn  vili. 

BANDA  , *.  f.  Ècharpe.  Chiamavasi  anti- 
camente così  una  strìscia  di  drappo  di  un  co- 
lore determinato , colla  quale  uislingucvansi 
le  milizie  d'uno  stato  da  quelle  d’ un  altro, 
prima  che  si  adoperassero  altre  divise.  L’  ori- 
gine della  voce  è nel  teutonico  band,  d’on- 
de bandiera. 


Dal  primo  significato  della  voce  derivò  po- 
scia quello  d’  una  mano  di  soldati  distinti 
dalla  stessa  banda  , qualunque  ne  fosse  il 
numero.  Di  qua  il  verbo  sbandare.  In  frane. 
bande. 

Chiamavansi  militarmente  bande  vecchie  le 
soldatesche  scelte  ed  agguerrite. 

Banda  e banda  militare  si  dice  oggidì  co- 
munemente quel  corpo  di  suonatori  , che  ac- 
compagnano o precedono  i reggimenti.  In 
frane.  Musique. 

BANDE  NERE.  B aride s noires.  Venturie- 
ri capitanati  sul  fine  del  secolo  XV  da  Gio- 
vanni de’ Medici,  ed  addestrati  alle  rapide 
evoluzioni  della  fanteria  francese,  ed  alla  fer- 
mezza della  spagnuola.  Furono  i’  ammirazio- 
ne di  tutti  i guerrieri  della  loro  età  : la  loro 
divisa  e l’ insegna  erano  bianche , ma  alla 
morte  del  Pontifice  Leone  X,  parente  del  lo- 
ro capitano  , presero  la  banda  nera , e copri- 
rono di  nero  le  insegne  d’  onde  ebbero  il  no- 
me di  bande  nere  : seguirono  la  fortuna  di 
Giovanni  , chiamato  da  esse  Giovannino,  fin- 
ché visse  ; quindi  vennero  agli  stipendi  dei 
Fiorentini , i quali  le  mandarono  sotto  Orazio 
Raglioni  alla  guerra  di  Napoli  nel  l5a8,  ove 
perirono  quasi  tutte.  Gras. 

BANDELLA  , s.  f.  Vale  sottile  lamina  di 
ferro  o d’altro  metallo,  che  sia  più  lunga 
che  larga. 

Bandella  , s.  f.  Penture  , Pente.  Spranga 
di  lama  di  ferro  da  conficcare  nelle  imposte 
d’  usci  o finestre,  che  ha  in  una  delle  estre- 
mità un  anello  , il  quale  si  mette  nell’  ago 
dell’  arpione  che  ha  da  reggere  1’  imposta. 

Bandelle.  Diconsi  anche  quei  ferramenti  ap- 
posti di  fuori  sui  lasciami  delle  mezze  barella 
da  ponte  , per  uso  di  tenerle  congiunte  a dine 
a due , quando  debbono  (ormarne  una  sola. 
Queste  bandelle  sono  apparigliate , e si  com- 
mettono per  mezzo  di  anelli  , ossia  cannelli 
fatti  da  uno  dei  loro  capi,  e di  un  perno  elio 
infila  i cannelli.  E diecsi  bandella  femmina 
quella  delle  due  che  ha  più  cannelli,  fra  cui 
entrano  o que’  molti  o quei  solo  , che  avrà 
la  bandella  maschia. 

Bandelle  od  arca  Negli  affusti  da  monta- 
gna , sono  quelle  laoiinctte  di  ferro  fatte  ad 
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arco,  ambe  aventi  1’  estremità  loro  terminate  da 
un  anello,  ccon  più  fori  lungo  esse.  Queste  ban- 
delle  sono  applicale  una  per  parte  interna- 
mente alle  cosce  dei  detti  affusti  ; e per  gli 
anelli  o fori  passa  la  caviglia  alla  romana,  per 
uso  di  reggere  il  portavile  di  mira  ; la  quale 
caviglia  auraversa  medesimamente  le  cosce  pei 
fori  fatti  in  esse,  e corrispondenti  a quelli  del- 
le bandelle. 

Bandelle  della  sola  , Bande » à areilles 
pour  la  semelle.  Lamiere  di  ferro  apposte  ai 
lati  della  sola  mobile  dell’  affusto  da  campo 
alla  Gribeauval  , ed  a quella  degli  affusti 
da  montagna  , ebe  da  una  delle  loro  estremi- 
tà Iranno  un  anello  per  riceverne  il  perno,  so- 
vra cui  muovesi  la  sola. 

Nell’  affusto  da  battaglia  ( modello  i83o  ) 
la  bandella  è la  continuazione  della  cerniera 
della  sola  di  mira. 

BANDELLETTA  DELL’  LMPUGNATU- 
RA,  s.  f.  Bride  de  poignée.  Uno  dei  forni- 
menti delle  pistole  , ed  è una  laminelta  di 
ferro  applicata  di  sopra  per  lungo  verso  l’ 
impugnatura  della  cassa,  incominciando  dalla 
codetta  del  vitone  , e andando  a terminare 
contro  la  coccia. 

BANDELLONE  , s.  va.  Bande.  Lama  di 
ferro  più  lunga  elle  larga , con  cui  si  copro- 
no o rafforzano  alcune  parti  degli  affusti , 
ceppi , e carri.  Al  bandellone  si  dà  per  ag- 
giunto il  nome  della  parte  che  ricopre  o 
rafforza  , o quello  del  suo  uflicio  , come  i 
bande! Ioni  dei  declivio  delle  cosce,  i han- 


delloni  di  coda,  i bande  Doni  d’attrito,  ecc. 
Carli,  e Ar. 

BANDERAJO  , s.  m.  Porte-enseigne  , 
Porte— drapeau.  Guaina  vasi  amicamente  così 
colui  che  portava  l’insegna  o la  bandiera  d’una 
compagnia  in  luogo  del  capitano  o dell’alfie- 
re , ai  quali  spettava  quest’  uffizio. 

BANDEREbE  , s.  ni.  Baneret.  Signor  di 
feudo  il  quale  in  tempo  di  guerra  guidava  un 
determinato  numero  dei  suoi  vassalli  sotio  la 
propria  bandiera , la  quale  era  quadra.  11 
oanderese  era  qualche  volta  cavaliere  , ed  al- 
lora assumeva  il  titolo  di  cavalier  banderese 
in  frane.  Chevalier  baneret,  e precedeva  gli 
altri  banderesi  non  cavalieri.  1 banderesi  so- 
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no  noti  all’  Italia  come  vassalli  condotti  in 
guerra  dai  re  di  Francia  , ma  non  ebbero  qui 
parte  nelle  istituzioni  militari  italiane  , dalle 
quali  lo  sialo  libero  delle  repubbliche  gli 
escludeva.  Coll’  andar  del  tempo  i Romani 
moderili  introdussero  questo  nome  nelle  loro 
istituzioni  municipali , e verso  il  fine  del  XIV 
secolo  chiamarono  banderesi  i tredici  governa- 
tori del  popolo , i quali  portavano  le  bandie- 
re dei  tredici  quartieri  di  Roma.  Gras. 

BANDERUOLA  , s.  f.  Banderolle.  Picco- 
la bandiera  quadra  colla  quale  nei  secoli  di 
mezzo  ornavano  le  loro  lance  i cavalieri  do- 
rati e i banderesi.  La  lianderuola  dei  baccel- 
lieri era  più  particolarmente  chiamata  PEN- 
NONE, a PENNONCELLO  V.  Oggi  fra 
noi  simili  insegne  usansi  dai  Lancieri  a ca- 
vallo alla  punta  delle  loro  lance  presso  talu- 
ne nazioni  che  ne  conservano  reggimenti  o 
corpi.  In  frane.  Fanion. 

BANDERUOLA.  Banderolle.  In  taluni 
reggimenti  o corpi  di  linea  usansi  queste  al 
numero  di  due  per  battaglione  , onde  potere 
stabilire  i punti  dell’  allineamento , e per  lo 
più  sono  poste  alla  dritta  e sinistra  di  esso , 
che  insieme  colla  bandiera  situata  al  centro  , 
formano  i tre  punti  necessari  all’allineamento. 

BANDIERA  , s.  f.  Drapeau.  Drappo  at- 
taccato per  lo  lungo  ad  un’  asu , dipintevi 
dentro  le  armi  dello  Suto  od  il  nome  ed  il 
numero  del  reggimento , che  si  porta  per  in- 
segna negli  eserciti.  Le  bandiere  della  caval- 
leria chiamansi  più  propriamente  stendardi  I 
corpi  regolari  d’  infanteria  hanno  una  bandie- 
ra per  ogni  battaglione. 

La  bandiera  ha 

Un’  Asta  , Lance  , Hampe. 

Un  Drappo  , Drapeau. 

Una  Fascia  che  s’  av-  Cravatte. 
volge  intorno  alla 
parie  inferiore  del 
ferro  , 

Una  Punta  di  ferro  do-  Fer. 
rato  o inargentato , 

L’origine  della  voce  è in  bajtda  V. 

La  bandiera  abitualmente  si  porta  coll’  estre- 
mità dell’  asu  appoggia U sull’anca  destra,  e 
la  punu  in  avanti.  Nella  marcia  in  colon- 
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na  il  Porta-bandiera  può  appoggiarla  verti- 
calmente alla  spalla. 

BANDIERA  , f.  Papillon.  Insegna  , sten- 
dardo di  stoffa  leggiera  di  tela  o di  slamiglia, 
che  si  spiega  al  vento  nelle  navi  , in  cui  so- 
no i colori  , il  blasone  , le  armi  , la  cifra  o 
le  marche  distintive  della  nazione  cui  appar- 
tiene il  bastimento  , onde  farlo  conoscere  da 
lontano  in  mare,  per  quello  che  egli  è Ogni 
nazione  ha  la  sua  : talvolta  le  differenti  cit- 
tà marittime  o le  province  d’  una  stessa  na- 
zione hanno  distinzioni  c differenze  nelie  loro 
bandiere  , che  ordinariamente  sono  di  forma 
quadrilunga. 

Il  lato  che  è lungo  1’ albero,  si  .chiama  il 
ghindante  , e il  iato  che  sventola,  si  nomi- 
na il  battente.  La  proporzione  ordinaria  del- 
le bandiere  è d’  avere  per  batterne  la  misura 
di  una  volta  e mezzo  il  ghindante.  Il  lato 
del  ghindante  è bordato  di  una  fascia  di  te- 
la cruda  per  fortificarlo  , e per  aprirvi  oc- 
chietti , ai  quali  si  allacciano  le  drizze:  que- 
sta bordatura  si  nomina  la  guaina. 

La  bandiera  si  issa  per  il  suo  lato  piò  cor- 
to o ghindante , lungo  1’  asta  di  bandiera  o 
bastone  d'  insegna,  immediatamente  sul  mez- 
zo della  poppa  della  nave , per  mezzo  della 
sua  drizza. 

Le  navi , e particolarmente  quelle  da  guer- 
ra , mettono  oltre  questa  bandiera  di  poppa, 
un’  altra  bandiera  più  piccola  davanti  , sopra 
il  bompresso,  che  chiamasi  bandiera  di  bom- 
presso. Questa  bandiera  ha  i medesimi  co- 
lori e la  stessa  forma  della  bandiera  grande. 

Le  navi  comandanti  armale  navali , squa- 
dre c divisioni , portano  di  più , alla  testa 
d’uno  degli  alberi,  una  bandiera  che  signi- 
fica il  grado  ad  il  rango  del  Comandante.  Un 
Ammiraglio  porta  la  bandiera  sulla  cima  del- 
1’ albero  di  maestra:  un  Vice -ammiraglio  la 
porta  alla  cima  dell’ altiero  di  trinchetto;  ed 
il  Retro -ammiraglio  sulla  cima  dell’albero 
di  mezzana. 

Queste  bandiere  s’  issano  e si  abbassano 
o dalla  nave  o da’  castelli  mediante  corde 
chiamate  drizze.  Vi  sono  altre  bandiere  di 
differenti  colori , fàsce  e forme , le  quali  ser- 
vono a fare  seguali  ed  a comunicare  ordini. 


Si  prendono  talvolta  indifferentemente  per 
bandiere  da  segnali,  o bandiere  di  colori  ben 
marcati  con  fasce,  con  quadri  o quartieri,  o 
di  un  color  solo,  senza  che  sin  quello  d' al- 
cuna nazione,  oppure  vi  s’  impiegano  ban- 
diere di  differenti  nazioni.  Queste  bandiere 
s’  issano  o sulla  cima  dei  differenti  alberi  , o 
alle  estremità  dei  pennoni,  o ad  altri  luoghi 
più  apparenti  della  'nave  , secondo  il  piacere 
e gli  ordini  del  comandante  1’  armala  navale 
O squadra. 

Le  diverse  distinzioni  di  bandiere  sono  : 
Bandiera  di  poppa  Paviilon  de  poupe. 
Bandiera  di  bompresso  Paviilon  de  beaupri. 
Bandiera  nazionale  Paviilon  national. 
Bandiera  neutra  Paviilon  neutre. 

Bandiera  di  comando  Paviilon  de  cornmen- 
dement. 

Bandiera  d’  ammiraglio  Paviilon  amiral. 
Bandiera  di  vice-amtui-  Paviilon  de  vice  - a- 
raglio  o contro-afn-  mirai. 
miraglio 

Bandiera  di  retro  - am-  Paviilon  retroami- 
miraglio  ral. 

Bandiera  de’  segnali  Paviilon  des  signe- 
aux. 

Bandiera  parlamentaria  Paviilon  parlamcn- 
taire.  Bai. 

BANDTERA  BIANCA.  Drapeau  blanc. 
Una  bandiera  di  drappo  bianco,  che  si  rizza 
dalle  soldatesche  assediate  per  accennare  alle 
assediami,  che  vogliono  arrendersi. 

BANDIERA  DELLA  PACE.  Drapeau 
blanc.  Chiamasi  con  questo  nome  quella  ban  - 
diera  che  si  alza  in  mezzo  al  fumo  ed  allo 
strepito  delle  battaglie , o degli  assalti  per 
segno  di  volersi  accordare  ed  arrendere. 

BANDIERE  NEL  SACCO.  Drapeaux- 
pìoyés.  Il  contrario  di  bandiere  spiegate;  con- 
dizione disonorevole  che  s’ impone  talvolta  • 
alle  genti  vinte,  di  camminar  colle  bandiere 
avvolte  intorno  all’asta,  e piegate  nel  sacco. 

BANDIERE  EGUIDE  GENERALI  SUL- 
LA LINEA.  Drapeaux  et  guides  gènéraux 
sur  la  tigne.  Voce  di  comando  di  un  co- 
mandante d’  un  reggimento  o di  un  batta- 
glione , per  far  uscire  dalle  righe  in  avanti 
del  fronte  del  battaglione  le  due  guide  ge- 
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ncraii , cbc  sono  alle  due  estremità  di  es-o , 
c la  bandiera  , clic  è al  centro  , onde  poter 
dare  un  nuovo  allineamento  al  baltaglio- 
ne  stesso  , u al  reggimento,  sia  allineandosi 
«opra  altri  battaglioni  a dritta  , o a si- 
nistra. 

BANDIERA  E GUIDE  AI  VOSTRI  TO- 
STI. Drapeaux  et  guide#  à vos  jtlaces.  Vo- 
ce di  comando  con  cui  si  ordina  alle  guide 
ed  alla  bandiera  di  rientrare  a’  propri  posti , 
e ciò  dopo  che  si  è eseguilo  1*  allineamento 
del  battaglione  c reggimento. 

BAND1RR,  v.  a.  Puhlinr , dèclarer.  In- 
timare , pubblicare  per  editto  , o per  bando, 
e dicesi  della  guerra,  dell’  esercito  ecc.  Onde 
bandir  la  guerra  vale  intimar  pubblicamente 
la  guerra.  Bandir  1’  oste  dissero  i nostri  an- 
tichi per  chiamare  i soldati  all’ armi,  alla 
guerra  ; quello  stesso  , che  i latini  dicevano 
exerci lutti  intheere. 

BANDO  , s.  in.  Ban.  È una  pubblicazio- 
ne fatta  ad  alta  voce,  a suon  ui  tamburo, 
o di  troudia  e timpani  alla  lesta  di  un  cor- 
po di  truppe  , o nei  quartieri  dell’  armala  , 
sia  per  lar  pioibire  la  uscita  dal  campo  , sia 
per  far  osservare  la  disciplina  militare,  o per 
ricevere  un  nuovo  ufEzialc  , per  degradare  e 
punire  un  militare  qualunque  , ebe  si  è re- 
so rolpetole  di  delitti  o reati. 

All’arrivo  d’  una  truppa  al  suo  nuovo  al- 
loggio à pubblicalo  un  bando  , con  cui  vie- 
ne ordinalo  ad  ogni  olimaie  e soldato  di  non 
commettere  disordine  veruno  , sotto  rigorose 
pene  in  caso  di  *ra-gressionc. 

Un  simile  bando  vien  pubblicato  per  gli 
abitanti  , col  quale  viene  ingiunto  di  por- 
tar subito  le  loro  lagnanze  al  Sindaco  , o al- 
tre autorità  per  qualunque  abuso  di  potere. 

Ogni  comandante  di  truppe  o di  piazze 
può  far  pu  libi  il  are  in  nome  del  Re  simili 
bandi , ebe  tendono  a conservare  il  buon 
ordine , la  disciplina  nei  corpi  c la  pubbli- 
ca tranquillità. 

BANDOLIERA  , s.  f.  Bandoulière.  Tra- 
versa di  cuoio  per  lo  più  bianco,  giallo,  o 
nero,  die  scende  dalla  spalla  sinistra,  e va 
a congiungersi  sul  dorso  del  soldato  per  so- 
stenervi il  moschetto,  l’arcbibuso,  o la  gi- 


berna entro  la  quale  si  ripongono  le  cartuc- 
ce. Fu  pur  delia  CIGNONE.  V. 

BANDOLI  URO  , s 111.  Bandoli  li»  r.  Bri- 
gante ebe  si  getta  alla  strada  armalo  per  is- 
valigiarc  i viandanti.  E voce  che  prese  origi- 
ne nelle  antiche  guerre  civili  di  Francia  , e 
più  usala  dai  Francesi  clic  da  noi. 

BARA',  s.  f.  Bière.  Strumento  di  legna- 
me latto  a guisa  di  letto  con  rete  di  corde 
nel  fondu,  ove  si  mette  il  cadavere  per  por- 
tarlo alla  sepoltura  , o i feriti  in  un  campo 
di  battaglia. 

BARACCA  , s.  f.  Bararne.  Capancllo  o 
casuccia  di  tavole  d’assi,  di  rami  d’alberi 
o d’  altro  , che  si  fanno  i soldati  in  campa- 
gna per  ripararsi  dalle  piogge  o dai  rigori 
dell’  inverno.  Chiamasi  così  anche  il  luogo 
dove  si  fa  bottega  pei  soldati  in  campo  , e 
si  vende  vino  e viveri.  In  fran.  Cantine. 

BARBA  , s.  f.  Barbe.  Si  lascia  d’  ordina- 
rio crescere  la  barba  ai  guastatori  o zappato- 
ri di  un  reggimento,  per  farli  comparire  pii» 
robusti  e marziali. 

BARBA  in  BARBA.  Bn  barbette.  Manie- 
ra di  piantare  le  batterie , e di  situare  le 
artiglierie  allo  scoperto  e sui  luoghi  più  ele- 
vali , onde  la  canna  del  pezzo  giuochi  sul 
parapetto:  dicesi  anche  pezzo  in  barba,  bat- 
teria in  barba. 

BARBACANE,  s.  m.  Barbacanne.  Parte 
della  muraglia  di  basso  fatta  a scarpa  per 
maggior  fortezza.  Questo  nome  è usato  dai 
nostri  scrittori  per  indicare  diverse  opere  del- 
1’ antica  fortificazione  falle  per  rinforzo  d’al- 
tre opere,  coinè  il  controporte , la  fa hab ra- 
ta , e la  tanaglia  , cd  è in  questo  significa- 
to vocabolo  generico.  Gli  scrittori  militari  kv 
adoperavano  particolarmente  per  indicare  quel 
muro  con  feritoie  che  s’  innalzava  anticamen- 
te avanti  le  porte  delle  fortezze  per  maggior 
difesa  delle  medesime.  Adoperasi  ancora,  ben- 
ché assai  di  rado  , per  indicare  quell’  opera 
di  rinforzo  che  si  fa  appiè  del  bastione  , on- 
de distinguerla  dalla  tanaglia  , che  rimane 
appiè  della  cantina,  il  vocabolo  è arabico  , e 
vale  fortificazione,  munizione  di  terra.  Gras.- 

BARBAZZALE,  s.  ni.  Gourmette.  Catenella1 
che  va  attaccata  all’  occhio  diritto  elei  morso» 
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della  Briglia , e si  congiungc  col  gangcito, 
che  ò all’  occhio  sinistro  dietro  alla  harboz- 
za  del  cavallo. 

BARBETTA,  s.  f.  Barbette.  Massiccio  di 
terra  piano,  ossia  piattaforma  non  molto  ele- 
vata , che  ordinariamente  si  fa  negli  angoli 
fiancheggiali  delle  opere  di  fortificazione  per 
collocarvi  i pezzi  d’  artiglieria  , che  debbono 
operare  alla  scoperta , e senza  cannoniere , 

Jter  meglio  dominare  la  campagna  tutta  al- 
’ intorno. 

BARBETTA  , D ragne.  Specie  di  zappa 
con  sponde,  da  cavar  sabbia  o fango  nei  fiu- 
mi. Chiamasi  anche  cucchiaia. 

BARBIERE,  s.  m.  b'rater.  Soldato  che 
esercita  il  mestiere  di  far  la  barba  agli  altri 
soldati  del  corpo  , al  quale  appartiene.  Era 
altre  volte  l’uso  che  j barbieri  sapessero  cac- 
ciar sangue  , e lare  alcune  delie  prime  ope- 
razioni di  chirurgia. 

BAR  BOZZA  , s.  f.  Rlanton.  Quella  parte 
della  testa  del  cavallo  dov’  è il  barbozzalc. 
Chiamavnsi  anche  barbozza  quella  parte  della 
celata  , che  para  le  gole  c il  mento. 

BARBUTA,  s.  f.  Baróne.  Arme  difensiva 
del  capo  , d’  acciaio  o di  ferro , senza  guarni- 
mento  sulla  fronte,  c senza  nessun  cimiero: 
ebbe  questo  nome  dalla  criniera  , colla  quale 
l’ adornavano  gli  uomini  d'arme  tedeschi,  che 
primi  l’ introdussero  ira  noi.  Aveva  dJla  par- 
te dinanzi  una  ventaglia  da  potersi  aprire  c 
chiudete  secondo  il  bisogno. 

Anticamente  chiamavasi  barbuta  un  solda- 
to armato  di  barbuta.  Questa  milizia  era  più 
spedita  c meno  dispendiosa  degli  uomini 
d’  arme  , poiché  aveva  armi  più  semplici  c 
cavalli  più  piccoli.  Ogni  barbuto  poi  non 
aveva  con  se  che  un  sergente  parimenti  a ca- 
vallo. 

Barbuta  chiusa.  S’  intende  della  barbuta, 

Quando  ha  la  visiera  calata  a coprire  la  faccia 
i chi  la  porla. 

BARCA,  s.  f.  Barijite , bateau.  Spezie  di 
nave  di  i;cn  molta  grandezza,  da  carico,  o da 
traghetto,  che  va  a vela  od  a nini,  c si 
adopera  lungo  i fiumi  , sui  laghi , ed  anche 
lungo  i lidi  del  mate.  Serve  a molli  usi  di 
guerra. 


Barca  d’  artiglieria  , s.  f.  Bateau  d’ Arti l- 
ferie.  L’ Artiglieria  ha  barche  che  le  sono 
proprie,  che  essa  conduce  dietro  gli  eserciti 
sopra  carra  apposite  , e le  adopera  per  tra- 
ghettare truppe  e materiali , costruendo  pon- 
ti , c con  esse  traghettando  secondo  il  biso- 
gno. Se  ne  fecero  in  vari  tempi,  c presso  le 
diverse  nazioni , di  molte  fogge  e materie;  or 
presso  di  noi  sono  di  legno,  leggiere , fatte 
con  poppa  piana  e verticale  in  forma  di  mez- 
ze barche  , dimodoché  unendole  a due  a 
due  , vengono  a formare , se  fa  d’  uopo , una 
barca  assai  lunga. 


Nella  barca  si  distingue 


Il  Corpo  , 

I Fianchi  j 

II  Fondo  , 

L’  Orza , 

La  Poggia, 
La  Poppa, 
La  Prora, 


T anca  , 
il  Lordo, 


Corpi. 

Còte*.  ; 

Fond. 

Babord. 

Tribord. 

Poupe. 

Prone , Avant-bec. 


LEGNAME. 


a Appoggiatoi  delle  panche. 

3 Berganelli  dei  fianchi.  Vfl 

1 Ceppo  di  prora.  , 

4 Regolerà  di  rinforzo.  1 

8 Coste. 

33  Tacchi. 

I Ormeggiatolo. 

1 Piano  di  poppa  colla  intelaiatura  , t Ritto 
del  mezzo,  ed  1 Bergancllo. 
io  Scalmiere  coperte  di  cuoio  , e I 8 Sotto- 
scalmiere. 

a Sorrette  , o Verri  ugole. 

5 Sole  del  fondo. 

Tavole  del  fasciame. 

Tavole  del  fondo. 


FERRAMENTO. 

3 Appoggiatoi  snodali  delle  panello,  4 Chia- 
vardelte , 4 Badi,  4 Rosette. 

4 Bandelle  d’  unione,  4 Chiavai  dette,  a Anel- 
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li  a vite  , 6 Dadi , 6 Rosette , a Perni 
con  catenelle,  a Chiavistel lem  con  cate- 
nelle. 

4 Campanelle  d’ormeggio,  4 Anelli  a vite,  4 
Dadi,  4 Rosette, 
a Cantonate  di  lamiera. 

1 Gancio  di  poppa, 
l Landa  di  prora. 

a Squadre  di  commettitura  dei  bcrganelli. 
Chiodatone  e vili  da  legno. 

Barca  di  Cuoca  Alachine  infernale.  Bar- 
ca o nave  qualunque  caricata  di  bombe,  gra- 
nale , polvere,  Cuochi  lavorali,  massi  di  pie- 
tre , c simili,  la  quale  si  manda  contro  Pon- 
ti , Porli  , e Navi  , ove  scattandosi  un  inge- 
gno , o coll'  urlo  od  altrimenti,  scoppia  e te- 
ca stragi  cd  incendi. 

Le  barche  di  Cuoco  sono  invenzione  di  Fe- 
derico Giambclli,  ingegnere  italiano,  il  qua- 
le se  ne  servì  per  la  prima  volta  uelia  dife- 
sa d’  Anversa. 

BARCAJO , s.  ni.  Colui  che  Ca  le  barche , 
ed  è incorporalo  nelle  compagnie  dei  Pontie- 
ri. Gli  stranienti  del  barcaio  sono  i medesimi 
che  quelli  usali  dal  legnaiuolo. 

BARCHETTA,  s.  f.  Ancelle.  Piccola  bar- 
ca clic  usasi  per  vari  ullizi;  ed  accessoriamen- 
te s’adopera  nella  costruzione  dei  ponti  mili- 
tari. Questa  barchetta  è pure  in  due  parti 
come  la  barca  , a ciascuna  delle  quali  si  dà 
il  nome  di  barcheltma. 

Legname  della  barchellina. 

V.  Barca.  Ha  meno  gli  appoggiatoi  cd  i tac- 
cili , e più  a serrctte  per  appoggio  delle 
panche. 

1 Sola  interna  del  Condo. 

7 Panche  e 7 Colonnette, 
h Scalmiere  e 6 sol  io-scalmiere. 

FERRAMENTO. 

V.  Barca.  Ha  meno  gli  appoggiatoi.  Carb.  e Ar. 

BARCONE  , s.  ni.  Barque  de  transport. 
Grossa  barca  che  serve  alla  condotta  per  ac- 
qua dei  soldati  , delle  artiglierie  , delie  mu- 
nizioni e simili.  In  alcuni  casi  di  guerra  si 


adopera  altresì  a portar  soldati  od  artiglierie 
per  battere  ed  infestare  il  nemico» 

BARDA  , s.  f.  Barde.  Armadnra  di  cuoio 
cotto,  o di  lamine  di  ferro  o di  rame,  colia 
quale  si  armavano  le  groppe , il  collo  ed  il 
petto  a’  cavalli  degli  uomini  d’  arme.  Il  pri- 
mo a coprire  di  barde  i cavalli  degli  uomi- 
ni d’  arme  italiani  , fu  il  famoso  eondoltiere 
Alberico  Barbiano  verso  il  fine  del  secolo  XIV 
BARDAMENTARE,  v.  a.  Barder.  Oneri 
iure  di  bardaineuto , mettere  il  bardamene 
al  cavallo* 


BARDAMI. N fO  , s.  m.  Harnachement. 
lune  le  barde,  tutti  gli  arnesi  che  servono 
a barda  mentale  un  cavallo.  Dicesi  anche  bar- 
datura. 


BARDELLA  , s.  f.  Bardelle.  Sella  con 
piccolo  arcione  dinanzi  , di  cui  per  lo  più  si 
servono  1 cavalcatori  pei  puledri  di  fresco  do- 
ina  u 


BARELLA , s.  f.  Civière.  Arnese  piano  e 
quadro,  con  piedi  e senza,  e con  quattro 
manichi  formati  da  due  stanghe  , su  cui  so- 
no confitte  alcune  tavole  o traverse  dette 
staggi.  Esso  si  porta  a braccia  da  due  per- 
sone eh  entrano  in  mezzo  delle  stanghe  c ne 
impugnano  le  estremità.  Col  medesimo  si 
trasportano  robe  diverse  , e ve  ne  hanno  di 
piu  specie. 

DA  B0MBA  . e DA  GRANA- 
1E.  Civière  « bombe.  Questa  ha  una  cassa 
di  legno  fermata  stabilmente  sulle  stanghe  e 
traverse  , rafforzata  ai  quattro  canti  da  canto- 
nate ui  lamiera.  Alcuno  perù  invece  della 
cassa  hanno  il  piano  fatto  di  due  suoli  di  ta- 
vole , traforato  nella  sua  metà  ; il  quale  foro 
è toudo  c tanto  grande  da  capirvi  parte  del 
proietto  da  trasportarsi. 

BARELLA  DA  POLVERE.  È composta 
anca  essa  di  due  stanghe  , ma  invece  degli 
staggi  le  si  adatta  una  forte  tela  incatramata, 
oerve  a trasportare  (varili  pieni  di  polvere. 

BARELLA  A TINOZZA , Bard.  Arnese 
dei  salnitrai  per  uso  di  trasportare  liquidi  o 
strumenti.  Ed  c una  tinozza , od  un  barile 
commesso  a due  stanghe. 

BARELLA  DELLE  CULATTE.  Barella 
piana  con  quattro  piedi , sopra  della  quale  i 
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modellatori  di  artiglieria  fabbricano  il  model- 
lo e la  forma  della  culatta  dei  pezzi. 

BARELLARE,  v.  a.  Portare  qualunque  si 
aia  cosa  colla  barella. 

BARENA  , s.  m.  Arnorqoir.  Strumento  di 
ferro  che  serve  a far  buchi  : si  prende  an- 
che pel  trapano  , col  quale  si  forano  i can- 
noni. 

BARENARE , v.  a.  Trapanare,  bucare  un 
cannone  o altre  armi. 

BAREOCOLIMB1CA , s.  f.  Baréocolitnbi- 
ue.  Quella  parte  della  statica , che  traila 
ei  galleggianti  c rende  ragione  perchè  tal- 
volta si  sommergono  , e dà  avvertimenti  per 
isfuggire  tale  pericolo. 

BAREODOSIA  , s.  f.  Baréadoeie.  Quella 
parte  della  statica  , che  tratta  di  quelle  cose, 
le  quali  si  sommergono  nell’acqua  e sott’ac- 
qua si  muovono. 

BARIGLIONE , s,  m.  Tonneau.  Grosso 
barile  , nel  quale  si  conservano  le  munizio- 
ni da  guerra,  come  polvere,  cartucce  e si- 
mili , c talvolta  le  farine  ed  altre  munizioni 
da  bocca. 

BARILE,  s.  m.  Borii.  Recipiente  di  le- 
gno fatto  a doghe  e cerchiato.  Usatisi  i bari- 
li per  trasportare  o conservarvi  entro  le  pol- 
veri da  fuoco , o sciolte  od  in  cartucce  od 
altre  cose. 

BARILE  A CAL/.A  , Borii  ri  bouree. 
Spc  eie  di  barile  , di  cui  si  fa  uso  per  tener- 
vi entro  polvere  e,  polverini  nelle  fabbriche 
dei  fuochi  di  guerra.  Questi  barili  hanno  un 
solo  fondo  , con  sopra  una  manica  di  cuoio 
per  chiuderli  , la  quale  è adattala  al  labbro 
dell'  imboccatura. 

BARILE  ARDENTE,  Borii  arderli , in- 
cendi dire  Artifizio  da  guerra.  Ordinari;»  lia- 
rile  da  polvere  che  si  riempie  di  hnteioli  in- 
zuppati nella  composizione  dei  tortelli  incen- 
diari , c s’ inesca  con  due  spolette  fitte  ima 
in  ciascuno  dei  fondi.  Qui  e qua  nella  su- 
perficie tonda  del  barile  sono  praticati  alcuni 
lori  , affinché  la  combustione  sia  alimentata 
dall’ uria  atmosferica. 

BARILE  FULMINANTE,  Borii foudro- 
yant.  Barile  ripieno  di  polvere  , eon  granate 
e pezzi  di  toccala oco  c spalmato.  Barile  ful- 


minante diccsi  anche  il  barile  ardente,  quan- 
do alle  materie  incendiarie  vanno  unite  gra- 
nate cariche , o eh’  esso  è munito  di  pistoletlL 
Carb.  c Ar. 

BARILETTO  , BARILOTTO,  s.  m.  Ba- 
ri/et de  bois.  Piccolo  vaso  di  legno  da  por- 
tare a cintola  come  quelli  che  usano  talvolta 
i soldati  in  marcia. 

BARILOTTI,  m.  pi.  Barilaie.  Servono 
questi  per  riporvi  le  mostre  delle  polveri  da 
provare. 

BARLETTO,  s.  m.  Valet.  Strumento  di 
ferro  ben  grosso  in  forma  di  lettera  L , che 
molti  operai  usano  per  tener  fermo  sul  Ranco 
il  lrgno  che  vogliono  lavorare. 

BAROMETRO,  S.  m.  Baromòtre.  Stru- 
mento clic  fi  conoscere  In  gravità  dell’  aria. 
Questo  è un  tubetto  di  vetro  ritorto  applica- 
to su  di  una  piaggia  di  legno  , nel  quale  ov- 
vi da  un  lato  una  colonna  di  mercurio , c 
dall'altro  una  colonna  d’aria.  Questi  due  pe- 
si  essendo  in  equilibrio  , tosto  che  si  toglie 
una  piccola  quantità  dell’  uno  o che  vi  si  ag- 
giunge , l’altro  monta  o di-ecnde  ; in  tal 
guisa  il  barometro  è una  specie  di  bilancia. 

Il  barometro  inventato  da  Torricelli  è staio 
perfezionalo  da  Jluygene  e da  altri. 

BARONE,  s.  nt.  Baron.  Signore  di  giu- 
risdizione conferitagli  immediatamente  dal  Re 
con  obbligo  di  servizio  militare  e d’altre  ser- 
vitù feudali.  I baroni  accompagnavano  in 
guerra  il  Monarca  con  quel  numero  di  gente 
eh’ essi  potevano  raccogliere  maggiore  sulle  lo- 
ro terre.  Questo  titolo  era  sovente  confuso  con 
quello  di  Vaexallo.  V, 

BARRA  , s.  f.  Barre.  Sbarra,  impedimen- 
to di  travi , di  stecconi  o d’  altro  , posto  per 
chiudere  un  passo  , una  via  al  nemico. 

BARRA  D’  UN  PORTO  , BANCO.  Bar- 
re do  pori.  È il  nome  che  si  dà  ad  un  am- 
masso di  sabbia  , fanghiglia,  pietre  ecc. , che 
si  trova  all’  imboccatura  della  maggior  parte 
dei  porti  clic  sono  alla  foce  di  qualche  fiu- 
me. Queste  birre  sono  ragionali!  dal  contra- 
sto della  marca  e della  corrente  del  fiume, 
per  cui  si  ammassa  sabbia  c terra  , e ne  ot- 
tura o inibì  razza  il  passaggio. 

BARRICATA  , s.  f.  Barn  code.  Quel  :i— 
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paro  tumultuario  di  legname,  di  balle  di  la- 
na , di  botti  piene  di  ima  o di  letame,  che 
si  fa  auraverso  le  vie  per  impedire  il  passag- 
gio ai  nemici. 

BARBICATA  D’  un  porto,  stecca- 
to, CATENE,  o BARRE.  Esiacade.  È 
uno  steccalo  che  si  fa  nell'  acqua  all’  ingres- 
so di  un  porlo,  per  chiuderlo,  alle  navi  ne- 
rniclie.  Si  forma  di  pali  filli  nella  sabbia  o 
fanghiglia  del  fondo  , gucrnili  ed  attraversati 
da  alberi  c da  altri  legni  legati  con  quelli 
robustamente,  per  metro  di  catene  o di  funi. 
Si  proteggono  , quando  si  ha  il  modo,  le  e- 
sireiniià  della  barricata  , con  batterie  di  can- 
noni c mortai , e tutu  intera  con  navi  dis- 
poste al  di  dentro  del  porto. 

BARRIERA , s.  f.  Burrière.  Unione  di 
più  petti  di  legno  con  piccoli  travicelli  po- 
sti 1*  uno  accanto  all’  altro  per  far  agire,  ser- 
vir di  difesa  ed  impedir  l’entrata. 

Le  barriere  servono  a chiudere  1’  entrata 
d’  un  cammino  coperto  , d’  un  ponte  o altra 
opera.  Vi  sono  ordinariamente  barriere  alle 
piatte  d’  armi  per  facilitarne  la  uscita. 

BARRIERA,  s.  f.  Barrière.  Far  saltare 
la  barriera  , dicesi  dei  ca  valli  che  si  adde- 
strano a saltare  un  ostacolo  che  si  presenta  , 
onde  non  si  arrestino,  incontrando  simili  im- 
pedimenti. La  barriera  da  principio  si  aite- 
rà un  piede  da  terra  , e progressivamente  se 
ne  aumenterà  la  elevazione. 

I principi  per  saltar  la  barriera  sono,  che 
il  soldato  , prima  di  arrivare  alla  barriera  , 
debba  unire  il  cavallo  , e giunto  che  vi  sarà 
deve  aitar  la  mano  della  briglia  , toccandolo 
in  quel  mentre  colle  gambe  per  alleggerirlo 
e sollevarlo. 

Nel  momento  che  il  cavallo  s’  alzerà  da  ter- 
ra, il  cavaliere  gli  renderà  la  mano  per  dar- 
gli la  libertà  di  poter  terminare  il  salto  ; e 
nel  momento  del  salto  resterà  il  soldato  fer- 
mo in  sella,  inclinando  il  busto  un  poco  in- 
dietro : se  il  cavallo  rifiutasse  di  saltare  , sa- 
rà animato  con  ambitine  gli  sproni. 

BARRITO , s.  in.  In  lat.  Barritus.  Forte 
grido  die  alzavano  i soldati  romani  nel  far- 
si addosso  all’  inimico  , tolta  la  somigliànzà 
da  quello  dell’  Elefante, 


BARRUFFA,  s.  f.  Bagarre.  Azzuffamento 
confuso. 

BASETTA  , s.  f.  Moustache.  Quella  par- 
te della  barba  che  è sopra  il  labbro  e che 
si  lascia  crescere  per  maggior  ornamento  del 
soldato.  Le  Lascile  si  portano  dai  granatieri , 
dai  zappatori  , dalla  cavalleria  c dui  soldati 
scelti  a ogni  milizia. 

BASILISCO , s.  m.  Basilic.  Nome  dato 
ad  un  cannone  di  gran  calibro  del  secolo 
XV,  cioè  nel  tempo  in  cui  l’immaginazio- 
ne degli  uomini  ancor  percossa  dai  terribili 
efTeiii  delle  artiglierie , adoperava  i più  stra- 
ni nomi  d’  ogni  più  terribile  animale , per 
nominarle  e distinguerle  le  une  dalle  altre. 

Il  basilisco  traeva  da  48  sino  a ìoo  e più 
libbre  di  palla  ; era  lungo  circa  venti  piedi 
italiani. 

Cannone  basilisco  veniva  ancora  chiama- 
ta sul  finire  del  secolo  XVII  una  sorta  d’  ar- 
tiglieria da  muro  usala  dai  Turchi , c elio 
tirava  da  l3o  fino  a aoo  libbre  di  palla. 

BASSO-UFFIZIALE,  Bas-oJJicier.  Nome 
generico  dell’  ultimo  dei  gradi  , detti  capo- 
rali nella  fanteria  e truppe  di  marina  , e 
brigadieri  nella  cavalleria. 

Questa  seconda  denominazione  sarebbe  me- 
glio riformarla  assieme  a quella  di  marescial- 
lo iT  alloggio  , potendosi  denominare  ugual- 
mente caporali  e sergenti  come  nella  fanteria, 
per  non  confondere  le  dignità  dei  gradi  più 
elevali,  a cui  le  dette  denominazioni  somigliano. 

BASTAIO , s.  m.  Bourrelier.  Facitor  di 
basti , selle  e simili  arnesi. 

BASTARDO , s.  m.  Hérisson.  Nei  molini 
da  pestare  le  polveri  da  fuoco  è quella  ruo- 
ta dentata  che  muove  il  rocchetto. 

Le  parti  che  lo  compongano  sono  : 

I Cerchi , Paremens  da  hérisson. 

Le  Crocere , Embrassures. 

1 Denti , sllluchons. 

I Segmenti , Chanteaux. 

I Triangoli , Goussets. 

Bastardo.  Massello  di  metallo  sopravanzato 
al  getto  delle  artiglierie,  il  quale  è stato  co- 
luto iu  un  formolo  per  lo  più  paralcl lepipe- 
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do , scavalo  apposta  nella  terra  della  fossa 
della  fornace. 

Bastardo  , add.  Aggiunto  di  cannone  , clic 
era  tra  il  cannone  ordinario  e k colubrina. 

BASTIA,  c BASTITA,  s.  f.  Bastide,  ba- 
stale. Piccola  fortezza  di  forma  quadra,  chiu- 
sa intorno  intorno  da  un  fosso  e da  un  ter- 
rapieno. Si  guerniva  talvolta  di  torri  sugli 
angoli , e principalmente  quando  doveva  ri- 
manere gran  tempo  in  piede-  Le  bastie  o ba- 
stile vennero  portate  dai  Francesi  in  Italia 
nel  secolo  XIII  ; e adopravansi  per  fortifica- 
re un  luogo  , sul  quale  non  si  potesse  altri- 
menti piantare  una  fortezza  regolare  di  mu- 
ro , o per  combattere  una  città  , cingendola 
di  tante  bastile,  quante  bastassero  per  capire 
tutte  le  genti  assediami.  Gioite  sono  le  terre 
d’ Italia  , che  ancor  ritengono  il  nome  di 
Bastia.  Gras. 

BASTIMENTO,  s.  m.  Bàtiment.  Nome 
generico  che  conviene  ad  ogni  sorta  di  navi- 
glio , che  non  sia  armato  in  guerra,  sebbene 
comunemente  si  applichi  ad  ogni  legno  il 
quale  serve  alla  navigazione  sul  mare. 

Chiamansi  comunemente  bastimenti  a remi 
le  scialuppe  e le  lance,  che  s’ imbarcano  nel- 
le navi  maggiori  pel  servizio  delle  ancore  , 
per  andare  c venire  dal  bordo  a terra,  c per 
trasportare  cose  e persone. 

Diconsi  bastimenti  a tre  alberi  per  distin- 
guere quelli  che  ne  hanno  meno. 

BASTIMENTO  LATINO  Bàtiment  La- 
tin. È quello  che  si  serve  di  vele  latine. 

BASII  MENTO  STAGNO.  Vaisseau  è- 
tanc/ie.  Dicesi  quello  che  noi,  fa  acqua , non  ha 
alcuna  via  d’  acqua , alcuna  falla.  Egli  è sta- 
gnalo quando  si  sono  turate  tutte  le  sue  vie 
d’  acqua,  c si  è vuotala  colla  tromba  quell’ac- 
qua che  vi  era  entrata  da  prima  : dicesi  ba- 
stimento franco  cT  acqua. 

BASTIMENTO  FINO.  Vaisseau  qui  a 
les  foruls  fine.  È un  bastimento  ben  tagliato, 
e si  dice  di  quelli  di  cui  le  estremità  sono 
piu  attenuate,  più  tagliate,  più  strette,  di 
un  contorno  più  dolce  e dove  i tagli  sono 
più  elevati , i madicri  più  corti  e piu  rialza* 
ti  : quindi  le  navi  più  fine  sono  di  minore 
capccità,  qualità  che  conviene  più  alle  fre- 


gate ed  alle  corvette  di  quello  che  alle  na- 
vi di  linea. 

BASI  IONI'.  , s.  m.  Baition  , rempart. 
Riparo  fallo  di  muraglia  o terrapieno,  per 
(blèsa  di  alcuni  luoghi  contro  i nemici. 

Il  bastione  à una  massa  di  terra  rivestita  di 
fabbrica  o mattoni,  o di  piota,  di  figura  pcnia- 
gona  con  angolo  saglicmc  verso  la  campagna. 
Ordinariamente  viene  collocalo  agli  angoli  del 
recinto  dalla  fortezza.  Questa  voce  deriva  da 
bastila  o bastia  che  anticamente  significava 
steccato  , trincea  , riparo.  Alcuni  sostituirono 
la  voce  baluardo. 

Vi  sono  bastioni  delti  pieni,  ed  altri  vuo- 
ti : il  bastione  tutto  terrapienato  diccsi  pieno  ; 
quello  che  è vuoto  nel  mezzo  diccsi  vuoto. 
Questi  ultimi  non  sono  che  una  semplice 
cinta  dt  muri  con  parapetti  : i primi  poi  so- 
no riempiti  di  terra  e vi  si  può  combattere 
trincerandosi. 

Bastione  regolare , Bastion  règulìer.  È 
quello  die  ha  le  semigole,  le  fàcce,  i fian- 
chi e gli  omologhi  uguali:  se  manca  una  di 
queste  condizioni  è detto  irregolare. 

Bastione  irregolare  ; Bastion  irrèguiier. 
È quello  che  non  ha  le  semigole , le  facce 
ed  t fianchi  uguali. 

Bastione  piatto , Bastion  plat.  È quello 
situato  nel  mezzo  di  una  cortina , quando 
essa  è troppo  lunga  per  essere  difesa  da  ba- 
stioni, che  sono  alla  sua  estremità  ; ma  quan- 
do essa  è regolare  si  situa  il  bastione  sugli 
angoli  della  piazza. 

Bastione  doppio,  Bastion  doublé.  È quel- 
lo formalo  di  due  Iwstioni  uno  dentro  P al- 
tro , o P uno  sull’  altro,  come  quelli  costrui- 
ti sulle  colline. 

Bastione  composto , Bastion  composi.  È 
quello  in  cui  i due  lati  del  poligono  inte- 
riore sono  ineguali  ; ciò  fa  clip  le  gole  sono 
ad  un  modo  ineguali. 

Bastione  tagliato  , Bastion  coupé.  È quel- 
lo che  ha  un  angolo  rientrante  , situalo  alla 
punta  c fatto  a tanaglia:  chiamasi  anche  con 
tal  noine  quel  liastionc  che  è trincerato  con 
qualche  fossato  della  piazza. 

Alcuni  ingegneri  hanno  prescritto  il  meto- 
do per  fortiìicare  quest’  ultimo  con  pezzi  di- 
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staccati,  ed  in  tal  caso  chiamasi  rivellino. 

Bastione  a tanaglia  , fi  cisti  un  à tanaiìle. 
i.  quello  che  ha  il  suo  angolo  fiancheggiato , 
tagliato  ad  angolo  rientrante. 

Bastione  distaccato  ; Bustion  délaché. 
È quello  che  rimane  disunito  dal  recinto  del- 
la fortezza  con  cui  comunica  per  mezzo  del 
ponte. 

Mezzo  hastione  ; Demi-bastion.  È quello 
che  ha  una  sola  fascia  ed  un  solo  fianco. 

Per  fortificare  un  augello  troppo  acuto  di 
una  piazza , se  ne  taglia  fa  punta  e vi  si  co- 
struiscono due  mezzi  bastioni , che  formano 
una  tanaglia , o un  angolo  rientrante  : il  loro 
più  grande  uso  è di  essere  alla  testa  delle 
opere  a corna  cd  a corona. 

Il  Maresciallo  di  Vauban  ha  inventata  la 
torre  bastionata,  cd  ha  portata  la  fortificazio- 
ne sul  piede  attuale.  L’  uso  di  queste  torri 
bastionate  è di  servire  di  trinceramento  alle 
controguardie  e di  mettere  la  polvere  in  si- 
curezza , poiché  desse  sono  costruite  in  sot- 
terranei a prova  di  bomba. 

L’  uso  dei  bastioni , in  ispccic  di  quelli 
del  tutto  finiti , è per  mettere  al  coperto 
molta  fucileria  ed  alloggiarvi  1’  artiglieria  che 
dee  battere  la  campagna,  difendere  i dintorni , 
nettare  i fossati,  e fiancheggiare  il  corpo  del- 
la piazza. 

Si  di  ordinariamente  il  nome  di  bastioni 
reali  a quelli  che  souo  capaci  di  resistere 
ad  un’  armata  nelle  forme  , come  quella  che 
abbia  un  treno  d’artiglieria  per  attaccare  una 
piazza. 

Gl’  Ingegneri  distinguono  i bastioni  rea- 
ia grandi  mezzani  e piccoli. 

I grandi  souo  quelli  cue  hanno  ordinaria- 
mente la  loro  capitale  di  40  tese  , i mezzani 
di  34  , cd  i piccoli  di  ab. 

Sono  da  essi  chiamati  ancora  bastioni  rea- 
li quelli  , che  si  costruiscono  per  ordine  so- 
vrano sull’  estremità  de’ poligoni  da  80  fino  a 
130  tese,  che  è la  portata  ordinaria  del  mo- 
schetto , di  cui  gli  assediami  scrvonsi  per  la 
difesa  dei  loro  bastioni.  Si  dà  a questi  bastio- 
ni tal  nome  a motivo  che , per  1’  estensione 
del  loro  terreno , sono  capaci  di  molto  gran- 
di trinceramenti , di  contenere  forti  batterie , 
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e di  resistere  per  la  loro  solidità  agli  sforzi 
delle  mine  c degli  attacchi  di  una  forte  ar- 
mata , come  quella  descritta  di  sopra.  Su  ta- 
li vedute  gl’  Ingegneri  stabiliscono  le  massi- 
me seguenti. 

1.  Che  i più  grandi  lati  nelle  piazze  re- 
golari non  eccedono  mai  la  estensione  della 
portala  ordinaria  del  moschetto,  che  è di 
ìao  tese  , affinché  i bastioni  che  si  costrui- 
scono , non  sieno  fuori  di  difesa  alle  loro  e- 
stremità. 

3.  Che  i più  piccoli  lati  delle  piazze  rego- 
lari non  sieno  mai  al  di  sotto  di  80  tese  , 
poiché  essendo  più  piccoli,  i loro  bastioni 
non  sarebbero  capaci  delie  necessarie  difese. 

3.  Che  l'altezza  dei  bastioni  sia  talmente 
proporzionata  fra  loro,  che  dal  fianco  d’ un 
bastione  si  vegga  la  metà  della  cortina  che 
gli  é vicina , e tutto  il  piede  del  bastione 
clie  gli  è opposto. 

4.  Che  tutte  le  parti  d’ una  fortezza  sieno 
fiancheggiate 

5.  Che  le  parti  fiancheggiale  non  sieno  lon- 
tane dalle  fi  ancheggianti  al  di  là  di  190  tese, 
clic  è la  portata  del  moschetto,  arme  la  più 
usata  per  la  difesa  delle  piazze 

6.  Che  da  un  dauco  si  scoprano,  senza  ve- 
runo impedimento  , la  cortina  , il  Iato  , la 
faccia  ed  il  fossato  che  gli  souo  opposti  , cd 
anche  la  spianata  della  controscarpa. 

7.  Che  le  grandi  gole  dei  bastioni  sieno 
preferibili  alle  piccole  , poiché  nelle  grandi 
possono  farsi  in  divesi  tempi  differenti  trin- 
ceramenti, ciò  clic  è impossibile  di  fare  nel- 
le piccole. 

8.  Che  le  cortine  che  occupano  presso  a 
poco  le  tra  parti  di  un  lato  del  poligono  di- 
viso in  cinque  parti,  sieno  preferibili  alle  più 
grandi  clic  rendono  i bastioni  troppo  piccoli, 

9.  Clic  le  facce , di  cui  la  estensione  si 
avviciua  ai  due  terzi  della  cortina,  sieno  pre- 
feribili alle  più  grandi,  poiché  le  più  picco- 
le sono  sempre  migliori. 

10.  Che  si  abbia  per  principio  essenziale , 
che  la  forza  c bontà  d’  un  hastione  non  di- 
penda dall'angolo  fiancheggiato,  acuto,  drit- 
to o ottuso , ma  soltanto  dal  gran  fuoco  ti- 
rato dai  fianchi  opposti  alle  sue  facce. 
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11.  Che  1’  angolo  fiancheggialo  di  un  ba- 
stione regolare  sia  per  lo  metto  aperto  di  £k> 
gradi. 

12.  Che  i fossati  profondi  sieno  preferibili 
a’  larghi,  quando  gli  uni  e gli  altri  non  for- 
nissero che  una  stessa  quantità  di  terra  per 
la  elevazione  dei  rampar! , parapetti  ecc. 

I precetti  che  ci  vengono  insegnati  dai  più 
rinomati  autori  sull’  attacco  c dilesa  dei  ba- 
stioni sono  i seguenti. 

Won  si  va  mai  ad  attaccare  bastioni  prima 
d’  essersi  impadronito  della  mezza-lumi  c di 
tulle  le  opere  esterne  di  una  piazza.  Se  i 
bastioni  hanno  trinceramenti  rivestili  nelle 
gole  , può  avvenire  che  gji  assediati  si  osti- 
nassero a resistere  alla  breccia:  in  tal  caso 
bisogna  prepararsi  a farneli  sloggiare  colla  for- 
za ; c dopo  averli  ben  riconosciuti,  ed  aver 
disegnalo  i punti  d’attacco,  bisogna  farli  as- 
sai tare  di  viva  forza  per  due  o tre  volte  di 
seguito  da  forti  distaccamenti , che  avendo 
respinto  l’ inimico  abbiano  ordine  di  situarsi 
sull’  alto  negl’  incavi  della  breccia  , e non  al 
di  dentro  dei  pezzi  , c dopo  terminali  gli  al- 
loggiamenti debbono  a forza  di  travagli  di 
zappa  guadagnar  terreno  verso  la  gola. 

Se  fa  d’  uopo  si  farà  montare  parte  della 
artiglieria  sul  bastione,  impiegando  tulli  quei 
mezzi  necessari  per  riuscirvi  con  celerilà  e 
senza  esitare. 

Prr  la  difesa  di  essi  si  prescrive , clic  se  il 
fossato  sia  riempilo  d’acqua, gli  assediali  deb- 
bono situare  la  loro  artiglieria  sul  fianco  op- 
posto allo  spalJcggiamcnio  degli  assediami  e 
sforzarsi  a distruggerlo.  Per  meglio  riuscirvi 
debbono  gettare  dall’alto  dei  bastioni  una 
quantità  di  fuochi  artificiali  , o farli  applica- 
re da  uomini  armali  che  si  conducono  in 
battelli. 

11  loro  lato  esposto  al  di  fuori  della  piaz- 
za dev’  essere  coperto,  cioè  a dire  vi  deve 
essere  uno  spajleggiamcnto  di  grossi  panconi 
di  quercia  d’  uua  doppiezza  capace  di  resi- 
stere ai  colpi  di  fucile. 

Se  il  fossato  è secco  , vi  sono  più  difficol- 
tà a superarsi  dagli  assediami  nel  passarlo  e 
per  applicare  il  minatore  al  rivestimento  del 
bastione  , poiché  è necessariamente  da  sup- 


porsi , che  gli  assediati  abbiano  stabilite  forti 
palizzate  non  solo  al  mezzo  dei  bastioni  at- 
taccali, ma  ancora  su  tutta  l’ estensione  delie 
loro  facce  sostenute  da  forti  capponiere  alle  loro 
estremità.  Simili  difese  non  sono  si  facili  a di- 
struggersi ; ed  allorché  1’  inimico  cercasse  di 
celarsi  ai  di  dietro  delle  capponicre , gli  si 
gettano  dall’alto  del  ramparo  bombe,  pietre , 
fuochi  artificiali  c simili  , che  lo  farebbero 
ben  tosto  sloggiare. 

In  simili  attacchi  1’  assediarne  non  abbrac- 
cia d’  ordinario  che  un  fronte  di  piazza  o di 
poligono.  Lo  spazio  che  egli  occupa  di  più  , 
non  gli  serve  che  a stabilirvi  la  sua  artiglie- 
ria , per  distruggere  i fianchi  dei  bastioni  c 
per  ismontarne  le  batterie  nemiche.  Egli  non 
può  riuscire  a tanto  senza  uno  «palleggia- 
mento che  metta  i suoi  cannoni  al  coperto 
del  fuoco  dei  bastioni  e di  quello  delle  mez- 
ze-lune collaterali. 

L assediato  al  contrario  fa  d’  uopo  che  di- 
slrugga  per  1’  appunto  un  simile  spallcggia- 
mcnlo , formando  gallerie  sotterranee  , che 
abbiano  le  loro  entrate  nel  fossato  di  queste 
mezze-lune  collaterali  non  attaccale.  Le  stes- 
se debbono  essere  portate  fino  sotto  allo  spal- 
leggiainemo  , ove  debbono  stabilirsi  mine  o 
altri  mezzi  per  distruggerlo.  .Se  si  arriva  a 
rovesciare  una  parte  delle  sue  batterie,  si  puh 
smantellare  il  resto  col  fuoco  delle  mezze- 
lune  opposte  c con  quello  di  tulli  glt  altri 
pumi  che  lo  abituino  a vista. 

Mentre  si  termina  di  distruggere  ciò  che 
le  mine  uvran  lascialo  in  piedi , si  fa  uua  vi- 
gorosa sortila  , che  bisogna  sostenere  da  lut- 
t’  > punti  : una  galleria  sollcrrauea  condotta 
dal  centro  della  cortina  lino  all'  angolo  delle 
gole  delle  mezze-lune  rende  il  nemico  sog- 
getto ad  attirarsi  colpi  im preveduti  : essa 
terrebbe  luogo  non  solo  di  ctippumera  alla 
discesa  del  lòs.o  , ma  ancora  di  cammino  co- 
perto alla  mezza-luna  , sotto  la  quale  deb- 
bono praticarsi  mine,  di  cui  non  è da  farsi 
uso,  eh,'  allora  quando  l’ inimico  monta  all’  as- 
salto dei  bastioni. 

11  Governatore  d’  una  piazza  profittando 
abilmente  del  disordine  cagionalo,  fa  attacca- 
re la  mezza  luna  da  un  distaccamento  seguito 
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da  travagliatori  o pionieri,  per  costituirvi  un 
alloggiamento  cito  guardi  di  rovescio  le  brecce 
dei  bastioni.  Il  nemico  allora  dovrà  certamente 
determinarsi  ad  abbandonare  tal  posizione  ; 
ma  se  mai  egli  persistesse  nei  suoi  attacchi  al 
corpo  della  piazza,  un  Governatore  cspcri- 
meniato  dee  far  uso  di  lutto  il  suo  ingegno 
per  fare  svanire  i progetti  del  nemico. 

Ogni  mezzo  dee  porsi  in  pratica  dal  me- 
desimo onde  impedire  clic  il  minatore  si  at- 
tacchi alle  facce  del  bastione  ; ma  è pur  trop- 
po provato  che  l’ invenzione  e 1’  azzardo  non 
procurano  dati  adatto  sicuri  contro  un  gran 
numero  di  nemici  che  si  succedono  gli  uni 
agli  altri , e che  raddoppiano  ogni  giorno  i 
loro  attacchi. 

Egli  è impossibile,  che  l’assediato  rinchiuso 
nel  recinto  della  sua  piazza  possa  portare  le 
sue  cure  ed  i suoi  sforzi  al  di  fuori  di  essa. 
Altra  risorsa  non  gli  resta  in  simili  occasioni, 
che  di  travagliare  sotto  terra  e procurare  di 
rendere  inutili  i lavori  del  nemico.  Esso  deve 
aspettarsi  a veder  1’  assediarne  terminar  la 
breccia  ai  bastioni , sia  per  mezzo  di  mine 
sia  per  mezzo  del  cannone  situalo  da  esso  nel 
cammino  coperto  , per  battere  il  piede  dei 
rivestimenti. 

Poco  importa  che  il  fossato  sia  secco  e pieno 
d’acqua;  basta  eh’ esso  sia  largo  por  facilitare 
le  operazioni.  In  tal  guisa  la  piazza  sarchile 
tosto  allerta,  e qualunque'' possa  essere  la  bra- 
vura Ji  un  Governatore  ed  il  valore  della 
sua  guarnigione,  il  suo  destino  sarchile  di  ve- 
nir presa  al  primo  assalta , se  non  si  avesse 
cura  di  gucrnire  l’iutcrno  dei  bastioni  di  un 
trinceramento. 

Molle  righe  di  palizzate  formano  una  bar- 
riera, che  il  nemico  non  può  sormontare  clic 
con  le  mine;  e quando  egli  volesse  stabilirsi 
sull'alta  della  breccia,  tre  o quattro  pezzi  di 
cannone  lo  latterebbero  di  traverso  , mentre 
che  altri  pezzi  non  cesserebbero  d’  incomo- 
darlo di  fronte. 

Quest’  impedimenti,  cotanto  considerevoli, 
non  sarcblicro  ancora  niente  a fronte  d’  una 
falm-braca  che  circondasse  i bastioni  attac- 
cati, c clic  formasse  una  doppia  cinta,  di  cui 
il  terrapieno  avesse  una  lunghezza  proporzio- 
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nata.  Il  nemico  dopo  avervi  falla  la  sua  brec-  ' 
eia  ne  avrebbe  ancora  un’altra  da  fare  a’ ba- 
stioni, o alla  seconda  cinta  supposta  rivestita. 
Esso  troverebbe  ancora  piu  diiticollà  , se  il 
Governatore  accorto  avesse  avuta  la  precau- 
zione di  fortificare  il  terrapieno  con  forti  tra- 
verse c con  molte  righe  di  palizzate  pialliate 
cd  inclinate  da  un  capo  all  altro.  Egli  non 
giungerebbe  a distruggerle  che  rovesciando 
tutta  la  faccia  della  J'a/sa-braca. 

Di  tutti  i trinceramenti  il  migliore  è un 
piccolo  bastione  costruito  nei  bastioni  attac- 
cati , il  quale  è altrettanto  piu  vantaggioso , 
in  quanto  che  forma  una  seconda  citila,  aven- 
do presso  a poco  le  stesse  difese. 

L'allontanamento  di  questo  bastione  rende 
il  suo  attacco  meno  pericoloso  agli  assediami, 
come  quello  clic  lo  precede. 

Oltre  a ciò  il  poco  terreno  che  esso  rac- 
chiude è certamente  un  gran  vantaggio  che 
gli  uni  hanno  sugli  altri.  Gli  assediali  lo  di- 
fendono al  coperto  ed  a forze  riunite,  mentre 
che  gli  assediami , costretti  a mostrarsi , cor- 
rono mille  rischi  prima  di  porre  le  loro  mani 
su  tale  opera , dovendo  necessariamente  uscire 
dalle  loro  trincee  c passare  il  fosso  ; c di  più 
se  avviene  eh’ essi  montino  all’assalto,  si  tro- 
verà che  non  avranno  appena  distrutti  i fian- 
chi dei  bastioni  esteriori,  che  quello  del  trin- 
ceramento non  fornisca  di  nuovo  di  che  nuo- 
cer loro. 

Un  Governatore  intelligente  non  trascura 
di  fare  abbassare  i fianchi  dei  primi  bastioni 
e di  farne  togliere  le  cannoniere , che  egli 
scoprirà  al  momento  dell'attacco.  In  tal  guisa 
il  cannone  sostenuto  da  quello  del  fianco  del 
secondo  bastione  avrà  il  disopra  e garcntirà 
per  la  sua  superiorità  il  trinceramento  che  il 
nemico  volesse  abbattere.  Questi  stessi  pezzi 
possono  rovinare  il  passaggio  del  fosso,  a meno 
che  non  fosse  sotterraneo  c radesse  nello  stesso 
tempo  gli  alloggiamenti  sulla  breccia.  Una 
vigorosa  uscita  in  lai  frattempo  non  può  avere 
che  un  felice  risultamcniu,  poiché  il  nemico 
non  avendo  che  poco  o niente  affatto  trava- 
gliato a slabilirvisi , sarà  obbligato  di  abban- 
uare  i suoi  alloggiamenti , che  serviranno  a 
riparare  la  breccia  per  darle  più  doppiezza. 
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Srmbra  dopo  ciò  clic  un  Governatore,  il 
quale  avesse  impiegali  i succennali  mezzi  di 
difesa,  e die  non  fosse  riuscito  a trattener  il 
nemico,  non  dovesse  far  altro  clic  capitolare. 
Egli  è vero  che  un  tal  partito  conviene  be- 
nissimo ad  una  simile  posizione  allorché  la 
rovina  delle  opere  della  piazza,  la  debolezza, 
la  diminuzione  della  guarnigione,  la  mancan- 
za delle  monizioni  c dei  viveri  sicno  per  osso 
deboli  avanzi  d’una  generosa  difesa,  e che  la 
privazione  d’  un  soceorso  divenga  un  tristo  e 
sicuro  presagio  della  sorte  ebe  lo  attende  ■ 
egli  ha  però  ancora  qualche  altro  partito  a 
prendere  prima  di  risolversi  a tanto. 

Costretto  ad  abbandonare  i suoi  bastioni  c 
trinceramenti  egli  può  ritirarsi  in  quelli  che 
avrà  preparati  al  di  dentro  della  piazza. 

Queste  nuove  ritirate  obbligheranno  il  ne- 
mico ad  impiegare  le  formalità  ordinarie,  cioè 
a dire  a servirsi  di  trincee,  alloggiamenti,  gal- 
lerie, discese,  passaggi  di  lòssi,  fornelli,  mine, 
assalti  ecc-,  in  una  parola  ad  avanzare  palmo 
a palmo  di  trinceramento  in  trinceramento. 

Con  simili  difese  egli  è certo  che  un  Go- 
vernatore otterrà  quella  capitolazione,  la  quale 
ridonderà  in  sua  gloria , nou  già  quella  che 
potrebbe  offrirgli  tl  nemico  e clic  lo  copri- 
rebbe di  disonore.  Bai. 

BASTITA  V.  BASTIA. 

BASTO,  s.  m.  Bài.  QucU’nrncse  che  a gui- 
sa di  sella  portano  le  ltesiie  da  toma. 

Nell’artiglieria  si  fa  uso  di  basti  ferrati,  de- 
stinali specialmente  al  trasporto  dei  pezzi  da 
montagna,  coi  loro  affusti,  cofani  per  le  mu- 
nizioni , c dei  razzi  da  guerra  , archibusi  coi 
propri  cavalletti,  e della  fucina.  Sono  essi 
composti  come  i comunali  dei  mulattieri,  cioè 
di  un  fusto  di  legno  di  faggio  fatto  di  due 
arcioni  collegati  da  più  assicelle.  Questo  fu- 
sto è quindi  ricoperto  di  pelle  di  vacchetta, 
e nel  disotto  imbottito  di  cimatura  o di  Lor- 
ra.  Quelli  però  su  cui  s’  adagia  l’obice,  han- 
no fermali  fra  gii  arcioni  due  cuscinetti  di 
legno  , acconciali  in  modo  da  poterlo  incas- 
sare assai  solidamente. 

BASTONE,  s.  m.  Bàton  ferrò.  Un’arme 
di  cavaliere  negli  antichi  tempi  della  milizia, 
ed  era  una  lunga  mazza  ferrata  in  cima  che 


si  maneggiava  a tondo. 

Bastone.  Bàton.  Una  mazza  di  legno  o 
d’avorio  messa  a oro  o in  altro  modo  ador- 
nata, che  era  insegna  di  dignità  suprema  ne- 
gli eserciti  ai  Capitani  che  la  portavano.  Il 
bastone  gittaio  contro  i nemici  fu  in  altri 
tempi  segno  dt  entrare  in  battaglia. 

Il  bastone  in  iòrnta  di  canoa,  con  pomo 
in  cima  c puntale  da  basso,  fu  pure  in  tuo 
negli  eserciti  c si  portava  dai  Capitani,  dai 
Maggiori  , e da  altri  ulliziali  per  insegna  dei 
loro  gradi , abusandone  talvolta  fino  a bat- 
tere con  esso  il  soldato,  che  se  Io  recava  ad 
infàmia  ; quindi  prima  ancora  che  questo  uso 
venisse  tu  alcuni  eserciti  severamente  proibito, 
era  costume  negli  eserciti  Spugniteli  ed  Italiani 
di  dare  ai  bastoni  degli  ulliziali  forma  d'un’ar- 
ute  d asta , come  dt  zagagliclla  o di  mezza 
picca , oude  togliere  a questo  modo  la  mac- 
chia d’  intanila  che  potesse  venire  al  soldato 
battuto  con  essa 

Bastone.  Quenoui/lelte.  Bastone  di  legno 
armalo  di  ferro  da  un  capo  per  turare  i getti 
fino  al  tempo  che  si  debbino  aprire.  Alcune 
volle  il  bastone  è tutto  di  ferro,  c ve  ne  ha 
di  più  guise;  gli  uni  sono  ricurvi  dalla  parte 
del  turacciolo,  altri  hanno  coinè  un  bottone 
a uovo,  ed  altri  mostrano  un  cono  tronco  con 
un  cilindretto  in  cima.  Il  bastone  è comu- 
nemente detto  dai  gettatori  italiani  rocca. 

Bastone.  lUanivelle.  Quel  ferro  tondo  e 
mobile  neHauello  delle  morse,  con  cui  vol- 
gendolo s’aprono  e si  strìngono  i labbri  della 
medesima.  JDiccsi  anche  di  quelli  che  attra- 
versano il  verricello  di  più  carri,  e servono 
a làrlo  volgere  per  istringerc  la  fune  che  tiene 
e lega  il  carico  sul  carro. 

Bastone  a miccia.  Bàlon  à miche.  Mic- 
ci era. 

BA1IAGL1A,  s.  f.  Baiatile.  È il  com- 
battimento di  due  annate  nemiche.  Non  si  dà 
il  nome  di  battaglia  che  alle  azioni,  le  quali 
hanno  luogo  fra  due  armate  poste  in  oraine 
di  battaglia,  e che  combattono  in  luogo  unto 
aperto,  che  le  due  linee  si  carichino  di  fron- 
te e nell’  istesso  tempo;  o almeno  che  una 
gran  parte  della  linea  carichi,  mentre  l’altra 
resti  in  presenza,  per  le  difficoltà  che  posso- 
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no  esservi  di  entrare  in  azione,  conservando 
un  fronte  uguale  a quello  che  si  presenta  dal 
nemico. 

Le  altre  grandi  azioni,  benché  quasi  sem- 
pre d’una  più  lunga  durala  e più  micidiali , 
non  hanno  che  il  nome  d’  azione  o parziale 
comhauimenio. 

Una  battaglia  decide  della  perdita  o del- 
l’ ingrandimento  di  uno  Stalo,  ed  i successi  di 
esso  danno  ad  un  Generale  quella  riputazio- 
ne, che  si  merita.  In  una  battaglia  si  svilup- 
pano i talenti,  il  valore,  la  forza  del  gemo, 
e la  prudenza  di  chi  dirige  i destini  d’un’ar- 
mata  ; e se  il  giorno  di  una  battaglia  non  fosse 
desolante  per  i’alllilta  umanità,  che  spesso  si 
distrugge  ignorandone  il  vero  motivo,  sareb- 
be questo,  dice  il  Cavaliere  Folard,  il  gior- 
no più  spettacoloso  che  mente  umana  possa 
immaginare. 

Molti  motivi  possono  far  nascere  un’ azione 
generale  : ciò  può  accadere , allorché  le  ar- 
mate essendo  di  egual  iòrza,  un  Generale  ab- 
bia ordine  dal  suu  Principe  di  cercare  occa- 
sione per  combattere,  quando  i due  partiti 
•ieno  entrambi  decisi  u combattere,  o che  si 
voglia  impedire  l'assedio  d’una  piazza  sia  at- 
taccando le  lince,  allorché  l’assedio  è formalo, 
sia  difendendole  oppure  per  coprire  un  paese 
ove  il  nemico  vuol  penetrare,  e impedirgli  di 
prendere  un  posto  vantaggioso. 

Un’armata  è anche  obbligata  a combattere, 
quando,  chiusa  dal  nemico,  le  si  toglie  qua- 
lunque mezzo  di  sussistenza , e die  rischi  il 
tutto  pel  tutto,  alfine  di  sortire  dalla  disage- 
vole posizione  in  coi  essa  si  trova. 

Finalmente  si  può  dar  battaglia,  quando  si 
ha  disegno  di  unire  un’  armata  ad  un’  altra, 
o che  si  voglia  porre  ostacolo  alla  congiunzione 
di  due  armate. 

Dicono  i migliori  tattici , che  lutti  questi 
differenti  oggetti  richieggono  particolari  di- 
sposizioni e massime  da  seguire.  La  battaglia 
comprende  quattro-  case,  cioè  la  buona  dispo- 
sizione delle  truppe,  l’attaccar  bene,  il  ben 
difendersi  con  fermezza,  ed  il  fare  una  buona 
e favorevole  ritirata  in  caso  di  bisogno. 

Quando  si  è alle  prese  col  nemico,  egli  è 
essenziale  il  far  osservare  un  perfettissimo  si- 
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letizio  in  ciascun  battaglione;  cosa  difficile  ad 
ottenersi  da  quella  truppa  che  non  siavi  stata 
avvezzata  da  gran  tempo  e con  disciplina  se- 
vera. 

11  Comandante  d un  battaglione  dee  aver 
cura  di  risparmiare  il  suo  fuoco  e non  farne 
uso  che  bene  a proposito  : egli  dee  aver  cura 
di  riunire  prontamente  il  suo  battaglione  e 
riparare  al  disordine  che  la  prima  scarica  ne- 
mica suol  sempre  apportarvi.  Un  battaglione 
dee  nurciare  lentamente  per  non  rompersi 
marciando  c per  non  fare  stancare  i soldati. 
Una  delle  principali  sue  cure  è quella  pure 
d impedire  ai  soldati  di  sbandarsi  per  saccheg- 
giare: bisogna  perciò  esser  severissimo,  come 
«incile  di  non  lasciar  fare  molli  prigionieri  al 
principio  d’un  affare. 

BATTAGLIA  DECISA  E COMPLETA 
Bataille  decisive  et  complète.  È quella  di 
cut  la  vittoria  e dichiarata  senza  alcun  equi- 
voco , e quando  nessun  corpo  nemico  resta 
intero,  ma  tutto  fugge  e si  sbandi.  11  Gene- 
rale vittorioso,  dice  M.  Folard,  dee  ben  guar- 
darsi allora  di  fare  del  suo  campo  di  batta- 
glia un  luogo  di  riposo,  ma  invece  imitar  Co- 
sare in  tutte  le  sue  vittorie,  c particolarmente 
in  quella  di  Farsagha,  in  cui  insegni  Pom- 
peo fino  al  mare  per  tema  che  non  gli  sfug- 
gisse. \ i sono  però  dei  lìmiti  che  non  bisogna 
oltrepassare,  ed  e appunto  in  questo  che  dee 
risplendere  l'abduà  di  un  Geucr.de. 

Un’armata  non  ò annientata  e distrutta  per 
aver  perduto  ed  abbandonato  il  campo  di  bat- 
taglia, la  sua  artiglieria,  i suoi  feriti  ed  i suoi 
equipaggi  : coloro  che  sono  dispersi  possono 
riunirsi  da  un  giorno  all’  altro  e riprendere 
nuove  forze  c coraggio,  ritornando  al  cimento 
più  risoluti  di  prima  per  la  vergogna  della 
loro  disfatta. 

La  storia  antica  e moderna  ci  offre  infiniti 
esempi,  e fra  gli  altri  quello  dei  Duchi  di 

cimar  e di  Rohan  nelle  pianure  di  Rhin- 
felt . i quali  battuti  completamente  dai  Ba- 
varesi non  si  fertinrono  colla  loro  armata  che 
a cinque  e sei  leghe  dal  loro  campo  di  bat- 
taglia, ove  dopo  averla  di  bel  nuovo  raccolta 
risolvettero  di  ritornare  ad  affrontare  il  ne- 
mico , che  sorpresero  e disfecero  completa- 
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mente , restando  padroni  del  campo  di  bat- 
taglia e d’imruensi  equipaggi. 

Le  battaglie  decidono  spesso  del  successo 
di  tutta  fa  guerra,  o almeno  della  campagna; 
ed  è perciò  che  non  si  danno  ebe  per  neces- 
sità o per  forti  ragioni. 

Le  ragioni  di  cercar  l’ inimico  e combat- 
terlo sono  : la  superiorità  in  numero  ed  in 
qualità  di  truppe  , la  negligenza  tjei  suoi  al- 
loggiamenti c nelle  sue  inani,  la  necessità  di 
soccorrere  una  piazza  assediala,  la  mina  e la 
dispersione  d’un’armata , la  certezza  d’un  soc- 
corso, di  cui  la  riunione  potrebbe  rendere  l’ ini- 
mico supcriore,  e cambiare  l’aspclto  della  guer- 
ra, il  vantaggio  che  si  è potuto  avere  sopra  di 
lui  in  un’  altra  occasione,  o infine  la  ragione  di 
decidere  della  guerra  por  mezzo  d’una  battaglia. 

Le  ragioni  poi  per  evitare  il  combattimento 
possono  essere  ugualmente  molte,  come  il  non 
aver  ebe  sperare  da  una  vittoria , Tessere  in- 
feriore di  numero  all’  inimico  ed  in  qualità 
di  truppe,  lo  attendere  un  soccorso  slrauicro 
o la  riunione  d’un  corpo  separalo,  il  trovar 
l’inimico  vantaggiosamente  situato,  o la  spe- 
ranza di  rovinar  T armata  nemica  temporeg- 
giando cd  evitando  il  combattimento. 

I mezzi  elle  deve  impiegare  un  Generale 
coruancbinle  un’  armata  onde  disporre  la  sua 
truppa  ad  un  valoroso  attacco  e ad  una  si- 
cura vittoria,  dipendono  interamente  dal  suo 
genio  e dal  rolpo  d'occhio  militare. 

BATTAGLIA  ORDINATA  NELLE  RE- 
GOLE. Bulaiìle  rangée.  Sotto  questo  nome 
s’intende  l’ordine  ed  il  combattimento  di  due 
armale  nemiche , sia  che  queste  s’ incontrino 
a bella  posta,  sia  che  il  caso  le  riunisca.  Nel- 
l’uno c nel  Tal  irò  caso  fa  d’uopo  che  un  Ge- 
nerale s’impadronisca  delle  allure  che  domi- 
nano il  terreno  destinato  ad  essere  il  campo 
di  battaglia  ; e se  il  nemico  accorto  se  nc  l’osso 
di  già  impadronito,  bisogna  prima  di  venire 
ad  un’azione  generale,  farnelo  sloggiare  con 
qualche  scaramuccia,  principalmente  se  il  ne- 
mico ha  il  sole  «1  il  vento  alle  spalle,  che 
sono  i più  grandi  vantaggi  che  un  Generale 
possa  procurare  alla  sua  armata. 

Ma  se  avvenisse  che  il  nemico  si  fosse  fortifi- 
calo sopra  alture  che  si  ostinasse  a conservare, 


volendo  coinliattcre  con  tutti  questi  vantaggi , 
sarebbe  allora  della  massima  prudenza  , che  il 
Generale  comandante  tin’armala  facesse  lare  alle 
sue  truppe  qualche  movimento  per  obbligare 
il  nemico  a lasciare  tali  posizioni;  c per  meglio 
riuscirvi  egli  dovrebbe  ordinare  la  sua  armala 
in  battaglia,  secondo  che  il  terreno  lo  permet- 
terà, e secondo  che  il  genio  militare  e le  pro- 
prie cognizioni  acquistale  nell'arte  della  guerra 
potrebbero  suggerirgli. 

Ordinariamente  un’ armata  prende  l’ordine 
di  battaglia  in  tre  lince;  la  prima  può  chia- 
marsi Vanguardia  ; la  seconda  Corpo  di  bat- 
taglia: la  terza  Retroguardia , se  è della  me- 
desima (orza  delle  altre  due  linee;  tua  se  è più 
debole  le  si  dà  il  nome  di  Riserva. 

11  mezzo  di  ognuna  di  queste  linee  è,  per 
lo  più,  composto  di  fanteria,  e le  ali  souo  (or- 
inale dalla  cavalleria.  Si  usa  benanche  talvolta 
di  situare,  negl  intervalli  dei  ltattaglioni,  qual- 
che squadrone  di  cavalleria,  affinchè  quando  si 
riuscisse  col  vivo  fuoco  della  fanteria  di  disordi- 
nare le  linee  del  nemico , la  cavalleria  potesse 
compiere  il  resto  col  mettere  in  rolla  l’armata 
nemica.  Nel  caso  poi  che  la  propria  infante- 
ria solfi  isse  molto  pel  fuoco  nemico,  la  caval- 
leria, nel  conservare  un  tal  ordine,  può  es- 
serle d’un  gran  soccorso  essendo  vicina,  c pro- 
curarle cosi  il  mezzo  di  riordinarsi  all'istante. 

Il  posto  della  vanguardia  è il  più  onore- 
vole, la  seconda  linea  ha  il  secondo  posto 
d onore.  I vecchi  corpi  dell’armata  occupano 
1 ala  dritta , secondo  il  proprio  rjngo  d’ an- 
zianità; 1 ala  sinistra  viene  occupala  da  quei 
corpi  i quali  hanno  il  secondo  rango  d’ono- 
re/di  modo  che  il  centro  della  linea  divie- 
ne il  posto  meno  onorevole. 

ili  lascia  ordinariamente  Io  spazio  di  cento 
passi  o più,  tra  la  prima  n la  seconda  linea, 
e duecento  tra  la  seconda  e la  terza , onde 
aver  terreno  sufficiente  a poter  riordinare  que- 
ste truppe  nel  caso  che  rompessero  il  loro  or- 
dine di  luLtaglia.  Se  vi  fosse  meno  spazio,  po- 
trelibe  avvenire  clic  le  truppe  d’  una  linea 
piegando  sull’ultra,  rovesciassero  le  truppe  di 
questa  per  essere  troppo  vicine. 

In  ciascuna  linea  i battaglioni  di  fanteria 
c gli  squadroni  di  cavallerìa  conservano  una 
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cena  distanza  gli  uni  dagli  altri , e qualche 
volta  al  proprio  fronte,  onde  dar  campo  alla 
cavalleria  di  collocarsi  al  di  dietro  della  pri- 
ma linea  ,'  e di  occupare  gl’  intervalli  della 
stessa , sia  per  caricare  sul  nemico  , sia  per 
sostenere  la  prima  linea  medesima. 

Le  vere  e più  precise  norme  però,  per  un 
ordine  di  battaglia,  saranno  quelle  ette  un 
Generale  comandante  un’armata  saprò  ritro- 
vare nei  propri  talenti  militari  e nella  cogni- 
zione della  tattica,  giusta  i principi  dettali 
dalla  scienza  della  guerra. 

BATTAGLIA  NAVALE.  Batail/e  nava- 
le. È una  battaglia  di  due  flotte. 

11  corpo  di  battaglia  di  un’  armata  navate 
è il  centro  o la  principale  squadra  o divisione, 
la  quale  è comandata  dal  primo  ufliziale  ge- 
nerale. Il  corpo  di  battaglia  è situalo  tra  la 
vanguardia  e la  retroguardia.  Bai. 

Accettare  la  battaglia,  jì Iccepler  la  balail- 
le.  Venire  a battaglia  col  nemico  che  1’  olire, 
che  la  presenta. 

Battaglia  accoppiata , Quadrilìe.  Sorta  di 
combattimento  usato  nei  tornei  degli  antichi 
cavalieri  che,  ordinati  in  piccole  schiere  delle 
propriamente  quadriglie,  venivano  alle  mani 
c facevano  pruov»  della  loro  bravura,  stando 
sempre  accoppiali  senza  confondersi  in  frotte, 
poiché  era  questa  un’altra  sorta  dì  combatti- 
mento. Le  quadriglie  erano  per  lo  più  in 
queste  battaglie  accoppiale  di  tre,  di  quattro 
e fino  di  dodici  combattimenti. 

Battaglia  finta,  Petite  guerre,  simulacre 
de  guerre,  de  b a tu  i Ile.  Esercizio  dei  soldati 
in  tutte  le  fazioni , mosse  rd  evoluzioni  che 
occorrono  nelle  battaglie  vere. 

Richiedere  di  battaglia.  In  lat.  Provocare 
ad  pralium.  dilaniare  pubblicamente  c so- 
lennemente il  nemico  a far  battaglia  con  tut- 
te le  sue  forze  in  tempo  e luogo  determinato. 

Era  uso  militare  del  medio  evo,  che  i capi 
di  un’  oste  mandassero  il  guanto  della  disfida 
ovvero  il  cartello  dello  richiesta  , per  invitare 
ad  un  conflitto  generale  i capi  dell’oste  avversa- 
ria: erano  questi  padroni  di  accettarla  o di  ri- 
cusarla ; ma  nel  primo  caso  si  stabiliva  di 
comune  accordo  il  giorno  e 1’  ora  nei  qnali  i 
due  eserciti  sarebbero  venuti  alle  mani , ed  il 


luogo  ove  si  sarebbero  raccolti  per  la  battaglia! 
questo  luogo  veniva  quindi  appianato  dai  gua- 
statori dei  dne  eserciti,  ciascuno  per  quella 
parte  di  terreno  che  dovea  poscia  occupare 
nell’olio  del  combattere. 

Ricusare  la  battaglia,  Rifu. ter  la  bataille. 
Si  dice  di  un  esercito  cui  venga  presentata 
la  battaglia,  il  quale  ritirandosi  o# rimanendosi 
sulle  difese  la  sfugga. 

Suonare  a battaglia,  Donne r le  signal  du 
combat.  Dare  col  suono  degli  slromenti  mi- 
litari il  segno  ai  soldati  di  combattere,  di  en- 
trare in  bai  taglia. 

BAI  TAGLIONE  s.  m.  Bataillon.  Numero 
determinato  di  soldati  schierati  in  l>at taglia. 
In  oggi  s’ intende  nelle  truppe  un  corpo  di 
fanteria  di  8oo  in  1000  uomini  circa  , diviso 
ordinariamente  in  sci  compagnie. 

I battaglioni  possono  essere  più  o meno 
forti  secondo  la  forza  di  ogni  compagnia  , la 
quale  si  diminuisce  in  tempo  di  pace. 

BATTAGLIONE!  Bataillon  ! Voce  di  co- 
mando , di  prevenzione. 

BATTELLO,  s.  m.  Bateau.  È cosi  chiama- 
to sulle  coste  della  Provenza  un  piccolo  ba- 
stimento senza  coperta,  che  va  a velacd  a re- 
mi, c che  ha  qualità  eccellenti. 

Questi  battelli  servono  principalmente  per 
la  pesca  ; sono  larghi  nel  mezzo  cd  acuti  c- 
gual  mente  alle  loro  estremità;  hanno  un  so- 
lo albero  molto  corto  che  porta  una  vela  la- 
tina, l’antenna  della  quale  è più  lunga  del 
battello,  e tra  quest’  albero  e la  prua  vi  é 
una  piccola  vela  chiamata  polacca. 

BA1TENTE,  s.  m.  //eur/o/r. Travicello  che 
è una  delle  principali  parti  dei  paiuoli  da 
cannone.  E destinato  a servire  di  ritegno  al- 
le ruote  dell’  affusto,  quando  il  pezzo  è in 
cannoniera  , ad  assicurare  la  direzione  dello 
sparo  , ed  a preservare  T incamiciatura  del  pa- 
rapetto dall’  urto  delle  ruote  ; ondechèsi  col- 
loca al  piede  della  scarpa  interna  di  esso  c 
perpendicolare  alla  linea  del  tiro. 

BATTERE,  v.  alt.  Batlrv. Termine  proprio 
specialmente  di  tutti  gli  Artefici  che  maneg- 
giano metalli  , c vale  percuotere  il  ferro  , it 
rame,  l’argento  o altro  metallo  con  martello, 
maglio  o altro  strumento. 
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Battere,  Battre.  Parlando*»  di  fortezze,  di 
mura  di  luoghi  difesi , vale  percuoterle  colle 
macchine  o colle  artiglierie  per  disiarle , od 
aprirle. 

Battere,  Commander.  Vale  dominare  un 
altro  sito  coi  tiri  dell’  armi  da  fuoco. 

Battere  a dirittura,  Battre  en  tigne  droite. 
Si  dice  delle  artiglierie  che  con  un  tiro  ret- 
tilineo vanno  a dar  nel  6cgno  a cui  si  è po- 
sta la  mira. 

Battere  a piombo,  Battre  de  front.  Par- 
landosi di  artiglierie  vale  battere , percuotere 
a perpendicolo  la  cosa  alla  quale  si  mira. 

Battere  di  camerata  e di  conserva , o per 
camerata , o far  la  Latteria  a camerata,  Bat- 
tre par  camarade.  Si  dice  militarmente  di 
più  pezzi  che  si  sparano  nel  medesimo  tem- 
po contro  un’  opera  di  fortificazione  per 
rovinarla. 

Battere  di  costiera , Battre  en  rouage. 
Dirigere  i tiri  dell’artiglieria  in  modo  da  col- 
pire i pezzi  del  nemico  di  costa  e nelle  ruo- 
te dei  loro  adusti  per  scavalcarli. 

Battere  di  ficco.  Quando  ai  batte  da  alto 
in  Lasso. 

Battere  di  fronte,  Battre  de  front.  Quando 
i tiri  delle  artiglierie  giungono  poco  o nulla 
obhliqiti  a quello  che  si  mira. 

Battere  d*  infilata  , o per  cortina,  come 
meglio  si  dice.  V.  Batteria  d‘  infilata. 

Battere  di  proprio  colpo,  Battre  à plein 
fouet.  Dieesi  delle  artiglierie  come  d’ogni  al- 
tra arma  da  fuoco , quando  i proietti  che 
cacciano  vanno  di  primo  lancio  a dar  nel  se- 
gno che  si  è tolto  di  mira. 

Battere  di  rimbalzo  o a rimbalzo.  V.  Bat- 
teria di  rimbalza. 

Battere  di  rovescio  , od  in  rovescio  , od  a 
ridosso , Battre  de  Tevere.  V'  Batteria  a 
ridosso. 

Battere  di  schiaccio  , per  ischiancio  , e di 
sbieco  , Battre  d écharpe.  Si  dice  delle  ar- 
tiglierie, quando  coi  loro  tiri  percuotono  oh - 
Iniquamente  1’  obbicito  opposto. 

Battere  in  breccia,  Battre  en  briche.  Tirare 
colle  artiglierie  contro  uu’  opera  di  fortifica- 
zione , per  farvi  un’  apertura  o rottura  da 
entrarvi  dentro  di  viva  forza. 


Battere  in  croce,  o in  crociera.  Croieer  les 
feux.  Si  dice  dei  tiri  d’  ogni  arma  o bocca 
da  fuoco , quando  muovendo  da  due  diverse 
rii  vengono  ad  intersecarsi  in  un  punto 
termiualo. 

Battere  in  rovina,  Battre  en  ruine.  Si  di- 
ce quando  coi  tiri  delle  artiglierie  d’  ogni  ge- 
nere si  prende  ad  abbattere , atterrare , e sfon- 
dare muraglie  , ripari , magazzini , case  , cc. 

Battere  le  offese,  Levar  les  défeuees,  cu  atre  - 
battre.  Battere  colla  propria  artiglieria  le  arti- 
glici ie  del  nemico  che  li  offendono,  per  ren- 
derle inutili;  si  dice  anche  levar  le  offese. 

BATTERE  , v.  a.  Battre.  Dicesi  di  alcu- 
ni segni  militari , che  si  danno  colla  cassa  dei 
tamburi , come: 

Battere  la  diana  , Battre  la  diane.  È il 
dare  dai  tamburi,  per  citta  mezz’ora,  alcu- 
ni tocchi  replicali  in  forma  di  rullo  sulla  cas- 
sa , alla  punta  del  giorno,  in  un  campo,  cn* 
de  fare  risvegliar  la  truppa  addormentata  , 
e farla  trovar  desta  e pronta  a prender,  le 
armi,  essendo  questa  l’ora  in  cui  il  nemico 
in  campagna  suole  lar  sorprese  o lenta  qual- 
che  colpo  di  mauo.  Lo  stesso  si  usa  ultra 
anche  nei  quartieri  in  guarnigione. 

Battere  l'  ordine  , Battre  l'  ordre.  Souo 
tocchi  prescritti  dalle  ordinanze  per  richiama- 
re o riunire  presso  di  chi  comanda  tanto  gli 
ulfiziali  che  i sotlo-ulliziali  di  un  reggimento 
onde  comunicar  loro  gli  ordini  relativi  al  ser- 
vizio. 

L’  ordine  per  gli  ufluiali  suol  liallersi  sol- 
tanto sotto  le  armi  per  riunirsi  in  circolo  at- 
torno ai  comandante  ; e consiste  nel  rullare 
sulla  cassa  e finire  con  uu  sol  colpo  di  bac- 
chetta. 

Pei  sotto-uilìziali  l’ordine  si  batte  nei  quar- 
tieri o per  disposizione  dell’  ufiiziale  di  guar- 
dia , o per  quella  del  capitano  di  polizia,  o 
di  qualunque  altro  superiore  che  lo  coman- 
dasse. 

Battere  1’  assemblea  , Battre  l assemblée. 
Sono  tocchi  prescritti  dalle  ordinanze  , onde 
far  riunire  le  truppe  disperse  o disseminate 
in  campagna  , oppure  avvertire  le  stesse  nei 
quartieri  di  doversi  riunire  nella  piazza  d’ar- 
mi del  proprio  locale , per  essere  indi  deslt- 
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nmc  ad  un  s.  rvizio , o pir  montar  la' guardia. 

Balle-re  la  chiamata,  Baltre  le  rappel.  So- 
no (occhi  eoi  quali  si  ordina  ad  una  truppa 
di  trovarsi  .'olio  le  armi , ed  in  conseguenza 
di  rendersi  ai  luogo  a ciò  stabilito. 

Battere  il  la  ligio,  j Satire  la  soitpe.  Sono 
tor  cili  , coi  quali  si  ordina  dal  capitano  di 
/Hj/tzut  o di  giornata  , ovvero  dal  maggiore 
di  servizio  , all’  ora  prescritta  dai  regolamen- 
ti, di  distribuire  l’ordinario  rangio  ai  solda- 
ti c caporali  del  reggimento  ; il  che  si  pra- 
tica dai  rangieri  in  presenza  del  caporale  di 
rangio  , del  sergente  e dell’  uffiziale  , tulli  di 
settimana  nella  propria  compagnia. 

Battere  la  liandiera,  li  altre  aux  drapeaux. 
Sono  (ocelli  coi  quali  si  rendono  gli  onori 
dovuti  alle  proprie  bandiere,  sia  nel  presen- 
tarle al  fronte  del  proprio  battaglione,  die 
nel  distaccarle  da  esso  , per  essere  accompa- 
gnate e scortale  all’  abitazione  del  Colonnello 
dei  proprio  corpo,  o comandante  dei  batta- 
glione in  assenza  del  medesimo. 

Battere  la  marcia,  Salire  la  marche.  So- 
no tocchi  coi  quali  si  regolano  le  diverse  mar- 
ce di  già  ordinate  con  alni  comandi  di  pre- 
venzione ; e dalla  lentezza  o celerità  delie  lo- 
ro battute  si  rileva  se  la  marcia  è ordinaria 
o accelerala. 

La  marcia  ordinaria  si  batte  anche  per  ren- 
dere gli  onori  dovuti  al  ss.  sacramento  , 
alle  Aicre  persone  del  Ile,  della  ftegina,  e 
del  loro  Augusto  figlio  primogenito  e della 
sua  Augusta  Sposa. 

Battere  la  inessa,  Baltre  à la  messe.  So- 
no tocchi  coi  quali  si  ordina  ad  una  truppa 
di  riunirsi  in  un  luogo  già  designalo , per 
indi  portarsi  ad  ascoltare  la  messa  nei  giorni 
di  precetto,  o avanti  ad  una  Cappella  eretta 
a bella  posta  con  tende  in  campagna  , o in 
altra  particolare  Chiesa. 

Battere  il  passo  doppio  , o marcia-marcia, 
Baltre  le  pas  accétéré.  Sono  tocchi  coi  qua- 
li una  truppa  si  mette  in  marcia  cou  una 
certa  cadenza  di  passo  e di  velocità  , che  ne 
lascia'  fare  loo  , o tao  per  minuto,  secon- 
dochè  viene  prescritto  dalle  ordinanze  in  vi- 
gore. 

Battere  all*  armi,  Baltre  aux  arme*.  So- 
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no  tocchi  coi  quali  si  ordina  ad  una  truppa 
di  correre  immantinente  a prender  le  armi , 
che  aveva  lasciate  sia  per  lare  un  mimiciiia- 
mo  riposo,  sia  per  trovarsi  di  guardia  ad  un 
posto  j ciò  può  avvenire  o per  resistere  al  ne- 
mico in  caso  di  assalto  o sorpresa,  o per  ren- 
dere gli  onori  dovuti  al  ss.  sagramehto, 
alla  Maestà  del  Sovrano  cd  alla  sua  rcal  Fa- 
miglia , e ad  altri  lhgnitari  e Generali  , se- 
coudo  vieti  prescritto  dai  regolamenti  in  vi- 
gore. V Onori. 

Battere  il  bando,  Salire  le  ban.  Sono  toc- 
chi coi  quali  si  previene  una  truppa  , che  si 
sta  pct  dar  ordini  in  nome  del  Sovrano  o 
che  si  sta  per  pubblicare  regolamenti  d’ordi- 
nanza riguardanti  la  buona  tenuta  e discipli- 
na d un  corpo  in  una  piazza  d’ armi , ove 
sia  di  recente  arrivato. 

Suol  battersi  il  bando  sotto  le  armi  anche 
per  lar  r.conoscere  al  proprio  corpo  un  ufii- 
ztalc  nominalo  ad  un  grado  qualunque,  o per 
degradare  alcuno  che  siasi  re»o  immeritevole, 
o che  st  voglia  privare  alcun  altro  dell’ono- 
re del  militare  uniforme. 

Battere  la  carica,  Baltre  la  c barge.  Sono 
tocchi  raddoppiali  e velocemente  marcali,  coi 
quali  si  va  incontro  al  nemico  per  attaccarlo, 
o sloggiarlo  da  qualche  posizione , che  esso 
diluirla  j tal  movimento  si  eseguisce  sempre 
ai  Calale  la  baionetta. 

Battere  le  verghe , Satire  le  rigaudm. 
Sono  tocchi  alle  balline  dei  quali  si  esegui- 
ate una  jpunizione  militare , che  consiste  nel 
ricevere  il  colpevole  un  dato  numero  di  col- 
pi di  verghe  sulle  nude  spalle,  sia  per  effet- 
to di  semenza  pronunziata  da  un  Consiglio 
di  guerra , sia  per  punizione  economica  del 
Comandante  d’  un  corpo. 

Battere  la  preghiera,  Baltre  la  prióre.  So- 
no tocchi  coi  quali  si  ordina  ad  una  truppa 
di  prendere  la  posizione  devota  e religiosa  , 
per  dirigere  le  sue  preci  all’  rute  supremo: 
il  che  si  pratica  ordinariamente  tulle  le  sere 
alla  rassegna  o chiamata. 

Battere  la  fascina,  Baltre  la  berloque.  So- 
no tocchi , coi  quali  si  ordina  ad  una  trup- 
soiio  le  armi , o posta  in  riga  senz’  armi 
rompere  le  lile  ed  i ranghi,  per  esser  li- 
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bera  di  rientrare  in  quartiere  o alle  proprie 
stanze.  , 

Battere  la  ritirata,  Satire  la  retraite.  So- 
no tocchi  coi  quali  al  finir  del  giorno  si  av- 
verte una  truppa  in  guarnigione  di  doversi 
rendere  ai  propri  quartieri  o alloggi , essen- 
do proibito  ad  ogni  soldato  di  girare  per  la 
citili  dopo  battuta  la  ritirala. 

Battere  la  generale,  Salire  la  génJrale. 
Sono  locebi  eoi  (piali  tulle  le  truppe  d’  una 
guarnigione  o accampate , debbono  prender 
le  anni  ; ed  ogni  militare , di  qualunque 
grado  egli  sia  , dee  trovarsi  al  suo  posto  di 
battaglia. 

BATTERIA  , S.  f.  Batterie.  Diccsi  d’  una 
quantità  di  caunoni  o altri  pezzi  di  artiglie- 
ria , unitamente  a ciò  clic  vi  è d’ uopo  a ser- 
virli per  far  luoco  contro  >1  nemico  , situali 
in  un  luogo  ddeso  da  un  parapetto  ; i pezzi 
si  situano  sulle  piatte] orme  costrutte  di  gros- 
si panconi  , per  impedire  ebe  il  peso  di  essi 
non  faccia  entrar  le  ruote  negl’  incavi  della 
terra  , c sono  esse  alquanto  elevate  al  di  die- 
tro , per  diminuire  o impedire  il  rinculo. 

Le  batterie  sono  garentile  da  un  parapetto, 
ove  sono  cannoniere.  Esse  sono  per  lo  più 
difese  da  due  ridotti  situati  sulle  ali  o altri 
lavori  per  coprire  le  truppe  destinate  a guer- 
nirle.  I cannoni  sono  presso  a poco  alla  di- 
stanza di  13  piedi  l’un  dall’altro.  Una  bat- 
teria è per  lo  più  di  sei  pezzi , e si  divide  in 
due  mc/zc  batterie, 

Batteria  (dovala,  o a cavaliere,  Batterie 
èlevèe  om  à cavalle r.  È quella  clic  s’ in- 
nalza al  di  sopra  dell’  orizzonte  della  cam- 
pagna. 

Batteria  bassa  o interrala,  Satlerie  entnr- 
rie.  E quella  di  cui  la  piattaforma  è situata 
al  di  sono  del  piauo  orizzontalo  della  cam- 
pagna: si  fanno  aperture  nella  terra  per  ser- 
vire di  cannoniere. 

Batteria  incrociata , Salterio  croisàe.  È 
quella  elle  si  forma  dal  fuoco  di  due  batte- 
rie lontane  1’  una  dall’  altra  , e che  tirano  ad 
un  medesimo  punto,  in  guisa  che  i loro  col- 
pi si  risi  mitrino  ad  angoli  dritti  , dovendo  i 
colpi  (!•  Ila  sccoivla  batteria  finir  di  abbattere 
cjò  che  i colpi  della  prima  avranno  già  smusso. 


Batteria  a barbetta  o a barin.  Batterie  en 
barbe  ou  en  barbette.  Sono  piallrforme  ele- 
vate agli  angoli  fiancheggiali  de'  bastioni  e 
delle  opere  esterne  , di  quattro  piedi  sul  ter- 
rapieno , in  guisa  che  il  cannone  radi  il  pa- 
rapetto, donde  si  tira  a barbetta. 

La  sua  costruzione  si  forma  prendendo  sei 
tese  su  ciascuna  faccia  dell’  angolo  fiancheg- 
giato , e tirandovi  perpendicolari  di  cinque 
tese  : si  fa  di  terra  ben  battuta  che  si  copre 
d’  un  tavolato  di  quercia. 

Batteria  addentellala,  o a denti,  Batterie 
à redam.  Questa  è formala  ad  angoli  saglien- 
li  e rientranti  ; i pezzi  non  si  trovano  sulla 
medesima  linea , poiché  gli  uni  avanzano 
piu  degli  altri  : ciascun  angolo  contiene  uno 
o due  pezzi. 

Baltcrài  in  ciarpa  o di  traverso  , Batterie 
en  ieharpe.  E quella  che  balle  di  briccola, 
di  lato , e con  colpi  obbliqui. 

Batteria  di  rovescio , Batterie  de  rovere. 
È quella  che  balle  sul  di  dietro  , c scopre 
la  piazza  ; ciò  clic  accade  quando  la  b itteria 
è più  elevata  della  piazza  istessa. 

Batteria  d’  infilata  , Batterie  et  enfi'èe.  È 
quella  clic  tira  in  linea  dritta  , cd  infila  u- 
na  linea  dritta , una  strada  cca 

Batteria  a ferro  di  cavallo.  Batterie  à fer 
de  chevai.  Serve  questa  per  battere  molti 
punti  ad  un  tempo,  ina  non  se  ne  fa  mol- 
to uso. 

Batteria  a rimbalzo  , Batterie  à ricoche.'. 
È quella  di  cui  i pezzi  sono  situali  non  in 
linea  orizzontale  , uta  come  i mortai , e che 
si  caricano  d’  una  piccola  quantità  di  polve- 
re sufficiente  per  portar  la  loro  volala  sulle 
opere  nemiche  : le  pillo  oltrepassando  il  pa- 
rapetto fanno  vari  rimbalzi  e ripercosse  dopo 
la  loro  caduta , che  incomodano  silTaitamcn- 
te  quei  che  difendono  simili  opere  , che  so- 
no obbligati  di  abbandonarle  durante  il  gior- 
no. Chiamatisi  queste  pile  sorde  , a motivo 
che  essendo  spinte  non  fischiano  allatto  , per 
cui  è difficile  il  garantirsene. 

Le  batterie  a rimbalzo  si  fanno  colle  stesse 
precauzioni  delle  altre  , con  la  sola  differen- 
za clic  le  pialtcformc  sono  orizzontali  per 
dare  più  faciltà  al  rinculo  dei  pezzi,  che  ti- 
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rano  con  poca  polvere.  La  ginocchiera  ha 
quattro  piedi  di  altezza,  la  cannoniera  è mol- 
to elevala  sul  davauii,  ed  i pezzi  non  tirauo 
elle  a tutta  volata. 

Queste  batterie  si  situano  ordinariamente 
sul  prolungamento  delle  facce  delle  opere  e 
dei  rami  del  cammino  coperto.  I pezzi  da  8 
e da  ) a son  quelli  per  lo  piti  di  cui  sorvoli- 
si per  simili  batterie , malgrado  che  gli  altri 
pezzi  sicno  egualmente  utili  e buoni. 

In  un  assedio  si  situano  le  batterie  in  alto; 
ma  esse  sono  esposte  ad  essere  distrutte  tlal 
fuoco  nemico.  Le  batterie  di  cui  il  piano  è 
elevalo  dì  cinque  in  sci  piedi  sull’  orizzonto 
sono  migliori  di  quelle  che  non  sono  di  Un- 
to elevale. 

Le  latterie  di  cannoni  s’ impiegano  in  un 
assedio  a due  differenti  usi  ; le  tuie  son  de- 
stinate a distruggere  le  difese  del  nemico , 
od  abbattere  i parapetti  da  cui  esso  è coper- 
to , a smotiUre  i suoi  cannoni,  e ad  estin- 
guere il  fuoco  della  piazza,  per  avanzare  più 
facilmente  i travagli:  le  altre  servono  a ro- 
vinare i fianchi,  che  non  potrebbero  scoprir- 
si da  lontano , a battere  una  breccia  o a lar- 
vi un  buco  pel  minatore  , che  fa  in  seguito 
egli  stesso  la  breccia  col  mezzo  della  inina. 

Queste  ultime  non  possono  essere  situale 
ebe  sul  cammino  coperto , poiché  ordinaria- 
mente da  tal  punto  può  scoprirsi  il  piede  del 
muro  o del  rampare  ; ma  bisogna  far  uso 
delle  prime  subito  giunto  ad  una  certa  di- 
stanza donde  possano  fare  il  loro  effetto. 

La  giusta  distanza,  che  le  Latterie  debbo- 
no avere  per  lare  il  loro  elicilo  , è di  circa 
l5o  o 160  tese  dalla  spianala  , ove  si  trova 
per  lo  più  la  seconda  parallela,  a mono 'che 
qualche  ridotto  o cammino  incavato  non  ab- 
bia permesso  di  aprir  la  trincea  più  da  vici- 
no , c di  avanzare  la  prima  piazza  d'  armi. 
Debbono  le  stesse  situarsi  fuori  della  paralle- 
la dal  lato  della  piazza;  e per  dare  loro  una 
situazione  convenevole , che  non  obblighi  a 
cambiarle,  bisogna  anticipatamente  prolunga- 
re le  facce  delle  opere,  che  si  attaccano, 
fino  a clic  le  stesse  taglino  la  parallela  : i 
punti  ove  esse  la  taglieranno,  saranno  quel- 
li , ove  bisognerà  situar  le  batterie.  In  tal 


guisa  , supposto  che  si  voglia  battere  la 
farcia  dritta  di  un  bastione,  si  prolungherà 
la  fàccia  sinistra  di  questo  stesso  bastione  , 
sino  a che  essa  incontri  la  piazza  d’  armi  ; e 
dopo  aver  designalo  questo  punto  di  rincon- 
tro, si  disporrà  a lato  il  terreno  della  batte- 
ria , in  modo  che  questa  vegga  direttamente 
la  tàccia , di  cui  bisogna  distruggere  le  di- 
fese. 

Allorché  si  c determinatala  situazione  del- 
le batterie,  si  fanno  avanzare  spezzoni  di 
trincea  , per  loro  comunicazione  , e si  asse- 
gnano in  seguito  i travagliatori  , metà  sul 
davanti , c metà  sul  di  dietro,  per  comincia- 
re il  parapetto  che  si  denomina  spai  legga 1- 
menlo. 

11  parapetto  ha  d’  ordinario  18  piedi  di 
doppiezza  sopra  7 e mezzo  di  altezza.  L’  aper- 
tura delle  cannoniere  comincia  a tre  piedi  al 
di  sopra  del  livello.  La  loro  larghezza  al  di 
dentro  è di  due  piedi  , ed  al  di  fuori  di  9. 
La  distanza  dal  mezzo  dell’  una  al  mezzo  del- 
1’  altra  è di  18  piedi. 

Si  travaglia  nel  medesimo  tempo  a fare  un 
magazzino  da  polvere,  discosto  dal  parapetto 
circa  100  passi;  e due  altri  più  piccoli  mol- 
to più  vicini  ,*  che  comunichino  col  grande 
per  qualche  ramo  di  trincea.  Si  situano  an- 
cora, al  piede  delle  cannoniere,  alcune  piat- 
taforme di  1 3 piedi  di  lunghezza  su  18  di 
larghezza  al  di  dietro  , e g al  davanti.  Le 
stesse  son  formate  per  lo  più  di  grossi  pan- 
coni o pezzi  di  legno  , dt  un  piede  di  lar- 
ghezza e due  di  doppiezza,  per  impedire  che 
le  ruote  non  offendano  il  terreno.  Si  dà  loro 
un  poco  di  pendio  dal  lato  del  parapetto  , 
allineile  il  rinculo  del  cannone  non  sia  sì  for- 
te ; ed  iu  ultimo  si  usa  talvolta  di  far  por- 
telli alle  cannoniere. 

Quando  1’  opera  é terminata  , si  situano  i 
cannoni , che  si  puntano  contro  il  parapetto, 
finché  sicno  smontate  le  batterie  a barbetta ; 
indi  si  tira  a rimbalzo  per  inquietare  la  fuci- 
leria nemica  , la  quale  tira  al  coperto  delle 
sue  difese  già  mezzo  distrutte. 

Le  batterie  debbono  essere  ben  guernitc  di 
cannoni  per  esser  superiori  al  fuoco  dell’as- 
sediato , clic  bisogna  estinguere  il  più  presto 
i5 
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possibile,  mentre  questo  è 1’  unico  mezzo  per 
avanzare  i travagli  e per  accorciare  molto  la 
durata  di  un  assedio.  Fa  d’  uopo  che  le  stes- 
se tirino  di  giorno  e di  notte,  servendosi  du- 
rante la  notte  di  palle  artificiali , che  illu- 
minino ad  una  grande  distanza , col  mezzo 
delle  quali  si  può  puntare  il  cannone  corno 
se  fosse  in  pieno  giorno. 

Alcuni  ufSziali  di  artiglieria  credono  do- 
versi impiegare  il  cannone  dal  primo  momen- 
to che  s’  avvicinano  ad  una  piazza,  senza  con- 
siderare che  i colpi  tirati  in  lunga  distanza 
non  producono  alcun  buon  effetto  , rom’  è 
d’  avviso  pur  anche  il  Maresciallo  de  Vau- 
bun,  il  quale  dice  servir  ciò  soltanto  a far 
chiasso  ed  a consumare  inutilmente  munizio- 
ni e polvere.  Ecco  perche  non  debbono  si- 
tuarsi batterie  al  principio  d’  un’  assedio , 
che  nel  solo  caso  in  cui  col  mezzo  di  qual- 
che ridotto  si  possa  avvicinarsi  alla  piazza  ad 
una  giusta  distanza  ; in  caso  diverso  bisogna 
necessariamente  avanzare  fino  alla  prima  li- 
nea , c qualche  volta  fino  alla  seconda  , per 
formar  batterie  , le  quali  possano  lar  1’  effet- 
to clic  si  desidera  , qual  è quello  di  smon- 
tare il  cannone  della  piazza  e.di  scacciar  l’ i- 
nimico  dalle  sue  difese. 

Kel  primo  caso  si  può  travagliare  alle  bat- 
terie nel  terzo  giorno  per  tirare  il  quinto  ; 
nel  secondo  raso  non  si  può  sperare  di  tirare 
che  nel  sesto  giorno. 

LJ  oggetto  di  queste  batterie  è sempre  dop- 
pio come  si  è detto  , cioè  di  smontare  il  can- 
none della  piazza  c di  estinguere  il  fuoco 
del  nemico  , scacciandolo  dalle  sue  difese. 

11  Sig.  de  V auban  c’insogna;  i°.  che 
una  batteria  dev’essere  elevata  almeno  d’un 
piede  al  di  sopra  del  livello  della  campagna 
e qualche  volta  di  più,  ma  giammai  di  me- 
no ; 2°.  di  disporre  lo  spazio  di  18  a 20  pie- 
di dal  mezzo  di  una  cannoniera  all’ altra  sul- 
la larghezza  della  piattaforma  ; 3°.  di  fare  i 
parapetti  della  grassezza  di  tre  tese  sull’  al- 
tezza di  sette  piedi  e mezzo  almeno,  di  cui 
il  materiale  denominato  spalleggiamento  del>- 
b’  essere  terra  presa  sul  luogo  istesso  innanzi 
alla  batteria,  con  fascinate  c piuoli  bene  in- 
tralciali e legati  fra  loro  in  forma  di  strati  ; 


4-*  che  le  cannoniere  debbono  avere  alla  par- 
te più  stretta  della  gola  due  piedi  e mezzo 
o tre  di  larghezza  , ed  otto  o nove  alla  par- 
te più  larga  , con  due  piedi  c mezzo  di  gi- 
nocchiera. 

Batterie  a bombe,  Batterie s ri  bombe. 
Queste  si  situano  per  lo  più  a dritta  ed  a 
sinistra  della  trincea  , ma  distanti  in  guisa 
che  non  incomodino  per  vcrun  modo  nella 
medesima  : in  quanto  alla  loro  distanza  dalla 
piazza  si  situano  ordinariamente  tra  le  prime 
e seconde  piazze  d'armi  vicino  alle  batterie  a 
rimbalzo. 

I parapetti  delle  Latterie  a bombe  debbo- 
no essere  della  qualità  di  quelli  dei  cannoni, 
eccello  che  non  vi  si  praticano  cannoniere  : 
e siccome  poco  importa  che  le  loro  piatte- 
forme  sicno  elevate  o no  , possono  queste  ri- 
bassarsi di  due  o tre  piedi  al  di  sotto  del  li- 
vello per  piìt  comodità  , e situarle  a nove  o 
dicci  piedi  dallo  spalleggiamento. 

Per  islabilire  una  batteria  a bombe  bisogna 
preparare  uno  spazio  di  dieci  a dodici  piedi 
quadrati  per  ciascun  mortaio,  e battere  bene 
fa  terra  con  un  pendio  di  quattro  pollici  dal 
di  dietro  al  davanti. 

La  distanza  da  un  mortaio  all’  altro  è or- 
dinariamente di  i5  a 16  piedi.  Si  prolunga 
per  lo  più  un’  estremità  dello  spalleggiamen- 
to , osi  fanno  in  qualche  distanza  dalla  bat- 
teria uno  o due  buchi  ben  coperti,  per  met- 
tere in  sicurezza  la  polvere  e le  bombe  ca- 
riche. 

Situati  i mortai  sulle  loro  piatteforme,  bi- 
sogna limitarsi  a tirare  solamente  alle  difese 
c batterie  della  piazza  , o nel  centro  di  que- 
ste stesse  batterie  e della  mezza  luna , ove 
possano  praticarsi  trinceramenti , e non  già 
agli  edifiz!  ed  abitazioni,  poiché  questi  sono 
colpi  perduti  c non  contribuiscono  in  vcrun 
modo  alla  presa  d’  una  piazza,  di  cui  i gua- 
sti ridondano  sempre  in  male  per  1’  assediati- 
le ; per  cui  fa  d’  uopo  proibire  espressamen- 
te ai  bombardieri  di-  tirare  agli  edilizi  della 
piazza  islcssa. 

I mortai  a bomba  hanno  per  lo  più  13 
o i3  pollici  di  diametro;  ve  ne  sono  però  di 
quelli  ancora  più  grandi  che  ne  hanno  da 
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16  a 18  , da’  Francesi  chiamati  Carninges. 

I petrieri  si  situano  molto  più  vicino  che 
)g  Latterie  a bombe.  La  loro  situazione  in 
quanto  alla  distanza  si  divide  in  due,  delle 
quali  la  prima  è tra  ia  terza  piazza  d’  armi 
ed.  il  piede  delia  spianata  , poiché  non  han- 
no lunga  portata  ; e ia  seconda  sugli  angoli 
saglienu  e rientranti  del  cammino  coperto  , 
turno  della  mezza  luna  che  dei  bastioni.  Per 
simili  pezzi  fa  bisogno  uno  spalleggiaiuento , 
come  alle  kilt  erte  a bombe,  ed  una  piatta- 
forma , poiché  non  debbesi  sostenere  lo  sforzo 
di  una  gro'sa  carica  come  nei  mortai. 

In  ciascuna  batteria  vi  dev’  essere  un  ma- 
gazzino da  polvere  difeso  da  qualche  spalleg- 
giamento : oltre  di  questo  magazzino  genera- 
le ve  ne  debbono  essere  alcuni  più  piccoli 
per  ogni  due  pezzi,  distanti  da  quesu  fra  i 
dicci  c dodici  passi  c coperti  ili  lascine.  Le 
ptlle  si  mettono  in  mucchio  le  uue  sopra  le 
altre  dietro  ciascun  merlo. 

Le  batterie  a bombe  ed  a petrieri  servono 
mollo  a rovinare  le  difese  ed  a scacciar  l’ini- 
mico dalle  sue  opere,  quando  però  si  aggiu- 
stino Lene  e senza  discoutinuarc. 

Le  batterie  o bombe  si  situano  accanto  alle 
batterie  a rimbalzo:  il  loro  spalieggiamento 
ha  le  stesse  dimensioni  che  quello  dei  cannoni, 
eccetto  che  non  vi  si  praticano  cannoniere. 

Le  piatteforme  dei  mortai  si  mettono  a cin- 
que o sei  piedi  di  distanza  dallo  spalleggia- 
mento. Le  stesse  hanno  d’ordinario  nove  pie- 
di di  lunghezza  sopra  sci  di  larghezza,  e sono 
distanti  le  une  dalle  altre  di  otto  o nove  pie- 
di. Bisogna  prima  battere  bene  ed  appianare 
la  terra  sulla  quale  si  metlouo  piccoli  travi- 
celli di  nove  piedi  di  lunghezza  bene  aggiu- 
stali cd  incassali;  indi  si  situano  sopra  di  essi 
panconi  di  tre  o quattro  piedi  di  doppiezza, 
che  si  fermano  tutti  ale  intorno  con  forti 
pinoli. 

I petrieri  sono  d’una  grande  utilità  per  in- 
quietar l’ inimico  nelle  sue  opere  e scacciar- 
nelo  interamente,  poiché  è dillicile  ili  met- 
tersi al  coperto  dei  loro  etfetti  ; ma  bisogna 
badare  di  situarli  molto  più  vicini  alla  piazza 
che  i mortai  a bombe,  a motivo  che  i pe- 
trieri non  hanno  lunga  portala. 
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Un  pezzo  da  24  può  tirare  da  ottanta  a 
cento  colpi  di  estate,  e sessanta  o settanta  in 
tempo  d’inverno,  cd  in  una  somma  urgenza 
può  tirarne  ancora  di  più  , essendosene  tirali 
lino  a cento  cinquanta  per  giorno  in  qualche 
assedio  ; ma  si  rischia  in  tal  guisa  di  rendere 
inutile  la  lumiera  del  pezzo,  e di  mettere  il 
pezzo  stesso  fuori  servizio. 

I pezzi  da  16  e da  la  tirano  un  poco  più, 
essendo  ben  facili  ad  essere  servili  ; vi  sono 
state  occasioni  in  cui  si  sono  tirali  duecento 
colpi  in  nove  ore  di  tempo , ma  senza  dub- 
bio o non  dovevasi  prender  di  mira , oppure 
doveva  essere  per  pruova  o semplice  istruziooc, 
impiegandovi  i soli  cartocci:  ciò  fa  per  altro 
che  i j lezzi  riscaldandosi  troppo  si  curvano, 
la  lumiera  s’ingrandisce,  e spesso  crcpano  in 
qualche  parte. 

La  portata  dei  cannoni  di  punto  in  bian- 
co, caricati  di  polvere  colla  metà  del  peso 
della  palla,  è di  percorrere  lo  spazio  di  circa 
trecento  tese  ; la  quale  carica  è da  diminuirsi 
ancora  a misura  che  i pezzi  si  riscaldano. 

II  cannone,  dopo  aver  tirato  dicci  o dodici 
colpi,  si  rinfresca  con  la  lanata  bagnata.  Quan- 
do si  carica  un  pezzo,  uno  dei  cannonieri  ot- 
tura col  dito  la  lumiera.  V.  Servizio  iT  ar- 
tiglieria. 

Le  batterie  prendono  anche  il  nome  dal- 
l’uso, dal  calibro,  e dalla  qualità  dei  pezzi, 
come  : 

Batteria  d’  assedio  de  Siège. 

di  piazza  de  Place. 

di  campagna  de  Campagne. 

di  cannoni  de  Canone. 

di  mortai  de  Mordere. 

a rimbalzo  à Ricóchet. 

di  breccia  de  Bièche. 

a denti  à Pedane . 

a barbetta  à Bai-bette. 

d’ obici  * d’  Obueiers. 

di  petrieri  de  Pierri  ere. 

Le  batterie  che  prendono  la  denominazione 
dal  loro  calibro  diconsi  batterie  da  6 , da  1 3, 
da  a4  ecc. 

BATTERIA  DI  UNA  NAVE.  Batterie 
d'uà  navire.  Significa  la  serie  di  tuli’  i can- 
noni , che  disposti  sullo  stesso  ponte  luogo 
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la  nave  c da  ambedue  i bordi , costituiscono 
la  batteria  ; così  una  nave  a tre  ponti  ha  tre 
batterie  o ranghi  di  cannoni  posti  uno  sopra 
l’altro. 

La  prima  di  queste-  batterie  che  è la  più 
bassa,  porla  i cannoni  del  (allibro  più  forte. 
Non  si  comprendono  col  nome  di  batteria  i 
piccoli  cannoni  i quali  sono  sul  castello  di 
prua  c sul  cossero,  perchè  non  formano  una 
serie  continuata  da  un  capo  all’  altro  della 
nave.  Le  più  grosse  navi  a tre  batterie  sono 
di  tao  cannoni,  c le  più  piccole  di  90,  senza 
comprendere  quelli  dei  castelli.  Le  itavi  più 
forti  a due  batterie  sono  di  80  cannoni , e le 
più  piccole  non  meno  di  "4  ; benché  non  è 
molto  ne  portavano  5o  nella  marina  francese. 

I cannoni  sono  disposti  in  modo,  che  i por- 
telli della  batterìa  alta  corrispondono  al  nie/.zo 
degl’intervalli  tra  i portelli  della  batteria  sot- 
topasta , affinchè  sia  distribuito  egualmente  lo 
sforzo  che  essi  fanno  nei  ponti  e nei  memltri 
della  nave,  e per  impedire  elle  il  fuoeqdcl  can- 
none inferiore,  quando  si  tira,  non  "entri  nel 
portello  superiore  : così  vi  è sempre  un  cannone 
di  più  da  entrambi  i fianchi  nella  seconda  bat- 
teria di  quello  che  nella  prima. 

La  batteria  lassa  di  una  nave  dev’essere  ele- 
vata almeno  cinque  piedi  sopra  la  superficie 
del  mare,  onde  non  riuscire  inutile,  quando 
la  nave  è inclinata , o quando  vi  è mare  gros- 
so : se  La  meno  di  5 piedi  diccsi  batteria  af- 
fogata. 

S’ intende  in  questo  senso  per  batteria  la 
distanza  perpendicolare,  clic  vi  è tra  la  soglia 
del  portello  di  mez.z.0  della  nave  sino  alla 
linea  di  bagna-asciuga. 

Dicesi  d’una  nave  che  ha  una  beila  bat- 
teria, quando  Ita  più  di  cinque  piedi  di  bat- 
teria. 

Nave  che  ha  la  stia  batteria  affogata  an- 
negata è quella  na'vc  clic  ha  meno  di  cin- 
que piedi  di  batteria. 

Quando  un  costruttore  ha  fatto  il  piano 
della  nave,  egli  si  assicura  che  la  medesima 
abbia  una  bella  batteria,  col  calcolo  del  de- 
viamento delle  acque.  Se  il  volume  d’acqua, 
che  l’opera  viva  della  nave  ritnovcrì»  dal  suo 
luogo  sino  a cinque  piedi  o qualche  pollice 


di  più  al  di  sotto  della  prima  batteria , non 
pesa  più  della  nave  armata  completamente , 
egli  è sicuro  che  la  nave  non  s’ immergerà 
più  di  questa  misura  nell’  acqua  , ed  avrà  una 
Leila  batteria. 

BATTERIA  GALLEGGIANTE,  Batterie 
flottante.  E quella  che  è stabilita  sopra  bar- 
che piatte. 

BATTESIMO,  s.  m.  Bapième.  È una  ceri- 
monia praticata  dai  marinai  dell’ultima  clas- 
se. Essa  consiste  nel  bagnare  d'  acqua  di  ma- 
re gli  uomini  c i bastimenti , che  passano  per 
Ja  prima  volta  sotto  la  linea  o sotto  uno  dei 
tropici.  Essa  fu  immaginata  e si  mantiene 
anche  al  presente  in  uso,  per  ottenere  qual- 
che retribuzione  da  quelli  , che  ne  comprano 
la  dispensa.  Si  distingue  il  bitU'simo  della  li- 
nea da  quello  dei  tropici  , ed  uno  di  questi 
tre  non  dispensa  dagli  altri,  secondo  i prin- 
cipi di  tale  istituzione.  Gli  antichi  pescatori 
di  Terranuova  conferiscono  il  battesimo  a quel- 
li che  arrivano  di  nuovo. 

In  molti  porli  un  bastimento  costruito  di 
nuovo  si  battezza  prima  che  sia  varato  , cioè 
si  benedice  col  nome  che  ad  esso  viene  imposto. 

Bai. 

BATTICULO  , s.  m.  Braconnière.  Quel- 
la parte  della  falda  fatta  a scaglie  o di  ma- 
glia, attaccata  all’ estremità  della  corazza  del- 
r uomo  d’arme  , che  gli  copriva  c gli  difen- 
deva le  parli  deretane. 

BAITI  FOLLE , s.  m.  Opera  dell’antica 
fortificazione  italiana  , la  quale  secondo  i vari 
progressi  dell’arte  cambiò  sovente  d’aspetto 
e d’  uffizio  ; fu  nei  primi  tempi  della  lingua 
adoperata  questa  voce  nel  significato  di  bastia 
cioè  d’  una  piccola  fortezza  di  legname  o di 
terra  , quindi  in  quello  di  Castello  o Cittadel- 
la, e finalmente  andò  adatto  in  disuso. 

Far  ballifolle.  Alzare  un  battifolle  addosso 
ad  una  città,  ad  una  terra,  frenarla,  conte- 
nerla con  una  bastia  , contrapporle  un  forte. 

BATTIFREDO,  s.  m.  Beffmi.  Torre  stabile 
di  legno  , che  gli  antichi  italiani  fabbricavano 
per  guardia  e difesa  in  qualche  sito  lenendo- 
vi sentinelle,  che  all’ accostarsi  dei  nemici  da- 
vano il  segno  colla  campana  posta  *n  cima 
della  stessa  torre. 
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Baltifrt  do  cliiantavasi  pure  una  torre  mobi- 
le con  trave  ferrata  sotto  da  abbattere  le  mura 
della  città  , e propriamente  la  Testuggine 
arietaria  dei  Romani , della  quale  gl’  Italia- 
ni dcr  secoli  ltassi  avevano  perduto  il  vocabo- 
lo c non  l’uso.  Gras. 

BATTIPALLE  , s m.  Fouloir.  Strumento 
dei  cannonieri  per  uso  del  cannone.  Si  pren- 
de anche  per  la  estremità  più  grossa  della 
Racchetta  del  fucile  del  soldato , che  s’ intro- 
duce nella  canna  per  battere  la  carica. 

BATTIPALO,  s.  ni.  Mouton.  Macchina  da 
Iutiere  i pali , colla  quale  si  alza  replicatamen- 
te  un  gran  peso  , facendolo  cadere  di  piombo 
sulla  testa  del  palo  o altro , che  vuoisi  con- 
ficcare in  terra  o ih  altro  luogo. 

BATTIPORTO,  Entrée  d un  navìre.  Una 
delle  parli  della  nave , per  la  quale  si  entra 
in  essa. 

BATTITORE  DI  STRADA.  Batteur  d’e- 
slrade.  Nome  che  davasi  un  secolo  fa  ai  sol- 
dati a cavallo , che  si  mandavano  a battere 
le  strade  per  pigliar  lingua  , c riconoscere 
1’  inimico.  Ora  si  chiamano  esploratori. 

BATTUTA  , s.  f.  CaUence.  Portare  il 
passo  eguale  alla  battuta , alla  cadenza  ; di- 
cesi  delle  reclute  , nell’  apprendere  le  diver- 
se marce  onde  portare  assieme  il  piede  a ter- 
ra , nel  medesimo  tempo  cd  al  colpo  del  tam- 
buro. 

BAVE , $.  f.  pi.  Bavures.  Piccoli  labbri 
di  metallo  sul  piano  della  bocca  delle  arti- 
glierie , prodotti  dall’  urlo  del  proietto  nella 
sua  ascila. 

bave.  Barbures  , Balèvres  , Bavures. 
Chiamatisi  dai  gettatori  quelle  superfluità  che 
hanno  i loro  getti  quando  si  cavano  dalla  forma. 

BAVIERA  , s.  f.  Visière,  Voce,  antica  e 
significa  quella  parte  dell’  elmo  che  copriva 
il  volto  c particolarmente  gli  occhi. 

BEGA,  s.  f.  Voce  antica  e vale  lo  stesso 
che  tracolla  o banda , cioè  una  striscia  di 
drappo  la  quale  si  portava  ad  armacollo  so- 
pra la  sopravvesta  dell’  armadura. 

BECCÀCCIA  , s.  f.  Bécasse.  Per  corruzio- 
ne dallo  spagnuolo  Barcata  : specie  di  bar- 
ca tpagnuola  senza  ponti , che  porta  una  so- 
la vela  quadra, 


Ha  la  ruota  di  prua  alta  con  significante 
slancio  ed  è molto  stellata.  La  sua  vela  è estre- 
mamente grande,  c perciò  si  dà  a questo  ba- 
stimento una  pesante  zavorra.  Questa  vela  at- 
traversa il  bastimento  , e le  sue  bugne  infe- 
riori si  allacciano  ai  due  bordi. 

Per  cambiarne  la  posizione  bisogna  abbas- 
sarla sino  al  capo  di  banda.  L’ albero  è situa- 
to a perpendicolo  sul  mezzo  del  bastimento  ; 
se  ne  aggiunge  un  secondo  sul  davanti,  allor- 
ché delibasi  fare  un  lungo  viaggio.  Se  soprav- 
viene burrasca,  si  abbassa  l’albero  di  mezzo 
c si  mette  in  suo  luogo  1’  albero  davanti  con 
una  piccola  vela.  Si  possono  levare  i autieri 
superiori  del  bordo  , e vogare  con  quattordi- 
ci remi  e più,  ma  per  l’ordinario  le  lieccac- 
cc  vanno  soltanto  a vela.  Queste  buche  sono 
lunghe  da  3o  sino  a 40  piedi , larghe  da  8 
a 9,  ed  hanno  5 piedi  di  puntale;  sono  mon- 
tate da  10  a 14  uomini  , secondo  i!  vario 
loro  destino  e reggono  mirabilmente  alla  vu- 
la.  Bai. 

BECCATELLO,  s.  m.  Tasseaux.  Uno  di 
quei  pezzi  di  legno  tagliali  a conio  , i quali 
sono  sottoposti  alla  tavola  inclinala  della  pe- 
dana dei  carretti  del  carreggio  delle  artiglie- 
rie da  battaglia. 

BECCHEGGIO  , TANGIIEGGIO  , s.  m. 
Tangage.  È il  bilanciamento  o movimento 
alternativo  del  bastimento  , quando  le  sue 
estremità  di  prua  e di  poppa  a vicenda  si 
sollevano  per  1’  urto  delle  onde,  c ricadono 
quando  le  onde  abbandonano  le  stesse  estre- 
mità per  1’  azione  del  proprio  loro  peso  , la 
quale  si  aumenta  per  la  reazione  della  parte 
opposta. 

I moli  di  beccheggio  sono  duri  e travaglio- 
si , tanto  per  il  corpo  della  nave  c per  le  con- 
nessioni della  sua  ossatura,  quanto  ancora  per 
1’  alberatura  e per  gli  uomini  che  in  essa  ser- 
vono. 

Si  può  considerare  il  beccheggio  come  una 
oscillazione  della  nave*  intorno  ad  un  asse 
orizzontale  , che  passi  pel  centro  di  gravità 
perpendicolarmente  al  piano  verticale  condot- 
to per  la  lunghezza  della  stessa  nave.  In  que- 
sto moto  il  centro  di  gravità  è il  punto  d’ ap- 
poggio ; le  onde  e fiotti  del  mare  sono  la  po- 
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tenia,  accresciuta  ancora  dal  peso  dell’ estre- 
mità opposta  a quella,  sotto  la  quale  le  on- 
de si  sollevano  a vicenda.  Quindi , poste  tut- 
te le  altre  cose  uguali,  cioè  il  peso  della  na- 
ve e del  carico , lo  stato  del  mare  c del  ven- 
to , il  beccheggio  è vario  per  la  forma  della 
carena  e per  lo  stivaggio  o distribuiione  del 
carico.  Una  nave  beccheggia  duramente,  se 
i suoi  fondi  sono  molto  tagliati  e se  è molto 
lunga  ; poiché  essendo  il  braccio  di  leva  più 
lungo , le  estremità  percorrono  uno  spazio 
maggiore  nelle  loro  elevazioni  e nei  loro  ab- 
bassamenti successivi.  Il  beccheggio  è più  dol- 
ce , quando  le  estremità  sono  leggiero  e poco 
cariche,  c gli  oggetti  più  pesanti  sono  collo- 
cali vicino  al  mezzo. 

Parimenti  poste  tutte  le  cose  uguali  in 
quanto  alla  forma  del  bastimento  cd  allo  sti- 
vaggio , - il  beccheggio  è più  duro  e più  sen- 
sibile , a misura  che  le  onde  sono  piu  eleva- 
te e più  frequenti  ; che  la  rotta  è più  diame- 
.tralmcnic  opposta  al  moto  delle  onde  e che 
solila  meno  vento  ; poiché  una  nave  presa  in 
bonaccia  da  un  mare  grosso  beccheggia  tal- 
volta fino  a perdere  gli  alberi. 

L’  abile  costruttore  colia  forma  eh’  egli  ha 
della  nave  , cd  il  marino  con  Io  stivaggio  Leu 
fatto  , e col  modo  di  dirigere  il  viaggio  o la 
rotta  , contribuiscono  a rendere  il  beccheggio 
men  duro.  Queste  attenzioni  sono  essenziali  , 
poiché  niente  distrugge  e slega  più  le  navi,  e 
niente  opera  più  efficacemente  e piu  prontamen- 
te per  farle  inarcare,  quanto  il  beccheggio.  lì  al. 

BECHLI  , s.  ni.  Ìiechìi.  Soldato  turco  a 
cavallo  , che  fa  il  servizio  delle  province  stan- 
do a’  presidi  ed  alla  guardia  dei  confini. 

BELANDRA , s.  f.  Bèlandre.  Specie  di 
bastimento  pel  commercio  presso  gl’inglesi  e 
gli  Olandesi.  Somiglia  in  tutto  al  brigantino 
eccettochè  nella  gran  vela;  essa  è pero  della 
forma  di  trapezio,  mentre  nel  brigantino  è 
aurica.  Chiamasi  anche  Belandra  , nei  porli 
di  Francia  ed  in  altri  vicini  a Dunkerque , 
una  barca  grande  a fondo  piatto  , che  serve 
alla  navigazione  per  canali  interni  ed  ha  un 
solo  albero  ed  una  sola  vela  della  forma  di 
trapezio.  I condottieri  di  queste  barche  chia- 
matisi Bclandrieri. 


BELLONA  , s.  f.  Bellone.  La  Dea  della 
guerra  , invocala  con  questo  nome  dagli  an- 
tichi, alcuni  dei  quali  ti  dissero  figlia  di  Mar- 
te , altri  sorella,  altri  moglie,  alni  madre., 
ed  altri  murice. 

BENEFICIARIO  , s.  m.  In  lat.  Heneficia- 
riue.  Nome  generico  di  quei  soldati  della  le- 
gione romana  , che  per  benefizio  del  tribu- 
no , del  legalo , o d’ altro  capo  supremo 
dell’  esercito , veniva  promosso  a maggior 
grado. 

BERCA  , a.  m.  Becche.  Specie  di  canno- 
ni colati  e fusi  : al  presente  sono  poco  in  uso, 
ma  amicamente  erano  molto  comuni  sul  ma- 
re , c cltiamavansi  anche  Barce.  Si  assomi- 
gliano molto  ai  falconi  , ma  sono  più  corti 
e d’  un  calibro  maggiore. 

BERGA  NELLI  , in.  pi.  Piati  - boni». 
Nelle  barelle  d’artiglieria  quelle  taxole  di- 
sposte per  piano  che  terminano  la  parte  su- 
periore dei  bordi. 

BERMA  , s.  f.  Berme.  Spazio  uniforme  che 
si  lascia  tra  il  parapetto  e 1’  orlo  d’  una  fos- 
sa per  arrestare  le  terre. 

BERRETTA  , s.  f.  Bonnet.  Copertura  del 
capo  falla  in  varie  fogge , di  cui  si  servono 
i soldati  non  essendo  di  servizio  o sotto  le 
armi.  Essa  fa  parte  del  piccolo  vestiario  del 
sol  data 

Berretta  chiamavasi  pure  una  foggia  di  co- 
perta del  capo  dei  fami  italiani  nel  secolo 
XVI , di  panno  e di  forma  tonda  c lassa  , 
talvolta  adorna  sul  davanti  d’ un  ponnacchict- 
to  e di  una  medaglia  , entro  la  quale  era 
impresso  un  segno  distintiva  Questa  lierretta 
era  per  Io  più  guernita  d’  una  larga  striscia 
di  panno  piegato  c rivoltalo  all’  insù  , che  si 
svolgeva  e si  lasciava  cadere  sulle  onichie  c 
sul  collo  in  tempo  di  pioggia:  ne  durò  l’uso 
fino  a tanto  die  s’  introdussero  nelle  milizie 
italiane  i cappelli  alla  spagnuola. 

Berretta  da  Prete.  Bunnet  de  prétre.  Ope- 
ra di  fortificazione,  la  cui  fronte  è composta 
di  quattro  Iacee , che  formano  due  angoli 
rientranti  e tre  saglicnli  con  due  lati  chiama- 
ti rami  o braccia.  Vico  pur  chiamata  opera 
a doppia  forbice , cd  opera  a tanaglia 
doppia. 
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BERRETTONE , s.  m.  Bonnet  à poil. 
Copertura  del  capo  alta  , rotonda  , falla  di 
pelle  d’  orso  coi  peli  all’  infuori  e guernita 
di  cordoncino  e di  fiocco , e talvolta  di  pia- 
stra dorala  o inargentata  sul  davanti.  Si  por- 
ta da  tulle  le  compagnie  scelte,  ed  è parti- 
colar  distinzione  dei  granatieri. 

BERSAGLIARE  , v.  a.  Inquièter.  Infesta- 
re, inquietare,  tenere  il  nemico  in  continuo 
molo , senza  lasciargli  prendere  riposo  , tor- 
mentarlo colla  fucileria  e coll’ artiglieria. 

BERSAGLIERE , a.  m.  Tirailleur.  Sol- 
dato appartenente  ai  corpi  d’  infanteria  leg- 
giera multo  utili  all’  armata.  Il  bersagliere  è 
propriamente  colui  die  tira  al  bersaglio,  ma 
qui  s’ intende  di  quei  che  spiccansi  in  detta- 
glio ed  a branchi  innanzi  al  fronte  della  trup- 
pa , per  inquietare  il  nemico  sui  (Lincili  e 
per  esplorare  gli  andamenti  di  esso  , come 
tanno  i volteggiatori. 

BERSAGLIO , s.  m.  Blnnc.  Segno  a cui 
si  drizza  la  mira  delle  bocche  da  fuoco  per 
colpirlo.  Nella  scuola  del  cannone  si  fa  uso 
d’  una  tavola  rotonda  tutta  tinta  di  bianco 
con  un  circolo  nero  nel  mezzo  del  diametro 
della  palla.  Dicesi  anche  tavolaccio.  Il  ber- 
saglio per  la  scuola  del  tiro  della  Emilia  è 
un  barile  posto  nel  centro  d’ un  gran  circolo 
segnato  in  terra  , in  cui  il  bombardiere  cer- 
ca di  far  cadere  il  proietto. 

Bersaglio.  Cible.  Figura  di  soldato  dipinta 
in  un  muro  , e piccola  bolle  posta  ad  una 
distanza  determinata,  nella  quale  i soldati 
clte  si  ammaestrano  al  tiro  delle  armi  da  fuo- 
co pongono  la  mira. 

BER  l’A  , s.  f.  Sonnette.  Ingegnò  formato 
di  due  ritti  con  sproni  e puleggia  , da  cui 
pende  un  pesante  maglio  ( Monto n ) di  me- 
tallo, o di  legno  che  tirasi  in  alto  e si  la- 
scia ad  un  tratto  cadere  sopra  i pali  che  si  vo- 
gliono affondare  per  far  palizzate  nei  fiumi  o 
fondamenti  in  terreni  paludosi,  o sopra  que- 
gli oggetti  su  cui  si  vuole  esercitare  una  for- 
te pressione. 

I pratici  distinguono  due  sorte  principali 
di  berla  , e chiamano  berta  a nodo  ( S >n net- 
te à tirando  ) quella  alla  fune  del  cui  ma- 
glio ne  vanno  annodale  altre  per  imbran- 


dirle nell’  operare.  Berla  a scatto  ( Sonnet 
à diclic  ) quell’ altra,  che  è fornita  d’ un 
verricello  per  innalzare  il  maglio,  il  qualesi 
appicca  al  gancio  d’ un  ferro  fermato  alla  fu- 
ne , c quando  il  maglio  è giunto  a determi- 
nata altezza,  scatta  e lo  lascia  cadere.  Que- 
sto ingegno  è anche  nella  pratica  conosciuto 
indistintamente  sotto  i nomi  di  battipalo , 
di  cartello  , e di  gatto. 

I.EGNAHB  del  castello  della  berla  a 
nodo. 

1 Staggio  con  18  piuoli 
a Saette 
a Guide 
a Calastrelli 
a Verginelle 

a Traverse  delle  guide,  una  supcriore  e 1’  al- 
tra inferiore 
Sola  delle  guide 
Sola  dello  staggio 

FERRAMENTO 

a Fasciature  del  capo  delle  guide 
1 Asticulo  della  girella  supcriore , t Gallet- 
to , 3 Rosette 

1 Asticulo  della  girella  del  maglio,  Chiavet- 
ta , e Catenella 

s Bandelle  traforate  ed  attraversale  dagli  asti- 
culi  , e fermate  nella  parte  interna  delle 
guide 

3 Chiavarde  della  traversa  superiore,  3 Gal- 
letti , 4 Rosette 

4 Chiavarde  della  traversa  inferiore  , 4 Gal- 
letti, 8 Rosette 

3 Chiavarde  di  commettitura  delle  verginelle 
colla  sola  delle  guide,  s Galletti,  e 4 Ro- 
sette , due  delle  quali  sono  cuneiformi. 

1 Chiavarda  di  commettitura  della  sola  delle 
guide  con  quella  dello  staggio,  1 Galletto, 
a Rosette 

a Chiavarde  di  commettitura  delle  guide  col- 
la propria  sola  , 3 Galletti,  4 Rosette 
3 Staffe  a vili  della  sola  delle  guide,  3 Con- 
trastaffe , 3 Dadi 

a Chiavarde  di  commettitura  delle  saette  col- 
la sola  delle  guide , a Galletti , e 4 Rosette, 
due  delle  quali  sono  cuneiformi. 
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a Fasciature  delle  tesiate  della  sola  delle 
guide 

1 Fasciatura  del  capo  della  sola  dello  staggio 
3 Chiavarde  di  commettitura  delle  verginelle 
colle  guide  , a Galletti , 3 Rosette 
1 Bocciuolo  della  girella  superiore 

3 Bandelle  ad  anello  del  capo  delio  staggio 

4 Chiavardetlc,  4 Galletti 

1 Bracatimi  dello  staggio  colla  propria  sola 
s Chiavarde  di  commettitura  dello  staggio 
colla  sola  , a Galletti 

a Cerniere  dello  staggio,  a Perni,  1 Chia- 
vetta 

a Girelle  di  bromo. 

Lamiera  della  scanalatura  delle  guide 
Chiodagionc 

11  maglio  è nn  parallelepipedo  di  ferro 
fuso,  fornito  d’ un  anello,  di  un  telaio  di 
ferro  fucinato  che  gli  è commesso  da  4 Chia- 
varde senza  cappello,  ed  8 Dadi,  e di  4 Gi- 
rellone di  bronzo.  Carb.  e Ar. 

BERTESCA  , s.  f.  Bertesche.  Torretta  , 
casotto  di  legno  , guernilo  di  feritoie  e po- 
sto nei  luoghi  più  alti  delle  antiche  fortifica- 
zioni , per  osservare  il  nemico  c per  combat- 
terlo al  coperto  colle  balestre. 

BEVERONE  , s.  m.  Eau-blanche.  Bevan- 
da composta  d’  acqua  e di  crusca,  che  si  dà 
ai  cavalli  per  rinfrescarli,  coinè  suol  farsi  nei 
reggimenti  di  cavalleria. 

BIANCHERIA  , s.  f.  Linge.  Nome  gene- 
rico d'  ogni  sorta  di  pannilini,  e specialmen- 
te pel  soldato  intendest  camice , stivaletti 
bianchi , c pantaloni  di  tela  qualunque.  Dal 
fondo  di  massa  , detto  biancheria  e calzatura , 
che  si  forma  col  rilascio  d’  un  tanto  al  gior- 
no sul  soldo  di  ciascun  uomo  presente  al 
corpo,  dee  ogni  soldato  provvedersi  di  bian- 
cheria e calzatura. 

BIANCO,  o BIANCHETTO,  s.  m.  Terre 
eie  pipe.  Creta  bianca  di  cui  sorvolisi  i sol- 
dati per  inbiancare  il  cuoio  di  alcuni  oggetti 
militari,  come  bandoliere  di  giberne,  di  ba- 
ionette e simili. 

BICCIACUTO,  s.  m.  Bisaiguè.  Strumen- 
to da  legnaiuolo  tutto  di  ferro,  terminato  da 
una  parte  come  un  badile  da  legnaiuolo,  e 
dall’  altra  a sgorbia.  Il  suo  manico  è di  ferro 


e piantato  orizzontalmente  alla  sua  metà.  Que- 
sto strumento  serve  per  far  solchi  e incassi 
molto  profondi  nei  grossi  legnami. 

BICOCCA , s.  f.  Bicuque.  Propriamente 
piccola  rocca  o castello  in  cima  dei  monti , 
ma  si  usa  per  Io  più  nel  significalo  dì  piazza 
da  guerra  mal  fortificata  , e perù  male  alta 
alle  difese. 

Questo  vocabolo  non  fu  nella  sua  origine 
altro  che  un  nome  particolare  dato  ad  una 
villa  distante  tre  miglia  da  Milano  , ed  assun- 
se il  suo  signif.  militare  dalla  battaglia  com- 
battuta in  quel  luogo  l’anno  i523  tra  l’eser- 
cito francese  comandalo  da  Monsignor  di  Lan- 
trccb  , e l’imperiale  capitanato  da  Prospero 
Colonna.  I Francesi  che  ne  andarono  colla 
peggio  , diedero  a questa  battaglia  il  nome  di 
Battaglia  della  Bicocca  ; e la  bicocca  d’ 
allora  in  poi  rimase  sulla  bocchi  della  gente 
militare  come  peggiorativo  di  luogo  da  difesa. 
Gras. 

B1DALE,  s.  m.  Pitaux.  Nomedi  soldato 
navarrcsc  o provenzale  a piedi  ed  armato  al- 
la leggiera. 

BIETTA,  s.  f.  Coin.  Pezzetto  di  legno  o 
ferro  a guisa  di  conio,  che  da  una  estremità 
è grosso,  c dall’ altra  assottigliato:  si  adopera 
a serrare  o stringere  insieme  legni  o altro  , e 
talora  a dividere  , separare  c fendere  i mede- 
simi , introducendolo  a colpi  di  maglio  nel- 
la spaccatura. 

BIETTA  O CONIO  DI  MIRA.  Coin 
de  mire.  E un  conio  clic  serve  a sollevare  la 
culatta  del  cannone  per  untarlo.  Si  inette 
sotto  il  guanciale  o cuscino  di  mira  all’  in- 
dietro della  carretta  o affusto. 

BIETTA  O ZEPPA  D’  ALBERI?.  Coin 
de  mài.  Queste  biette  servono  ad  assicurare  e 
fermare  nelle  loro  mastre  gli  alberi , e per- 
ciò si  fa  concava  una  loro  faccia , onde  pos- 
sano applicarsi  alla  rotonda  figura  dell’  albe- 
ro , e convessa  la  loro  faccia  esteriore  , onde 
combacino  con  la  circonferenza  della  ma- 
stra , o buco  : si  cacciano  queste  a colpì  di 
mazza. 

BIETTA , o CONTO  a MANICO.  Coin  à 
manche  , ou  P atarasse.  Strumento  o conio 
di  ferro  , che  serve  a’  calafati  per  cacciare  la 
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stoppa  nei  conienti , gncrnilo  d*  un  manico 
alla  sua  testa.  Un  uomo  tiene  il  manico  con 
antivedile  le  mani  ed  applica  la  parte  acuta 
del  conio  al  lomento , un  allr’  uomo  Lane 
la  testa  del  conio  con  una  mazza , e per- 
coirono  tutta  la  lunghezza  dello  stesso  com- 
mento. 

BIETTE  o ZEPPE  di  CANTIERE.  Coinè 
de  Chantiere.  Sono  zeppe  larghe , piatte  e 
tagliate  nd  angolo  mollo  acuto  , le  quali  ser- 
vono nei  preparativi  per  varare  i vascelli,  per 
assicurarli  nel  loro  letto  o invasatura.  Se  ne 
insinuano  tra  i tacchi  e la  chiglia  per  solle- 
vare alcun  poco  il  vascello,  mentre  si  passa- 
no i cavi  dai  colombieri  di  una  partea  quel- 
li dell’  altra  , afliuchè  poi,  levandole,  il  va- 
scello resti  sostenuto  dai  cavi  stessi. 

BIETTE  di  STIVAGGIO.  Coinè  d’ arri - 
mage.  Si  rvono  per  mantenere  al  loro  silo 
nella  stiva  del  bastimento  le  botti  o altri  og- 
getti di  carico,  affinché  pir  le  agitazioni  del 
mare  min  si  smuovano. 

BIE'ITE  o ZEPPE  del  TIMONE.  Coine 
de  gou vernati.  Servono  a tener  dritto  il  ti- 
mone nella  sua  losca.  Hai. 

BIFFA,  s.  f.  Fiche.  Bastone,  pertica  o si- 
mile che  si  pianta  in  terra  , con  in  cima  un 
segno  o scopo  bianco  , come  uu  pezzuola  di 
carta  o simile  , da  esser  visto  e notabile  di- 
sianza , per  traguardare,  levar  la  pianta  e fa- 
re altre  operazioni  di  agrimensura,  livellazio- 
ne ree. 

Nel  tiro  dei  mortai  , quando  non  si  può 
vedere  il  bersaglio , si  fa  uso  di  due  bilie , 
per  lo  più  di  ferro  senz’  altro  segno,  fisse  si 
piantano  sul  parapetto  e nella  linea  del  tiro 
di  ciascun  ntorlaiu  per  servire  di  regola  al 
bombardiere  a lieti  dirigerlo  laddove  si  vuole 
colpire. 

BIGA  , s.  f.  Bignè.  Carro  antico  da  guer- 
ra tirato  da  due  cavalli. 

BIGHE  , f.  pi.  Bigttes.  Lunghi  e forti 
lfgni  , che  servono  a diversi  usi.  Se  ne  dispon- 
gono alcuni  pei  pendieolari  intorno  alla  nave 
sul  cantiere,  per  sostenete  i palchi,  su  i qua- 
li stanno  i carpentieri  , clic  lavorano  sul  di 
fuori  di  essa.  Alla  sommità  degli  stessi  a'  in- 
cocciano taglie  per  issare  pezzi  pesanti  clic 
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debbono  porsi  in  lavoro.  Al  loro  piede  s’ in- 
chiodano tacchetti  per  dar  volta  ai  cavi,  che 
passano  per  delle  taglie. 

Servono  anche  le  bighe  per  abbattere  un 
bastimento  , sull’opera  viva  del  quale  occor- 
re di  lavorare.  Si’  passano  una  o più  bighe 
pei  portelli  o pei  boccaporti  del  bastimento  , 
e con  un  paranco  o con  un  peso  posto  al- 
l’ altra  estremità  della  biga  si  là  leva  per 
isbandare  il  bastimento  e scoprire  la  parte  im- 
mersa. , 

Con  le  bighe  si  costruisce  una  macchina 
siutile  alla  c/avia  o cavria  per  sollevare 
grandi  pesi  , o per  fare  manovre  forti  in  un 
cantiere  o iu  un  porto  , conte  sono  quelle  di 
mettere  al  suo  posto  la  ruota  di  prua  , Bar- 
caccia, le  once  d’  un  vascello  che  si  costrui- 
sce , di  alberare  i bastimenti , quando  non  vi 
sia  la  mancina  , per  caricare  e scaricare  elici- 
ti dai  medesimi.  Si  congiungono  insieme  due 
di  questi  legni  ad  angolo  acuto  , e si  legano 
fortemente  con  più  giri  di  corde  passale  per 
direzioni  contrarie  nella  croce  cb’  essi  forma- 
no ; la  quale  legatura  si  chiama  portoghese. 
Alla  sommità  $’  incocciano  taglie,  Preparata  co- 
sì la  macchina  sul  pian  terreno,  essa  s’  in- 
nalza nel  luogo  dove  si  vuol  fame  uso,  alan- 
do sopra  due  paranchi , 1’  uno  dei  quali  agi- 
sce alla  cima  delle  bighe  , I’  altro  al  piede 
delle  stesse  in  direzione  contraria.  Questi  le- 
gni sono  sostenuti  stabilmente  dalle  corde  , 
ebe  diconsi  sarte  o venti.  Appoggiansi  col 
loro  piede  sopri  alcuni  pezzi  di  legno  piani 
mobili  delti  solco,  ciabatte  per  poterli  dispor- 
re secondo  il  caso.  Così  se  si  voglia  porre  una 
costa  al  suo  luogo , si  dispongono  le  due  biglie 
una.  per  ogni  parte  della  duglia. 

BIGLIARDARE,  v.  at.  Il  ti  lorde  r.  Caccia- 
re a luogo  i cerchi  di  ferro  negli  alberi  c 
nei  pennoni  col  bigliardo. 

BIGLIARDO,  s.  ni.  Bilìartl.  Barra  o maz- 
za di  ferro  cilindrica  da  una  parte,  lunga  to 
olà  piedi  , che  termina  in  un  calcio  roton- 
do molto  più  grosso  della  barra  , e nel  restan- 
te della  sua  lunghezza  è stiacciata  e larga. 
Tenuta  ori/zontalmcutc  da. molli  uomini  po- 
sti in  due  file,  serve  a cacciare  con  forza,  a 
bigliardarc  i cerchi  di  ferro  coi  quali  si  cin- 
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gono  gli  altieri  maggiori  delle  navi  imbottati 
cioè  formati  di  più  pezzi  , prima  di  metterli 
al  loro  posto,  battendo  alternativamente  ne- 
gli opposti  pumi  dei  cerchi , onde  spingerli 
egualmente  in  tutta  la  loro  circoufcrcnca.  L’ 
albero  si  colloca  orizzontalmente  sollevalo  alcun 
poco  dal  suolo , onde  il  cerchio  possa  passare 
liberamente,  e sostenuto  in  due  o tre  pilliti 
della  sua  lunghezza.  Questi  cerchi  sono  ar- 
roventati e si  presentano  all’  estremità  dell'al- 
bero , che  ha  minore  diametro,  per  introdur- 
lo sino  al  punto  destinalo  a ciascun  cerchio, 
già  preparalo  della  misura  che  debbe  avere, 
iii  caccia  a luogo  colla  maggior  prontezza  c 
prima  clic  si  raffreddi.  Anche  i pennoni  mag- 
giori si  rinforzano  e si  assicurano  con  simili 
cerchi  di  ferro.  Bai. 

BICORDO , s ni.  Béhourdin.  Sorta  di  lan- 
cia eolia  quale  anticamente  armeggiavasi  nel- 
le feste  chiamale  bagordi. 

BIGOTTA  , s.  f.  Cap  de  molitori.  Pezzo 
di  legno  in  forma  di  siila  stiacciata,  rou  tre 
fori  c con  una  scanalatura  nel  suo  contorno 
circolare.  Si  adopera  più  particolarmente  nel- 
la marineria  , a tener  ferme  e tese  le  estre- 
mità inferiori  delle  sarchio  c degli  stragli. 

BILANCIA  , s.  f.  Balance,  poiils.  Stru- 
mento per  pesare  composto  principalmente 
del  raggio  pesatore  ( Flèau  ),  dell’  ago  ( San- 
guette ),  e delle  coppe ( Piate). 

Bilancia  , F ulve  ile  derrière.  Nome  di  un 
pezzo  rii  legname  fermato  su  i cosciali  dei 
carrelli  dei  carri , al  quale  sono  raccoman- 
dali i bilancini  a cui  s’ attaccano  le  tirelle. 

Bilancia  del  timone  , Folce  de  bout  de 
timori.  Bilancia  a cui  medesimamente  vanno 
uniti  due  bilancini  , la  quale  si  appende  al- 
1’  estremità  del  limone  , quando  si  attaeeano 
quattro  o più  cavalli.  I suoi  ferramenti  sono; 
a Camere  a doccia 
] Gancio  a fasciatura. 

a Camere  a doccia  dei  bilancini , 4 anelli  a 

viern  , 4 traversini  con  catene. 

9 Maglie  aperte. 

BILANCIAMENTO  , s.  nt.  BalancemenL 
Termine  di  costruzione.  Chiamami  coste  di 
bilanciamento  quelle  che  sono  distanti  esatia- 
mente  dalle  estremità  della  nave , la  quarta 


pirtc  della  stia  lunghezza  totale,  una  sul 
davanti , 1’  altra  all’  indietro  , delle  quali  gli 
antichi  costruttori  aveano  il  costume  di  de- 
terminare nei  loro  piani  il  garbo , come  fa- 
cevano per  quello  della  costa  maestra  o del- 
le once. 

Queste  coste  sono  così  denominate,  perchè 
servono  ad  equilibrare  i pesi,  intorno  al  centro 
di  moto  della  nave:  quindi  si  stabili  che 
queste  due  coste  avessero  la  medesima  lar- 
ghezza c ad  un  dipresso  eguale  capacità,  on- 
de le  linee  d’  acqua  della  nave,  avendo  eguale 
apertura  in  quei  pumi , dessero  eguale  appog- 
gio alla  nave,  quando  s’  immerge  nell’  acqua; 
o contribuissero  a sostenerla  nel  rullio  e nel 
beccheggio , rendendo  più  dolci  i suoi  mo- 
vimenti : tutte  le  parli  comprese  tra  quelle 
due  coste  debbono  avere  il  loro  cèntro  di 
gravità  un  poco  all’  indietro  della  costa  mae- 
stra , la  quale  si  suole  collocare  al  di  là  del 
punto  di  mezzo  verso  prora  : egli  è perciò 
che  le  dette  due  coste  sono  poste  a distanza 
presso  a poco  eguale  dal  mezzo  della  nave  e 
non  dalla  rosta  maestra.  Se  tutta  questa  par- 
te della  nave  , che  è quella  della  maggiore 
capacità,  c nella  quale  sono  situati  i mag- 
giori pesi  , sia  ben  collocata  c bilanciata  , 
ciò  contribuisce  molto  alla  dolcezza  dei  suoi 
movimenti. 

Alcuni  costruttori  danno  a ciascuna  di 
questo  due  coste  un’  area  o superficie  presso 
a poco  eguale  a tre  quarti  di  quella  della 
costa  maestra.  Questa  pratica  , che  è antica  , 
non  è al  presente  di  un  uso  generale. 

Chiamasi  più  propriamente  costa  di  bilan- 
ciamento quella  delle  due,  che  è tra  il  mez- 
zo della  nave  e la  ruota  di  poppa:  e quella 
che  è sul  davanti  tra  il  mezzo  e la  ruota  di 
prua  , si  nomiua  più  particolarmente  costa 
dell’  ona. 

BILANCIARE  UNA  Nave  Balancer  un 
vmsseau.  È,  nel  fare  i piani  di  costru- 
zione, disporre  le  coste  in  modo  che  il  cen- 
tro di  gravità  e il  metacentro  sieno  collocati 
Itene  ed  all’  altezza  che  loro  rispettivamente 
conviene. 

Dieesi  bilanciar  le  coste , bilanciar  la  ruo- 
ta di  prua  o qualunque  altra  parte , e vale 
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mettere  una  costa  al  ruo  posto  , nella  sua 
giusta  posizione  e bene  a piombo. 

BILANCIERE,  s.  ni.  Balancier.  I bilan- 
cieri delia  bussola  sono  due  cerchi  d’  ottone, 
concentrici  e mobili,  i quali  tengono  le  bus- 
sole in  equilibrio,  sicché  si  mantengono  sem- 
pre orizzontali  nei  movimenti  della  nave  agi- 
tata dal  mare.  Ciascuno  di  delti  ceretti  per 
quesl’  oggetto  è sostenuto  da  due  jicrni  oriz- 
zontali. Il  cerchio  maggiore  Ita  i suoi  perni 
mobili  sopra  punti  fermi  nella  cassetta  della 
bussola,  ed  il  cerchio  minore  ha  i suoi. per- 
ni mobili  nel  cerchio  maggiore:  questi:  quat- 
tro perni  sono  allo  distanza  tra  loro  di  90 
gradi.  Bai. 

BILANCINO  , s.  m.  Pa/onnier.  Quel  le- 
gno che  è fermato  mobile  alla  bilancia  cd 
a etti  s’  attaccano  le  tirelle  del  cavallo. 

BILICHI  D’  UN  PONTE  LEVATOJO.s. 
m.  pi.  Bu.icules.  Quelle  stanghe  che  servono 
ad  alzarlo  od  abbassarlo.  Dinotisi  anche  Bol- 
zoni. 

BINDOLO  , s.  tn.  Escarpolette.  Sorta  di 
stramonio  per  vari  usi. 

Bindolo  id (aulico.  Pompe  à chapelet.  Una 
ruota  a timpano  , intorno  a cui  sono  avvolte 
funi  o catene  , alle  quali  di  distanza  in  di- 
stanza sono  attaccati  i cappelletti  o cassette, 
che  attingono  1’  acqua  e la  portano  in  alto. 

BIPENNE  , s.  £ litiche  à deux  tran- 
chantt.  Una  scure  a due  tagli  ; arnie  offen- 
siva che  i poeti  finsero  adoperata  particolar- 
mente dalle  Amazzoni.  Ora  per  bipenne  in- 
tendesi  una  spezie  (li  grosso  c lungo  martel- 
lo con  due  tagli , 1’  uno  dritto  c l’  altro  at- 
traverso. Adoperasi  dai  legnaiuoli  di  grosso 
per  iscavare  e late  incassi  nei  grossi  legnami. 

B1REME  , s.  f.  Biré.-ne.  Specie  di  galera, 
o bastimento  a remi  degli  antichi,  così  chia- 
mato per  la  disposizione  dei  suoi  remi  , sia 
che  avesse  due  ordini  di  remi  uno  sopra  l'al- 
tro-, sia  che  fossero  io  altro  modo  disposti. 

BISCAINO , s.  ni.  BUcciyen.  Nome  clic 
si  dava  ad  una  piccola  palla  di  ferro. 

BISCOT  TO , s.  m.  Biscuit.  Pane  collo 
due  volte  acciò  si  conservi  più  tempo.  Per 
l’ordinario  osso  è fatto  a pini  grossi  tagliati 
nel  mezzo  per  traverso  dopo  la  prima  coitu- 


4M 

ra , c così  tagliali  rimessi  in  forno  perchè  si 
prosciughino  meglio.  Le  piazze  di  guerra  , 
clic  hanno  a sostenere  un  lungo  assedio  , e 
gli  eserciti  elle  debbono  fare  un  lungo  viag- 
gio , vanno  provveduti  di  biscotto.  Gli  eser- 
citi romani  ne  facevano  pure  uso  nelle  loro 
lontane  spedizioni  e lo  chiamavano  Buccel- 
latum. 

BISDOSSO.  V.  A BISDOSSO. 

BISOGNO,  s.  in.  Altre  volte  significava  un 
soldato  nuovo  levato  di  fresco. 

Questa  voce  è stata  portata  in  Italia  dai 
soldati  Spaglinoli  nel  secolo  XVI  , i quali 
bisognosi  di  lutto  e non  sapendo  bene  la  lin- 
gua del  paese  , esprimevano  la  loro  volontà 
colle  parole  Bisogno  parte  , Bisogno  vino  , 
Bisogno  carne  , cosicché  gl’  Italiani  li  di- 
stinsero col  nome  di  bisogni-,  e questo  nome 
si  estese  dappoi  ai  soldati  nuovi  ed  inesperti. 
Gras. 

BITTA  LO,  s.  m.  Bertelot.  Sperone,  o 
freccia:  è un’  unione  di  molti  pezii  di  legno, 
che  formano  un  ago  o una  punta , o freccia 
molto  sporgente  sul  davanti  di  certi  basti- 
nienti  del  Mediterraneo,  come  gli  zauibccclii, 
le  barche,  le  urtane,  i pinchi  eoe.,  nei  qua- 
li tiene  il  luogo  di  sprone  o di  bompresso. 

Il  binalo  è composto  di  un  pezzo  di  le- 
gno , allisso  al  di  fuori  alla  ruota  di  prua, 
che  si  prolunga  dritto  sul  davanti , facendo 
coll’  orizzonte  un  angolo  di  circa  dieci  gradi. 
Questo  pezzo  è sostenuto  da  un  hracciuolo  , 
che  in  delti  bastimenti  fa  1’  ufficio  di  gorgie- 
ra , o di  tagliamare.  L’ estremità  dei  binalo 
termina  per  lo  più  con  la  figura  d’  un  uc- 
cello, d’  un  pesce  o d’  un  drago  , si  prolun- 
ga il  suo  sporto  coti  un  altro  pezzo  che  si 
adulta  con  legature  c clic  segue  la  medesi- 
ma direzione  Due  altri  pezzi  dritti  , o due 
maestre  sono  fermate  con  una  estremità  al 
corpo  del  bastimento,  verso  l’alto  della  co- 
sU  del  parapetto  di  prua,  una  a destra  e I’  al- 
tra a sinistra,  e vengono  a riunirsi  al  primo 
pezzo  coll’  altra  estremità  , ad  angolo  molto 
acuto  ed  alzandosi  sopra  1’ orizzonte  allo  stes- 
so modo.  Si  situano  da  vicino  nell’  intervallo 
o spazio  triangolare  , die  lasciano  tra  di  loro 
questi  tre  pezzi,  delle  asse  o traverse,  pa- 
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rallclc  fra  loro  in  modo  da  formare  una  pialla 
forma  che  serve  ai  marinai  per  islarvi  sopra 
a manovrare  le  corde  delle  vele  davanti. 

BITTE,  s.  f.  pi.  Bitte  a.  Significa  questa 
voce  una  unione  di  legnami , formala  prin- 
cipalmente di  due  colonne  c di  un  pezzo  che 
le  attraversa  ad  angoli  retti,  che  serve  a dar 
volta  alle  gomene,  ad  altri  grossi  cavi,  per 
qualche  manovra  forte  della  nave  che  si  deb- 
ba assicurare. 

Le  bitte  delle  navi  servono  a fermare  le 
gomene  delle  ancore , dando  una  o più  vol- 
te intorno  a questi  pezzi  di  legno. 

Le  colonne  o stanti  delle  bitte  s’  innalzano 
sopra  il  primo  ponte  tra  la  boccaporta  della 
camera  delle  sartie  e la  maestra  , o fognila  - 
dura  dell’  albero  di  trinchetto  ; il  piede  di 
queste  colonne  è d’  ordinario  al  fondo  della 
stiva.  Alcuni  costruttori  però  le  fanno  termi- 
nare al  pagliolo  della  camera  delle  sartie, ed 
in  tal  caso  il  piede  è fortemente  inchiodalo 
ad  un  luglio  del  medesimo. 

Le  bitte  sono  composte  di  due  colonne  o 
stanti , la  grossezza  dei  quali  si  diminuisce 
d’  un  terzo  verso  il  fondo  della  nave  dove 
s’addentano,  c s’  inchiodano  sul  inadirrc  del- 
la porca,  cioè  al  fondo  della  stiva}  la  loro  par- 
te supcriore  si  solleva  a quattro  piedi  sopra 
il  primo  ponte.  Queste  due  colonne  sono  di- 
statili tra  di  loro  quattro  piedi  ali’ incirca  , e 
toccano  le  due  corsie  del  ponte.  Hanno  una 
intaccatura  di  circa  due  pollici,  in  cui  s'in- 
castra il  baglio  del  primo  poti 'a  , al  quale 
sono  fermate  con  due  chiodi  o perni.  Sono 
parimenti  incavigliate  al  baglio  del  poggiola- 

10  della  camera  delle  sartie,  cd  a quello  del- 
la camera  del  penese,  c si  assicurano  inoltre  a 
questi  lugli  mediante  mensole. 

Queste  colonne  o stanti  sono  attraversali 
ad  angoli  retti  nella  facciata  jiosteriore,  poco 
sotto  la  loro  sommità  da  un  pezzo  chiamato 

11  traverso  o croce , che  fa  «un  essi  delle 
incrociature,  alle  quali  si  fermano  i cavi.  Al- 
la facciata  verticale  posteriore  del  traverso  è 
applicalo  un  pozzo  di  legno  rifondalo  al  di 
fuori , che  si  chiama  il  guancialetto  delle 
bitte  , il  quale  serve  insieme  a corroWare  il 
traverso , ad  aumentare  1’  ampiezza  delle  voj- 


te  delle  gomene  , e ad  impedire  per  la  sua 
forma  circolare  , che  le  gomene  non  si  tagli- 
no. Il  guancialetto  c fallo  di  pino  o d’  altro 
legno  aolce,  affinchè  la  gomena,  che  sullo 
stesso  si  frega  nelle  diverse  manovre  , non  si 
logori.  Il  traverso  ed  il  guancialetto  debbo 
essere  abbastanza  allo  sopra  il  ponte,  onde 
le  gontene  cd  i cavi  possano  passarvi  sotto 
comodamente.  Il  traverso  è connesso  c soste- 
nuto dalle  colonne  con  dite  tacchetti  o men- 
sole, situale  sotto  il  traverso  nei  luoghi  dove 
egli  £ ad  esse  applicato  , ed  oltre  a ciò  con 
due  guatici  di  ferro. 

Le  colonne  o stanti  sono  assicurati  sul  da- 
vanti con  due  hracciuoli,  il  lato  più  «urto 
de’  quali  è applicato  alla  colonna,  c non  oltre- 
passa l’ altezza  del  traverso}  l’altro  lato  si 
prolunga  quanto  si  può  verso  il  d’  avanti  , e 
»■*  incastra  con  ciascuno  dei  bigli  sul  «piale  si 
appoggia:  si  aggiunge  a questo  laio  d ri  brac- 
ciuolo  un  allungalore  che  chiamasi  spina  , 
il  quale  va  scemando  di  grossezza  e non  è 
Incastrato  nei  tagli.  I hracciuoli  delle  bine 
sono  affissi  ai  lugli  con  perni  a campanella  , 
gucrnili  di  randaecc  di  ferro  , alla  quali  l’ in- 
cocciano le  bozze , pel  cui  mezzo  si  fermano 
le  gomene  «Ielle  ancore.  Bai. 

BIVACCARE,  v.  n . Bivouaquer.  Passarla 
notte  sotto  le  armi  ed  a ciclo  scoperto  : dice- 
si anche  di  un  esercito  che  marcia  e si  accam- 
pa senza  tenda  conservando  le  ordinanze. 

BIVACCO  ; s.  in.  Bivouac.  Il  francese  lm 
adottala  questa  voce  dal  tedesKU  , c noi  dal 
francese  : tanche  non  si  trovi  in  vermi  dizio- 
nario Italiano , ogni  militare  1’  intende  , e forse 
anche  chi  non  ha  mai  indossato  divisa. 

Tale  voce  deriva  dalla  parola  tedesca  Bei- 
ÌF acht , la  quale  tradotta  alla  lettera  nel 
nostro  idioma  significa  presso  la  guardia. 
Quel  rinforzo  di  guardia  adunque  che  s’  invia 
la  notte  ad  un  posto  per  maggior  custodia 
del  campo,  innanzi  la  linea  nemica,  è detto 
dagli  Alemanni  Bei-fF acht  c da  noi  Bivac- 
co : e siccome  questo  rinforzo  di  guardia  , 
come  tutta  la  guardia  del  campo,  non  ha 
nè  tende  nò  baracche  per  dover  esser  vigilante 
innanzi  P inimico  senza  prendere  riposo  , 
così  da  noi  s’  intende  che  tutta  la  truppa 
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la  quale  e in  tale  posizione  sia  al  bivacca 

La  guardia  del  bivacco  è faticatissima  , per- 
che è la  guardia  di  lutto  il  campo  , nè  vi  è 
vigilanza  die  basti  per  evitare  le  sorprese  del 
nemico. 

Ora  per  altro  quando  un’  armata  non  si 
ferma  che  per  poche  ore , passa  quel  tempo 
al  bivacco  , e tanto  gli  uQiziali  quanto  i sol- 
dati hanno  per  letto  la  terra  cd  il  cielo  per 
tetto.  Tutto  al  più  se  havvene  I’  opportunità 
si  amniuchia  un  po’  di  paglia  o di  foglie  sec- 
che per  dormirvi  sopra , c con  qualche  ramo 
d’albero  si  forma  una  difesa  contro  il  vento 
e la  pioggia , c si  cerca  riposo  al  calore  d’  un 
gran  fuoco  quando  si  può  accenderlo  sen/.à 
pericolo.  1 cavalli  sono  assicurati  ad  alcune 
corde  lese  per  mezzo  di  certi  pali  confitti 
saldamente  in  terra.  Il  cavaliere  c.l  il  fante 
preparano  poscia  il  loro  pasto  e passano  la  not- 
te metà  discorrendo  e meli  riposandovi  alla 
inrglia  Se  la  troppa  vicinanza  del  nemico  im- 
pone una  sorveglianza  più  attiva , il  soldato 
di  fanteria  dorme  armato  col  suo  fucile  ac- 
canto , e quello  di  cavalleria  colle  redini  del 
suo  cavallo  in  mano.  Qualche  volta  temendo 
un  attacco  si  passa  la  notte  nelle  file;  cd  al- 
lora L metà  della  cavalleria  dev’  essere  a ca- 
vallo , e la  fanteria  resta  seduta  a terra. 

BLASONARE , v.  a.  BUisaner.  Dipinger 
1’  armi  coi  metalli  e colori  che  si  convengo- 
no. Si  dice  anche  del  contrassegnare  i colo- 
ri ed  i metalli  stessi  con  linee  e punti. 

BLENOM  ETRO , s.  in.  Blcnomètre.  Stru- 
mento pèr  couosccrc  e paragonar  la  forza  ela- 
stica delle  molli  delie  piastrine  , e determi- 
nare il  grado  di  forza  che  più  conviene  a 
ciascuna  di  esse. 

BLINDARE  UNA  NAVE.  Blinder  un 
vaisseau.  E gucrnire  di  mozziconi  di  vec- 
chie gomene  , contigui  e serrali  I’  uno  con- 
tro 1’  altro  a più  file  , i bordi  della  nave  al 
di  fuori , per  garantirli  dalle  palle  quando 
si  dee  sostenere  il  fuoco  d’  una  batteria  di 
terra. 

Si  blindano  altresì  i ponti  delle  navi  per 
preservarli  dagli  effetti  delle  bombe. 

Perciò  si  guernisce  il  ponte  più  elevato  ed 
i castelli  di  vecchi  cordami  di  pezzi  di  legno, 
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di  stoppe  e di  altre  cose  di  questa  natura  , 
all’ altezza  di  qualche  piede,  disponendo  dap- 
pertutto baie  piene  d’  acqua  , per  estinguere 
prontamente  il  fuoco  nel  caso  che  cadesse  a 
Lordo  qualche  bomba. 

BLINDE  , f.  pi.  Blindai.  Chiamami 
con  questo  nome  certe  travi  quadrate  di  il 
o la  pollici  di  lato,  che  congiunte  ad  un  an- 
golo di  5o  gradi  all’  orizzonte  e coperte  di 
terra  e di  zolle,  servono  a riparare  dalla  ca- 
duta delle  bombe  ogni  cosa  che  vi  si  raccol- 
ga sotto. 

BLO  , agg.  Officìer  bleu.  Ulfiziale  hit» , o 
Ulliziale  d’  ordine  chiamasi  colui  eh’ è desti- 
nato dal  capitano  d’  un  vascello  , per  farvi  il 
servizio  d’  ullìzial  maggiore  quando  questi 
manca. 

BLOCCARE,  v.  a.  Bloquer.  Occupare  tut- 
ti i luoghi  , cho  mettono  ad  una  piazza  ne- 
mica, per  impedire  così  l’entrata  delle  vetto- 
vaglie cd  assediare  il  nemico  alla  larga.  Questa 
voce  c presa  dal  francese  boucler  mata  dai 
loro  scrittori  militari  del  secolo  XVI  per 
esprimere  1’  operazione  di  chiudere  intorno  in- 
torno gli  aditi  ad  una  terra  o città. 

BLOCCARE  UN  PORTO.  Bloquer  un 
pori.  È circondare  il  porto  con  forze  ed  im- 
pedire che  non  possano  ciurare  ne  uscire  ba- 
stimenti. 

Dicesi  Porto  bloccato  , cd  è quello  cui 
viene  impedito  di  farvi  entrare  alcun  basti- 
mento, o avere  altra  comunicazione. 

BLOCCO  D’ UN  PORTO.  Bloc  d un 
pori.  Assedio  per  mare  col  mezzo  di  cui  si 
proibisce  1’  entrata  o 1’  uscita  dei  bastimenti 
del  porto  bloccato. 

BLOCCO,  s.  m.  Blocut.  È I’  assedio  d’  una 
piazza  o città  che  si  vuol  prendere  per  fa- 
me, occupando  tulli  i passaggi  e gli  aditi, 
per  ove  possono  pervenirle  dei  viveri  c lut- 
t’ altro  necessario  alla  vita.  Il  blocco  si  for- 
ma ordinariamente  colla  cavalleria:  dicesi,  è 
deciso  il  blocco  d’  una  città,  si  è cominciato 
il  blocco,  si  è tolto  il  blocco,  l’assedio  si  è 
convertilo  in  blocco,  ecc. 

Sotto  la  voce  di  blocco  s’ intende  ancora  , 
quando  al  principio  d’  un  assedio  s’ inviano 
truppe  per  occupare  i principali  sbocchi  cd 
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istabilirvi  quartieri  : questa  è una  prrcaiuio- 
De  Diwmria  prima  di  couiiiiciare  i’  assedio. 

li  blocco  comincia  ordinariamente  durante 
J’ inverno , per  essere  in  Lstalo  di  far  1’  asse- 
dio nel  mese  di  titanio  , che  è il  tempo  fa- 
vorevole pei  foraggi  della  cavalleria,  bisso  lo  la 
eseguire  da  un  piccolo  corpo  di  truppe  si- 
tuato su  tuli’  i punii,  per  ove  possano  pas- 
sare viveri  o altri  mezzi  di  soccorsi  ad  uua 
piazza. 

Il  blocco  si  forma  di  due  dilferen  ti  manie- 
re : la  prima  è di  fortificare  ed  occupare  po- 
sti a qualche  distanza  dalla  piazza,  principal- 
mente sulle  rive  dei  fiumi  al  di  sopra  ed  al 
di  sotto  di  esse,  e sulle  grandi  strade  e sboc- 
chi; nei  quali  posti  vi  si  siimi  l’ infanteria  e 
la  cavalleria  , clic  comunichino  fra  loro  per 
invigilare  che  non  entrino  vivi-ri  nella  piazza 
bloccata  , nella  quale  i bisogni  , aumentando 
ogni  giorno,  cagionino  malcontenti  fra  gli 
abitanti , e promuovili»  la  diserzione  della 
truppa  ; il  die  obbliga  la  stessa  ad  arrender- 
si per  capitolazione.  La  seconda  specie  di 
blocco  si  lit  più  da  vicino  , impiegandosi  al- 
tre volle  linee  di  circonvallazioni  e contro- 
vallazioni , oggi  in  disuso  per  le  immense 
spese  cd  infiniti  travagli  che  vi  abbisognava- 
no, c rimpiazzate  da  altri  lavori  d'  artiglieria 
e di  attacco  meno  costosi  c più  solleciti  ad 
eseguirsi. 

L’  avvedutezza  di  un  Generale  che  s’ im- 
pegna a bloccare  una  piazza  in  paese  nemi- 
co , dev’  esser  quella  ai  non  lasciare  alcuna 
altra  piazza  alle  sue  spalle  , di  cui  non  siasi 
reso  padrone , a meno  che  non  si  giudichi 
da  esso  di  non  essere  la  stessa  in  islalo  di 
attraversare  le  sue  operazioni,  per  la  sua  pic- 
colezza c fioca  importanza:  in  caso  diverso 
sarebbe  della  massima  imprudenza  di  asse- 
diare una  piazza  nelle  forme  ordinarie,  men- 
tre 1’  inimico  fosse  tuttavia  padrone  dei  suoi 
castelli , e di  altre  posizioni  interessanti,  che 
lo  priverebbero  della  liberili  della  campagna. 

Ma  allorché  le  piazze  da  assediarsi  fossero 
nell’interno  d’  uno  Stato,  fa  d’  uopo  che  un 
Generale,  informatosi  della  posizione  di  esse, 
consideri  se  è meglio  attaccarle  di  viva  forza, 
o pure  per  lunghi  assedi,  e se  possono  esse 


confidare  nelle  proprie  risorse,  o pure  nei 
soccorsi  di  altri  alleati.  Assicuratoti  di  ciò  , e 
persuaso  di  non  poter  le  stesse  ricevere  alcun 
altro  soccorso  al  di  fuori , ma  che  tutte  le 
.loro  forze  consistessero  nella  ostinatezza  della 
propria  difesa  , nella  profondità  dei  loro  fos- 
sati , e nell’  altezza  delle  loro  mura  , allora 
potrà  esso  cun tentarsi  di  vincerle  per  la  la- 
me, formando  un  blocco  secon  lo  le  regole. 

Il  blocco  secondo  le  regole  non  consiste 
in  altro,  clic  nella  maniera  di  distribuire  le 
truppe  nei  diversi  villaggi , castelli  ed  altre 
posizioni  in  guisa  da  conservare  una  esatta  e 
scrupolosa  osservanza  a non  far  penetrare  nel- 
la [Mazza  bloccata  mezzo  veruno  di  sussisten- 
za. il  successo  di  questa  specie  di  blocco  si 
fa  aspettare  lungamente,  poiché  è impossi- 
bile che  una  piazza  forte,  per  quanto  sprov- 
vista ella  fosse,  non  conservi  provvigioni  al- 
meno per  qualche  tempo.  Qui  sto  però  può  pre- 
parare ad  un  Geacralc,  deciso  d’ impadro- 
nirsi di  una  piazza,  I’  agio  di  formare  un  as- 
sedio in  seguito  con  miglior  risultato,  poiché 
dopo  un  lungo  blocco  , consumate  le  prov- 
vigioni di  viveri  c molte  altre  risorse  , si 
troverà  la  piazza  poco  disposta  a resistere  ad 
un  forte  assedio . 

Un  blocco  semplice  a qualche  distanza  , 
di  rado  costringo  una  piazza  forte  ad  arren- 
dersi ; ma  precedendo  questo  l’assedio,  ne 
alfreiia  la  resa  per  la  mancanza  di  molte  co- 
se necessarie  alla  sussistenza  ed  alla  difesa. 
Bai 

BOCCA , s.  f.  Botte  he.  Dicasi  dell’aper- 
tura di  ritolte  cose , come  del  forno  , fornel- 
lo , mantice,  eco.:  quelle  delle  fornaci  da  fon- 
dere dinotisi  anello  portelli. 

BOCCA.  2 V/e,  Entrée , rivenite  , Dé- 
bauché. Entrata  , Imboccatura  , Adito , Pas- 
so di  strada , Piazza , Ponte , Porto  e simili; 
onde  i verbi  imboccare  e sboccare. 

BOCCA.  Banche.  L’ apertura  d’ ogni  arme 
da  fuoco  ossia  1’  estremità  dell’  anima,  per  la 
qude  si  carica  e scarica  il  pezzo  o l’  arma. 

Bjutu.  S’ adopera  altresì  per  unità  nella 
misura  della  lunghezza  e della  grossezza  del- 
le varie  pani  della  canna  dei  pezzi. 

BOCCA  DA  FUOCO.  Brache  à feti.  Si 
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dovrebbe  dire  d1  ogni  arma  da  tiro  mediante 
il  fuoco  ; si  usa  però  più  particolarmente  a 
dinotar  le  varie  specie  di  artiglierie. 

BOCCA  D’  ARTIGLIERIA,  Eoliche  cT  ar- 
tillerie.  Lo  stesso  che  bocca  da  fuoco;  termine 
generico  delle  artiglierie  senta  indicarne  la 
specie. 

BOCCA  DEL  MARTELLO,  T/te.  Quella 
parte , colla  quale  si  balte  per  piano  oppo- 
sto al  taglio,  che  dicesi  penna,  Carli,  e Ar. 

BOCCAGLIO,»,  ni.  Ernbouchoir.  Parte  supe- 
riore della  guenmionc  di  un  fucile,  per  ove 
s’  introduce  la  bacchetta  nella  scannellatura. 

BOCCAGLIO , s.  m.  Ernbouchoir.  Parte 
del  mantice , clic  serve  di  canale  al  vento. 

POCCAPORTA  , Écoutille.  Apertura  sul- 
la  tolda  d’  un  vascello  per  discendere  al  di 
sotto  della  medesima:  ui  queste  ve  ne  sono 
diverse , come  boccaporta  del  magazzino  , 
bocci  porta  della  dispensa,  boccaporta  del 
deposito  della  polvere  eco. 

Le  boccaporto  sono  aperture  quadre  falle 
nei  ponti  delle  navi,  per  comunicare  da  un 
piano  all’altro  colla  stiva:  sul  primo  ponte 
delle  navi  di  linea  ve  ne  sono  sei , comin- 
ciando dall’  ultima  indietro  , cioè: 

Boccaporta  della  stanza  dei  rispetti  o ri- 
serve. li  Écoutille  de  in  sauté  atix  rechan- 
ges  da  Maitre  cannouier.  Questa  tocca  qua- 
si la  ruota  di  poppa. 

Boccaporta  del  deposito  delle  polveri,  ! É- 
couti/le  de  la  soute  aux  poudres.  Questa 
è ad  alcuni  piedi  indietro  dalla  scassa  deli’  al- 
bero di  mezzana. 

Boccaporta  della  dispensa.  Lì  Écoutille 
aux  vivres.  Questa  è tra  il  grande  argaho  , 
e 1’  albero  di  maestra. 

Boccaporta.  Ea  grande  Écoutille.  Questa 
è dinanzi  all’  albero  di  maestra. 

Boccaporta  del  magazzino  delle  gomene. 
Lì  Écoutille  de  la  fosse  aux  càoles.  Que- 
sta è tra  la  gran  boccaporta  e le  bitte  situa- 
le dietro  all’  albero  di  mezzana.  Alcune  boc- 
caporto sono  aperte  direttamente  al  di  sopra 
di  quelle  del  secondo  ponte  , il  quale  ne  ha 
tre  di  più  clic  gli  sono  particolari , per  co- 
municazione dal  secondo  ponte  al  primo , 
per  mezzo  delle  scale.  La  posteriore  di  que- 


ste aperture  particolari  al  secondo  ponte  è 
aperta  a qualche  distanza  sul  davanti  del- 
1’  aliterò  di  mezzana.  La  seconda  è ad  alquan- 
ti piedi  sul  davanti  dell’  albero  di  maestra 
Ira  questo  e la  gran  boccaporta.  Si  dispone 
una  scala  da  ciascun  lato  per  discendere  al 
primo  ponte.  La  terza  -è  all’  indietro  della 
boccaporta  del  magazzino  delle  gomene,  ed 
ha  due  piccole  scale  tome  la  precedente. 

Le  boccaporto  del  primo  ponte  sono  co- 
perte coi  quartieri;  quelle  dei  secondo  ponte 
sono  chiuse  con  carabottini  o graticolati  per 
dare  aria  e lume  allo  spazio  tra  i ponti. 

Si  fa  anche  una  boccaporta  sul  cassero  da- 
vanti all’  albero  di  mezzana  , c vi  si  pratica 
una  scala  grande  per  discendete  dal  cassero 
al  secondo  ponte.  Tale  è 1’  uso  osservalo  per 
Je  boccaporto  nelle  navi  di  linea  francesi.  Bai. 

BOCCHE  MAchoires.  Nome  che  si  dà  al- 
le due  parli  principali  delle  morse  che  si 
aprono  e si  serrano  con  vite  per  islringerc  e 
tener  saldo  un  lavoro.  Diconsi  anche  Ganasce  c 
Labbri  della  morsa  o morsetto,  ccc. 

BOCCHE.  Bouches.  Aperture  principali  per 
cui  alcuni  grandi  fiumi  scaricano  le  loro  ac- 
que nel  mare,  come  le  bocche  del 'Rodano , 
le  bocche  del  Nilo , le  bocche  del  Mis- 
sissipl,  ecc. 

Si  dà  anche  questo  nome  ad  alcuni  pas- 
saggi di  mare  chiusi  tra  le  terre  , come  le 
bocche  di  Bonifacio  tra  le  isole  di  Corsica  e 
di  Sardegna. 

BOCCHETTA,  s.  f.  Entrée,  Platine.  Scu- 
detto della  serratura.  Piastra  di  metallo  tra- 
forala secondo  la  figura  della  chiave,  che  si 
appone  al  foro  della  serratura.  Bocchetta  con- 
tornati a mandorla  , a mostacciuola  , ecc. 

BOCCHETTA.  GAche.  Pezzo  di  ferro  bu- 
calo , in  cui  entra  la  stanghetta  della  serra- 
tura d’ una  porti.  Bocchetta  da  ingessare  o 
impiombare  f GAche  à ecellement.  ). 

BOCCHETTA.  Cunette.  Quella  parte  metal- 
lica che  gucrnisce  la  bocca  dei  foderi  di  fcr— . 
ro  delle  sciable  per  uso  di  coutenere  il  fal- 
so-fodero , e nel  quale  essa  dev’  entrare.  La 
parte  della  bocchetta  che  sopravanzi  al  fode- 
ro si  chiama  orlo , e quella  che  entra  nel 
medesimo  dicesi  matchio  ( Balle  ). 
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BOCCHETTA.  Apertura  eli  varie  opere 
deli’ arie,  ed  in  particolare  quella  del  forno 
a riverbero  ( Trote  da  tampon  ) da  cui  esce 
U metallo  si  rutto. 

BOCCHINO,  s.  m.  Embouchoir.  Fascia  di 
metallo  che  striane  1’  esi  remila  della  cassa 
del  fucile,  moschetto  c pistola  colla  canna. 
Il  bocchino  è fornito  d’  una  specie  (T  imbu- 
to ( Entonnoir  ) in  cui  passa  la  bacchetta,  e 
d’  una  mira  ( Guitton  ).  Chiamasi  anche 
Boccaglio.  V.  Carb.  e Ar. 

BOCCIA  DEL  FUCILE  Ptaque  de  coti- 
che. Pezzo  della  guernizione  del  fucile. 

BOCCOLARE , s.  in.  Tuyère.  Tubo  di 
ferro  fuso  od  anche  di  rame  in  cui  entra  fa 
canna  di  uno  o due  mantici , e che  porta  il 
vento  in  un  forno  o nel  focolare  d’  una  fu- 
cina. Chiamasi  anche  ugello.  Il  beccolare 
delle  fucine  da  campagna  è sempre  di  ferro, 
di  figura  al  di  fuori  cilindrica,  di  dentro 
conica,  e fatto  per  ricevere  una  sola  canna 

BOCCONE  , s.  m.  Buuchon  , Bourre. 
Quella  quantità  di  materia  che  si  pone  su  la 
polvere  c la  pilla  onde  tenerle  in  sesto 
.entro  1’  anima  delle  armi  da  fuoco  quando 
si  carica.  I bocconi  si  distinguono  in  stoppac- 
ci o stoppagli  V,  in  sfilacce,  in  bocconi  di 
fieno  , anche  detti  da  alcuni  solamente  fo- 
raggi , ed  in  bocconi  di  terre  o di  piote  ; c 
tutti  questi  sono  per  le  artiglierie.  Per  gli 
schioppi  sono  di  carta , di  stoppa  od  anche 
di  borra. 

BODRIERE,  o BUDRIERE,  s.  m.  Bau- 
drier.  Cintura  posta  al  fianco  o a tracolla, 
dalla  quale  pende  la  spada  o sciafila. 

BOGA , s.  f.  Bogue  , Hus , Murasse. 
Quel  cerchio  di  ferro  con  due  perni  in  -cui 
è fermato  il  manico  del  maglio  del  battifer- 
ro e del  distendimi;  i quali  perni  pontano  c 
nmovonsi  negli  alberghetti , quando  il  ma- 
glio è alzato  dall’ al  belo  a Inficinoli. 

BOLCIONE  , e BOLZONE,  s.  ni.  Bou- 
gon.  Grossa  trave  armata  di  ferro  in  punta  , 
colla  quale  si  percuotevano  le  muraglie  ed  i 
serrami  dclje  terre,  delle  città  per  disiarli  cd 
abbatterli.  E 1’  ariete  dei  Romaui  , perocché 
l’ arte  della  difesa  delle  città  c delia  loro 
espugnazione  non  andò  mai  perduta  in  Ita- 


fi 

lia  dopo  1’  invasione  dei  barbari,  quantunque 
sia  stala  cosi  rena  a cambiare  i nomi  delle  cose. 

Bolzone  significava  pure  una  freccia  con 
grave  capocchia  in  cambio  di  punta  , che  si 
tirava  colla  balestra  grossa  , delta  perciò  Ba- 
lestra a bottone. 

BOMBA  , s.  f.  Bombe.  Grossa  palla  di 
ferro  incavala  e piena  di  fuochi  artificiali,  che 
usansi  negli  assedi  di  piazze  per  distruggerne 
le  fortificazioni  interne. 

La  bomba  ha  un  buco  che  chiamasi  oc- 
chio , pel  quale  s’  introduce  la  carica  c che 
si  tura  poi  con  una  spoletta  a cui  si  appicca 
il  fuoco,  prima  di  allumare  il  mortaio.  Que- 
sta spoletta  ardendo  pel  corso  determinalo 
che  là  la  bombi  per  P effetto  dello  slancio  , 
accende,  nel  cadere,  la  polvere  di  cui  essa 
è ripiena  c ne  procura  lo  scoppio.  La  bocca 
della  bomba  , quando  è armala  di  spoletta,  si 
chiama  focone  , c gli  anelli  di  ferro,  median- 
te i quali  si  trasporta  e s’  introduce  nel  mor- 
taio , si  chiamano  maniglie. 

Li  grossezza  della  bomba  è indeterminata, 
ma  bisogna  che  la  medesima  entri  ed  esca 
con  iàciltà  dal  mortaio. 

La  bomba  ha  tre  sorta  di  movimenti  nel- 
1’  uscire  dal  mortaio  fino  a che  giunga  al 
luogo  destinalo  : il  primo  è uu  movimento 
violento  o d’  impulsione , che  portcrcblic  la 
bomba  più  lontano  dal  luogo  , ove  dovrebbe 
cadere  : il  secondo  è un  movimento  misto  cd 
è quello  dell’ allontanamento;  il  terzo  in  fine 
è quello  della  caduta.  Bisogna  rimarcare  iti 
questi  tre  movimenti , che  l’ impressione  del- 
ia polvere  diminuisce  a misura  che  la  bom- 
ba ti  allontana  dal  mortaio. 

Per  ben  montare  un  mortaio  si  pone  un 
Iato  del  quarto  del  cerchio  sul  piano  della 
bocca  di  esso , onde  rimarcare  se  in  questa 
sorta  di  elevazione,  che  si  è creduta  propor- 
zionata c giusta  per  portar  la  bomba  al  luo- 
go prefisso  non  siasi  ingannato  ; poiché  se  la 
bonilia  è passata  al  di  là  del-  luogo  destinato, 
ciò  prova  che  il  mortaio  ha  troppa  elevazio- 
ne, e che  bisogna  dargliene  meno;  quindi 
regolando  in  tal  guisa  T elevazione  di  esso  si 
perviene  ad  ottenere  la  giusta  proporzione  di 
mira. 
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Per  mettere  fuoco  al  mortaio  ed  alla  spo- 
letta della  bomba  , il  canuonicrc  , chiamato 
bombardiere  o bombista , dee  dividere  la 
miccia  del  sito  buttafuoco  in  due  parti , ed 
accender  prima  con  la  sua  ntano  dritta  la 
spoletta  della  bomba  , ed  indi  colla  sua  sini- 
stra la  lumiera  del  mortaio. 

1 bombisti  esperti  conoscono  benissimo  il 
tempo  che  bisogna  per  f..r  crcpare  la  bornio 
al  sito  giusto  destino,  facili. lo  bruciare  (pial- 
lile tempo  la  spoletta,  prima  di  pone  Itioco 
a)  mortaio  , nel  caso  non  avesse  lungo  cam- 
mino a fare  : quando  poi  cadesse  la  bomba 
qualche  tempo  prima  di  scoppiare , ella  s’ in- 
terra fino  a che  la  spoletta  comunichi  il  fuo- 
co al  corpo  di  essa  , e quindi  rialzandosi 
scoppia  e vibra  le  schegge  per  ogni  dove. 

Per  avere  una  cognizione  approssimativa 
del  tempo  che  ìmpiiga  la  bomba  a cadere, 
bisogna  saper  la  forra  della  polvere  colla  qua- 
le si  carila  il  mortaio,  e la  durata  della  spe- 
li ila  della  bomba  die  si  calcola  colla  distan- 
za da  percorrersi  dalla  bomba  istcssa  , onde 
regolare  il  momento  in  cui  vogliasi  farla  crc- 
pare. 

Volendo  tirar  di  notte  sulle  trincee  degli 
assediami , fa  d’  uopo  prendere  di  giorno  i 
gradi  di  elevazione  del  inoliato. 

Le  prime  bombe  , secondo  alcuni  scrittori, 
furono  gettate  nel  i588  sulla  città  di  fVa- 
chh-ndouk  in  G/ieldria  : secondo  altri  nel 
1455  nel  regno  di  Napoli  sotto  Girlo  V1IL 
In  Francia  si  posero  soltanto  in  uso  all’as- 
sedio ili  la  Motte  nel  lf)34,  e secondo  ultri 
nel  i5ai  all’  assedio  di  Mezières. 

Credesi  che  un  abitante  di  Vento  , città 
della  Francia,  abbia  inventato  le  bombe  per 
servirsene  soltanto  nei  fuochi  artificiali  da 
giuoco  , per  divertire  il  Duca  di  Cleve e clic 
trovavasi  allora  a Vento.  Egli  ne  aveva  get- 
tate molte  in  sua  presenza , ma  una  di  que- 
ste essendo  caduta  su  di  una  casa  della  cit- 
tà , cagionò  un  fuoco  sì  violento  , che  la  mi- 
glior parte  della  città  is tessa  fu  interamente 
abbruciata. 

Yi  sono  Storici  Olandesi  i quali  rapportano, 
che  [Minili  mesi  prima  di  tale  disgrazia  un  in- 
gegnere italiano  uvea  fatto  simili  esperienze  a 
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Beiff-opzom  , pretendendo  di  rendere  1’  uso 
di  simili  bombe  facile  ed  utile  alla  guerra  ; 
ma  che  costui  era  rimasto  vittima  dei  suoi 
esperimenti  per  essersi  bruciato  egli  stesso 
mcttcìido  fuoco  per  caso  alla  sua  composizione. 

Comunque  sia , egli  è certo  clic  sino  a 
quell’  epoca  ignoravasi  l’uso  della  bomba.  Lui- 
gi XIII  fece  venire  dall’  Olanda  Mallus  in- 
gegnere inglese  per  gettare  bombe  ; ciò  che 
costui  fece  con  mollo  successo  nel  1643  so- 
pra Calioure,  ov’egli  ne  gittò  una  che  crcpò  la 
cisterna  d’  acque  ; il  che  obbligò  gli  assediati 
ad  arrendersi  molto  prima  di  quello  che 
avrebbero  fatto  senza  un  tale  accidente. 

Le  bombe  hanno  diverse  denominazioni  , 
conte  bomba  fulminante  che  è quella  che 
uccide,  fracassa  e lutto  frange;  e bomba  lu- 
minosa la  quale  è riempita  di  fuochi  artifi- 
ciali , e non  serve  che  a fare  gran  lume  in 
tempo  di  notte  , onde  poter  conoscere  le  po- 
sizioni del  nemico  dintorno  ad  una  piazza  as- 
sediala. 

li  mortaio  con  cui  si  tirano  le  bombe  è 
portato  sul  suo  affusto  : vi  è una  camera  al 
iòndo  , ove  si  pone  la  polvere  per  slanciare 
la  bumba,  ed  una  lumiera  all’ estremità  del- 
la culatta  per  dar  fuoco  alla  polvere  della 
camera,  la  quale  è chiusa  da  un  turaccio  su 
cui  posa  la  tiomlia. 

L’  effetto  della  bombi  è di  fracassare  i tet- 
ti o le  volte  degli  edilìzi  col  suo  peso  , e di 
appiccarvi  il  fuoco  crepando.  Di  esse  se  ne 
servono  non  solo  gli  assediami  , ma  anche  gli 
assediati  per  distruggere  le  trincee  e le  batte- 
rie nemiche.  Bai. 

BOMBARDA  , s.  f.  Bombarde.  Nome  che 
da  vasi  nell’antica  milizia  italiana  e prima 
d’ inventarsi  la  pilvcre  ad  una  macchina  mi- 
litare , colla  quale  si  lanciavano  grosse  pietre, 
Siene  , e più  sovente  fuochi  artificiali  , che 
dopo  F invenzione  della  polvere  stessa  diven- 
ne nome  generico  d’  ogni  artiglieria.  L’  ap- 
plicazione della  polvere  da  guerra  alle  bom- 
barde viene  attribuita  ad  un  Tedesco  verso 
l’ anno  1378.  Questa  voce  è stata  formata 
da  bombo  in  lai.  bombu » , cioè  quella  rom- 
ba che  fa  per  1’  aria  un  corpo  scagliato  eoa 
violenza. 
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Ora  tale  voce  non  si  usa  più  che  dagli 
storici  e dagli  oratori,  e vicn  ristretta  dai 
più  esatti  al  significato  di  mortaio,  cioè,  d’  ar- 
tiglieria da  gittar  bombe.  Gran. 

BOMBARDA  , s.  f.  Bombarde.  É anche 
una  sorta  di  bastimento  di  basso  bordo  , che 
non  è affatto  diverso  dalla  barca  e porla  ar- 
tiglieria da  bombardare.  Questi  piccoli  basti- 
menti , quando  sono  comandali  da  nomini 
bravi  e valorosi  , si  rendono  formidabili  ai 
più  grossi  vascelli  di  linea. 

BOMBARDAMENTO.  L’azione  di  bom- 
bardare ; e si  prende  anche  pel  fracasso  del- 
le bombe  che  si  gittano  in  una  piazza  o 
campo  assediato. 

BOMBARDARE,  v.  a.  Bombardar,  (iet- 
tar bombe  in  una  piazza  che  ti  vuol  distrug- 
gere , o che  si  voglia  obbligare  ad  arren- 
dersi. 

BOMBARDIERA  , *.  f.  Embrasure.  Bu- 
ca nelle  muraglie,  d’  onde  si  tiravano  le  bom- 
barde prima  dell’  invenzione  della  polvere  da 
guerra, 

Chiamossi  poscia  così  quell’apertura  la 
«piale  si  fa  nei  parapetti  per  dar  esito  ai  ti- 
ri delle  artiglierie  , dacché  queste  si  chiama- 
rono per  gran  tempo  bombarde.  Prese  poscia 
il  nome  di  Cannoniera.  V. 

BOMBARDIERE,  ».  ni.  Bambardier.  Co- 
lui che  maneggiava  le  bombarde,  il  quale  og- 
gidì si  chiama  Cannoniere. 

Bombardiere.  Oggi  è un  soldato  scelto  nel- 
la milizia  d’  artiglieria  , per  lo  pili  destinato 
a pervenire  a gradi  maggiori.  Essi  sono  par- 
ticolarmente destinati  al  governo  dei  mortari 
ed  alla  fabbricazione  c preparazione  dei  fuo- 
chi c delle  munizioni  di  guerra  , eccettuate 
però  le  palle,  bombe  c granate  di  ferro.  Chia- 
mavansi  anche  Bombisti. 

Gli  strumenti  c le  suppellettili  principali 
del  bombardiere  sono  : 

Gli  Aghi  o ferri  da  cal-  Aiguilìes  à tricoter. 

zette  , 

Gli  Aghi  da  cucire  e Aiguilìes , Aiguilìes 

gli  aghi  da  basto , de  se/lier. 

L’  Archipenzolo  , Niveau  de  ma  fon. 

L’  Aspo  da  stoppini  , Dévidoir. 


Le  Bacchette  da  cari- 
care , 

il  Banco  da  arrotolare 
razzi , 

Il  Barile  a calza , 

Lì  Berta  o Gatto, 
li  Bidente, 

La  Bilancia  , 

Il  Caeciaspoletle , 

Le  Caldaie  , 

1 Caldani , 

I Calderotti , 

I Calibratoi  , 

I Cannoni  calibratoi , 

Le  Cassette  da  cartucce, 
Le  Casserole , 

1 Cavalletti  da  razzi  , 

I Cavaspolelte , 

II  Gtvastoppa  , 

La  Cesoia  da  banco  , 
I Colini  o Cucchia- 
rettc , 

I Coltelli  c Coltellini  , 

T Compassi  , 

Le  Conche , 

I Corbelli , 

I Crivelli , 

II  Crivello  da  pallottole, 
I Dadi  da  cartucce  , 

I Ditali  od  anelli  da 
cucire  , 

I Foratoi, 

Le  Forbici  , 

I Forbicioni  da  lattaio; 

Le  Forme  da  razzi,  car 
tucre,  cartocci  e sac- 
chetti , 

I Forncllelti , 

I Garbi , 

Le  Gavette , 
l/C  Gotazzc  , 

Le  Gotazzuole , 

I Governali , 


Baguettes  à char- 

, K«r. 

Établi. 

Borii  à baurse. 
Sonnette  , lìloulon. 
Fu  arche. 

Baiarne.  . 

Ch  asse  -f'ttsées. 

Ch  audières. 

Poéles  , Poélons. 
Chauderon s. 
Lunetles. 

Cilindres  de  recep- 
tion. 

Caisses. 

Casseroles. 

Cheva/ols. 

Tire-fusées. 

Crochet  ' ù désétou- 
)>er. 

Cisaitles, 

Lanterne s , Cuillè- 
res. 

Cittleaux,  Petitscou- 
teaux. 

Compas, 

Jattes , Sebil/es. 
Paniere  (f  osier, 

Cr iblee. 

Crible  d balles. 

Dés  , Sabota. 

Dèe  à coudre. 

Broches. 

Ciseaux. 

Ciseaux  à coupé r le 
fer  blanc.. 
Mandrina. 


Fourneaux. 

Patrona. 

Gamellts. 

Écopes. 

É copes  <i  main. 
Baguettes * di  ree  tri 
ces. 
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Gl*  Imbuti , Entonnoira. 

L’  Impiombatolo  , Épixsoir. 

V Inalfialoio  , Arrosoir. 

Le  Lanterne  , Lanlernea  à éc  lat- 

rar. 

Il  Liscia-pallottole  , Borii  t't  èbarber  les 
balles  , Poi  isso  ir. 

Il  Macinatoio,  Table  à égruger. 

Il  Macinello  y Mollette. 

Il  Mannarese,  Serpe. 

I Martelli  e Marlel-  Marleaux. 

letti , 

I Mastelli  e Mastcl-  Baquels. 
letti , 

II  Mazzapicchio , Dame. 

1 Mazzuoli , Mail/els. 

I Mestatoi,  Ecrémoirs. 

Le  Misure  di  capacito,  Me. •ut ree. 

1 Morsetti  da  solitone  c Billots  à itali, 
ila  spolette  , 

I Mortai  col  pestello  , Mortiers  avec  pilori. 
Gli  Orci  ed  Orciuoli , J aerea.  ■ 

Le  Patlotliere,  Moules  ri  balles. 

Le  Panche  da  spolette.  Bone  polir  chargrr 
les  fusées. 

Li  Pialla  da  razzaio , Varlope  d‘ artijìcier. 
1 Provini  da  mano  , Éprt  uvettes. 

1 Punteruoli,  Poinpons. 

I Ramaiuoli  , 'Cuiìlères. 

La  Roncola  , Serpe. 

II  Sacco  da  acciaccare,  Sac  de  cuir  polir 

ècraser  la  poudre. 

J.e  Sagome , Calibres. 

I Sandali  , Sandales,C/iatissons. 

Gli  Schizzetti , Petiles  sèringuea. 

La  Seumarola  , Écumoir. 

La  Secchia  , ■ Semi. 

Le  Sitatole  o Stecche  , Spatule s. 

Le  Spine  da  razzi,  Brochea  paur fusées. 

Gli  Slacci , Tamia. 

Le  Stadere,  Bomaines. 

Li  Slaza  , Bi"ge  , Calibre. 

Lo  Strozzatoio  , Etrangloir. 

II  Taglia-pallottole,  TrLoises , Cimi/les 

pulir  rogne  roti  tbar - 
• ber  les  balles. 

Il  Talpone,  Rond-llr.  de  vi rifica- 

tion. 


Le  Tavole  da  lavoro  , Tables. 

Il  Treppiede , Trèpted  de  c/iau- 

dière. 

I I ri  ucci  li , Couteaux  et  se  rpeite . 

Bombardiere.  Chiamasi  anche  quegli,  a cui 
fra  gli  altri  uomini  che  ministrano  un  mor- 
taio od  un  obice  , è particolarmente  commes- 
so di  caricare,  dare  i gradi  d’elevazione,  e 
dirigere  queste  armi  allo  scopo.  Carb.  e Ar. 

BOMBISTA,  s.  ni.  Soldato  particolarmen- 
te adoperato  nella  fabbrica  d’  ogni  eorpo  ar- 
ttlizi.no  di  guerra  e nel  governo  dei  fuochi  la- 
vorati. 

BOMPRESSO,  s.  m.  Beaupri.  Diccsi  an- 
che Buompresso , Compresso.  È un  albero 
posto  obbliqiiamcnlc  sul  davanti  della  nave 
e che  sporge  notabilmente  fuori  della  prua. 
Ha  il  suo  piede  appoggiato  sul  primo  pon- 
te , un  poco  avanti  alla  maestra  dell’  albero 
di  trinchetto,  ed  è ritenuto  ed  obbligalo  da 
una  scassa  stabilita  verticalmente  nell’  inter- 
vallo tra  i ponti.  Egli  passa  e si  appoggia 
sulla  sommità  della  ruota  di  prua  e dei  due 
apostoli.  Si  prolunga  al  di  fuori  della  nave, 
facendo  coli’  orizzonte  un  angolo  di  circa 
tren'ticinque  gradi.  E fortemente  ritenuto  c 
legato  coi  bracciuolo  di  tagliamare  sullo  spe- 
rone della  nave,  con  molti  giri  di  carda 
chiamati  legatura  o trinche  ai  bompresso. 
L’  estremità  supcriore  del  bompresso  termina 
in  un  maschio  cd  entra  nel  foro  quadralo 
di  un  cappelletto  o testa  di  moro , che  si 
colloca  perpendicolarmente  all’  orizzonte  , e 
che  b a la  forma  d’ un  parallelepipedo  allunga- 
to, e di  cui  le  quattro  facciate  sono  perpen- 
dicolari , e le  altre  due  clic  sono  le  più  cor- 
te fanno  coll’orizzonte  lo  stesso  angolo,  che 
là  il  bompresso  coll’  orizzonte.  Nell’  allo  del- 
la testa  di  moro  vi  è un  buco  ri  iòn  io  tra- 
birato  ohbliquamcnic,  nel  quale  passa  il  ba- 
stone del  flocco  , che  serve  a prolungare  il 
bompresso  nella  stessa  sua  direzione.  A cia- 
scuna parte  dell’  estremità  del  bompresso  so- 
no incliindali  due  pezzi  di  legno  , che  han- 
no la  forma  di  due  semicircoli , messi  a la- 
to I’ uno  dell’ altro,  i quali  formano  insieme 
quel  che  chiamasi  violino  di  bompresso.  Su 
questo  violino  è fermato  il  piede  del  bastone 
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di  flocco  , c vi  si  amarrano  ancora  lo  stra- 
glio ed  il  controstraglio  dell’  albero  di  parruc- 
chetto. 

L’  albero  di  bompresso  porta  uno  vela  no- 
minata la  civada , ed  il  bastone  di  flocco 
ne  porta  un’  altra  chiamala  contro  - civada 
Serve  altresì  per  murare  o cacciare  la  trin- 
chettina o piccolo  flocco  cd  il  secondo  floc- 
co. Sul  bompresso  hanno  il  loro  punto  sta- 
bile lo  straglio  ed  il  controslraglio  dell’  albe- 
ro di  trinchetto.  Lo  stesso  è di  varie  mano- 
vre delle  vele  anteriori,  come  si  può  vedere  ne- 
gli articoli  riguardanti  1’  attrezzatura  delle 
yele. 

Con  ragione  si  riguarda  1’  albero  di  bom- 
presso , come  la  chiave  o il  principa’c  so- 
stegno di  lutti  gli  alberi  ; poiché  come  si  è 
detto,  egli  procura  un  punto  fermo  allo  stra- 
glio dell’  albero  di  trinchetto , sul  quale  ha 
3 suo  appoggio  l’ albero  di  maestra , come 
su  questo  l’albero  di  mezzana  ha  fermato  il 
suo  straglio.  Quindi  ne  segue,  che  quando 
V albero  di  bombresso  viene  a rompersi  sotto 
lo  straglio  di  trinchetto,  questa  rottura  por 
la  necessariamente  1’  instabilità  di  tutti  gli 
altri  alLcri,  se  non  vi  si  rimedia  prontamen- 
te con  quei  mezzi  clic  suppliscono  allo  stra- 
glio di  trinchetto  , sicché  si  possa  rimpiaz- 
zare il  bombresso. 

Al  di  sopra  e ai  due  lati  del  bompresso  c 
parallelamente  allo  stesso  sono  stabilite  due 
corde  , che  chiamatisi  guardamani  di  bom- 
presso , le  quali  servono  di  difesa  o di  so- 
stegno ai  marinai,  per  montare  sul  bompres- 
so allorché  hanno  a manovrare  sopra  del 
medesimo. 

L’  albero  di  bompresso  é lungo  quasi  due 
terzi  della  lunghezza  dell’  albero  di  maestra, 
ed  il  suo  diametro  è quasi  altrettanto  forte; 
cd  è perciò  composto,  come  quello,  di  più 
>ezzi  c rinforzalo  con  cerchi  di  ferro  c con 
egalure  di  corde. 

Dicesi  pezzo  di  bompresso  nelle  galeotte , 
nei  cultori , negli  slops  ed  in  altri  piccoli 
bastimenti , un  piccolo  aliterò  che  fa  in  essi 
lo  stesso  uflìcio , che  presta  nelle  grosse  na- 
vi 1’  aliterò  di  liomprcsso  già  descritto  ; con 
questa  differenza  , cno  iti  quei  piccoli  basti- 


menti il  liomprcsso  è disposto  più  vicino  al- 
1’  orizzonte,  non  avendo  clic  venti  o venti- 
quattro gradi  di  elevazione  c qualche  volta 
anche  meno.  Questi  bompressi  si  possono  ri- 
tirare dentro  del  bastimento,  quando  è bur- 
rasca : sono  assicurali  al  ponte,  c tentiti  ler- 
mi  sulla  ruota  di  prua  con  un  collare  di 
ferro. 

Si  chiamava  pappafico  di  bompresso  nel- 
1’  antico  modo  di  attrazzarc  le  navi  , un  al- 
ile retto  che  si  sollevava  verticalmente  sopra 
l’ estremità  del  bompresso  e che  serviva  a 
portare  una  vela  di  quel  nome. 

Le  nostre  navi  non  la  portauo  più  e vi  si 
è sostituito  il  bastone  di  flocco.  Bai. 

BONACCIA  , s.  f.  Borine  e.  Gibna  , e di- 
cesi propriamente  quando  cessa  il  vento  e le 
onde  si  appianano  , per  cui  il  mare  diviene 
tranquillo  e placido. 

B( INCITO  , s.  ni.  Bonnettfi.  Pìccola  ope- 
ra esteriore  di  terra  latta  di  due  facce  con- 
giunte ad  angolo  stigliente  con  un  parapetto 
gucrnilo  o no  di  palizzata  , che  si  costrui- 
sce per  lo  pili  al  di  là  della  controscarpa  , 
come  un  corpo  di  guardia  avanzalo  verso  il 
nemico. 

BONETTO  DA  PRETE-  v.  BERRETTA 
DA  PRETE. 

BONO  , BONI,  m.  s.  pi.  Bona.  Nell’  am- 
ministrazione militare  s’  intendono  quelle  pic- 
cole cedole  che  si  rilasciano  pruvvisoriamentp 
dai  diversi  Comandanti  di  compagnie  al  ma- 
gazzino del  corpo  o al  Quarlier-niasirò  te- 
soriere , per  ricevere  generi  o danaro  in  ac- 
conto di  quel  che  riviene  agli  nomini  delle 
loro  compagnie  rispettive , per  indi  conteg- 
giare definitivamente  in  ciascun  mese  , o al- 
la line  dell’  amministrazione  , e distruggere  i 
detti  boni  col  formare  uno  stato  totale  delle 
quantità  ricevute. 

BORCHIA,  s.  f.  Bossattfi.  Scudetto  colmo 
di  metallo , clic  per  lo  più  non  eccede  la 
grandezza  d’  uno  scudo  d’  argento  , e serve  a 
vari  usi  e sempre  per  ornamento.  Chiamasi 
particolarmente  con  questo  nome  un  linimen- 
to della  briglia  dei  cavalli,  cd  altri  ornamen- 
ti degli  arnesi  militari. 

BORDATA  , s.  f.  Bordèe.  Il  cammino  che 
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si  fu  ltordeggiando  ora  per  una  parte , ora 
per  T altra  , onde  diirsi  correre  una  bor- 
data ",  o tenere  una  bordata  , correre  a 
piccole  bordate  , ecc. 

BORDEGGIARE,  v.  a.  Lauvoyer.  E quan- 
do si  ila  vento  contrario  alla  rolla  , navigare 
al  più  presso  del  vento  in  zig-zag',  ora  a- 
vendo  if  vento  e le  mura  a babordo,  c po- 
to dopo  a tribordo;  c la  rotta  del  bastimen- 
to fa  in  ogni  bordo , per  cui  progredisce  nel 
suo  viaggio  , 1’  angolo  più  acuto  possibile  col 
vento. 

Quando  il  vento  non  sia  troppo  violento, 
c la  deriva  moderata,  un  bastimento  ben  ce- 
simi to,  dopo  veliti  leghe  di  zig-zag , ron 

3uesta  manovra  può  avanzare  verso  1’  origine 
el  vento  ; c ciò  si  chiama  guadagnare  nel 
vento  tre  o quattro  leghe  al  più.  i basti- 
menti latini , e quelli  a vele  auriche  hanno 
maggior  vantaggio,  pcrehè  possono  orizzon- 
tarsi stretti  al  vento  più  di  quelli  a vele  qua- 
dre , e portano  a cinque  arie  di  vento,  tal- 
volta anche  meno,  mentre  quelli  a vele 
quadre  non  navigano  che  a sei  arie  di  verno, 
■>i  bordeggia  all’ingresso  di  un  porto,* in 
uno  stretto  , in  un  Tiume  ed  anche  nel  ma- 
re aperto  , quando  uno  non  vuole  allonta- 
narsi da  (umiche  pareggio. 

BORDO  , s.  in.  Hard.  Lato  della  nave , e 
prendendo  la  pane  pel  tutto , significa  co- 
munemente la  stessa  nave.  Quindi  andare  a 
bordo  è recarsi  alla  nave  , uscire  dal  bordo 
è lasciar  la  nave.  Da  questa  parola  proven- 
gono quelle  di  tribordo  e babordo  , per  c- 
sprimcrc  il  lato  destro  c sinistro  della  nave. 

BORDO  A BORDO.  Boni  à bord.  Si 
dice  di  due  bastimenti  che  sieno  adatto  vici- 
ni tra  di  loro  nel  verso  della  loro  larghezza; 
il  che  si  fa  qualche  volta  per  imbarcare  mer- 
canzie dall’uno  nell’altro. 

Passi  della  gente  sul  bordo  : romando 
clic  si  là  all’ equipaggio  per  far  passare  al- 
quanti marinai  dai  due  lati  della  scala  fuori 
dcL  bordo  , ónde  stendere  le  corde , che  so- 
no legate  ai  candelieri  della  scala,  c che  es- 
sendo lese,  servono  di  difesa  alle  persone  , 
che  montano  nella  nave  e ne  discendono. 
Essere  sui  bordi , correre  dei  bordi.  Si 
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dice  d’  un  bastimento,  che  fa  rotta  tenendo- 
si al  più  presso  del  vento , ora  tribordo  ora 
babordo  , quando  il  vento  è contrario  , ed  è 

10  stesso  che  bordeggiare. 

Essere  bordo  sopra  bordo.  Significa  la  stes- 
sa rosa. 

Buon  bordo.  Quando  si  bordeggia  , ed  il 
vento,  ancorché  contrario,  non  viene  preci- 
samente dal  punto,  al  quale  si  vuole  anda- 
re. Quella  delle  due  linee  che  si  accosta  di 
più  al  luogo  della  sua  destinazione , è chia- 
mata buon  bordi),  e quella  che  lo  allontana 
di  più  , è detta  di  cattivo  ltordo.  Bai. 

BORGOGNOTTA,  s.  f.  Borguignotte.  Ar- 
matura del  capo  simile  alla  celata  , ma  col- 
la visiera  sagliente  all’  infuori  c coi  guanciali 
mobili.  Ne  andavano  armati  i donzelli , i 
paggi  , i sergenti , e le  genti  da  piè.  Fu  an- 
che chiamata  Borgognone , c 1’  uno  e 1’  al- 
tro nome  attestano  1’  origine  di  quest’  arme 
difensiva  dalla  Borgogna  e dai  Borgognoni 
clic  primi  la  portarono  in  Italia.  In  processo 
di  tempo  si  tolsero  alla  Borgognotta  i guan- 
ciali c la  visiera  e,  come  la  zucchetta,  la- 
sciava il  volto  scoperto  difendendo  solamente 

11  capo  ed  il  collo.  Andò  colle  altre  armi  di- 
fensive in  disuso  nel  secolo  XV  II. 

BORRA,  ».  f.  Butirre.  Ammasso  di  pelo 
di  alcune  Itesi ie  , come  buoi,  vacche,  e ca- 
valli , clic  raschiato  dalle  loro  pelli  scortica- 
te, serve  a riempire  basti  c simili.  Essa  fa 
anche  parte  della  pasta  d’  argilla  adoperala  a 
fare  le  forme  da  gettare  le  artiglierie. 

BORRACE  e BORRATO  DI  SODA  , s. 
m.  Borax.  Sale  che  serve  a saldare  metalli. 
Il  ltorrace  Iten  puro  è trasparente,  ed  alla  sua 
frattura  ha  un  aspetto  molto  grasso.  S’ado- 
pera anche  nei  fuochi  d’  artifizio , nei  quali 
produre  il  bianco. 

BORRACCIA,  s.  f.  Bouteille  de  cuir. 
Fiasco  di  cuoio  che  usano  i militari  in 
marcia. 

BORII  ARE,  CALCARE,  v.  a.  Bourrer. 
Calcare  colla  ltacc.hrlla  o col  calcatoio  la  ca- 
rica del  furile,  della  pistola,  o del  cannone. 

BORRATE,  Bourrez.  Comando  nella  ca- 
rica d’  istruzione  del  fucile  : al  quale  contan- 
do si  alza  la  mano  dritta  , ed  allungando 


Digitized  by  Google 


446 


B 


B 


lutto  il  braccio  si  prende  la  bacchetta  per 
la  punta  , tra  il  pollice  allungato  , l’indice 
piegato , e le  altre  dita  chiuse  ; indi  si  cac- 
cia con  fona  nella  canna  due  volle  di  segui- 
lo , e si  ripiglia  per  1’  estremità  tra  il  polli- 
ce e 1’  indice  piegato  , il  gemilo  dritto  av- 
vicinalo al  corpo. 

BORRO  , s.  m.  Ravin.  Luogo  scosceso  , 
donde  scorre  1*  acqua  : torrente  clic  scende 
tra  sassi  dirupati  e intralciali  di  pruni. 

BURRONE  , s.  nt.  Ravin  impralicable. 
Accrescitivo  di  borro. 

BOTTA , s.  f.  Coup , Botte.  Colpo  , per- 
cossa d’  ogni  sorta  d’  arme. 

A botta.  A t èpreuve.  Dicesi  di  quegli 
edilìzi  di  quelle  opere  di  fortificazione,  di 
quelle  armadure  difensive , che  resistono  al- 
le botte  di  questa  o di  quell’  arma  ; onde  si 
dice  a botta  di  bomba,  di  cannone,  di  mo- 
schetto , di  pistola,  di  spada.  Dicesi  meglio 
a prova.  V. 

BOTTAIO  , s.  m.  Tonnelier.  Quegli  che 
fa  o racconcia  le  botti,  barili , tini , bigonce, 
c simili. 

Gli  strumenti  del  bottaio  sono : 

L’  A scelta.  Esse  Ite. 

Il  Balliccrchi.  Chassoir. 

Il  Caprugginatoio.  Tabloir. 

Il  Cavalletto.  Selle  à tailler. 

il  Cocchiumatoio.  Bondonnière.  , 

11  Coltello  da  bottaio.  Couteau  de  tonnelier. 
Il  Coltello  a due  ma-  Piane. 
nichi. 

Lo  Spaccherei  Io.  Coulre. 

Lo  Spacchino.  Fendoir. 

Il  Garin).  Crochet. 

Il  (ìrailictto.  Rouanrie,Rouanetle. 

La  Mannaietla.  Doloire. 

La  Pialla  da  liollaio.  Colombe. 

La  Rasiera.  Racloir. 

La  Seghetta  da  volgere.  Scie  à chantourner. 
11  Sergente.  Chien  de  tonnelier. 

II  Taccaruolo.  Cochoir. 

Il  Tirarcrchio,  o Cane.  Tirv-cercle , Tirloir. 
11  Tirafondi.  Tire-f'onds. 

Il  Trespolo.  Tronchet. 


BOTTE , s.  f.  Tonne , Tonneau  , Fùl. 
Vaso  di  legname,  nel  quale  comunemente 
si  conservano  i liquidi. 

Nella  botte  si  distinguono  le  seguenti  parli: 
lai  Cannella.  Cannelle. 

La  Capruggine.  Tab/e. 

Il  Cocchiume.  Trou  da  bondon. 

1 Cerchi.  Cerceaux. 

1 >c  Doghe.  l)oue ». 

I Fondi.  Fonde. 

Le  Lulle.  Aissellière. 

II  Meritile  o Merlino.  Maitresse-Pièce. 

Le  Lunette.  Chanteaux. 

JjC  due  Teste.  Bouts. 

L’  Uzzo  o Pancia.  Rauge. 

Lo  Zaffo.  Bondon. 

Lo  Zipolo  della  can-  B roche. 
nella. 

Botte  incendiaria.  Baril  foudrayant..  Va- 
so di  legno  addogalo  e cerchiato  , pieno  di 
polvere  o di  fuochi  artifizi  ili  , che  acceso  a 
tempo  si  fa  rotolare  giù  «.lolla  breccia  o del 
parapetto  di  un’opera  assalita,  perchè  scop- 
piando sbaragli  gli  assalitori. 

isi  usarono  altre  volte  anche  botti  piene 
di  sabbia  o di  sassi  , che  si  facevano  rotolare 
nella  stessa  guisa  a schiacciare  col  solo  peso 
la  gente  sottoposta. 

Botte  trilaioria.  Tonneau  de  trlturation. 
Botte  di  legno  aggircvolc  intorno  all’  aste , 
sulla  cui  superficie  interna  sono  fermate  lon- 
gitudinalmente alcune  liste  di  legno  duro. 
Usasi  in  alcune  polveriere  alla  tritura  delle 
tre  sostanze  clic  compongono  la  polvere , e 
nei  laboratori  dei  fuochi  di  guerra  per  ope- 
rarvi l’ incorporamento  delle  misture  artificia- 
le. Carb.  c Ar. 

BOTTIGLIE,  f.  pi.  Bouteilles.  Oggetti 
situati  ai  due  lati  della  poppa  : è un  lavoro 
di  carpentiere  che  sporge  all’  indietro  della 
nave  , da  ambulile  i lati  della  poppa , dal 
basso  del  forno  di  poppa  sino  al  coronamen- 
to. Questo  sporto  serve  a rotondare  la  poppa 
della  nave , la  quale  essendo  senza  di  ciò 
terminala  dagli  scarmi  di  poppa,  avrebbe  una 
forma  poco  gradevole.  La  scultura  , di  cui  si 
adorna  1’ indietro  della  nave,  si  continua  la- 
bordo  e tribordo  ai  tati  , al  luogo  delle  bol- 
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tiglie,  e i diversi  intagli  d’ornato  si  continuano 
sino  sopra  il  primo  portello  del  secondo  pon- 
te. Ogni  bottiglia  finisce  in  un  piede  a men- 
sola rotonda  , o a gocciola,  che  dai  Francesi 
si  chiama  cui  de  lampe.  La  sommità  delle 
bottiglie  è coronata  in  varie  fogge,  secondo  i 
diversi  gusti  dei  costruttori  e degli  scultori. 

L’  interno  delle  bottiglie  serve  di  latrine 
agli  ufficiali  della  nave , e le  immondezze 
cadono  in  mare  per  tubi  di  piombo.  Il  loro 
ingresso  c sul  secondo  ponte  nelle  navi  di  li- 
nea , c sul  primo  nelle  fregale.  Nel  piano  su- 
pcriore vi  è altresì  talvolta  una  latrina  , ma 
più  sovente  è un  gabinetto,  nel  quale  si  en- 
tra per  la  galleria. 

Le  false  bottiglie  sono  degli  ornati  nei  pic- 
coli bastimenti  , che  fanno  la  figura  delle  bot- 
tiglie maggiori.  , 

BOTTINO,  s.  m.  Butin.  Il  bottino  fu 
sempre  la  ricompensa  dei  soldati  vittoriosi. 
Presso  i Romani  il  bottino  si  vendeva  all’in- 
canto, ed  i Tribuni  ne  dividevano  il  prezzo 
in  parli  eguali , che  si  distribuivano  non  so- 
lo a coloro  che  trovavansi  a diversi  posti,  ma 
ancora  a quelli  che  si  lasciavano  al  la  guardia 
del  campo,  agli  ammalati,  ed  a tulli  quelli 
che  erano  lontani  per  un  servizio  qua- 
lunque. 

Polibio  c’  istruisce  , che  si  faceva  prestar 
giuramento  ai  soldati  , che  entravano  in  cam- 
pagna , nel  primo  giorno  che  si  riunivano,  di 
non  mettere  a parte  cosa  veruna  del  bottino, 
e di  csscf  fedeli  a consegnare  tutto  ciò  che 
essi  prendessero  all’inimico.  L’ uso  seguilo  dai 
Romani  di  dividere  in  parli  eguali  religiosa- 
mente il  bottino  ai  soldati , faceva  sì  che  es- 
si potevano  impiegar  la  metà  delle  loro  trup- 
pe a bottinare  ,•  mentre  1’  altra  rimaneva  fer- 
ma ai  propri  posti , tanto  per  difendersi  da 
qualunque  sorpresa  , quanto  per  spalleggiare 
coloro,  che  s’  impiegavano  a tale  operazione, 
per  cui  anche  nel  più  forte  disordine  dello 
passioni,  come  era  1’  amore  per  le  ricchezze , 
essi  conservavano  un  sistema  costante  di  di- 
sciplina. 

Se  ciò  si  osservasse  oggi  giorno  non  avver- 
rebbero gravi  disordini.  Ciò  che  fa  dispreiza- 
re il  pericolo  c la  speranza  d’  up  guadagno: 


e non  è possibile  che  nel  presentarsi  una  si- 
mile occasione  , coloro  che  restano  al  campo, 
o di  guardia  a qualche  posto,  non  sieno  mal- 
contenti di  non  poterne  profittare,  posto  che 
tutto  quel  che  si  prende  appartenga  a chi  lo 
ha  preso.  Si  son  veduti  più  Generali,  che  dopo 
aver  ben  condotti  i loro  disegni  col  migliore 
successo  fino  al  momento  di  piombare  sul  ne- 
mico , e qualche  volta  dopo  aver  presa  una 
città  , hanno  fallato  al  meglio  i loro  colpi  , 
e sono  stati  disgraziatamente  disfalli  colla  lo- 
ro armata  , senz’  altra  cagione  die  I’  avidità 
di  bottinare  dei  loro  soldati , ed  il  non  aver 
saputo  a tempo  mettere  riparo  a tale  pericolo- 
sa disposizione,  col  promettere  una  ricompen- 
sa eguale  a lutti. 

Nelle  vittorie  che  i primi  Francesi  riporta- 
rono sui  loro  nemici , ì prigionieri  di  guerra 
erano  una  delle  migliori  parti  del  bottino. 
Sotto  i primi  Re  erano  considerati  schiavi , ed 
il  riscatto  andava  a profitto  di  quelli  che  li 
avevano  presi , o di  quelli  ai  quali  cadevano 
in  sorte.  Si  ritenevano  questi  per  mancanza 
di  riscatto  facendoli  lavorare  a profitto  delta 
propria  famiglia,  e la  loro  posterità  li  eredi- 
tava, ovvero  si  vendevano  seguendo  gli  usi 
degli  antichi  Romani. 

Oggi  giorno  fra  le  Potenze  Europee  , i pri- 
gionieri di  guerra,  ulliziali  c soldati,  sono 
umanamente  trattali,  si  cambiano  gli  uni  co- 
gli altri,  o durante  la  guerra,  o dopo  termi- 
nala la  stessa  , senza  alcun  riscatto. 

Nel  solo  caso  in  cui  una  piazza  sia  presa 
d’  assalto  , o altro  paese  che  faccia  una  forte 
ed  ostinata  resistenza,  si  permette  il  saccheg- 
gio alle  proprie  truppe  ed  il  bottino;  eccet- 
tuale simili  occasioni,  che  sono  rarissime 
ai  dì  nostri,  si  proibisce  alle  truppe  con  pene 
severissime  di  attentare  alle  altrui  proprietà. 

È da  distinguersi  però  il  bottino  dal  sac- 
cheggio , poiché  il  primo  riguarda  il  grosso 
della  presa  e per  lo  più  di  oggetti  militari  , 
ed  il  secondo  comprende  le  spoglie  dei  sol- 
dati, gli  effetti  , il  denaro  , gli  abiti  cd  altro 
di  simile  natura  appartenente  agli  abitanti  c 
non  al  soldato;  il  campo  di  battaglia  è or- 
dinariamente la  ricompensa  del  soldato  vitto- 
rioso. Bai. 
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BOTTONE,  ».  ni.  In  generale  di  coi  da- 
gli artefici  di  qualsivoglia  parte  di  strumento , 
o di  alcuno  dei  loro  lavori,  che  abbia  qual- 
che similitudine  coi  bottoni  da  abbottonare, 
sebbene  mollo  diversa  per  la  ibrtna  o per 

r uso. 

Bottone  , Boulon.  La  parte  sferica  del  co- 
done dei  pezzi. 

Bottone  del  bacinetto.  Fraine  à bussinet. 
Bottone  cilindrico  tondo  in  punta  , per  uso 
di  allargare  e lisciare  il  bacinetto  dello  sco- 
dellino dell'  acciarino. 

Bottone  di  fuoco.  Boulon  de  feu.  Strumen- 
to di  ferro  , che  ha  in  cima  uua  pallottola  a 
guisa  di  bottone.  Adoperanlo  i maniscalchi,  i 
quali  lo  infuocano  per  incendere  in  più-ope- 
razioni loro  intorno  ai  cavalli. 

Bottoni  da  trapano.  Fraise»,  Bquarris- 
soirs. Nome  di  più  specie  di  saette  da  trapa- 
no , le  quali  hanno  un  bottone  in  cima  or 
tondo  , or  triangolare , ed  ora  quadro  , per 
uso  di  allargare,  lisciare,  od  accecare  un  lo- 
ro. Carb.  e Ar. 

BOYER  , s.  m.  Bayer.  Specie  di  grossa 
scialuppa,  o bastimento  da  carico,  che  si  usa 
in  Fiandra  ed  in  Olanda  , per  navigare  sul 
mare  lungo  le  coste  e non  in  alto  mare,  nei 
fiumi  , nei  canali  e nelle  acque  inurne. 

BRACCI  AIUOLA  , s.  f.  Sorta  di  copertu- 
ra del  collo  e delle  braccia  nei  secoli  di  mez- 
zo , clic  serviva  anche  di  difesa.  Dicci  anche 
brucciuaìa. 

BRACCIALE,  s.  m.  Brassard.  Una  par- 
te dell’  armadura  colla  quale  si  copriva  il 
braccio  del  soldato  fino  a tanto  che  si  adope- 
rarono armi  difensive. 

BRACCIUOLO,  s.  m.  Poignet.  Appoggio 
sostegno  delle  braccia.  I cofani  dell’  artiglie- 
ria da  campo  hanno  due  braccatoli  di  ferro 
ai  loro  fianchi. 

Bracciuoli.  Tenone  de  manueuvre.  Nei  coppi 
da  mortaro  , o in  alcuni  adusti  , son  quelle 
specie  di  bracci  corti  di  ferro  sporgculi  dai 
loro  fianchi  che  servono  a muoverli  con  le  ma- 
novelle. 

BRAGA  , s.  f.  Braye , B ragne.  Ordegno 
composto  di  due  forti  bande  di  ferro  , col 
quale  si  teneva  unito  il  mascolo  ad  alcuni  an- 


tichi cannoni  pclricri , ed  agli  organi , che 
perciò  erano  chiamati  pelrieri  ed  organi  a 
bmga. 

BRANDIRE,  v.  at.  Brandir.  Vibrare, 
Scuotere , Scrollare , e diccsi  delle  armi  in 
asta  e delle  spade  quando  vengono  vibrate 
e scosse  da  chi  le  porta,  in  atto  bravo  c qua- 
si a farne  pruova  prima  d’ incontrar  l’ ini- 
mico. 

BRANDISTOCCO  , s.  m.  Br.n-d  esine  . 
Arme  in  asta  simile  alla  'picca  , ma  col  ferro 
più  lungo  , e 1’  asta  più  corta  , quasi  una 
lunga  spada  posta  in  cima  ad  un  bastone. 

BRANDO , s.  ni.  Brand.  Spada  lunga  , 
grossa  c tagliente  , che  si  maneggiava  anche  a 
due  mani  dai  cavalieri  c dagli  uomini  d’ar- 
nie : andata  iu  disuso  coll’  arme  di  quei 
tempi. 

BRATTO , s.  m.  Bruì.  Composizione  di 
gomma  resina,  ed  altre  materie  attaccaticce  c 
glutinose  , le  quali  formano  un  corpo  duro  , 
secco  e nericcio,  clic  serve  a calafatare  od  a 
riempire  le  giunture  delle  tavole  della  borda- 
tura di  un  vascello. 

BRAVARE , v.  a.  Bravar.  Minacciare  al- 
ticra mente  ed  imperiosamente  , mostrarsi  con 
atti  c con  parole  maggiore  di  qualsiasi  più 
grave  pericolo. 

BRAVO  , va  , agg.  Brave.  Forte  . corag- 
gioso, animoso,  e si  dice  di  soldati,  d’ eserci- 
to , di  popoli , c di  azioni  coraggiose  ed  ar- 
rischiale da  essi  fatte. 

Bravo  , adoperato  sostantivamente,  significa 
un  sicario,  uno  sgherro. 

BRAVURA  , s.  f.  Bravoure.  Temerità,  im- 
peto violento  nell’  affrontare  i pericoli  della 
guerra  o dell’  armi.  La  bravura  è la  divisa 
del  soldato. 

BRECCIA,  s.  f.  Bièche.  Apertura  fatta 
nelle  muraglie,  o avanzi  di  mura  o terrapie- 
ni d’una  fortezza  , o città  assediata. 

Diccsi  scacciar  l’inimico  dalla  breccia,  ri- 
parar la  breccia  coi  cavalli  di  frisa,  allogarsi 
a metà  di  altezza  dalla  breccia  , allargar  la 
breccia  ecc. 

Gli  antichi  avevano  differenti  mezzi  di  for- 
tificar le  brecce,  per  contenderne  1’ entrata  : 
le  cose  necessarie  per  simili  sorte  di  opere 
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erano  preparate  anticipatamente.  Essi  servi- 
va nsi  per  lo  più  d’alberi  tagliali,  di  cui  ap- 
puntavano le  estremità  de' rami,  che  indi  bru- 
ciavano alquanto  per  renderne  le  puute  più 
dure  e più  forti-  Disponevano  simili  alberi , 
distesi  lungo  il  fronte  della  breccia,  ben  vi- 
cini gli  uni  agli  altri,  onde  i loro  rami  s’in- 
tralciassero; ciò  che  formava  una  siepe  impe- 
netrabile, che  non  potevasi  avvicinare  senza 
rischio.  I tronchi  di  questi  alberi  erano  for- 
temente tenuti  da  altri  travicelli  conficcali  in 
terra  , in  guisa  che  era  impossibile  distrug- 
gerli , cd  era  ancora  più  djllicile  di  accostar- 
vi, essendone  il  di  dietro  guernito  d’un  nu- 
mero immenso  d’  arcieri  e di  truppe  armale 
di  picche. 

Simili  ostacoli  però  opposti  sulle  brecce  , 
non  erano  praticali  negli  assedi  delle  città  con- 
siderevoli, che  altaccavansi  con  un  grande  ap- 
parecchio di  macchine,  torri,  arieti,  ccc.,  con 
ponti  o sambuche  per  gettar  sulle  brecce  e 
su  questi  alberi  così  armali  di  punte. 

Gli  antichi  servivansi  ancora,  per  difendere 
la  breccia  , di  grosse  travi  che  situavano  al- 
l' ini  picele  sulle  rovine  della  stessa,  le  urie  ac- 
canto le  altre  fortemente  concatenate  fra  loro, 
per  resistere  ai  colpi  degli  arieti. 

Queste  travi  situate  in  tal  guisa  c spesso  in 
più  file,  resistevano  molto  ai  colpi  del  l’ariete; 
ma  simili  difese  non  si  praticavano  che  in- 
nanzi alle  muta  distrutte  o in  parte  abbat- 
tute, facendo  appoggiar  le  travi  stesse  sul  loro 
rivestimento  onde  impedire  che  non  crollas- 
sero interamente. 

Le  brecce  anticamente  erano  fatte  con  una 
prontezza  incredibile,  sia  per  mezzo  di  mine- 
o gallerie  sotterranee  , che  per  altri  travagli 
esteriori,  per  cui  in  un  momento  gli  assediati 
trova vansi  alla  scoperta-  Questi  allora  ricor- 
revano ad  espedienti  subitanei  , per  avere  il 
tempo  di  pensare  a miglior  difesa , gettando 
sulle  rovine  della  breccia  una  quantità  pro- 
digiosa di  legna  ben  secche  e materia  com- 
bustibili, alle  quali  appiccavano  il  fuoco;  il 
che  cagionava  un  incendio  sì  violento  che  im- 
pediva agli  assediati  di  passar  oltre. 

L’ istoria  antica  c moderna  ci  ofTre  infiniti 
esempi  di  simil  natura,  non  solo  negli  asse- 


di , ma  ancora  nelle  ritirale  di  armate  , falle 
per  luoghi  angusti  c disagevoli. 

Si  difende  oggi  una  breccia  con  infiniti  meni 
e stratagemmi,  come  con  barili  ripieni  d’acqua 

0 di  pietre,  clic  si  fan  rotolare  dati  alto  della 
stessa  ; con  cavalli  di  frisa , o triboli  , che 
si  piantano  al  passaggio  della  breccia  ; con  fa- 
scine incatramate  ed  accese  , che  offuscando 
gli  ctssedianli  col  loro  fumo , illuminino  di 
notte  gli  assediali  ; con  calce  sulla  quale  si 
lascia  scorrer  dell’acqua,  ciò  che  produce  e- 

ualmcnlc  uu  gran  fumo:  il  cannone  che  è al 
i dietro  dei  trinceramenti,  le  mine  ed  altri' 
mezzi  di  difesa  scoraggiano  le  truppe  assali- 
tici se  non  interamente,  almeno  in  gran  parte. 

Se  la  breccia  è piccola,  gli  assediati  trava- 
gliano a riordinarla,  oa  sotterrarvi  barili  di  pol- 
vere, per  far  saltare  in  aria  gli  assediami,  nel 
caso  tentassero  di  montarvi;  se  poi  la  breccia 
è grande,  là  d’uopo  ripararla  il  meglio  pos- 
sibile, per  renderne  più  diilicilc  1’  assalto,  sia 
con  terreno  sia  con  altro  materiale,  come  fa- 
scine, terra  mischiata  con  letame,  e simili. 

Ma  se  la  breccia  fosse  sì  grande  che  non 
vi  si  potessero  impiegare  i materiali  suddetti, 
là  d’uopo  allora,  se  vi  è tempo,  di  fare  qual- 
che mina  sotterrandovi  barili  di  polvere,  op- 
pure piantare  un  numero  considerevole  di  tri- 
boli , cavalli  di  frisa,  ed  altri  ostacoli  ben 
concatenali  fra  loro,  per  coprire  almeno  una 
gran  parte  della  breccia,  i quali,  posti  in  dop- 
pie righe,  impediranno  sicuramente  al  nemico 
ai  potervi  montare. 

he  si  giudica,  che  il  nemico  potesse  profit- 
tare dei  cavalli  di  frisa  e simili,  per  forma- 
re i suoi  alloggiamenti,  non  vi  è altro  mezzo 
clic  preparare  mine  sotto  la  breccia  accanto 
ai  trinceramenti.  Una  delle  grandi  utilità,  che 
offrono  le  casetnalie  ò appunto  quella  di  dare 

1 mezzi  di  spingere  le  mine  fin  sotto  agli  al- 
loggiamenti, che  gli  assediami  potrebbero  for- 
mare nei  vuoti  dei  bastioni. 

Queste  mine  debbono  essere  formate  nella 
solidità  del  rainparo,  le  une  vicino  la  broccia, 
le  altre  quasi  a livello  del  terrapieno,  o pure 
al  di  sotto  dei  trinceramenti.  Per  condurre 
queste  piccole  mine  si  fa  l’apertura  dei  loro 
cammini  nella  camera  delle  polveri  delle  ca- 
li! 
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se  ma  Ite  : c siccome  il  disegno  è quello  di  far 
saltare  in  aria  le  truppe  clic  si  fossero  allog- 
giate sulla  breccia,  e mettervi  fino  cento  lib- 
bre di  polvere,  che  si  chiuderà  nei  succhi  o 
cassoni , così  il  condotto  di  queste  mine  sarà 
in  linea  dritta,  e della  grandezza  da  potervi 
passare  un  uomo  in  ginocchio. 

Egli  è vero  che  quando  una  mina  di  simil 
natura  avesse  fatto  il  suo  cflello,  gli  assediami 
potrebbero  servirsi  del  suo  cammino,  per  en- 
trare nella  casamalta  , ed  indi  nella  piazza  ; 
ma  riempiendo  detto  cammino  con  lasciarvi 
soltanto  il  passaggio  libero  d’uno  o due  sal- 
ciccini,  l’ assediarne  sarà  privo  così  di  tale  spe- 
ranza : e poi  gli  ostacoli  che  si  opporrebbero 
per  penetrare  nella  piazza  con  tal  mezzo  sa- 
rebbero presso  che  insormontabili. 

I trinceramenti  particolari  che  si  fanno  sulla 
testa  delle  brecce , devono  essere  sempre  ad 
angoli  rientranti , non  solo  per  fiancheggiare 
le  brecce  cd  altri  punti  attaccati,  ma  per  lor 
propria  difesa  ancora. 

Gli  assediami  non  fanno  mai  la  breccia  al- 
l’angolo fiancheggiato  di  un  Imstione,  poiché 
sarebbe  difesa  dai  due  fianchi  dei  bastioni  vi- 
cini, e si  troverebbe  così  esposta  al  fuoco  con- 
tinuo delle  cascatane  della  piazza.  Nondime- 
no se  la  breccia  fosse  eseguila,  vi  si  "faranno 
trinceramenti  in  guisa  d’ojere  a corna,  onde 
fiancheggiarla. 

Se  si  eseguisse  poi  la  breccia  sulla  faccia 
tl’  un  bastione , come  ordinariamente  accade , 
a motivo  che  tal  punto  non  è veduto  che  da 
un  soldato  della  piazza,  vi  si  faranno  trince- 
ramenti ad  angoli  rientranti. 

Le  brecce  non  si  fanno  mai  all’angolo  della 
spalla,  a motivo  che  questa  è la  parte  del  ba- 
stione la  più  solida  c la  piu  esposta  al  fuoco 
della  cortina  c del  fianco  opposto,  e che  gli 
assediatili  venendo  all’assalto,  sarebbero  bit- 
tuli  di  fianco  e di  rovescio,  non  solo  dal  fian- 
co semplice,  ma  ancora  dalle  casemattcf:  pur 
nondimeno  se  avvenisse  che  vi  si  fosse  fatta 
breccia  , vi  si  farebbero  trinceramenti  ad  an- 
goli saglienti  e rientranti. 

In  tutte  queste  sorte  di  trinceramenti  de- 
vesi  procurate  d’avvicinarsi  il  più  che  è pos- 
sibile al  parapetto  dei  bastioni  o rovine  di 


essi,  onde  poter  battere  di  (Lineo  e di  rove- 
scio coloro  che  venissero  all’assalto. 

L’uso  di  aprir  la  breccia  a colpi  di  can- 
none espone  meno  gente  die  quello  delle  mi- 
ne, poiché  è difficilissimo  di  stabilirsi  nei  fos- 
sati a secco  per  sostenere  il  minatore , coin’è 
altrettanto  difficile  in  quelli  ripieni  d’acqua. 

Non  è affilio  nuovo  il  fare  trinceramenti 
dietro  lina  breccia,  giacché  all’assedio  di  Ge- 
rusalemme, mentre  i Romani  diroccavano  una 
parte  delle  mura  a colpi  d’  arieti  , i Giudei 
làbhricavano  un  secondo  muro  al  di  dietro  del 
primo.  Mennone  mio  dei  più  gran  capitani 
di  Dario,  difendendo  Afinda  contro  sil^ssan- 
dro  il  Grande  , fece  fare  al  di  dentro  un 
muro  di  mattoni , per  rimpiazzare  quello  di 
già  abbattuto,  oltre  tanti  altri  mimiti  esem- 
pi che  la  storia  ci  addita. 

Dal  momento  che  un’ opera  è attaccata  de- 
vesi  pensare  a farvi  traverse  o trinreranienii, 
per  servire  di  altrettanti  ridotti  ; cd  allorché 
si  vi  ne  al  corpo  della  piazza,  non  bisogna 
mancar  di  farcini  trinceramenio  reale  nel  ba- 
stione, per  difenderne  la  breccia,  sia  per  re- 
spingere un  assalto,  o per  mettersi  nello  stato 
di  ottenere  dal  nemico  una  capitolazione  più 
onorevole. 

Il  Generale  Taun,  nell’assedio  della  città 
di  Torino,  cominciando  a mancar  di  illuni-  , 
zioni  e di  truppe  per  difenderne  la  breccia  , 
fece  gittare  continuamente  nel  luogo  del  fos- 
sato, ove  era  la  stessa  già  eseguita,  una  quan- 
tità di  travi  c legnami  delle  abitazioni  distraile 
dalle  bombe,  con  altri  rottami  C fascine  in- 
catramate; in  guisa  che  gli  assediami  non 
avendo  potuto  estinguere  questo  gran  fuoco 
in  molti  giorni , per  penetrare  nella  piazza  , 
diedero  così  al  Principe  Eugenio  il  tempo 
di  iàr  entrare  nella  stessa  quel  soccorso,  che 
gli  meritò  tanta  gloria. 

Si  legge  negli  stratagemmi  della  guerra  di 
cui  sonosi  servili  i più  gran  capitani  del  mon- 
do, che  nel  l5o6  un  corsaro  del  Gran-signo- 
re, Curne/o,  fece  uno  sbarco  noll’Isola  di  Lc- 
ro,  coll’intenzione  d’impadronirsene  : egli  pose 
a terra  5oo  Turchi  che  cominciarono  a bat- 
tere il  castello  con  tutta  l’artiglieria  dei  loro 
navigli.  Il  Governatore  d>  questa  piccola  piazza 


Digitized  by  Google 


B 


B 


421 


essendo  allora  ammalato,  lasciò  la  cura  della 
difesa  di  essa  ad  un  giovine  cavaliere  Pie- 
montese per  nome  Paolo  Sirneoni  dell’  età 
di  18  anni  appena.  Costui  impiegò  coraggio- 
samente tutti  t militari  talenti,  malgrado  non 
fosse  la  piazza  guernita  che  di  pochi  abitanti 
dell’isola  istessa,  totalmente  inesperti  dell’arte 
di  guerreggiare;  ma  siccome  i Turchi  co’ loro 
replicali  colpi  di  artiglieria  avevano  già  aperta 
la  breccia  in  un  angolo  della  piazza,  egli  pensò 
d’intimidire  i nemici,  facendo  vestire  da  ca- 
valieri gli  abitami  suddetti  c le  donne  di  essi 
ancora,  che  mostrandosi  in  folla  sulla  brec- 
cia, persuasero  ai  Turchi,  che  v’  era  molta 
guernigione,  oppure  che  era  arrivato  di  fresco 
un  soccorso,  per  cui  temendo  questi  d’  essere 
sorpresi  dalle  galere  dell’Ordine,  levarono 
l’assedio,  ritirandosi  precipitosamente. 

Quando  una  breccia  è aperta  per  effetto  di 
una  mina,  non  è prudente  1’  azzardare  un 
attacco  di  viva  forza,  subito  seguilo  l’effetto 
della  mina  istessa.  Bisogna  prima  farla  rico- 
noscere da  uomini  coraggiosi  ed  arditi,  per 
assicurarsi  della  posizion  del  nemico,  e delle 
precauzioni  da  esso  prese,  per  non  lasciarsi 
assalire. 

Se  il  nemico  fosse  trincerato  su  dei  fianchi 
del  bastione  ed  alla  gola  di  esso,  ciò  che  deve 
far  presumere  l’ ostinatezza  di  veder  l’ effetto 
della  mina  ; in  tal  caso  bisogna  impadronirsi 
deli’alto  della  breccia  per  mezzo  di  alloggia-, 
nienti,  rendendone  l’accesso  e la  salila  prati- 
cabile per  i pezzi  d’artiglieria  che  si  situano 
colà  in  batteria,  allorché  col  mezzo  delle  bom- 
be non  possono  abbattersi  i trinceramenti  delle 
gole  e delle  spalle  del  bastione. 

1 quartieri  da  prendersi  sul  corpo  della 
piazza  debbono  essere  proporzionati  all'  esten- 
sione del  terreno , e di  maniera  da  opporre 
sempre  all’  inimico  un  più  gran  fronte  , che 
ueilo  con  cui  può  questo  scacciare  1’  asse- 
nnile dalla  breccia. 

Ciò  ebe  si  è detto  di  sopra  , riguarda  le 
sagge  precauzioni  da  prendersi  contro  l’osti- 
natezza d’  un  Governatore  d’ una  piazza  c del- 
la sua  guernigione , clic  vogliano  attendere 
gli  ultimi  estremi  di  difesi. 

Egli  è però  rarissimo  che  la  mini  riesca 


come  si  desidera  ; vi  resta  sempre  qualche 
elevazione , che  impedisce  di  salire  all’  allo 
della  breccia  ; per  cui  invece  di  veuire  im- 
mantinente all’assalto,  fa  d’  uopo  cannoneg- 
giare le  sommità , col  mezzo  di  batterie  ili— 
crocciate,  onde  terminare  di  farne  crollare  il  re- 
sto, per  potervi  Ciré  opere  di  qualche  valore. 

Dopo  che  la  breccia  è resa  accessibile  e 
comoda,  può  tentarsi  di  formare  un  allog- 
giamento sul  bastione.  Fa  d’  uopo  per  un  tal 
tentativo  un  distaccamento  di  uomini  riso- 
luti e decisi  , per  impadronirsi  arditamente 
dell’alto  della  breccia,  donde  avendone  scac- 
ciato il  nemico,  possa  travagliarsi  di  viva  for- 
za all*  alloggiamento.  Indi  e da  estendersi  a 
dritta  cd  a sinistra  sul  ramparo,  ove  si  entra 
per  mezzo  di  lavori  di  zappa  , formali  in 
guisa  di  semicerchio  , che  debbono  occupare 
lutto  il  terrapieno  del  suo  angolo  fiancheg- 
giato. 

Da  colà  bisogna  insinuarsi  per  le  estremi- 
tà, lungo  le  facce  della  dritta  e della  sinistra 
fino  a clic  siasi  nello  stato  di  sforzare  i trin- 
ceramenti della  sua  gola. 

Mentre  si  travaglia  cosi  all’alloggiamento, 
s’ impiegano  minatori  al  piede  della  breccia 
per  allargarne  i due  lati  ; ma  se  in  tal  frat- 
tempo riuscisse  al  nemico  di  scacciarne  le  trup- 
pe , che  impadronite  si  fossero  dell’alto  del- 
la breccia , ciò  non  deve  impedire  di  raddop- 
piar mezzi  e vigore , per  riprendere  la  posi  - 
zionc  primiera. 

Bisogna  appianare  il  meglio  possibile  la  ine- 
guaglianza della  breccia  , ed  assodarne  le  ter- 
re con  fascine  ordinate  a banchetto  o a stra- 
ti , regolandosi  secondo  la  qualità  del  terreno, 
poiché  se  è grasso  , la  pioggia  lo  renderebbe 
sdruccioloso  ; e se  al  contrario  è arenoso  , 
crollerà  lo  stesso  talmente  sotto  i piedi , che 
non  sarà  possibile  di  tenervisi. 

Quando  si  sarà  interamente  stabilito  sul- 
l’opera, bisogna  scacciare  il  nemico  di  trin- 
ceramento in  trinceramento  , fino  a clic  sien- 
si  rincontrate  le  due  facce,  e che  gli  allog- 
giamenti possano  fiancheggiarsi.  Allora  [Giras- 
si far  montare  artiglieria,  procurando  u*  im- 
piegare tutti  i mezzi  da  resistere  contro  la 
difesa  del  nemico. 
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I migliori  precetti  però,  tanto  per  l’attac- 
co, die  per  fa  difesa  d’  una  breccia,  saranno 
quelli  che  nascer  potranno  dalla  esperienza  c 
dal  genio  militare  di  chi  attacca  o difende  Bai. 

BREVETTO  , s.  m.  Brevet.  Rescritto  del 
Principe  col  quale  vicn  conferito  ad  ogni  uf- 
iìzialc  dell’  esercito  il  suo  grado. 

BREZZA  , s.  f.  Brise.  Vento  che  soffia 
regolarmente  in  certi  paraggi  e in  certi  tem- 
pi dell'anno,  ed  anche  in  alcune  ore.  Si 
dice  la  brezza  dal  largo  o la  brezza  da 
terra  per  distinguere  quella  che  spira  dal 
mare  da  quella  che  viene  dall’  interno  del- 
le terre  : la  brezza  dal  largo  soffia  comune- 
mente nel  giorno  , e quella  da  terra  nella 
notte. 

L’ Inglese  Guglielmo  Marsden  nella  storia 
dell’  isola  di  Sumatra  dà  la  seguente  spiega- 
zione fisica  delle  brezze  da  terra  e da  mare. 

Jiell’  isola  di  Sumatra  , come  in  liuti  gli 
altri  paesi  situali  fra  i tropici , di  esten- 
sione alquanto  considerevole  , il  vento  spira 
regolarmente  dal  mare  verso  terra  per  un  cer- 
to numero  di  ore  , indi  cangia  c spira  dalla 
terra  verso  il  mare  per  un  egtial  tempo , o 
ad  un  dipresso.  Bisogna  eccettuare  le  circo- 
stanze nelle  quali  il  monsone  è più  forte  del- 
l’ordinario, ed  anche  allora  avviene  di  rado 
che  il  vento  non  giri  di  alquanti  rombi  , 
obbedendo  alla  ragione  secondaria  , la  quale 
in  queste  circostanze  non  ha  forza  bastante 
a produrre  un  cangiamento  totale.  Sulla  costa 
occidentale  di  Sumatra,  la  brezza  dal  largo 
comincia  d’ ordinario  verso  le  dieci  ore  della 
mattina  , dopo  un  intervallo  di  calma  di  una 
ora  o due,  e dura  sino  alle  sei  della  sera.  A 
sette  ore  all’  incirca  la  brezza  da  terra  si  fa 
sentire,  e continua  tutta  la  notte,  sino  alle 
olio  ore  della  mattina  , diminuendo  a gradi. 

Le  brezze  derivano  dalla  stessa  cagione , 
che  produce  gli  altri  venti.  11  caldo  rarefò 
1’  aria , la  rende  specificamente  più  leggiera 
c la  fa  ascendere.  Le  pani  più  dense  dell’ 
atmosfera  vicino  a quest’  aria  rarefatta , sono 
portate  dal  loro  peso  maggiore , dove  per  la 
rarefazione  vi  è resistenza  minore  , onde  ri- 
stabilire l’equilibrio,  secondo  le  leggi  della 
gravità. 


Come  P influenza  diretta  dei  raggi  del  so- 
le nell’  atmosfera  è la  cagione  generale  dei 
venti , nello  stesso  modo  i raggi  dui  sole  ri- 
flessi dalla  terra  o dal  mare  cagionano  que- 
sta deviazione  particolare  dell’  aria  dalla  ter- 
ra al  mare,  o da  questo  a quella  , conosciu- 
ta col  nome  di  brezza  da  terra  o brezza 
da  largo. 

La  superficie  della  terra,  che  c più  densa 
e quieta , è più  prontamente  riscaldata  dal 
sole  , di  quello  che  lo  sia  la  superficie  del 
mare;  per  conseguenza  la  terra  riflette  i rag- 
gi del  sole  con  maggiore  forza  e velocità  ; ma 
dall’  altra  parte  questa  densità  della  terra  è 
cagione  che  il  calore  che  essa  riceve  , sia  più 
superficiale  di  quello  che  riceve  il  mare , il 
quale  ne  è penetrato  più  addentro  , tanto  a 
motivo  della  trasparenza  del  fluido  , quanto 
a motivo  della  sua  agitazione,  clic  ne  fa  pre- 
sentare al  sole  in  ogn’  istante  uua  nuova  su- 
perficie. 

L’  applicazione  di  questi  principi  è per  sen- 
timento di  Marsden  la  seguente  : quando  nel 
mattino  il  sole  si  è elevato  ai  5o  o 40  gradi 
sopra  l’orizzonte,  la  terra  ha  già  acquistato 
un  calore  che  riflette  sull’  aria,  da  cui  è cir- 
condata , e che  Insta  a rarefarla  ed  a turba- 
re P equilibrio  di  questo  elemento.  Quindi 
P aria,  la  quale  è sopra  il  mare,  non  essendo 
ugualmente  rarefatta  o per  meglio  dire  non 
lo  essendo  punto  , si  porta  con  forza  verso 
terra  ; e siccome  questa  stessa  causa  agisce  sino 
a tanto  che  il  sole  è sopra  l’orizzonte,  la 
brezza  spira  per  conseguenza  in  tutto  quel 
tempo  dal  mare  verso  terra. 

Prima  del  tramontare  del  sole  , la  super- 
ficie della  terra  perde  gran  parte  de!  calore 
che  le  avevano  comunicato  i raggi  perpendi- 
colari di  questo  astro , e quindi  cessa  P ef- 
fetto succennato , e succede  la  calma. 

Allora  comincia  ad  agire  il  calore  comu- 
nicato al  mare  : egli  non  è cosi  forte , come 
quello,  che  aveva  concepito  la  terra,  ma  ha 
penetrato  più  profondamente , e per  questa 
ragione  il  suo  effetto  esser  dee  più  durevole. 
La  rarefazione , clic  questo  calore  cagiona 
nell’  aria , che  è sopra  1’  acqua,  attrae  verso 
questa  parte  1'  aria  della  terra  , che  è dive- 
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nula  più  fresca  , più  densa  , e più  pesante , 
e questa  continua  a muoversi  verso  il  mare 
sino  a tanto  che  la  terra  riscaldala  dai  sole 
1’  indomani  ripigli  1’  ascendente  che  aveva 
già  avuto  sull’  aria  che  le  è vicina. 

Per  1’  ordinario  non  si  sente  1’  effetto  del- 
le brezze  dal  largo  , se  non  die  alla  distanza 
di  tre  o quattro  leghe  dalla  t osta  , e la  sua 
forza  scema  in  proporzione  dell’ allontanamen- 
to. Quando  il  vento  dal  mare  comincia,  egli 
non  si  fa  sentire  ad  un  tratto  a liutai’ esten- 
sione a cui  giunge  ; comincia  a spirare  in  vi- 
cinanza della  terra  e si  avanza  gradatamente 
in  mare  a misura  che  si  avanza  il  giorno;  è 
probabile  che  la  distanza  a cui  giunge , sia 
proporzionata  al  calore  della  giornata.  Si  so- 
no vedute  spesso  delle  navi  restare  in  perfet- 
ta calma  a sei  od  otto  miglia  dalla  casta  , 
mentre  vi  era  a terra  una  brezza  assai  fresca 
di  mare,  che  si  faceva  sentire  alle  stesse  una 
ora  più  tardi. 

Nei  paesi  arenosi  i raggi  del  sole  , pene- 
trando più  profondamente , producono  un 
calore  più  durevole  , il  cui  cllelto  debb’  es- 
sere di  far  durare  più  alla  lunga  la  brezza 
dal  largo  verso  la  sera;  in  fatti , e conforme- 
mente a questa,  la  brezza  dal  largo  nella  co- 
sta del  Coromandcl  termina  di  rado  prima 
delle  dieci  della  sera.  Bai. 

BRICCOLA  , f.  s.  Bricole.  Macchina  mi- 
litare adoperata  dagl’  Italiani  prima  dell’  in- 
venzione delle  artiglierie  per  Scagliar  grosse 
pietre  nelle  città  che  assediavano.  E propria- 
mente la  Catapulta  dei  Romani;  e ce  ne  fa 
fede  il  Davanzali , il  quale  volendo  tradurre 
le  antiche  cose  con  parole  intese  dal  popolo 
dei  suoi  tempi,  chiama  briccola  la  catapulta. 
Di  fatto  non  essendosi  mai  perduta  in  Italia, 
anche  nei  secoli  più  barbari  , l’arte  di  ma- 
neggiar le  macchine  romane , esse  cambiarono 
solamente  di  nome , ma  durarono  le  stesse 
dai  tempi  di  Roma  sino  al  secolo  XV , co- 
me si  è già  veduto  alla  voce  bollane , e si 
vedrà  più  sotto  a quelle  di  mangano  e di 
trabocco 

Di  briccola.  Modo  avverb.  usalo  dagli  arti- 
glieri per  distinguere  quella  maniera  di  tiro 
col  quale  cacciata  la  pilla  contro  un  piano 
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ad  angolo  acuto,  venga  da  questo  rimandata 
con  angolo  uguale  alla  parte  opposta. 

BRIDA,  s.  f.  Bride.  Un  ingegno  milita- 
re, del  quale  facevano  uso  gli  amichi  Italia- 
ni per  aggraffare  dall’alto  delle  mura  le  mac- 
chine dei  nemici  assediami , e tirarle  a se  o 
sconquassarle.  E il  corvo  dei  Romani  , che 
nei  primi  secoli  della  milizia  italiana  cambiò 
nome,  come  tutte  le  altre  macchine  militari 
romane,  ma  non  uffizio;  ed  il  nome  è preso 
dui  francese  Bride  del  quale  brida  è mera 
traduzione,  ma  ambi  dall’ amico  germanico 
Bridle , legame  di  cuoio.  Nei  libri  dell’ anti- 
ca milizia  francese  la  voce  Bride  è definita 
nello  stesso  significalo  che  noi  assegniamo 
alla  voce  italiana.  Gras. 

BRIGADIERE  , s.  m.  Brigadier.  Grado 
in  certe  truppe  tra  il  Colonnello  ed  il  Ma- 
resciallo di  campo , e corrisponde  al  grado 
di  Generale  di  brigata , avendone  le  attribu- 
zioni ed  il  comando,  poiché  ogni  brigala  ricn 
composta  di  due  reggimenti. 

BU1GADIERE,  s.  in.  Brigadier.  Nei  reg- 
gimenti di  cavalleria  è colui  che  comanda  una 
squadra  di  soldati , come  il  caporale  nell’  in- 
fanteria. Questa  denominazione  meriterebbe 
riforma , per  non  confondersi  con  quella  del 
brigadiere  che  è un  grado  superiore;  nè  si  sa 
per  qual  motivo  non  debba  denominarsi  ca- 
porale come  nell’  infanteria . essendo  lo  stesso 
grado. 

BRIGADIERE  di  GENDARMERIA.  Bri- 
gadier de  Gendarmerie.  È un  basso  uffizia- 
Je  che  comanda  una  squadriglia  di  gendarmi 
della  anche  impropriamente  brigata;  per  Io 
più  una  squadriglia  è composta  di  sei  od  otto 
uomini  o a piedi  o a cavallo. 

BRIGADIERI  e SOTTO-BRIGADIERI 
di  GUARDIE  MARINE.  Brigadiere  et  sous 
Brigadiere  dee  Gardes  Marine s.  Sono  con- 
siderali a bordo  ed  in  terra , come  ultimi 
uflìziali,  c quindi  ubbidiscono  agli  Alfieri  di 
vascello  e contundano  tutti  i piloti,  i sergenti 
e luti’  i souo-uffiziali  di  mare  , ancorché  co- 
storo abbiano  grado  d’  uffiziale  , fuorché  per 
qualche  caso  estraordinario  sieno  i predetti 
piloti  imbarcati  come  uflìziali  di  dotazione 
del  bastimento. 
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I brigadieri  c sótto-brigadieri  sono  come 
Sottotenenti , cd  Iranno  una  spallina  alla  si- 
nistra cd  un  laccio  d’oro  alla  dritta. 

BRIGADIERI  e SOTTO  - BRIGADIERI 
delle  GUARDIE  del  CORFO.  Brigadiere  et 
eoue  -Brigadiere  dee  Gardes  du  Carpe.  1 bri- 
gadieri nelle  guardie  del  corpo  hanno  il  gra- 
do di  Capitano  nella  linea  : essi  rispondono 
della  tenuta  c polizia  del  corpo  di  guardia  , 
ove  figurano  da  capo-posti , essendo  i briga- 
dieri quelli  che  pongono  e rilevano  le  senti- 
nelle. Questi  ultimi  poi  hanno  il  grado  di 
Tenenti  nella  linea. 

BRIGANTE,  s.  m.  Brigand.  Anticamente 
significava  un  soldato  a piedi;  in  processo  di 
tempo  venneto  ihiamati  briganti  gli  assassini 
i fuorusciti  cd  i nemici  dell’ ordine  pubblico. 
Gli  storici  francesi  affermano  avere  i primi 

Sorlato  questo  nome  certi  soldati  arruolali 
alla  città  di  Parigi  al  tempo  della  prigionia 
in  Inghilterra  del  Re  Giovanni , pigliando  la 
loro  a<  nominazione  dalla  brigantina  di  cui 
andavano  armati. 

BRIGANTINA  , s.  f.  Brigand  ne.  Arma- 
dura  difensiva  antica  , falla  con  sottili  sca- 
glie o lamine  unite  insieme , pieghevoli  cd 
arrendevoli  al  corpo.  Si  portava  dai  pedoni 
francesi  chiamali  a quel  tempo  Briganti.  Grae. 

BRIGANTINO  , s.  m.  Briganiin.  Basti- 
mento di  basso  bordo  che  ha  un  albero  di 
maestra  , uno  di  trinchetto  ed  uno  di  bom- 
presso. L’  albero  di  maestra  d’  ordinario  è in- 
clinalo all’ indietro , c quello  di  trinchetto 
verso  il  davanti;  l’uno  e l’altro  ponanouu 
albero  di  gabbia  cd  uno  di  pappafico  colle 
stesse  vele  quadre  , vele  di  straglio  e flocchi 
clic  hanno  le  navi,  f\i  orche  l’albero  di  mae- 
stra invece  di  vela  quadra  porta  abbasso  una 
gran  vela  a ghi.no  o brigantina.  Questa  ve- 
la che  è aurica  , ed  il  non  esservi  albero  di 
mezzana , fa  la  differenza  tra  il  brigantino  e 
la  nave  comune  a tre  alberi.  Quanto  alla  co- 
struzione ella  c molto  varia,  ancorché  iu  ge- 
nerale somigli  a quelle  delle  navi  a tre  albe- 
ri. I brigantini  hanno  anch'issi  una  poppa 
larga  e talvolta  una  polena.  Hanno  un  solo 
ponte  c tono  senza  rassereno.  Portano  d’or- 
dinario da  dicci  a venti  cannoni.  QucTi  che 


sono  costruiti  per  la  marcia  , sono  attissimi 
a fare  la  corsa  in  tempo  di  guerra.  Ve  nc  so- 
no di  quelli  che  non  hanno  cannoni  , desti- 
nati soltanto  al  carico  c trasporto  di  mercan- 
zie : la  loro  portala  è ordinariamente  da  80 
sino  a 900  tonnellate. 

Gl’  Inglesi  tra  tutte  le  altre  nazioni  fan- 
no il  maggior  uso  dei  brigantini.  V.  Anche 
gli  Americani  se  ne  servono  molto  nel  loro 
commercio. 

BRIGATA  , s.  f.  Brigade.  Chiamasi  bri- 
gata un  corj>o  di  fanteria  o di  cavalleria  , 
formato  di  due  reggimenti  d’  una  stessa  mi- 
lizia , e comandato  da  un  Uffizialc  generale. 

L’ ordinamento  in  brigate  ebbe  principio 
nel  secolo  XVII,  nel  quale  esse  brigate  si 
componevano  d’  un  certo  numero  di  batta - 
lioni  o di  squadroni  posti  sotto  il  cantando 
’ un  Generate,  che  assumeva  perciò  il  tito- 
lo di  Brigadiere.  Questi  corpi  erano  allora  le 
parti  principali  d’  un  esercito , che  non  si 
scompartiva  ancora  in  divisioni.  Nel  secolo 
XV111  e dopo  gli  scompartimenti  della  lat- 
tica prussiana,  la  brigala  ridotta  nella  forma 
sopraddetta  , e comandala  da  un  Maresciallo 
di  campo  ossia  Generale  maggiore  , fa  parte 
delle  grandi  divisioni  nelle  quali  sono  ora 
scimi  partili  gli  eserciti. 

Nella  milizia  dell’  artiglieria  si  chiama  bri- 
gata uno  scompartimento  di  pezzi  da  campa- 
gna e d’  uomini  per  ministrarli , destinalo  in 
molle  occasioni  ad  operare  separatamente  sot- 
to il  comando  d’  un  Ullizi.de  superiore.  Que- 
ste brigale  erano  per  lo  più  di  cinque  o sei 
pezzi  coi  loro  cassoni,  fucine,  marescalchi  e 
numero  d’  uomini  e cavalli  conveniente.  I 
Francesi  le  chiamarono  pure  Brigade  , cui 
sostituirono  poscia  la  denominazione  più  pre- 
cisa di  Batterio.  V.  BATTERIA. 

Brigata  vale  anche  una  porzione  o suddi- 
visione d’  una  compagnia  di  cavalli  , come 
squadra  d’  una  di  fanti.  Di  qua  il  titolo  di 
Brigadiere  dato  anche  attualmente  in  alcune 
cavallerie  a qutd  solti-uflìziale  che  viene  al- 
trimenti eletto  Caporale. 

BRIGATA  di  GENDARMERIA.  Briga- 
de de  Gendarmerie.  È una  piccola  frazione 
di  gendarmi  riuniti  sotto  il  coniali  lo  di  un 
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solto-uiliziale  che  risiede  ordinariamente  in 
un  luogo  (isso  , stabili  io  dal  Governo  per  ve- 
gliare all’ordine  pubblico,  prestar  la  forza 
alle  Autorità  che  la  richieggono  per  la  ese- 
cuzione delle  leggi,  ed  infine  per  mantene- 
re una  continuata  conispondcnza  colle  altre 
diverse  brigate  e col  capo-luogo  , ove  per  lo 
più  risiede  1’  uQìzialc  che  comanda  piu  lari— 
gale. 

BRIGLIA,  s.  f.  Bride.  Strumento  col  qua- 
le si  tiene  in  obbedienza  ed  in  soggezione  il 
cavallo  , e che  forma  parte  necessaria  degli 
arnesi  di  esso:  tre  sono  le  forze  che  agiscono 
nella  briglia  , cioè  il  morso,  il  barbazzale  e 
le  guardie  , alle  quali  è attaccata  la  potenza 
che  fa  muovere  il  lutto  insieme. 

II  barbazzale  ed  il  morso  cagionano  dolo- 
re al  cavallo;  il  quale  dolore  è in  proporzio- 
ne della  forza  che  comunica  il  cavaliere  per 
mezzo  delle  redini , ed  il  cui  risultato  alleg- 
gerisce 1’  avan-braccio  del  cavallo  , modera 
l’azione  troppo  Violenta,  e dirige  il  cammi- 
no verso  un  dato  punto.  Questi  tre  effetti  so- 
no tutto  ciò  che  compongono  il  meccanismo 
dell’  equitazione. 

II  morso  dee  poggiare  sulle  sbarre  ad  un 
mezzo  pollice  al  di  sopra  dello  scaglione , c 
qualche  volta  ancora  un  pollice  intero  , se- 
condo 1’  apertura  della  bocca  del  cavallo;  nè 
starà  più  allo  perchè  farebbe  increspar  le  lab- 
bra , ed  offenderebbe  J’  osso  delia  sbarra,  il 
quale  è più  tagliente  in  questa  parte  che  iu 
quella  dìe  è più  vicina  allo  scaglione. 

La  giusta  posizione  del  barbazzale  sarà  di 
situarlo  sull’  osso  della  barbozza  , c di  strin- 
gerlo più  o meno , secondo  la  natura  della 
medesima  , lasciando  sempre  pendente  una' so- 
la maglia. 

Se  tl  barbazzale  non  è sufficientemente 
stretto  , per  quanto  si  forzeranno  le  guardie 
della  briglia , il  cavallo  si  negherà  sempre 
alla  volontà  del  cavaliere  , c tratto  tratto  la 
reazione  dell’  animale  vincerà  1’  azione  del- 
1’  uomo  : se  all’  opposto  il  barbazzale  fosse 
troppo  stretto  , diverrebbe  un  aspro  castigo , 
susciterebbe  la  bile  nel  cavallo,  c lo  farebbe 
dare  in  ogni  sorta  di  difetti  ; anzi  si  baderà 
clic  tutte  Je  maglie  abbiano  la  stessa  posizio- 


ne e che  sirno  collocate  col  piatto  sulla  lar- 
bozza  , giacché  quelle  poste  disuguali  aumen- 
tano la  impressione  del  barbazzale  e qualche 
volta  cagionano  piaghe. 

Il  peso  totale  del  morso  dev’  essere  all'in- 
dica' di  once  il  e tre  quarti. 

Il  barbazzale  è presso  a poco  di  once  4 ed 
un  quarto. 

La  catenella  die  impedisce  al  cavallo  di 
prendere  le  guardie  iti  bocca  è di  tre  quarti 
d’  oncia,  cosicché  il  tutto,  aggiuntovi  il  rieso 
del  filetto,  formerà  il  prodotto  di  una  libbra 
once  7 e tre  quarti. 

La  figura  delle  guardie  sarà  tutta  di  mano, 
vale  a dire  che  le  parti,  superiore  ed  inferio- 
re delle  medesime,  saranno  in  una  continua- 
la retta. 

L’imboccatura  che  dicesi  montata,  è buo- 
na per  que’  cavalli  ohe  hanno  le  sbarre  un 
poco  basse,  e per  quelli  che  hanno  la  lingua 
serpentina,  passandola  continuatamente  al  di 
sopra  del  morso. 

La  mezza-montata  si  adatta  ad  un  ca- 
vallo, che  quantunque  abbia  una  buona  boc- 
ca, si  trova  la  lingua  troppa  grossa,  alla  quale 
impedisce  l’effetto  del  morso  sulle  sbarre,  c 

f lercio  con  tale  mezzo  si  dà  più  libertà  alla 
ingua,  e si  evita  situile  inconveniente. 

La  terza  specie  è buona  pei  cavalli  giovi- 
ni,  come  il  più  leggiero  di  tuli’  i morsi  clic 
loro  si  possono  dare. 

Le  parti  principali  della  briglia  sono  : 


La  testiera 

Dessus  de  téle. 

Le  sguance 

Montana. 

11  soggolo 

Soua-gorge. 

II  frontale 

Fronlal. 

La  musrretola 

Muaeralle. 

11  portamorso 

Porte-mors. 

Le  redini 

Rènes. 

Le  campanelle 

Porte-  rénes. 

Il  bottone  corsoio 

Bouton  coulant. 

L’imboccatura 

JJEmbouchùre. 

La  guardia 

Branche. 

Il  barbazzale 

Gourmette. 

La  catenella 

Chainélte. 

Gli  anelli 

Anneaux. 
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Le  borchie  Bosselles. 

I passanti  pattante. 

II  morso  Croitetle. 

Il  fiore  della  crocetta  Fleuron. 

La  lunetta  Croisette. 

Il  cannone  Canon. 

I voltoi  Tourete. 

L’esse  del  barbazzale  Ette. 

II  rampino  Crochet. 

L’occhio  della  guardia  Oeil  (le  la  branche. 
La  stanchella  Banquet. 

L’archetto  Are  (lu  banquet. 

L’asta  del  morso  Brache  du  banquet. 

I fondelli  Fonqeaux. 

L’ estremità  dell’asta  Gargouille. 

II  filetto  Filet. 

Lo  scudicciuolo  del  Fleuron  de  frontal. 
frontale 

Il  ceppo  del  freno  Libertà  de  /angue. 

Dicesi  a tutta  briglia,  a briglia  sciolta,  per 
indicare  il  corso  rapido  al  gran  galoppo  dei 
cavalli.  Bai. 

BRIGLIA  DI  STAFFE  DI  ALONI. Sono 
queste  al  numero  di  quattro  negli  adusti  da 
a4  , e da  16  d’assedio:  quelle  di  mira  son 
situate  sotto  gli  aloni,  e quelle  delle  staffe  di 
codetta  sopra  i detti  aloni. 

BRIGLIONCINO , s.  m.  Filet.  Filetto  di 
ferro  della  grossezza  d’  un  piccolo  dito  pie- 
ghevole in  mezzo  che  accompagna  la  briglia  , 
e che  tra  due  sottili  redini  di  cuoio,  che  le- 
gano alle  campanelle;  e s’ impiega  tanto  per 
rinfrescar  la  bocca  al  cavallo,  per  una  risorsa 
nel  caro  venisse  meno  la  briglia,  quanto  per 
fare  alcuni  servizi  ordinar  a bardosso,  come 
per  trasporlo  di  biada  paglia  od  altro. 

BRIGLIONE,  s.  m.  Bridan.  Briglia  gran- 
ile, di  cui  si  fa  principalmente  uso  nelle  ca- 
vallerizze per  domar  cavalli. 

BROCCATO,  s.  m.  Lo  stesso  che  steccato 
vallo  cinto  di  pali  aguzzi  tu  cima:  Palanca- 
to. È voce  antica  e disusala. 

BROCCHIERE  e BROCCHIERO  , s.  m. 
Bouclier.  Piccola  rotella  di  ferro,  ossia  scudo 
adoperato  nei  secoli  di  mezzo  , e cosi  chia- 
malo da  una  punta  di  ferro  acuta  che  aveva 
nel  mezzo. 


BROCCO,  s.  ni.  Il  segno  che  è posto  nel 
mezzo  del  bersaglio,  nel  quale  cercano  d’in- 
vestire i bersaglieri  sparando  colla  carabina, 
col  fucile,  o colla  pistola.  Quindi  deriva  il 
modo  di  dire:  dare  nel  brocco,  in  brocco, 
e in  brocca,  cioè  dare  nel  segno,  colpire  ap- 
puntino. 

BRONZINA  e BRONZINO,  s.  f.  e m.  Una 
specie  d’artiglieria  antica  di  grosso  calibro, 
come  la  bombarda,  colla  quale  viene  talvolta 
confusa. 

BRONZO,  s.  m.  Bronce.  Rame  mescolato 
con  istagno  in  ragione  di  il  a 13  libbre  di 
stagno  sopra  loo  di  rame;  materia  di  cui  si 
formano  i cannoni,  ed  altri  pezzi  d'artiglieria 
di  diversi  calibri. 

La  voce  francese  airain  corrisponde  pro- 
priamente al  bronzo  delle  campane,  eh’ è di  85 
parli  di  rame  rosso  e zinco,  c di  18  di  sta- 
gno. La  voce  bronce  jioi  corrisponde  al  bron- 
zo dei  cannoni  c bocche  da  fuoco. 

BRULOT  l'O,  s.  m.  Brtilol.  Bastimento  che 
si  munisce  di  polvere  e di  materie  infiam- 
mabili , e si  guida  verso  una  nave  nemica  , 
onde  appiccarvi  il  fuoco.  Si  preu  le  ordina- 
riamente per  fame  un  brulotto  un  vecchio 
bastimento  di  tre  o quattrocento  tonnellate  a 
due  ponti,  clic  si  sagrifica  a quest’oggetto.  Se 
avesse  un  solo  ponte  vi  si  aggiunge  un  falso 
ponte  al  di  SGtto. 

BRUNIRE,  v.  alt.  Brunir , polir , Juiir- 
bir.  Dare  il  lustro  al  metallo  per  lo  più  col 
brunitoio. 

BRUNITOIO,  s.  m.  Brunissoir.  Strumento 
col  quale  si  levigano  i lavori;  esso  è d'accia- 
io, o di  dente  o maestra  d’animale  o d’altre 
materie  dure. 

BRUNITOIO  A RUOTA  O A CAVAL- 
LETTO. Brunissoir  à roue.  Ruota  di  legno, 
la  cui  circonferenza  è coperta  di  cuoio,  la 
naie  fatta  girare  , serve  a brunire  le  parli 
eli’  acciarino,  ed  i fornimenti  dcll’armi  por- 
tatili. 

BRUNITORE,  s.  m.  Brunisseur.  Artefi- 
ce , che  nelle  fabbriche  delle  armi  portatili 
lavora  alla  brunitura  delle  parti  delle  armi 
stesse. 

BRUNITURA,  s.  f.  Bri/nissage.  Quel  Ju- 
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Uro  che  si  dia  ai  lavori  per  lo  più  di  metallo. 

BRUSCA,  s.  f.  Broasa.  Strumento  con  se- 
tole, col  quale  si  puliscono  i cavalli.  Fa  parte 
dell’equipaggio  del  soldato  di  cavalleria. 

BUCA  L) i LUPO , s.  f.  Trou  da  loup. 
Pozzo  di  una  data  profonditi,  e della  figura 
di  un  cono  tronco , colla  sezione  miuore  al 
di  sotto,  e con  uno  steccone  piantato  nel 
mezzo.  Le  buche  di  lupo  si  scavano  in  tre  o 
quattro  filari,  disposte  a scacchiere,  nel  fondo 
del  fosso,  nella  strada  coperta,  al  piè  dello 
spalto,  o a traverso  d’una  comunicazione  per 
difficoltare  il  passo  al  nemico. 

BUCCINA , s.  f.  TrofnpeUe.  Tromba  ri- 
torta usala  da'Romani  come  strumento  mili- 
tare nei  loro  eserciti.  È altresì  strumento  mi- 
litare di  molli  popoli  barbari. 

BUCENTORO,  BUCENTORIO,  s.  m.  Bu- 
centaure.  Sorta  di  maestoso  bastimento  a re- 
mi , che  era  destinato  dalla  repubblica  di  Ve- 
nezia all’annuale  cerimonia  dello  sposalizio  del 
mare  adrialieo  nel  giorno  dell’Ascensione,  ed 
al  ricevimento  dei  grandi  principi , i quali 
erano  di  passaggio  per  la  città  , o de’  grandi 
conquistatori  premiali  dalla  repubblica  colla 
suprema  dignità  e col  trionfo.  Fu  costruito  la 
prima  volta  nel  i3n.  Quello  dcli’ultima  co- 
struzione era  lungo  tao  piedi,  largo  90,  cd 
aveva  ai  remi  per  parte  , ed  ognuno  dei  quali 
vogavano  cinque  rematori  presi  tra  gli  ar- 
senalotti , situati  sotto  la  coperta.  1!  ponte  o 
coperta  era  diviso  in  due  corrimi  con  doppi 
•edili  pei  Senatori , che  accompagnavano  il 
Doge,  il  cui  trono  era  soltanto  nella  poppa 
e circondato  dagli  Ambasciatori  delle  estere 
Potenze.  Il  cielo  di  questa  specie  di  sala  era 
coperto  per  di  fuori  ai  stoffa  di  aeta  chermi- 
sina , ornata  di  ricche  frange  d’ora  Tutto  il 
corpo  era  decoralo  al  di  fuori  di  sculture 
dorate.  Nel  luogo  dell’albero  di  mezzana  era 
situalo  lo  stendardo  del  dominio  : non  aveva 
alberi,  nè  era  fatto  per  andare  a vele. 

BUCHE,  ».  f.  Buche,  h una  specie  di  ba- 
stimento, di  cui  si  servono  gli  Olandesi,  parti- 
colarmente per  Fare  la  pesca  delle  aringhe  e 
degli  sgombri  nei  mari  d’Olanda  e d’Inghil- 
terra. Ancorché  portino  vele  quadre,  pure  vi 
sono  differenze  nel  loro  taglio,  dai  bastimenti 
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delti  prcprianienie  di  vele  quache.  Sono  molto 
pieni  e gonfi  sul  davanti,  onde  meglio  resi- 
stere ai  colpi  di  mare,  essendo  obbligali  di 
mettersi  alla  cappa  per  gettare  le  reti , e ad 
abbassare  sul  ponte  l’albero  di  maestra  c quello 
di  trinchetto,  i quali  si  ripiegano  sopra  cer- 
niere all’ indietro  del  bastimento,  sostenuti 
da  candelieri  e da  una  specie  di  inorse.Quan- 
lunque  anche  la  parte  posteriore  sia  multo 
gonfia,  l’alto  però  della  poppa  termina  in  un 
quadro  mollo  stretto,  nel  quale  ri  è soltanto 

10  spazio  di  due  piccole  finestre. 

BUCHI  DELLE  MURA.  Dophes  damare. 
Sono  due  buchi  aperti,  uno  a babordo  l’altro 
a tribordo  delle  fregate.  Questi  bnehi  sono 
guerniti  di  dentro  e di  fuori  di  legno  dolce, 
come  di  pioppo  per  isminttirc  lo  sfregamento 
delle  manovre,  che  vi  passano:  esternamente 
sono  ornati  d’una  scultura  a foggia  di  rosa  o 
mascherone.  Vicino  a questi  buchi  vi  è una 
puleggia, sulla  quale  scorrono  le  dette  manovre. 

BUDRIERE,  s.  m.  Baudrier.  Larga  fa- 
scia di  pelle  di  bufalo  o di  cavallo  posta  sulla 
spalla  diritta,  la  quale  attraversa  da  una  parte 

11  petto,  dall’ altra  la  Schiena  del  soldato,  e 
va  a congiungersi  al  fianco  sinistro,  ove  i due 
capi  si  uniscono  insieme  per  ricevere  la  scia- 
bola o la  spada. 

BUFFA,  s.  f.  Risière,  Grille.  Quella  parto 
dell’  elmo,  che  copriva  la  faccia  dalla  fronte 
sin  sotto  la  bocca,  e calava  e s’alzava  a voglia 
del  cavaliere  : chiamavasi  anche  particolar- 
mente con  questo  nome  quella  parte  della 
visiera  che  difendeva  le  gola 

BUGALETTO,  s.  m.  Bugalet.  Sorta  di 
piccolo  bastimento  noto  sulle  coste  della  Bret- 
tagna per  il  cabotaggio:  serve  altresì  di  alibo 

E;r  lo  servizio  delle  navi,  nel  dipartimento  di 
resi  e di  barca  da  passo:  porla  due  alberi, 
l’anteriore  dei  quali  o di  trinchetto  è cortis- 
simo, e su  ciascuno  una  vela  quadra.  Si  può 
aggiungere  una  vela  di  gabbia  sopra  la  mae- 
stra. Vi  è un  piccolo  bompresso  sul  quale  si 
murano  uno  o due  flocchi. 

BUGLIOLO,  s.  m.  Chamìer.  È una  spe- 
cie di  piccola  lina  , che  d’ordinario  si  mette 
sul  cassero,  a babordo  e tribordo  dell’albero 
di  maestra,  per  tenervi  l’acqua  da  bere  ad 
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uso  giornaliero  dell’equipaggio.  Si  accostuma 
di  destinare  due  marinai  a ruolo,  perchè  agi- 
tino continuamente  con  bastoni  di  legno  que- 
st’acqua, che  bene  spesso  è corrotta,  per  de- 
purarla: vi  si  mene  un  coperchio  a lucchetto 
per  tenere  la  mastella  serrata,  quando  si  vuole 
impedire  che  l’acqua  non  si  consumi  tropi» 
presto , cioè  quando  si  regola  1'  acqua , in 
termine  di  marina. 

BULLETTA,  s.  f.  Clou.  Sorta  di  chiodo 
di  largo  cappello , variamente  ornato  e di 
vario  colore,  secondo  le  armature  nelle  qua- 
li veniva  adoperato  cosi  per  la  loro  saldezza 
come  per  ornamento.  Chiamansi  perciò  bul- 
lette quei  chiodi  di  metallo,  onde  sono  tem- 
pestate T aste  delle  laharde , ed  aliti  che  si 
usano  anche  adesso  ad  ornare  le  armi  bian- 
che , gli  elmi , le  corazze , ccc. 

BU UBALE,  s.  m.  Bourriquet  de  boi*. 
Cas»a  di  legno  ferrata , di  forma  piramida- 
le tronca  , che  serve  ai  minatori  mediante  la 
burbera  ad  estrarre  le  terre  prodotte  dallo 
scavamento  dei  pozzi,  e delle  gallerie  delle 
mine , come  pure  a somministrare  loro  i ne- 
cessari stromcnti  e materiali  per  caricar  le 
pjine  e perfezionarle.  < 

BURBERA  , s.  f.  Moulinet.  Macchina  di 
legno  con  manubri  di  ferro  impernati  in  un 
cilindro  posto  orizzontalmente  , intorno  a cui 
s’  avvolge  il  canape  per  uso  d’  estrarre  i ma- 
teriali prodotti  dallo  scavamento  dei  pozzi 
delle  mine-,  ed  altrove-  in  varie  operazioni 
nelle  fabbriche. 

BURCHIELLO  , s.  m.  Bastimento  da  tra- 
sporto di  passeggieri  pei  fiumi  : sono  coperti 
per  tutto  il  tratto  tra  la  poppa  c la  prua  ; 
divisi  internamente  in  due  o più.  stanze  con 
finestre  laterali , di  fondo  piatto  , e possono 
servirsi  di  vela  j ma  d’ ordinario  son  tirati 
coll’  alzaia  dai  cavalli , o rimurchiari  da  al- 
tra barca  a remi.  ■, 

BURCHIO,  s.  m.  Specie  di  barca  per  la 
navigazione  dei  fiumi  e delle  Isgune  , con 
un  coperto  che  si  chiama  tiemo , tutto  di 
legname  impeciato  a riparo  del  sole  e della 
pioggia.  Servono  al  trasporto  di  merci  e di 
passaggieri  , e sono  di  fendo  piatto.  I mag- 
giori lunghi  60  piedi  portano  due  alberi  fis- 


si con  vele  latine.  11  tiemo  ia  alcuni  è su 
tutu  la  lunghezza  del  burchio  tra  la  poppa 
e la  prua  ; in  altri  e nei  maggiori  vi  è uh 
solo  pezzo  di  tiemo  a poppa. 

BU  RELLO  , s.  m.  Barin.  Pezzo  di  legno 
tondo  che  serve  a fermare  l’ impiombatura 
d’  un  cavo  coll’  altro. 

RURELL1  , s.  n».  pi.  Le  due  parti  ar- 
cheggiate e ricoperte  di  cuoio  imbottito,  che 
rilevano  sugli  arcioni  di  alcune  selle  , c le 
quali  servono  a tenervi  bene  incassalo  il  ca- 
valiere. 

Burello  davanti,  Batte. 

Burcllo  di  dietro  o Ca-  Troussequin. 
lino, 

BURIASSO , s.  m.  Parrain  , Second. 
Colui  che  ai  tempi  cavallereschi  metteva  in 
campo  il  giostratore.  Voce  antica.  V.  PA- 
DRINO. 

BURRASCA  , s.  f.  Baurrasque.  Fortuna , 
tempesta,  travaglio  di  mare,  ossia  quel  com- 
battimento che  fanno  i venti  in  mare. 

BURRONE , s.  m.  Précipice.  Luogo  sco- 
sceso , impraticabile. 

BUSCA  , s.  f.  Maraude.  Ruberia  che  si 
commette  in  campagna  dai  soldati  indiscipli- 
nati n danno  dei  pacifici  abitatori. 

Andare  in  busca  od  alla  busca.  Aller 
à la  maraude  , marauder.  Dicesi  del  sol- 
dato che  va  a rubare , a predare  la  gente 
clic  non  T offende. 

BUSCARE  , v.  alt.  e nent.  Marauder. 
Andare  alla  busca  , rubare  l’ abitante  del 
paese,  portargli  via  i viveri,  le  vesti,  le  ro- 
be, predare. 

BUSSOLA  , s.  f.  Boussole.  Siromento  di 
marina , che  si  chiama  anche  compasso  di 
mare  , e serve  a dirigere  la  rotta  del  ba- 
stimento. La  proprietà  dell’  ago  magnetico , 
di  rivolgersi  sempre  ai  poli  della  terra  , lo 
rende  prezioso  ai  navigatori.  Se  ne  attribuisce 
l’ invenzione  a Flavio  Gioia  <1’  Amalfi,  che 
viveva  nel  secolo  decimo  terzo,  benché  al- 
cuni vogliano  privarlo  d’ un  tal  merito  con 
fissarne  l’ invenzione  ad  un’  epoca  anteriore  : 
egli  è però  certo  che  Flavio  Gioia  fa  •» 
primo  a servirsene  con  migliore  successo  d o- 
gni  altro. 
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Gli  amichi  non  conoscendo  la  bussola  , 
erano  obbligali  a navigare  lungo  le  coste,  o 
a guidarsi  coll’  osservoricne  del  levare  c ira-- 
montare  del  sole  c delle  stelle  ; onde  la  lo* 
ro  navigazione  era  molto  imperfetta. 

11  giglio  cbe  porta  la  bussola  è anche  un 
oggetto  di  gara  o di  disputa:  i Francesi  cre- 
dono che  dipingendosi  sempre  un  fiore  di 
giglio  per  segnare  il  nord  , questo  indidii , 
che  tutte  le  nazioni  abbiano  copiate  le  pri- 
me bussole  uscite  dalle  inani  d’  un  arltlìce 
francese.  Gl’  Inglesi  se  nc  attribuiscono,  se 
non  l’ invenzione,  la  gloria  almeno  di  averla 
perfezionata. 

Taluni  danno  1’  onore  di  questa  scoperta 
ni  Chinesi  ; ma  siccome  anche  al  piesente 
non  si  adopera  1’  ago  magnetico  alla  China  , 
se  non  che  facendolo  galleggiare  nell’  acqua 
sopra  un  pezzo  di  sughero  , come  si  faceva 
in  Kiiropa  in  altro  tempo  , così  a ragione  è 
da  dedursi  , che  non  sic  no  stati  essi  i primi 
a scoprire  tal  proprietà.  Si  crede  ancora  che 
Marco  Polo  , o altri  Veneti,  i quali  andava- 
no alle  Indie  o alla  China  pei  Mare  rosso, 
abbiano  fatto  conoscere  questa  esperienza  im- 
portante , di  etti  poi  differenti  piloti  baiino 
perfezionato  1’  uso  fra  noi. 

Sembra  per  altro  , che  l’ invenzione  della 
bussola  sia  cerne  l’ invenzione  dei  mulini , 
dell’  orologio  e della  stampa  , cioè  che  mol- 
ti vi  ebbero  parte. 

In  ogni  tempo  si  conobbe  la  proprietà  del- 
la calamita  di  attrarre  il  ferro , ma  nessuno 
antico,  e nemmeno  alcuno  autore,  anteriore 
al  principio  del  secolo  duodecimo  , ha  sapu- 
to cite  la  calamita  sospesa  o galleggiante  sul- 
P acqua  sopra  un  pezzo  di  sughero , volgo 
sempre  uno  dei  suoi  lati,  e sempre  il  mede- 
simo verso  il  nord.  Quegli  che  fece  la  pri- 
ma volta  questa  scoperta  non  progredì  nè 
comprese  l’ importanza  di  essa. 

1 curiosi  ripetendo  forse  1’  esperienza  , col- 
locarono un  ago  calamitato  sopra  due  fili  di 
paglia  posti  sull’  acqua  , e rimarcarono  che 
r ago  volgeva  costantemente  verso  il  nord 
senza  però  approfondire  in  alcun’  altra  guisa 
i’  utile  di  simile  scoperta.  ludi  uomini  più 
svegliati  applicarono  questa  scoperta  ai  biso- 


gni della  navigazione  : bentosto  invece  di 
stendere  gli  aghi  , come  si  faceva  dapprima  , 
sopra  paglie  o sughero  , sull’  acqua  , la  qua- 
le per  lo  moto  della  nave  s’ agitava  sover- 
chiamente , s’  immaginò  di  sospendere  sopra 
un  perno,  o sopra  una  punta  immobile  , il 
punto  di  mezzo  d’  un  ago  calamitato,  atiin- 
cbè  movendosi  liberamente  seguisse  la  ten- 
denza che  lo  animava  verso  il  polo.  Final- 
mente nel  secolo  decimoquarlo  si  concepì  il 
disegno  di  caricare  questo  ago  di  un  cerchio 
di  canone  leggerissimo  , nel  quale  eranvi  se- 
gnali i quattro  punti  cardinali,  accompagna- 
ti dalle  principali  figure  dei  venti  , dividen- 
do unto  il  cerchio  nei  3Co  gradi  dell’oriz- 
zonte. 

Questo  cerchio  bilicato  sopra  un  perno  in 
una  scatola  bilicata  anch’  essa  , come  la  lam- 
pada della  chicsola  , corrispose  perle ttamen lo 
alle  speranze  dell'  inventore. 

La  bussola  c composta  di  un  ago  della  fi- 
gura di  un  rombo,  molto  allungato,  d’ or- 
dinario fatto  d’  una  lamina  d’acciaio  tempe- 
ralo e calamitalo.  Questo  ago  è fermato  sopra 
un  cerchio  di  cartone  o di  talco  , chiamato 
/vsa  della  bussola,  diviso  in  3a  arie  di  ven- 
ti e nei  36o  gradi  dell’orizzonte  , che  servo- 
no a misurare  gli  angoli  , cd  i moti  della 
bussola.  La  punta  dell’  ago  , che  si  volge  al 
nord  , corrisponde  al  punto  del  cerchio  di 
cartone , nel  quale  è delineato  il  fior  di  gi- 
glio. 

Il  centro  della  rosa  , aperto  nel  cartone  e 
ricoperto  da  un  piccolo  cono  o cappelletto 
concavo  di  rame,  o d’altra  materia  dura,  co- 
nte d’  agata  , è bene  saldato  sul  cartone  , il 
quale  si  soprapponc  ad  un  perno  acuto  e po- 
lito, intorno  a cui  può  nntoversi  liberamen- 
te. Si  sospende  tutto  questo  apparecchio  per 
mezzo  di  due  anelli  o cerchi  concentrici , 
ciascuno  mollile  sopra  due  perni  posti  al- 
1’  estremità  dei  due  diametri  , le  cui  direzio- 
ni si  tagliano  ad  angoli  retti,  affinchè  la  lms- 
sola  possa  sempre  conservare  la  sua  situazio- 
ne orizzontale,  in  qualunque  senso  sieno  i 
movimenti  della  Davc  ; finalmente  tutto  si 
chiude  in  una  scatola  quadrata  o rotonda  , 
coperta  di  un  vetro,  e si  colloca  sul  davan- 
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ti  della  ruota  del  limone  , sotto  gli  ocelli 
del  timoniere,  in  un  armadio  quadralo,  nel 
quale  non  debb’  esservi  alcun  ferramento , 
che  i marinai  chiamano  chiesola,  abitacelo. 

Siccome  la  rosa  della  bussola  è mobile,  co- 
sì il  timoniere  ha  attenzione  di  governare  in 
modo  che  la  punta  della  rosa,  clic  indica  il 
roml»  o 1’  aria  di  vento  della  rotta  attuale 
della  nave , sia  diretta  parallelamente  alla 
chiglia  ; ciò  che  c indicalo  bastantemente 
dalla  posizione  delia  scatola  della  bussola,  la 
quale  è situata  parallelamente  alle  pareli  del- 
la chiesola.  Finalmente  perchè  non  resti  ve- 
run  equivoco , si  accostuma  marcare  nella 
scatola  con  una  linea  nera  verticale  la  dire- 
zione della  prua. 

Il  capitano  della  nave  e gli  uffiziali  hanno 
d’  ordinario  una  bussola  differentemente  co- 
struita c sospesa  al  ciclo  della  loro  stanza  , 
per  sapere  ad  ogni  ora  anche  quando  non 
sono  sopra  il  ponte , dove  la  nave  ha  la  prua. 
Nella  bussola  così  costruita , e nella  quale 
si  guarda  da  sotto  in  su  , conviene  che  nella 
rosa  1’  est  sia  alla  sinistra  del  nord , e 1’  o- 
vest  alla  destra  ; in  una  parola  che  tutti  i 
punti  sieno  in  una  situazione  inversa  alla  vi- 
sta dell’  osservatore  : questa  specie  di  bussola 
si  chiama  Bussola  rovescia. 

La  maniera  di  servirsi  della  bussola  per 
dirigere  la  rotta  della  nave  è la  seguente:  si 
conosce  sulla  carta  marina  per  qual  rombo 
di  vento  la  nave  deve  fare  rotta  per  andare 
al  luogo  proposto  ; c si  gira  il  limone  sino 
a tanto  che  il  rombo  determinato  sia  dirim- 

rlto  alla  linea  nera  marcata  nella  scatola  : 
nave  messa  alla  vela  è sulla  vera  sua  rot- 
ta. Per  esempio,  se  si  parte  dall’  isola  di  Oves- 
sant  a ponente  di  Brest , e si  voglia  andare 
al  Capo  Finisterre  in  Gallizia  , si  comincia 
dal  rintracciare  , in  una  carta  marina , qua- 
le sia  la  direzione  della  rotta  , e si  trova  che 
debb’ essere  al  sud-ovest  quarto  di  sud: 
girando  perciò  il  limone  sino  a che  il  rom- 
bo di  s.  o.  1/4  s.  corrisponda  esattamente 
alla  linea  nera  marcata  nella  scatola,  la  na- 
ve si  troverà  nella  sua  vera  rotta. 

Tale  c 1’  uso  principale  della  bussola  : ve 
ne  sono  molti  altri,  come  per  determinare 


le  latitudini,  per  riconoscere  i punti  de!- 
1’  orizzonte  , dove  gli  astri  si  levano  o tra- 
montano , cioè  per  determinare  le  a mp Illudi* 
ni  orientali  c occidentali. 

L’  ago  magnetico  non  si  dirige  esattamen- 
te al  nord,  ma  se  ne  allontana  verso  l’est 
o l’ ovest.  La  misura  di  questo  allontana- 
mento, clic  chiamasi  declinazione  o varia- 
zione magnetica , e varia  nei  differenti  luo- 
ghi della  terra  , c negli  stessi  luoghi  in  tem- 
pi diversi.  Quindi  i marinai  sono  obbligali 
a correggere  continuamente  le  osservazioni 
che  fanno  col  mezzo  della  bussola. 

La  bussola  ci  ha  data  la  conoscenza  del 
nuovo  mondo , ed  ha  resa  una  sola  famigl  ia 
per  mezzo  del  commercio,  tutte  le  altre  na- 
zioni poste  per  natura  in  luoghi  lontanissi- 
mi. Bai. 

BUTTAFUOCO  , s.  m.  Boute-feu.  Basto- 
ne di  legno  con  buchi  da  un  capo,  nei  qua- 
li si  tiene  la  miccia  accesa  , per  dar  fuoco 
ai  cannoni , e con  punta  di  ferro  nell’  altra 
estremità  per  piantarlo  sulla  coperta  , o alla 
banda  accosto  al  cannone  durante  il  combat- 
timento , o quando  se  ne  avvicina  il  mo- 
mento. Si  chiama  anche  mieterà.  V. 

BUTTA  FUOCO  - MARCIA.  Baule  -feu- 
marche.  Comando  nel  servizio  di  un  pezzo 
sì  di  assedio  che  di  piazza  ; al  quale  coman- 
do il  secondo  servente  di  sinistra  si  porta 
sulla  sinistra  o sulla  dritta  del  pezzo , se- 
condo che  il  vento  viene  o dall'  una  o dal- 
l’ altra  parte  ; se  si  mette  a dritta  starà  di 
spalle  allo  spalleggiamento , e se  a sinistra  vi 
farà  fronte. 

Il  cannoniere  puntatore  si  porta  egualmen- 
te sulla  sinistra  o sulla  dritta  della  batteria, 
per  osservare  il  tiro. 

Nel  servizio  d’  un  obice  si  eseguisce  quan- 
to è detto  di  sopra  , colla  differenza  che  è 
il  bombardiere  quegli  che  si  porta  sulla  drit- 
ta o sinistra  della  batteria  per  osservare  il 
tiro. 

Nel  servizio  di  un  mortaio  : a tal  coman- 
do il  primo  servente  di  sinistra  si  porta,  se- 
condo il  lato  donde  viene  il  vento,  sulla  drit- 
ta o sinistra  del  mortaio , in  direzione  della 
coda  dell’  affusto  ; se  va  a dritta  si  mette  di 
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spai  la  allo  spullcggiumcnto  , c se  a siitisl  ra  vi 
farà  Ironie,  come  si  e dello  di  sopra  , scim- 
prc  in  seguilo  la  lumiera  , c getta  il  sacco  a 
terra  al  suo  luogo  : il  bomlxiidicrc  si  porla 
aneli’  egli  sulla  dritta  o sinistra  della  balie- 
ria  , per  osservare  la  caduta  della  bomba.  Nel 
servizio  di  un  mortaio  da  8 : a lai  coniando 
si  eseguisce  quanto  è detto  pie  un  mortaio 
da  dodici.  Bai. 

BUTTAFUORI , s.  in.  Boiite-horn.  Ogni 
asta  o pertica  d’  abete , che  si  la  sporgere 
dal  bordo  per  qualsivoglia  oggetto. 

BUTTAFUORI,  FORCONE,  s.  m.  Are- 
boutcml.  J«  generale  è una  pertica  o albe- 
rello , ebe  ba  il  suo  piede  appoggialo  ad  un 
punto  fermo , e sporge  coll’  altra  sua  estre- 


mità , per  sostenere  in  distanza  qualche  og- 
getto , come  una  vela  o altro. 

BUTTAFUORI  DELLE  BONN ETTE. 
Boute-hora  des  bonneltes.  Sono  lunghi  e 
rotondi  pezzi  di  legno  o alberelli  che  s’  ag- 
giungono all’  estremità  dei  pennoni  di  mae- 
stra e di  trinchetto. 

BUTTAFUORI  D’  ALLARGARE.  De- 
ferisca. Nome  clic  si  dà  a certe  pertiche  lun- 
ghe o pezzi  di  legno  lunghi  ed  armali  d’  un- 
cini per  impedire  1’  abbordo  ai  brulotti  in 
tempo  di  combattimento. 

BUTTASELLA,  s.  ni.  Boute-selle.  Segno 
che  si  dà  colla  (romba  ai  cavalieri  d’ insella- 
re i loro  cavalli  , e di  prepararsi  a montare 
a cavallo, 
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Cabottaggio  , s.  m.  Cabotale.  Naviga- 
zione che  si  fa  lungo  le  coste  del  mare  da 
capo  a capo,  da  porto  a porto  : si  distingue 
d’ordinario  il  cabottaggio  grande  dal  piccolo. 
Il  piccolo  cabottaggio  è la  navigazione  del 
commercio,  che  si  fa  da  un  porto  all’altro 
cori  piccoli  bastimenti,  senza  uscire  dal  me- 
desimo Stato , o almeno  senza  allontanarsene 
molto.  Chiamatisi  in  Francia  viaggi  di  pic- 
colo cabottaggio  quelli,  che  si  fanno  nei  porli 
dell’Oceano  ila  Baiona  a Dunkctk. 

Il  caltoltaggio  grande  ha  una  significazio- 
ne più  vaga  e più  estesa  : in  Francia  diconsi 
di  cabottaggio  grande  i viaggi  che  si  fanno 
nell’Oceano  senza  allontanarsi  dalle  coste  di 
trancia,  d’Olanda,  d’Inghilterra  ecc.,  e dallo 
stretto  di  Gibilterra  sino  a quello  del  Sund, 
e nel  mediterraneo  quelli  per  cui  non  sia 
necessario  di  passare  lo  stretto,  o per  meglio 
dire  debbonsi  riputare  come  di  gran  caltot— 
taggio  tulli  i viaggi  , che  passano  i confini 
del  piccolo  cabottaggio,  senza  essere  viaggi  di 
lungo  corso. 

CACCIA,  s.  f.  Citasse  , poursuite.  L’ azio- 
ne del  cacciare. 

Dar  caccia  o la  caccia.  Donner  la  citas- 
se. Seguitare  il  nemico  che  fugge  per  rag- 
giungerlo e fargli  danno. 

Pigliar  caccia  vale  mettersi  in  fuga  per  sal- 
varsi dal  nemico  che  insegue,  ed  è proprio 
così  della  soldatesca  marittima,  conte  della 
terrestre.  In  Iran.  Fu  ir  , Prendra  la  J ulte . 

CACCI  ACORNACCHIE,  s.  f.  Una  sorta  di 
artiglieria  mollo  antica,  del  genere  delle  Cer- 
bottane , e delle  Spingarde  , colla  quale  si 
traevano  proietti  chiamati  Cornaccbi , dai 
quali  ebbe  il  nome.  V.  Cornacchie. 

CACCIAJOTA,  s.  f.  Repoussoir.  Strumento 
di  ferro  a guisa  di  scalpello  di  grandezza  per 
l’ordinario  di  un  dito  d’uomo,  e più  grasso 
da  capo  che  da  piede,  il  quale  serve  per  cac- 
ciare bene  addentro  i chiodi  nel  legno. 


C ACCI  A N FUORI,  s.  in . Bigorne  à bìgor- 
ner.  Sorta  il’  ancudinclta  con  due  cornette 
lunghe  , di  cui  si  servono  coloro  che  fanno 
figure  o altro  lavoro  di  cesello,  {ter  gonfiare 
il  metallo  e fare  apparire  il  primo  rilievo  del 
lavoro. 

CACCIAPAGLIA,  s.  m.  Verge  à cn ver- 
ger. V’erga  di  ferro  lunga  circa  un  metro  c 
mezzo,  munita  di  un  bottone  da  un  capo, 
appianata  dall’ alito  cd  alcun  poco  incavala. 
Serve  a spingere  la  paglia  nell’  imbottitura 
del  collare  de’finimenti  del  cavallo. 

CACCIARE,  v.  a.  C/tasser.  Costringere  il 
nemico  per  forza  d’armi  ad  abbandonare  una 
cittì»,  una  fortezza,  un  silo,  un  paese,  od  una 
provincia  ehe  occupa.  Diccsi  pure  discaccia- 
re e scacciare. 

Cacciare  vale  anche  perseguitare  il  nemico 
che  fogge  per  raggiungerlo  c fargli  danno. 
In  fran.  Poursuivre. 

Finalmente  cacciare  significa  spingere,  man- 
dar fuori  con  forza  , c si  dice  delle  palle  o 
d’  altri  proietti  cacciali  per  forza  di  jtolvere 
da  ogni  arma  da  fuoco.  In  •frano.  Lancer. 

CACCIAS  PO  LETTE,  s.  m.  Chasse-ftisées. 
Strumento  di  legno  cilindrico  con  manico  da 
una  parte,  e dall’altra  con  un  incavo . piano 
nei  suo  fondo  e poco  profondo,  allo  a rice- 
vere comodamente  il  calice  di  una  spoletta 
senza  slogarne  l’incscalura.  Adoperasi,  coll’a- 
iuto di  un  mazzuolo  di  legno,  a cacciare  le 
spolette  nel  bocchino  delle  bombe  e granate, 
a ciascun  calibro  delle  quali  ve  n’  ha  uno 
proporzionato. 

CACCIATOJO , s.  ni.  Repoussoir.  Perno 
di  ferro  , che  si  adopera  per  far  uscire  dal 
loro  incastro,  per  mezzo  del  martello,  i per- 
ni, pernitclli,  e chiavette. 

Dieesi  cacciatoio  a chiodo  un  lungo  ca- 
vicchio di  ferro  terminato  in  punta,  di  cui 
servonsi  per  cacciare  i chiodi  dal  luogo  ove 
sono  conficcati.  Cacciatoio  a caviglie  è una 
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altra  spezie  di  cavicchio  di  ferro  di  cui  l'uso 
è di  cacciare  le  caviglie  fuori  dei  loro  buchi. 

CACCIATOIO,  s.  in.  Rèpoussoir.  E uno 
strumento  da  tagliatore  di  pietra.  Nell’  arti- 
glieria si  piemie  anche  ]>er  una  piccola  bac- 
chetta un  poco  meno  grossa  di  quella  a ro- 
tolare, che  serve  a spingere  la  carica  nei  di- 
versi fuochi  artificiali. 

CACCIATORE,  CACCIATORI,  s.  pi.  ni. 
Chasseur*.  Corpo  di  truppa  leggiera  che  si 
impiega  nelle  operazioni  le  quali  d'ordinario 
richieggono  un  sollecito  e pronto  adempimen- 
to , per  essere  gli  uomini  che  compongono 
tali  corpi , atti  alle  difficili  e scabrose  marce 
per  luoghi  montuosi  ed  alpestri,  onde  copri- 
re e difèndere  le  ah  di  un  corpo  d’armata, 
oppure  tentare  di  sorprendere  il  nemico  per 
vie  e cammini  creduli  impraticabili. 

Questa  truppa  si  distingue  da  quella  cosi 
detta  di  linea,  poiché  questa  conserva  sempre 
nei  combattimenti  la  sua  linea  di  battaglia  , 
e l’altra  spesso  lascia  la  linea  di  battaglia  per 
disseminarsi  in  volteggiatori  dinanzi  al  fronte 
della  linea  stessa. 

In  ogni  battaglione  di  truppa  di  linea  vi 
è sempre  una  compagnia  di  cacciatori  desti- 
nata a coprire  il  battaglione. 

Benché  i cacciatori  per  loro  istituto  debbo- 
no agire  in  ordine  aperto,  pur  nondimeno  si 
dà  spesso  il  caso  di  dover  operare  ben  anche 
in  ordine  serralo  per  resistere  alla  cavalleria 
ed  all’  attacco  di  una  truppa  nemica.  Anthe 
qnando  sono  sciolti  in  bersaglieri , una  par- 
te di  essi  dee  rimanere  sempre  formata  in 
plotoni  di  sostegno  per  proteggere  i primi  , 
quando  sieno  vivamente  incalzati  dalla  ca- 
valleria o da  truppa  serrata.  In  questi  casi 
gli  anzidetti  plotoni  si  debbono  opporre  al 
nemico  secondo  le  circostanze , o coi  fuochi 
simultanei  o col  fuoco  di  file.  Egli  è perciò 
indispensabile  istruire  i cacciatori  in  tali  fuo- 
chi , ed  avvezzarli  ad  eseguire  quello  di  file 
anche  su  tre  righe,  per  renderlo  più  in- 
tenso. 

Per  esercitare  i cacciatori  ai  fuochi  in  or- 
dine aperto  si  comanda:  Fuoco  di  Caccia- 
tori-Appoggiate a dritta  ed  a sinistra.  Al 
secondo  comaudu  dal  centro  della  divisione 


le  file  appoggiano  a dritta  ed  a sinistra  , si- 
tuandosi ad  un  passo  di  distanza  l’una  dal- 
l’altra, ed  altrettanto  da  una  riga  all’altra; 
ben  inteso  che  questa  distanza  varia  nelle 
manovre , a misura  che  conviene  occupare 
uu  fronte  maggiore  , coni’  è spiegato  nelle 
manovre  di  battaglione.  Nel  tempo  stesso  le 
guide  ed  i rimpiazzanienti  retrocedono  c si 
portano  nella  linea  dei  serrafile. 

11  fuoco  de’  cacciatori  può  eseguirsi  a piè 
fermo  avanzandosi  c ritirandosi. 

11  fuoco  a piè  fermo  si  eseguisce  coi  coman- 
di : A piè  fermo- Fuoco  di  Cacciatori- Co- 
minciale il  fuoco.  Gli  uomini  della  prima 
riga  prendendo  di  mira  un  oggetto  che  si 
trova  innanzi  di  essi  tirano  a loro  talento. 
Quei  della  seconda  riga , quando  osservano 
che  i loro  rispettivi  capo-fila  hanno  di  già 
caricata  1’  arma  , si  avvicinano  ad  essi , per 
non  essere  impediti  nel  prendere  di  mira  e 
tirano  il  loro  colpo.  Quei  della  prima  riga 
non  fanno  fuoco  , se  non  quando  i rispettivi 
compagni  della  seconda  hanno  già  caricato  il 
fucile , c così  si  continua. 

Nella  guerra  i cacciatori  dovendo  sempre 
mettere  a profitto  ogni  menomo  vantaggio  che 
loro  può  offrire  il  terreno  per  coprirsi  dal 
fuoco  del  nemico  e per  garantirsi  dalla  sua 
cavalleria , i due  uomini  di  ogni  coppia  nel 
fuoco  a piè  fermo , possono  spesso  trovarsi 
in  una  medesima  linea  , come  dietro  una  sie- 
pe o due  alberi  contigui  o in  uno  stesso  fos- 
so. Solamente  in  una  rasa  pianura  ove  non 
trovino  nulla  da  coprirsi  , gli  uomini  della 
seconda  riga  nei  fuochi  a piè  fermo  debbono 
mantenersi  dietro  i loro  rispettivi  capo-fila 
per  non  moltiplicare  i bersagli  al  fuoco  ne- 
mico. 

Il  fuoco  avanzando  si  esegue  col  comando: 
A vantando- Fuoco  di  Cacciatori-Comin- 
ciate o continuate  il fuoco.  Al  terzo  coman- 
do gli  uomini  della  prima  riga  si  portano 
innanzi  per  sci  od  otto  passi , tirano  il  loro 
colpo  , e restando  fermi  nella  stessa  posizio- 
ne caricano  l’ arino.  Appena  che  essi  hanno 
fatto  fuoco.,  quei  della  seconda  riga  si  por- 
tano innanzi  ai  loro  rispettivi  capo-fila  per 
sei  od  otto  passi  , e tirano  il  loro  colpo , 
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Sio  gli  altri  hanno  già  caricato  il  loro 
, c cosi  successivamente.  Gli  uffizioli  e 
sotto- uffizioli  che  si  trovano  nei  posti  loro 
destinati  nei  fuochi  dietro  la  seconda  riga  , 
si  accostano  sempre  a tre  o quattro  passi  di 
distanza  alla  riga  che  si  trova  ferma  per  ca- 
ricare. Se  il  comando  di  far  fuoco  avanzan- 
dosi si  dii , quando  si  fa  fuoco  a piè  fermo  , 
o ritirandosi , la  prima  riga  non  uscirà  in- 
nanzi se  non  dopo  di  aver  caricalo  il  suo 
fucile. 

11  fuoco  ritirandosi  si  esegue  al  comando; 
Fuoco  di  Cacciatori-Cominciate  o conti- 
nuate il  fuoco.  Al  terzo  comando  gli  uomi- 
ni della  prima  riga  , dopo  di  aver  fatto  fuo- 
co , vanno  a situarsi  otto  o dicci  passi  dietro 
quelli  della  seconda  riga  e si  fermano  per 
caricare;  quei  della  seconda,  quando  si  av- 
vedono che  i primi  stanno  per  terminare  la 
carica  , tirano  il  loro  colpo  e si  portano  otto 
o dicci  passi  dietro  i medesimi  e cosi  succes- 
sivamente. 

Gli  ufficiali  e sotto-ufficiali  che  sono  nella 
linea  dei  serrafile  si  portano  sempre  dietro  la 
riga  che  carica  da  tre  in  quattro  passi  di  di- 
stanza. Quando  il  comando  di  far  fuoco  ri- 
tirandosi , si  dà  mentre  si  là  fuoco  a piè  fer- 
mo , la  prima  riga  non  si  porta  indietro  , se 
non  dopo  che  la  seconda  abbia  caricata  l’ ar- 
me. Passandosi  dal  fuoco  avanzandosi  a quel- 
lo in  ritirala  , la  riga  che  si  trova  innanzi 
non  farà  fuoco , se  non  quando  l’ altra  abbia 
già  caricala  1’  arme. 

Tanto  nel  fuoco  avanzando  come  in  quello 
ritirandosi , dev’  essere  principale  norma  dei 
cacciatori  quella  di  coprirsi  , profittando  dei 
menomi  vantaggi  , che  offra  loro  il  terreno  , 
come  alberi , siepi , cespugli , fosse  , argini , 
mura  ecc. 

Agendo  così  isolatamente  secondo  il  pro- 
prio giudizio  , non  possono  conservare  tra  lo- 
ro un  allineamento  nel  fronte  die  occupano, 
in  particolare  in  un  terreno  intersecato.  Egli 
è pertanto  essenziale  che  nello  spazio  , nel 
quale  si  distendono , gli  uni  non  si  trovino 
troppo  indietro  o innanzi  gli  altri , affinchè 
non  sieno  esposti  ad  essere  inviluppati  quei 
che  si  fossero  troppo  avanzati  senza  essere  ef- 


ficacemente sostenuti  dagli  altri  della  loro 
dritta  c sinistra.  Gli  uliiziali  e sotto-uffiziali 
che  sono  nella  linea  dei  serrafile  debbono 
aver  particolare  cura  nel  dirigete  i movi- 
menti dei  cacciatori  , che  si  trovino  innanzi 
ad  essi. 

Dipendendo  dall*  esattezza  nel  caricare  che 
ii  fucile  non  falli  e che  il  colpo  vada  con 
giustezza  , si  dee  osservare  per  regola  costan- 
te che  i cacciatori  debbono  caricare  sempre 
a piè  fermo  e con  diligenza. 

La  probabilità  di  colpire  essendo  in  ra- 
gione inversa  della  distanza  dell’  oggetto  che 
si  prende  di  mira , si  debbono  anche  istruire 
i cacciatori  a discerucrc  la  distanza  , oltre  la 
quale  i colpi  sono  incertissimi.  In  generale  ad 
essi  si  deve  inculcare  di  non  tirar  mai  con- 
tro un  oggetto  al  di  là  di  tao  tese. 

CACCIATORI , BATTAGLIONI  di  CAC- 
CIATORI. Sono  questi  dei  corpi  di  nuova 
formazione  vestili  ed  armati  alla  leggiera. 
Ogni  battaglione  è comandato  da  un  capo,  e 
tiene  la  sua  particolare  amministrazione  indi- 
pendentemente da  ogni  altro  corpo. 

CACCIA  TORI  A CAVALLO.  Chasseur» 
à chevai.  Sono  reggimenti  di  cavalleria  ar- 
mati alla  leggiera.  Per  l’ ordinario  ciascun 
reggimento  è composto  di  due  squadroni  at- 
tivi c di  un  terzo  squadrone  di  deposito. 

CACCIATORI  A CAVALLO  della  GUAR- 
DIA REALE.  Chasseurs  à chevai  de  la 
Garde  Binale.  Sono  reggimenti  scelti  a 
cavallo  che  formano  parte  della  guardia 
reale. 

CACCIATORI  , PLOTONE  di  CACCIA- 
TORI. Peloton  de  chasseur ».  Ogni  cavalie- 
re è cacciatore , ma  tra  tutti  si  scelgono  i 
più  abili  e meglio  montati  per  formarne  in- 
teri plotoni , c per  essere  impiegati  nel  ser- 
vizio interno  ed  esterno  della  linea  di  hatta- 
glia. 

Quando  un  plotone  di  cacciatori  è nella 
linea  di  battaglia  , che  colla  sua  solidità  e 
coesione  attaccherà  il  nemico , quando  co- 
prirà le  ali  delle  linee , e finalmente  sempre 
che  si  manterrà  riunito  in  se  stesso , si  airà 
essere  impiegato  nell’  interno  servizio  della 
iiuea  : ma  separandosi  le  parti  che  costitui- 
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scono  il  plotone  ed  aprendosi  delle  distanze 
tra  i cavalieri  per  coprire  la  fronte  della  li- 
nea di  battaglia  , per  sostenere  una  ritirata  , 
per  fiancheggiare  le  colonne  o per  formare 
un’  avanguardia  o retroguardia  di  guerra  ; 
allora  si  dirà  essere  impiegato  il  plotone  nel 
servizio  esterno  della  linea  e precisamente  dis- 
posto da  cacciatori. 

L’  esercizio  ed  il  servizio  dei  cacciatori  con- 
siste : nella  disposizione;  nella  marcia  al  ne- 
mico ; nel  fuoco  ; nella  ritirata  ; e nella  riu- 
nione. 

Ai  comandi  : Disponetevi  da  Cacciatori- 
Guida  a dritta  o Guida  a sinistra-  Mar- 
cia , il  plotone  aprirà  le  distanze  a dritta 
col  mezzo  a sinistra,  se  la  guida  è a dritta; 
ed  all’  opposto  se  la  guida  è a sinistra. 

Ogni  cacciatore  si  discosterà  dal  suo  com- 
pagno per  tre  tese,  che  equivalgono  a 18 
piedi. 

Le  due  righe  osserveranno  un  intervallo 
di  dnc  tese  fra  loro. 

il  basso-uflìziale  serratile  coprirà  la  sinistra 
della  prima  riga. 

Ogni  cacciatore  di  seconda  riga  si  collo- 
cherà a scacchiere  e scoprirà  la  mano  della 
briglia  del  soldato  di  prima  riga. 

L’  ullizi.de  starà  dietro  il  centro  della  se- 
conda riga,  col  trombetto  alla  sua  dritta.  Bai. 

CACCIAVITE,  s.  f.  Toumevis.  Piccolo 
ordigno  fatto  a cono  appianato  ad  una  estre- 
mità da  due  lamine,  che  terminano  con  mi 
filo  quasi  tagliente,  e serve  per  avvitare  e 
svitare  i pezzi  dell’  armi  da  fuoco  portatili. 
Ogni  soldato  deve  andarne  provvisto. 

CADETTO,  s.  tu.  Cadet.  Giovine  genti- 
luomo che  impara  l’ arte  della  guerra  nelle 
scuole  o licei  militari,  o nei  reggimenti,  co- 
me volontario  , per  essere  poscia  promosso  al 
grado  d’  ufiiziale. 

Questa  voce  ci  è venuta  di  Francia,  dove 
suona  Fratello  minore  parlandosi  di  fami- 
glie nobili  , nelle  quali  il  diritto  di  primo- 
genitura escludeva  i Cadetti  dalla  maggior 
parte  deU’ercdiià  devoluta  al  maggiore,  c 
gli  obbligava  perciò  a correr  la  via  dell’  ar- 
mi per  campare  onoratamente  e con  decoro 
del  nome  avito.  Questa  istituzione  feudale  è 


abolita  in  Francia,  ma  dura  in  molti  altri 
Stati. 

CADITOI  A , s.  f.  Meurtrière.  Buca  fatta 
negli  sporti  e nei  ballatoi  delle  antiche  for- 
tificazioni , ed  anche  nelle  volte  delle  torri , 
dalla  quale  si  faceva  piombiar  sassi  abbasso 
per  offendere  il  nemico. 

CADMIA  , s.  f.  Cad/rii e.  Sorta  di  fuliggi- 
ne , che  generasi  nelle  fornaci , in  cui  si 
struggono  ì metalli:  trovasene  una  specie  a 
guisa  di  pietre  nelle  cave  del  rame  , la  qua- 
le tliccsi  Cadmia  naturale. 

CADUCEO , s.  ut.  Cadttcée.  Quella  ver- 
ga intrecciata  di  due  serpenti , onde  gli  an- 
tichi fingevano  che  Mercurio  dividesse  le 
contese  e acquietasse  le  liti. 

CADUCEATORÈ,  s.  ni.  In  lat.  Caducea- 
tor.  Ambasciatore  di  pace , oratore  che  i Ro- 
mani mandavano  a chieder  pace  , così  chia- 
malo dai  caduceo  che  portava  per  insegna 
del  suo  ullìzio. 

CAGUE , s.  f.  Cagne.  Piccolo  bastimento 
Olandese , che  serve  per  trasporli  pel  cabol- 
taggio,  e soprattutto  per.  navigare  nei  canali, 
c nelle  acque  interiori  di  quel  paese.  Porta 
un  albero  inclinalo  verso  prua  con  una  vela 
a tarchia. 

CAIC(X)  , s.  m.  Ca'ique.  Piccola  barca  di 
servizio  d’ima  galea  pel  trasporlo  d’uomini, 
provvigioni , acque  ccc.  dalla  terra  a bordo , 
come  anche  per  portare  a luogo  e per  sal- 
pare l’ ancora.  Propriamente  caicco  è termi- 
ne di  galera  per  indicare  la  liarca  sopradet- 
ta , ed  anche  nel  servizio  delle  navi  si  dà 
questo  nome  alla  loro  barca  mezzana.  Si  dà 
anche  il  nome  di  caicco  alle  barche  canno- 
niere, che  portano  un  grosso  cannone  a prua, 
robuste  di  legname  c cuc  pescano  poco. 

CALA,  s.  f.  Cale.  La  stiva  del  bastimen- 
to. Chiamasi  pure  così  una  specie  di  castigo 
per  i marinai  che  hanno  commesso  qualche 
delitto. 

CALAFATO , s.  m Caljat.  Colui  che 
calafati , o ristoppa  i navigli. 

In  ogni  nave  da  guerra  vi  è un  maestro 
calafato , il  quale  ha  sotto  di  se  un  secondo 
ed  alcuni  aiutanti,  in  ragione  del  rango  del- 
la nave.  Le  sue  funzioni  sono  di  esaminare 
ao 
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se  i commenti  o intervalli  tra  le  tavole  del 
fasciame  sierio  L'ette  calafatati  , se  manchino 
caviglie  o chiodi , se  le  trombe  sieno  in  buo- 
no stato:  egli  deve  visitare  gli  ombrinali  per 

10  scolo  delle  acque  , le  cubie  c tutte  le 
parti  guernile  di  piombo;  vedere  se  i' por- 
telli sono  ben  guerniti  di  scvo , se  la  nave 
faccia  acqua  da  qualche  commento  o por 
qualche  buco  di  chiodo  , e rimediare  ai  di- 
fetti che  osserva  in  tutte  queste  parti.  In 
caso  di  combattimento  deve  tenersi  coi  suoi 
aiutanti  nella  galleria  o corridoio,  che  si  fa 
all’intorno  della  nave,  a livello  delia  linea 
d’  acqua  , con  dei  tappi  di  legno  di  diversa 
grossezza , de’ gomitoli  di  stoppa,  del  sevo, 
e delle  lastre  di  piombo  di  diversa  grandez- 
za , per  otturare  t buchi , che  potessero  fare 
le  palle  nemiche  nel  corpo  della  nave , c 
deve  indirsi  in  mare  quando  è necessario  di 
turare  per  di  fuori  qualche  falla  , o via 
d’  acqua. 

In  ogni  porlo  vi  è d’  ordinario  un  maestro 
calafato,  incaricalo  di  vegliare  sulle  trombe 
dei  bastimenti  , sul  calafataggio  , e sopra 
ogni  oggetto  dell’  arte  sua. 

Gli  stromenti  principali  particolari  ai  ca- 
lafati sono  : 

La  caldaia  Chaudière. 

11  ferro  doppio  Fer  doublé. 

11  ferro  piatto  Fer  piai. 

Il  ferro  semplice  Fer  simple. 

Il  ferro  tagliente  Ciseau  en  fer  pour 

. ouvrir  Ics  coutu- 

res. 

II  maguglio  Dégorgeoir  pour  de- 

gorger  les  ancienne s 
coutures. 

11  martello  a punta  Marteau  d pointe. 

Il  mazzuolo  da  cala-  Maillet  de  calafat. 
fato 

Il  patarasso  Coin  à manche. 

Lo  spalmatolo  Brosse pour goudron- 

ner. 

11  Treppiede  Trépied de  chaudière 

CALAFATARE,  v.  a.  Calafatar.  Rislop- 
parc  i navigli,  cacciando  stoppa  a forza  di  ma- 


glio nei  come  ut  i , o in  qualunque  parte  pos- 
sa penetrare  l’acqua  e quindi  spalmarli. 

CALAMITA,  s f.  dimani.  Minerale  fer- 
rigno , clic  ha  la  proprietà  di  tirare  a se  il 
ferro,  c quando  sia  libero  o sospeso  ad  un  filo 
e galleggiante  sull’  acqua  , sostenuto  da  un 
pezzo  eli  legno  o di  sughero,  si  volge  con  una 
determinala  sua  faccia  verso  il  polo  di  tra- 
montana , c coll’  opposta  faccia  al  polo  au- 
strale , con  qualche  declinazione  però  dai 
veri  punti  dei  due  poli.  V.  Bussola. 

La  calamita  è chiamala  in  Ialino magnes  e 
fu  detta  in  francese Heraclienne,  poiché  es- 
sa ritrovasi  nelle  vicinanze  di  Eraclea  città 
della  Turchia  Asiatica.  Si  crede  che  la  voce 
latina  derivi  da  un  pastore  nominalo  Magnes 
che  fu  il  primo  ad  Scoprirla  col  ferro  del 
suo  bacolo  sul  monte  li  la.  In  Francia  fu  detta 
anche  Herculienne  per  la  sua  gran  forza 
d’  attrarre  a se  il  ferro. 

Questa  specie  di  minerale  , di  cui  il  peso 
c il  colore  si  uniformano  presso  a poco  a 
quelli  del  ferro  , si  trova  per  lo  più  nelle 
miniere  di  ferro,  c spesso  se  ne  trovano  dei 
pezzi  che  sono  metà  calamita  , e metà  ferro 
assoluto.  11  suo  colore  è differente  secondo  t 
diversi  paesi  dai  quali  proviene.  Il  migliore 
ha  un  nero  lucente;  quello  dell’  Arabia  e di 
Macedonia  è alquanto  rossastro  ; quello  d' 
Ungheria  , d’  Alemagna  , d’ Inghilterra  ccc. 
c di  color  di  ferro  assoluto  ma  grezzo. 

CALAMITA  dicesi  anche  l’ago  della  bus- 
sola , perchè  ne  ha  acquistate  le  proprietà. 

CALAMITA  ARTIFICIALE,  dimani 
artificieL  La  calamita  non  ha  solamente  le 
proprietà  d’  attirare  a se  il  ferro  c di  volgersi 
al  polo , ma  ancora  di  comunicare  le  sue  pro- 
prietà all’acciaio  ridotto  in  verghe  e confor- 
mato a foggia  di  ferro  di  cavallo  o altra  fi- 
gura, c temperato  a rosso  di  cirirgia.  Basta 
portare  lentamente  i poli  di  una  calamita 
armata  sopra  ed  a contatto  delle  vergile  di 
acciaio,  sempre  nella  stessa  direzione  , c le 
verghe  acquistano  e conservano  tutte  le  pro- 
prietà della  calamita. 

CALAMITA  ARMATA,  dimani  armé. 
Esplorate  le  facce  dove  sono  ipoli  settentrio- 
nale ed  australe  delia  calamita , e ridotte  a 
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superficie  regolari  , si  applica  a ciascheduna 
una  lastra  di  ferro  molle  , che  termina  iti  un 
piccolo  tubo  dello  stesso  ferro.  Queste  due 
lamine  si  fermano  sulla  calamita  , avvolgen- 
dole con  un  filo  che  non  sia  di  ferro.  Per 
questo  modo  la  calamita  si  dice  armata,  e la 
sua  forra  resta  raccolta  , più  efficace  e deter- 
minata ai  due  cubi , ai  quali  si  suol  accosta- 
re parimenti  un  pezzo  di  ferro  molle  clic 
si  chiama  il  contatto.  Bai. 

CALAMITARE,  v.  n.  Aimanter.  Stropic- 
ciare il  ferro  sulla  calamita , per  dargli  la 
virtù  di  essa. 

CALANCA  , s.  f.  Caiani/ ite.  Piccolo  ri- 
covero o seno,  lungo  una  costa  di  mare,  nel 
quale  possano  entrare  piccoli  bastimenti  , c 
mettersi  al  coperto  dei  cattivi  tempi. 

CA LASTRA , s.  f.  Chanlier.  Sedile  e so- 
stegno fatto  con  travi  orizzontali  appoggiale 
a tappi  per  u;o  di  sostenere  cannoni  , od  o- 
bici  non  incavalcati. 

CALASTRELLO,  s.  m.  Entretoise.  Legno 
forte  lavorato,  che  si  frappone  a due  altri, 
per  collegarli  e tenerli  saldi  nella  debita 
disposizione. 

In  alcune  specie  d’ affusti,  e particolarmen- 
te in  quelli  alla  Gribcauval  vi  ha  parecchi 
di  questi  calastrelli , i quali  prendono  la  de- 
nominazione o dall’  ufficio  che  vi  esercitano  , 
o dal  sito  c luogo  loro;  onde  dicesi 

Calastrello  di  volata  o della  fronte, 
Lntretoise  de  volile  , quello  che  è posto  nel- 
la parte  anteriore  dell’affusto. 

Calastrello  di  riposo,  Entretoise  de  coli- 
che , quello , che  negli  affusti  di  assedio 
alla  Gribeauval  sta  fra  il  calastrello  di  mira 
c l’altro  di  volata.  Ei  viene  anche  chiamalo 
Letto  dal  Colliado. 

Calastrello  di  mira  , Entretoise  de  mi- 
re , quello  che  negli  affusti  d’ assedio  alla 
Gribeauval  è collocato  nella  ccniinatura  di 
mira:  in  quelli  da  campo  un  po’ più  in  giù 
di  questa , ed  in  quelli  da  piazza  e da  costa 
nella  parte  loro  di  dietro. 

Calastrello  di  coda  , Entretoise  de  lu- 
nette, quello  infine  che  unisce  le  cosce  alla 
coda , nel  quale  è fatto  un  foro  accampanino 
da  sotto  in  su  per  dove  passa  il  maschio 


del  carretto  , con  cui  si  trascina  l’ affusto. 

Calastrello.  Nei  ceppi  da  mortaio  con 
cosce  di  ferraccio  , 1’  uno  di  quei  due  traver- 
si che  giacciono  fra  esse  e distinguonsi  cogli 
aggiunti  di  volala  ( Entretoise  de  devant) 
c di  coda  ( Entretoise  de  dcrrière  ). 

Calastrello,  Molitori.  In  alcune  specie  di 
ruote  idrauliche , uno  di  quei  pezzi  di  legno 
che  tengono  commesse  le  due  circonferenze, 
con  cui  esse  sono  fatte.  Questi  calastrelli  so- 
no calettati  nel  bel  mezzo  di  ciascuno  dei 
gavitelli. 

Calastrello,  Entretoise.  Nei  molini  a pe- 
stelli , è quel  travicello  che  congiunge  i ca- 
stelli di  due  batterie  : esso  è calettato  nella 
estremità  superiore  delle  due  cosce  corrispon- 
denti. Curò,  e jì Ir. 

CALATE  LA  BAIONETTA  Croieez  la 
baionette.  Comando  nel  maneggio  delle  armi 
di  una  truppa  a piedi  ; il  qual  comando  si 
eseguisce  in  due  tempi:  nel  primo  con  la  ma- 
no sinistra  distendendo  il  braccio  sinistro  , si 
volge  vivamente  1’  arme  con  la  piastrina  al- 
1’  infuori , e con  la  destra  si  prende  per  l’ im- 
pugnatura , tenendola  verticale , e staccata 
dalla  spalla,  col  cane  appoggiato  al  corpo, 
e la  mano  sinistra  libera  sotto  il  calcio:  nel 
secondo  si  fa  cadere  il  fucile  colla  mano  de- 
stra nella  sinistra  , che  lo  riprende  alla  prima 
fascetta,  stringendolo  tra  il  pollice  c le  altre 
quattro  dila , la  canna  al  di  sopra,  il  gomito 
sinistro  avvicinato  al  corpo;  la  destra  lenen- 
do il  fucile  per  l’ impugnatura,  è appoggiata 
all’anca  dritta,  la  punta  della  baionetta  al- 
l’altezza dell’occhio.  Stando  i soldati  su  tre 
righe  , quelli  della  seconda  c terza  baderan- 
no di  non  toccare  colla  punta  della  baionetta 
gli  uomini  che  sono  avanti  di  essi. 

La  truppa  dev’essere  istruita  in  tal  posizio- 
ne a marciare  di  fronte , senza  volgersi  a 
dritta. 

Pei  sotto-uffizioli  tal  comando  si  esegui- 
sce in  due  tempi;  nel  primo  portando  la  ma- 
no sinistra  alia  prima  fascetta  si  fa  un  mez- 
zo giro  a dritta  situando  il  piè  dritto  a squa- 
dra dietro  il  calcagno  sinistro,  ed  appoggian- 
dovi il  volo  del  detto  piede;  nel  secondo  si 
abbatte  il  fucile  nella  mano  sinistra,  nella 
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posizione  prescritta  al  secondo  tempo  di  ca- 
late la  baionetta  pei  soldati.  J3al. 

CALCARE,  v.  alt  Bourrer  , Refouler. 
Battere  col  calcatoio  c colla  bacchetta  la  ca- 
rica introdotta  nell’  anima  dcllearnii  da  fuoco. 

CALCATOJO,  s.  ni.  Refouloir.  Asta  lun- 
ga di  legno,  che  ha  da  un  capo  una  capoc- 
chia cilindrica  di  legno , e con  cui  si  calca- 
no la  polvere  ed  il  boccone  nel  caricare  le 
artiglierie.  Ciascun  calibro  ha  il  suo  proprio 
calcatoio. 

Calcatoio  a rasiera,  Refouloir  à plaque 
de  fer.  Calcatoio  sul  piano  della  cui  capoc- 
chia è fermalo  un  disco  di  lamiera , di  dia- 
metro alcun  poco  maggiore  di  quello  della 
capocchia,  ma  minore  dell’ anima  del  pezzo. 
Adoperasi  a caricare  i cannoni  ed  anima  in- 
fuocata. 

Calcatoio  da  mina , detto  dai  nostri  mi- 
natori burrone , refouluir.  Paletto  di  ferro 
tondo,  con  una  scanalatura  longitudinale,  con 
cui  si  calca  fortemente  la  intasatura  delle  pic- 
cole mine  scavate  nelle  rocce  o muraglie.  O- 
perando  col  calcatoio,  si  tiene  nella  scanala- 
tura lo  spillo , il  quale  deve  lasciare  un  con- 
veniente foro  o focone  nell’  intasatura,  da  po- 
ter poi  inescarla  etl  accenderla. 

Calcatoio -scovolo,  Refouloir- Ecouviììon. 
Serve  a caricare  i cannoni  da  campo,  gli  o- 
hici  ed  i mortai.  L’asta  di  esso  ha  da  una 
parte  la  capocchia  , ad  all’  opposta  è adattato 
lo  scovolo.  Carb.  e Ar, 

CALCATOJO  A MANICO  DI  CORDA, 
Refouloir  à hampe  de  corde.  Esso  è forma- 
to d’  una  grossa  corda  ben  catramata  e soda 
c non  pertanto  abbastanza  elastica  per  poter- 
si incurvare  , e dare  con  ciò  il  modo  ai  can- 
nonieri di  caricare  i cannoni  dentro  la  nave, 
c fuori  della  vista  e portata  della  mosche t te- 
ria  nemica  : ciò  si  pratica  presso  gl’  Inglesi. 

CALCIO  , s.  ni.  Crossa,  Hampe,  Talon. 
L’  estrema  parte,  il  piede  delle  armi  da  fuo- 
co portatili  , della  lancia  , della  picca  , ec. 

Calcio,  s.  m.  Mentonnet,  Pezzo  di  le- 
gno che  attraversa  orizzontalmente  il  pestello 
dei  molini  da  polvere , e per  cui  viene  alza- 
to e lasciato  cadere  dai  bwxiuoli  o speroni 
dell’ albero  cosi  detto. 


CALCIOLO , s.  m.  Plaque  de  coliche. 
Uno  dei  fornimenti  di  metallo  della  cassa  dei 
fucili,  moschetti  c simili , che  investe  la  par- 
te inferiore  del  calcio.  Nella  pistola  questa 
medesima  parte  si  chiama  coccia. 

CALDA J A,  s.  f.  Chaudière  , Entonnoir. 
Specie  di  pozzo,  largo  di  bocca  e poco  profon- 
do , che  si  scava  talvolta  nei  terreni  bassi  e 
aperti  sul  fronte  delle  fortificazioni  per  met- 
tervi le  guardie,  acciò  sieuo  coperte  dal  fuo- 
co del  nemico. 

CALDAIA  , s.  f.  Chaudière.  Vaso  di  ra- 
me o di  ferro , od  anche  di  bronzo , di  va- 
ria capacità,  da  scaldarvi  e bollirvi  checches- 
sia , e per  moltissimi  altri  usi  diversi. 

CALDO,  s.  m.  Chaude.  Quel  grado  di 
calore  che  si  dà  al  ferro  od  all’  acciaio  per 
bollirlo,  pi'garlo  e fabbricarlo. 

Tre  sono  i.  gradi  del  caldo  , cioè  il  caldo 
ciliegia  ( Chaude  cè.rise  ) il  caldo  rosso 
( Chaude  rouge  ) , ed  il  caldo  bianco  ( Chau- 
de grasse  o suanle  ) che  c il  maggiore  che 
si  possa  dare. 

CALETTARE  , v.  att.  Assembler.  Com- 
mettere più  pezzi  di  legname  a dente  o al- 
trimenti , in  modo  che  formino  un  solo  lut- 
to da  non  potersi  disgiungere  da  per  se. 

CALETTATURA,  s.  f.  Assetoblage.  L’o- 
pcra7.ione  di  calettare  , e lo  stalo  della  cosa 
calettata.  Presso  i legnaiuoli , è specialmente 
quella  cotti  metti  tura  , che  si  fa  con  uno  o 
piii  denti  a squadra  , o fuor  di  squadra , e si 
ilice  Calettatura  a dente  in  terzo  ( Asseto- 
blage catTt ! à teflon  et  morlaise  ) ; a coda 
di  rondine  ( à queue  d‘  aronde  ) ; a ugna- 
tura ( ù onglet  ) ; a bastone  c sguscio  ; a 
nocella  e sguscio  , nascosta  ; a linguetta  ( ri 
languetla  ) ; a mezzo  legno  ( d derni- 
bois  ) ; a risalto  ( à traits  de  Jupiter)  ; a 
doppio  incastro  (par  embrévement ) ; a den- 
te rafforzato  , o a doppia  risega  ( d tenon 
avec  renfort  ) a doppio  dente  ( ri  doublé 
tenon  ). 

CALIBRARE , v.  a.  Calibrar.  Riscontra- 
re il  calibro  delle  artiglierie  , c d’  ogni  altra 
arma  da  fuoco , ed  i loro  proietti.  Raggua- 
gliarne il  diametro  con  esatta  misura,  ince- 
si anche  il  riscontrare  o avverare  la  grossez- 
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za  e diametro  interno  di  qualunque  cosa  coi 
convenevoli  calibratoi. 

CALIBilATOJO  , s.  na.  Lunette  , cali- 
bre.  Stroinento  di  varie  forme  e figure  per 
uso  di  lavorare  con  esattezza  , c chiarirsi  se 
i lavori  falli  abbiano  ricevute  le  debile  gros- 
sezze , cd  i diametri  interni  ed  esterni. 

Colla  Sagoma  , Garbo  , e Calibratoio  giun- 
gono gli  artefici  a far  riuscire  i lavori  esalti 
ed  uniformi. 

CALIBRATOIO  da  PROIETTI,  Lunette. 
Cerchio  piatto  di  ferro  con  un  manico.  Ve 
ne  ha  due  per  ciascun  calibro  di  proietti,  i 
quali  sono  alcune  volle  uniti  da  un  medesi- 
mo manico.  Uno  di  questi  cerchi  ha  il  vero 
e giusto  calibro  del  proietto  , e denominasi 
Calibratoio-passa  ( Grande  lunette  ) , dove 
il  proietto  deve  passare , e perciò  esclude 
quello  d’ un  diametro  maggiore.  L’altro  è 
nominato  Non-passa  ( Petite  lunette),  ed  i 
proietti  ebe  vi  passano  sono  rigettati  come 
troppo  piccoli.  Chiamasi  anche  da  alcuni 
Passa  palle.’ 

Calibratoio  degli  orecchioni.  Lunette  à 
calibrar  les  tour/ Hans.  È simile  al  preceden- 
te ed  usasi  per  chiarirsi  della  grossezza  degli 
orecchioni  delle  artiglierie. 

Calibratoio  a caldo.  Lunette  à chaud  ; 
simile  agli  anzidclii , ina  tuttavia  Ita  un  dia- 
metro maggiore  di  quello  delle  palle  che  si 
stan  fabbricando  col  martello , e s.  usa  cali- 
brarle mentre  sono  roventi,  per  re  golarne.  la 
grossezza. 

CALIBRO  , s.  m.  Calibre.  Propriamente 
è il  diametro  della  bocca  di  ogni  arme  da 
fuoco.  E per  ciò  che  le  palle  debbono  essere 
ragguagliate  all’  apertura  della  bocca  dell’  ar- 
ma , di  qui  è ebe  chiamasi  pur  Calibro  la 
misura  del  diametro  di  lutti  1 proietti , c la 
loro  proporzione  colla  bocca  di  fuoco.  Dicesi 
palla  di  calibro  quella  che  è proporzionala 
alla  bocca  di  fuoco  entro  la  quale  s’ introdu- 
ce , e chiamasi  cannone  o moschetto  di  gros- 
so o piccolo  calibro  quello  che  ha  maggiore 
o minore  apertura  di  bocca  , e che  può  ri- 
cevere più  grossa  e più  piccola  palla. 

Calibro.  Fu  pure  usato  dai  pratici  per  uni- 
tà nella  misusa  dei  pezzi  dei  loro  affusti,  de- 
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gli  stromenti  per  muoverli  c caricarli;  ma 
secondo  che  la  misura  si  riferiva  al  diametro 
della  bocca  , o a quello  della  palla,  assume- 
va la  denominazione  particolare  di  Bocca  o 
di  Palla.  Carb  c slr. 

CALICE,  s.  m.  Calice.  Nelle  spolette 
c canne  dei  razzi , è quella  parte  concava 
per  dove  s’  inescano. 

CALMA  DI  MARE,  hler  calme.  Il  mare 
è placido  quando  la  sua  superficie  compa- 
risce affatto  piana. 

CALMA  PERFETTA,  CALMA  MORTA. 
Calme  piai.  E una  cessazione  intera  di  ven- 
to , Sicché  non  si  sente  il  menomo  solilo  da 
veruna  parte. 

Le  calme  o bonacce  sono  frequentissime  nei 
mari  della  zona  torrida  , e quando  abbiano 
durato  per  alquanti  giorni , la  superficie  del 
mare  è piana  e tersa  come  quella  d’ uno 
specchio.  Una  lunga  calma  è piti  da  temersi, 
per  sentimento  di  molli , che  una  burrasca  , 
perchè  espone  il  bastimento  a mancare  di 
lutto. 

Una  nave  che  si  trova  in  calma  cd  in  con- 
seguenza senza  governo  , deve  piegar  le  vele 
che  aveva  spiegate,  per  prevenire  il  caso  c Ite 
alzandosi  ii  vento  forte  , non  incontri  qual- 
che pericolo.  Se  si  trova  in  vicinanza  di  ter- 
ra , o di  qualche  scoglio  o secca  , dee  met- 
tere le  sue  barche  in  mare  c farsi  rimorchia- 
re al  largo. 

Dicosi  tempo  calmo,  quando  non  spira 
vento  : bisogna  osservare  nell’  oceano  , che 
quando  il  tempo  è in  calma,  non  Io  è sem- 
pre il  mare  , poiché  1’  ondeggiamento  conti- 
nua più  giorni  dopo  che  è cessato  il  vento. 
Al  contrario  nel  mediterraneo  c nei  mari 
d' estensione  limitata , il  mare  si  appiana  po- 
che ore  dopo  die  è cessato  il  vento.  Bai. 

C\LO , s.  m.  Dèchet.  Consunzione  del 
metallo  dentro  la  fornace , mentre  si  fonde  , 
la  quale  è per  lo  più  computata  ai  quattro 
per  cento.  Calo  di  abbeverarne nto,  slbreu- 
vage.  Quella  quantità  di  metallo,  che  assorta 
la  fornace  in  cui  si  fonde  , la  prima  volta 
che  ella  si  adopera,  o nuova  sia  o soltanto 
riattala.  Questo  calo  è per  lo  più  computato 
all’  uno  e mezzo  per  ogni  centinaio  di  bronza 
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Calo  di  lavorazione.  Quello  che  si  to- 
glie sopra  ogni  centinaio  di  peso  di  salnitro 
greggio  presentato  al  saggio  aai  salnitrai  in 
loro  danno , il  quale  suole  comunemente  es- 
sere il  due  sopra  ogni  centinaio  di  peso. 
Questo  calo  si  somma  poi  con  quello  delle 
materie  estranee , e si  difiàlca  dal  peso  tota- 
le del  nitro  greggio  per  avere  in  (ine  il  pe- 
so nello  del  nitro  puro,  contenuto  nel  greg- 
gio sperimentato. 

CALUMARE,  v.  a.  Filer  en  douceur , 
Moller.  Mollare  , allentare  ed  anche  far  cor- 
rere , tirare  da  un  luogo  ad  un  altro  un  ca- 
vo , una  barca  a poco  a poco , e non  rapida- 
mente. 

Calumarsi,  n.  p.  .Si  dice  quando  si  là 
scendere  la  barca  lentamente  da  un  luogo 
superiore  ad  un'  inferiore. 

CALZARE  , v.  a.  Caler , Ensaboter.  Di- 
cono gli  artefici  per  puntellare  checchessia 
con  callaiole  , perche  non  crolli. 

Calzare  una  palla  , una  bomba  , una  gra- 
nata ccc.  Ensaboter.  Attaccare  il  tacco  a quei 
proietti  che  ne  deLbbono  essere  forniti. 

CALZATOIA , s.  f.  Cale,  Étaìe.  Per  biet- 
ta pezzo  di  legno , od  altro , che  serve  a 
calzare  o puntellare  qualche  cosa. 

Calzatoia.  Nell’  uso  della  capra  a venti , 
diconsi  quei  pezzi  di  legno  che  sottopongon- 
si  agli  arpioni  delle  gambe , quando  il  terre- 
no e molle  e sdrucciolevole. 

Calzatoie  a manico.  Coinè  de  recai,  Mas- 
se». Coni  di  legno  con  un  manico  lìtio  a 
pendio  in  una  delle  loro  facciale  laterali  , 
con  che  si  calzano  le  ruote  dell’  affusto  da 
piazza  dopo  lo  sparo , per  lorgli  il  tornar 
da  se  stesso  in  batteria.  Carb.  e Ar. 

CALZATURA  , s.  f.  Chaussure.  Tutto 
ciò  che  serve  a coprire  la  gamba  ed  il  piede 
del  soldato  cioè  : 

Le  Calze  , Bas. 

Le  Sopracalzc  , Gultres. 

Le  Scarpe , Soulier». 

Gli  Stivali , Botte s. 

Gli  Stivaletti  , Bottines. 

CALZOLAIO , s.  m.  Cordonnier.  Colui 
che  fa  le  scarpe.  Ogni  corpo  Ita  ordinaria- 
mente uno  o due  maestri  calzolai , i quali 


contano  come  soldati  , e travagliano , fuori  di 
servizio , nel  loro  genere  per  uso  e comodo 
del  corpo  e suoi  componenti  mediante  una 
corrispondente  mercede. 

CALZONI,  ni  pi.  Cubilte.  Quella  parte 
del  vestilo  del  soldato,  che  cuopre  dalla  cin- 
tura al  ginocchio  in  alcuni  corpi  ; ma  d’or- 
dinario , siccome  si  estende  sino  al  collo  del 
piede , così  è detto  pantalone.  V. 

CALZUOLO , s.  m.  Botte.  Un  piccol  fer- 
ro fatto  a piramide , ma  ritondo , nel  qua- 
le si  mette  il  piè  del  bastone  come  in  una 
calza. 

Ora  chiamasi  con  questo  nome  una  picco- 
la ciappa  di  cuoio  fatta  ritonda  , entro  la 
quale  si  ficca  il  pie  delle  aste  delle  bandie- 
re, c delle  lance.  Gli  alfieri  dei  reggimenti 
di  fanteria  portano  il  calzuolo  sul  davanti 
del  ventre  , sostenuto  da  una  fascia  che  gli 
cinge  intorno  , ed  in  esso  calzuolo  piantano 
1’  asta  della  bandiera  che  sostengono  poi  con 
una  niano.  Le  lance,  e gli  Alfieri  delle  gen- 
ti a cavallo  hanuo  il  calzuolo  appiccato  alla 
staffa  destra,  nel  quale  pongono  il  calcio  del- 
la lancia  o dello  stendardo.  Chiamasi  anche 
Calza.  Gru s. 

CAMAGLIO  , s.  m.  Camail , Capuchon 
de  maille.  Maglia  di  (il  d’  acciaio  o di  otto- 
ne, più  fitta  di  quella  del  giaco,  che  pen- 
deva sul  collo  degli  uomini  d*  arme  a mag- 
gior difesa,  e che  era  talvolta  attaccata  alia 
parte  inferiore  dell’  elmo  o del  bacinetto,  on- 
de 1’  appellazione  Bacinetto  a camaglio. 

CAMBIAMENTO  , s.  m.  Changement. 
Certe  mutazioni , che  si  fanno  per  via  d’evo- 
luzione tanto  nella  linea  seguita  da  una  co- 
lonna che  marcia  , quanto  nella  fronte  d’ un 
corpo  schieralo.  I principali  cambiamenti 
nelle  moderne  evoluzioni  sono  i seguenti. 

Cambiamento  di  direzione.  Changement 
de  direction.  Ogni  movimento  col  quale  un 
corpo  di  soldati  che  marcia  spiegato  od  in 
colonna,  passa  a marciare  sopra  una  nuova 
linea. 

Cambiamento  di  fronte , Changement  de 
front.  Ogni  rivolgimento  della  fronte  d’  un 
corpo  di  soldati  in  linea  di  battaglia,  tanto 
a destra  , clic  a sinistra  , marciando  avanti 
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o indietro  por  occupare  un’  altra  linea.  Que- 
sti cambiamenti  sono  talvolta  perpendicolari 
sull’ estremila  dell’ala  destra  o sinistra,  o 
centrali  intorno  alla  parte  di  mezzo  ; sono 
retti  od  obliqui , secondo  1’  angolo  determi- 
nato. 

CAMBIARE  , v.  a.  Changer.  Abbandona- 
re una  cosa  , c prenderne  un’  altra  : dieesi 
cambiar  di  fronte,  quando  una  truppa  biscia 
il  fronte  che  Ita  , per  prenderne  un  altro  : 
egualmente  diccsi  cambiar  direzione,  quando 
si  allontana  dalla  prima  , divergendo  a dritta 
o a sinistra  , secondo  i comandi. 

Cambiare  il  piede,  Changer  le  pas.  Istru- 
zione nella  marcia  per  le  reclute  ; ed  è lare 
un  passo  di  sospensione , con  approssimare  il 
piede  che  è rimasto  indietro  , accosto  all’  al- 
tro che  è giunto  a terra,  in  modo  che  l'os- 
so della  g ruba  , clic  stava  indietro,  si  ri- 
trovi in  direzione  col  calcagno  del  piede 
giunto  a terra  ; c subito  si  prosegue  la'mar- 
cia  con  lo  stesso  piede  che  riiruvavasi  d’  a- 
vanli. 

Un  tal  movimento  si  deve  fare  con  somma 
prestezza  , per  poter  ritornare  a prendere  il 
passo  a tempo  col  descritto  piede;  il  quale 
cambiamento  deve  praticarsi  , secondo  i casi, 
e col  Runa  e coll’altra  gami». 

CAMBIAR  di  MAINO,  Changer  de  main. 
Dicesi  cambiar  di  mano , quando  il  cavallo 
descrive  una  linea  attraversando  il  maneggio 
da  dritta  a sinistra,  o da  sinistra  a dritta.  Si 
proibiscono  tutte  le  chiamale  con  la  voce , 
perchè  se  tali  aiuti  si  praticassero  nei  ma- 
neggi militari  , ne  avverrebbe , che  oltre  la 
mancanza  del  silenzio , il  soldato  abituato  a 
ciò  , comunicherebbe  , in  linea  di  battaglia  , 
un  movimento  non  solo  nel  suo  cavallo , 
ma  ben  anche  in  quelli  che  gli  stessero  ai 
fianchi. 

Il  soldato  , per  cambiare  di  mano  da  de- 
stra a sinistra  o da  sinistra  a destra , accor- 
cia colla  mano  di  fuori  la  redine  di  dentro, 
ed  appoggiando  la  redine  esteriore  al  collo 
'del  cavallo  , la  piega  sulla  redine  interiore  ; 
gira  indi  verso  il  centro  del  circo,  attra- 
versa il  maneggio,  c passa  sulla  nuova  mano. 
CAMBIATE  D’  INCASTRO,  Changez 
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(f  enea  sire  me  nt.  Comando  d’ esecuzione  nel- 
la manovra  del  cannone , con  cui  il  primo 
artigliere  di  sinistra  facendo  fronte,  pone  il 
suo  vette  con  1’  estremo  grosso  nellu  bocca 
del  j lezzo  , e ve  Io  introduce  sino  alla  metà  ; 
il  primo  di  dritta  ed  il  capo  di  sinistra  l’ap- 
plicano sotto  al  bottone,  e sollevano  la  cu- 
latta con  1’  aiuto  dei  secondi.  Il  capo  di  drit- 
ta volgendo  la  schiena  all’  avantreno  situa  il 
suo  vette  curolo  sotto  il  primo  rinforzo  , e 

10  fa  avanzare  tra  gli  aloni  ed  il  pezzo , in 
modo  che  oltrepassi  la  piegatura  di  mira , 
avendo  cura  che  l’ arresto  del  vette  sporga 
fuori  dell’  alone  sinistro. 

In  seguito  il  primo  di  dritta,  facendo  fron- 
te all’avantreno,  situa  il  suo  vette. in  croce, 
sotto  di  quello  che  è nella  bocca  del  pezzo. 

11  capo  di  sinistra  volgendo  la  schiena  all’  a- 
vanlreno  introduce  1 estremo  piccolo  del 
suddetto  vette  nel  manichctto  di  dritta  , per 
contenere  il  pezzo.  I secondi  ed  i terzi  arti- 
glieri si  portano  in  soccorso  dei  primi  , e si 
situano,  il  secondo  di  dritta  alla  dritta  del 
primo , il  terzo  di  dritta  all’  estremità  del 
vette  che  è nella  bocca  del  pezzo  , il  secon- 
do ed  il  terzo  di  sinistra  a quello  situalo  in 
croce , con  forza  il  secondo  al  di  dentro  ed 
il  terzo  al  di  fuori,  tutti  col  fronte  all’avan- 
treno. 

Al  comando  fermi  dato  dall’  ufliziale  o 
aiutante  che  comanda  , tutti  agiscono  insieme 
pian  piano  , con  forza  , precauzione  , c senza 
scosse , non  sollevando  il  pezzo  se  non  quan- 
to sarà  necessario,  perchè  gli  orecchioni  va- 
dano nei  ferri  dentati , e ciò  sino  a che  sia 
disceso  all’  incastro  di  tiro  , il  che  vicn  faci- 
litato dal  capo  di  dritta , che  a tale  oggetto 
farà  girare  il  suo  vette  a curalo. 

Pervenuto  il  pezzo  nel  sito  incastro  di  ti- 
ro , i terzi  ritornano  al  loro  posto  , i secon  - 
di  situano  i sopra-orecchioni , e quello  di 
dritta  sprigiona  la  ruota  , i primi  fan  forza 
sulla  volata.  I capi  ritirano  i loro  velli,  ap- 

r "gianduii  all’  impiede  ed  all’  adusto  , quel- 
di  dritta  sostiene  la  noia,  intanto  che  quel- 
lo di  sinistra  alza  la  vile  di  punteria  , e si- 
tua la  testa  della  medesima  nel  cappelletto 
fissalo  sotto  la  sola. 
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In  sognilo  , il  primo  cd  il  capo  di  sinistra, 
situano  i loro  velli  nell’ anello  quadralo,  e 
nel  gancio  poria-veiti , come  ancora  gli  altri 
due  , clic  gli  sono  passati  dai  primi  e dal  ca- 
po di  dritta.  Bah 

CAMBIO  , s.  ni.  Bemplapa ni.  Colui  che 
si  sostituisce  nel. servizio  ili  luogo  di  un  al- 
tro , che  rimane  libero  ; diccsi  anche  rim- 
piazzo. 

CAMERA  , s.  F.  Chambre.  Quel  vano  in 
fondo  dell’anima  di  alcune  artiglierie  più 
stretto  dell’  anima  stessa  , ed  in  cui  si  collo- 
ca la  carica  , come  nell’  obice  , n ci  mortai , 
nei  cannoni  da  bomba,  nel  cannone  da  mon- 
tagna , ccc.  La  figura  della  camera  è varia  ; 
negli  obici  è cilindro-allungata  , net  mortai 
da  bombe  cilindro-equilatera  , e nei  cannoni 
da  montagna  cilindro-allungata  con  imbocca- 
tura conica. 

CAMEKA  SFERICA.  Chambre  sphèri- 
que.  È quella  che  è fatta  presso  a poco  in 
forma  di  sfera  o di  palla.  Questa  fu  inventa- 
ta verso  la  fine  del  secolo  decimosesto.  L’ og- 
getto fu  , nell’  immaginare  questa  sorta  di  di- 
sposizione interna  del  cannone  , di  far  porta- 
re una  palla  di  cannone  alla  medesima  di- 
stanza e con  meno  polvere , da  un  cannone 
più  corto  e più  leggiero  che  gli  altri.  L’espe- 
rienza provò  1’  ottima  riuscita  in  un  tale  in- 
tento ; ma  siccome  era  difficile  di  nettar  be- 
ne sino  al  fondo  la  camera  del  cannone,  do- 
po di  aver  tiralo  , spesso  vi  restava  qualche 
scintilla,  che  era  causa  d’ infiniti  disastri,  nel 
ricaricare  subito  dopo  il  cannone,  olire  che 
la  violenza  di  detti  pezzi  era  tale,  che  in  un 
subito  erano  infranti  gli  afTusti  c le  carrette 
di  essi  ; per  cui  i cannoni  di  aimil  forma  fu- 
rono per  lo  più  fusi  e rimpiazzali  da  quel- 
li della  forma  attuale. 

I pezzi  dei  quali  d’  ordinario  servono  oggi 
giorno  , chiamatisi  pezzi  a camere  cilindri- 
che. Nei  pezzi  da  8 c da  4,  1’  interno  del 
cannone  è dappertutto  dello  sicsso  diametro; 
ma  in  quelli  da  34  e da  16  , suol  praticar- 
si , nel  fondo  dell’  anima , una  piccola  came- 
ra cilindrica,  che  può  contenere  a un  dipres- 
so due  once  di  polvere. 

In  un  pezzo  aa  a4 , questa  piccola  came- 


ra ha  un  pollice  e mezzo  di  diametro,  e due 
pollici  e mezzo  di  profondità.  In  quello  da 
16  ha  un  pollice  di  diametro  su  di  un  pol- 
lice e due  lince  di  profondità.  Il  canale  del 
focone  finisce  verso  il  fondo  di  queste  picco- 
le camere,  a nove  line»;  nel  pezzo  da  34,  ed 
a otto  linee  in  quello  da  16.  L’oggetto  è di 
conservare  il  focone,  impedendo  che  lo  sfor- 
zo della  polvere , di  cui  è carico  il  cannone, 
non  agisca  immediatamente  su  di  esso. 

U11  pezzo  al  di  sotio  di  sedici  non  ha  ca- 
mera. M.  Ee  Blond  in  un  trattalo  di  arti- 
glieria dice  di  esser  necessario  aggiungere  al- 
1’  istromento  detto  lanata  un  piccolo  pozzo 
della  stessa  forma  della  piccola  camera  , on- 
de ottenere  con  facilità  la  pulitura  di  essa. 
Le  nuove  piccole  cantere  però , comunemen- 
te adottate  e che  formano  un  piccolo  canale 
uguale  cd  uniforme , non  possono  produrre 
alcun  sinistro  accidente. 

Oltre  In  camera  cilindrica  e la  camera 
sferica  che  hanno  alcuni  mortai  , ve  ne  sou 
di  quelli  che  hanno  una  camera  a forma  di 
pera  , cd  altri  a forma  di  cono  troncalo  , le 
quali  si  giudicano  migliori  per  i mortai , che 
le  camere  cilindriche.  Le  stesse  nou  hanno 
il  medesimo  inconveniente,  come  nel  canno- 
ne , potendosi  facilissimamcntc  nettare , per 
cui  è più  comune  I’  uso  dei  mortari  con  si- 
mili camere,  che  di  quelli  che  hanno  la  ca- 
mera cilindrica. 

Camera , Chambre.  Qualunque  viziatura 
d’  incavo  nelle  opere  di  getto,  e specialmen- 
te per  quelle  che  s'incontrano,  dentro  o fuo- 
ri nelle  artiglierie. 

Camera , Etrier.  Ferramento  di  forma  qua- 
dra o tonda  , e talvolta  inginocchialo  , fer- 
malo in  qualche  parte  delle  costruzioni,  per 
contenere  , o per  dar  passo  ad  alcuna  cosa.' 
La  camera  prende  per  aggiunio  I’ ufficio  che 
ella  fa  ; così  diconsi , camere  di  ritegno,  ca- 
mere di  mira  , camere  reggi -coda  , o limoni 
di  rispetto , ere. 

CAMERA  DELLA  MINA , Chambre  de 
la  mine.  La  cavità  dove  si  colloca  la  polvere 
la  quale  quando  contiene  la  carica , chiamasi 
fornello  della  mina. 

CAMERA  DI  DISCIPLINA,  Sulle  de  die- 
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scipline.  È quella  stanza  destinala  alla  puni- 
zione dei  soldati  ove  sono  racchiusi  per  es- 
diare  la  durata  di  essa. 

CAMERA  DEL  CONSIGLIO.  Chambre 
du  conseil.  Cosi  chiamavasi  nelle  navi  quel- 
la stanza  sotto  il  casscretto  alla  parte  poste- 
riore del  cassero  , la  più  adorna  e la  meglio 
ammobigliaia  ; perchè  si  destina  all’ alloggio 
del  Generale,  quando  ve  ne  sia  uno  a Lordo, 
a tenere  i consigli  di  marina  , al  ricevimento 
dei  forestieri.  Esternamente  tutto  all’intorno 
vi  è una  galleria  fihe  sporge  all’  infuori  del- 
la nave. 

CAMERATA  s.  f.  Charnbrée.  Adunanza 
d’un  determinato  numero  di  soldati  nella  stes- 
sa camera  o sotto  la  stessa  tenda  per  mangiare 
ed  abitare  insieme. 

Adoperandosi  questa  voce  sostantivamente 
vale  Compagno  , Soldato  che  mangia  ed  a- 
bila  insieme  ad  altri.  É termine  famigliare: 
in  istile  nobile  s’ adopera  quello  di  Commili- 
tone , o Compagno  a’  armi.  In  fran.  Carnè- 
rade. 

CAMERINO  , s.  m.  Porte/eu.  Piccola  ca- 
mera cilindrica , che  pratica  vasi  in  mezzo  al 
fondo  dell’  anima  dei  cannoni  da  muro , af- 
fin  di  conservarne  il  focone,  e recare  l’ac- 
censione nel  centro  della  carica.  L’invenzio- 
ne del  caricare  le  artiglierie  a cartoccio  ha 
fatto  smettere  del  tutto  questa  pratica. 

CAMICIA,  s.  f.  C/tappe.  Incrostatura  o co- 
perta che  si  fa  con  mistura  d’argilla,  borra, 
sterco  cavallino  ed  arena,  sopra  i modelli, 
per  ricavarne  la  forma. 

CAMICIA,  Bevétement,  chemise.  La  parte 
esteriore  dei  terrapieni  delle  opere  di  fortifi- 
cazione, che  è per  lo  più  di  muraglia  o di 
piote.  Dicesi  più  comunemente  incamiciatura. 

CAMICIA  DI  FUOCO,  Chemise  de  feu. 
Fuoco  di  guerra  spalmato  cd  inescalo  , di  fi- 
gura parallelcpipcda,  composto  di  tela  e strac- 
ci, stoppa  e miccia,  intrisi  e conci  con  mi- 
stura resinosa.  Se  ne  fa  particolarmente  uso 
per  appiccare  il  fuoco  ai  legni  nemici. 

CAMMELLO,  s.  in.  Charneau.  Macchina 
inventata  in  Amsterdam  nel  1688  , nel  cui 
mezzo  si  solleva  un  bastimento  nell'  acqua 
cinque  o sci  piedi , onde  farlo  passare  sopra 


luoghi  di  basso  fondo. 

CAMMINARE,  v.  n.  Cheminer , Mar- 
cher.  Lo  stesso  che  marciare  , ma  più  ge- 
nerico. 

Camminare  vale  pure  il  progredire  dei  la- 
vori dei  Zappatori  , dei  Minatori  e dei  Gua- 
statori. Quindi'  i modi  di  dire  militari  - Cam- 
minare per  la  strada  coperta  del  nemico , 
camminare  nel  fosso,  che  vagì iono  avanza- 
re coi  lavori  della  zappa , o colle  mine  nella 
strada  coperta , o nel  fosso  del  nemico.  Cam- 
minare sotto  terra  per  lo  andare  innanzi  che 
fanno  i minatori  c zappatori  coi  lavori  per 
gallerie  sotterranee.  Gras. 

CAMMINO,  s.  m.  Cheminement.  Il  corso 
dei  lavori  fatti  dai  guastatori,  zappatori,  e 
minatori  intorno  o sotto  le  opere  di  fortifi- 
cazione 

CAMMINO  SOTTERRANEO,  Chemin 
couvert.  È un’opera  che  si  fa  d’ordinario 
nell’  assedio  delle  piazze  c simili , onde  non 
esser  veduto  dal  nemico , sia  per  approssimar- 
si ad  essa  sia  per  fissarvi  batterie. 

CAMPAGNA  , s.  f.  Campagne.  Corso  di 
tempo  nel  quale  le  armate  stanno  in  presen- 
za del  nemico  per  uno  spazio  indefinito.  Dico 
indefinito  perchè  ora  le  campagne  si  contano 
a mesi  e giorni  c non  ad  anni  come  altre 
volte.  Una  campagna  di  due  mesi  non  aggiun- 
ge che  due  mesi  al  servizio  effettivo  del  sol- 
dato, mentre  prima,  per  quanto  corta  ne  fos- 
se la  durata , si  contava  sempre  un  anno  di 
servizio , c ve  ne  furono  di  quèlle  che  valse- 
ro per  due  anni  di  servizio  in  tempo  di  pace. 

Un’  armata  entra  in  campagna  quando  si 
cominciano  le  ostilità,  e la  campagna  finisce 
quando  cessa  la  guerra  , o quando  s’ entra 
nei  quartieri  d’ inverno.  Quest’  ultimo  caso 
però  è più  raro  dal  finire  del  secolo  scorso 
in  qua,  essendosi  le  truppe  avvezzate  alle  cam- 
pagne d’ inverno  molto  più  faticose  e mi- 
cidiali. 

Abbandonar  la  campagna.  Si  dice  d’  e- 
scrcito  che  lasciati  i luoghi  atti  al  campeg- 
giare ed  al  combattere , si  ritira  nelle  for- 
tezze , o si  pone  a quartiere. 

Alloggiar  sulla  campagna.  Lo  stesso  che 
tener  la  campagna  ; rimaner  in  campo  o su 
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li  campi  della  guerra,  in  luogo  di  andar  ai 
quartieri,  o racchiudersi  nelle  piazze  forti. 

Aperta  campagna.  Rase  campagne.  Chia- 
masi cosi  un  luogo  atto  alle  battaglie  campa- 
li, non  interrotto  nè  da  boscaglie,  nè  da  col- 
li , nè  da  fiumi  o torrenti.  Ditesi  anche  cam- 
pagna rasa. 

Battere  la  campagna.  Battra  la  campa- 
gne. Scorrere  per  la  campagna  , Allargarsi 
colle  milizie  leggiere  e coi  corridori  peraver 
lingua  del  nemico , cd  anche  per  dare  il  gua- 
sto al  paese. 

Mettere  in  campagna.  Metlrc  eri  cam- 
pagne. Dello  d’ esercito,  o di  soldati,  vale 
spedirli  alla  guerra. 

Riconoscere  la  campagna.  Si  adopera  non 
solo  genericamente  per  esplorare  i luoghi , i 
paesi  , ma  particolarmente  altresì  per  indica- 
re quell’  operazione  solita  farsi  dalle  guarni- 
gioni d’  una  fortezza  , che  prima  d’  aprirne 
le  porle  al  mattino  esplorano  con  certi  corpi 
i dintorni  di  essa,  onde  assicurarsi  d’ ogni 
sorpresa.  In  frane.  Reconnaltre  le  dehors. 

Scorrere  la  campagna.  Occupare  con  fre- 
quenti scorrerie  il  paese  nel  quale  si  guerreg- 
gia per  averne  vantaggio  c toglierlo  al  nemico. 

Signore  della  campagna.  Maitre  du  ter- 
rain.  Si  dice  di  un  esercito  che , costretto 
il  nemico  a ritirarsi  nelle  fortezze,  possa 
correte  liberamente  a nuove  operazioni  di 
guerra.  Si  dice  pure  Padrone  della  cam- 
pagna. 

Signoreggiar  la  campagna.  Dominer  la 
piaine.  Scorrere  liheiamcnte  e senza  ostacoli 
il  paese,  ridotto  il  nemico  a sgombrarlo.  Gras. 

CAMPAGNA  ( VIVERI  DI  ),  riore»  de 
campagne.  Diccnsi  viveri  di  campagna  quegli 
approvvigionamenti  fatti  per  servire  alla  sus- 
sistenza si  di  mare  che  di  terra  per  una  spe- 
dizione qualunque  ; e s’  intendono  anche  le 
razioni  di  vive  ri  che  loro  si  accordano. 

CAMPALE  agg.  De  campagne.  Di  campo 
o da  campo  , c diecsi  d’  esercito  o di  battaglia 
a differenza  di  t avalc , o di  fortificazione  e 
d’  olito  a differenza  di  reale  o murale. 

CAMPANA  , s.  f.  Cloche.  Strumento  di 
metallo  che  si  p<ncva  in  cima  all’antenna 
del  canoe  co  tlcgli  antichi  popoli  d’ Italia 


per  dar  col  suono  i necessari  cenni  all’  eser- 
cito. V.  CARROCCIO. 

Con  questo  strumento  pure  si  facevano  dalle 
guardie  i cenni  delle  castella. 

L’ uso  delle  campane  durò  gran  tempo 
nella  milizia  moderna  : solevano  esse  appic- 
carsi all’  alto  d’  una  trave  , o sopra  torrette 
fabbricate  a bella  posta  sugli  angoli  saglicnti 
dei  bastioni,  sulla  parte  più  elevata  del  ma- 
schio delle  fortezze  , sulle  torri , alle  entrate 
principali  degli  alloggiamenti  ed  altrove  , 
per  dar  con  esse  il  segno  delle  ore  del  gior- 
no c della  notte,  quello  della  ritirata  ai  quar- 
tieri , dell’alzata  elei  nomi  levatoi,  della  fu- 
ga di  un  soldato,  dell’ apprcssatsi  del  nemico 
e d’  ogni  altro  grave  accidente,  di  cui  le  sen- 
tinelle o le  guardie  venissero  le  prime  ad%- 
corgcrsi. 

Un  altro  uso  delle  campane  nelle  antkhe 
fazioni  militari , c che  si  serba  ancora  presso 
alcune  nazioni  a questi  tempi,  era  quello  di 
suonarle  nelle  città  e fortezze  in  tempo  d’asse- 
dio, per  cui  venivano  in  caso  d’  occupazione 
considerate  dagli  asseti  ialori  come  legittima 
preda,  cd  assegnate  conte  gli  altri  metalli  de) 

Pubblico  al  Gran-mastro  dell’  artiglieria  del- 
cserdto  vincitore  , il  quale  ne  divideva  po- 
scia il  prezzo  cogli  ufGzia  li  superiori  ed  in- 
feriori in  proporzione  dei  loro  stipendi,  la- 
sciala per  altro  alle  città  vinte  la  facoltà  di 
ricomprarle  mediante  una  somma  di  danaro 
determinata  , la  quale  si  compartiva  al  modo 
stesso. 

Per  similitudine  si  chiamò  pure  campana 
una  camera  conica  , che  si  usava  di  fare  nel 
fonilo  dell’  anima  d’  alcuni  pezzi  d’  artiglie- 
ria , che  perciò  erano  dai  pratici  chiamati 
pezzi  Scampanali.  Chambre  conique , Clo- 
che. Gras. 

CAMPANATURA  della  ruota, s.f.Écu- 
anteur.  L’ inclinazione  delle  razze  delle  ruo- 
te dei  carri  fìtte  nel  loro  mozzo , con  cni 
formano  un  angolo  più  o meno  acuto  verso 
la  parte  esterna  , secondo  la  grandezza  delle 
medesime.  Questa  campanatura  si  misura  per 
la  distanza  compresa  fra  i trafori  davanti  del 
mozzo , ed  un  regolo  posato  sui  gavelji  e sul  • 
la  parte  anteriore  del  mozzo. 
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CAMPANELLA  , s.  f.  Anneau.  Qualun- 
que cerchio  o cerchiello  di  maleria  soda,  che 
serva  ad  attaccare  alcuna  cosa.  Le  cani  [lancile 
possono  muoversi  liberamente  dentro  il  loro 
anello. 

■CAMPANELLA.  APERTA.  Anneau piai. 
Diccsi  quella  eli’  è sfessa  a spira  nella  sua 
circonferenza  in  modo  da  potersi  aprire  per 
introdurvi  alcuna  cosa. 

CAMPANELLA  QUADRA.  Anneau  car- 
ré. Quella  campanella  di  figura  quadrilatera, 
posta  presso  la  fronte,  sulla  faccia  esterna 
della  coscia  dell’ affusto  da  posizione,  e serve 
a reggere  per  un  dei  capi  le  manovelle. 

campeggiamento,  s.  m.  Campenwnt. 

Il  campeggiare,  por  campo,  stare  a campo, 
e mutar  campo. 

CAMPEGGIARE,  v.  neut.  Por  campo,  porsi 
a campo  or  qua  or  là  per  fronteggiare  o co- 
steggiar l’inimico— Fronteggiare  il  nemico  in 
campo  o dal  campo  , porsi  a campo  sulle  di 
lui  terre. 

Campeggiare  vale  anche  accamparsi,  pian- 
tare c disporre  il  campo.  In  frane.  Camper. 

Finalmente  campeggiare  in  senso  attivo  par- 
lando d’ una  fortezza  significa  assediarla.  In 
Iran.  Assièger  une  place. 

CAMPIONE,  s.  m.  Champion.  Colui  che 
difendeva  colle  armi  alla  mano  e in  duello 
le  ragioni  di  un  terzo.  Nei  secoli  bassi  tra  gli 
altri  giudizi,  chiamali  immeritamente  di  Dio, 
Vienne  pur  ammesso  quello  dell’armi,  al  quale 
come  ad  estremo  appello  si  ricorreva  per  ca- 
lunnie, debiti  e simili.  A questo  terribile  giu- 
dìzio non  potevano  sottrarsi,  secondo  le  bar- 
bare leggi  di  quei  tempi,  nc  i Vescovi,  nè  i 
religiosi,  nò  le  monache  o le  donne,  nè  la 
gente  debole  ed  inferma,  se  la  parte  avversa 
Io  invocava;  e però  fu  d’uopo  eh’ essi  tro- 
vassero un  difensore,  il  quale  entrando  per 
essi  nello  steccato  li  difendesse  coll’armi  dalle 
accuse  dell’avversario,  o sostenesse  le  loro  ra- 
fani. Qnesti  combattitori  e difensori  vennero 
chiamati  Campioni  dal  campo  che  tenevano 
pei  loro  clienti,  ed  ebbero  pure  il  nome  d’ae- 
tocati  (T arme.  Grandissimi  erano  i loro  pri- 
vilegi, dei  quali  non  è nostro  istituto  parlare. 
Scomparvero  adatto  nel  secolo  XIV  per  opc- 
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ra  della  Chiesa,  la  quale  abolì  a poco  a poco 
queste  barbare  usanze. 

Da  ciò  che  i campioni  esponevano  la  loro 
vita  per  difendere  la  Chiesa  e la  gente  debo- 
le, si  allargò  il  significato  di  questa  voce  ad 
ogni  prode  guerriero,  che  combatta  per  giu- 
sta e santa  causa,  c ad  ogni  magnammo  di- 
fensore. Gra». 

CAMPO,  ACCAMPAMENTO,  s.  m.  Camp. 
E un  vasto  terreno  ove  un’armata  pianta  pic- 
chetti, per  alloggiarvi,  qualche  volta  trinceran- 
dosi, e spesso  senza  cautela , che  quella  di  una 
vantaggiosa  posizione. 

Si  torma  il  campo,  volendolo  forliGcare  in 
certa  guisa,  con  cavalli  di  frisa  concatenati  in- 
sieme. La  testa  del  campo  è il  terreno  che 
ha  la  faccia  alla  campagna,  ed  ove  monta  la 
guardia  del  bivacco. 

L’uso  di  fortificarsi  nei  campi  è antichissi- 
mo. 1 Greci  circondavano  i loro  campi  di  un 
fosso  o trincea.  Omero  parla  del  campo  che 
fu  formato  innanzi  a Troia.  Anche  i Romani 
fortificavano  i loro  campi,  ma  essi  erano  anche 
addietro  in  quest’arte,  e non  divennero  esperti 
che  dopo  la  guerra  di  Pirro,  il  quale  avendo 
perduto  il  suo  campo  alla  battaglia  di  Bene- 
vento,  poterono  studiare  il  modo  con  cui  era 
questo  fortificato. 

Dopo  le  guerre  puniche,  i campi  dei  Ro- 
mani si  p:  i (('zumarono  in  guisa,  che  osscrva- 
vasi  benissimo  essere  imitali  dai  Greci,  e di- 
vennero in  seguito  si  ben  fortificali,  che  po- 
tevasi  dar  loro  il  nome  di  fortezze.  I Roma- 
ni combattevano  innanzi  ai  loro  campi,  ed  in 
caso  di  rovescio  vi  si  ricoveravano  per  ri- 
prender forza , e sostenere  una  seconda  bat- 
taglia. E.S.SÌ  avevano  campi  d’inverno  c di  estate; 
i primi  si  costruivano  con  una  solidità  im- 
pareggiabile , che  sembravano  fortezze  ; i se- 
condi erano  più  leggermente  fortificali  , ma 
sempre  accerchiati  da  un  fosso  con  palizzate 
o altri  mezzi  di  difesa,  che  nulla  lasciavano 
loro  temere. 

Un’armata  accampa  ordinariamente  so  du» 
lince,  di  cui  le  ale  si  appoggiano  per  lo  più 
ai  fiumi  c luoghi  paludosi,  o ad  alture,  di 
cui  deve  prima  impossessarsi  il  comnfidante 
di  essa. 
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L’esiensionc  del  campo  di  una  truppa  qua- 
lunque dev’essere  uguale  al  fronte  delia  trup- 
pa medesima  schierala  in  battaglia  : e quindi 
varierà  al  variar  della  forza,  ossia  del  numero 
delle  file. 

Un  uomo  occupando  nella  riga  presso  a 
poco  ig  pollici  , sarà  facile  valutare  l'esten- 
sione di  una  truppa  qualunque,  conoscendone 
il  numero  delle  Ilio. 

Per  esempio  un  battaglione  di  sci  compa- 
gnie al  completo  di  111  uomini  per  compa- 
gnia, avrà  in  battaglia  alt  file,  ed  uno  di  4 
compagnie  ugualmente  forti  nc  avrà  141  ; 
quindi  il  primo  avrà  un’ estensione  di  55  tese, 
o circa  l5o  passi  di  26  pollici,  cd  il  secon- 
do di  57  lese  ugnali  a circa  100  passi. 

Siccome  però  non  lutti  gli  uomini  sono 

Iter  1’  ordinario  presenti  , potranno  calco- 
arsi  ordinariamente  5o  tese,  o 140  passi 
per  un  battaglione  di  sci  compagnie  , c 5a 
lese  o 90  passi  per  un  battaglione  di  4 com- 
pagnie. 

L’intervallo  tra  due  battaglioni  sarà  eguale 
alla  distanza,  clic  questi  debbono  serbare  in 
battaglia,  cioè  l5  passi. 

Tra  due  brigate  vi  saranno  45  passi  d’in- 
tervallo. 

Se  vi  sia  della  cavalleria  alle  ale , il  suo 
campo  disierà  per  60  passi  da  quello  della 
fanteria. 

Nel  caso  che  la  linea  dcblxi  formare  un 
angolo,  questo  si  farà  cadere  in  un  intervallo, 
die  sarà  aumentato  a proporzione,  perché  le 
tende  della  coda  di  un  liatiaglione  non  si  con- 
fondano con  quelle  del  campo  vicino. 

1 battaglioni,  gli  squadroni,  i reggimenti, 
le  brigale  conservano  nei  campi  l’ordine  me- 
desimo che  in  battaglia. 

Il  campo  si  traccia  indistintamente  dalla 
dritta  o dalla  sinistra. 

L’intervallo  tra  le  lince  sarà  di  4*0  passi, 
se  il  terreno  Io  permette. 

Le  tende  dei  sotto  ufliziali  e soldati  di  fan- 
tina saranno  disposte  in  tre  righe  parallele  al 
fronte  di  battaglia  : tra  due  battaglioni  rimarrà 
una  strada  di  j 5 passi;  tei  mezzo  di  ogni 
battaglione  se  ne  lascerà  un’altra  di  10  passi. 
1 lasci  d’anni  saranno  in  una  linea  paral- 


lela al  froute  di  bandiera  , equidistanti  fra 
essi,  e non  se  ne  porranno  però  rinipctlo  alle 
grandi  e piccole  strade. 

A 14  passi  dei  fasci  d’armi  sarà  tracciata 
la  prima  linea  delle  tende  dei  sotto-uflìziali 
e soldati. 

Ad  11  passi  dalla  linea  precedente  sanila 
seconda  linea  di  tende. 

A 11  passi  la  terza  linea. 

A 20  passi  la  linea  delle  cucine. 

A 14  la  linea  dello  stato  minore. 

A 14  la  linea  dei  capitani,  tenenti  e sotto- 
tenenti. 

A 26  la  linea  dello  stato  maggiore. 

A 3o  la  linea  dei  vivandieri,  carri  e cavalli. 

A 40  quella  delle  latrine  degli  ufliziali. 

A 70  le  latrine  dei  soldati. 

A 200  passi  innanzi  la  linea  dei  fasci  d’ar- 
mi sarà  la  guardia  del  campo,  cd  8 passi  die- 
tro di  essa  sarà  la  tenda  pei  prigionieri,  nel 
caso  si  ordini  di  piantarsi. 

Dalle  guardie  del  campo  alle  latrine  vi  sa- 
ranno quindi  45o  passi. 

La  bandiera  sarà  piantala  nel  centro  del  bat- 
taglione nella  linea  dei  fasci  darmi. 

Il  cavalletto  o il  fascio  per  le  armi  del  pic- 
chetto sarà  situato  dietro  la  bandiera  di  cia- 
scun battaglione. 

11  cavalletto  0 fascio  per  le  armi  della  guar- 
dia di  polizia  sarà  situato  nel  centro  del  bat- 
taglione sull’ allineamento  delle  cucine. 

11  terreno  innanzi  ai  làsci  d’armi  sarà  sgom- 
bralo e nettato  per  3o  passi. 

Se  vi  fosse  una  seconda  linea,  le  guardie 
del  campo  dei  corpi  ebe  la  compongono,  sa- 
ranno 200  passi  dietro  le  tende  dello  stato 
maggiore. 

In  questo  caso  le  latrine  dei  corpi  di  pri- 
ma linea  saranno  innanzi  al  fronte;  quelle  de- 
gli ulliziali  70  passi  innanzi  ai  fasci  d’armi,  e 
quelle  dei  soldati  140. 

Nelle  circostanze  però  , o se  il  terreno  lo 
esiga , le  latrine  potranno  essere  tra  le  due 
linee.  Questi  fossi  saranno  riempiti  ogni  otto 
giorni,  cavandosene  de’ nuovi. 

Le  tende  iter  l’accampamento  sono  di  va- 
rie forme.  Ve  ne  son  di  quelle  che  conte  n- 
gono  7 individui,  cd  altre  che  sono  migliori 
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ne  contengono  1 5 : le  prime  hanno  7 in  8 
piedi  di  larghezza  c 10  di  profondità  dall’asta 
anteriore  della  forca  sino  all’estremo  dell’  at- 
tondimcnio:  le  seconde  hanno  12  piedi  di  lar- 
ghezza e 18  di  lunghezza. 

Ogni  corpo  avrà  una  tenda  pel  consiglio  ed 
una  vivandiera. 

In  un  campo  d’istruzione  ogni  battaglione 
avrà  due  cavalletti  per  le  armi  del  picchetto. 

Le  nuove  guardie  destinate  all’  accampa- 
mento debbono  essere  piazzate  prima  d’  ogni 
altro  ai  luoghi  necessari , and’  evitare  le  sor- 
prese del  nemico.  Bai. 

CAMPO  CHIUSO,  Champ  clos.  Spazio  di 
terreno  cinto  lutto  all’intorno  di  steccato,  nel 
quale  si  facevano  i combattimenti  particolari: 
veniva  pur  chiamalo  campo  franco  , dalle 
franchigie  date  dalle  leggi  c dagli  usi  dei 
tempi  ai  combattenti. 

CAMPO  DELLE  ARME,  e più  frequente- 
mente campi  delle  arme  si  chiamano  per 
traslato  i luoghi  nei  quali  si  esercita  la  mili- 
zia, o si  fa  guerra,  a differenza  di  quelli  nei 
quali  si  professano  tranquillamente  le  arti  ci- 
vili. In  (rane.  Champs  de  Mare  , champs 
de  guerre. 

CAMPO  DI  BATTAGLIA,  Champ  de  ba- 
iai Ile.  Il  1 uogo  sul  quale  si  combatte , si  fa 
battaglia.  Diccsi  anche  campo  d’arme. 

CAMPO  di  PACE.  Camp  de  paix.  Luo-' 
go  dove  si  radunano  in  tempo  dì  pace  più 
corpi  di  soldati  d’ ogni  milizia  per  esercitarsi 
ad  ogni  fazione  di  guerra.  Federico  II  se  ne 
valse  egregiamente  : sono  ottima  scuola  alla 
niente  dell’  uilizialc , ed  alla  pratica  del  sol- 
dato. La  disciplina  e gli  esercizi  vi  si  appren- 
dono più  che  in  guerra  ove  si  opera  molto 
e si  osserva  pochissimo. 

CAMPO  REALE.  Con  questo  aggiunto  ve- 
nivano dagli  scrittori  militari  del  secolo XVII 
distinti  quei  campi,  che  erano  posti  o forti- 
ficati secondo  tutte  le  buone  regole  dell’arte, 
e nei  quali  posava  l’esercito  stabilmente  , a 
differenza  dei  campi  volanti  che  non  erano  nè 
stabili  nè  fortificali. 

CAMPO  TRINCERATO  , Camp  re  tra  n- 
ché.  Campo  stabile  e difeso  da  buone  forti- 
ficazioni, occupato  da  un  esercito  clic  senza 
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uscir  alla  campagna,  difende  e cuopre  la  fron- 
tiera d’uno  Stato,  un  passo  importante,  una 
fortezza. 

Il  vantaggio  di  questi  campi,  anzi  la  pri- 
ma loro  idea  è stala  concepita  dall’  ingegno 
italiano  fin  dal  secolo  XVI,  come  afferma  au- 
torevolmente il  Tensini  nel  suo  trattato  del- 
l’ Architettura  militare. 

CAMPO  VOLANTE.  Camp  volani.  Piccolo 
esercito  col  quale  si  pone  il  campo  or  quà  or 
là  per  costeggiare  il  nemico , vegliarne  le  mosse 
e dargli  molestia.  Gras. 

CANALE  , s.  m.  Canal.  È uno  spazio  di 
mare  in  lunghezza  fra  due  terre , di  cui  le 
estremità  vanno  a corrispondere  col  gran  mare. 

La  parola  canale  nella  marina  esprime  per 
1’  oidinario  un’  estensione  più  grande  di  quel- 
la che  la  parola  giretto  ; poiché  sovente  chia- 
masi canale  uno  spazio  o braccio  di  mare,  le 
cui  coste  o margini  opposti  sono  lontani  fra 
di  loro  per  modo  che  stando  in  mezzo  non 
si  discernono  gli  oggetti  posti  su  di  essi. 

Diccsi  anche  stretto  , braccio  di  mare  , 
manica , passo  ecc.  Il  termine  di  canale 
qualche  volta  si  adatta  ad  uno  stretto  parti- 
colare , come  allo  stretto  di  Gibilterra  fra 
I’  Africa  e l’ Europa , c che  dà  1’  entra- 
ta dell’  oceano  nel  mare  mediterraneo  , allo 
stretto  Babel-Mandel , tra  l’ Asia  e 1’  Afri- 
ca , e che  forma  la  comunicazione  del- 
l’ oceano  col  mar  rosso  , ed  allo  stretto  di 
Bahamas  , che  è il  più  famoso  dei  passag- 
gi dal  golfo  del  Messico  nel  mare  dei  Nord. 

I termini  di  canale  c di  manica  possono 
anche  adattarsi  ad  alcuni  stretti , come  a 
quello  clic  è tra  la  Francia  e I’ Inghilterra  , 
che  chiamasi  Canale  o Manica  Brillati nica , e.l 
anche  Passo  di  Calais  a Douvres , cioè  a dire 
al  luogo  più  stretto  dell’  entrata  del  mare 
d’  Alemagna.  Il  Bosforo  di  Tracia  si  chiama 
anche  Canale  del  mar  nero,  stretto  di  Costan- 
tinopoli. 

CANALE,  LETTO  di  FIUME.  Lit  dune 
rivière.  È il  luogo  per  dove  scorre  1’  acqua 
d’  un  fiume  ; può  essere  anche  un  canale 
artificiale  per  comunicare  un  fiume  ad  un 
altro  : ve  ne  sono  mollissimi  in  Olanda. 
CANALE  di  ClVATljlU.  Canal  (T  a- 
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rnorce.  È il  canaletto  che  riceve  la  polve- 
re per  comunicare  il  fuoco  ad  un  pezzo.  Bai. 

CANALETTO,  s.  m.  Auget.  Nelle  mine 
riceve  e conserva  il  salciccione:  nei  sotto-adusti 
di  piazza  riceve  e dirige  la  ruotina. 

CANALETTO,  s.  m.  Petit  canal.  Quel  ca- 
naletto , che  nei  brulotti  serve  di  comunica- 
zione alla  polvere,  perché  accenda  le  materie 
combustibili. 

CANAPO,  s.  in.  Corde.  Fune  grossa  così 
detta  'perchè  fatta  di  canape,  c serve  a ti- 
rar pesi  o direttamente  o per  mezzo  dei  boz- 
zoli , delle  taglie  calcesi  e ordigni  diversi 
per  uso  delle  navi  ecc.  I marinai  dicono 
quasi  sempre  cavi  per  signiiicare  le  corde 
o funi. 

CANCELLIERE,  s.  m.  Gnjfi^r.  Quegli 
che  ha  la  cura  di  scrivere  e registrare  gli  al- 
ti e le  sentenze  d'  un  consiglio  di  guerra  , o 
altro  tribunale  militare. 

CANCELLO , s.  m.  Barreaux.  Porta  di 
legno  o ferro  per  lo  più  di  stecconi  commes- 
si, colla  distanza  di  quattro  dita  circa  l’uno 
dall’  altro. 

CANCELLIERE  , s.  m.  Chandalier.  Spe- 
cie di  telaio  formato  di  due  ritti  incastrali  in 
due  piedi  distanti  1’  uno  dall’  altro  un  metro 
circa  , e congiunti  da  una  traversa  : l’ inter- 
vallo dei  ritti  empiesi  di  fascine  , dietro  le 
ijuali  stanno  i lavoratori  della  trincea  al  co- 
perto del  fuoco  della  piazza. 

Candeliere,  Servante.  Strumento  dei  le- 
gnaiuoli , fatto  di  più  maniere  , c di  cui  es- 
si si  servono  a sorreggere  da  una  parte  i lo- 
ro lavori  da  piallare  od  altro,  mentre  I’ al- 
tro capo  è trattenuto  dallo  strettoio.  Alcuni 
candelieri  sono  hlieri  e si  possono  all’  uopo 
traslocare  ; alcuni  altri  sono  fissi  nel  Italico. 

CANCELLIERE  da  MINATORE,  Chan- 

delier.  Specie  di  candeliere  di  ferro  confor- 
mato in  modo  da  potersi  piantare  nelle  mu- 
rate o blinde  delle  gcllciic  sotterranee,  al- 
lorché si  lavora  nelle  mine  : la  sua  configu- 
razione è come  un  T , il  cui  gambo  è aguz- 
zo per  poterlo  infiggere , c la  traversa  è una 
gorbia  in  cui  si  ferma  una  candela. 

CANDELLIZZA  , s.  f.  Candelette.  Ma- 
novra a paranco  , la  quale  serve- a sollevare 


l’ ancora  , quando  nel  salparla  , comparisce 
fuori  dell’acqua  , cd  a collocarla  nel  suo  posto 
contro  il  bordo. 

CANDIDATO,  s.  m.  In  lai.  Candidata s. 
Soldato  della  milizia  romana  prestante  d’ ani- 
mo c di  corpo , che  combattendo  sotto  gli 
occhi  del  capitano  supremo  nei  più  pericolo- 
si cimenti,  cercava  con  forti  ed  egregie  azio- 
ni di  meriuir  grado  nella  legione.  Di  questi 
uomini  che  , secondo  Vcgezio  , godevano  in 
guerra  di  molli  privilegi , è antica  1’  istitu- 
zione , la  quale  durò  assai  tempo  cd  ebbe 
forma  diversa  sotto  i due  Iinpcradori  Gor- 
diano il  Vecchio  ed  il  Giovine  , come  si 
può  vedere  dalle  istorie  di  quei  tempi.  Gras. 

CANE , s.  m.  Chien.  Quell’  ordigno  nel 
quale  viene  stretta  la  pietra  focaia  di  tutte 
le  armi  da  fuoco  portatili , che  scattando  al 
tocco  del  grilletto , urta  colla  pietra  nella 
martellina,  e ne  spicca  scintille  di  fuoco  per 
1’  accensione  della  polvere  dell’  inncscatura. 
Quest’  ordigno  soitcntrò  al  serpentino  ed  al 
draghe  t/o , che  portavano  la  miccia  sin  dal 
tempo  , che  venne  posta  in  uso  la  ruota,  cd 
allora  il  Cane,  così  chiamalo  dalla  sua  for- 
ma, si  abbassava  dapprima  sullo  scodellino, 
poi  messa  in  moto  la  ruota  perchè  girasse 
con  forza  sul  filo  della  pietra  , dava  fuoco 
alla  polvere  sottoposta.  Nei  fucili  moderni  il 
Cane  è uno  dei  pezzi  più  principali  dell’ac- 
ciarino , che  si  muove  al  moto  del  fusto  del- 
la noce  così  pel  tutto  punto  , come  per  lo 
scontro , e per  tornare  al  riposo. 

Le  suo  parti  sono  : 


La  Cresta  , 
li  Culo, 

Il  Cuore  , 

Il  Dosso  , 

La  Gola  o sotto-ma- 
scella , 

La  Mascella  inferiore 
Le  Mascella  superiore 

Il  Quadrante  , 

La  Spondella  , 


Créte. 

Cui. 

Coeur. 

Dos. 

Sous-gorge. 

MAchoire  inféricure. 
Màchoire  supérieu- 
re. 

Trou  da  carré  de  la 
noix. 

Espulsi, 
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Il  Venire,  Ventre. 

La  Vile , Via  ile  chien. 

La  Vile  della  noce , Vis  de  noix. 

CANE,  Diab/e  , C/iien.  Strumento  di  cui 
i fabbri  si  servono  per  imboccare  i cerchi  o 
cerchioni  alle  ruote.  É formato  da  uua  leva 
di  legno  al  cui  capo  grosso  è masiiciiaio  un 
ferro  piccato  a dente. 

CANE  A PERCUSSIONE,  e CANE  PER- 
COTENTE,  Piston.  Specie  di  cane  di  alcu- 
ni acciarini  moderni  che  non  porta  la  pietra 
focaia  , ed  invece  è latto  quasi  come  un  mar- 
tello , il  quale  nello  scattare  percuote  una 
inescatura  fulminante  che  accende  la  carica. 

CANNA  , s.  f.  Canon.  Parte  die  costitui- 
sce’ propriamente  l’arma  da  fuoco,  come  fu- 
cile e pistola  , senza  nessun  fornimento  di 
cassa  o d’altro. 

Piccola  mazza  di  legno  leggiero , e più  cor- 
ta del  bastone  ferrato,  colla  quale  si  giuoca- 
va  per  esercizio  nei  tornei.  Questo  giuoco  del- 
le canne  è stato  introdotto  dai  Mori  nelle 
Spagne  , e venuto  quindi  di  Spagna  in  Italia, 
in  frane.  Canne. 

CANNA  RIGATA,  Canon  rayé  , si  dice 
la  canna  di  un’  arma  da  fuoco  portatile,  che 
nella  parte  interiore  è scanalala  da  imo  a 
sommo. 

Il  moschetto  a canna  rigata  adoprasi  par- 
ticolarmente dai  fanti  leggieri  , si  carica  a 
forza  e col  mazzuolo , c fa  maggior  passata  e 
tiro  più  certo. 

CANNELLO  D’ INESCATURA  , s.  ni.  lu- 
tee di’  amorce.  Pezzo  di  canna  palustre  del- 
la dimensione  del  focone  delle  bocche  da  fuo- 
co , il  quale  ben  secco  empiesi  d’  una  mistu- 
ra liquida  ardente,  c s’  inesca  con  istoppino. 
Serve,  introducrndolo  nel  focone  delle  arti- 
glierie, a comunicare  l’accensione  alla  cari- 
ca. I cannelli  faeevansi  un  tempo  di  latta  o 
di  rame,  si  caricavano  come  i razzi  compri- 
mendovi fortemente  la  mistura.  Gl’  inconve- 
nienti che  spes'o  derivavano  da  tale  pratica  , 
quello  spezialmente  di  rimaner  confitto  il  can- 
nello mi  focone  e d’ inchiodar  in  certo  modo 
le  artiglierie,  fece  tota’mente  abbandonare  si- 
mile f ggia  di  cannelli. 


CANNONAMENTO,  s.  ui.  Canonnade.  Il 
cannonare,  il  battere  con  frequenti  colpi  d’ar- 
tiglieria il  nemico,  o un  luogo  da  esso  occu- 
palo. 

CANNONARE , v.  a.  Canonnèr.  Battere 
col  cannone  il  nemico  o un  sito  occupalo  dal 
medesimo. 

CANNONATA,  s.  f.  Coup  de  canon.  Col- 
po , tiro , sparo  di  cannone. 

CANNONCINO , s.  m.  Petite  pièce  de 
montagne.  Piccolo  cannone  d’ una  a tre  lib- 
bre di  palla , che  si  adopera  nella  guerra  di 
montagna,  e viene  trasportato  da  muli  o da 
braccia  d’uomini. 

CANNONE  , s.  m.  Canon.  Pezzo  d’  arti- 
glieria gittato  in  bronzo  od  in  ferro  fuso,  che 
serve  a cacciare  proietti  di  ferro  calibrati  al 
suo  diametro  interno.  E voce  venuta  di  Tran- 
cia in  Italia  sul  finire  del  secolo  XV , cioò 
alla  calata  di  Carlo  Vili  nel  i4g4-  Ado- 
peravasi  prima  il  nome  generico  di  artiglio- 
ria  o quello  di  bombarda,  quindi  i tanti  no- 
mi particolari  d’animali  o d?  altro,  coi  quali 
si  distinguevano  i pezzi  c le  portale  ; ma  que- 
sti andarono  a poco  a poco  in  disuso , c verso 
la  metà  del  secolo  XVI  s’incominciò  a se- 
guire una  regola  più  certa  nelle  denomina- 
zioni come  nei  calibri  dei  pezzi , c preso  per 
unità  il  cannone,  che  pur  chiamossi  Canno- 
ne intiero , e fu  di  48  a 5o  libbre  di  palla, 
si  ridussero  lutti  gii  altri  sotto  le  proporzioni 
di  questo  coi  nomi  di  mezzo  cannone,  quarto 
rd  ottavo.  LeColubrinc,  che  durarono  lunga- 
mente, erano  annoverate  a parte.  Coll’. andar 
del  tempo  i cannoni  presero  le  loro  denomi- 
nazioni dalla  portata  precisa,  e vennero  tra 
essi  distinti,  come  ancora  di  presente  il  sono, 
dalle  libbre  di  palla  che  cacciano;  ond’è che 
noi  diciamo  cannone  di  tre,  di  quattro,  «Fi 
sci,  di  otto,  di  dodici,  di  sedici,  di  venti- 
quattro, di  trentaduc,  di  quarantotto,  ed 
intendiamo  un  pezzo  rhc  rarcia  una  palla  di 
tre,  di  quattro  ecc.  libbre  di  peso.  Il  can- 
none chiamasi  altresì  pezzo  if  artiglieria  , o 
semplicemente  pezzo,  e g(neriiamrnlc  bocca 
da  fuoco.  Prende  talvolta  daHe  qualilà  alcune 
denominazioni  particolari , cerne  di  rinforzalo 
o alleggerito , secondo  che  è ricco  di  metal- 
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Io,  di  collibrinato , a cagion  della  forma  c della 
lunghezza,  e prende  talvolta  quelle  di  incame- 
rato o di  incarnpanatn  sccondochè  il  fondo  del- 
l’anima è fatto  a camera  o a campana.  Si  distin- 
guono altresì  i cannoni  come  le  artiglierie  in 
cannoni  da  muro  o d’assedio,  cd  in  cannoni 
da  campo.  Il  cannone  si  getta,  si  invela,  si 
prova,  s’incavalca  , si  spara:  è montato  sopra 
un  carro  che  si  chiama  cassa  o affusto,  cd 
abbisogna  d’una  quantità  d’uomini  e di  stru- 
menti, per  essere  mosso,  aggiustato,  caricato 
e governato. 

Le  parli  principali  del  cannone  sono  le 


seguenti. 
L’ Anima 

A me 

La  Bocca 

Bouche 

11  Codone 

Bouton 

1 1 Collo  0 Collare 

Collet 

La  Culatta  od  il 

Cu- 

laccio 

Culasse 

Il  Focone 

Lumière 

La  Gioia 

Bourre/et 

Il  Grano  del  Focone 
Le  Maniglie  chiamate 
anticamente  delfini 
dalla  forma 
Gli  Orecchioni 
Il  primo  e secondo  Rin- 
forzo 

La  Volata 

Le  principali  modanature , in  frane.  Mou- 
lures , ossia  ornamenti  esteriori  del  cannone, 
sono  le  seguenti. 

L’Astragallo  si  et  rogale. 

La  Cintura  della  corona  Ceinture  de  la  cou- 


Grain  de  lumière 


Anses 

Tourillons 

Premier  et  second 
reofori 
V alee 


Il  Collo  del  codone 
La  Fascia  del  primo 
e secondo  rinforzo 
La  Gola  della  bocca 
La  Gola  della  culatta 
La  Lista  del  codone 
La  Lista  superiore  cd 
inferiore. 

La  Mezza  gola  delia  li- 
sta 

L*  Ovoletto 

Il  Rilievo  della  culatta 


roane. 

Collet  du  bouton. 
Piate-bande  de  ren- 
fort. 

Gorge  de  la  bouche. 
Gorge  de  la  calasse. 
Ltstel  du  bouton  ou 
cut  de  lampe. 

Liste  l supèrieur  et 
inférieur 
Cange  du  lùtei. 
Dotteine 

Reliefde  la  calasse. 


Il  loro  della  ctiluiia  l'ore  de  la  culasse. 

GAIMONE  RASI  All  DO.  Distinguevo^  con 
questo  appellativo  nel  secolo  XV II  il  cannone 
da  batteria  di  minor  lunghezza  dell’ordina- 
rio. Trovasi  per  altro  in  alcuni  scrittori  chia- 
malo inpropriamenle  bastardo  il  cannone  più 
lungo  di  canna  dell’ ordinario. 

CANNONE  COMUNE.  Distingucvasi  nel 
secolo  X\  lì  con  questo  appellativo  il  can- 
none da  batteria,  che  veniva  gittato  con  tal 
proporzione  di  metallo  da  tenere  il  giusto 
mezzo  tra  il  ricco  ed  il  povero  , fra  il  rin- 
forzalo cd  il  sottile.  L’appellazione  era  quindi 
applicata  dai  pratici  a tutte  le  spezie  del  ge- 
nere. 

CANNONE  CORRIERE,  Canon  courier. 
Distinguevasi  con  questo  nome  nei  secoli  scorsi 
quel  cannone  , col  quale  si  lanciavano  iu  una 
piazza  assediala  od  in  un  campo  stretto  tutto 
all  intorno  dal  nemico,  i messaggi  dei  scor— 
rilori;  erano  questi  messaggi  rinchiusi  entro 
una  palla  per  lo  più  di  piombo,  vuota  den- 
tro , la  quale  preceduta  da  un  segnale  con- 
certato e lanciata  da  un  cannone,  che  per- 
ciò si  chiamava  corriere , veniva  raccolta  ed 
aperta  dagli  assediati  che  vi  ritrovavano  den— 
*ro  !,  nccessar>  avvisi:  anche  la  palla  ebbe 
perciò  nome  di  messaggiera , in  frane.  Bou- 
let  messager , c portava  talvolta  nel  suo  seno 
polvere  da  guerra  cd  altro  che  vi  potesse  ca- 
pire , sccondochè  esigeva  il  bisogno  : ma  in 
questo  caso,  come  più  grossa , era  per  lo  più 
di  ferro,  e veniva  tragittata  dal  mortaio. 

Dalla  maggior  parte  degli  scrittori  si  asse- 
gna 1 invenzione  di  questa  industria  all’an- 
no  1640,  in  cui  Torino  era  stretta  d’  assedio 
dai  I raccesi,  circondati  essi  stessi  dagli  Spa- 
glinoli; e certo  a quel  tempo  venne  usata  con 
ottimo  successo  come  ne  fa  fede  fra  gli  altri 
il  Muratori.  Quest’  uso  per  altro  di  mandar 
palle  con  lettere  nel  loro  seno  vieti  già  ricor- 
dato dagli  storici  delle  guerre  di  Fiandra, 
come  p.  e.  all’assedio  di  Steenvic  nell’  an- 
no i58i. 

CANNONE  DA  BATTERIA,  Pièce  de 
balter.e.  Si  distingueva  aniicamcnie  con  que- 
sta applicazione  tutta  l’artiglieria  grossa  che 
serviva  a battere  le  mura , c ulte  si  divideva 
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come  il  genere  delle  colubrine,  in  sottile , 
comune  e rinforzata,  in  quanto  alla  grossezza; 
ed  in  ordinaria , straordinaria  c bastarda 
per  la  lunghezza,  prendendo  altresì  dal  cali- 
bro le  divisioni  di  quarto  cannone,  di  mezzo, 
d’ intie/v,  di  doppio  e di  cannone  basilisco  : 
quest’ ultima  divisione  durava  tuttavia  sul  fi- 
nire del  secolo  XVII  e sul  principio  del  XVIII. 

CANNONE  DOPPIO  o DOPPIO  CANNO- 
NE. Grosso  pezzo  d’ artiglieria  da  muro,  anzi 
il  maggiore  del  genere  de’  cannoni  da  batte- 
ria , ove  si  escluda  il  cannone  basilisco,  che 
si  annoverava  fra  gli  straordinari  : veniva  così 
chiamato , perchè  se  ne  ragguagliavano  le 
proporzioni  ed  il  calibro  al  doppio  di  quello 
del  cannone;  era  gittato  in  bronzo  c porta- 
va da  libbre  70  sino  a 120  di  palla  di  ferro. 
Se  nc  trova  il  ragguaglio  fin  dal  secolo  XVI. 

CANNONE  INTIERO,  e più  comunemen- 
te CANNONE.  11  pezzo  più  principale  nel 
genere  de’ cannoni  da  batteria,  regola  c mi- 
sura degli  altri  maggiori  c minori  clic  nelle 
proporzioni  loro  c nel  loro  calibro  si  raggua- 
gliavano ad  esso  come  ad  unità  , veniva  git- 
tato in  bronzo  ed  era  vario  di  lunghezza  e di 
grossezza , secondo  che  si  faceva  sottile  o rin- 
forzato, ordinario,  straordinario  o bastar- 
do : portava  da  libbre  40  a 5o  di  palla,  e più 
anticamente  sino  a 60  : aveva  sopra  di  se  il 
cannone  doppio  ed  il  cannone  basilisco , e 
irai  pezzi  minori  eravi  il  mezzo  cannone  e d il 
quarto,  lasciando  l’ ottavo  ossia  il  falco- 
netto , che  sebbene  ragguagliato  col  calibro 
del  cannone  intiero,  apparteneva  tuttavia  al 
genere  dei  cannoni  da  campo.  Questa  divisio- 
ne de’  pezzi  d’  artiglieria  ha  avuto  principio 
in  Italia  nel  secolo  XVI. 

CANNONE  DA  CAMPAGNA, s.  m.  Canon, 
Pièce  de  campagne.  Generico  di  tutti  i pez- 
zi minori  di  peso  e di  calibro  , dei  quali  si 
fa  uso  nelle  battaglie,  a differenza  dei  canno- 
ni da  batterie.  Nelle  ordinanze  del  secolo XII 
1 cannoni  da  campagna  venivano  compresi  nel 
genere  delle  colubrine,  c venivano  distinti  co- 
gli strani  nomi  di  aspide  , falcone  , falco- 
netto , moiana  , moschetto  da  giuoco , pas- 
sa colante , ribadocchino  , sagro , saltamar- 
tino , smeriglio,  ecc. 


c VSi 

CANNONE  ORDINARIO.  Vennero  con 
questo  appellativo  distinte  nel  secolo  XVII  le 
varie  lunghezze  de’ cannoni  da  batteria,  i qua- 
li in  rispetto  ad  esse  si  chiamavano  ordinari , 
straordinari  e bastardi , a misura  che  la 
lunghezza  loro  era  maggiore  o minore  della 
proporzione  stabilita , la  quale  era  per  gli  or.» 
dinari  di  bocche  18. 

CANNONE  RINFORZATO,  Canon, pièce 
ren/'orcée.  Genericamente  si  dice  d’ognì  can- 
none che  sia  gittate  put  ricco  di  metallo  di 
quello  che  soglia  farsi  per  gli  altri;  masi  distin- 
gueva nel  secolo  XV  II  con  questo  appellati- 
vo tutto  il  genere  dei  cannoni  da  batteria, 
quando  venivano  giltati  con  quantità  di  me- 
tallo maggiore  di  quella  che  si  adoperava  pei 
comuni  e sottili. 

CANNONE  SEGUENTE.  Chiamavasi  con 
questo  nome  quel  cannone  che  avea  l’anima 
uguale  dalla  cuna  al  fondo , cioè  senza  risal- 
to o rinforzo  di  camera  o di  campana  , per 
distinguetlo  dal  cannone  incamerato  c dal- 
1’  incampanaio. 

CANNONE  SOTTILE.  Si  distingueva  nel 
secolo  XVII  con  questo  appellativo  il  canno- 
ne da  batteria  ebe  si  alleggeriva  di  metallo , 
onde  diminuirne  il  peso,  c perciò  veniva  anche 
chiamato  povero  di  metallo  o alleggerito:  que- 
sta qualità  si  applicava  a tutti  egualmente  i 
pezzi  di  questo  genere. 

CANNONE  STRAORDINARIO.  Distingue- 
vasi  con  questo  appellativo  nel  secolo  XVII 
il  cannone  da  batteria  di  maggior  lunghezza 
dell’ordinario. 

Far  giuocarc  il  cannone,  Faire  jouer  le 
canon  , 1'  arlilterie.  Dar  fuoco  al  cannone , 
alle  artiglierie  perchè  facciano  il  loro  effetto. 

Mezzo  cannone,  Demi-canon.  Un  can- 
none che  rispetto  alla  grossezza  , al  peso  ed 
alla  porlata,  veniva  ragguaglialo  alla  metà  del 
calinone  intiero. 

Quarto  cannone  o quarto  di  cannone,  Quarl 
de  canon.  Un  pezzo  d’  artiglieria  grossa  in 
ln-onzo,  così  chiamalo  dalle  sue  proporzioni  e 
dal  calibro  ragguagliale  al  quarto  di  quelle 
del  cannone  intiero  : era  1'  ultimo  fra  quelli 
del  genere  dei  cannoni  da  batteria.  Si  chia- 
mava pure  sagro  nel  secolo  XVI  ; uta  le 
93 
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proporzioni  da  quel  icmpo  in  poi  variarono 
d’ assai. 

Tracclicggiarc  col  cannone.  Temporeggiare 
cannoneggiando  per  isfnggire  la  battaglia  o 
per  trattenere  il  nemico.  È modo  lutto  mili- 
tare assai  frequente  presso  gli  scrittori  del  se- 
colo XVII,  che  risponde  al  francese  Échan- 
ger  des  boulels,  c talvolta  jouer  dii  canon. 
Grati. 

CANNONE  DA  MARE,  Canon.  Periodi 
artiglieria  che  serve  nelle  navi  pei  combatti- 
menti, pei  segnali,  pei  saluti  er.c. 

I cannoni  da  mare  sono  piu  corti  e più 
rinforzali  di  metallo  di  quelli  da  terra,  onde 
occupino  meno  luogo  , e sieno  ad  un  tempo 
piu  solidi  e più  leggieri. 

il  movimento  continuo  della  nave  sul  mare 
obbliga  ad  assicurare  le  carrette  ed  i canno- 
ni nel  loro  rispettivo  posto  , e ciò  si  fa  per 
mezzo  di  molti  cavi  c bozzelli  che  servono 
ancora  a far  entrare  i cannoni,  c successiva- 
mente ad  appostarsi  nel  raso  di  battaglia  per 
mezzo  di  una  braca  così  detta. 

La  braca  del  cannone  è Un  grosso  cavo, 
il  quale  attraversa  Jc  fiasche  o guance  della 
carretta  verso  il  loro  mezzo,  ed  ha  annodate 
le  sue  estremità  a due  campanelle  , fitte  con 
perni  ad  occhio  ai  Iati  del  portello.  L’ uso 
della  braca  è di  ritenere  il  cannone  nella 
rinculata,  quando  si  discarica. 

I paranchi  afferrano  col  gancio  del  loro 
bozzello  semplice  un  occhio  piantato  in  cia- 
scuna delle  fiasche  della  carretta , c l’ altro  boz- 
zello a due  raggi,  fornito  di  troppo  a gassa  , 
s’incoccia  in  un  chiodo  a gancio,  piantato  ai 
fianchi  del  portello.  Alando  sul  tirante  di  que- 
sto paranco  , si  fa  avanzare  la  carretta  o af- 
fusto contro  la  murata  , c si  fa  uscire  anche 
la  volala  del  cannone  dal  portello,  quando  si 
vuole  far  fuoco  o tenere  il  cannone  in  quel- 
la posizione. 

I paranchi  di  rinculala  si  afferrano  dietro 
alla  carrella  , c servono  a tirare  indietro  il 
cannone,  c ritenerlo  per  quanto  si  giudica  con- 
veniente. Potrebbe  bastare  uno  solo  di  questi 
paranchi,  ma  la  pratica  è di  disporne  due. 

Per  l’ordinario  si  prendono  trincati  dentro 
della  nave  i cannoni  della  batteria  bassa,  quan- 


do si  naviga  , e si  dispongono  con  la  volata 
fuori  dei  portelli  soltanto  nei  combattimenti, 

0 per  decorare  la  nave  quando  è all’  ancora. 

Si  tengono  i cannoni  trincati  indentro , ab- 
bassandone la  culatta  , sino  a che  la  bocca 
giunga  alla  soglia  superiore  del  portello , e si 
tanno  passare  i due  capi  della  braca  sotto  la 
testala  della  sala  anteriore  della  carretta.  Si 
assicura  la  volata  del  cannone  con  una  corda 
la  quale  si  ferma  con  un  capo  al  cannone  , 
c coll  altro  passa  per  una  campanella  trian- 
golare , piantala  nel  mezzo  della  soglia  supc- 
riore del  portello,  e si  avvolge  intorno  alla 
volata  del  pezzo  : si  passa  nella  guscia  che 
lortna  il  bottone , una  gassa  chiamata  sti-opt- 
po  di  culatta  , si  a 11  erra  col  gancio  di  pa- 
ranco lo  stroppo,  che  prima  servì  per  il  pa- 
ranco di  rinculata  , c 1’  altro  bozzello  dello 
stesso  paranco  si  tiene  afferrato  alla  campa- 
nella triangolare  : si  tesa  il  detto  paranco  a 
forza  e si  là  passare  il  suo  tirante  intorno  al- 
a culatta  del  cannone  , indi  si  ripassa  per  Ja 
campanella  ed  intorno  alla  culatta  sino  a ebe  si 
arriva  all  estremità  della  corda  , Ja  quale  si 
aiiiaira  fortemente,  dandole  alquante  volte  in- 
torno all  ammasso  di  corde , die  il  tirante 
forma  sulla  culatta.  Si  tesano  poi  uno  dopo 

1 altro  i due  paranchi  laterali  della  carretta, 
e ciò  clic  sopravvanza  dai  tiranti  degli  stessi, 
si  avvolge  con  simili  giri  intorno  alla  culat- 
ta ed  ai  gancio,  e si  ferma  nello  stesso  mo- 
do , rigirandolo  intorno  all’  ammasso  di  corde, 
e fermandolo  in  quello. 

Tesati  poi  questi  tre  paranchi  si  prende  una 
funicella  sottile  c forte , lunga  venticinque 
braccia  all  incirca,  c per  uno  dei  suoi  capi 
si  annoda  ad  uno  dei  due  lati  della  braca  , 
indi  si  porta  ad  abbracciare  con  più  volte 
rette  , e .incrociale  l’altro  lato  della  braca, 
finché  si  sieno  tali  due  lati  avvicinati  stretta- 
mente insieme. 

Colla  stessa  cordicella  si  abbracciano  i due 
paranchi  laterali  della  carretta,  c nuovamente 
i due  lati  della  braca,  ripetendo  i giri  quanto 
porta  ja  lunghezza  della  cordicella.  11  can- 
none in  questo  modo  è talmente  assicura'o 
che  non  può  muoversi  per  alcun  veiso  ; e 
pertanto  il  continuato  rullìo  della  nave  ed 
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i moli  violenti  t]i  essa  nel  raar  tempestoso  , 
obbligano  ad  impiegare  altre  precauzioni,  cioè 
s’ inchioda  in  sul  ponte  un  travicello  di  fi- 
gura triangolare  , contro  le  ruote  posteriori 
della  carretta  per  impedire  ebe  rinculi  o fac- 
cia forza  nelle  corde,  colle  quali  è assicura- 
ta. Oltre  ciò  vi  sono , nel  senso  di  tutta  La 
lunghezza  della  nave,  piantate  nel  ponte  al- 
cune campanelle , per  le  quali  si  passa  un 
girellino  , che  s’  ingancia  agli  uncini,  che 
sono  ai  due  lati  di  ciascun  portello  , e ab- 
braccia la  parte  posteriore  della  carretta  al- 
1’  ultimo  suo  scalino  , come  una  seconda  bra- 
ca. Il  girellino  si  lesa  con  tutta  la  forza  , e 
ritiene  trincali  tutù  i cannoni  della  stessa 
batteria. 

CANNONI  DA  CACCIA,  Canons  de  chas- 
«<*.  Sono  cannoni  i quali  si  dispongono  di- 
rettamente sul  davanti  della  nave , nel  se- 
condo ponte  e nel  castello  di  prua,  per  ti- 
rare attraverso  dei  portelli  aperti  nel  para- 
petto di  prua  e contro  un  bastimento , al 
quale  vuoisi  dare  la  caccia. 

CANNONI  DI  RITIRATA,  Canons  de 
relraite.  Sono  quelli  che  si  dispongono  di- 
lettamente all’  indietro  della  nave  e nella 
Santa  Barbara , o nella  gran  camera , o in 
quella  del  consiglio  , per  far  fuoco  sul  ne- 
mico dal  quale  si  fugge , ed  a cui  si  pre- 
senta la  poppa.  In  quei  diversi  piani  della 
nave  vi  sono  portelli  aperti,  perchè  servano 
in  tali  circostanze  a passarvi  i cannoni  che  si 
prcnduno  dalle  batterie  dei  fianchi. 

Dicesi  cannone  trincalo  indentro  , cannone 
allungalo  contro  il  bordo.  Legare  un  uomo 
sul  cannone  è un  gastigo  che  si  pratica  sui 
vascelli. 

CANNONE  A PEZZO,  Pièce  òrisée.  Anti- 
chi cannoni  che  si  smontavano  in  multi  pezzi 
per  renderli  portatili , ed  oggi  non  sono  più 
in  uso.  Bai. 

CANNONEGGIARE,  v. a.  Canonnr  vive- 
meni.  Spesseggiare  i tiri  del  cannone. 

CANNONIERA,  S f.  Embrasure.  Quell’a- 
pertura che  si  la  nei  parapetti  per  introdur- 
vi la  canna  del  pezzo.  Tutta  1’  apertura  della 
cannoniera  si  chiama  dui  pratici  tromba  ( Ou- 
verture) ; la  sua  parte  inferiore  chiamasi  pia- 


no ( Fond , GlacU)  ,c  le  laterali  guance(Joues). 
La  cannoniera  ha  due  bocche  ; quella  dalla 
parte  dei  difensori  dicesi  interna , esterna  l’al- 
tra al  di  fuori.  La  porzione  di  parapetto  che 
s’  alza  dalla  piazzuola  dell’  artiglieria  sino  alla 
bocca  interna  della  cannoniera  , chiamasi 
ginocchiera  ( Genouillère  ) , perchè  copre 
le  gambe  dei  cannonieri  lino  al  ginocchio. 
Fu  anche  delta  anticamente  BOMBARDIE- 
RA. V. 

CANNONIERE , s.  m.  Canonnier.  Sol- 
dato d’artiglieria.  Quello  che  particolarmente 
ministra  le  artiglierie , chiamasi  cannoniere 
servente  ( Canonnier  servant  ) , e coloro  che 
le  conducono  vengono  chiamali  cannonieri 
conducenti  ( Canonnier s conducteurs  ).  Nel 
maneggio  dei  cannoni  chiamasi  poi  cannonie- 
re quegli  che  aggiusta  il  pezzo. 

CANOTTO  , s.  m.  Canot.  Non  è voce  ita- 
liana, ma  è da  lutti  per  convenzione  adotta- 
ta: in  generale  significa  un  piccolo  bastimen- 
to a remi,  che  serve  nell’interno  dei  porli 
ed  alle  rade,  per  comunicare  da  un  sito  al- 
1’  altro,  da’  bastimenti  alla  terra,  per  traspor- 
tare uffiziali  ed  altri  passaggieri.  Vi  sono  ca- 
notti di  differente  grandezza,  alcuni  dei  qua- 
li non  servono  , che  nell’  interno  dei  porli  , 
altri  sono  particolarmente  addetti  al  servizio 
delle  navi  armate,  e nel  tempo  che  si  naviga 
servono  di  comunicazione  in  mare  colle  na- 
vi che  s’ incontrano  , ed  a si  si  rea  re  ai  porti 
ed  alle  spiagge.  Così  canotto  corrisponde  ge- 
nericamente a quelle  piccole  barche,  che  chia- 
mano schifi  , lance  , coppani  , caicchi , bat- 
telli , barchette  , scialuppe  , jiassere,  cc. 

I canotti  -hanno  da  io  a o6  piedi  di  lun- 
ghezza: si  mettono,  nel  tempo  della  naviga- 
zione , il  minore  nella  scialuppa  , e gli  altri 
di  minor  dimensione  dentro  Pulirò  nello  spa- 
zio che  resta  libero  sul  secondo  ponte  o co- 
verta delle  navi,  oppure  sulla  tolda  o co- 
verta della  fregata,  tra  i due  castelli,  ed  i 
due  passavanti. 

1 canotti  , essendo  principalmente  destinati 
ad  esser  mossi  coi  remi , e per  lo  più  ncl- 
1’ acqua  tranquilla,  e non  portando  velache 
alla  occorrenza  , hanno  una  costruzione  par- 
ticolare. Sono  di  ntadiere  piallo  nel  mezzo  e col 
* 


Digitized  by  Google 


4 5A 


C 


C 


fondo  mollo  taglialo  o stellato  sul  davanti  e 
all’  indietro  , col  davanti  alquanto  rilevato  , 
suflicienieinenle  pieno  verso  la  linea  d’  acqua 
c senza  rientrata.  Con  queste  proporzioni  ben 
maneggiate  , risultano  leggieri , pescano  po- 
co e sono  veloci  al  corso,  polendo  al  bisogno 
reggere  alla  vela  , e sostenersi  bene  nel  ma- 
re agitalo,  levandosi  agilmente  sulle  onde  , c 
non  imbarcando  acqua  per  la  prua. 

Si  distinguono  nelle  navi  da  guerra  c ne- 
gli altri  bastimenti  grandi  i seguenti  canotti. 

11  canotto  grande  o barca  che  serve  al  ca- 
pitano c ad  altri  ufliziali,  ed  a’  passaggieri  nelle 
occasioni  di  parala  , polendo  contenere  un  mag- 
gior numero  di  persone. 

Il  sccopdo  canotto,  detto  lancia  o schifo, 
serve  a trasportare  gli  ufliziali  e passaggieri 
subalterni  nelle  occasioni  meno  importanti. 

CANOTTO  DEGL’  INDLVM,  Canai  des 
lndiens.  Si  chiamano  con  questo  nome  ma 
pii»  propriamente  con  quello  di  piroga,  quel- 
le barelle  scavate  in  tronchi  d’  alberi  dall’in- 
dustria dei  popoli  selvaggi  di  diverse  lontane 
contrade  delle  Indie  c dell’  America  , colle 
quali  navigano  a vela  cd  a remi  nei  fiumi  e 
vicino  alle  coste,  ed  in  mare  ancora  per  la  pe- 
sca ve  ne  sono  di  varie  dimensioni  , e d’or- 
dinario lunghe  , strette  cd  a guisa  di  spola 
da  tessitore. 

• CANTARE  E CANTARO,  s.  m.  Schiera  di 
mille  soldati  a piedi , coi  suoi  capi  che  era- 
no sei  per  ogni  100  , c due  superiori.  È vo- 
ce antica  e di  oscurissima  origine. 

CANTIERE  , s.  m.  Chantter.  Nome  ge- 
nerico di  tulli  quegli  arnesi  che  servono  a reg- 
gere alcuna  cosa  per  lavorarla  « e particolar- 
mente quelli  che  non  hanno  nome  proprio  , 
come  i cavalletti  su  cui  si  costruiscono  le  bar- 
che, quelli  su  cui  si  appoggiano  le  travi,  i ta- 
voloni , i panconi  c simili.  Si  dice  che  un 
lavoro  è sni  cantieri,  per  indicare  che  esso  è 
cominciato  , e che  vi  si  sta  lavorando  attor- 
no per  terminarlo. 

Più  comunemente  per  altro  intendesi  per 
cantiere  quello  spazio  scavato  nel  lido,  in  cui 
si  fabbricano  le  navi,  o si  rimpalmano,  ed 
ove  conservansi  legnami  necessari  alla  costru- 
itone di  esse. 


CANTIMOROM , in.  pi.  Cantimorons. 
Due  o tre  callotti  o battelli  scavali  in  un  sol 
legno , legali  insieme  con  corde  di  cocco , 
guernile  delle  vele  di  stuoie  a forma  di  trian- 
golo. Se  ne  servono  i negri  nella  costa  di  Co- 
romandcl  per  la  pesca. 

CANTONARE  UNA  TRUPPA,  Cantonner 
une  troupe.  Dicesi  del  situare  un  corpo  di 
truppe  in  posizioni  militari,  ma  acquartierate 
iullosto  per  Svernarvi  soltanto  , e ripren- 
ere  quindi  nuove  posizioni  nella  buona  sta- 
gione, o al  momento  che  lo  esigesse  il  bi- 
sogno. 

CANUTIGLIA , s.  f.  Cannelille.  Chiamasi 
cosi  1’  argento  ridotto  ad  una  forma  partico- 
lare, che  serve  a fare  spalline,  lacci,  galloni 
ed  altre  cose  necessarie  alla  tenuta  degli  ufli- 
ziali  e ad  altre  cose  di  parata. 

CAP  ACUTO,  s.  m.  Chabot.  Arme  di  ma- 
no antica  , di  legno , aguzza  dall’  un  dei  ca- 
pi , e armata  di  ferro  o d’  altro. 

CAPI  ED  ARTIGLIERI  PREPARATEVI 
A MONTARE -MONTATE.  Chef*  etartil- 
liers  prepare  z-voui  polir  monter-montez. 
Comando  nel  servizio  dell’  artiglieria  di  cam- 
pagna si  a piedi  chea  cavallo:  alla  voce  mon- 
tale, il  capo  di  sinistra,  se  l’artiglieria  è a 
iedi  , va  a sedersi  nella  cassetta  di  sinistra 
eli’ avantreno  istcsso,  ed  il  quarto  di  dritta 
sulla  cassetta  di  mezzo  dello  stesso  avantreno; 
il  primo  di  sinistra  sulla  cassetta  di  dritta  del- 
l’avantreno del  carro  a cassette,  ed  il  capo  di 
dritta  sulla  cassetta  di  sinistra  dello  stesso  a- 
van treno  ; i due  secondi  artiglieri  sulle  cas- 
sette laterali  avanti  del  carro  , e i due  ter- 
zi sulle  cassette  laterali  di  dietro  al  carro 
medesimo  , il  guarda-munizioni  sulla  casset- 
ta di  mezzo  davanti  del  carro , ed  il  quarto 
di  sinistra  sulla  cassetta  di  mezzo  dietro  del 
carro. 

Qualora  il  sergente  non  c a cavallo , ma  è 
smontato , va  a sedere  sulla  cassetta  di  mezzo 
dell’avantreno  del  carro  a cassette  , apparte- 
nente al  secondo  dei  due  pezzi  ; se  vi  è un 
tamburo  o un  trombetto  smontato,  sederà  sul- 
la simile  cassetta  del  carro , che  corrisponde 
al  primo  dei  due  pezzi. 

Tulli  questi  movimenti  debbono  eseguirsi 
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con  sollecitudine  e senza  confusione.  Volen- 
do che  i capi  e gli  artiglieri  smontino,  si  co- 
manda , capi  ed  artiglieri  preparatevi  a 
smonta  re-smontate . V.  questo  comando. 

CAPI  ED  ARTIGLIERI  PREPARATEVI 
A SMONTARE -SMONTATE,  Chef  e et  ur- 

tilliers , preparez-voue  pour  mettre  pied  à 
terre-  Pied  à terre.  Comando  nel  servizio 
dell’  artiglieria  di  campagna  sì  a piedi  che  a 
cavallo.  Al  comando  sminiate , ogni  uomo 
discenderà  velocemente  dalle  cassette,  se  è a 
piedi,  ed  andrà  al  suo  posto,  ripigliando  ia 
sua  situazione  primiera  , e l’ immobilità  ; se 
1’  artiglieria  è a cavallo  nel  mentre  che  la 
stessa  smonta  col  metodo  indicato  nel  coman- 
do togliete  F avantreno,  i pezzi  seguitando  a 
marciare,  giungeranno  al  sito  che  devono  oc- 
cupare, c contemporaneamente  che  dall’  uf- 
ficiale si  darà  ai  detti  pezzi  la  voce  di  alto, 
il  capo  di  sinistra  darà  quello  di  ai  vostri 
posti,  alla  qual  voce  i capi  ed  artiglieri  si 
porteranno  velocemente  a banco  del  loro  pez- 
zo. Il  pezzo  si  pone  in  batteria  unto  dal- 
1’  artiglieria  a piedi  che  da  quella  a cavallo, 
come  si  è detto  in  questo  articolo.  V. 

CAPI  ED  ARTIGLIERI  CON  CONVER- 
SIONE MEZZO  GIRO  A SINISTRA,  Chefs 
et  artilli e re  conversion  demi-tour  à gauche. 
Comando  nel  servizio  dell’ artiglieria  di  cam- 
pagna a cavallo;  al  quale  comando  il  piccolo 
plotone  di  ciascun  pezzo,  in  particolare  con 
tutte  due  le  righe  in  massa  , fa  due  quarti 
di  conversione  a sinistra  sopra  il  terzo  arti- 
gliere di  dritta  della  prima  riga  divenuto 
perno , e cosi  si  troverà  col  fronte  alla  retro- 
guardia , cogli  artiglieri  a capo  di  dritta  in 
prima  riga , e con  quelli  di  sinistra  in  secon- 
da riga. 

Volendo  marciare  indietro,  per  l’artiglie- 
ria a piedi , come  per  quella  a cavallo  , si 
comanderà  marcia-alto , che  si  esegue  coi 
principi  stabiliti. 

CAPI  ED  ARTIGLIERI  AI  VOSTRI  PO- 
STI-MARCIA , Chefs  et  artilliers  à vos 
places-marche.  Comando  nel  servizio  d'  un 
cannone  di  montagna  da  4 dell’  artiglieria  di 
campagna;  al  quale  coniando  tutti  partono  col 
passo  acceleralo  , e si  fermano  senza  comando 
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quando  i primi  artiglieri  sono  giunti  alla  di- 
rezione della  bocca  del  pezzo,  18  pollici  fuo- 
ri dell’  allineamento  delle  ruote.  I capi  in 
direzione  della  lumiera  e coperti  sui  primi 
ed  i secondi  artiglieri  coperti  sui  capi  vicino 
agli  animali  ebe  trasportano  le  munizioni,  ri- 
mangono a ao  passi  dietro  l’ affusto  ; gli  ani- 
mali clic  trasportano  il  pezzo  sono  situali  a io 
passi  dietro  dell’  affusto  medesimo. 

CAPI  ED  ARTIGLIERI  AI  VOSTRI  PO- 
STI, Chefs  et  artilliers  « Vos  p/aces.  Co- 
ntando che  s’ impiega  nel  servizio  d’  un  mor- 
taio di  montagna:  al  quale  comando,  essendo 
la  truppa  radunala  e disposta , tutti  parlotto 
al  passo  raddoppialo,  c si  fermano  senza  co- 
mando , quando  i primi  artiglieri  saranno 
giunti  alla  direzione  del  davanti  dell’  affusto 
18  pollici  iuori  degli  aloni  del  medesimo,  il 
capo  in  direzione  del  di  dietro  dell’  affusto  e 
coperto  sul  primo  di  sinistra , ed  il  secondo 
artigliere  coperto  sul  primo  di  dritta  , e vi- 
cino agli  animali  che  trasportano  le  munizio- 
ni , rimangono  30  passi  dietro  dello  affusto  ; 
gli  animali  poi  elle  trasportano  il  mortaio 
cd  il  suo  affusto , saranno  situati  a 10  passi 
dietro  l’affusto  medesimo.  Bai. 

CAPITALE  V.  LINEA  CAPITALE. 

CAPITANA,  s.  f.  La  capi  faine.  Nave 
capitana , vascello  e simili , dicesi  di  quella 
che  porta  lo  stendardo , sotto  del  quale  van 
le  altre  di  quella  squadra. 

CAPITANO  s.  m.  Capitaine.  Sotto  que- 
sto titolo  inu-ndevasi  negli  scorsi  tempi  un 
generale  comandante  un’  armata  , o una  di- 
visione di  essa  : oggi  presso  le  diverse  nazio- 
ni europee  è un  grado  più  inferiore , di  cut 
si  parlerà  qui  appresso. 

CAPITANO,  s.  m.  Capitaine.  E comune- 
mente il  grado  di  un  ufficiale  , che  ha  una 
compagnia  sotto  i suoi  ordini , sia  di  fanteria 
sia  di  cavalleria.  Egli  è il  primo  uffiziale  del- 
la compagnia,  e gli  altri  uffizioli  della  stessa 
sono  sotto  i suoi  immediati  ordini. 

Un  capitano  e qualunque  altro  uffiziale  di 
fanteria  deve  sapere  il  maneggio  delle  armi  c 
la  difesa  delle  piazze  meglio  di  un  uffiziale 
di  cavalleria  , perchè  la  difesa  di  esse  si  af- 
fida ordinariamente  ad  uffizioli  di  fanteria»  I 
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doveri  di  un  capitano  sono  molli;  essi  riguar- 
dano tanto  la  tenuta,  disciplina  ed  istruzione 
della  propria  compagnia  come  1’  amministra- 
zione di  essa:  può  airsi  die  i capitani  di  un 
corpo  sono  le  basi  di  tutte  le  enunciate  qua- 
litìt , quando  essi  adempiono  con  esattezza  i 
propri  doveri  ; ed  i principali  pel  servizio 
interno  sono  ; i.°  di  sorvegliare  con  accuratez- 
za alla  disciplina  e morale  degli  uQiziali  sot- 
to-ufiìziali  c soldati  sotto  ai  propri  ordini;  a 
di  badare  all’  istruzione  di  essi  sì  nel  maneg- 
io  delle  armi , che  nel  servizio  di  piazza  c 
ei  posti:  5.°  d’ invigilare  alla  tenuta  e pro- 
prietà degli  effetti  che  indossa  ogni  soldato 
e di  quelli  che  formano  l’adornamento  della 
loro  camerata,  degli  effetti  d’armamento,  e 
di  tutto  il  resto;  4“  di  assistere  alle  diver- 
se distribuzioni  del  rancio  e prestito  gior- 
naliero, e di  ogni  altro  genere  che  si  passa 
dal  Governo  al  soldato  ; 5.°  di  assicurarsi  se 
ogni  soldato  riceve  quel  che  il  Sovraoo  gli 
accorda  , e se  la  sua  libretta  sia  sempre  al 
corrente  cd  in  istalo  da  presentarsi  ai  supe- 
riori maggiori;  6.°  di  tenere  al  corrente  tutti 
i diversi  registri  per  1’  amministrazione  della 
sua  compagnia , come  mano  corrente  o gior- 
naliera, registro  delle  figliazioni , conto  aperto, 
registro  di  dettaglio  per  le  distribuzioni  dei 
diversi  generi  di  pertinenza  del  corpo  , e di 
quelli  spettanti  al  soldalo  ec. 

Il  capitano  è non  solo  il  superiore  della 
sua  compagnia  , ina  il  padre  di  quesia  nu- 
merosa famiglia  clic  il  Sovrano  gli  alflila  : es- 
so deve  invigilare  e provvedere  a tuli’  i bi- 
sogni della  stessa  , prima  che  questi  si  ren- 
dano rii  assoluta  necessita. 

In  un  rcggimenio  di  cavalleria  il  capitano 
ha  ancora  maggiori  doveri  , poiché  olire  la 
vigilanza  e l’ amminisi razione  degli  uomini 
della  propria  compagnia  , deve  altresì  avere 
cura  dei  loro  cavalli, 

1 doveri  poi  pel  servizio  eslfrnosono  egual- 
mente molti,  come  il  condurre  militarmente 
la  propria  compagnia  nei  diversi  servizi  e di- 
staccamenti , conservare  il  buon  ordine  e la 
disciplina  di  essa,  provvedere  ai  bisogni  dri 
suoi  soldati  con  quei  mezzi  clic  gli  vengono 
dai  regolamenti  accordati , stabilirsi  militar- 


mente nelle  diverse  posizioni  in  cui  potrebbe, 
egli  trovarsi,  eseguire  puntualmente  gli  or- 
dini che  potrebbe  ricevere  dai  suoi  superiori, 
non  lasciar  mai  penetrare  ai  suoi  subordinali 
anticipatamente  gli  ordini,  delia  cui  esecuzio- 
ne fosse  stato  incaricato  conservare  un’ esatta 
corrispondenza  coi  suoi  superiori  per  tenerli 
a giorno  di  quanto  accade  nella  sua  truppa, 
e cimili. 

CAPITANO  DI  POLIZIA,  Capitarne  de 
police.  È quegli , che  in  ogni  arme  ed  in 
una  guarnigione  è di  servizio  interno  al  pro- 
prio corpo  durante  una  settimana:  egli  ba  molli 
doveri  da  adempire  ed  infinita  responsabilità. 
La  mattina  al  levar  del  sole  dee  trovarsi  in  quar- 
tiere per  far  fare  la  chiamala  all’  intero  corpo 
o reggimento;  deve  spedire  gli  uomini  di  cor- 
vca  per  la  spesa  dell’ordinario,  e per  le  di- 
stribuzioni di  pane  o foraggi  alle  quali  deve 
trovarsi  presente;  deve  far  battere  per  gli  e- 
sercizì  all’ora  stabilita  dal  comandante  del 
corpo:  alla  rientrala  degli  esercizi  lieve  ispe- 
zionare la  tenuta  delle  camerate  , far  battere 
il  rancio  all’ora  prescritta  dai  regolamenti, 
ed  assicurarsi  se  1’  ordinario  è invero  giusto  e 
conforme  al  libro  di  spesa,  ed  agli  ordini  del 
comandante  del  corpo. 

11  dopo  pranzo  deve  far  ba'tere  di  nuovo 
agli  esercizi , se  vengono  questi  ordinali  : la 
sera  dive  far  battere  la  ritirata  nel  proprio 
quartiere,  e far  fare  la  chiamala  degli  uomi- 
ni dell’ intera  corjjo  o reggimento,  indi  , do- 
po Li  lettura  dell'  ordine  del  giorno  , racco- 
gliere i rapporti  di  ciascuna  compagnia  , per 
formarne  un  solo  in  tripla  spedizione,  de’ qua- 
li uno  ne  porterà  in  persona  al  colonnello  del 
reggimento  , un  altro  nc  invierà  al  comandan- 
te -della  piazza, ed  il  terzo  al  maggiore  diser- 
vizio. 

Egli  è inoltre  obbligato  di  fare  rapporto  e» 
straordinario  di  tutte  le  novità  clic  potessero 
accadere  nel  corso  delle  a4  ore  al  maggiore 
di  servizio  , ed  al  comandante  del  corpo , e 
render  loro  conto  delle  disposizioni  già  date. 
Ai  campo  o in  marcia  i snccennati  doveri  si 
adempiono  ppr  giornata. 

CAPITANO  DI  VISITA  ALL’OSPEDALE, 
Capitarne  de  journèe  a t'hùpital.  È un  scr- 
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vizio  che  tocca  per  turno  e per  anzianità  di 
grado.  Esso  consiste  nel  dover  ispeyraare  i 
viveri  all’  ospedale  militare  della  piana  , assi- 
stere alla  distribuzione  di  essi,  sì  Ut  mattina, 
che  la  sera,  verificarne  il  peso  eRa  qualità, 
ed  assicurarsi  se  gli  ammalali  ivi  giacenti  ab- 
biano tutto  ciò  che  i regolamenti  loro  accor- 
dano , e sieno  trattali  con  quella  umanità  e 
religione  che  prescrivono  i militari  statuti. 

Indi  deve  formare  il  suo  rapporto  di  tutto 
ciò  che  avrà  osservato , e rimetterlo  in  perso- 
na al  comandante  della  piazza  , o generale  go* 
vernatore  di  essa. 

CAPITANO  IN  PRIMO.  È colui  che  co- 
manda una  compagnia  di  artiglieria,  c che  ha 
sotto  i suoi  ordini  un  capitano  in  secondo  ed 
altri  uffiziali  subalterni. 

CAPITANO  IN  SECONDO.  Figura  il  se- 
condo ufiiziale  di  una  compagnia  di  artiglie- 
rà; ma  essendo  questi  per  lo  più  incaricato 
di  tutti  i dettagli  riguardanti  il  materiale,  co- 
sì ò desso  impiegato  nelle  varie  officine , arse- 
nali , armerìa  , cd  altri  stabilimenti  di  arti- 
glieria. 

CAPITANO  DELLE  CHIAVI.  Impiego  su- 
balterno in  una  piazza  d’  armi  o citta  fortifi- 
cata, che  il  Sovrano  accorda  d’ ordinario  ad  un 
aiutante  o ufiiziale  subalterno  ritirato  , il  qua- 
le deve  aver  cura  di  aprire  e chiudere  le  por- 
te della  piazza  o città , quando  gli  viene  or- 
dinato, usando  sempre  quelle  precauzioni  ne- 
cessarie, che  prescrivono  i regolamenti  , ed  in 
particolare  di  notte  , con  farsi  scortare  da  due 

0 più  uomini  di  guardia  armali  per  disimpe- 
gnarc  il  suo  incarico. 

CAPITANO  DI  VASCELLO,  Capilaine  de 
vaisseau.  E un  colonnello  che  comanda  un 
vascello  , e tutti  gli  ufiiziali  che  vi  sono  im- 
piegali : propriamente  è quell’  affisiate  che  è 
rivestilo  del  grado  e comando  di  un  vascello. 

1 capitani  dei  vascelli  sono  subordinali  agli 
ammiragli  ed  ai  capi  di  divisione. 

CAPITANO  DI  FREGATA,  Capilaine  de 
/rigate.  Ha  il  grado  di  tenente  colonnello  , e 
comanda  una  fregala  e tutti  gl’ impiegati  del- 
la stessa  ; egli  è sotto  gli  ordini  dei  capitani 
di  vascello. 

CAPITANO  DEL  PORTO,  Capitarne  da 
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pori.  È un  impiego  che  il  Sovrano  accorda  or- 
dinariamente ad  un  ufiiziale  di  marina  ritira- 
to, per  vegliare  agli  amarraggi,  nettezza,  man- 
tenimento di  esso  , arrivo  e partenza  dei  diver- 
si legni  che  vi  approdano.  Le  attribuzioni  di 
questo  impiego  variano  presso  le  diverse  na- 
zioni. 

CAPITANO  DI  COMMERCIO,  Capitarne 
de  commerce.  Questi  prendono  per  lo  più  il 
titolo  di  padroni  di  bastimenti. 

Per  essere  ricevuto  capitano  di  un  bastimen- 
to nei  vari  porti  d’Italia,  bisogna  aver  navi- 
gato molli  anni , cd  aver  sostenuto  nn  pub- 
blico esame.  Le  sue  funzioni  e la  sua  autori- 
tà consistono  nel  fare  1’  equipaggio  del  basti- 
mento , nello  scegliere  ed  accordare  il  piloto , 
il  bormano  i marinari , ed  i novizi , di  con- 
certo col  proprietario  ; di  vedere  se  il  basti- 
mento stia  bene  di  zavorra  e carico , e forni- 
to di  ancore  , di  attrezzi  ed  apparecchi  ; egli 
ò responsabile  delle  mercanzie  imbarcate  se- 
condo la  polizza  di  carico. 

È obbligalo  di  tenere , o far  tenere  dallo 
scrivano,  se  vi  è , il  registro  giornaliero  nel 
quale  sia  notato  il  giorno, in  cui  entrò  al  co- 
mando del  bastimento,  il  nome  degli  uffizia- 
li c marinai  dell’  equipaggio  , il  prezzo  e le 
condizioni  del  loro  ingaggio,  i pagamenti  fat- 
ti ad  essi , e ricevute  e sjicse  tutte  concernen- 
ti il  bastimento.  Egli  non  può  far  lavorare  sul 
bastimento  , comprar  vele  cordami  o altre  co- 
se pel  bisogno  dello  stesso,  nè  prendere,  per 
questi  oggetti  danaro  sul  corpo  del  bastimento 
senza  il  concorso  dei  padroni  di  essa 

Ila  1’  autorità  di  far  punire  e di  determina- 
re le  pene  disciplinari  agli  uomini  dell’  equi- 
paggio, secondo  le  forme  stabilite  dalle  leggi 
per  quelli  che  sono  prevenuti  d’  omicidi  o al- 
tri delitti  capitali  : egli  assistito  dai  suoi  uffi- 
ziaii , deve  informare  contro,  assicurarsi  della 
loro  persona  , far c le  processare  più  urgenti  e 
necessarie  per  1’  istruzione  , c rimetterla  insie- 
me coi  colpevoli  nelle  mani  della  giustizia  , 
ne!  luogo  del  disarmo  del  bastimento. 

Il  capitano  clic  naviga  a profitto  comune  , 
non  può  fare  alcun  negozio  per  conto  proprio. 

Gli  è vietato  di  vendere  i viveri  del  suo  ba- 
stimento , di  distrarli  e nasconderli  ; gli  è pc- 
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rò  permesso,  col  parere  e deliberazione  degli 
aliri  uffiziali  che  sono  a bordo , di  venderne 
ai  bastimenti , che  si  trovassero  in  alto  mare 
in  una  necessità  pressante  , coll’ obbligo  di  te- 
nerne conto. 

Se  egli  fa  rotta  falsa, commette  qualche  la- 
drocinio o frode  , o tollera  che  se  ne  com- 
metta al  suo  bordo  , egli  dev’  essere  punito  : 
come  anche  nel  caso  fosse  convinto  d’  aver  ab- 
bandonato ai  nemici  o d’  aver  maliziosamente 
fatto  perire  o investire  il  bastimento , deve  sog- 
giacere alle  pene  stabilite  dalle  leggi  per  si- 
mili colpe. 

Il  nome  di  capitano  si  dà  ordinariamente  a 
chiunque  comanda  un  bastimento  di  qualun- 
que grossezza  esso  sia. 

CAPITANO  D’ARMI,  Capitaine  d'armes. 
Sotto  uffiziale  che  d’  ordinario  ha  il  grado  di 
sergente  dei  cannonieri,  che  nella  nave  ha  cu- 
ra delle  armi  minori  edi  lutto  ciò  che  a que- 
ste è relativo  ; carica  le  casse  di  armi,  di  fu- 
cili, pistole,  moschettoni,  lance,  picche,  asce 
d’  armi , c le  distribuisce  all’occasione  di  bat- 
taglia. 

CAPITANO  BASSA’.  Cosi  chiamano  i Tur- 
chi il  loro  grande  ammiraglio  , la  carica  del 
quale  è la  terza  dell’  Impero.  Sul  mare  egli 
La  tanta  autorità  c potere,  quanta  nc  ha  il 
gran  Visir  in  terra.  Bai. 

CAPITANO  del  POPOLO.  Titolo  c uffi- 
zio di  dignità  militare  conferito  dalle  città  li- 
bere. d’  Italia  ad  uno  straniero  provalo  nelle 
armi  c di  forte  animo,  acciò  reggesse  la  loro 
milizia  in  tempo  di  guerra  e frenasse  e ga- 
stigasse  i sediziosi  in  tempo  di  pace.  I Capi- 
tani del  popolo  vennero  istituiti  nel  secolo  XIII 
per  contrappcsare  la  troppa  autorità  dei  Po- 
destà, e tenere  in  freno  i nobili,  ad  imita- 
zione dei  tribuni  della  plebe  dell'antica  Roma. 

CAPITANO  DI  COMPAGNIA,  Prévót. 
Uffiziale  al  quale  veniva  affidata  l’esecuzione 
di  tulli  gli  alti  della  giustizia  militare,  e la 
cura  speciale  del  buon  ordine  nel  campu  c 
nei  quartieri  c delle  condotto  del  bagaglio  : 
vegliava  perciò  severamente  i truffatori  e ba- 
rattieri , i vagabondi  c Je  donne  di  mala  vita, 
jc  faceva  catturare  i disertori , i ladri  e le  spie; 
portava  per  segno  della  sua  autorità  un  lxt- 


sionc.  Aveva  sotto  di  se  i prevosti  delle  com« 
pagnie  con  una  buona  mano  d’  arcieri  e d’a- 
guzzini. Venne  anche  chiamato  Prevosto  e Pre- 
vosto di  campagna.  Ve  ne  aveva  uno  per  ogni 
Terzo  o Reggimento. 

CAPITANO  DI  GUERRA.  Titolo  di  di- 
gnità militare , che  si  conferì  vorso  Ja  metà 
del  secolo  XIII  dalle  repubbliche  italiane  ai 
capitani  valorosi  in  tino  col  comando  supremo 
di  tutte  le  forze  dello  stato.  A questi  capita- 
ni , come  pure  ai  capitani  del  popolo  succe- 
dettero in  alcuni  luoghi  i gonfalonieri  sul 
finire  dello  stesso  secolo.  E frequente  presso 
gli  storici  di  quei  tempi.  Chiamavansi  talvolta 
con  questo  nome  anche  i Capitani  di  parte. 

CAPITANO  DI  PARTE.  Uomo  autore- 
vole eletto  da  quelli  di  una  parte  per  vegliare 
sovra  di  essa  e proteggerla  c difenderla  dai 
suoi  nemici,  cioè  dalla  parte  contraria.  Que- 
sto titolo  ci  ricorda  pur  troppo  quegl’  infeli- 
cissimi tempi,  nei  quali  le  terre  tf  Italia  erano 
tutte  miseramente  lacere  dalie  parti  dei  Bian- 
chi e dei  Neri , dei  Guelfi  e dei  Ghibellini , 
dei  Cancellieri  e dei  Panciatichi , dei  Ruzzan- 
ti ec.  Gran. 

CAPITELLO,  s.  m.  Chapiteau.  Così  chia- 
mami iteli’ artiglieria  due  assicelli  congiunti 
insieme  a schiena  d’asino,  die  si  pongono 
sopra  la  culatta  del  pezzo  per  coprire  il  fo- 
cone affinchè  la  pioggia  non  v’entri. 

CAPITOLARE,  v.  ncul.  Capituler.  Far 
convenzioni , accordarsi  , convenire  in  certi 
patti:  c dicesi  d'  una  piazza  da  guerra,  o di 
un  corpo  d'esercito,  che  s’arrende  salve  le 
vite  delle  persone,  ed  a quelle  altre  condizioni 
più  o meno  onorevoli  , che  piace  al  vincitore 
d’  imporre  o che  i difensori  possono  esigere. 

CAPITOLAZIONE  , s.  f.  Capitnlalion.  È 
un  trattato  fiuto  colla  guarnigione  od  i cit- 
tadini d’una  piazza  assediala  , per  mezzo  del 
quale  si  arrendono , mediante  alcune  condi- 
zioni, o articoli  che  loro  si  accordano. 

Vi  sono  due  maniere  di  capitolare;  la  pri- 
ma quando  la  guarnigione  si  rende  prigioniera 
di  guerra  ; la  seconda  più  onorevole,  quando 
ella  esce  dalla  piazza  con  tutti  gli  onori  mi- 
litari, tamburo  battente,  miccia  accesa,  colle 
sue  armi , ed  artiglieria  che  o trasporta  seco 
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oppure  lascia  nelle  mani  del  nemico  , dopo 
attraversata  h spianata  della  piazza , a secon- 
da degli  articoli  della  capitolazione. 

Gli  articoli  di  una  capitolazione  sono  pro- 
posti dagli  assediali  , i quali  ricevono  ostaggi 
per  la  sicurezza  di  chi  ' a a portai  li  al  Gene- 
rale comandante  1’  assedio. 

Un  governatore,  elio  avesse  rendnta  una  piaz- 
za , senza  prima  diienderla  valorosameute , sa- 
rchile colpevole  verso  il  Principe  che  gliene 
avesse  affidato  il  comando. 

La  resa  d’  una  piazza  assediata  si  fa  cono- 
scere agli  assediami  ordinariamente  col  tocco 
di  liti  tamburo  che  Imita  la  chiamata;  e chi 
batte,  od  altra  persona, dice  ad  alta  voce  in 
maniera  da  tarsi  intendere,  che  la  guarnigio- 
ne domanda  di  capitolare  ••  allora  il  Genera- 
le comandante  l’ assedio  aprirà  le  trattative 
per  la  capitolazione. 

CAPO,  s.  ut.  Chef.  Nome  generico  di  su- 
pcriore nei  vari  ordini  della  milizia.  Adope- 
rato assolutamente  e senza  nessun  aggiunto , 
vale  comandante  supremo,  condouiere  d’un 
esercito,  d’ un  corpo  di  soldati. 

CAFO , s.  m.  Cap.  Punta  di  terra  che  spor- 
ge in  mare  con  qualche  altura , e forma  un 
"«getto  rimarcabile  nella  navigazione,  come  il 
Capo  Finisterre  , il  Capo  Le z arri , il  Ca- 
po di  Buona  Speranza  , ec . 

Dicesi  montare  un  capo , raddoppiare  an 
capo  ; ed  è andare,  passare  al  di  là  dello  stesso. 

Ditesi  ancora  tener  capo;  ed  è andar  di 
conserva  , cioè  in  compgnia  di  altri  basti- 
nienti. 

Mettere  il  capo  sopra  il  rombo  ; è vol- 
ger la  prua  verso  quella  parte  , per  ove  si 
stabilisce  di  dover  lare  rotta. 

Dar  capo , udrnarrer  un  coi  doge.  E lega- 
re , ormeggiare , dar  capo  in  terra. 

CAPO  DI  BATTAGLIONE.  Grado  milita- 
re , che  ha  il  titolo  anche  di  maggiore  presso 
alcune  nazioni,  e di  lenente  colonnello  presso  al- 
tre. Chi  lo  copre  ha  il  comando  di  un  batta- 
glione in  fanteria  , c di  uno  squadrone  in  ca- 
valleria. I doveri  del  capo  di  battaglione  sono 
molti  ed  importanti.  I principali  sono;  I.  l’i- 
struzione c la  disciplina  accurata  del  proprio 
battaglione  ; a.  di  conservare  un  ruolo  di  am- 


missione di  tutù  gli  uomini  componenti  le 
diverse  compagnie  ; 5.  di  tenere  un  registro 
delle  filiazioni  dei  medesimi  ; 4.  di  ('Oiutcooro 
minutamente  i dettagli  di  ciascuna  compa- 
gnia; 6 ili  assicurarsi  >c  le  diverse  distribu- 
zioni fatte  dal  corpo  ai  comandanti  le  com- 
pagnie, sicno  state  ripartite  agli  uomini  di 
esse  secondo  le  date  di  ricezioni;  6.  di  cono- 
scere se  ogni  uomo  sia  a giorno  di  quel  che 
gli  riviene  sulla  massa , e se  questa  corrispon- 
da col  conto  aperto  tenuto  dal  capitano  ; 7.  se 
gli  uomini  consumano  più  della  loro  massa, 
egli  deve  provocare  ordini  superiori  onde  por- 
vi freno  economicamente  ; 8.  deve  vegliare  al 
buono  stato  dell’  armamento  ed  equipaggia- 
mento del  battaglione;  g.  dee  conservare  la 
pulitezza  della  caserma  non  che  del  vestiario 
dei  suoi  soldati  con  riviste  straordinarie  , e 
punire  gli  ulliziali  a cui  è affidata  la  cura 
di  essi  allorché  il  caso  lo  richiede;  10.  in  fine 
egli  dee  porre  in  opera  tutti  quei  mezzi  di 
dolcezza  e di  affabilità,  non  che  ai  rigore  nelle 
circostanze  per  cattivarsi  il  rispetto  e la  con- 
fidenza dei  suoi  ufficiali  e soldati. 

I doveri  di  un  capo-squadrone  di  cavalle- 
ria sono  anche  maggiori  , imperocché  , oltre 
alle  cure  suddette , egli  dee  vegliare  all’  i- 
struzionc  ed  ammaestramento  dei  giovini  pol- 
iedri , ed  alla  tenuta  e manutenzione  dei  ca- 
valli del  proprio  squadrone. 

CAPO-BANDA,  Chef' de  musique.  È colui 
che  dirige  la  musica  militare  d’  un  rcggimcn- 
so  , e concerta  le  marce  cd  i pezzi  riguar- 
danti la  stessa. 

CAPO  DI  GUERRA,  Chef  de  guerre.  Ap- 
pellazione onorifica  che  davasi  ai  più  speri- 
mentali uomini  di  guerra  , cd  anche  a chi 
aveva  comando  superiore  in  un  esercito. 

CAPO  DI  PORGO.  In  lat.  Caput  porci- 
num.  Nome  d’  un’  ordinanza  romana  , altri- 
menti chiamala  cuneo.  V.  Chiamavano  pro- 
priamente i Romani  con  questo  nome  l’azio- 
ne dell’attacco,  che  risultava  dal  cuneo. 

CAPO  DI  SQUADRA,  Chef  d'  escouade. 
Quegli  che  comandava  ad  una  squadra  di 
soldati , cioè  ad.  una  parte  d’  una  compagnia 
chiamata  squadra.  E propriamente  il  mo- 
derno caporale. 
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CAPO  DI  STRADA,  Jlvenue.  Il  luogo  do- 
ve le  strade  vengono  a metter  capo , a termi- 
a shoccare. 

CAPOFILA.  V.  FILA. 

CAPOPARTE,  Chef  de  parli.  Colui  che 
anticamente  comandava  in  guerra  ad  un  cor- 
po irregolare  chiamato  parte  o partita. 

CAl’ONIERA  , s.  f.  Caponnière.  Opera 
difensiva  di  muro  o di  terra  , c anche  di  le- 
gno, fabbricata  nel  fondo  del  fosso,  per  im- 
pedirne il  passaggio  al  nemico,  e per  anda- 
re dal  ricinto  primario  alle  opere  esteriori. 
Si  fa  talvolta  coperta  come  una  casamatla,e 
tal  altra  sema  tetto  eon  due  parapetti  di  terra 
laterali  clic  ordinariamente  vanno  a termi- 
nare in  pendìo  al  fondo  del  fosso.  Ve  n’  ha 
di  semplici  e di  doppie.  L’etimologia  di  que- 
sta voce  si  può  dedurre  dal  tìnc , pel  quale 
lu  1’  opera  inventala , che  era  quello  di  co- 
prire il  capo  di  coloro,  che  vi  passano  o vi 
stanno  alla  difesa  del  fosso. 

CAPORALE,  s.  m.  Caporat.  E il  primo 
grado  militare  nelle  truppe  sì  di  tetra  che 
di  mare,  subordinalo  al  sergente.  Egli  essen- 
do in  servizio  pone  e rileva  le  sentinelle  , la 
osservare  il  buon  ordine  nel  corpo  di  guar- 
dia , c riceve  la  parola  d’  ordine  dalle  ronde 
che  passano  vicino  al  corpo  di  guardia  me- 
desimo. 

In  ogni  compagnia  di  fanteria  vi  sono  ot- 
to caporali,  c fa  compagnia  è divisa  in  ot- 
to squadre,  del  numero  di  l5  uomini  circa 
per  ognuna  od  anche  più  , secondo  la  forza 
di  essa,  di  cui  ogni  caporale  è il  capo.  Co- 
stui è nell’ obbligo  di  tenere  un  ruolo  dei  no- 
mi dei  soldati  della  propria  compagnia  per 
anzianità  di  ammissione  al  servizio,  ed  un’  al- 
tra per  camerata  o squadra  allin  di  poter 
comandare  il  servizio  per  turno,  quando  gli 
viene  ordinalo, c che  trovasi  egli  di  settima- 
na. Ogni  caporale  deve  sorvegliare  gli  uomini 
della  sua  squadra  , ed  ispezionare  esso  stesso 
tanto  l’ armamento  quanto  il  vestito.  È indu- 
bitabile che  le  prime  basi  di  una  buona  di- 
sciplina militare  sono  quelle  di  avere  sotto- 
ultiziali  onorali,  intelligenti  e morali,  on- 
de possano  col  loro  esempio  educare  gli  uo- 
mini sotto  ai  loro  ordini , mentre  si  rendo- 


no così  degni  di  onorevoli  avanzamenti. 

In  un  corpo  di  guardia  ove  fossero  più  ca- 
porali, quello  della  prima  compagnia  ael  pri- 
mo reggimento  sarà  designato  per  caporale  di 
consegna  , e l’ altro  appresso  sarà  quello  di 
servizio  per  porte  o rilevar  le  sentinelle. 

In  ciascuna  compagnia,  oltre  il  numero  sud- 
detto di  caporali,  vi  souo  due  o quattro  sol- 
dati i più  degni  col  titolo  di  lance-spezzate , 
i quali  fanno  le  veci  dei  caporali  quando  que- 
sti mancassero. 

CAPPA , s.  f.  Cape.  Spezie  di  mantello  , 
con  capponicela  di  dietro , del  quale  si  ve- 
stivano gl’italiani  dati  all’arme  nel  secolo 
XVI  imitando  gli  Spagnuoli.  Da  questo  no- 
me anzi  dall’uso  della  cappa  adulto  proprio 
di  chi  faceva  professione  dell’ armi,  venne  il 
modo  di  dire  Uomo  di  spada  e cappa , cioè 
uomo  dato  alla  milizia. 

CAPPA,  Cape.  Dice»  essere  alla  cappa  , 
mettere  alla  cappa;  cd  è la  situazione  di  una 
nave,  la  quale  per  un  vento  forte  burrasco- 
so e contrario  alla  sua  rotta , è obbligala  ad 
ammainare  tutte  le  vele  fuorché  una  o due 
delle  più  piccole , mettendosi  al  più  presso 
ed  a traverso  del  vento  , con  la  manovella 
del  timone  tutu  sotto  vento,  per  lottare  con- 
tro il  mare  grosso  cd  il  vento  forte,  derivan- 
do il  meno  che  sia  passibile  per  non  disco- 
starsi dal  luogo  in  cui  si  trova. 

CAPPELLANO,  s.  in.  stumónier.  Sacer- 
dote secolare  o regolare  che  istruisce  i sol- 
dati nelle  cose  della  religione, amministra  lo- 
ro i sagramenti , cd  assiste  ai  loro  estremi  mo- 
menti tanto  in  guerra  che  iti  pace.  Ve  n’  ha 
per  ogni  reggimento,  ed  anticamente  uno  per 
ogni  compagnia , come  uno  o più  in  ogni 
ospedale  militare. 

Non  ho  trovalo  memoria  positiva  di  questi 
cappellani  negli  eserciti  prima  del  secolo  XVI , 
comcchc  le  relazioni  c le  cronache  dei  seco- 
li anteriori  facciano  frequente  menzione  di 
Vescovi,  abati  c monaci  aggi  ramisi  fra  le  schie- 
re degli  eserciti  cristiani  in  tempo  di  batta- 
glia , così  per  animare  i soldati  a combattere 
in  nome  della  fede , come  per  dar  loro  gli 
estremi  conforti  nei  terribili  casi  che  erano 
per  incontrare.  Quest’  uso  il  quale  incominciò 
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colle  crociale  c si  mantenne  gran  icinpo  nelle 
guerre  contro  i Turchi  , era  piuttosto  l'effet- 
to di  un  santo  entusiasmo  che  non  istituzio- 
ne regolare  ed  universale.  Una  prima  notizia 
dei  cappellani  nelle  compagnie  e nei  reggi- 
menti 1 abbiamo  nelle  guerre  di  Fiandra  , 
cioè  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI,  quan- 
do il  Farnese,  sotto  cui  militavano  soldati  di 
molte  e diverse  nazioni,  malcontento  dei  cap- 
pellani ordinari,  alla  negligenza  dei  quali 
ascriveva  l'indisciplina  dei  suoi , creò  per  tut- 
to l’ esercito  una  compagnia  di  padri  Gesui- 
ti elle  fu  chiamata  lo  Squadrono  colorito , colla 
quale  provvide  all’  esalto  esercizio  dei  doveri , 
cui  tocca  ai  soldati  cristiani  di  soddisfare  con 
Dio  c cogli  uomini.  D'  allora  in  poi  1’  uffizio 
dei  cappellani  non  cessò  negli  eserciti  catto- 
lici di  Europa. 

CAPPELLANO  GENERALE.  Dignità  ec- 
clesiastica elle  presiede  ai  doveri  ed  uffizi  re- 
ligiosi della  milizia  ed  a tutti  i cappellani  di 
un  esercito.  Fu  anche  chiamato  P icario  ge- 
nerale. 

CAPPELLANO  MAGGIORE.  Dignità  di 
chi  era  preposto  a Utili  i cappellani  di  un 
terzo  reggimento.  Gras. 

CAPPELLETTO,  s.  m.  Chouquet.  Testa 
di  moro , grosso  pezzo  di  legno , che  serve  a 
congegnare  gli  alberi  C ad  incassarli  uno  so- 
pra l’altro.  I cappelletti  o teste  di  moro  al- 
la francese  sono  eli  forma  per  un  verso,  piatti 
di  sotto,  e curvi  di  sopra.  Nella  parte  piana 
vi  è una  mortila  o cavo  quadro,  che  si  adat- 
ta alla  testala  dell’albero  maggiore.  Sul  da- 
vanti di  questo  incavo  vi  è un  buco  roton- 
do, pel  quale  si  fa  passare  l’albero  di  gab- 
bia che  sollevato  bastantemente,  è ritenuto 
sulla  gabbia  da  una  chiavarda,  di  ferro  detta 
cacciacaval/o  die  passa  pel  suo  piede  o ra- 
1 tazza. 

I cappelletti  sono  per  T ordinario  comjtosii 
di  due  pezzi  che  si  rinforzano  con  molle 
fasce  di  ferro,  e con  due  perni  a coppiglia. 
La  superfìcie  loro  inferiore  è guernita  a cia- 
scun lato  di  due  perni  ad  occhio  , ai  quali 
si  afferrano  i bozzelli  delle  gltiudaressc  e si 
incocciano  le  loro  dormienti. 

Le  scanalature  ed  i buchi  servono  al  pas- 
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saggio  dei  penzoli  delle  grandi  drizze. 

I cappelletti  all’inglese  hanno  la  forma  di 
parallelepipedi,  e sono  di  un  sol  pezzo;  per 
conseguenza  sono  costruiti  più  semplicemente 
c riescono  più  leggieri  di  quelli  delle  navi 
francesi,  come  dt  fatto  si  sotto  quaù  general- 
mente adottati. 

Vi  sono  cappelletti  per  diversi  usi,  cioè: 
Cappelletto  dell’albero  Chouquet  du  grand 
maestro  rudi. 

Cappellettodi trinchetto  Chouquet  de  mi- 
sai  ne. 

Cappelletto  di  mezzana  Chouquet  (Tartimon 
Cappelletto  dell’ asta  di  Chouquet  du  baton 
bandiera  dC  enseigne. 

Cappelletti  diconsi  anche  quei  vaselli  che 
si  attaccano  alla  corde  o catene  con  cui  si 
attinge  l'acqua  col  bindolo  idraulico. 

CAPPELLETTO,  s.  m.  Cape/et.  Soldato 
greco  a cavallo  armato  alla  leggiera.  Lo  stes- 
so che  BTItADlOTTO  cd  ALBANESE.  V. 

CAPPELLETTO,  Cabasset.  Nome  di  una 
copertura  del  capo,  fatta  per  lo  più  di  cuoio, 
del  quale  si  valsero  anticamente  gli  uomini 
per  difendere  il  capo  e lasciare  1’  elmo. 

CAPPELLETTO  DI  VITE,  Calotte  de  vis. 
È la  parte  superiore  della  vite  di  punteria. 

CAPPELLO,  Chapeau.  Copertura  del  ca- 
po, fatta  di  feltro,  e usala  variamente  dai 
soldati  e in  diversi  tempi. 

Nella  decadenza  della  disciplina  militare 
romana,  parendo  grave  ai  soldati  l’elmo  di 
che  andavano  armali,  presero  il  cappello  fat- 
to di  pelli  o di  feltri , che  essi  chiamarono 
Punnortico  , forse  perchè  1’  uso  ne  era  ve- 
nuto dalla  Pannonia.  Nel  secolo  XA I suc- 
cedette alla  Berretta,  e durò  tutto  il  secolo 

XVII  nelle  fanterie  alla  foggia  spagnuola  , 
cioè  tondo , con  ala  larga  e rialzata  da  una 
parte  sola  , con  cappio  e pennacchicllo  : in- 
valse poscia  la  maniera  di  foggiarlo  a tre  te- 
se , cioè  coll’  ala  rialzata  al  di  dietro  c dai 
due  lati , adornandosi  la  lesa  sinistra  di  cap- 
pio , di  coccarda  e di  pennacchio , nè  andò 
affatto  in  disuso  se  non  alla  fine  del  secolo 

XVIII  quando  tutte  le  fanterie  presero  il  q na- 
sco. V.  Il  cappello  alla  spaglinola  si  porla 
tuttavia  da  alcune  fanterie  leggiere,  e quel • 
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lo  a tre  lese  da  alcuni  corpi  di  cavalleria 
grave.  Gras. 

CAPPELLOZZO,  s.  ni.  Capsule.  Boccio- 
lino  di  solidissima  lastra  di  rame,  e talvol- 
ta anche  di  piombo,  cieco  da  un  capo,  che 
si  empie  in  parte  di  polvere  fulminante.  U- 
sasi  au  inescare  alcune  armi  da  fuoco  porta- 
tili. Se  ne  fanno  anche  di  diverse  fogge  per 
inescare  le  artiglierie. 

CAPPERONE,  s.  m.  Chaperon.  Da  cap- 
pa , cioè  un  cappuccio  largo  di  stoffa  gros- 
solana portalo  dai  soldati  pendente  dietro  le 
spalle  sul  cappotto  , per  tirarselo  sul  capo  ad 
un  bisogno.  Il  capperone  era  una  copertura 
del  capo  , della  quale  fecero  uso  i Dragoni 
ilei  secolo  XVII.  Questa  voce  viene  altresì 
adoperala  ad  indicare  ogni  sopravveste  mili- 
tare, come  saio  ccc. 

CAPPE'!'  I A , s.  f.  Calotte.  Parte  del  forni- 
mento di  quasi  tutte  le  sciable , la  quale  , 
a guisa  di  piccola  cappa  , veste  il  capo  ed 
il  dorso  dell’  impugnatura.  Nella  sciabola  di 
fanteria  la  cappotta,  la  guardia,  e l’impu- 
gnatura fonilo  un  solo  tutto  gettati  nello 
stesso  tempo.  In  quella  di  cavalleria  queste 
medesime  parti  sono  sciolte. 

CAI’PEZZELLA  , s.  f.  Le  Genou.  Chia- 
mami cappezzellc  alcuni  pezzi  di  legno,  squa- 
drati e più  o meno  curvi , i quali  entrano 
uiella  composizione  delle  coste  o membri  del- 
la nave.  E’  estremità  inferiore  della  cappcz— 
zella  è impostala  sul  madiere  al  quale  si 
adatta  ; si  appartila  , e s’ inchioda  con  la 
metà  della  sua  lunghezza  ; eoli’  altra  metà 
s inchioda  al  primo  scartno , al  quale  s’ in- 
tesi» e s'immorsa  l’estremità  superiore  della 
cappczzella. 

CAPPIO  CORSOIO,  Noeud  coulant.  Sor- 
ta di  cappio  che  quanto  più  si  tira  più  si 
serra,  e che  scorre  agevolmente,  volendo  strin- 
gere o slacciare.  ' 

CAPPOTTO  , s.  in.  Capolle  , manteau. 
Ferraiuolo.  di  panno  bigio  o bianco , colle 
maniche  , che  fa  parte  del  vestiario  del  sol- 
dato d’infanteria;  per  la  cavalleria  si  usa 
senza  maniche  c più  grande  , da  poter  co- 
prire il  valigiotto  e parte  del  cavallo. 

CAPPOTTO,  s.  m.  Caban.  Sopprav ve- 


sta o mantello  con  cappcruccia  , ad  uso  dei 
marinari  cd  anche  degli  schiavi  o galeotti , 
per  lo  più  di  panno  ruvido  c grosso , che 
cuopre  loro  la  vita  e la  testa  , c li  difende 
dal  freddo  e dalla  pioggia  : è in  uso  parti- 
colarmente nella  navigazione  del  mediterra- 
neo , e parte  imitato  dai  barbareschi. 

CAPPUCCINA,  s.  f.  Capucine.  La  pri- 
ma fascetta  del  fucile. 

CAPPUCCINO , s.  m.  Poupée.  Gascuna 
delle  grosse  costole  situate  alla  poppa  ed  al- 
la prora  delle  barche  alla  Gribeauval  , le 
quali  sporgono  dall’orlo  della  barca,  e ter- 
minano in  una  testa  rotonda  che  diccsi  Bam- 
bola. Ve  n’ba  quattro  per  ogni  barca  o bar- 
chetta , sono  trattenute  da  forti  staffe  e con- 
trosiaffe  di  ferro,  e servono  a rinforzare  quel- 
la parte  del  naviglio  ove  sono  situate , c le 
Lainbole  ad  ormeggiarlo. 

CAPPUCCIO,  s.  ni.  Chaperon.  Pezzo  di 
cuoio  che  cuopre  la  testa  del  collare  del  ca- 
vallo. 

CAPPUCCIO  DELLA  MARTELLINA, 
Couvre-batterie , Futi  reati  de  la  batterie. 
Piccola  guaina  di  cuoio,  ron  che  si  tiene 
coperta  la  martellina  dell’  acciarino  degli 
schioppi. 

CAPRA  , s.  f.  Chèvre.  Macchina  ila  sol- 
levare verticalmente  pesi  considerevoli  , for- 
mata essenzialmente  di  tre  travicelli  eretti  a 
foggia  piramidale.  Due  di  questi  travicelli 
dìconsi  Gambe,  e sono  congiunti  da  traver- 
se, cd  in  esse  è imperniato  orizzontalmente 
un  verricello  con  quattro  fori  quadri  , dove 
s’infilzano  le  manovelle  da  farlo  girara  Il 
terzo  travicello  serve  come  di  puntello  agli 
altri  due , e dicesi  Piede.  Sotto  al  vertice 
della  piramide  sono  adattate  due  girelle  mo- 
bili ncll’asticulo  che  attraversa  le  due  gam- 
be , e per  esse  passa  il  cavo  che  si  attacca 
al  peso  da  sollevare. 

H.ivvi  due  specie  di  Capre,  l’una  ordina- 
ria o da  piazza  , 1’  altra  da  campagna. 

Capra  da  piazza,  Chèvre  ordinairc. 

• LEGNAME, 

a.  Gambe , Hanches. 
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5.  T ravcrsc , 

6.  Bielle , 

».  Verricello, 

•j.  Conirafforli  delle 
gambe, 

».  Peduccio  r 
a . Piede , 


Epars. 

Clavettes  en  bois. 
Treuil, 

Échantignoies. 

Tciquet. 

PUd. 


FERRAMENTO. 

».  Linguetta  , Languette. 

».  Cappelletto  , Coijfe. 

. Chiavarda  di  com-  Boulon  de  coiffe. 

mettitura  delle  gam- 
be , 

a.  Catenelle  , a.  Chia-  Chaineties , Clavet- 
veue,  tee. 

1 . Rampone,  Crampon. 

a.  Girelle  di  bronzo , Poulies. 

».  Asliculo  di  bronzo,  Jìoulon  dee  poulies. 
a.  Piastrelle  per  uso  di  Plaque  (Tappiti  du 
rosette  all’  asliculo , boulon  des  poulies. 
4.  Baudellotti  dei  con-  Bartdes  de  renfort. 
trafforti  , 

8.  Copiglie  ribadite , Rivels. 

4.  Fasciature  del  ver-  Frettes  du  treuil.  • 
riccllo , 

2.  Ghiere  delle  gambe,  Frettes  pour  le  bas 

des  hanches. 

1 .  Ghiera  del  piede  , Virole  pour  le  pied. 

3.  Arpioni , Puinles. 

».  Impugnatura  del  Poignée  pour  le 

piede  , 2 Rosette  , pied , Rosettes. 

».  Frontale  della  testa-  Bandeau  pour  le 
ta  del  piede , haut  du  pied. 

Cliiodagione , Clous. 

CAPRA  DA  CAMPAGNA  , Chèore  bri- 
sée.  Quanto  al  legname  costa  come  la  pre- 
cedente. Le  due  gambe  sono  unite  alle  loro 
teste  da  una  sola  chiavarda , e le  traverse 
non  sono  incastrate  nelle  gambe,  ma  tratte- 
nute da  6 pinoli  di  ferro  formati  nelle  gam- 
be stesse , il  fusto  dei  quali  sporge  sopra  di 
esse,  ed  ha  un  foro  per  ricevere  i ganci  di 
ferro  impomati  sulle  traverse  stesse.  Questi 
medesimi  piuoli , quando  si  smonta  là  ca- 
pra , servono  anche  a fermare  le  traverse 


sulla  lunghezza  delle  gambe  ailinchè  non  si 
sperdano. 

Alcuni  dei  ferramenti  essendo  diversi , si 
è creduto  ben  fatto  il  qui  descriverli  per  chia- 
rezza maggiore  , e sono  : 

a.  Linguette,  Languettes. 

1.  Chiavarda  di  com-  Boulon  d assembla- 
mctiilura , ge. 

1.  Dado  a maniglia,  Ca-  Ecrou  à anse. 
teneJia  e Rampone , 

3.  Girelle  di  bronzo , Poulies. 

а.  Asticuli , Boulons  des  poulies. 

3.  Piastrelle  ad  uso  Plaque  cT  appai. 

di  rosette, 

10.  Piuoli , e 10  Ro-  Boulons  à téle  /oli- 
scile ovali,  £7*0,  Rosettes  ova- 

les. 

б.  Ganci  ìmpernati,  Crochets. 

6.  Piastre  de’  ganci , Plaques  des  crochets. 
4-  Bandclloni  dei  con-  Bandes  de  renfort. 
trafforti. 

2.  Ghiere  delle  gambe,  Frettes  pour  le  bas 

des  hanches. 

3.  Arpioni  , Pointes pour  le  bas 

des  hanches  et  du 
pied. 

4.  Fasciature  del  ver-  Pivtles  du  treuil. 
riccllo. 

».  Ghiera  del  piede,  Virole. 

1.  Frontale  della  testa-  Bandeau  pour  le 
ta  del  piede  , haut  du  pied. 

1.  Impugnatura  del  pie-  Poignée,  Rosettes. 
de , 2 Rosette. 

Chiodagione,  Clous. 

CAPRA  A VENTI,  Chèvre  à haubans. 
Modo  di  servirsi  della  capra  iu  alcune  ope- 
razioni , ed  ogni  volta  che  si  abbia  ad  ope- 
rare senza  il  piede  ; il  che  accade  quando 
deesi  far  passare  le  artiglierie  da  un  sito  al- 
to ad  uno  lasso , c per  converso  ; nel  qua- 
le caso  la  capra  è pressoché  sul  lembo  del  si- 
to superiore  , e si  tiene  in  piedi  per  via  di 
funi  nominate  V enti , le  quali  si  legano 
alla  testa  di  essa  , ed  a palicciuoli  piantati 
sul  medesimo  piano , ov’  è collocata  la  ca- 
pra , e nel  sito  - inferiore,  0 ad  altri  capi- 
saldi  . 
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CAPRA  AD  ARGANO,  Chèvre  en  ca~ 
bestan.  Alira  maniera  di  servirsi  della  ca- 
pra , adoperando  il  verricello  per  muovere 
pesi  inverso  orizzontalo,  ma  fermandola  con 
paletti. 

CAPRI  A , s.  f.  Chèvre.  Nome  di  alcuni 
pezzi  di  campagna  e di  piazza. 

CAPRIOLI , ni.  pi.  Chèvrottincs.  Nome 
che  prima  si  dava  nell’artiglieria  alle  piccole 
palle  di  piombo  t6G  a libbra. 

CAPRONE,  s.  m.  Chèvre  postiche.  Chia- 
masi con  tal  nome  una  specie  di  grossa  ca- 
pra composta  di  due  travicelli  legati  all’  c- 
stremità  da  funi  innalzata  come  Ja  capta  a 
venti.  Esso  non  ha  verricello,  c si  opera  con 
taglie.  Talvolta  le  due  gambe  vengono  pre- 
parate, ed  in  tal  caso  la  loro  estremità  su- 
pcriore è commessa  da  una  chiavarda,  ed  a 
qualche  distanza  dall’altra  estremità  vi  ha 
un’  impugnatura  trasversale  per  ciascuna.  Il 
loro  piede  è armato  d’  un  arpione.  E final- 
mente sopra  le  due  facce  attigue  delle  me- 
desime sono  fermali  di  tratto  in  tratto  alcuni 
peducci  per  poter  agevolmente  salire  alla  te- 
sta del  caprone.  Il  caprone  serve  a sollevare 
pesi  enormi  e maggiori  di  quelli  che  si  al- 
zerebbero eolia  capra , cd  a farne  le  veci. 

CAPRUGGINE,  s.  f.  Table.  Intaccatura 
delle  doghe,  dentro  alle  quali  si  commet- 
tono i fondi  delle  Latti,  barili,  ce. 

CAP  All  INA,  s.  I.  Carabine.  Amta  da  fuoco 
penatile , più  corta  del  fucile  , più  lunga 
della  pistola,  che  si  suole  portare  da  alcu- 
ne milizie  a cavallo  pendrute  al  fianco  si- 
nistro da  una  tracolla  di  cuoio. 

Venne  introdotta  dagli  Arabi  nelle  Spa- 
gne , c 1’  origine  della  voce  è nel  moresco 
Karab,  arma  da  fuoco;  quindi  data  dagli 
Spngnnoli  alle  altre  nazioni  insieme  col  no- 
me, che  non  si  trova  usato  in  Italia  se  non 
dopo  la  metà  del  secolo  XVI.  Era  a quel 
tempo  un’arma  da  fuoco  più  lunga  di  can- 
na di  tutte  le  altre  e di  maggior  passata  ci 
usavasi  da  alcune  compagnie  di  cavalieri  o di 
fanti  scelti  ; ma  sul  principio  del  secolo  XVIII 
venne  universalmente  adoperata  in  quello 
stesso  significalo  che  nel  secolo  primo  ave- 
va la  voce  scoppietto.  V. 


CARABINA  RIGATA,  Carabine  rayée. 
Specie  di  carabina  corta  c rinforzata  , che 
ha  Ja  canna  rigata  den  irò  , e che  si  carica 
di  palla  calcata  a forza  col  mazzuolo  , per 
ottenere  maggior  passata  e tiro  più  esatto! 
Si  adopera  in  guerra  dai  corpi  scelti  di  ber- 
saglieri c cacciatori. 

CARABINA  IN  MANO,  Carabine  « la 
main.  Comando  per  far  prendere  la  cara- 
bina ad  una  truppa  per  caricarla  e per  far 
fuoco. 

CARABINIERE  , s.  m.  Carabinier. 
Soldato  armalo  di  carabina  a 1 cavallo  o a 
piedi. 

Nella  moderna  milizia  le  compagnie  scel- 
te d’  ogni  battaglione  ili  fanteria  leggiera  , 
prendono  il  nome  di  Compagnie  di  cara- 
bine, odi  Carabinieri,  delle  quali  si  fan- 
no pure  in  tempo  di  guerra  battaglioni  o 
corpi  volanti:  v’hanno  altresì  carabinieri  a 
cavallo,  che  non  sotto  più  una  milizia  leg- 
giera , come  già  i carabini , ma  grave  di  ar- 
matura , come  le  corazze,  alle  quali  prece- 
dono in  ogni  fazione. 

CARABINO  , s.  tn.  Carabi».  Soldato  a 
cavallo  armato  di  carabina.  È celebre  que- 
sta milizia  nella  storia  delle  guerre  del  se- 
colo XVI  e XVII.  I primi  carabini  furono 
spagnuoli  ; essi  avevano  per  anni  difeusive 
una  mezza  corazza,  una  manopola  alla  si- 
nistra cd  una  celata  in  capo  , e per  armi 
d’offesa  una  carabina  lunga  tre  piedi  c mez- 
zo ed  una  pistola.  Militarono  nelle  guerre 
civili  di  Francia  sino  al  tempo  d’ Enrico  se- 
condo fra  le  armi  leggiere,  e combattevano 
t il  voi  la  a piedi  : sono  stali  istituiti , secon- 
do il  Tassone,  ad  imitazione  degli  archibu- 
gieri a cavallo  italiani. 

CARACCA  , s,  f.  Caraque.  Specie  di 
nave  portoghese,  che  fa  i viaggi  delle  Indie 
orientali  e del  Brasile.  Le  chiamano  Naos , 
navi  per  eccellenza.  Sono  grossi  bastimen- 
ti capaci  di  carico  considerevole  ed  armali  in 
guerra,  sebbene  sieno  più  ani  al  commercio 
di  quello  che  ai  combattimenti.  Questa  sor- 
ta però  di  navigli  non  è quasi  più  tn  uso; 
ve  n’  erano  dapprima  che  portavano  sino  a 
due  mila  tonnellate. 
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CARACOLLARE,  v.  n.  Caracoier.  Fa- 
re un  caracollo.  Far  caracolli  , volteggiarsi 
col  cavalli  pel  campo  ora  a destra  ora  a si- 
nistra. 

Si  adopera  pure  in  significato  più  largo, 
cioè  in  fjucllo  di  fare  continue  evoluzioni 
colla  cavalleria  ed  anche  colla  fanteria,  on- 
de cangiar  di  sito  per  assaltare  con  vantag- 
gio il  nemico,  o per  confonderlo  con  vari 
e rapidi  cangiamenti.  I Francesi  adoperano 
talvolta  in  questo  senso  la  voce  JÌIanceu- 
urer. 

CARACOLLO , s.  m'.  Caracul.  La  figu- 
ra clic  descrive  un  cavallo  volteggiando , di- 
' cesi  caracollo , che  altro  non  è se  non  una 
continuazione  di  mezze  volle  attaccate  fra 
loro. 

La  scuola  del  caracollo  deve  farsi  fuori  del 
maneggio  di  galoppo,  cominciandosi  per  un 
diritto  ; e cavalcandosi  indi  a destra  e di 
poi  a sinistra , si  proseguirà  a cambiare  e ri- 
cambiare di  mano  per  cinque,  sette  o dieci 
volte. 

CARACOLLO,  Caracol.  Voce  di  comando 
per  far  eseguire  il  caracollo.  Questa  istruzione  è 
utilissima,  e può  chiamarsi  il  vero  esercizio 
dì  guerra,  in  cui  si  farà  uso  del  trotto  este- 
so, e delle  tre  differenti  specie  di  galoppo, 
cambiando  di  inano  , secondo  le  circostanze. 

11  soldato  nel  battersi  a cavallo , potrà, 
mercè  il  caracollo,  guadagnar  la  mano  del- 
la briglia  al  nemico  come  la  parte  più  de- 
bole, oppure  girargli  alla  groppa,  e con  si- 
curezza scagliargli  contro  un  colpo  di  pi- 
stola o di  carabina. 

Se  il  cavallo  non  fosse  bastantemente  agile 
a cambiar  di  inano  al  galoppo,  si  dovrà 
indispensabilmente  volteggiare  colle  diverse 
velocità  del  trotto  fino  al  più  esteso  che  sa- 
rà possibile;  cd  in  questa  azione  tanto  nel- 
1’  avanzarsi , quanto  nel  ritirarsi , si  man- 
terrà fisso  lo  sguardo  verso.  la  parte  , dove 
s’ immaginerà  essere  il  nemico. 

CARACORA,  s.  f.  Caracore.  È un  basti- 
mento leggiero  dei  mari  dell’  India,  di  cui 
si  servono  molto  gli  abitanti  dell’  isola  di 
Corneo,  delle  Molucebe  c di  tutto  quell’ ar- 
cipelago. Gli  Olandesi  in  quei  paraggi  e singo- 


larmente ad  AmLoyne,  ne  tengono  un  gran» 
numero  come  guardacoste,  e per  il  caLot— 
leggio. 

Le  caracore  sono  di  differenti  grandezze; 
ve  ne  sono  delle  picciolissime,  ed  iritre  del- 
la portata  di  dieci  tonnellate  , sulle  quali 
vi  sono  i5o  fino  a 170  uomini,  che  in  tem- 
po di  calma  s’  impiegano  come  rematori 
coll’  industria  qui  appresso  descritta.  Nella 
costruzione  di  questo  bastimento  non  si  met- 
tono piùdi  q uatt roo cinque madieri  da  ciascu- 
na parte  della  chiglia,  per  formare  iduc  fian- 
chi o il  vivo.  Esso  è lungo,  stretto  e.  termina  in 
lutila,  elevandosi  a guisa  di  mezza  luna  con 
e sue  estremità  dove  la  ruota  di  prora  e quel- 
la di  prua  restano  scoperte,  e si  alzano  so- 
pra le  asse  del  fasciame.  Da  queste  asse  spor- 
gono all’  infuori  dei  piccoli  bagliclli  o tra- 
versi lungo  tutto  il  capo  di  Linda,  a certa 
misura  proporzionata  al  bastimento  ed  al  nu- 
mero dei  rematori,  che  si  vuole  stabilirvi.  Si 
coprono  questi  baglicttt  0 traversi  con  mol- 
te file  di  bambous  essendo  della  grossezza 
deb  braccio  d’ un  uomo,  fortemente  con- 
nessce  legate  ad  ogni  Liglictto  che  incontrano, 
formano  una  specie  di  ponte  esteriore  al  ba- 
stimento da  ambedue  i Iati,  atto  ciascuno  a 
sostenere  più  (ile  di  rematori,  in  tutta  la  lo- 
ro larghezza  sino  all’  estremità  dello  sporto 
dei  baglielti.  Quando  vogliono  disporre  un’ al- 
tra fila  di  rematori  dentro  del  bardo,  lascia- 
no un  intervallo  sufficiente  tra  il  capo  di 
banda  c la  prima  fila  di  bamboli. 1 , onde  vi 
sia  lo  spazio  necessario  al  movimento  delle 
pagaie. 

Lasciano  intervalli  da  una  fila  all’ altra  per 
dar  luogo  al  passaggio  ed  al  movimento  del- 
le pagaie,  c stabiliscono  secondo  la  grandezza 
del  bastimento  due,  tre  e quattro  file  di  remato- 
ri da  ambedue  le  parli. Quindi  nelle  caracore 
lunghe  e grandi,  disponendo  una  fila  di  re- 
matori dentro  del  bastimento,  e quattro  fi- 
le di  bambous  sopra  i ponti  esteriori,  a do- 
dici uomini  per  fila  e cinque  file  per  parte, 
si  può  vogare  con  120  uomini  alla  volta  , dal 
elle  risulta  che  scorrono  il  inare  con  uua  ve- 
locità straordinaria. 

I loro  remi  conosciuti  col  nome  di  pagaie 
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e situili  a quei  dei  selvaggi , sono  palelle  di 
legno  pialle  con  manico  corlo,  lune  uguali 
c mollo  leggiere.  Cantando,  o battendo  il  tam- 
buro, o suonando  qualche  istromento, si  co- 
manda c si  dirige  1’  azione  dei  rematori  o 
pagateti.  Le  curacore  galleggiano  sull  acqua 
tìcr  mezzo  dei  ponti  di  ucuiiboue , le  cui  par- 
li  sporgenti  portano  da  ambedue  ì laii  un  lun- 
go alberello  parallelo  al  bastimento,  e che 
sta  sulla  superficie  dell’  acqua.  Questi  pomi 
di  bambous  , c questi  alberelli  che  li  con- 
terminano a babordo  ed  a tribordo, servono  co- 
me di  contrappesi  alle  caratare,  senza  di  che 
strette  come  sono,  facilmente  si  rovesccreb- 
Jjtro.  . . . 

In  vece  di  timone,  hanno  vicino  alla  pop- 
pa Labordo  e tribordo  due  grandi  pàgine. 

Le  curacore  vanito  qualche  volta  a vela, 
ma  non  mai  quando  si  servono  dei  remi.  Non 
impiegano  la  vela  se  non  quando  non  es- 
sendo il  mare  in  calma  non  possono  valersi 
dei  remi.  Fuori  di  tale  combinazione  1 albe- 
ro e la  vela  si  abbassano  sulla  coverta  del 

bastimento.  . 

Questi  bastimenti  e molti  altrt  del  mare 
delle  Indie  hanno  talvolta  in  vece  dell’  albe- 
ro una  specie  di  treppiede  formalo  di  tre  bam- 
bous, uniti  alla  loro  cima  a foggia  di  biga  o 
cavria.  La  leggerezza  dei  bambous  rende  facile 
Ja  manovra  di  abbassare  questa  specie  di  al- 
beratura, destinata  a sostenere  una  sola  vela, 
la  quale  non  si  adopera,  se  non  che  quando 
spira  un  vento  buono  c sicuro. 

La  vela  ha  la  figura  di  un  parallelogram- 
mo molto  bislungo:  il  suo  lato  superiore  è 
inferito  ad  un  lungo  pennone  obbliquò  al- 
l’albero , presso  a poco  come  le  antenne 
delle  vele  latine,  ed  il  lato  inferiore  paral- 
lelo al  primo  c allacciato  ad  una  specie  di 
ghisso.  Il  treppiede  che  serve  d’albero  c ri- 
tenuto da  alcune  sarti,  il  pennone  superio- 
re ha  una  drizza  ; il  ghisso  della  vela  è 
tenuto  nel  suo  mezzo , c alalo  verso  l’ indie- 
tro del  bastimento:  quando  la  vela  è orien- 
tala da  una  manovra  doppia  o a due  rami, 
st  chiama  scotta,  perchè  ue  fa  1’  uffizio  e ser- 
ve all’  uso  che  presta  il  paranco  di  ritegno 
nelle  vele  a ghisso  degli  stop  o brigantini. 


Il  pennone  o antenna  superiore  ha  un’  orza 
abbasso  per  ritenerla  al  sopravvento,  e verso 
l’alto  ha  una  specie  di  braccio  o oste,  così 
detto,  che  la  richiama  all’ indietro. 

Il  gran  vantaggio  di  questa  maniera  di  ve- 
le, è che  senza  abbassare  1’ albero  e nemme- 
no la  vela,  e senza  pigliare  terzeruoli,  si  può 
diminuirne  la  superficie,  quando  il  vento  di- 
viene alquanto  forte;  non  occorrendo  che  di 
mollare  la  scolla  o il  paranco  di  ritegno  , e 
di  virare  un  mulinello  stabilito  all’estremità 
inferiore  del  ghisso:  per  questo  mezzo  la  vela 
si  avvolge  rotolandosi  , e si  ripiega  quanto 
si  vuole,  anche  sino  al  segno  che  il  ghisso 
arrivi  ad  unirsi  coll' antenna  supcriore.  In  que- 
sta posizione  la  vela  è interamente  serrata, 
nello  stesso  modo  in  cui  si  avvolge  ad  uti 
bastone  una  carta  incollala  sopra  la  tela. 

Lo  stesso  mulinello  girato  in  senso  contra- 
rio, serve  a svolgere  la  vela  del  suo  ghis- 
so ed  a presentarla  al  vento. 

Si  assicura  che  questo  genere  di  attrazza- 
tura,  sia  per  la  leggerezza  dell’ alberatura  e 
dei  treppiedi  di  bambous , sia  per  la  forma 
ed  estensione  della  vela,  procura  al  bastimen- 
to che  è alla  vela  una  grando  velocità.  È 
agevole  conchiudere  da  ciò  che  si  è detto  sul- 
la quantità  c distribuzione  dei  suoi  rematori  , 
che  questo  bastimento  deve  andare  mollo  ve- 
locemente anche  a remi.  Bai. 

CAR  AM  U SSA  LE,s.m.  Cara  mone  sai.  Sor- 
ta di  bastimento  turco  con  la  poppa  ecces- 
sivamente alta.  Ila  un  alberò  ui  mezzana  , 
uno  di  maestra,  ed  il  bompresso.  Serve  al  tra- 
sporto dei  viveri  e delle  munizioni  nelle  ar- 
mate. 

CARAVELLA,  s.  f.  Caravelle.  Nome  nolo 
nel  mediterraneo  per  indicare  le  maggiori  na- 
vi da  guerra  turche,  le  quali  sono  per  1»> 
più  molto  mal  costruite , molto  galliate  , o 
alte  di  castelli. 

Caravella  in  Portogallo  è un  piccolo  ba- 
stimento da  tao  a 140  tonnellate. 

CAR AV ELLA,  oCR AVELLA  s.  f.  È an- 
che una  specie  di  bastimento  peschereccio 
della  costa  di  Normandia.  Questi  bastimenti 
hanno  da  34  a 5G  piedi  di  chiglia , 12  a t5 
piedi  di  larghezza  ,637  piedi  di  madìere , 
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I o 6 piedi  di  puntale  o incavo,  e sono  lun- 
ghe da  36  a 4°  piedi.  Il  loro  ponte  è mol- 
lo basso,  portano  due  alberi,  il  maggiore  dei 
«piali  ha  una  vela  quadra  ed  una  gallina. 

L'altezza  di  quest’albero  è di  5o  a 65  pie- 
di. L’  albero  davanti  e di  trinchetto  ha  da 
5o  a 5a  piedi  d’  altezza,  e porta  una  sola  ve- 
la quadra , con  flocchi  e vele  di  straglio.  La 
loro  portata  è di  a5  a 3o  tonnellate. 

Si  fanno  con  questi  bastimenti  le  grandi  pe- 
sche nelle  stagioni  convenienti,  ma  in  genera- 
le escono  iu  mare  tutto  1’  anno,  resistendo 
perfettamente  ai  cattivi  tempi. 

CARAVELLE.  È tl  nome  distintivo  di  al- 
cune specie  di  chiodi  che  si  adoperano  nella 
costruzione  delle  navi,  ohe  ilicousi  ancora  chip- 
di  de  piano  di  tarlane  o del  48 , chiodi 
da  navicello  o di  60. 

CARBONAIA, s.f.Fosso  lungo  le  mura  del- 
la città.  Prigione,  luogo  oscuro.  Crusca. 

Quanto  alia  dillìnizione  del  primo  signifi- 
cato, abbiamo  in  molli  antichi  documenti  , 
c particolarmente  in  una  carta  della  contes- 
sa Matilde,  riferita  dal  Muratori,  una  men- 
zione cosi  distinta  del  fosso  e dulia  rat  botta- 
ta, che  -questa  non  può  in  nessun  modo  es- 
ser presa  per  quello.  Disperarono  di  trovare 
il  vero  significato  della  vote  tanto  il  Mura- 
tori quanto  il  Du-Cange.  Pare  peraltro  dal 
secondo  significato  ancora  in  uso  in  alcuni 
luoghi,  che  la  voce  Carbonaia,  presa  da  «(nel- 
la? buche  profonde  ed  oscure  nelle  quali  si  con- 
serva il  carbone , fosse  nei  primi  tempi  del- 
la milizia  italiana  tratta  a significare  quelle 
cieche  e profonde  Luche  che  si  facevano 
di  qua  dal  fosso  accanto  alle  porte  delle 
città , alle  torri  ed  altre  opere , per  impedire 
viemaggiormente  all ’ inimico  t'  accostarsi 
ad  esse  per  ìscalzarle  od  abbatterle. L’ar- 
chitettura militare  ritenne  anche,  dopo  le  ar- 
tiglierie, questa  maniera  di  difesa  assai  tem- 
po , poiché  le  buche  delle  quali  parlo  si  ve- 
dono ancora  in  uso  nelle  fortezze  alzate  nel 
secolo  XVI,  ove  si  aprono  -dietro  agli  orec- 
chioni del  basitone,  o a piedi  del  fianco  sot- 
to alle  piazze  Lasse.  Gras. 

CARBONAIO  , s.  in.  Charbonnier.  Arte- 
fice che  nelle  polveriere  opera  la  carboniz- 
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zazione  delle  legna  per  la  fabbricazione  del- 
le polveri. 

1 principali  istromenti  dei  quali  fa  uso  sono: 
Il  Bidente  o Forcone,  b'ourche  enj'er. 

La  Gotazza.  Pelle  de  bois. 

I Lambicchi  carboniz-  Cilindres  de  carbo- 

zatori.  nisalion. 

II  Bastione  Jiabte  de  Jer. 

Il  Soffocatolo.  Etouffuir. 

CARBONE,  s.  ni.  Charbon.  Sostanza  no- 
ta. Ve  nc  ha  di  diverse  sorti,  il  carbone  che 
comunemente  si  adopera  nella  polvere  da  fuo- 
co é fatto  col  legno  del  salcio,  dell’avella- 
no e della  frangola , dando  questi  legnanti 
un  eirhonc  leggiero  c facilmente  accendibile. 
Quello  che  si  adopera  dai  fabbri  nella  fab- 
brica c nella  manipolazione  del  ferro  c di 
castagno. 

CARCASSA,  s.  f.  Carcasse.  Grossa  palla 
falla  di  un  sacco  tondo  di  tela  , empiuto  di 
una  mistura  arlifiziata,  rinforzalo  da  mio  sche- 
letro  di  cerchi  di  ferro  , e da  una  cordella 
intrecciatole  tulio  attorno  a modo  di  rete.  Si 
scaglia  per  lo  più  coi  mortai  petrieri , e ser- 
ve negli  assedi  come  le  palle  di  fuoco.  Di- 
cesi  anche  da  ah'uni  pallone  di  fuoco. 

CARENA,  s.  f.  Carène.  Li  parte  di  sot- 
to del  naviglio  sino  all’  opera  morta,  cioè  l’ o- 
pcra  viva  del  bastimento  dalla  chiglia  sino 
alla  linea  d’  acqua. 

Questo  voce,  iti  una  significazione  più  ge- 
nerale , si  prende  per  tutta  la  parte  esterna 
di  un  vascello  dalla  chiglia  sino  alla  linea 
dell’  aopia , donile  deriva  la  voce  carenare  un 
vascello,  metterlo  alla  carena. 

Mettere o abbattere  un  bastimento  a carena 
è disporlo  sul  fianco  per  carenarlo. 

CARENARE,  v.  a.  Carène r.  È l’cscgui- 
rc  tutte  le  operazioni  necessarie  (ter  inioua- 
care  e spalmare  1’  opera  viva  d’  una  nave  , 
con  ulta  mistura  di  materie  resinose  c grasse 
ad  oggetto  d’impedire  clic  I’  acqua  noti  pe- 
netri, per  conservare  il  legname  e difender- 
lo dal  morso  delle  bisce  o vermi , c per  fa- 
cilitare il  corso  della  nave  nell’ acqua.  Questa 
operazione  si  là  quando  si  arma  una  nave  de- 
stinata a fare  una  campagna,  ed  è il  piimo 
lavoro  del  suo  armamento. 

ai 
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Quando  si  carena  una  nave  in  un  bacino 
non  vi  è alcuna  preparazione  da  fare , fuor- 
ché quella  delle  tavole  da  fuoco , di  che  si 
dirà  in  seguito  ; ma  quando  si  carena  in  ac- 
qua cioè  abbattendo  la  nave  sul  fianco  , vi- 
sono  più  operazioni  ebe  precedono  il  carc- 

...  . . . 

Si  suppone  che  la  nave  abbia  t suoi  al- 
beri maggiori:  si  comincia  dal  preparare  una 
difesa  di  tavole,  chiamala.  Cassa  per  tare- 
mare  , lungo  il  liordo  esteriore  della  nave , 
per  impedire  che  Inacqua  non  passi  nell’in- 
tervallo tra  i ponti , quando  è abbattuta  sul 
fianco. 

Dobbonsi  collocare  nello  stesso  tempo  al- 
quante punte  o legni  verticali  tra  i ponti 
per  sostenerli  contro  lo  sforzo  clic  la  nave  Ci 
in  questa  posizione.  Dopo  ciò  si  mettono,  dal- 
la parte  sulla  quale  si  vuol  cominciare  ad 
abbattere  la  nave,  lunghi  c forti  legni  di  a- 
bete  chiamali  aghi  , adattandoli  egli  alberi 
maggiori,  che  debbono  servire  come  leve  per 
abbattere  la  nave  sino  alla  chiglia  c sopra  i 
quali  , per  conseguenza , si  fa  lo  sfarzo  ili 
questa  manovra.  Si  adattano  due  o Uè  di  que- 
sti aghi  agli  alberi  di  maestra  e di  trinchet- 
to. Le  testale  degli  aghi  sono  appoggiale  c 
legale  fortemente  all’alto  degli  alberi  verso  le 
barre  di  gabbia  , ed  il  loro  piede  è stabilito 
ed  assicuralo  sul  secondo  ponte  contro  la  mu- 
rata della  nave,  sopra  la  quale  ella  debbe  in- 
clinarsi. Fatto  ciò  si  stabiliscono  alla  cimadi 
ciascuno  dei  detti  due  alberi , grosse  taglie 
di  ealiorna  di  quattro  raggi  e relativi  appa- 
recchi, indi  si  dispone  la  nave  lungo  un  pun- 
tone, si  fanno  passare  net  raggi  delle  calior- 
nc , e nelle  corrispondenti  taglie  sul  pun- 
tone , fortissimi  cavi  ; si  amarrano  lungo  il 
bordo  della  nave  corde  chiamate  troppe. 

L'ultima  preparazione  per  il  carenameli  io 
è,  disporre  una  sponda  di  tavole  sporgenti  al- 
F infuori  sul  bordo  della  nave , secondo  tut- 
to il  contorno  della  sua  linea  d’ acqua  in  ca- 
rico: questa  sponda  è continuala  dalla  ruo- 
ta di  prora  a quella  di  poppa  dell’  altezza 
di  una  tavola.  Queste  tavole  sono  sostenuto 
di  sotto  con  pezzi  di  asse  tagliati  a foggia  di 
mensole,  distribuite  di  tratto  in  tratto-  Le 


tavole  clic  compongono  questa  sponda,  chia- 
matisi tavole  da  fuoco.  Il  loro  uso  è d’  im- 

Sedirc  che  le  fiamme  ascendano  più  in  alto 
ella  linea  <T  acqua,  quando  si  brusca  la  na- 
ve, come  appresso  si  darà. 

Fatti  tutti  questi  preparativi,  si  abbatte  la 
nave  sul  fianco,  alando  sulle  corde  del  pun- 
tone vicino,  per  mezzo  degli  argani  di  cui 
è fornito,  c sr continua  ad  alare  smunto  che 
la  chiglia  comparisca  a fior  d’acqua.  Allora 
s* incomincia  a br «scare  la  nave,  e si  sceglie 
per  far  ciò  la  mattina  in  un  giorno  di  cal- 
ma. Si  accende  il  fuoco  sulle  zattere  o piat- 
te-forme galleggianti , che  sono-  poste  a fior 
d’  acqua  lungo. la  chiglia  della  nave,hrucian— 
ilio  rami  sottili  di  kgno,  come  ginestra,  ci- 
me di  pino,  virgulti  secchi  ecc  , le  cui  vam- 
pe fanno  un  fuoco  leggiero*  lambendo  la  care- 
na sino  alle  tavole  summenzionate,  le  quali 
impediscono  che  le  fiamme  non  ascendano 
più  in  su;  riscaldano  tutta  l’opera  viva,  e 
distruggono  nel  medesimo  tempo  il  musco  , 
l’erbe,  gl’  insetti  marini  c le  conchiglie  che 
vi  sono  attaccate.  Si  abbia  grande  attenzione 
da  gettare  acqua  di  tratto  in  tratto  su  quel- 
le fiamme  con  le  pale  nei  luoghi , dove  so- 
no più  ardenti , onde  non  si  comunichi  il 
fuoco  alle  tavole  suddette  ed  al  corpo  supe- 
riore della  nave. 

Quando  tutta  la  carena  è in  questo  modo 
bene  riscaldala  ed  il  fuoco  è estinto , essa  si 
scava  per  nettare  ► madieri  ed  i commenti  e 
per  riconoscerli. 

Allora  i calafati,  posti  sulle  zattere,  lavo- 
rano con  differenti  strumenti  a ripassare  il 
calafataggio  se  ve  n’è  bisogno,  ed  a riscontra- 
re esattamente,  se  tutti  i commenti  sono  ben 
guernili  di  stoppa,  se  le  caviglie,  i chiodi, 
le  tesiate  dei  madieri  lasciano  qualche  inter- 
vallo, pel  quale  possa  entrare  acqua,  se  vi 
è qualche  uiadiere  da  cambiare.  Quando  l’ o- 
pera  viva  è cosi  scrupolosamente  visitata  e 
riparala , si  procede  immediatamente  ad  ap- 
porvi il  pattuin»  o spalmo,  che  si  fece  bol- 
lire nelle  caldaie  apposite. 

Il  bastimento  con  queste  operazioni  care- 
nalo da  un  fianco,  si  abbatte  al  puntone  dal- 
1’  altro  fianco , e si  scopre  sino  alla  chiglia 
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per  farvi  lo  stesso  lavoro.  Per  1’  ordinario  si 
carena  un  fianco  in  un  giorno,  e 1’  altro  nel 
giorno  susseguente. 

il  un’  attenzione  utile  il  sollecitare  le  ope- 
razioni del  carenaggio,  affinchè  il  liastimcn- 
to  resti,  per  il  minor  tempo  possibile,  cori- 
calo sul  fianco,  tale  posizione  essendo  sfavo- 
revole alla  conservazione  della  sua  figura. 

La  carena  che  si  dà  nei  bucini  è molto  più 
spedila  c comoda,  e non  richiede  veruna  del- 
le preparazioni  che  si  sono  esposte,  tranne 
quella  delle  tavole  da  fuoco.  Si  fa  entrare  nel 
bacino  la  nave  interamente  annata,  c carenan- 
do amendue  i fianchi  nello  stesso  tempo,  que- 
sto si  abbrevia  piti  della  metà,  in  confronto 
dell’altro  metodo,  potendosi  rimettere  a gal- 
la ed  alla  vela  subito  dopo.  La  nave  che  si 
trova  nel  bacino  nella  sua  posizione  natura- 
le non  soffre  punto  nelle  connessioni  dei 
pezzi  del  suo  scafo,  nè  degli  alberi,  come 
avviene  carenandola  in  acqua.  Non  pertanto 
il  carenaggio  fatto  in  acqua  ha  dei  vantaggi: 
perciocché  nel  bacino  la  massa  della  nave  gra- 
vita ali’  ingiù  in  ogni  punto,  e tende  a chiu- 
dere gl’  intervalli  ed  i commenti  che  fosse- 
ro aperti  tra  i madieri  ; al  contrario  la  navo 
abbattuta  al  puntone  , opera  col  suo  peso  per 
aprirli  ed  allungarli.  Quindi  il  lavoro  dei  ca- 
lafati diviene  più  facile  e dà  loro  il  modo 
d’ introdurre  maggiore  quantità  di  stoppa  e 
di  fare  un  esame  più  diligente  e più  sicura 

Si  sogliono  carenare  ogni  tre  anni  le  navi 
che  restano  disarmate  in  porto,  e dar  loro 
una  mezza  carena  ogni  anno,  cioè  un  nuo- 
vo intonaco  di  spalmo , che  si  chiama  ca- 
rena di  porto.  Bai. 

CARICA,  s.  f.  Charge.  L’uno  o 1’  affronta- 
mento  d’un  corpo  di  soldati,  che  si  scaglia 
addosso  ad  un  altro.  La  carica  della  caval- 
leria si  dà  colla  sciabola  in  pugno  rivolta 
colla  punta  al  petto  dell’avversario,  e coi  ca- 
valli ai  tutta  carriera,  c quella  della  fanteria 
colla  baionetta  in  resta,  e di  corsa. 

CARICA  , s.  f.  Charge.  Quella  parte  o 
quantità  di  munizione  che  si  mette  nelle  ar- 
mi da  fuoco  o nelle  mine. 

Per  caricare  un  cannone  la  quantità  di 
polvere  varia  secondo  il  calibro  dei  pezzi  ed 


il  peso  della  palla;  per  taluni  se  ne  impie- 
ga di  più,  per  altri  di  meno,  ma  ordinaria- 
mente vi  si  impiega  non  meno  del  terzo  del 
peso  della  palla  per  i pezzi  di  ultima  co- 
struzione. 

TAVOLA  1)1  PROGRESSIONE  PER  CAB  ICARI! 

LE  MINE  SECONDO  LA  GROSSEZZA  DELLE 
MURA  O DELLE  TERRE. 


Grossezze  di  terre  - Quantità  di  polvere. 


Piedi.  . 

..€... 

. . Libbre.  . . 

. . . 20. 

Id.  . . . 

. . n.  . . 

. . Id 

. . . 3a. 

Id.  . . . 

...... 

. Id 

...  45. 

Id.  . . . 

. • -9-  • • 

. . Id 

. . . 6o. 

Id.  . . . 

. . IO.  . 

. . Id 

. . . 8a. 

Id 

. • il.  . 

. . Id 

• . no. 

CARICA  DI  CANNONE,  Charge  de  can- 
rton.  È la  misura  della  polvere  per  caricare  un 
cannone,  proporzionata  al  suo  calibro  cd  al- 
l'effetto che  se  ne  vuole  avere. 

CARICA  DI  BATTAGLIA , Charge  de 
combat.  È la  misura  di  polvere  pel  caso  di 
coni  battimento. 

CARICA  A MITRAGLIA  , Charge  à mi- 
trai/le. La  misura  di  polvere  per  iscagliar  la 
mitraglia , e si  prende  per  la  quantità  stessa 
di  cut  c composta  la  carica. 

CARICA  DI  FAZIONE,  Charge  ordinai- 
rv,  3Ioyenne  charge.  Chiamasi  così  dai  pra- 
tici quella  quantità  di  polvere,  colla  quale 
si  caricano  fc  armi  e le  bocche  da  fuoco, 
quando  il  bersaglio  è posto  a tal  distanza  da 
potersi  investire  col  tiro  ordinario  o esatto  di 
quelle  armi. 

Dar  la  carica,  Charger,  donner la  char- 
ge. Fare  impeto  nel  nemico,  affrontarsi  con 
esso, urtarlo  coll’ armi  perromncrlo,  caricare. 

Mettersi  in  carica.  Ritirarsi  di  galoppo  dalla 
faccia  del  nemico,  si  dice  solamente  della  ca- 
valleria. 

Sostcnor  la  carica, Soutenir  la  charge.  Re- 
sistere, tener  fermo  , conservar  gli  ordini,  o 
non  lasciarsi  disordinare  dall’ impeto,  dalla 
carica  del  nemico. 

CARICARE,  v.  a.  Charger.  Parlando  d’ar- 
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mi  da  fuoco  d’  ogni  genere  , vaio  porro  in 
esse  la  polvere,  le  palle,  o la  munizione  ne- 
cessaria per  far  il  colpo.  Dicesi  pure  della 
mina  e di  quei  proietti  che  si  empiono  di 
materie  incendiarie,  ovvero  di  polvere  , come 
bombe,  granale,  occ. 

CARICARE,  Chargcr.  Vale  urtar  forte- 
mente l’inimico,,  firn  impeto  in  esso  corren- 
dogli addosso. 

CARICARE  A CARTOCCIO  , Chargerà 

mitrai  II-..  Cari  (vare  il  cannone  o I’  obice 
con  un  cartoccio  pieno  di  scaglia  o di  mi- 
traglia per  tirar  da  vicino  nelle  file  del  ne- 
mico. P~.  Caiitoccio. 

CARICARE  A PALLA,  Ch  urger  à bai- 
le , Charger  à bnvlet.  Dic.csi  d’  ogni  arme 
da  fuoco , clic  venga  caricala  con  una  pai  • 
la,  a differenza,  d’ ogni  altra  carica  usata  in 
(jncsiearnii. 

CARICARLA  BALESTRA, L’A R CO, cce. 
Dicesi  dell’ arco  , della  balestra,  il’ ogni  in- 
gegno o macchina  militare,  quando  si  metto- 
no in  punto,  iti  ordine,  e si  tendono  per 
isearicnrli  a danno  del  nemico. 

CARICARE  A ISOLO  , C/targer  à fret. 
Si  ilice  del  carico  che  si  la  da  persone  die 
non  hanno  parie  nella  proprietà  d’  un  ba- 
stimento, e pagano  un  prezzo  per  tonnellate 
o quintale , o con  altro  ragguaglio  pel  nolo 
del  trasporlo, 

CARICARE  A GASSA,  Charger  en  gre- 
nier.  E il  carico  che  si  fa  di  mcreanzie  sen- 
za che  sieno  raccolte  in  botti  o in  balle. 
Alcune  mercanzie  soltanto  si  caricano  a cas- 
sa , come  sale  , grano , cariarne  , mattoni  e 
simili.  Por  tali  carichi  conviene  fare  un  ta- 
volalo nel  fondo  del  bastimento  sopra  i ma- 
ri ieri , e.  calafatarlo  bene,  onde  il  sale  o il 
grano,  facendosi  strada  per  qualche  apertu- 
ra , non  vada  ad  ingorgare  la  iromba. 

CARICATE,  Chargez.  Comando  nei  fuo- 
chi di  fucileria  o del  cannone , dopo  uvero 
scaricato  un  colpo. 

Caricate,  Chargez.  Comando  nella  carica 
ilei  fuochi , al  quale,  ritirando  prontamente 
una  truppa  l’arme,  prende  la  posizione  del 
primo  tempo  della  carica , eccetto  che  il 
pollice  della  destra,  invece  di  essere  collo- 


cato contro  1’  acciarino  , piglia  la  testa  del 
cane  coll’ indice  piegato,  e le  altre  dita  chiu- 
se. Nel  tempo  stesso  la  prima  riga  si  rialza 
vivamente,  senza  far  prendere  il  corpo  in 
avanti,,  ma  solo  rimettendo  in  linea  la  spal- 
la dritta,  affine  di  non  incontrarsi  nell  ar- 
me della  seconda  riga  : la  terza  riga  riporta 
il  piede  dritto  dietro  il  sinistro , come  nel- 
la suddetta  posizione. 

Quando  la  carica  è a volontà , nei  diver- 
si- fuochi , la  truppa  a tal  comando  esegui- 
rà-lutti  i movimenti  della  carica,  ma  se  fos- 
se questo  un  comando  nell’  istruzione- della 
carica  , I’  istruttore  comanderà  prima  in  ri- 
poso il  cane. 

CARICATE,  Chargez.  Comando  nella 
carica  della  pistola  , che  si  esegue  in  duo 
tempi:  noi  primo  si  volta,  la.  mano  sinistra  , 
come  nel  movimento  per  girare  a sinistra  , 
restando  la  canna,  della  pistola  all’  incontro 
della  criniera  cun  la  bocca  all’  insù,;  si  vota 
indi  il  cartoccio  nella  canna,. c con  due  col- 
pi di  bacchetta  si  borra  ; nel  secondo  si  ri- 
pone la  mano  della  briglia  ,.comc  nella  si- 
tuazione di  cibare  , c con  la  mano  destra  , 
impugnandosi  la  pistola  , si  resta  come  al 
comando  di  pistola  in  mano. 

. CARICATE  L’ARME,  Chargez  vos  ar- 
me-s.  Comando  nella  carica  d’  istruzione  dei* 
soldato  : al  quale  comando  si  fa  un  mezzo 
giro  a dritta  , mettendo  il  piede  destro  col 
calcagno  accosto  a)  vuoto  del  piede  sinistro, 
e si  gira  il  fucile  impugnando  colla  destra, 
come  iti  primo  tempo  il  'impugnate  Parme. 
Indi  si  abitane  il  fucile  colla  destra  nella 
sinistra  , che  Io  prende  alla  prima  fascetta  , 
il  pollice  disteso  lungo  la  cassa , il  oalcio 
sotto  l’antibraccio dritto, l’impugnatura  stret- 
ta al  corpo  a due  .pollici  al  di  sotto  della, 
mammella  dritta,  la  Locca  della  canna  al- 
l’altezza dell’occhto,  il  ponte  un  poco  in  fuo- 
ri, il  gomito  sinistro  appoggiato  al  fianco. 
Nel  tempo  stesso  che  il  fucile  si  abbatte, 
nella  mano  sinistra , il  pollice  della  destra 
si  pone  contro  l’acciarino  al  di  sopra  della, 

E tetra,  le  altre  quattro  dita  chiuse,  l’antì- . 
raccio  dritto  (ungo  la  canna.  Bai. 
CARICATOJO,  s.  m.  Chargeoir.  Stm—  - 
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minto  elio  -serve  a eùiiearc  i cannoni , è detto 
anrhe  lanterna  da  caricare  , perchè  asso- 
migliasi molto  ad  una  lanterna  ordinaria. 

CARICATORE,  s.  ui.  Charge  ur.  È il 
cannoniere  servente,  la  funzione  del  qualoè 
di  carirare  il  cannone, 

CARICO,  s.  in.  Charge  , poids.  Quanti- 
tà di  poso , elle  vi  bisogna  per  formare  il 
carico  di  una  nave  da  trasporto. 

CARICO  MORTO,  Morte-charge.  È lut- 
to il  carico  che  eccede  la  giusta  portata  del 
bastimento.. 

Portelli  di  carico  , Sa  hurdu  de  charge. 
Sono  portelli  a poppa  , che  servono  ad  in- 
trodurre oggetti  , i quali  per  la  loro  lun- 
ghezza non  si  potrebbero  introdurre  pei  por- 
w Ili  dei  fianchi  o per  le  bocca  porte. 

Dicesi  linea  U'  acqua  di  giusto  carico , 
Ligne  d‘  eau  eri  charge  : ed  è la  linea 
d’acqua  sino  alla  quale  c calcolato,  che  si 
de  Idia  immergere  il  bastimento,  quando  ha 
il  suo  giusto  carico. 

CARNE,  s.  f.  Carnage.  Voce  antica  clic 
accoppiata  al  verbo  fare  , diviene  modo  di 
dire  tulio  militare,  che  vale  mettere  a fi! 
di  spada , fare  a pezzi,  ammazzare  crudelmen- 
te, desunto  il  significato  dalle  bestie  feroci, 
le  quali  fanno  carne  quando  sbranano  la 
loro  preda.  Questo  modo  di  dire  risponde  al 
latino  Stragran  edere  , ed  al  francese  forre 
main  basse. 

Carne,  Carne.  Grido  degli,  antichi  solda- 
ti italiani  quando  .negli  assalti  c nelle  batta- 
glie negavano  la  vita  ai  vinti , o minaccia- 
vano i nemici  di  vendetta  mortale.  Gras. 

CAROLATA  , s.  f.  Coronarie.  Spec  o di 
donnone  corto  e di  un  gran  calibro  in  uso 
nella  marina. 

CAROVANA'.,  s.  m.  Carovane.  Quanti- 
tà di  bastimenti  mercantili , che  navigano  di 
conserva. 

La  carovana  per  altro  propriamente  det- 
tale una  quantità  di  cammelli  carichi  di  mer- 
canzie che  s’-uniscono  al  passare  di  qualche 
deserto  o luogo  pericoloso,  par  prestarsi  man 
forte,  ed  è in  uso  specialmente  nell’Asia. 

Diccsi  far  carovana , ed  è l’ unirsi  o an- 
dare di  conserva  le  navi  in  viaggio  di  mare. 


Fare  la  sua  carovana,  significa  il’  doverti- 
che  avevano  i cavalieri  della  religione  di 
Malta , di  fare  il  servizio  marittimo , per 
giungere  alle  commende  e dignità  del  loro 
ordiue. 

CARPENTIERE,  s.m.  Charpenlier.  Quel 
mastro  falegname  che  lavora  in  grosso.  Il  Car- 
pentiere fa  i tetti ,-  fabbrica  le  navi  , i punti 
di  legno  e simili.  Diccsi  anche  marangone , 
legnaiuolo  di  grosso  , c maestro  rC  ascia. 

CARRADORE , a ni,  Charron.  Mastro 
da  carri,  carrette,  ed  altre  macchine  da 
trasporto. 

I particolari  stromenti  di  cui  fa  uso,  sono: 
Le  Biette  ,.  Coins  de  fer. 

I Calibratoi,  Ca/ibres. 

Le  Cantere  , Gouges  carréet. 

II  Coltello  a due  ma-  Piane. 
niobi , 


Gabarits. 

Enrayoir. 

Maestà  à trancile 
verticale. 

Masses  carrées. 

Tu  ntière. 


I Garbi , 

L’ Inrazzntoio  , 

Le  Mazze  traverse, 

Le  Mazzette, 

La  Morsa  , 

La  Pigna  o Cucchiaia  Taratiti. 
da  mozzi, 

Li  Regola  od  Alidada,  Cernire  , Règie. 

I.c  Scure  da  carradore,  ~ 

Le  Sgorbie  , . 

Lo  St  ringi -razze , 

II  Trespolo  , 

CARREGGIARE,  v, 

Traghettare  robe  colle  corra,  c negli  eserci- 
ti s’ intende  della  condotta  ch'ile  bagaglio  , 
delle  artiglierie ,.  delie  munizioni,  degli  at- 
trezzi e d’  ogni  arnese  da  guerra. 

CARREGGIATA  , s.  f.  Foie.  Larghezza- 
d’  un  carro  c simili , misurata  tra  1’  orma 
delle  ruote. 

CARREGGIATA , Train.  Chiamasi  an- 
che il  complesso  delle  parti  , sopra  cui  si 
stabilisce  la  cassa  del  carro  della  carretta  e 
simili.  Nei  carri  da  quattro  mote  la  parte 
davanti  che  ha  due  ruote , distinguevi  eoi 
nome  di  carretto. 

CARREGGIO,  s.  m.  Foitures , Charrois , 
Nome  generale  dei  carri , e talora  moltitudine 


Coi gné  t 
Gouges  rondes. 
Petit  diable. 

Selle. 

a.  c n.  Foiturer. 
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di  carri , c particolarmente  quelli  che  servono 
a carreggiare  le  artiglierie , le  munizioni , le 
barche,  gli  attrezzi,  ecc.  Il  carreggio  dell’ar- 
tiglieria comprende  il  cassone , il  carro  da 
munizioni,  il  cassone  da  parco,  il  carro  a 
ridoli,  la  fucina  di  campagna,  il  carro  da 
barca  , il  carroleva  , il  carr-omalto  , il  carro 
da  razzi , la  carretta  da  mortai , da  proietti , 
da  munizioni,  la  carretta  da  mano,  le  carriuo- 
lc  per  più  usi , ec. 

CARRETTA,  s.  f.  Charrette.  Specie  di 
carro  a due  ruote,  con  stanghe  pel  ca- 
vallo . 

Vi  sono  quattro  specie  di  carrette,  cioè 
da  mano,  da  mortai,  da  munizioni,  e da 
proietti. 

CARRETTA  DA  MANO , Tomberau  ri 
ùras.  Piccolo  carro  da  due  ruote  che  si  trai- 
na da  uomini,  e si  adopera  negli  arsenali  pel 
trasporto  di  minute  robe,  come  di  trucioli,  ec., 
c dai  guastatori  e muratori  pei  trasporli  di 
terra  ed  altri  materiali. 

LEGNAME. 

a.  Stanghe,  Brancards. 

3.  Asciaioni,  Echantignolle*. 

4.  Traverse , Épars. 

2.  Correnti,  BidelUs. 

B.  Mastaloni  , Épars  montati *. 

Tavole  del  fondo  , J'und. 

Tavole  delle  fiancate , Cutés 
a.  Sportelli , Jlayont. . 

1.  Timone,  Fléche. 

1-  Crocera  del  timone , Tra  verte. 

1 ■ Sala  , Essieu. 

1.  Pannello  , Hausse. 

a.  Ruote , Bouet. 

FERRAMENTO. 

1 . \ icra  del  timone  , Virole. 

Una  chiavarda  del  ti-  Boulon  defléche,ecc. 
mone  colla  traver- 
sa, rosetta,  e dado  , 

2.  Stangoni  , Et/uignons. 

2.  Bacature deglistan-  Bruitane. 

goni , 


9.  Maniche  della  sala,  Ilappes  à anneau. 

a.  Battitoi , Heurlequins. 

2.  Staffimi  della  sala  , Étriere  d' estieu. 

a.  Acciarini  della  sala,  Esse*. 

4.  Acciarini  degli  spor-  Esses , ecc. 
teli* , Catenelle  c 
Ramponi , 

4-  Fermi  degli  spor-  Arritoirs  d hayuns. 
teli! , 

CARRETTA  DA  MORTAIO  , Camion. 

Serve  a carreggiare  mortai  col  prò  prio  cep- 
po , o bombe. 

LEGNAME. 

2.  Stanghe  , Limone. 

1.  Pannello,  I Intinse. 

4.  Traverse  , Épare. 

4-  Listroni , Burrettes. 

1.  Intelaiatura  o Te-  Chassis. 
laio, 

1.  Sbarra,  Traverse  mobile. 

2.  Ruote , Roues. 

ferramento. 

1.  Sala,  Essieu. 

4-  Chiavarde  della  sa-  Bottlons  d essieu 
la  , c dadi  , Écroux. 

a.  Staffoni  della  sala,  Bandes  db  essieu. 

3.  Mezzi  - girelloni  , Rondelle s diverte*, 

4 Cbiavardetlc , da-  B ottiene  ì Écroux 

di  e rosette,  Rosettes. 

s.  Piastre  del  telaio  ad  Plaques  servante* 
uso  di  rosetta , de  rosettes. 

2.  Bandelle  dei  denti  Randelettes  d*s  md- 

della  sbarra  , les  de  charnière. 

1.  Bandella  della  te-  Bandelette  delafe- 
stata  del  fianco  del  me  Ile  gauche. 
telaio , 

1.  Perno  della  sbarra,  Boulonsdela  char- 
dado  0 rosetta , nière  , ecc. 

1.  Caviglia  alla  rema-  Cheville  à piloti 
na  di  chiusura , Cu-  pour  lafermeture, 
tenclla  c Rampone,  Chainette , Cram- 
pon. 

j.  Caviglictta  alla  ro-  Chevtlleàpifon polir 
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mana  per  contenere  lenir  la  traverse 

la  «barra  quando  è tee. 

aperta , Catenella  e 
Rampone, 

4 Campanelle  d’ itn-  rlnneaux  d ombre  - 
bracatura,  4 Ancl-  lag»  , Pitene.  É- 
li  a vite  , dadi  e ro-  croux  , Rosette!. 
sette , 

3.  Ganci  da  liro , Crocàets  d attelage. 

a.  Ganci  del  poriastan-  Ragots. 
ghe, 

4-  Chiavarde  dell’intc-  Roulons  de  chas- 
laiatura  , dadi  e ro-  «w  ecc. 


sette, 

a Piattini, 


Ronde  Use 
tf  eie  leu. 

Lsses. 

C/ous. 


de  bout 


a Acciarini,  L-sses. 

Cltiodagionc,  Ciotte. 

CARRETTA  DA  MUNIZIONI,  Char- 
rette  à munitions.  Serve  sotto  sopra  agii  stessi 
usi  che  il  carro  a ridoli,  e fa  particolarmente 
parte  dei  traini  d’  assedio. 

LEGNAME. 


a Stanghe  , 
i Pannello , 

6 Traverse , 

4 Lastroni, 

fi6  Mastalo- 

a Riddi  j42nslecehe> 

^ fa  Correnti, 
a Slsarrc  , 
a Ruote, 


Limone. 

J danne.  , 

Épars. 

Burette!. 

Ì Épars  m 

Roulons. 

Ridelles. 

TrésaiUes. 

Roues. 


FERRAMENTO 


t Saia , 

a Ganci  del  porla  slan- 

a Ganci  da  tiro 
4 Chiavarde  di  saia, 

4 Dadi, 

a Mezzi-girelloni, 

4 Cbuvardettc  , 

Dadi  c Rosette, 

3 Stalloni  della  sala  , 

4 Braccetti , 

4 Reggi  hr  accetti , 


Essieu. 

Ragots. 

Crochet*  d’ attelage. 
Roulons  d essieu.  É- 
croux. 

Rondelle s ouvertes. 
Roulons , Écroux. 
Rosette s. 

Bandes  d essieu. 
Banehets. 

Porle-ra  nchets. 


4 Anelli  ribaditi,  Pitone,  Rosettes. 
Rosette  , e Contrariha-  Contrerivures. 
di  ture, 

3 Catenelle  reggisharra,  Chainette  ■ de  tré- 
sai  lise. 


a Ganci  reggi-sbarra  , Crochet. » porte-lré- 
e loro  ramponi,  sai  ile»,  Crampons. 


e loro  ramponi, 
a Piattini, 

a Acciarini, 
Cbiodagione, 


, c .rocnets  porte-tri- 
sai  ile»,  Crampons. 
Rotule  Idee  de  bout 
d essieu. 

Esses. 

Ciotte. 


CARRETTA  DA  PROIETTI,  Charret- 
te  à bouUts.  Carretta  specialmente  destina- 
ta a traghettare  palle  e proietti  cavi  : fa  an- 
ch’  essa  parlo  dei  traini  da  assedio. 


LEGNAME. 


a Stanghe 
r Pannello, 
4 Traverse, 
4 lastroni , 


Limone. 

J/ausse. 

Epars. 

Burettve. 


113  Mastaloni, 

f Ss,0"- 

!s  Sbarre,  ( 

a Spranghe, 

a Ruote ,.  Roues. 

ferramento. 


I Épars  mon- 
tana. 

1 Roulons. 

Ridelles. 

Trésailles 

Épars 

Roulons. 


1 Sala, 

4 Chiavarde  di  sala  , 
4 Dadi, 

3 Stalloni  della  sala, 
a Mezzi  - girelloni  , 

4 Chiavardcue,  Dadi 
e Rosette, 

4 Acciarini  degli  spor- 
telliCatenelle  e Ram- 
poni, 

a Braccialetti  con  fu- 
sto a vite,  a Dadi  e 
4 Rosette, 


Essieu. 

Roulons  d essieu  ec 

Bandes  d essieu. 
Rondelles  ouvertes , 
Bou/ons,  Écroux , 
Rosettes. 

Esses  de  hqyons  , 
Chalneltes , Cram- 
pons. 

Douilles  dhayon  ec. 
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2 Fermi  dello  sporici-  Arrétoirs. 

Jo  anteriore. 

3 Ganci  del  portastan-  Ragots. 
ghe. 

3 Ganci  da  tiro.  Crochels  d’  atlelage. 
2 Piattini.  Rondelle»  de  bout  cf 

e&sieu. 

a Acciarini.  Esses. 

■Cliiodngione.  Clous. 

CARRETTIERE  , s.  ni.  Charretier.  Co- 
lui che  conduce  le  carra  delle  munizioni  da 
guerra  c da  bocca  , le  artiglierie  c le  bava- 
glie dell’  armata. 

CARRETTO  , s.  m.  Avanl-train.  Spe- 
cie di  carro  con  due  ruote,  il  quale  forma 
la  parte  di  avanti  dei  veicoli  da  quattro  ruo- 
te , ed  ai  quali  si  unisce  mediante  una  ca- 
vicchia di  ferro  verticale  detta  maschio ■ 11 
Montccuccoli  ed  altri  lo  chiamano  berrò  e 
carrino  ; queste  medesime  voci  usava  anco* 
ra  pochi  anni  sono  P Artiglieria  italiana. 

Vi  hanno  diverse  maniere  di  carretti  adot- 
tate alla  specie  del  carro,  cui  debbono  servire. 

CARRETTO  DELL' ASSEDIO  D*  AF- 
FUSTO ALLA  CIURLATI  VA  L.  Usasi  trai- 
narc  gli  affusti  d’  assedio  , da  piazza  , ed  il 
.cai  rotava. 

LEGNAME. 


3 Cosciali, 

Armene. 

1 Scannello, 

Sellelle. 

1 Sala, 

Essi  e U . 

1 Bilancia, 

Baìitnce , Volée  de 
t terrière . 

3 Bilancini, 

Palonniers. 

1 Timone, 

Timori. 

3 Ruote  composte  cia- 
scuna di 

Roues. 

1 Mozzo , 

Moyeaù. 

5 Gavelli, 

Tantes. 

io  Razze, 

Rais. 

FEtl  RAMMENTO. 

1  Manica  del  timone,  Happe  à virole. 

1  Gancio  a alia  con  llappe  à crochet  ec. 
Campanella  c Ram- 


2  Catene  del  timone , Cimine  cT  atlelage. 

] Chiavarda  del  timo-  lìoidon  cT  assembla- 
ne coi  cosciali,  Da-  ge  pourla  té  te  des 
do,  e Rosette,  arinone. 

1  -Camerone , c Catena  Bride , Chetine  d’em- 
d’ imbracatura , hrelage. 

1 Caviglia  alla  Roma-  Cheville  à la  ru- 
na, Catenella,  Ram-  moine,  Choinetle  , 
pone,  e 3 Rosette  Crampon , Rosette*. 
ovali , 

1 Chiavetta  , Catenella  dovette,  ec. 

C Rampone  , 

2 Chiavardeite  della  Boulons  de  volée  ee. 
bilancia,  coi  cosciali 

3 Dadi , Rosette. 

4 Camere  a doccia  del-  Lame t te s de  volée. 
la  bilancia , 

3  Camere, a doccia  pel  Lamette*  tlespalon- 
merzo  dei  bilancini,  tiiers. 

3 Campanelle  aperte  , Anneaux  piate. 

i Braca  tura  dei  coscia-  Coiffe  d’  armoni  , 
li , s Chiavai-delie  , boulons  , ec. 

2  Dadi, 

1 Maschio  c chiavetta  Cheville  ouvrière. 
a molla  , CI  a velie  doublé. 

1 Gangherino  , Coiffe  de  sellelle. 

a Contra-  gamlierino  Braban  d fourche. 
forcuto , 

1 Cravatta , Cravatte. 

4 Guardie  della  Bilan-  Tirarli  de  volée,  ec. 
eia,  s Dadi,  s Rosette, 

fl  Chiavardcdelloscan-  Boulons  de  scile  Ile. 
nello  col  guscio  e 
coi  cosciali , 3 Dadi 
e s Rosette, 

3  Staffe  a viti  dello  hlrìers  à botila  tu- 
scanucllo  colla  sala,  mudés. 

3 Coniraslaffc  , Brides  , Ecrotix. 

4 Dadi , 

a Stangoni  della  sala,  Eauignons. 

a Maniche  per  la  te-  liappes  « virole ». 
stata  dei  fusi  della 
sala. 

3 Battitoi  a alia  IJeurtequins  « pat- 

te. 

3 Piattini,  Rundelles. 

3 Acciarini , Esses. 

Cliiodsgionc , Clous. 
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ferramento  d’una  delle  ruote. 

a Cerchi  della  pancia  Cordons. 
del  mozzo  , 

a Cerchi  delle  testate  Frettes. 
del  mozzo, 

5 Tarcnghi , Bandes  de  roue. 

3 Buccole  , Bolies  cn  fer. 

4 Grampie  , Crampons  de  bolle*. 

5 Chiodi  ribaditi  dei  Clone  rivés , ec. 
gavelli , e loro  con- 

trorilxiditure , 

40  Chiodi  da  ruota,  Clous  des  bandes. 
io  Chiavardetle  , io,  Chevilles , ec. 

Dadi  , io  Itosene  , 

13  Chiodi  smentaii  , Caboches. 

CARRETTO  DELL’AFFUSTO  D’ASSE- 
DIO ( modello  t833).  Non  si  adopera,  che 
a trainare  1’  adusto  cui  è destinato. 

LEGNAME. 

3 Cosciali. 
i Scannello. 

1 Guscio  della  sala. 

1 Voi  licei  la. 
l Bilancia. 

3 Ruote , composte  ciascuna  di 
1 Mozzo. 

6 Gavelli. 
is  Razze. 

• FERRAMENTO. 

1 Anello  a manica  del  timone. 

1 Vieta  del  limone. 

3 Catene  del  timone, 
i Brucatura  dei  Cosciali. 

1 Chiavarda  del  timone  coi  cosoiali,  l Da- 
do , s Rosette. 

1 Caviglia  alla  romana  del  timone , Cate- 
nella , c Rampone,  3 Rosette  ovali 
1 Chiavetta  , Catenella , e Rampone. 

1 Brucatura  a foglie  dei  cosciali. 

3 Chiavardcttc  della  Bilancia  coi  cosciali,  3 
Dadi , 3 Rosette. 

3 Anelli  a vieni  e 3 a brucatura  della  bi- 
lancia , 3 Chiavardcttc , 3 Dadi. 


4 Traversini  con  catenelle. 

3 Stalle  a viti  dello  scannello , col  guscio  e 
sala,  4 Dadi. 

3 Guardie  a contrastala  della  bilancia,  3 
Chiavardcttc , 3 Dadi. 

3 Piastre  a orecchie  d’attrito. 

1 Bandella  arcata  d’ attrito  , 3 Chiavarde,  5 
Dadi  , 3 Rosette. 

3 Chiavarde  dello  scannello  col  guscio  , a 
Dadi,  s Rosette, 
t Maschio  a vile  , c Dado. 

1 Gambcrino  a staffa,  coutrasiaffa,  a Dadi. 

3 Bjttitoi. 
s Piattini. 

a Acciarini. 

Chiodagione. 

FERRAMENTO  D’ UNA  DELLE  RUOTE. 

4 Cerchi  del  mozzo 
6 TareughL. 

1 Bronzina. 

3 Grampie. 

i s Chiavardetle  , Dadi , e Rosette. 

6  Chiodi  ribaditi  dei  gavelli , e contrariba- 
diturc. 

48  Chiodi  da  ruota. 

13  Chiodi  smentaii. 

CARRETTO  DELL’AFFUSTO  DA  BAT- 
TAGLIA ( modello  i85o  ).  Sopra  di  esso  è 
fermato  un  cofano  da  conservarvi  le  muni- 
zioni ed  altre  robe , il  cui  coperchio  è co- 
perto da  una  tela  inverniciata  , soppannata 
di  panno  , cd  imbottita  di  paglia , sopra  del 
quale  seggono  alcuni  cannonieri  per  essere 
trasportati  velocemente  coll’  affusto  , o carro 
a cui  serve , siccome  al  carro  da  munizioni, 
al  carro  a ridoli , alla  fucina  di  campagna , 
ed  al  carro  da  razzi. 

LEGNAME. 

V 

3 Cosciali. 

1 Scannello. 

1 Guscio  della  sala. 

3 Traverse. 

3 Beccatelli. 

1 Pedana. 

35 
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l Bilancia. 

•2  Bilancini. 

1 Reggiinaschio. 

a Modiglioni. 

i Timone. 

1 Colano. 

a Ruote  uguali  a quelle  dell’  all’usto. 

FERRAMENTO. 

1 Anello  a punta  del  timone. 

ì Manica  del  timone , ed  una  chiavetta  ri- 
badita. 

a Catene  del  limone. 

a Chiavarde  del  timone  coi  cosciali , Dadi  e 
Rosette. 

a Chinvardctlc  della  bilancia  coi  cosciali,  a 
Dadi , a Rosette. 

a Vicrc  della  bilancia. 

a Anelli  a fasciatura  della  bilancia. 

4 Anelli  a vicra  dei  bilancini,  4 Traversini 
con  catenelle. 

2 Ganci  a fasciatura  del  mezzo  dei  bilan- 
cini. 

1 Piastra  dei  cosciali , a Cbiavardette,  2 Da- 
di, 2 Rosette,  1 Anello  a vite,  Dado,  Ro- 
setta , C tiene! la  e Rampone. 

1 Bracatura  det  cosciali. 

1 Sala. 

a Stalle  a viti  dello  scannello  col  guscio  e 
sala  e 4 Dadi. 

a Guardie  a euri  1 ristaila  della  bilancia  , a 
Chiavarde  e 2 Dadi. 

a Chiavarde  dello  scannello  col  guscio  e coi 
cosciali  , 2 Dadi  e Rosette. 

1 Maschio  a vile,  Dado,  Chiavistello  e Cate- 
nella. 

1 Frontale  del  reggimaschto,  2 Cbiavardette, 
2 Dadi. 

2 Piastroni  di  rinforzo  del  reggimaschio  , 3 
Cbiavardette  e Dadi. 

1 Anello  a vile  con  campanella  per  la  lunga 
c Dado. 

2 Bracci  reggi-lunga  , 2 Cbiavardette,  2 Da- 
di e Rosette. 

1 Gancio  e Catenella  con  S per  la  lunga. 

1 Camera , pinolo  a alia,  Cavigl ietta  alla  ro- 
mana con  catenella , Rampone  e Rosetta 


ovale , per  la  gravina. 

1 Gancetto  ad  alta  , e cantero  pel  badile. 

4 Anelli  a vite  passa-cordc  dei  cofani. 

1 Bandella  della  pedana  , 2.  Cbiavardette,  2 
Dadi , 2 Rosette. 

2 Fermi  femmine  pei  cofani  , 2 Caviglieli* 
alla  romana  con  catenelle  c Rampone. 

2 Fermi  a'd  alia  pei,  cofani, 
a Battitoi. 

2 Piattini. 

2 Acciarini. 

Chiodagione. 

CARRETTO  DELL’AFFUSTO  DAPIAZ- 
ZA.  Lo  stesso  che  carretto  delI’afTusto  d’ as — 
dio  alla  Gribeauval.  V. 

CARR  ETTO  DELL’AFFUSTO  DA  PLAZ- 
ZA  E COSTA.  Piccolo  carretto  con  cui  si 
traina  questo  affusto. 

LEGNAME. 

2 Cosciali. 

1 Scannello. 

1 Bilancia. 

2 Bilancini. 

1 Timone. 

2 Ruote.  V.  Carretto  dell’  affusto  d’  assedio. 

FERRAMENTO. 

1 Anello  a punta  del  timone. 

1 Manica  , e chiavetta  ribadita  del  timone. 

2 Catene  del  timone. 

1 Bracatura  dei  cosciali  , 2 Cbiavardette,  2 
Dadi. 

1 Chiavarda  del  timone  coi  cosciali , e Dado. 
1 Camcronc  e catena  d’ imbracatura. 

1 Caviglia  alla  romana  del  timone , Cate- 
nella , e Rampone. 

1 Chiavetta,  Catenella,  e Rampone. 

1 Bracatura  a foglie  dei  cosciali. 

2 Cbiavardette  della  bilancia  coi  cosciali , 2 
Dadi , 2 Rosette. 

4 Camere  a doccia  della  bilancia. 

9 Campanello  aperte. 

4 Anelli  a vicra  dei  bilancini , 4 Traversini, 
e Catenelle. 

2 Cantere  a doccia  pel  mezzo  dei  bilancini. 
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a.  Guardie  di  bilancia  , a Dadi , • Rosene. 

i.  Sala. 

a.  Staffe  a viti  dello  scannello  colla  sala,  a 
Contrastaffe,  4 Dadi, 
a Chiavarde  dello  scannello,  a Dadi. 

1.  Maschio  e Chiavetta  a molla. 

1.  Gamberino. 

j.  Contra-gainberino  forcuto, 
a.  Battitoi. 

a.  Piattini, 
a.  Acciarini. 

Chiodatone. 

FERRAMENTO  D’  UNA  DELLE  RUOTE. 

4.  Cerchi  dei  mozzo. 

1.  Bronzina. 

a.  Grantpie. 
i.  Cerehione. 

5.  Chiavardette,  Rosette,  e Dadi. 
Chiodagione. 

CARRETTO  DELL’ AFFUSTO  DA  PO- 
SIZIONE. Nell’artiglieria  alla  Gribeauval 
serviva  medesimamente  agli  affusti  da  bat- 
taglia. 

.LEGNASI  B. 

3.  Cosciali. 

1.  Scannello. 

1.  Guscio  della  sala, 
t.  Volticella. 

].  Bilancia, 
a.  Bilancini. 

] . Timone. 

a.  Ruote,  composte  ciascuna  di 
11  Mozzo. 

5.  Gavelli. 

10.  Razze. 

FERRAMENTO. 

1.  Anello  a manica  del  timone. 

1.  Viera  del  limone, 
a-  Catene  del  tintone. 

a-  Chiavarde  del  timone  coi  cosciali,  a Da- 
di, a Rosette. 

1.  Camerone , c catena  d’imbracatura. 


4-  Camere  a doccia  della  bilancia. 

».  Camere  a doccia  del  mezzo  dei  bilancini. 

4.  Anelli  a viera,  4 Traversini  con  catenelle, 
a.  Campanelle  aperte. 

a.  Chiavardette  della  bilancia  coi  cosciali,  a 
• Dadi  e Rosette. 

1.  Fasciatura  dei  cosciali. 

1.  Bracatura  a foglie  dei  cosciali. 

1.  Maschio  a chiavetta  a molla. 

1.  Gamberino. 

1.  Conira- gamberino. 

a.  Guardie  di  hilancia,  due  Dadi,  a Rosette. 
i.  Sala. 

a.  Staffe  a viti  dello  scannello  col  guscio  e 
colla  sala,  4 Dadi. 

a.  Chiavarde  dello  scannello  , a Dadi  e Ro- 
sette. 

1.  Bandellone  della  volticella  , a Chiavar- 
dette a testa  accecata  , a Dadi  , a Ro- 
sette. 

1.  Anello,  Rosetta  e Catenella  con  campanel- 
la per  la  lunga. 

1.  Catenella  con  traversino,  Anello  ribadi- 
to , Rosetta  e Contraribaditura  , per  fer- 
mare il  cofanetto. 

1.  Anello  a alie  con  campanella  per  la  lun- 
ga , a Chiavardette , a Dadi, 
a.  Rampini  di  ritegno  della  lunga, 
a.  Battitoi, 
a.  Piattini, 
a.  Acciarini. 

Chiodagione. 

FERRAMENTO  D*  UNA  DELLE  RUOTE. 

a.  Cerchi  della  pancia  del  mozzo, 
a.  Cerchi  delle  testate  del  mozzo. 

5.  Tarenghi. 

1.  Bronzina, 
a.  Grampie. 

5.  Chiodi  ribaditi  dei  gavelli  , e loro  con- 
traribaditure. 

40.  Chiodi  da  ruota- 
to. Chiavardette  , 10  Dadi , 10  Rosette, 
ìa.  Chiodi  sroentali. 

CARRETTO  DEL  CARRO  A R1DOLI 
ALLA  GRIBEAUVAL.  V.  Carretto  del 
cassone  da  munizione , dal  quale  differisce 
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essenzialmente  in  questo,  eli’ esso  ha  il  ma- 
nico imperniato  nella  vollicclla  , la  quale  è 
però  più  grossa  clic  negli  altri  carretti , cil 
c priva  del  foro  per  la  testa  della  coda , che 
al  carro  inanca. 

CARRETTO  DEL  CARRO  A RIDOLI 
(modello  i83a).  Lo  stesso  che  carretto  dcl- 
1’  affusto  da  Battaglia  ( modello  i85o  ). 
V.  CARRETTO  DEL  CARRO  DA  BARCA. 

LEGNAME. 

a.  Cosciali. 

.1.  Scannello, 
l.  Guscio  della  sala, 
j.  Mezzo-tondo. 
a.  Colonnini  del  mezzo-tondo. 

].  Bilancia, 
s.  Bilancini. 

1.  Timone. 

а.  Ruote  , composte  ciascuna  di 
i.  Mozzo. 

б.  Garelli, 
la.  Razze. 

FEltR  AMENTO. 

1.  Anello  a punta  del  limone. 

1.  Manica  del  timone,  e chiavetta  ribadita, 
a.  Gitene  del  timone. 

1.  Chiavarda  del  timone  coi  cosciali , Dado 
e Rosetta. 

i.  Caviglia  alla  romana  del  limone , Cate- 
nella e Rampone,  2.  Rosette  ovali,  Chia- 
vetta, Catenella  e Rampone, 
s.  Chiavai-dette  della  bilancia  coi  cosciali,  a 
Dadi , 2 Rosette. 

1.  Braralura  dei  cosciali. 

1.  Braralura  a foglie  dei  cosciali. 

2.  Anelli  a bracalóni  della  bilancia. 

4-  Anelli  a riera  dei  bilancini,  4 Traversini 
con  catenelle. 

a.  Ganci  a fasciatura  del  mezzo  dei  bilan- 
cini. 

1.  Sala. 

a.  Staffe  r>  viti  dello  scannello  col  guscio  e 
sala  , 4 Dadi. 

2.  Guardie  a contras! alla  , a Chiavardette  , 


e 2 Dadi. 

1.  Gambcrino  a staffa,  contrastaffa,  2 Dadi. 

2.  Chiavarde  dello  scannello  eoi  guscio  e 
coi  cosciali , 2 Dadi. 

1.  Maschio  a vite,  e Dado, 
i.  Bandella  del  mezzo— tondo , 3 Chiavarde!— 
te  , 3 Dadi  , 3 Rosette, 
a.  Chiavardette  dei  colonnini,  2 Dadi,  2 Rosette. 

1.  Camera  a ale  , 2 Chiavardette,  2 Dadi,  3 
Rosette  , e Catena  d’ imbracatura. 

2.  Piattini. 

2.  Acciarini  c 2 Campanelle  aperte. 
Chiodagione  e vili  di  legno. 

FERRAMENTO  D’  UNA  DELLE  RUOTE. 

а.  Cerchi  della  pancia  del  mozzo. 

2.  Cerchi  delle  testate  del  mezzo, 
t.  Cerehione. 

б.  Chiavardette  del  cerchione , 6 Dadi,  6 Ro- 
sette. 

1.  Bronzina. 

2.  Grampie. 

GARRETTO  DEL  GARRO  DA  MUNi- 
ZIOM.  Lo  stesso  che  Garretto  dell’ affusto 
da  battaglia  ( modello  i83o  ).  V. 

CARRETTO  DEL  CARRO  DA  PARCO 
COPERTO. 

LEGNAME. 

1.  Scannello.  * 

2.  Cosciali. 

2.  Quuriicini  di  tondo. 

1.  Bilancia. 

2.  Bilancini. 

1.  Timone.  • 

a.  Ruote.  V.  Carretto  dell’  affusto  da  posi- 
zione. 

FERRAMENTO. 

i.  Anello  a punta  del  timone. 

1.  Manica  del  timone  e chiavetta  ribadita. 

2.  Catene  del  timone.  • 

I.  Chiavarda  del  timone  , Rosetta  e Dado. 
1.  Caviglia  alla  romana  del  timone,  2 Ro- 
sette ovali , Catenella  , c Rampone. 
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1.  Chiavello  , Catenella  > c Rampone. 

1.  Bracaiura  dei  cosciali,  a Cniavardette , 
c a Dadi. 

a.  Chiavardctte  della  bilancia,  coi  cosciali,  a 
Dadi , a Rosene. 

4-  Anelli  a vieta  dei  bilancini , 4 Traversi- 
ni con  catenelle. 

a.  Ganci  a fasciatura  del  mezzo  dei  bilan- 
cini. 

1.  Sala. 

a.  Staffe  a viti  dello  scannello  e.  sala  , 4 Dadi, 
a.  Guardie  a contrastaffa  della  bilancia  , a 
Chiavardclic,  a Dadi. 

1.  Ganiberino  a staffa  , contrastaffa , a Dadi. 
3.  Staffimi  a saette,  4 Chiavardelte,  4 Dadi, 
a.  Rimirile  dei  quariicir.i  di  tondo, 
a.  Piastre  a orecchie  dello  scannello,  2 Chìa- 
vardclle,  a.  Dadi. 

a.  Chiavardelte  dello  scannello  e sala,  a Dadi, 
a.  Piattini, 
a.  Acciarini. 

Chiodagione  e vili  di  legno. 

FEItn.lMENTO  D’  UNA  DELLE  RUOTE. 

V.  Carretto  dell’  affusto  da  posizione. 

CARRETTO  DEL  CARRO  DA  PARCO 
SCOPERTO.  V.  Girretlo  del  carro  da  par- 
co coperto , dal  quale  differisce  in  questo 
solo,  che  esso  ticue  il  maschio  a vite,  ferma- 
to con  un  dado  allo  scannello  ; non  ha  il 
Gambcrino  a staffa,  ed  in  quella  vece  viene 
fermato  con  due  chiavardelte , e dadi  ; e fi- 
nalmente ha  di  più  la  Catena  d’  imbracatura 
appesa  ad  un  anello  a alic  fermato  allo  scan- 
nello con  due  chiavardelte  e dadi. 

CARRETTO  DEL  CARRO  DA  RAZZI. 
Lo  stesso  che  Carretto  dell’  affusto  da  batta- 
glia. V. 

CARRETTO  DELLA  GARROLEVA.  Lo 
stesso  che  Carretto  dell’affusto  d'assedio  al- 
la Grilieauval.  V. 

CARRETTO  DEL  CARROMATTO  A 
RUOTE  GRANDI.  V.  Carretto  del  cassone 
da  munizioni,  a!  quale  è simile;  è per»  di 
maggiori  dimensioni,  e può  avere  la  sala  di 
legno  0 di  ferro. 

CARRETTO  DEL  CARROMATTO  A 


RUOTE  ITENE. 

LEGNAME. 

a.  Cosciali. 

1.  Scannello. 

I.  Sala. 

J.  Timone  ed  una  Crocera. 
a.  Ruote  piene. 

ferramento. 

I.  Vicra  del  timone. 

J.  Chiavarda  del  limone  , Dado  , 2 Rosette» 
1.  Bracatimi  dei  cosciali. 

1.  Bracaiura  a foglie, 
a.  Ganci  da  tiro  nei  cosciali. 

I.  Gamberino. 

1.  Contra-gamberino. 

2.  Caviglie  nascoste  dello  scannello, 
a.  Fasciature  dello  scannello  e sala. 

a.  V’icre  della  testata  dei  fusi  della  sala- 
a.  Piattini, 
a.  Acciarini. 

Chiodagione. 

CARRETTO  DEL  CARROMATTO  DA 
PIAZZA.  V.  Carretto  del  cassone  da  muni- 
zioni, dal  quale  essenzialmente  differisce  in 
questo  , che  invece  della  volticclla  ha  il 
tondo. 

CARRETTO  DEL  CASSONE  DA  MUNI- 
ZIONI ALLA  GRIBEAUVAL.  V.  Carretto 
dell’ affusto  da  posizione,  da  cui  varia  nelle 
misure,  nell’essere  praticalo  un  foro  rettan- 
golare fra  Io  scannello  ed  il  guscio,  nel  quale 
entra  la  testa  della  coda  dove  è auraversa- 
ta dal  maschio , ed  agiatamente  si  muove  per 
lasciar  libera  la  volta  o sterzato»  al  carro. 
Poco  è ancora  diverso  il  ferramento,  peroc- 
ché tutta  la  differenza  consiste  nell’  avere 
una  Bracaiura  dei  cosciali,  invece  della  Fa- 
sciatura , e nell’  andar  privo  di  tutti  quei  fer- 
ramenti che  servono  per  la  lunga. 

CARRETTO  DEL  CASSONE  DAPARCO 
ALLA  GRIBEAUVAL:  lo  stesso  che  Gar- 
retto del  carro  a ridoli  alla  Gribeauval.  V. 

CARRETTO  DELLA  FUCINA  DI  CAM- 
PAGNA ALLA  GRIBEAUVAL:  lo  stesso 
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.che  Carrello  del  carro  a ridoli  alla  Grilieau- 
val.  V. 

CARRETTO  DELLA  FUCINA  DI  CAM- 
PAGNA (modello  l85o),  lo  stesso  che  Car- 
retto dell’affusto  da  battaglia  (model  lo  l85o)V. 

CARRETTO  DEL  CARRO  DELLA  FU- 
CINA DEI  PONTIERI.  V.  Carretto  del  car- 
ro da  barca,  in  cui  si* ha  da  aggiungere, 

AL  LEGNAME 
i.  Appoggiatoio  dell’ incudine, 
a.  Fermi  per  1’  incudine. 

AL  FERRAMENTO. 

i.  Bandella  dell’appoggiatoio. 

j.  Anello  a vite,  Catenella,  Rampone  c Chioc- 
ciola fissa. 

I.  Bracai  ura  snodata  reggi-ccppo  dell’  incu- 
dine. Cctrb.  c Ar. 

CARRETTONE,  s.  m.  Grand  chariot. 
Gran  carro  pel  trasporlo  di  ogni  sorta  di  mu- 
nizioni da  guerra. 

CARRIAGGIO,  s.  m.  Bagage.  Nome  ge- 
nerico, e s’ intende  di  tutto  ciò  che  segue 
un  esercito  con  carri  e simili  per  equipag- 
gi , provvigioni  ed  altro. 

CARRIERA,  s f.  Course.  Corso  velocissi- 
mo così  a cavallo  come  a piedi.  Si  adopera 
più  particolarmente  per  una  corsa  di  galoppo 
latta  per  ragion  di  guerra  dalle  milizie  a 
cavallo. 

A tutta  carriera,  Au  grand  galop , len- 
tie à terre.  Posto  avverbialmente  vale  a bri- 
glia sciolta , e si  dice  di  cavallo  che  si 
«prona  vigorosamente  perchè  vada  a tutta 
corsa,  si  usa  altresì  per  una  corsa  impetuosa 
di  gente  a piedi  : in  questo  significato  i Fran- 
cesi dicono  au  pas  de  courte. 

CARRIERA  MILITARE,  dicesi  del  lun- 
go e continuato  servizio  di  un  militare  sen- 
za interruzione  pel  corso  intrapreso. 

CARlUUOLAjS.  f.  Bivuette.  Specie  di  pic- 
colo carro  con  una  sola  ruota , e che  un  uo- 
mo spinge  avanti  a se. 

Havvi  due  ' specie  principali  di  carriuole, 
la  carriuola  ordinaria,  eia  earriuola  da  bomba. 

CARR1U0LA  ORDINARIA.  Diccsi  quella 
che  ha  una  cassa  fermala  sulle  stanghe,  e si 
adopera  a t '.asportar  terra  e robe  minute- 


LEGNAME. 


a Stanghe, 

5 Traverse, 

3 Gambe, 
a Ritti , 

a Traverse  della  spal- 
liera , 

1 Cassa  formata  da 
1 Fondo  , 
i Spalliera, 
a Fiancale , 

1 Sportello  , 

4 Corremini, 

1 Ruota  pieaa  od  a 
razze , 


Brancards. 

Épars. 

Piede. 

Montane. 

Épars  de  dossier. 

Goffrè. 

Fonti 

Dossier. 

Joues. 

Planchette  de  fer- 
melure. 

Li’eaux. 

Bone. 


FERRAMENTO. 


4 Chiavarde  , 4 Dadi  Boulons  , Écroux  , 
e Rosette , Rosettes. 

a Frontali  delle  stan-  Bandeaux  de  bout 
ghe,  de  brancards. 

a Sproni  della  spai-  Arcs-boutans. 
iicra  , 

1 Perno  della  ruota  e Boulon  à dovette  ec. 
sua  chiavetta  , 

CARRIUOLA  DA  BOMBA  , BroueUe  ti 
bombe.  Carriuola  senza  sponde,  traforata  nel 
suo  mezzo  per  collocarvi  la  bomba  , quando 
si  ha  da  trasportare  dal  magazzino  delle  mu- 
nizioni alla  batteria. 

CARRIUOLA  DEL  PROVINO.  BroueUe 
dii  giube.  Carriuola  piana  come  quella  da 
i>ombe  , su]  fondo  della  quale  sono  piantati 
tre  ritti  verticali  di  ferro  equidistanti,  le  e- 
stremirh  superiori  dei  quali  sono  volle  in  fuo- 
ri Essi  reggono  il  globo  di  bronzo  del  pro- 
vino , quando  si  ha.  da  trasportare. 

CARRO , s.  in.  Chariot.  Arnese  di  legno 
con  quattro  ruote , die  tirato  da  cavalli  o 
da  buoi,  serve  a trasportare  roba,  e che  dai 
suoi  vari  usi  c dalle  sue  varie  forine  prende 
varie  denominazioni. 

CARRO  A RIDOLI.  Carro  sulle  cui  spon- 
de è fermata  una  gran  cassa  quadrilunga  , 
scoperta  , e colie  fiancate  fatte  a rastrelliera  , 
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delle  Ridoli.  Ve*  «e  lia  di  due  forme,  una  al- 
la Gribcauval  , e l’altra  secondo  un  model- 
lo approvato  nel  l85o. 

CARRO  A RIDOLI  ALLA  GRIBEAU- 
YAL.  Chariot  à muniiion,  o de  divistoli. 
È destinalo  al  carreggiare  gli  strumenti,  ed 
attrezzi  dell' artiglieria,  locasse  di  armi  por- 
tatili , i barili  c le  casse  di  polvere  , le  cose 
di  rispetto  e talora  viene  anche  adoperato  a 
carreggiare  proietti. 

LEGNAME. 


a Stanghe. 

1 Calastrello, 
t Contra-vollicella. 
1 Pannello. 

4 Traverse. 

I Verricello. 

4 lastroni. 


i.  Ridoli 


a Correnti. 

■ 4 M asta  Ioni. 
48  Stecche. 


a.  Sportelli 


a Sbarre, 
a Spranghe. 
3 Maslaloni 
.4  Stecche. 


a.  Ruote. 

1.  Carretto.  V. 


ferramento. 

1.  Bandcllone  d’  attrito  d’ innanzi , 9 Ghia- 
vardcttc , 9 Dadi , 9 Rosette. 

1.  Maschio,  Chiavetta , e Rosetta  a orecchie. 

. 4.  Cantonate  interne  delle  stanghe  , e della 
coutra-vollicclla. 

a.  Cantonate  esterne,  8 Chiavardette , 8 Da- 
di , 4 Rosette. 

a.  Chiavarde  delle  stanghe,  3 Dadi,  a Ro- 
sette. 

1.  Gangherino  della  contra-vollicella,  a Chia- 
varde , a Dadi. 

4.  Braccetti. 

1.  Catena  di  ritegno,  ed  anello  a bandella,  a 
Chiavardette , a Dadi , a Rosette. 


C Ì8i 

i.  Gancio  ad  alia  reggicalcna  di  ritegno. 

1.  Riparo  della  stanga  destra. 

4.  Acciarini  degli  sportelli,  4 Catenelle  c 4 
Ramponi. 

a.  Ganci  ad  alia  fermati  nella  traversa  din- 
nanzi. 

4.  Viere  dei  correnti. 

a.  Braccialetti  con  fusto  a vite  pel  verricello,  3 
Dadi,  a Rosette, 
a.  Bustoni  del  verricello. 

1.  Palella  d’arresto,  1 Rampone  e lamina 
di  riuforzamenio  al  rocchetto  del  verricello. 
1.  Sala. 

a.  Stalloni  della  sala,  4 Chiavarde,  4 Dadi 
3.  Girelloni. 

*.  Piattini. 

3.  Acciarini. 

Chiodagione. 

CARRO  A RIDOLI  (modello  t83a).  La 
sua  struttura  è simile  a quella  del  carro  da 
munizioni;  ma  per  altro  invece  dei  due  co- 
fani fermati  sulle  stanghe  , ha  una  cassa  di 
forma  simile  a quella  del  carro  a ridoli  al- 
la Gribcauval.  fcsso  c destinato  allo  stesso  uf- 
fizio di  questo  nelle  Latterie  da  battaglia 

LEGNAME. 


1.  Coda. 

1.  Guscio  della  sala. 

3.  Stanghe. 

3.  Calastrelli. 

3.  Traverse. 

5.  Listroni. 
j.  Verricello. 

Ì3.  Correnti. 

10.  Maslaloni. 
3s.  Stecche. 

Ia.  Sbarre. 

I 

8.  Stecche. 

j.  Reggitimone  di  rispetto. 
3.  Ruote. 

1.  Carretto  V. 


Digitized  by  Google 


482 


FERRAMENTO. 

1.  Occhione,  Chiavardetta  c Dado. 

X.  Anello  a vile  con  campanella  ovale  reg- 
gi-timone  di  rispetto  , e Dado. 

1.  Doppio  riparo  della  coda. 

Piastra  a orecchie  del  rcggi-timonc  , a 
Chiavarde  , 2 Dadi. 

a.  Chiavarde  di  commettitura  delle  stanghe,  a 
Dadi  , a Rosette. 

B.  Campanelle  con  anelli  a vite  da  legno. 

2.  Cantonate  dinanzi. 

4.  Braccetti , 4 Chiavardclte  , 4 Dadi. 

4.  Ganci  a vite  dinanzi , 2 Dadi , 2 Rosette. 
4.  Acciarini  degli  sportelli,  4 Catenelle,  4 
Ramponi. 

4.  Viere  dei  correnti. 

4.  Fermi  per  gli  sportelli, 
e.  Braccialetti  con  fusto  a vite  pel  verricel- 
lo, a Dadi,  2 Rosette 
2.  Bastoni  del  verricello. 

2.  Ganci  del  verricello 

X.  Paletta  d’arresto  con  nasello  , e Lamina 
di  rinforzamento  al  rocchetto  del  verri- 
cello. 

X.  Scarpa  con  catena. 

].  Gancio  reggi-scarpa. 

1.  Gancio  reggi-catena. 

X.  Sala. 

1.  Staffane  del  mezzo  della  sala , a Chia- 
vardeuc  , 2 Dadi. 

2.  Stalloni  a saette  della  sala , 8 Chiavarde!  - 
tc , 8 Dadi. 

2.  Fasciature  del  guscio. 

2.  Girelloni. 

2.  Piattini. 

2.  Acciarini. 

Chiodagione  e viti  da  legno. 

CARRO  DA  BARCA.  Haquet.  Quello  per 
mezzo  del  quale  si  carreggiano  al  seguilo  de- 
gli eserciti  le  barthe,  barchette,  ea  attrezzi 
che  richieggonsi  al  gettar  ponti  repentini. 

LEGNAME. 

1.  Guscio  della  sala, 

1.  Scannello  di  dietro, 
j.  Comra-scanncllo  dinanzi. 


x.  Mezzo-tondo. 

j.  Traversa  del  mezzo-tondo. 

2.  Colonnini  del  mezzo-tondo. 

2.  Colonnini  della  traversa. 

2.  Stanghe. 

4.  Asciaioni. 

4.  Traverse  delle  stanghe. 

1.  Sbarra. 

1.  Testiera. 

1.  Rotolo. 

1.  Incassatura  per  la  roncola. 

2.  Ruote  composte  ciascuna  di 
X.  Mozzo. 

17.  Gavelli. 

14.  Razze. 

j.  Cofano,  o la  Staffa  dei  paletti  V. 

1.  Carré  ito  V. 

FERRAMENTO 

1.  Sala. 

3.  Staffe  a viti  del  guscio  colla  sala,  1 Con- 
traslaffa , 6 Dadi. 

2.  Contrastaffe  a saette,  4 Chiavardclte,  4 Dadi. 
2.  Staffe  a saette  dello  scannello  c del  guscio. 
2.  Chiavarde  della  sala  col  guscio,  2 Dadi. 
2.  Saette  della  testata  anteriore  delle  stanghe. 
2.  Chiavardeite,  2 Dadi. 

1.  Bandella  arcata  del  mezzo-tondo  , Chia- 
vardella,  Dado  e Rosetta. 

2.  Chiavardclte  dei  colonnini  del  mezzo-tondo. 
2.  Dadi  tondi. 

2.  Chiavardclte  dei  colonnini  della  traversa , 
c 2 Dadi. 

I.  Gamberino  del  conirascaHnello. 

1.  Spirale  d’ imbracatura,  2 Chiavardetle , 2 
Dadi. 

1.  Piastretta  copri-foro  del  maschio.] 

4-  Frontali  delle  stanghe. 

2.  Rosette  ovali  della  sbarra. 

a.  Piuoli  a feritoia  per  la  sltarra,  a Chiavet- 
te a molla  , Catenella  e Rampone, 
a.  Tiranti  della  testiera,  2 Piuoli  a feritoia , 2 
Chiavistelli,  a Catenelle,  2 Ramponi. 

2.  Orecchie  a stalla  reggi-rotolo  con  anelli 
ribaditi  pei  tiranti. 

2.  Agitigli  del  rotolo. 

4.  Fermi  pei  tavoloni. 
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a.  Viere  del  rotolo. 

4.  Braccia  con  frullino  di  legno , 4 Chiavet- 
te a molla. 

4-  Camere  a bandella  delle  braccia  con  anel- 
lo, 4 Campanelle,  4 Chiavardette,  4 Dadi. 
4.  Camere  a vite  delle  braccia,  4 Dadi  tondi. 
4.  Chiavistel letti  delle  braccia,  4 Catenelle, 
e 4 Ramponi. 

4.  Anelli  a vàie  da  legno  nella  stanga  sini- 
stra. 

3.  Masticlli  per  fermare  il  cofano , a Chia- 
visteUeMi,  a Catenelle,  a Ramponi, 
l.  Anello  a bandella  con  campanella  reggi- 
catena  della  scarpa,  3 Chiavardette,  3 Dadi 
tondi. 

1.  Scarpa  della  catena. 

1.  Gancio  rcggi-caiena. 

1.  Gancio  reggi-acarpa. 

1.  Gancio  doppio  reggi-gravina. 

1.  Gimcra  reggi- manico  degli  strumenti. 

1.  Gancio  reggi- badile  e vanga. 

1.  Gancio  reggi-maata piccino. 

1.  Gancio  reggi- piccozza. 

j.  Anello  ovale  reggi- manico  degli  strumenti. 

1.  Gancio  reggi- mazza  di  ferro. 

1.  Gancio  reggi-roncola. 

3.  Piattini. 

9.  Acciarini,  a Maglie  aperte- 
Chtodagiooc  c viti  da  legno. 

• ' ' aiiri  . 4 

FERRAMENTO  B ’ UNA  DE  LI.  E RUOTE 

r il  . . ‘ r, 

4.  Cerchi  del  mozza  ■ 

1.  Cerchione.  1:.  . 

l.  Bronzina. 

3.  Grampie. 

7.  Chiavardette,  7 Dadi,  7 Rosette- 
Chiodi  .intentali. 

CARRO  DA  FORMR,  Chariotù  irans- 
port  des  rnoules.  Specie  di  carro  con  quat- 
tro ruote  basse,  di  cui  si  servono  i gettato- 
ri per  trasportare  le  forme  delle  artiglierie. 

CARRO  DA  GETTATORE, Chariot  dans 
le$  fondarle a.  Carro  fla  quattro  ruote  pie- 
ne ed  eguali,  di  legno  ovvero  di  metallo, 
e basse  per  modo  da  potersi  voltate  sotto  le 
stanghe.  L’  altezza  del  carro  debb’  essere  ti- 
gnale a quella  del  piano  della  bocca  della 


fornace  da  fondere,  ha  un  limone  cd  c trai- 
nato da  uomini.  I gettatori  se  ne  servo- 
no per  trasportare  i metalli  alla  fornace , 
le  forme  e le  artiglierie  da  una  officina  al- 
1’  altra  , per  essere  lavorate. 

CARRO  DA  MUNIZIONI  (modello  i83o). 
Carro  con  tre  cofani,  due  fermati  sull’ inte- 
laiatura della  pane  di  dietro  del  carro  c l’al- 
tro sul  Carretto.  V.  Questo  carro  venne  sosti- 
tuito al  cassoue  da  munizioni  alla  Gribcaural 
nelle  batterie  da  battaglia. 

LEGNAME. 

1.  Coda. 

1.  Guscio  della  sala. 

3.  Stanghe. 

3.  Traverse. 

3.  Pedane. 

5.  Beccatelli. 

1.  Salceta  della  ruota  di  rispetta 
1,  Incassatura  per  la  roncola. 

1.  Reggi-iiinone  di  rispetto. 

3.  Cofani  V.  % 

3.  Ruote. 

1.  Carrello.  V. 

FERRAMENTO. 

1.  Occhione,  Chiavardclta  e Dado. 

1 . Anello  a vite  e Dadoprr  la  catena  della  scarpa- 
1.  Doppio  riparo  della  coda. 

1.  Piastra  a orecchie  del  reggiamone,  3 Chia- 
varde, 3 Dadi. 

s.  Chiavarde  delle  stanghe,  3 Dadi  c Rosette. 
3.  Chiavarde  della  coda , 3 Dadi  c Rosette. 
8.  Campanelle,  con  Anelli  a vite  da  legno 
per  fermare  i cofani. 

1.  Anello  a punta  per  la  roncola. 

1.  Gancio  reggi-vanga  o lodile. 

1.  Camera  pel  manico  della  scure. 

1.  Staffa  della  testata  della  coda,  3 Chiavardette, 
due  Dadi , a rosette. 

1.  Piastra  di  rinforzo  della  gaietta. 

1.  Chiavarda  della  salelta,  e Dada 
1.  Stangone  della  salelta. 

1.  Viera  della  salctla. 

1.  Acciarino,  Catenella  ed  Anello  a punL 
per  la  salelta. 

a6 
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t.  Scarpa  colla  catena. 

I.  Gancio  reggi-scarpa. 

1.  Gancio  peggi-catena. 

J 

3.  Stafloni  a orecchie,  6 Chiavarde  e Dadi, 
a.  Fasciature  del  guscio, 
a.  Girelloni, 
a.  Piattini, 
a.  Acciarini. 

Cliiodagione  e viti  da  legno. 

CARRO  DA  PARCO.  Carro  destinato  a 
far  parte  dei  traini  dell’  artiglieria  : con  esso 
trasportatisi  la-poLvcise,  gli  strumenti,  e simili. 

Ve  ne  ha  di  due  maniere:  uno  che  ha  la 
cassa  coperta,  scoperta  l’altro. 

CARRO  DA  PARCO  COPERTO 

tEGNAME. 


j.  Gusgìo  della  sala, 
j.  Scannello  di  dietro. 

3 . Contrascanncllo  d’ innanzi, 
j.  Tondo. 

1,  Coscialcttii 
j.  Traversone, 

4.  Stanghe, 
s.  Calastrelli. 

1-.  Fondo. 

!a.  Correnti. 
l4-Maslalom- 
tfl. Fondi. 

Ìi.  Traversa  di  sopra. 
3.  Mastaloni. 

2.  Fondi. 

i.  Traversa  di  sopra  del.  di  dietro. 


(4.  Bàttenti. 

a.  Sportelli.^  Spranghe, 
js.  Fondi. 

!a.  Contracoorrenti. 

2.  Testiere  ad  arca 
8.  Archi, 
g.  Regolati 


2.  Ruote, 
t.  Carrello.  V. 

FERRAMENTO. 


fi  Jilld . 

a.  Staffe  a.  viti  dèi  gnseio  della  sala,  4 Lfedtv 

2.  Contrastaffea  saette, 4 Chiavardclte,  4 DadL 
2.  Staffoni  a saette,  4 Chiavardeite , _4  Dadi» 
a.  Chiavarde  dello  scannello  col  guscio-,  coll»' 
sala  e colle  stanghe,  a Dadi. 

2.  Chiavardeiie  (fello  cannello  colle  stanghe 
esterne  , a Dadi,  2 Rosette. 

1.  Chiava rdetta  del  mresodel  guscio  colla  sala, 
e 1 Dada 

1.  Gancio  a alia  neggi-sca*pa,  Cltiavardella  r 
Dado  e Rosetta» 
l.  Gancio  a alia  reggi-cateoa. 

1.  Anello  a vite  per  la  catena.  Dado  e Rosetta. 

1.  Scarpa  colli  catena. 

2.  Ghiavardetie  del  traversone  colle  stanghe 
esterne,  3 Dadi,  9 Rosette. 

1-,  Cerchio  del  tonda  _ , 

a.  Chiavarde  dèh  tondo  coi  coscialetu  e cofc 
traversone,  a Dadi. 

3.  Chiavardette  dei  coscialbtti  col  tondo , a 
Dadi. 

3.  Chiavardette  del  contrascanncllo  colle  stan- 
che esterne,  a-  Dadi,  » Rosette. 

3.  Chiavarde  del  contrascannello  colle  stan- 
che interne,  a Dadi,  a Rosette. 

3.  Chiavarde  del  tondo  col  contraseannello,. 

due  Dadi,  a Rosate, 
j.  Gamberino  del  contrascannello. 

1.  Maschio. 

8.  Cantonate  esterne, 
a.  Mastiettoni  a maniglia. 

3.  Denti  d’appoggio  uei  mastiettoni. 

3.  Nottolini,  a per  i mastiettoni,  ed  1 per 
il  saliscendi). 

4,  Cerniere  degli  sportelli: 

1.  Saliscendi»  a mazzacavallo-  con  roasiietto- 
Perno  e Dado  tondo. 

1.  Monachetto. 

3.  Cerniere  del  coperchio. 

3.  Battitoi, 
a.  Piattini. 

2.  Acciarini.. 
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■Chiodatone  e vili  da  legno. 

CARRO  DA  PARCO  SCOPERTO. 

•LEGNAME. 

1.  Guscio  della  sala. 

1.  Scannello  di  dietro. 

1.  Conirascannello  d’ innanzi. 

1.  Tondo. 
a.  Coscialeui. 

1.  Traversone. 

4.  Stanghe. 

Si.  Calastrelli.  . , 

1.  Fondo  da  so  a aa  Listroui. 

Ìa.  Correnti. 

12.  Mastaloni 
Tavole. 

S3.  Sbarre. 

Tavole. 

a.  Ruote. 

1.  Carrello.  V. 

« * . i . 1«.LM  Ci 

FERRAMENTO 

fi  rs*ÌH9t  *I!*»b  fllMtoluO  4 

a.  Sala. 

a.  Staffe  a viti  del  guscio  colla  sala,  4 Dadi. 

2.  Contrastane  a saette,  4 Ghia  vare  letta,  4 Dadi. 

3.  Slaffom  a saette,  4 Chiavardelte,  4 Dadi. 
3.  Chiavarde  dello  scannello  col  guscio  col* 
la  sala  e colle  stanghe,  a Dadi. 

1.  Chiavardelte  dello  scannello  colle  stanghe 
esterne,  a Dadi,  a Rosette, 
j.  Gancio  a alia  reggi-scarpa , Chiavardelta, 
Dado  c Rosetta. 

1.  Gancio  a alia  reggi-calcna. 

1.  Anello  a vite  per  la  catena,  Dado  e Rosetta, 
fe  Scarpa  colla  catena. 

2.  Chiavardelte  del  traversone  colle  stanghe 
esterne,  2 Dadi,  s Rosette. 

3.  Cerchio  del  tondo. 

3.  Chiavarde  del  tondo  coi  coscialeui , c col 
traversone,  3 Dadi. 

3.  Chiavardelte  dei  coscialeui  col  tondo  , 3 
Dadi. 

U Chiavardettc del  contrascannello  colle  stan- 


ghe esterne,  2 Dadi,  2 Rosette. 

2.  Chiavarde  del  contrascannello,  colle  stan- 
ghe esterne,  3 Dadi,  c 2 Rosette. 

2.  Chiavarde  del  tondo  col  contrascannello,  2 
Dadi,  2 Rosette. 

1.  Gamhcrino  del  conlrascatincllo. 

1.  Spirale  d’imbracatura,  3 Cliiavardelle^i  Dadi. 

2.  Ganci  reggi- badile  e gravina,  2 Chiavistcl- 
letti,  Catenelle  e Ramponi. 

1.  Gancio  doppio  reggi-manico  della  gravina. 

1.  Gancio  reggi-manico  del  badile. 

4-  Cantonate  interne. 

4.  ^ iere  dei  correnti. 

4-  Acciarini  degli  sportelli,  4 Catenelle  , 4 
Ramponi. 

4-  Piastrelle  interne  degli  sportelli. 

4-  Braccialetti  degli  sportelli. 

4'  Braccetti,  1 2 Chiavardelte,! 2 Dadi,  8 Rosette. 
8.  Campanelle  con  anelli  ribaditi. 

2.  Battitoi. 

2.  Piattini. 

3.  Acciarini. 

Cliiodagionc  e vili  da  legno. 

CARRO  DELLA  FUCINA  DEI  PONTIE- 
RI. Lo  stesso  Carro  da  barca , meno  però  la  Te- 
stiera ed  il  Rotolo,  c più  il  legname  e ferra- 
mento seguente: 

• *7.1  ' ) 

legname. 

1.  Traversa  delle  stanghe. 

3.  Cofani  V. 

1.  Mantice  V. 

1.  Stile. 

3.  Casse  scoperchiate,  fermate  fra  le  stanghe 
del  carro,  una  d’ innanzi  e l’altra  di  dietro. 
La  cassa  d’ innanzi  è composta  di 
a.  Fianchi. 

1.  Testa 
x.  Fondo. 

1.  Sportello. 

1.  Traversa  del  fondo. 

5.  Cassette. 

3.  Guide  delle  cassette. 

La  cassa  di  dietro  ha  le  stesse  parti  di  quella 
d’ innanzi,  più  3 Battenti  per  lo  sportello. 
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FERR  AMENTO 

j.  Fucina  V. 

3.  (>anci  a fasciatura  reggi-fucina. 

2.  Colonnette  a staffa,  2 Con  trasta  Uè,  1 Arco, 
due  Ganci  a vite,  6 Dadi  per  lo  stile,  e Gan- 
cio masticttato  per  tendere  il  mantice. 

4 Sproni  delle  colonnette,  4 CliiavardeUc,  4 
Dadi. 

a.  Staffe  reggi-manticc,  2 Chiavardettc , 2 Da- 
di, s Anelli  a vite,  3 Chiavette  a molla, 
a.  Fermi  impomati  in  un  fusto  a vile , per 
la  fucina. 

3.  Fermi  per  1*  incudine. 

4'  Masticai  per  fermare  i cofani  , 4 Ciiia- 
vistcllcui , 4 Catenelle  e Ramponi . 

1.  Nasello  ribadito. 

3.  Nottolini. 

1.  Masi  ietto. 

Chiavi  di  rinforzo  delle  stanghe. 

FERR AMENTO  DELLA  CASSA  D’iNNANZI. 

3.  Cantonate, 
r.  Bracatura  della  testa. 

а.  Bracature  del  fondo. 

I.  Nasello. 

3.  Cerniere- 

б.  Camere  inginocchiate  nell’  interno. 

FERRAMENTO  DEILA  CASSA  DI  DIETRO. 

a.  Cantonate. 

I.  Bracatura  del  fondo. 

D.  Mastietlo.. 

. Nottolini. 

. Cerniere 

1.  Anello  a bracatura  rcggi-sccchia. 

FERRAMENTO  DELLO  STILE. 

3.  Camere  a doccia, 
i.  Menatoio  a catena. 

1.  Tirante. 

CARRO  DA  RAZZI.  Carro  con  tre  cofa- 
ni , due  dei  quali  sono  fermali  lungo  la  par- 
te di  dietro  , e 1’  altro  sul  carretto  V.  Que- 
sto carro  è destinato  al  trasporlo  dei  razzi 


da  guerra  ed  attrezzi-  per  ispararli,  e fa  par- 
te del  carreggio  delle  batterie  di  campagna. 

LEGNAME. 

1.  Coda. 

1.  Guscio  della  sala. 

3.  Stanghe.  , 

1.  Traversa.  " ' . 

3.  Pedane. 

3.  Testiere  a cassetta. 

2.  Mensole. 

4.  Regolati  per  ritegno  dei  cofani. 

1.  Reggi-timone  di  rispato.  v 

1.  Incassatura  della  roncola. 

2.  Cofani.  V. 
s.  Ruote. 

i.  Carretto.  V.  Carretto  dell’ affusto  da  bat- 
taglia. 

FERRAMENTO. 

1.  Occhione,  Chiavardetta  e Dado. 

1.  Anello  a vite,  e Dado  per  la  catena  del- 
la scarpa. 

2.  Ganci  a bandella  della  testiera  di  innanzi. 
4-  (-"intonate  della  testiera  d’ innanzi. 

3.  Ripari  delle  mensole. 

4.  Fermi  femmine  pei  oofani  , 4 Cavigliene 
alla  romana  , 4 Catenelle , 4 Ramponi. 

3.  Fermi  a alia  pei. cofani. 

4,  Chiavardeue  delle  pedane  colle  stanghe  , 

c 4 Dadi.  , , 

1.  Scarpa  colla  ca lenii 

1.  Gancio  reggi-scarpa...  . . < c . , 

1.  Gancio  reggi-catena. 

1.  Piastra  a orecchie  del  reggiamone , 2 Chia- 
varde, a Dadi. 

1,  Sala. 

3.  Stalloni  della  sala,. 8-  Chiavarde,  8 Dadi. 
3.  Girelloni. 

2.  Piattini, 
a.  Acciarini. 

Chiodagione  e viti,  da  legno. 
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FERRAMENTO  PARTICOLARE  A LI.  A 
TESTIERA  DI  DIETRO. 

3.  Ganci  a bandella. 

3.  Cerniere. 

E.  Brucatura  con'  ocelli  dello  sportellelto. 

*.  Braccialetti  a bandella  dello  spor  tei  hit  lo. 
1.  Maslietto. 

I.  Nottolino. 

a.  Ganci  impomati,  e loro  perni  ribaditi. 

Ckiodngione. 

CABRO  DA  BAGAGLIO.  V.  BAGA- 
GLIO. Carb.  e v/r. 

CARRO  FALCATO.  In  lai.  Carrus  fal- 
catila. Carro  a quattro  ruote  gnernito  di 
falci,  di  lame  taglienti , e di  punte  di  foro 
sul  timone  ai  fianchi  o su  i quarti  esteriori 
delle  ruote  , il  quale  era  tirato  da  quattro 
cavalli  , e ri>  spìngeva  dai  barbari  entro  le 
schiere  dell’  inimico  per  disordinarlo.  Hino- 
vcllò  l’uso  di  questi  carri  il  famoso  capitano 
Pietro  Navarro  alla  battaglia  di  Ravenna  uel 
l5ja , armando  alouue  carretto  di  grossi  ar- 
chibugi e di  lance , che  sporgevano  in  fuo- 
ri , ma  I’  esito  non  corrispose  all’espctuzione. 

CARROBALISTA,  s.  f.  In  lai.  Carroòul- 
li sto.  Una  grossa  balista  messa  sopra  un  car- 
ro , onde  matteggiarla-  contro  il  nemico  in 
aperta  campagna,  come  la  nostra  artiglieria 
da  campo. 

CARROCCIO  *■  m.  Gran  carro  militare 
ad  uso  d’  insegna  delle  citta  e dei  popoli  ita- 
liani nei  seooli  XI.  XII  XIII  e XIV.  Tro- 
Tollo  Eribert®  arcivescovo  di>  Milano, il  qua- 
le volendo  amia  re  d’armi  proprie  e nazionali 
il  popolo  di  questa  città , onde  stabilirne  la  li- 
bertà e sottrarlo  al  dominio  degli  Augusti , 
innalzò  sopra  un  grosso  carro  dipinto  iu  ros- 
so un’  alta  e crossa  trave  colorita  pure  di  ros- 
so , in  cima  alla  quale  pose  un  globo  dora- 
lo e due  larghi  drappi  uianchi  sventolanti , 
dipintavi  entro  l’ immagine  di  Gesù  Cristo-, 
acciocché  i popoli  ne  traessero  conforto  in  bat- 
taglia , ad  imitazione  dell'ansa  dell’alleanza. 
Quasi  tutte  le  città  più  cospicue  d'Italia  an- 
darono a gara  nell’  imitare  r esempio  ilei  Mi- 
lanesi , e durano  ancora  le  memorie  dei  car- 
rocci di  Padova,  di  Pavia,  d’Asti,  di  Par- 


ma , di  Cremona  , di  Lucca  , di  Bologna,  ili 
Verona,  di  Firenze  , oc.  E poiché  vane  sono 
nei  vari  paesi  le  forme  di  questo  carroc- 
cio, gioverà  qui  riferire  la  descrizione  del  li- 
moso di  Firenze,  col  quale  gli  antichi  abi- 
tanti di  quella  gran  città  operarono  tante  e- 
gregie  imprese  e furono  chiari  in  gnerra  co- 
me chiarissimi  furono  poscia  in  pace.  » Il 
« carroccio,  dice  Ricordano  Ala] tapini , era 
« un  carro  su  quattro  ruote  , tutto  dipinto  di 
« vermiglio , ed  eranvi  sopra  due  grandi  an- 
« tenne  vermiglie,  in  sulle  quali  stava  c sven- 
ti tolava  un  grande  stendardo  dell’arme  del 
« comune  di  Firenze,  che  era  dimezzata  bian- 
« ca  c vermiglia-.  Trainavaio  un  gran  paio  di 
« buoi  coperti  di  panno  vermiglio , che  sola- 
ti niente  erano  deputati  a ciòctl  appartenevano 
tt  al  lo  spedale  dei  preti  ; il  guidatore  era  fran- 
ti co  nel  comune.  E quel  carroccio  usavano 
<c  gli  antichi  per  trionfo  c dignitadc.  E quan- 
ti do  si  andava  in  oste  i conti  vicini  e i ca- 
valieri il  traevano  dall’  opera  di  S.  Gio- 
vanni, e il  condacevano  in  aulla  piazza 

di  mercato  nuovo e i popolari  il 

guidavano  in  oste.  E a ciò  erano  diputati 
in  guardia  i più  perfetti  i più  forti  e Vir- 
tuosi popolari  della  città,  e a quello  ai 
ammassava  tutta  la' forza  del  popolo: 

Il  Manuzio,  curioso  ed  esatto  indagatore 
delle  antichità  italiane,  dice  nella  vita  di  Ca- 
struccio,  clic  sul  carroccio  v’era  pure  in 
eima  all’antenna  una  gran  campana  chiama- 
ta Martinclla  o Martellina  , colla  quale  si  da- 
va all’  esercito  il  segno  dell’  andare  avanti  o 
del  ritirarsi.  Su  quello  dei  Milanesi  si  cele- 
brava la  messa  prima  d’andanc  a battaglia,  e 
vi  stava  sempre  un  cappellano  , che  ammini- 
strava i sacramenti' ai  feriti,  che  vi  si  rico- 
veravano. Basti  il  dire  che  il  carroccio  era 
tenuto  dai  popoli  italiani  come  il  palladio  della 
loro  indipendenza,  oche  non  v’aveva  ignominia 
maggiore  di  quella  dt  lasciarlo  in  preda  ai 
nemici,  e però  il  fiore  dei  combattenti  ra- 
dunatasi intorno  a questa  insegna  , -presso  là 
quale  si  decideva  sovente  la  sorte  della  gior- 
nata. Rispetto  alla  scienza  militare  l’ inven- 
zione del  carroccio  è stata  in  quei  tempi  uti- 
lissima alla  milizia  italiana,  poiché  dovendo1 
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.«45»  combattere  pel  suo  affrancamento  con- 
tro numerose  squadre  di  cavalli  e di  cava- 
lieri coperti  d’  arme  ed  ottimamente  in  esse 
esercitali,  essa  tutta  composta  di  fanti  presso- 
ché disarmali  e non  disciplinali  alla  guerra, 
aveva  mestieri  di  slar  ristretta  onde  resistere 
all’  urlo  di  i cavalli , di  confidare  nelle  pro- 
prie forre,  d’investire  serrala  in  un  sol  pun- 
to, e di  muoversi  tutta  insieme  avanzando  o 
ritirandosi  lentamente  ; e questi  primi  passi 
verso  la  dottrina  delle  evoluzioni  sono  dovuti 
al  carroccio. 

Il  carroccio  venne  anche  adoperato  in  Fran- 
cia nel  duodecimo  secolo  col  nome  di  Ban- 
diera reale,  in  frane.  Bannière  roy.cde , ma 
durò  poco.  Gras. 

CAIIRODIAVOLO , e semplicemente  DIA- 
VOLO, Diable.  Carro  da  quattro  rotelle  per 
Jo  più  di  ferro  fuso , con  sale  di  ferro,  edite 
robuste  stanghe , col  quale  si  carreggiano 
i mortai  ed  altri  pesi  gravi , per  piccioli  trat- 
ti di  strada,  o per  strade  strette  ed  incassate. 
Ha  due  Ganci  rii  ferro,  delti  da  tiro,  uno  di 
dietro  e l’ altro  davanti , per  trainarlo  con  fu- 
ni nei  due  versi. 

CARROLL  VA , s.  m.  Triqueballe.  Pro- 
priamente parlando  è .una  specie  di  grasso 
carretto  col  timone , che  opera  come  una  le- 
va per  sollevare  gran  pesi,  e serve  anche  a 
.trasportarli. 

CARROLEVA  ORDINARIO,  Triquebal- 
le ordina  ire.  Ila  due  grandissime  ruote,  e 
si  traina  collo  stesso  carretto  dell’affusto  di 
assedio  alla  Grihcauval. 

UEGNAME. 

1.  Coda. 

3.  Cosciali  della  coda. 

*.  Saia. 

1.  Scannello. 

a.  Ruote,  composte  ciascuna  di. 

1.  Mozzo. 

7.  Ga velli. 

*4- Razze. 

*.  Carretto.  V. 


FERRAMENTO. 

a.  Randellimi  a rosone  della  coda. 

5.  Campanelle  d’ imbracatura , a Anelli  ri- 
baditi ed  j a vite,  e Dado. 

3.  Fasciature  dei  cosciali,  a G rani  piene, 
a.  Chiavarde  della  coda  coi  cosciali,  Dadi  e 
Rosette- 

li.  Chiavarde  dello  scannello , a Dadi , a Ro- 
sette. 

3.  Fasciature  della  sala  collo  scannello 
a.  Stangonj. 

3.  Brucature  degli  starinone 
a.  Maniche  delia  sala, 
a.  Battitoi.  * 

3.  Piattini, 
a.  Acciarini. 

Cbiodagione. 

FERRAMENTO  D’  UNA  Dl-r.t.E  RUOTE. 

3.  Cerchi  della  pancia  del  mozzo.  ' 
a.  Cerchi  delle  testate  del  mozzo, 
a.  Buccole. 

4.  Grani  pie 

7,  Chiodi  ribaditi  e -cituura-riliadiuire. 
56.Cliiodi  da  ruota.  1 1 ; .1  • > 

14-Cliiavardette,  Dadi  e Rosette. 

Chiodi  smontati. 

CARROLEVA  A VITE,  Triqueballe  Ù 
vis.  Differisce  dal  carrolcva  ordinario  solamen- 
te nel  congegno  meccanico  adattalo  dietro  al  - 
lo  scannello.  Un  tale  congegno  serve  ad  eleva- 
re i pesi  da  terra  senza  innalzare  cd  abbat- 
tere quindi  la  coda  del  carro , e ciò  me- 
diante tuia  robusta  vite  verticale,  mossa  da  un 
manubrio  a crocera-  Il  congegno  è intera- 
mente di  ferro  e si  compone  delle  seguenti 
parti: 

1.  Vite. 

1.  Manubrio  a cuocerà. 

1.  Galletto,  Catenella  e Chiavistello, 
i . Chiocciola  di  bronzo,  Chiavardetta  e Dado. 
1.  Rosetta  di  rame. 

1.  Scaletta  scorritoio. 

1.  Guida  della  scaletta,  a Gbiavacdelte,  2 Dadi, 
e a Rosette. 
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t.  Piastra  rrggi-oliiocciola,  2 Chiavardetlc , * 
Dadi,  2 Rosene. 

».  Sostegno  della  chiocciola  con  fusto  a viier 
e Dado. 

».  Cliia  vardeita  del  sostegno  e Dado, 
a.  Banditone  della  scaletta. 

2.  Caviglie  alla  romana , 2 Catenelle  , 2 Ram- 
poni. 

2.  Anelli  a-  alia. 

2.  Piastre  d’appoggio  delle  caviglie. 

2.  Ramponi  per  le  ra viglio. 

».  Chiavarda  reggi- manubrio  , Dado  C Ro- 
setta. 

2.  Piastre  d’appoggio  dilla  catena. 

».  Grossa  catena  rcggi-carico. 

Chiodagione. 

CAR  RODEVA  DA  MANO.  Piccolo  carro- 
leva  che  si  traina  da  uomini  senza  adope- 
rare il  carretto*  per  trasporlo  ih  travi , arti- 
glierie minute  e simili , negli  Arsenali. 

CARilOLliVA  DA  PIAZZA,  Triquebal- 
te  de  piace.  Differisce  da  quello  ordinario  in 
questo  solo  T che  le  dimensioni  ne  sono  mi- 
nori. 

CARROMATTO , Chariot  A canon.  Gir- 
li) con  due  robustissime  stanghe  paralcl- 
Je,  e poco  distanti  fra  loro  , con  cui  si  car- 
reggiano le  artiglierie  scavalcate.  Si  hanno  tre 
specie  di  Càrromatti,  determinate  dalla  loro 

rindezza  , cioè  il  Carromatto  a ruote  grandi, 
Carromatto  da  piazza,  od  il-  Carromatto  a 
ruote  piene. 

CARROMATTO  A RUOTE  GRANDI, 
Chariot  ù canon  d grande s roties. 

LEGNAME. 

1.  Coda. 

2.  Cosciali  della  coda, 
r.  Sala. 

1.  Scannello.- 
3%  Contrascanncllo. 

2.  Stanghe. 

J.  Calastrello  d’ innanzi». 

3'.  Traversone. 

4.  Castagnole. 

2.  Sotto-castagnole. 

3'.  Cuscinetto,  2 Mastiuoli. 

2.  Forchetti. 


a.  Ruote. 

з.  Carretto  V. 

FERR  AMENTO; 

2.  Stangoni. 

2.  Bracatimi  degli  stangoni: 

2.  Battitoi. 

и.  Maniche  della  sala. 

2.  Fasciature  della  sala  e scannello. 

3.  Gambcrino  del  contra-scannello,  2 Chia- 
vardette , 2 Dadi. 

1.  Rosone  dello  scannello  c Sala. 

1.  Frontale  della  coda.  Lega  c Stringa. 

J.  Viera  della  coda. 

2.  Vicre  delle  stanghe. 

2.  Chiavarde  del  contrascanncllo  colle  stan- 
ghe, 2 Dadi  e Rosette. 

2.  Bracature  del  traversone. 

3.  Rosone  c Conirarosone  della  coda. 

2.  Acciarini  della  coda,  Catenelle  e Ram- 
poni. 

2.  Fasciature  dei  cosciali  colla  coda , 3 Gram- 
pietta. 

3.  Maschio,  Chiavetta  a molla,  c Rosetta 
quadrata. 

2.  Chiavarde  a dente,  2 Dadi  e Rosette. 

2.  Ripari  delle  stanghe. 

2.  Catenelle  dei  forchetti,  e Ramponi. 

*.  Piattini. 

2 1 Acciarini. 

Chiodagione. 

CARROMATTO  A RUOTE  PIENE. 
Chariot  à canon  A roues  p/eines.  Si  usa 
solo  nelle  piazze  per  traghettare  le  artiglie- 
rie per  gli  androni  c per  le  casematte. 


LEGNAME. 


1'.  Sala. 

3.  Scannello. 

3.  Contrascanncllo. 
2:  Stanghe. 

2.  Ruote  piene. 


FERRAMENTO. 


2.  Chiavarde  dello  scannello,  3 Dadi. 
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2.  Chiavarde  del  contrascanncllo,  3 Dadi,  fi 
Rosene. 

j.Gambcrino  del  contrascanncllo,  a Cliia- 
vardetle , 2 Dadi. 

2.  Saette,  4 Chiavarde,  4 Dadi. 

4.  Ferini  con  fusto  a vile,  4 Dadi  c 4 Ban- 
delle di  ri n furto. 

1.  Maschio  c Chiavetta  a molla, 
a.  vicre  della  sala. 

2.  Acciarini. 

.Chiodagioue. 

FERRAMENTO  d’  UNA  DELI.E  Rt’OTE. 

j Cerchione. 

Chiodagione. 

CARROMATTO  DA  PIAZZA,  Charmi 
à canon  ri  roues  d acanl-train.  Esso  pun- 
to non  differisce  dal  carromatto  a ruote  gran- 
di, se  non  se  nell’ avere  le  ruote  basse;  non 
ha  le  castagnole,  nè  le  caviglie  a dente  e le 
fasciature  dei  cosciali.  Questo  carro  è adope- 
ralo nelle  sole  piatte.  Varò,  c rJr. 

CARRONADA,  s.  f.  Caronade.  Cannone 
corto  che  porta  palle  di  enorme  grandezza , 
cosi  denominalo  da  Caron  Scozzese,  il  qua- 
le ne  fu  P inventore.  Ila  il  vantaggio  del 
grande  calibro  e del  minor  peso  a confronto 
«lei  cannoni,  che  sono  generalmente  in  uso 
nei  vascelli  da  guerra,  ma  collo  svantaggio 
della  portata  molto  minore. 

CARROPONTE,  s.  m.  Poni  roulant 
Carro  particolare  eia  quattro  ruote,  ora  in 
disuso  destinato  già  alla  formazione  di  pon- 
ti per  valicar  fiumi  di  piata  profondità.  Gli 
attrezzi  del  ponte  venivano  trasportati  su  que- 
sti carri,  ed  occorrendo  di  gettarlo,  uno  o 
più  carri  erano  calati  successivamente  nella 
corrente,  e a distanza  discreta,  e sovr* essi  si 
intavolava  la  travatura. 

CÀ11ROSELLO , ».  ni.  Carroueel.  Mar 
cnifica  festa  militare  del  medio  evo,  che  ha 
1’  origine  nelle  corse  dei  carri  degli  antichi, 
ed  è forse  stata  portata  in  Italia  dai  Greci 
del  basso  impero.  Si  facevano  nei  Carrosrìli 
tutti  i piu  pomposi  spettacoli  in  uso  a quei 
tempi , cioè  corse  di  carri  di  cavalli  e di 
gente  3 piede , evoluzioni  di  gente  a cavab- 


lo  , combattimenti  , Istalli , .cori , apparizioni 
d’ animali  strani  ed  ariifìziati,  assomma  quan- 
to quell’  età  sapeva  immaginare  per  piacere 
agli  occhi  cd  agli  orecchi.  Il  Carroscllo  era 
una  festa  reale,  e però -non  ne  troviamo  me- 
moria nelle  storie  e cronache  di  molte  città 
d’  Italia  , già  ridotte  a quel  tempo  a stalo 
franco.  Gras. 

CARRUCOLA , s.  /.  Poulie.  Nome  che 
dassi  da  .noi  ad  una  o due  girelle  sospese  ad 
un  asticulo  , dentro  una  cassa  ,od  armatura 
di  ferro  o di  legno  ; ma  quelle  d’  una  sola 
girella  diconsi  Cunicole  senza  più  ( Paul  ics 
simplex);  Carrucole  doppie  ( teakar/ret)  quel- 
le che  ne  hanno  due  ; diserbando  il  nome 
di  taglia  ( 3Ioii/le  ) alle  altre  composte  di 
più  girci  le  che  o vengono  disposte  sur  un  me- 
desimo osseo  collocate  l’ima  sopra  delle  al- 
ice in  una  medesima  cassa.  Le  -carrucole,  ri- 
guardo alla  loro  positura,  possono  essere  fis- 
se o mobili:  fisse  diconsi  se,  attaccate  ad  mi 
corpo  inerte,  servono  di- fulcro  aWa  potenza; 
mobili  allorquando  attaccate  al  peso  lo  stra- 
scinano seco. 

CARLA  MILITARE,  Carle  militai  re. 
È quella  su  cui  sono  figurati  dagl’ingegne- 
ri topografici  i paesi,  ove  l’esercito  deve  ac- 
campare, colle  foro  distanze,  strade,  stallie* 
ri , acque  , fossi  ed  altri  accidenti  locali. 

CARTA  BIANCA,  Carte  bianche.  È un 
potere  assolino  accordato  da  1111  Sovrano  a>l 
un  Generale  d’armata,  di  fare  tutto  ciò  clic 
gli  sembra  più  .convenevole  nelle  sue  ope- 
razioni senza  essere  obbligato  di  attendere 
perciò  gli  ordini  dalla  sua  corte. 

Anticamente  un  Generale  di  armala  era 
nel  pieno  arbitrio  di  far  eseguire,  dalie  sue 
truppe  tutti  i suoi  disegni:  egli  aveva  sem- 
pre ciò  che  chiamasi  carta  bianca.  1 Gene- 
rali greci , romani  , cartaginesi  hanno  quasi 
sempre  avuto  simili  poteri  ; ma  erano  però 
essi  responsabili  alla  repubblica  della  loro 
sconfìtta  , ed  era  per  essi  un  delitto  di  es- 
sere stati  vinti- 

CVRTA  MARINA  0 IDROGRAFICA, 
Carie  marine  ou  hydrographir/ue.  Le  car- 
te marine  sono  rappieseniazioni  sul  pia- 
no di  una  estensione  più  o meuo  grande  di 
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mare  delle  cosic  che  lo  conterminano  delle 
isole  , dei  bandii , degli  scogli  che  in  esso 
incontrami,  nelle  quali  si  notano  le  profondi- 
tà dell’acqua  rilevate  con  lo  scandaglio.  So- 
pra queste  , mediante  le  osservazioni  fitte 
nella  navigazione  dal  mcziodi  d’un  giorno  al 
mezzodì  del  giorno  seguente  insieme  combina- 
te, si  debite  riconoscere  la  direzione  del  viag- 
gio fatto,  la  posizione  attuale  del  bastimento, 
e la  direzione  del  viaggio  da  - farsi.  Le  os- 
servazioni sono  del  cammino  percorso  , dei 
rombi  di  vento  che  si  segui,  della  deriva 
del  bastimento  , le  quali  si  trasportano  col- 
la scala  c col  compasso  sulla  carta  stessa. 
Questo  si  dice  puntare  la  carta  o car- 
teggiare. 

Le  carte  propriamente  dette  idrografiche 
sono  di  due  sorte,  distinte  co’  nomi  di  car- 
te piane  e di  carte  ridotte  o di  Mercato* 
re.  I punti  della  superficie  del  globo  si  de- 
terminano per  l’intersezione  de’ circoli  me- 
ridiani dell’  equatore  e dei  circoli  parallel- 
li,  i quali  tutti  s’intendono  divisi  in  56o 
parti , che  diconsi  gradi.  I gradi  dei  meri- 
diani, che  sono  circoli  massimi,  sono  eguali  in 
tulli  i meridiani  , c vengono  delti  gradi  di 
Latitudine  i quali  si  numerano  dall’  equa- 
tore a’  poli  sino  a 90  : la  loro  misura  sopra 
la  superficie  del  globo  si  valuia  di  20  le- 
ghe marine  o 60  miglia.  I gradi  dell'equa- 
tore, che  è un  circolo  massimo,  servono  al- 
la misura  della  longitudine,  e si  numerano 
da  un  punto  di  convenzione  verso  ponente, 
o verso  levante.  I gradi  de’  circoli  paralleli 
che  sono  circoli  minori  della  sfera  esprimo- 
no anch’ essi  la  long^udine,  ma  la  loro  mi- 
sura è minore  di  quella  del  grado  dell’e- 
quatore in  ragione  del  raggio  al  coseno  di 
latitudine.  Tanto  i meridiani,  quanto  i pa- 
ralleli nelle  carte  marino  che  dìornsi piane 
si  rappresentano  con  linee  parallele,  distan- 
ti l’ima  dall'altra  un  grado  di  circolo  mas- 
simo ; le  prime  vanno  con  direiionc  dalla 
pa  rie  di  sud  a quella  di  nord  , le  seconde 
tagliano  le  prime  ad  angolo  retto  con  dire- 
zione dalla  parte  di  ovest  a quella  di  est.  È 
necessario  che  i meridiani  sieno  così  rap- 
presentati , affinchè  la  linea  lossodromi- 


ca, che  nella  carta  è rappresentata  da  una 
retta,  possa  tagliare  i meridiani  tutti  all’istes- 
so  angolo  come  il  taglia  la  lossodromica. 

L manifesto  che  tali  carte  sono  necessa- 
riamente fallaci,  e che  le  distanze  e le  posi- 
zioni rispettive  dei  luoghi  non  corrispondo- 
no alle  vere,  poiché  di  fatto  i meridiani 
convergono  verso  i poli,  ed  i gradi  dei  cir- 
coli paralleli  sono  minori  a misura  che  que- 
sti si  trovano  a maggior  latitudine.  Tutla- 
volta  se  la  carta  piana  rappresenti  una  esten- 
sione di  pochi  gradi  di  latitudine  e vicina 
all’  equatore  , polendosi  riguardare  , senza 
errore  sensibile,  come  piana  la  parte  di  su- 
perficie sferica  che  vi  è compì  esa,  anche  le 
distanze  e le  posizioni  si  accostano  all’  esat- 
tezza; c si  poò  anche  averne  una  maggiore, 
quanto  alle  distanze  , se  per  la  misura  del 
grido  di  longitudine  si  prenda  quella  del 
grado  del  parallelo  medio  aritmetico  tra  i 
due  che  conterminano  la  carta  stessa. 

Per  ovviare  a questa  imperfezione  delle  car- 
te piane,  Eduardo  Wrighl  Scozzese  e Gerar- 
do Mercatore  Fiammingo  inventarono  la  co- 
struzione delle  carie  ridotte.  Anche  in  que- 
ste i meridiani  ed  i paralleli  sono  rappresen- 
tati con  linee  parallele  cEe  si  tagliano  ad 
angoli  retti. 

Le  linee  rappresentanti  i paralleli  sono 
divise  in  parli  uguali  a quelle  nelle  quali  è 
diviso  l’Equatore.  Ma  le  lince  che  rappre- 
sentano i meridiani  sono  divise  in  parli  disu- 
guali e crescenti  dall’  equatore  verso  i poli 
colla  stessa  legge  colla  quale  decrescono  i 
gradi  di  longitudine  nei  circoli  paralleli.  Que- 
sti si  diminuiscono  in  ragione  del  coseno  di 
latitudine  al  raggio,  ossia  in  ragione  del  rag- 
gio alla  secante  dell’  arco  di  latitudine. 

Quindi  posto  il  raggio  1,000,  ooo,  e de* 
dotto  per  ogni  minuto  di  grado  il  valore 
della  sua  secante  , indi  sommando  insieme 
lutti  gli  aumenti  della  secante  del  precedente 
sino  a 60,  si  ha  la  misura  della  lunghezza 
da  attribuirsi  nel  meridiano  della  carta  ri- 
dotta ad  ogni  grado.  Così  per  esempio  il  gra- 
do di  longitudine  nel  parallelo  corrispoiv- 
denle  a)  grado  60  di  latitudine,  è la  metà 
del  grado  misurato  nell’ equatore,  ed  il  gra- 
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do  del  meridiano  è il  doppio  della  misura 
reale  dello  stesso  grado.  Perciò  è evidente , 
che  servendosi  del  grado  del  meridiano  co- 
sì accresciuto  c che  rappresenta  sempre  la 
misura  di  20  leghe  marine  per  esplorare  la 
misura  del  grado  di  longitudine  , si  trove- 
rà che  questo  nel  parallelo  di  Godi  latitu- 
dine è di  io  leghe.  Sicché  le  carte  ridotte, 
come  avverte  fioueuer , si  possono  riguarda- 
re come  una  raccolta  di  carte  piane  falle  con 
iscale  diverse  c poste  vicine  P una  all'altra, 
servendosi  delle  quali  si  hanno  più  esatte  le 
distanze  e le  posizioni  dei  luoghi. 

Secondo  che  le  scale  di  queste  carte  tan- 
to piane  quanto  ridotte, sono  maggiori  o mi- 
nori, diconsi  le  carte  a grandi  o a piccoli 
punti. 

Si  costruiscono  ancora  per  uso  della  ma- 
rina carte  di  distanza,  nelle  quali  non  si 
segnano  gradi  , ma  soltanto  le  terre  che  so- 
no in  vista,  ed  a queste  si  appone  una  sca- 
la di  leghe  o di  miglia.  Esse  riescono  utili 
se  non  sono  di  grande  estensione'  e se  rap- 
presentano esattamente  l’ andamento  della 
costa. 

Altre  carte  diconsi  piane  c rappresentano 
piccoli  tratti  di  mare,  conte  una  naia  una  ra- 
da, le  foci  di  un  fiume  navigabile,  ed  a que- 
ste si  aggiunge  una  scala  di  tese  o di  pie- 
di. In  tutte  le  cavie  marine  sidelincano  una 
o più  rose  di  venti  con  alcuni  raggi  pro- 
lungati per  indicare  le  posizioni  dei  paesi 
rispetto  ai  rombi  dei  venti.  Le  carte  dove 
sono  accuratamente  notali  gli  scandagli  si 
apprezzano  moltissimo.  Finalmente  si  hanno 
carte  le  quali  rappresentano  1’  aspetto  delle 
terre  come  compariscono  vedute  da  vari  pun- 
ti sul  mare. 

CARTE  DI  BORDO,  Papiers  de  bord. 
Sono  documenti  che  il  capitano  di  un  ba- 
stimento armalo  in  corso  è obbligato  di  ave- 
re a Lordo,  e sono  P atto  di  proprietà  del 
bastimento,  l’atto  di  nazionalità,  il  ruolo  del- 
l’ equipaggio,  le  polizze  di  carico,  le  lettere 
di  carico , i contralti  di  noleggio  , i proces- 
si verità  li  di  visita  , le  quietanze  dei  paga- 
menti o fedi  di  cauzione  delle  Dogane  per 
non  essere  trattato  come  un  pirata  se  è pre- 


so dal  nemico.  Bai. 

CARTELLA,  5.  f.  Corps  de  platine.  Il 
maggior  pezzo  dell’acciarino  di  tutte  le  ar- 
mi da  fuoco  portatili  fatto  di  una  lamina 
di  ferro  forata  iti  vari  luoghi  , nella  quale 
vengono  ad  impcrnarsi  c serrarsi  i perni  e 
le  viti  ordinali  a legarvi  ed  a congiungervi 
gli  altri  pezzi  ed  ordigni  dell’  acciarino. 

NELLA  CARTELLA  SI  DISTINGUE 

L’Appoggio  dello  sco-  Bouterolle. 

deliino. 

La  Coda.  Queue. 

li  Contrafforti'.  Jleniparl. 

Il  D’innanziolafronte.  Devimi. 

L’ Incastro  per  lo  sco-  JBchancrure  , Encu- 

dcllino.  stremenl  da  bas- 

tine!. 

CARTOCCERE,  s.  tri.  Gargoussier.  Cas- 
setta di  legno  con  coperchio  di  l'orma'  pa- 
rallclepipcda  cd  anche  cilindrica,  nella  quale 
si  chiude  il  cartoccio  di  polvere  per  condur- 
lo alla  batteria.  Da  alcuni  è anche  detto  l’or- 
lacartocci  ; nelle  liattcric  campali  si  usa  per 
questo  effetto  la  lasca  da  munizioni.  V. 

CARTOCCIO,  s.  nt.  Carlouche.  Sacchet- 
to di  carta  di  tela  di  saia  , di  filaticcio  o di 
pergamena  empiuto  della  polvere  necessaria 
per  una  carica  di  una  artiglieria. 

Se  vi  è unita  la  palla  chiamasi  cartoccio 
a palla  ( Carlouche  à boulcl  ),  cd  in  questo 
caso  il  saechetto  è di  tela  di  saia  o di  fila- 
ticcio; clic  se  vi  è solamente  la  polvere  vieti 
detto  Girtoccio  a polvere.  I cartocci  distin- 
guonsi  col  nome  della  bocca  da  fuoco  a cui 
sono  appropriati,  onde  diconsi  cartocci  a pol- 
vere o a palla  da  4-  da  8.  da  16.  cc. 

II  caniccio  a palla  ebbe  già  altro  nomo 
c chianiavasi  liurattone,  forse  dalla  specie  di 
saia  di  cui  facevasi  uso  detta  buratto.  V.  sac  - 
chelto. 

CARTOCCIO.  Ripiegatura  in  giro  fatta  in 
alcuna  parte  di  un  lavoro  di  ferro. 

CARTOCCIO  INCANNA,  Carlouche  d i ns 
le  canon.  Comando  nella  carica  d’ istruzione 
del  fucile;  a tale  comando  si  porta  lo  sguar— 
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do  alla  bocca  della  canna  si  gira  il  di  so-  che  impediscono  al  nemico  di  elevar  fasci- 
pra  della  man  driua  verso  il  corpo  per  ver-  naggi  e terre  per  riempire  i fossati;  e se  la 
sarc  la  polvere  nella  canna  alzando  il  gomi-  piatta  forma  più  bassa  si  trovasse  inondata, 
to  all’altezza  della  mano  , si  scuole  il  car-  le  due  piti  alte  sono  sempre  al  coperto  det- 
tocelo c s’  introduce  nella  canna  lasciando  1’  inondazione.  Ne’  fossati  a secco  le  casemat- 
la  mano  rovesciata  colle  dila  unite  senza  chiù-  te  non  hanno  lo  stesso  vantaggio;  l’assedian- 
dcrle.  te  può  coprirsi  interrandosi  ne’  fossi  secchi 

CARTUCCIA,  s.  f.  Cartouche.  Recipiente  scavando  traverse  che  non  sono  esposte  al 
di  carta  del  diametro  della  bocca  del  Incile  cannone  delle  cascmattc. 
o pistola,  nel  quale  si  mette  la  palla  e la  L’artiglieria  nemica  sia  di  cannoni  o di 
polvere  della  carica.  V.  Cartoccio.  mortai  a bombe  ha  fatto  trovar  1’  invenzio- 

CASACCA,  s.  f.  Casaque.  Una  specie  di  no  delle  cascatane  per  mettere  in  sicurezza 
veste  militare  di  panno  l'alta  a foggia  di  sa-  la  guarnigione  e le  munizioni:  esse  sono  di 

io  o di  gabbanella  che  si  portava  dai  soida-  graude  necessità  in  ogni  sorta  di  piazza  per 

ti  a cavallo  ed  a piè  sopra  le  loro  armi  di-  Jo  riposo  de’soldali,  che  tormentati  dalle  fa- 
fensive.  La  casacca  era  soppannata  con  pan-  tichc  si  di  giorno  che  di  notte  perdono  le 

no  d’  altro  colore  onde  il  soldato  rivollan-  loro  forze  e si  trovano  poi  fuori  stato  di  po- 

dola  veniva  a mutar  divisa;  di  quà  il  prò-  ter  agire. 

verbio  clic  fu  da  principio  lutto  militare,  di  La  casematte  sono  ancora  magazzini  al  co- 
voltar  casacca,  in  fran.  tourner  casaque,  peno  del  fuoco  degli  assediami  e vi  si  può 
cioè  mutar  parte  o insegua.  Era  mollo  in  uso  situare  doppia  fila  di  artiglieria  ne’  fianchi  per 
negli  eserciti  spagnuoli  nel  secolo  X\  I e impedire  il  passaggio  del  fosso.  Chiamatisi 
XVII.  casematle  talune  gallerie  o camere  sotterra- 

CASA  FORTE!,  s.  f.  Maison  forte.  Edifi-  nee  clic  si  fanno  nel  muro  del  bastione  ad 
ciò  capace  di  un  certo  numero  di  difensori  una  certa  disianza  della  faccia:  le  stesse  si  fan- 
e di  artiglierie,  atto  a resistere  per  qualche  no  a volta  d’  una  doppiezza  necessaria  per 
tratto  di  tempo  alle  artiglierie  da  campagna,  resistere  alle  bombe;  si  pone  ancora  sulle  lo- 

Allorchè  la  casa  forte  è fatta  di  legnami  e ro  volte  una  quantità  di  terra  che  forma  il 

terra  con  coperto  a bolla  di  bomba  distia-  piano  dei  bastioni. 

guesi  nell’  uso  col  nome  di  Blockhaus.  Vi  si  fanno  cannoniere  nc’  fianchi,  e par- 

CASAMATTA,  s.  f.  Casematle.  Piazza  ticolarmente  dietro  gli  orecchioni  onde  po- 
bassa  o fianco  basso  è una  piatta  forma  pra-  tervi  con  sicurezza  piantar  pezzi  che  non  po  - 
ficaia  nella  parte  del  fianco  vicino  la  corti-  tessero  essere  smontati  dalle  batterie  nomi- 
na, e che  fa  una  rientrata  verso  la  capita-  che,  e che  si  caricano  a cartocci  a a mitra- 

le del  bastione.  Una  casamatla  è qualche  glia  per  servirsene  al  bisogno,  soprattutto  quan- 
volla  composta  di  tre  piatte-forme  gradata-  do  il  nemico  tentasse  1’  assalto, 
mente  1’  una  al  di  sopra  dell’  altra  ; il  ter-  Vi  sono  stati  in  ogni  tempo  ingegneri , 

rapieno  del  bastione  essendo  la  parte  più  e-  che  non  hanno  approvato  queste  sorti  di  ca- 
levaia  si  dà  alle  due  altre  il  nome  di  piaz-  scmatte  ne’  fianchi,  mentre  secondo  essi  que- 
ze  basse:  il  cannone  carico  a cartocci  per  bai-  ste  indeboliscono  il  meglio  dell’opera  che  è 
terc  il  fondo  del  fossato  si  situa  dietro  il  pa-  il  fianco,  e a motivo  del  fumo  da’ pezzi  che 
rapetlo  di  esse  che  fa  fronte  sull’  allinea-  si  scaricano  rendono  inutile  1’  artiglieria  che 
mento  del  fianco.  I pezzi  vi  sono  al  coper-  è al  di  sopra  incomodando  fortemente  i 
to  delle  batterie  del  nemico  col  mezzo  di  cannonieri. 

masse  di  terra  rivestite  di  mura  chiamate  Altri  sostengono  che  se  le  casematte  sono 
orecchioni  o spalleggiamomi.  Le  casematte  opportunamente  fatte  divengono  di  grande 
sono  le  difese  più  perfette  di  una  piazza  ; utilità,  non  dovendosene  servire  che  net  Liso- 
ne’  fossati  pieni  d’acqua  sono  utilissime  per-  gni  in  cui  la  piazza  deve  impiegare  tutte  le 
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sue  forze  per  resistere  agli  assalti , potendo 
praticarsi  sfogatoi  per  dissipare  il  fumo. 

Il  Signor  de  Vauban  praticò  in  nuovo  Bri- 
racco  da’  quartieri  interi  nel  sotterraneo  dei 
Istslioui  : questi  divengono  d’  una  utilità  im- 
mensa , quando  sono  saggiamente  eseguili  ed 
impiegati  all’  uso.  Nei  forti  irregolari  sia  di 
montagna  ebe  di  pianura,  spella  al  giudizio 
dell’  ingegnere  di  fare  la  scelta  del  luogo  ove 
dehbonsi  formar  le  cascmatle:  se  le  fortezze 
lusserò  nelle  rocche  potrebbero  comunicarsi 
fra  loro,  onde  dare  soccorso  dov’ò  bisogno  sen  • 
za  esporre  il  soldato  al  fuoco  del  cannone 
e del  mortaio  del  nemico. 

Una  delle  cose  essenziali  da  osservarsi  nel- 
la costruzione  delle  casematte,  particolarmen- 
te di  quelle  ebe  devono  servire  per  magaz- 
zini e per  alloggiarvi  truppe,  è di  costruirle 
in  guisa  elle  non  sicno  umide  cioè  lastricar- 
le ai  mattoni  sopra  un  suolo  di  arena  bene 
asciutta,  c farvi  scolatoi  per  trasportar  le  ac- 
que del  terrapieno.  Se  le  casematte  son  co- 
struite nelle  opire  avranno  il  loro  scolo  nel 
fossato;  se  poi  lo  fossero  al  di  fuori  avranno 
il  loro  scolo  nei  prati  o cisterne  scavate  a 
bella  posta  negli  angoli  delle  fabbriche. 

Innumerevoli  sono  le  opinioni  circa  l’uti- 
lità delle  casematte  partendo  dal  Sig.  Mal- 
ie! autore  dei  travagli  di  morte  e dell'  arie 
delia  guerra  sino  ai  dì  nostri.  Nondimeno 
ciò  ebe  prova  1’  utilità  di  esse  è che  le  for- 
tificazioni moderne  sono  tutte  munite  di  ca- 
scolane. 

Sotto  il  nome  di  casaniatta  s’ intende  an- 
che un  pezzo  o ramo  che  si  fa  nel  rampa- 
lo di  un  bastione,  sino  a che  si  oda  il  ru- 
more dei  travagli  del  minatore  o che  siasi 
riuscito  a sventar  le  mine.  Bai. 

CASCHETTO  s.  f. , in  frane.  Casque. 
Armatura  della  testa,  di  metallo  bianco  o do- 
ralo di  forma  tonda  sormontata  da  un  ci- 
miero adorno  di  cresta  o di  criniera  guer- 
nita  sul  davanti  di  un  frontale  a riparo  del- 
la fronte  e degli  occhi,  e di  una  gronda  dal- 
la parte  di  dietro  tenuta  ferma  in  capo  da 
due  orecchioni  fatti  a squama  o a catenel- 
la, che  scendendo  dai  due  lati  vengono  ad 
annodarsi  sotto  il  mento. 


Si  porta  in  molti  paesi  dalle  corazze  o dai 
dragoni.  Era  anticamente  un’  armatura  del 
capo  poco  dissimile  dal  morione. 

CASERMA,  s.  f.  in  frane.  Caserne.  Edi- 
ficio per  alloggiarvi  i soldati.  Si  adopera  que- 
sta voce  ogni  volta  che  si  ha  da  parlare  del- 
le stanze  di  una  guarnigione,  a differenza  di 
quartiere  che  nou  solamente  si  adopera  nel- 
lo stesso  significalo  , ma  altresì  per  indicare 
genericamente  le  città  o i |)aesi  ove  si  pon- 
gono ad  alloggiare  i soldati.  In  campagna 
non  vi  sono  caserme  ma  quartieri.  Deriva 
da  casa  c da  arme,  quasi  casa  d’armi,  cd  iu 
alcuni  luoghi  d’Italia  diccsi ancora  casar/ne. 

CASERMAGGIO  , s.  m.  Casernement . 
Sotto  questo  nome  s’  intendono  lutti  quei 
generi  necessari  ad  alloggiare  comodamente 
gli  uliiziali  e soldati  di  un  corpo  qualunque. 

Lì  i niziale  di  dettaglio  incaricalo  del  ser- 
vizio del  casermaggio,  come  delegalo  dal  con- 
siglio di  amministrazione,  è iu  dovere  di  te- 
ner sempre  in  corrente  e cella  massima  re- 
golarità il  registro  del  medesimo,  notando 
in  esso  la  ricezione  dei  generi,  la  consegna 
di  essi  alle  compagnie  o squadroni  c le  re- 
stituzioni che  possono  accadere,  o per  dimi- 
nuzione di  forza  o per  cambiamento  delia 
guarnigione. 

Le  cure  di  detto  uflìziale  sono: 

l.  Di  assistere  alla  ricezione  de’ generi  di 
casermaggio  ed  alla  regolare  ed  esalta  com- 
pilazione del  processo  verbale  di  ricezione, 
da  segnarsi  ancora  da’  comandanti  di  com- 
pagnie o squadroni. 

a.  Di  chiedere  al  consiglio  c ricevere  i 
rimpiazzi  de’ generi  , che  per  lungo  uso  fos- 
sero consumali  ed  inservibili , ricevendo  le 
domande  delle  compagnie  o squadroni. 

3.  Di  conservare  quella  porzione  di  gene- 
ri che  può  essere  esuberante  e di  riconse- 
gnarla a’ conservatori  del  casermaggio. 

Lo  stesso  s’ intende  per  i mobili  degli  al- 
loggi degli  ufiiziali. 

OASERM AMENTO,  s.  m.  Casernement. 
E 1’  operazione  di  provvedere  una  caserma  o 
quartiere  di  tulli  gli  oggetti  necessari  all’a- 
bitazione d’  una  truppa  in  guarnigione,  co- 
me lettiere,  scanni,  paglioni,  coperte,  len— 
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mola  , banchi  da  sedere  , tavole  , rastrel- 

iicrc  pc 

CASERMARE,  v.  a.  Casemer.  Dicesi  ca- 
sermare  una  truppa  , c s’ intende  darle  un 
luogo  di  abitazione,  come  quartiere,  o altro 
locale  a ciò  destinato  onde  poter  giacere  più 
comodamente,  a differenza  di  quella  truppa 
che  rimanendo  in  campagna , non  ha  che 
momentanei  ricoveri  o tende  preparale  al- 
1’  uopo. 

Casermare  un  quartiere , vale  fornirlo 
di  tutti  gli  oggetti  necessari  ali’  abitazione 
della  truppa.  Bai. 

GASINO,  ».  ni.  Guèrite.  Torretta  roton- 
tla  o poligona  di  mattoni  o di  legno,  la  qua- 
le si  collocava  ordinariamente  sugli  angoli 
soglienti  delle  opere  di  fortificazione,  acciò 
la  sentinella  che  vi  stava  dentro  potesse  guar- 
dare nel  fosso  e all’ intorno  per  alcune  feri- 
toie , che  le  s’ intagliavano  dentro  a livello 
dell’occhio.  Ora  s’ intende  con  questo  nome 
ogni  piccola  torretta  tonda  quadra  o poli- 
gona per  lo  più  di  legno  che  serve  di  ri- 
coiero  ad  una  sentinella. 

CASSA,  s.  f.  Caisse.  Arnese  di  legno  con 
fèudo  di  figura  ordinariamente  quadrilate- 
ra quando  con  coperchio  quando  senza,  e 
spesso  multilo  di  feriamomi  serve  a ricoprire 
lobe  diverse. 

CASSA.  In  generale  nelle  arti  dicesi  la 
parte  principale  di  alcune  opere. 

CASSA,  sljjùt.  V.  Affusto. 

CASSA,  Bois  d J'uail.  Quella  parte  per 

10  più  di  legno  di  noce  che  incassa  e tiene 
ferma  la  canna  , I’  acciarino  ed  ogni  altra 
parte  dell”  anni  da  lùoco  portatili. 

NELLA  CASSA  SI  DISTINGUE: 

11  Calcio.  Crosse 

Il  Canale  per  la  hac-  Logement  de  la  ba- 
chelta.  quatte. 

Il  Fusto.  Flit. 

L’ Impugnatura.  Poignie. 

Gl’Incassi  per  le  mol-  Biwasirementdesres- 
letline  del  bocchino  sorta, 
e delle  fascette. 

L’  incasso  per  1’  accia-  Encastrement  de  la 


rino,  platine. 

L’Incasso  per  la  canna,  Logement  du  ca- 
non. 

La  Nocca  del  calcio , Buse. 

1 Risalti  perii  hocchi-  Ernbases. 

no  e le  fascette. 

CASSA,  Caisse.  Per  quella  parte  de’ car- 
ri che  posa  sulle  stanghe  o è retta  dai  ci- 
gnoni o dalle  molle,  ed  in  cui  si  pongono 
le  cose  da  trasportarsi. 

CASSA,  Chape.  Arnese  di  ferro  o di  le- 
gno in  cui  è impomata  una  o più  girel- 
le alle  quali  si  adatta  la  fune  per  muovere 
pesi  o altro. 

CASSA  D’ANCORAGGIO,  Caisse  d’an- 
crage.  Cassa  di  legno  parallelcpipeda  tutta 
chiusa  che  empiesi.  Ila  un  foro  in  mezzo  a 
ciascuna  sua  testa,  clic  è doppia,  e donde 
fassi  passare  una  fune  che  attraversa  la  cassa 
pel  centro. 

Ella  serve  da  ancora  , quando  se  nc  ab- 
bia difetto,  o che  la  natura  del  fondo  non 
conceda  di  usarne.  La  grandezza  di  simili 
casse  è proporzionata  al  peso  specifico  del- 
le materie  che  vi  si  pongono  dentro,  alia  ve- 
locità della  corrente  ed  alla  graudezia  del 
galleggiante  che  si  ha  da  ancorare. 

CASSA  da  POLVERE.Cassa  parallelepipe- 
da  che  si  apre  per  una  delle  teste  ed  in  cui  si 
conserva  la  polvere  da  fuoco.  Essa  contiene 
chilogrammi  5o  di  polvere  o da  guerra  o da 
mina  o da  caccia. 

CASSA  DEL  MANTICE.  Nella  fucina 
modello  l85o)  è quell’  intelaiatura  quadri- 
unga  congegnata  sulle  stanghe  c che  torma  la 
custodia  del  mantice.  Le  due  fiancate  di  es- 
sa costituiscono  la  parte  posteriore  dei  due 
cofani  nei  quali  si  allogano  gli  strumenti 
degli  artieri.  II  ferramento  trovasi  descritto 
nella  fucina  di  campagna  ( modello  i85o  ). 

CASSA  DELLA  MINA , Coffret  de  la 
mine.  Quel  recipiente  di  legno  , di  figura 
cubica  entro  cui  sta  riposta  la  polvere  del- 
la mina. 

CASSA  D’IMBALLAGGIO:  quella  che  ò 
destinata  pel  trasporto  dei  fucili  sciabole  pal- 
lottole di  piombo  , cartucce  , cartocci , ec. 
Carb.  e Ar. 


Digitized  by  Google 


496 


C 


G 


CASSA,  s.  f.  Caisae.  Prendesi  per  tambu- 
ro , battere  la  cassa,  vale  battere  il  tam- 
buro. Questo  è il  solo  strumento  militare 
necessario  alla  truppa  a piedi  come  la  trom- 
betta alla  cavalleria,  per  far  conoscere  i di- 
versi segnali  nell’  interno  di  un  quartiere  , 
non  ebe  le  diverse  marce  ed  altri  movi- 
menti militari  in  un  campo  aperto  ed  in 
una  piazza  d’  armi. 

CASSA  MILITARE , Caisae  militaire. 
È quella  clic  contiene  il  danaro  per  paga- 
re i soldati  dell’  armata  e di  ciascun  corpo; 
ne  ha  ordinariamente  una  particolare  per 
tale  uso. 

CASSA  D’ARMI,  Goffrè  d armes.  È una 
cassa  grande , clic  si  tiene  sopra  il  cassero 
per  riporvi  pistole  sciabole  scimitarre  picche 
cc.  che  il  capitano  d’armi  distribuisce  al- 
l’occasione di  combattimento. 

CASSA  DI  FUOCHI  ARTIFICIALI, Cais- 
ae de  feux  d'  artijìce.  La  cassa  di  siffatti 
fuochi  si  tiene  sopra  i castelli , quando  si 
dubita  dell’ arrampaggio.  Le  mine  per  ac- 
cenderli passano  a traverso  de’  pomi  de’  ca- 
stelli sotto  i quali  l’equipaggio,  quando  il 
nemico  è a bordo,  si  ritira  e coglie  il  mo- 
mento per  darvi  fuoco.  La  esplosione  che  ne 
segue  rompe  e rovescia  tutto  quello  che  vi 
è d’intorno,  senza  danneggiare  molto  i pon- 
ti facendosi  per  la  direzione  dove  la  resi- 
stenza è minore.  Si  profitta  allora  del  di- 
sordine prodotto  tra  i nemici  con  questa 
esplosione  per  fare  una  sortita  e respinger- 
lo. Le  navi  mercantili  inglesi  fanno  uso  di 
questo  mezzo  di  difesa. 

CASSERO,  s.  m.  Gaillarde  d’arrière.  Di- 
cesi anche  castello  di  poppa.  Mezzo  ponte 
della  nave  che  comincia  alla  parte  posterio- 
re della  stessa  agli  stili  o piè  dritti  di  pop- 
pa e termina  alla  distanza  di  alcuni  piedi 
oltre  l’albero  di  maestra  nelle  navi  maggio- 
ri , e un  poco  all’  indietro  del  medesimo 
albero  nelle  navi  minori  c nelle  fregate.  V. 
Castelli. 

CASSERETTO,  s.  in.  Dimette.  Il  piano 
più  elevato  della  nave  sopra  la  parte  poste- 
riore del  cassero  da  alquanti  piedi  davanti 
all’  albero  di  mezzana  sino  al  coronamento 


della  nave,  e serve  di  coperto  c sodino  alle 
camere  che  si  fanno  in  questa  parte  per  gli 
ulHziali,  e che  nelle  navi  da  guerra  sono  la 
camera  del  consiglio  c quella  del  Generale, 
c nelle  fregate  sono  la  tuga , la  camera  del 
capitano  e quella  del  primo  tenente  : sopra 
questo  ponte  si  fanno  tutte  le  manovre  del- 
1’  aliterò  di  mezzana  ed  una  parte  di  quelle 
dell’albero  di  maestra.  Vi  sono  due  scalette 
laterali  per  discendere  al  cassero  : nelle  na- 
vi da  guerra  inglesi  vi  è una  sola  scala  nel 
mezzo.  Il  mezzo  della  facciata  del  rassereno 
dentro  della  nave  die  non  è occupato  dal- 
le scale  è gucrnito  di  una  balaustrata  che 
si  chiama  parapetto  del  casseretto. 

Le  stanze  del  casseretto  sono  ora  sop- 
presse perchè  davano  soverchia  altezza  alla 
poppa  e nuocevano  alla  navigazione,  partico- 
la! mente  quando  la  nave  andava  stretta  al 
vento. 

Si  fanno  per  l’ ordinario  sul  casseretto 
babordo  e tribordo  e affatto  verso  l’ indietro 
due  camerette  molto  basse  pel  capo  del- 
l’equipaggio e per  il  primo  piloto,  e talvol- 
ta ancora  nelle  navi  di  primo  rango  delle 
camere  per  gli  uiiìzialì;  ma  si  è conosciuto 
di  essere  più  utile  di’  non  fare  tutti  questi 
alloggi  alla  poppa  i quali  accrescono  all’ al- 
tezza del  castello  e danneggiano  la  navigazio- 
ne. Sul  casseretto  nei  combattimenti  si  di- 
spone la  maggior  parte  della  moschctieria 
delle  navi.  Bai. 

CASSETTA,  ?.  f.  dim.  di  Cassa,  e ve  ne 
sono  di  varie  specie  e diversi  usi. 

CASSETTA.  T.  generale  delle  arti  che  si 
applica  a qualunque  cosa  che  abbia  qualche 
similitudine  con  una  piccola  cassa  eziandìo, 
senza  coperchio. 

CASSETTA  DEL  FRULLONE,  Anget. 
Quella  cassetta  sospesa  con  funicelle  sotto 
della  tramoggia  e per  cui  passa  la  materia 
da  abburattarsi  c si  conduce  al  canale. 

CASSETTA  DELLA  SERRATURA,  Pa- 
lustre. Chiamasi  quella  piastra  con  suoi  la- 
ti rilevali  in  cui  son  compresi  gl’  ingegni. 

CASSETTA  D’  INESCATURA  , e trap- 
pola da  mina,  Souricière.  È questo  un  inge- 
gno da  accendere  le  mino  a tempo  oppor— 
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tuno.  Ed  è una  cassetta  di  legno  paralle- 
lepipeda  senza  fondo  con  un  coperrliio  clic 
scorre  orizzontalmente  in  un  intaglio  fatto 
in  una  delle  facce  a certa  distanza  dal  suo 
fondo,  ed  in  elite  scanalature  praticate  nel- 
l’ interno  delle  facciate  laterali.  Il  coperchio 
chiuso  ha  uno  sporto  dove  è fatto  un  foro 
per  attaccarvi  una  funicella  con  un  gancio , 
con  cui  si  apre  la  cassetta  da  lontano.  Do- 
vendosi inescare  la  mina  si  rompe  la  salciccia 
da  un  rapo,  si  fa  passare  nel  fondo  della  cas- 
setta e si  posa  sul  coperchio  un  pezzo  di 
miccia  con  otto  punte  accese,  cd  in  quella  che 
vuoisi  farla  volate  tirasi  la  funicella,  per  cui 
cade  la  miccia  sulla  polvere  della  salciccia  c 
la  incende. 

CASSETTE,  Tiroirs.  Diconsi  quei  riposti- 
gli che  si  fanno  talora  dentro  le  casse,  cas- 
sette , cassettoni  e negli  armadi  , i quali  si 
cavano  fuori  con  maniglia  o pallino  ec.  Si 
chiamano  anche  cassetti.  Cari/,  e Ar. 

CASSETTINO  DI  FERRATURE,  Bol- 
le ù ferrures.  Un  pezzo  di  cannone  va 
sempre  accompagnalo  col  suo  cassctlino,  la 
sua  lunghezza  è di  un  piede  e mezzo,  la  sua 
altezza  di  otto  pollici  cd  il  suo  interno  c 
diviso  in  cassionclii  per  situarvi  le  munizio- 
ni. Le  sue  ferrature  consistono  in  quattro  fasce 
in  croce  che  ne  mantengono  il  fondo,  delle 
quali  le  due  più  lunghe  sono  ripiegate  agli 
estremi  per  fissare  le  braccia  del  cassettino, 
c le  due  più  corte  terminano  a cerniera  per 
mantenere  il  coperchio  in  una  cerniera  a 
mappa  e nel  suo  perno  ad  arganetto. 

CASSONE,  s.  m.  accr.  di  cassa  , cassa 
grande. 

CASSONE,  Cai sson.  Nell’ artiglieria  alla 
Gribeauval  carro  a quattro  ruote  con  grande 
cassa  col  suo  coperchio  accomignolalo,  che 
serve  a carreggiare  munizioni  da  guerra,  fuo- 
chi lavorati  e strumenti  delle  diverse  mae- 
stranze. 

CASSONE  DA  MUNIZIONI , Caisson 
dee  munitions.  I Cassoni  da  munizioni  di- 
consi da  8.  da  16.  da  obice  e da  cartucce, 
secondo  che  sono  destinali  a serbare  le  une 
e le  altre  di  queste  munizioni  dietro  le  batte- 
rie di  campagna.  Questi  cassoni  hanno  nel 
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loro  interno  tre  tramezzi  principali  inverso  tras- 
versale, i quali  vengono  a costituire  quat- 
tro vani  che  si  suddividono  con  altri  tra- 
mezzi secondari  acconci  a ricevere  le  diffe- 
renti munizioni.  1 cassoni  da  munizioni  c 
da  cartucce  hanno  le  stesse  forme  e di- 
mensioni. 

LEGNAME. 


J.  Fondo.  Fond. 

a.  Fiancale.  Cólés. 

a.  feste.  liouts  de  caissons. 

5.  Tramezzi  princi-  Bipartiti  ons  princi- 

pali.  pa/es. 

a.  Stanghe.  Brancards. 

a.  Asciaioni.  Echantignoles. 

6.  Traverse  del  fonda  Epars. 

1.  Pannello.  l'iausse. 

1.  Con trascan  nello.  Lisoir. 

1.  Salctta  per  la  ruota  Essieu  porlc-roue. 
di  rispetto. 

1.  Sostegno  della  salet-  Supporl. 
ta. 


1.  Coperchio  acconti-  Couvercle , Planches 
gnolato  composto  Pignone. 
di  a tavole  e 5. 


puntoni. 

1.  Coda. 

i.  Cuscinetto. 

j.  Cofanetto, 
a.  Ruote. 

1.  Carrello.  V. 


Bièche. 

Coussinet. 

Coffret. 

Ruues. 

Avant-  train . 


FERRAMENTO. 

1.  Sala.  Essieu. 

io.  Chiavarde  del  con-  Boulons,  eie. 
lrascanncllo  e degli 
asciaioni,  io  Dadi, 
e a.  Rosette. 

a.  Staffoni  della  Sala.  Bandes  iV  essieu., 

a.  Bandelloni  del  con-  Bandes  de  lisoir. 
trascan  nello. 

8.  Cantonate dellcfìan-  Équerres. 
cale  o delle  stanghe. 

3.  Bracaturc  di  cotn-  Doubles  équerres. 
messione  delle  Ran- 
cate, 
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a.  Cerniere  a bandella,  Màles  et  femelles  de 
charnière. 

9.  Masticai  e loro  fera-  Moraillans  et  leurs 
mine,  femelles. 

4,  Perni  di  cerniera  Boulons  d‘  assem- 
con  fusto  a vite,  4 blage  dea  charniò- 
Dadi,  rea. 

8.  Chiavarde  delle  cer-  Boulons à tourniquet. 
niere  c masticai  e 

loro  Dadi, 

a.  Chiavarde  a muto-  Boulons  à tourni - 
lino,  3.  Dadi,  quel  etc. 

a Chiavarde  di  com-  Boulons  à anneau 
mettitura  con  cara-  ovale  etc. 
panella  ovale  reggi- 
rnanichi  delle  gravi- 
ne, 9 Dadi, 

4.  Chiavarde,  tre  delle  Boulons  etc. 
quali  commettono 
le  stanghe  ed  un- 
dici attraversano  le 
cantonate,  14  Dadi. 

1.  Riparo  della  Gan-  Plaque  d' appui  de 
cala  destra,  roues. 

1.  Camera  inginoc-  Élrier  ecc. 
chiata  con  campa- 
nella ovale  reggi- 
gravina, 

1.  Anello  a chiavarda  Boulon  à piton  et 
con  campanella  o-  à annau  ovale  ec. 
vale  rcggi-manichi 
de  , badili  e Dado. 

3.  Anelli  a chiavarda  Boulons  à piton  et 
con  campanella,  9.  à anneau  eie. 

Dadi,  1.  Rosella. 

9.  Cantere  ÌDginoc-  Etriers. 
citiate  reggi- tinto- 
ne o coda  di  ri- 
spetto, 

1.  Gamberino  a orec-  Coijfe  de  lisoir  ec. 
chic  del  ronirascan- 
ncllo,  9.  Chiavarde,  a. 

Dadi, 

1.  Spirale  d’imbraca-  Crochet d'embrelage. 
tura, 

I.  Gancio  reggi-ranga  Crochet  porte-pelle. 
0 badile, 


1.  Cantera  inginocchia-  Etrier  porle  essici /. 
ta  reggi-saladi  rispet- 
to con  ganqio  reggi- 
catcna  di  ritegno. 

1.  Staffa  aviti  della  sa-  Etrier  d’  essieu  por- 
letta , a.  Chiavarde , te-roue  etc. 

9.  Dadi,  9.  Rosette. 

1.  Scarpa  colla  catena  Sabot,  Chalne  etc. 
c anello  a bandella, 

9.  Chiavarde,  u Da- 
di, 1 rosetta. 

9.  Frontali  della  Te-  Bcmdeaux  de  boni 
stata  delle  stanghe  9 dea  brancards  etc. 
Chiavarde  9,  rosette 
cuneiformi  9 Dadi. 

9.  Chiavarde  ribadite  Boulons  rivés  ec. 
del  puntone  di  metto 
9.  Conlraribaditure. 

6.  Bande  di  lamiera  Fenilica  de  téle. 
del  coperchio , 

].  Comignolo,  Bande  de  recouvre- 

meni  de  T anelo 
tlu  couvercle. 

5.  Piegateli!  a orecchie  Brides  à oreilles. 
del  comignolo, 

9.  Cantonate  interne  Équerres. 
del  coperchio  , 

9.  Spranghetledieom-  Bandes  de  renjbrt 
mettitura  del  coper-  polir  contenir  le 
chio,  8 Chiavarde,  8.  couvercle  etc. 

Dadi. 

1.  Stangone  della  sa-  Equignons  ec. 
letta,  9 chiavarde, 9 
Dadi,  9.  rosette, 

1.  Ghiera  della  testa-  Virole. 
ta  della  salelta. 

1.  Acciarino  con  ca-  Esse. 
tenella  e rampone 
della  salelta. 

j.  Acciarinodella coda  Esse. 

1.  Frontale  della  co-  Bande  de  flàrhe  , 
da,l  Lega,  I Stringa.  Lien,  Chevillette , 

1.  Rosone  Plaque  de  Jléc he. 

1.  Ghiera  della  coda.  Virole. 

1.  Fermo, maschio,  1 Patte  à piton  ec. 
Chiavarda , Rosetta 
e Dado  pel  cofanetto. 
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1.  Fermo  femmina,  1.  Patte  à téle  piate 
Chiavarda  Rosetta  e 

Dado  pel  cofanetto. 

a.  -Catenelle  , 4 Anel-  • : . 

li  a chiavarda,  4 Da- 
di tondi  incastrati  ■ — ' 
nelle  teste  del  cas- 
sone e nei  puntoni 
del  coperchio. 

2.  Staffe  a viti  c con-  Ètri  ere  et  Bridesec. 
trastaffe  del  cusci- 
netto della  salella. 

1.  Mastietio.  Morailton.  ‘ 

1.  Piuolo  a feritoia  ri-  Boullone  de  ferme- 


badito  e sua  contra- 
ribaditura. 

1.  Chiavetta,  1 Catenel- 
la c Rampone. 

1.  Maschio. 

1.  Chiavetta  a molla, 
a.  Tinelloni- 

2.  Piattini. 

2.  Acciarini. 
Chiodatone. 


ture  etc. 

Claoette,  Chalnctte, 

C rampo  n.  '■ 

Chevtlle  ouvrióre. 
Clavelte  doublé. 
Rondelle $ it  épau- 
lemens. 

Rande  Ile  s de  bouts 
et  essieu. 

Esses. 

Cloue. 

CASSONE  DA  PARCO,  Caisson  de  pare. 
Egli  è fatto  come  il  precedente,  ma  ha  mag- 
giore ampiezza  c ripongonvisi  fuochi  lavorati, 
strumenti  da  fabbro  da  legnaiuolo  e da  bom- 
bardiere , cui  è necessario  di  condur  dietro 
a un  traino  d’  artiglieria  , ed  altro  che  si  ab- 
bia a preservare  dall’ umidità  o da  altro  ac- 
cidente. Quanto  al  legnante  esso  ha  un  cala- 
strello di  più  dell’altro  e tre  traverse  man- 
co nel  fondo;  Io  scompartimento  dell’inter- 
no varia  inoltre  secondo  la  diversità  di  quello 
die  vi  si  debbo  mettere  ; i ferramenti  poi,  se 
si  eccettui  un  Bandcdlone  d’attrito  nella  par- 
1 1 dinnanzi  del  carro  [è  eh  arpe  de  óra  ricordi), 
sono  simili  a quei  del  cassone  da  munizioni. 

CASSONE  DEL  FRULLONE,  Cafre. 
Grossa  cassa  in  etti  sta  rinchiuso  il  Uural- 
tello.  Cari,  e Ar. 

CASTAGNOLA,  s.  f.  Tarjuet.  Pezzo  di  le- 
gno fatto  a guisa  di  bietta  che  s’ inchioda 
sovra  altro  legno  per  qualche  effetto:  così  nel 
carromatto  ve  n’  hanno  quattro,  due  per  cia- 


scheduna stanca,  i quali  ricevono  fra  loro  gli 
orecchioni  della  bocca  da  fuoco  e le  impe- 
discono di  trascorrere. 

CASTELLANO,  s.  m.  Ch  Atei  ain.  Capitano 
o signore  di  Castello  o di  altro  luogo  forte. 

_ CASTELLETTO,  s.  in.  Chàtelet.  Piccolo 
Castello , c propriamente  un  forte  di  forma 
per  lo  più  quadra  col  cassero  sulla  porla  c 
le  torri  ai  quattro  angoli;  diesi  poneva  per 
sopraccapo  alle  città  onde  frenaro  gli  umori 
de  cittadini,  o nel  luogo  più  alto  di  un  gran 
castello  per  allungar  la  (blesa. 

Chiama  va  n si  anche  Castelletti  certi  forti- 
ni che  si  piantavano  intorno  ad  una  città  al 
tempo  degli  antichi  assedi  per  afTortificarne 
la  circonvallazione. 

CASTELLO,  s.  in.  Chatean  fori.  Terra 
murata  e fortificala  entro  la  quale  avevano  la 
loro  abitazione  gli  antichi  baroni  e signori. 

La  Rocca,  o per  adoperare  un  vocabolo  più 
moderno,  la  Cittadella  d’  una  terra  ed  anche 
una  fortezza  isolala. 

L na  macchina  militare  murale  dei  tempi  an- 
tichi, la  quale  era  una  grossa  torre  di  legno 
di  forma  tonda  o quadrala  , che  dopo  spia- 
nalo o riempiuto  il  fosso  s’ accostava  dagli 
assediami  alla  città  combattuta , onde  dalla 
sommità  di  essa  saettar  quei  di  dentro  e cac- 
ciare i difensori  dal  muro,  calando  poscia  da 
esso  castello  un  ponte  per  entrar  nella  for- 
tezza.'E  la  torre  amba  tatoria  de’ Romani. 
Venne  pure  adoperata  ad  altri  usi  di  guer- 
ra. Chiamasi  pure  con  questo  nome  e 'con 
quello  di  gatto,  in  Rane,  mori  tori , sonnetle, 
uno  strumento  di  legno  che  serve  a ficcare 
pali  detti  palafitte  per  saldezza  dei  fondamen- 
ti degli  edifi/i  e per  riparo  de’ fiumi.  È com- 
posto di  alcune  travetto  ritte  ed  altre  spia- 
nate in  fondo  ed  incrocicchiate  fra  loro:  ha 
una  ruota  pure  di  legno,  coll’aiuto  della  qua- 
le si  tira  in  allo  un  maglio  che  è un  gros- 
so tronco  di  figura  tomla  armato  di  ferro  in 
più  luoghi,  e particolarmente  nella  pariepiù 
bassa,  il  quale  poi  cadendo  precipitosamente 
a piami»  sopra  il  capo  del  palo,  sì  lo  per- 
cuote che  in  non  molti  colpi  lo  ficca  nel  terre- 
no. Finalmente  chiamali  castello  una  macchina 
da  ' tirar  su  pesi,  in  frana  mouliné t.  Grat. 

38 


Digitized  by  (jGógle 


200 


c 


c 


CASTELLO  DI  UNA  NAVE,  CASTEL- 
LI, in.  pi.  Gaillards.  I Gistclli  sono  i pon- 
ti piò  elevali  nelle  navi,  ai  quali  manca  la 
parie  tra  T albero  di  maestra  cquellodi  trin- 
ciaci lo  onde  vengono  a farsi  due  mezzi  pon- 
ti che  sono  a livello  tra  di  loro,  di  cui  uno 
si  chiama  castello  di  poppa  o cassero,  e l’al- 
tro castello  di  prua.  Si  comunica  da  un  ca- 
stello all’ altro  per  un  passaggio  interno  stretto 
clic  chiamasi  ]>assavanti  da  .uncinine  i lati 
della  nave.  Nello  spazio  che  resta  tra  i ca- 
stelli c i passatami  si  col  locano  sopra  le  mor- 
se la  scialuppa  ed  il  canotto  nel  tempo  del- 
la navigazione.  I castelli  sono  armati  di  im 
certo  numero  di  cannoni  di  calibro  minore 
di  quelli  del  secondo  ponte. 

CASTELLO  DI  POPPA  0 CASSERO, 
Gail/ard  cT  artière.  Principia  dagli  stili  di 
poppa  e termina  ad  alquanti  piedi  sul  da- 
vanti dell’albero  di  maestra  nelle  navi  mag- 
giori, ed  all’indiclrodi  questo  albero  nelle  na- 
vi minori  e nelle  fregate. 

CASTELLO  DI  PRUA,  Gaillard  d'  a- 
vant.  Comincia  (Lilla  bocca-porta  della  ca- 
mera delle  sartie  , che  n’è  interamente  co- 
perta e si  stende  verso  il  davanti  della  nave 
sino  al  parapetto  della  costa  ultima  a prua. 

CASTIGHI,  m.  pi.  Parlandosi  di  maneg- 
gione di  scuola  d’equitazione  sono  nella  ca- 
valleria quelle  pene  clic  si  fan  soffrire  al  ca- 
vallo per  la  sua  disubbidienza. 

CASTIGO,  s.  m.  Punition.  Pene  inflitte 
per  mancanze  commesse  da  un  militare  in 
servizio  c fuori  di  servizio.  Egli  è necessario 
tenere  in  ciascun  corpo  registro  delle  diver- 
se punizioni  che  s’  infliggono  a’  militari  di  qua- 
lunque grado,  onde  conoscersi  la  condotta  di 
ciascun  individuo  per  essere  di  norma  nel  con- 
ferir loro  i gradi  o gli  nsccnsi. 

CASTI! AMETAZIONE,  s.  f.  Castrame- 
talion.  Questa  è P operazione  più  importante 
e più  difficile  dell’arte  militare. 

Ella  tratta  di  Lene  scegliere  il  luogo  do- 
ve debba  accampare  un’armata,  il  quale  de- 
v’  essere  comodo  ed  al  coperto  da  qualun- 
que insulto  nemico. 

Le  comodità  di  un  campo  consistono  nel- 
f abbondanza  dell’  acqua  de'  foraggi  e delle. 


legna,  e nella  vicinanza  de’ eleni  oggetti. Per 
il  primo  può  supplirsi  scavati Jo  pozzi  , ma 
gli  altri  due  debbono  assolutamente  essere  ne’ 
dintorni  (lei  campo  istcsso.  In  quanto  alla 
sicurezza  il  campo  o è iialuraluiculc  difeso  , 
o pure  si  fortifica  coll’arte. 

Un  campo  difeso  dalla  natura  è quello  che 
trovasi  coperto  alle  spalle  da  un  fiume  da 
un  bosco  da  uno  stagno  o da  montagne  al- 
pestri , e nel  caso  contrario  si  fortifica  con 
trinceramenti  di  terra  c tagliamomi  d’alberi. 

llisogoa  inoltre  osservare  nella  caslramcla- 
zione  alcune  leggi  generali,  c talvolta  anche 
alcune  particolari  conformi  alle  vedute  del 
Generale  che  le  proporziona  alle  congiuntu- 
re che  si  presentano. 

Le  leggi  generali  seno  di  avere  sufficien- 
temente terreno  per  situarvi  l’ infanteria,  la 
cavalleria,  1’  artiglieria,  i viveri  e gli  uffiziali 
di  ciascun  corpo  coi  bagagli  corrispondenti  , 
a che  1’  armata  possa  comodamente  uscire  dal 
campo  per  formarsi  in  battaglia  alla  vista  del 
nemico.  V.  Accampamento.  Bai. 

CATAFRATTA,  s.  f.  In  lat.  Catap/iracta. 
Una  forte  armatura  di  difesa  gucrnita  di  la- 
mine , o scaglie  di  ferro  colla  quale  si  co- 
priva tutta  la  parte  anteriore  del  busto  del 
soldato  e talvolta  lutto  il  corpo.  Chiamavasi 
pure  Catafratta  una  simile  armatura  colla  qua- 
le si  copriva  il  cavallo  di  guerra. 

CATAFRATTO,  s.  m.  In  lat.  Cataphra— 
ctus.  In  fran.  Cataphractaire . Soldato  a 
cavallo  o a piedi  dell’  antica  milizia  grave- 
metili!  armato  munito  di  catafratta. 

GA  TANA,  s.  f.  Nome  che  danno  i Giap- 
ponesi ad  una  loro  scimitarra  di  lama  assai 
larga  e mollo  ben  lavorata  d’acciaio,  e d’oro 
alla  foggia  di  quelle  di  Damasco  ; gli  uffi- 
ciali principali  del  Giappone  la  portano  colle 
else  messe  a oro  ed  in  un  fodero  di  argento. 

CATAPULTA,  s.  f.  in  lat.  Catapulta,  in 
fran.  Catapulte ; macchina  da  guerra  murale 
e da  campo  degli  antichi  per  trarne  una  o 
più  grosse  saette.  Si  ponevano  queste  entro 
un  canaletto  c si  lanciavano  coll’  azione  d’ un 
subbio,  il  quale  messo  in  moto  da  una  ma- 
novella distendeva  dapprima  la  corda  di  mi- 
nugia alla  quale  s’ appoggiava  la  cocca  del- 
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la  saetta;  quindi  svolgendosi  liberava  la  cor- 
da e la  saetta  volava  con  grand’  impeto  , il 
canaletto  serviva  alla  direzione  del  tiro.  La 
catapulta  assumeva  le  sue  proporzioni  dalla 
lunghezza  e grossezza  delle  saette , era  di 
forma  quadra  con  quattro  pilastri  di  legno 
ai  quattro  angoli,  eci  uno  nel  mezzo  al  qua- 
le s'  accomodava  il  canaletto.  Gli  eserciti  ro- 
mani si  traevano  dietro  un  buon  numero  di 
queste  macchine,  le  quali  in  occasione  di  bat- 
taglia o di  assalto  venivano  ordinate  sulla 
fronte  o ai  fianchi  delle  schiere  come  le  no- 
stre artiglierie.  L’invenzione  delle  catapulte 
vien  riferita  ad  Uzzia  figliuolo  di  Amasia  Ke 
di  Giuda,  come  appare  dal  libro  II.  delle 
croniche.  Gras. 

CATENA,  s.  f.  Chaine.  Legame  per  lo 
più  di  ferro  fatto  di  anelli  commessi  con- 
catenati l’uno  coll’altro:  ve  nc  sono  di  va- 
rie specie  cd  a diversi  usi  come: 

Di  ritenuta  d'  attelage. 

D’  imbracaggio  d'  enrayuge. 

D’  avantreno  d' ernbrelage. 

D’agrimensore  d’ arpentage. 

CATENA  V.  Parapetto  di  prua. 

CATENA  DI  FORAGGIERI  O FORAG- 
GIATORI,  Chaine  duri  fburage.  È sten- 
dere una  truppa  all’ intorno  di  quei  che  fo- 
raggiano per  metterli  al  coperto  dagl’  insul- 
ti del  nemico  e dalle  sue  incursioui,  di  ma- 
niera che  possa  subito  ella  riunirsi. 

CATENA  DI  CACCIATORI  0 DI  BER- 
SAGLIERI, Chaine  de  chasseurs.  È la 
formazione  alta  a fare  agire  un  numero  di 
cacciatori  che  combattono  in  ordine  aperto 
su  di  una  linea  che  dicesi  catena. 

La  truppa  destinala  a formare  la  catena 
rimette  la  sua  baionetta:  per  formare  la  ca- 
tena di  cacciatori  o bersaglieri , il  plotone 
deve  disporsi  in  due  righe,  le  file  devono  es- 
sere separate , a dritta  o a sinistra , e 1’  uo- 
mo di  seconda  figa  si  porta  avanti  in  prima 
riga  a sinistra  del' suo  capo-fila:  questi  due 
uomini  della  stessa  fila  non  devonomai  ab- 
bandonarsi nè  separarsi  , e resteranno  nella 
catena  uno  accanto  dell’altro.  La  distanza 
tra  ogni  due  che  formano  una  fila  e i due 
della  vicina  fila,  dipenderà  dalla  proportio- 


C 

ne  tra  il  numero  delle  file  e la  estensione 
della  linea.  Se  per  esempio  dieci  file  debbo- 
no occupare  uqa  estensione  di  ìoo  passi  e 
i due  uominidi  ogni  fila  occupano  due  pas- 
si , resterà  da  una  fila  all’altra  un  vuoto  di 
otto  passe 

La  catena  può  formarsi  sulla  stessa  linea 
o in  avanti  ; nel  primo  caso  trovandosi  il 
plotone  presso  a poco  in  mezzo  la  linea  che 
la  catena  dovrà  occupare,  il  comandante  dello 
stesso  comanderà  ; pel  fianco  a dritta  ed  a 
sinistra-  In  bersaglieri , a cacciatori,  mar- 
cia-marcia. 

La  fila  del  centro  a tal  comando , o se  il 
numero  delle  file  è pari,  la  fila  a dritta  del 
centro  non  si  muove,  le  altre  fanno  al  pri- 
mo comando  il  quarto  di  giro.  Al  secondo 
comando  i sergenti  con  le  file  delle  ale  cor- 
reranno a dritta  ed  a sinistra  alla  distanza 
che  esigerà  la  estensione  della  catena:  le  al- 
tre file  si  distribuiranno  il  più  che  sarà 
possibile  a distanze  uguali  sulla  linea,  met- 
tendosi ogni  uomo  di  seconda  riga  a sini- 
stra del  suo  capo-fila  ed  in  contatto  col  me- 
desimo. 

Se  il  Plotone  si  troverà  al  luogo  ove  do- 
vrà trovarsi  un’ala,  per  esempio  l’ala  drit- 
ta della  catena,  l'uffiziale  comanderà:  per 
fianco  dritto  a dritta  - In  bersaglieri,  mar- 
cia marcia.  La  formazione  si  farà  come  sul 
centro,  cd  in  siimi  modo  si  potrà  fare  an- 
che sull’ala  sinistra. 

Nel  secondo  caso  poi  che  la  catena  doves- 
se fermarsi  in  avanti , il  plotone  dev’  essere 
prima  messo  in  marcia  cd  a cinquanta  in 
sessanta  passi  dalla  linea  che  la  catena  de- 
ve occupare,  l’uffiziale  comanderà:  In  avan- 
ti-In  bersaglieri , marcia  marcia,  [sergen- 
ti delle  ale  , e la  fila  di  mezzo  correranno 
direttamente  verso  i punti  rispettivi  alle  e- 
stremiù  ed  al  centro  della  catena,  e le  al- 
tre file  si  distribuiranno  fra  loro  come  sopiti. 

L’  uffiziale  si  trattiene  per  lo  più  dietro  il 
centro  e regolerà  la  catena  senza  esigere  che 
questa  sia  esattamente  in  linea  retta. 

Gli  uomini  debbono  profittare  de’ ripari  che 
offre  loro  il  terreno,  senza  però  allontanarsi 
molto  dall’ allineamento  principale  e andare 
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troppo  avanti  o troppo  indietro,  e senza  mai 
separarsi  i due  uomini  della  stessa  fila;  ogni 
uomo  prenderà  quella  posizione  che  corri- 
sponde al  riparo  che  egli  troverà;  in  una  per- 
fetta pianura  i soldati  si  abbasseranno  per 
caricare  e far  fuoco. 

Il  fuoco  in  una  catena  di  un  plotone  ha 
luogo  al  corrispondente  tocco  fissato  dall’or- 
dinanzi  in  vigore  e principia  dalla  dritta  del 
plotone.  Quando  il  capo  della  prima  fila,  cioè 
I’  uomo  alla  dritta  della  prima  coppia  avrà 
fatto  fuoco  , il  capo  della  seconda  fila  im- 
posterà e farà  fuoco,  c dopo  di  lui  quello 
della  terza  riga  , e Cosi  di  seguilo  i capi  di 
fila  ossia  gli  uomini  alla  dritta  d’ogni  coppia. 

Ogni  nomo  di  seconda  riga  baderà  soloal 
suo  capo-fila,  cioè  al  suo  compagno  di  dritta, 
e farà  fuoco  quando  questi  passerà  il  fucile 
a sinistra.  Nella  continuazione  poi  ogni  ca- 
po-fila baderà  parimente  al  suo  compagno 
ai  sinistra,  facendo  fuoco  quando  questi  pas- 
serà l’arma  a sinistra. 

Il  fuoco  cesserà  con  un  tocco  prescritto 
dall’  ordinanza. 

Avanzare  e ritirarsi  colla  catena  di  un 
plotone. 

Per  avanzarsi  combattendo  ogni  fila  ese- 

fuirà  il  prescritto  per  una  coppia.  Trovan- 
osi  la  catena  facendo  fuoco,  il  movimento 
principierà  dalla  dritta  del  Plotone  al  toc- 
co prescritto  dall’ordinanza.  Il  sergente  del- 
la dritta  cd  il  primo  caporale  correranno  in 
avanti  venti  o venticinque  passi,  si  abbasse- 
ranno o prenderanno  altra  agevole  posizione. 
Il  primo  capo-fila  farà  fuoco,  gli  altri  capi 
delle  file  uno  dopo  l'altro  si  porteranno  a- 
vanti  situandosi  nella  nuova  linea  nel  modo 
più  adattato  ai  ripari  che  troveranno.  Quelli 
che  stanno  caricando  lo  termineranno  avan- 
zando nella  nuova  posizione.  Il  fuoco  prin- 
cipiando dalla  dritta, coinè  si  è detto  diso- 
pra , ogni  capo-fila  farà  fuoco  dopo  quello 
a dritta  di  lui.  Ogni  uomo  di  seconda  riga 
correrà  avanti  quando  il  suo  capo  fila  avrà 
fililo  fuoco,  si  metterà  alla  sua  sinistra  e fa- 
rà fuoco  anch’egli.  Ciò  eseguilo  da  tutto  il 
plotone,  c dopo  che  il  primo  capo-fila  avrà 
caricato  la  sua  arma , il  sergente  di  dritta 


correrà  di  nuovo  avanti  di  unita  ad  esso , ed 
il  tutto  si  eseguisce  come  sopra  diversamente 
ordinato  con  altro  segnale. 

Se  la  catena  nou  si  trovasse  al  fuoco  es- 
sa avanzerà  al  segnale  stabilito,  marciando 
nell’  ordine  in  cui  si  troverà  e tutta  insie- 
me. Al  segno  per  far  fuoco  i soldati  si  ab- 
basseranno o si  situeranno  dietro  de’  ripari, 
che  possono  presentarsi  nella  linea:  tanto  il 
movimento  clic  il  fuoco  principieranno  co1- 
me  sopra  dalla  dritta  del  plotone. 

Al  tocco  per  fare  alto  tulli  si  meneran- 
no in  linea  con  quelli  che  si  troveranno  più 
avanti,  cd  il  fuoco  della  catena  continuerà 
finche  non  si  darà  il  segnale  per  cessarlo. 

AI  segnale  dato  per  ritirarsi,  il  sergente 
della  dritta  correrà  quindici  o venti  passi 
dietro  del  primo  capo-fila  a dritta,  e tutti 
gli  altri  capi  delle  file  cioè  tulli  gli  uomini 
che  nelle  coppie  stanno  a dritta,  correranno 
egualmente  indietro  e si  fermeranno  col  ser- 
gente nella  nuova 'linea,  intanto  quelli  di 
seconda  riga  faranno  fuoco  e principieran- 
no a caricare  Quando  i primi  avranno  preso 
posto  c saranno  pronti , il  sergente  di'  sini- 
stra e quelli  di  seconda  riga  correranno  in- 
dietro, ma  non  si  uniranno  alla  pi  ima  riga 
come  si  pratica  avanzando.  In  seguito  di 
ciò  essi  traverseranno  questa,  cd  ogni  uomo 
passando  a sinistra  del  suo  capo  - fila  andrà 
a situarsi  in  linea  quindici  o venti  passi  in- 
dietro della  prima  riga.  La  ritirata  continuerà 
in  questo  modo  sino  al  segnale  di  alto. 

A tal  segnale  quella  riga  [che  si  troverà 
in  avanti  farà  alto,  l’altra  che  si  era  già 
ritirata  dietro  di  essa  avanzerà  un’  altra  volta, 
ed  ogni  uomo  si  metterà  accanto-  del  suo 
compagno  nel  modo  prescritto  per  ogni  cop- 
pia, continuandosi  d fuoco  sino  al  segnale 
per  cessarlo. 

Marcia  pel  fianco  della  catena  di  un 
plotone. 

Se  la  catena  facendo  fuoco  deve  marciare  pel 
fianco  a dritta  o a sinistra,  le  osservazioni  prin- 
cipali saranno  che  i soldati  restino  nello  stesso 
ordine  ed  alla  stessa  distanza  l’uno  dall’altro, 
e che  i due  d’ ogni  coppia  si  sostengano  co- 
me nel  combattimento  a piè  fermo. 
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Al  segnale  convenuto  per  marciare  a dritta 
o a sinistra,  le  cariche  ed  i soldati  si  mette- 
ranno pel  fianco  dritto  o sinistro  e cariche- 
ranno marciando.  Per  far  fuoco  e cibare, 
l’uomo  uscirà  un  momento  dalla  linea  c ri- 
tornerà poi  correndo  al  suo  compagno, il  qua- 
le deve  sempre  continuare  a marciare  man- 
tenendo la  sua  distanza.  Rientrato  l’ uno  po- 
trà uscire  il  compagno,  e così  uno  alternerà 
coll’  altro  finché  durerà  il  movimento. 

Al  segnale  di  alto  tutti  si  fermeranno  e 
si  metteranno  in  ordine  continuando  il  fuoco 
della  catena. 

Regole  da  osservarsi  contro  la  caval- 
leria. 

In  un  terreno  molto  intersecato  i' caccia- 
tori o bersaglieri  possono  difendersi  facilmen- 
te contro  la  cavalleria  ed  anchè  attaccarla; 
in  un  icrrcno  aperto  debliono  unirsi. 

Per  lo  più  la  mancanza  del  tempo  non 
permettendo  formarsi  in  ordine  regolare,  con- 
viene perciò  formare  d’ogni  plotone  uno  o 
più  gruppi.  Questi  si  formano  da  ogni  ser- 
gente del  plotone  intorno  a cui  si  riunisco- 
no gli  uomini  in  circolo,  facendo  faccia  al- 
T infuori , ed  a misura  che  essi  giungono  il 
circolo  s’ingrandisce  sino  a formare  la  pri- 
ma c seconda  riga,  allontanandosi  la  caval- 
leria nemica  si  potrà  formare  un’altra  volta 
la  catena  col  segnale  prescritto. 

Cambiamenti  diversi  della  catena  di 
un  plotone. 

Se  l’ala  dritta  dovrà  portarsi  avanti  men- 
tre F altra  deve  restar  ferma , per  cambiare 
l’ allineamento  della  catena , al  corrispondente 
segnale  il  sergente  di  sinistra  farà  avanzare 
un  poco  la  seconda  (ila  e poi  la  terza. 

Le  altre  si  metteranno  successivamente 

Eresso  a poro  nella  stessa  linea;  se  il  cam- 
iamento  così  ottenuto  non  fosse  sufficiente  , 
si  ripeterà  il  segnale.  L’ala  sinistra  si  porterà 
avanti  in  simil  modo  al  segnale  stabilito. 

Per  ritirare  un’  ala  si  procederà  nel  mo- 
do inverso  coi  segnali  adattali. 

Se  la  catena  de’ bersaglieri  o cacciatori  de- 
ve distendersi  a dritta  ed  occupare  una  li- 
nea piii  lunga,  al  segnale  prescritto  il  ser- 
gente della  dritta  correrà  sino  alla  nuova  c- 


stremith  della  stessa.  Le  file  si  distribuiran- 
no sulla  linea  aumentando  i loro  interval- 
li , i quali  saranno  regolarizzati  dall’  ’uHi— 
siale. 

Per  distendersi  a sinistra  o dalle  due  par- 
li si  procederà  in  simil  modo  con  altri  se- 
gnali .stabiliti. 

Per  restringerla  a dritta,  il  sergente  di  si- 
nistra al  segnale  stabilito  che  sarà  dato,  si 
porterà  dentro  la  catena  del  plotone  al  pun- 
to in  cui  dovrà  venire  la  sinistra  (Iella  nuo- 
va catena;  le  die  allora  ossia  le  coppie  ap- 
oggeranno  tutte  progressivamente  a dritta 
nebè  si  troveranno  distribuite  in  tale  linea. 
Si  procederà  del  pari  onde  restringere  le 
file  a sinistra  o sul  centro  con  altri  segnali 
all’  uopo. 

Ordine  aperto  per  un  battaglione. 

Per  formare  i bersaglieri  o cacciatori,  per 
un  intiero  battaglione  sarà  destinata  la  ter- 
za o seconda  riga , o pure  una  compagnia. 

Se  si  destina  a quest’  oggetto  la  terza  ri- 
ga, cd  essa  si  sia  formala  in  un  corpo  di 
quattro  plotoni  avanti  al  battaglione,  due 
(li  questi  plotoni  sono  destinati  a formar  la 
catena  e due  altri  a sostenerla. 

I due  plotoni  de’  bersaglieri  si  porteranno 
avanti  e formeranno  la  catena , come  si  è 
detto  di  sopra , o sul  proprio  allineamento 

0 in  avanti  alla  distanza  necessaria  che  po- 
trà essere  per  l’esercito  di  5oo  passi  dalla 
linea  principale.  La  posizione  della  catena 
sarà  ratificata  nelle  occorrenze  per  mezzo  di 
segnali  dalla  truppa  principale. 

Ogni  plotone  di  sostegno  si  situa  presso  a 
poco  dietro  il  centro  della  porzione  di  ca- 
tena composta  dal  corrispondente  plotone  di 
liersaglieri. 

La  catena  può  anche  formarsi  senza  che 

1 plotoni  di  terza  riga  sicno'  portali  avanti 
il  centro  o avanti  una  delle  ale  del  batta- 
glione. 

Trovandosi  la  ‘terza  riga  formala  dietro  il 
Lattagliene,  o messa  in  marcia  per  un  fianco 
o per  i due  fianchi,  il  maggiore  comanderà: 
formate  la  catena. 

(1  capitano  aggiunto,  se  ve  ne  sia,  o altro 
utlizialc  incaricato  , farà  formate  i plotoni  a 
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misura  che  sboccheranno  avarili  l’ala,  facen- 
doli marciare  in  colonna  sino  al  punto  ne- 
cessario , ed  indi  farà  formare  la  catena  coi 
segnali  prescritti. 

I plotoni  che  formeranno  la  catena  avanti 
il  battaglione,  osserveranno  tulio  quello  che 
è stalo  prescritto  per  un  solo  plotone. 

Essi  saranno  diretti  da’  rispettivi  coman- 
danti e da’ sergenti  alle  ale,  e questi  si  re- 
goleranno co’  segnali  delle  trombe  o de’  tam- 
buri. 

Nell’ avanzare  o ritirarsi  combattendo,  il 
movimento  principierà  nello  stesso  tempo  iu 
ogni  plotone. 

I plotoni  di  sostegno  saranno  presso  a po- 
co un  centinaio  di  passi  dietro  la  catena, 
la  quale  se  è stata  mollo  tempo  al  fuoco  c 
convenga  rilevarla,  nc  sarà  dato  il  segnale. 

II  comandante  del  plotone  di  sostegno  col- 
la prima  riga  c col  sergente  di  dritta , cor- 
reranno avanti;  ogni  uomo  cercherà  mettersi 
al  luogo  di  un  capo-fila  nella  catena. 

La  nuova  prima  riga  farà  fuoco  princi- 
piando dalla  dritta.  1 capi  delle  file  della 
catena  col  sergente  di  dritta  e coll’  u llitiale 
correranno  indietro,  e si  metteranno  in  pri- 
ma riga  nel  plotone  di  riserva.  La  seconda 
riga  ut  questo,  col  sergente  di  sinistra , cor- 
rerà avanti,  ed  ognuno  cercherà  in  simil  mo- 
do rilevare  uno  di  seconda  fila,  o sia  uomi- 
ni di  sinistra  delle  coppie  della  catena,  i 
quali  dovranno  intanto  continuare  il  loro 
fuoco.  Indi  questi  correranno  indietro,  c si 
formeranno  in  seconda  riga  del  plotone,  che 
diverrà  allora  plotone  di  sostegno. 

Per  rilevare  l’ intera  truppa , cioè  la  car- 
lona «1  i sostegni , si' destinerà  un’  altra  trup- 
pa, per  esempio  un'altra  riga,  o una  com- 
pagnia, o i volteggiatori  di  un  battaglione 
di  linea. 

Questo  potrà  eseguirsi  o a poco  a poco , 
cioè  un  plotone  dopo  l’alno,  o in  una  vol- 
ta: se  la  compagnia  de’ volteggiatori  sarà  de- 
stinata a rilevare  i bersaglieri,  la  terra  riga 
di  essi  formerà  un  plotone,  e vi  saranno  Ire 
plotoni  in  vece  di  quattro. 

Quando  trattasi  di  coprire  il  solo  frónte 
del  battaglione,  un  plotone  può  essere  per 


lo  più  sufiicicnlc  , restandovi  tra  le  file  pres- 
so a poco  dieci  passi  d’intervallo:  vi  saran- 
no allora  due  plotoni  di  sostegno. 

Se  poi  si  tratta  di  rinforzare  o prolungare 
la  catena,  mettendovi  un  secondo  plotone, 
resterà  allora  un  solo  plotone  di  sostegno  e 
non  si  putrii  rilevare  la  catena  ; conviene 
quindi  in  tal  casopiuttoslo  impegnarvi  la  ter- 
za o la  seconda  riga. 

Per  far  rientrare  tutta  la  truppa  , che  for- 
ma i bersaglieri,  si  può  agire  in  tre  modi: 
o facendo  battere  o suonare  alla  bandiera,  al 
che  tutti  devono  ritornare  per  le  due  ale, 
ogni  uomo  andando  per  la  linea  più  bre- 
ve al  suo  posto;  o si  formeranno  i plotoni 
al  segno  dell’ assemblea  , ed  essi  rientreranno 
ad  altro  segno  prescritto;  o alla  chiamata, 
sgombrando,  in  tal  modo  correndoci  fronte,  ed 
andranno  a formarsi  in  linea  o alle  due  ale 
o a quella  dalla  quale  erano  usciti. 

Questo  ultimo  movimento  non  sarà  esegui- 
to che  al  momento  opportuno  di  far  com- 
battere la  linea. 

Se  in  tal  caso  la  linea  andrà  incontro  al 
nemico,  essa  inarcerà  avanti  col  passo  acce- 
lerato , mentre  la  catena  continuerà,  o au- 
menterà il  suo  fuoco  ; quando  la  linea  sa- 
rà vicina  si  farà  sgombrare  il  fronte  col  se- 
gnale adattato,  e la  linea  potrà  subito  prin- 
cipiare il  suo  fuoco. 

Se  la  linea  agisce  per  ricevere  la  catena , 
la  qtiaje  non  può  mantenere  il  suo  terreno, 
allora  questa  si  ritirerà  combattendo , equan- 
do  sarà  vicina,  si  darà  il  segnale  per  sgom- 
brare il  fronte.  Iu  ogni  casoi  bersaglieri  si  for- 
meranno alle  ale,  e faranno  fuoco  colla  linea. 

Gli  altri  movimenti  prescritti  per  un  plo- 
tone saranno  eseguili  nello  stesso  tuodo  per 
la  catena  di  un  battaglione. 

In  generale  però  i movimenti  de’  bersa- 
glieri non  possono  essere  in  tutto  preveduti 
nè  tutti  prescritti  precisamente.  Quelli  in- 
dicali ili  sopra  servono  d’  esempio , onde  po- 
tersi facilmente  regolare  in  tutti  gli  altri  ca- 
si che  potessero  mai  accadere. 

L’  insieme  di  tali  movimenti  dipende  dai 
segnali  che  ognuno,  e soprattutto  le  cari- 
che, debbono  conoscere  esattamente. 
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I segnali  saranno  dati  secondo  le  circo- 
stanze , prr  ordine  del  comandante  del  bat- 
taglione o di  altro  ùflìzialc  incaricato , ed  alle 
volte  anche  dal  comandante  de’ plotoni. 

Quelli  dati  al  battaglione  saranno  ripetuti 
ai  bersaglieri,  i quali  devono  essere  sempre 
ad  nna  distanza  competente. 

Ordine  aperto  per  tuia  compagnia. 

La  feconda  e terza  riga  di  una  compagnia 
sarà  formala  di  un  plotone,  a norma  di  quali-: 
to  si  è detto  di  sopra,  e si  porterà  in  avan- 
ti della  medesima , per  foj-niare  i bersaglie- 
ri. Una  sezione  formerà  la  catena  de’  bersa- 
glieri , l’altra  il  sostegno.  A quest’  oggetto 
saranno  nel  centro  del  plotoue  due  intelli- 
genti caporali. 

Dividendosi  le  sezioni,  il  caporale  in  prima 
riga  sarà  guida  di  sinistra  della  prima  se- 
zione , e quello  in  seconda  riga  , guida  di 
dritta  della  seconda  sezione. 

Per  la  formazione  della  catena,  e per  tut- 
ti gli  altri  movimenti,  le  sezioni  osserveran- 
no tutto  ciò  eli’  è stato  prescritto  pe’  ploto- 
ni, ed  i caporali  nelle  iispctlive  sezioni  ese- 
guiranno lo  stesso  che  e stabilito  pc’sergetni 
nei  plotoni. 

II  modo  di  agire  de’ bersaglieri  per  sesio-*- 
ne  è applicabile  anche  ad  intieri  battaglio- 
ni, quando  questi  sono  talmente  forti,  che 
i plotoni  sarebbero  troppo  numerosi,  per  es- 
sere ben  diretti  nella,  catena  dalle  due  ca- 
riche alle  ale:  perciò  la  truppa  dovrà  eser- 
citarsi nei  movimenti  ili  beisaglieri  per  se- 
zioni, tanto  nella  compagnia  , che  ne’batta- 
glioni,  onde  istruire  i caporali  collocando  il 
migliore  di  essi -nel  centro  della  terza  riga 
di  ogni  plotone.  V.  Distendere  il  cordone. 

CATENA  DE’PENNONI,  Chaine  dea  ver- 
gues.  Gitene  tli  ferro  che  si  attaccano  ai 
pennoni  bassi  e si  assicurano  alle  barre  di 
gabbia  , ad  oggetto  che  se  in  un  combatti- 
mento vengono  a restar  tagliali  gli  amanti , 
e le  drizze  , i pennoni  non  cadano,  ma  re- 
stino sospesi  al  loro  luogo. 

CATENA  DEL  TIMONE , Chaine  da 
gouvernail.  Sono  catene  ebe  s’ incocciano  da 
ciascun  bordo  con  una  estremità  ad  occhi 
di  ferro  fitti  nel  timone  , all’  altezza  della 
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linea  d’acqua,  e coll’altra  estremità  si  fer- 
mano al  bordo  della  nave.  Il  loro  uso  è di 
ritenere  il  timone  od  assicurarlo  dai  colpi  di 
mare  onde  noti  si  perda. 

CATEN  A DI  PORTO,  Chaine  de  pori. 
Sono  più  catene  ili  ferro  e talvolta  una  so- 
la, che  si  distende  all’ingresso  di  un  por- 
tò per  chiudere  il  passaggio  ai  bastimenti. 

Quando  1'  entrata  del  porto  è grande , 
queste  catene  sono  soste  mi  le  sopra  punti  di 
appoggio  disposti  di  tratto  in  tratto.  Chia- 
matisi egualmente  catene  per  analogia,  pez- 
zi di  legnp  intralciati  tra  di  loro  , che  ser- 
vono allo  stesso  uso  di  barricare  il  porto.  Il 
nome  di  catena  si  applica  altresì  all*  entra- 
ta di  un  porto  , clic  si  suol  chiudere  con 
una  calciai,  corno  a Tolone  la  catena  vec- 
chia  e la  catena  nuova,  cioè  all’ingresso 
del  porlo  nuovo.  V.  barricata.  Bai. 

CATENACCIO,  s.  m.  f'errou.  Strumento 
di  (erro  cosi  detto  dal  concatenare  che  fa 
1’ una  imposta  deli’uscio  coll’altra,  fitto  in 
certi  anelli  di  lcrro  contini  nell’  imposte 
medesima  : con  altro  nome  chiamasi  Chia- 
vistello. 

C/V  1EN ELLA,  s.  f.  Chainette.  Queste  si 
adattano  a più  usi  ed  hanno  diverse  deno- 
minazioni, come: 

Di  perno  alla  romana  De  che  ville  à la  ra- 
pinine. 

Di  sopra-orecchioni  De  sus-bandes. 

Di  saleiccioni  De  saucissons. 

CATENELLA  DI  SOPRA0RECCHI0NI. 

Sono  questi  al  numero  di  due,  situate  o- 
gnuna  nell’occhio  del  pernotto  del  sopra-o- 
recchione per  mezzo  del  S,ondc  poterla  fis- 
sare al  lato  esteriore  dell’  alone  corrispon- 
dente , per  mezzo  della  grappa  situata  al- 
f altro  estremo  della  catenella. 

CATENELLE  DI  CHIAVETTE  DI  SO- 
PRA ORECCHIONI.  Sono  queste  al  nume- 
ro di  due  , ed  hanno  la  lunghezza  totale  di 
cinque  pollici.  Ognuna  di  esse  è situata  per 
mezzo  del  S alla  chiavetta  del  sopra-orec- 
chione , per  poterla  fissare  al  lato  esteriore 
dell’  alone  corrispondente , per  mezzo  della 
grappa  situata  all’  altro  estremo  della  ca- 
tenella. 
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CATERATTA,  s.  f.  Lcluse.  Quell’ ane- 
lano ili  legname  , o di  muraglia  , per  pi- 
gliar Pasqua  , e mandarla  via  a sita  ppsta  ; 
die  si  apre  e chiude  con  una  o piùiuiposic 
di  legno.  Si  adopera  talora  nella  difesa  di 
una  piazza  per  mandar  1'  atipia  al  fosso  e 
svolgerla  ^ c per  le  inondazioni  artificiali. 

Le  cateratte  possono  essere  naturali  ed  ar- 
tificiali. Quelle  ,.  che  si  fanno  per  ritener  le 
acque  diconsi  più  comunemente  calle,  c tal- 
volta chiuse,  serre.  Quelle,  clic  attraversano 
i fiumi  o torrenti  , sono  dette  più  partico- 
larmente pescaie,  se  sono  di  muro,  e se  so- 
no di  legno  , steccaie.  Il  sostegno  è propria- 
mente quell’ artefatto  che  serve  a frenare  la 
velocità  dell’  acqua  per  comodo  della  navi- 
gazione, a si  chiude  con  ventola  o portone 

CATERATTA  A CANALE,  Lcluse,  lan- 
guir. Dicesi  quella  la  cui  imposta  si  alza,  e 
s’ abbassa.  V.  Saracinesca. 

CATERATTA  A PORTA  O A VENTO- 
LA. Dicesi  quella  le  cui  imposte  girano  in- 
torno a due  cardini  ; c queste  cateratte  di- 
consi anche  sostegni  o calle. 

CATERATTA  DALLA  GORA,  Abée. 
Quella  fatta  a traverso  dalla  gora  di  un  mu- 
lino per  cui  passa  l’ acqua  che  muove  le  ruo- 
te idrauliche.  Carb.  e Ar 

CATERVA,  s,  f.  In  lat.  Caterva.  Nome 
dato  dai  Romani  ai  corpi  di  esercito  od  al- 
1’  ordinanza  di  battaglia  dei  Galli , dei  Ger- 
mani , e di  tutte  quelle  altre  nazioni  che 
essi  chiamavano  hai! sire.  La  caterva  era  se- 
condo Vegezio  , un  corpo  di  seimila  uomi- 
ni serrali  insieme  senza  intervalli  o distanze. 

CATRAME,  s.  m.  Couclron.  Resina,  rag- 
gia liquida  , di  colore  oscuro  , che  stilla  da- 
gli abeti  c pini,  o da  per  se  o per  incisioni 
die  si  fanno  al  tronco  dell’  albero.  Il  catra- 
me viene  principalmente  dal  Nord.  Danzica 
ne  dà  molto,  ina  il  più  stimato  è quello  di 
Finlandia,  che  di  ordinario  si  carica  a Sto- 
ckolm. 

Il  buon  catrame  si  conosce  esaminando  se 
egli  è ben  liquido,  di  grana  fina  ed  eguale, 
senza  essere  mescolato  con  acqua:  se  tl  sito 
colore  non  sia  oscuro,  ma  si  accosti  al  giallo. 

Tutti  sanno  che  il  catrame  s’impiega  nel- 


la marina  per  imbrattare  il  legname,  onde 
garantirlo  dall’ acqua  d dalle  ingiurie  del- 
T aria  e conservarlo  ; parimente  si  usa  per 
preservare  le  corde  dall’  umidità.  Si  applica 
caldo  al  legno  , e soltanto  lepido  alle  corde 
generalmente  se  è troppo  cotto  perde  la  sua 
proprietà. 

\ i è una  maniera  artificiale  di  estrarre  il 
catrame  , la  quale  consiste  nell’  adunare  tron- 
chi di  vecchi  pini  sopra  uno  spazio  alquan- 
to elevalo  c convesso , muralo  con  calcestruzzo 
e circondato  con  un  canale  per  ricevere  il 
liquore  che  debile  uscire  dal  legno.  Fatto  il 
cu  molo  di  questi  legni  a piramide,  si  rico- 
pre di  sottili  rami  della  stessa  specie  d’  al- 
beri , si  circonda  tutto  di  terra  , c di  zolle 
erbose,  come  si  usa  per  fare  il  carbone  , ap- 
piccandovi il  fuoco  colà  tutto  all’  intorno  il 
catrame,  clic  si  raccoglie  in  una  lina.  Il  ca- 
trame però  che  si  attiene  con  questa  opera- 
zione , è di  qualità  inferiore  a quello  che 
naturalmente  stilla  dagli  alberi. 

CATRAME  MINERALE,  Coudron  mi- 
nerai. È catrame  estratto  dal  carbone  di  ter- 
ra. Sono  parecchi  anni  che  Lord  Dunda- 
nald  Scozzese  inventò  un  metodo  per  estrar- 
re il  catrame  dal  carbone  di  terra.  Questo 
metodo  è noto  in  Francia.  Faujasde  S.  Fond 
che  aveva  fatto  a quest’  oggetto  un  viaggio 
in  Inghilterra  , ed  aveva'  visitati  gli  stabili- 
menti di  lord  Dundonald , ne  fece  1’  espe- 
rienza in  piccolo  a Parigi  al  giardino  delle 
piante,  alla  presenza  dei  ministri  delle  fi- 
nanze e della  marina. 

Essendo  stato  allottato  questo  catrame  in 
Inghilterra  da  molli  capitani  di  bastimenti 
mercantili,  esso  acquistò  una  riputazione  ed 
un  cenò  spaccio,  cìie  molti  assicurano  che 
questo  catrame  ha  la  proprietà  d’  impedire 
uel  tutto  a vermi  o bisce  di  mare  di  mor- 
dere il  conirabordo  di  tavole,  se  ne  sia  spal- 
mato , o almeno  di  preservarlo  per  più  lun- 
go tempo  di  quello  , che  si  ottenga  col  ca- 
trame vegetabile  comune.  Sino  a che  nuove 
esperienze  fatte  con  tutta  la  esattezza  e col- 
l’ imparzialità  necessaria  stabiliscono  le  idee 
su  questa  proprietà  del  catrame  minerale,  la 
quale  però  è confermata  da  molti  costruì- 
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tori , si  possono  premettere  alcune  nozioni 
certe  su  di  questo  importante  argomento: 

Si  estrae  (fa  una  misura  , chiamata  cal- 
derone , equivalente  a dodici  sacelli  di  car- 
bone di  terra  o a a8oo  libbre  all’  incirca  , 
un  barile  di  catrame  di  due  quintali.  Sene 
prepara,  e si  cuoce  di  più  una  parte  , per 
farne  una  specie  di  pece  secca  ; se  ne  rica- 
va anche  una  vernice  nera,  ed  una  vernice 
chiara , la  quale  si  stende  sulle  opere  mor- 
te delle  navi. 

Questo  catrame  è di  più  caro  prezzo  del 
catrama  vegetabile  ,*poichè  costa  circa  i5 
lire  il  quintale  , ma  si  pretende  che  esso  si 
distenda  e penetri  di  più , e che  per  una 
tale  ragione  si  abbia  del  risparmio;  oltre  ciò 
si  assicura  che  le  spalmature  fatte  col  me- 
disiiuo  durino  più  lungamente. 

A giudicare  dall’  apparenza  , e coi  prin- 
cipi fisici  , si  deve  credere  che  pervenendo 
questo  catrame  dal  minerale  , egli  sia  più 
oleoso  c più  impenetrabile  all’acqua  di  quel- 
lo che»  il  catrame  vegetabile  ; che  abbia  una 
grana  più  fina;  che  rintonaco  sia  più  tenace 
e più  durevole;  ciò  che  è molto  interessante. 

Il  modo  di  servirsi  di  questo  catrame  e 
di  questa  pece  secca  minerale , nel  contrab- 
bordare u|ta  nave  supposta  nuova  e lattaio 
un  bacino , è il  seguente. 

X.  Debbonsi  impeciare  i commenti  della 
opera  viva  con  pece  secca,  come  si  fa  d’or- 
dinario. 

a.  Si  lasciano  seccar  bene  i madieri  , e 
scegliendo  un  tempo  secco,  si  spalmano  da 
r tutto  con  uno  strato  di  catrame  bene 
I lente. 

3.  Dopo  seccato  questo  intonaco  e aven- 
dogli lasciato  il  tempo  necessario  per  pene- 
trare nel  legno,  si  prendono  fogli  di  carta 
grossa  grigia  , fatta  di  vecchia  stoppa  nera; 
si  tuffa  ciascun  foglio  in  una  caldaia  di  ca- 
trame bollente  e si  lascia  scolare  e seccare. 

4-  Si  dà  alle  tavole  del  contrabordo  una 
mano  dello  stesso  catrame  l>en  caldo  in  quel- 
la facciata , che  si  deve  applicare  alla  nave  , 
osservando  che  le  tavole  sieno  bene  secche, 
ed  il  catrame  ben  bollente , affinchè  pene- 
tri meglio. 


5.  Si  fa  una  preparazione  ai  chiodi  , che 
debbono  servire  per  il  contrabordo,  la  qua- 
le consiste  nel  mettere  una  quantità  di  det- 
ti chiodi  in  un  pantere  di  fil  di  ferro  o in 
una  pignata  di  ferro  traforala  con  molti  bu- 
chi , facendoli  riscaldare  sopra  un  fuoco  ar- 
dente ; riscaldati  s’immergono  in  una  calda- 
ia di  catrame  ben  calda  , e dopo  di  avere 
lasciato  scolarne  il  superfluo  , si  levano  dal 
paniere,  e si  distendono  ad  uno  ad  unoso- 
pra  un  pavimento  di  mattoni'  o di  pietre,  o 
pure  sopra  una  lastra  di  banda,  e si  lascia- 
no seccare.  Acquistano  in  questo  modo  una 
vernice  nera,  che  li  difende  dagli  effetti  del 
sale  marino  , che  altrimenti  darebbe  loro  la 
ruggine  , onde  potrebbero  svellersi  , ed  il 
contraborda  senza  questa  precauzione  ne  ri- 
sentirebbe molto  danno. 

6.  Si  applica  ai  madieri  dell’  opera  viva, 
la  carta  grigia  incatramata  , e sopra  questa 
il  contral>ordo,  che  vi  s’inchioda  con  i chio- 
di verniciati  e bastantemente  seccali. 

7.  Si  dà  con  catrame  ben  caldo  una  ma- 
no a tutta  la  parte  esteriore  del  contrabor- 
do ed  ai  commenti  con  pece  secca. 

Dopo  avere  riscaldato  questo  primo  into- 
naco , per  farlo  bene  entrare  nel  legno,  eli 
si  dà  un  ultimo  spalmo  con  pece  secca  molto 
bollente  , che  bisogna  lasciar  disseccare  quan- 
to tempo  è necessario.  11  color  nero  elle  que- 
sto intonaco  dà  al  la  parte  del  bastimento  che 
è sotto  acqua  , non  piace  a molti , i quali 
preferiscono  il  color  bianco,  c lo  riguarda- 
no come  un  ornamento  della  nave  , ma  ol- 
tre che  questo  è un  pregiudizio  di  abitudi- 
ne, posto  che  P operazione  qui  indicata  ab- 
bia le  virtù  che  se  le  attribuiscono , si  può 
egli  far  entrare  anche  per  un  momento  in 
paragone  il  colpo  d’ occhio  col  vantaggio 
che  si  ha  da  un  contrabordo  più  durevole, 
e soprattutto  , se  per  questo  mezzo  è desso 
garantito  per  più  lungo  tempo  dal  morso 
delle  bisce  ? 

La  vernice  nera  c chiara  estratta  dal  car- 
bone di  terra , serve  ad  imbrattare  come  si 
fa  colle  resine  degli  alberi,  i pennoni  e le 
balaustrate:  si  può  far  uso  dell’ una , e del- 
T altra  , macinandole  con  colori  tratti  dalle 
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terre,  come  si  fa  coll'olio  di  lino.  Si  pre- 
tende che  ciò  sia  più  economico , perchè  si 
distendono  di  più.  Si  ha  cura  di  macinare 
i colori  più  fini  c più  brillanti  con  la  ver- 
nice chiara. 

Possono  servire  il  catrame  la  pece  e la  ver- 
nice per  imbrattare  ed  intonacare  le  botti 
di  acqua.  L’opinione  di  molti  in  Inghilterra, 
l’uso  considerabile  che  si  fa  di  queste  ma- 
terie, un  gran  numero  di  certificati  di  capi- 
tani ritornati  da  lunghe  campagne , la  stessa 
opinione  stabilita  in  Olanda  , ed  appoggiata 
a processi -verbali  di  saggi  falli  dall’ ammi- 
ragliato di  Amsterdam,  o iti  Europa  alle  di- 
ghe, o in  mare  sopra  gran  numero  di  ba- 
stimenti da  guerra  e da  commercio,  che  pas- 
sarono la  linea  ed  i tropir.i,  la  verità  delle 
prove  rivestite  di  forme  autentiche  , come 
sono  le  sottoscrizioni  dei  capi  di  ammiraglia- 
to , o le  deposizioni  dei  borge-roastri , degli 
ispettori  delle  dighe,  dei  capitani  dei  legni 
mercantili  ec. , sembrano  confermare;  1.  che 
il  catrame  minerale  preserva  realmente  il  le- 
gname dai  guasti  dei  vermi  di  mare;  a.  che 
egli  penetra  più  addentro  e dura  più  lun- 
gamente del  catrame  vegetabile;  3.  che  il  ca- 
renaggio fatto  con  .pece  secca  mescolata  con 
questo  catrame  è più  brillante  di  quello  che 
fatto  con  qualunque  altra  maniera  ; 4-  che 
I’  intonaco  fatto  con  questo  catrame  è più 
penetrante  c più  solido;  5.  che  1* imbratta- 
re i pennoni  cd  i cavi  con  la  vernice  estratta 
dal  caritene  di  terra  li  rende  più  alti  a re- 
sistere alle  piogge  non  che  a’  grandi  calori,  e 
preserva  più  efficacemente  i pezzi  dalle  fil- 
trazioni dell’acqua,  avendo  insieme  la  pro- 
prietà di  riuscire  più  gradevole  all’occhio. 
Tutte  queste  considerazioni  fanno  bramare  , 
che  sieno  raffermati  dei  fatti  cotanto  impor- 
tanti con  più  continuate  esperienze.  Bai. 

CATTANO,  s.  ni.  Titolo  di  Signoria  feu- 
dale nei  secoli  bassi , che  sovente  si  confon- 
de con  quello  di  marchese  , di  conte,  ee. , 
ma  che  gl’  Italiani  hanno  derivalo  da  ca- 
pi tanni*  , elle  negli  stessi  secoli  si  adoperò 
per  Signor  di  fendo  o di  castello.  Vassallo 
dipendente  dal  Re  o dalla  repubblica  , dai 
quali  teneva  il  dominio.  Varie  sono  le  opi- 


nioni intorno  al  vero  significato  ili  questa 
voce  ; ma  noi  crediamo  dover  preferire  a tut- 
te le  altre  la  seguente  ili  Vincenzo  Borghi- 
ni  nel  spó  discorso  dei  Vescovi  fiorentini.  » 
» Questo  era  una  specie  di  particolare  si- 
li gnoria  , come  è quella  di  marchese  , di 
» conte,  ed  altri,  c per  avventura  assai  si- 
li mite  a quelli  che  incerti  luoghi  si  chia- 
» mano  valvassori  o baroni,  c da  noi  ci  al- 
» tri  catlani , ma  erano  di  tnen  diguilà  que- 
ll sti , che  i conti , sebbene  anche  essi  aveano 
» castella  e tenute  e vassalli  » V.  vassallo  e 
valvassore.  * 

CAVA,  s.  f.  in  lat.  Cuniculu».  Scavazione 
sotterranea  la  quale  si  faceva  dagli  antichi , sia 
per  condursi  sotto  terra  sin  «lenirò  la  fortez- 
za che  assediavano  , sia  scavando  la  terra  e 
scalzando  la  muraglia  che  volevano  atterrare, 
sostenendola  via  via  con  puntelli  di  legno, 
sino  al  fine  del  lavoro  , terminalo  il  quale  , 
abbruciavano  i puntelli  c li  tiravano  a ter- 
ra , cd  il  muro  rovinava.  Questo  artifizio  di 
abbattere  con  lavori  sotterrano!  le  nutra  ne- 
miche , o di  farsi  con  essi  un’occulta  via  al 
cuore  della  città  , è antichissimo.  Narra  Ero- 
dolo,  che  i Persiani  cinta  avendo  d’  assedio 
la  città  di  Barca,  fecero  le  cave  o cunicoli 
per  entrarvi , ma  che  un  calderaio  con  uno 
scudo  di  rame  in  mano  girando  del  conti- 
nuo le  mura  cd  applicando  sovente  al  pa- 
vimento lo  scudo  , scopriva  i lavori  dei  Per- 
siani , perchè  giunto  a quel  luogo  ove  si  fa- 
cevano di  sotto  le  cave,  lo  scudo  .risuonava 
e gli  abitanti  scavavano  subito  una  contrac- 
cava  ed  ammazzavano  i cavatori  nemici.  Pres- 
so i Romani  il  primo  a far  uso  delle  cave 
fu  Anco  Marzio,  quarto  re  di  Roma  nell’as- 
sedio di  Fidene,  c dopo  di  lui  furono  ado- 
perale negli  assedi  sino  al  fine  del  secolo  XV, 
cioè  quando  si  prese  a (ar  le  mine.  Àlcuai 
scrittori  poco  esatti  adoperavano  la  voce  cava 
parlando  della  mine  moderne,  ma  quest'  uso 
è altrettanto  improprio  quanto  sarebbe  quel- 
lo di  mina  ne’ secoli  anteriori  alla  invenzion 
della  polvere.  Gran. 

CAVALCARE  ALLA  MANO  DRITTA  , 
CAVALCARE  ALLA  MANO  SINISTRA. 
È nel  primo  caso  il  lato  destro,  e nel  se— 
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condo  caso  il  lato  sinistro  del  cavaliere  rivol- 
to verso  lo  spazio  o centro  del  maneggio. 

CAV ALIENE  c CAVALIERI),  s.  in.  In 
frane.  Chevalier.  Gentiluomo  provato  nel- 
le armi,  investito  della  dignità  cavalleresca: 
nel  latino  de’  secoli  bassi  è detto  miles. 

V.  Cavalleria  nel  primo  significato  di  que- 
sta voce. 

Il  Cavaliere  portava  gli  sproni  c la  im- 
pugnatura della  spada  dorali,  aveva  ban- 
diera e stemma  suo  proprio , scudo  inquar- 
tato c dipinto,  ed  era  servito  da  scudieri  e 
donzelli.  Ve  n’  aveva  di  più  maniere  e di  più 
nomi.  V.  più  sotto. 

Da  ciò  che  nel  nascere  della  lingua  ita- 
liana la  voce  latina  Miles  venne  tradotta 
con  quella  di  Cavaliere,  s’ intese  pure  da 
alcuni  fra’  primi  nostri  scrittori  con  questa 
voce  , ogni  soldato  tanto  a'  piè  che  a caval- 
lo, come  chiamossi  Cavalleria  ogui  milizia. 
Ma  questo  signif.  è affatto  disusalo,  nè  si  ac- 
cenna qui  se  rton  se  per  agevolare  l’intel- 
ligenza di  quegli  autori. 

Soldato  a cavallo,  soldato  di  cavalleria, 
in  lat.  Eqties,  in  frane.  Cavulier.  I cava- 
lieri legionari  romani  erano  scelti  fra  i cit- 
tadini di  maggiòr  censo,  ed  avevano  in  prin- 
cipio il  cavallo  della  repubblica,  il  quale 
essi  rendevano  al  fine  della  loro  milizia  al 
censore,  narrando  nel  tempo  stesso  le  loro 
azioni  in  guerra.  In  luogo  del  cavallo  usò 
talvolta  la  repubblica  , c più  frequentemen- 
te usarono  i Principi,  di  dare  ai  cavalieri  il 
prezzo  di  un  cavallo,  lasciando  ad  essi  la 
cura  di  provvederselo;  con  questa  pecunia  e- 
rano  i cavalieri  tenuti  ad  avere  al- loro  ser- 
vizio quel  numero  di  bagaglioni  c di  caval- 
li di  trasporto , che  erano  loro  necessari  in 
guerra;  pagavasi  inoltre  dall’erario  un’an- 
nua somma  ad  ogni  cavaliere  pel  nutrimen- 
to del  cavallo  fosse  questo  del  pubblico  o pro- 
priodel  cavaliete.  Alla  distinzione  orrevofiss:- 
ma  del  cavallo  aggiungeva»  quella  dell’anello 
di  che  c.-si  soli  andavano  fregiali.  Erano  tre- 
cento per  ogni  legione , ordinati  in  centu- 
rie ed  in  torme;  erano  in  tempo  della  re- 
pubblica rassegnati  dal  censore  e nella  mo- 
narchia dagl’  Imperadori  , e se  alcuna  co- 


sa era  da  riprendere  nella  loro  condotta  ci- 
vile o militare,  venivano  a lenur  delia  colpa 
puniti  o coll’essere  posti  tier  a tempo  fra  i 
pedoni,  o colla  perdita  del  cavallo.  L'  or- 
dine de*  cavalieri , in  lat.  Orilo  equestri s 
era  presso  i Romani  il  secondo  dopo  quel- 
lo de  bellatori.  V.  cavalleria. 

Una  eminenza  di  terra  o di  muro,  che 
s’  alza  talvolta  sui  bastioni  per  dominar  me- 
glio la  campagna  e le  altre  parli  della  for- 
tezza, o che  si  pone  per  traversa  ne’  luo- 
ghi più  esposti  ad  essere  imboccali. 

S’  adopera  altresì  nelle  fortificazioni  d’  of- 
fesa per  assicurar  le  trincee  c scoprir  me- 
glio le  opere  della  piazza  assediala.  Questi 
ultimi  si  chiamano  più  particolarmente  ca- 
valieri di  trincea , in  frane.  Cavulier  de 
tranchée. 

A CAVALIERE,  in  frane.  A Cavulier. 
Si'  adopera  tale  voce  coi  verbi  essere , sta- 
re, porre  ere.  , e vale  essere  , stare  al  di 
sopra  , dominale.,  e dieesi  di  persone  e di 
ltiuglu.  E traslalo  da  cavaliere  nell'  ultimo 
sigmf.  di  questa  voce.  Dicesi  anche  a van- 
taggio V. 

A Cavaliere,.^  Chevai.  Dicesi  di  esercito 
posto  in  tal  modo,  che  possa  ugnalmcnte 
signoreggiare  al  di  qua  e al  di  la  del  luo- 
go dove  accampa , come  per  esempio  , 1’  una 
e 1’  altra,  ripa  d’  un  fiume  , una  valle  a de- 
stra ed  una  a sinistra,  occupando  remittenza 
che  sta  nel  mezzo*  ec. 

CAVALIERE  A CAVALLO.  Un’opera 
di  ioruficazioni  , che  si  coilucuva  tra  un  ba- 
stione e T altro  sulla  cortina  al  doppio  fine 
di  difendere  la  fossa  colle  piazze  basse , e 
di  battere  la  campagna  colle  altre. 

CAVALIER  AD  ELMO.  Soldato  a ca- 
vallo dell’ antica  milizia  italiana,  cosi  chia- 
mato dall'  elmo  che  portava  jn  capo. 

CAVALIER  BAGNATO  O DEL  BA- 
GNO. In  frane.  Chevalier  du  baia.  Cava- 
liere il  quale  cou  rito  particolare  ai  tem- 
JHJ  della  sua  creazione  ponevasi  entro  un 
bagno  d’acqua,  quasi  a significare  ch’egli 
doveva  essere  bagnato  e lavato  da  ogni  vizio 
cd  immondezza.  Questa  istituzione  cavalle- 
resca sembra  aver  avuto  la  sua  origine  nel- 
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1’  Inghilterra  d’onde  passò  in  Francia  ed  in 
Italia  ; e sappiamo  ene  il  famoso  Gala  «li 
Rienzo  tribuno  di  Roma  fu  latto  Cavalier 
bagnalo  nell’anno  1^47.  Toccherò  d’ alcune 
ceremonie  usate  in  questa  istituzione.  La  se- 
ra precedente  al  giorno  assegnalo  per  pi- 
gliar la  cavalleria,  il  candidalo  veniva  con 
molla  pompa  condotto  ad  una  ronca , entro 
la  quale  si  lavava,  e dopo  d’essersi  a questo 
modo  purificato  si  coricava  per  qualche  tem- 
po nel  letto,  poi  sorgeva  e vestito  di  veste 
bianca  faceva  in  chiesa  od  altrove  la  veglia 
delle  armi , passando  tutta  la  notte  senza  dor- 
mire, c pregando  che  1’  ordine  cavalle- 
- resco,  ch’egli  slava  per  pigliare,  fosse  tut- 
to ad  onore  di  Dio  c della  Chiesa.  Quin- 
di riceveva  la  cavalleria  nelle  stesse  cere- 
nionie  d«‘gli  altri  cavalieri. 

CAVALIER  BANDERESE  V.  BANDE- 
RESE . 

CAVALIERE  D’ARME.  Uomo  d’arme 
crealo  Cavaliere  in  principio  della  battaglia, 
o durante  la  battaglia  stessa. 

CAVALIERE  DI  CAVALLATA.  Soldato 
a cavallo  dell’antica  milizia  italiana  descrit- 
to nelle  cavai  late.  V.  CAVALLATA. 

CAVALIERE  DI  CORREDO  , O COR- 
REDATO. Cavaliere  nel  primo  signif.  di  que- 
sto termine  , cosi  chiamato  o perchè  era  stato 
crealo  Cavaliere  in  occasione  di  fiata  ed  in 
mezzo  al  convito,  o dal  convito  ch’ei  face- 
va nel  pigliar  la  cavalleria  , poiché  la  voce 
corredo  significò  anche  convito  e pubblica 
festa. 

CAVALIERE  DI  FRISIA.  Lo  stesso  «die 
cavallo  «li  frisia.  V. 

CAVALIERE  DI  SCUDO.  Titolo  di  Ca- 
valiere nel  i.°  signif.  di  questa  voce,  il  qua- 
le avendo  il  dritto  di  portar  le  armi  e gli 
adornamenti  di  Cavaliere , veniva  al  tempo 
della  sua  creazione  ad  acquistar  quello  del- 
lo scudo  inquartalo  e dipinto  , lasciando  il 
bianco. 

Far  Cavaliere.  Conferire  il  grado  della 
cavalleria  nel  a.«  significato  di  questa  voce. 

Ed  in  signif.  neuL  pass,  vale  pigliar  la 
cavalleria,  prendere  il  grado  della  Cavalle- 
ria. Gras. 


CAVALCATA,  s.  f.  Banda  di  soldati  a 
«avallo  levali  nel  contado,  a differenza  delle 
genti  d’armi,  clic  erano  provvisionate  e stan- 
ziate. In  alcuni  luoghi  d'Italia  rimaneva  ai  tem- 
pi nostri  la  tassa  detta  delle  cabaliate,  cioè 
il  prezzo  «lei  riscatto  de’  vassalli  dall’  ob- 
blig«>  di  fornir  gli  uomini  per  le  cavallate; 
ma  questo  rimasuglio  de’  secoli  feudali  è 
pure  sparito. 

CAV  ALLEGGIEREjCAVALLEGGIERO, 
s.  ni.  In  iranc.  Chevau-léger  , c nel  nu- 
mero del  più  Chevaux-légers.  Soldato  a 
cavallo  armalo  ' alla  leggiera , soldato  di  ca- 
valleria leggiera.  Scrivesi  anche  Cavaleg- 
giere. 

Questa  milizia  venne  così  chiamata,  quan- 
do »’  incominciò  a dividere  le  gravi  arma- 
ture dalle  leggiere  , che  fu  sul  finire  del 
zecoloXV.;  e però  sul  principio  del  secolo 
segueule  il  cavallt'ggiero  non  differiva  dal- 
l’uomo d’arme  se  non  in  alcune  parli  della 
sua  armatura  , ancor  luna  di  acciaio  , ma 
di  minor  peso  dell’ altra:  egli  combatteva 
con  Ja  lancia  c collo  situato,  portava  in  capo 
una  celala  ed  armava  la  persona  di  petto  e 
schiena,  di  goletta,  di  bracciali,  e di  ma- 
nopole t oltre  ad  una  lunga  spada  ed 
al  pugnale  che  cingeva  da  fianco.  Venne 
sovente  confuso  dagli  scrittori  «li  quel  seco- 
lo colla  lancia  o Lanciere,  e così  l’uno  come 
I’  altro  erano  addestrati  alle  stesse  fazioni  , 
che  sono  a un  di  presso  quelle  della  Ca- 
valleria leggiera  de’  tempi  nostri. 

Nel  secolo  XVII  abbandonate  le  lance 
presero  le  armi  da  fuoco  portatili,  e si  sgra- 
varono altresì  a poco  a poco  delle  armi  di- 
fensive di  ferro,  fin  che  si  ridussero  allo  sta- 
lo pnsente  di  soldati  a cavallo  armati  e ve- 
stiti alla  leggiera , con  carabina  corta  , pi- 
stola e sciabola;  e talvolta -con  lancia. 

CAVALLERIA,  s.  f.  In  frane.  Che  vale- 
rle. Grado  e dignità  di  Cavaliere  nel  insi- 
gnii'. di  questa  voce.  Istituzione  de’ secoli  di 
mezzo,  colla  quale  s’innalzava  alla  dignità 
della  milizia  , tenuta  dai  Germani  per  la 
più  bell’arte,  un  giovine  nobile  in  premio 
o ad  indiamente  di  egregie  azioni.  Sembra 
che  questa  istituzione  sia  stata  in  grande 


Digitized  by  Google 


c 


c 


2U 


onore  in  Italia  e presso  gl’  Italiani  dopo  il 
secolo  X.  Questa  dignità,  alia  quale  si  ar- 
rivava regolarmente  per  vari  gradi  e servir 
zi  , si  conlèriva  non  solamente  da  chi  era 
già  Cavaliere,  ma  dai  Principi  e dai  He  , e 
dalle  stesse  città  libere  : il  modo  più  Ono- 
rato di  conseguirla,  era  il  campo  di  batta- 
glia , ma  si  otteneva  altresì  in  tempo  di 
pace,  per  favore  di  alcun  Principe  o in  oc- 
casione di  corte  bandita.  Cadde  col  seco- 
lo XIV.  per  1’  abuso  di  conferirla.  Solenne 
e pomposo  era  il  rito  col  quale  si  pigliava 
la  Cavalleria.  Il  candidato  vi  si  preparava 
colla  veglia  delle  armi,  e con  altre  cercmo- 
nie  religiose  e militari , inginocchiavasi  po- 
scia innanzi  a quel  Cavaliere  o Principe,  che 
aveva  facoltà  di  crearlo  Cavaliere,  c questi  lo 
percuoteva  sul  collo  col  piatto  della  spada,  o gli 
percuoteva  colla  mano  la  guancia  o la  spalla  di- 
cendogli Està  profili*  miles : quindi  gli  dava 
il  bacio  di  fraternità  gli  cingeva  la  spada  ( on- 
de vennero  i modi  di  dire  cingere  la  spada 
per  creare  Cavaliere,  e cingere  della  milizia) 
mentre  gli  scudieri , t donzelli  ed  i paggi 
gli  mettevano  gli  sproni  di  oro,  e lo  vesti- 
vano di  nuove  armi.  Con  maggior  pompa 
si  conferiva  la  Cavalleria  del  bagno.  V, 
Cavaliere  bagnato.  Nel  ricevere  la  Caval- 
leria si  contraeva  obbligo  di  fedeltà  e di 
devozione  verso  colui  che  la  conferiva  , e 
quest’ obbligo  era  o tacilo  od  espresso  con 
giuramento;  si  obbligava  inoltre  il  Cavaliere 
a proteggere  le  dame  e le  donzelle,  i pu- 
pilli , gii  orfani  ed  i beni  della  chiesa  con- 
tra  ogni  ingiusta  oppressione.  V.  Cavaliere, 
Baccelliere , Banderese,  Donzello  , Scu- 
diero, eco. 

Da  ciò  che  ne!  nascere  della  nostra  lin- 
gua i militi  si  chiamavano  Cavalieri  , e la 
milizia  cavalleria  , si  chiamò  con  questo 
nome  ogni  milizia  anche  di  fanti,  e la  guer- 
ra stessa  fu  chiamata  cavalleria.  Forse  ebbe 
anche  questo  significato  da  ciò,  che  in.  quei 
primi  tempi  della  lingua  tutta  la  milizia  era 
di  gente  a cavallo,  ed  i fanti  non  erano  che 
servidori,  come  suona  il  loro  nome.  In  que- 
sto significato  è voce  disusata  c da  fuggirsi. 

Àdoprasi  altresì  questa  voce  per  bravura 


ed  eccellenza  in  arme,  e le  si  aggiunge  tal- 
volta 1’  epiteto  di  antica. 

■ Chiamassi  pure  cavalleria  la  funzione  stes- 
sa di  armar  un  Cavaliere , di  conferirgli  il 
grado  di  Cavaliere,  la  milizia  a cavallo  in 
latin.  Equitatus , in  frane.  Cavatene.  Se- 
condo 1’  armatura  essa  si  parte  in  grossa  e 
leggiera.  Nei  moderni  eserciti  le  corazze  e 
le  carabine,  i granatieri  a cavallo,  la  gcute 
d’arme  appartengono  alla  cavalleria  grossa: 
gli  ulani,  ussari,  cosacchi,  dragoni,  lance  ec. 
alla  leggiera. 

CAVALLERIA  GRAVE,  in  frane.  Gros- 
se cava/erte.  Lo  stesso  che  cavalleria  gros- 
sa, ma  sembra  di  stile  più  nobile. 

CAVALLERIA  GROSSA,  in  frane.  Gros- 
se cavalerie.  Milizia  dt  gente  a cavallo 
gravemente  armata:  soldati  a cavallo  di  gra- 
ve armatura  come  le  corazze , a differenza 
della  leggiera  come  i dragoni , usseri  cc.  Di- 
cesi anche  cavalleria  grave. 

CAVALLERIA  LEGGIERA  , in  frane. 
Cavalene  ligere.  Milizia  a cavallo  arma- 
la alla  leggiera,  soldati  a cavallo  armali  alla 
leggiera,  come  i dragoni,  gli  usseri  e quelli 
particolarmente  detti  cavallcggieri.  Ne’ primi 
tempi  della  milizia  italiana  la  cavalleria 
leggiera  seguitava  nelle  fazioni  - di  bat- 
taglia la  gente  di  arme,  e considerata  come 
un  ammasso  di  servidori  era  mandata  a far 
cavalcate  correrie  c rapine.  Primo  e vero 
esempio  di  cavalleria  leggiera  alla  maniera 
dei  moderni  , cioè  di  milizit  addestrala  a 
combattere  alla  spicciolata  , a speculare  , a 
vegliare  il  nemico  e le  congiunture,  a piz- 
zicarlo, a molestarlo,  a tendere  insidie,  far 
assalti  improvvisi  e ritirate  veloci , furono 
gli  Strndiotti  , o Cappelletti  , cioè  soldati 
albanesi  a cavallo,  condotti  agli  stipendi 
della  Repubblica  veneziana,  poi  introdotti  in 
Francia  da  Luigi  XII. 

Generale  della  cavallerìa.  Grado  emi- 
nente negli  eserciti  del  Secolo  XVI,  e 
XVII  , conferito  a chi  comandava  come 
Gipo  supremo  tutta  la  cavalleria  grave  e leg- 
giera di  un  esercito:  secondo  le  ordinanze 
militari  di  quei  tempi  questa  carica  era  per 
lo  più  la  terza,  c talvolta  la  seconda  dopo 
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quella  del  Generalissimo , fra  le  quali  non 
vi  aveva  se  non  quella  del  Luogotenente  Ge- 
nerale del  Generalissimo,  o l’altra  del  Mae- 
stro di  Campo  generale.  L’autorità  del  Ge- 
nerale della  cavalleria  era  grande  e presso- 
ché assoluta,  come  quella  dei  magister  cqn- 
tum  degli  antichi  Romani.  Ai  tempi  di  Ar- 
rigo II.  v’ebbe  negli  eserciti  francesi  la  stessa 
carica  col  titolo  di  Colonet-général. 

Generale  della  cavalleria  leggiera.  É ti- 
tolo di  quell’  Uiluiaic  generale , ai  qua- 
le veniva  aflidato  il  comando  supremo  di 
tutti  i cavalli  leggieri  d’  uno  Stalo  o di 
uno  esercito.  Questa  carica  istituita  da  Car- 
lo V.  nelle  sue  ordinanze  , fu  pure  gran 
tempo  in  autorità  negli  eserciti  francesi,  tro- 
vandosene memoria  sin  dai  tempi  d’  Arri- 
go II.  Ile  ili  Francia,  col  nome  di  Colonel- 
général  de  la  Cavatene  Legò  re  des  Al- 
lumai.! , eec.,  e durò  sin  presso  al  line  del 
secolo  XVIII.  - Luogotenente  generale  del- 
la cavalleria.  Ufliziale  generale  che  sot- 
tentrava  a tutti  i carichi  ed  agli  ulfizi  del 
Generale  della  cavalleria  , quando  questi 
ne  veniva  distolto  e che  sotto  gli  ordini  del 
Generale  medesimo  vegliava  e procurava  lo 
esatto  compimento  di  tutti  i particolari  del 
servizio  de’ cavalli  di  un  esercito.  Fu  carica 
istituita  poco  tempo  dopo  quella  del  Ge- 
nerale della  cavalleria  e in  seguito  abolita 
con  essa . Grax. 

CAVALLERIZZA,  s.  f.  In  frane.  Manè- 
ge.  Luogo  dove  si  lumeggiano  i cavalli  e si 
addestrano  i Cavalieri  a cavalcare.  È voce 
composta  di  cavallo  e di  lizza. 

Arte  di  maneggiare  ed  addestrare  i caval- 
li e di  cavalcarli  a dovere,  in  frane.  Èqui - 
tation. 

CAVALLERIZZO,  s.  m.  In  frane.  Ecuyer. 
Colui  che  esercita  ed  ammaestra  i cavalli  e 
insegna  altrui  a cavalcare.  Ne’  reggimenti  di 
cavalleria  ve  n’h.i  uno  per  ognuuo  di  essi, 
cd  ha  grado  di  uQiziale. 

CAVALLETTO,  s.  m.  Chevalet.  Termine 
generalmente  adoperato  per  indicare  un’in- 
finità d'ingegni  di  varia  forma  atti  a soste- 
nere. 

CAVALLETTO,  Selle  a tailler.  Arnese  di 


legno  de’  bottai , ed  è una  panca  da  sedere 
sulla  quale  uno  si  pone  a cavalcioni  per 
tagliare  cd  assottigliare  col  coltello  a due 
manichi  le  assicelle,  le  doghe  e simili,  che 
per  tale  effetto  stringonsi  e si  tengono  ferme 
col  mezzo  di  una  specie  di  morsa  di  legno 
impiantala  nella  panca  medesima.  Il  Caval- 
letto è essenzialmente  composto  della  pan- 
ca , di  un  regolo  di  legno  che  1’  aitraversa 
verticalmente,  il  quale  è girevole  intorno 
ad  nu  perno  , e volto  a squadra  per  di 
sopra,  conte  pure  è trapassato  da  pie  da  una 
cavicchia  di  legno,  sulla  quale  si  temano  i 
piedi  per  chiudere  ed  aprire  la  morsa;  e 
lilialmente  di  una  tavoletta  disposta  a pen- 
dio verso  il  regolo  c fermata  sulla  panca. 

C àV  ALLEI  LO, Potence.  Nei  porti  a per- 
no fisso  è quell’  ingegno  che  si  leva  per  reg- 
gere il  cavo  e dicesi  faina,  a cui  sono  or- 
meggiati 

Egli  è formato  con  due  ritti  non  molto 
distanti,  ed  uniti  da  due  traverse  parallele 
ed  orizzontali , fra  cui  scorre  ' con  facilità 
una  corta  asse  forata  nel  mezzo  che  si  de- 
nomina il  cursore. 

CA\  ALLETTO,  Ferme.  Composiz  ione , 
ed  aggregamento  di  più  travi  e legni  or- 
dinati a triangolo  per  sostenere  tetti  pen- 
denti da  due  parti.  Li  maggiore  delle  tra- 
vi, che  è nel  tondo  e posa  in  piano,  tliee- 
si  aslicriuola  , tirante  o primi  corda  ( En- 
trati, Ttrant  ) ; le  due  che  dai  lati  vanno 
ad  unirsi  nel  mezzo  formando  angolo , si  chia- 
mano puntoni  , (Aròalétriers)  ; la  travet- 
ta corta  di  mezzo  clic  passando  fra  i punto- 
ni piomba  sopra  F alliccinola,  dicesi  mona- 
co ( Poingon );  e chiatnansi  razze  ( Cnntre-fi- 
ches)  i due  corti  legni  che  puntano  nel 
monaco  c nei  puntoni. 

ca\  allei,  io  a scalette,  chevalet 

à chapeau , et  à piede  moòi/es.  Specie  di 
cavalletto,  che  si  sostituisce  alle  barche  del- 
le cosce  d’un  ponte  nell’ abbassamento  del- 
le acque:.  Questo  cavalletto  è costituito  da 
due  grandi  scalette , e da  un  travicello  po- 
sto sovra  di  esse. 

cavalletto  da  maneggio,  chan- 

tier  de  manoeuvre.  Robusto  cavalletto  di 
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Ipgno  non  molto  alto,  con  quattro  gambe 
«die  .serve  a più  usi  nelle  operazioni  di  (orza. 

CAVALLOTTO  DA  PONTE  , Chevalet. 
Grosso  cavalletto  di  legno  composto  essen- 
zialmente di  una- travetta  orizzontale , detta 
Banchina,  sostenuta  da  quattro  gambe  in  essa 
calettate  a roda  di  rondine,  riunite  a due  a 
due  da  una  traversa  o saetta;  la  loro  altez- 
za è varia , e con  essi  si  costruiscono  ponti 
sulle  acque  meno  profonde. 

CAVALLETTO  DA  RAZZI,  Chevalet 
pour  f lisce*  i le  guerre.  Ingegno  ordinaria- 
mente retto  da  tre  piedi,  sul  quale  si  colloca  il 
razzo  da  guerra  più  o meno  inclinalo  per 
lanciatlo.  Ve  ne  ha  di  costrutti  in  diverse 
maniere , ma  però  sempre  portatili.  Questo 
ingegno  poi  invece  dei  piedi  può  essere  ret- 
to da  un  telaio  a rotelle , da  un  carret- 
to, ecc. 

CAVALLETTO  DA  SALCICCIONI,  Che- 
va/et.  Filare  di  cavalletti  a cfoccra  , pian- 
tati nel  suolo  e*  paralleli;  essi  servono  alla 
formazione  dei  salciccioni  appoggiandosi  su 
di  essi  i rami  che  dehliono  formarli. 

CAVALLETTO  REGGl-ARMAMENTI, 
Chevalet  porte-armernens.  Piccolo  cavallet- 
to che  usasi  a sostenere  Io  scovolo  ed  il 
calcatoio  di  una  bocca  da  fuoco  nelle  bat- 
terie permanenti , per  la  qual  bisogna  ve  no 
Ira  sempre  due.  Talora  è formato  con  due 
piccole  crocerc  di  legno  piantate  nel  suolo 
a certa  distanza  fra  loro  al  fianco  sinistro 
di  ciascun  pezza  e parallelamente  a quello. 

Per  le  batterie  su  gli  scogli  e su  terrazzi  ecc. 
ove  non  si  possono  piantare  le  crocerc,  tisansi 
due  piccoli  cavalletti  mobili  di  legno  disposti 
nello  stesso  modo.  Curò,  e Ar. 

CAV  ALLO , s.  m.  Chevai.  Animale  qua- 
drupede da  tiro  o da  sella,  il  quale  serve 
a molli  usi  di  guerra. 

Il  corpo  del  cavallo  si  divide  in  tre  par- 
ti principali  che  sono: 

La  parie  d'  innanzi.  Avant  — mairi. 

Il  corpo.  Corpi. 

La  parte  di  dietro.  Arrière- mairi. 

Ciascuna  di  queste  parti  è inoltre  suddi- 
visa in  parecchie  altre. 

Quelle  della  parte  d’  innanzi  sono; 


La  Testa  nella  quale  si 
distinguono  , 

Le  Orecchie. 

Il  Ciuffo. 

La  Nuca. 

La  Fronte. 

Il  Frontale. 

Le  Fossette  o Conche. 
Gli  Occhi. 

Le  Tempia. 

Le  Ganasce. 

Le  Stanghette  o Barre 
Le  Guance. 

Il  Naso. 

Le  Frogi.' 

La  Bocca. 

Le  Labbra. 

Il  Mento. 

La  Bar  bozza.  • 

La  Lingua. 


Téle. 

Oreilles. 

Toupet. 

Nuque. 

Front. 

Chanfrein. 

Sali  è re  s. 

Ycux. 

Tempi  , Tempie *. 
Ganachea. 

Il <i  r re  s. 

Joues. 

As-z. 

Naseaux. 

lìouche. 

Lèv  iva. 

Mentori. 

Barbe. 

Langue. 


I Denti, 


^Incisivi. 
[Scaglioni  o Pia- 
ne. 
[Mascellari 


[Quadrati. 

I Di  mezzo. 
iFagiuoli. 


Denta. 


! Incisive.*. 
Crocketa. 

Molairea. 


De  la  pince 

Mitoyennea 

Coins. 


Il  Collo  nel  quale  si  di  - 
stingue 

La  Criniera  o Chioma. 
La  Gola. 

Le  Spalle. 

Il  Garrese  o la  croce. 
Il  Petto. 

La  Punta  di  petto. 

Le  Gambe  d’iuuanzi  in 
ciascuna  delle  quali 
si  distingue 
Il  Braccio. 

L’ Antibraccio. 

Il  Gomito. 

Il  Ginocchio. 

Il  Callo  o l’Ugnella. 
Lo  Stinco. 


Encolure. 

Crinière. 

Gosier. 

Épaulea. 

Garrot. 

Puitrail. 

Poirite  ile  poitrail. 
JamJtes. 


Bra.s. 

A vant-braa. 

Coitele. 

Genou. 

ChAlaigne. 

Canon. 
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Il  Nodello.  Boulet. 

Lo  Sperone.  Ergol. 

H Fiocco  o la  Barbei-  Fanón. 

ta. 

Il  Pasturale. 

La  Corona. 


Il  Piede 


PAturon. 

Couronne. 


fLa  Punta.  i 

( Pince. 

Il  Quarti. 

! Quartiere. 

rii  Tallone  o < 

’ latori. 

(Calcagno.  | 

(La  Muraglia. 

{ Muratile. 

f 

1 L’Unghia. 

1 Sabot. 

/Il  Fellone.  < 

' Fourchetle. 

)La  Suola.  i 

| Sole.  ' 

(il  Tucllo.  ( 

Petit-pied. 

Quelle  del  corpo 

sono  : 

Il  Dorso. 

Le  Reni  o i Lombi. 
Ij?  Costole. 

I Fianchi. 

II  Ventre. 

La  Verga. 

Il  Fodero. 

Lo  Scroto  o Borsa. 


Dos. 
Reins. 
Cótes.  . 
Flancs. 
V entre. 
Mernbre. 
Fourreau 
liourse. 


. Quelle  della  parte  di  dietro  sono: 

La  Grcppa  Groupe. 

La  Coda  Queue. 

Il  Tronco  della  coda  Tronpondelaqueue. 
Le  Natiche  Fesses. 

LePunte  delle  natiche  Paiate». 

Le  Anche  Manche». 

Le  Cosce  Cuis.se ». 

La  Grasciuola  Grasse!.  - 

Le  Gambe  in  ciascuna  Jarnbes. 
delle  quali  si  distin- 
gue principalmente, 

Il  Garretto  Jarret. 

La  Punta  del  garretto  Pointe  du  jarret. 
V.  Gambe  d’ innanzi. 

Il  Cavallo  è coverto  di  pelo  , che  chia- 
masi particolarmente  mantello  V.  Dalle  di- 
verse qualità  , o difetti , o segni , o usi  del 
cavallo  si  producono  diversi  suoi  aggiunti , 


come  : Tras'ato  , Trastravato,  Balzano,  Cor- 
ridore, Stallio,  Agile,  Leggiero, Forte,  Man- 
sueto , Generoso  , Sofferente  , Impaziente  , 
Indomito  , Inguidalescato  , Inchiodato  , In- 
castellato, Sellalo,  Calzato,  Alto-calzato,  Sfac- 
ciato, Stellato,  Abboccalo,  Allupato,  Du- 
ro di  bocca  o Bocchiduro  , Intero , Ombro- 
so, Restìo,  Ritroso,  Sboccato,  Sfiancato, 
Sgroppato,  Scarico  di  collo,  di  gamba, 
Quartato  ecc.. 

Il  Cavallo  nitrisce , ambia , galoppa  , 
trotta  , corvetta  , va  di  passo  , di  portante , 
di  trapasso  , fa  scappala,  guadagna  la  mano, 
s’impenna,  aombra  , trac  calci,  si  frena, 
si  sferra,  s’  incapestra , incarognisce  , ec.  Un 
Cavallo  sì  addestra,  si  ammette  o si  manda 
alla  giumenta , si  ferra,  si  scozzona  , si  do- 
ma , si  affretta  , s’  imbriglia  , s’  insella  , si 
barda  , si  cavalca , s’  attacca  al  carro  ecc  : 
si  sale , si  scende , o si  dismonta  da  caval- 
lo , si  rimonta  , si  dà  o si  lascia  la  briglia 
al  cavallo,  si  va  a cavallo;  il  cavallo  si  go- 
verna , si  forbisce,  si  netta,  si  mena  a 
mano  , ec. 

CAVALLO  DI  RISPETTO,  Chevai  haul 
le-pied.  Cavallo  che  si  tiene  in  riserbo  per 
sostituirlo  all’ occorrenza  ad  un  altro  , o per 
usarne  in  aiuto  di  quelli  da  tiro  nelle  stra- 
de disastrose. 

CAVALLO  DI  FRISIA,  Che  vai  de  f ri- 
se. Travicello  taglialo  a più  facce , nelle 
quali  sono  conficcali  a brevi  intervalli  alcu- 
eitni  bastoni  aguzzi , armati  per  lo  più  di 
punte  di  ferro.  Servono  nelle  fazioni  a dif- 
ficoltare i|  passaggio  al  nemico.  Venne  an- 
che detto  cavalletto. 

CAVALLO  DI  FRISIA  ARDENTE,  Cher 
vai  de  friso  arderti.  Artifizio  da  offendere, 
consistente  in  una  cassa  assai  lunga  e gran- 
de, la  quale  dall’  alto  viene  fatta  rotolare 
contro  i nemici  ; però  si  dà  a questa  cassa 
una  forma  circolare  , mediante  alcuni  di- 
schi applicati  due  verso  i capi,  cd  alcuni  al- 
tri fatti  sporgere  e congegnati  variamente 
verso  il  mezzo.  La  cassa  è piena  di  proiet- 
ti cavi  carichi  , e di  altre  materie  incen- 
diarie, ed  inescata  con  una  spoletta.  Le 
quattro  facce  della  medesima  sono  guerra- 
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le  d’un  filare  di  punte  ferree.  È anche  del- 
io riccio  ardente  o fulminante.  C arb.  e Ar. 

CAVÀ5P0LETTE,  s.  m.  Tire-fusées. 
Piccola  macchina,  che  si  usa  per  estrarre  le 
spolette  dal  bocchino  dei  proietti  cavi  , 
quando  si  vogliono  scaricare.  Vi  hanno  va- 
ne maniere  di  cavaspolette  , ma  ordinaria- 
mente è una  specie  di  tanaglia,  con  cui  si 
abbocca  la  spulcila,  e col  inclito  di  leve  di 
ferro,  ovvero  di  una  vile  con  pochissima 
forza  comodamente  si  estrae  senza  pericolo. 

CAVASTOPPA,  s.  m.  Degorgeoir  pour 
Ics  etoupe*.  Uncino  di  fil  di  lyiro  o di  ot- 
tone, con  anello  dall’altra  estremità,  e con 
cui  si  cava  la  stoppa  di  mezzo  alle  muni- 
zioni , o ad  altre  robe  assestale  nei  cassoni , 
cofani , casse  , ecc. 

CA  V AST RAGGI,  s.m.  in  frane.  Tire-bour- 
re.  Strumento  che  si  adopera  per  cavar  fuo- 
ri dalla  canna  d’  ogni  armao  bocca  di  fuo- 
co la  carica  , che  vi  si  era  messa  dentro. 

11  cavastracci  del  cannone  ha  due  arpion- 
cini  di  ferro  intrecciali  a spirale  i’  uno 
contro  Tallio,  ed  iiinasiaii  ad  un  lungo  ma- 
nico di  legno.  Quello  delle  anni  da  fuoco 
portatili  è uno  strumeuio  d’  acciaio  compo- 
sto di  una  lesta  quadrangolare  , nel  mezzo 
«Iella  quale  si  apio  un  ierro  taglialo  a chioc- 
ciola per  ricevere  il  maschio  della  bacchetta, 
che  vi  si  avvila  dentro  a un  bisogno,  di  due 
arpioncini  spirali  e di  una  branca  dritta  ta- 
gliata a verini.  Serve  altresì  a lavare  e net- 
tare T anima  della  canna  involgendogli  at- 
torno uno  straccio  e dimenandolo  lungo  di 
essa.  Chiamasi  Scempio  quando  ha  una 
sola  spirale  , e Doppio  quando  ne  ha  due. 

G CAVATE  LA  BACCHETTA  , Tiret  la 
baguette.  Comando  nella  carica  d’istruzione 
del  fucile;  al  quale  comando  abbassando  vi- 
vamente il  gomito  dritto,  si  prende  la  bac- 
chetta tra  il  pollice  e T mdiee  piegato  c le 
altre  dila  chiuse  , e quindi  tirandola  fuori, 
cd  allungando  il  braccio  si  spinge  in  alto 
con  destrezza  , quanto  bisogna  , per  poterla 
ripigliare  col  braccio  steso  nel  suo  mozzo  sem- 
pre fra  il  pollice  c P ìndice , con  la.  palma 
in  fuori  c I’  estremiti  delle  dita  rivolle  in 


su  ; locchè  eseguito  la  bacchetta  si  gira  ra- 
pidamente in  avauti,  badando  di  larie  rade- 
re la  spalla  dritta  dell’  uomo  che  precede 
nella  bla,  se  siavi  altra  riga  innanzi,  e to- 
sto si  stringe  nel  pugao  serrando  le  dita  , 
eccetto  il  pollice,  che  rimane  disteso  sulla 
medesima;  in  tale  positura  la  bacchetta  dev’ 
essere  parallela  alla  baionetta , il  braccio 
steso  , la  testa  della  bacchétta  rimpei- 
to  alla  bocca  della  canna  pronta  ad  es- 
servi introdotta  , e gli  occhi  rivolti  dopo  fi- 
nito ib  movimento  sulla  bocca  medesima.  In- 
di si  mette  la  lesta  della  bacchetta  nella  can- 
na , e vi  s’ introduce  sino  alla  mano. 

CAVATE  LA  SClABLA,  Sabre  en  mairi. 
Comando  per  i soldati  armati  di  scialila  o 
per  i sotto  ufGziali , il  quale  si  esegue  indue 
tempi;  nel  primo  colla  mano  sinistra  tenen- 
do d braccio  teso,  si  prende  Tarma  per  por- 
tarla accosto  alla  parto  esteriore  della  punta 
del  piè  sinistro,  e con  la  destra  s’impugna 
la  scialila  con  tulle  le  dita  : nel  sciando  si 
cava  dal  fodero,  e col  piano  della  lama  al 
fronte  , la  punta  in  allo , ed  il  pollice  di- 
steso sull’  impugnatura  , si  porta  vertical- 
mente coll’elsa  all'altezza  del  mento;  c 
quando  P ufiizialc  si  appressa , si  gira  la  la- 
ma dell’  altro  lato  ancora  , con  muovere  1’ 
articolazione  del  polso  sulla  dritta,  onde  pos- 
sa osservarla  , e subito  che  T uliiziale  sarà 
passalo  si  rimette  la  sciabola  nel  fodero,  ri- 
portando anche  l’arnia  sul  lato  destro.  Bai. 

CAVERNA,  s.  f.  Caverne.  Luogocavo  e 
sotterraneo  ; dicesi  caverna  d’un  cannone,  di 
una  campana,  <d  è lo  stesso  che  camera. 

CAVERNOSITÀ’ s.  f.  pi.  AJf  ornile  mena  , 
Cavi  ics  , Chamhres.  Guasto  prodotto  nel- 
le artiglierie  dall’azione  fisica  c chimica  dei 
gas,  sviluppati  nelPaccenskm  della  polvere, 
i quali  cacciandosi  nei  crepacci , ne  abbru  - 
ciano H metallo,  lo  fondono  e vi  produco- 
no delle  caverne. 

CAVETTO,  s.  in.  Congé.  Modanatura  in 
alenili  cannoni , formata  a quarto  di  «rrchio 
incavalo , situato  ordinariamente  dupo  un 
listello. 

CAVEZZA,  s.  ni.  hicol.  Quella  fune  o 
cuoio  , colla  quale  si  tiene  legato  pel  capo 
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il  cavallo,  o altra  bestia  simile,  per  lo  piu 
alla  mangiatoia.  • 

CAVEZZONE,  s.  m.  Cavepon.  Arnese  che 
si  mette  alla  testa  de’  cavalli  per  maneg- 
giarli. 

CAVIGLIA,  s.  f.  Cournabìe.  Dicesi  an- 
che cavicchia,  cavicchio,  piuolo  ; è un  pez- 
zo di  legno  a guisa  di  chiodo , che  s’ im- 

Jiicga  in  molto  numero  nella  costruzione  dcl- 
e navi  per  unire  insieme  vari  pezzi , ^par- 
ticolarmente i maicri  o -tavolo  del  fasciame 
con  le  coste.  Le  caviglie  hanno  il  vantaggio 
a confronto  de*  perni  o chiodi  di  ferro , di 
non  essere  soggette  alla  ruggine , di  legar 
meglio  cól  legname  ,th’è  loro  omogeneo  , e 
di  empiere  sempre  Lene  ed  esattamente  il 
buco  che  turano;  perciocché  essendo  serra- 
te allo  stesso  per  la  forza  dei  colpi  coi  qua- 
li sono  conficcate,  non  possono  'se  non  che 
gonfiarsi  per  1’  umidità  ; laddove  i perni  o 
chiodi  di  ferro  si  assottigliano  col  tempo  per 
la  ruggine,  e rodono  e guastano  il  legna- 
me. E a desiderarsi  che  nelle  costruzioni  si 
diminuisca  il  numero  dei  perni  o chiodi  di 
ferro  e che  vi  si  costruiscano  le  caviglie  di 
legno. 

CAVIGLIA  DA  IMPIOMBATURA, Ejtis- 
soir.  Strumento  di  ferro  o di  legno  duro, 
che  si  adopera  per  impiombare,  le  corde;  ve 
ne  ha  di  diverse  grandezze,  secondo  la  gros- 
sezza delle  corde  , cui  debbe  servire.  Ila  la 
forma  di  un  corno  , puntuto  ad  una  estre- 
mità , c un  poco  curvo;  serve  nell’ impiom- 
bare a disgi  ugnerò  i cordoni  per  poter  in- 
trodurre tra  questi  le  cime  degli  altri  cor- 
doni che  vi  s*  intralciano  dentro  c si  ferma- 
no. Quando  la  corda  c grossa  c dura  da 
maneggiarsi  si  caccia  la  caviglia  a colpi  di 
maglio. 

CAVIGLIA  A CONIO, Épite.  Piccola  ca- 
viglia di  legno  a quattro  fàcce , c puntuta 
di  cui  si  fu  uso  per  turare  i buchi  latti  dai 
chiodi  nel  viso  della  nave  , che  si  carena 
dopo  averla  sfoderata.  Si  cacciano  queste 
cavicchie  a colpi  di  maglio;  indisi  taglia- 
no a raso  delle  as?c.  Si  fanno  altresì  di  que- 
ste cavicchie  quadre  e puntute  per  confic- 
carle nella  testa  delle  cavicchie  maggiori  di 


legno,  nelle  quali  s’introducono  per  un  ta- 
glio fatto  con  uno  scalpello.  L’  effetto  è di 
ingrossare  le  cavicchie  maggiori  e farle  più 
ferme  nel  loro  Luco. 

' Lo  scalpello  da  incavigliare  è lungo  un 
piede  all’ incirca,  e termina  in  punta  qua- 
dra piramidale  , lunga  ad  un  dipresso  due 

Studici  e mezzo  : serve  ad  aprire  la  testata 
[ella  caviglia  maggiore,  dopo  che  è confic- 
cala, cd  a preparare  il  luogo  per  introdurre 
e conficcare  la  caviglia  a conio. 

CAVIGLIA  DELLA  RUOTA  DEL  TI- 
MONE, Pu  ignee  de  la  rune  du  guu  vernali. 
Sono  confitte  queste  a’  quarti  della  ruota  del 
limone  parallele  alle  asse  , che  .s’  impugna- 
no per  farla  girare.  V.  Timone.  Bai. 

CAVO,  s.  in.  Generalmente  sotto  questo 
nome  si  comprendono  tutte  le  funi  sì  pic- 
cole che  grosse  ad  uso  delle  navi  c della 
artiglieria. 

CAVO  DA  CAPRA,  Cdble.  Fune  com- 
posta di  quattro  legnuoli , ciascuno  di  tren- 
lacinquc  Idi, -e  di  45  millimetri  di  dia- 
metro cd  avente  87  metri  di  lunghezza , 
la  quale  serve  ad  operare  colla  capra. 

CAVO  DA  CARRO  , Trait  de  pqyean- 
Fune  da  quattro  legnuoli , composto  cia- 
scuno di  sei  fili.  Essa  ha  29  millimetri  di 
diametro  , cd  una  lunghezza  eguale  a me- 
tri 18  1/3. 

Il  principale  suo  ufficio  ò di  legare  i can- 
dii sui  carri  ; ma  si  fa  audie  servire  per 
tirelle;  si  adopera  per  legar  gravi,  ccc.  Car. 
e j!r.  • 

CAZZA  , s.  f.  Puisoir.  Grosso  ramaiuolo 
per  lo  più  di  rame  , c specialmente  in  uso 
da’  sa  In  inai  per  vuotare  le  caldaie  o altro. 

CAZZARE  UNA  VELA , Border  une 
voile.  E lo  stendere  una  vela  per  la  sua 
parie  Lassa,  sicché  .presenti,  la  sua  superfi- 
cie al  -vento,  ciò  che  si  fa  filando  o mollan- 
do gl’ imbrogli  c alando  sulle  scotte. 

Diccsi  Cazza  la  me  zza  tur.  ed  è una  vo- 
ce-di comando. per  far  Servire  la  mezzana, 
quando  è imbrogliata,  all’oggetto  di  far  ve- 
nire più  prestò  la  nave  al  vento  o all’ orza. 

La  mezzana  si  cazza  da  una  sola  parte 
per  un  bozzello  posto  alla  pane  posteriore 
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della  nave  sul  casseretto;  il  belvedere  si  caz- 
ra  sulla  verga  secca. 

La  contro-mezzana  si  cazza  sul  pennone 
di  belvedere;  la  gabbia  di  maestra  si  cazza 
sul  pennone  di  maestra  per  mezzo  di  due 
Ixjzzclli  posti  alle  cime  dello  stesso;  in  una 
parola,  le  vele  superiori  si  cazzano  sui  pen- 
noni delle  inferiori.  Bui. 

CAZZ,  COLETTA,  s.  f.  Incavo  circolare  e 
poco  profondo,  che  si  faceva  intorno  al  fo- 
cone dei  cannoni  per  riporvi  il  polverino 
d’inescamento.  * . 

CELATA,  s.  f.  Salarle.  Armatura  antica 
del  capo  dell’  uomo  d’  arme , la  quale  dif- 
feriva dall’elmo  , perchè  non  aveva  nò  ci- 
miero nè  cresta;  fu  molto  in  uso  finché  du- 
rò quello  delle  armi  difensive  , e non  ven- 
ne fasciata  se  non  vèrso  la  fine  del  seco- 
lo XVII.  Chiamossi  pure  con  questo  nome 
il  soldato  armato  di  celata. 

CELEMBOLO,  s.  m.  Nome  di  particolare 
ordinanza  di  battaglia  degli’  amichi  Greci  , 
nella  quale  la'falange  addoppiata  . aprendo 
i due  corni  di  una  delle  sue  fronti,  serrava 
insieme  ed  a foggia  di  cuneo  quelli  della 
posteriore. 

CELERI,  s.  in.  plur.  In  lat.  Celerei  e 
Ce/etes.  Soldati  romani  a cavallo,  ai  quali 
Beinolo  affidò  la  guardia  della  propria  perso- 
na. Erano  trecento  comandati  da  un  tribu- 
no e da  tre  centurioni;  militavano  talvolta 
a piedi.  Durarono  quanto  il  regno  di  Ro- 
molo , e furono  licenziati  daNuma,  quindi 
rimessi  ed  aboliti  affatto  nell’  'istituzione  del 
consolato. 

CENNAMELLA,  s.  f.  In  frane.  Clairon. 
Sorta  di  strumento  di  fiato  antico  , <110  si 
adoperava  nelle  fazioni  militari  come  il  cor- 
no e la  tromba. 

CESTINA  s.  f.  Cintre.  Armadura  arcata 
di  legname , sopra  la  quale  si  fabbricavano 
gli  archi  c le  volte. 

CENTINA  0 SAGOMA.  Si  dice  dagli  ar- 
tefici una  specie  di  proOilò  da  formare  o 
centinare  un  lavoro  secondo'  la  stabilita  pro- 
porzione. 

CENTINARE,v.  att.  Cintrer.  Ridurre  o 
adattar  checchessia  in  forma  di  ccntina  , o 
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dargli  l’atto  rd  il  garlio  della  ccntina. 

CENTRATURA  DI  MIRA,  Cintre  de 
mire.  Quel  piegamento  delle  cosce  degli  af- 
fusti da  campagna  c da  assedio  che  trovasi 
circa  alla  metà,  della  loro  lunghezza  e spor- 
gente all’ insù. 

CENTINAT.URA  DI  CODA,  Cintre  de 
orasse.  È 'la  parte  rifondata  dell’ estremità 
posteriore  delle  cosce  degli  affusti  da  cam- 
pagna e d’  assedio , la  quale  posa  sul  suolo 
quando  il  pezzo  è per  essere  sporato. 

CENTINO  MOVENTE,  s.  m.  Éc/iantillon 
du  modèle  de  cu/asse.  Sagoma  o proflilo 
del  cui  di  lampada  di  un  «annone  od  obi- 
ce , fatta  per  lo  più  di  legno , e rinforzata 
di  ferro  ; la  quale  sagoma  si  muove  in  giro 
intorno  ad  un  perno  verticale  fermato  sopra 
di  una  tavola,  e serve  a dar  la  forma  al  mo- 
dello del  medesimo,  che  visi  sta  lavorando. 

CENTRALE  , aggeli,  d’  ogni  gen.  In 
frane:  Central.  Aggiunto  di  cosa  che  si  ri- 
ferisca a centro. 

Nella  milizia  moderna  chiamansi  Evolu- 
zioni centrali  quelle,  nelle  quali  il  centro 
del  battaglione , della  schiera,  dell’esercito, 
c il  punto  fisso  o il  perno  intorno  al  quale 
si  muovono  le  altre  parti. 

CENTRO,  s.  in.  Centre.-  La  prie  di  mez- 
zo di  una  schiera  di  soldati , o di  una  co- 
lonna. Chiamasi  centro  quella  parte  dell’e- 
sercito , che  è posta  tra  1’  una  o 1’  altra  ala 
c quella  delle  colonne,  clic  è in  mezzo  ira 
la  testa  e la  coda  , fra  la  vanguardia  e la 
retroguardia.  Gli  antichi  scrittori  italiani 
chiamarono  questa  parte  .col  nome  battaglia. 

CENTÙRIA  , -s.  f.  in  lat.  Centuria.  In 
frane.  Centurie.  Una  compagnia  di  cento 
soldati  comandata  da  un  centurione.  Fu  ne- 
gli eserciti  romani  istituita  da  Romolo , il 
quale  chiamò  con  questo  nome  un  corpo  di 
cento  de’  suoi  celeri  a cavallo.  In  , processo 
di  tempo  divenne  parte  della  legione  , cd 
ogni  coorte  di  fanti  era  divisa  in  centurie  , 
e queste  in  decurie.  Avvertasi  che  questa 
divisione  e questo  novero  si  facevano  sola- 
mente sotto  r armi  , poiché  tiei  quartieri  la 
coorte  sì  partiva  in  tanti  manipoli  e questi 
in  contuberni i.  1 


c 


c 


218 

Trovasi  altresì  adoperala  nella  milizia  mo- 
derna a significare  un  membro  della  com- 
pagnia , quando  questa  si  formava  di  tre- 
cento .a  quattrocento  uomini,  conte  nel  se- 
colo XVI , ed  anche  una  compagnia  , tutta 
intiera  , quando  veniva  ridotta  a cento  uo- 
mini circa.  Nell  ordinamento  della  milizia 
piemontese  verso  1 anno  1 òlio,  la  gente  pae- 
siina da  pièera divisa  in  colonnelli o reggimen- 
ti che  vogliamo  dire  , c questi  si, scompar- 
tivano in  sei  compagnie  di  quattrocento  uo- 
mini ciascuna  di  venticinque j quindi  si  an- 
noveravano in  una  compagnia  di  quel  tem- 
po l6  caporali  che  guidavano  le  squadre,  4 
centurioni  per  le  centurie  , poi  due  sergenti 
di  compagnia  , un  alfiere , ed  un  capi- 
tano. II  novero  totale  dei  soldati  di  uu 
colonnello , non  compresi  gli  utiiziali  , era 
di  a 400. 

CENTURIONE  E CEJNTURIO,  s.  m.  in 
lat.  Centuno,  in  frane.  Cenlurion.  Soldato 
romano  di  provata  milizia  c virtù,  il  quale 
era  preposto  al  comando  d’  una  centuria 
nella  legione  romana.  Ve  n’  erano  due  in 
ogni  manipolo,  e però  sessanta  in  ogni  le- 
gione. Venivano  sul  principio  eretti  dai  tribu- 
ni coll’approvazione  de’ consoli,  quindi  da- 
gl’ impi  latori  degli  eserciti  , poi  dai  prin- 
cipi, finalmente  dalle  legioni  stesse,  quando 
le  cose  romane  andavauo  in  maniicsut  rovi- 
na. I centurioni  avevano  armi  più  adorne  , 
portavano  per  distintivo  un  tralcio  di  vite 
col  quale  castigavano  i soldati,  ed  avevano 
la  cresta  del  cimiero  in  traverso  oiide  essere 
più  facilmente  riconosciuti.  I centurioni  era- 
no il  vero  nervo  delle  legioni  , e ila  essi  si 
cavavano  i tribuni  de’  soldati  ed  i legali. 
Anche  gli  eserciti  greci  ai  tempi  degl’  im- 
peratori d’Orientc  ebbero  i centurioni.  Gras. 

CEPPO,  s.  m.  sljj'ùt  à mortier , Cra- 
peau.  Specie  di  affusto  basso  c senza  ruote, 
a coi  s’ mcaicava  il  mortaio  per  ispararlo  e 
maneggiarlo.  I ceppi  sono  di  varie  grandez- 
’ ze , e prendono  il  nome  dal  calibro  del  mor- 
taio a cui  essi  sono  adattali;  salvo  però  quelli 
pei  pciricri,  che  chiamatisi  ceppi  da  petric- 
re,  essendoché  di  questi  ultimi  se  ne  na  fra 
noi  di  un  solo  calibro. 


Varie  maniere  di  ceppi  si  sono  immagir- 
nate  , ne’  primi  tempi  dell’  invenatone  dei 
mortai  coinjionevansi  di  un  grosso  lelaro  di 
legno  guernilo  di  ferro.  In  progresso  questo 
lelaro  si  cambiò  in  un  grosso  parallelepi- 
pedo di  legno  ferrato,  nel  quale  erano  pra- 
ticale le  ot'cccliiouiere  , e nel  cui  mezzo  vi 
aveva  fatto  un  incavo  concoidale  , perchè  il 
ventre  ed  il  culo  del  mortaio  vi  si  potesse- 
ro liberamente  muovere  nel  mettere  il  pcz 
zo  alla  mira.  Essendosi  quindi  gettali  tutti 
mollai  cogli  orecchioni  verso  il  mezzo  della 
loro  lunghezza  , il  ceppo  venne  composto  di 
due  cosce  di  ferro  gettato  , col  legate  da  due 
calastrelli  di  legno,  c dalle  occorrenti  chia- 
varde; ma  ripresosi  nuovamente  l’uso  de' mor- 
tai gettati  cogli  orecchioni  in  fondo,  si  tor- 
nò alla  fabbricazione  dei  ceppi  di  legno  di 
forma  parallelepipeda  ; però  questi  ancora  si 
smesscro  ; essendosi  sostituiti  altri  di  feiro 
gettati  in  un  sol  pezzo,  i quali  sono  per  altro 
di  due  modelli  diversi,  sccondocbè  debbono 
servire  a’  mortai  di  bronzo  o di  ferro. 

CEPPO  DA  MORTA JO  DI  BRONZO. 
Disiinguonsi  in  esso  le  seguenti  parti  : 

1.  Corpo. 

a.  Cosce  colle  orecchioniere. 
a.  Sopra-Orecchioni. 

4-  Caviglie  a lesta  piana. 

4.  Chiavette. 

4-  Bracciuoli,  4 Chiavette  a molla  nei  cep- 
pi da  8 da  10  pollici , e da  petriere  , e a 
in  quelle  da  5, '7  , a,  ove  in  questi  ul- 
timi formano  un  solo  lutto  coi  sopra-orec- 
chioni. 

a.  Cavalletti  pel  verricello. 

1.  Verricello  di  legno  col  ferramento  se- 
guente cioè  : 

8.  Camere, 
a.  Aguigli. 

1.  Catena  con  gancio. 

4.  l asciature. 

Chiodagione. 

CEPPO  DA  MORTAIO  Di  FERRO.  Le 

sue  parti  sono  : 
a.  Cosce  colle  Orecchioniere. 
a.  Calastrelli.  • ■ , 

a.  Sopra-Orecchioni.  . „• 
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4.  Bracaiure  dei  sopra-orecchioni , 4-  Chia- 
varde!, te. 

4.  Dadi. 

4.  Bracci  uoli. 

CEPPO  DELL*  ANCORA,  Jas.  Unione  di 
due  pezzi  di  legno  della  medesima  l'orma  e 
grossezza , un  poco  curvi , congiunti  ed  ac- 
collati insieme  aU’estremità  dell asta  dell’  an- 
cora che  essi  abbracciano  facendo  con  essa 
la  figura  di  un  T,  e lenendo  una  positura 
perpendicolare  ai  bracci  o a un  piano  che 
suppongasi  passare  per  l’asta  c per  le  mar- 
re. Si  lòrtificano  , e si  tengono  uniti  insie- 
me questi  due  pezzi  di  legno  con  fascia- 
ture di  ferro.  In  alcune  ancore  però  il  cep- 
po è una  traversa  di  ferro  tondo  , scorrevole 
in  un  foro  praticato  sotto  della  cicala. 

CEPPO  DELL’ANCUDINE,  Billat.  Quel 
toppo  di  legno  sopra  cui  è fermala  1’  ancu- 
dine. 

CEPPO  DELLA  BARCA,  Net.  Pezzo  di 
legno  prismatico,  fermalo  a traverso  il  bec- 
co della  proni  delle  mezze  barche,  ed  anche 
del  becco  della  poppa  nelle  barche  intere. 

CEPPO  DEL  GRAFFIETTO.  V.  GRAF- 
FIETTO. 

CEPPO  DELLA  PIALLA,  Fui.  E quel 
legno  in  cui  è imbiettato  il  ferro. 

CEPPO  DEL  TORNIO,  Etabli.  Chiamano 
i tbrniai  il  piede  del  tornio  , e diconsi  an- 
che ceppi  ( Poupées  ) quei  zoccoli  di  legno 
in  cui  sono  firmate  le  punte  che  reggono 
il  lavoro  nel  termine.  Carli,  c Ar. 

CERBOTTANA,  s.  f.  Sarbacane  , Sar- 
batane.  Mazza  di  legno  vuota  dentro,  o sot- 
lil  tubo  di  ferro  lungo  intorno  a quattro  brac- 
cia , pel  quale  con  forza  di  (iato  si  caccia- 
vano fuori  colla  bocca  pallottole,  sacttuzzc 
e passatoi.  E annoverata  tra  l’  armi  del  me- 
dio evo  e adoperata  sovente  nella  difesa  delle 
terre.  Venne  pure  imitata  al  tempo  della  in- 
venzione delle  artiglierie  facendo  alcuni  [rez- 
zi di  piccola  palla  e lunghi  di  canna  che 
si  chiamarono  con  questo  nome. 

CERCHIO,  s.  m.  Cervie.  Nome  «fi  una  or- 
dinanza di  battaglia  de’Komani,  imitala  po- 
scia dagl’  Italiani,  colla  quale  i soldati  ve- 
nivano disposti  iti  tondo  per  difendersi  da 


ogni  prie  dal  nemico  che  gli  accerchiava. 

Cerchio  è pure  uno  strumento  di  guerra 
fallo  di  due  o tre  cerchi  di  legno  stretti  in- 
sieme da  un  ftl  di  ferro , guernito  di  fuochi 
lavorali,  che  dall’alto  di  un’ opera  fortifica- 
la si  fa  cader  sull’inimico  che  lavora  sotto 
o che  muove  per  assaltarla,  lu  Iranc.  Cervie 
à feu,  Cerceau. 

CERCHIO  DI  RIFLESSIONE,  CER- 
CHIO DI  BORDA.  Cervie  de  rè/lexwn  , 
ou  de  borda.  Smammo  di.  astronomia 
nautica  inventalo  dal  cavaliere  Borda  , nel- 
l’anno 1772,  e in  seguilo  perfezionato  dal- 
lo stesso  nel  1774.  Serve  a determinare  le 
distanze  angolari  di  due  oggetti  qualunque 
e porta  il  uouie  di  cerchio  di  riflessione  , 
perchè  il  suo  orlo  è un  cerchio,  ed  entrano 
nella  sua  costruzione  alcuni  specchi , che  ri- 
flettono le  immagini  degli  oggetti  che  vo- 
glionsi  rapportare  l'uno  all’altra  La  legge- 
rezza , la  comodità  ed  i vantaggi  distinti  c 
superiori  di  questo  strumento,  il  quale  al- 
tronde è costrutto  sugli  stessi  principi  che 
fecero  immaginare  gli  strumenti  nominali  ot- 
tante e settore  , già  adottati,  debbono  ren- 
derlo preferibile  ai  marini , tanto  perché  le 
osservazioni  divengono  indipendenti  dall’er- 
rore di  [tarai lei ismo  degli  specchi,  quanto 
perchè  esse  possonsi  moltiplicare  agevolmen- 
te in  maniera  di  dare  i più  esatti  risulta- 
menti.  Bai. 

CERCHIONE,  s.  f.  Cercle.  Piastra  circo- 
lare di  ferro  che  s’  imperita  c s’  inchioda 
sulla  circonferenza  delle  ruote  per  tenerle 
insieme  e renderle  salde  e durevoli. 

CERNIERA,*.!.  Chamière.  Specie  di  ma- 
sticttatura  formata  dalP  unione  di  due  o più 
cannelle  di  metallo  opposti  cd  attaccati  al 
margine  di  due  assi  battenti,  infilzati  da 
un  perno,  per  tener  fermo  e rendere  mo- 
bile il  coperchio  di  un  cassone , di  un  co- 
fano, di  un  cofanetto,  cassa  o simili.  Più  lo 
scanamcnle  si  dice  mastietio. 

CERNIERA  A BANDELLA,  dicesi  quan- 
do le  due  sue  parti  sono  prolungale  per 
avviluppare,  ed  applicale  al  coperchio  ed 
al  fianco  di  quella  tale  specie  ai  cassa  o 
colano,  ed  altro. 
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GERVELLIERA,  s.  f.  Cervellóne.  Mez- 
za testa  , o cappelletto  di  ferro  , che  si  por- 
tava in  capo  a difesa.  Inventore  della  cer- 
vclliera  , secondo  il  Muratori,  diccsi  essere 
stato  Michele  Scoto  circa  l’anno  ta35. 

CERVO, s.  ni.  in  lat.  Cerva»,  Palo  o ramo  di 
albèro  piantato  verticalmente  intorno  al  val- 
lo e sulla  cresta  esteriore  del  terrapieno  a 
maggior  sicurezza  della  fortificazione,  e per 
impedirne  al  nemico  l'entrata,  c princi- 
palmente alla  cavalleria.  Questa  ' maniera  di 
palificata  ebbe  presso  i Romani  il  nome  di 
cervo-,  dalla  figura  dei  pali  e dei  rami, 
che  s’  alzavano  da  terra  come  le  corna  di 
quell’  animale.  I 

CESELLARE , v.  att.  CiseUr.  Lavorar 
di  cesello.  •-  ' • 

CESELLARE.  Formare^  collo  scalpello,  o 
colla  penna  del  martello  delle  intaccature 
sul  ferrò. 

CESELLATORE,*.  m.  Ciseleur.  Colui  che 
lavora  di  cesello. 

CESELLO,  ».  m.  Ciaelet.  Specie  di  scal- 
pcllctto  per  lo  più  d’  acciaio  da  lavorare  nei 
metalli:  esso  però  non  ha  taglio;  la  sua  pun- 
ta è di  varia  forma,  ora  è colma  per  met- 
tere in  fondo , ora  incavata  per  lavorare 
di  rilievo  , ed  ora  diversamente  conformata 
per  rinettare  i getti,  ed  ora  granita.  La  gros- 
sezza del  cesello  per  lo  più  non  è maggio- 
re del  doppio  d’ una  penna  d’  oca.  Il  cac- 
ciaballe, fa  ciappola,  il  granitoio,  FI  pana- 
tolo , cd  il  profilatoio,  sono  tutte  specie  di 
cesello. 

CESELLO,  Étampe  mobile.  Chiamasi  an- 
che una  specie  di  martello  , nella  cui  boc- 
ca ò incavata  una  mezza  sfera  , ed  il  quale, 
noi  concorso  di  una  stampa  in  cui  ne  è in- 
cavata 1’  altra  parte  , serve  a conformare  le 
pallette  della  mctraglia  di  ferro  fucinato. 

CESELLO  INCAVATO  , Perloir.  Cesel- 
lo incavato  in  punta  per'  uso  di  fare  nei 
metalli  piccole  porlo  per  ornamento. 

CESOJE,  pi.  f.  Ciseaux.  Strumento  di  ac- 
ciaio di  più  grandezze,  atto  a'  tagliare  chec- 
chessia, inaino  alle  làmine  e piastre  de’ mo- 
talli.  Questo  strumento  è composto  -di  duè 
làmine  imperniate  nel  mezzo , e da  esso 


mezzo  in  là  taglienti  nelle  due  parti  di  den- 
tro che  serrandosi  1’  una  coll’  altra,  stringo- 
no e tagliano.  ' 

CESOJE  DA  BANCO,  Cisaille»,  Ciaoir. 
Cesoie  in  cui  il  chiodo  passante  che  tiene 
unite  le  due  aste , trovasi  alia  loro  estre- 
mità, cd  il  taglio  operasi  tra  esso  e la  ma- 
no, anziché  di  là  dal  perno  come  nelle 
cesoie  comuni.  Queste  cesoie  Ir  cui  asta  in- 
feriore è piantata  Con  due  codoli  in  un  ban- 
co o -ceppo,  serve  à tagliar  lamiere  latta  e 
simili.  Varò,  c Ar. 

CESSATE  IL  FUOCO  , Cessez  le  feu 
Comando  nell’  esercizio  dei  fuochi.  Il  fuoco 
cessa  o al  rullo  del  tamburo,  o al  coman- 
do succennato.  A tale  comando  non  si'  lira 
più,  c si  pone  da- tutti  il  citile  in  riposo, 
si  carica  o si  termina  la  carica  , e si  por- 
ta l’arme.  La  terza  riga  rimette  il  calcagno 
dritto  accosto  al  sinistro,  e si  fa  fronte.  Gli 
uomini  della  seconda  e terza  riga  devono 
avere  attenzione  di  riprendere  il  proprio  fu- 
cile', prima  di  portar  1’  arme  nei  fuochi  di 
file. 

Nelle  cariche  è nei  fuochi  ogni  soldato 
deve  Osservare  attentamente,  se  nel  mettere 
il  cane  in  riposo , esca  fumo  dal  focone,  se- 
gno infallibile  di  essere  partito  il  colpo  ; so 
poi  non  nscissc  fumò  , il  soldato  invece  di 
caricare  dee  nettare  colla  spilla  il  focone  , 
e esiliare  di  nuovo.  Se  il  soldato  credendo  di 
essere  partito  il  colpo,  avesse  messo  un  se- 
condo cartoccio  nella  canna  , dovrebbe  al- 
meno accorgersene  per  I’  altezza  della  cari- 
ca, c sarebbe  ben  punibile  se  ve  ne  mettes- 
se un  terzo. 

Nell’ istruzione  , dopo  i - fuochi  a polvere 
F istnittorc  dee  far  sempre  F ispezione  del- 
le armi  , per  verificare  se  qualche  soldato 
avesse  commesso  l’errore  di  mettere  tre  car- 
tocci nel  suo  fucile.  Deve  anche  attentamen- 
te badare  che  il  soldato  "nel  mettere  il  ca- 
ne in  riposo  , non  lo  monti  per  soverchia 
fretta  ; dal  quale  fallo  potrebbero  risultare 
tristi  accidenti. 

CESSAZIONE,  CESSAMENE)  DI  SOL- 
DO , Cruna  timi -de,  paye.  E cosi  denomina- 
to nell’  amministrazione  militare  quel  certi— 
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ficaio,  che  si  rilascia  da  un  consiglio  di  am- 
ministrazione di  un  corpo  ad  un  ulliziale  o 
diro  individuo  di  esso  che  viene  congeda- 
to , ovvero  passa  ad  altro  corpo  , con  cui  si 
dichiara  di  essere  stato  pagato  fino  a tale  e 
tale  altro  giorno  l’individuo  suddetto.. 

Questo  attestato,  è necessarissimo  per  mo- 
strarsi all'  altro  consiglio  di  amministrazio- 
ne del  corpo  ove  si  passa  , onde  poter  per- 
cepire i suoi  averi  pel  tratto  successivo , e 
regolarizzare  così  questo  ramo  di  amministra- 
zione. Bai. 

CESTO,  s.  m.  Ceste.  Sorta  di  guanto , 
armatura  antica  della  mano.,  falla  ili  cuoio 
guernito  di  piómbo,  col  quale  gli  antichi 
atleti  combattevano  a colpi  di  pugni  nei 
pubblici  giuochi. 

CHIAMARE,  v.  n.  Dicesi  quando  si  vuo- 
le che  un  cavallo  sul  riposo  si  metta  in  mo- 
vimento, o che  da  una  velocità  entri  in  un’ 
altra,  conte  dal  passo  al  trotto,  dal  galop- 
po alla  gran  corsa  ec.  Tutte  le  chiamate  , 
sono  riunite  nella  classe  degli  aiuti  che  si 
danno  al  cavallo. 

CHIAMATA,  s.  f,  APPELLO.,  s.m.Ap- 
pel.  Ea  chiamata  dicesi  quella  maniera  di 
battere  le  casse  dei  tamburi  nella  fanteria,  o 
di  suonare  le  trombette  nella  cavalleria  eh’ è 
prescritta  dalle  ordinanze  in  vigore, all’ udi- 
re la  quale  lutti  i militari  si  riuniscono  al 
proprio  corpo,  o nei  quartieri" o sulle  piazj 
ze  designate,  per  far  mostra  di  loro  presen- 
za ; e si  prende  anche  per  1’.  atto  medesimo 
di  chiamare  i nomi  di  ciascuno  individuo. 
Riunita  una  truppa  cogli  ulliziali  corrispon- 
denti , il  più  elevato  in  grado  , ed  in  gradi 
uguali  il  più  anziano,  dà  l’-ordine  per  far- 
si la  chiamata  o appello,  che  sugne  col  leg- 
gersi il  ruolo,  di  ciascuna  conqtagnia  , inco- 
minciando dai  sotto  ulliziali , « proseguendo 
dal  più  antico  soldato  di  essa,  chiamandoli 
per  cognome  sino  all’  ultimo  venuto  o am- 
messo. 

Finita  la  chiamata,  il  comandante,  ovvero  il 
capitano  di  polizia  raccoglie  i rapporti  del- 
le diverse  compagnie,  ed  indi  ne  fa  uno  com- 

lessivo  per  passarlo  ai  superiori  maggiori 

el  corpo  ed  al  comandatile  della  piazza. 
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Le  chiamate  di  rigore  prescritte  dalle  ordi- 
nanze in  guarnigione  sono  tre  al  giorno  ; la 
mattina  al  levar  del  sole  la  prima  , all’  ora 
del  rangio  l’altra,  la  terza  alla  ritirata;  ma 
il  comandante  di  una  truppa  può  ordinare 
di  farne  di  più  nel  corso  di  un  giorno  , se 
il  bene  della  . disciplina  e del  servizio  io 
esige. 

CHIAMATA  DE’  TAMBURI,  Lerappel 
aax  lamboars.  È anche  una  maniera  di  bat- 
tere la  cassa , onde  poter  riunire  al  tambu- 
ro maggiore  tutti  i tamburi  del  corpo  , per 
indi  partire  insieme  con  essi  da  un  punto 
destinato , ed  eseguire  per  la  piazza  o città 
le  diverse  battute  ordinale  dai  superiori  , ed 
a seconda  dei  regolamenti.  Bai. 

CHIATTA,  O PIATTA,  s.  f.  Bac.  No- 
me di  'una  specie  di  barca  di  forma  rettan- 
golare poco  profonda  t il.  fondo  della  quale 
e piano,  ed  ha  verso  la  prora,  e la  poppa 
due  comode  salite  per  imbarcare  cavalli  , o 
carri.  Con  simili  barche  si  valicano  fiumi  non- 
guari  profóndi ,.  col  mezzo  di  una  gomena 
ormeggiata  alle  due  sponde  attraverso  il  fiu- 
me, tonneggiando  da  dentro  la  barca  sopra 
della  gomena  medesima.  Alcuni  la  chiama- 
no anche  Baco.. 

CHIAVARDA , s.  f.  Boulon.  Specie  ..di 
grosso  chiodo  vitato  alla  sua  punta  per  a- 
(lattarvi  un  dado  , o con  feritoia  per  ficcar- 
vi una  chiavetta.  La  chiavetta  serve  in  più 
lavori  a.  tenervi  commesse  le  parti. 

Il  fusto  od  asta  della  chiavarda  è tondo 
o poligonale,  e la  capocchia  può  essere 
A lungo.  j A champignon: 

Quadra.  Carrée. 

Quadra  accecata.  Fraisée. 

Quadra  a lacceite  colme  A pane  arrondis. 
Quadra  smontata.  A téle  c ha  afre  i né «. 

Rettangolare.  Longue. 

CHIAVARDA  A BRACCIOLI,  Boulon 
ri  tenone  demanoeuvre.  Cldayarda  di  com- 
mettitura , la  quale  quando  è messa  in  ope- 
ra, aggetta  da  ambi  t capi  per  modo,  che 
viene  a fornire  di  due  piccoli  bracci  o brao- 
ciuoli  Farnese  a cui  e adattata;  ciascuna 
delle  parti , nello  sporgere  che  fa , ha  uno 
ingrossamento  a forma  di  cono  tronco  colla 
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base  minore  verso  U capocchia  della  chia- 
varda. Uno  di  questi  ingrossamenti  è sullo 
del  cappello,  e torma  un  solo  mito  col  me- 
desimo c coll* asta  della  chiavarda;  l’ altro 
chiamalo  manicotto  ( Domile  ) è un  astuc- 
cio della  atessa  forma  e grossezza  deli’  anzi- 
detto , il  quale  quando  la  chiavarda  è mes- 
sa a luogo,  s’infila  nella  parte  trapassante  del- 
la medesima  , e sopra  di  esso  s’  invita  infi- 
ne un  dado  per  islrmgere  fortemente  le  parti 
che  la  chiavarda  commette.  Carli,  e Ar. 

CHIAVAKDETTA,  s.  £ Petit  Boulort. 
Piccola  chiavarda. 

CHIAVE,  s.  f,  Clef  Strumento  di  ferro, 
col  quale  voltando  dentro  la  icrralura  si  fa 
scorrere  la  stanghetta  per  aprire  e serrare. 
Le  sue  parti  denominatisi  1’  anello  , o capo 
( slnneau  ) , il  fusto  ( Ttge  ) , gl’  ingegni 
( Panneton),  e la  mulinella  ( Museau  ). 

Chiave.  Qualunque  pezzo , per  lo  più  di 
metallo,  che  si  adopera  per  tener  saldo  chic- 
chessia nel  suo  luogo. 

Chiave.  Dicesi  di  certi  ferri  grossi  o pure 
legni , i quali , come  le  catene  , sono  po- 
sti nel  vivo  delle,  muraglie  per  tenerle  più 
salde. 

Chiavi,  Dic.onsi  anche  quei  pezzi  di  legno 
che  si  adoperano  per  istringere  i salcicciuni 
nelle  incamiciature. 

Chiave.  Bobine!.  V.  Cannella. 

Chiave  da  Dadi.  Chefs  «1  écroux.  Chia- 
masi anche  quello  strumento  per  lo  più  di 
ferro  ad  uso  d’ invitare  e di  svitare  i Dadi. 
Generalmente  c una  spranga  di  ferro  , ma- 
neggcvole  , con  da  un  capo  un  anello  qua- 
dro ud  esagonale,  od  una  forchetta  rettan- 
golare , in  cui  ricevesi  il  dado  , che  vuoisi 
stringere  od  allentare.  Ve  ne  sono  di  quel- 
le che  ne  hanno  due,  uno  per  ciascun  ca- 
po della  spranga  , c queste  diconsi  chiavi 
doppie 

Chiave  a martello,  Clef  anglaiae.  È an- 
«Le  specie  di  chiave  da  invitare  e svitare 
i dadi  , composta  di  due  martelli  di  ferro, 
nei  quali  il  manico  di  ferro  dell  uno  scor- 
re lungo  quello  pur  di  ferro  dell’  altro  , e 
sono  disposti  colle  bocche  dalla  medesima 
parte;  il  martello  mobile  è posto  sotto  l'al- 


tro , e si  fa  muovere  con  un  manico  a ma- 
drevite, che  riceve  in  sé  il  codolo  vitato  del 
martello  corsoio  , il  quale  manico  è attac- 
cato lungo  quello  del  martello  fisso.  Per  ado- 
perare questo  strumento  dee  stringersi  il  dado 
da  invitarsi  o svitarsi  fra  le  penne  di  ambi 
i martelli.  ‘ 

V’.hanno  altri  generi  di  chiavi  da  dadi  ; 
alcune  sono  latte  a-  T , il  cui  fusto  è un  tu- 
bo quadrato,  od  ottangolare  onde  ricevere  il 
dado  della  stessa  configurazione.  Carb.e  Ar. 

GHIA V ERIN  A , ».  f.  JaveJine.  Arme  in 
asta  adoperata  dagli  uomini  d’ arme,  la  qua- 
le aveva  un’asta  di  legno  lunga  quattro  pie- 
di e mezzo,  ed  era  guernita  attorno  di  lar- 
ghe bande  di  ferro  ; e sormontata  da  una 
lama  corta,  larga,  forte  e tagliente.  Percuo- 
tevano con  essa  di  punta  e di  taglio  , e 
talvolta  la  lanciavano  contro  all'  avversario. 
In  processo  di  tempo  prese  il  nome  di  Par- 
ligiana.  V.  • • 

CHIAVETTA,  s.  f.  Clave  He.  Bietta  di  fer- 
ro , che  si  mette  nelle  feritoie  aperte  alla 
estremità , o nella  capocchia  . medesima  di 
alcune  chiavarde  , o caviglie  , per  fermarle 
ad  assicurarle  ai  loro  luoghi , o per  altro. 
Dicesi  anche  zeppa. 

CHIAVETTA  A MOLLA,  ClaveUe  do u - 
ble.  Chiavetta  simile  alla  precedente , però 
fessa  dalla  parte  più  sottile,  affinché  allar- 
gandosi non  esca  dal  luogo  , ove  si  sarà  fat- 
ta entrare.  ' -jrìjÈr. 

CHIAVISTELLO,  s.m.  Verrou.  Catenac- 
cio, Serratura  sta  porte  o finestre  che  con- 
siste iii  un  ferro  drillo  roumdo,  il  quale  fic- 
candosi dentro  certianclii  confitti nelle  im- 
poste dell’  uscio  , le-  tien  congiunte  e ser- 
rate ; ha  un  manico  bucato  e schiaccialo, 
nel  quale  è il  bancinello  o nasello  che  en- 
tra nella  feritoia  della  serratura  alla  piana, 
ed  è atto  a ricevere  la  SlanglietLi.  Le  partì 
divèrse  del  chiavistello  sono  il  Bastone,  gli 
Anelli , la  Maniglia  , il  Bancinello  , o Na- 
sello , la  Bocchetta  , in  cui  entra  il  chiavi- 
stello. ' • . . 

CHIAVISTELLO,  T„uret.  Chiamasi  api 
che  un  ferro  quasi  simile  all?  aiizidescrìuo , 
con  un  manico  ripiegato  iu  isqnadra  da  ut* 
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cap''  , e due  gambetti  lungo  di  esso  a gui- 
sa della  stanghetta  di  una  serratura.  Si  fa 
entrare  nella  feritoia  del  maschio  dei  car- 
retti , degli  affusti , per  impedire  che  1’  oc- 
chione dei  cani  ne  esca,  e dove  i due  gam- 
betti servono  a tenerlo. 

CHIA V ISTELLETTO , s.  m.  Clef.  Pic- 
colo chiavistello  simile  all’  ultimo  descritto 
che  ha  però  un  solo  gambetto  e serve  a te- 
ner ferme  più  cose. 

CHIESOLA,  s.f.j  ABITACOLO,  s.  m.  Ila- 
bitacle.  Cassetta  o armadio  di  legno  situato 
davanti  il  timoniere , dove  si  tengono  le 
bussole,  e di  notte  un  lume  per  regolarsi 
nel  governare  la  nave.  La  chiesola  è divisa 
in  tre  parti  eon  due  vetri  ; ai  lati  vi  sono 
collocate  le  bussole  , e nel  mezzo  la  lampa- 
da che  di  notte  si  accende  , onde  sieno  il- 
luminate le  due  bussole.  Si  ha  molta  atten- 
zione affinchè  nella  chiesola  , o in  vicinan- 
za non  vi  sia  ferro  , che  turberebbe  la  di- 
rezione dell’  ago  magnetico.  Si  tengono  an- 
cora nella  chiesola  le  ampolle  od  orologi  a 
sabbia  , per  misurare  il  tempo  , e regolare 
le  rotte  ; ed  altresì  la  rosa  , ed  altri  uten- 
sili che  servono  a’  piloti. 

CHIGLIA,  s.  f.  Quille.  È légno  lungo  e 
dritto , che  forma  la  base  ed  il  fondamento 
«li  lutto  il  carcame  od  ossatura  della  nave  ; 
i fianchi  le  coste  o i membri  della  nave  si 
adattano  alla  chiglia  , come  le  coste  di  uno 
scheletro  alla  spina  dorsale.  Nella  maggior 
parte  dei  bastimenti  di  una  certa  lunghez- 
za , la  chiglia  è formata  di  più  pezzi  uniti 
l’uno  all’ altro,  con  dentature,  e palella- 
ture  lunghe  fatte  sopra  ciascun  pezzo  ; le- 
vando ad  uno  dai  di  sopra , all’  altro  dal 
di  sotto,  la  melò  del  legno  in  modo  di  la- 
sciare a ciascuna  estremità  così  tagliata  un 
terzo  dell’  altezza,  ed  intagliarlo  di  un  ter- 
zo al  principio  della  palelTalura. 

L’  estremità  anteriore  della  chiglia  termi- 
na in  un  bracciuolo  , die  chiamasi  calca - 
gnolo  , il  quale  s’addenta  sulla  ruota  di  pro- 
ra nello  stesso  modo , come  i pezzi  sopra- 
indicati  , per  formare  il  davanti  del  basti- 
mento. L’  estremità  posteriore  della  chiglia, 
che  si  denomina  il  tallone  , è tagliata  ob~ 


hliquamenic,  c forma  al  disopra  un  ango- 
lo ottuso.  Sulla  facciata  posteriore  della  chi- 
glia , in  questa  estremità  si  fa  un  incastro 
quadro , nel  quale  s’  introduce  il  maschio 
già  preparato  all’  estremità  inferiore  della 
ruota  di  poppa. 

La  chiglia  è un  poco  più  alta  che  larga. 
Dopo  averla  posta  sul  cantiere  o sul  fondo 
del  bacino  , dove  si  vuole  costruire  la  nave, 
dopo  di  avervi  unita  la  ruota  di  prora  al 
davanti , la  ruota  di  poppa  all’  indietro , e 
1’  arcaccia  , si  sovrappone  alla  sua  superfi- 
cie supcriore  in  tutta  la  sua  lunghezza  , la 
controchiglia , in  modo  che  le  palelle  si  al- 
ternino , facendo  cioè  che  quelle  della  chi- 
glia cadano  sotto  il  mezzo  dei  pezzi  della 
controchiglia.  Sopra  la  chiglia  e la  contro- 
chiglia  , unite  ed  inchiodate  insieme  , si  di- 
spongono i madieri  delle  coste  a distanze 
eguali  in  tutta  la  lunghezza  della  chiglia. 
L’  altezza  della  chiglia  serve  a sostenere  la 
nave  contro  la  deriva  , opponendole  tanto 
maggiore  resistenza  per  camminare  di  fian- 
co, quanto  maggior  superficie  oppone  la  chi- 
glia al  fluido. 

Alcuni  aggiungono  colla  medesima  inten- 
zione di  sotto  alla  chiglia  un  grosso  pan- 
cone della  stessa  larghezza  , il  quale  ricuo- 
pre  tutta  la  sua  superficie  inferiore , che  si 
chiama  falsachiglia.  Questa  precauzione  è 
utile  a quelle  navi , che  per  la  loro  forma 
e costruzione  sono  soggette  a molta  deriva; 
serve  ancora  per  preservare  la  chiglia  nel 
caso  che  la  nave  s’  incagli , e per  garantir- 
la dal  morso  delle  bisce  di  mare  : ma  que- 
sto mezzo  di  rado  si  ammette  nelle  navi  da 
guerra. 

Dicesi  contro-chiglia,  falsa-chiglia  ; iden- 
talure  o palelle  della  chiglia  ; loderà  della 
chiglia;  altezza  della  chiglia,  lunghezza  del- 
la chiglia;  larghezza  della  chiglia;  pezzo  di 
chiglia  ; Iattura  o scanalatura  della  chi- 
glia ecc.  Bai. 

CHILIARCA,  s.m.  Il  capo  d’ima  chiliar- 
clùa  nella  falange.  La  Crusca  ha  in  que- 
sto significato  Celiare* , ma  meno  corretta- 
mente quanto  all’  origine  della  voce  , I* 
quale  ritorna  tutta  piena  di  vita  nel  parlar 
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dei  moderni , ora  che  mercè  del  generoso 
suo  sforzo  la  greca  nazione,  nel  riporsi  in 
«tato  franco,  ripiglia  colle  sue  glorie  gli  an- 
tichi suoi  ordinamenti  militari. 

CIIILIARCHIA,  s.  m.  Un  corpo  della  fa- 
lange , formalo  da  due  Peiitacoparchie  , e 
di  mille  e ventiquattro  soldati. 

CH INTANA  , e QUINTANA  , s.  f.  in 
frane.  Quintaine,  Quintane.  Giuoco  caval- 
leresco per  esercizio  d’armi,  nel  quale  si  cor- 
reva a cavallo  coll»  lancia  in  resta  contro  un 
Lcrsaglio  posto  all’  estremili  della  lizza,  che 
dagli  Arabi  istitutori  del  giuoco  era  chia- 
mata Chi  n lana  : era  questo  una  statua  in 
legno  rappresentante  un  Moro  dal  mezzo  in 
su  , di  forma  ridicolamente  spaventosa,  im- 
pernata  sopra  un  palo  , la  quale  reggeva  al- 
la sinistra  uno  scudo,  entro  cui  si  aveva  a 
ferire  per  far  colpo,  e vincere  il  giuoco,  e 
colia  destra  brandiva  una  mazza , che  al 
irar  della  statua  si  abbassava  con  furia  , e 
alleva  sulla  schiena  il  giostratore  imperilo 
che  aveva  fallito  il  bersaglio  : questa  figura 
di  Moro  venne  rhiamata  particolarmente  Sa- 
racino dagl’ Italiani,  e dai  Francesi  Faquin. 
La  forma  della  Chintana  variò  col  variar 
dei  tempi. 

Chintana  si  prende  anche  per  una  cam- 
panella , che  si  tiene  sospesa  in  aria  , soste- 
nuta da  una  molla  dentro  a un  cannello 
alla  quale  per  infilarla  corrono  i cavalieri 
colla  lancia  , come  fanno  anche  al  Saraci- 
no. In  fran.  Jeu , Coltra*  de  la  bague. 

Il  giuoco  della  Chintana  fattosi  eoi  tem- 
po popolare  diede  il  nome  a questo  eserci- 
zio, che  pur  si  faceva  correndo  a cavallo, 
od  a piedi  , ed  i Toscani  chiamarono  que- 
sto secondo  col  nome  generico  di  Quintana 
e Chintana , ed  il  primo  con  quello  parti- 
colare di  Saracino.  V.  Gras. 

CHIOCCIOLA,  s f.  In  frane.  Limapon. 
Antica  evoluzione  della  milizia  italiana,  col- 
la quale  per  via  di  contromarcia  si  faceva 
della  testa  coda,  o si  scoprivano  succes- 
sivamente le  file  poste  le  uoe  dietro  le 
altre,  passando  dall’ordine  diretto  all’in- 
verso , c dall’  inverso  al  diretto.  Questa  vo- 
ce, come  parecchie  altre  dell’aulica  nostra 
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milizia  , passò  presso  tutti  i popoli  moicr- 
ni , e ritornò  poscia  a noi  sotto  forma  stra- 
niera. Gli  Spagnuoli  imitando  1’  evoluzione 
militare  le  diedero  il  nome  di  Caraeoi,  che  iu 
nella  lingua  corrisponde  a Chiocciola,  c 
i qui  trassero  gl’inglesi  ed  i Francesi  il 
loro  Caracole , c noi  poscia  da  questi  il 
Caracollo. 

CHIOCCIOLA,  s.  f.  Écrou.  Pezzo  di  me- 
tallo o legno  con  un  foro  in  mezzo  fatto  a 
spira,  nel  quale  entra  e gira  il  maschio  che 
si  chiama  vite. 

Da  noi  la  chiocciola  è sempre  fissa  , ed 
il  maschio  è quello  che  si  muove.  Non  co- 
sì il  dado,  o galletto,  che  s’ invita  alla  chia- 
varda, o simili. 

CHIOCCIOLA  della  morsa.  Quella  in  cui 
. gira  la  vite  che  apre  e chiude  la  morsa. 

CHIOCCIOLA  della  vite  di  mira.  V.  Vi- 
le di  mira. 

CHIODAGIONE  E CHIODERIA,  s.  f. 
Clou a.  Ogni  genere  di  chiodi , ed  il  com- 
plesso dei  vait  chiodi,  che  servono  alla  fer- 
ratura di  una  macchina  , o ingegno , od  at- 
trezzo particolare. 

CHIODO,  s.  m.  Clou.  Termine  generi- 
co , che  significa  uno  stile  di  metallo , or- 
dinariamente di  ferro  , acuto  da  un  capo , 
e dall’  altro  con  cappello  o senza  , fallo  per 
essere  conficcato  per  lo  più  nei  legnami,  onde 
rafforzare  e tener  commesse  le  parti  di  chec- 
chessia. Dicesi  anche  chiovo  , chiavello  , e 
chiavello. 

L’  Artiglieria  oltre  le  bullette  , i chiodi 
da  pavimento  ( Clou»  à planche  ) , c le 
grucce  ( Clou « « téle  coupèc  ) che  tro- 
va n si  nel  commercio , ha  chiodi  di  ferra- 
tura ( Ciotta  (tapplicage ) a lei  speciali,  ed 
essi  sono  di  più  lunghezze  e grossezze. 

Questi  chiodi  oltre  all’essere  diversi  nelle 
misure  , sono  pur  vari  nella  forma  del  loro 
cappello  o testa  eh'  è , 

A fungo.  A champigaon. 

A fungo  schiacciato.  A téle  piate  diari— 

freinée 

A cieca  o accecata.  Fraisée. 

A faccette.  A quatte  pana. 

A gruccia.  A téle  c oupie 
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Quadrata  piana  ed  accecata. 

Spianala. 

Tonda. 

Quali  tutte  queste  specie  di  chiodi  hanno 
I’  asta  o fusto  ( Lance  ) schiacciato  e ta- 
gliente in  punta.  Chiodo  a barbone , Clou 
dentélé  à Brille.  Chiodo  di  ferro  intaccato 
negli  spigoli  dell’asta,  per  impedire  che  ella 
esca. 

Chiodo  a gran  cappello.  V.  Bullettone  da 
mantice. 

Chiodo  da  ribadire.  Clou  rivé.  Specie  di 
chiodo  con  fusto  cilindrico , il  cui  cappel- 
lo in  alcuni  è tondo,  spianato  c colla  cie- 
ca, ed  in  altri  colmo  colino  come  un  fun- 
go. Ve  n’  ha  di  più.  lunghezze  , e di  più 
grossezze. 

Chiodi  da  ruota,  Clou » de  bande  de  roue. 
Sono  specie  di  chiodi  , con  cui  s’  in- 
chiodano i tarenghi  ai  gavelli  delle  ruote 
dei  carri  ed  affusti.  Essi  hanno  il  cappello 
quadrato  spianato  ed  accecato  di  sotto , ed 
il  loro  fusto  è schiacciato. 

Chiodo  da  rame.  Serve  a vari  usi  come 
per  le  cucchiaie  da  cannone , pei  pavimenti 
elei  magazzini  da  polvere , e per  le  officine 
delle  polveriere. 

Chiodo  smentato  , Caboche.  Genere  di 
chiodo  senza  cappello  per  uso  di  tenere  ai 
luoghi  loro  cerchi,  fasciature  e simili;  ve  n’  à 
di  più  grossezze.  Carb.  e Ar. 

CHIRURGO  , CERUSICO , s.  m.  CAi- 
rurgien.  Che  professa  1’  arte  di  Chirurgia. 
In  ciascun  reggimento  o corpo  vi  sono  chi- 
rurgi  destinati  nel  servizio  degli  uomini  che 
lo  compongono.  Essi  sono  in  dovere  di  vi- 
sitare ogni  mattina  gli  ammalati , apprestar 
loro  rimedi,  e non  riuscendo  a guarirli  in 
quartiere,  inviarli  nell’ospedale  quando  vi 
sieno  simili  stabilimenti. 

CHIRURGO  M AGGIORE,  s.  m.  Chi- 
rurgien  major.  È quegli  che  in  un  cor- 
po o reggimento  ha  sotto  i suoi  ordi- 
ni due  o tre  aiutanti  chirargi,  i quali  per 
turno  sono  di  sevizio  ogni  giorno  per  lutto 
ciò  che  può  avvenire  agli  uomini  del  pro- 
pio corpo.  Esso  in  unione  degli  altri  fa  parte 
dello  stato  maggiore  del  corpo  medesimo,  li 
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Ciiirurgo  maggiore  sì  delle  truppe  di  terra 
che  di  quelle  di  mare,  deve  prima  della 
campagna  riconoscere  diligentemente  i ri- 
medi , ed  esser  provveduto  degli  strumenti 
necessari  di  chirurgia;  in  caso  di  combatti- 
mento sul  mare  deve  avere  attenzione  di  far 
disporre  uno  spazio  grande  sul  falso-ponte 
verso  la  boccaporta  maggiore,  per  ricevere  i 
malati  e medicarli  comodamente.  In  ter- 
ra egli  deve  aver  cura  di  fare  stabilire  le 
ambulanze,  che  seguir  debbono  sempre  tut- 
ti i movimenti  dell’armata  fino  a che  non 
si  abbia  il  comodo  di  lasciare  i feriti  e gli 
ammalati  in  luogo  di  sicurezza.  Bai. 

CHI  VA  LA?  Qui  vive  ? Grido  di  guer- 
ra, dei  quale  si  servono  le  sentinelle  o ve- 
dette per  conoscere  chi  si  avanza  di  notte 
verso  di  loro. 

CHIUDERE  , v.  a.  Enfermer , entourer. 
Dicesi  in  vari  significativi  : chiudere  una 
piazza , vale  circondarla  di  fossi  o mura  : 
chiudere  un  porto  , vale  impedire  1’  entrata 
ai  vascelli  : chiudere  un  cammino,  vale  bar- 
ricarlo o farvi  ostacolo  colla  forza. 

CHIUSA , s.  f.  Ecluse.  Argine  o ritegno 
artificiale  che  si  fa  all’  acqua  tanto  per  trat- 
tenerne il  corso , quanto  per  darglielo  o 
toglierlo  a sua  posta,  come  oclie  inondazioni 
artificiali.  Le  chiuse  sono  munite  di  una  por- 
ta, la  quale  si  apre,  o si  chiude  per  via  di 
una  cateratta. 

CHIUSINO  di  fornace , forno  e fomellet- 
to  , s.  m.  Porta  de  fourneau.  In  generale 
quella  piastra  di  metallo,  o quella  finestra, 
con  che  si  chiudono  le  bocche  delle  fornaci, 
dei  forni , e for  nel  letti. 

CHIUSINO  del  condotto,  EclUse.  Picco- 
la imposta  di  Lamiera , colla  quale  si  chiude 
il  foro  del  condotto  , che  guida  nella  forma 
il  metallo  fuso , e che  si  apre  con  un  gancio 
di  ferro,  detto  altuchiueino. 

CIBARE  L’  ARMA  , Amorcer.  Inescare 
il  fucile,  o la  pistola,  mettendo  la  polvere 
nel  focone,  ed  è anche  voce  di  comando  nel- 
la carica  di  dette  armi.  V.  Cibate. 

CIBATE,  Amorcez.  Comando  nella  ca- 
rica d’ istruzione  del  fucile  : a questo  co- 
mando, chinando  la  lesta,  si  porta  lo  sguar- 
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do  sul  bacinetto  che  si  riempie  di  polvere  , 
rallentando  con  destrezza  il  pollice  ed  il 
medio,  e scuotendo  coll’  indice  leggermente 
il  cartoccio  per  farne  uscire  polvere,  ed  in- 
di si  chiude  di  nuovo  1’  apertura  del  car- 
toccio con  tutte  le  tre  dita.  Si  rialza  la  le- 
sta , e si  porta  la  mano  dritta  dietro  1’  ac- 
ciarino , appoggiandovi  contro  le  ultime  due 
dila. 

CIBATE,  Amorcez.  Comando  nella  ca- 
rica d’  istruzione  della  pistola  che  si  ese- 
guisce in  due  tempi:  nel  primo  si  apre  la 
mano  della  briglia,  c senza  abbandonar  le 
redini , si  situa  la  pistola  nel  mezzo  della 
palma  di  della  mano,  colla  canna  all’ insù, 
ed  orizzontale  alla  criuiera  del  cavallo,  di- 
rigendo la  bocca  all’ orecchio  sinistro:  nel 
secondo  si  lascia  la  pistola  nella  mano  sini- 
stra , le  cui  dila  ne  circondano  la  canna, 
attaccando  il  mignolo  aH’cslrcmo  della  mol- 
la dell'  acciarino.  Colla  mano  destra  quindi 
si  prende  il  cartoccio , si  apre  il  focone , si 
ciba  , e si  chiude  con  le  due  dita  mignolo 
ed  anulare.  Bai. 

CICATRICE,  s.  f.  In  - lat.  Cicatrix.  In 
fran.  Cicatrice.  Margine  : quel  segno  che  ri- 
mane in  sulla  carne  dalla  ferita  , o percossa 
rammarginata  : è gloriosa  ai  soldati,  e la  fe- 
de del  loro  valore. 

CIGNA  , CINGHIA  , s.  f.  Sangle.  Striscia 
larga  , o fascia  tessuta  di  qualsivoglia  (ilato  , 
e per  lo  piti  di  spago  : !a  sua  larghezza  è 
di  3.  4-  c 6.  pollici.  Servono  le  cigne  a 
guernirc  vari  luoghi  della  nave  , dove  il  pas- 
saggio delle  corde  di  manovre  è continuo , 
onde  garem irlo  dal  logoramento  che  avviene 
per  Io  sfregamento  con  oggetti  duri.  Si  guar- 
niscono così  i bordi  delle  gabbie , le  batta- 
gliole in  certi  sili,  e le  prime  sartie  degli 
alberi  inferiori  ; cosi  ancora  in  alcune  parti 
le  ralinghe  delle  vele. 

CIGNONE,  s.  in.  Soupente , sangle.  Ci- 
g na  grande  c forte  di  cuoio  ; dicesi  per  lo 
più  dei  tiranti  di  una  carretta,  o altro  legno. 

CILINDRATOI  DELLE  CANNE,  s.  m. 
pi.  Mandrina  à canons.  Pezzi  di  acciaio 
perfettamente  cilindrici  , alcuni  di  diametro 
maggiore,  altri  di  pochissimo,  minori  del  ve- 
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ro  delle  canne  , i quali  servono  ad  esplo- 
rarne il  calibro  , la  dirittura  , non  che  la 
cilindratura  interna. 

Il  cilindratoio  maggiore  è detto  non 
passa  c non  deve  entrare  nella  canna  , ed 
il  minore  deLto  passa  vi  deve  entrare  assai 
comodamente. 

CIMIERO,  CI  MI  ERE,  in  lat.  Cristo,  In- 
signe galene.  In  fran.  Cimier.  Un  fregiu 
posto  iu  cima  dell’  elmo , che  nei  tempi  ca- 
vallereschi figurava  per  lo  più  1’  impresa 
del  cavaliere.  Chiamasi  ancora  con  questa  vo- 
ce nella  moderna  milizia  quella  parie  del 
caschcllo  soprappostagli  in  cima  che  viene 
adornata  di  cresta , ovvero  di  criniera.  V. 
Caschcllo. 

CIMORRO,  CIMURRO,  s.  ni.  Gourme. 
Infermità  delcavall.o  la  quale  avviene  quan- 
do egli  è stalo  nei  capo  assai  ralfieddaio,  per 
la  quale  cosa  discende  per  le  nari  un  flui- 
to continuato. 

CIN'CIGLIO,  s.  m.  Propriamente  Pendone 
che  si  mette  per  ornamento  alle  vesti  mi- 
litari dalla  cintura  in  giù. 

CINGERE  e CI G NERE,  v.  at.  Environ- 
ner,  Envelopper.  Circondale  una  fortezza 
con  trincee  , od  in  altro  modo , ed  anche 
un  corpo  nemico  , stringendolo  colle  pro- 
prie forze  da  tulli  i lati.  Cingere  per  ferire 
niellatelo  la  spada  a tondo,  venne  poetica- 
mente usato  dull’Ariosio,  che  sembra  averlo 
desumo  dal  latino  - Cingere  arboree  , cioè 
tagliarli  intorno. 

Cingere  d’  assedio.  V.  Assedia 

Cingere  della  milizia.  In  fran.  Chausser 
les  éperons,  Ceindre  lèpre.  Fregiare  uno 
del  grado  di  cavaliere  , dandogli  il  cingolo 
militare.  Era  uso  dei  tempi  cavallereschi. 

Cingere  la  spada.  In  fran.  Ceindre  V è— 
pie.  Porre  o attaccare  la  spada  alla  cintu- 
ra , ma  per  tìgura  vale  accingersi  a combat- 
tere , premiere  le  armi.  Gras. 

CINGHIA,  s.  f.  In  fran.  Sangle.  Larga  str  - 
ida di  pelle,  o fascia  tessuta  di  spago, che 
serve  per  tener  ferma  addosso  ai  cavalli  la 
sella.  Nei  secoli  bassi  i cavalli  da  battaglia 
erano  di  così  forti  barde  coverti , che  gli  uo- 
mini d’  arme  mira  va  uo  a dar  nelle  cigno 
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per  tagliarle  ed  obbligare,  a quello  modo  , 
i’  avversario  ad  uscire  di  sella,  onde  era  fre- 
quente in  quei  tempi  il  grido  alle  cinghie, 
col  quale  i capi  esortavano  i loro  soldati  a 
ferire  in  questa  parte  delle  bardamenla. 

CINQUADEA,  s.  f.  In  fran.  amie.  Sang- 
declez.  Nome  che  si  attribuì  per  ischerzo 
alla  spada,  ed  era  propriameule  uua  spada 
corta  , che  i Veneziani  dissero  Cinquadea  , 
quasi  lunga  cinque  dita. 

CINTA,  s.  f.,  RECINTO  s.  m.  Enceinle- 
Fossato,  mura  ed  alt  ri  travagli,  che  si  fan- 
no intorno  alle  piazze  di  guerra  o città. 

Le  prime  cinte  delle  antiche  città  non  fu- 
rono  composte  che  di  rami  e tronchi  <1  al- 
beri mescolati  con  terra  : allorché  1'  ingiu- 
stizia e l’ insolenza  degli  uomini  si  accreb- 
bero , si  circondarono  le  città  di  mura  per 
mettersi  gli  abitanti  di  esse  al  coperto  delle 
sorprese  ; su  di  queste  mura  per  resistere  agli 
sforzi  dei  nemici  se  ne  fabbricarono  altre 
più  piccole  , dalle  quali  essi  lanciavano  le 
loro  frecce. 

Per  facilitare  P «flètto  delle  frecce  si  pra- 
ticarono in  seguilo  piccole  aperture  in  que- 
ste mura  , per  cui  la  difesa  divenne  quasi 
sicura  ed  ostinata  ; ma  nell’  esser  così  con- 
tinue ed  eterne  le  contese  c le  liti  tra  gli 
assediati  c gli  assediami  , si  ebbe  ricorso 
più  all’  industria  che  alla  forza.  Per  met- 
tersi dunque  gli  assediami  al  coperto  dello 
frecce  , si  munirono  di  scudi  e di  targhe  , 
che  loro  facilitarono  i mezzi  onde  accostarsi 
con  sicurezza  al  piede  delle  mura  , e di 
montarvi  sopra  coll’  uso  delle  scale. 

Per  distruggere  queste  mura  gli  assedien- 
ti inventarono  gli  arieti  o macchine  di  le- 
gno guernite  di  ferro  , clic  sospese  o spin- 
te con  violenza  a forza  di  braccia,  percuo- 
tevano le  mura  con  impeto  , e vi  aprivano 
ia  breccia  che  loro  facilitava  1’  assalto. 

Ma  gli  assediali  trovarono  ben  presto  un 
rimedio  contro  queste  macchine,  e fa  libri- 
mi uno  le  loro  mura  a scarpa  , di  maniera 
che  i colpi  degli  arieti  cadendo  a vuoto , 
divenivano  così  inutili  tulli  gli  sforzi  rhc 
vi  s'impiegavano.  Allineile  l’assediante  non 
potesse  , senza  il  soccorso  dell’  ariete,  rom- 


pere il  muro  a colpi  di  piccone  , martelli 
ed  altri  strumenti , si  pensò  dagli  assediati 
di  sporgere  in  fuori  il  parapetto  delle  mu- 
ra , ed  al  di  sopra  dello  sporto  fecero  aper- 
ture , chiamale  cadiloie  , dalle  quali  lascia- 
vano cadere  pietre  ed  altri  fuochi  artificiali 
sulle  leste  degli  assediami. 

Costoro  per  difendersi  dalle  cadiloie  , e 
proteggere  i loro  approcci  , inventarono  le 
gallerie  mobili  fatte  di  legno  e montate  su 
ruote  con  copertura  a schiena;  e con  tal  mez- 
zo facevano  agire  i loro  arieti  contro  le  mu- 
ra , che  non  erano  a scarpa , o se  ne  ser- 
vivano per  coprire  quei  che  travagliavano  alla 
demolizione  delle  mura  con  gli  accennati 
strumenti  : gli  assediati  per  difendersi  da 
queste  gallerie , circondarono  di  un  fesso 
lutto  il  dintorno  delle  loro  mura , e con 
tal  mezzo  si  opposero  utilmente  al  ravvici- 
namento di  tali  macchine:  ma  gli  assediami 
inventarono  tosto  altre  macchine  alle  a lan- 
ciar pietre  ed  altro  materiale  per  riempi- 
re i fossati,  c distruggere  da  lontano  le  di- 
fese dei  primi.  Fino  allora  il  recinto  delle 
mura  e dei  baluardi  era  stato  in  linea  cir- 
colare, o pure  in  molte  linee  rette  che  for- 
mavano soltanto  angoli  saglienti  , per  cui 
mal  si  difendeva  il  di  dentro  del  fessalo , 
che  il  nemico  con  facilità  empiva,  e per- 
ciò diressero  in  segnilo  il  recinto  in  guisa 
da  formare  angoli  rientranti  e saglienti. 

Egli  è vero  che  con  lai  mezzi  il  fossato 
era  meglio  fiancheggiato  clic  prima  , ma 
eravi  tuttavia  al  piede  dell'angolo  rientran- 
te uno  spazio  , che  i dardi  degli  assediali 
non  potevano  difendere.  Per  rimediare  a 
questo  inventarono  1’  uso  delle  torri , e so- 
pra ciascun  angolo  saglienlc  ve  ne  fab- 
bricarono una,  che  dominava  l’angolo  rien- 
trante. Siccome  il  tiro  ed  il  corso  delle 
frecce  era  in  linea  retta , e la  convessità 
delle  torri  rotonde  non  poteva  essere  nè 
veduta  nè  fiancheggiata  , pensarono  di  fare 
torri  quadrate  , clic  erano  propriamente 
angoli  saglienti  verso  la  campagna.  La  di- 
stanza di  uua  torre  all’  altra  era  della  por- 
tata di  una  freccia  , ed  in  tal  guisa  se  ne 
fabbricavano  lame  da  non  lasciare  scoperta 
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cera  menù  ; poiché  non  vi  era  niente  di  più 
nocevole  pel  nemico  , soprattutto  se  aveva 
questi  una  cavalleria;  o pure  in  mancanza  , 
per  maggior  sollecitudine  , poter  fare  inca- 
strare nel  terreno  molli  picchetti  forti  pun- 
tuti, affinchè  il  nemico  non  sapesse  ove  met- 
tere il  piede. 

Diversi  autori  greci , fra  i quali  Erodoto  , 
fanno  rimontare  l’origine  delle  circonvalla- 
zioni c contravallazioni  ai  tempi  di  Ciro , 
attribuendone  l’ invenzione  ad  Amaggio,  uno 
dei  suoi  Generali.  Gli  Egizi  , i Giudei,  gli 
Assiri  ed  i Medi  ne  avevano  però  fatto  uso 
prima  di  Ciro.  Le  linee  di  circonvallazione 
e eontroval lozione , e luti’  altro  che  serve  a 
difendersi  dall’ attacco  dei  nemici,  o per  cir- 
condarli quando  ciò  si  può  fare,  si  presen- 
tano naturalmente  allo  spirito. 

Il  metodo  di  trincerarsi  dei  Greci  c dei 
Romani  non  differisce  punto  da  quello  de- 
gli Ebrei  c dei  popoli  vicini  a questa  na- 
zione. Sia  elio  i Greci  abbiano  imitato  i po- 
poli dell’Asia  ed  i Romani  i Greci,  o che 
fa  conformità  d’idee  abbia  fatto  nascere  que- 
sto felice  pensiero,  egli  è certo  che  i popo- 
li ti'  Occidente  non  han  praticato  le  linee  di 
circonvallazioni  e controvallazioni,  che  mol- 
to tempo  dopo  gli  Orientali. 

Oggi  però  questi  lavori  sono  quasi  da  per 
tutto  in  disuso.  Bai. 

CIRCUIRE,  v.  a.  In  lat.  Circuire,  in  fran. 

Tourner.  Circondare,  andar  attorno. 

CIRCUITO,  s.  m.  Circuit,  Enceinte.  I 
limiti  che  racchiudono  una  figura  per  op- 
posizione allo  spazio  racchiuso. 

CITTADELLA,  s.  f.  Citadclle.  É una 
piccola  fortificazione,  che  si  fa  edificare  per 
tenere  a freno  gli  abitanti  di  una  città , di 
cui  si  ha  luogo  a diffidare,  o per  difender- 
si da  nemici  se  essi  rimangono  fedeli. 

Si  fanno  queste  di  forma  possibilmente  la 
più  regolare;  essa  però  è o quadrata,  o pen- 
tagona  o esagono;  ma  la  pemagona  loro  con- 
viene meglio,  occupando  molto  terreno  l’esa- 
ona , e non  presentando  la  quadrata  una 
uona  difesa  alla  campagna. 

La  loro  situazione  dev’  essere  srmpre  nel 
luogo  il  più  elevato , adiri  di  dominare  il 


resto  della  città  , nella  quale  vi  entra  una 
parte  delle  fortificazioni.  Le  cittadelle  si  edi- 
ficano talvolta  tra  la  città  c la  campagna  , 
ove  il  nemico  potrebbe  situare  il  suo  cam- 
po : in  questa  guisa  può  servire  a due  og- 
gciti. 

La  lunghezza  che  può  darsi  al  Iato  este- 
riore è da  iao  .a  l5o  tese.  Quando  vuole 
farsi  entrare  la  cittadella  in  parie  nella  cit- 
tà , si  toglie  dalia  piazza  un  bastione  colle 
due  conine  vicine,  e i due  fianchi  dei  ba- 
stioni opposti.  Si  prolunga  inseguito  la  ca- 
pitale del  bastione  clic  si  è tolto  e si  pren- 
de un  punto  a discrezione  d’ intorno  al  quale 
si  descrive  un  cerchio.  Traccialo  il  cerchio, 
si  disegna  il  pentagono  di  maniera  che  vi 
sicno  due  bastioni  girati  verso  la  piazza  i qua- 
li si  fortificano  nella  maniera  ordinaria. 

Si  può  altresì  mettere  una  mezza-luna 
innanzi  la  cortina  che  gira  verso  la  piazza  , 
eri  aggiungere  alla  sua  controscarpa  un  cam- 
mino coverto  ed  uno  spalto.  Si  lascia  d’or- 
dinario un  grande  spazio  vuoto  fra  la  cit- 
tà e la  parte  della  cittadella  che  vi  entra  , 
afiin  di  potere  scoprire  da  tutti  i lati  , ciò 
che  chiamasi  spianata. 

In  una  cittadella  non  vi  sono  ordinaria- 
mente che  due  porte,  l’una  dal  lato  della 
piazza , e l’ altra  dal  lato  della  campagna  , 
che  apresi  solo  per  farvi  entrare  soccorsi  e 
viveri. 

Le  cittadelle  delle  città  marittime  devo- 
no dominare  da  parte  di  terra  e da  parte 
di  mare  per  impedire  ai  vascelli  di  entrare 
nella  piazza,  o per  obbligarli  a passare  sotto 
il  suo  fuoco  : lo  stesso  bisogna  praticarsi 
dalle  città  situale  su  i fiumi.  Le  più  cattive 
cittadelle  son  quelle  che  sono  circondale  in- 
teramente dalla  città  di  cui  gli  abitanti  pos- 
sono togliere  loro  ogni  mezzo  di  soccorso. 
In  tal  caso  è meglio  fare  una  cittadella  alla 
maniera  ordinaria , e se  vi  fosse  un  luogo 
eminente,  si  dovreblte  colà  edificare  un  pic- 
co! forte  o castello  con  mi  poter  comuni- 
care la  cittadella,  per  mezzo  di  un  sotter- 
raneo o cammino  coperto.  Se  la  distanza  dal’ 
forte  alla  cittadella  lasse  un  po’  troppa,  si 
potrebbero  fare  piccoli  ridotti  di  tratto  iq 


Digitized  by  Google 


c 


c 


231 


trailo  per  conservare  U.  comunicazione  ciac 
si  richiede.  Bai. 

CIVILE , agg.  STATO  CIVILE.  Sono 
quei  pubblici  atti,  che  si  fanno  e deposita- 
no nelle  -mani  delle  Autorità  chiamate  dal- 
la legge,  come  l’atto  di  nascita,  di  mor- 
ie ec. 

All’armata  queste  Autorità  sono  i coman- 
danti dei  còrpi,  commissari  di  guerra,  cap- 
pellani ce.,  e su  i vascelli  è benanche  il  co- 
mandante di  essi,  commissario,  cappellano 
o altro'  ufficiale. 

CIVILE,  agg.  MORTE  OVILE  È la  pri- 
vazione dei  dritti  della  società,  o por  ban- 
do perpetuo,  o come  condannalo  a galera 
jtcrpriua , o a morte  per  contumacia. 

CIURMA,  s.  f.  Chiourme.  Si  chiama  così 
la  frotta  ilei  forzati',  o dei  buonevogliè  che 
vogano  una  galera. 

elei  ‘.porli  di  Francia  ed  in  qualche  altro 
porto  u’  Italia  , malgrado  non  vi  sieno  più 
galee,  si  continua  a dare  il  nome  di  ciurma 
a quei  che  vogano; 

CLAMIDE,  s.  f.  In  jat.  Clamys.  Soprav- 
vesta  militare  di  lana  di  vario  colore-,  corta 
ed  aperta  davanti , la  quale  si  portava  dai 
soldati  pendente  dalle  spalle,  e sopra  il  to- 
race affibbiata  sulla  spalla  desli-a:  era  abito 
proprio  dei  soldati  greci,  c da  questi  lo  tol- 
*erO  i Romani  che  T usarono  come  il  saio. 

CLASSICO,  s.  ro.  In  lat.  Clatsìcum. 
Suono  solenne  militare  di  tutti  gli  strumenti 
delle  legioni  'romane.  Con  esso  si  dava  H se- 
gno della  battaglia,  s’ infiammavano  gli  ani- 
mi dei  soldati  a combattere,  con  esso  si 
convocavano  le  legioni  al-  parlamento  ; ed  a 
questo  suono  maestoso  si  punivano  esemplar- 
mente di  pena  capitale  i soldati  sediziosi.  11 
Classico  era  segno  di  podestà  imperatoria,  c 
si  sonava  avanti  alla  tenda  dell’  Imperadpre, 
avendo  egli  solo,  quando  era  presente,  l’au- 
torità di  ordinare  che  .si  sonasse'. 

CLAVA,  s.  f.  In  lat.  Clava.  Mazza,  Ba- 
stone nodoso  c pannocchiuto,  arme  propria 
d’  -Ercole. 

CLAVARIO,  s.  m.  In  lat.  Clavarium. 
Rimunerazione  irf  danaro  fatta  dalla  repub- 
blica ai  soldati  romani,  per  rifargli  della 


spesa  dei  chiodi  coi  quali  ferravano  la  loro 
calzatura.  Diveune  in  processo  di  tempo  una 
ricorupcusa  o un  donativo,  che  le  legioni 
quanto  più  erano  corrotte  piu  pretendevano. 

CLIBANARIOj  s.  m.  In  lai,  Clibana- 
rius.  Termino  di  milizia  aulica.  Soldato  a 
cavallo  gravemente  armato  , che  differiva  dal 
Catafratto  nel)’  armatura  del  petto  e della 
schiena  , la  quale  era  tutta  di  un.  pezzo  a 
foggia  di  un  arnese  di  ferro,  che  i Romani 
chiamavano  Olibano , mentre  1’  ordinaria  de’ 
Catafratti  era  fatta  di  squame  o di  maglia, 
S’  indica  con  questo  nome  una  milizia  {ar- 
ticolare degli  antichi  Persiani  , sebbene  si 
trovi  anche  ricordata  nelle  storie  del  basso 
impero,,  in  etti  venne  confusa  coi  Catafratti 
coperti  di  maglia. 

CLIPEO  , s.  in.  In  lat.  Clypens.  Sorti, 
di  scudo  delle  milizie  romane  di  grave  ar- 
matura, di  figura  rotonda  e di  rame,  onde 
differiva  dallo  Situi)  che  era  quadrilungo  , 
e di  legno,  e dalla  Panna  che  era  assai  più 
leggiera. 

COCCA,  s.  f.  In  fran:  Coche.  La  lacca 
della  freccia,  nella  quale  entra  la  corda 
dell’arco;  e da  qui  derivano  i vèrbi  accocca- 
re, rincoccare  c scoccare. 

COCCA  fu  presa  per  la  freccia  stessa. 

COCCARDA,  s.  f.  In  fran.  CtcarJe. 
Un  fiocco  o nodo  di  fettuccia,  el  anche 
una  rosa  di  lana  tinta  del  colore,  ciré  han- 
no i campi  degli  stendardi  c gli  stemmi  di 
uno  stalo,  che  serve  di  ornamento  di  distin- 
zione al  soldato  che  la  porta  sul  cippello  o 
sul  ({nasco . Altre  volle  faceva  quest’  uffizio, 
la  banda,  che  si  portava  allo  stesso,  fine  in 
traverso  del  petto.  La  coccarda  francese  è 
tricolore,  quella  dei  soldati  austriaci  è ne- 
ra orlala  di  rancio,  quella  degl’inglesi  è ne-, 
ra;  quella  degli  Spagnuoli  è rossa;  verde 
quella  dei  Russi;  turchina  la  piemontese. 

COCCIA  , s.  f.  In  fran.  Carde.  Quella 
parte  del  fornimento  della  spada , che  è;  di 
guardia  alla  mano,  cd  è posta  sotto  1 im- 
pugnatura. ■■  . 

Coccia.  Chiamasi  pnte  Con  questo  nome 
quel  fornimento  di  ferro  o di  ottone , col 
quale  si  guarnisce  F estremità  del  calcio  del- 
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la  pistola,  e che  con  una  lamina  mozzata 
quadra  va  ad  aggiustarsi  in  quella  parte  del 
sottc-scatto  chiamata  dai  Francesi  Bride  de 
la  poignée.  Questa  lamina  prende  il  nome 
di  codetta  della  pistola,  in  Iran.  Queue  de 
la  calotte.  La  Coccia  corrisponde  al  frane. 
Calotte. 

COCCONE,  s.  ni.  In  fran.  Tampon.  Spe- 
cie di  turaccio  di  legno,  dt  forma  tonda,  col 
quale  si  separava  la  carica  della  polvere  po- 
sta nella  camera  o nella  campana  dei  pez- 
zi incamerali  eri  Scampanati  , dalla  palla  c 
da  ogni  altro  corpo  che  vi  si  soprapponesse. 
Si  adopera  ancora  nel  caricare  i mortai , i 
petardi,  ccc. 

CODA  , s.  f.  Jlasselotte.  Quella  parte  di 
metallo  , che sopravvanza  al  getto.  Ditesi  an- 
che walcrozza  , sopraggclto  c boccagli;!. 

CODA  , Bièche.  Stanga  di  legno  che  si 
stende  longitudinalmente,  e per  lo  mezzo  di 
alcune  specie  di  carri,  serve  a tenere  col- 
ligata  la  parte  -di  dietro  ai  carretto.  Nel  ca- 
po minore  della  coda  di  alcuni  carri,  come 
nel  carromallo,  son  talora  praticati  più- fo- 
ri , in  citi  s’  infila  un  acciarino  alìitt  di  po- 
tere così  allungare  o raccorciare  il  passo  del 
carro  secondo  i carichi,  che  con  esso  si  han- 
no da  carreggiare.  Da  noi  questa,  parte  è 
della  impropriamente,  ed  adatto  alla  france- 
se, Freccia , ma  la  voce  coda  è la  propria 
toscana.  • - 

coda  dell’Affusto,  Croste  der  af- 

fùt.  Quella  parte  degli  affusti  da  campo  ed 
assedio , che  posa  sul  suolo  in  quei  .die  il 
pezzo  sparasi. 

CODA  DLLLA  TRINCEA,  Queue  de  la 
franchie.  l’articolare  denominazione  del  luo- 
go, nel  quale  si  dà  principio  ai  lavori  di 
trincea  o di  zappa , che  procedendo  innanzi , 
assumono  dalla  parte  anteiiorc  il  nome  di 
testa  , o di  Bocca  , rimanendo  sempre  alla, 
posteriore  quella  di  corda. 

' CODA  Di  RONDINE,  Queue  a1  arando 
» ri'  hy ronde.  A coda  di  rondine,  dicesi  del- 
la forma  di  quella  calettatura  che  si  fa  con 
intaccatura  o incavo. angolare,  eliti  è largo 
da  una  parte  c stretto  dall'altra,  a simi- 
£Ìko/a  della  coda  della  rondine,  e che 


si  usa  dagli  artefici,  per  tenete  insieme  par- 
li di  legno,  ferro  e simili,  le  quali  sulla  fi— 
gara  che  si  dà  loro  , che  va  dal  largo  allo 
stretto,  non  possono  facilmente  disgiungersi. 

CODA  e CONTI! ACCODA  di  RONDINE, 
Queue  e cantre  queue  tf  a ronde  o d’  hy- 
ronde.  Un’  onera  a corno , a corona , o a 
tenaglia;  si  dice -a  coda  di  rondine  quando 
le  sue  ali  vanno  convergendo  vèrso  la  piaz- 
za ; al  contrario  si  dice  contraccoda  di  ron- 
dine quando  esse  sono  divergenti.  Carb.  c -zZ/v 

CODETTA,  s.  f.  Queue  de  la  culatte. 
La  parte  del  vitone  di  una  canna  ria  schiop- 
po che  è prolungata  , cd  lui  un  foro,  per 
cui  passa  la  vile  da  legno  e che  tiene  fer- 
ma la  canna  alla  cassa. 

CODICE,  s.  di.  Code.  Compendio  dclle- 
kggi  militari,  non  che  del  sistema  di  pro- 
cedura per  delitti  commessi  dai  militari  , 
onde  viene  detto  codice  militare  per  distin- 
guerlo dal  codice  civile  , ó criminale. 

Si  usa  nei  vari  corpi  di  dare  spesso  co- 
gnizione alle  reclute  c ad  ogni  altro  sol- 
dato della  natura  delle  pene  per  diserzio- 
ne , insubordinazione  ec. 

CODONE,  s.  m.  Bouton  et  co/tel.  La  par- 
te della  culatta  dei  cannoni  e degli  obici  , 
rhe  sopravvanza  dal  mezzo  di  essa  in  forina 
di  coda. 

CODONE  DELLA  ÓROPPIERA,  Cute- 
ron.  Quella  parte  della  groppiera,  che  è 
tonda  c passa  sono  la  coda. 

COFANETTO,  s.  m.  Piccolo  cofano  : nd- 
1’ artiglieria  ve  ne  Ita  di  più  maniere  ’e  per 
usi  diversi. 

COFANETTO  lf  AFFUSTO.  L’affusto 
da  battaglia  ha  due  cofanetti  collocati  e fer- 
mati uno  per  parte  pel  guscio  della  sala  , 
al  lato  degli  Aloni,  e destinati  uno  a con- 
tenere scatole  di  metraglie,  l’altro  robe  di  ri- 
spetto c la  miccia,  accesa  ; essi  sono  quin- 
di internamente  tramezzali  : ma  quello  del- 
la'miccia  lia  uua  casella  foderala  di  lamie- 
ra , con  un  foro  dalla  pi  rie  posteriore  don — 
de  si  fa  prendere  il  capo  acceso  della  mic- 
cia. Il  coperchio  -è  rivestilo  di  tela  grossa  , 
la  quale  in  quello  della  miccia  è prolun — 
gala  C lasciata  pendente  a guisa  dì  balza  r 
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e soppannata  di  lamiera  , per  difendere  I 
tela  dal  iu«co  della  miccia.  Quiala  parie  s 
chiama  paramiccia. 

LEGNAME 

1.  Fondo. 

a.  Fianchi.  . 

2.  Teste. 

J.  Coperchio  piano. 

Ed  alcuni  tramezzi.  * 

FERRAMENTO. 

a.  Cerniere  a bandella, 
i.  Maslietto  c sua  femmina. 

1.  Nottolino, 
io.  Cantonale. 

2.  Chiavarde  accecale*  3*  dadi  e 2.  rosette, 
a.  Piastre  con  accecatura,  e 4-  vdi  da  legno. 
Chiodagione. 

FERRAMENTO  PARTICOLARE  AL 
COFANETTO  DELLA  MICCIA. 


t.  MasiicUo  e sua  fcin-  Mora  ilio  n et  so  J'e- 
tnina , inelle. 

1.  Ciottolino,  Tourniquet 

1.  Chiavarda  di  com-  Boulon  d assembla- 
meuiutra  dei  fian-  ge  , ecc.  . 

citi,  dado 'c  rosetta, 

4.  Cantonate  di  la-  Équerre  de  toh . 
mirra  , 

J.  iiraiatura  del  fondo,  Doublé  Equerre. 

2.  bracali! re  a ganci  Èlriers  à ùras. 
per  le  statigliene  , 

1.  Campanella,  ed  allei-  Armenti  rond,  Pi- 
lo a ali,  fon  a patte*. 

Lamiera  del  coperchio,  Tote  da  cou verc/e. 
Chiodagione , Clou a. 

COFANETTO  DA  CASSONE,  Goff  rei. 
Egli  è collocato  sulle  stanghe  del  cassone 
alia  Gribeauval  , e dinanzi  ad  esso  c serve 
a" contenere  sugna  perle  sale,  c perciò  essa 
è foderato  di  latta;  ovvero  a tener  in  serba 
strumenti  da  fabbro  , pietre  focaie , robe  di 
rispetta , ed  altri  piccioli  arnesi. 

LEGNAME. 


1.  Astuccio  per  la  miccia. 

Lamiera  per  la  casella  della  miccia  , o per 
lo  paramiccia. 

COFANETTO  DA  MUNIZIONI,  Cofffet, 
t girello  in  cui  si  ripone  un  piccolo  ninne- 
rò di  cariche  per  cannone- ed  obice,  celie 
si  tiene  Ira  le  cosce  degli  alTusli  da  posizio- 
ne alla  Gribeauval,  quando  il  pezzo  non  è 
in  batteria.  . : 

LEONAME. 

I.  Fondo,  Fond. 

3.  Fianchi , ’ Còtès. 

a.  Teste  , ' Buuts. 

j.  Coperto  aceomlgno-  Cou  ve  relè. 
lato  , 

3.  Puntoni  , Pignone. 

3.  Stanghette  , Bras. 

, FERE  AMENTO.  . 

3.  Cerniate  a bandella,  Churmire*. 


1.  Fondo  , Fond. 

3.  Fianchi , • Cótés.  . 

3.  Teste  , ‘ . Baule. 

1.  Coperchio  piano.,  Cou  verde. 

FERRAMENTO. 


2.  Cerniere  a bandella,  Charnières. 

1.  Mastietto  c sua  f*m-  Moraillon  et  sa  fe- 
mina  , . " mèlle. 

I.  Nottolino,  Tourniquet. 

3.  Doppie  cantonate  Banddeltes polir  lei 

jpcr  le  teste,  baule  du. coffret. 

3.  Maniglie  c 4 Ram-  Anneaux  tnangu- 
poni,  . lai  ree,  Crampons . 

1-  Contraffermo  ma-  Patte  à crochet. 
schio, 

J.  .Con t raffermo  fem-  Patte  à ta’on. 
mina, 

Lamiera  pel  coperchio,  Gomitare  du  cou- 
vercle. 

Chiodagione.  Clou*. 

COFANETTO  DELLA  FUCINA  DI  CAM 
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PAGNA  ALLA  GRIBEUVAL,  Coffre  mo- 
bile. Esso  è mobile  , o collocalo  innanzi  al- 
ia fucina  ; la  sua  grandezza  è in  modo  da  po- 
ter essere  compreso  fra  le.  stanghe  , ove  es» 
è appoggiato  a due  battitoi  formati  da  due 
regolati , inchiodati  alle  stanghe  medesime. 

' legnamk. 

V.  Cofanetto  del  cassone. 

FERRAMENTO- 

4-  Cantonate  di  lamiera.  Équerres. 
a.  Cerniere  a bandella.  Charniires. 
a.  Doppie  cantonate.  Bande s servant  de 
rotelle. 

а.  Maniglie  e 4.  ram-  Poignéet,Crampons. 
poni. 

б.  Cantonate.  Equerret. 

1.  Serratura  a sdruc-  Serrure. 

ciolo. 

1.  Nasello.  Crampon. 

Lamiera  del  coper-  Gami  Iure  du  con- 
cilio. vercìe. 

Chiodagione.  Cìnus.  Carb.  e sfr. . 

COFANO.,  s.  ni.  Cojjre.  Opera  difensiva 
fatta  parallelamente  , e appiè  della  cortina 
per  difendere  le  ponicciuole  , quando  esse 
si  trovano  alla  sua  estremità', e per  fiancheg- 
giare la  caponiera. 

Cofano.  Nome  che  da  noi  è particolarmen- 
te adoperato  per  indicare  quelle  casse  co- 
perte destinate  a contenere  munizioni,  stru- 
menti o robe  di  rispetto. 

COFANO  DA  MONTAGNA  , Cais.se  à 
munitiont.  Egli  è in  tutto  simile  nella  for- 
ma al  cofanetto  del  cassone,  e serve  a tra- 
sportare munizioni  strumenti’  ed  armamen- 
ti per  le  artiglierie  da  montagna.  Il  suo  inter- 
no è tramezzato  secondo  la  forma  di  quel 
che  dee  contenere,  ed  ha  il  coperchio  ve- 
stito di  tela.  * . 

legname. 

Y.  Cofanetto  del  cassone. 


FERRAMENTO.  • 

4-  Cantonate. 

3.  Cerniere  a bandella. 

1.  Mastietto  con  nasello. 

3.  Catene  con  ganci. 

].  Serratura  alla  piana. 

Chiodagione. 

E 3.  maniglie  di  corda  di  tal  lunghezza  da 
sorpassare  ai  tanto  il  coperchio  .quanto  è ri- 
chiesto a potere  in  esse  miliare  una  mano- 
vella per  trasportare  il  colano  a braccio. 

COFANO  DA  RAMPA  HO  Coffre  de 
rempart,  Coiste  d ninninoli s E quello  in 
cui  si  tengono  al  coperto  d’ ogni  accidente 
i cartocci  nelle  baitene  stabili , quando  si 
spara.  La  sua  grandezza  è relativa  ai  calibri 
cui  deve  servire, ed  alia  comodità  colla  qua- 
le si  dee  trasportare. 

COFANO  DEL  CARRETTO,  liavvene  di 
una  sola  grandezza,  varia  solo  nel  ira  mozza- 
mento interno  , il  quale  viene  fatto  di  as- 
serelle, ed  in  modo  adattato  a ciò  che  de- 
ve contenere.  V.  Carretto  dell’affusto  da  bat- 
taglia. 

LEGNA  MB. 

1.  Fondo.  . 

3.  Fianchi. 

3.  Teste. 

I.  Coperchio. 

Alcuni  trametzi. 

FERRAMENTO. 

1.  Cerniera  a bandella. 

1.  Mastietto  e sua  femmina. 

3.  Nottolini  a chiavarda,  dado  c rosetta. 

3.  Piastre  a chiavarda  con  conlrafFermi , per 
le  maniglie  dinanzi. 

2.  Piastre  a cantonata  {ter  le  maniglie  di 
dietro. 

4.  Maniglie  c 8 Anelli  ribaditi, 
la.  Cantonate  dei  fianchi  e teste. 

1,  Riparo  del  cofano. 

3.  Braeeiuoli.  ' 

Chiodagione  e viti  da  legno. 
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N.  B.  Nel  Cofano  del  carraio  della  fuci- 
na ii  Nottolino  non  è a chiavarda,  ma  que- 
*ta  è scambiala  da  un  gancio  impanato. 

COFANO  del  Carro. a Ridoli,  CoO're  et 
outiU  pvur  le  chariot  à mufiitivtu.tn  esso 
ripongonsi  strumenti  da  fabbro  ferraio , da 
legnaiuolo,  e da  bombardiere , ferì  anicini 
di  rispetto  , sacchi  da  terra  e cordami  ccc., 
e si  colloca  sul  carro  a ridoli , quando  ha 
da  tener  dietro  alla  batteria  a cui  è addet- 
to. La  sua  forma  è simile  a quella  del  co- 
fanetto da  cassone;  è però  assai  maggiore. 

LEGNAME. 

Vedi  Cofanetto  da  Cassone. 

ferramento. 

4.  Cantonate  di  la-  Équernt. 
mirra , 

8.  Cantonate  delle  te-  F^nerres. 

' sic  e fianchi, 

fi.  Gallonale  del  fondo  Fipierres. 

e teste,  , ■ 

a.  Cerniere  a bandella,  Chdrnièrt*- 

1.  Mastietto  a feritoia,  Muruillon  et  »a  /«- 
e sua  femmina,  me  Ile. 

1.  Nasello  c piastra  Crani/, un  pour  le 
pel  lucchetto,  cadenasfet  *a  pio— 

(jue . 

Lamiera  pel  coperchio,  Feutlìes  de  fole , eco. 
Chiodagione.  Clvue. 

L’interno  di  questo  cofano  è tramena- 
lo secondo  gli  arnesi  che  deve  comprende— 
ic  , e vi  si  adattano  pure  ganci,  od  altri 
ferramenti  atti  a contenere  alcuni  strumenti- 

■-  • LEGNAME. 

V.  Cofanetto  da  cassone. 

ferramento 

4.  Cantonale  dì  lamiera. 

3.  Cerniere  a bandella. 

1.  Mastietto  a cerniera.  • 

1.  Nasello. 
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2.  Garici  impomati,  e a.  Anelli  ribaditi. 
Chiodagione. 

Coiànt  del  Carro  da  Munizioni.  Quei  due 
che  sono  formati  alla  parte  di  dietro  del  car- 
ro da  munizioni  : sono  perfettamente  uguali 
fra  di  loro , e simili  a quello  del  carretto  ; 
nta  però  più  corti  c più  larghi , e sopra 
di  essi  possono  stare  a sedersi  i cannonieri 
addetti  al  servizio  dell’ artiglieria. 

1 ferramenti  variano  soltanto  nelle  piastre 
delle  maniglie,  Je  quali  non  sono  già  a can- 
tonata , ma  applicate  sulle  teste  invece  di 
esserne  sui  fianchi;  inoltre  ii  nottolino  non 
è a chiavarda. 

Cofani  del  Carro  da  Razzi.  Quei  due  co- 
fani che  sono  fermati  sulla  parte  di  dietro 
del  carro  da  razzi,  i quali  sono  simili  a quei 
del  carro  da  muuizioui  , ma  però  più  lun- 
ghi e più  stretti,  e sono  diversi  nei  soli 
tarameli  li. 

legname. 

- V.  Cofani  del  Carro  da  Munizioni. 
FERRAMENTO. 

4.  Cantonate  dei  fianchi  e teste. 

4.  Bracalurc  delle  teste, 
a.  Cantonate  del  fondo. 

3.  Fermi  maschi  a bandella, 
a.  Brgcciuoli. 

a.  Cerniere  a bandella. 

1.  Mastietto  a cerniera. 

1.  Nottolino. 

1.  Rcggi-cavallelto , a anelli  a alia. 

4-  Camere,  Caviglietta  alla  romana,  Catenel- 
la e Rampolli’. 

Chiodagione. 

Cofani  del  Carro  della  fucina  dei  Pontie- 
ri. Quei  tre  ampi  cofani  col  coperchio  • ac- 
comignolato,  compresi  fra  le  stanghe  di  que- 
sto carro,  nei  quali  ripongonsi  gli  strumen- 
ti e le  robe  di  rispetto. 

.Cufono  dinanzi. 

LEGNAME. 

1.  Fondo. 
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a.  Fianchi, 
a.  Teste. 

1.  Coperchio  in  due  parti. 

1.  Tramezza 

a.  Appoggiatoi  della  sala  di  rispetto. 

3.  Regoletii  di  ritegno  del  colino. 

FERRAMENTO. 

4.  Cerniere. 

j.  Mastictto,  » 

1.  Nasello. 

2.  Ganci  impomati , e a.  Anelli  ribaditi. 

4.  Cantonate. 

a.  Naselli.  > 

1.  Lamina  della  commessura  del  coperchio. 

2.  Ganci  imperimi  e 2.  Anelli  a file  da  le- 
gno jicirjnterno. 

ferramento  particolare  agli 

APPOGGIATOI 

3 Maslieiii  di  ritegno  della  sila  di  rispetto 
.e  2 maschi. 

2.  Dadi,  a Itosene,  c 2 Perni  ribaditi. 

3.  Nàscili,  a.  Dadi,  2.  Rosette. 

a.  Chiavistelli,  a.  Gatcnelle , a.  Ramponi. 

3.  Piastrelte  dell*  incasso. 

Chiodagione  e vili  da  legno, 

COFANO  di  mezzo.  V.  Cofano  dinanzi , 
al  quale  si  hanno  ad  aggiungere,  a Itego- 
lctti  a gronda  , e da  togliere,  il  Tramezzo, 
e gli  appoggiatoi. 

COFANO  di  dietro.  V.  Cofano  dinanzi  , 
che  in  legname  ha  meno  il  Tramezzo , e 3 
Regoletti  di  ritegno  di  piti;  ed  in  ferramento 
ha  più  a.  Cerniere  c 4 Cantonate  del  fondo. 

COFANI  della  fucina  di  campagna.  Ve 
ce  lia  due  che  costituiscono  le  fiancate  del- 
la cassa  del  mantice.  V.,  e pel  ferramento 
V.  Fucina. 

COFANO  della  Fucina  di  Campagna  alla 
Gribeauvad . Goffrè  d olitile  à Jòrgeur. 
L fermalo  nella  parte  di  dietro  della  fuci- 
na, c tenuto  insulle  stanghe  e sulle  traver- 
se da  chiavardettc,  che  trapassano  i contraf- 
farmi. 


LEGNAME. 

V.  Cofanetto  da  munizioni,  dove,  dalle 
stanghette  in  fuori  che  questo  non  ha , le 
altre  parti  in  legno  sono  le  stesse , sebbene 
di  maggiore  dimensione. 

FERRAMENTO. 

a.  Cerniere  a bandella,  Cbarnièrm. 

1.  MastiettO  con- nasci-  Morailton  et  saj'e- 
lo  e sua  femmina.  melle. 

5-  Perni  dellcCernicre,  Boutons  d assem- 
e Mastictto  con  fu-  bhige  dei  charniè- 
sto  a vite  e Dadi.  ree  ec. 

5.  Chiavardette  delle  Boulons  des  char- 
Ccrnrere,  e 5 Dadi,  ni  àrea  ec. 

1.  Serratura  al  la. piana,  Serrure. 

8.  Cantonale.  Equerre*. 

(ì.  Contraffarmi.  Bride». 

t a.Chiavnrdetie,ia  Da-  Boulons  ec. 
di,  e 6.  Rosette,  La- 
miera del  Coperchio  , Feui/le»  de  Iòle. 
Chiodagione,  C/oiis.  Car.  e Ar. 

COGLIERE,  c Corre,  -v.  att.  In  frane. 
Allei  ndre,  Frappar  alt  bui.  Colpire,  Inve- 
stire, Dare  net  segno  al  quale  si  è posta  la 
mit?. 

COGLIERE  in  pieno  ori  in  piena.  Si  dice 
quando  un  colpo  o simile  ferisce  direttamen- 
te o colla  parte  pjù  forte  dcll'anne  o d’al- 
tro istrumento;  che  non  andando  per  di- 
ritto si  direbbe  cogliere  scarso. 

COGLIERE  SCARSO,  Si  dice  quando  il 
colpo  o simile  ferisce  obliquamente,  o colla 
parte  più  debole  dell’arme.  1 Francesi  espri- 
mono una  parte  di  questa  idea  coi  verbi , 
lùffleurer,  Friser,  Raser. 

COIETTO,  a m.  In  frane.  Gardecoeur, 
Sufflè.  Giubbonclnp  di  cuoio  lavorato  , a 
botta  di  spada,  che  si  vestiva  da’  cavalieri  , 
quando  volevano  camminare  spediti,  e senza 
il  peso  della  corazza.  Scrivevi  anche  Coreto, 
e forse  con  maggior  proprietà. 

Si  adopera  anche  per  pezzuolo  di  'cuoio , 
clic  tiene  salda  fra  le  gauasce  del  cane  la 
pietra  focaia  ; ora  si  usa  una  foglietta  di 
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piombo  a due  doppi  in  luogo  del  cuoio.  In  ' 
iranc.  En  ve  loppe  , Plomb. 

COLARE,  v.  att.  In  fran .Couler.  Vale  fon- 
dere c struggere  metalli  mediante  l’azione  del 
fuoco;  c propriamente  lo  scorrere  del  me- 
tallo liquido  nelle  forme  preparale. 

COLLAMA;  s.  f.  In  lat.  Torqui»,  in  frati. 
Collier.  Catenella  d’oro  o d’argento,  che  si 
portava  pendente  al  collo  o intorno  al  col- 
lo , ed  era  guiderdone  chiarissimo  dei  sol- 
dati romani  per  le' loro  distinte  imprese. 

La  collana  d’oro  fu  anche  guiderdone  mi- 
litare negli  scorsi  secoli  della  milizia  italia- 
na, e principalmente  nel  XVI  c XVI.  So- 
levano i Principi  ed  i Generali  supremi  tor- 
si dal  collo  le  collane  di  gran  prezzo  che 
portavano,  ed  adornarne  con  esse  di  pro- 
pria mano  il  soldato  che  se  n’era  reudulo 
degno.  ' 

COLLARE,  s.  m.  In  frane.  Collier.  Ar- 
nese che  si  adatta  al  collo  dei  cavalli  c dei 
muli  da  tiro,  cd  a cui  sono  attaccati  gli  al- 
tri finimenti. 

Le  sue  parti  sono: 

Il  cappuccio  , Chaperort. 

I corpi.,  Corps.  ■ ' 

L’ imboccatura  r Embouchure. 

Le  stecche , A Uelles. 

La  testa  , Téle. 

I I tiratoio , ■ Mancelle. 

Il  ventre , • . Pansé. 

La  verga  , V ;rge.  • '.  ' 

Collare  dell'  argano.  Cravatte.  Piastra  di 
ferro  ripiegata,  che  cinge  in  parie  il  cullo 
del  fuso  dell’argano,  e il  tien  l'ermo  al  ca- 
lastrello superiore. 

. Collare  di  difesa,  Collier  de  défense.  È un 
pezzo  dì  corda,  o molti  pezzi  tenuti  e lega- 
ti insieme,  che  si  mettono  al  di  fuori  della 
ruota  di  prua  delle  scialuppe,  dc’canotii  o al- 
tri piccoli  legni, ’pcr  impedire  che  non  sie— 
no  danneggiati,  e per  diminuire  l’urto  che 
ricevono  abbordando  alle  rive , o ad  altri 
bastimenti 

(ioilare  di  Cappelletto,  o testa  di  moro. 
Collier  de  chuuquet.  E un  semicerchio  di 
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ferro,  che 'si  muove  a cerniera  sopra  una: 
delle  sue  estremità  , ed  essendo  posto,  sul 
davanti  del  cappelletto  , abbraccia  1’  albero 
superiore  , lo  mantiene  a suo  luogo  vicino 
alla  nestaia  dell’  albero  inferiore,  c si  ferma 
con  una  copiglia  all’altra  sua  estremità.  Que- 
sta però  non  si  usa  se  non  che  in  alcuni 
bastimenti  minori  , nei  quali  il  cappelletto 
non  abbraccia  se  non  che  la  metà  dell’  al- 
iterò di  gabbia. 

• COLLARETTO,  s.  ni.  Col/et.  Parte  della 
veste  o uniforme,  che  sta  intorno  al  collo. 

COLLATA,  s.  f.  In  fran.  Accolade.  Col- 
po di  piatto  che  si  dava  Collaspada  sul  col- 
lo di  colui  che  veniva  creato  cavalière.  Di 
quà  il  modo  di  dire,  Dare  la  cottala. 

COLLATERALE  j s.  in.  In  fran.  Con- 
tróleur  des  guerre».  Quel  Magistrato , che 
aveva  in  cura  di' provvedere  alla  buona  am- 
ministrazione del  pubblico  danaro  nelle  pa- 
ghe dei  soldati.  Cniamàvasi  pure  con  questo 
nome  il  Csinerlingo  investilo  di  questa  ca- 
rica , che  assumeva  titolo  di  Collaterale  ge- 
nerale', quando  per  1’  estensione  dei  domini 
si  creavano  più  - magistrali  col  semplice  ti- 
tolo di  Collaterali , che  dipendevano  da  quel 
primo  ; in  simile  caso  gli  ulTtz.iali  dèi  Col- 
laterale Generale  erario  chiamati  più  partico- 
larmente Gdlalcrall  od  uili/iali  del  soldo. 

Questa  carica  militare,  introdotta  con  no- 
mi diversi  pressoché  in  tutti  gli  eserciti  di 
Europa  verso  la  metà  del  secolo  XVI,  pare 
abbia  aVula  la  sua  pripia  origine  in  Italia  , 
e forse  in  Venezia,  quando  questa  Repub- 
blica guerreggiata  aspramente  da  potenti  ne- 
mici, provvide  con  mirabil  ordine  e prontez- 
za alle  enormi  spese  delle  sue. milizie  cosi  na- 
zionali , che  straniere:  ne  abbiamo  una  data 
certa  nelle  storie  veneziane  del  Bembo,  libro 
nono,  nel  quale  riferendo  le  cose  dell’an- 
no i5og,  annovera  1’ istituzione  di  un  ma- 
gistrato, chiamato  Collaterale,  fra  le  prov- 
visioni più  degne  della  prudenza  civile  di 
quel  Senato  nelle  fiere  discordie  che  ardeva- 
no a (pici  tempo  tra  la  Repubblica  c i 
maggiori  Potentati  d’ Europa.  Venne  pure 
istituito  dai  Farnesi  nei  ducati  di  Parma  e di- 
Piacenza,  c sul  fine  di  quel  secolo  cioè 
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l’anno  i5p4  > costituito  nelle  due  capitali 
di  questi  stati  eoa  regole  e norme  certe , spe- 
cificate in  un  decreto  del  Duca  Renaccio  , 
in  data  del  1 a dicembre  dello  stesso  anno. 
Si  può  credere  che  la  carica  di  Contadore, 
e di  Contadore  generale  istituita  da  Carlo  V, 
che  è una  cosa  stessa  del  Collaterale  , sia 
stata  da  questo  avveduto  Principe  imitala 
dall’  istituzione  italiana,  che  cosi  col  suo  nom- 
ine proprio,  come  con  quello  di  Contadore 
c talvolta  di  Catnerlingo,  durò  nei  principali 
stati d’Italia  fin  presso  al  fine  del  secolo  XvIIb 
1 Francesi  1’  ebbero  anche  essi  al  tempo  di 
Francesco  I col  titolo  di  Contróleur  de* 
guerre*. 

Gioverà  qui  riferirne  alquanto  per  mina- 
to le  particolari  funzioni  , le  quali  si  asso- 
migliano in  gran  parte  a quelle  del  Que- 
store degli  amichi  eserciti  romani , e fra  i 
moderni  a quelle  che  spartite  in  varie  guise 
e con  vari  nomi,  sono  ora  esercitate  da  In- 
spetlori,  Intendenti , Commessari , Pagato- 
ri eec.  , e tutte  insieme  rette  dii  un  .capo  o 
Intendente  generale  di  gnerra. 

Il  CallateraleoContadorp  compilava  i ruoli 
di  tutta  la  milizia  da  piè  e da  cavallo  col  nome, 
cognome,  patria,  età  e qualità- esteriori  ili 
ogni  uffizio  le  e soldato;  teneva  i contraruoli 
delle  compagnie,  colle  mutazioni  che  occor- 
revano di  mese  in  mese  in  esse;  il 'registro 
particolare  dei  cavalli  , qupllo  delle  licenze 
e congedi , onde  riconoscere  a tempo  i vuo- 
ti delle  compagnie  , c tenerle  a numero  e 
riempirle:  a questo  fine  egli  pigliava  mostra 
dell’  esercito  , rivedendone  separatamente  le 
compagnie  e le  squadre,  con  facoltà  rii  scri- 
vere licenziare  congedare- riformare  e cassare 
i soldati  nel  chiamargli  alla  Banca  , c fa- 
cendo a tutti  la  ragione  del  soldo  loro  do- 
vuto; visitava  altresì  diligentemente  tutte  le 
loro  anni  c vcsiimenta  , delle  quali  teneva 
esatto  conto  nei  suoi  libri  : in  simili  rasse- 
gne si  assicurava  ancora  del  buon  servizio 
del  Principe  coll’ ordinare  egli  stesso  alcune 
delle  principali  mosse  , e dpi  più  necessari 
maneggi  dell’  armi  ai  soldati.  Più  tardi,  cre- 
scendo la  bisogna  col  crescere  degli  eserciti, 
ebbe  a provvedere  non  solamente  al  soldo 


ed  al  novero  dei  soldati;  ma  a tutto  il  loro 
armamento,  dalle  artiglierie  infuori,  alle 
loro  vestimenta  , ai  quartieri  , alle  .vettova- 
glie ed  al  carreggio.  V.  Contadore. 

Si  adopera  ancora  nei  significato  partico- 
lare di  semplice  collaterale  , o ili  ultuialc 
del  -soldo , e s’ intende  di  quello  che  dava 
l’ordine  di  pagare  la  soldatesca. 

COLLATERALE  GENERALE,  in  Iran. 
Contróleur  Général.  Quel  .Magistrato  dal 
quale  dipendevano  gli  altri  collaterali  , ed 
era  unico  in  uno  stato:  risponde  al  titolo  di 
conJadore  generale.  Gra». 

COLLEGA  , s.  m.  Coltegue.  Compagno 
d’  arme. 

COLLEGIO  MILITARE  , Collège  mili- 
tnire.  É uno  stabilimento  , ove  si  educano 
militarmente  i giovini  allievi.  Costoro  e- 
scono  dal  collegio  suddetto  per  lo  più  coi 
grado  di  uffiziale  o nella  linea  ó net  corpi 
facoltativi. 

COLLETTO,  COLLO  , ».  m.  Col,  Col- 
let.  Quella  striscia  di  cuoio  o altro  , che  si 
pòrta  dai  soldati  al  collo  , per  guaroimenlo 
e per  coprire  il  collo  della  camicia. 

COLLETTO  , s.  m.  In  fran.  Colletin  , 
Buffe.  Casacca  di  cuoio,  che  vestiva  il  pet- 
to e la  schiena  del  soldato  di  grave  arma- 
tura nei  secoli  XVI  c XV’IL 

COLLO  DEL  BOTTONE,  Collet  du  bou- 
ton.  Nei  cannoni  e I obici , la  parte  più  stret- 
ta compresa  fra  il  bottone  ed  il  rilievo  di 

CUCOLLO  DEI,  FUSO  DELL’  ARGANO  , 
Collet  de  treni/.  E la  parte  pili  stretta  del 
fuso  vicino  alla  testata. 

COLLO  DEL  TULIPANO,  Collet  Quel- 
la parte  del  cannone,  o dell’  obice,  compre- 
sa in  quelli  di  assedio,  fra  1’  astragalo  e la 
fascia  ai  mira  , ed  in  quei  da  campo  fra  I’ 
astragalo  e la  gioia  del  tulipano. 

COLLO  DELL’ANCORA,  Collet.  V. 
Ancora. 

COLLO  DI  GRUE,  Grue.  Macchina  de- 
stinata ad  ottenere  il  dóppio  moto  verticale 
ed  orizzontale.  Essa  da  noi  consiste  in  una 
assai  lunga  trave  legala  à terra  da  una  estre- 
mità ad  un  ritegno  a paletto  ; e 1’  altra  , 
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sporgente  verso  il  sito  basso  , e armata  di 
taglia,  ed  appoggiata  a due  stecconi  o tra- 
vicelli collegati  in  croce,  ed  eretti  *ul  lem- 
bo del  sito  superiore.  Carb.  e Ar. 

COLOMBIERE,  s.  ni.  Ton  dea  mata. 
Quella  parte  degli  alberi  di  una  nave,  che 
è compresa  fra  le  crocette  di  gabbia  e la 
testa  ai  moro.  Il  colombiere,  a differenza  del 
restante  dell'albero,  non  è rotondo,  ma  di 
quattro  facce;  la  sua  lunghezza  suole  essere 
la  nona  parte  della  lunghezza  di  lutto  l’al- 
bero. Gli  alberi  di  pappaGco  non  l' hanno, 
perchè  non  vi  è testa  di  moro  , nè  crocet- 
te nel P albero  sottoposto,  ed  hanno  sopra 
1’  incappellalura  delle  loro  sartie  un  avanzo 
di  lunghezza  suflicientc  per  portare  il  con- 
trapappafìco , ed  anche  al  caso,  le  bandiere 
di  comando  e quelle  di  segnale. 

COLOMBINA,  s.  f.  In  fran.  Co«ron/i>i  . Spe- 
cie di  razzo,  che  scorre  lungo  una  coi  da  lesa, 
con  cui  si  dà  fuoco  alle  macchine  artificiate. 

COLONIA  MILITARE,  s.  f.  In  lai.  Co- 
lonia militari*.  In  fran.  Colonie  militaire. 
Una  quantità  di  terreni  prestai  popoli  vinti 
c dati  ai  soldati  licenziati  e benemeriti  per 
premio  delle  loro  fatiche.  Magnificenza  de- 
lia del  nome  romano.  Secondo  che  dice 
ginoa  venivan  finite  le  imprese  delle  inag- 
» giori  guerre,  quegli  illustri  e chiari  ro- 
» mani  , che  principalmente  intendevano  ad 
» accrescere  la  repubblica  , costituivano  cit- 
» tà  nei  luoghi  vinti , le  quali  o ai  vinci- 
li lori  cittadini  del  popolo  loro  , o ai  già 
» licenziali  soldati  assegnavano.  » 

Colle  stesse  intenzioni,  ma  non  colla  stes- 
sa grandezza  , vennero  a nostri  tempi  fon- 
dale da  Napoleone  alcune  colonie  militari  , 
sulle  estreme  frontiere  del  suo  impero,  asse- 
gnando una  parte  del  terreno  conquistalo  al- 
le famiglie  dei  suoi  soldati  posti  ivi  in  ono- 
rato riposo  in  premio  delle  guerre  combat- 
tute e delle  ferite  rilevate.  Questa  istituzio- 
ne, che  abbraccia  in  Bemonlc  alcuni  terre- 
ni delle  pianure  di  Marengo  , durò  quanto 
I'  impero  del  suo  fondatore,  e venne  al  suo 
cadere  abolita. 

Dissimili  d’assai,  anzi  affatto  diverse  sono 
le  colonie  militari  istituite  da  pochi  anni  in 
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uà  nella  Russia,  separale  le  unc  dalle  altre 
a grandi  distanze,  alcune  nell’interno,  al- 
tre alle  fionliere  meridionali  e settentrionali 
di  quel  vasto  impero.  Lo  scopo  di  questa 
istituzione  mira  a fare  di  una  colonia  un 
quartiere  perpetuo,  cioè  un  territorio  abi- 
tato da  gente  descritta  ed  arruolata  fin  dal 
suo  nascere  al  servizio  militare,  ammaestra- 
ta regolarmente  nelle  armi  , ed  ammini- 
strata in  tutte  le  sue  faccende  civili  colle  re- 
gole militari  ; di  tre  uomini  di  una  stessa 
famiglia,  uno  solo  può  ammogliarsi  e prov- 
vedere agli  affari  domesuci  ; gli  altri  sol- 
dati nati  stanno  pronti  ad  ogni  cenno  che 
gli  chiami  in  guerra.  Ogni  famiglia  possiede 
una  egual  parte  di  terreno  , diviso  in  pic- 
cole porzioni  , per  essere  da  esso  coltivato. 
Ogni  colonia  , nella  quale  si  contano  per  lo 
più  a5o,ooo  maschi,  è coni  in  lata  da  un 
Generale  che  ha  titolo  di  governatore , e 
che  ha  con  se  uno  stato  generale,  e sotto  di 
se  tulli  gli  uffiziali  superiori  dei  vari  corpi 
nei  quali  è ordinala.  Da  questo  rapido  cen- 
no è facile  il  dedurre  quanto  grande  sia  la 
differenza  di  questa  istituzione  militare  con 
quella  dei  Romani.  Gras. 

COLONNA,  s.  f.  Colonne.  Intendesi  in 
linguaggio  militare  una  lunga  fila  di  trup- 
pe o bagagli  di  un’ armala  che  marcia. 

Marciare  in  colonna  è fermare  una  lunga 
fila,  invece  di  fate  un  gran  fronte:  si  mar- 
cia su  di  una  , su  di  aue  o più  colonne  , 
secondo  il  bisogno  o la  natura  del  terreno  , 
che  non  sempre  permette  marciare  come  si 
vuole  , per  causa  dei  boschi  , dei  burroni  , 
dei  fiumi  ec<i  Qualunque  truppa  formata  in 
colonna  con  intera  distanza  è nella  disposi- 
zione più  naturale  più  facile  più  comoda  per 
poter  marciare , ed  è quella  in  cui  si  con- 
serva la  maggior  flessibilità  ed  il  miglior  ordine, 
e dove  essa  è meno  esposta  alla  strage  dell’  ar- 
tiglieria , per  cui  questa  merita  ogni  prefe- 
renza , quando  si  (ratti  di  doversi  formare 
in  suddivisioni  per  occupare  posizioni  o per 
fate  una  disposizione  in  sili , nei  quali  non 
si  sarebbe  potuto  pervenire  in  ordine  di  batta- 
glia , sernprechè  le  particolari  circostanze  non 
lo  impediscano. 
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Il  dispone  una  uuppa  in  colonna  con  la 
metà,  o con  un  quarto  di  distanza  tra  le  sud- 
divisioni,  si  eseguisce  nel  caso  in  cui  si  do- 
vesse traversare  una  pianura  al  cospetto  del 
nemico  che  fosse  superiore  in  cavalleria.  La 
.colonna  serrala  in  massa  si  forma  quando 
si  deve  indispensabilmente  minorare  l’ esten- 
sione di  essa  , per  Spiegarsi  in  battaglia  , o 
per  occultare  la  sua  vera  forza  al  nemico,  o 
per  tenere  in  riserva  truppe  da  disporre  in 
qualunque  altra  direziouc. 

Una  irupjw  posta  in  battaglia  si  rompe 
per  disporsi  in  colonna  o per  divisioni,  p<r 
plotoni  , o per  sezioni,  a dritta  o a sinistra, 
oppure  conserva  il  medesimo  fronte,  con  for- 
marsi su  di  ima  delle  divisioni,  clic  venen- 
do indicata,  rimane  ferma  al  suo  posto. 

COLONNA.  Combattere  in  colonna  è 
quando  un  corpo  di  làntetia  è serrato  ed 
unito  a guisa  di  un  quadralo  lungo,  di  cui 
il  fronte  c molto  più  picroio  che  la  sua  pro- 
fondità. Questa  maniera  di  combattere  pres- 
so gli  antichi  , prima  dell' invenzione  della 
Artiglici  iu  , era  formidabile  c terribile  non 
solo  per  il  peso  del.  suo  urto,  ma  per  la 
forza  colla  quale  resisteva  a qualunque  sfor- 
zo o impeto.  1 ranghi  c le  file  dovevano  es- 
sere talmente  serrate  , che  il  soldato  non 
conservava  altro  spazio,  se  non  quello  che  gli 
bisognava  per  far  uso  delle  sue  armi  c mar- 
ciare. 

La  Colonna  composta  di  molli  battaglioni 
forma  ora  una  unione  di  piti  corpi  uniti  in- 
sieme . 

Scipione  che  combattè  su  di  una  linea  di 
colonne  contro  Annibaie,  se  ne  servi,  con 
vantaggio  a 2, anta.  Quest'ordine  di  com- 
battere fu  conosciuto  da  Romolo  che  vin- 
»e  i bidonati  colla  sua  colonna.  Dione  cac- 
ciato da  Siracusa  marciò  in  colonna  contro 
Jc  truppe  di  Dionigi.  La  falange  ò.’  Antio- 
co non  era  che  una  colonna  composta  di 
molli  battaglioni  , che  lo  resero  vincitore  di 
Arsace.  Le  battaglie  di  Deuctra  c di  Man- 
iittèa  vinte  da  Epaminonda  Generale  dei 
Tcbani  su  i Lacedemoni  furono  dovute  al 
terribile  urto  delle  sue  colonne.. 

A giorni  nostri  il  generai  Schulembourg , 


attaccalo  nelle  pianure  della  Poloniada  Car- 
lo XII  Re  di  Svezia  , clic  aveva  ottomila 
uomini  di  cavalleria  svedese , si  difese  cocr 
tro  di  questi  con  cinque  mila  uomini  ap- 
pena che  aveva  di  sua  truppa  serrali  in  co- 
lonna. Oltre  i tanti  antichi  esempi  , non  è 
che  a leggersi  la  storia  moderna  degli  avve- 
nimenti militari  accaduti  sotto  i nostri  oc- 
chi , per  conoscere  quali  prodigi  di  valore 
sonosi  fatti  da  quelle  truppe,  che  in  alcu- 
ne occasioni  hanno  allottato  un  tal  sistema 
di  combattere  , soprattutto  contro  la  caval- 
leria , nel  formarsi  in  quadrati  o in  colonne 
di  aLlacco. 

.Nondimeno  il  Maresciallo  di  Sassonia 
non  era  di  tale  avviso  sull’ utilità  di  tal  ma- 
niera di  combattere  ; ma  si  suppone  che  que- 
sto sistema  possa  solo  adottarsi  in  alcune 
occasioni,  c quando  lo  esige  il  bisogno, 
poiché  egli  c cerio  ancora  che  una  truppa 
serrata  in  massa  non  offre  se  non  un  gran 
mezzo  di  difesa  contro  1'  urto  della  caval- 
leria , ma  non  di  ofTcsa  su  i diversi  punti 
di  un’  armata  nemica,  non  potendo  in  questa 
forma  sviluppare  quella  forza  c quella  ener- 
gia , che  le  circostanze  richiedere  potreb- 
bero. 

COLONNA  D’  ATTACCO,  Colonne  «T al- 
taque.  E un  comando  militare  che  si  dà  per  far 
mettere  in  colonna  una  truppa  schierata  in  bat- 
taglia, c per  lo  più  si  fa  questa  manovra  per  bat- 
taglione, rimanendo  fermi  i due  plotoni  del 
centro,  mentre  le  altrp  divisioni  fanno  pel 
fianco  dritto  e sinistro  , e vanno  a riunirsi 
indietro  nei  primi  plotoni,  o divisioni  rima- 
ste ferme  a mezza  distanza,  cioè  a distanza 
di  plotone;  di  maniera  clic  supposto  un  bat- 
taglione di  otto  plotoni,  al  comando  di  co- 
lonna di  attacco , il  quarto  ed  il  quinto 
plotone  rimangono  fermi  al  portate  le  ar- 
mi : al  secondo  comando  pel  fianco  dritto  ed 
a sinistra , il  primo,  secondo,  terzo  ploto- 
ne fanno  pel  fianco  sinistro;  ed  il  sesto, 
settimo,  ed  ottavo  fanno  pel  fianco  dritto: 
al  terzo  comando  di  marcia , i due  ploto- 
ni di  mezzo  divenuti  divisione,  continuano 
a restar  fermi,  e gli  altri  plotoni  marciando 
posteriormente  alla  divisionc.de!  centro,  van- 
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no  ad  incontrarsi , cioè  il  terzo  plotone  col  la  bandiera,  non  che  i tamburi  si  situano  nel 
sesto,  il  secondo  col  settimo,  od  il  primo  mezzo  dulia  colonna  , nello  spazio  che  la- 
coli’  ottavo  , che  facendo  fronte  si  troverai!-  sciano  le  sezioni , quando  fanno  fronte  su  i 
no  formiti  in  divisioni.  Da  quest’  ordine  for-  rispettivi  fianchi.  I cacciatori  nel  momento 
maio  può  ottenersi  benissimo  il  quadrato,  dell' attacco  si  silnano  in  due  righe  dietro 
quando  le  divisioni  sono  a distanza  di  pio-  alla  prima  ed  ultima  divisione.  Le  sezioni 
toni,  poiché  al  comando  di  formato  il  qua-  si  formano  in  battaglia  con  conversioni  sul- 
drato,  per  plotone  a dritta,  ed  a sinistra  la  dritta  e sulla  sinistra:  quelle  esteriori 
marcia  , la  divisione  del  centro  seguita  a tanno  contro  la  cavalleria  , e le  intcriori  si 
restar  ferma  : ed  il  secondo  e terzo  plotone  serrano  a due  pini  di  distanza  coll’  este- 
fanno  una  conversione  a dritta  , il  sesto  ed  liori  , ma  senza  far  fuoco, 
il  settimo  la  faranno  a sinistra,  c la  quarta  ( comandi  per  eseguire  una  tale  mano- 
divisione  si  porterà  in  avanti  a chiudersi  vra  sono:  Colonna  contro  la  cavalleria  - 
sulle  ale  del  secondo  e del  settimo  plotone,  A distanza  di  sezioni  serrate  la  coton- 
ala giunta  farà  mezzo  giro  a dritta  per  far  na-  Ua’-cia  marcia.  Al  secoli  lo  comando 
fronte  al  di  fuori  del  quadrato.  V.  Qua-  il  plotone  delia  bandiera  lasciando  l’ aia  si- 
drato. nlftr.a  della  sccond a divisione  , si  porla  sol- 

COLONNA  CONTRO  LA  CAVALLE-  lecitamente  pel  fianco  destro  alla  delta  di- 

RIA  , Colonne  contre  la  cavalerie.  G>-  visione,  rimanendo  coperto,  e due  passi 

mando  di  evoluzioni  per  disporre  una  discosti  dalla  me  lesimi.  Al  terzo  comando 

truppa  a combattere  contro  la  cavalleria  che  le  divisioni  si  serrano  col  passo  rad  loppia- 
l’assalisce,  e si  prende  anche  per  la  di-  to  , fuori  della  prima,  che  continua  a mar- 

segn  azione  della  manovra  stessa.  Quando  un  ciare  col  passo  ordinario,  e quando  le  divi- 

battaglione  in  colonna, perdelle  particolari  cir-  sioni  sono  arrivate  alla  designata  distanzi,  i 
costanze,  si  ritrovasse  in  una  pianura  espo-  loro  comandanti  comandano  : Passo  ordi- 
no per  ogni  dove  ad  essere  assalito  dalla  cavai-  nario  - marcia. 

leria , c non  potesse  occupar  silo,  o non  of-  Nelle  colonne  che  hanno  la  dritta  alla 
frisse  il  terreno  rer.in  posto  vantaggioso,  nte-  testa  , la  seconda  divisione  nel  serrarsi  a di- 
ttante il  quale  si  potesse  contenere  il  nemi-  stanza  di  sezione,  marcia  obliquamente  sul- 
co  ed  assicurarsi  fa  marcia , deve  subito  for-  la  sinistra,  per  guadagnare  il  terreno  la- 
mare  le  sue  divisioni  coi  principi  stabiliti  scialo  dal  plotone  della  bandiera , e porsi 
a tal  uopo,  serrarle  a distanze,  c nel  detto  nell’ al  lineamento  delle  altre, 
ordine  proseguire  a marciare.  Se  porzione  Nella  della  manovra  , i comandanti  delle 
dei  cavalleggteri  della  cavallerìa  nemica  si  divisioni  serrano  le  loro  divisioni  in  guisa 
accostasse  alla  colonna  per  danneggiarla  col  che  vi  rimanga  tra  lo  medesim"  un  passo 
loro  fuoco,  vi  si  devono  opporre  quei  cac-  di  più  di  quanto  corrisponde  alla  distanza 
datori  che  sono  sufficienti  per  respingerli  ; delle  sezioni  , acciocché  formandosi  in  bat- 
tila se  tutta  la  cavalleria  nemica  vi  si  di-  taglia  , possa  rimanervi  agli  angoli  della 
sponc  ad  assalire, allora  la  colonna  la  alto  ; colonna  lo  spazio  conveniente  pel  passaggio 
la  prima  divistone  rimane  ferma,  c f nltiina  degli  uffiziali  superiori  e pct  cacciatori, 
fa  mezzo  giro  a dritta  , volgendosi  indietro,  Li  divisione  poi  della  coda  si  farà  a soli 
edcntrambcosservanodicoprirecon  le  (ornale  due  passi  di  distanza. 

i fianchi  delle  altre  divisioni  lasciando  le  dette  Per  far  fronte  da  lutti  i Iati,  si  co  man- 
divisioni  tra  loro  e il  rimanente  della  colonna  da:  In  battaglia-marcia.  Al  secondo  co- 
tanto spazio,  quanto  sia  sufficiente  a far  libera-  mando,  i perni  di  dritta  delle  prime  e se- 
mente erniari;  i cacciatori  nell’interno  della  conile  sezioni  della  seconda  e terza  divisio- 
medesitna  ed  uscirne  quando  ve  ne  fosse  il  ne  fanno  a dritta  , e quelli  di  sinistra  ilei- 
bisogno.  Gli  uflkiali  dello  stato  maggiore,  le  terze  e quarte  sezioni  delle  divisioni  nie- 
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destine  fanno  a sinistra.  Le  cariche  si  col- 
locano nel  luogo  ad  esse  prescritto  nel  rom- 
persi per  sezioni  a dritta  e sinistra. 

Al  terzo  comando  le  prime  e seconde  se- 
zioni con  conversione  a dritta  , e le  terze  c 
quarte  con  conversione  a sinistra,  entrano  io 
battaglia  , dovendo  le  seconde  sezioni  che 
son  rimaste  dietro  le  prime,  e le  terze  che 
sono  rimaste  dietro  le  seconde  , serrarsi  a 
due  passi  su  di  esse  , la  quarta  divisione  fa 
giroadrilla,  e tanto  questa  quanto  la  prima 
eseguiscono  il  fuoco  di  sezione.  la1  sezioni 
esterne  degli  altri  due  lati  eseguiscono  an- 
che esse  il  loro  fuoco  , c quelle  rimaste  nel- 
1’  interno  del  quadrato  rimangono  ferme 

Per  rimettere  la  colonna  in  marcia  si  co- 
manda: in  avanti  marcia.  Al  primo  co- 
mando , il  fianco  destro  fa  a sinistra  , ed  il 
fianco  sinistro  a dritta  , ed  il  comandante 
della  quarta  divisione  comanda  mesto  giro 
a dritta. 

Quando  la  colonna  marciasse  nella  spiega- 
ta disposizione,  e si  voglia  far  fermare  onde 
far  fronte  da  tutti  i lati,  si  comanda:  Alto 
fronte.  A tal  comando  i fianchi  di  dritta  e 
sinistra  si  volgono  al  di  fuori, ed  il  coman- 
dante della  quarta  divisione  comanda  mez- 
zo giro  a dritta.  Per  rimettere  Ja  colonna 
nella  sua  primiera  posizione  si  comanda:  Per 
sezioni  indietro , a sinistra  ed  a dritta  - 
Marcia.  Al  primo  comando  le  sezioni  in- 
teriori t ei  recedono  per  sino  a thè  acquista- 
no la  distanza  di  sezione.  Al  secondo  co- 
mando i rispettivi  perni  fanno  a sinistra  e 
a dritta.  Ai  terzo  comando  la  truppa  con 
conversioni  retrocedendo  si  pone  in  colon- 
na , cd  i serra-file  si  rimettono  ai  loro  po- 
sti. Li  detta  manovra  suppone  un  battaglio- 
ne di  sole  quattro  divisioni  : ma  se  fossero 
cinque,  compresa  quella  dei  granatieri,  doven- 
do la  divisione  dei  cacciatori  manovrare  sem- 
pre da  truppa  leggiera  , allora  la  prima  di- 
visione si  serra  a soli  due  passi  dietro  quel- 
la dei  granatieri  , che  rimane  ferma  , e le 
altre  eseguono  quanto  è prescritto. 

COLONNA,  s.  f.  Colonne.  È una  parte 
delle  navi  di  un’  armala  navale , che  mar- 
cia nella  stessa  direzione  ed  in  linea. 


Marciare  su  tre  colonne  è marciare  per 
tre  liuce  parallele  tra  ili  loro,  facendo  per 
conseguenza  la  medesima  rotti  , cioè  secon- 
do lo  stesso  rombo.  In  quest’ordine  di  mar- 
cia la  nave  ammiraglia  e comandante  è al- 
la lesta  della  colonna  di  mezzo  , e le  altre 
navi  della  sua  divisione  la  seguono  alla  di- 
stanza regolata  , avendo  il  bompresso  verso 
la  (toppa  della  precedente.  La  nave  coman- 
dante della  seconda  divisione  è alla  testa 
della  sua  colonna  a tribordo  e di  traverso  , 
cioè  sulla  perpendicolare  della  nave  ammi- 
raglia e le  navi  della  divisione  la  seguono. 
La  nave  comandante  della  lei  za  divisione  è 
ariincnte  alla  lesta  della  sua  colonna  a ba- 
ordo  , con  le  navi  die  sono  sotto  i suoi 
ordini  che  la  seguono  a distanza  tignale  tra 
loro  , come  quelle  delle  altre  divisioni. 

COLONNA  IN  AVANTI  , Colonne  en 
avant.  Comando  di  prevenzione  per  far  di- 
sporre una  truppa  a marciare;  qual  coman- 
do si  esegue  coll’altro  comando  di  marcia. 

COLONNA  D’  ACQUA.  Significala  quan- 
tità d’ acqua  che  entra  nel  tubo  di  una 
tromba. 

COLONNE,  pi.  f.  Hauban  à colonne. 
Alcuni  canapi  legali  alla  cima  dell’  albero, 
nei  bastimenti  latini  , appunto  nell’  unione 
del  calcese  a destra  ed  a sinistra  , della  lun- 
bezza  circa  della  metà  dell’  albero , che 
anno  nell’ altra  estremità  un  bozzello  di  un 
solo  raggio.  Le  colonne  sono  formale  da  una 
fune  incappellata  alla  testa  dell’albero,  in 
fondo  della  quale  vi  è una  taglia  semplice  a 
stroppo,  e da  una  fune  che  passa  nella  ta- 
glia della  colonna,  indi  per  uu'altra  taglia 
e termina  nella  vetta. 

La  taglia  inferiore  di  questo  paranco  è 
fermata  ad  un  cavigliotto  fìtto  nel  bordo  a 
lato  di  quello  dell’ amatile. 

COLONNA  DI  SENALi.  Dicesi  un  boir- 
zeilo  con  istroppo  lungo  a bracotto  incap- 
pellato nell’albero  di  maestra  e trinchetto, 
prima  delle  sartie,  per  passarvi  l’amante  dei 
scnali. 

COLONNE  DI  PIETRE  o DI  PALI,  Fi- 
liere. Sono  in  un  porto  per  comodo  di  a— 
marrare  od  ormeggiare  i basti  menù. 


Digitized  by  Googl 


c 


c 


2S3 


COLONNE  o PUNTALI.  Diconsi  alcu-  mica  , Io  conduce  in  lai  modo  al  punto  che 
ni  pezzi  di  legno  verticali  filli  tra  un  pon-  vuole  per  vincerlo. 

le  e 1’  altro  nelle  navi  per  sostegno  delle  Ecco  in  pochi  termini  quel  che  è il  «ri- 
coperte. Bai.  . po  d’occhio  militare,  secondo  i principi  dei 

COLONNELLO  , «.  m.  Colonel.  Questo  migliori  tattici  senza  di  cui  egli  è impos- 
tilo^) nella  sua  origine  fu  dato  ad  un  tifli-  sibilc  che  un  Generale  possa  evitar  dt  ca- 
ziale  che  comandava  una  colonna  ; dalla  dere  in  una  infinità  di  errori  di  una  sotn- 
qual  voce  si  è formata  quella  di  Colonnello  ina  consegue  <za.  La  scienza  militare  è della 
che  è il  comandante  di  uu  reggimento.  I natura  di  tulle  le  altre,  le  quali  richiedo- 
Colonnelli  dei  diversi  reggimenti  sono  inca-  no  1’  uso  per  b.-n  possederle  e conoscerne 
ricali  e responsabili  della  tenuta  e discipli-  tutte  le  parli  che  la  compongono, 
na  dei  corpi  che  comandano  , c non  vi  è I Condé  , i Tu  renne , ed  ahri  non  an- 
vigilanza  sufficiente  onde  riuscire  in  sì  dif-  davano  disgiunti  da  queste  illustri  qualità, 
fieile  incarico.  Da  esso  dipende  1’ unione  de-  Studiar  la  guerra  prima  di  farla,  ed  appli- 
gli  uffiziali  del  corpo,  dai  quali  bisogna  corrisi  incessantemente  quando  si  fa,èqucl 
farsi  amare  c rispettare  nel  undesiino  tempo,  che  bau  fallo  sempre  i grandi  uomini  , ed 
I principali  doveri  di  un  Colonnello  so-  c quanto  sarà  necessario  farsi  da  coloro 
no:  1.  di  stabilire  e basare  con  fermezza  la  che  sono  chiamati  dal  destino  a comanda- 
subordinazione  del  suo  corpo;  a.  di  rendere  re  armale. 

la  giustizia  dovuta;  3.  di  proporre  i veri  me-  COLPO  DI  VENTO,  Coup  de  vent.  Ven- 
ritevoli  per  le  cariche  vacanti;  4-  di  vivere  to  violento  che  obbliga  a serrare  la  mag- 
coi  suoi  uffiziali  con  quella  nobile  famiglia-  gjor  parte  delle  vele.  Quando  è contrario  , 
rità  che  sa  vincere  i cuori  e conservare  il  conviene  mettersi  alla  cappa  , per  perdere 
rispetto  dovutogli  ;5.  d’ impiegare  il  suo  ere-  meno  strada  che  si  può.  Se  il  vento  è trop- 
dito  per  procurare  vantaggi  e grazie  al  cor-  po  forte,  sicché  non  si  possa  stare  allacap- 
po  ea  ai  suoi  uffiziali;  è.  di  avere  riguardi  pa  , bisogna  lasciar  correre  la  nave  col  ven- 
per  i vecchi  uffiziali  e loro  famiglie;  7.  di  to  in  poppa,  e con  una  sola  vela,»  anche 
invigilare  alla  morale  ed  istruzione  di  tut-  a secco  di  vele:' dicesi  colpo  di  vento  sfor- 
ti gl’  individui  che  compongono  il  reggi-  zato. 

mento  di  suo  comando.  COLPO  DI  MARE,  Coup  de  rner.  Accade 

COLPO  D’OCCHIO  .MILITARE,  Coup  quando  il  mare  è assai  grosso,  e viene  un* 
d1  oeil  militaire.  Non  è altro  , secondo  la  onda  a battere  con  violenza  contro  il  corpo 
opinione  dei  piò  illustri  capitani,  che  l’arte  della  nave  sollevandosi  sopra  il  capo  di  banda, 
di  conoscere  la  natura  e le  differenti  situa-  Vi  sono  dei  colpi  di  mare  che  portano 
zioni  dei  paesi  , ove  si  fa  e vuoisi  portare  via  una  parte  dello  sperone  o tagliamare  , 
la  guerra,  ed  esaminare  i vantaggici  disa-  quando  prendono  la  nave  per  davanti.  Al- 
vanlaggi  dei  campi  o posti  che  veglinosi  tri  prendono  la  nave  per  poppa  , danneg- 
occupare  , come  quelli  che  possono  essere  giano  o portano  via  qualche  volta  le  bot- 
favorevolt  ai  proprio  uso,  o aisfavorevoli  al  tiglie  o gallerie  di  poppa, 
nemico.  COLPO  DI  TIMÓNE,  Coup  de  gouvtr- 

Daila  posizione  dei  nostri  propri  disegni  nati.  Movimento  rapido  dato  alla  manovel- 
e dalle  conseguenze  che  ne  titillilo , noi  giu-  la  del  timone  , che  fa  girare  di  un  tratto 
dichiamo  sicuramente  de’successi  presemi  e di  sensibilmente  la  prua  della  nave.  Si  pren- 
quei  che  possiamo  avere  pel  tratto  successiva  de  d' ordinario  in  cattiva  parte , e si  dice 
Egli  è giustamente  per  questa  conseguen-  che  il  timoniere  ha  dato  un  falso  colpo  di 
za  , che  uu  Generale  può  prevedere  gli  av-  timone  , quando  un  bastimento  di  un  trat- 
veoimenti  di  tutta  la  campagna  , e rego-  io  s’  allontana  dalla  rotta  che  deve  tenere  ; 
landosi  su  ciò  che  è obbligato  di  fare  il  ne-  il  che  è di  mollo  pericolo  in  un  cattivo 


Digitized  by  Google 


2M 


C 


0 


t:mpo.  Nomtineno  talvolta  si  dà  espressa- 
mente  mi  colpo  di  timone  per  schivare  u„ 
aliborda.'R'o  o un  oggetto  impreveduto. 

COLIO  DI  REMO,  Coup  d avìroru.  Li 
forza  o percossa  che  di  il  cernitore  ncU*«c- 
qU,“^e.^pi:'sere  ìnn*"’-'  li  barca,  fìat. 

COLTELLACCI,  in.  pi.  Roane  tles.  Vele 
uughe  e strette , che  si  possono  spiegare  ai 
due  lati  di  qua  e di  là  delle  vele  quadre 
di  una  nave  sopra  piccioli  pennoni  , dotti 
buttafuori  che  sporgono  all’ infuori  del  pen- 
none principale  ; servono  questi  quando  il 
vento  e largo  o pure  dritto  in  poppa  , on- 
de presentare  al  vento  una  raagg, ore  super- 
ficie di  vela,  e con  ciò  conseguire  una  mag- 
gior velociia  della  nave  , servendo  essi  co- 
me vele  ausiliario. 

Chiainausi  coltellacci  bassi,  o scopamari 
quelli  che  si  mettono  a lato  della  vela  di 
maestra  o trinchetto  : vi  sono  anche  . col- 
tellacci delle  gabbie  e dei  pappafichi  , i 
quali  servono  a far  lo  stesso  ufii  do  a ilio 
cu  queste  diverse  vele. 

I coltellacci  bassi  s’  inferiscono  in  alto  per 
meta  sopra  im  bastone  o piccolo  pezzo  di 
pennone,  e si  estendono  sull’  apporlo  del- 
lo  stesso  bastone,  chiamilo  butta-fuori  di 
coltellaccio , il  q„a|e  sporge  all’ infuori  del 
pennone  di  maestra  o quello  di  trinchet- 
to , fermato  con  cerchi  di  ferro  agli  stessi 
pennoni,  il  lato  inferiore  di  queste  vele  si 
cazza , tenendosi  il  loro  angolo  esteriore  lon- 
tano dalla  nave  per  mezzo  di  un  lanciato- 
vi o forcone  inclinato,  clies’ inganc.a  ad  un 
'.echio  di  ferro  posto  al  di  fuori  del  b.rdo. 

Questi  bastoni  o lanciarvi  sono  tenuti  al 
loro  luogo  con  una  corda  semplice  incap- 
pellata o allacciati  all’ estremila  loro  este- 
riore  , portando  e tesando.  1’  uno  dei  rami 
della  stessa  verso  I’  indietro  , l'altra  verso  il 
davanti  dal  hisUmmto  : chiamami  quindi 
per  analogia  sarte  di  coltellaccio. 

iVon  e Jo  stesso  dei  coltellacci  delle  gab- 
bie c de.  pappafichi  .-‘il  loro  lato  superiore 
e inferito  ad  una  specie  di  piccolo  pennone 
o bastone  m tutta  I a lunghezza  della  su, 
invergatura.  In  n,  zzo  d,  questo  pennone  e 
innata  una  drusa  , Ja  quale  passando  per 


un  bozzello  stroppato  all’  estremità  del  pen- 
none  d.  gabba  „ di .pappafico,  serve  ad  is- 
sare I coltellaccio  cd  a d, spurio  a lato  del- 
a vda  cui  e desumi»  ad  allargare.  Il  lato 
nfenore  d.  quest,  coltellacci  alti  si  cazza  sul 
butta -bion  de,  coltellacci  inferiori.  Dieonsi 
coltellacci  baisi  a scopamari  ; coltellacci 
delle  gabbie  \ butta-fuori  dei  coltellacci  ; 
cerchi  dei  bufa- fuori  ecc.  Bai. 

L JLTELLAOGIO , e COL  l’ELLAGCIA, 

' e *•  Armi  da  ferir  d' appres- 

so , poco  dissimile  dalla  scimitarra,  di  lama 
arga,  corta  ed  alquanto  ricurva  , ornata  per 
lo  pii,  da  un  risalto  sulla  costa  vicino  alla 
punta.  Era  I arme  dei  sacconi,  e de,  ribal- 
di, i quali  appena  pissala  la  carica  de-di 
uomm,  d arme  s.  gettavano  coi  coltelli,  co- 
stplieri  e coltellacci  sopra  i feriti , c uc  spic- 
cavano ,1  capo  dal  busto.  Venne  poscia  ido- 
pa-rata  come  anni  da  punta  e da  taglio  da 
alcune  cavallerie  del  secolo  X.VI  e XVII 
fn“U.lf  *l,luj‘a‘0  ^ formi.  Gras.  ’ 

s>LT.',LL'J,  s.  m.  Cjuteau.  Strumento 
da  tagliare  , .1  quale  li.  d.  un  lato  .1  ta- 

n 'dCfb.J  a,lr°  •“  <;<mola-  ^ denominazio- 
ni delle  sue  pari,  sono:  la  lana,,  i[  ta.,H0  , 

la  costola,  la  puiu.  il  cablo  che  entra  nel 
minno,  e la  vi  era  del  .umico,  la  raperel- 

loltd  o^.  nl?l,artefiCÌ  dannn  11  ài 

coltello  a diversi  loro  smanienti  sebbene  alcu- 

?'rr»r  « coltelli  or  Un, ri 

COLTELLO  A DUE  M AMICHI,  Piane. 
Spece  di  coltello  a due  manichi  rovesci  , 
onde  altri  s,  serve  a due  mini  con  moto 

b',rV  |PeUo  : cJ  è «rmn  mto  comune  al 
Una, noia,  al  bottaio,  ed  all’ incassatore  di 
itici 1 1 , pistole  ecc. 

un'a'moM  LLJ  A *5°LLA  Coltello  che  ha 
una  molla  per  u.o  di  tener  chiusa  od  aper- 
U la  l ini  ».  * 

cS!jT'|Lfi?  DA.  SCARVIRE,  Boutoir. 
Coltello  che  usano  , sellai  per  iscarnire  il 
cuoio  esso  c simile  al  coltello  a due  mi- 
nici!, poca, iz.  descritto;  i tuoi  nimichi  però 
sono.,,  verso  dell'asse  della  lami  mentre  in 
I"*1'®  "PIP"ni  o squadra. 

UJLIELLO  DA  TASCA  Quello  che  si 
piega  per  portarlo  in  tasca. 
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COLTELLO  IN  ASTA.  Dicosi  quello c];e 
non  si  ripiega.  I boni  La  rd  ieri  adoperano  que- 
sta specie  di  coltelli  per  impastare  e misce- 
le le  composizioni  umide,  e tagliare  quin- 
di la  pasta  in  dadi  o altrimenti  , ed  a più 
altri  usi.  Varò,  e sJr. 

COLL  lì  H INA , s.  f.  Caule  orine.  Artiglie- 
ria più  lunga  c più  grossa  dei  cannoni  or- 
dinar! c di  maggior  pollala  , la  quale  [>cr 
altro  è assai  varia  secondo  t vari  tempi  in 
che  venne  adoperala  ; poiché -a  nova  da  pri- 
ma fra  i pezzi  piu  grossi  dell’  artiglieria , 
traendo  lino  a tao  libiate  di  palle  , ed  an- 
noverata pei  ciò  nel  ptuuo  genere  delle  ar- 
tiglierie , quando  queste  vennero  divise  in 
generi:  quindi  trovasi  pure  ricordala  ed  u- 
sata  fra  ie  artiglierie  più  leggiere  del  secolo 
XVII  c posla  con  quelle  da  campo.  Nel 
secolo  seguente  i pezzi  più  lunghi  di  un  quar- 
to degli  ordinai!  vennero  ancora  chiamate 
colubrine. 

COLUBRINA  BASTARDA.  Chiamatasi 
quella  colubrina  che  si  taceva  minore  ili 
lunghezza  dell’  ordiuaria  con  proporzione 
determinata  di  cahbri. 

COLUBRINA  STRAORDINARIA.  Chia- 
mavasi  quella  che  oltrepassava  1’  ordinaria 
in  lunghezza  , la  quale  misurata  dal  calibro 
o sia  diametro  della  bocca , era  per  l’ordi- 
nario di  3a  calibri  o diametri , e per  le  stra- 
ordinarie di  5q  , '4o  e 41. 

COMANDANTE,  s.  ni.  Commaudant. 
Collii  clic  comanda,  clic  ha  il  comando  so- 
pra un  esercito,  sopra  lina  fortezza  , sopra 
un  corpo  di  soldati.  Adoperasi  solo  , o ac- 
compagnato dal  nome  della  cosa  comandata. 

COMANDANTE  PRIMARIO,  Con,  man  - 
dant  en  che}'.  Si  adopera  questo  aggiunto 
di  Primario  in  .tulli  quei  tasi  , nei  quali 
un  uflizialc  superiore  o generale  assume  il 
comando  di  un  corpo  separalo  , o quello  di 
una  milizia  particolare,  senza  altra  dipen- 
denza fuori  di  quella  del  Capita»  generale. 
Cosi  quel  Generale  di  artiglieria,  sotto  la 
direzione  del  quale  vien  posta  tutta  1’  arti- 
glieria di  un  esercito  , e che  ricevendo  im- 
mediatamente c direttamente  gli  ordini  dal 
Capitan  generale  , gli  trasmette  a tulli  gli 
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uffizioli  generali  o superiori  della  sua  mili- 
zia , ha  titolo  di  romandantc  primario , co- 
si quegli  chi  dirige  gl’ ingegneri  ecc.  Gras. 

COMANDO  , s.  ni.  Commandement . Au- 
torità , ri  mandamento  , potere  di  cui  è ri- 
vestilo. Prendere  il  coniando  di  un’  armata, 
di  una  li uppa  ovvero  di  una  piazza,  è rive- 
stirsi del  potere  di  ordinare  quanto  è d’uo- 
po all’  oggetto. 

Le  armale  comandale  dai  propri  Sovrani 
sono  quelle  d’  ordinario,  che  adempiono  me- 
glio ai  doveri  militari  e nutrono  più  sen- 
timenti di  gloria.  Il  Sovrano  pii, seme  alle  a- 
zioni  gloriose,  ricompensa  all’istante  il  me- 
rito e la  bravura , c là  risuonare  in  tutto  il 
suo  campo  il  nome  di  chi  vi  si  è distinto. 

Le  due  molle  del  cuore  di  un  militare 
sono,  la  gloria  c I’ imi-resse;  il  Sovrano 
dunque  porta  con  se  i ine/.zi  da  soddisfare 
queste  due  ardenti  passioni  , dal  cui  felice 
esito  egli  spera  tutto  il  bene  jier  1’  esecu- 
zione delle  più  difficili  imprese. 

COMANDO,  s.  in.  tìiturd,  Commande. 
K una  cordicella  sottile  fatta  di  due  o tre 
Idi  tratti  da  corde  usate  , bianche  o inca- 
tramale, o di  filo  di  canape  di  secondo  fu- 
sto. Si  commette  a ruota,  e nell’ozio  della 
navigazione  se  ne  fa  a bordo  del  bastimen- 
to , serve  a inihoronare  o fasciare  le  mano- 
vre o piccole  allacciature  , a fare  reti , ba- 
derne , paglietti  , cinghie  ecc. 

COMANDO  ( ruota  da),  Tour  « bitord. 
Ruota  con  la  quale  si  torcono  i fili  per  com- 
incLtcrsi  c farne  comando. 

COMBATTIMENTO,  s.  m.  Combat.  È un’ 
azione  generale  o particolare  di  un’  armata 
contro  di  un’  altra  o di  mare  o di  terra.  L’ 
azzardo  ed  altre  differenti  vedute  impegna- 
no un  atfare;  e non  vi  è regola  precisa  so- 
pra un  tale  oggetto  , ma  in  generale  il  di- 
segno di  vi.icerc  impegna  le  azioni.  Un  Ge- 
nerale prudente  non  impara  mai  a proprie 
spese  , ina  sempre  attento  sugli  andamenti 
del  nemico , non  procura  di  combattere  che 
con  vantaggio,  o di  sussistere  comodamen- 
te eolia  sua  armala  a spese  del  nemico, 

In  tal  guisa  il  genio  supcriore  la  vince 
sicuramente  su  di  un  inferiore  ; egli  puòave- 


d by  Google 


c 


c 


2A6 

re  nel  corso  della  campagna  tanti  piccioli 
vantaggi  , che  uniti  insieme  (ormano  il  frut- 
to di  una  battaglia,  l’uossi  impegnare  un’  a- 
zione  parziale  , quando  si  trova  necessario  ; 
ciò  che  non  deve  (àrsi  , senza  conoscere  Ja 
forza  delle  truppe  nemiche  per  essere  si- 
curo di  un  esito  felice.  La  stima  c la  con- 
fidenza delle  truppe  dipendono  sempre  dal- 
la maniera  con  cui  un  Generale  impegna  un 
particolare  aliare  ; c sovente  la  reputazione 
acquistala  da  un  Generale  nei  piccioli  affari 
gli  danno  per  vinta  una  decisiva  battaglia. 

Vi  sono  combattimenti  parziali  dati  da  due 
armate,  ad  oggetto  di  venire  ad  una  batta- 
glia generale , e vi  »’  impiegano  alle  volte 
stratagemmi  per  riuscirvi.  Hai. 

COMINCIATE  IL  FUOCO,  Camme  net  z le 
feu.  Voce  di  comando  dato  dopo  di  quello 
di  fuoco  per  battaglione  , per  divisione  , 
per  plotone  ecc.  che  sono  fuochi  successivi 
o alternativi. 

COMMENDATORE,  s.  ut.  Commandeur. 
Titolo  di  onore  militare,  che  siegue  a quello 
di  cavaliere. 

COMMETTERE  LE  CORDE,  Mettre  en- 
semble le s contee.  Si  dice  particolarmente 
dell’  unire,  o attorcigliare  insieme  più  cor- 
doni o figliuoli  torti  o non  torli  per  lare 
un  cavo.  I fili  di  canape  uniti  in  altrettanti 
lcgnuoli  o cordoni , si  riuniscono  e si  com- 
mettono , attorcigliandosi  insieme  per  farne 
la  corda , che  in  questo  modo  si  dice  com- 
messa una  volta  , ed  fia  il  nome  di  ansie- 
tà o cavo  manesco.  Se  poi  si  commettono 
insieme  più  corde  commesse  una  volta , al- 
lora la  corda  si  dice  commessa  due  volte, 
oppure  commessa  a gherlino  o a gomena. 

Scommettere  è il  contrario  di  coni  mettere 
id  è sciorre  i cordoni  dcll’aiiorcigfiarnento. 

COMMILITONE , s.  m Compagnon  d‘ 
arme.  Compagno  nella  milizia. 

COMMISSARIO  e COMMESSARIO , s. 
ni.  Commisi, aire.  Nome  generico  di  tulli 
coloro  alla  fede  de’quaii  è raccomandalo  il  ca- 
rico di  alcuna  cura  pulihiiua  nell’  ammini- 
strazione degli  eserciti.  Chiamavano  i Tosca- 
ni con  questo  nome  e.  con  quello  di  coni— 
messane  generale,  quel  cittadino  che  1»  si- 


gnoria della  repubblica  deputava  a sopram- 
tendere  sul  luogo  le  mosse  dei  capi  dell’  e- 
serr  ilo  nazionale,  e che  provvedeva  nel  tem- 
po stesso  ai  bisogni  delle  paghe , dei  viveri 
e degli  alloggiamenti  dei  soldati. 

Chiamasi  anrhe  commissario,  in  lai.  Con- 
quisi tor , quell’  ufliziale  cui  si  commette  1’ 
incarico  di  levar  gente,  di  far  soldati  ia 
questa  o quella  provincia  o città. 

Venne  pur  chiamato  commissario  e com- 
messa rio  del  campo  , quel  personaggio  civi- 
le, che  per  commissione  espressa  del  suo 
principe  assisteva  in  campo  al  consiglio  dei 
capi,  vegliando  la  condotta  della  guerra  ed 
il  retto  impiego  del  danaro,  col  quale  il  suo 
signore  contribuiva  alle  spese  di  essa:  se  ne 
trova  frequente  memoria  nelle  storie  delle 
leghe  fra  stati  e stati  , ognuno  dei  quali 
aveva  il  suo  commissario  presso  il  capitan 
generale. 

COMMISSARIO  DELLE  RASSEGNE  , 
Jnspecteur  attx  revues.  Ufliziale  generale 
preposto  a tutta  la  milizia  di  uno  stato  , o 
ad  una  gran  parte  di  essa , per  rassegnarla 
a suo  tempo  e riconoscerne  il  numero,  le  ar- 
mi, le  veslimcnta  c la  disciplina. 

COMMISSARIO  DEI  VIVERI.  Commie- 
saire  ordinai  re  dee  vivrrs.  Quegli  che  nel- 
1’  esercito  provvedeva  alle  cose  necessarie  al 
sostentamento  dei  soldati  , e sotto  gli  ordi- 
ni del  commissario  generale  dei  viveri. 

COMMISSARIO  DI  GUERRA,  Commii- 
saire  dee  guerres.  Chiamasi  con  questo  no- 
me negli  eserciti  moderni  quell’ uttiziale  che 
amministra  e sopra  in  tende  alle  spese  mili- 
tari , avendo  in  particolar  cura  le  vettova- 
glie, i foraggi,  gli  ospedali,  i quartieri, 
le  veslimcnta  dei  soldati  e tutto  ciò  in  som- 
ma che  concerne  la  parte,  economica  del- 
la milizia  di  uno  stato.  Nell’  antica  milizia 
italiana  chiamaronsi  commissari  ed  anche 
commissari  di  guerra  quegli  uffiziali  ai  qua- 
li si  dava  il  carico  di  arruolar  gente  e di  pa- 
garla. 

COMMISSARIO  o COMMESSARIO  GE- 
NERALE. Titolo  di  uno  dei  gradi  supremi 
nel  l'amministrazione  delle  armi  dcisecoliXVI 
e XVII  , istituito  dapprima  in  Italia,  po— 
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scia  imitato  variamente  negli  eserciti  impe- 
riali c nei  francesi.  Nell’ antica  repubblica 
fiorentina  il  commissario  generale  , sotto  la 
direzione  dei  signori"  Dieci  della  guerra , 
aveva  il  carico  della  leva  , come  del  soldo 
delle  milizie  cittadine- e straniere,  del.  lo- 
ro trattamento  ed  armamento , sopravveden- 
do ogni  cosa  che  appartenesse  alla  milizia  : 
veniva  anche  ad  un  bisogno  incaricalo  del 
coniando  supremo  di  una  spedizione  mili- 
tare , ed  accompagnava  talvolta  in  campo  i 
capitani  della  repubblica  onde  vegliarne  le 
mosse  e la  condotta,  reggerne  i consigli  in 
nome  di  lei , e provvedere  ai  bisogni  del- 
1’  esercito.  .Ultimo  dei  commissari  generali 
dello  stato  di  Firenze  fu  Francesco  Ferruc- 
ci , che  iicn  possiamo  chiamare  1’  ul  tinto 
degl’  Italiani , come  Plutarco  chiamò  Fi  Io— 
pemenc  l’ultimo  dei  Greci:  morì  in  Gavi- 
nana  l’anno  l53o,  mentre  con  un’ardita 
mossa  volava  da  Volterra  al  soccorso  della 
città  tratta  agli  estremi  suoi  fati  dal  tradi- 
mento di  Malatesta,  dallo  prepotenti  forze 
di  Carlo  V.  e dall’  odio  di  Clemente  VII. 
Colla  morte  di  questo  valoroso  cittadino  le 
sorti  della  repubblica  ebbero  l’ultimo  crol- 
lo, e la  libertà  fu  spenta  per  sempre  , de- 
gno perciò  di  eterne  lagrime  da  chi  porta 
in. cuore  il  sacro  nome  d’Italia,  e l'antico 
onor  suo. 

Negli  eserciti  stranieri  , e segnatamente, 
in  quelli  d’Austria  e di  Francia  , il  com- 
missario generale  ebbe  nel  secolo  XVII  gran- 
de autorità  sopra  la  milizia , con  facol- 
tà di  farlo  dar  la  mostra , e provvedere 
ad  ogni  suo  bisogno  così  in  campo  come 
nelle  stanze;  la  sua  carica  subordinata  so- 
lamente a quella  del  Generalissimo  era  la 
prima  nell’  amministrazione  militare  di  un 
esercito  : terminò  con  quel  secolo  stesso  : 
in  fran.  Commissaire  gtnèral' de»  armées. 

COMMISSARIO  GENERALE  DELCAM- 
PO.  Lo  stesso  che  commissario  generale  dei 
vrvri  i , V. 

COMMISSARIO  GENERALE  DELLA 
CAVALLERIA.  In  fran.  Commissaire géné- 
raì  de  la  Cavatene.  U (li  zia  le  generale  che 
aveva  il  carico  del  comando  supremo  di  tutta 


la  cavalleria  di  un  eserciio  , sotto  eli  ordini 
immediati  del  Tenente  Generale  di  essa,  e 
del  quale  assumeva  le  funzioni  in  caso  d’ 
impedimento.  Era  uffizio  proprio  dcLCotn- 
missario  generale  quello  di  ricevere  dal  Ge- 
neralissimo l’ordine  ed  il  nome,  e di  tras- 
mettergli ai  Generali  ed  agli  uffiziali  di  tut- 
ta la  cavalleria*:  aveva  in  parliiolar  cura  i 
convogli,  le  scorte,  i foraggi , la  polizia  del 
campo  , la  sicurezza  dei  quartieri  , gli  eser- 
cizi dei  soldati,  ed  anche  le  evoluzioni.  Que- 
sta carica  venne  istituita  al  tempo  di  Car- 
lo V , e verso  il  i55o  da  D.  Ferrando  Gon- 
zaga Generale  delle  armi  spagnuole  in  Italia; 
e scaduta  sotto  il  governo  del  Duca  d’  Al*- 
ba,  venne  restituita  in  onore  da  Alessandro 
Farnese , dopo  del  quale  durò  ancora  al- 
cun tempo  negli  eserciti  di  Spagna.  L’  eb- 
bero altresì  i Francesi  sotto  il  regno  di  Lui- 
gi XIV,  il  quale  isliluì  un  Commissario 
generale  della  cavalleria  leggiera  1’  anno 
l6Ò4,  del  che  per  altro  non  si  ha  più 
memoria,  dopo  quel  regno , se  non  nel  no- 
me che  portava  ancora  sul  finire  del  secolo 
XNIII  uno  dei  reggimenti  d’  usseri  fran- 
cesi , che  si  chiamava  del  Commissario 
generale,  c poi  venne  abolito  sul  princi- 
pio .della  rivoluzione  di  Francia. 

COMMISSARIO  GENERALE  PEI  VIVE- 
RI, Commissaire  génèral  des  vivres.  Quell’ 
uffiz.ialc  cui  spelta  in  un  eserciio  il  carico  par- 
ticolare di  provvedere  ogni  sorta  di  muni- 
zione da  bocca  ai  soldati  per  mezzo  di  al- 
tri Commissari  a lui  soggetti.  Risponde  in 
parte  al  Commissaire  ordonnateur  en  chef 
dei  moderni  eserciti  francesi.  Venne  pur 
chiamato  Commissario  generale  del  campo. 
V.  Gras. 

COMMISSIONE  MILITARE,  Commis- 
sion  militaire.  E un  tribunale  inappella- 
bile, composto  ordinariamente  di  sette  mi- 
litari di  diversi  gradi  , chiamati  dal  Go- 
verno a giudicare  , quando  il  bisogno  lo 
esige , dei  delitti  di  lesa  pubblica  tranquil- 
lità. Queste  commissioni  non  sono  tribuna- 
li permanenti,  ma  vengono  istallali  dai  Ge- 
nerali, che  ne  hanno  la  facoltà,  allorché  si 
presentano  fatti  preveduti  dalla  legge  con 
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quelle  circostanze , che  riguardano  le  attri- 
buzioni delle  commissioni  suddette. 

COMMISSIONE,  s.  f.  Ordre .,  Commis- 
siorì.  Comando , incombenza , ordine  ri- 
cevuto. 

COMMISSIONE  DI  GUERRA,  Commis- 
ti on  de  guerre.  È la  permissione  o patente 
che  autorizza  il  capitano  di  uh  bastimento  a 
correre  sopra  i bastimenti  nemici  c pre- 
darli. 

COMMUTAZIONE  DI  PENA.  Suol  pro- 
nunziarsi questa  da  un  tribunale  militare, 
o consiglio  di  guerra  per  un  delitto  il  quale 
non  meritando  upa  grave  pena , possa  il 
delinquente  invece  fare  un  servizio  piu  lun- 
go nel  corpo  stesso  o altrove,  per  la  espia- 
zione di  delta  pena  ; oppure  può  ciò  avve- 
nire per  grazia  speciale  accordata  dal  So- 


vrano. 

COMPAGNIA  , c più  anticamente  com- 
pagna , s.  f.  In  frane.  Compagnie.  Nome 
del  primo  scompartimento  degli  eserciti  ita- 
liani , i quali  usati  a combattere  a popolo 
ed  alla  rinfusa , senza  altro  ordine , che 
quello  delle  armature,  si  ordinarono  verso  la 
melò  del  secolo  XIII  in  compagnie,  delie 
altrimenti  società  , ognuna  sotto  il  'proprio 
gonfalone , guidala  da  uà  capo  , che  chia- 
marono Capitano  , o Conestabiie.  Queste  com- 
pagnie tenuta  lungo  tempo  in  armi  a cagione 
delle  continue  guerre  che  infierivano  a quei 
tempi  in  Italia,  non  soffrirono  di  tornare  alle 
case  loro  quando  in  tempo  di  pace  gli  Stati 
od  i Principi  disarmavano.  Lo  prime  a le- 
vare il  capo  furono  quelle  dei  Catalani  Ara- 
gonesi e Siciliani,  licenziate  nel  i3oa  in  Sici- 
lia dopo  la  pace,  le  quali  animate  dai  loro 
condottieri  oìfi  irono  le  loro  armi  al  mag- 
gior offerente  ; quindi  gustando  le  prede  e 
le  rapine  , s.i  legarono  in  società  con  alcune 
inique  leggi,  e sole  armale  in  mezzo  ai  po- 
poli slanciti  ed  inermi , corsero  molli  pae- 
si depredando  e rubando  le  donne  e i fan- 
ciulli, per  riscatto  dei  «piali  avevasi  a pa- 
gar loro  una  grossa  taglia.  Nè  solamente  le 
terre  aperte  o i borghi  , ma  le  città  stesse 
c le  rocche  erano  da  questa  disperata  ciur- 
maglia strette  ed  assaltate , sicché  ai  pacifi- 


ci cittadini  niun  altro  scampo  rimaneva  fuor  . 
della  pecunia,  alla  quale  venivano  dallccom- 
pagnie  condannali.  Ingrossavano  intanto  que- 
ste della  feccia  di  tutti,  i banditi , che  ad 
esse’ si  congiungevano  allcttali  dalla  speran- 
za della  preda  e' dall’ impunità  d’ ogni  più 
atroce  delitto,  cd  il  loro  campo  era  , per  dir 
così , una  città  mobile  piena  di  meretrici  , 
di  saccardi  e di  prigioni.  Crebbero  così  a di»-  . 
misura  di  numero  , d’  ardire  e di  forza  , .e 
ridottisi  a forma  di  giusto  esercito  presero 
il  nome  di  grandi  compagnie  , che  immen- 
si danni  recarono  al  di  qua  e al  di  làdel- 
l’ Appennino.  Ritornate  finalmente  in  onore 
verso  la  metà  del  secolo  XIV  le  armi  na- 
zionali , le  città  ed  i Principi  d’ Italia  fe- 
cero lega  per  nettare  il  paese  da  quella  ter- 
ribile peste  , e le  grandi  compagnie  furono 
disfatte  ; ma  uscirono  da  esse  quei  condot- 
tieri i quali  con  miglior  consiglio , ma  col- 
lo stesso  effetto  rizzavano  una  bandiera  di 
ventura,  e colle  armi  loro  mercenarie,  or  quel- 
lo or  questo  Stalo  opprimendo,  giunsero  ad 
occupar  signorie  e domini.  Sul  principio  del 
secolo  XVI  molti  capitani  di  ventura,  a ca- 
gione delle  gravissime  spese  dei  cavalli  e 
delle  armature,  diminuirono  il  numero  del- 
le loro  compagnie  , le  quali  erano  tutte  di 
uomini  d'arme,  e quella  di  Vitellozzo,  che 
era  a quel  tempo  una  delle  principali,  non 
oltrepassò  il  numero  di  Cento  venti. 

I buoni  ordini  e la  morte  dei  più  ardili 
fra  questi  condottieri  diedero  una  volta  fine 
a siffatta  cal.iuiiià  , che  è forse  la  maggiore, 
che  gli  Stati  abbiano  a temere,  C dalla  quale 
debbono  cotuinuatuente  guardarsi.  V.coNOOT- 

TIRRE. 

Per  non  lasciare  imperfetta  la  cronologia 
di  questo  rapido  sunto  noterò  , che  la  pri- 
ma compagnia  di  ventura  fu  radunala  è co- 
mandata d»  Ruggiero  di  Fior  , e passò  in 
Asia  .verso  la  fine  del  secolo  XIII.  Ugual- 
mente terribile  agli  amici  ed  ai  nemici  per 
la  sua  indisciplina  e per  la  ferocia  dei  Mu- 
gaveri  che  ne  facevano  il  nerbo,  sorse  poi 
ad  esempio  di  quella  la  compagnia  di  Loari- 
sio  Visconti,  che  prese  il  nome  ai  Gran  Com- 
pagnia , e dopo  molte  rapine  , disertamen— 
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ti  ed  incendi  fu  dispersa  a Parabiago  nel 
l53g.  Venne  dopo,  quella  di  un  avventuriere 
tedesco  conosciuto  in  Italia  col  nome  di 
Conte  Guarnieri  , detta  aneli’  essa.  Gran 
Compagnia  , il  cui  feroce  condottiero  osava 
chiamarsi  il  nemico  di  Dio  e della  miseri- 
cordia: desolò  verso  la  metà  del ‘secolo  XIV 
per  l*n  due  volte  la  ltomagna  e la  Tosca- 
na. Quindi  la  famosa  di  Fra  Moriale  la  qua- 
le quando  assaltò  la  Toscana  era  di  sette  mila 
uomini  d’ arme  , di  cui  cinquemila  a ca- 
vallo , di  mille  cinquecento  masnadieri  os- 
sia fanti  scelti  , e di  venti  e più  mila  sac*-  ■ 
cardi  : il  capiinno  di  questa  Gran  compa- 
rita passò  nelle  diavi  del  Conte  Landò,  le- 
esco,  il  anale  fece  grandissimo  guasto  nel- 
le terre  dilla  Romagna  e terra  di  Lavoro 
della  Puglia  e della.  Calabria  , e andò  po- 
scia errando  per  1’  Appennino  a danno  dil- 
le Repubbliche  guelfe  , finché  cacciato  da 
Toscana  dai  Fiorentini  guidati  do  Pandolfo 
Malatesta  , pissò  al . soldo  del  Marchese  di 
Monferrato , il  quale  coll’  aiuto  di  queste 
armi  straniere  e mercenarie  raffermò  il  suo 
dominio  sulle  libere  città  di  quella  contra- 
da : Landò  venne  ammazzalo  nelle  vicinan- 
ze di  Novara  1’  anno  i363.  Ma  già  era  ca- 
lata in  Italia , trattavi  pure  dal  desiderio 
della  rapina  e del  sacco,  la  compagnia  in- 
glese, altrimenti  detta  compagnia  bianca{an- 
no  i36i  ),  la  quale  agli  altri  mali  di  cui 
era  apportatrice  funesta,  accoppiò  il  terri- 
bile flagello  del  contagio,  del  quale  alcuni 
dei  suoi  soldati  andavano  infetti:  questa  com- 
pagnia venne  poscia  sotto  il  comando  di  Gio- 
vanni Havtkwood,  chiamato  dagli  storici  ita- 
liani di  quel  tempo  Giovanni  Acuto.  Altre 
pure  inglesi  o francesi  Io  seguitarono , e si 
chiamarono  compagnie  della  stella  e del  cap- 
pelletto. Finalmente  si  formò  sotto  la  con- 
dotta di  Alberico  da  Ratinano  la  gran  com- 
pagnia italiana  , detta  di  S.  Giorgio  , c fu 
quella  mirabile  scuola  d’  armi,  nella  quale 
gl’  Italiani  impararono  a combattere  da  se  , 
e che  diede  nel  secolo  XV  tanti  illustri  ca- 
pitani all’  Italia  , fra  i quali  i primi  a rin- 
nalzare  l’onore  della  milizia  italiana  uscen- 
do da  questa  scuola,  furono  un  Orsini  cd  un 
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Savelli  di  Roma , un  Terzo  da  Parma  , un 
Michelotli  da  Perugia,  un  Broglio  da  Ghie-, 
ri,  ed  un  Lucce  da  Canale. 

Ricevasi  anche  compagnia  un  numero  de- 
terminato di  soldati  sotto  un  parlicolar  ca- 
pitano. Ora  le  compagnie  sono  una  parte  o 
divisione  de’  Reggimenti  tanto  di  cavalleria 
che  d’infanteria  o d’  aniglicria,  le  quali  non 
eccedono  per  lo  più  il  numero  di  cento  venti 
uomini,  nè  sono  minori  di  sessanta.  Nel  se- 
colo XVI  una  compagnia  di  làuti  aveva  soo 
uomini  e si  divideva  in  'quattro  squadre;  ma 
di  cavalli  era  per  lo  più  di  5o  maestri. 
Ora  la  compagnia  si  parte  in  due  mezze- 
compagnie  o suddivisioni  , e queste  in  due 
squadre;  sotto  le  armi  si  'parte  in  due  drap- 
pelli,e questi  in  due  sezioni.  In  alcuni  luo- 
ghi le  compagnie  prendono  il  nome  dal  co- 
lonnello e dai  propri  capitani,  in  altri  han- 
no un  numero:  vi  ba  la  compagnia  scelta, 
in  frane,  com/mgnie  d' élite , che  è la  pri- 
ma del  battaglione  o del  reggimento , e la 
più  distinta  per  generazione  d’  uomini,  per 
disciplina  c per  provato  coraggio.  Nei  reg- 
gimenti d’ infanteria  le  compagnie  dei  Gra- 
natieri, dei  Cacciatori , ccc.  sono  compagnie 

SC€ÌlC> 

COMPAGNIA  D’ORDINANZA.' Si  di- 
stìnse con  questo  aggiunto  il  primo  scom- 
pafti  mento  che  si  fece  dei  moschettieri  e degli 
archihusieri  sul  finir  del  secolo  XVI,  i quali 
prima  di  questo  tempo  militavano  sciolti , e 
senza  far  parte  delle  ordinanze  stabili  della 
fanteria  allora  tutta  di  picche. 

COMPAGNIA  GRANATILRA,  in  frane. 
Compagnie  de  grenadiers.  Una  compagnia 
di  Granatieri , la  quale  combatteva  separa- 
tamente dalle  altro  ; e quando  venne  aggre- 
gala ai  battaglioni  era  puro  in  ordiuanza  di 
battaglia  divisa  con  mediocre  intervallo  da 
quelle  dei  Fucilieri  che  le  stavano  a sini- 
stra : di  queste  compagnie  si  fecero  in  guer- 
ra battaglioni  e corpi  distinti.  Vennero  an- 
che chiamate  col  solo  aggiunto  di  Grana- 
tiere. 

COMPAGNO,  s.  m.,  in  fran.  Compagnon. 
Soldato  di  compagnia.  Vocabolo  adoperato 
tanto  al  tempo  delle  grandi  compagnie  quanto 
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par’ando  dei  corpi  separati  di  soldati  ven- 
turieri , die  si  traevano  a!  soldo  di  questo 

0 quello  Stato. 

Si  adopera  altresì  nel  signif.  di  soldato 
della  stessa  milizia,  dello  stesso  esercito,  ed 
c voce  meno  bassa  di  camerata , e meno  e- 
levata  di  commilitone,  in  frane.  Camara- 
de  , Compatrioti  d'  arme*.  Graa: 

COMPASSO,  s.  <n.  Compatì.  Strumento 
geometrico  , con  cui  si  descrive  il  cerchio  , 
detto  anche  le  Seste,  perchè  lo  stesso  rag- 
gio che  ha  descritto  il  circolo , divide  in  sei 
parti  uguali  la  circonferenza.  Ordinariamente 

1 compassi  in  uso  presso  gli  artefici  sono  di 
ottone  o di  legno  con  punte  di  ferro  , o 
totalmente  di  ferra 

Le  parti  si  denominano  : 

Le  gambe  od  aste.  Branche». 

Le  punte.  Pointes. 

La  nocella  o chiovolo.  téle. 

•I  compassi  hanno  diversa  forma,  secondo 
1*  uso  cui  debbono  servire. 

COMPASSO  A BOTTONE,  Compa»  à 
téle.  Compasso  con  aste  e punte  rette , di 
cui  una  è gvernita  di  un  bottone  conico 
smussato  ; esso  serve  a misurare  la  distanza 
da  un  foro  ad  un  altro  punto , oppure  a 
descrivere  circoli. 

Compasso  a punte  rovesce  quello  , le  cui 
punte  sono  volte  all’  infuori  ; adoperasi  a 
misurare  i diametri  dei  vani  cilindrici. 

COMPASSO  DA  CANNE,  Campa»  d’ é- 
paisseur.  Verga  d’  acciaio  piegata  per  la  sua 
metà  in  modo  da  formar  due  gambe  assai 
vicine  P una  all’  altra  , e quasi  parallele  ; 
verso  l’estremità  di  una  delle  gambe  è fer- 
mata una  molletta,  ed  all' estremità  dell’ al- 
tra è adattata  una  vite  orizzontale.  Questa 
specie  di  compasso  serve  ai  fabbri  da.  can- 
ne per  chiarirsi  della  grossezza  del  ferro  nel- 
le sue  parli. 

• Compasso  di  proporzione  e compasso  geo- 
metrico, Compa».  de  proportion.  Compasso 
formato  di  due  regoli  per  lo  piè  d’  ottone 
uguali  e lisci  , commessi  a chiovola  da  un 
capo , in  modo  che  aprendolo  se  ne  possa 


all’  occorrenza  formare  un  regolo  solo.  Sul- 
la superficie  dei  regoli  sono  a bello  studio 
incise  più  divisioni , e lo  sirumepio  serve  al- 
la risoluzione  di  parecchi  problemi  geome- 
trici e moltissimi  altri,  come  dimostra  il  Ga- 
lilei nel  suo  compasso  di  proporzione. 

Coinpasscf  curvo  quello  le  cui  punte  con- 
vergono e si  riscontrano:  serve  spezialmen- 
te per  le  misure  nelle  opere  di  tornio , e 
per  chìaiirsi  delle  grossezze  dei  corpi  tondi. 

Compasso  fedele  , Compa » à ressort.  Di- 
cesi quello  sì  ricurvo  come  retto,  che  ha 
una  inolleltiiia  ed  una  vite  in  una  delle  a - 
ste  per  ispingcrla  a grado  a grado , e così 
misurare  con  grand’  esattezza. 

Compasso  retto.  Quello  die  ha  le  aste  e 
le  punte  diritte,  ed  è comune  al  legnaiuolo 
al  labbro  ferraio  c al  limatore. 

Compasso  scorritoio  od  a verga,  Compa» 
à verge.  I legnaiuoli  , i carradori  ed  i se- 
gatori fanno  uso  di  questo  compasso  per  de- 
scrivere o misurare  grandi  circonferenze, od 
a misurare  lunghe  distanze.  Esso  è compo- 
sto di  un  regolo,  a un  capo  del  quale  è fer- 
mata perpendicolarmente  una  delle  due  aste, 
e l’altra,  disposta  parallelamente  a questa, 
è scorrevole  lungo  il  regolo  o verga.  Di  que- 
sti compassi  ve  n’  ha  di  metallo  e di  legno. 
1 segatori  usano  di  questo  compasso  per  mi- 
surare la  grossezza  dei  fusti  d’  albero , onde 
è anche  detto  compasso  da  grossezze.  Carò. 
e Ar.  «-'teli 

COMPLETO,  agg.  in  frane.  Compiei.  Di- 
cesi che  una  compagnia  o un  reggimento  è 
completo  quando  la  sua  forza  è portala  al 
numero  prescritto  dalle  ordinanze. 

COMPOSIZIONE,  s.  f.  Cornpositian.  Me- 
scolanza delle  materie  necessarie  alla  fabbri- 
cazione della  polvere. 

COMUNICAZIONE,  s.  f.,  in  frane.  Com- 
murucation.  Mezzo  , via  , passaggio  pel  qua- 
le un  corpo  di  soldati  comunica  coll’  altro 
o per  cui  si  va  nelle  fortificazioni  da  un’o- 
pera all’  altra. 

Questa  voce  generica  ha  nell’ architettu- 
ra militare  un  altro  significato  speciale,  e 
s’intende  con  essa  un’opera  di  difesa  nel 
gran  fosso  delle  fortezze,  (alta  come  tuia 
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«rada  coperta  , con  parapetto  e «paltò  ai  vigneti  o in  altri  luoghi  fruttiferi,  poiché  in 
due  lati,  onde  congiunta  coi  cofani  e colle  tal  momento  poco  si  sente  la  disciplina.  Pro- 
caponirre  accresca  le  difficoltà  al  nemico  di  curerà  di  non  giungere  ntai  di  notte  al  luc- 
rarsi sotto  al  recinto,  tìras.  go  della  stazione  per  evitare  disordini  , sì 

CON  QUARTI  A DRIT  l’A  MARCIA,  A peralloggur  meglio  la  sua  truppa,  come  pure 
droite  par  quatre - marchr.  Comando  nel-  per  procurarle  la  sussistenza.  Alia  prima  la- 
i’  esercito  di  un  plotone  a piedi  di  cavalle-  finanza  di  un  cittadino  per  danni  cagiona- 
rla : a tale  comandò  la  seconda  riga  marcia  tigli  da  un  militare,  dee  rendere  egli  al- 
tn dietro  per  due  pafesi  , dèi  valore  ognuno  1’ istante  la  dovuta  giustizia , e punire  seve- 
per  due  piedi,  indi  ogni  riga  di  quarto  con-  lanterne  il  colpevole.  Uria  volta’ dato  1’ or- 
servS  a dritta,  é senza  punto  n attenersi  mar-  dine  di  partenza,  e prefissa  ]’  ora , non  de- 
cia  per  il  suo  fianco.' lu  questo  aiovimcuto  ve  il  comandante  ne  lasciarsi  attendere,  nè 
1’  uffiziale  si  situa  come  guida  alla  siuislra  rendetsi  prima  del  tempo  sul  terreno  , pre- 
della testa.  Il  Lasso-uttizmle  della  dritta  del  ducendo  o l’uno  o l’altro  inconvenienti 
plotone  resta  nel  mc»zo  delle  due  righe  del  non  lievi.  Chi  conduce  una  truppa  bisogna 
primo  quarto.  Il  serrafili:  si  colloca  alla  dril-  che  dimentichi  i propri  comodi , ‘onde  pro- 
la della  riga  della  testa  del  plotone.  Al  co-  curare  quelli  delia  truppa  stessa,  dai  quali 
mando  Alto  fare  , il  plotone  conservando  dipende  la  conservazione  c disciplina  di  es- 
ogni  riga  a sinistra  ritoina  nella  sua  prima  sa.  Hai. 

ordinanza  c si  allinea  a dritta:  quindi  al  co-  CO  MIOTTI  ERE,  s.  m.  Capitano  di  gran 

mando  Riga , l’ ttlliziale,  il  scrrafile,  e la  se-  credito  e bravura,  che  rizzatolo  una  ban- 
cuuda  riga  ripigliano  la  loro  primitiva  di-  dicra  di  ventura  militava  co’  propri  soldati 
stanza  c collocazione.  «I  servizio  di  questo  o quello  Stato.  In  ta- 

CON  QUARTI  A SINISTRA  MARCIA,  le  -significato  non  è da  confondersi  cogli  al- 
A gauche  par  quatre-marche.  Qui  sto  co-  tri  che  prese  poi  questa  voce  , imperocché 
mando  si  eseguisce  con  principi  opposti  al-  essa  è solenne  nelle  storie  d’  Italia  durante 
l’antecedente'  in  siffatto  caso  il  scrrafile  re-  ima  parte  del  secolo  XIV  e tutto  il  XV.  U- 
sta  nel  mezzo  delle  due  righe  del  primo  scirouo  da  principio  i condottieri  italiani  a 
quarto,  ed  i soldati,  tanto  se  si  marciasse  danno  della  patria  loro  dalle  grandi  com- 
sul  prolungamento  delle  righe  a dritta  che  pagaie  spente  dall’accordo  dei  vari  Stati  di 
a sinistra  .pigliano  costantemente,  il  contat-  ' Italia  e con  miglior  ordine,  ma  non  con 
ta  verso  la  guida , nè  lasciano  vuoto  nel  ccc-  miglior  fede  proseguirono,  sull’  esempio  de- 
trb  di  una  medesima  guida.  fili  stranieri  i auaii  stali  erano  i loro  maestri, 

CONDOTTA,  GUIDA,*,  f.  Conduile  , a tradir  ciuellc  signorie;  per  cut  mtlila- 
Guide.ì.  il  condurre, il  guidare  una  li up-  vano  con  larghi  stipendi,  a ridurle  la  ra- 
pa o una  squadra  di  vascelli  al  suo  desiino.  giou  della  guerra  nei  propri  loro  interessi  , 
Un  ufficiale  incaricato  di  simile  commi*-  a posporre  la  cosa  pubblica  alla  privata,  ed 
sione  non  deve  lasciar  di  mira  i propri ilo-  a conculcare  e a devastare  le  terre  amiche 
veri:  una  marcia  ch’e  regolata  con  saggezza  gli  o nemiche  senza  niun  rispetto  di  leggi  o 
eviteranno  infiniti  dissapori  e dispiacevole/.-  di  condizioni.  Sarebbe  lungo  e fuor  dell  tn- 
ze  essendo  egli  responsabile  verso  i suoi  su-  dolc  di  questo  libro  il  tessere  il  catalogo 
periori  del  disordine  die  può  commettere  di  quei  tanti  uomini  di  guerra  , che  eser- 
una  truppa  sotto  la  sua  direzione.  citarono  nel  tempo  sovrainllicato  il  njestte- 

II  marciare  con  un  passo  giusto  e.misu-:  re  del  condottiero,  molli  dei  quali  colle  ar- 

rato  eh  procurerà  1’ assieme  della  truppa  mi  in  ninno  acquistarono  Stati  c Signorie  per 
senza  stancarla  e senza  lasciare  addietro  al-  se  e per  le  loro  famiglie.  Chi  lia  pratica  del- 
cuno.  Egli  deve  evitare  di  fermarsi  in  luo-  le  cuse  d’Italia  non  può  ignorare  i nomi  loro, 
ghi  ove  i soldati  postano  far  danno  o ne»  Chiamasi  pure  con  questo  nome  ogni  ca- 
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piurìo  comandarne  di  un  corpo'  di  soldati 
da  esso  condotti. 

GL  l imasi  ora  con  questo  nome  quel  Ci- 
o di  gente  armata,  che  combatte  fuori  del- 
eìercilo  principale  e con  discipline  sue 
proprie  : i Francesi  lo  chiamano  partisun , 
chef  di  guerriìlas.  Gras. 

CONDUTTORE,  s.  in.  Parato  arie  rre.  Uno 
dei  grandi,  pericoli  ai  quali  è esposto  un 
bastimento  sul  mare,  è quello  dei  fulmini. 
Un  vascello  in  mare  sotto  un  ciclo  carico 
di  nuvole  temporalesche , coll’  alta  sua  al- 
beratura , sovente  armata  di  ferro  nella  som- 
mità , è nella  circostanza  ili  esserne  facil- 
mente colpito.  La  dilesa  che  gli  si- fa  col 
conduttore  lo  preserva  con  molla  probabi- 
lità da  così  funesto  accidente.  Il  condutto- 
re consiste  in  una  spranga  di  ferro  , lunga 
alquanti  pollici  , che  termina  in  punta  do- 
rata alla  sua  estremità  , la  quale  si  pianta 
sulla  sommità  del  pappafico  di  maestra. 
A questa  spranga  si  attacca  una  catena  di 
ferro  discendente  lungo  il  paterasso  di  pap- 
pafico , senza  interruzione  sino  al  mare , 
nel  quale  s’  immerge  per.  qualche  piede. 
La  esperienza  e la  teorica  elettrica  diedero 
bastanti  fondameuti  per  istabìlirc  che  il 
fluido  elettrico  entra  colla  maggior  prontez- 
za c quantità  per  le  punte  metalliche  , e 
scorre  rapidamente  pei  conduttori  metallici, 
e che  quindi  per  siffatto  mezzo  si  compie 
l’ equilibrio  tra  fa  materia  elettrica  ridon- 
dante e mancante  negli  .strali  delle  nuvole 
c del  njare,  e si  previene  lo  scoppio  del  ful- 
mine il  quale  è 1’  effetto  dell’  equilibrio  a 
cui  tende  la  materia  stessa,  hai. 

CON  ESTÀ  BILE  c CONTESTABILE , s. 
m.  Governatore  di  un  corpo  di  soldati  o di 
una  fortezza  , e propriamente  Comandante. 
In  alcuni  Stali  è anche  nome  di  principi 
dignità  militare  , e dia-si  anche  grati  Con- 
tcsi abile,  in  frane.  Corìnètable  , Grand  càn- 
nitable. 

CONFEDERARSI,  v.  n.  p.,  in  frane.  Se 
conjécUrer.  Collegarsi , unirsi  in-  confedera- 
zione, e dicesi  di  Potenze  che  per  partico- 
lari trattati  fanno  lega  offensiva  e difensiva 
tra  loro. 


CONFEDERAZIONE , s.  m.  in  frane. 
Confédèration.  Unione  falla  per  difendersi 
vicendevolmente  ed  offender  altrui. 

CONFERENZA  , s.  f.  Conférence.  Ogni 
mattina  prima  della  parata  della  guardia  , 
in  un  corpo  Leu  regolato  si  tien  conferenza 
da!  comandante  di  esso.  coi  diversi  coman- 
danti delie  compagnie  : nella  stessa  manie- 
ra il  capo  del  corpo  dà  le  sollecite  provvi- 
denze , e ciascun  capo  conosce  ‘da  se  stesso 
quanto  concerne  la  propria  compagnia , ‘sen- 
za aver  bisogno  del  sergente  maggiore,  che 
spesso  può  equivocare  o non  impiegar  ab- 
bastanza zelo  per  gl’  interessi  della  compa- 
gnia e del  Capitano.  ‘ - , 

CONFINARIO , agg.  Soldato  che  sta  ai 
confini  per  guardarli  c difenderli. 

CONFLIGGERE , v.  n.  in  frane.'  Com— 
batlre.  Pugnare  , far  conflitto. 

CONFLITTO,  s.  rn.  Combat.  Combatti- 
mento , azione  tra  uomini  armali.  Si  usa 
per  lo  più  quando  si  parla  delle  battaglie 
mescolate  c sanguinose. 

CONGEDARE,  v.  a.  Congédier.  Dar  con- 
gedo , commiato  , licenziar  un  soldato , un 
corpo  di  milizia,  un  esercito.  Crusca. 

CONGEDO  LIMITATO , Congé  limite. 
Intcndesi  licenza  o permesso  , che  si  dà  ad 
un  militare  per  assentarsi  dal  suo  servizio 
per  un  t,empo  limitato. 

CONGEDO  ASSOLUTO,  Congé  absolu. 
È quello  il  quale  si  lascia  dal  consiglio  di 
amministrazione  di  ciascun  corpo  ad  un  indi- 
viduo appartenente  allo  Stato,  dietro  un  or- 
dine del  Generale  ispettore  , approvato  da 
S.  E.  il  Ministro  della  guerra , sia  per  ina- 
bilità, sia  per  aver  terminato  il  tempo  pre- 
scritto dalla  legge. 

CONGEDO,  s.  in.,  PATENTE  s.  f.  in  fran. 
Congé.  E una  specie  di  passaporto  , o per- 
messo , che  si  dà  ad  un  capitano  o padro- 
ne di  bastimento,  di  mettersi  in  mare  per 
un  determinato  destino  o per  un  deter- 
minato carico.  È necessario  a lutti  i basti- 
menti , sotto  pena  di  esser  confiscali  ; nè  si 
rilascia  senza  che  siasi  presentato  il  ruolo 
dell’equipaggio.  ’ ,-»tr 

Qualunque  capitano,  o padrone  di  un  ba- 
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(•cimento  die  è trovalo  senza  congedo  è ri- 
guardalo cjme  pirata. 

CONIGLIA,  s.  f.  È 1’  ultimo  banco  alla 
prua  delle  galee. 

CONIO  , e CUNEO  , s.  m.  Coin.  Stru- 
mento di  metallo  o di  legno  che  dalla  base 
va  diminuendo  alla  parte  opposta,  e chesi 
ficca  tra -la  culatta  ed  il  Ietto  del  pc;zo  per 
alzarla  gradatamente  e dar  la  direzione  ai 
pezzi  e prender  la  mira.  Non  si  usa  più 
che  pei  pezzi  d’ artiglieria  grossa  mentre 

Suelli  di  campagna  hanno  in  loro  luogo  una 
i mira. 

Oicesi  anche  di  un’  ordinanza  di  batta- 
glia , nella  quale  i soldati  sono  ordinati  in 
triangolo  colla  punta  verso  il  nemico. 

CONOSCENZA  , $.  f.,  in  frane.  Connais *• 
sance.  Ogni 'Generale  o comandante  di  una 
truppa  ‘deve  usar  cura  tli  acquistare  una 
perfetta  conpscenza  del  luogo  prima  d’  in- 
traprendere alcuna  operazione  militare-  Le 
carte  topografiche  non  sono  sempre  utili 
e veridiche , essendovi  potuto  avvenire  cam- 
biamenti dopo  la  formazione  di  esse.  Egli 
è dunque  necessario  far  uso  di  precauzioni , 
facendo  eseguir  le  scoperte  da  persone  intel- 
ligenti, e verificandole  qualche  volta  co’  pro- 
pri occhi. 

CONQUISTATORE  , s.  m.  Colui  ehe 
conquista.  Le  conquiste  si  fanno  <]’  ordina- 
rio col  mezzo  delti  forza  e coll’  impiego 
delle  anni. 

• CONSECNA  DI  UNA  COMPAGNIA, 
DI  UN  REGGIMENTO  , in  frane.  Conti- 
fine  i { line  Compagnie  , rf  un  Régiment. 
È quell'atto,  che  far  un  capitano,  o un  co- 
mandante di  reggimento  ad  un  alfro  clic 
ne  prende  il  romando  in  sua  vece. 

CONSERVA,  s.  f.  Conserve.  Bastimento 
di  compagnia  che  veleggia  con  altri  basti- 
menti , i quali  si  tengono  in  vista  per  di- 
fendersi e soccorrersi  reciprocamente. 

CONSERVARE  IL  VANTAGGIO  DEL 
VfNTO,  DEL  SOPRAVVENTO,  in  frane. 
Conserver  l avantage  da  vent.  Significa 
mantenere  una  posizione  che  vicn  considera- 
ta dai  marinai  come  mollo  vantaggiosa  Poi- 
ché 1’  esser  al  sopravvento  di  un  altro  va- 
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scello  c mantenersi , favorisce  i progetti  di 
fuga  c di  attacco. 

CONSIGLIO  , s.  in.  , in  frane.  Conseil. 
Adunanza  di  utlìziali  esperimcntali  , che  con- 
sigliano intorno  alle  rose  dell!  esercito  o 
della  guerra.  Nella  milizia  moderna  v’  han- 
no più  Consigli  .secondo  le  varie  occorren- 
ze , c da  queste  prendono  speciali  denomi- 
nazioni. Quel  consiglio  di  uifiziali  d’  uno 
stesso  corpo,  il  quale  regola  c distribuisce 
il  danaro  di  esso  corpo  a vantaggio  e con- 
to dei  soldati  , chiamasi  Consiglio  amorini  - 
strativo  o di  amministrazione  ( in  frane. 
Conseil  <T  administration  ) ; quello  che 
vicn  convocalo  ih  una  piazza  assediata  per 
assistere  al  governatore , c provvedere  alla 
difesa,  chiamasi  Consiglio  di  difesa  ( Con- 
seil de  deferite);  quello  il  quale  veglia  nei 
corpi  la  stretta  osservanza  delle  regole  del- 
la disciplina  militare  e ne  punisce  i tra- 
sgressori , chiamasi  Consiglio  di  disciplina 
( Conseil  de  discipline  );  quello  che  si 
raccoglie  intorno  al  principe  c presso  i suoi 
ministri,  o nel  padiglione  maestro  del  ca- 
pitano supremo  per  consultare  c deliberare 
intorno  alle  cose  della  guerra,  chiamasi  pro- 
priamente Consiglio  di  guerra  ( Conseil  de 
guerre  );  chiamasi  finalmente  Consiglio  mi- 
litare ( Conseil  de  guerre  ) anche  quel- 
1’  adunanza  d’  utlkyali  , la  quale  giudica  i 
delitti  commessi  da  persone  militari  e le 
azioni  contrarie  alle  leggi  militari.  Gras. 

CONTARE,  NUMERARE,  v.  a.  Camjy- 
ter.  Dir.csi  coniar  per  la  dritta  , per  la  sir 
nistra,  tanto  nelle  truppe  a cavallo,  quan- 
to a piedi  per  ogni  fila  ; la  cavalleria  con- 
ta sino  a quattro,  e la  fanteria  conta  il  pa- 
ri e l’ impari  per  eseguir  » diversi  movi- 
menti c manovre  ; quest’  operazione  si  ese- 
gue al  coniando  - per  la  dritta  contate. 

CONTARE,  c CONTEGGIARE  , v.  a. 
Faire  compie.  Nell!  amministrazione  mili- 
tare (licesi  conteggiare ; c s’intende  liqui- 
dare un  conto  ed  appianare  gl’  interessi  : 
ogni,  fin  di  mese  i comandanti  di  compa- 
gnie conteggiano  col  quartier- mastro  del 
corpo  , cioè  ritirano  da  lui  i piccioli  bon 
rilasciati  giornalmente  nel  corso  del  mese 
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c totalizzano  le  gomme  *1  del  prestito  die 
delle  razioni  del  pane  e viyeri  , rilasciando 
boni  complessivi  delle  quantità  ricevute , 
onde  potersi  questi  boni  generali  portar  dal 
Quarlicr-maStro  all’appoggio  di  quella  ge- 
stione , di  cui  ogni  consiglio  di  ammini- 
strazione è risponsabile. 

CONTATORE  e CONTADORE  , s.  m. 
in  frane.  Contróleur  dot  guerre ».  Colui 
che  negli  eserciti  dava  la . paga  ai  soldati 
e gli  passava  alla  fianca.  Lo  stesso  che  Col- 
laterale. Di  questi  Contatori  si  annoverava- 
no più  specie;  una  di  quelli  che  seguivano 
I’  esercito  in  campo  per  dar  le  mostre  e le 
paghe  c per  arrolar  soldati;  l’altra  di  quel- 
li che  raccolti  in  magistrato  , per  lo  più 
col  titolo  di  Contatore  generale  , risiedeva- 
no nella  capitale  , e sopr.unfendcvano  alla 
buona  amministrazione  tiri  pubblico  danaro 
in  tulle  le  cose  della  milizia.  Ve  n’  aveva 
poi  una  terza  per  l’artiglieria,  come  si  ve- 
drà in  appresso. 

CONTATORE  DELL’  ARTIGLIERIA , 

in  frane.  Contróleur  général.  d’  arlilterie. 
Era  specialmente  chiamato  quel  Contatore , 
che  esercitava  il  suo  uffizio  sulla  milizia 
dell’artiglieria  cól  sopraintcndere  alle  spe- 
se di  essa,  al  novero  ed  alle  paghe  dei  sol- 
dati, al  trattenimento  dei  cavalli;  a quelle 
dei  carri  e ad  ogni  altra  (accenda  occorrente 
al  buon  servizio  dello  Stato. 

CONTADORE  GENERALE  , in  frane. 
Contróleur  général.  Questo  titolo  durò  in 
Piemonte  sino  al  (ine  del  secolo  XVIII  ; 
essendovi  stalo  istituito  nell’anno  i56o  dal 
Duca  di  Savoia  Emmanuele  Filiberto;  e giu- 
dico doversi  fare  apposita  memoria  come 
d’  istruzione  italiana. 

CONTINGENTE , agg.  di  ogni  geo.  in 
(rane.  Contigetit.  Rata  o porzione  di  chcc- 
chessia  spettante  a ciascuno  , e si  adopera 
nella  milizia  per  indicare  quella  porzione  , 
e ninnerò  determinato  di  snidali , che  toc- 
ca a questa  o a quella  provincia  per  forni- 
re alt’  esercito  , ovvero  a questo  o a quel 
corpo  per  una  spedizione.  Se  nc  fa  uso  an- 
che in  l'orma  di  siisi.  Grax. 

CONTO  CORRENTE,  Joumaliin.  Det- 


to anche  mano  corrente  , giornaliere  : 
è quel  registro,  di  cui  ogni  compagnia  de- 
ve essere  provveduta  per  iscrivervi  tutte  le 
mutazioni  avvenute  nella  giornata  , sia  per 
passaggi  , sia  p r ospitalità  , o per  ricezio— 
ni  di  generi  ; per  indi  trasportarsi  da  que- 
sto giornale  tali  mutazioni  sui  registri  pre- 
scritti dalle  ordinanze.  • ’ 

CONTO  APERTO.  In  ciascuna  compa- 
gnia vi  dev’essere  un  registro  che  chiama- 
si conto  aperto.  Sul  medesimo  vi  debbono 
essere  scritti  i nomi  e cognomi  di  tutti  gl’  in- 
dividui che  la  compongono.  Sotto  il  nome 
di  ciascuno  vi  deve  essere  spiegato  il  dare 
ed  avere  di  essi,  provenienti  dal  fondo  della 
massa  di  proprietà  di  ogii’  individuo,  quando 
non  è diversamente  prescritto  dai  regola- 
menti amministrativi. 

Il  conto  aperto  deve  confrontare’  col  li- 
bretto che  si  tiene  .da  ogni  soldato  , e cia- 
scuno deve  esser  istruito  a fondo  di  quel 
che  il  proprio  libretto  contiene. 

CONTRABBANDIERE,  s.  m.  Iterlope. 
Si  dice  dei  bastimenti  mercantili , i quali 
fanno  un  commercio  clandestino  ed  illeci- 
to di  mercanzie  di  contrabbando. 

Questa  parola  Iterlope  è specialmente  in 
uso  parlando  delle  colonie  d’America,  e se- 
gnatamente delle  spagnuole  , i porti  delle 

Sitali  sono  senza  eccezione  rigorosamente 
iitisi  agli  stranieri.  II  commercio  lucroso  , 
che  vi  si  fu  attrae  molti  bastimenti  mercan- 
tili forestieri  alle  loro  coste,  dove  procurano 
di  sbarcare  in  alcuni  luoghi  segreti,  con- 
certali cogli  abitanti  del  paese  , le  mercan-*- 
zie  vietate , o di  fare  In  qualche  modo  il 
traffico,  ri  quale  è loro  proibito  dalle  leggi» 
senza  essere  scoperti. 

CONTR A BATTERIA  , e CONTROBAT- 
TERIA, s.  f.  Co  n tre-bal  te  rie . Batteria  op- 
posta ad  un’altra  per  imboccarla  e scaval- 
carla. Chiamanti  per  le  più  con  questo  no- 
mo tutte  le  batterie , che  gli  assediali  oppon- 
gono a quelle  degli  assediami.  Anticamen- 
te questo  vocabolo  venne  adoperato  ad  esprì- 
mere solamente  l’azione  del  rispondere  col 
cannono  a quello  del  nemico. 

Negli  assedi  chiamasi  particolarmente  quel— 
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la  batteria , che  l’ assalitore  è necessitato 
piantare  sul  ciglio  dello  spalto,  onde  levare 
le  offese  del  fianco  che  difende  la  breccia. 

CONTRAGGA RTELLA  , s.  f.  in  frane. 
Cantre-platine.  Pezzo  di  ferro  o di  altro  me- 
tallo collocato  di  contro  all’  acciarino , di 
forma  di  un  S , ed  in  cui  passano  le  vili  , 
che  debbono  tener  fermo  l’acciarino. 

CONTRACCIHODAIA,  s.  f.  in  frane. 
Contre-cloyère.  Stampa  d’  acciaio  con  ma- 
nico da  tenerla  impugnala,  e che  si  adope- 
ra per  formare  la  parte  superiore  del  le  capoc- 
chie ai  chiodi  ed  alle  viti  poste  nella  chio- 
daia. Essa  tiene  un  incavo  colla  figura  che 
deve  avere  la  capocchia.  La  con  tracchi  oda- 
la riceve  il  colpo  del  martello  o della  maz- 
za , c da  questa  viene  trasmesso  al  lavoro. 
Carb.  e Ar. 

CONTRACCOLPO,  s.  m.  in  frane.  Con- 
tre-conp.  Ripercussione,  rihaltimento  d’ un 
proietto  , che  incontrando  nella  sua  passa- 
ta una  forte  resistenza,  viene  rimandato  in- 
dietro. 

CONTR A DDICCO  , s.  m.  in  frane.  Con- 
tre-digue.  Un  dicco  o argine  alzato  a di- 
fesa contro  un  altro  dicco,  o dietro  a que- 
sto per  maggior  riparo  ; si  usa  altresì  per 
indicare  un  argine  minore  e quasi  postic- 
cio che  mette  iraversalmente  al  dicco  prin- 
cipale. 

CONTRAFFORTE , s.  m,  in  frane.  Con- 
tre-fort.  Un  solido  di  muro  congiunto  alla 
muraglia  d’una  fortificazione,  affine  di  ren- 
derla più  forte  contro  la  spinta  del  tcrra- 

J fieno,  ed  anche  più  resistente  ai  colpi  del- 
’ artiglieria.  Negli  antichi  tempi  fu  chia- 
mato Barbacane. 

Ij  parte  inferiore  del  contrafforte  . chia- 
masi base  (in  frane.  Hate  du  contre-fort  ) ; 
il  lato  della  base  che  si  congiungc  alla  mu- 
raglia chiamasi  radice  ( /tacine  du  contre- 
fort );  il  lato  opposto  prende  il  nome  di  co- 
da < Queue  du  contre-fort),  ovvero  Sperone 
( Éperon  ) o pilastro. 

1 contrafforti  prendono  diversi  nomi  dalla 
varia  loro  figura  ; quelli  più  stretti  nella 
coda  chiamansi  contrafforti  a coda  di  ron- 
dine o a cuneo  ( in  frane,  contre-fort  à 
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queue  d hironde  ) ; quelli  più  stretti  nel- 
la radice  chiamansi  a contraccoda  di  ron- 
dine ( à contre-queue  d hironde)-,  e quel- 
li che  hanno  la  figura  di  un  rettangolo  , 
chiamansi  rettangoli  ( contre-forls  rectan- 
gulaires );  ve  n’ha  altresì  a denti,  a pun- 
ta , a piramide  , ripiegati , ccc. 

CONTKAFOSSO,  s.  ni.  in  frane.  Avant— 
fossè , Contre-fossé.  Un  secondo  fosso  che 
gira  a’  piedi  dello  spalto  per  maggior  dife- 
sa della  fortezza.  Diccsi  pure  Antifosso. 

CONTRAGGUARDIA  , c CONTRO- 
GUARDIA  , s.  f.  in  frane.  Contre-garde. 
Un’  opera  di  fortificazione  ordinariamente 
composta  di  due  facce  , la  quale  si  colloca 
dinanzi  ai  bastioni  c rivellini.  Differisce  dal 
coprifaccia  in  questo,  cioè  che  il  coprifaccia  ha 
la  sua  scarpa  esterna  fatta  di  terra  , che  va 
a terminare  nel  fosso  con  un  pendìo  a gui- 
sa di  spallo,  e la  contragguardia  ha  la  scarpa 
di  muro  ripida  come  il  retinni.  Chiamasi 
pure  contragguardia  semplice  ( in  frane. 
Contre-garde  simple  ) per  distinguerla  da 
quella  coi  fianchi  ( Contre-garde  à /lanci  ). 

1 due  lati  della  contragguardia  semplice 
verso  la  campagna  si  chiamano  Facce  , gli 
altri  due , verso  T opera  che  difende , chia- 
mansi scarpa  interna  ( Talus  iritérieur  ). 
La  contragguardia  co’  fianchi  ha  di  più  due 
lati  traversi  , i quali  prendono  il  nomo  di 
Fianchi.  V’  ha  la  contragguardia  spezzata  o 
interrotta  ( Contre-garde  hrisóe),  ed  è quel- 
la che  rimane  interrotta  dall’ una  e dall'al- 
tra parte  : c v’  ha  pure  la  contragguardia 
continua  ( Contre-garde  contìnue  ) , ed 
è una  linea  di  contragguardie  congiunte  in- 
sieme, le  quali  vengono  a formare  un  altro 
recinto  : prendendo  allora  forma  e denomi- 
nazione dal  recinto  stesso,  chiamasi  Stella- 
ta , ere.  Gran. 

CONTRAI. ANDE,  f.  pi.  Étrierx  de  cimi- 
ne de  haubans.  Sono  gli  anelli  inferiori 
delle  lande  che  s’ inchiodano  a due  incinte 
per  rinforzarle. 

CONTRALLIZZA  , s.  f.  in  frane.  Bar- 
rière. Steccato  più  basso  della  lizza  , e po- 
stole dirimpetto  e vicino. 

CONTRÀLUNETTE,  Contre-lunetteJex- 

35 
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latura in  un  calastrello  che  guernisce  un 
buco  di  lunetta  alla  parte  opposta. 

CONTRAMANTE , s.  m.  Fauste  Jta- 
que,  Amante  di  rinforzo,  il  quale  si  mette  in 
caso  di  burasca  ai  pennoni  di  maestra  e trin- 
chetto. 

CONTRAMAREA  , s.  f.  Conti  c-marée . 
Marea  opposta  a quella  ordinaria  che  segue 
in  certi  luoghi  riservati  del  mare. 

CONTRAMMANDARE  , v.  alt.  Donncr. 
un  conlre-ordre.  Rivocar  la  commissione, 
l’ordine  dato  prima,  comandare  contro  al 
primo  comandamento. 

CONTRAMMANDATO  , s.  m.  Conlre- 
ordre.  Rivoramcnio  della  commissione , dc!- 
1’  ordine  , del  mandalo  ; Contrordine.  V. 

CONTRAMMARCIA  , s.  f.  Contre-mar- 
e/te.  La  marcia  di  uua  divisione  la  quale  ha 
una  direzione  contraria  il  più  che  possibile  a 
quella  clic  aveva  da  prima  , diccsi  virare 
di  bordo  l'or  la  contrammarcia  ; allora 
tutto  le  navi  di  un’  armata  o di  una  divi- 
sione virano  di  bordo  una  dopo  l’altra,  e si 
dispongono  nella  stessa  direzione  della  nave 
che  è in  capo  della  linea  ; sicché  dopo  aver 
tutte  viralo  di  boido,  si  trovano  nella  stes- 
sa situazione  relativa,  cioè  a distanze  uguali 
tra  di  loro  col  medesimo  ordine  una  dopo 
1’  altra  c sulla  stessa  linfa  retta.  Bai. 

CONTI!  AMM  ARCI  ARE  , v.  n.  Co  nt  re- 
ni are  ber.  Camminare  per  contrammarcia  , 
far  la  contrammarcia. 

CONTI!  A MM  IN  A , s.  f.  in  frane.  Con- 
I re-mi  ne.  Mina  di  difesa  , che  si  cava  sot- 
to il  riparo  piimario,  o sotto  la  strada  co- 
perta , o sotto  lo  spalto.  Questa  si  fa  ordi- 
nariameulc  quando  si  costruisce  la  fortezza , 
e qualche  volta  negli  assilli.  11  loro  scopo 
è doppio;  l.“  di  scoprir  le  mine;  a.0  di 
mandar  in  alia  quello  spazio  od  opera,  sul 
quale  il  nemico  fosse  giunto,  ed  avesse  pian- 
tato le  sue  battei ic. 

CONTRAM.M1NARE , v.  atL  in  frane. 
Conlre-miner.  Far  con  tra  tu  mi  ne. 

CONTRAMMIRAGLIO,  s.  ni.  Contre- 
Ammirail.  11  terzo  uflizialc  superiore  o 
Generale  di  un’  armata  navale  , subordinato 
all’Ammiraglio  e Vice-Ammiraglio.  Lo  stes- 


so nome  ha  la  nave  ch’egli  comanda,  ed 
ha  ordinariamente  la  direzione  della  retro- 
guardia. 

CONTRAPPARARE , v.  n.  Far  difesa, 
difendersi  , ripararsi. 

CONTRAPIASTRINA,  s.  f.  Contre-pla- 
tine.  Pezzo  della  guernizione  di  un’  arma 
da  fuoco  opposto  alia  piastrina  , sulla  qua- 
le posano  le  teste  delle  due  viti  della  pia- 
strina. 

CONTRAPPARUCCELLO,  s.  m.  Nel  te- 
laio del  perno  ( Entreloise  du  milieu  ) è il 
calastrello  medio  , il  quale  ha  un  foro  in 
mezzo  per  ricevere  il  perno  del  sotto-affusto 
da  costa  , clic  attraversa  nello  stesso  tempo 
il  parruccello.  E nel  paiuolo  del  sotto-adu- 
sto da  piazza  ed  alla  marinaresca  ( Contre- 
lisoir  ) è un  pezzo  di  travicello  commesso 
alla  testata  dei  tre  dormienti  verso  il  para- 
petto ; esso  è forato  come  l’ anzidcscritto  , 
e destinato  allo  stesso  uso.  Cari,  e Ar. 

CONTRAPPELLO,  s.  m.  in  frane.  Con- 
tre-appcl.  È una  rivista  straordinaria  , che 
si  fa  chiamando  i soldati  per  cognome  ed  in 
qualsisia  ora.  Per  1’  ordinario  si  fa  nelle  di- 
verse compagnie  di  un  reggimento,  quando 
balte  il  silenzio  , oppure  quando  il  coman- 
dante lo  giudica  opportuno. 

CON’TR APPROCCIO,  s.  m.  Contre-ap- 
prvche.  Lavori  che  si  fanno  dagli  assedia- 
ti per  arrecare , imboccare  e disfare  gli  ap- 
procci degli  assediami. 

CONTRARGINE  , s ni.  Contrt-chaus— 
*(!<?.  Argine  parallelo  ad  un  altro,  alzato 
per  servirgli  di  rinforzo , o per  opporre  una 
nuova  resistenza  nel  caso  che  l’argine  prin- 
cipale venisse  a rompersi. 

CONTRARONDA,  s.  f.  Cantre-rande. 
Ronda  che  gira  dalla  parte  opposta  della 
fortezza  , c va  ad  incontrare  le  ronde  or- 
dinarie , per  riconoscerle  c soppravvedcrle. 

CONTRARONDARE  , v.  n.  Il  rondar 
della  contraronda. 

GONTRARUOLO  , s.  m.  in  frane.  Con- 
tróle.  Ruolo  doppio  o secondo  ruolo  , nel 
quale  sono  registrali  i nomi,  cognomi  e so- 
prannomi dei  soldati  ed  uffiziali , così  per 
riconoscere  il  numero , come  per  la  ragion 


c 


delle  paglie)  ed  altre  bisogne  della  milizia; 
serve  altresì  alla  verificazione  del  ruolo  o re- 


gistro generale. 

CONTRASCARPA  , s.  f.  in  frane.  Con- 


tre-acarpe.  La  scarpa  che  chiude  il  fosso 
dalla  pane  della  campagna,  la  quale,  es- 
sendo opposta  alla  scarpa  del  recinto  della 
fortezza , chiamasi  perciò  Contrascarpa.  La 
parie  superiore  della  Conirascarpa  chiamasi 
Orlo  o Ciglio  , in  frane.  Créte , Extrémité 


de  la  cantre-scarpe. 
CONTRASERRATURA  , s.  f.  in  frane. 


Gà;he.  Cassctlina  dì  ferro  o di  qualun- 
que altro  metallo  incassata  nella  opposta 
parte  della  serratura  per  riceverne  la  stan- 
ghetta. 

CONTRASPALTO  , s.  m.  Chiamasi  con 
questo  nome  uno  spalto  fatto  a contropen- 
dìo  , e quasi  il  rovescio  degli  spalti  che  si 
fanno  ordinariamente. 


CONTRASSEGNO,  s.  m.  in  frane.  Con- 
treseing.  Un  segno  per  fare  riconoscere  ai 
Governatori  delle  fortezze  ed  ai  capi  dcl- 
l' esercito  P ordine  del  proprio  Sovrano . 
Questi  Contrassegni  tanto  in  uso  nei  secoli 
scorsi  erano  per  lo  più  una  medaglia  spez- 
zata , della  quale  una  parte  rimaneva  nelle 
mani  del  Principe , P altra  in  quelle  del 
Castellano  o capo  delle  armi;  e talvolta  una 
cifera  od  un  nome  non  conosciuto,  che  (Li I 
Principe  e dal  Capitano  si  custodivano  ge- 
losamente, perchè  correva  ai  Governatori  e ca- 
pi d’  esercito  1’  obbligo  di  ubbidire  a chi 
dava  loro  il  contrassegno. 

In  più  largo  significalo  chiamasi  pure 
Contrassegno  qualunque  segno  ovvero  seguale 
convenuto  per  riscontro  di  genti  amiche. 

Dare  il  Contrassegno.  Termine  militare  ; 
c vale  assicurare  dell’ esser  suo,  o degli  or- 
dini portali  con  mostrare  il  contrassegno. 
Graa. 


CONTRASTAMPA  , s.  f.  in  frane.  Con- 
tre-alampe.  Specie  di  stampa  col  manico  a 
guisa  di  martello  [ter  impugnarla  , la  qua- 
le col  concorso  della  stampa  serve  ad  im- 
prontare un  pezzo  di  ferro.  La  contraslam- 
pa  dà  l’impronta  alla  parto  saperiore,  e la 
stampa  alla  parte  inferiore. 
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CONTRASTRADA  COPERTA , s.  f.  in 
frane.  Avant-chemin  couvert.  Quella  stra- 
da coperta  che  gira  la  fortificazione  dalla 
parte  di  fuori. 

CONTRATROZZA , s.  f.  in  frane.  Faux 
racage.  Seconda  trozza  che  si  mette  sotto 
alla  prima  per  abbozzare  i pennoni  in  com- 
battimento. 

CONTRAVVALLAZIONE,  s.  f.  Contre- 
vallution.  Fosso  con  parapetto , fiancheg- 
giato di  distanza  in  distanza  onde  difen- 
dersi dalle  sortite  di  quelli  della  piazza  as- 
sediata , che  è un  secondo  trinceramento. 

Le  contravvallazioni  sono  della  stessa  qua- 
lità che  le  linee , ma  per  altro  il  profilo 
non  è sì  forte  Esse  non  sono  da  trascurar- 
si principalmente  nell’  assedio  di  quelle 
piazze,  di  cui  la  guarnigione  è forte  e l’ ar- 
mala assediantc  poco  numerosa.  Il  circuito 
delle  contravvallazioni  deve  passar  per  il  di 
dentro  della  coda  dei  campi  , alla  distanza 
presso  a poco  doppia  , dalla  testa  di  questi 
stessi  campi  alla  linea  di  circonvallazione, 
serrando  la  piazza  il  più  vicino  possibile , 
senza  però  esporsi  al  fuoco  ; devesi  in  tale 
occasione  profanare  di  tutt’  i vantaggi  del 
terreno  che  può  questo  offrire. 

CONTRIBUZIONE  DI  GUERRA,  Con- 
tribution  de  guerre.  E un  diritto  ò tassa 
imposta  che  pagano  le  piazze  ed  i paesi 
della  frontiera,  o quelli  i quali  vengono  oc- 
cupali dall’armata  nemica  e dove  si  fa  la 
guerra. 

Alle  volte  queste  si  pagano  ancora  per 
sovvenire  alle  spese  di  guerra  che  si  va  ad 
intraprendere  ; ed  alle  volte  è il  nemico 
che  va  ad  imporle,  quando  si  rende  padrone  , 
o conquista  un  paese;  le  stesse  sono  o in  da- 
naro o in  generi. 

CONTROATTACCO , s.  m.  Contrc-at- 
taque.  Lavori  che  prima  della  difesa , o 
nel  tempo  di  quella,  la  guarnigione  impren- 
de a gran  distanza  della  fortezza,  onde  poter 
colle  artiglierie  battere  d’  infilata  o di  ro- 
vescio la  trincea  c le  prime  batterie  del- 
l' assediarne. 

CONTROBRACCI , m.  pi.  Faux -Orna. 
Chiamanti  con  questo  nome  cavi  semplici 
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che  servono  a raddoppiare  i bracci  dei  pen- 
noni bassi  , in  un  tempo  burrascoso  , o in 
caso  di  combattimento.  S’ incocciano  con 
uno  stroppo  alle  estremità  dei  pennoni.  Quel- 
li del  pennone  di  maestra  vendono  ad  amar- 
rarsi sul  casserctto  a lato  de’  bracci  dello 
stesso  ; e quelli  di  trinchetto  si  amarra- 
no verso  la  sartia  anteriore  dell’  albero  di 
maestra. 

CONTROCAVARE  , v.  a.  n.  Donner 
r échange.  Impiegasi  questo  verbo  nel  lin- 
guaggio militare  per  dinotare  un  colpo  di 
mano  riparato  a tempo , e ripostato  con 
uguale  scaltrezza  con  cui  il  nemico  lo  aves- 
se preparato  ed  eseguito.  Bai. 

COVrii  OR  DIN  E , s.  m.  Contre-ordre. 
Rivocazione  di  un  ordine,  cioè  ordine  con- 
trario ad  un  altro  dato  avanti. 

COiNTll BERMA , s.  f.  e CONTUBER- 
NIO , s.  m.  lu  lai.  Contubernium.  Luogo 
assegnato  per  1’  alloggiamento  di  dieci  sol- 
dati , e corrisponde  alla  camerata  dei  mo- 
derni ; e per  metonimia  si  chiamò  anche 
Comubernia  quella  squadra  di  dieci  solda- 
ti che  venivano  comandati  da  un  decano  ed 
alloggiali  sotto  la  stessa  tenda  : in  questo  sen- 
so corrisponde  alla  nostra  squadra  di  quar- 
tiere, ed  al V Excouade  dei  Francesi. 

CONTUSIONE,  s.  f.  in  fratte.  Contu- 
tori. Bolla,  percossa  di  mano,  d’  arme  o 
di  cosa  scagliata  la  quale  ammacca  la  pel- 
le c talvolta  le  membra  , senza  squarcio  o 
ferita. 

CONVENZIONE , s.  f.  in  frane.  Con- 
vention. Nome  generico  d’accordo  fra  due  e- 
sercili  nemici. 

La  convenzione  differisce  dalla  capito- 
laziune  in  questo,  che  la  capitolazione  vieu 
dettata  dal  vincitore,  e la  convenzione  è li- 
beramente discussa  fra  le  due  parli  nemi- 
che. Quindi  presso  la  gente  militare  la  con- 
venzione vicn  reputata  più  onorevole  della 
capitolazione;  e con  quel  nome  volle  il  Ge- 
neral Massena  intitolare  espressamente  il  suo 
accordo  i>er  la  resa  di  Genova  l’anno  1800. 

CONVERSIONE,  s.  f.  in  frane.  Conver- 
tion.  Il  convertire,  il  girar  d’una  schiera  al 
ikaco  destro  0 al  sinistro , come  farebbe  un 


corpo  sodo  sopra  un  punto  fisso.  Nelle  con- 
versioni ciascun  soldato  descrive  porzioni  si  - 
utili  di  circoli  tanto  più  grandi  quanto  più 
egli  è discosto  dal  perno,  (in  frane,  pivot)', 
la  conversione  si  fa  il  più  sovente  o mez- 
za , o per  quarti  : colla  prima  si  fa  dello 
spalle  fronte  cambiando  sito  ; c coi  secondi 
si  mula  la  (rotile  a destra  od  a sinistra.  Vi 
ha  la  conversione  a perno  lisso  ( conver— 
sion  de  pied  ferme , à pivot  fix  ) la  qua- 
le si  (a  girando  dall’  una  delle  estremità  , 
rimanendo  immobile  il  perno;  c la  conver- 
sione a perno  mobile  ( conversiori  eri  mar— 
c/iant,  à pivot  mobile)  la  quale  è un  quarto 
di  conversione  fallo  dalle  righe , durante  il 
quale  il  perno  avanza  lentamente  verso  la 
nuova  linea  assegnala. 

CONVERTIRE,  v.  n.  in  frane.  Conver- 
sar. Trasmutare,  volgere  a dritta  o a sini- 
stra; far  conversione  e significalo  primitivo 
di  questo  verbo. 

CONVOGLIARE  , e CONVOLARE  , v. 
alt.  In  frane.  Bscorter.  Accompagnare  con 
una  mano  di  soldati  una  quantità  di  vet- 
tovaglie, d’armi,  di  munizioni  per  maggior 
sicurezza. 

CONVOGLIO  e CONVOIO , s.  m.  m 
frane.  Co/ivot.  L’accompagnatura,  la  scor- 
ta, che  si  fa  ad  una  quantità  di  vettovaglie, 
armi , munizioni  da  guerra  e da  bocca  , clic 
si  mandano  all’esercito,  al  campo,  ad  una 
città  assediata  c la  roba  stessa  convogliata. 

COORTE,  s.  f.  in  frane.  Cohorte.  Un 
membro  della  legione  romana  , il  quale  eb- 
be ai  tempi  della  repubblica  quattrocento 
e venti  soldati  , cd  ora  comandata  da  un 
Tribuno  o da  un  Prefetto.  Rinforzandosi  le 
legioni  ingrossarono  pure  le  coorti  le  qua- 
li erano  ai  tempi  di  Vegczto  di  cinquecen- 
to cinquanta  cinque  soldati  , anzi  la  prima 
ne  coniava  mille  e cento.  Ve  n’aveva  dieci 
per  ogni  legione;  colla  prima  andava  l’Aqui- 
la. Due  o tre  manipoli  secondo  le  varie  età 
formavano  la  Coorte.  V ebbe  altresì  la  Coor- 
te pretoria,  cioè  un  numero  d’ottimi  sol- 
dati traseelti  dall’  imperatore  dell’  esercito  , 
cd  ordinali  in  Coorte  per  custodia  della 
sua  persona  ; avevano  sci  volle  unto  di  sol- 
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do  degli  altri  legionari.  Da  questa  istituito*  COPRIRE,  v.  a.  Couvrir.  Dicesi  anche  per 
ne  creala  da  Scipione  per  a tempo  prese  nascondere  al  nemico  i propri  disegni , co- 
origine quella  delle  Cuoi  ti  pretoriane  per-  prire  una  marcia,  un  movimento  ai  truppe 
pelue  , latte  da  Augusto  per  sostegno  del  ed  altro. 

suo  nascente  principato.  Anche  la  cavalle-  CORAGGIO,  s.  tn. Cuitrage.  Ardire,  bra- 
ria  ausiliaria  lu  talvolta  ordinata  in  Coorti,  vura  che  suol  mostrarsi  dai  militari  nelle 
Questa  voce  fu  sovente  adoperata  dalle  difficili  imprese, 
nazioni  moderne  per  indicare  un  corpo  di  CORAZZA  , s.  ro.  Cuirasse.  La  corac- 
uiiiizia  non  minore  di  trecento  nè  maggio-  ta  è stata  un’  arma  difensiva  in  uso  presso 
re  di  seicento  soldati.  Isolle  ultime  guerre  lutti  i popoli  antichi.  I soldati  della  mili- 
del  )8t5  e 1814 , i Francesi  ordinarono  le  zia  romana  si  fecero  sulle  prime  dei  guar- 
guardie  nazionali  in  corpi  ai  quali  diedero  ducori  o piastroni  di  cuoio  doppio  , in  se- 
ti nome  di  Coorti.  * gutto  se  ne  fecero  di  ferro  o di  bronzo. 

COPERTO  , s.  m.  Ogni  cosa , che  copra  Le  corazze  sono  state  adottate  da  varie  na- 
a modo  di  letto  , cd  ogni  riparo  de’  soldati  zinui  moderne , e fra  le  altre  dai  Francesi 
dalle  offese  nemiche.  nelle  ultime  guerre  per  alcuni  corpi  a caval- 

Via  coperta  si  chiama  ogni  trincea  o cam-  lo  delti  Corallieri  , di  cui  le  corazze  era- 
utino  aperto  in  gran  vicinanza  del  nemico  , no  falle  a prova  del  moschetto  e della  p:- 
falto  in  maniera  che  il  soldato,  il  quale  stola,  che  coprivano  si  il  davanti  che  il  di 
vi  lavora  o passa  per  esso,  sia  sicuro  così  di  dietro  delle  spalle. 

sopra  come  in  faccia  , ed  ai  fianchi  dalle  Mezza  Corazza.  Una  corazza  più  corta  e 
offese.  È voce  generica  ma  da  non  doversi  più  leggiera  della  corazza  intiera  , la  quale 
confondere  con  quella  di  strada  coperta,  da  una  parte  copriva  solamente  il  petto  del 
la  quale  ha  significato  suo  proprio  , e di-  soldato  sino  al  bilico, 
verso  da  questo  , in  frane,  passage  couve rt , CORAZZIERE,  s.  ut.  in  frati.  Cuirassier. 

recouvrement.  SoldaLo  armato  di  corazza. 

COPIE,  s.  f.  pi.  in  lai.  Copine.  Esercito,  CORAZZILA,  s.  f.  Diminutivo  di  coraz- 
snldateschc  , schiere , alla  maniera  latina,  za  , e fu  propriamente  la  corazza  staccata 
Vocabolo  da  usarsi  con  gran  giudizio.  dalla  panztera  , non  più  grave  e di  un  sol 

COPRIFACCIA,  s.  m.  in  frane.  Couvre-  pezzo  come  si  usava  prima.  Lo  stesso  che 
face.  Ln’ opera  di  terra  che  si  colloca  per  corazza  nel  significalo  suo  corrente, 
maggior  difesa  dinanzi  alle  facce  dei  baslio-  CORBELLO  , s.  ra.  in  frane.  Corbeille. 
ni , rivellini  e mczzelnne.  Differisce  dalla  Piccolo  gabbione  pieno  di  terra  che  si  col- 
contragguardia  in  questo  , che  Ja  contrag-  loca  in  fila  sulla  sommità  dei  parapetti  a 
guardia  c incamiciata  di  muro  ed  è ripida  riparo  e difesa  del  soldato  , che  non  vedu- 
come  il  recinto , ed  il  coprifaccia  ha  la  sua  to  dal  neuttco  può  far  fuoco  sopra  di  esso 
di  terra  , che  va  a terminare  nel  fosso  con  dai  brevi  interstizi  d’  un  corbello  all’  altro, 
un  pendio  a guisa  di  spallo.  Gras.  Il  vocabolo  ha  preso  questo  sigiti!',  dall’uso 

COPRIRE,  v.  alt.  Couvrir.  Vale  mettere  che  si  faceva  in  guerra  dei  corbelli  ordina- 
o mettersi  in  dilesa,  difèndere, sostenere.  Mei-  ri  per  lo  stesso  fine.  Gras. 
terc  qualche  corpo  di  truppa  avanti  di  se  CORDA,  $.  f.  Corde.  Fila  di  canapa,  di 
per  difendersi  dal  nemico  o fargli  qualche  lino,  di  seta  e simili,  rattorte  insieme  per 

ostacolo  , onde  impedirgli  d’  avvicinarsi.  uso  di  legare. 

Le  città  si  coprono  con  parapetti  , fossa-  CORDA  COTTA , Miche.  Per  quella  che 
ti,  mura:  dicesi,  queste  opere  a corno  co-  è delta  altrimenti  Miccia, 
prono  tutta  la  cortina.  Nei  campi  per  co-  Corda  dicesi  di  qualsivoglia  funicella,  cor* 

prìrsi  fa  d’  uopo  di  un  bosco  , di  un  fiu-  done  , o simile  che  si  adoperi  per  le  di- 
me , d’  una  catena  dì  monti  e simili.  rittuxe. 
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CXfRDAME  s.  m.  Cordale.  Assortimento 
di  corde. 

Il  Goidame  d’  artiglieria  consiste  princi- 
palmente in 

Alzaie  Mail le*. 

Cavi  da  carro  Traiti  de  pay sarti. 

Cavi  da  capra  Cable ». 

Funi  d’ ancora  Cordage  d onere. 

Funi  da  argano 

Funi  da  tiro  Combleaux. 

Funicelle  da  tornio,  da 
sega  , e da  palle  da 
fuoco 

Gomene  Cinque  nelle». 

Lunghe  , semplici  c Prolonge»  stmp/es 

doppie  et  doublé». 

Ormeggi  si  marre». 

Spago  Pi  celle. 

Tirelle  Traits  à canon. 

Trinelle  Traila  de  manoeu- 

vre.  Carb.  c Ar. 

CORDINO  METRICO,  s.  m.  Cordeau. 
Cordella  con  cui  gli  ufliziali  dello  stato  mag- 
giore di  un  coi  |>o  d’armata  tracciano  il  cam- 
po , per  uso  del  medesimo  , anticipatamen- 
te al  suo  arrivo  , prendendo  le  diverse  di- 
mensioni e le  distanze  prescritte  dalle  or- 
dinanze in  vigore.  Lo  stesso  è di  24-  piedi 
ordinariamente,  di  cui  ogni  ulliziale  di  fan- 
teria dovrebbe  pur  anche  esser  munito  tan- 
to per  saper  tracciate  un  campo  nelle  circo- 
stanze di  bisogno,  quanto  per  formare  qual- 
che figura  di  fortificazione  di  campagna  on- 
de metter  al  coperto  la  sua  truppa,  nel  ca- 
so fosse  egli  incaricalo  di  difendere  un  pun- 
to interessante  , o altra  posizione  vantaggio- 
sa che  venisse  dal  nemico  minacciata.  Pai. 

CORDONE  , s.  m.  Cordon.  Linea  tirala 
in  tempo  di  peste  o di  nemico  vicino,  che 
si  guarda  dai  soldati. 

Iliccsi  anche  cordone  quel  risalto  di  pie- 
tra o di  mattoni  a guisa  di  corda  tra  l’e- 
stremità superiore  della  scarpa  delle  mura 
di  foriiGcazionc  , cd  il  principio  del  para- 
petto. 

CO  REAME,  a.  ni.  Corrai.  Tutto  ciò  che 
forma  parte  delle  corregge,  le  quali  sostengono 
le  armi  del  soldato,  come  il  porta-giberna, 


il  porta-sciabla  , il  porta-sacco  e simili. 

COREGGIA,  s.  I.  Courroie , Lanière. 
Striscia  di  cuoio  per  uso  di  collcgarc  od  at- 
taccare alcuna  cosa. 

COREGGIUOLO,*.  ni.  Aignillet  de  euir, 
Lanière.  Sottile  e stretta  striscia  di  cuoio 
con  che  i bastai  fanno  anche  cuciture.  Con 
coreggiuoli  si  legano  vari  ordigni , come  gli 
acciarini  alle  sale  delle  ruote,  acciò  non  si 
smarriscano,  ecc. 

CORETTO  , s.  rn.  Garde-coeur.  Arma- 
tura di  cuoio  che  si  portava  sotto  le  vesti 
per  difender  il  cuore. 

CORNACCHIO  , s.  m.  Una  palla  di  pie- 
tra ovvero  d’altro  proietto  che  prima  dell* in- 
venzione delle  artiglierie  si  cacciava  con  mac- 
chine ; quindi  con  un  pezzo  d’ artiglieria 
che  prese  perciò  il  nome  di  cacci  ACOHKAC- 
chie.  V. 

La  denominazione  di  cornacchie  è forse 
venuta  dalla  forma  del  proietto  o dal  rom- 
bo che  metteva  in  aria  simile  a quello  del- 
le cornacchie. 

CORNA  TORE , s.  m.  in  lat.  Cornice/ j. 
Sonatore  di  corno  negli  eserciti  romani.  Gra ». 

CORNETTA,  s (.  Cernette.  Diccsi  di  una 
insegna  piccola  di  forma  quadra  , che  usasi 
nelle  compagnie  di'  cavalleria. 

Cornetta  chiamasi  colui  che  porta  la  cor- 
netta ; c dicesi  ancora  cornetta  nn  segno  di 
comando  che  consiste  in  una  specie  di  ban- 
diera divisa  in  due  punte  , cd  ha  nella  sua 
(varie  superiore  i colori  della  liandiera  nazio- 
nale. Ve  ne  sono  di  due  specie  distinte  sol- 
tanto per  la  maniera  di  fissarle.  Quella  che 
s’ intialbera  alla  cima  dell’  albcrodi  maestra 
a guisa  di  bandiera,  è segno  di  comando  di 
un  capitano  di  nave,  il  quale  ha  sotto  i suoi 
ordini  tre  bastimenti  da  guerra  o più. 

La  stessa  cornetta  impenn  ila  ad  un  ba- 
stone con  una  finn  ma  è segno  di  comando 
di  un  ufhziale  di  grado  inferiore  a quello  di 
capitano  di  nave  , che  ha  sotto  i suoi  ordi- 
ni tre  o più  bastimenti  da  guerra  tanto  in 
mare,  quanto  in  rada.  La  cornetta  debbe  ave- 
re di  ghindante  il  terzo  della  lunghezza  del- 
1’  albero  al  quale  è impennala.  Il  suo  bat- 
tente è triplo. 
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CORNETTO,  s tu.  in  frane.  Cornei.  Stru-  è alla  testa  dell’opera.  Si  fumo  le  opere  a 
mento  musicale  da  fia'o  che  si  usa  nelle  corona  , onde  occupare  qualche  gran  terreno 
compagnie  dei  cacciatori  o dei  fanti  leggìi1-  per  rendersi  padrone  di  qualche  altura  , o 
ri,  quando  combattono  alla  spicciolata  onde  per  coprir  la  testa  d’  un  campo  trincerato, 
date  il  segnale  di  ritirarsi,  dcll’avanzarsi  o CORONA  DI  ONORE,  DI  RICOMPEN- 
di  altre  simili  mosse.  SA  , Couronne  de  rccompense.  Presso  gli 

CORNO  , s.  in.  Cor.  Strumento  da  fiato  antichi  Romani  si  ricompensavano  i meriti 
fatto  per  lo  più  a somigliànzà  di  corno  con  ed  i servigi  resi  alla  patria  oon  sei  differenti 
finimento  d’argento,  clic  ai  tempi  cavalle-  onori  per  meno  di  corone;  queste  erano  ro- 
rrsclii  si  portava  appeso  al  collo  degli  scu-  me  segue: 

dieri  , e talvolta  dai  cavalieri  stessi  per  dar  La  corona  trionfale,  l’ovale,  l’ossidiona- 
con  esso  il  spgno  ai  torricri , agli  uomini  di  le,  la  civica,  la  murale,  la  castrense,  eia 
arme,  ai  compagni,  per  disfidare  a balta-  navale. 

glia,  per  chiamare  aiuto  in  grand’estremo.  CORONA  TRIONFALE,  Couronne  de 
L’arrivo  d’uno  straniero  era  pur  annunzia-  triomphe.  Questa  apparteneva  ai  Generali  che 
lo  dalle  guardie  delle  rocche  col  corno.  ottenevano  l’onore  del  trionfo:  tale  coro- 

Diccsi  anche  corno  l’csireniiià  d’una  schiera,  na,  che  sulle  prime  era  d’alloro, si  tramutò 
d’un  esercito  schierato;  e.l  è lo  stesso  che  in  oro  nel  progresso  dei  tempi,  e ciò  che  fu 
ala.  In  lai.  Comu.  Carne  pure  chiamasi  cor-  per  Io  innanzi  un  omaggio  divenne  un  tri- 
no un’  opera  di  fortificazione  fatta  di  terra  buio.  Le  città  erano  obbligate  a dar  corone 
e composta,  come  la  freccia,  di  due  sole  d’ oro  ai  Generali  o all’Imperatore  che  trion- 
faccc,  c talvolta  come  la  spalla  d’una  seni-  fava,  pagandoli  cosi  dello  loro  vittorie,  in 
plice  ala  posta  sul  fianco  d’un’  altra  opera;  vece  che  prima  venivano  ricompensati  con 
in  frane,  ouvrage  à come.  onori.  Questa  specie  d’imposizione  fu  chia- 

I Topografi  chiamano  col  nome  di  corno  mata  aurum  coronariuni. 
certe  punte  più  acute  di  lle  montagne  a ca-  CORONA  OVALE,  Couronne  ovale.  Que- 
gion  della  foggia  loro.  In  frane,  pointe  de  sta  era  di  mirto:  si  sa  dall’ istoria  qual  dif— 
rovher.  ferenza  passasse  tra  questa  e la  prima.  Una 

Corno  da  polvere.  In  frane,  poire  , come  guerra  clic  non  era  interamente  terminata  , 
d!  amorce.  Quella  fiaschetta  di  cuoio  o di  o che  era  poco  importante  contro  dei  nomi- 
corno  , entro  la  quale  tenevano  i cannarne-  ci  (ter  essere  ossi  troppo  facili  a vincersi, 
ri  il  polverino  per  innescare  il  pezzo.  come  contro  dei  pirati  o schiavi , non  pro- 

CORNUTO  , TA  , agg.  da  corno,  nel  si-  curava  al  General  vincitore  che  l’ovazione, 
gliif,  di  estrema  parte  dell’  esercito  rivolta  Nel  formar  questa  corona  di  mirto  , albero 
verso  1’  inimico.  Gras.  cousagrato  a Venere  , si  pretendeva  allude- 

CORONA  , s.  f.  Couronne.  È una  super-  re  alla  facilità  di  vincere, 
ficie  circolare  raciliiusa  fra  due  circonferen-  Crasso,  dopo  due  vittorie  che  diedero  ter- 
ze concentriche.  Per  esempio  l’orlo  di  un  mine  alla  guerra  dei  fuggitivi  o degli  schia- 
pozzo  lia  ordinariamente  la  figura  di  una  vi , non  meritò  che  V ovazione  ; malgrado 
corona.  che  avesse  egli  vinto  due  battaglie,  1’ una 

CORONA,  s.  f.  CORONAMENTO,  ».  m.  contro  Cranico  rimasto  estinto  sul  cam- 
Ouvrage  couronnè.  È quella  che  abbraccia  no  di  battaglia  con  trcnlacinque  mila  rom- 
eo i lavori  esterni  e przzi  distaccali  il  più  battenti;  l’altra  conira  Spartaco  che  fu  e- 
d’  estensione  : essa  è composta  di  una  gola  gualmente  ucciso  con  quaranta  mila  dei  suoi 
spaziosa, e di  due  ale  terminale  dal  lato  del-  snidali.  Ma  non  credette  il  popolo  romano 
la  campagna  da  due  mezzi  bastioni,  ciascu-  della  sua  dignità  dì  accordate  il  trionfo  per 
np  dei  quali  va  ad  unirsi,  per  una  cortina  nemici  sì  ignobili  la  cui  disfatta  era  piul- 
parlicolarc  al  un  bastione  interno,  il  q iato  tosto  castigo  che  una  vittoria. 
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Quieto  sentimento  era  cosi  bene  stabilito 
che  si  procurava  con  ciò  distruggere  l’idea 
che  avevano  essi  potuto  dare  per  qualche 
tempo  delle  inquietudini  a’  Romani  , pub- 
blicando questi  dopo  averli  vinti , che  essi 
non  erano  a temersi, ed  arrossendo  quasi  di 
averli  temuti. 

La  vanità  di  Crasso  però  non  seguiva  l’ i- 
stesso  sistema  degli  altri  Romani  ; egli  ricu- 
sò la  corona  di  inirlo;  ed  i suoi  intrighi  cd 
il  suo  credilo  gli  procurarono  la  corona  di 
alloro  che  gli  fu  decretata  per  decisione  del 
Senato , malgrado  che  questa  non  apparte- 
nesse se  nou  ai  trionfatori. 

CORONA  OSSIDIONALE,  Connotine  oh- 
sidionale.  Questa  si  dava  ad  un  Generale 
che  aveva  fatto  levarmi  assedio.  Gli  abitanti 
della  città  liberata  offrivano  al  loro  libera- 
tore questo  attestato  di  loro  riconoscenza.  La 
corona  era  di  spighe  per  cui  fu  della  gra- 
minea  , e si  aveva  la  cura  di  raccogliere 
queste  spighe  nel  recinto  medesimo  della 
città  liberata. 

Quinto  Fabio  Massimo  meritò  siffatta  co- 
rona nella  seconda  guerra  punica,  il  Senato 
ed  il  popolo  romano  gliela  decretarono  una  - 
li  ima  niente.  I fatti  che  gli  fecero  ottenere  un 
tal  onore  son  troppo  noli  dalla  storia.  Nes- 
suno ignora  in  quale  stato  erano  gli  affari  dei 
Romani  in  quel  tempo,  e che  senza  la  sag- 
gezza cd  il  colpo  d’ occhio  militare  di  Fabio  , 
Annibaie  sarebbe  i>enciraio  sino  in  Roma. 
Fabio  fu  denominalo  Cunc/alor. 

CORONA  Già  ICA , Couronne  civit/ue. 
Questa  era  la  ricompensa  accordata  a colui 
che  salvava  la  vita  ad  un  cittadino,  e che 
era  lauto  più  lusinghiera  in  quanto  che 
ogni  soldato  poteva  aspirarvi.  La  speranza  di 
tal  ricompensa  rendeva  lutti  i Romani  custo- 
di rispettivi  gli  uni  degli  altri.  Il  cittadino 
salvalo  diveniva  un  testimonio  sempre  pre- 
sente del  valore  del  suo  liberatore.  Spesso 
avveniva  elle  un  soldato  raccoglieva  un  gran 
numero  di  queste  corone  nelle  diverse  bat- 
taglie , che  egli  custodiva  eon  gelosia  come 
monumenti  della  sua  gloria  , e che  mostra- 
va al  popolo  nelle  occasioni  le  più  impor- 
tanti , coinè  pegno  di  quei  diritti  che  essi 


> 


c 

acquistavano  sulla  riconoscenza  della  patria. 

Allorché  Manlio  Capitolino  fu  accusato 
innanzi  al  popolo  romano,  egli  non  si  li- 
mitò di  ricordare  al  medesimo  tutte  le  marche 
di  onori,  che  aveva  esso  meritate  alla  guer- 
ra, ma  le  espose  ai  propii  sguardi  dello  stesso 
Ira  le  quali  vi  erano  trenta  spoglie  di  ne- 
mici uccisi  con  le  proprie  mani , quaranta 
ricompense  militari,  che  si  aveva  meritate, 
fra  cui  rimarcavansi  due  corone  murali,  ed 
otto  civiche  , facendo  nello  stesso  tempo 
comparire  i cittadini  che  aveva  salvati. 

La  corona  civica  era  composta  di  fronde 
di  quercia. 

CORONA  MURALE!,  Couronne  murale. 
Questa  era  destinata  a collii,  il  quale  montava 
li  primo  sulle  mura  nemichi;  cd  entrava  nella 
città  assediata.  I fioroni  di  essa  erano  della 
l'orma  dei  merli  d’  un  muro. 

CORONA  CASTRENSE  o DE’ CAMPI, 

Couronne  dea  campa.  Era  a un  di  presso 
la  stessa  che  la  precedente.  Il  Generale  ri- 
compensava colui  che  era  entrato  il  primo 
nei  trinceramenti  nemici. 

CORONA  NAVALE  o ROSTRALE,  Cou- 
ronne navale  ou  rostrale.  Questa  consiste- 
va in  un  cerchio  d’  oro  e rilevato  con  di- 
segni somiglianti  alle  poppe  de’  navigli , e 
da  vasi  ad  un  capitano  o soldato,  che  il  pri- 
mo aveva  aggrappato  un  naviglio  nemico  e 
che  saltava  sul  suo  bordo. 

Le  due  precedenti  corone,  egualmente  che 
la  navale,  erano  ricompense  destinate  ad  ac- 
cordarsi nelle  piu  importanti  occasioni , co- 
me di  una  cil.à  presa  , o di  un  campo  ne- 
mico forzato  e saccheggiato;  ola  la  parlico- 
lar  ambizione  dei  Generali , ed  il  desiderio 
di  formarsi  un  parlilo,  indussero  alcune  vol- 
te a darle  senza  discernimento  o merito  ef- 
fettivo. 

Simili  corone  erano  d’  oro  , e Fulvio  det- 
to nobihor,  le  dava  ai  suoi  soldati  non  pel 
valor  mostrato,  ma  per  aver  travaglialo  con 
cura  a perfezionar  le  linee,  non  che  altro  simile 
lavoro:  questa  imprudente  liberalità  che  to- 
glieva il  giutio  compenso  al  vero  merito  , 
gii  fu  vivamente  rimproverata  da  M.  Catone. 

CORONAMENTO,  S.  m.  Couronne  me  nt. 
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La  sommila  e l’orlo  superiore  della  faccia- 
la posteriore  della  nave  o della  poppa  : si 
estende  questo  nome  anche  agli  ornamenti 
di  scultura  che  terminano  questa  parte.  Bai. 

CORONARE,  v.  a.  in  frane.  Couronner. 
Guernire  la  sommiih  d’  un  parapetto , di 
una  gabbionata  , o di  altra  opera  campale 
con  sacriti  di  terra,  corbelli,  fascine  ec.  per 
accrescere  l’alleata  ai  pari  del  soldato  che 
vi  sta  dietro. 

CORPETTO  , s.  m.  in  frane.  Petit corps. 
Piccolo  corpo  di  soldati. 

CORPO,  s.  ni.  in  frane.  Corps.  La  mas- 
sa insieme  unita  di  molte  parli  ridotte  in  una; 
e però  si  chiama  militarmente  Corpo  ogni 
membro  deli’  esercito  che  possa  stare  da  sé 
come  un  reggimento,  un  Littaglione.  . . , 
tutta  la  milizia  degli  artiglieri , tutti  i sol- 
dati di  fanteria,  della  cavalleria.  . , tutti  gli 
uffizioli  o lutti  i sotio-uQiziali  di  un  reggi- 
mento ec. 

A CORPO  A CORPO,  avv.  in  Iran.  Corps 
■à  corps.  Adoperasi  colle  parole  combattere, 

Itugnare  c simili,  -e  vale  combattere  in  duel- 
o , a solo  a solo. 

CORPO  AVANZATO.  Dicesi  di  ogni  cor- 
po di  soldati,  ebe staccato  dall’esercito  rima- 
nente io  preceda. 

CORPO  DEL  PEZZO.  Si  chiama  parti- 
colarmente quella  parte  della  canna  del  pezzo 
che  è dagli  orecchioni  alla  culatta. 

CORPO  D’  ESERCITO.  In  frane.  Corps 
d'aimée.  Forte  massa  di  gente  d’ ogni  mi- 
lizia unite  insieme  sotto  il  comando  d’  un 
Generale  , le  quali  o separate  o congiunte 
ad  altri  corpi  operano  a seconda  degli  or- 
dini del  Generalissimo.  Nelle  grosse  guerre 
di  questo  secolo  gli  eserciti  per  esser  nume- 
rosissimi vennero  divisi  in  corpi  di  venti- 
cinque sino  a sessanta  mila  uomini,  coman- 
dati da  Generali  eepcriwcniati. 

CORPI  DI  DIFESA.  In  frane.  Corps  de 
défense.  Il  sis tenta,  la  massa  delle  opere  di 
difesa  d’ un  luogo  determinato. 

CORPO  DI  GUARDIA.  In  frane.  Corps- 
de  garde.  Un  numero  determinato  di  sol- 
dati che  fa  la  guardia,  non  che  il  luogo  stesso 


C 203 

ove  questi  soldati  hanno  stanza  per  far  la 
loro  fazione. 

CORPO  DI  RICUPERAZIONE  In  frane. 
Corps  de  réserve.  Lo  stesso  che  Corpo  a 
schiera  di  riserva,  cioè  Corpo  di  soldati  scelti 
e tenuti  gli,  ultimi  in  serbo  per  terminar 
la  battaglia  o ricuperar  la  vittoria  , solten- 
trando  alle  prime  schiere  in  pericolo.  V.  Ri- 
serva. 

CORPO  FRANCO.  In  frane.  Corps  frane. 
V.  Franco. 

CORPO  VOLANTE,  in  frane.  Corps  vo- 
lani. Chiamasi  con  questo  nome  un  Corpo 
di  soldati  di  qualunque  milizia  che  separa- 
to dal  grosso  dell*  esercito , di  cui  fa  parte, 
campeggia  cd  opera  da  se  onde  dar  sospet- 
to e molestia  in  più  luoghi  al  nemico  , ed 
avvalorare  colla  sua  presenza  i paesi  o le 
piazze ,,  clic  non  possono  essere  altrimenti 
soccorse  dall’  esercito  stesso.  Gras. 

CORREDARE  , v.  a.  In  frane.  Équiper. 
Fornire  di  masserizie,  d’ ararsi  e d’ogni  cosa 
necessaria  in  guerra  un  esercito , un  reggi- 
mento , ec. 

CORREDO,  s.  m.  in  frane.  Équipage. 
Guernimenlo  di  tutto  ciò  che  fa  bisogno  ad 
un  esercito,  tanto  per  le  cose  dell’annona, 
quanto  per  le  militari. 

Con  questo  nome  generico  s’ intende  an- 
che una  certa  quantità  c qualità  d’  arnesi 
del  soldato,  che  non  fanno  parte  del  suo 
armamento,  nè  delle  sue  vesti  menu,  come 
il  budriere , la  bandoliera  e la  giberna  del 
soldato  , la  cassa , le  bacchette,  la  cinghia  , 
la  collana  ossia  il  porta-tamburo  del  tam- 
burino , il  porta-pilfero  del  piffero  , il  cor- 
netto da  cacciatore,  il  grembiule  del  fale- 
gname, ec.  Gras. 

CORRENTE,  s.  m.  Chevron.  Chiamasi  in 
generale  corrente  ogni  legno  riquadralo  che 
serve  a diversi  usi,  e specialmente  a far  pal- 
chi e coperture  d’ edilìzio  , adattandolo  fra 
trave  e trave.  Diconsi  anche  correnti  in  ar- 
tiglieria i tappi  di  carrella  da  cannone,  che 
fon  pezzi  di  legno  di  figura  prismatica  trian- 
golare, fungiti  da  due  piedi  e mezzo  in 
ire , i quali  s’ inchiodano  aopra  il  pome  del- 
36 
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la  nave  di  contro  e sotto  le  ruote  posterio- 
ri delle  carrette  della  prima  batteria  per  ri- 
tenerle al  loro  posto,  quando  sono  trincali 
all’  indentro  in  tempo  di  mare  grosso  o di 
burrasca. 

CORRERE,  v.  n.  in  frane.  Courir.  An- 
dar con  grandissima  velocità.  I Romani  c- 
se.rcitavano  i loro  lironi  a correre  , e molte 
evoluzioni  facevano  correndo.  Negli  eserciti 
moderni  i soldati  corrouo  quando  danno  la 
carica. 

CORRERE  ADDOSSO  ALTRUI.  In  fr. 
Courir  sur  l’ennemi.  Investire  il  nemico  con 
grand’  impelo. 

CORRERE  ALLA  QUINTANA.V.  Quin- 
tana. 

CORRERE  ALL’ARME,  o SOTTO  L’ 
ARMI.  V.  Arma. 

CORRERE  GIOSTRA.  V.  Giostra. 

CORRERE  IL  PALIO.  V.  Palio. 

CORRERE  L’ARINGO.  V.  Aringo. 

CORRERE  UNA  CITTA’.  Impadronir- 
sene , prenderne  possesso  colle  armi  in  ma- 
no. Questo  significato  deriva  dall’  uso  dc’se- 
cnli  bassi  di  far  la  sua  ragione  colle  armi  , 
forzando  le  porle  ed  i serragli  delle  strade 
e correndo  a cavallo  , e colla  lancia  sulla 
coscia  o in  resta,  la  via  principale  della  cit- 
tà sorpresa  o espugnata  , mostrando  così  di 
prenderne  assoluto  possesso  culla  forza.  Sono 
frequenti  i luoghi  dei  nostri  antichi  Storici 
nei  quali  parlando  della  signoria  d’  una  città 
o di  una  terra  acquistala  da  un  capitano  o 
barone  , o da  questa  o quella  parte  per  tra- 
dimento o per  sorpresa,  dicono  essere  stala 
corsa  quella  città  o terra. 

CORRERE  UNA  LANCIA,  UN’ASTA. 
V.  Lancia. 

CORRERE  UN  PAESE,  UNA  PROVIN- 
CIA, vale  darle  il  guasto,  saccheggiarla,  farvi 
scorrerie. 

CORRERIA,  s.  f.  in  frane.  Ino’i  raion.  Lo 
scorrere  che  fanno  gli  eserciti  in  paese  ne- 
mico, guastando  e depredando.  Lo  stesso  che 
scorreria.  V.  Gras. 

CORRIDOIO,  s.  m.  Corrìdor.  È il  cam- 
mino coperto  , che  è sulla  controscarpa  in- 
torno la  piazzj  tra  il  fossato  e la  palizzata. 


CORRIDORE  eCORIUTORE,*.  m.  Cou- 
reur.  Soldato  che  precorre  ad  esplorare  le 
mosse  del  nemico  e specular  i luoghi.  Di- 
cesi anche  dei  cavalli  che  rorrono  bene. 

CORRIERE  , COR  RI  ERO,  s.  ni.  Cuurìer. 
Messaggio , colui  che  porla  pieghi  ovvero 
lettere.  Le  attuate  ne  scelgono  sempre  un 
dato  numero  , che  conoscano  bone  il  paese 
ove  fan  la  guerra,  c sieno  incapaci  di  man- 
care , per  cui  si  pagano  questi  generosa  meli  te 
alfine  di  mantenerli  fedeli. 
CORRISPONDENZA  MILITARE,  Cor- 

respondance  tm  li  taire.  È quella  «Re  si  con- 
serva fra  i diversi  comandanti  e capi  di 
corpi  , onde  conoscere  gli  ordini  superiori  : 
per  lo  più  essa  si  mantiene  attiva  per  mezza 
dei  militari  stessi  da  posto  in  posto  , quan- 
do non  si  vuole  esporre  la  stessa  a cadere 
nelle  mani  del  nemico. 

CORRISPONDENZA  COL  NEMICO  , 
Correspoudance  uvee  /’  ennemi.  Èttn  de- 
litto capitale,  di  cui  parla  il  codice  penale 
militare. 

CORSA  , INCURSIONE , INVASIONE, 

s.  1.  Incuraion . Le  corse  e le  invasioni  pos- 
sono esser  utili  , allorché  le  armale  sotto  iti 
campagna  , poiché  tutte  le  piazze  della  se- 
conda linea  nemica  sono  d’  ordinario  sguer- 
nite. 

Si  possono  aver  più  oggetti  per  simili  in- 
traprese; ma  i più  utili  sono  di  far  risentire 
il  più  lontano  possibile  le  contribuzioni  senza 
accompagnarvi  la  rovina  dei  paesi  , oppure 
di  sorprendere  qualche  buona  piazza. 

S’  intraprendono  simili  corse  colla  più. 
grande  precauzione  c coi  preparativi  con- 
venevoli. Un  corpo  di  cavalleria  considere- 
vole , senza  altri  equipaggi  che  il  biscot- 
to c qualche  pizzo  di  cannone  di  artiglie- 
ria leggiera,  con  pochi  attrezzi  può  riuscire 
più  lactlmeiilc  in  simili  imprese,  quando  è 
guidato  da  uomini  intraprendenti  cd  arditi. 

Allorché  un'  intera  armata  marcia  a simi- 
li spedizioni  , deve  portar  seco  pochi  can- 
noni , poco  equipaggio  per  non  esserne  im- 
barazzata, e multa  provvisione  da  bocca  quan- 
do trattasi  di  passar  paesi  sterili  o montuosi. 

Un  Cenciaie  bisogna  che  sia  sicuro  della 
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disciplina  ed  obbedienza  dell’  armala , nel 
dover  soffrire  dei  disagi  in  simili  incontri. 

CORSALE  , s.  ni.  Corna  ire.  E colui  che 
scorre  i mari  con  un  vascello  armalo  , sen- 
za altra  commissione, se  non  quella  di  rubare 
i bastimenti  mercantili. 

Gli  antichi  Romani , dugento  cinquanta 
anni  prima  della  guerra  punica  ,come  c*  in- 
segna Polibio  , scorrevano  il  inare  non  solo 
per  commercio , ma  anche  per  arricchirsi 
con  simdi  mezzi  : ed  all*  epoca  della  della 
guerra  punica  si  dioderotalmenic  a questo  me- 
stiere , che  divennero  formidabili  e perni- 
ciosi a tutte  le  altre  nazioni.  Bai. 

CORSALETTO,  s.  m.  In  fran.  Corse/et. 
Mezza  corazza  di  ferro,  della  quale  anda- 
vano per  lo  più  armali  i fanti , c principal- 
mente i picchieri. 

CORSEGGIARE  , v.  at.Far  frequenti  cor- 
rerie in  una  provincia,  in  una  terrapcr  dar- 
le il  guasto  , metterla  a ruba  ed  a sacco. 

CORSERA  , s.  f.  Sorte  de  demi  piqué. 
Arma  in  asta  con  ferro  in  cima  a foggia  di 
mandorla. 

CORSESCA  , s.  f.  In  frane.  Cotaecque. 
Arme  in  asta  non  molto  lunga  e sottile,  la 
quale  aveva  un  ferro  in  cima  a foggia  di 
mandorla,  con  due  altri  ricurvi  in  fuori  e 
congiunti  all’  asta  da  una  lama.  Era  ancora 
in  uso  nel  secolo  XVII. 

CORSESCATA  , s.  f.  In  frane.  Coup  de 
corsecque.  Colpo  di  corscsca  ; ferita  latta 
colla  corsesca. 

CORSIERE,  s.  m.  In  frane.  Coursier. 
Propriamente  cavallo  di  corsa  , ma  fu  soven- 
te adoperato  come  cavallo  di  battaglia  , e 
pareggiato  al  destriere.  Venne  pure  chiama- 
to cavallo  da  lancia  , perchè  lo  scudiere  lo 
guidava  alla  sua  mano  destra , cioè  dalla 
partedella  lancia.  Alla  voce  corsiere,  la  quale 
c ora  di  stile  nobile,  va  sempre  unita  l’idea 
della  velocità;  con  quella  di  destriere  l' idea 
della  deurezz*. 

CORTALDO,  ».  m.  Nome  proprio  di  nn 
cannone,  di  canna  corta  e rinforzata  ai  pri- 
mi tempi  dell*  artiglieria.  Gras. 

CORTE  MILITARE,»,  f.  In  fran.  Cour 
martiale.  Tribunale  supremo  di  Generali  ed 
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uflìziali  superiori,  il  quale  lien  ragione  d«t 
delitti  di  Stalo,  odi  disubbidienza  e di  vil- 
tà commessi  dai  Generali  e capi  delle  mi- 
lizie. 

CORTINA , s.  f.  In  frane.  Courtine.  Quella 
parte  del  recinto  clic  si  distende  da  un  ba- 
stione all’  altro.  Yc  ne  ha  di  diverse  manie- 
re con  diversi  nomi:  chiamasi  cortiua  a for- 
bice o a tanaglia  ( in  frane.  Courline  à 
tenaille  ) quella  composta  di  due  lati  die 
formano  un  angolo  rientrante;  cortina  d’  or- 
dine rinforzalo  ( Courtine  rerifu  reve  ) quel- 
la che  si  fa  coi  fianchi  per  maggior  fortez- 
za ; v’  La  pure  la  cortina  a demi  o dentata 
( Courtine  ri  redima  ),  e la  cortina  a risal- 
ti ( Cou  rii  ne  briaée ),  secondo  che  è gucr- 
nita  di  denti  o risalti:  chiamasi  cortina  con- 
vessa ( Courtine  convexe  ) una  cortina  cur- 
va colla  convessità  rivoltala  alla  campagna  , 
e cortina  concava  ( Courtine  concave  ) quel  - 
la  che  mostra  la  sua  convessità  alla  fortezza  ; 
la  cortina  ad  angolo  sagliente  ( Coartine  d 
angle  saillant ) è quella  che  vien  formata 
di  due  linee  poste  ad  angolo  verso  la  cam- 
pagna. Finalmente  chiamasi  cortina  occulta 
o morta , e sarebbe  meglio  chiamarla  di  co- 
struzione ( Courtine  cachée  ) quella  che 
vien  segnata  per  la  costruzione  elei  la  pianta 
ma  elle  rimane  o al  di  qua  o al  di  là  della 
cortina  reale  Le  parti  estreme  della  corti- 
na sono  talvolta  ripiegate  all’  indentro , e 
chiamansi  in  questo  caso  rivolli  della  cor- 
tina ( Bri. aure  a ). 

CORTINATO,  agg.  In  fran.  Cou  veri , 
protègé.  Dicesi  di  luogo  munito  di  cortina; 
ma  per  traslato  £ intende  di  un  esercito  , o 
di  un  corpo  di  soldati  difeso  in  fronte  da 
un  vivo  fuoco  d’  artiglieria  o di  moschct- 
tcria.  Gran. 

CORTOLA  , s.  f.  Marieau  à dresaer.  Sor- 
ta di  martello  con  borea  tonda,  da  mettere 
in  fondo  o spianare. 

CORVEA , s.  f.  Corvée.  Questa  voce , a- 
dottata  generalmente  per  convenzione  nel 
linguaggio  militare,  è intesa  e capila  bene 
anche  da  tutti  quelli  che  non  conoscono  il 
mestiere  delle  armi , benché  non  si  trovi  in 
vcrun  Dizionario  registrala. 
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La  delta  voce  comprende  quel  turno  o 
giro  di  servizio  e fatica  , che  i soldati  fan- 
no nell'  interno  del  quartiere  , sì  pel  pro- 
prio uso , che  per  il  corpo  medesimo  , co- 
me il  far  la  zuppa  , pulir  il  quartiere  e le 
cmiera te  , prendere  il  pane , la  paglia,  i letti , 
le  lenzuola  , vuotar  un  magazzino , traspor- 
tar fucili  dall’  armeria  al  corpo  e simili:  a 
differenza  dell'altro  servizio  ohe  .chiamasi 
fatica, ovvero  travaglio,  il  quale  si  fa  fuori  del 
quartiere  , come  quello  delle  fortificazioni  , 
dello  scavo  di  fossi , dell’ armar  pezzi  di  ar- 
tiglieria , c di  altri  servizi  attinenti  si  alla 
fortificazione  che  a tuli’  altro. 

COR\  ETTA,  s.  f.  Corvette.  Specie  di 
bastimento  fatto  per  la  guerra  , della  stessa 
forma  ad  un  dipresso  cu  attrezzatura,  che 
hanno  le  fregate,  se  non  che  c più  piccolo. 
Le  corvette  hanno  da  sei  a venti  cannoni. 
Servono  per  portar  notizie  ed  andate  alla 
scoperta  nelle  armate  ; debbono  perciò  es- 
ser costruite  essenzialmente  perla  marcia,  c 
leggiere  di  legnatile.  Bisogna  dar  loro  una 
alberatura  un  poco  più  alta  , a proporzione 
di  quella  die  si  dà  alle  fregale  o alle  na- 
vi di  linea  , onde  presentino  al  vento  una 
maggior  superficie  di  vele. 

CORVETTA , s.  f.  Corvette.  È in  gene- 
rale il  nome  di  qualunque  bastimento  di 
specie  indeterminata  , cui  si  dia  una  simile 
destinazione. 

CORVETTA  , s.  f.  Courbette.  Dicesi  per 
quella  operazione  del  cavallo  , allorché  ab- 
bassando la  groppa  c posandosi  sui  piè'  di 
dietro,  alza  quelli  davanti.  Bai. 

CORVO  , s.  ni.  In  lai.  Corvus  , Con jxi 
In  frane.  Corbeau.  Macchina  militare  ado- 
perata, dai  Greci  e dai  Romani,  e falla  di 
una  trave  mobile  appesa  ad  un  castello,  col 
la  quale  afferravano  e tiravano  a se  le  mac- 
chine dei  nemici.  Ebbe  questo  nome  dal  graf- 
fio o uncino  di- ferro,  fallo  a modo  di  be- 
co di  corvo  , del  quale  era  armala  1’  estre- 
mità superiore  della  trave.  Sembra  essere  la 
stessa  macchina , che  il  lupo  e la  gru , c 
non  differirne  che  per  la  forma  del  becco. 
Vitruvio  chiama  pur  Corvo  demolitore,  in 
l*l.  Corvus  domolitor  , una  macchina  per 


abbattere  e diroccare  le  mura , della  quale 
non  abbiamo  la  descrizione. 

Corvo  venne  altresì  chiamata  una  mac- 
china militare  navale  posta  in  uso  dai  Ro- 
mani al  tempo  della  prima  guerra  punica. 
Essa  era,  secondo  Polibio,  composta  di  una 
forte  antenna  lunga  tre  braccia , la  quale  in- 
fìssa stilla  prora  della  nave  poteva  libera- 
mente alzatsi  ed  abbassarsi  secondo  il  bi- 
sogno. La  trave  aveva  in  ointa  tuta  carruco- 
la , entro  la  quale  girava  una  corda  da 
cui  pendeva  una  tavola  armata  di  punte 
di  ferro:  1»  corda  era  raccomandata  ad  ut» 
anello  posto  in  cima  all’albero  della  nave  > 
c quando  questa  ora  giunta  aeeoslo  alla  na- 
ve nemica  , si  liberava  la  corda  , la  quale 
lasciava  cader  la  tavola  sulle  sponde  di  que- 
sta , piantandosi  fortemente  colle  punte  so- 
pra nominale. 

COSACCO  , ACCA  , ngg.  Appellativo  di 
popoli  abitatori  delle  estreme  contrade  orien- 
tali e meridionali  della  Russia  , della  Po- 
lonia , dell’  Lemma  ec.  ed  ngginnto  di  cose 
ad  essi  popoli  appartenenti.  Sono  varie  le 
opinioni  intorno  all’  origine  del  nome  che 
alcuni  credono  derivato  dal  tartaro  Kasat 
che • suona  soldato  errante  ed  armato  alla 
leggiera.  L’  Archcnholz  fa  ascendere  il  nu- 
mero degli  uomini  abili  alle  armi  sino  a 
700  mila,  la  metà  dei  quali  viene  solo  chia- 
mata al' servizio  militare  , rimanendone  sem- 
pre i due  terzi  sulle  frontiere , clic  sono  ob- 
bligati a guardare  , e per  cui  vanno  esenti 
da  ogn’  imposta.  L’ ordinamento  interno  di 
questa  gente  è' lutto  militare  ; la  sua  religio- 
ne è la  greca-russa  , gode  di  molli  privile- 
gi ed  c da  secoli  devota  a quell’. impero.  La 
capitale  della  gente  cosacca  è posta  sul  fiu- 
me Don  e si  chiama  Tee  he  re  ostai  , pianta- 
ta lìti  dal  1570;  ma  1’ aria  mal  sana  ha  fatto 
avvisare  ad  un  sito  più  conveniente  sopra  nn 
braccio  dello  stesso  fiume,  dove  da  alcuni 
anni  iti  qua  si  prese  ad  edificare  un’  altra 
metropoli,  col  nome  di  Nuovo  Tscherknsk. 
Si  fanno  per  lo  più  duo  grandi  divisioni  di 
questa  gente,  por  non  confondere  quella  della 
piccola  Russia  con  quella  del  Don:  da  que- 
ste due  se  ne  fanno  molte  altre,  il  raggua-* 
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glio  delle  quali  si  appartiene  ai  geografi. 

Questo  nome  adoprasi  altresì  a modo  di 
sust-  In  frane.  Cosaque  ; e vale  soldato  di 
milizia  irregolare  e leggiera  agli  stipendi 
della  Russia , della  quale  abita  e difende 
principalmente  le  immense  frontiere  orien- 
tali e meridionali  : veste  all’ orientale  cd  al- 
la foggia  polacca  e combatte  per  lo  più  a 
cavallo  ; non  riceve  soldo  che  in  guerra , 
nella  quale  va  armato  di  lunga  lancia  , di 
sciabla  , di  pistole , c talvolta  di  moschetto 
è d’arco;  frena  un  cavalluccio  leggerissimo 
al  corso , combatte  spicciolato  , intraprende 
i convogli,  pizzica  i lati  c le  spalle  del  ne- 
mico, c lo  tiene  continuamente  in  moto  e 
sulle  difese;  non  dà  e non  prende  riposo  mai; 
assalta  di  fronte  con  furia  c con  feroce  gri- 
do, e dà  volta  con  pari  velocità , se  incon- 
tra uomini  fermi  c-  serrati  negli  ordini  loro, 
ma  torna  ben  tosto  a tribolargli  sguizzando 
di  continuo.  Il  numero  dei  Cosacchi  che 
la  Russia  può  ad  un  bisogno  aggiugnere  ai 
suoi  eserciti  di  Europa  , ascende  sino  a cen- 
to mila  combattenti  , ordinati  in  reggimen- 
ti che  son  dà  essi  • chiamati  Ptilk,. ciascuno  di 
600  a 3 , 000  uomini  circa  , secondo  i luo- 
ghi nei  quali  ò levalo  ; scelgono  essi  stessi 
i loro  uflìziali,  tranne  il  capo  ili  reggimento 
che  vien  dato  dal  Governo  , c clic  in  lin- 
gua nissa  vien  chiamato  Hellmann , ed  in 
lingua  cosarci  bitumanti  , titolo  che  assu- 
me pure  il  capo  supremo  di  tutti  i Cosac- 
chi. Gli  uffizioli  non  hanno  propriamente 
grado  nell’  esercito  , c sono  subordinati  non 
solamente  agli  altri  tsfliziali  , ma  ai  sollo- 
uiiiziali  altresì  dell'  esercito  regolare.  Il  mo- 
do di  combattere  di  questa  gente  è natu- 
ralmente disordinalo,  non  usando  altra  evo- 
luzione , fuori  di  quella  di  ordinarsi  in  pic- 
cole truppe  e di  piombar  così  allargali  sul 
nemico,  di  cacciarsi  nelle  sue  file  rotto  che 
egli  è , e di  farne  macello  colla  sciabla  , o 
di  riformarsi  in  un  luogo  convenuto  , se  so- 
no costretti  alla  fuga.  Ogni  reggimento  ha 
una  o due  insegne  di  seta -entro  le  quali  so- 
no dipinte  le  immagini  dei  Santi  loro  pro- 
tettori : guerreggiando  sulle  loro  frontiere 
coi  popoli  vici  ut  fanno  altresì  uso  di-  una 
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frusta  di  lunghe  strisce  di  cuoio  , che  chia*- 
niano  Kantsehu , colla  quale  spingono  al 
corso  i loro  cavalli  , e battono  la  gente  di- 
sarmata che  si  fa  loro  incontro.  Gras. 

COSCIA , s.  fi  Generalmente  chiamanst 
Cosce  ogni  genere  di  legnami  che  sica  po- 
sti al  lato  a qualunque  macchina  od  inge- 
gno , come  Toreolo  , Strettoio  , Adusto  ec. 

Coscia  , Flasque.  Diconsi  cosce ledue  parti 
principali  d’  un  affusto  o ceppo  che  met- 
tono in  mezzo  , e reggono  gli  orecchioni  di 
un  cannone  , obice  , o mortaio.  Furono  an- 
che dette  fianchi  , guance,  assoni,  panconi 
e ganasce.  Esse  sono  di  ferro  in  alcuni  af- 
fusti e ceppi  da  mortaio  ; generalmente  pe- 
rò sono  di  legno.  Le  cosce  sono  sempre  u- 
guali  1’  una  all’  altra,  collocate  iter  costa  , e 
scostate  ( écartées  ) 1’ una  dall'altra  pro- 
porzionatamente alla  grossezza  dell’artiglie- 
ria , e vengono  tenute  ferme  e discoste  a 
giusta  distanza  col  mezzo  di  calastrelli , t 
quali  sono  perciò  in  esse  fortemente  com- 
messi da  chiavarde. 

Nella  coscia  si  distinguono  : 

La  Centi  natura  di  co-  Cìnlre  de  crasse. 
da 

La  Ceminatura  di  mi-  Cìnlre  de  mire. 
ra 

I.a  Coda  Crasse. 

Il  Declivio  Talus  des  Jlasques 

La  Froute  Tele. 

L’ Incasso  del  cofànct-  Dé/ardemenl. 
to  nell’affusto  da  po- 
sizione 

Le  Orccchionicrc  Encastreme nts  des 

tourillons. 

Le  cosce  degli  affusti  di  posizione  c dt 
assedio  alla  Gribcauvnl  sono  di  un  sol  pan- 
cone. Quelle  degli  affusti  da  piazza  , da  co- 
sta , cd  alla  marinaresca,  souo  falle  con  due 
o Ire  pezzi  di  panconi  collocati  1’  uno  sul— 
r altro  per  costa  , commessi  a-  indentatura 
ed  a [liristi nolo  , e collegati  da  caviglie  di 
ferro.  Queste  ultime  cosce , non  dovendo 
posar  sul  suolo  nello  sparo,  non  sono  perciò 
centinaio  alia  coda,  ma  bensì  rette,  più  cor‘ 
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te  , e sopra  c dietro  delle  oreechionicre  in- 
tagliate a gradinata  , c sovra  questa  posati- 
si le  manovelle,  quando  vuoisi  aliare  la  cu- 
latta del  pezzo.  Quelle  degli  adusti  a arma- 
dura , e da  piazza  e costa , sono  fatte  di 
travicelli  commessi  ad  angolo. 

Coscia , Jumelle.  Uno  di  quei  travicelli 
squadrali,  che  nei  molini  a pestelli  sono  di- 
sposti verticalmente  ai  due  banchi  di  cia- 
scuna serie  di  pestelli  e reggono  le  fasce. 

Cosce  della  volta.  Chiamansi  i rifianchi  fra 
le  volte  ed  il  ritto  delle  mura  alle  quali 
si  appoggiano. 

Coscia  di  ponto,  Cutee.  Nei  ponti  stabili 
chiamansi  cosce  le  due  pile  estreme  aderenti 
alle  sponde  del  fiume.  Dtconsi  anche  Testale 
e spalle. 

Nei  ponti  militari  chiamasi  coscia  il  com- 
plesso del  quale  si  è 1’  una  delle  ultime  pi- 
le , e della  parte  del  palco  che  la  unisce 
alla  riva. 

COSCIALETTI  , s.  m.  pi.  Fourchettes. 
In  alcune  specie  di  carri  c di  carrozze  quel- 
le due  traverse  di  legno  disposte  parallele 
nel  verso  della  lunghezza  del  carro , sopra 
del  tondo  a cui  sono  col  legate,  e mediante 
le  quali  quest’  ultimo  è fermato  alla  parte 
dinanzi  del  carro  o della  carrozza. 

COSCIALI,  s.  m.  pi.  Artnons.  Quei  due 
pezzi  torti  di  legname  , clic  nei  carretti  si 
trovano  d’  ordinario  incastrali  irnversal- 
menle  tra  il  guscio  della  sala  e lo  scannel- 
lo , e che  dalla  parte  dinanzi  convergono 
c mettono  in  mezzo  il  timone,  c in  quella 
di  dietro  vanno  divergendo  fino  ad  una  cer- 
ta distanza,  dalla  qual  parte  e verso  1’ estre- 
mità nei  carreggi  alla  Gribcauval  è situala 
la  volticeli.!  , c nel  carretto  da  campagna 
( modello  i83o  ) è fra  loro  commesso  il  reg- 
gintaschio.  Gran. 

La  parte  di  dietro  di  alcuni  carri  a coda 
è pure  fornita  di  cosciali  ( Empanans  ) i 
quali  mettono  in  mezzo  la  coda. 

COSCRITTO,  s.  m.  Conserti.  Soldato  di 
nuova  leva  chiamato  a servire. 

COSCRIZIONE,  ».  f.  Conscription.  È la 
leva  dei  soldati  chiamali  a servire  nei  diversi 
corpi,  La  coscrizione  si  fa  colle  regole  e nor- 


me stabilite  dalla  legge.  In  ogni  comune  del 
regno  il  sindaco  e decurioni  registrano  in  un 
foglio  tutti  quei  giovini  dell’  eià  pre- 
scritta dalla  legge , e dovendosi  fornire  il 
contingente  di  un  dato  numero  per  ogni  mi- 
gliaio , si  pongono  in  un’  urna  tutti  i no- 
mi degl’  individui  che  hanno  1'  età  per  ser- 
vire , e ciascuno  di  essi  estrae  il  suo  nume- 
ro : i numeri  più  bassi  sono  i primi  a mar- 
ciare, e così  progressivamente  gli  altri  che 
seguono.  Bai. 

COSTA  , COSTOLA  , ».  f.  Coup/e.  Le 
coste  sono  i membri  della  nave  stabiliti  so- 
pra la  chiglia  , e che  si  estendono  incur- 
vandosi nell’ elevarsi  a destra  e a sinistra  , 
per  formare  i’  ossatura  principale  del  cor- 
po della  nave.  L’  unione. di  due  coste  de- 
stra e sinistra  si  chiama  coppia. 

Questi  membri  della  nave  chiaraansi  co- 
ste, perchè  somigliano  alle  coste  che,  negli 
animali  appaiale  e connesse  sulla  spina  dor- 
sale , formano  1’  ossatura  del  torace:  hanno 
diversi  nomi  presso  le  diverse  nazioni  d’ Ita- 
lia ; in  Venezia  dicesi  corba  ; in  Genova  sta- 
minara  ; in  Livorno  cupa  ; in  Napoli  qua- 
derna. 

La  linea,  o contorno  esteriore  delle  coste, 
c determinata  dai  costruttori  sopra  i piatii 
verticali  o di  proiezione;  ed  i luoghi  delle 
stesse  , relativamente  alla  lunghezza  del  ba- 
stimento, sono  stabiliti  nel  piano  d’eleva- 
zione. Dalla  combinazione  del  contorno  « 
della  posizione  delle  coste  sulla  chiglia  ri- 
sulta fa  figura  del  corpo  della  nave,  come  si 
spiegherà  nell’articolo  costruzione.  La  costa 
più  larga  della  nave,  che  è vicina  al  mez- 
zo della  sua  lunghezza,  si  chiama  costa  mae- 
stra , mezzanino  ; e siccome  le  altre  co- 
ste diminuiscono  di  capacità  verso  l’ avanti 
e verso  l’ indietro  della  nave , ne  segue 
che  nell’  area  della  costa  maestra  si  può 
delineare  il  contorno  di  tutte  , i lati  delle 
quali  si  accostauo  di  più  alla  verticale  a 
misura  che  si  avvicinano  all’  estremità.  Co- 
me [loi  i due  lati  di  ogni  costa , cioè  il  de- 
stro ed  il  sinistro,  sono  simili  tra  loro,  cosi 
basta  de  lineare  la  metà  di  ciascheduna. Quin- 
di ì costruttori  per  far  il  piano  di  proie- 
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xione  delie  coste , cominciano  dal  dclineare 
la  costa  maestra  che  dividono  in  due  par- 
ti goti  una  perpendicolare , la  quale  rappre- 
senta il  mezzo  verticale  della  nave:  indi  di- 
leguano a destra  alquante  coste  dalla  parte 
anteriore,  ed  alla  sinistra  alquante  della  par- 
te posteriore.  Le  coste  così  stabilite  nel 
piano  del  cosi  ruttore  sono  formale  c si  pon- 
gono al  loro  luogo,  quando  si  fabbrica  una 
nave,  le  prime  di  tutte,  e cbiamansi  per- 
ciò coste  di  levata , once  o quinti.  Si  met- 
tono poi  d’ordinario  in  ogni  intervallo  tra 
due  once,  tre  altre  roste rbcdiconsi  di  riem- 
pimento, il  contorno  delle  quali  è bastan- 
temente determinato  dalle  forme  o maestre. 

Ogni  costa  è formata  di  due  serie  di  pez- 
zi addossali  reciprocamente , in  modo  pe- 
rò che  le  unioni  dei  pezzi  di  una  serie  si 
trovino  sempre  corrispondenti  alla  metà  dei 
pezzi  dell’altra  serie. 

Le  diverse  denominazioni  delle  coste  so- 
no come  segue  : 

( insta  o coste  di  levata  Couples  de  levèe. 
Costa  maestra , mezza-  Maitresse  couple. 
nino 

Costa  o coste  di  ricm-  Couple s de  remplis- 
pimenlo  sage. 

Costa  o coste  di  bilan-  Couples  de  balan- 
ciamenlo  ce  meni. 

Quartieri  a poppa  ed  a prua. 

Costa  della  parte  da-  Couples  dn  decani. 
. valili 

Costa  delle  alette  , o Les  JEstains. 
alette 

Costa  traviata  Couple  devoyée. 

Costa  o coste  della  par-  l*es  couples  tb:  P ar- 
ie jtosteriore  rièro. 

Costa  dell’  orza,  costa  Couple  dn  Lot. 
della  mura 

Costa  del  parapetto  di  Couple  de  coltisi 
prua 

COSTA  DI  MARE,  Còte  de  la  mer.  È 
la  riva  del  mare  , o la  terra  che  si  divide 
venendo  dal  mare. 

COSTA  SANA  , Còte  saine.  Si  chiama 
quella  cui  le  nati  possono  avvicinarsi  da 


Ecr  tutto  senza  timor  dì  pericoli, scogli,  rocce, 
anelli  di  sabbia  cc. 

COSTA  DI  FERRO,  Còte  de  Jer.  Si  chia- 
ma quella  che  ha  rocce  tagliate  a piombo 
sul  mare,  in  modo  che  non  si  può  appro- 
dare. È mollo  pericoloso  ad  una  nave  di 
trovarsi  adottala  ad  una  tale  costa  , perchè 
se  vi  è gettata  dal  verno  , senza  alcun  mez- 
zo di  salvarsi , tutti  periscono.  Non  si  dee 
dar  fondo  in  siffatti  luoghi,  a meno  che  ciò 
non  sia  per  forza,  quando  am-hc  vi  fosse  Luon 
tenitore  , il  che  potò  è raro. 

COSTA  TRARUFATA  o DIRUPATA, 
Cóle  ècore  ou  acore.  E una  costa  tagliata 
a picco  , cioè  perpendicolarmente  come  un 
muro. 

COSTA  BASSA,  Cóle  basse.  È una  ter- 
ra che  si  alza  poco  sopra  il  livello  del  ma- 
re , e che  non  si  rileva  da  lungi  stando  sul 
mare. 

COSTEGGIARE,  v.  a.  Cótuyer.  Naviga- 
re lungo  le  coste. 

COSTIERA  , s.  f.  Cólière.  Spiaggia,  ri- 
viera. 

COSTIERE  , agg.  s.  m.  Filate  cótier  , 
piìo'.e  lamaneur.  Aggiunto  di  piloto,  che 
c pratico  della  costiera  o coste  di  qualche 
paese  , degli  scandagli  , dei  sorgilori , Lan- 
citi o di  alcuni  paraggi  , degli  shocchi  dei 
fiutili  , dell’  ingtesso  dei  porli  ec. 

COSTOI.1ERE,  s.  ut.  Couteau  de  olias- 
se. Specie  di  spada  che  ha  il  taglio  da  una 
parte  sola. 

COSTONI,  m.  pi.  Jumeìles.  Fungiti  pez- 
zi di  legno  , che  si  adattano  agli  alberi  ed 
ai  pennoni , e si  legano  intorno  ad  cs>i  per 
rinforzarli  o anche  per  imbottarli.  Nei  vuo- 
ti che  talvolta  restano  tra  un  costone  c 1’  al- 
tro , si  mettono  lunghe  strisce  di  legno  che 
cbiamansi  listoni. 

(COSTRUTTORE , s.  m.  Constructeur. 
Uomo  abile  nell’  arte  della  costruzione  , il 
cui  impiego  cd  occupazione  è di  far  i pia- 
ni delle  navi  e dirigerne  il  lavoro  c la  co- 
struzione o per  il  commercio  o per  il  ser- 
vizio reale  : i costruttori  si  distinguono  coi 
nomi  di  Direttori  delle  costruzioni,  Ingegne- 
ri costruttori,  e sottingegucri  costruttori.  Bai. 
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COTTA  , COCITURA,  COTTURA,  ..  f. 
■Cuìle.  Operazione  mediante  la  quale  si  fan - 
«o  svaporare  le  acque  nitrose,  onde  ridurle 
alla  densità  più  alla  alla  cristallizzazione.  Crus. 

COTTA  D'  ARME,  s.  f.  Cotte  d arme s. 
Sopravveste  di  tela,  di  scia,  di  stoffa , la  quale 
si  portava  anticamente  dai.cavalieri sopra  l'ar- 
matura. 

COTTOJA  , s.  f.  Chaudière  d' è vapori- 
noti on.  Caldaia  di  getto  o di  rame , nella 
quale  si  là  cuocere  il  salnitro  per  raffinarlo. 

COTURNO,  s.  tu.  Brodequin.  Calzare 
a mezza  gamba  ; piccola  stivale  , che  si  usa 
dai  militari  al  di  sotto  o al  di  sopra  doi 
loro  pantaloni,  alcune  volte  allacciali  alla 
gamba,  ed  altre  volle  larghi  e comodi  da 
calzarsi. 

COVERTA  , COPERTA, s.  f.  Pont.  Tal- 
co o ponte  superiore  nei  hastintenli  mercan- 
tili, cioè  quello  ove  si  manovra  e che  non 
è coperto  da  altro  ponte.  Fa  lo  stesso  uffi- 
zio delle  impalcature  o piani  nelle  fabbri- 
che civili.  È sostenuto  da  travi  chiamati  ba- 
gli disposti  di  traverso  in  tutta  la  lunghez- 
za del  bastimento,  a riserva  di  alcune  aper- 
ture che  vi  si  lasciano  per  avere  comunica- 
zione colla  stiva.  La  coperta  oltre  che  ser- 
ve per  garelli  ire  le  mercanzie  ed  effetti  col- 
locali nella  stiva  dall’  acqua,  che  s’imbar- 
ca per  i colpi  di  mare  e della  pioggia  , ha 
hananchc  1’  uso  di  legare  insieme  e conte- 
nere i fianchi  del  bastimento  , di  sostenere 
le  artiglierie,  e di  dare  uno  spazio  comodo 
per  le  manovre , c per  comunicare  dall’  a- 
vanti  all’  indietro. 

C0VERT1N  A , s.  f.  Caparapon.  La  co- 
perta clic  si  pone  sopra  la  scila  ai  cavalli, 
o più  comunemente  quella,  che  si  attacca 
alla  selld  e cuopt;e  la  groppa  del  cavallo..  Bai. 

CRAVATTA , s.  f.  Cravatte.  Arnialuia 
di  ferro  adattata  al  carretto  degli  affusti  di 
assedio  alla  Gribeauval.  Essa  ha  un  occhio 
da  una  parte , per  cui  s’ infilza  il  maschio 
posando  sullo  scannello,  d’onde  scende  bi- 
, partila  in  due  bandelle  uguali  e divergenti, 
e aggiunge  e si  ferina  davanti  sui  cosciali. 

CREPANTE  s.  m.  Nome  di  una  specie 
di  cannone  da  batteria  , assai  corto  di  can- 


ti 

na  , c del  quale  si  c perduto  affatto  I’  uso 
in  Italia  fin  dal  cader  del  secolo  X\  LI. 

CREPARE,  v.  ueut.  In  frane.  [Crever. 
Spaccarsi  , fendersi  da  per  se  ; e dicesi  del- 
la canna  di  ogni  arma  da  fuoco  portatile  e 
dei  cannoni , obici  e mortai , quando  per 
difetto  di  costruzione  o carica,  o per  1’  abu- 
so che  se  ne  fa  si  spaccano  c si  fendono. 
Diccsi  anche  scoppiale , dal  rumore  che  fan- 
no le  armi  nello  spaccarsi. 

Dicesi  pure  crcpare  , il  rompersi  ed  il  vo- 
lare che  fanno  ìd  più  pezzi  le  bombe  , le 
granate  ed  ogni  altro  proietto  carico  di  pol- 
vere che  si  accende  a tempo  determinalo.  In 
questo  significato  si  usa  più  generalmente  il 
verbo  scoppiare. 

CRESTA  , s.  f.  In  l»t.  Cristo,  in  frane. 
Crt'le.  La  cima  dell’. elmo  dei  soldati  anti- 
chi sì  greci  che  romani , adorna  di  penne  o 
di  criniera.  Tutti  i popoli  guerrieri  ebbero 
a cuore  comparir  belli  nelle  armi  e terri- 
bili ai  loro  nemici  colla  mostra  di  tali  cre- 
ste , le  quali  sembrano  accrescere  la  gran- 
dezza naturale  del  soldato.  I primi  per  te- 
stimonianza di  Erodoto  a porle  in  uso  furo- 
no i Carin  I Romani  adornavano  i loro  el- 
mi con  tre  penne  ritte  di  color  rosso  c nero 
c colla  criniera  cadente  lungo  1"  elmo.  Ai 
tempi  di  Vegezio  i centurioni  portavano  per 
distintivo  la  cresta  in  traversa.  Le  nostre  co- 
razze c i dragoni  portano  la  cresta , c di 
questo  ornamento  foggiato  in  varia  guisa  si 
fa  bella  tutta  la  moderna  cavalleria  , presso 
cui  assume  vari  nomi  dalle  varie  sue  forme, 
come  quello  di  ciniglia  ( in  frane,  chenil- 
!e)  quando  c fallo  di  stoffa  vellutata  a fog- 
gia di  bruco;  quello  di  criniera  (crinière  ) 
quando  imita  una  coda  di  cavallo  , che  ap- 
piccala alla  sommità  scende  lungo  il  collo 
e le  spalle  del  cavaliero  ; quello  di  pennac- 
chio o piumino  ( panacee,  plnmet ) dalla 
varia  sua  materia  c forma.  V.  caschcllo,  cri- 
niera , pennacchio  , ec. 

Si  usa  altresì  per  sommità  o cinta  di  mon- 
tagna , o di  qualunque  altro  luogo  elevato 
in  lat.  Certex , in  frane.  Crfte. 

CHESTUTO  , TA,  agget.  lu  lat  C rista- 
tus. Ornato  di  cresta. 
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CRINIÈRA  , s.  f.  In  frane.  Crinière.  Crini 
di  cavallo  che  si  lasciano  pendere  dalla  ci- 
ma dell’  elmo  o del  casclietto  sul  dorso  del 
soldato  a cavallo.  V.  casclietto.  Gras. 

GIUSTA  LLIZZATOJO  , s.  m.  Cria  talli- 
so ir.  Vasca  di  lastra  di  rame  o di  piomLo, 
collocala  sovra  un  massiccio  di  cotto  o di 
pietra,  con  sponde  di  legno.  Essa  è profonda 
un  piede  parigino  circa , e serve  a contene- 
re la  soluzione  del  salnitro  , che  dalla  colloia 

0 caldaia  di  raflinaiucnto  ivi  si  travasa  , e 
quindi  rimestasi  con  risei  per  impedire  la 
cristallizzazione  in  grosso,  ed  ottenerla  in 
aghi  minutissimi  e quasi  in  polvere. 

CRIVELLO  , s.  ra.  Crible.  Strumento  di 
pelle  o di  sottile  lastra  di  rame,  tutto  forac- 
chiato c con  cerchio  di  legno  intorno,  chia- 
mato Cassino.  Nelle  polveriere  i crivelli  so- 
no vaiì,  e secondo  l’uso  chiamatisi  Grani- 
toio , Rompitelo  ed  Uguagliatolo. 

CRIVELLO  DA  PALLOTTOLE,  Crible 
passe-bal/es.  Crivello  tutto  di  ferro  per  uso 
di  chiarirsi  della  giusta  grossezza  delle  pal- 
lottole da  schioppo  con  esso  stacciandole. 
Carb.  e j4r. 

CROATO,  s.  m.  In  frane  Oravate,  Croa- 
te. Soldato  di  cavalleria  leggiera , cosi  chia-  • 
mato  dai  primi  di  onestà  milizia  che  furono 
tratti,  a militare  in  Francia  ed  in  Italia  dalla 
Croazia.  Era  proprio  uffizio  di  questi  soldati 
il  cavalcare  un  paese,  riconoscere  l’ inimico, 
molestarlo , assaltare  e fuggire  con  ugual 
velocità;  fare  in  somma  quell©  stesse  fazioni 
che  i Cosacchi  cd  ogni  altra  milizia  avvezza 
a combattere  contro  i Turchi. 

CROCE , s.  f.  In  frane.  Croix.  Forma 
d’ordinanza  di  battaglia  usata  dalla  fanteria 
del  secolo  XV  c sul  principio  del  XVI , 
principalmente  dagli  Svizzeri  , dai  Guasconi 
c dagl’  Italiani , colla  quale  i soldati  drun 
battaglione  o altro  corpo  si  disponevano  in 
untilo  braccia  ovvero  rami  di  picche  in  forma 

1 croce , ricevendo  nel  vano  di  ognuno  di 
essi  rami  gli  archibugieri. 

Dicesi  anche  croce  un  ferro  posto  in  tra- 
verso del  manico  della  spada  per  servir  di 
guardia  alla  mano.  Gli  spadoni  antichi  era- 
no guemiti  di  croce,  ed  era  in  uso  presso 


i cavalieri  c gli  uomini  d’  arme  di  giurare 
per  essa  e sopra  di  essa  in  mancanza  di  al- 
tro segno  della  fede  loro. 

CUOCERLA , s.  f.  Moltitudine  di  crociati 
cioè  contrassegnati  con  la  croce  per  la  im- 
presa della  crociala. 

CROCIARE,  v.  alt.  e neutr.  pass.  Ado- 
peralo in  quest’  ultimo  senso  vale  prendere 
la  croce  , entrare  nella  crociata  nel  1.  e a- 
«ignif.  di  questa  voce.  V.  crociata.  In  frane. 
Se  cruiser. 

CROCIATA,  s.  f.  In  frane.  Croisade.  E- 
sercilo  di  cristiani , che  andava  a combatte- 
re contro  gl’  infedeli  per  il  riacquisto  di  Ter- 
' ra  sama  , cosi  chiamato  dalla  croce  rossa  , 
colla  quale  si  soprassegnavano  i soldati. 

Chiamasi  pur  Crocia  la  ogni  guerra  o le- 
ga generale  fatto  per  motivo  di  religione  con- 
tro gente  infedele  o scismatica. 

CROLLARE,  v.  neut.  e neut.  pas.  In  frane. 
S'  ehranJer.  Detto  di  schiere,  di  gente  ordi- 
nata a combattere,  vale  disordinarsi  alquan- 
to, turliare  o sconvolgere  gli  ordini.  Gras. 

CRONA,  s.  f.  Crone.  Strumento  di  legno 
a guisa  di  una  piccola  torre  rotonda  c bassa 
posta  alla  riva  del  mare  , cdn  un  capitello 
che  gira  su  di  un  perno,  a forma  di  un 
molino  a vento,  e serve  a' caricare  c sca- 
ricare le  mercanzie  dalle  navi';  ciò  che  si 
fa  coll’  aiuto  di  una  ruota  a tamburo  , che 
è al  di  dcniro  c con  corde  adattate  all’uso. 

CRONOMETRO,  s.  in.  Cbrouomètre.  No- 
me generale  di  tutti  gli  strumenti  che  ser- 
vono a misurare  il  tempo. 

CUBIE,  1.  pi.  Ecubiers.  Occhi  del  le.  go- 
mene; sono  quei  fori  dall’ una  e dall’  altra 
parte  della  ruota  di  prua,  aperti  più  inai- 
lo del  primo  ponte , pei  quali  si  fa  pas- 
sare il  cayo  ddl’ancora  , quando  si  dà  fondo. 

Vi  sono  due  cubie  per  parte  della  nave, 
disposte  in  linea  retta  ed  alla  medesima  al- 
tezza ; sono  rotonde  c di  una  ampiezza  pro- 
porzionata al  rango  della  nave  onde  la  go- 
mena vi  passi  liberamente.  Si  cuoprono  di 
piombo  per  impedire  che  1’  acqua  che  scola 
dalla  gomena  bagnala  , allorché  si  ritira  in 
nave  mentre  si  salpa,  no»  entra  tra  i mem- 
bri della  nave. 

' 37 
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Si  gucrnisce  la  parte  bassa  esteriore  del-  nali  e porti.  È grande  , di  figura  quadrata, 

1’ occhio  delle  cubie  di  un  pezzo  di  legno  guernita  di  denti  di  ferro , la  quale  va  ari- 
dolce attaccato  al  bordo  ed  incavato  a nicz-  ceverc  nel  fondo  del  mare  la  fanghiglia  ec. 

zo  tondo , per  diminuire  lo  sfregamento  del-  per  1'  azione  delle  ruote  delle  macchine.  Quc- 

le  gomene.  Questo  pezzo  si  chiama  guari - sta  cucchiara  ha  la  sua  facciata  inferiore  a 

cialetto , cuscino  delle  cubie.  bilico  o altalena  , per  lasciar  cadere  la  ma- 

CUCCH1AIA , s.  f.  Casque , Cuiller  à tcria  tirata  dal  fondo  ia  un  piccolo  battello 

fourche.  Strumento  per  trasportar  le  palle,  che  gli  si  fa  andar  sotto , quando  la  cuc- 
CUCCHIAIA  , s.  f.  Puisoir.  Questa  ser-  chiara  è uscita  dall’  acqua, 
ve  per  ritirare  le  acque  cotte  dei  salnitri  CUCCHIARINO,  s.  m.  Curette.  Questo  è 
dalle  caldaie.  da  minatore  e da  bomba. 

CUCCHIÀIO , s.  m.  Mairi , Cuiller.  Stru-  CUCINA  , s.  f.  Cuisine.  Per  lo  più  si  fab- 
nicnto  di  lamiera  di  rame  o di  latta,  ricurvo,  bricano  queste  in  luoghi  comodi  e non  es- 
apcrto  sopra  , e chiuso  di  dietro  per  pren-  posti.  In  campagna,  negli  accampameli  vi 
dere  materiali.  . • e una  linea  disegnata  a bella  posta  dietro  le 

CUCCHIARA  DA  CANNONE,  Cuiller  à tende  dei  soldati,  ed  a qualche  distanza  in- 

carto/!. Strumento  col  quale  si  mette  la  poi-  nanz.i  alla  fronte  delle  tende  degli  uffizialt. 
vere  ne’  cannoni  per  caricarli.  È formato  di  CUCINA,  s.  f.  Cuisine  . Grossa  cassa  qua- 
li n foglio  di  latta,  o-più  sovente  di  rame,  dra  , formala  di  più  piè  dritti,  e cinta  di  forti 
lidotto  a figura  concava  emisferica  del  dia-  tavole,  che  serve  di  focolare  nelle  navi  per  far 
metro  di  una  palla,  fermato  ad  un  lungo  la  cucina.  Si  colloca  sotto  il  castello,  di 
bastone  o asta  di  legno  : serve  anche  a ti-  Prua  , all’  indietro  dell'albero  di  trinchetto, 
zar  fuori  le  palle  dai  cannoni  carichi  quan-  I*  cucine  delle  navi  da  guerra  sono  divise 
do  si  vuole  scaricarli.  Quando  si  vuol  leva-  *n  due  parti  con  un  tramezzo,  per  poter 

re  l’ intera  -carica  dal  cannone,  se  il  cari  oc-  fare  dei  fuochi , uno  dei  quali  serve  per  il 

ciò  si  rompe,  tirandolo  col  cavastracci,  si  a-  capitano,  l’altro  per  Io  stato  maggiore.  I 
doperà  la  cucchiaia  per  raccògliere  la  poi-  piedi  che  sostengono  la  cucina  sorpassano 
vere.  di  alquanti  pollici  il  tavolato  che  nc  forma 

CUCCHIARA  o PIGNA  DA  TROMBA,  il  fondo,  perchè  resti  un  intervallo  tra  il 
Cuiller  de  pompe.  È una  specie  di  una  gros-  tavolato  stesso  ed  il  ponte.  Quando  si  arma 
sa  trivella  acciaiata  e tagliente,  con  ia  qua-  la  nave  si  copre  questo  tavolalo  con  uno  stra- 
le si  traforano  i tubi  delle  trombe.  Essa  è tu  grosso  di  sale,  sopra  il  quale  si  Jà  una 

montata  sopra  una  lunga  asta  o ver#a di  fcr-  coperta  murata  di  mattoni,  e si  copre  lutto 
ro  rotonda  e posta  sopra  cavalletti  orizzon-  1’  intento  delle  due  parti  della  cucina,  cioè 
talmente , si  fa  girare  a forza  di  braccia  ed  interna  cd  esterna , di  doppi  fogli  di  latta, 
incontra  il  corpo  della  tromba  , posto  anche  Tutte  queste  precauzioni  sono  essenziali 
orizzontalmente  cd  a livello  coli’  asu  sud-  per.  garetitire  il  legno  dall’  infiammarsi  : si 
detta  , allineile  resti  traforata  con  esattezza.  lascia  una  usctU  al  fumo  per  un  buco  che 

CUCCHIARA  DA  PECE,  MESTOLA,  s.  passa  per  il  ponte  del  castello  di  prua  , al 

f.  Cuiller  à bruì.  Utensile  nel  quale  si  fon-  quale  si  adatta  una  specie  di  canna  da  eam- 
de  la  pece,  e con  cui  si  versa  sui  cornami-  mino  fatta  di  legno,  interiormente  fodera- 
ti dei  ponti  dopo  averli  calafatati.  Ve  ne  ta  di  latta;  ad  ogni  facciata  della  canna  vi 
sono  di  due  maniere,  cioè  interamente  rotoli-  è uu  tubo  da  potersi  volgere  secondo  che 
■da,  o con  un  Lecco  per  versare  la  pece  a richiede  il  vento.  Sopra  la  cucina  vi  è siili 
poco  a poco  sopra  i commenti.  ponte  del  castello  un  serbatoio  d’ acqua  nel 

CUCCHIARA  DA  SCAVARE  I PORTI,  quale  se  ne  tiene  sempre  per  precauzione 

Cuiller  de  machine  à creuser.  Serve  per  quaudo  i fuochi  sono  accesi, 
trasportare  la  fanghiglia  dal  fondo  dei  ca-  Un  artefice  inglese,  chiamalo  Brodie,  in- 


Digitized  by  Google 


c 


c 


ventò  delle  cucine  di  ferro  semplicissime  che 
occupavano  poco  spazio,  molto  meno  pesan- 
ti delle  nostre  e meno  soggette  a riparazio- 
ni, e che  per  conseguenza  essendo  molto 
ingegnose,  riuniscono  molti  vantaggi. 

CUCINIERE,  s.  ni.  Cuisinier.  Sono  quei 
soldati  che  per  giro  o turno  vengono  no- 
minati ogni  giorno  per  cuocere  la  zuppa  e 
preparare  il  rangio  agl’  individui  della  pro- 
pria compagnia.  Essi  vanno  a far  la  spesa 
dell’  ordinario  il  giorno  prima  , o la  matti- 
na stessa  col  caporale  di  servizio  per  tal  og- 
getto , sotto  la  vigilanza  di  un  uffizlale  ; e 
sono  quelli  che  pseparano  e distribuiscono 
il  rangio  in  presenza  del  sergente  , dell’  uf- 
fiziale  di  settimana , e del  capitano  di  poli- 
zia del  corpo.  Bai. 

CUFFIA  , s.  f.  In  frane.  Coiffe.  Piccola 
celata  di  ferro  o d’  acciaio  senza  ornamento 
di  sorta. 

Si  adoperò  pure  per  indicare  quell’ appre- 
stamento di  artiglieria,  che  più  comunemen- 
te vien  chiamato  scuffia.  V. 

CULACCIO,  s.  ni.  In  frane.  Calasse.  Lo 
stesso  che  culatta , ma  quest’  ultima  voce  è 
più  in  uso. 

CULATTA , s.  f.  In  frane.  Culatte.  Il 
fondo , 1’  estremità  inferiore  della  canna  di 
ogni  arma  da  fuoco  ; la  parte  opposta  alla 
borea.  Gras. 

CUNEO  , s.  m.  Coin.  Figura  solida  geo- 
metrica che  dalla  base  va  diminuendo  ver- 
so la  parte  opposta , e termina  in  acuto.  Il 
cuneo  è una  delle  potenze  meccaniche  alla 
quale  si  riducono  tutti  gli  strumenti  che  si 
adoperano  per  fendere  e tagliare,  come  col- 
telli , asce  , scuri , rasoi  ec.  Gli  artefici  fan- 
no grand'  uso  del  cuneo , e il  dicono  indif- 
ferentemente Conio  e Gogno.  Crus. 

Cunei  d’  entrata  , Coinè  poar  facilitar 
V entrée  de  t affili.  Cunei  di  legno  che  si 
dispongono  sul  suolo  contro  la  testata  po- 
steriore delle  lisce  dei  sotto-affusti  da  piaz- 
za , per  agevolare  1’  entrala  dell’  affusto  sul 
sotto-affusto. 

Cunei  di  mira  , Coins  de  mire.  Cunei  di 
legno  i quali  si  pongono  sotto  la  culatta  del- 
le artiglierìe  per  alzarle,  e puntare  quando 
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non  vi  è altro  artifizio  a tal  uopo.  Agli  af- 
fusti da  campo  però,  come  anello  ad  alcu- 
ni di  quelli  d’assedio,  da  piazza  c da  co- 
sta , è adattata’  in  vece  una  vite  verticale. 

Cunei  di  ritegno  , Coins  de  recai.  Cu- 
nei, come  gli  auzidetii , e con  un  pinolo 
nella  base  per  fermarli  in  un  foro  fatto  al 
capo  posteriore  di  ciascuna  delle  due  lisce 
del  sotto— affusto  da  piazza, per  torre  che  non 
retrocedano.  Cari,  e Ar. 

CUNETTA,  s.  f.  In  frane.  Curie  Ite.  Un 
piccolo  fosso  Scavato  nel  gran  fosso  secco  di 
una  fortezza  entro  il  quale  scorre  di  con- 
tinuo l’acqua.  La  cunetta  ritarda  al  nemico 
il  passaggio  del  fosso  , ed  impedisce  1’  avan- 
zamento delle  mine  verso  la  muraglia. 

• CUNICOLO , s.  m.  In  Jat.  Cuniculus. 
Strada  sotterranea  per  iscalzar  le  mura  dei 
nemici  e rovinarle;  ed  anche  la  strada  che 
si  faceva  dagli  assediali  per  opporsi  a que- 
sto lavoro  degli  assediami.  Era  in  uso  pres- 
so gli  antichi  , i quali  così  Io  chiamarono 
dal  coniglio , in  lat.  cuniculus , che  si  fa 
colle  zampe  una  via  sotterra:  rorrisponde 
alle  gallerie  delle  mine  e contrammine  dei 
moderni.  Grae. 

CUOCER  E le  forme,  v.  att,  Reciti  re  let 
moules.  Arder  legne  dentro  le  forme  delle 
artiglierie  per  prosciugarle  c renderle  più 
dure  e più  salde  nel  getto. 

CURA  SNETTA , s.  f.  Cure-pied.  Stru- 
mento di  ferro,  lungo  da  cinque  a sei  pol- 
lici , uncinalo  da  un  capo , piano  ed  aguz- 
zo dall’  altro  , di  cui  servonsi  i manescsUchi 
per  pulire  1’  interno  dei  piedi  dei  cavalli. 

CÙROLO  , s.  m.  Rouleau.  Cilindro-  di 
legno  qualche  volta  con  mortise  per  le  ma- 
novre di  forza. 

CURRARE , v.  atL  Maneggiar  grossi  pesi 
con  curri  , pali , stanghe  ec. 

CURRO,  s.  m.  Rouleau.  Cilindro  di  le- 
gno che  si  mette  sotto  le  cose  gravi  per 
farle  più  agevolmente  scorrere  da  un  luogo 
all’  altro.  Vi  ha  più  grossezze  di  curri  ; t 

ftiù  grossi  sono  talvolta  cerchiati  di  ferro  tl- 
e testate,  cd  hanno  quattro  fori  quadri  per 
larvi  passar  1’  unghia  delle  manovelle  e Ur- 
li girare.  Alcuni  di  qnelli  che  si  adoperano 
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nelle  operaiioni  di  forza  , non  sono  molto 
lunghi , nè  lasciali  alle  tesiate , e neppure 
hanno  fori  ; essi  sono  grossi  in  modo  da  po- 
tersi incassare  nelle  orecchioniere  degli  af- 
fusti , per  cui  prendono  il  nome  di  curri  , 
da  £ t da  16 , e da  3a , se  il  diametro  è un 
di  presso  eguale  a quello  delle  orecchioniere 
degli  adusti  per  detti  calibri  d’artiglierie.  li 
curro  è anche  detto  Rullo  e Rotolo. 

Curri.  Nell’  affusto  da  costa  quei  due  gros- 
si curri  di  legno  , sui  quali  esso  si  muove 
sul  suo  sotto-affusto  come  sopra  le  ruote.  Cia- 
scuno di  questi  curri  ha  un  ingrossamento 
cilindrico  all’  estremità  dove  è cerchiato  di 
ferro  ; nella  parte,  su  cui  posano  le  cosce, 
vi  lia  un  incastro  in  giro,  a un  dipresso  del- 
la larghezza  delle  cosce , affinché  essi  non 
trascorrano  lateralmente  , mentre  si  muove 
l’affusto.  Nelle  testale  del  carro  della  fronte 
vi  hanno  due  fori  per  ficcarvi  le  manovelle 
e farlo  girar  coll’  affusto. 

CURSORE , s.  ni.  Quella  parte  di  alcu- 
ne macchine,  ingegni,  o strumenti,  la  qua- 
le scorre  lunghesso  alcuna  loro  parte  per  qual- 
che edòtto.  Carii.  e Ar. 

CURVILINEO,  agg.  In  frane.  Curviligne. 
Di  linea  curva  , c aicesi  dei  tiri , che  de- 
scrivono una  curva.  Crut. 

CUSCINETTO , s.  m.  Voce  adoperata  per 
indicare  alcuni  pezzi  di  legno  od  altro  so- 
pra i quali  stanno  appoggiale  alcune  cose. 

Cuscinetto  , Coussin  de  tiège.  Imbottito 
di  cuoio,  trapuntato  e contornato  come  le  ale 
di  una  sella  comune , il  quale  si  pone  so- 
pra il  fusto  di  alcuna  specie  di  selle  sonza 
ale. 


C 

Cuscinetto  di  mira,  Coustinet  de  mire. 
Pezzo  di  legno  che  si  colloca  sotto  il  ven- 
tre del  mortaio,  e sotto  la  culatta  dei  can- 
noni ed  obici  da  muro , e sul  quale  si  po- 
sano i cunei  di  mira.  Carb.  e Ar. 

CUTTER,  s.  m.  Cutter.  Sorta  di  basti- 
mento inglese  ad  un  albero , che  somiglia 
per  la  sua  attrazzatura  e per  le  sue  vele  ad 
una  * Slop  , con  questa  differenza  che  il  Cut- 
ter ha  per  1’  ordinario  il  suo  albero  più  in- 
clinalo all’  indietro , più  alto,  e porta  una 
più  considerabile  quantità  di  vele.  Si  aggiun- 
ge nei  Cutter  in  aumento  alle  vele  degli  Stop 
una  specie  di  coltellacci,. die  s’  inferiscono 
nel  gnisso  della  sua  gran  vela.  La  maggior 
parte  ha , sopra  il  suo  albero , un  altro 
albero  di  gabbia  ebe  porta  ' una  vela  di  gab- 
bia ed  un  pappafico.  I Cutter  hanno  anche 
nella  loro  costruzione  qualche  differenza  dalle 
Slop,  che  li  rende  ottimi  velieri:  hanno 
molto  puntale  , con  poca  opera  morta  so— 
pr’  acqua , -quindi  molta  opera  viva , ad  og- 
getto di  renderli  più  atti  a stringere  il  vento. 

In  conseguenza  di  tale  costruzione  possono 
sostenere  molte  vele;  egli  è per  questo  che 
servono  particolarmente  ai  contrabbandieri 
della  Manica  valendosi  della  loro  velocità  , 
per  isfuggire  e sottrarsi  alla  caccia  delie  na- 
vi guardacoste. 

Il  governo  Inglese  mantiene  anche  egli 
molli  di  questi  bastimenti , per  arrestare  i 
Contrabbandieri.  I Cutter  della  dogana  sono 
armati  di  3o  uomini  ; e portano  da  sei  a 
otto  cannoni  ed  alcuni  petricrì.  Sono  anche 
talvolta  impiegati  in  guerra  al  seguito  delle 
squadre , come  corsali  ec. 
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Dado,*.  m.  Munizione  di  piombo  tagliata  # 
in  quadro , quasi  a forma  di  dado  , colla 
quale  si  caricavano  già  i tromboni  e gli  schiop- 
pi per  trar  da  presso  ed  a strage  maggiore; 
si  usò  pure  di  ferro  per  tirare  col  cannone, 
e si  usarono  ancora  palle  di  piombo  con  en- 
trovi  un  dado  di  ferro. 

Dado,  Bcrou.  Pezzo  per  lo  più  di. ferro 
di  forma  quadrata-  e talora  poligona,  nel  cui 
mezzo  è un  foro  a vile  atto  a ricevere  il  ca- 
po vitato  di  una  chiavarda,  chiavardetta  o 

simili.  „ _ . _ 

Dado  da  cartucce,  Dé,  Sabot.  Pezzetto  di 
legno  quadro  , con  un  incavo  emisferico  nel 
suo  centro,  di  diametro  poco  maggiore  di  quel- 
lo di  una  pallottola  da  fucile,  il  quale  ser- 
ve alla  formazione  delle  cartucce. 

DAGA  , s.  f.  D agite.  Specie  di  spada  corta 
c larga  adoperala  dai  popoli  settentrionali 
e da  essi  portala  col  nome  slesso  in  Italia. 
Il  Davanzali  chiama  Daga  il  Gladio  dei  le- 
granari  romani , che  era  propriamente  una 
spada  di  lama  corta  e larga  > colla  quale  si 
feriva  di  pnnta.  e di  taglio. 

Daga,  Sabre-poignard.  Arma  simile  alla 
anzidescritta , con  lama  a due  tagli  , di  cui 
in  oggi  sono  armati  i cannonieri  a piedi  ed 
cannonieri  conducenti. 

Nella  Daga  si  distingue  : 

Ìil  Codolo.  (*•?• 

la  Punta.  Lame  \**PlP**’ 
il  Tallone.  ^Talari. 

ria  Crociera.  (CroUiire. 

il  For-  il’  Impugna-  Monture  I Potgnée. 

nimentoS  tura.  I _ 

lil  Pomo.  [Pommeau. 


ril] 

r 

> lem 


il  Bottone 
Boiton- 
il  Fodero  Jcino  del 
di  cuoio  | puntale 
Ila  Cappa 
vii  Puntale 


Fourreau 


C Bou  tori . 

! Chappe 
\Bout. 


DAMASCH1NARE1,  v.  att.  Damasquiner. 
Incastrar  flluzzi  d’oro  o d’argento  nell’ ac- 
ciaio o nel  ferro  intagliato  , o preparato  per 
l’ incastratura.  Damaschinare  è voce  ignota 
agii  antichi , i quali  dicevano  far  lavorare 
di  tausia  o di  tarsìa , ifttarsiarc. 

DAMASCHINO  c DAMMASCHINO,  agg. 
Damaamtinè.  Dicesi  dell’  acciaio  lavorato  co- 
me in  Damasco.  Lavoro  alla  dammaschina. 
Carb.  e Ar. 

DAMIGIANA,  s.  f.  Dame-jeanne.  Sorta 
di  grande  bottiglia,  vestita  d’ordinario  con 
tessuto  d’erbe  o di  vimini,  per  uso  di  con- 
servarvi o trasportar  vino  o altri  liquori. 

DANNEGGIAMENTO,  s.  m.  Dommage. 
Portar  pregiudizio  agl’  interessi  altrui  : tutto 
il  danno,  che  fanno  le  truppe  nei  luoghi, 
ove  esse  dimorano  o giaciono , dev’  esser  pa- 
gato dal  corpo  , cui  esse  appartengono  dietro 
le  lagnanze  fattene  dagli  abitanti,  ed  in  ca- 
so diverso  i sindaci  sono  autorizzati  a redi- 
gerne un  processo  verbale,  per  farlo  passare 
alle  autorità  competenti. 

DA  PARTE  A PARTE,  avverbial.  D'ou- 
tre  en  outre.  Lo  stesso  che  da  banda  a ban-r 
da  , da  una  parte  all’  altra  , e diecsi  di  fe- 
rite , che  passano  dall1  una  banda  del  corpo 
all’altra. 

D ARD AN ELLE , £ pi.  Danlanellea.  So- 
no due  castelli  situati  sulle  rive  dello  stret- 
to di  Galbpoli , fra  P Arcipelago  ed  il  mar 
della  Marmora  : i Turchi  chiamano  queste 
fortezze  Boghase-Iseari , cioè  castelli  dello 
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«tetto.  L’  uno  di  figura  quadra  è nell’  Asia 
ed  è fiancheggiato  da  quattro  torri , alcu- 
ne quadrate  ed  altre  rotonde.  In  mezzo  del 
medesimo  vi  è un’  altra  torre  di  forma  qua- 
dra , sulla  cui  piatta-forma  sono  situate 
molte  batterie.  L’altro  castello  è dirimpetto, 
ed  è in  Europa  ; esso  è ugualmente  sul  pen- 
dio di  una  collina , di  cui  la  forma  è trian- 
golare e la  sua  torre  anche  quadrala. 

Credesi  che  questi  due  castelli  ed  i vil- 
laggi che  li  circondano , sieno  stati  fabbri- 
cati sulle  rovine  di  due  città  famose  che  era- 
no situate  su  questo  stretto , 1*  una  detta 
Sento s e 1’  altra  Abydos. 

Oltre  queste  due  fortezze  che  sono  entro 
dello  stretto  , ve  ne  sono  due  altre  nella 
stessa  posizione  all'entrata  di  Gallipoli  che 
sono  più  moderne , 1*  una  chiamasi  Castello 
nuovo  d’Asia  o di  Natòlia , e l’altra  il 
Castello  nuovo  di  Europa  o di  Romelia.  Mao- 
metto IV  le  fece  costruire  nel  i658.  Esse 
sono  mollo  più  forti  che  le  prime , e vi  ì 
una  lega  ed  un  quarto  di  tragitto  dall’ una 
all’altra.  Bai.  , 

DAIIPLGGIARE , v.  alt.  e neut.  In  frane. 
Darder.  Lanciar  dardi  contro  alcuno,  o ad 
un  bersaglio  determinato. 

DARDETTO,  s.  m.  In  frane.  Bardelle . 
Piccolo  dardo. 

DARQIERE,  s.  m.  In  frane.  Dardeur, 
'Archer.  Chi  lira  dardi. 

DARDO,  s.  ro>  in  frane.  Hard,  ed  amie. 
Barde.  Asticciuola  leggiera , armata  dall’  un 
dei  capi  di  una  punta  di  ferro  acuta  e guer- 
niia  dall’ altro  di  pènne  quasi  ale  per  vola- 
re con  maggior  velocità:  traevasi  con  mano 
o coll’arco,  ed  anche  colla  balestra.  Differisce 
dallo  strale  , dal  berretto  e dal  quadrello 
pel  ferro  della  punta  , che  nel  dardo  si  al- 
larga scendendo  in  due  lati  taglienti  , che 
vanno  a finire  in  due  acute  punte,  e che 
nello  strale  è liscio  e rotondo , quanto  la 
canna  , andando  a finire  in  una  estremità 
acutissima  ; 1’  estremità  del  quadrello  era 
quadra  c divisa  in  quattro  punte;  quella  del 
verretta  era  ottusa  o tonda.  I poeti  hanno 
sovente  confuso  questi  vocaboli.  Grata. 

DARE  , v.  alt.  Bonner.  Questo  verbo  si 


usa  con  altre  voci,  ed  ha  diversi  significati  : 
dar  di  punta,  dar  di  taglio,  vuol  dir  feri- 
re di  punta  o di  taglio  : dare  addosso  vale 
assalire.  In  amministrazione  si  prende  per  la 
somma  che  si  resta  debitore  nel  conteggiare. 

DARE  ALLA  BANDA,  Bonner  àia  ban- 
de. Far  inclinare  il  bastimento  più  da  una 
parte  che  dall’  altra  , o per  il  vento  o per 
io  stivaggio  disuguale. 

DARE  MEZZA  BANDA  , Bonner  une 
dernie-bande.  Far  inclinare  alquanto  un  ba- 
stimento da  una  parte  per  nettarlo  e spal- 
marlo in  viaggio. 

DAR  LA  CACCIA,  Bonner  chasse.  In- 
seguir un  bastimento  per  fugarlo  o raggiun- 
gerlo. 

DAR  NELLA  COSTA,  Bonner  à la  còte. 
È investire  in  terra  o per  forza  del  cattivo 
tempo , o per  ischivare  di  essere  preso  dai 
nemico. 

DARE  DENTRO,  IMBOCCARE,  Don- 
ner  dedans.  E infilar»  uno  stretto  , l’ im- 
boccatura di  un  porto. 

DARE  I PAPPAFICHI  AD  UN  BA- 
ST IMENTO  , Bonner  le  perroquet  à un 
vaisseau.  E una  espressione  per  dinotare  , 
che  un  bastimento  cammina  con  pari  velo- 
cità dell’ altro,  avendo  i pappafichi  o un’al- 
tra tal  vela  di  meno. 

DAR  VENTO  IN  FACCIA,  Donner  ceni 
decani.  Quando  si  vira  di  bordo  col  vento 
in  fàccia,  il  movimento  nel  quale  si  comin- 
cia questa  manovra, e si  porta  la  manovel- 
la del  timone  sotto  vento  , per  fare  che  la 
prna  si  presenti  al  vento , e le  vele  si  met- 
tano a collo  degli  alberi , per  braccarle  poi 
dal  lato  opposto,  e far  loro  prender  il  ven- 
to stil  bordo  opposto , si  dice  allora  che  si 
dà  il  vento  in  faccia. 

DAR  RI.MURCHlO , Donner  le  rernar- 
que.  E quando  si  dà  ad  un  bastimento  mi- 
glior camminatore  , una  corda  per  condur- 
ne uno  più  tardo. 

DAR  A l.LARME , Donner  V alar  me.  Ec- 
citare alla  difesa  per  un  pericolo  o vero  o 
simulato. 

DAR  FONDO , Mouiller.  È gettar  i ’ an- 
cora per  ormeggiarsi. 
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DAR  LE  VELE  AL  VENTO,  Faire  voile. 
Spiegar  le  vele  per  far  viaggio. 

DAR  FONDO  CON  DUE  o TRE  DU- 
GLIE , Moui Ile r deux  ou  troia  fila  de  ca- 
ble. Ancorarsi  dove  vi  è poco  fondo.  • 

, DAR  SULLE  SECCHE  o IN  SECCO , 
Échouer.  Investire  in  uno  scanno  o secca- 
gita  , sicché  il  bastimento  urti  e s’impegni 
nel  fondo  del  mare. 

DARSENA , s.  f.  Darte,  bussiti.  Questo 
termine  è usato  nei  porti  del  mediterraneo; 
significa  la  parte  più  chiusa  di  un  porto  , 
dove  si  tengono  le  navi  ed  altri  bastimenti 
disarmati  e dove  sono  al  sicuro. 

Le  darsene  hanno  un  ingresse  molto  stret- 
to , che  si  chiude  con  una  calcita  o in  al- 
tro modo. 

DAVANTI  , VENTO  DAVANTI,  Vent 
devant.  Vento  in  faccia  o vento  in  prua. 

DAVANTI,  s.  nt.  Devant.  È la  parte 
anteriore  , quella  che  forma  la  prua  , o la 
parte  davanti  della  nave , la  quale  si  es- 
tende dalla  costa  maestra  alla  prua.  Bai. 

DEBELLARE  , v.  alt.  In  lat.  Debellare. 
Vincere,  domar  il  nemico;  espugnare  una  città; 
impadronirsi  di  uno  Stalo  per  forza  d’armi. 

DEBELLAZIONE,  s.  f.  L'azione  del 
vincere , dello  sconfiggere  il  nemico  , dello 
espugnare  una  città  o impadronirsi  d’  un 
paese.  Grae. 

DEBOLE , s.  m.  Il  DEBOLE  DI  UNA 
PIAZZA,  Faiblesse  cT  urie  place.  È l’ave- 
re molti  punti  esteriori  comandati  da  luo- 
ghi circonvicini;  l’aver  i fossi  stretti  e qua- 
si ripieni , i parapetti  rovinati , ed  i bastio- 
ni piccoli  e mal  formali. 

DEBOLE,  agg.  FIANCO  DEBOLE,  Cò- 
te faióle.  Bastimento  che  Ita  il  fianco  de- 
bole , o che  è debole  di  fianco , è un  basti- 
niento  il  quale  manca  di  stabilità  o perchè 
non  sia  abbastanza  caricato , o perchè  sia  male 
stivalo  , ma  più  sovente  per  cattiva  costru- 
zione , e quindi  sbanda  o indilla  sul  fianco 
più  che  non  dovrebbe  per  1’  impulso  del 
vento  anche  moderato. 

DEBORDA  , Debordo.  Comando  al  pro- 
viere  di*  una  scialuppa  di  allontanarsi  dal- 
la nave  o da  una  riva. 
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DEBORDAR  UNA  NAVE,  Dèborder  un 
raisseau.  È levarle  la  bordatura  , cioè  i ma- 
icri  ed  il  lasciarne  , o per  visitarne  lo  sche- 
letro , o per  demolirla. 

DEBORDARE,  v.  att.  Dèborder.  Allon- 
tanarsi dal  bordo  del  bastimento , parlando 
di  uno  schifo  o barca. 

DECAMPAMENTO,  s.  m.  Décampement 
d une  arrnée.  Gli  uilìzialt  superiori  e ge- 
nerali nella  vigilia  del  decampamento  devono 
raddoppiar  le  loro  cure , non  solo  per  pre- 
venire la  diserzione,  ma  ancora  per  impe- 
dire che  i soldati  non  sbandino. 

Debbonsi  perciò  designare  a bella  posta 
degli  uDiziali  e solto-ulfiziali  di  un  numero 
pari  a quello  di  un  accampamento , i quali 
riceveranno  le  istruzioni  analoghe.  • 

Ordinariamente  il  giorno  della  partenza  ai 
ordina  agli  ulliziali  di  picchetto  di  montar 
a cavallo  alla  punta  del  giorno  ónde  girare 
intorno  al  campo , metter  sentinelle  negli 
intervalli  , sui  fi&Ttchi  ed  al  di.  dentro  affine 
d’ impedir  ai  soldati  di  sortirne  ; oltre  le  suc- 
cennate  cure  gli  uffiziali  dello  stato  maggio- 
re debbono  badare  alla  regolarità  della  mar- 
cia nelle  ore  prescritte  , agli  oggetti  di  ac- 
campamento, ai  convalescenti , agli  equipag- 
gi ed  a tini’ altro. 

Gli  uifiziali  superiori  debbono  trovarsi  tutti 
alla  lesta  dei  loro  reggimenti , per  far  rima- 
nere ciascuno  al  suo  posto,  e vedere  se  gli 
uffuiali  subalterni  adempiano  con  esattezza 
ai  loro  doveri. 

Sortendo  dal  campo  si  fa  marciare  in  bat- 
taglia ciascun  battaglione  qualche  passo  in 
avanti , e poi  si  comanda  allo  , per  marca- 
re le  divisioni  e plotoni,  secondo  l’ordine 
di  marcia  da  tenersi  : fra  le  altre  cose  è im- 
portante quella  di  far  osservare  un  perfetto 
silenzio , -onde  potersi  Intendere  la  voce  di 
chi  comanda. 

Dal  momento , che  i tamburi  hanno  bat- 
tuto'la  generale  e che  si  è ordinato  di  met- 
tere le  tende  abbasso,  i sergenti  che  sono 
alloggiati  alia  testa  ed  alla  coda  della  pro- 
pria compagnia , devono  far  distendere  e pie- 
gar le  tende  con  diligenza  , ed  osservare  che 
< iascun  soldato  raccolga  subito  il  suo  picco- 
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lo  equipaggio  con  altri  oggetti  affidatigli. 
Gli  uffmali  di  ciascuna  compagnia  invi- 

Sileranno , affinchè  tutto  sia  all’  ordine , on- 
e potersi  fare  la  chiamata  di  presenza  o di 
appello  dal  capitano  comandante  la  stessa. 

Nella  marcia  e nel  giungere  al  luogo  di 
guarnigione  j si  osserveranno  le  medesime  ri- 
tualità, e di  più  quegli  ordini  che  saranno 
dati  da  chi.  comanda , pel  Lene  del  servizio 
e della  disciplina. 

Nel  decampamento  di  notte  si  devono  rad- 
doppiare ancora  le  cure  e.  le  vigilanze.  Bai. 
■ DECANIA , s.  f.  Una  intiera  fila  di  sol- 
dati posti  l’uno  dietro  all’ altro;  è voce  de- 
rivata dal  lat.  nelle  ordinanze  greche  ai  tem- 
pi di  Adriano. 

DEGANO , s.  m.  In  lat.  DécanUs.  Ca- 
po di  dieci  fanti  nella  centuria  delia  coorte 
romana.  È chiamato  da  .Macch  lavelli  con  pa- 
rola più  espressiva  capodieci.  Anche  gli  eser- 
citi greci  al  tempo  degl’  Imperatori  di  o- 
riente  avevano  i Decani. 

DECA RCA , s.  ni.  Il  capo  di  dieci  uomini 
nelle  antiche  ordinanze  greche. 

DECIMARE  , v.  att.  In  lat.  Decimare , in 
frane.  Décimer.  Punito  i soldati  caduti  in 
gravissima  colpa,  o di  fuga,  o di  tradimen- 
to, o di  sedizione  coll’  ucciderne  ogni  dieci 
uno,  c forzandoli  tutti  a tirar  a sorte.  Il  pri- 
mo ad  introdurre  questo  terribile  castigo  ne- 
gli eserciti  romani  fu  Appio  Clandio.  Gras. 

DECLINAZIONE,  o VARIAZIONE  DEL- 
L’  AGO-  MAGNETICO,  Déclinàieon  de  /’ 
diffidile  aimantée.  E l’ angolo  che  fa  la 
direzione  deli’  ago  magnetico  col  meridiano 
o colla  vera  direzione  da  mezzo  giorno  a tra- 
montana ; il  quale  angolo  è vario  in  diversi 
luoghi  della  terra  c dei  mare,  ed  anche  va- 
riabile negli  stessi  luoghi. 

Questa  cognizione  è essenziale  in  ogni  pa- 
reggio per  il  computo  esatto  della  direzione 
della  nave.  Se  nc  trovano  le  osservazioni  nei 
libri  di  navigazione  , di  pilotaggio  e dei  viag- 
giatori ; ma  conviene  attenersi  ai  più  recenti1, 
perchè  la  declinazione  non  è costante;  però 
si  muta  negli  stessi  luoghi  col  corso  del  tempo. 

Dicesi  declinazione  al  greco,  declinazione 
al  maestro  ec. 


DECLIVE,  s.  m.  Penchant.  Quella  parte 
di  un  colle  la  quale  inclina’  dolcemente  al- 
l’ ingiù.  È termine  di  Topografìa  militare. 

DECONTO,  s.  m.  Decompte.  Saldo  o ag- 
giusto1 di  quanto  riviene  per  ispcse  erogate 
in  forza  di  autorizzazione , pi  r un  oggetto 
qualunque  , pel  quale  siasi  con  anticipazio- 
ne dato  un  acconto. 

Questi  decorni  distinguonsi  in  mensuali  ed 
eventuali  : alia  prima  specie  appartengono 
quei,  1.  del  sussidio  della  giacitura  e del- 
la custodia  ai  souo-uffiziali  ed  ai  soldati  de- 
tenuti; 3.  quei  del  vitto  ai  militari  infermi 
negli  ospedali  ; 5.  quei  dati  ai  utilitari  in- 
fermi negli  ospedali. 

DECORAZIONI  MILITARI, Décoràtione 
militnirej.  Sono  quelle  macche  di  distinzio- 
ne, che  il  SoVrano  accorda  al  valore  ed  al 
merito,  e che  dai  militari  si  portano , o so- 
spese al  collo  ai  di  sotto  del  mento , o so- 
spese alla  parte  sinistra  del  petto.  Bai. 

DECUMANO,  NA,  agg.  In  lat.  Decuma- 
nue  , c Decumani te,  a , um.  Aggiunto  della 
decima  legione  romana  , e di  ogni  cosa  ad 
essa  appartenente.  I soldati  di  questa  legione 
si  chiamavano  sostantivamente  decumani. 

DECUIUA  , sì.  f.  In  Et.  Decuria.  Squa- 
dra di  dieci  soldati  romani  comandata  da 
un  decano  se  di  fanti  , da  un  decurione  se 
di  cavalli.  Adoperatisi  questo  nome  sotto  io 
arme  , poiché  nei  quartieri  la  stessa  squadra 
clùamavasi  contubcrnia  ; si  usò  anche  quan- 
do i soldati  oltrepassarono  il  numero  di  dieci. 

DECURIARE,  v.  att.  cneut.  in  Jat-Z?e- 
curiare.  Porre  i soldati  nelle  loro  decurie  , 
far  le  decurie , ordinar  i soldati  per  decu- 
ria. Avvertasi  che  la  decuria  romana  , come 
il  loco  dei  Greci,  ed  il  drappello  ( in  fran. 
pelotari  ) dei  moderni  rrgolavasi  sotto  1’  ar- 
mi dal  numero  totale  dei  presenti , c però 
nel  decuriare  si  ordinavano  Je  decurie  ora  di 
otto  , ora  di  dieci , ora  di  dodici , o sedici 
soldati  secondo  il  bisogno  e le  forze.  È bel- 
lissimo verbo  trapiantato-dal  latino  nella  no- 
stra lingua , e calza  a maraviglia  ai  espri- 
mere alcune  operazioni  militari  sì  antiche  , 
che  moderne.  ■ ' . 

DECURIONE,  $.  m.  In  lat.  Decurio,  in 


Digitized  by  Google 


D 


D 


279 


frane.  Décurion.  Nome  di  colui  che  nelle 
torme  della  cavalleria  romana  comandava  a 
dicci  soldati  ; onde  essendo  le  torme  di  5o 
cavalli  ogni  torma  aveva  tre  decurioni.  In 
processo  di  tempo  la  torma  ebbe  trentadne 
cavalli  , ed  un  solo  comandante  , il  quale 
ritenne  tuttavia  il  nome  di  Decurione.  Non 
è da  confondersi  col  Decano.  Fu  anche  det- 
to Decurio. 

DEDIZIO,  ZIA,  ngg.  In.  lat.  Dedititius. 
Quegli  che  si  arrende  spontaneamente  al  ne- 
mico , senza  aspettare  la  chiamata  o altra 
minaccia. 

DEDIZIONE , s.  f.  In  lat.  Dediiio , in 
fran.  Dèdition.  Il  darsi  al  nemico  a discre- 
zione o a patti  , nu  volontariamente  e sen- 
za difesa  , ed  in  questo  differisce  da  resa. 

DEFEZIONE,  s.  f.  In  lat.  Defectio.  In 
frane.  DéJ'ectian.  Abbandono  della  parte  col- 
la quale  si  slava  congiunto  per  dovere  o per 
palli  : separazione  di  sudditi  dal  loro  Sovra- 
no , di  soldati  o di  milizie  dal  loro  capita- 
no , di  alleali  dalla  lega.  La  voce  è tutta 
latina  e suona  propriamente  mancamento  ed 
abbandono;  ma  prende  valore  dalle  circo- 
stanze del  tempo  e del  modo,  cosicché  vien 
talvolta  ad  accostarsi  alla  ribellione  ed  al  tra- 
dimento. Gras. 

DEGRADARE,  v.  att.  Dégrader.  É to- 
gliere il  grado  e la  digniià  ad  un  militare, 
che  se  ne  renda  immeritevole.  Le  degrada- 
zioni per  certi  delitti  sono  prescritte  dalle 
leggi  penali. 

^DEGRADAZIONE,  s.  f.  Arrachement. 
Dicesi  delle  bocche  a Inoro. 

DEGRADAZIONI , pi.  f.  Digradai  ions. 
I guasti  e le  degradazioni  che  si  commetto- 
no nelle  caserme  o ne’ quartieri  militari  de- 
vono andare  a carico  dei  corpi  , che  li  oc- 
cupano. Vi  sono  perciò  degli  uflìziali  inca- 
ricati di  far  la  consegna  di  delti  stabilimen- 
ti per  parte  del  Genio,  come  per  parte  dei 
corpi  vi  sono  quelli  che  la  ricevono,  onde 
valutarne  la  differenza  nel  rilasciare  i detti 
stabilimenti. 

Egualmente  le  degradazioni  che  si  pra- 
ticano dai  soldati'  sugli  effetti  del  casermag- 
gio , conte  scanni , letti , tavole  , paglioni  , 


lenzuola  ed  altro  dcyono  andar  a carico  dei 
corpi  che  usano  tali  effetti  ; per  cui  nella 
consegna  di  ognuno  di  detti  generi,  saranno 
specificati  la  qualità  e lo  stato  di  essi,  onde 
possa  formarsene  la  differenza  nella  riconse- 
gna dei  medesimi. 

DEGRADAZIONI  DI  PIAZZA,  Dégra- 
dations  de  place.  Di  queste  sono  responsa  - 
bili  i maggiori  ed  aiutanti  maggiori , e gli 
altri  uflìziali  chiamali  dai  regolamenti  : essi 
devono  invigilare  alla  conservazione  delle  gar- 
rette  , corpi  di  guardia,  palizzate  , caserme, 
ed  iu  caso  di  disordini  avvenuti , prevenir- 
ne subito  il  governatore. 

Le  leggi  penali  militari  infliggono  una  pu- 
nizione severa  a chiunque  faccia  alcune  de- 
gradazioni alle  opere  ai  fortificazioni,  o per- 
metta che  se  ne  facciano.  Bai. 

DELEGAZIONE  D’ARTIGLIERIA  , s.  f. 
Commission  d1  officierà  d artillcrie.  Gerlo 
numero  di  uflìziali  delegati  dal  capo  del  cor- 
po per  far  la  veduta  dei  vari  materiali  del- 
1’  arma , le  macchine  o 1’  arme  stesse  , per 
riconoscerne  la  bontà  o per  altro  oggetto  di 
regio  servizio. 

DELETTO,  s.  m.  in  laL  Delectu.i.  Scelta 
di  soldati  per  servizio  dello  Slato.  Cltiaina- 
ronla  i Romani  deletto  dallo  scegliere  che 
essi  facevano  fra  i cittadini  quelli  che  era- 
no più  atti  alla  guerra.  Il  deleilo  si  faceva 
da  essi  in  tempo  di  pace  al  principio  del- 
l’anno;  veniva  ordinalo  dai  Consoli,  i quali 
conoscevano  il  bisogno  delle  legioni  ; si  fa- 
ceva in  pubblico  dai  Censori  e dai  Tribu- 
ni. Raditnavansi  i cittadini  romani  dai  17 
ai  46  anni  nelle  loro  tribù  in  Campido- 
glio , ove  erano  sceverati  secondo  1’  età  ed 
il  patrimonio  loro  , registrali  e distribuiti 
nelle  legioni , secondo  che  portava  la  sorte 
e l’ordine  stabilito.  Nei  cast  straordinari  di 
guerra  impreveduta  facevasi  il  deletto  appe- 
na dichiarata  tale  guerra  ; anzi  quando  rila- 
va il  bisogno  , lasciato  ogni  ordine , dcscri- 
vevasi  un  esercito  chiamato  subitario , nel 
quale  senza  tener  conto  delle  regole  stabili- 
te per  la  scelta  e per  1’  età  , si  arrolavano 
tutti  i cittadini  di  buona  volontà.  Nessuno 
fra  i cittadini  romani  andava  esente  dal  dc- 
58 
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letto , tranne  i sacerdoti  e i magistrati  che 
amministravano  la  giustizia  al  popolo,  e que- 
sti per  decreto  del  senato  e del  popolo.  A- 
cerbissime  erano  le  pene  fulminate  contro 
coloro  che  senza  grave  malattia  o difetto 
corporale  cercavano  di  sottrarsi  alla  legge 
comune , cioè  le  verghe  , i ceppi , la  confi- 
scazione  dei  beni  sì  stabili  che  mobili;  enei 
tempi  in  cui  la  disciplina  era  rigidissima,  la 
morte  c la  schiavitù.  Augusto  fece  vendere 
come  schiavi  due  giovinetti  , ai  quali  il  pa- 
dre avea  rcc.so  il  pollice  per  sottrarli  al  de- 
letto.  Il  diletto  della  cavalleria  si  faceva  nei 
primi  tempi  della  repubblica  romana  dopo 
quello  della  infanteria  ; ma  l’ordine  eque- 
stre soverchiò  ben  presto  , e i cavalieri  ven- 
nero scelti  prima  dei  fanti  ; gli  sceglievano 
e separavano  dagli  altri  i Censori  ; avevano 
il  cavallo  dello  Stato  che  restituivano  dopo 
la  guerra  al  Censore;  molli  per  altro  mon- 
tavano i propri  cavalli.  I cavalieri  erano 
obbligati  a militar  dieci  anni , i fanti  ven- 
ti. Quando  l’Italia  partecipò  tutta  intiera  al- 
la cittadinanza  romana , i deleiti  si  fecero 
nelle  provincic  da  espressi  delegati.  I servi 
ne  erano  per  legge  esclusi , come  pure  coloro, 
che  non  avevano  censo  ; ma  le  discordie  ci- 
vili mandarono  sovente  sossopra  queste  re- 
gole. Gras. 

DELFINO  DEGLI  ANTICHI,  Dauphin 

des  arie lens.  Era  una  gran  massa  di  ferro 
fuso,  sospesa  alla  sommità  delle  antenne  dei 
vascelli  che  si  lasciava  cadere  a piombo  sui 
vascelli  dei  nemici  e che  perciava  sino  al 
fondo.  Questa  macchina,  chiamata  delfino , 
perchè  ne  aveva  la  forma , era  in  grand’  uso 
presso  i Greci.  Nel  famoso  combattimento 
dato  in  uno  dei  porti  di  Siracusa,  gli  Ateniesi 
essendo  stati  battuti  dai  Siracusani,  questi  gli 
inseguirono  fino  al  lido,  e furono  impediti 
di  andar  piu  oltre  per  le  antenne  che  spin- 
gevano simili  macchine. 

DELFINO , s.  m.  Dauphin.  Forma  che 
prima  si  dava  ai  manichetti  dei  cannoni.  Bai. 

DELINEAMENTO,  s.  m.  Tracement. 
L’atto  di  delincare,  ed  anche  il  primo  ab- 
bozzo , che  si  fa  di  un’  opera  delincandola 
prima  di  ridurla  in  perfetto  disegno. 


DELINEARE,  v.  alt.  Tracer.  Rappresen- 
tar con  linee  un’  opera  di  fortificazione. 

DELINEATORE, s.  m.  Dessinateur.  Co- 
lui che  delinea  sulla  carta  la  pianta  o la 
figura  di  un’opera.  Di  questi  delineatori  ve 
n’  ha  di  molli  negli  uflizi  militari.  Gras. 

DEMATTARE , v.  n.  Démater.  Disar- 
borare  ; si  dice  che  una  nave  è demaltata  , 
quando  ha  perduti  o rotti  i suoi  alberi  per 
una  burrasca  o pei  colpi  di  palle  in  un 
combattimento , o per  una  cattiva  manovra. 

Quando  siasi  demattalo  il  bompresso  , gli 
altri  alberi  lo  seguono  quasi  necessariamente , 
perchè  ad  esso  sono  fermati  gli  stragli , dai 
quali  gli  altri  sono  sostenuti. 

Se  è demaltata  pei  soli  alberi  di  gabbia , 
il  danno  si  ripara  con  quelli  che  d’ ordina- 
rio si  ha  in  serbo;  ma  quando  si  perde  l'al- 
bero di  bompresso,  di  trinchetto  o di  mae- 
stra, è un  accidente  rilevantissimo  il  quale 
non  si  può  riparare  se  non  che  andando  a 
cercarne  in  qualche  porto  vicino;  frattanto 
s’ intesta  sul  tronco  il  pezzo  rotto. 

DEMOLIRE , v.  att  Démolir.  Demolire 
una  piazza  è ruinarc  e distruggere  le  sue 
fortificazioni,  mettendola  fuori  stato-  di  di- 
fendersi. Le  demolizioni  in  termine  d’ archi- 
tettura sono  i materiali  che  restano  quan- 
do è atterrato  qualche  edilìzio.  Bai. 

DENTE,  s.  m.  Dent.  Si  dice  di  quei  ri- 
salti , che  hanno  alcuni  strumenti , come  li- 
me ; seghe , rastrelli , ruote  di  diverse  mac- 
chine, ec. 

Dente,  Tenon.  Dicesi  quello  sporgimeuto 
fatto  in  punta  di  metallo  o legno  per  in- 
serirlo in  foro  della  stessa  figura , e grandez- 
za del  dente , c fatto  in  altro  metallo  o le- 
gno , con  cui  deve  formare  un  tutto  forte- 
mente commesso.  Quella  base  da  cui  si  spic- 
ca c sorge  il  dente,  chiamasi  spalletta  ori- 
sega  ( Épaulement  ). 

Dente,  Redan.  Opera  di  fortificazione  cam- 
pale, fatta  cou  due  facce  congiunte  ad  an- 
golo sagliente  verso  1*  inimico.  Ella  va  unita 
o disgiunta  da  altre  opere.  Differisce  dalla 
freccia  per  l’ ampiezza  , e per  la  lunghezza 
dei  suoi  lati. 

Dente  della  Chiave,  Rateaux.  I risalti, 
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ossiano  i denti  che  sono  nella  testala  degli 
ingegni  deila  chiave- 

DENTIERA , s.  f.  Cremaillèra.  Spranga 
di  ferro  diritta  ed  intagliala  a denti  da  un 
solo  lato,  che  fa  parte  di  alcune  macchine, 
nelle  quali  si  muove  avanti  ed  indietro  per 
mezzo  di  una  ruota  a denti  e di  un  ma- 
nubrio. Corti,  e Ar. 

DEPOSITO  , s.  m.  Depót.  Compagnia  di 
deposito  è quella,  che  esiste  d’  ordinario  nei 
diversi  corpi , la  quale  è composta  nella  fan- 
teria dagli  uomini  che  non  possono  làr  un 
servizio  nei  battaglioni  attivi,  e che  per  con- 
seguenza attendono  una  riforma  ; e nella  ca- 
valleria oltre  a questi  si  uniscono  tutti  quei 
cavalli  inutili  al  servizio  e che  meriiauo  es- 
sere rimpiazzati  da  altri. 

DEPOSITO,  s.  m.  Depót.  Il  deposito  in 
termine  di  guerra  è un  luogo  disegnato  al 
di  dentro  del  trinceramento,  fuori  della  por- 
tata del  cannone  della  piazza , ove  si  riuni- 
scono d’ordinario  le  truppe  comandale  per 
l’assalto  di  qualche  opera  distaccata,  o per 
sostenere  quelle  del  trinceramento,  allorché 
si  è avvertilo  che  gii  assediati  minacciano 
una  vigorosa  sortita.  Colà  si  dispongono  le 
fascine , i gabbioni  ed  altre  cose  necessarie 
al  proseguimento  del  lavoro. 

DEPOSITO,  DEPOSITI , m.  pi.  Soutes. 
Compartimenti  (atti  con  paratie,  che  forma- 
no delle  stanze  o camerini,  i quali  chiudon- 
si  a chiave,  posti  sotto  il  ponte,  o nell’  in- 
tervallo tra  i ponti,  o nella  stiva,  per  chiu- 
dere o metter  a sicuro  e distintamente  vari 
effetti , viveri  e munizioni  : queste  stanze  o 
camerini  d’  ordinario  non  ricevono  lume  dal 
di  fuori. 

Però  i depositi  col  nome  di  soutes  forma- 
no le  distribuzioni  dello  spazio  tra  la  stiva 
ed  il  ponte.  La  distribuzione  degli  stessi  è 
varia  appresso  le  diverse  nazioni  : i princi- 
pali nomi  sono  : 

Deposito  del  pane  , Soute  au  pain. 

Deposito  della  polvere,  Soute  aux  pou- 
drvs. 

Deposito  dei  cartocci,  Soute  vitrée.  Questo 
è il  deposito  tra  quello  della  polvere  ed 
il  cassone  dei  cartocci , che  nelle  navi  in- 
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glesi  è situato  all’  indietro , ed  a piede  del- 
X’  albero  di  trinchetto. 

Deposito  delle  vele  , Soute  aux  voiles. 

Deposito  dei  viveri,  Soute  aux  vivres. 

Ideile  differenti  ripartizioni  vi  entrano  be- 
nanche le  stanze  pel  capitano , pei  chirur- 
go come  per  gli  altri  uffizioli  del  bastimento. 
Queste  ultime  sono  poste  a babordo  e a tri- 
bordo della  falsa  santa  Barbara , nelle  frega- 
te 40110  »i  lai4°  ponte.  Dette  stanze  non  ri- 
cevendo lume  da  bnestre , o ricevendolo  sol- 
tanto da  piccole  aperture , le  quali  non  si 
aprono  che  di  rado  nel  tempo  della  naviga- 
zione , somigliano  ai  deposiu  poco  anzi  no- 
minati. Bai . 

DEPREDARE,  v.  alt.  In  lat.  Praedari, 
in  Iran.  Pitter,  voler.  Torre  per  forza,  met- 
ter a preda  le  robe  altrui.  Dicesi  anche  prb- 
UARE.  V. 

DESCRITTO  , TA  , pari.  pas.  Nel  gene- 
re maschile  si  adopera  altresì  come  sust  e 
vale  giovine  scritto  nelle  liste  della  milizia 
cittadina  , per  essere  a suo  tempo  c secondo 
il  bisogno  chiamato  alle  bandiere.  In  frane. 
Coment. 

DESCRIVERE , v.  att.  Inserire  sur  les 
róles,  enróler.  l' ar  la  descrizione  di  tutti  i 
cittadini  di  uno  Stato,  di  una  provincia,  abi- 
li all' armi , e d età  militare  : scriverne  i no- 
mi sulle  liste , onde  levar  poscia  da  queste 
gli  uomini  necessari  ai  bisogni  dello  Sialo. 
Istituzione  italiana. 

DESCRIZIONE,  s.  f.  Conscription.il  re- 
gistrare, lo  scrivere  i nomi  , l’età  ed  i sedili 
particolari  di  lutti  i cittadini  di  uno  Stato  , 
di  una  provincia,  abili  all’armi  ed  in  età  mi- 
litare per  farne  poi  levata  a suo  tempo  o ad 
un  bisogno.  Non  è da  confondersi  colla  le- 
va. Gl’  Italiani  hanno  da  secoli  avvisato  a 
questo  savio  modo  di  làr  concorrere  tatti  i 
cittadini  di  uno  Stato  alla  difesa  di  esso;  mo- 
do che  venne  poscia  risuscitato  dai  Francesi 
al  tempo  della  rivoluzione. 

DESERZIONE , s.  f.  Désertion.  Il  delit- 
to del  disertare  o desertare  j 1’  abbandonare 
vilmente  la  propria  bandiera  per  recarsi  nel- 
le file  del  nemico , o al  soldo  di  un’  altra 
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Potenza  , o per  Sfuggire  i doveri  della  mi- 
lizia tornando  alla  propria  casa. 

DESTRIERE  e DESTRIERO,  s.  m.  Ca- 
vallo nobile  sul  quale  combattevano  gli  an- 
tichi cavalieri.  S’  adopera  anche  nel  signifi- 
cato di  cavallo  di  fattone  o di  battaglia  mon- 
ìato  da  capi  supremi  dell’esercito,  in  frane. 
Chevai  de  bataille.  Gras. 

DESTR0CHER10  , S.  ni . Bracelet  de  fer. 
Armilla  militare  antica  che  portavasi  nel  de- 


stro braccio.  . 

DETERIORAZIONI,  f.  pi.  Detènora- 
tion».  Degradazioni,  guasti,  o consumo  delle 
armi  da  luoco. 

DETONAZIONE,  s.  f.  Dètonation.  L li- 
scila strepitosa  del  tuono,  e propriamente  di- 
tesi dello  scoppio  prodotto  dall’improvviso 
inftammamenlo  del  nitro  , o dalla  scarica  di 


umiche  pezzo  di  artiglieria. 

1 DETTAGLIO  DI  UN  ARMATA, 
d*  une  ornile*  Sono  la  cura  e i doveri  che 
un  capo  deve  tener  di  nura  pel  bene  del  ser- 
vizio in  generale  di  essa. 

DETTAGLIO  DI  REGGIMENTO,  Dè- 
mi l d’  un  règiment.  Le  diverse  occupazio- 
ni che  un  colonnello  deve  avere,  si  nel  ma- 
teriale che  nel  servizio  e disciplina  di  esso, 
come  pure  nelle  diverse  amministrazioni  di 
tutti  i rami  che  lo  riguardano. 

DETTAGLIO  DI  COMPAGNIA,  Détail 


ile  compagnie.  I diversi  doveri  di  un  capi- 
tano , clic  deve  giornalmente  disimpegnare 
per  la  tenuta,  disciplina,  amministrazione 
e tutt’  altro,  che  riguardi  gl’ interessi  di  essa. 

DETTAGLIO,  s.  m.  Détail.  È lare  1’  e- 
numcrazioncc  lo  spoglio  Rei  materiali  e delle 
opere  attinenti  ad  una  fortificazione. 

DETTAGLIO  P I UN  V ASCELLO , pè- 
tali d un  vaixseau.  È I’ occupazione  e l’ in- 
carico dell’  uffiziale  che  ha  la  cura  dello  sti- 
vaggio, delle  distribuzioni,  dei  consumi  dei 
viveri  e munizioni,  dei  ruoli  dell’equipag- 
gio, del  combattimento,  della  polizia  a bor- 
do ec.  Questo  impiego  appartiene  d’  ordina- 
rio all’  uffiziale  immediatamente  inferiore  al 
capitano,  il  quale  si  nomina  1’  uffiziale  inca- 
ricato del  dettaglio. 

DETTAGLIO  DI  UNA  SQADRA  o DI 


UN’  ARMATA  NAVALE,  Détail  d une  e- 
scadre  , ou  d une  armée  navale.  Abbrac- 
cia presso  a poco  i medesimi  oggetti  in  gran- 
de sotto  gli  ordini  del  Generale,  ed  appar- 
tiene al  maggiore  della  squadra. 

DEV  ASTAMENTO  , s.  m.,  DEVASTA- 
ZIONE , s.  f.  Dévaatation.  Esprimasi  con 
questa  voce  gli  effetti  della  guerra,  come  il 
saccheggio,  l’ incendio  e la  mina  di  un  pae- 
se, che  cagionavano  altre  volte  le  inonda- 
zioni dei  barbari,  i quali  desolavano  le  prò- 
vincie  dell’  Occidente.  Bai. 

DIAMANTE,  s.  in.  Tossa  stretta  e profon- 
da , scavata  nel  fosso  di  una  fortezza  a piè 
delle  piazze  basse  e delle  casematte  di  un 
bastione  per  impedirne  la  scalata  al  nemico. 

Dicesi  pure  Diamante  ogni  altro  pozzo  o 
fossa  prolonda  scavata  per  maggior  sicurezza 
sui  banchi , sul  fronte  , o alla  gola  di  alcu- 
ne opere  di  comunicazione,  ed  altre  staccate 
o esteriori  del  corpo  di  una  fortezza. 

DIAGONALE  £ DRITTA,  DIAGONALE 
A SINISTRA.  Voci  di  comando  nella  caval- 
leria per  far  adoperare  il  cambiamento  di  di- 
rezione colla  diagonale:  al  quale  comando  la 
guida  del  plotone  girerà  tanto  finché  non  si 
comanderà  fronte  ; al  che  il  plotone  ripiglie- 
rà la  marcia  diretta  : tutte  le  file  in  questo 
movimento  gireranno  progressivamente  verso 
il  lato  della  guida  , c nella  marcia  diretta 
si  allineeranno  quindi  perfettamente. 

DIANA , s.  f.  Diane.  È il  tiro  del  can- 
none di  un  vascello  alla  punta  del  giorno. 
Dicesi  batter  la  diana , ctl  è una  battuta  di 
tamburo  la  quale  si  ripete  in  tutte  le  mattine 
alla  punta  del  giorno  nei  porti , negli  arse- 
nali di  marina,  a bordo  della  nave  coman- 
dante in  una  rada  ; questa  battuta  si  termi- 
na con  un  tiro  di  cannone,  che  serve  di  se- 
guale per  aprir  la  catena  del  porto  o altre 
uscite  ec. 

DIARIA  , s.  f.  È una  gratificazione  gior- 
naliera attribuita  a titolo  d’ indennizzazione 
straordinaria  ad  ogni  ulliziale  o ingegnere  to- 
pografico, o ad  altro  nominalo  flal  ministro 
della  guerra,  per  farne  le  veci,  non  che  ai 
souo-uilìziali  , caporali,  o soldati  addetti  per 
inservienti  dei  lavori,  durante  il  disimpegno 
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delle  operaiioni  geodetiche  , topografiche  , e 
statistiche  5 ovvero  di  ricognizioni  militari  e 
missioni  di  simile  natura,  tanto  nei  luoghi  di 
transito  , che  di  permanenza  nei  lavori  di 
campagna.  Bai. 

DICCO  , s.  ni.  Digue.  Lo  stesso  che  ar- 

8 DIETRECGIARE,  v.  neut.  Rè  tragrader, 
reculer.  Dar  addietro. 

DIETRO  , I INDIETRO,  avv.  Arcière.  Vo- 
ce di  comando  di  prevenzione  in  diverse  ma- 
novre ed  evoluzioni  sì  nella  fanteria  che  nel- 
la cavalleria  , come  indietro-marcia. 

Quest’  ordine  diretto  ad  una  truppa  fa  si 
che  questa  marci  indietro  fino  al  comando 

DI  ET ROGU  A R DIA , s.  f.  Arrière-garde. 
Lo  stesso  che  Retroguardia.  V. 

DIFENDERE,  v.  a.  e n.  pass.  Defendre. 
Riparar  dalle  offese  uno  Stato,  una  citta,  una 
fortezza,  un  campo,  un  posto,  un  ponte  ec. 
o se  stesso. 

Adoperalo  assolutamente  ed  in  senso  neut. 
vale  star  di  presidio , di  guarnigione  in  un 

IFENDEVOLE,  agg.  d’  ognigen.  Dèfen- 
sij.  Dicesi  di  cosa  , che  difenda , o che  pos- 
sa  essere  difesa.  I Francesi  parlando  di i Toriez- 
za  o di  luogo  difendevole  adoperano  la  voce 

tenable.  , ,. 

D1FEND1MENTO,  s.  m.  Lo  stesso  che  di- 

fesa.  . 

DIFENSIVO,  VA,  agg.  Dèfensif.  Aggiun- 
to  di  cosa  che  difende,  o è atta  a dilèndere; 
e diccsi  d’  opere  di  fortificazione,  d armi  e di 
gueria. 

DIFENSORE,  s.  m.  iniat.  Pmpugnator,  tn 
frati.  Défenseur.  Colui  che  difende, difcndiiore. 

Si  adopera  per  lo  più  al  pi.  e s’intende  coj- 
leuivamente  tutti  i soldati  posti  alla  difesa  di 
un  luogo,  d’  una  piazza  ec. 

DIFESA  , s.  f.  in  lai.  Defensio,  propu- 
gnano, in  frane.  Défense.  L’  azione  del 
difendere  se  o altrui , una  piazza , una  fron- 
tiera , tino  stalo  dalle  offese  del  nemico. 

Adoperasi  altresì  nel  significato  di  guer- 
ra offensiva , e si  oppone  quasi  sempre  ad 
offesa , in  Iran.  Difensive. 


Al  plur.  cliiamansi  difese  genericamente 
tutte  le  fortificazioni  di  difesa  , ed  in  par- 
ticolare i luoghi  più  propri  in  esse  a di- 
fendersi dal  nemico,  tenendolo  lontano  col- 
le artiglierie  o colla  moscheileria. 

Difesa,  Défense.  La  direzione  e 1’  effetto 
della  difesa  latta  dall’artiglieria  o moschet- 
terà secondo  che  è collocata  in  questo  o 
quel  modo.  Quindi  è che  se  un’  opera  di- 
fende l'altra  da  fianco  coi  colpi  paralleli, 
chiamasi  difesa  a fuoco  fiancheggiarne  (Dé- 
fense de  flane , défense  flanquante  ) ; se 
1’  opera  si  difende  da  se  con  un  fuoco  da 
fronte , ossia  tiri  retti , chiamasi  difesa  di 
fronte  o fuoco  diretto  ( Défense  de  front , 
défense  directe  ) ; se'  difende  da  se  stessa 
il  suo  piede , chiamasi  difesa  piombante 
( Défense  plongeante  );  se  poco  o nulla  si- 
gnoreggia la  campagna  od  un’  altra  opera 
che  debba  difendere  , di  modo  che  i tiri 
vengano  solamente  a radere  o l’una  o l’al- 
tra , chiamasi  difesa  radente  ( Défense  ra- 
sante );  se  poi  signoreggia  in  modo  da  po- 
ter ficcare  coi  tiri  , chiamasi  difesa  a fuoco 
ficcante  ( Défense  fichante  ). 

Quando  la  parte  fiancheggiante  è posta 
ad  angolo  retto  sulla  parte  fiancheggiata  , 
quella  difesa  chiamasi  perpendicolare  ( Dè- 
Jénse  perpendiculaire  ) ; ma  se  1’  angolo 
non  è retto  , chiamasi  obbiiqua  ( Défense 
oblique  ). 

DII  ESA  DI  FIANCO , Défense  de flanc , 
Défense  flanquanle.  Quella  difesa  che  pi- 
glia un’opera  di  fortificazione  da  un’altra 
opera  laterale. 

DIFESA  DI  FRONTE,  Défense  de  front, 
feu  de  front.  Quella  difesa  che  un’opera  di 
fortificazione  può  fare  da  se  coi  tiri  dell’ar- 
tiglieria o delia  moschctteria  diretti  contro 
il  nemico  da  varie  parti. 

DIFESA  DIRETTA , Défense  directe. 
Quella  difesa  cne  fa  un’  opera  di  fortifica- 
zione coi  suoi  tiri  di  fronte  e diretti  ad  un 
luogo  determinalo. 

DIFESA  FICCANTE,  Défense  fichante. 
Chiamasi  quella  che  si  fa  d’un’opera  di  for- 
tificazione coi  tiri  non  radenti. 

DIFESA  OBBLIQUA,  Défense  oblique- 
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Quella  difesa  , che  fanno  i tiri  di  un’  opera 
di  fortificazione , che  non  sia  ad  angolo  retto 
colla  parte  che  deve  difendere. 

DIFESA  RADENTE,  Dèfense  rasante. 
Chiamasi  quella  che  da  un’  opera  laterale 
fanno  i proietti  lanciali  rasente  e parallela- 
mente  all’  opera  che  difendono. 

DIFESE  ESTERIORI , Ouvrages  exté- 
rieurs  , défenses  extirieitres,  Nome  gene- 
rico e collettivo  di  tutte  le  opere  di  difesa 
staccate  dal  corpo  della  piana- 
la difesa , En  état  de  dèfense , usato  av- 
verbialmente coi  verbi  essere,  mettere , ri- 
durre j parlandosi  di  luogo,  di  città,  di  fer- 
tifìcazione , vale  essere , mettere , ridurre 
questi  luoghi  o queste  opere  a tal  forma  da 
potersi  difendere  dagli  assalti  dei  nemici. 

Levar  le  difese.  Atterrare,  rovinar  le  for- 
tificazioni , soffocar  il  fuoco  dei  suoi  canno- 
ni scavalcandoli , accecare  le  sue  cannonie- 
re , togliere  all’  inimico  le  sue  difese  nel  3.° 
signif.  di  questa  voce.  Diccsi  anche  rovinar 
le  difese. 

Mettere  in  buona  difesa,  Maitre  en  état 
de  dèfense.  Detto  di  luogo  o di  fortezza  , 
vale  munirlo  e guernirlo  per  modo  da  po- 
tersi difendere  bene  dalle  offese  del  nemico. 

Mettersi  sulla  difesa , Se  mettre  sur  la 
difensive.  Dicesi  d’  esercito  o di  capitano  , 
che  cessando  dall’  offendere  il  nemico,  si  ri- 
stringa in  sito  vantaggioso  per  difendersi. 

Pigliar  le  difese.  Diccsi  di  un’opera  cosi 
drizzata  , che  possa  essere  difesa  da  un’altra. 

Sotto  la  difesa , Saus  le  canon , sous  le 
tir  , sous  le  feu , sous  la  protee tion  d’une 
place  eie.  Lo  stesso  che  sotto  la  guardia , 
e vale  essere  difeso  dal  fuoco  supcriore  del- 
l’ artiglierìa  o della  moschetterìa  d’ una  for- 
tezza , di  un’  opera , d’  un  luogo  eminente. 

Stare  a difesa,  Se  tenir  sur  la  difensi- 
ve. Difendersi  senza  esser  il  primo  ad  offen- 
dere, guardarsi  dagli  assalti  altrui  sonza  as- 
saltare ; combatter  per  la  difesa  propria;  e- 
sercitar  la  guerra  difensiva.  Gras. 

DEFILAMENTO  , s.  m.  L’ arte  di  de- 
terminare il  rilievo  di  un’ opera  piantata  in 
terreno  vario  e dominato. 

DEFILARE,  v.  a.  Défiler.  L’operaiione 


di  disporre  il  ciglio  interno  d’  un’  open  , 
non  che  quello  delle  occorrenti  traverse  in 
piani  inclinati  , cosicché  1’  assalitore,  signo- 
re delle  alture  che  dominano  l’opera,  nou 
possa  vederne  l’ interno. 

DIGA,  s,  f.  Digue.  È un’opera  di  legno 
o di  fabbrica , intralciala  di  fascine,  di  cui 
se  ne  ferma  un  ostacolo,  che  si  oppone  al- 
l’ entrata  , o al  corso  delle  acque  : le  dighe 
si  tanno  anche  con  elevazioni  di  terra  fram- 
mischia te  di  graticci,  pinoli,  pietre  ed  al- 
tre cose  simili. 

Per  fortificare  dei  posti  sulle  dighe  e le 
isole  , non  bisogna  solamente  fortificarle  dal 
lato  di  terra,  ina  anche  da  tutti  i lati. Egli 
è vero  che  quando  vi  è moli’  acqua  e che 
questa  uon  geli,  non  vi  è niente  a temere, 
ma  se  poi  ciò  accade,  come  è solito  avvenire 
nei  luoghi  freddi,  e che  il  nemico  tenti  l’at- 
tacco, il  posto  non  può  più  sostenersi. 

DIGROSSARE , v.  a.  JJégrossir  t èbau- 
cer.  Assottigliare,  ma  comunemente  si  pren- 
de per  abbozzare , dar  principio  alla  ferma 
per  lo  più  delle  opere  manuali. 

D1LOGGIARE , v.  n.  Eècamper . Par- 
tirsi daH’alloggiamento,  abbandonar  il  cam- 
po, gii  alloggiamenti  occupali. 

DIMESSIONARIO  , DDIESSO  , s.  m. 
Dérnissionaire.  Colui  che,  ottenuta  la  sua 
dimissione,  tralascia  di  servire. 

DIMEZZARE,  v.  a.  Jto/npre.  È rompe- 
re l’ ordine  d’ un  battaglione  formato  in  bat- 
taglia , per  metterlo  in  colonna,  o delle  di- 
visioni per  fermare  due  plotoni  di  ciascuna 
di  esse* 

DIMEZZATE  LE  DIVISIONI,  Rompe  c 
les  divisione.  Comando  con  cui  si  ordina 
ad  una  o più  divisioni  di  rompersi  e sud- 
dividersi per  metà  : il  quale  movimento  si 
eseguisce  di  piè  fermo  e marciando.  Questa 
mauovra  è ancora  successiva,  o simultanea; 
è successiva  allorché  ogni  divisione  si  sud- 
divide al  medesimo  punto  o luogo  indi- 
cato ; è simultanea  se  tutte  le  divisioni 
eseguiscono  il  movimento  nel  medesimo  i- 
stanic. 

Il  dimezzare  le  divisioni  di  piè  fermo, 
si  eseguisce  alla  maniera  qui  appresso  de- 
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ieri  Ua.  Al  comando  dimezzate  le  divisio- 
ni , il  comandante  di  ciascun  plotone  im- 
pari comanderà,  allorché  il  movimento  è suc- 
cessivo, piatone  impari  mezzo  a sinistra- 
marcia. Al  comando  di  marcia  il  plotone 
impari  si  porterà  rettamente  in  avanti  per 
uscire  dalla  linea  del  plotone  pari  , cd  in- 
di marcerà  verso  la  sinistra  , fino  a che  la 
sua  sinistra  sia  pcrpcndicolarmeuie  in  linea 
col  plotone  pari  ; allora  il  comandante  di 
questo  plotone  comanderà  , alto  a sinistra- 
allineamento.  Lo  stesso  movimento  è si- 


multaneo allorché  tulli  i plotoni  impari  ese- 
guiscono quanto  è prescritto  di  sopra  col- 
la voce  di  comando  del  maggiore  del  bat- 
taglione. 

Lo  stesso  movimento  di  piè  fermo  si  può 
eseguire  in  diversa  foggia  lasciando  i ploto- 
ni impari  alle  loro  posizioni , e portando  i 

Slotoni  pari  dietro  di  essi  ; cioè  al  coman- 
o di  dimezzate  le  divisioni , si  coman- 
derebbe , plotoni  pari  pel  fianco  dritto , a 
dritto-in  dietro  per  fila  a dritta-marcia  : 
e quando  si  è giunto  alla  distanza  di  plo- 
tone si  comanderà , per  fila  a sinistra- 
marcia  ; allora  il  comandante  di  ciascun 
plotone  pari  vedrà  sfilare  il  suo  plotone, 
e quando  sarà  interamente  sfilato  comande- 
rà , allo  , fronte  , a sinistra-allineamen- 


to , portando  la  guida  di  sinistra  di  es- 
tro la  guida  di  sinistra  del  primo 

i il  movimento  si  eseguisce  marcian- 
do , questo  potrebbe  essere  ugualmente  o 
successivo  o simultaneo;  al  comando  di  di- 


mezzate le  divisioni , il  comandante  del 
secondo  plotone,  se  è successivo,  comande- 
rà , plotone  pari-marcate  il  passo  ; e quan- 
do la  dritta  di  questo  plotone  fosse  già  di- 
simpegnata, si  comanderà  , obbliquo  a drit- 
ta-marcia , onde  mettersi  dietro  al  primo 
plotone.  Allorché  il  plotone  pari  sarà  giun- 
to colla  sua  dritta  nella  lìnea  di  quello 
che  precede , si  comanderà  , in  avanti- 
marcia  , onde  mettersi  di  fronte  dietro  al 
primo  plotone , cd  indi  guida  a sinistra  , 
se  è colla  dritta  in  testa. 


Lo  stesso  movimento  per  farlo  simulta- 
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neo , si  eseguisce  nel  medesimo  tempo  da 
tutti  i plotoni  pari  alla  voce  di  comando 
del  maggiore  del  battaglione.  Bai. 

D1MIRIA,  s.  f.  La  metà  di  una  fila  nel- 
le amiche  ordinanze  greche , composta , se- 
condo alcuni,  di  ducEnomotie  prese  dal  nume- 
ro loro  assegnato  nella  ordinanza  macedonica. 

DIMOSTRAZIONE,  s.  f.  Démonstra- 
tion.  I/o  stesso  che  ostentazione. 

DIPARTIMENTO  , s.  m.  Division.  Di- 
ccsi  dei  diversi  ministeri,  di  cui  le  ammi- 
nistrazioni sono  divise  in  tanti  diversi  rami , 
per  facilitare  gli  andamenti  degli  affari. 

DIPARTIMENTO,  CIRCONDARIO,  s.  in. 
Départcment  ou  Arrendi ssement.  S’ in- 
tende anche  il  dritto  e la  giurisdizione  dcl- 
1’  ordinatore  della  marina  , che  si  estende  a 
tuli’  i porti  dentro  certi  stabiliti  confini. 

DIPLOMA , s.  m.  Diplòme.  Patente  di 
cui  ogni  ufhziale  è munito  col  suggello  dei 
Sovrano , per  dimostrare  il  suo  grado  e la 
sua  anzianità  di  nomina. 

DIRADARE , v.  a.  Éclaircir.  Bel  tran- 
slato militare  , col  quale  si  viene  ad  espri- 
mere l'effetto  delle  artiglierie  o della  nio- 
srhetteria  nemica  entro  le  schiere  d’ un  eser- 
cito , le  quali  per  la  caduta  e la  morte  di 
molti  soldati  , di  fitte  e continue  che  era- 
no , diventano  rade  c sottili. 

DIRAMAZIONE , s.  f.  Quella  parte  del 
monte  che  dechinando  si  allontana  da  esso 
così  da  cangiar  talvolta  di  natura  e d’aspet- 
to. Dalle  diramazioni  delle  montagne  si  for- 
mano talvolta  giogaie  e scogliere,  e talvol- 
ta nuove  catene  di  monti  o di  colline.  I 
Francesi  adoperano  anche  in  questo  senso 
la  voce  Contreforl.  Gras. 

DIRETTORE,  s.  m.  Directeur.  Chi  di- 
rige un’  opera  o ne  regola  gli  andamenti  , 
come  il  direttore  del  genio,  il  direttore  dcl- 
P arsenale  , e simili. 

DIRETTORE  DI  UN  OSPEDALE  MI- 
LITARE. Directeur  d1  un  hópital  mili - 
taire.  È una  carica  che  il  governo  affida  ad 
un  ufBziale  o altra  intelligente  persona , 
per  far  osservare  ed  eseguire  i regolamen- 
ti ed  ordinanze"  prescritte  per  lo  stabilimento 
di  un  ospedale  militare. 
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DIRETTRICE  DELLA  CANNONIERA, 
s.  f.  Directrice  de  l'  emb rasure.  Linea  ret- 
ta che  si  suppone  passare  per  meno  i due 
Iati  interni  ea  esterni  del  piano  della  can- 
noniera ; la  quale  linea  , quando  è perpen- 
dicolare al  lato  interno  del  parapetto,  di- 
cesi che  la  cannoniera  è diretta;  e si  chia- 
ma obbliqua,  se  essa  linea  è inclinata. 

DIRITTO  , o DRITTO , ».  m.  Droit. 
Potere  o facoltà  accordala  ad  un  impiega- 
to o a chiunque  aspira  ad  una  carica  per 
dritto  d’anzianità,  o altro  prescritto  dai  re- 
golamenti. 

DIRIZZ.AMENTO  , s.  m.  e DIRIZZA- 
TURA, s.  f.  Dressage.  L’atto  e il  modo 
di  dirizzare  , ossia  di  rendere  perfettamente 
cilindrica  l’anima  delle  canne  degli  schiop- 
pi, e di  acconciamente  regolarne  le  gros- 
sezze nelle  varie  parti  della  loro  lunghezza. 

DIR1ZZATOIO , s.  m.  Bois  à dresser. 
Pezzo  di  legno  alquanto  arcato  , più  grosso 
nel  mezzo  che  nelle  sue  estremità,  il  quale 
si  adopera  dai  dirizzatoci  per  dirizzare  le  can- 
ne da  schioppo  torte  o piegate  , stringen- 
dolo in  un  colla  canna  ira  le  bocche  d’  una 
morsa. 

DIRIZZATORE,  s.  ni.  Dresseur.  Quel- 
l’artefice, il  quale  dirizza  le  canne  da  schiop- 
po, o ad  occhio,  o per  mezzo  d’un  filo  d’ot- 
tone steso  sopra  un  arco  d’  acciaio. 

I suoi  principali  strumenti  sono  : 

Il  Compasso  di  gros-  Compas  d'épaisseur. 
sezze  , . 

Il  Dirizzatolo , Bois  d dresser. 

Le  Lime , Limes. 

I Martelli , Marteaux. 

La  Morsa , Étau. 

La  Soppressa  , Vis  de  pression. 

La  Squadra  , Équerre. 

I Trapanami  , Forets. 

II  Trapano  , Bancdeforerie.Carb. 

e Ar. 

DIROTTARE  , v.  n.  Dérouter.  Allon- 
tanarsi dal  suo  cammino  nel  iàr  vela  per  un 
porto  o altro  luogo  destinato. 


DISALBERARE,  DISARBORARE , v. 

a.  Démater  un  vaisseau.  È levar  gli  al- 
beri ad  un  bastimento  per  disarmarlo.  Ciò 
che  si  h.  levando  prima  gli  alberi  dei  pap- 
pafichi e di  gabbia , elevando  poi  con  la 
macchina  gli  alberi  maggiori , indi  facen- 
doli calare  in  acqua  per  trasportarli  al  ma- 
gazzino. 

DISALLOGGIARE , v.  n.  Décamper. 
Lasciar  gli  alloggiamenti  , andarsene  dagli 
alloggiamenti,  dai  quartieri,  dal  campo 
occupato. 

In  significato  alt.  vale  cacciar  l’ inimico 
dall’alloggiamento,  dal  luogo  che  occupa. 

DIS  A R M A MENTO , s.  ro.  Désarmement. 
Il  disarmare , cioè  por  giù  1’  armi  , o to- 
glierle al  nemico,  ad  un  popolo  sospetto,  ecc- 

DISARMARE,  v.  a .Dèsanner.  Tur  Far- 
mi , privar  dell’  armi  F avversario  , i vinti , 
i popoli  sospetti. 

DISARMO  , DISARMAMESTO  , s.  m. 
L’  atto  di  congedar  F esercito  , o di  disar- 
mare una  nave,  cioè  di  levarle  gli  attrezzi, 
munizioni , alberi , pennoni , bozzelli  ecc.  , 
e riporli  nei  magazzino  generale,  o nel  ma- 
gazzino particolare  della  stessa , per  conser- 
varli sino  ad  un’  altra  campagna  , di  sbar- 
care , congedare , e saldar  F equipaggio. 

S’ intende,  per  disarmo  anche  lo  sconto 
di  un  nomo  al  caso  del  disarmo  , ossia  la 
somma  che  rimane  a pagarsi  a ciascun  uf- 
fìzialc  o marinaio  , per  dargli  il  saldo  del 
suo  stipendio  o salario , per  la  campagna 
fatta.  Bai. 

DISASSEDIATO , TA , agg.  Non  più  as- 
sediato ; cui  è levato  F assedio. 

DISBANDARSI,  v.  n.  p.  Se  débander. 
Sbandarsi , disperdersi  ; dicesi  di  una  trup- 
pa demoralizzata  , senza  onore  , senza  disci- 
plina , e nemìfca  del  suo  Sovrano  e del  pa- 
trio decoro,  che  si  dissipa,  portando  via  ar- 
mi , bagagli  e tuli’  altro. 

DISGASSARE,  v.  a.  Dérnonter.  Levar 
dalla  sua  cassa  un  pezzo  d'  artiglieria. 

DISCAVALCARE,  v.  n.  Scender  da  ca- 
vallo , scavalcare- 

DISCESA , s.  f.  Descenle  , passage  da 
/ossi.  Gli  antichi  avevano  un’  arte  partico- 
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lare  per  tener  lungamente  a bada  il  nemico 
nel  passaggio  o nella  discesa  d’un  fosso:  essi 
impiegavano  baliste  di  ogni  spezie,  che  lan- 
ciavano fasci  di  frecce  infiammate  e dardi 
di  una  grossezza  straordinaria  , gucrniti  di 
fuochi  artificiali , e di  lamine  di  ferro  in- 
fuocato , che  attaccandosi  alle  macchine  di 
legno  cd  alle  torri  ambulanti , vi  appicca- 
vano fuoco,  mentre  dall’alto  si  gettavano 
altre  materie  combustibili  per  accrescere  lo 
spavento. 

I moderni  non  hanno  mai  saputo  contra- 
star si  bene  il  passaggio  d’  un  fosso  , come 
gli  antichi.  Questi  praticavano  alcune  camere 
sotterranee  al  di  sotto  dei  lavori  e delle  mac- 
chine nemiche , e dopo  aver  lolla  una  gran 
parte  di  terreno  al  di  sopra  del  cielo  di  es- 
se , facevano  sostenere  il  resto  da  vecchio 
travi  facili  ad  accendersi,  per  mezzo  di  ma- 
terie combustibili,  di  cui  riempivano  la  ca- 
mera ; e perciò  mancando  il  sostegno  di  que- 
sti pezzi  distrutti  dal  fuoco,  tutto  piombava 
nella  profondità  preparata  da  costoro. 

DISCESA  DI  TltUPPE , Decente  da 
troupes.  È il  fatto  di  sbarcar  truppe  in 
un  paese  nemico,  onde  saccheggiarlo,  ovvero 
conquistarlo.  Dicesi  fare  una  discesa  , uno 
sbarco. 

DISCESA  DELLA  GUARDIA,  Descen- 
te  de  la  garde.  Dicesi  di  quella  truppa  , 
che  viene  rilevata  da  altra  nuova  nei  suo 
posto,  all’ora  prescritta  dai  regolamenti: 
per  cui  diecsi  guardia  discendente  quella  che 
è rilevala  , e guardia  montante  quella  che 
rileva. 

DISCESA,  MINA,  Gallerie.  La  Camera 
che  si  fa  dall’ assediarne  sullo  spalto,  e pas- 
sando sotto  la  strada  coperta  , va  sin  die- 
tro al  muro  della  controscarpa , ove  si  fa 
un’  apertura  per  entrare  nel  tosso. 

DISCHI,  m.  pi.  Tourleaux.  Questi  sono 
di  legname  duro,  di  forma  icnlicolare , che 
si  situano  nei  crivi , sopra  la  pasta  della 
polvere  per  ingranarla  cui  loro  movimen- 
to. Bai. 

DISGHIAVARE,  v.  a.  Liberar  chccchesia 
dalla  chiave  o ritegno  che  lo  tiene  perchè 
scappi  con  violenza. 


DISCHIERARE,  v.  a.  Rompre  lei  rangs. 
Vale  disfar  1’  ordinanza  , rompere  la  sdite- 
ra  , ma  con  ordine. 

DISCIGNERE  e SCIGNERE , v.  a.  e 
neut.  pass.  Dètacher.  Detto  di  spada,  o di 
allParma,  la  quale  si  porti  cinta,  vale  torla 
dal  fianco,  o staccarla  dalla  cintura. 

DISCIOGLIERE  e DISSOLVERE,  v.  a. 
Dissoudre.  Parlando  di  un  esercito , vale 
disfarlo  col  separarne  i soldati  e mandarli 
con  congedo  alle  case  loro;  abolirlo. 

DISCIPLINA  , s.  f.  Disciplina.  Regola 
pratica  di  tutti  i doveri  di  chi  esercita  la 
professione  delle  armi. 

La  disciplina  è sopra  ogni  cosa  necessaria 
«1  soldato  , senza  di  che  la  gente  armata 
è più  dannosa  che  utile,  e più  a’ suoi  ter- 
ribile che  ai  nemici.  Mirabili  esempi  di  que- 
sta disciplina  militare  diedero  al  mondo  sog- 
giogato gli  antichi  Romani,  fra  i quali  scel- 
go i tre  seguenti  dalie  loro  storie  , siccome 
quelli  che  sembrano  tuttora  più  degni  del- 
1’  ammirazione  de’  posteri.  - Una  legione  po- 
se un  giorno  il  campo  in  sito  ove  si  alza- 
va un  aliterò  ricco  di  mature  frutta  , e vi 
passò  la  sera  e la  notte  all’  intorno,  senza 
che  alla  domane  nel  partirsi  vi  mancasse  pur 
uno  di  quei  frutti.  - Gli  storici  narrano  pure 
come  in  un  gravissimo  conflitto  essendo  un 
soldato  legionario  alle  mani  con  un  nemico, 
ed  avendo  già  la  spada  in  allo  per  ferir- 
lo , udito  il  segno  della  tromba  con  che  lo 
chiamava  a ritratta  , sospeso  il  colpo  ed 
ubbidì. 

Finalmente  sta  nella  memoria  di  tulli  la 
fiera  sentenza  di  T.  Manlio,  che  dannò  a 
morte  il  generoso  suo  figlio  per  esser  uscito 
in  campo  senza  l’ordine  espresso  dell’  impe- 
ratore contro  qn  Gallo  insultante,  c torna- 
tone vincitore. 

DISCIPLINARE , v.  a.  Disciplinar.  As- 
soggettare cd  avvezzare  il  soldato  all’  ubbi- 
dienza ed  all’  osservanza  della  disciplina  mi- 
litare. Gnu. 

DISCREZIONE  , a.  f.  Discretien.  Arren- 
dersi a discrezione  è darsi  nelle  mani  del 
vincitore  senza  patti  o condizioni  , rimet  • 
t endosi  alia  generosità  del  nemico. 

^9 
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DISEGNARE,  v.  a.  Destinar,  Tracer. 
Rappresentare  in  disegno  un’  opera  di  for- 
tificazione, un  sito  ecc.,  o segnarne  la  figura 
con  linee  tirate  sul  terreno  stesso  ove  dee 
esser  fatto  il  lavoro. 

DISEGNO,  s.  in.  Dessi n,  pian , Trace. 
La  rappresentazione  di  un  dato  sito  ovvero  di 
un’  opera  di  fortificazione  per  mezzo  di  li- 
nee sopra  una  superfìcie  piana  o sul  terreno 
stesso.  Se  questo  rappresenta  una  fortezza  od 
un’  opera  ai  fortificazione  in  piano  orizzon- 
tale , allora  prende  il  nome  di  Pianta. 

DISEGNO,  Dessin.  Dicesi  ancora  l’ar- 
te medesima  che  insegna  a fare  tali  rappre- 
sentazioni. Crus. 

DISEGNO  A CURVE  ORIZZONTALI. 
Disegno  geometrico  che  rappresenta  e deter- 
mina gli  accidenti  di  un  terreno , di  un  si- 
to , misurati  da  un  piano  orizzontale  supc- 
riore a questo  stesso  terreno  o sito.  In  tale 
sona  di  disegni , il  piano  superiore  al  ter- 
reno non  è supposto  , ma  vero  , essendo 
figurato  da  lince  visuali  , che  procedono 
dal  livello:  si  chiama  esso  j4  curve  orizzon- 
tali , perchè  in  terreno  variato  i punti  del 
medesimo  livello  disegnano  linee  curve. 

DISEGNO  AD  OCCHIO.  Chiamasi  parti- 
colarmente quel  disegno  che  rappresenta  un 
certo  spazio  di  terreno  o sito,  il  quale  ap- 
parisce e si  mostra  a chi  lo  scorre  a piedi 
o a cavallo.  11  disegno  ad  occhio,  comechè 
trascurato  negli  accessori,  debb' essere,  per 
quanto  è possibile  , perfetto  nei  particolari 
che  prende  di  mira. 

DISEGNO  A TRATTEGGI,  Dessin  au 
trait  Chiamasi  quello  nel  quale  le  ombre 
sono  segnate  da  soli  tratteggi , i quali  colla 
loro  rispettiva  grossezza  e lunghezza , non 
che  colle  loro  distanze  rappresentano  con- 
venzionalmente gli  accidenti  del  terreno. 

DISEGNO  A VISTA  D’UCCELLO,  Des- 
sin à vue  d' oiseau.  Quel  disegno , nel 
quale  i raggi  delta  luce  scendendo  vertical- 
mente sugli  oggetti  , si  rappresentano  con 
le  ombre  gli  accidenti  del  terreno.  I disegni 
a vista  di  uccello  sono  geometricamente  i 
pii  esatti  , e nella  rappresentazioni  i più 
veri.  L’ obbliqtiiià  dell*  luce,  necessaria  in 


pittura  , confonde  i disegni  topografici  che 
oggi  si  vogliono  a vista  di  uccello,  cioè  a 
proiezioni  verticali. 

DISELLARE,  v.  a.  Desseller.  Levar  la 
sella  al  cavallo:  i militari  a cavallo  debbono 
far  grande  attenzione  di  non  disellare  il  ca- 
vallo, se  non  quando  è ben  asciugato  per 
non  esporlo  ad  un  riscaldo. 

DISERTARE  c DESERTARE,  v.  n.  Dé- 
serter.  Abbandonar  la  milizia  senza  licenza  o 
congedo  per  tornare  alla  propria  casa,  o per 
passare  al  soldo  di  un  potentato  straniero,  ov- 
vero del  nemico.  Quest’ultimo  caso  è sempre 
meritevole  di  pena  capitale;  meno  grave  e il 
secondo,  e minore  di  tutti  il  primo.  Aggra- 
va poi  anche  il  delitto  l’ andarsene  colle 
armi  o senza,  l’abbandonare  una  fazione  od 
un  quartiere,  il  tempo  di  pace  o di  guer- 
ra ecc.  I Romani  dichiaravano  e punivano 
come  disertore  colui,  il  quale  si  scostava  dal 
campo  per  uno  spazio  da  non  poter  più 
udire  il  suono  della  tromba  , e quegli  che 
in  battaglia  s’allontanava  più  di  quattro 
piedi  dalia  schiera  del  suo  manipolo.  Gras. 

DISFARE,  v.  a.  Difaire.  Vincere , rom- 
pere , sconfìggere  il  nemico , 1'  esercito  ne- 
mico contro  cui  si  combatte. 

Adoperasi  anche  parlando  di  città  di  mu- 
raglie, d’opere  di  fortificazione  che  si  ab- 
battono e si  spianano. 

DISFATTA  , s.  f.  Défaite.  Piena  scon- 
fitta, rotta  nella  quale  un  esercito  ha  per- 
duto la  maggior  parte  delle  sue  forze. 

DISFIDA  , a.  f.  Difi.  Chiamata  dell’  av- 
versario a battaglia  , o a duello. 

DISLOGGIARE,  v.  a.  Déloger.  Lo  stes- 
so che  disalloggiarc  ; cacciare  a forza  l’ ini- 
mico dal  posto  che  occupa. 

DISORDINARE  , v.  a.  Désordonner  , 
mettre  en  diso rd re.  Guastare  , turbare  gli 
ordini  dei  nemico  , forzarlo  a rompete  le 
ordinanze  a furia  di  fuoco  , o di  replicati 
assalti. 

DISORDINE , s.  f.  Disordre.  Parlando 
di  armata  è la  confusione  e io  scompiglio 
in  cui  vien  gettata , aia  per  la  sorpresa  e vio- 
lenza di  un  potente  nemico  , aia  per  1’  ef- 
fetto de'  pessimi  ordini  e di  sconsigliate  ma- 
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manda. 

DISPERDERE  e DISPERGERE,  v.  att. 
Disperder.  Nelle  cose  della  militi*  vale  rom- 
pere , disfare , c separare  in  varie  diverse 
parti  le  schiere  nemiche , colle  quali  si 
e combattuto. 

DISPONETEVI  PER  L’ATTACCO,  MAR- 
CIA , Preparez  va us  pour  attaquer  , mar- 
che. Comando  per  far  disporre  una  truppa 
a cavallo  per  1’  attacco.  L’  azione  vigorosa 
e decisiva  dell’attacco  ha  due  oggetti,  cioè, 
la  disposizione  , e 1'  esecuzione. 

Lo  squadrone  si  dispone  per  l’ attacco  ac- 
crescendo il  numero  aci  serrafile  cogli  uffi- 
ciali , e levando  dalla  fronte  gli  individui , 
che  non  recano  offesa  , come  appunto  sono 
io  stendardo  ed  i trombetti. 

Al  comando  disponetevi  per  f attacco  , 
i due  itffiziali  del  secondo  e terzo  plotone 
girano  i loro  cavalli  a destra  ed  a sinistra  , 
e ritirandosi  per  le  ale  rispettive , si  situa- 
no quattro  piedi  dietro  i bassi-uffiziali  ser- 
rafile; beninteso  che  1’  ufficiale  del  secon- 
do plotone  resta  in  direzione  del  centro  del- 
la metà  di  dritta  dello  squadrone , e nella 
direzione  della  metà  di  sinistra  si  colloca 
1’  ufliziale  del  terzo  plotone. 

Lo  stendardo  passa  in  seconda  riga  sul 
prolungamento  della  sua  stessa  fila,  venen- 
do rimpiazzato  dal  cadetto  in  prima  riga. 

I trombetti  si  collocano  dietro  l’ala  drit- 
ta in  linea  coi  bassi-uffiziali  serrafile,  ed  in 
fila  coi  soldati. 

II  capitano  resta  nel  centro  dello  squadro- 
ne ed  in  linea  con  gli  ufficiali. 

L’  attacco  premeditato  o accidentate  che 
sia  , ripete  la  sua  riuscita  dall’  avvedutezza 
del  comandante  nel  conoscere  lo  spazio  da 
doversi  percorrere , c nel  saper  terminare 
l’urto.  Il  capitano  indica  agli  ufluiali  dello 
squadrone,  alla  guida,  ed  al  serrafile  l'og- 
getto ani  quale  si  debbono  dirigere;  ed  i pun- 
ti di  vista  in  questo  caso  sono  gli  stendar- 
di , le  bandiere  , o le  ale  delle  truppe  ne- 
miche ; e se  questi  per  gli  accidenti  della 
campagna  non  si  potessero  ben  distinguere, 
ai  scelgono  dei  pumi  stabili  che  più  si  ap- 


l>  289 

prossimano  al  nemico  ; e si  mette  in  prati- 
ca la  grand’arte  di  guardargli  il  fianco  e le 
spalle. 

L’ abitudine  inoltre  del  colpo  d'  occhio 
militare  avvertir  deve  le  distanze  da  per- 
corrersi , e 1’  assuefazione  di  saper  misurare 
a cavallo  i terreni  nei  campi  d’ istruzione 
colla  ragion  composta  del  tempo  e della  ve- 
locità , perfeziona  1’  uffiziafe  pel  felice  risul- 
tato dell’  attacco.  Bai. 

DISPONETEVI  DA  CACCIATORI , En 
chasseur*.  Comando  con  cui  ogni  cacciato- 
re di  un  plotone  destinato  a tal  uopo , si 
discosta  dal  suo  compagno  per  tre  tese  che 
equivalgono  a 18  piedi. 

DISPORRE , v.  a.  Piacer.  Mettere  le 
soldatesche  nel  luogo  che  debbono  occupare, 
collocarle  negli  ordini  e nei  posti  loro. 

DISPOSIZIONI  , f.  plur.  Disposi  Itone. 
Ordine  o parlicolar  maniera  di  formarsi  in 
uno  o più  plotoni  di  cavalleria  destinati  a 
far  da  cacciatori. 

DISPOSIZIONI  MILITARI  , Disposi- 
tions  militaires.  Le  disposizioni  militari  so- 
no Io  stabilire  e concertare  i mezzi  onde 
condurre  al  suo  termine  una  guerra  per 
mezzo  della  vittoria. 

i salutari  consigli  lasciatici  dai  prodi  ed 
illustri  guerrieri  , sono  : 

1.  Il  consultar  lentamente  ed  eseguir  con 
prontezza. 

a.  Pensar  pria  d’  ogni  altro  alla  salvezza 
dell’armata. 

5.  Dare  qualche  piccola  cosa  all’  azzardo. 

4.  Profittare  delle  occasioni  che  si  pre- 
sentano. 

5.  Dare  una  reputazione  alle  sue  truppe. 

Le  disposizioni  di  guerra  sono  o genera- 
li , o particolari  : le  prime  prescrivono  del- 
le regole  immancabili  su  principi  fermi  : le 
seconde  ne  forniscono  per  rapporto  alla  lo- 
calità e risorse  dei  paesi,  ove  si  fa  o si  vueA 
portare  la  guerra. 

I principi  stabiliti  nel  primo  caso  sonò  di 
misurare  le  proprie  forze  e compararle  con 

3 nelle  nemiche;  e da  giudice  disinteressato 
eeidcre  se  si  debba  o no  formare  il  pro- 
prio disonore  e la  vergogna  di  una  nazione, 
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«ponendosi  ad  intraprese  mal  calcolate , c 
senza  base.  La  prudenza  esige,  che  un  Ge- 
nerale conosca  sì  le  proprie  forze  e risor- 
se, che  quelle  dei  nemici.  Alessandro  e Ce- 
sare davano  battaglie  a truppe  superiori  di 
foize  alle  loro,  c vincevano;  ma  quando 
erano  sicuri  , ebe  le  loro  poche  truppe  ag- 
guerrite poteano  coinlratlcrc  eserciti  numero- 
si bensì  , ma  compósti  di  reclute  o soldati 
non  addestrali  al  mestiere. 

1 principi  stabiliti  poi  pel  secondo  caso  , 
sono  di  lien  conoscere  le  locatila  cd  i pae- 
si , ove  vuol  farsi  la  guerra  : chi  ha  inolia 
cavalleria  deve  cercar  pianure  : chi  Ita  mol- 
ta infanteria  deve  cercar  posizioni  e mezzi 
di  risorse  di  sussistenza,  c cosi  combinando 
idee  basate  tanto  sui  principi  generali  che 
particolari  , formarsi  un  piano  di  portar  al 
suo  termine  onorevolmente  una  guerra  in- 
trapresa. Bai. 

DISSECCATOMI , s.  m.  Séchoir.  Reci- 
piente rettangolare  di  rame  assai  grande  , 
collocato  dietro  la  caldaia  in  cui  si  raffina 
il  salnitro  , sopra  il  passaggio  del  fumo , 
nel  quale  si  pone  a seccare  il  salnitro  raf- 
finato. 

Prendesi  anche  per  officina  nella  quale 
si  disseccano  le  polveri  dopo  ingranile. 

DISSIPARE,  Disperger , dissipar.  Nelle 
cose  di  guerra  vale  sbaragliare , disperde- 
re , mandar  in  fuga  le  schiere  nemiche. 

DISTACCAMENTO,  s.  m.  Dètache- 
ment.  È un  numero  di  militari  armati , 
che  si  fornisce  da  un  corpo  più  numeroso , 
o da  molti  corpi  insieme. 

1 distaccamenti  si  fanno  all'  armata  per 
brigate  , e tutti  i battaglioni  forniscono  un 
dato  numero  di  uffiziali  e soldati  per  tur- 
no. Essi  sono  dcsiioa'li  per  custodire  i posti 
intorno  all’armata  , per  coprire  i foraggieri, 
le  scorte,  o altre  spedizioni.  Quelli  cnc  si 
fanno  poi  per  custodire,  i posti  ordinari , 
chiamarsi  guardie. 

La  cavalleria  fornisce  benanche  i suoi  pic- 
chetti , guardie  avanzate , c distaccamenti , 
oltre  le  vedette,  le  qnali  si  portano  sulle 
alture,  per  «coprire  ben  da  lungi  il  nemico. 

Un  aitile  Generale  non  distacca  giammai 


un  numeroso  corpo  di  cavalleria  dalla  sna 
armata  , se  non  è per  qualche  importante 
disegno.  Se  ciò  fosse  per  riconoscere  1’  ar- 
mata nemica,  un  piccolo  corpo  può  eseguir- 
lo meglio  di  uno  grande  , potendo  più  fa- 
cilmente celarsi,  o rifuggire  gli  agguati  ne- 
mici. 

I distaccamenti  in  guarnigione  son  desti- 
nali ad  andare  a custodire  c coprire  i posti 
più  lontani  d’  una  piazza. 

1 distaccamenti  di  fatiche , e di  corvee 
sono  composti  di  uomini  non  armati  , che 
si  comandano  per  turno  nei  battaglioni  e com- 
pagnie , cominciando  dalla  coda  alla  lesta. 
Bai. 

DISTACCARE,  v.  a.  Délacher.  Separar 
dall’ esercito , o da  un  corpo  di  esso  un  nu- 
mero di  soldati  , e mandarlo  altrove  per 
qualche  particolare  fazione.  È voce  solenne 
nella  milizia  , c s’  adopera  genericamente 
tanto  nel  mandar  fuori  pochi  uomini  da  un 
corpo  di  guardia  , quanto  nello  spedire  un 
corpo  di  soldatesche  per  un’  altra  via  che 
quella  che  tengono  le  altre,  ovvero  in  un 
luogo  diverso  da  quello  ove  sta  la  massa 
principale.  Gnu. 

DISTACCATO , agg.  Dètaché.  Diconsi 
opere  distaccate  le  mezzo-lune  , r rivellini  , 
le  opere  a corna  , a corona , ed  anche  i ba- 
stioni , quando  sono  separali  dal  corpo  del- 
la piazza. 

DISTANZA,  s.  f.  Dislance.  Propriamen- 
te spazio  tra  una  cosa  e l’altra,  ma  nella 
milizia  la  distanza  è lo  spazio  tra  una  fi- 
la di  fronte  e l’altra  , tra  una  schiera  ed 
un’ altra,  quando  la  fila,  la  schiera  , la  co- 
lonna banno  dietro  se  l’altra  fila,  l’altra 
schiera  , I'  altra  colonna  , a differenza  del- 
1’  intervallo , che  è lo  spazio  tra  un  drap- 
pello ed  un  altro , tra  un  battaglione  ed 
un  altro  , tra  uno  squadrone  ed  un  altro , 
tra  un  corpo  d’esercito  ed  un  altro,  quan- 
do il  drappello,  il  battaglione,  lo  squadro- 
ne, il  corpo  d’esercito  hanno  l’altro  drap- 
pello, l’altro  battaglione,  l’altro  squadro- 
ne, T altro  corpo  d’esercito  dall’uno  dei 
lati.  In  somma  la  distanza  è presso  la  gen- 
te militare  da  petto  a schiena  , e l' inter- 
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vallo  da  spalla  a spalla.  La  disianza  è va- 
ria secondo  i vari  corpi , clic  ella  divide  , 
e però  v’  ha  la  disianza  di  drappello , di 
battaglione  , di  squadrone  , cioè  lo  spazio 
che  potrebbe  occupare  un  drappello  , un 
battaglione , uno  squadrone  spiegalo. 

Distanza  dei  poligoni,  Oistance  des  po- 
ìygones.  Chiamasi  dagl'  ingegneri  quella  li- 
nea di  costruzione,  la  quale  misura  la  di- 
sianza fra  il  lalo  del  poligouo  interno  e quel- 
lo dell’esterno.  Gius. 

DISTENDERE  IL  CORDONE,  l'ormer 
lachalntt  de  limi  l/eurs.  Manovra  di  trup- 
pe a piedi.  Al  comando  distendete  il  cor- 
done , ogni  compagnia  di  cacciatori  , che  fa 
parie  d’  un  battaglione  , eseguisce  i diversi 
movimenti,  per  coprire  dal  fuoco  nemico  il 
proprio  battaglione  , e secondar  le  manovre 
di  esso. 

Subito  clic  il  battaglione  deve  principiare 
a manovrare,  il  comandante  del  medesimo 
la  suonare  dal  trombetta  , che  La  tempre 
presso  di  se  , il  suono  n.  l , che  è quello 
di  attenzione  , il  quale  dev’  essere  ripetu- 
to dal  trombetta  , che  trovasi  presso  del 
comandante  della  divisione  dei  cacciatori  , 
dal  quale  si  danno  subito  t comandi  per  di- 
sarmare la  baionetta. 

Volendosi  distendere  il  cordone  dall’  ala 
dritta,  il  comandante  del  battaglione  nc  fa 
dare  1’  avviso  dal  suo  trombetta  col  suono 
n.  a,  ed  aljora  il  comandante  dei  cacciato- 
ri comanda  per  fianco  dritto , a dritto-per 
file  a sinistra  , marcia-marcia  : al  quar- 
to comando  la  divisione  al  passo  acceleralo 
esce  per  la  dritta  dei  battaglione,  e percor- 
so che  ha  5oo  passi  , il  comandante  del- 
la 4.  sezione  comanda:  Quarta  sezione,  per. 
file  a sinistra , marcia-  marcia  : al  terzo 
comando  la  sezione , distaccandosi  dalle  al- 
tre , gira  per  file  a sinistra  , e marcia  pa- 
rallela al  riattagliene , finché  giùnga  nella 
direzione  della  bandiera  del  battaglione  me- 
desimo , ove  il  comandante  facendola  girare 
per  file  a dritta , le  fa  fare  allo  ed  in  li- 
nea , restando  colli  situata , come  principal 
plotone  di  sostegno  del  cordone.  Alla  5.  se- 
zione marciato  clie  avrà  dietro  il  primo  plo- 


tone altri  60  passi , dal  comandante  della 
medesima  è ordinato  - alto  ed  in  linea  , 
e quindi  dividendola  in  due  metà  , rimane 
egli  td  il  rimpiazzanicnto  colla  prima  metà, 
l' altra  la  quale  è comandata  dal  scrrafile  di 
dritta,  al  marcia-marcia  va  a situarsi  sul- 
la perpendicolare  dell’  ala  sinistra  del  bat- 
taglione nello  stesso  allineamento  della  pri- 
ma metà , formando  entrambe  così  situale 
i plotoncini  di  sostegno  del  cordone. 

Subito  che  il  primo  plotone  è giunto  al- 
la dtstauza  di  400  passi  dal  battaglione  , il 
comandante  del  medesimo  gli  fa  far  allo  ed 
in  linea,  ed  indi  comanda:  pel  fianco  si- 
nistro, a sinistra.  In  cordone  , marcia- 
marcia.  Al  secondo  comando  tutto  il  plo- 
tone fa  a sinistra , eccello  che  la  sua  prima 
fila  la  quale  rimane  ferma. 

Ai  quarto  comando  si  distende  il  cordone 
verso  la  sinistra,  c gl’individui  nel  marcia- 
re , subito  che  si  sono  distaccati  più  passi 
l’uno  dall’ altro,  fanno  successivamente  da 
loro  stessi  alto  fronte,  procurando  di  acqui- 
stare tra  essi  quella  distanza , che  è neces- 
sat  ia  , onde  poter  occupare  col  numero  del- 
ie fiie  else  compongono  il  plotone , tutta 
1’  estensione  del  fronte  del  battaglione  ; e 
quindi  1?  ultima  fila  della  prima  sezione , 
e la  prima  fila  della  seconda  debbono  fer- 
marsi perpendicolarmente  al  centro  dei  bat- 
taglione medesimo. 

11  cordone  resta  su  due  righe  ma  ben  co- 
perte , per  non  prestare  al  nemico  che  un 
sol  punto  di  mira  , e per  poter  gl’  indivi- 
dui soccorrersi  scambievolmente-  1 coman- 
danti delle  sezioni  si  situano  dietro  ai  cen- 
tro delle  medesime,  e Ladano  a regolare  gli 
intervalli  tra  le  file^ 

11  comandante  del  plotone  percorre  spes- 
so tutta  1’  estensione  del  cordone,  ed  essen- 
do egli  il  comandante  dell’  intera  divisione, 
si  situa  ove  meglio  crede  a proposito  per  far 
agire  la  divisione  medesima  •'  le  altre  cariche 
si  situano  alle  ale  delle  suddivisioni  cui  ap- 
partengono. , . 

la  conseguenza  di  quanto  si  è detto  di 
sopra,  ne  risulta  che  ti  battaglione  ai  trova 
coperto  a 400  passi  avanti  da  un  cordone 
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formato  dal  primo  plotone,  il  quale  può 
essere  soccorso  dalle  due  meik  della  terza 
sezione,  detti  plotoncini  di  sostegno,  e si- 
tuate a 5o  passi  dietro  le  ale  del  medesimo, 
e queste  garentite  finche  dall’  intera  quarta 
lettone  nominata  principale  plotone  di  so- 
stegno , situato  a 5o  passi  dietro  il  cen- 
tro di  esse,  cd  a 5oo  da  quello  del  batta- 
glione. 

Per  regola  generale  i cacciatori  devono 
essere  sempre  divisi  in  due  parti  uguali  , 
una  per  formare  il  cordone , c 1’  altra  per 
suddividersi  in  plotoni  di  sostegno , pronti 
sempre  a rinforzarlo  e rilevarlo,  quando  le 
circostanze  lo  esigessero. 

Dalla  quarta  sezione  ossia  dal  principale 
plotone  di  sostegno  si  spediscono  piccole  pat- 
tuglie provvedute  di  una  quantità  di  munizio- 
ne , affinché  percorrendo  spesso  tutta  la 
estensione  del  cordone , possano  sommini- 
strare a quegli  individui  che  le  avessero 
consumate , giacché  per  nessun  pretesto  i 
cacciatori  possono  abbandonare  i loro  posti, 
a meno  ebe  non  fossero  feriti,  ed  allora  so- 
no altrove  trasportali  da  persone  a tal  uopo 
destinate,  ma  neppure  dai  propri  compagni  , 
e sono  anche  rimpiazzati  dagl’  individui  del- 
le pattuglie  medesime. 

Se  il  cordone  si  dovesse  distendere  dal- 
l’ala sinistra,  se  ne  dà  il  comando  col  suo- 
no n.  3,  al  quale  la  divisione  dei  cacciato- 
ri, posta  ugualmente  pel  fianco  dritto,  esce 
per  la  sinistra  del  battaglione,  e percorren- 
do sulla  perpendicolare  dell’  ultima  fila  di 
sinistra  del  medesimo  le  necessarie  distanze,  si 
divide  in  plotone  e plotoncini  di  sostegno  , 
e si  distende  in  cordone  cogli  stessi  principi 
descritti  , ma  con  movimenti  opposti  a quelli 
eseguiti  per  l’ala  dritta. 

Qualora  il  cordone  si  vnol  distendere  dal 
centro  delle  ale,  se  ne  dà  il  segno  eoi  suo- 
no n.  4,  al  quale  il  comandante  della  divi- 
sione dei  cacciatori  comanda:  pel  fianco  dritto 
a dritta-perfile  a sinistra  marcia-marcia. 
Al  quarto  comando  la  divisione  esce  per  la 
dritta  del  battaglione,  e girando  nuovamen- 
te per  file  a sinistra,  si  dirige  verso  la  sini- 
stra, e giunta  che  tarà  all’ altura  della  ban- 


diera del  battaglione,  girerà  per  file  a drit- 
ta , e marcerà  rettamente  in  avanti  sulla 
perpendicolare  della  bandiera  medesima. 

Percorso  che  avrà  su  tale  direzione  i 3oo 
passi  subititi , il  comandante  della  quarta 
sezione  comanda  alto  cd  in  linea , e resta 
colà  situata  come  principale  plotone  di  so- 
stegno. 

dubito  che  la  terza  sezione  avrà  marcia- 
to gli  altri  5o  passi , il  comandante  del- 
la medesima  le  là  fare  alto,  ed  in  linea,  e 
quindi  comanda  ; per  metà  di  sezione- 
fianco  dritto  e sinistro.  In  ploloncino  di  so- 
sleguo-marcia-marcia.  Al  quarto  comau- 
do  le  due  metà  con  le  corrispondenti  cari- 
che vanno  a situarsi  sulle  ale,  come  plo- 
toncini  di  sostegno , siccome  è già  fissato. 

Il  primo  plotone , terminato  che  avrà  di 
marciare  i prescritti  400  passi  , fa  allo  cd 
in  linea,  cd  il  comandante  comanderà:  per 
sezioni-fianco  dritto  e sinistro.  In  cordo- 
ne, marcia-marcia.  Al  secondo  comando 
Ja  prima  sezione,  eccetto  la  sua  ultima  fila, 
fa  a dritta , e la  seconda  sezione , eccetto  la 
sua  prima  fila , fa  a sinistra.  Al  quarto  co- 
mando le  due  sezioni  si  distendono  in  cor- 
done , regolandosi  coi  principi  già  subititi. 

Ogni  qualvolta  il  plotone  che  deve  for- 
mare il  cordone  dovesse  principiare  a disten- 
dersi prima  di  giungere  sulla  linea  che  de- 
ve occupare  , può  effettuarlo  col  mezzo  a 
dritta  e sinistra , ed  allora  le  .file  di  dritta 
e sinistra,  e quelle  dei  centro  del  medesi- 
mo vanno  subtto  a situarsi  sulle  ale  e sul 
centro  della  detta  linea , mentre  le  altre  in- 
termedie si  distribuiscono  tra  loro  procu- 
rando di  acquisure  le  necessarie  distanze. 

Quando  il  suono  della  tromba  fiatato  al 
n.  ò.  annunziasse  di  principiarsi  il  fuoco  , 
questo  si  eseguisce  a piè  fermo,  e la  secon- 
da riga  del  cordone  non  tira , se  non  quan- 
do la  prima  ha  finito  di  caricare  ; e così 
si  regolano  reciprocamente , affine  di  non 
rimane*  mai  tutte  e due  «file  armi  sca- 
riche. 

Se  nell’ alto  che  si  fa  fuoco,  il  suono  del- 
la tromba  n.  6.  indicasse  di  avanzare,  allo- 
ra la  prima  riga  dei  cordone , dopo  aver 
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latto  fuoeo , si  ferma  per  caricar  le  anni , 
e la  seconda  1’  oltrepassa  di  sei  o otto  pas- 
si, e la  il  suo  fuoco , e cosi  avanzeranno 
progressivamente. 

Qualora  col  suono  della  tromba  n.  7.  ve- 
nisse ordinalo  di  ritirarsi , la  prima  riga  del 
cordone,  dopo  aver  fatto  fuoco,  va  a situar- 
si otto  o dieci  passi  dietro  la  seconda , ove 
carica  le  armi  ; e dopo  chela  seconda  avrà 
eseguito  il  suo , va  a far  lo  stesso  dietro  la 
prima;  e così  si  regolano  a vicenda  sempre 
ritirandosi , ed  uniformandosi  a quanto  si 
è detto  di  sopra. 

Il  fuoco  cessa  col  n.  8. 

1 cacciatori  debbono  saper  bene  aggiustare 
i loro  colpi  per  non  fallarne  molti,  e profit- 
tare d’ ogni  piccolo  vantaggio  ebe  possa  offrir 
loro  il  terreno,  come  d’ un  muro,  albero, 
siepe,  cespuglio  ccc.  Debbono  tener  per  mas- 
sima di  non  caricar  mai  camminando  per  non 
sperderc  la  polvere  e diminuir  la  carica.  Al 
contrario  fermandosi  per  un  momento,  pos- 
sono ben  cibare  ì loro  fucili,  e ribattere  0 
cartoccio  , due  cose  importantissime  per  non 
fallare  il  colpo. 

Devono  inoltre  sapere  particolarmente  e 
con  perfetta  conoscenza  i suoni  della  tromba  , 
per  poter  eseguire  con  prontezza  i diversi  mo- 
vinienii  ebe  dai  medesimi  sono  indicali.  Tali 
indicazioni  possono  farsi  suonare  per  ordine 
dal  comandante  del  battaglione,  o di  quello 
dei  cacciatori , a seconda  delle  circostanze  ; 
ma  quelli  che  partono  dal  primo  si  fanno 
sempre  ripetere  dal  secondo. 

Se  il  cordone  si  trovasse  nella  circostanza 
di  dover  difendere  piuttosto  il  centro  che 
le  ale,  ovvero  più  un’ala  che  l'altra  del 
battaglione  , il  comandante  ne  dà  il  segno 
coi  suoni  fissati  al  n.  9 , 10,  11  , al  quale 
le  cariche  e le  file  del  centro  o dell'  ala  su 
cui  si  deve  stringere  il  cordone,  rimangono 
ferme,  mentre  le  altre  appoggiando  su  di 
esse  , arrivano  ad  unirsi  in  modo  da  occu- 
pale quel  terreno  che  debbono  coprire. 

Se  poi  il  cordone  dovesse  prolungarsi  stt 
di  una  delle  ale,  allora  il  comandante  ne  dà 
1’  avviso  coi  suoni  n.  13  e i3  , e quindi  le 
cariche  , e le  prime  file  dell’  alt  opposta  a 
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quella  ove  deve  eseguirsi  il  prolungamento, 
rimangono  ferme,  e le  altre  poste  per  il  fianco 
dritto  o sinistro  si  scostano  tanto  fra  loro,  fin- 
tanto che  non  giungano  a guadagnare  tutta 
quella  estensione  di  terreno  ehe  debbono  oc- 
cupare. 

Egualmente  il  cordone  può  trovarsi  nel 
caso  di  far  avanzare  una  delle  sue  ale , lo 
che  venendo  annunziato  coi  suoni  n.  14  e i5, 
la  prima  fila  di  sinistra  fa  un  poco  a sini- 
stra, la  seconda  visi  alliuea,  e cosi  succes- 
sivamente proseguendo  fino  alla  dritta , la 
quale  se  noti  si  trova  tanto  avanzata , quan- 
to il  bisogno  Io  richiede,  si  fa  ripetere  nuo- 
vamente questa  specie  di  allineamento  ob- 
bliquo. 

Se  sarà  l’ala  sinistra  che  dovrà  avanzarsi , 
si  pratica  il  movimento  opposto. 

Per  far  ritirare  1’  ala  cne  si  è avanzata , 
se  nc  dà  l’ avviso  coi  suoni  n.  16  o 17  , 
quindi  l’esecuzione  si  fa  coi  movimemi  in- 
versi. 

I plotoni  di  sostegno  seguono  sempre  il 
movimento  del  cordone. 

Al  suono  n.  18  , qualunque  movimento 
si  stia  eseguendo,  si  fa  allo. 

Nel  caso  che  il  cordone  avesse  sofferto  dal 
fianco  nemico,  può  essere  rilevato  : quindi  il 
comandante  ne  dà  >1  segno  n.  19,  al  quale 
i plotoni  di  sostegno  accostandosi  dietro  del 
medesimo,  ne  fanno  il  rimpiazzo,  e gl’  indi- 
vidui secondo  che  sono  rilevati  si  riuniscono 
indietro  , per  andare  ad  occupare  il  luogo 
lascialo  dai  detti  plotoni. 

Qualora  il  cordone  è minacciato  di  esser 
attaccato  dalla  cavalleria , il  comandante  lo 
fa  subito  riunir  in  plotone , dandone  il  se- 
gno col  n.  so  , al  quale  gl’  individui  con 
un  movimento  opposto  a quello  che  lian 
fatto  per  distendersi , si  riuniscono  sul  cen- 
tro del  cordone  medesimo. 

Similmente  se  si  conoscesse  che  1’  intiera 
divisione  dei  cacciatori  non  potesse  far  fron- 
te alla  cavalleria  nemica,  col  suono  n.  ai 
si  fa  rientrare  nella  sua  prima  posizione.  Lo 
stesso  suono  serve  di  segnale  ogni  volta  , 
che  il  comandante  del  battaglione  per  qual- 
sivoglia ragione  crede  opportuno  di  far  rien- 
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irare  i cacciatori  nella  loro  prima  posizione 
nel  battaglione. 

Se  il  cordone  dovesse  prontamente  sgom- 
brar la  fronte,  lo  pratica  col  suono  n.  33  , 
ai  quale  ogni  individuo  ritirandosi  per  l’ala 
cui  trovasi  più.  vicino  , va  a riordinarsi  al 
suo  posto. 

Suando  il  comandante  del  battaglione 
icasse  a proposito  di  far  accelerare  i mo- 
vimenti tanto  avanzando  che  ritirandosi  , 
ne  fa  dare  il  segno  n.  a3. 

Tutti  i movimenti,  che  debbono  eseguir- 
si dai  cacciatori,  debbono  per  lo  più  pra- 
ticarsi alla  corsa  col  suono  n.  34. 

La  divisione  dei  cacciatori  deve  per  lo 
più  precedere  o seguire  il  battaglione  , for- 
manao  rosi  la  vanguardia  o la  retroguar- 
dia del  medesimo  , c quindi  si  eseguirà 
1’  uno  e 1’  altro  di  tali  movimenti  coi  suo- 
ni n.  35.  e a6. 

Se  il  cordone  fosse  investito  dalla  caval- 
leria , cd  in  modo  da  non  potersi  riunire 
senza  rischio  al  sostegno  , allora  dato  il  se- 
gnale n.  37  , un  cacciatore  situalo  verso  la 
metà  di  ciascuno  de*  due  .plotoni  del  cordo- 
ne scelto  dall’  uflìzialc , che  comanda  , arma 
la  baionetta  , e pone  su  di  essa  il  suo  ca- 
schctto , rimanendo  fermo  al  suo  posto  A 
questo  sogno  miti  i cacciatori , che  già  dal 
segnale  della  riunione  sono  condotti  a rav- 
vicinarsi, si  aggruppano  intorno  all’  nomo 
anzidetto,  e disponendosi  a forma  di' circo- 
lo colla  fronte  all’  infuori  , armano  la  ba- 
ionetta e la  calano , provvedendo  così  alla 
loro  difesa.  A misura  che  altri  cacciatori  si 
riuniscono , il  circolo  aumenta  di  circonfe- 
renza , dovendo  essere  a due  di  fondo. 

Se  il  gruppo  non  è immediatamente  ca- 
ricalo dalla  cavalleria ,-  un  cacciatore  per 
volta  esce  dal  circolo,  fa  due  passi  verso  il 
nemico , imposta  la  sua  arma  , e tira  un 
colpo  bene  aggiustato;  uscendo  questo  cac- 
ciatore, colui  che  gli  corrisponde  in  secon- 
da linea  nc  occupa  il  posto,  c dopo  tirata 
la  fucilata  rientrando  il  cacciatore  uscito, 
va  a porri  iti  seconda  riga  onde  ricaricare 
eoo  agio;  il  suo  contiguo  appena  partito  il 
colpo  esce  col  matodo  medesimo  per  ese- 


guire la  stessa  operazione.  Tutti  i gruppi  ri- 
tnangon  fermi , o marciano  a seconda  del 
segnale  < che  dà  il  capitano  che  è al  sostegno. 
Dovendosi  ritirare,  tutti  gli  uomini  si  girano 
verso  il  punto,  ove  il  gruppo  è diretto,  e 
marciano  senza  guastare  1’  oditianza  circo- 
lare ; a quale  oggetto  gli  uomini  di  prima 
riga  del  semicerchio,  che  è dalla  parte  ove 
si  marcia  , si  scopriranno  alternativamente 
non  clic  inversamente  per  Ialino  semicerchio. 

Ritirandosi  più  gruppi,  marciano  prima 
i pari  , indi  i dispari , onde  formare  uno 
scacchiere  , ordinanza  più  vantaggiosa. 

1 sostegni  si  formano  pur  anche  in  gruppi 
se  temono  di  essere  investiti. 

1 gruppi  formano  nuovamente  il  cordono 
dandosene  il  segno  col  tocco  n.  38. 

I diversi  suoni  c tocchi  per  i cacciatori 
sono  i seguenti  : 

I.  Attenzione  , Attenuati. 

а.  Distendere  il  cordo-  Forme r la  chatne 
ne  dall’ala  dritta,  sor  falle  droite. 

3!  Distendere  il  cordo-  Formar  la  chaine 
ne  dall’ala  sinistra  , sur  C alle  gauche. 

4.  Distendere  il  cordo-  For/ner  la  chaine 

ne  dal  centro  alle  du  centra  vere  le* 
ale , ailee. 

5.  Per  far  fuoco  , Fai  re  feu. 

б.  Per  avanzare,  A valicar. 

7.  Per  ritirarsi  , Se  reti  re  r. 

8.  Per  cessare  il  fuoco.  Cessar  le  feu. 

c;.  Stringere  il  cordo—  Rasserrar  la  chaine 
ne  sul  centro  , sur  le  centre. 

10.  Stringere  il  cordo-  Reeserrer  la  chaine 
ne  sull’ala  dritta,  sur  f alle  droite. 

II.  Stringere  il  cordo-  Resterrer  la  chat- 
ne sull’  ala  sinistra , ne  tur  l’  allo  gau- 
che. 

19.  Pel  fianco  dritto,  Pour  le  flarte  droit. 

13.  Pel  fianco  sinistro  , Pour  le  /lane  gau- 

che. 

14.  Avanzar  l’ala  drii-  Avancer  f aile  droi- 
vi  de!  cordone , te  de  la  chatne. 

15.  Avanzar  l’ala  si-  Avancer  f aile  gau- 
nistra  del  cordone  , che  de  la  chaine. 

16.  Ritirar  1’  ala  drii-  Ritirar  t aile  droit» 
ta  del  cordone  , de  la  chaine. 

17.  Ritirar  l’ala  *ini-  Re  ti  re  r f aile  gau- 
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stra  del  cordone , che  de  la  chalne. 

18.  Alio  , Hall,. 

19.  Rilevar  il  cordone,  Relever  la  chalne. 

ao.  Riunir  il  cordone  Réunir  la  chalne  en 

in  plotoni , peloton*. 

21.  Rientrare  alla  pri-  Renlrer  au  batcìil - 

ma  posizione  nel  Ira-  lon  ti  la  première 
taglione , potition. 

22.  Sgombrare  celere-  Dibaratter  le  front 
mente  il  Crome  , e et  sa  relirer  par  let 
ritirarsi  per  le  ale,  altee. 

a3.  Accelerare  qualun-  Acceltrer  le  mouve- 
que  movimento  , meni. 

24-  Alla  corsa  , A la  course. 

25.  Formare  la  van-  Former  l’ avant-gar* 

guardia , de. 

26.  Formare  la  retro-  Former  l’  arrière- 

guardia  , tarde. 

27.  Formar  t gruppi  Former  le  cerclecon- 
contro  la  cavalleria , Ire  la  cavallerie. 

«8.  Rimettersi  in  cor-  Former  de  nouveau 
dotte  , la  chalne.  Bai. 

DISTENDONO  , s.  m.  L’  arte  e 1’  azione 
con  cui  si  tira  il  ferro  di  lamiera,  poi  si  fen- 
de , e si  riduce  in  verghe  quadrangolari 
e tonde  , in  lame  o simili. 

Distendimi.  Dicesi  anche  degli  ordigni  de- 
stinali al  medesimo  effetto.  I distendini  sono 
formali  o da  magli  di  ferro  ( Marlinet»  ) 
mossi  per  lo  più  dalF  acqua  e meno  pe- 
sami di  quelli  delle  magone,  ovvero  da  la- 
minatoi , come  oggi  si  pratica  in  alcune 
fabbriche  di  ferro  già  purgato  e tirato  col 
grosso  maglio  delle  magone. 

DISTINTIVO,  s.  m.  Dittinoti/.  Segno 
per  distinguersi  un  {'rado  militare  dall’  al- 
tro : esso  c vario  nei  diversi  eserciti  delle 
nazioni  Europee.  In  Francia  la  prima  gra- 
duazione militare  è il  caporale,  che  ha  per 
distintivo  un  galloncino  di  filo  bianco  posto 
di  traverso  sull’  avambraccio  ; indi  il  capo- 
ral-foriere  che  ha  per  distintivo  un  gallone 
d’ argento  o d’  oro  sul  braccio  al  di  sopra 
del  gomito. 

Il  sergente  ha  un  gallone  simile  posto 
sull’  avambraccio. 

Il  sergente-maggiore  ha  due  galloni  più 


larghi  ugualmente  sull’avambraccio. 

L’aiutante  sotic-uffiziale  ha  una  spallina  da 
uffiziale  divisa  da  una  linea  di  cotone. 

Il  sotto-tenente  ha  una  eguale  spallina 
con  una  piccola  croce  di  ferro  rosso  inne- 
statavi. 

Il  tenente  ha  una  spallina  simile  al  sot- 
to-tenente, ma  ornata  di  qualche  fiore  d’ar- 
gento. 

Il  capitano-comandante  ha  le  spalline  sen- 
za altro  distintivo. 

L’  aiutante-maggiore  ha  la  spallina  a si- 
nistra c la  controspallina  a dritta. 

Il  capo  di  battaglione  porta  una  grande 
spallina  di  grossa  cannotiglia  a dritta. 

Il  maggiore  ne  porta  due , ina  eoo  dei 
distintivi  a foggia  di  fiori. 

Il  colonnello  ne  ha  egualmente  due , ma 
senza  alcun  distintivo  e con  bordo  al  cap- 
pe! lo. 

Il  maresciallo  di  campo  o generale  di  bri- 
gata, oltre  a ciò,  ha  il  colore  a’  paramani 
dell’  uniforme  ricamati , indi  la  fascia  e le 
piume  bianche  al  cappello  bordato. 

Il  tenente  generale  o generai  di  divisione 
si  distingue  dal  maggiore  ricamo  all’unifor- 
me, dalla  maggior  bordai ura  al  cappello,  e 
dalla  maggiore  finezza  delle  piume. 

Il  generale  in  capo  o maresciallo  veste 
l’ uniforme  a pieno  ricamo , con  ampia  bor- 
datura al  cappello  con  piarne  , grosse  can- 
notiglie pendenti  da  una  ricca  fascia  , cd  ha 
il  bastone  da  maresciallo  se  è tale. 

Gli  ordinatori  portano  paramani  e collare 
ricamali,  con  bordo  ai  cappello. 

I commissari  di  guerra  hanno  minore  ri- 
camo c cappello  uguale. 

II  chirurgo  maggiore  ha  un  leggiero  ri- 
camo al  collare  ed  ai  paramani. 

Gli  aiutanti  chirnrgi  portano  le  asole 
soltanto  guernitc  al  collare  c paramani. 

I cappellani  militari  hanno  il  collare  guer- 
nito  colle  asole  dei  paramani. 

In  quanto  alle  compagnie  scelte  ciascu- 
na porta  il  proprio  distintivo  , cioè  di  una 
cornetta  se  appartiene  ai  cacciatori  , e di 
una  granata  se  ai  granatieri. 

Gli  aiutami  di  campo  , olire  i distintivi 
40 
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del  loro  grado , portano  un  laccio  di  seta 
pendente  dalla  spalla  dritta. 

In  quanto  ai  tamburi,  tamburo  maggiore, 
musicanti  e capobanda , non  si  possono  defi- 
nire i loro  distintivi  ; imperocché  ciascun 
corpo  adatta  1’  uniforme  loro  piti  o meno 
lussureggiante. 

DISTRETTO  MILITARE,  Districi  mi- 
litaire.  È quella  parte  di  territorio  posta 
sotto  la  giurisdizione  e comando  di  un  uf- 
fìziale  qualunque. 

DISTRIBUIRE , v.  a.  Distribuer.  Ri- 
partire, dispensare  i viveri,  i foraggi  ed  al- 
tro. Bai. 

DISTRIBUZIONE , a.  f.  Distribution. 
L’atto  di  distribuire,  e la  cosa  stessa  distri- 
buita , come  i viveri , le  vestimento , le  le- 
gna , ed  ogni  altra  cosa  necessaria  al  solda- 
to sì  nei  campi  , che  nei  quartieri. 

DI  TUTTO  PUNTO  , modo  avverb. 
Compiutamente,  diluite  le  cose  necessarie; 
e dicesi  dei  fornimenti  e dei  corredi  delle 
piazze  , delle  navi , dei  soldati. 

Per  rispetto  a questi  ultimi  , quando  si 
dice  che  sono  armati  di  tutto  punto , va- 
le di  tutte  le  armi  sì  offensive  che  difensive. 

DIVERSIONE , s.  f.  Diversion.  Opera- 
zione offensiva  , attacco  fatto  in  un  luogo  , 
onde  richiamare  c divertire  le  troppe  forze 
del  nemico  iti  un  altro. 

Le  diversioni  si  fanno  o in  battaglia  sul- 
lo stesso  terreno  minacciando  un’ala  del  ne- 
mico , o ponendolo  in  sospetto  di  qualche 
assalto  inaspettato,  onde  distrarre  la  sua  at- 
tenzione ed  impedirlo  di  raccogliere  le  sue 
forze  nel  luogo  del  vero  attacco  : o si  fan- 
no da  un  corpo  d’esercito  che  opera  stac- 
calo affatto  dall’  esercito  principa'e  e libero 
nelle  sue  mosse.  In  conseguenza  le  ope- 
razioni di  questo  corpo  d’ esercito  tendono 
in  tal  caso  ad  interrompere  la  linea  di  co- 
municazione dell’  inimico.  Finalmente  si 
fanno  contro  di  una  provincia,  contro  UDa 
capitale,  contro  di  un  allealo  dell’  inimico , 
lontani  assai  dal  luogo  dove  esso  guerreggia, 
onde  ritrnrnelo. 

DIVERTIRE,  v.  a.  Divertir.  Propriamen- 
te rivolgere  altrove  , e nelle  cose  di  guerra 


si  dice  d'oeni  operazione  la  quale  abbia  per 
iscopo  di  frastornare  il  disegno  del  nemico, 
rivolgendone  altrove  1’  attenzione,  l’ impeto, 
le  forze  ccc.  Operar  per  diversione.  Gras , 

DIVISA , s.  f.  Uniforme.  Uniforme  mi- 
litare , che  distingue  1’  un  corpo  o reggi- 
mento dall’  altro , e che  fa  conoscere  il  mi- 
litare da  quello  che  non  Io  è , con  le  sue 
diverse  graduazioni. 

DIVISIONE,  s.  f.  Divi-don.  È una  par- 
te delll’armata,  la  quale  divìdesi  in  altre  parti 
dette  suddivisioni  o brigale  , sì  per  la  fan- 
teria , che  per  la  cavalleria.  Una  divisione 
è composta  di  due  brigate  o più , ed  è co- 
mandata per  l’ordinario  da  un  Tenente  ge- 
nerale , o Generale  di  divisione , o pure  da 
un  Maresciallo  di  campo. 

Una  divisione  intera  di  truppe  può  com- 
prendere anche  della  cavalleria,  artiglieria, 
e treno  corrispondente. 

Divisione,  s f.  Division.  Dicesi  alla  se- 
sta od  ottava  parte  di  un  battaglione,  la  qua- 
le è formata  di  due  plotoni.  Simili  frazioni 
sono  arbitrarie,  giacché  sono  sempre  ugua- 
gliate sul  terreno  ed  al  momento  della  ma- 
novra , secondo  la  forza  di  ciascun  batta- 
glione. Egli  è però  sempre  necessario  di  ugua- 
gliare le  divisioni  et!  i plotoni  , onde  po- 
ter manovrare  con  facilità  ed  agiatezza.  Il 
sistema  che  erasi  altre  volte  introdotto  di 
lasciare  le  divisioni  ed  i plotoni  disuguali  , 
secondo  la  forza  di  ciascuna  compagnia,  era 
erroneo  ; poiché  l' ostilità  ed  altri  acciden- 
ti possono  ridurre  a nulla  una  compagnia, 
che  certamente  non  può  stare  a fronte  ed  in 
linea  con  altre  che  sarebbero  al  completo. 

Oltre  a ciò  in  molle  manovre  la  disu- 
guaglianza delle  divisioni  vi  produce  tale 
sconcerto  da  farle  interamente  mancare  , e fra 
le  altre  in  quelle  della  formazione  dei  qua- 
drali , cui  mancherebbe  sempre  una  par- 
te dei  suoi  lati  nella  disuguaglianza  descrit- 
ta ; ciò  che  faciliterebbe  al  nemico  il  pene- 
trare agevolmente  per  rompere  uu  quadrato, 
quando  non  sarebbe  su  lutti  i punti  difeso. 

Divisione,  s.  f.  Division.  Diccsi  benanche 
per  talune  altre  cose  militari  , bagagli  . ar- 
mamenti, artiglierie,  el  altro. 
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divisione , s.  f.  Division.  È un  cerio 
numero  di  navi  c fregale  che  forma  una 
parte  di  un’  armala  navale  composta  di  tre 
squadre.  11  numero  delle  navi  di  cui  è com- 
posta una  divisione,  dipende  dal  numero  di 
quelle  dell’ armala.  Per  esempio,  in  un’ar- 
mata navale  di  ay  navi , ciascuno  squadro- 
ne è di  nove  navi , e ciascuna  divisione  del- 
la squadra  è di  ire. 

Chiamasi  anche  divisione  una  piccola  squa- 
dra destinata  ad  una  missione  particolare. 

Il  capo  d’una  divisione  è d’ordinario  un 
uifiziale  superiore  a quello  di  capitano  di 
vascello. 

11  comandante  di  divisione  è i’  ufiiziale 
che  comanda  una  divisione  di  squadra  c di 
annata  navale , o una  piccola  squadra  di- 
staccata , che  chiamasi  talvolta  diviaione. 
Bai. 

DOCCIA , s.  f.  Canal.  Canaletto  di  ter- 
ra cotta , di  legno  od  altra  materia , pel 
quale  si  fa  correre  l’ acqua.  Usasi  per  lo 
più  di  metterlo  lungo  le  gronde  dei  tetti 
per  ricevere  l’acqua  piovana,  e tramandar- 
la per  una  sola  caduta;  e queste  sono  qua- 
si sempre  di  latta.  Cru ». 

Doccia , Gouge.  Diconsi  così  alcuni  stru- 
menti e specie  cu  scarpelli,  che  dal  princi- 
pio sono  alquanto  larghi , e vanno  tuttavìa 
restringendo , torti  a guisa  di  doccia  , col- 
l’ estremità  dei  lati  taglienti. 

Doccia  della  Tromba , Dole  dea  pompea 
dea  vaiaaeaux.  Sono  docce  disposte  sui  pon- 
te della  nave  per  ricevere  l’  acqua  sollevata 
coll'  azione  della  tromba  , e per  condur- 
la agli  ombrinali , senza  che  si  espanda  sui 
pome. 

DOCCIA  DI  UN  BRULOTTO,  o DOC- 
CIA A FUOCO , Date  à feu.  È un  cana- 
letto di  legno,  sul  quale  si  estende  la  pol- 
vere per  comunicare  il  fuoco  al  brulotto , 
nel  momento  che  si  vuole  incendiarlo. 

DOGA,  s.  f.  Douve.  Una  di  quelle  stri- 
sce di  legno , delle  quali  si  compone  il 
corpo  della  botte,  secchia,  bigoncia  , bari- 
le , tino,  tinello  e simili.  Crus. 

DOMARE,  v.  a.  Dompter.  Far  mansueti  e 
trattabili  gli  animali,  particolarmente!  cavalli 
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Si  usa  anche  in  significato  di  costringere 
all’  ubbidienza  i popoli  ed  i paesi  vinti. 

DOMINARE,  v.  a.  Commander.  Sopra- 
stare , essere  a cavaliere , signoreggiare.  Si 
dice  militarmente  delle  artiglierie  e degli 
altri  apparati  di  guerra , che  colle  loro  of- 
fese impediscono  l’accesso  di  un  luogo,  o 
stando  su  d’una  città  o di  un’opera  eli  for- 
tificazione la  tengono  in  soggezione.  Si  dice 
pure  d’ogni  opera  di  fortificazione,  che  si- 
gnoreggi un’altra  opera,  od  i luoghi  adia- 
centi. 

DOMINIO , s.  m.  Commandement.  V. 
Comando. 

DONATIVO , s.  m.  In  lai.  Donativum. 
Regalo  che  si  faceva  dalla  Repubblica  , 
e quindi  dagl’  Imperatori  romani  ai  soldati 
dopo  qualche  egregia  impresa  deli’  esercito. 
Decadendo  la  milizia  si  raddoppiarono  i do- 
nativi , e corrispondendosi  con  essi  le  legio- 
ni , si  trafficava  l' imperio. 

Chiamasi  anche  adesso  donativo  quella 
ricompensa,  la  quale  si  dà  in  danaro  ai  sol- 
dato per  gravi  fatiche  da  esso  sopportate,  o 
per  gratificarselo,  che  si  dice  anche  capo- 
soldo. Jn  frane.  Gratification. 

DONZELLO,  s.  m.  Valet,  Damoiaeau. 
Giovine  gentiluomo  posto  al  servizio  d’  un 
Re,  o di  un  nobile  cavaliere,  affinché  imparas- 
se la  professione  delle  armi  c conseguisse  la 
cavalleria,  passando  talvolta  pel  grado  di 
scudiere,  quando  l’età  più  matura  gliene 
dava  il  diritto. 

L’abito  ordinario  del  Donzello  era  la  ciop- 
pa  senza  alcuna  divisa  particolare  , nè  por- 
tava lo  sprone  bianco,  se  non  quando  veni- 
va fatto  scudiere.  Differiva  il  donzello  dal 
paggio  in  questo,  che  il  servizio  del  don- 
zello era  pel  solo  fine  di  conseguir  la  Caval- 
leria, quello  del  paggio  non  sempre,  essendo 
questi  stipendiato  e 1’  altro  no  : il  donzello 
era  oltracciò  di  nobile  nascila , non  così  il 
paggio.  Graa. 

DOPPIA  COLUBRINA.  Sorta  di  Colu- 
brina più  rinforzala  di  metallo  , e più  corta 
dell’  ordinaria. 

DOPPI 4RE,  v.  a.  Doublet.  Termine  d’e- 
voluzione di  marina. 
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Doppiare  una  nave  nemica,  Doubler  un 
vaineau  ennemi.  Significa  metLcr  una  pane 
delle  navi  nemiche  tra  due  forze  , c can- 
noneggiarla da  ambedue  i lati. 

Questa  manovra  d’  ordinario  si  eseguisce 
dall’  armala  più  numerosa , la  cui  vanguar- 
dia o retroguardia  , profittando  del  van- 
taggio  die  -il  vento  o altre  circostanze  pos- 
sono dare , vira  di  bor  io  e circonda  la 
vanguardia  o la  retroguardia  nemica  la  quale 
è nel  caso  di  essere  messa  nel  più  gran  di- 
sordine. 

DOPPIO  CANNONE  , Doublé  canon. 
Nome  che  si  dava  anticamente  ai  grossi 
pezzi. 

DORMIENTE,  s.  m.  Corps-tnort.  Tra- 
vicello che  s’  incassa  orizzontalmente  nrlla 
riva  d’  un  fiume,  e parallelo  ad  uno  simile 
incassalo  nell’  altra  riva  , sui  quali  posano 
le  testate  delle  travolte  die  compongono  le 
travature  csiremc  d’  un  ponte  militare. 

Dormienti,  Gltes.  Diconsi  pure  quei  tra- 
vicelli , che  fanno  parte  dei  paiuoli  per  1’ 
artiglieria.  Essi  sono  incassali  nel  suolo  in 
direzione  perpendicolare  al  battente , c for- 
mano così  il  fondamento  su  cui  si  distende 
il  tavolato.  Carb.  c Ar. 

DORSO,  s.  ni.  Contrefort.  Per  similitu- 
dine si  chiama  dorso  quella  parte  di  una 
montagna  che  scende  ad  angolo  retto  dal 
fianco  di  essa  c divide  un  vallone  dall’altro. 
É voce  di  topografia  militare. 

DOTE  , s.  f.  Dotation.  Si  adopera  me- 
taforic.  nelle  cose  militari  per  quella  quan- 
tità d’  artiglierie  di  proietti  ed  attrezzi  che 
si  assegna  ad  una  fortezza  in  tempo  di  guer- 
ra , ragguagliandola  alle  sue  difese  ed  agli 
allaccili  cui  può  andar  soggetta. 

DII  AGHETTO,  s.  ni.  Lostosso  che  Serpen- 
tino , e quel  medesimo  ordigno,  die  adesso 
chiamasi  Cane,  cioè  quel  pezzo  d’acciaio  fat- 
to anticamente  a forma  di  piccolo  drago  o 
serpente  , al  quale  si  avvolgeva  la  miccia  per 
dar  fuoco  al  polverino  del  focone  degli  ar- 
chibusi , c quindi  alla  carica. 

DRAGONA  , s.  f.  Dragonne.  Ornamento 
di  gallone  o di  passamano  con  frangia  , che 
intrecciato  nell’  impugnatura  della  spada  o 


della  sciabola  viene  usato  per  distintivo  de- 
gli ufiiziali , dei  sotto-uiliziali , e dei  soldati 
scelti. 

DRAGONAJÌIO  e DRAGONIERE , s.  m. 
Dragonaire.  Colui  che  ndla  coorte  di  le- 
gione romana  portava  1’  insegna  chiamata 
Dragone. 

DRAGONE , s.  m.  Dragon.  L’ insegna 
particolare  della  coorte  nella  legione  roma- 
na , come  il  vessillo  della  Centuria  , e 1’ 
Aquila  della  legione.  Venne  chiamata  con 
questo  nome  , perchè  v’  aveva  in  cima  del- 
1’  asta  un  drago  effigiato. 

DRAGONE  , s m.  Dragon.  Soldato  di 
una  sorta  di  milizia  a cavallo,  che  tiene  il 
mezzo  tra  la  cavalleria  grave  c la  leggiera, 
tanto  pei  cavalli  sui  quali  è montala  e per 
1’  armi  che  adopera  , quanto  per  le  fazioni 
sue  in  guerra. 

Questa  milizia  trae  l’ origine  dagli  archi- 
bugieri a cavallo  italiani , introdotti  in  Fran- 
cia dagli  Strozzi  prima  della  metà  del  se- 
colo XVI. 

DRAGONE  VOLANTE,  Dragon  volani. 
Nome  che  si  dava  prima  ai  pezzi  d'artiglie- 
ria del  calibro  da  4?  , li0- 

DRAPPELLA  , s.  f.  Fer , poinle.  Quel 
ferro  che  è in  cima  alla  lancia.  Forse  così 
chiamato  perchè  da  esso  pendeva  la  bande- 
ruola di  drappo  chiamata  anticamente  Drap- 
pello. 

DRAPPELLARE,  v.  n.  Far  sventolare  il 
drappello  , agitar  l’ insegna  , la  bandiera. 

DRAPPELLO , s.  ni.  Drapeau.  Drapjio 
posto  in  cima  di  un'  asta  per  servire  d'  in- 
segna. 

Dicesi  anche  per  un  piccolo  numero  di 
soldati  sotto  un’  insegna. 

DRIZZA,  s.  f.  Driaae.  Drizze  dei  pen- 
noni bassi , drizze  delle  gabbie  : le  drizze 
in  generale  sono  corde  else  servono  ad  is- 
sare o ad  elevare  al  suo  luogo  una  vela  o 
un  pennone.  Esse  agiscono  sul  mezzo  del 
pennone  per  le  vele,  che  sono  a questi  in- 
ferite ; e per  le  vele  di  straglio  e per  i filic- 
eli! sono  allacciate  all'angolo  loro  superiore. 
È fàcile  intendere  che  la  medesima  drizza 
la  quale  serve  per  elevare  una  vela  all’  al- 
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iena  conveniente  , deLb’  Mserr  lasciai»  per 
abbassarla  o ammainarla , c che  allora  il 
peso  del  pennone  e della  vela  la  fa  scendere 
da  se  stessa  a misura  che  si  fila  la  drizza. 

Le  bandiere  e le  fiamme  hanno  anch’  es- 
se le  loro  drizze  che  servono  ad  issarle  od 
abbassarle. 

La  drizza  d’  una  vela  quadra  non  è sem- 
pre la  corda  incocciala  nel  pennone,  oche 
adisce  immediatamente  in  esso  ; la  prima 
corda  che  è legata  al  pennone  si  cniama 
amante  o manto  ; e In  arizza  è allora  pro- 
priamente una  corda  più  sottile , o il  tirante 
a'  un  paranco , sul  quale  si  ala  dal  ponte 
per  issare  il  pennone.  Questo  si  spiegherà 
meglio  nella  descrizione  di  ciascuna  drizza 
d’  una  nave. 

Drizza  della  vela  di  maestra  , Les  deux 
drisses  de  la  grande  voile.  La  vela  di  mae- 
stra ha  due  drizze  esattamente  simili  verso 
il  mezzo  del  pennone  , ad  amendue  i Iati 
dell’  albero  , e sono  attrazzate  nel  modo  se- 
guente. 

S’ incappella  sitila  testa  di  moro  , che  è 
traforata  cd  ha  una  scannellatura  per  questo 
oggetto  a ciascun  lato  , una  grossa  corda  o 
stroppo , il  quale  viene  a penzolare  sotto  la 
gabbia  all’altezza  delle  mastiette dell’albero; 
si  stroppa  all'  estremità  di  questo  penzolo 
una  taglia  a tre  raggi  ; uno  dei  capi  della 
drizza  è fermo  sullo  stroppo  di  questa  taglia, 
indi  passa  successivamente  ne1  tre  raggi  della 
taglia,  ed  in  quelli  d’ un’  altra  taglia  simile 
la  quale  è stroppata  versoli  mezzo  del  pen- 
none. Il  rimanente  in  questo  cavo  o il  suo 
tirante  passa  lungo  l’albero  di  maestra  sino 
al  secondo  ponte,  dove  passa  per  un  boz- 
zello di  ritorno,  e in  una  delle  ruote  della 
potenza  delle  drizze  quando  ve  ne  sia  : si 
manovra  coll’  argano. 

Quando  si  vuol  far  uso  della  drizza  per 
innalzare  una  bandiera  o fiamma,  si  attacca 
J*  una  o l’altra  ad  uno  dei  rami  della  drizza; 
e filandone  secondo  il  bisogno  l’uno,  e alando 
sull’altro  , clic  corrisponde  alla  rotella  po- 
sta sulla  cima  dell’albero,  si  fa  ascendere 
la  bandiera  , sino  a tanto  che  giunga  a)  suo 
posto,  dove  essendo  arrivata,  si  allacciano 


i due  rami  della  drizza  ni  loro  tacchetto. 

DRIZZATE  IL  MORTARO , Dressex 
le  mortier.  Comando  nel  servizio  del  mar- 
laro  , ai  quale  il  bombardiere  eolia  mano 
sinistra  prende  la  cresta  del  merlare  , e colla 
dritta  il  mauichetto  il  primo  servente  di 
sinistra  ed  i secondi  serventi  si  portano  ad 
aiutarlo,  e facendo  fona  sull'estremità  delle 
vette  alzano  il  mortaro  perpendicolarmente 
sul  suo  affusto;  allora  il  primo  servente  spin- 
ge nn  cuneo  di  mira  dalla  parie  d’  avariti, 
ed  il  bombardiere  un  altro  dalla  parte  di 
dietro,  affinché  resti  fermo  in  questa  posizione. 
Ciò  fatto,  tutti  riprendono  i loro  posti,  ed 
il  primo  servente  di  dritta  ritorna  al  suo  , 
senza  lasciare  il  vette. 

Nel  servizio  d’uri  mortaro  da  8 : a tale 
comando  si  eseguisce  quanto  è prescritto  pel 
mortaro  da  la,  colla  sola  differenza  che  il 
servente  di  dritta  mette  il  cuneo  di  mira 
dalla  parte  davanti. 

DRUNGARIO  , s.  m.  Il  capo  o condot- 
tiero di  uno  o più  drunghi  nel  It*  ordinanze 
greche  al  tempo  dell’intiera  decadenza  di 
uesta  milizia.  Presero  i Greci  questa  voce 
agii  ultimi  Romani  che  ]’ avesano  dai  bar- 
bari . 

DRUNGO  , s.  m.  In  lat.  Drurtgus.  Un 
corpo  di  soldati  in  armi,  il  quale  diviso  dagli 
altri  corpi  dell’ esen ito  combatteva  separa- 
tamente da  esso:  era  a nn  dipresso  il  Globo 
delle  antiche  ordinanze  romane.  Questa  voce 
passò  nella  milizia  greca  dopo  la  divisione 
dell’  impero  , quando  i Greci  toglievano  dai 
Romani  e dai  barbari  i loro  vocaboli  mili- 
tati. Gras. 

DUCE , s.  m.  In  lat.  Dttx.  Generale  , 
capitano,  c condottiero  d’eserciti. 

DUCENARIO,  s.  ni.  In  lat.  Ducenarius. 
Colui  che  nella  legione  romana  era  posto  al 
comando  di  dttgenlo  soldati. 

DUELLARE,  v.  n.  Far  ducilo,  combat- 
tere in  duello. 

DUELLO,  s.  m.  Duel.  Combattimento 
tra  due  a corpo  a corno.  In  Francia  altre 
volte  le  leggi  snl  duello  erano  severissime. 

Si  condannava  alla  morte  tanto  cbi  invi- 
tava, quanto  cbi  accettava.  Per  fare  che  fosse 
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resa  giustizia  e riparazion  d'  onore  a chi  si 
credesse  offeso , eranvi  giudici  delti  di  ripa- 
razion  d onore , ai  quali  dovevano  tarsi 
noti  il  motivo  e le  circostanze  delle  offese. 

DUGLIA,  a.  f.  Pii  de  edile.  Chiamasi 
così  ciascun  giro  di  una  fune  raccolta  in 
tondo,  perchè  occupi  meno  spazio;  c dicesi 
adugliare  1’  operazione  di  raccogliere  le  fu* 
ni  in  duglie. 


DULETTA  , s.  f.  Specie  di  piccola  sgor- 
bia , con  cui  i magnani  bucano  gl’  ingegni 
della  chiave. 

DUNE),  f.  pi.  Rialti,  albaioni,  tomboli:  si 
dà  questo  nome  ai  monticelli  aridi  di  sab- 
bia vicino  alle  rive  del  mare. 


Digitized  by  Google 


E 


E 


301 


E 


Ec  ATONDARCHIA , ».  f.  Compagnia  di 
fami  leggieri  greci  di  cento  veutoito  uo- 
mini. 

ECCEDENZA  DI  MASSA  , Le  surpiu » 
de  masse.  Di  ceti  del  fondo  di  proprietà 
del  soldato  chiamato  massa  di  biancheria 
e calzatura , ed  è il  soprappiù  di  quanto  de- 
v’  essere  il  pieno  di  detta  massa  ; il  quale 
soprappiù  si  paga  al  soldato  stesso  ordina- 
riamente in  ogni  trimestre. 

EDIFICIO , s.  ni.  Machine  de  guerre. 
Nome  generico  d’ogni  grossa  macchina  mu- 
rale , o di  altra  opera  di  fortificazione. 

EFFETTIVO  , va  , agg.  EJfectif , p rè- 
se nt  suite  les  arrnes.  Aggiunto  di  truppa  , 
di  soldati  che  sono  in  effetto  sotto  le  ban- 
diere , e pronti  a guerreggiare  , per  diffe- 
renziarli da  quelli,  che  sono  scritti  sui  ruo- 
li, ma  non  militano,  sia  per  diletto  di  malat- 
tia , o per  altra  cagione. 

EFIPPARCHIA  , s.  f.  Nome  di  due  ip- 
parchie  insieme  congiunte,  ossia  un  corpo 
di  mille  e ventiquattro  cavalli  leggieri  gre- 
ci. Gras. 

EGIDA  , s.  f.  Ègide.  Favoloso  scudo  di 
Giove,  usbergo  degli  dei. 

ELEFANTE , s.  m.  Eléphant.  Animale 
d’Asia  e d’  Affrica  , il  più  grosso  ed  il  più 
ingegnoso  tra  i quadrupedi , dell’enorme  for- 
za del  quale  si  valsero  in  guerra  gli  anti- 
chi, e primi  fra  tutti  i Persiani.  Armati  di 
larghe  barde  di  rame  o di  ferro  sulla  fron- 
te e sui  fianchi , e ricoperti  di  drappo  ver- 
miglio venivano  gli  elefanti  condotti  in  bat- 
taglia , ed  aizzali  dal  rettore,  il  quale  se- 
deva loro  sul  collo;  atterrivano  col  barrito 
gli  uomini,  ed  offendevano  coll’ odore  i ca- 
valli ; erano  addestrali  a percuotere  colla  pro- 
boscide , anzi  ad  afferrare  con  essa  i soldati 
che  si  paravano  loro  davanti  ed  a gettate- 


gli sul  dorso,  o a tritargli  coi  piedi.  Si  po- 
nevano talvolta  avanti  alla  prima  schiera  per 
sostenere  e rompere  il  primo  impelo  del 
nemico  , talaltra  si  lasciavano  alle  riscosse, 
onde  compiere  poi  la  disfatta  dell’  inimico 
già  rotta  Pericolosissimi  erano  gli  elefanti 
agli  amici  del  pari  che  agli  avversari  ; poi- 
ché facili  ad  imbizzarrire  per  ogni  lieve  of- 
fesa non  serbavano  più  nessuna  ordinanza  , 
e si  rivolgevano  bene  spesso  contro  le  pro- 
prie schiere  a scompigliarle. 

V’ebbe  altresì  presso  gli  antichi  gli  elefanti 
turriti  , e questi  portavano  sul  dorso  una 
torre  di  legno  picua  d’arcieri  e di  feritori, 
ì quali  dall’alto  di  essa  c coperti  dai  merli 
combattevano  da  lontano  ed  a man  salva  le 
genti  nemiche. 

ELEPOLI , s.  f.  In  lat.  Elepolis.  Una 
macchina  murale  degli  antichi  Greci  e Ro- 
mani, falla  a foggia  di  una  torre  ambulalo- 
ria,  che  per  la  sua  smisurata  grandezza  ven- 
ne chiamala  con  questo  nome  greco  , che 
vale  abbattitrice  di  città. 

ELETTO , ta  , agget.  In  lat.  Electus. 
Soldato  legionario  romano,  radunato  in  pic- 
ciole  truppe  separate  dalla  legione,  e pronte 
in  battaglia  ad  accorrere  ad  ogni  gran  pe- 
ricolo. In  questo  significato  particolare  si 
adopera  a modo  di  iustant.  Come  aggiunto 
di  soldati,  di  gente,  vale  scelto,  ottimo, 
più  esercitato.  Gras. 

' ELEVARSI  NEL  VENTO,  S1  élever 
daris  le  vent.  Si  dice  quando  un  bastimen- 
to si  mette  al  sopravvento  dei  luoghi  , dai 
quali  sembra  allontanarsi  , o quando  si  ac- 
costa all’  origine  del  vento. 

ELEVARSI  IN  LATITUDINE,  Véle  ver 
en  latitude.  Si  dice  quando  si  accosta  al 
polo. 

ELEVAZIONE  , s.  f.  É'àvation.  La  più 
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«rande  elevazione  , che  deve  darsi  per  far 
tirare  un  cannone,  è di  45  gradi.  Più  il  can- 
none ha  elevazione  sull’  orizzonte , più  i suoi 
colpi  sono  deboli.  Bai. 

ELMETTO , s.  ni.  Armet.  Diminutivo 
d’  elmo,  ossia  la  parte  esteriore  dell’elmo, 
il  quale  per  maggior  difesa  era  doppio.  la 
processo  ai  tempo  si  adoperò  indistintamen- 
te per  1’  elmo  stesso. 

Si  chiamò  pure  col  nome  d’ elmetto  1’  uo- 
mo che  lo  portava. 

ELMO,  s.  in.  Casque.  Armatura  difensi- 
va di  ferro  o di  altro  metallo  , di  forma 
tonda,  fatta  come  una  doppia  celata,  adorna 
di  cimiero  e di  visiera,  propria  del  cavaliere 
o del  l’uomo  d’arnie,  del  quale  copriva  e di- 
fendeva il  capo  ed  il  collo. 

Quest’arme  di  difesa , la  qnale  ebbe,  secon- 
do i tempi , varie  forme  , non  andò  tutta- 
via fuori  d’  uso  nella  milizia  moderna , es- 
sendo anche  esso  ornamento  ed  armatura 
del  capo  di  alcune  cavallerie  gravi.  L’elmo 
moderno  non  è più  doppio , e non  scende 
sul  collo  come  l'antico,  ma  è tuttavia  sor- 
montato d’  un  cimiero  gucrnito  di  ciesta  , 
o di  criniera  , c adorno  d’  una  visiera  , la 
quale  senza  coprir  tutto  il  volto  giova  an- 
cora a riparar  la  fronte  del  soldato , come 
le  due  orecchione , che  vengono  ad  anno- 
dargli» sotto  il  mento,  gli  riparano  in  qual- 
che modo  le  orecchie  e la  guancia.  Questa 
foggia  di  elmo  è dorata  o bianca  , secondo 
gli  usi  particolari  d’  ogni  esercito.  Gras. 

ELOGIO,  s.  ni.  É/oge.  Gli  elogi  militari 
si  fanno  pubblici  per  mezzo  degli  ordini  del 
giorno  dell’armata.  Egli  è giusto  di  elevare 
U vero  merito  e la  bravura  d’ un  militare, 
onde  incoraggiarlo  a ben  servire,  ed  affinché 
il  suo  esempio  passa  esser  di  sprone  agli  altri. 

ELSA , s.  f.,  e ELSO,  s,  n».  La  garde 
d a ne  èpèe.  Quel  ferro  intorno  al  manico 
della  spada  che  difende  la  ninno. 

EMINENZA,  s.  f.  Éminence,  Luogo  al- 
lo , eminente , e dai  Topografi  militari  si 
prende  per  collinetta , altura  che  sovrasta 
T aggiaccine  campagna. 

EMISFERO,  s.  m.  Hèmisphère.  È la 
metà  del  globo  terrestre.  L’ equatore  divide 


il  mondo  in  due  emisferi , dei  quali  1’  uno 
dalla  linea  sino  al  polo  artico  si  chiama 
Emisfero  settentrionale ; l'altro  dall’istes- 
sa  linea  sino  al  polo  antartico  si  chiaaia 
Emisfero  meridionale.  11  meridiano  divide 
il  cielo  ugualmente  io  due  emisferi  : 1’  uno 
chiamasi  ascendente  o orientale , l’ altro 
discendente  o occidentale. 

EMFIFONDO , s.  m.  Grande  marèe. 
Acqua  alla , innalzamento  e gonfiamento 
tiraci dinario  dell’acqua  del  mare,  che  suol 
precedere  lo  spirar  dei  venti  che  fanno  tra- 
versia ari  un  porto. 

EMULAZIONE,  &.  f.  Émulation.  Nello 
stato  militare  dessa  è ben  necessaria.  Il  cora- 
ensare  il  vero  merito  produce  quella  no- 
ile  gara  che  è sorgente  di  tante  e sì  in- 
numerevoli virtù  per  gli  uomini,  che  si  de- 
dicano a questo  nobile  stato. 

ENOMOTIA,  s.  f.  Un  drappello  di  sol- 
dati nella  falange,  vario  di  numero  a secon- 
da dei  tempi. 

ENTRARE  , v.  n.  Entrer.  Questo  verbo 
usasi  con  diverse  voci  : entrar  in  guerra , in 
campagna,  vale  cominciar  la  guerra,  intra- 
prendere una  campagna  : entrare  in  tratta- 
tive , vale  intavolar  dei  trattati  e simili. 

EN  IRATA,  s.  f.  Entrée.  Entrata  d’ un 
porto  è il  passaggio,  per  cui  si  arriva  in  un 
porto  venendo  dal  mare 

Dice»  aver  1’  entrata  libera  , e più  pro- 
priamente avere  la  pratica  ; è termine  di 
sanila,  e significa,  nei  luoghi  e paesi  dove 
si  teme  il  contagio  portalo  da’  paesi  infetti 
o sospetti , avere  la  permissione  di  sbarcare , 
e comunicare  cogli  abitanti.  I bastimenti  che 
vengono  dai  luoghi  sospetti , e che  hanno  la 
fede  sporca  , non  ottengono  la  pratica , se 
non  dopo  fatta  una  quarantena  o contuma- 
cia più  o meno  lunga. 

EQUATORE,  Équateur.  È uno  dei  cerchi 
mobili  della  sfera,  che  essendo  ugualmente 
distante  dall’uno  è l’altro  polo,  ci  rappre- 
senta benanche  nel  cielo  un  cerchio , che 
concepiamo  dividere  il  mondo  in  due  emis- 
feri, detti  settentrionale  e meridionale.  Chia- 
masi anche  equinoziale  a cagione,  che  il  so- 
le tagliandolo  due  volle  1’  anno  , cioè  verso 
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i 30  di  Marzo,,  ed  il  a3  di  Settembre,  fa 
li  equinozi  , o le  notti  uguali  ai  giorni  , 
imorando  unto  sull’  orizzonte  , quanto  al 
di  sotto  dello  stesso. 

Può  dirsi , che  1’  Equatore  è la  principal 
misura  del  tempo,  poiché  è precisamente 
sul  movimento  di  questo  cerchio  , che  mar- 
usi  la  rivoluzione  del  primo  mobile.  Se 

■itala  rivoluzione  è intera,  cioè  di  56o  gra- 

i , dicesi  che  la  durata  o lo  spazio  del 
tempo  che  è scorso  è di  un  giorno  ; se  el- 
la è solamente  della  ventiquattresima  par- 
te , o di  tò  gradi,  diccsi  chela  durata  è di 
un’  ora.  Bui. 

EQUESTRE,  agg.  Ajuestre.  Di  cavalle- 
ria, di  cose  appartenenti  alla  milizia  a ca- 
vallo od  ai  carri  di  guerra,  come  combat- 
timento equestre,  cioè  combattimento  di  gente 
a casal  lo  , milizia  equestre,  cioè  soldato  ebe 
combatte  a cavallo  , o sul  carro  da  guerra. 

EQUIPAGGIAMENTO,  s.  m.  Équipe- 
meni.  Termine  generico,  ed  imendesi  di  tut- 
to ciò  clic  è necessario  al  servizio  ed  alla 
tenuta  degli  uomini  di  un  corpo  di  qualun- 
que arma,  e di  quanto  può  mai  riguarda- 
re il  benessere  dell’esercito  , o di  una  par- 
te di  esso. 

EQUIPAGGIARE,  v.  a.  Équiper.  For- 
nir di  tutto  quel  che  è necessario  di  abbi- 
gliamento, armamento  e tuli’ altro  ad  un 
corpo  qualunque,  per  esser  pronto  ad  en- 
trare in  cantpagua, 

EQUIPAGGIO,  s.  m.  Élquipage.  Prov- 
visione d’arnesi,  e di  cavalli  c d’altre  cose 
necessarie  alla  persona,  che  si  fa  dagli  ufli- 
ziali  nell’entrare  in  guerra,  o che  il  solda- 
to porta  con  se. 

Equipaggio  d’artiglieria, Équipage  d'artil- 
terie.  Voce  collettiva  indicante  nell’  arma 
tutti  i materiali , in  un  con  gli  uomini , 
destinati  a tener  dietro  agli  eserciti  nelle  fa- 
zioni campali  , o negli  assedi,  e che  secon- 
do gli  attrazzi  di  cui  è composto,  ed  il  lo- 
ro uso  e destinazione,  dislingucsi  in  equi- 
paggio d’assedio,  da  campagna,  da  monta- 
gna , e da  ponti.  I materiali  soli  si  dicono 
Traino  d’  artiglieria , Traino  d’ artiglierie  di 


assedio,  da  campagna,  da  montagna,  Trai- 
no da  ponti , ecc. 

EQU ITAZION E MILITARE, Équilation 
milUaire.  È l’arte  di  cavalcare  con  pre- 
cetti invariabili  e necessari.  Bisogna  perciò 
avere  varie  nozioni  , e le  principali  sono  : 

1.  Il  modo  d’  insellare. 

а.  L’  esame  del  bridone. 

5.  Le  definizioni  dei  vocalioli  dell’  equi- 
tazione , e la  natura  del  passo  e del  trotto. 

4-  La  positura  dell’  uomo  prima  di  mon- 
tare , il  modo  di  tener  le  redini  e la  situa- 
zione ilelle  braccia  e delle  mani. 

5.  La  positura  dell’  uomo  a cavallo  , e la 
maniera  ni  smontare. 

б.  Le  lezioni  colla  guida. 

ERBA,  s.  f.,  ALL’  ERBA,  Au  veri.  Dl- 
cesi  nella  cavalleria  del  mettere  i cavalli  ai- 
1’  erba,  per  quei  ebe  bau  bisogno  nella  bel- 
la stagione  di  rinfrescarsi  il  sangue.  In  cia- 
scun reggimento  di  cavalleria  si  usa  alla 
primavera  di  dare  erba  assoluta  ai  cavalli 
malsani,  in  vece  di  qualunque  altro  nutri- 
mento. Questi  animali  durante  tale  cura,  che 
suol  essere  di  2(5  a 5o  giorni , non  devono 
assoggettarsi  a fatiche. 

EROE,  s.  m.  Iléros.  Gli  antichi  davano 
questo  nome  agli  uomini  famosi  ed  illu- 
stri , che  chiamavano  anche  semidei  ; poi- 
ché l'opinione  comune  era,  che  le  loro  gran- 
di azioni  gli  innalzassero  al  cielo  dopò  la 
loro  morte. 

Oggi  intendesi  fra  noi  un  uomo  che  sa 
distinguersi  per  meriti  straordinari  fra  tut- 
ti gli  altri. 

ESARCA,  s.  m.  "Exarque.  Colui  che  dal- 
l’ Imperatore  d’ Oriente  era  mandato  a go- 
vernare le  province  d’  Italia  sottoposte  all’ 
Imperio.  Egli  faceva  ordinariamente  la  sua 
residenza  in  Ravenna.  Bai. 

ESCA  , s.  f.  Amadou.  Quella  materia 
che  si  tiene  sopra  la  pietra  focaia,  e che  si 
accende  colla  scintilla  prodotta  dall’  accia- 
rino. Essa  è tratta  da  una  specie  dt  fungo 
che  nasce  su  pei  tronchi  dei  faggi,  du  cir- 
ri , r degli  abeti,  il  quale  è conosciuto  dal 
volgo  sotto  vari  nomi  , come  Pancucuiiu , 
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Lingua  di  faggio , di  cerro  , o di  abete  , 
Fungo  dell’esca,  ed  esca,  in  lat.  Boletus 
igniarius.  La  sostanza  polposa  di  questo 
fungo , dopo  averne  separata  la  crosta  , e la 
parte  tubulata,  si  taglia  a fette,  s’imbeve 
d’una  soluzione  di  miro , e quindi  si  batte 
con  maglioni  di  legno  affili  di  renderla  sot- 
tile ed  in  falde  , che  poi  si  fanno  seccare. 

ESECUZIONE  , s.  f.  Exécution.  Dicesi 
esecuzione  di  una  sentenza  quell’  atto  , con 
cui  si  adempie  nella  persona  del  colpevole, 
o colla  fucilazione  o altra  pena  corporate  ; 
ciò  che  è prescritto  dalla  sentenza  medesi- 
ma : dicesi  anche  esecuzione  di  ordini  dati, 
ricevili i , eco. 

ESERCITARE,  v.  a.  e n.  pass.  Exercer, 
*’ exercer.  Render  abili  alle  armi,  alle  fati- 
che , alle  fazioni  della  guerra  le  reclute , i 
soldati  , le  milizie  , mediante  un  frequente 
esercizio.  Assuefarsi  alle  anni,  alle  evoluzio- 
ni , alle  fatiche  della  guerra.  Addestrarsi 
mediante  un  assiduo  esercizio. 

ESERCITO,  s.  m.  Armèe.  Moltitudine 
di  soldati  d’ogni  milizia  armati  , ordinali, 
ed  esercitati  nell’ arte  della  gueria. 

Esercito  di  terra  , o terrestre  , Armèe  de 
terre.  Si  distingue  con  questi  aggiorni  quel- 
la soldatesca  di  uno  Stalo  destinato  a com- 
battere sopra  la  terra  ferina , da  quella  che 
posta  per  ordinaria  guarnigione  delle  navi 
da  guerra  vien  chiamata  marittima  , o na- 
vale , ed  anche  milizia  di  mure.  La  lingua 
italiana  ha  una  distinzione  più  precisa  di 
questi  due  generi  di  milizia,  chiamando  la 
prima  Esercito,  la  seconda  Armala. 

Esercito  perpetuo,  Armèe  permanente. 
Si  dice  di  esercito  che  stia  sempre  ordi- 
nato , armato  e stipendiato  anche  iu  tempo 
di  pace  , a differenza  di  quelli  che  si  leva- 
vano solamente  ad  un  bisogno  , e per  una 
guerra  imminente,  terminata  la  quale  si  di- 
scioglievano per  alleviare  i popoli  dall’enor- 
me peso  di  pagar  tanta  milìzia.  La  maggior 
parte  degli  scrittori  militari  assegna  al  regno 
ai  Luigi  XIV,  Re  di  Francia,  la  prima  epo- 
ca degli  eserciti  perpetui. 

Esercito  reale.  Secondo  la  significazione 
scolastica  data  alla  voce  Reale  nei  secoli  ad- 


dietro , distingueva»!  con  questo  aggiun- 
to un  esercito  , che  pel  numero  e la  qua- 
lità delle  forze  , e pei  suoi  apprestamen- 
ti militari  potesse  campeggiare  liberamente 
c venir  a battaglia  giusta  cd  ordinata,  pro- 
cedendo in  tutte  le  sue  operazioni  secondo 
le  regole  più  certe  dell’  arte  militare.  Chia- 
matasi altresì  esercito  regolare. 

Far  esercito  , Lever  une  armèe.  Vale  ra- 
dunar soldati , ammassare  gente  per  bisogno 
di  guerra. 

ESERCIZIO,  s.  m.  Exercice.  Scuola  pra- 
tica del  soldato  nel  maneggio  delle  anni  e 
nei  movimenti  utili  e necessari  in  guerra. 
Gli  esercizi  militari  s’  incominciano  dal  sol- 
dato solo  , il  quale  vien  addestralo  a mar- 
ciare regolarmente,  ed  a maneggiar  le  sue 
armi , e vanno  a finire  nei  campi  d’  eser- 
cizio , ove  si  esercitano  gl’  intieri  corpi  a 
tutte  le  evoluzioni  di  guerra. 

Esercizi  cavallereschi  diconsi  quelli , che 
s' insegnano  nelle  accademie  militari  e nel- 
le scuole  dei  cadetti  iter  addestrare  i gio- 
vinetti , e renderli  abili  alle  funzioni  mili- 
tari non  solo  , ma  ad  ogni  comparsa  d’  ar- 
me o abbattimento. 

Esercizio  delie  armi.  Propriamente  l’azio-- 
ne  dell’esercizio  nell' armi  maneggiandole, 
ed  anche  il  maneggio  che  si  fa  di  esse  da- 
gli eserciti. 

Esercizio  del  soldato.  Lo  stesso  che  l’arte 
della  milizia  , il  mestiere  del  soldato. 

liSOSTRA  , s.  f.  in  lat.  Exustra.  Ponte 
di  legno,  clic  dalla  torre  degli  assediami  si 
abbassava  sulla  muraglia  degli  assediali  per 
entrare  nella  città.  E una  delle  macchine  di 
assedio  dei  Romani.  Gra.i. 

ESPLORARE,  v.  a.  Reconnaltre,  éclai- 
rer.  Spiare,  riconoscere  le  posizioni,  le  mosse, 
i luoghi  occupati  dal  nemico. 

ESPLORA  l'OIO  , s.  m.  Doublé  èquerre 
zi  calibrer  l’èprouvette.  Slroniento  per  mi- 
surare se  siasi  allargato,  c di  quanto , il  ca- 
libro del  mortaio  provino.  £ composto  di 
due  regoli  d’acciaio  o d’ottone  scorrevoli 
entro  uue  fascette  d’ottone,  alle  quali  è 
adattata  una  vite  per  fermare  i regoli  a 
quel  punto  che  si  vuole.  Ai  due  capi  dei 
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regoli  congiunti  sono  fermati  per  loro  mez- 
zo due  archi  di  piastra  d’  acciaio  aventi  un 
raggio  eguale  a quello  dell’  anima  del  mor- 
taio. Sopra  uno  di  essi  verso  1’  estremità  e 
sulla  parte  piana  è incisa  una  scala  a centi- 
metri , e sul  mezzo  dell’  altro  regolo  é in- 
fisso a perpendicolo  un  manico  da  maneg- 
giare lo  stromcnto. 

ESPLORATORE,  s.  m.  Éclaireur.  Sol- 
dato a cavallo  o a piedi , che  si  spedisce 
in  avanti  |ier  riconoscere  le  strade , o gli 
andamenti  dei  nemici.  Taluni  confondono  1* 
esploratore  col  volteggiatore  : quegli  è de- 
stinato a riconoscere  soltanto  le  strade,  le 
posizioni , e gli  andamenti  del  nemico;- que- 
sti è destinato  d'  ordinario  ad  inquietarlo  , 
ed  a provocarlo  nel  principio  di  un'azione, 
e di  una  scaramuccia  , pronto  a ritirarsi  , 
quando  egli  è sopraffallo. 

ESPLORAZIONE,  s.  f.  Reconnaissance. 
L’ atto  dell’  esplorare  le  mosse  del  nemi- 
co , la  positura  , il  silo  che  egli  occupa  , 
le  qualità  di  questo  silo,  le  varie  difese,  ec. 

ESPLOSIONE,  s.  f.  Explosiun.  Moto 
impetuoso  c subitaneo  prodotto  dalla  polve- 
re nell’ infiammarsi. 

ESPUGNARE,  v.  a.  S' emparer  , pren~ 
dre  de  vive  Jorve.  Impadronirsi  , prendere 
rolla  forza  un  luogo  forte  e munito. 

ESSE , s.  f.  Rese.  Nome  di  qualunque 
ferro  o altro,  ripiegato  da  due  parli  in  ver- 
so contrario  a foggia  della  lettera  S.  Serve 
a più  usi. 

ESTENSIONE , s.  f.  Extension.  In  geo- 
metria s’  intende  con  questa  voce  la  lun- 
ghezza, la  larghezza  e profondità  d’  un  cor- 
po , o d’  una  superficie  qualunque. 

Non  v’  ha  cosa  che  non  sia  fisicamente 
disusa  in  lunghezza  , larghezza  e profondi- 
tà ; ma  i geometri  considerano  una  o più 
di  queste  dimensioni , facendo  astrazione  dal- 
le altre  due,  dalla  terza  di  esse,  e ciò  per 
la  precisione  ed  esattezza  delle  loro  dimo- 
strazioni. 

ESTERMINARE,  v.  a.  Exterminer.  Gua- 
stare , distruggere  , mandare  iu  rovina. 

ESTERM1MO,  Extei miral’wn.  Guasto, 
rovina. 
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ESTERNO , agg.  Dicesi  servizio  ester- 
no in  un  reggimento  o corpo , per  distin- 
guersi da  quel  servizio  che  si  fa  nel  recin- 
to del  quartiere  o del  corpo  medesimo  che 
diccsi  interno.  Nel  primo  servizio  vanno 
compresi  i distaccamenti,  le  guardie,  le  ron- 
de, le  pattuglie  c simili;  e nel  fecondo 
vanno  compresi  i servizi  di  lòtica,  di  cor- 
vée, di  settimane,  di  polizia,  le  guardie  al 
quartiere  ed  altro. 

ESTORSIONE  , s.  f.  Extorsion.  È il  torre 
di  forza  e con  violenza,  o con  altri  abusi 
di  potere  quel  che  la  legge  non  pertnel- 
ic , o non  accorda , e che  non  dassi  di 
spontanea  volontà,  di  cui  si  suole  il  mili- 
tare rendere  qualche  volta  colpevole  , di- 
menticando la  nobiltà  del  suo  carattere  e 
le  basi  di  disciplina.  Bai. 

ETÀ’ MILITARE,  .4ge  militaire.  Que- 
gli anni  nei  quali  l’ uomo  è più  proprio 
alle  fazioni  militari,  c però  obbligalo  a por- 
tar 1’  armi  in  servizio  della  patria. 

Presso  i Greci,  e parti  colarmeli  le  presso 
gli  Ateniesi,  l’età  militare  si  contava  dai  di- 
ciotto  ai  quarantanni,  con  quest’avverten- 
za , che  i giovini  descritti  per  la  prima  vol- 
ta si  ritenevano  due  anni  nelle  guarnigioni, 
nè  si  mandavano  al  campo  o sulle  navi  pri- 
ma che  avessero  toccato  i veni’  anni.  L’età 
militare  presso  i Romani  , ai  buoni  tempi 
della  Repubblica,  era  stabilita  dui  diciassette 
ai  quaranta  sci  anni.  In  questo  periodo  di 
tempo  erano  i cittadini  tenuti  a militar  ven- 
l’  anni  nelle  fanterie  , e dieci  nella  cavalle- 
ria ; e se  per  alcuna  legittima  cagione  non 
potevano  soddisfare  a questo  sacto  dovere  , 
il  termine  della  loro  milizia  s’ intendeva 
protratto  sino  ai  cinquanl’ anni  , passati  i 
quali,  erano  intieramente  liberati  daJl’ohbh- 
go.  Il  Macrhinvelli  Jice,  che  l’età  militare 
degl’  Italiani  dovrebbe  essere  dai  diciassette 
ai  quarantanni.  Ora  è assai  varia  in  Euro- 
pa : noi  tempi  ordinari  essa  è subitila  dai 
venti  ai  vomisci  anni,  negli  straordinari  dai 
dùiotio  ai  trciitasei  o quaranta,  tìras. 

EV  ACUARE , v.  n.  Évacuer.  Dieesi  di 
truppe  clic  per  trattati  o capitolazione  ab- 
bandonano una  piazza  , una  città  , un  ter- 
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riiorin  , ritirandosi  e lasciando  libero  uno 
dei  suddetti  luoghi. 

EVOCATO,  s.  m.  In  lat.  Evocatiti.  Sol- 
dato veterano  romano  , che  già  aveva  ter- 
minata la  milizia , ma  che  in  estremo  biso- 
gno o veniva  ad  offrirsi  spontaneo  al  servi- 
zio militare  , o vi  era  invitalo  con  lettere 
c promesse  di  premi  dai  Consoli  e dagli 
Imperatori.  Si  dava  agli  Evocati  un  caposol- 
do ; avevano  grado  e distintivo  di  Centurio- 
ne, ed  alla  nnc  della  guerra  grandi  ricom- 
pense e poderi. 

EVOLUZIONE,  s.  f.  É voluti on.  Una  com- 
binazione di  movimenti  oude  piegare  o spie- 
gare in  colonna  ed  in  battaglia  un  batta- 
glione , uno  squadrone  , o più  battaglioni 
c squadroni.  Più  largamente  s’  intende  con 
questo  vocabolo  ogni  mossa  d’  un  corpo  di 
soldati  non  minore  d’un  battaglione  o d’  uno 


squadrone,  per  ordinarsi  e muoversi  in  co- 
lonna , per  spiegarsi  in  battaglia  , per  ave- 
re e conservare  il  vantaggio  del  suo , per 
combattere  e vincere , o per  ritirarsi  in  buon 
ordine.  È voce  da  adoperarsi  anche  dove  i 
Francesi  adoperano  impropriamente  la  paro- 
la Man&uvre , dovendo  noi  intendere  per 
evoluzione  di  fanteria  o di  cavalleria  tutti 
quei  movimenti  ordinati , che  uno  o più 
iMttaglioni  o reggimenti  possono  fare  in  un 
giorno  di  battaglia.  Presso  i Francesi  basta 
a formar  la  linea  d’  evoluzione  , che  vi  sia 
più  d’un  battaglione  sui  campo , c più  d’  un 
reggimento  per  .gli  Austriaci.  Pressoi  Fran- 
cesi , ed  in  alcuni  stati  d’ Italia  le  evoluzio- 
ni si  fanno  per  battaglione  e per  squadro- 
ne ; gli  Austriaci  ne  (anno  ancnc  per  reg  • 
gimento.  Grò». 
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Fabbrica  D’ARMI,  s.  f.  Manufaclure 

(T  arme s.  Edilìzio  nel  quale  si  fanno  le  ar- 
mi da  fuoco  portatili , e 1’  arme  Lianche  , 
sotto  la  direzione  degli  uiliziali  d’  arti- 
glieria. 

FABBRICARE,  v.  a.  Édifier,  Construl- 
re.  Edificare,  proprio  delle  opere  manuali, 
ed  è il  lavorare  o 1 operare  che  si  fa  loro  in- 
torno , per  condurle  alla  forma  eli’ esse  hanno 
ad  avere , e pit't  propriamente  si  dice  delle 
muraglie  e delle  uavi. 

Fabbricare  , Forcar.  Per  dar  forma  ad  un 
lavoro  di  ferro  od  acciaio,  ed  c proprio  dei 
Mae  nani  , dei  Fabbri  e siutili  artefici. 

FABBRO  e FABRO  , s.  ni.  Forgeur. 
Propriamente  c colui , che  lavora  alla  fuci- 
na i ferramenti  ingrosso,  che  poi  vengono 
puliti  , c perfezionati  dai  Limatori.  Dicesi 
anche  Fabbricatore  e Fucinatore. 

Gli  strumenti  principali  del  Fabbro  sono: 
L’  Ancudine,  . Enclume. 

L'  Abbracciafori  od  Ringard. 

Abbrosiiloio  , 


L’  Arzinga  , 

Tenaille  goulue. 

Gli  Attizzatoi  dritto  e 

AttisuirSy  tisvnniers. 

ricurvo, 

La  Bicornia , 

Bigame. 

Il  Caccia  bronzine  o 

Chasse-boites. 

Buccole , 

La  Cacciatola  , 

Repoussotr. 

Il  Cane , 

Chien. 

Il  Cavabollctte, 

Pied  de  chèvre. 

Le  Chiodaie, 

Clouières. 

Le  Contraspine, 

Mandrini. 

I Compassi , 

Compas. 

Il  Fattore, 

Chambrière. 

Le  Forme , 

Mandrina. 

Il  Granatino, 

Mouillelte. 

li  Martello  da  fucina, 

Marteau  4 main. 

Il  Mastello, 

Baquet. 

Le  Mazze  dritte,  Mar/eanx  òde  vani  à 

parine  (1  équerre. 
Le  Mazze  traverse , Marleaux  à devant 
. à panne  dans  le 

sene  da  manche. 
Le  Mazze  a due  boc-  Marleaux  carré e. 


che , 

La  Morsa , 

La  l’aletta  , 

Le  Preselle  , 

I Quadrelloni  , 
La  Secchia , 

La  Soffice, 

Le  Spine, 

La  Squadra, 

Le  Stampe  i 
trastampe , 


Étau. 

Pule  Ile. 

Chasses. 

CarreaUX. 

Seau. 

Perpuir. 

Poinpon». 

Équerre. 

le  con-  Etampes  , Conlre- 
étampes. 

La  Stanza  o piede  da  Calibri r. 
fabbro  , 

I Tagliuoli , Tranches. 

II  Tagliuolo  .da  iucu-  Tranchet. 
dine, 

Le  Tanaglie  a gruccia,  Tenailles  crac /tei. 
Le  Tanaglie  dritte,  Tenailles  droites. 

Le  Tanaglie  quadrale  Tenailles  àfer  carré 
Le  Tanaglie  tonde.  Tenailles à ùoullons. 
Le  Tanaglie  da  ferra-  Tenailles  cf  appli- 
lura  , eage. 

Le  Tanaglie  da  legna-  Tticoises. 
titolo  , 

Il  Tasso,  Tas. 

11  Tiragavelli,  Diable. 

Il  Trespolo,  Tréleau. 

FABRO  degli  ACCIARINI,  Forgeur.  L’ 
Artefice  che  nelle  fabbriche  d’armi  è partico- 
larmente adoperato  a fucinar  le  parli  degli 
acciarini.  Egli  a parecchi  degli  strumenti 
del  fabbro  aggiunge  i seguenti: 

La  Chiodaia  , Clouiire  puur  les  vi* 

La  Coniracchiodaia , Contre-olouière. 


Digitized  by  Google 


F 


F 


308 


La  Controstampa  del  Contre-é lampe  du 
cane , chien. 

La  Controstampa  della  Conlre-élampe  pour 
cresta  del  cane,  la  créte  du  chien. 

La  Spina  della  gola  Broche  pour  la  gor- 
del  cane , ge  du  chien. 

La  Stampa  da  morsa  MAchoir  d ètaupour 
per  la  mascella  del  damper  la  ma- 

cune,  choire  du  chien. 

Le  Stampe  del  culo  e Élampe» pour  le  cui 
della  mascella  supc-  du  chien  et  de  la 

riore  del  cane , machoire  lupc- 

Le  Stampe  della  ta-  rieure  du  chien. 

vola  della  martel-  Étampes  pour  la  ta- 
lina.  ble  de  la  batterie. 

Le  Stampe  della  vita  Étampes  pour  la  vis 
del  cane,  du  chien. 

FABBRO  dei  FORNIMENTI,  Forgeur  dee 
garnitures.  Nelle  fabbriche  d’ armi  l’arltfice 
particolarmente  addetto  alla  fabbrica  dei  for- 
nimenti delle  armi  da  fuoco  portatili.  Oltre 
più  altri  strumenti  da  fabro  conta  princi- 
palmente i seguenti.- 
Le  Forme  del  calciolo  Mandrini , ec. 
del  ponticello,  del 
guardamano , delle 
fascette , del  boc- 
chino ec.  , 

Le  Stampe  delle  ma-  Étampes  pour  les 
gliene  del  guarda-  battana  de  saus- 
inano  , c della  fa-  garde  et  de  gre- 
sceila  granaliera  , nadiùre. 

Le  Slam pe  della  mol-  Étampes  pour  ret- 
lettina  delle  fascette  suri  en  boia. 
e del  iioochino , 

FABRO  DELLE  CANNE,  Forgeur  det 
CBflow.Ccilni  che  fabbrica  la  canne  da  schiop- 
po. 1 suoi  strumenti  sono  comuni  a (pu  lii 
del  fabro,  ai  quali  si  aggiunge 
L’Anima , Brache. 

D Tasso  a forchetta  , Faurchedefi-r-Carb. 

e y/r. 

FACCIA  , FACCE , s.  pi.  f.  Faces.  Sono 
quei  lati  che,  incontrandosi , formano  Fan- 
golo  sagliente  di  un  bastione,  di  un  rivel- 
lino, e simili.  È d’  ordinario  alla  faccia  di 
un  bastione  che  si  dinggono  dei  minatori  , 
non  solo  perchè  è la  parte  più  aranula  verso 


1’  assediarne  , ma  anche  perchè  c la  meno 
fiancheggiata  , e per  conseguenza  la  più  de- 
bole. 

FACCIA  D’  UNA  PIAZZA,  Face  cT  une 
place.  E detta  auclie  Fronte  o Tanaglia 
di  piazza  ; ed  è ciò  ebe  è compreso  fra  le 
due  punte  dei  due  bastioni  vicini,  cioè  la 
cortina  e i due  fianchi,  i quali  sono  innalzati 
sulla  cortina  , c le  due  facce  dei  bastioni  , 
che  si  riguardano. 

FACCIA  INDIETRO,  Face  en  arcière. 
Voce  di  comando  di  prevenzione , alia  quale 
segue  l’altro  comando,  come:  Battaglione 
mezzo  giro-a  dritta.  A quest’  ultima  voce 
una  truppa  che  era  dì  faccia  all’  inimico  , 
eseguendo  il  mezzo  giro  , se  gli  volta  di 
spalle  : movimento  per  battere  iu  ritira- 
ta. Bai. 

FACE,  s.  f.  F/ambeau.  Voce  collettiva 
die  comprende  lutti  i fuochi  lavorali  rischia- 
ranti portai  ili  e maneggevoli  durante  l'ac- 
censione, come  i fanali  da  rampare , le  pa- 
delle luminose  , le  torce  a vento  , ec. 

FALANGE,  s.  f.  Phalange.  Gran  corno 
di  soldati  de’  Macedoni  , de"  Greci  , e dei 
Troiani,  c nome  d’ordinanza  militare  presso 
queste  nazioni. 

La  Falange,  secondo  Eliano,  era  un  corpo 
di  sedicimila  trecento  ottantaquaitro  uomi- 
ni divisi  in  mille  c ventiquattro  Lochi  o 
Decurie  di  sedici  soldaii  cadauna,  il  capo 
delle  quali  chiainavasi  Decano ; due  decimo 
facevano  una  Dilochia  , cioè  una  decima 
doppia,  di  trentadue  uomini,  e il  capo  di 
questa  chiamatasi  Dilochita  ; quattro  aecu- 
rie  prendevano  il  nome  di  Tetrarchia  , e 
il  capo  di  essa  chiamatasi  Tetrarca ; due 
tetrarchie  unite  insieme  chiamavansi  Cen- 
turia, ed  eran  comandale  da'  un  Centurione 
chiamalo  anche  Onlinario  ; due  centurie 
facevano  un  Manipolo  comandalo  da  un 
Manipolarlo  ; ogni  manipolo  aveva  un  por- 
ta-insegna , un  trombetto,  un  minislto,  un 
araldo  ed  un  tcrgidultore.  Ordinatasi  il  mani- 
polo con  sedici  file  di  fondo , ed  altrettante 
d’altezza,  e però  l’ordinanza  di  questo  membro 
della  falange  ero  quadro.  Due  manìpoli  uni- 
ti prendevano  il  nome  di  Pentacosiaichia, 
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ossia  coorte  di  cinquecento  soldati , t qua- 
li erano  comandati  da  un  Pentacosiarca  ; 
di  due  pentacosiarcbie  si  formava  la  Me- 
rarchia  o Chiliarchia  , cioè  la  coorte  mil- 
liaria  , di  mille  e ventiquattro  uomini,  co- 
mandala da  un  Merarca  o Chiliarca ; due 
cluliarchic  componevano  un  membro  di  due- 
mila quarantotto  soldati  chiamato  Telo,  il 
prefetto  del  quale  si  appellava  Te/arca  ; 
due  teli  facevano  la  Falangarchia , ossia 
la  falange  semplice  di  duecento  cinquan- 
tasei  decuric  il  comandante  della  quale  si 
rhiamava  Falangarca  : alcuni  però  diedero 
a questa  parte  della  falange,  che  sovente  si 
ordinava,  e combatteva  da  se,  il  nome  di 
Strategia  , e ne  chiamarono  il  capo  Stra- 
tego. Due  falangarchie  facevano  la  mezza  fa- 
lange , chiamata  Corno  o Ala , e di  due 
mezze  falangi  veniva  a formarsi  la  falange 
intera  comandata  dal  Supremo  Capitano. 
L’  ordinanza  della  falange  era  continua  , ma 
dividevasi  per  le  marce  e per  le  evoluzio- 
ni in  quattro  grandi  sezioni  , delle  quali  la 
prima  a dritta  chiamavasi  Corno  ovvero 
Ala  destra  , la  seconda  Sezione  di  de- 
stra, la  terza  Sezione  sinistra  ; la  quarta 
Corno  o Ala  sinistra  : la  parte  di  mez- 
zo tra  le  sezioni  di  destra  e ui  sinistra  chia- 
mavasi  Umbi/ico.  Nell’  ordinare  la  falange 
si  osservavano  tre  distanze  diverse  ; nella  di- 
stanza ordinaria  le  file  erano  lontane  tre  cu- 
bili ( cioè  quattro  piedi  e mezzo  di  Parigi  ) 
l’uria  dall’altra;  nella  seconda  che  chiama- 
vasi  Ordine  denso  , non  v'  aveva  più  di  due 
cubiti  ( cioè  tre  piedi  ) , e nella  terza , che 
rhiamavasi  Ordine  serrato  , non  vi  rimane- 
va più  di  un  cubito  ( cioè  un  piede,  sei 
pollici,  e qualche  linea  ).  Si  marciava  a fi- 
le aperte  in  lontananza  del  nemico  , s’adden- 
savano gli  ordini  nel  prepararsi  alla  battaglia, 
e si  serravano  nel  sostenere  la  carica.  I sol- 
dati della  falange  erano  armali  di  scudo  c 
d’  asta  ; lo  scudo  era  di  rame  , ed  alquanto 
convesso:  l’asta  era  più  lunga  o più  cor- 
ta secondo  le  file,  cne  occupava  il  soldato: 
la  più  corta  aveva  otto  cubiti.  Nella  falan- 
ge macedonica  i soldati  andavano  armati  di 
un’  asta  chiamata  Sarissa  , lunga  quattordi- 


ci cubiti.  Giova  qui  avvenire  che  il  Loco 
ossia  la  Decuria,  primo  membro  della  fa- 
lange , era  , come  il  drappella» dei  moderni 
battaglioni , ora  di  otto  , ora  di  dodici  , di 
quattordici  , o di  sedici  uomini , secondo  il 
numero  dei  combattimenti  che  si  aveva  in 
pronto.  Con  questa  avvertenza  osservata  da 
Ebano  stesso  si  verranno  a conciliar  con  fa- 
cilità quei  passi  degli  antichi  scrittori , nei 
quali  la  falange  è talvolta  di  otto  inila  uo- 
mini , altre  di  dieci  , di  dodici  , o di  sedi- 
ci mila  ; poiché  se  la  decuria  o il  Loco  era 
di  otto  uomini  , tutta  la  falange  non  aveva 
più  dì  otto  mila  cento  novantaduc  combat- 
tenti , e così  progressivamente.  La  falange 
delle  milizie  leggiere  aveva  lo  stesso  nume- 
ro di  decurie  della  sopradcscrilla  ; ma  il 
numero  d’  uomini  era  Ja  metà  meno  : quat- 
tro decurie  facevano  una  Sistasi , due  vista- 
si una  Pentecontarchia  o Semi-centuria ; 
due  scmi-ccmurie  una  Centuria , e per 
ogni  centuria  v’avevano  cinque  Straordina- 
ri , cioè  il  porta-insegna,  il  tergiduttorc  , 
il  trombetto , il  ministro  ed  il  banditore. 
Due  centurie  facevano  una  Psilagia  , due 
di  queste  una  Senagia  ; due  senagie  un  Si- 
stema: due  sistemi  facevano  unaEpisena- 
gia  ; due  di  queste  uno  Sti/v  ; due  stifi  un 
Epitagma\  in  questi  epitngmi  vi  erano  otto 
straordinari  , cioè  quattro  Episenagi  , e quat- 
tro Sistemutarchi.  1 soldati  della  falange 
leggiera  erano  armati  di  saette  , di  fionde  , 
d’archi,  di  turcassi  c di  giavellotti  da  ferir 
di  lontano  ; combattevano  spicciolati  ora  sulla 
fronte , ora  sui  lati  della  falange  armata  : 
nella  mischia  le  si  raccoglievano  a tergo. 
La  cavalleria  della  falange  si  partiva  in  Tor- 
me ; ogni  torma  di  sessantaquaitro  cavalie- 
ri ; due  torme  facevano  un  Epilarchia',  due 
epilarchie  prendevano  il  nome  di  Tarenti- 
na  ; due  tarcniine  unite  si  chiamavano  Ma- 
gistero ; due  magisteri  facevano  un  Efippar- 
chia  ; due  di  queste  un  Telo  , e due  teli 
congiunti  venivano  a fare  un  Epitagma , 
nome  dato  ad  un  corpo  di  quattromila  no- 
vantasei  cavalli.  La  cavalleria  stava  per  lo 
più  in  sull’  ale  della  falange. 

Da  questi  cenni  si  può  dedurre , che  la 
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falange  greca  era  un  gran  corpo  di  geme  , 
non  maggiore  di  ventotto  mila  seicento  set- 
tantadue  combattenti,  dei  quali  la  settima  parte 
era  di  gente  a cavallo.  Anche  le  carra  da 
guerra  e gli  elefanti  erano  ordinati  in  falange. 

Il  nome  di  falange  si  usa  ora  in  isti  le 
nobile  ed  elevato  parlando  d’  un  corpo  di 
soldati  scelti.  Gras. 

FALAHICA,  s.  f.  Falangite.  Lunga  pic- 
ca da  lanciare  , intorno  al  ferro  della  quale 
si  avvolgevano  fuochi  lavorali.  Ve  n’  aveva 
di  quelle  che  si  lanciavano  con  mano  , cd 
altre  colla  catapulta  e colla  balista.  Gnu. 

FALBO,  agg.  Fauve.  Manto  di  Cavallo, 
di  color  giallo  oscuro. 

FALCAS'l'RO,  s.  m.  Fauc/tard.  Arine  a 
due  tagli  c adunca  , gucrnita  di  punte  ed 
innaslata  ad  uh  troncone  lungo  cinque  o 
sci  piedi.  E una  delle  tante  arme  di  offesa 
del  medio  evo  , e se  ne  fa  sovente  menzio- 
ne nelle  antiche  cronache  francesi.  Gli  Ita- 
liani adoperarono  più  spsso  in  questo  si- 
gnificato le  voci  di  Roncone , o Ronciglio. 

FALCATO , ta  , agg.  In  lai.  Falcatile. 
Diccsi  delle  carra  da  guerra  degli  antichi 
armate  di  falci  , c delle  antiche  ordinanze 
degli  eserciti  disposti  a mezza  luna  , cioè 
colle  ale  lunghe  verso  il  nemico  , ed  il  mez- 
zo ritirato  indietro  a foggia  di  seno. 

FALCE  , s.  f.  Faulx.  Arme  in  asta  col 
ferro  ricurvo  e tagliente  a modo  di  falce  ru- 
stica. L’  usarono  talvolta  i Romani,  ed  era 
forse  guernita  all’  estremità  superiore  d’  uno 
spontone , onde  valersene  di  punta  e di 
taglio. 

Falce  Murale.  Quella  che  serviva  per 
disfare  i parapetti,  ed  i ripari  volanti  dei 
nemici,  sia  che  fosse  adoperata  da  validi  sol- 
dati , sia  bilicata  come  1’  ariete  sotto  la  te- 
stuggine, d'onde  si  spingeva  sulle  mura 
nemiche  a tor  le  difese. 

Chiamasi  altresì  falce  una  lama  adunca  e 
tagliente  posta  in  pinta  di  una  lunga  asta  , 
deila  quale  si  fa  uso  nelje  sortite , e nelle 
difese  delle  brecce  c delle  scalate. 

FALCIONE , s.  m.  Fauchon.  Arma  in 
«sta  adunca  a guisa  di  falce  con  uno  spon-r 
fope  all?  du  iitufi*  4elJ’  «W  i P jtrmata  di  un 


ferro  ricurvo  tagliente  da  ambe  le  parti. 

FALCONE,  s.  m.  Grosso  pezzo  ai  legno 
riquadralo  ed  armato  di  taglia  , che  si  fer- 
ma talvolta  nella  sommità  delle  macchine  da 
alzar  pesi. 

Falcone,  Écoperche.  Nome  che  dai  no- 
stri artiglieri  si  dà  a quella  trave  sostenuta 
quasi  a piombo  da  quattro  venti , allestita 
con  taglie  , e per  uso  di  innalzar  pesi  per- 
pendicolarmente : dicesi  più  propriamente 
Antenna. 

FALCONE.  Pezzo  d’artiglieria  antica  che 
tirava  da  6 a q libbre  di  palla  di  ferro.  Fu 
pur  chiamato  Mezzo  Sagro.  . 

FALCONETTO , Faucanneau.  Cannone 
antico  , più  piccolo  del  falcone  , il  peso  del- 
ia cui  palla  era  dalle  3 alle  4 libbre. 
Cari,  c Ar. 

FALDA,  s.  f.  Quella  prie  dell’armatu- 
ra falla  di  più  lame  snodate  , o a scaglia  , 
che  pendeva  dalla  panziera , c ricopriva  ir- 
lorno  intorno  lo  reni  dell’  uomo  d’ arme 
scendendo  sulle  prti  deretane  , e sulle 
cosce. 

FALEGNAME,  ».  m.  Charpentier.  Sol- 
dato scelto  d’ infanteria  , armalo  d’  ascia  »— 
bile  a maneggiarla,  sia  per  ispianar  le  strade 
abbattendo  alberi  e siepi , quanto  per  far 
ponti  cd  altre  opere.  Ogni  reggimento  di 
finteria  ha  un  certo  numero  di  questi  fale- 
gnami , i quali  precedono  gli  altri  nello 
marce , e stanno  in  battaglia  alla  destra  dei 
battaglioni  ; sono  soldati  provali.  Con  varie 
denominazioni  si  chiamano  in  alcuni  luoghi 
Z,ap plori , in  altri  Guastatori. 

FALSABRACA,  s.  f.  Fauese-brai*.  Re- 
cinto basso  , che  si  faceva  al  piede  del  re- 
cinto primario  pr  maggior  difesa.  Quest’o- 
pera è stata  abbandonata  dai  moderni , per  - 
thè  agevolava  la  scalata  , rendeva  meno  crt  i 
la  breccia,  c somministrava  all’ assediatile 
quasi  una  piazia  d’  arme  all’  attacco  ; perù 
li  sono  sostituito  alla  Falsabraca  le  Tanaglie 
ed  i Coprifaccia.  Gnu. 

FAMA  , s.  f.  Retiommèe.  Divulgamento 
così  di  bene  come  di  male.  Spesso  una 
buona  rinomanza  , che  ha  saputo  attirarsi 
una  truppa , ha  tenuto  a freno  il  nemico, 
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Non  basta  esser  valente  soldato  , ma  bisogna 
un  porne  moralmente  anche  a’  suoi  nemici 

FAME , s.  f.  Faim.  Dicesi  prender  per 
fame  una  piazza  assediata , cioè  togliere  alla 
sua  guarnigione  ed  ai  suoi  abitanti  ogni  mez- 
zo di  sussistenza , e chiuder  loro  ogni  adito, 
che  gliene  possa  fornire. 

FANALE s.  m.  Fonai.  Lampione  : vi 
sono  più  specie  di  fanali 

FANALE  DI  POPPA,  Fanal  de  pottpe.  È 
una  grande  lanterna  più  stretta  abbasso 
che  in  alto,  fatta  di  legno  o • di  latta,  a' 
molte  facce , che  finisce  a fondo  di  lampa- 
da, guernita  di  vetri.  Questo  fanale  è so- 
stenuto sull’alto  della  poppa  da  un  cande- 
liere di  ferro  , che  sporge  all’  infuori  del- 
l’asta della  bandiera.  Il  suo  uso  è disegna- 
re nella  notte  la  nave  principale  alle  altre 
(die  sono  di  conserva.  Nelle  squadre  ed  ar- 
mate navali , la  nave  comandante  Ita  tre 
fanali  alla  poppa  , cioè  uno  nel  mezzo  , e 
gli  altri  due  ai  lati  del  coronamento. 

FANALE  di  GABBIA  o della  Coffa , Fa- 
nal de  hune.  L’  uso  di  questo  è riservato 
nelle  armate  navali  alla  nave  dell’  ammira- 
glio , o comandante  in  capo  , per  distin- 
guere la  sua  nave  da  quelle  dei  capi  di  di- 
visione, le  quali  hanno  anche  esse  tre  lana- 
li  a poppa. 

FANALI  DI  SEGNALE , Fanaux  de 
/tignai.  Sono  lanterne  di  mediocre  grandez- 
za , che  s’ innalzano  in  diversi  punti  del 
guernimento  di  una  nave,  in  vario  numero 
e con  differenti  combinazioni  c posizioni , 
per  indicar  di  notte  gli  ordini , c passare 
le  intelligenze  alla  Squadra  , o armata  na- 
vale, in  conformità  del  significalo  dei  segna- 
li, sul  quale  si  è convenuto. 

FANALI  DI  COMBATTIMENTO  , Fa- 
naux de  combat.  Lanterne , che  si  dispon- 
gono ai  bordi  della  nave  , in  ogni  interval- 
lo tra  i cannoni  per  dar  lume  ai  Cannonie- 
ri in  tempo  di  battaglia. 

FANALE  SOHDO,  Fanal  sourd.  È una 
lanterna  che  serve  a portar  lume,  senza 
essere  vedala,  o per  illuminare  da  una  par- 
te senza  esser  veduta  dall1  altra. 

FANALE  DI  STIVA,  Fanal  de  soute. 


È una  lanterna  a quattro  facce,  guernita 
di  vetri  chiari,  che  serve  ad  illuminare  i 
cannonieri  che  lavorano  nella  camera  della 
polvere.  Questi  fanali  si  mettono  in  un  re- 
cipiente chiuso  da  vetri , c si  calano  dal- 
1’  alto  per  un’  apertura  fatta  nel  ponte  , sen- 
za che  comunichino  colla  stanza  della  pol- 
vere per  schivare  ogni  accidente  di  fuoco. 

FANALE , LANTERNA , FARO , Fa- 
nal, Phare , Tour  à feu.  Si  dà  questo 
nome  ad  una  torre  elevata  sopra  un  luogo 
osservabile  della  costa,  o all’  ingresso  di  un 
porto,  che  serve  alla  direzione  dei  basti- 
menti in  tempo  di  notte.  Il  nome  più  pro- 
prio è quello  di  Faro. 

FANFARE,  f.  pi.  Fanfare s.  Concerto 
di  musica  bellicosa  c per  lo  più  di  trombe, 

0 altri  sonori  strumenti,  che  saol  farsi  per 
indicar  gioia  e vittoria:  la  stessa  musica  si 
ordina  suonarsi  dal  comandante  di  un  cor- 
po di  cavalleria,  che  marcia  ad  attaccare 
il  nemico,  quando  si  è a duecento  passi 
circa  lontano  da  esso.  Bai. 

FANTACCINO  , s. . m.  Fantassin.  Solda- 
to a piedi  semplice  soldato,  di  fanteria. 

FANTE,  s.  m.  Fantassin.  Soldato  che 
milita  a piedi.  Si  adopera  quasi  sempre  nel 
numero  del  più  , come  Fanti  e Cavalli , 
far  fanti  , prevaler  di  fanti  e simili. 

Fante  perduto  , Enfant  perda.  Soldato 
scelto  ed  addestralo  a far  ogni  più  arrischia- 
ta e pericolosa  fazione  di  guerra. 

FANTI  ELETTI,  Infanterie  d’ élite.  Si 
dice  di  un  corpo  d’  infanteria  più  dell’ al- 
tra disciplinala  ed  agguerrita. 

Far  fanti.  Arruolare,  adunare,  assoldar 
fanti  nei  bisogni  di  guerra. 

FANTERIA,  s.  f.  Infanterie.  Soldatesca 
a piedi.  I moderni  eserciti  hanno  , come 
gli  antichi,  due  sorta  d’ infanteria  , quella 
d’ Ordinanza , c la  Leggiera,  chiamate  una 
volta  Regolare  1’  una  , e Irregolare  1’  altra, 
perchè  quest’  ultima  non  combatteva  mai 
serrala  negli  ordini , ma  spicciolata  c con 
armi , vesti  e discipline  sue  proprie.  Osser- 
vasi ancora  questa  differenza  negli  eserciti 
austriaci  , ne  quali  i Croati , e soprattutto 

1 Cacciatori  tirolesi  sono  vero  modello  del- 
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la  fanteria  leggiera  , come  i Granatieri  un- 
gheri  lo  sono  della  grave  o Stataria,  che 
sì  voglia  chiamare.  1 Francesi  non  fanno 
quasi  nessuna  distinzione  tra  le  due  fanterie 
se  non  nel  Dome  e nella  divisa,  e chiama- 
no la  fanteria  d’  ordinanza  Infanterie  da 
tigne,  e la  leggiera  Infanterìe  lègire.  Gras. 

FARE,  v.  a*  l'aire.  Questo  verbo,  con  al* 
ire  voci  accoppiate , ha  diversi  significati 
militari,  come: 

FAR  ALTO , Fairt  halte.  Vale  fermar- 
si colla  truppa,  coll’ esercito  che  è in  mar- 
cia , onde  prendere  riposo  o quartiere. 

FAR  FUOCO  , l'aire  feu.  È tirar  sul 
nemico  col  cannone  c col  fucile. 

FAR  ALE  , FARE  SPALLIERA.  Vale 

fermarsi  una  truppa  in  ordine  ed  in  file 
dall’  una  c dall’  altra  parte  su  di  una  sola 
riga  , facendo  fronte  a chi  passa  in  mezzo 
di  essa. 

FAR  BRECCIA,  Taire  brache.  È aprir 
le  mura  , diroccarle  coll’  artiglieria  , o col- 
le mine. 

FAR  LEVE,  FAR  SOLDATI,  Enro- 
ier  des  saldala.  Vale  riunir  truppe,  assol- 
dar gente.  . 

FAR  FRONTE,  Faire  f/vnt.  È presen- 
tare hi  faccia  al  nemico.' 

FAR  A SINISTRA  , A DESTRA , Tai- 
re à gauche  , ri  droite.  È voltarsi  o dal— 
1’  una  o dall’  altra  parte. 

FAR  LA  GUARDIA,  LA  SENTINEL- 
LA. E guardate,  custodire  il  posto. 

FAR  LA  PARATA,  LA  MOSTRA.  È 
mettersi  in  ordine  per  ricevere  e far  onore 
ad  alcuno. 

FARETRA,  s.  f.  Carquaia.  Turcasso, 
guaina  dove  si  portano  le  frecce. 

FARMACOPEA,  a.  f.  P/iarmacopée.  Spe- 
zieria di  medicina  : ciascun  chirurgo  mag- 
giore di  un  corpo  qualunque  è nell’  obbli- 
go di  avere  una  farmacopea. raccolta  in  una 
cassa  , con  assortimento  di  medicine  e da 
rimedi , sì  in  marcia  , che  in  campagna , 
per  somministrarli  agli  ammalati  dql  proprio 
corpo.  Non  lutti  i luoghi , per  ove  si  pas- 
sa , offrendo  la  comodità  di  stabilirvi  ospe- 
dali militari , c necessario  di  portar  con  se 


uanto  abbisogna  per  la  cura  momentanea 
egl’ infermi  o feriti*,  oltre  gli  strumenti 
adattati. 

FARO,  a.  ni.  Phare,  Tour  àfeu.  Tor- 
re costruita  all'  ingresso  dei  porti  o in  vi- 
cinanza, la  quale  per  mezzo  di  fuochi  che 
vi'  si  tengono  accesi  nella  parlo  più.  elevata 
e aperta  a guisa  di  lanterna  , serve  a gui- 
dare in  tempo  di  notte  i bastimela  i che 
s’  avvicinano  alle  coste  , o vogliono  entrare 
hi  porto.  • • 

Diccsi  anche  faro  un  braccio  di  mare , 
come  il  faro  di  Messina.  Bai. 

FASCETTE,  f.  pi.  Bviièrea,  Braceleta. 
Quelle  due  la m inette  di  melai  lo  che  fascia- 
no' il  fodero  della  spada  e della  sciabola 
di  cavalleria.  Queste  fascette  hanno  ciascu- 
na una  campanella  per  appiccarla  alla  cin- 
tura, e tenertela  pendente  c sospesa. 

FASCETTE,  Fasce s.  Dinotisi  anche  quel- 
le lastruece  di  metallo,  che  cingono  la  can- 
na e la  cassa  delle  armi  da  l'uovo  portati- 
li, c le  collegano.  Esse  si  distinguono'  nel 
fucile,  venendo  dall’alto  al  basso  , in  pri- 
ma delta  il  Bocchino  ( Embouchoir  ) ; iu 
seconda  ( Grenadière  ) , e iu  terza  ( Ca- 
pucine  ).  ‘ 

FASCIA,  s.  f.  Moiae.  Due  travi  , o tra- 
vicelli posti  uno  a rincontro  dell’  altro  , 
e con  incastri  a mezzo  legno  , fra  i quali  , 
per  mezzo  di  chiavarde  , si  colleganu  forte- 
mente i filari  dei  pali  nelle  palate,  ,«(1  al- 
cune parli  principali  di  macchine  e simili. 
Le  fasce  sono  rette , o centinaio  , secondo 
l’ occorrenza. 

FASCIA  Di  MIRA,  Piate-bande  (le  mi- 
re. Modanatura  piana , che  fascia  il  tulipa- 
no dei  rannoui  d’  assèdio. 

FASCIACODA,  s.  f.  Trousse-queue.  Stri- 
scia /li  stivano  o tela , con  cui  si  fascia  e si 
lien  ripiegata  la  coda  d’  un  cavallo. 

FASCIAME m.  Bordage.  Tutte  Jc 
tavole  , che  coprono  c vestono  nel  di  fuo- 
ri lo  scafo  dei  navigli.  Carb.  e Ar. 

FASCIARE,  v.  a.  e n.  pass.  Gouvrir , se 
couvrir.  Guernire,  circondare  i lati  d’  un 
esercito  , d’  un  corpo  di  soldati  con  islro- 
mcnli  di  difesa  naturali  o dell’  arte  , onde 
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assicurarli  dalje  imprese  del  nemico  : guar* 
nirsi,  assicurarsi  dal  ironie,  ai  fianchi,  9 
alle  spalle.  . . 1 

FASCIATURA  , is.  ,f.  Lien  Frette  , 

. Cordon.  Quell’  arinadura  di  ferro,  che  fa- 
scia e tiene  fortemente  collegato  due  o più 
parli  di  legno  di  una  costruzione,  ovvero 
ne  cinge  una  soia  per  impedire , che  si 
.fenda. 

FASCINA,  s.  f.  Fascine.  Fascio  di  ra- 
mi, di  legni  minuti , o sermenti  , legato  a 
due  capi  coti  ritorte.  Serve  in  guerra  a mol- 
ti usi.  ad  innalzar  ripari  tumultuari , a riem- 
pir fossi,  a far  le  fascinale,  i salsiccio- 
ni , ecc. 

FASCINE  INCATRAMATE,  Fascine 
goudronnèel  Chiamatisi  quelle  fascine  fatte 
di  legno  secco , ed  impeciate  di  catrame  , 
che  si  gettano  accese  nei  lavori  del  nemi  - 
co  per  abbruciarle 

FASCINARE,  v.  n.  Far  fascine  per  uso 
di  guerra,  e particolarmente  per  le,  opere 
di  fortificarono.  • 

FASCINATA  , s.  f.  Fascinaie.  Quanti- 
tà di  fascine,  o salsiccie  e salsiccioni  mes- 
si insieme  per  far  ripari , assodar  terreni  , 
ed  inipier  fossi.  Chiamasi  anche  con  questo 
nome  un’  opera  di  fascine  , gabbioni , o 
salsiccioni  ricoperta  di  terra,  o di  saeehi 
di  terra,  che  serve»  ricoprir  i soldati  q le 
batterie  dal  tiro  del  cannone  o della  mo- 
.schetteria  nemica.  Gras. 

FASCIO,  FASCI  D’ARMI,  Faisceaux 
i tf  armes.  All’ armata  ciascun  battaglione 
acca mphlo  ha  1 suoi  fasci  d’armi  innanzi  al- 
la propria  fronte.  Ciascun  u Ili  zia  le  incarica- 
to delle  bandiere  pianta  i fasci  d’armi  sni- 
da stessa  linea  ed  a distanza  uguale  , e se 
ne  assegnano  d’ordinario  due  ad  ogni  com- 
pagnia formata  di  due  plotoni.  Si  forma  il 
fascio  d’armi  poggiando  i fucili  colla  boc- 
ca in  alto  , d’  intorno  ad  un’  asta  pianta- 
ta in  terra.  Ogni  fascio  è coperto  da  un 
cappelletto,  o mantelletto  di  tela  incerala, 
per  preservare  i fucili  dalla  pioggia  e dal- 
l’ti  nudo. 

I fàsci  d’  armi  possono  formarsi  da  una 
truppa  anche  senza  appoggio  veruno  , iu- 
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crocicchiando  prima  tre  baionette  posto  al- 
ia bocca  dei  fucili  in  guisa  che  formino  un 
treppiede  stabile,  ed  allora  lutti  gli  altri  fu- 
edi  con  baionetta  in  punta  vi  si  appoggia- 
no d'intorno. 

Si  formano  dei  Pascetti  <F  arme  anche  per 
ogni  tre  fucili,  che  appartengono  ad  una. 
bla  di  tre  uomini , e ciò  per  conservare  il 
fronte  di  battaglia  ed  il  terreno;  che  Occu- 
pa una  truppa  schierata  in  battaglia  , non 
che  l’ intervallo  da  un  battaglione  all’altro; 
ma  questa  operazione  non  è per  lo  più  che 
momentanea , e si  usa  per  dai  qualche  po- 
co di  riposo  ai  soldati  dopo  un  lungo  eser- 
cizio. 

FASCIO,  s.  m.,  IN  FASCIO  avv.  Sotte, 

» en  -botte . Questa  espressione  è usata  par- 
lando delle  botti.  Mettere  in  fascio  una  botte 
è levarle  i fondi , levare  i cerchi , disgiun- 
gere le  doghe  c fare  del  tutto  un  fàscio  , 
per  uon  poterla  poi  all’  occasione  ricom- 
porre. Si  mettono  in  fascio  delle  navi,  quan- 
do sono  vote , c che  non  se  ne  ha  più  bi- 
sogno , allineile  occupino  meno  spazio  nel- 
la stiva. 

La  stessa  espressione  serve  parlando  di 
un  canotto  o di  una  scialuppa  o d’altra 
barca,  i pezzi  della  quale  sieno  stali  segna- 
ti , numerati  e riuniti  in  pacchi  -o  fasci , 
per  rimontarla  e riunirla  nel  luogo,  ove  si 
vuole  far  usp.  Si  mandano  così  da  un  porto 
all  altro  molto  lontano  dei  piccioli  basti- 
menti smontali  ed  in  isiato  di  essere  costrui- 
ti in  breve  tempo. 

Dicesi  scialuppa  in  fascio , botte  in 
fascio. 

F ASTELLO , s.  m.  Fagot.  Fascio  di  le- 
gni minuti,  sostenuto  nel  mc^zo  da  un 
piuolo  ( in  frane.  Fiijuet^  , e che  sporge 
dall’  un  dei.  capi.  Questi  fastelli  servono 
principalmente  a rinforzare  e ad  unire  le 
gabbionate  .nelle  commessure.  Talaltra  volta 
si  adoperano  a far  più  forti  le  fascinate  , o 
a turare  le  aperture  fatte  dal  cannone  nei 
terrapieni,  o ad  empier  fossi.  Chiamansi  da- 
gli ingegneri  fastelli  di  triucea , in  frane. 
Fagots  tlf  sape. 

Fastello  chiamasi  pure  un  grosso  fascio 
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di  minuti  rami  e di  sermenti  legati  insieme  siliarie  , annate  alla  leggiera.  Le  loro  armi 
e intrisi  di  pece  e di  catrame  , che  si  gel-  erano  la  spada , le  frecce , la  fionda , a dif- 
ta  acceso  nei  luoghi  sospetti  per  rischiarir-  ferenza  delle  più  pesanti , come  lo  scudo  , 
li  in  tempo  di  notte,  e scorgere  le  opera-  la  scure,  la  picca  ecc.  Questa  denominazione 
zioni  del  nemico.  trae  la  sua  origine  dalla  -voce  latina  fero  , 

FATICA , s.  f.  Corvée.  Lavoro  straordi-  che  significa  portare;  quindi  fu  da  essi  appro- 
nario  che  fa  il  soldato  senza  armi.  Le  prin-  priata  , pterchè  portavano  le  loro  armi  , 
cipali  fatiche  d’ un  soldato  in  guarnigione  c non  s’impugnavano  come  la  lancia c simili, 
o nei  quartieri,  sono  i lavori  per  la  pulizia  Vi  era  un’  altra  specie  di  fcrentari  , i 
del  lnogo  che  abita  , il  trasporto  dei  vive-  quali  erano  destinati  soltanto  a portare  le 
ri , degli  utensili  e masserizie  della  caserma  armi  al  seguilo  dell’  armala  per  fornirne  a 

0 quartiere,  la  fabbrica  delle  cartucce,  la  chi  mancava. 

cucina  ed  altre  simili'.  In  rampo  gli  si  ag-  FERI  RE  , v.  a.  B tesser.  Percuotere  con 
giungono  i lavori  di  fortificazione,  il  fare  ferro  o altro  sino  all’  effusione  del  sangue.  Dice- 
acqna  , legna , fascine , paglia  , ecc.  Gras.  si  anche  per  cogliere  nel  segno , al  quale  si 
FATTO  D’ARMI,  Action.  Combatti-  è posta  la  mira, 
mento  di  un  corpo,  o di  una  porzionedèl-  ferir  a morte,  Blesser  mortellement. 
l’armata,  a cui  non  prende  prie  il  gros-  Lo  stesso,  che  ferire  mortalmente,  dar  fe- 
so  di  essa , e che  non  decide  tn  conscguen-  rila  insanabile , mortale, 
za  della  guerra  o di  una  campagna  : di  que-  Ferire  per  costa,  o di  costa,  Prendre  en 
sii  ne  possono  accader  molti  prima  di  una  flanc.  Farsi  a ferire,  ad  assaltare  la  schiera 
decisione  della  vittoria.  nemica  dall’  un  de’  lati. 

FAZIONARIO,  s.  m.  Factionnaire.  Sol-  FERITA  , s.  f.  B lessare . Percossa  , taglio, 
dato  in  fazione  , in  sentinella  : questa  voce,  squarcio  fatto  nel  corpo  con  arme  o con  altro, 
per  astrazione  fatta  dallo  stalo  militare,  si-  FERITOIA  , s.  f.  Créneau.  Una  piccola 
gnifica  anche  uomo  internalo  dei  fatti  d’ ar-  apertura , larga  di  dentro  e stretta  di  fuori  , 
mi , o di  cose  appartenenti  agli  stessi.  Qui  che  si  fa  nei  muri  , acciò  il  soldato  possa, 
si  prende  per  uomo  , che  adempiè  i do-  vegliare  1’  inimico  sicuro  dalle  offese,  c di- 
veri  delle  armi  e dello  stalo , cui  è chia-  fendersi  col  fucile , die  egli.spara  facendolo 
maio.  avanzar  fuori  ddl’  apertura.  Dicesi  anche 

FAZIONE , s.  f.  Faction.  È il  servizio  Archibusiera.  Era  anticamente  un  piccolo 
del  soldato,  il  quale  fa  la  sua  sentinella,  la  spiraglio  ne’ merli  delle  torri  e de’  baluardi, 
ronda,  e la  pattuglia,  e corrisponde  al  ser-  d’  onde  ai  feriva  il  nemico  di  fuori, 
vizio  , che  deve  fare  ogni  uomo  di  guar-  FERITORE,  trice  , verbal.  masc.  e felli, 
dia.  Bai.  Che  ferisce  : ma  propriamente  si  dice  di 

FEMMINELLE,  Crapaudines pour  F è-  colui  che  è valente  nel  maneggio  delle  ar- 
crou.  Quelle  due  piastrelle  di  ferro  , fora-  mi , che  fa  Lei  colpi, 
te , apposte  internamente  alle  cosce  ed  agli  Chiamavansi  dagli  antichi  con  questo  no- 
aloni  degli  affusti  da  campagna,  nelle  qua-  me  i soldati  della  schiera,  che  moveva  la 
li  è impennila  la  chiocciola  di  bronzo  del-  prima  contro  il  nemico,  e che  dava  il  pri- 
la  vite  di  mira.  * ino  assalto,  essendo  a quel  tempo  gli  cser- 

FENDENTE  , s.  m.  Fendant.  Colpo  di  citi  divisi  per  lo  più  in  molte  schiere , le 
spada  per  taglio  e per  lo  dritto,  ma  non  di  quali  si  succedevano  1’  una  all’  altra  nel  dar 
piatto.  • battaglia  al  nemico  ; la  prima  chiamavano 

FENDERE,  v.  a.  Spaccare,  dividere  per  de’ Feritori,  l’estrema  della  Riscossa, 
lungo.  FERMA,  s.  f.  Engagement.  Condotta  dei 

FERENTARIO , s.  m.  in  lat.  Ferentariu».  soldati , il  fermar  soldati  al  servizio  d’ uno 

1 ferentari  erano  presso  i Romani  truppe  au-  stato  per  un  tempo  stabilito. 
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FERMAGLIO , s.  m.  Fermoir.  Borchia 
che  tìen  ferme  e affibbiatele  cinture,  le  ve- 
stimento, le  cinghie  dell’armamento  e sìmili. 
Grò*. 

FERMATA  , s.  f.  Halle.  Luogo  di  ri- 
poso » di  destino,  per  una  truppa  che  ha 
marciato  tutto  il  giorno.  V’  è chi  confonde 
la  fermala  coll'  alto  ; questa  seconda  voce 
conviene  meglio  ad-  una  truppa  che  è in 
marcia  , e che  l’ interrompe  per  momenti  , 
onde  prendere  riposo;  in  vece  che  l’altra  de- 
signa positivamente  il  termine  della  marcia 
del  giorno. 

Lo  fermale  e gli  alti  possono  aver  più 
aggetti.  Oltre  di  far  un  ristoro  alle  truppe, 

Cno  essi  impiegarsi  per  combinazioni  mi- 
, sia  per  far  succedere  un  movimento 
nell’  egual  tempo  , onde  dar  campo  ad  al- 
tra truppa  di  sboccare  da  diversa  e -più  tor- 
tuosa strada  , sia  per  dar  tempo  alla  coda 
d’una  colonna  di  raggiungere  il  grosso  del 
corpo , che  per  lo  piu  si  dilunga  nei  pas- 
saggi stretti  o nel  guadare  i fiumi.  Simi- 
li movimenti  poi  souo  da  regolarsi  da  chi 
conduce  una  truppa  , e che  alle  cognizioni 
militari  accoppia  saggezza  e prudenza  , on- 
de non  recar  incomodo  o fatica  ad  una  par- 
te della  truppa  per  sollevarne  un’  altra  ; 
oppure  esporsi  nelle  sue  fermate  ad  incon- 
venienti tali  che  possa  essere  dai  nemici  sor- 
preso in  disagevole  posizione.  E meglio  in 
tal  caso  rallentar  la  marcia  prima , per  con- 
durre l’ intera  truppa  al  suo  destino  , die 
essere  obbligato  di  fermarsi  poi  per  atieuder 
parte  di  essa,  non  potendo  disporre  a tem- 
po tutte  le  sue  forze. 

FERMO,  FERMI,  Fixe.  Voce  di  coman- 
do negli  esercizi  delle  truppe  con  cui  s’ im- 
pone di  rimaner  immobile.  Questo  coman- 
do dassi  per  lo  più,  dopo  seguito  l’ allinea- 
mento , onde  far  riméttere  al  soldato  la  te- 
sta dritta,  e nella  sua  vera  posizione. 

FERMO-LA* , Halle -là.  Grido  di  guer- 
ra , col  quale  le  sentinelle  dei  posti  avan- 
zali di  un  campo  o di  una  piazza,  impon- 
gono da  lontano  di  arrestarsi  a chiunque 
vuole  avvicinarsi  ad  esse , o passarvi  dap- 
presso, sia  di  giorno,  che  di  notte.  In  que- 
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sto  caso,  per  far  riconoscere  chi  si  avvicina 
se  e truppa  armata  , si  dà  il  secondo  grt- 
d°  - Caporale  fuori  del  posto  - ti  quale 
unno  a due  uomini  delia  sua  guardia  si 
avanza  fio  passi  per  tal  ricognizione;  se  poi 
non  è truppa  armata , ma  persona  isolala 
s impiega  1 altro  grido  di  guerra  - Cài  uà 
la  -dalie  sentinelle  stesse.  Bai. 

IERRAGLJA  f Ferrante.  Rottami 
d.  ferro  punte  di  chiodi,  cd  altri  amimi 
ptazi  di  forma  acuta  dello  stesso  metallo 
che  si  ponevano  entro  tonelletti , cuffie  ó 
sacchetti  per  tirarli  col  cannone  petriéro 
contro  il  nemico  in  piccola  distanza 

FERRAIOLO  l m.  Man- 

tello senza  maniche  o con  maniche  péi  sol- 
dati a cavallo , ma  più  grande  e lungo  dei 
cappotti  che  indossano  i soldati  a piedi 
onde  coprire  il  loro  balicioito  c parte  delia 
groppa  del  cavallo. 

b ERRA  MENTO , s.  m.,  e FERRATU- 
RA  s.  f.  lerrure.  lutto  il  fbrro  lavorato , 
che  si  adopera  per  armare  un’  opera  qua- 
iuiupie.  . * * 

I C.RRARE , v.  a.  Ferrer.  Munir  di  ferro 
checchcsia  i e parlandosi  di  bestie  vale  con- 
ficcare loro  i ferri  ai  piedi.  Crtts, 

1*  errar  a ramponi  o con  ramjxmi , Ferrer 
a giace,  Cramponner  un  chevai.  Aggiunger 
ai  lem  del  cavallo  alcune  punte  chiamate 
lamponi  ( crampons  , clou*  à giace  ) le 
quali  piantandosi  nel  giaccio  fan  sì,  die  il 
cavallo  non  sdruccioli. 

I ERRATO,  ta,  part.  pass.  Ferri.  Che 
ha  i lem,  eh  è munito,  guernito,  armato 
di  ferro;  e dteest  non  solamente  del  caval- 
lo, ma  delle  lance,  delle  mazze,  e d’ ogni 
altro  strumento , al  quale  si  adatti  nn  fer- 
ro » come  Pure  delle  casse  dei  cannoni,  dei 
carri  e simili. 

FERRATORE,  s.  m.  Ferrant  Colui  che 
ferra  ì cavalli,  maniscalco.  Grae. 

FERRATURA,  ».  f.  Apnlicage.  L’alto 
di  ferrare , o di  adattare  u ferramento  a 
qualunque  opera. 

FERRATURE  D’ UN  AFFUSTO  DI 
CAMPAGNA  , Ferrare*  cf  un  affilU  de 
campagne.  Queste  ferrature  consistono  in 
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due  perni  traversi  rihaituii  di  calastrello  di 
lunetta  colle  loro  viti  e scrofole,  due  gan- 
ci doppi  di  codetta  ;•  due  piastre  di  codet- 
ta; quattro  anelli  di  punteria,  dei  quali 
due  grandi  e due  piccoli  ; una  piastra  di 
lunetta;  una  contropiastra  di  lunetta;  un 
•nello  della  catena  dt  tenuta  col  suo  perno, 
viti  e scrofole  ; quattro  legature  di  aloni  ; 
un  incastro  del  ^assettino  ; due  testate,  due 
piastre  guarda-aloni , due  piastre  sottili  per 
coprire  le  scarpe  degli  aloni  ; due  sottoreo- 
chtoni  colle  loro  chiavette,  catenelle  e per- 
ni; due  perni  forati;  due  perni  dentati; 
un  perno  traverso  del  calastrello  di  volata  ; 
un  anello  quadrato  poriavctti  coi  suoi  per- 
ni, viti  e scrofole;  un  gancio  curvo  porta- 
vetti  colla  sua  catenella  , chiave  , e perno; 
un  gancio  a punta  dritta  parta -seopetta  ; 
un  gancio  curvo-  porta-catena  ; un  soste- 
gno colla  sua  catenetta , chiave  c perno; 
un  gancio  porta-cato  ; un  anello  d’nnthra- 
caggio  colla  sua  catena;  due  piastre  di  stro- 
picciamento, di  frollante;  una  sola  di  affu- 
sto composta  di  piastra  col  suo  cappelletto; 
una  cerniera  per  la  sola  fissata  al  calastrel- 
lo di  volala  ; una  staffa  ad  arganetto  ; un 
manubrio;  due  anelli  di  sostegno  ; un  asse 
di  ferro  col  suo  fuso  ; dite  briglie  di  asse 
colle  loro  viti  e scrofole.  Bai. 

FERRIERA , ».  f.  Luogo  dove  si  cola  la 
■vena  del  ferro. 

Ferriera  , Chaufferie , Dicesi  anche  la  fu- 
cina dove  si  raffina  il  ferro. 

Ferriera,  Mine.  La  cava  dd  ferro. 

Ferriera , Ferrière.  Tasca  o bisaccia  di 
pelle  o simile,  nella  quale  si  tengono  chiodi 
e stromenti  da  ferrare  i cavalli. 

FERRO , s.  m.  Fer.  Genere  di  metallo 
duttile,  sparso  sulla  terra,  come  dice  Bro- 
gli iart  , con  benefica  profusione.  Trovasi 
«otto  forme  assai  varie , ed  unito  spesso  ad 
altri  minerali.  Il  suo  carattere  più  distintivo 
è quello  di  essere  attratto  dalla  calamita. 

berrò  fabbricato,  fucinato,  sodo,  o ferro 
senta  più , Fer  forge.  Chiamasi-  il  ferro  che 
ha  avute  tutte  le  operazioni  alle 'a  ridurlo 
allo  stato  di  purezza.  In  quest’ultimo  stato 
è assai  duro,  tenace,  e duttile  in  guisa  da 


potersi  tirare  in  fili  sottilissimi.  Non  fonde  se 
non  ad  altissime  temperature;  si  rammollisce 
pelò  nel  fuoco,  per  cui  si  può  piegare  a 
qualsivoglia  lavoro.  Rompendolo  si  mostra 
iti  un  aspetto  metallico  di  color  bigio -bruno  , 
con  un  tessuto  fibroso  , ordinariamente  gra- 
noso c guernito  di  lantelline.  II  suo  peso 
Specifico  è di  7 , 788.  11  ferro  per  gli  arsenali 
è provveduto  sotto'  forme  , misura  e qualità 
diverse,  cioè  in  lame  (fer  piai );  iti  lun- 
ghe verghe  quadre  {fer  carré  );  ottangolari 
( à flint  pani  I;  in  verghe  tonde  ( fer  ranci  ) 
detto  comunemente  Tondino  ; in  sale  ( e-ss- 
sieu. r);  iti  lamiera  (tó/e)  : in  ferramento  ab- 
bozzato (fer  èbano  hi).  Tutte  le  dette  specie 
di  ferro  si  distinguono  poi  indoli*  o duro 
c si  adopera  ({(testa  o quella  , secondo  il 
genere  del  lavoro  da  fare.  Per  meglio  di- 
stinguere le  moliiplici  misure  del  ferro  per 
rispetto  alle  predette  forme , vien  esso  di- 
viso in  tre  classi  , distinte  Ile  lettere  A 
B C.  Ciascheduna  di  queste  classi  si  suddivi- 
de in  tanti  numeri,'  e così  il  ferro  A com- 
prende ferro  in  lame  di  più  larghezze , 
e la  cui  grossezza  è varia;  il  ferro  B è pu- 
re ferro  in  lama  (fer  platinò  ) , nta  più 
sottile.  Il  ferro  G è in  verghe  quadre  ed 
ottangolari. 

Il  ferramento  abbozzato  è quello  che  è in 
lavori  già  digrossati,  come  i sotto-orecchio- 
ni , gli  stalfonì  i ganci  di  volata  , le  buc- 
cole , i gantberini,  lé  caviglie  degli  affusti , 
i maschi , ecc. 

FERRO  DA  CALAFATO  , Fer  de  ca- 
la/a t.  Scarpello  di  ferro  che  si  usa  dai 
. Colatali  per  aprire  i còmi  monti,  e per  intro- 
durvi a forza  e cacciar'  dentro  le  stoppe. 
Di  questi  scarpelli  ve  ne  sono  varie  specie, 
ed  il  loro  nome  deriva  dalla  ferma  e pro- 
porzione del  fero  taglio-,  come  a dire: 

Il  Ferro  semplice,  /' er  -ampie. 

Il  Ferro  piatto,  o pa-  Fer  piai , palette ■ 

letta  , 

Il  Ferro  grosso,  Fei  gras. 

Il  Ferro  stretto  , Fer  ètroil. 

E tulli  questi  servono  a cacciar  la  stoppa 
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senta  tagliarla,  e perciò  il  loro  taglio  è ottuso. 
11  Ferro  tagliente  , Per  taillant. 

Di  taglio  più  sottile  da  poterlo  più  age- 
volmente introdurre  per  aprire  i commenti. 

11  Ferro  doppio , Per  doublé. 

Che  è una  specie  di  sgorbia  per  rimuo- 
vere parte  della  stoppa  introdotta. 

FERRO  DA  CAVALLO.  Ter  de  che- 
vai.  Guernimcnto  di  ferro , che  si  mene 
sotto  ai  piedi  dei  cavalli,  conficcandolo 
con  chiodi  ribaditi  uell’ungltia.  Curò,  e Ar. 

FETTONE , s.  ni.  Se  ime.  Fesso  o spac- 
catura del  pie  del  cavallo  dall’  ugna  alla 
corona.. 

FIAMMA,  s.  f.  Fiamme . Banderuola 
lunghissima  e-  mollo'  stretta , che  per  lo  più 
termina  in  due  punte.  Ogni  nazione  ha  la 
sua  ha  in  ina  parlieólare  che  corrisponde  ai 
colori  del  paviglione  o bandiera  nazionale. 
Questa  Gamma  inalberata  sulla  cima  del- 
1’  albtro  di  maestra  è il  segno  di  coniando 
per  gli  ullùiali  che  non  sono  del  gralu  di 
Generali. 

Nella  circostanza  dell’unione  dupiù  nati 
da  guerra,  pon  v’  è che  il  capuano  più  ami- 
co die  inalberi  la  cornetta  ; tutti  gli  altri 
continuano  a portar  la  Gamma. 

FIANCARE,  v.  a.  Flanquer.  È far  fuo- 
co da  un  lato  per  laniere  e prendere  il 
nemico  nei  fianchi;,  ogni  opera  di  guerra,  la 
(piale  non  ha  difesa  che  di  fronte,  è difet- 
tosa: a perfezionarla  bisogna  che  una  delie 
sue  parli  Gauelicggi  l’altra , e cosi  recipro- 
camente. La.  cortina  è sempre  il  luogo  più 
forte  d’ una  piazza , perché  x fiancheggiala 
da’  dpe  lati  che  terminano. 

FIANCATA , a.  f.  Eordée.  Lo  sparo  di 
tutta  l’ artiglieria  d’  un  fianco  della  nave. 
Bai. 

FIANCHEGGIARE,  v.  a.  Flanquer.  Di- 
fendere, assicurare  coi  tiri  il  lato,  il  fianco 
di  un’  opera  di  foriiGcazìone  disposta  per 
questa  maniera  di  difesa. 

Dicesi  anche  far  Ganco.  E per  similitudi- 
ne dicesi  della  difesa  fèlla  da  un  corpo  di 
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soldati  sui  fianchi  d’  un  altro  ; c prendesi 
talvolta  per  sostenere  * aiutare. 

FIANCO  , s.  m.  Piane.  Quel  lato , che 
congiunge  la  faccia  del  bastione  alla  corti- 
na. Chiamasi  con  questo  nome , perchè  sta 
ai  Ganchi , cioè  dalla  parte  destra  e dalla 
sinistra  del  bastione,  v hanno  altresì  Fian- 
chi doppi  o duplicati,  tortuosi,  retti, 
obbliqui  , concavi  , allunati  , mistilinei  , 
a risalti,  a denti  di  sega,  ed  altri  ,-che 
prendono  il  nome  dalla  varia  loro  Ggura. 

Dicesi  anche  Fianco  la  parie  destra  e la 
sinistra  del  corpo  del  solchilo , e pèr  simi- 
litudine il  lato  destro  e sinistro  a un  eser- 
cito , d’  nn  corpo  di  soldati  , d’  un  campo. 

Basso  Fianco  , F/anc  ùae.  Lo  stesso  , 
che  piazza  bassa. 

Far  fianco.  Fiancheggiare,  difendere,  as- 
sicurare i Ganclii.  ' 

FIANCO  COPERTO.  Piane  couvert  , 
Piane  retiré.  Nome  che  si  dà  a quella  par- 
te del  Ganco , ovvero  alla  casamalta  , che 
n’ è coperta  dall’ orecchione. 

FIANCO  RETTO  vien  chiamato  quel 
fianco  che  sta  in  linea  retta  tra  la  faccia  e 
]a  cortina  , perpendicolare  a quest’  ultima. 

FIANCO  SECONDO  » Second  F/anc. 
Quella  parte  della  cortina  che  può  difen- 
dere la  faccia  del  bastione  opposto , quando 
la  linea  di  difesa  non  va  a terminare  sulle 
estremità  della  cortina.  Chiamasi  anche  Fian- 
co della  cortina,  e Fianco  ohhliquo.  In 
frane.  Piane  oblique. 

Girar  sul  Fianco  , o sui  Fianchi,  Tour- 
nee r enne  mi  , la  position.  Modo  di  dire 
militare  , col  anale  si  viene  ad  esprimere 
quella  mossa  di  guerra,  con  cui  . tra t le- 
nendo l’ inimico  da  fronte  , si  allarga  1 or- 
dinanza in  modo  da  superare  l’uno  o l’al- 
tro, o tutti  e due  i fianchi  di  lui,  e riu- 
scirgli alle  spalle.  Dicesi  ugualmente  d’una 
opera  di  fortificazione , la  quale  non  si  as- 
salta mai  in  fronte  senza  grave  necessità , 
ma  Si  attacca  nei  fianchi , o le  si  gira  sui 
fianchi  per  attaccarla  alla  gola. 

Pigliar  nei  fianchi , Prendre  en  flanc. 
Assaltar  un  corpo  nemico  sull’uno  o sull’al- 
tro Ganco,  ed  anche  lutti  e due  ad  un  tempo. 
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precisamente  alla  stessa  ora  , a cagione  che 
tale  nutrimento  ritarda  ogni  giorno  di  tre 
quarti  d’ora  e cinque  minuti,  spazio  di  tem- 
po eh’  è impiegalo  dalla  luna  da  un  giorno 
all*  altro  per  passare  sotto  il  meriggio. 

FOCOLARE,  s.  m.  Atre.  Nella  forgia 
di  campagna  è composto  di  tre  lamiere  , e 
servo  per  accendervi  il  fuoco. 

FOCOLARE,  Chauffe. Farle  di  una  fornace 
di  fonderia , ove  si  la  fu. co  per  porre  il 
metallo  in  Iasione.  Bai. 

FOCONE,  s.  ni.  Lumière.  Piccolo  bu- 
co nell'  estrema  parte  d’  ogni  arma  o bocca 
da  fnoco,  che  dalla  superficie  delia  canna 
va  fino  all’anima,  e nel  quale  s’ introduce 
la  polvere  o Io  stoppino  per  dar  fuoco  alla 
polvere  chiusa  nella  camera.  E stato  usalo 
talvolta  per  lo  scodellino.  - 

FODERO,  s.  ni.  Jiadeau.  lravale  di  le- 
gnami insieme  congiunti , e poste  a galleg- 
giar sull’ acqua  , ora  per  sostenere  una  bat- 
teria volante  , ora  per  tiasportar  soldati  , 
ora  per  concatenare  le  comunicazioni  inter- 
rotte dall’acqua.  E di  grande  uso  nelle  co- 
se di  guerra.  ■ . ..  . .. 

Fodero,  Fournau.  Guaina  di  cuoio,  di 
ferro  , o d’  ottone,  entro  la  quale  si  ripon- 
gono le  lame  della  spada  , della  sciabola,  e 
della  baionetta.  Il  fodero  della  spada  è di 
ruoio  . come  pure  quello  dello  sciabole  del- 
la  gente  da  piè,  e delle  baionette:  i foderi 
delle  sciabole  per  la  cavalleria  sono  ora  quasi 
tutti  di  ferro  od  acciaio.  1 foderi  delle  sciable 
per  P infanteria  hanno  le  seguenti  parli  ; 

Il  Fodero  propria mcn-  Fourreau. 
te  detto 

La  Bocca  del  fodero , Entrée  de  la  lame. 
Il  Bottoncino  del  pun-  Oli  ve. 
tale  , 

La  Linguetta , - Languelte. 

li  Puntale,  Bout. 

Quelli  della  cavalleria  hanno  di  più  due 
fascette  ( Bracete  ts , Bélière»  , ) una  al- 
P estremità  superiore  ed  intorno  alla  bocca, 
l’altra  distante  da  questa  venticinque  linee. 

FOGA,  *.  f.  Fougue.  Impeto  grande  , 
furia  precipitosa  nell’  affrontare  il  nemico  e 
nel  combattere  con  esso. 


F 323 

FOGARE  , v.  n.  Affrontarsi  col  nemico 
con  rattissima  velocità. 

FOGA  l' A e FOGA  DA,  s.  £ Fougade , 
jougasee.  Pozzetto  , o fornello  di  mina 
che  si  carica  d’  una  determinata  quantità 
di  polvere , e si  prepara  sotto  1’  opera,  che 
si  vuole  sfasciare  o rompere.  La  fugata  dif- 
ferisce dal  fornello  c dalla  mina , perchè 
essa  è più  di  queste  vicina  alla  superficie 
dell'opera,  o del  terreno  che  si  vuole  far 
saltare  in  aria;  si  adopera  il  più  delle  volte 
sotto  gli  spalli  -,  ovvero  nelle  opere  di  ter- 
ra: le  si  da  fuoco  colla  salsiccia,  colla  spo- 
letta , od  in  altro  modo. 

FONDA  , s.  f.  Fonte.  Una  tasca  di  cuo- 
io per  custodia  e sostégno  d’  ogni  arme  da 
fuoco  dei  soldati  a cavallo.  Se  nc  guerni- 
scuno  le  selle  di  tutta  la  cavalleria,  la  quale 
tiene  dentro  le  pistole,  ed  era  pure  usata  da- 
glFarcinbusicri  a cavallo,  come  ora  dai  dra- 
goni, onde  fermarvi  dentro  la  bocca  dell’ar- 
clubuso  pendente  dal  fianco.  Le  fonde  del- 
ie pistole  sono  raccomandate  alle  due  ban- 
de della  sella  dalla  sua  parte  anteriore,  c 
nc  guardano  tutta  la  canna  coll’  acciarino. 

FONDELLO  , s.  ut.  Culot.  Piccolo  pez- 
zo di  legno  tondo  , che  chiude  il  sacchetto 
quando  e carico  di  polvere.  Gran. 

FONDERE,  v.  a.  Fondre.  Struggere, 
liquefare  i metalli  mediante  il  fuoco  , c si 
dice  anche  d’  ogui  altra  cosa  che  si  lique- 
facela col  fuoco. 

FONDERIA  , s.  f.  Fonderie.  Luogo  ove 
sono  disposte  le  fornaci  per  fondere  e get- 
tare i metalli. 

FONDITORE,  s.  m.  Fondeur.  Colitiche 
fonde  i metalli  -,  cd  anche  quegli  che  getta 
le  artiglierie , che  dicesi  pure  Gettatore. 
Crus. 

FONDO,  s.  m.  Profondeur.  In  manovra 
ed  evoluzioni  intendesi  la  profondità  d’uni 
colonna  di  truppe.  Dicesi  il  fondo  di  tal  co- 
lonna è di  diciotto  battaglioni:  il  fondo  d’ 
un  battaglione  in  colonna  è di  sei  divisio- 
ni ecc. 

Il  fronte  poi  è opposto  al  fondo , e si 
prende  per  larghezza  o lunghezza  della  li- 
nea di  una  truppa  posta  in  battaglia. 
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Fondo,  s,  ra-  Fond.  Nell’ amministra- 
zione tiiili'a re  intende»  per  un  ramo  d’  in- 
troito proveniente  da  quanto  viene  con  au- 
torizzazione assegnato. 

Dicesi  qon  aver  fondi  ; ed  intendesi  non 
esservi  danaro  disponibile  in  cassa. 

Fondo  di  biancheria  e calzatura.  Questo 
fondo  è formato  in  ciascun  corpo  da  due  o 
tre  soldi  al  giorno,  che  il  Governo  accorda 
di  più  giornalmente  sul  soldo  di  ogni  uo- 
mo presente  o assente,  ad  oggetto  di  prov- 
vedersi allo  stesso  scarpe,  camice,  e pan- 
taloni bianchi.  Detto  fondo  è denominato 
massa  di  biancheria  e calzatura  , ed  è 
particolar  proprietà  del  soldato. 

. Egli  però  stando  al  corpo  non  può  di- 
sporre , che  della  sola  eccedenza  di  detta 
massa  , allorché  sia  completa. 

Fondo  di  mantenimento.  Questo  fondo  si 
forma  dalla  tangente  assegnata  dal  Gover- 
no , affinchè  si  badi  al  mantenimento  del 
vestiario  e di  altri  oggetti  sottoposti  a du- 
rata. 

FORAGGIAMENTO  , *.  m.  Fourrage. 
L’  alto  di  foraggiare  , andar  in  cerca  di  fo- 

«■aSS'- 

Essendo  accampata  una  truppa  sul  terri- 
torio nemico,  si  usa  spedire  dei  distare. - 
menti  per  lo  più  a cavallo , onde  provve- 
dersi dt  foraggi.  Simili  spedizioni  non  rie- 
scono mai  senza  qualche  scaramuccia,  poiché 
il  nemico  cerca  di  fare  lo  stesso  , o d’ im- 
pedirlo. Alcune  volle  si  serve  un  Generale 
di  simili  inerii , onde  fare  esplorare  il  ne- 
mico c conoscere  le  sue  posizioni. 

Allorché  ordinasi  un  foraggiamento  gene- 
rale, la  cavalleria , la  quale  vi  è comandata,  è 
sempre  scortata  da  un  numero  d'  uomini  a 
piedi  per  non  essere  sorpresa.  Un  Generale 
avveduto  si  accampa  sempre  in  luoghi  , 
ove  non  posta  mancargli  il  foraggio,  ed  egli 
deve  aver  cura  di  non  lasciarlo  nule  impie- 
gare dalla  sua  truppa,  specialmente  se  deve 
far  lunga  dimora,  come  sarebbe  negli  as- 
sedi. 

Il  foraggiamento  può  farsi  tanto  d'erba  , 
che  di  fieno  , ed  in  diverse  maniere  , cioè 
jnnanzi  al  fronte  dell’armata,  al  di  die- 


tro , o sulle  sue  ale  ; ed  in  qnalunque  ma- 
niera si  faccia,  devesi  sempre  riconoscere  il 
luogo  prima  di  ordinarsi  ; fa  d’  uopo  per- 
ciò che  un  Generale  comandante  un’armata 
abbondi  di  precauzioni  in  simili  spedizioni, 
onde  non  essere  dal  nemico  sorpreso.  Bai. 

FORAGGIARE,  v.  n.  in  laL  Pah  alari, 
in  frane.  Fourrager.  Andar  per  foraggio  ; 
procacciare  il  foraggio  necessario  alla  caval- 
leria dell’  esercito  coll’ uscire  alla  campagna 
e raccoglierlo. 

FORAGGIO,  s.  m.  Fourrage.  Tutto  ciò 
che  serve  di  pascolo  ai  cavalli , come  erba, 
fieno  , paglia  , avena,  orzo  , crusca  , fave  e 
simili. 

FORAGGIO,  Maraude.  Dai  soprusi  che 
si  commettevano  sotto  specie  di  far  foraggio 
dai  soldati , si  adoperò  eziandio  in  significa- 
to di  ruberia , depredazione  di  viveri , ed 
altro. 

Piazza  di  foraggio , Place  de  fourrage. 
Quella  proporzione  di  foraggio,  che  viene 
assegnata  a tulli  i graduali  della  cavalleria, 
ed  anche  delle  altre  milizie  per  il  manteni- 
mento dei  loro  cavalli. 

FORARE,  v.  a.  Ferver,  JEnfoncer. 
Detto  figuraliv.  di  soldati  combattenti  , vale 
dare  nel  mezzo  d’una  schiera  nemica,  rom- 
perla a forsa  e passar  oltre.  Grae. 

FORATE-CIVATE  , Dègorgez  - a’nnr- 
eez.  Comando  nel  servizio  dei  pezzi , sì  d’as- 
sedio , che  di  piazza  ; al  quale  comando  il 
cannoniere  di  sinistra  fora  eolia  mau  sinisUa, 
civa  colla  dritta,  e ritorna  immediatamente 
al  suo  posto  ; il  terzo  servente  di  dritta  preo-. 
de  il  cartucciera  colla  mano  dritta. 

Nel  servizio  di  piazza  è il  secondo  ser- 
vente di  dritta  che  prende  il  cartucciera. 

Nel  servizio  di  un  obice  da  8 pollici  ; 
a tal  comando  il  bombardiere  farà  il  cartuo- 
cio  colla  man  sinistra  , civa  colla  dritta  , * 
si  ritira  al  suo  posto. 

Nel  servizio  rf  un  mortaro  ; a tale  co- 
mando il  bombardiere  passa  la  spina  colla 
mano  dritta  , e mette  lo  stoppino  colla  si- 
nistra , che  il  secondo  servente,  di  dritta  co- 
pre col  sacco  a terra;  il  pi  imo  servente  di 
dritta  spazza  la  spianata  , e tutu  ritornano 
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ai  loro  posti.  Nel  servigio  di  un  mortaroda 
8 si  eseguisce  a tal  coniando  quanto  è detto 
per  un  mortaró  da  ìa. 

FORBICE,  s.  f.  Ciatau.  Strumento  da 
tagliare  , che  fa  parte  del  sacchetto  del  sol- 
dato di  cavalleria,  detto  tratto  , onde  taglia- 
re i peli  ai  cavalli  o nelle  giunture  dei  pie- 
di , o nelle  ureerhie  , o sul  tuppo  , quando 
sono  soverchiamente  lunghi,  che  incomoda - 
no  per  tener  proprio  e netto  il  cavallo. 

FORBICE.  Si  dice  anche  ad  una  certa 
opera  di  fortificazione  falla  innanzi  alla  corti- 
na , che  presenta  alla  campagna  due  gran- 
di punte  somiglianti  a quelle  di  "una  gran 
forbice  «(verta.  Bai. 

FORBIRE  ,•  v.  a.  Fotirbir  , netlvyer. 
Nettare,  pulire  le  armi  bianche,  lustrarle 
acciò  risplendano,  e non  irrnginiscano. 

Forbir  le  armi  si  dice  metaforicamente  del- 
1* apparecchiarsi  alla  guerra  , alla  battaglia; 
risponde  al  proverbio  francese:  s/ iguiser  sea 
couteaux. 

FORBITO , ta  , pari.  pass.  d«l  verbo 
forbire,  c vale  netto,  putito,  rilucente  per 
la  sua  nettezza  ; dicesi  dell’  arme  bianche  , 
quando  forbite  risplendono.  Gnu. 

FORCA,  s.  f.  Fourche.  Si  dà  questo  no- 
me ad  un  bastone  lungo  eirca  tre  braccia  , 
che  ha  in  cima  due  o tre  rami  detti  rebbi , 
che  si  aguzzano  e piegano  alquanto  ; si  usa 
per  raccogliere  paglia  e sollevar  la  lettiera  ai 
cavalli. 

FORCHETTA  , s.  f.  Fourche  à baulete 
rouges.  Questa  serve  per  prendere  le  palle 
infocate. 

FORCHETTO , $.  m.  Fourehette.  Pezzo 
di  bastone,  armato  di  calzuolo  ferreo , attac- 
calo alla  parte  di  dietro  dei  carri  , che  si 
manda  giù  nelle  salile  , acciocché  non  pos- 
sano rilrocedere. 

FORCINA  , c FORCHETTA,  s.  f.  For  - 
chette Asta  di  legno  armata  dall’  ùn  dei 
capi  di  un  mezzo  cerchio  di  ferro,  entro  il 
quale  si  posava  il  moschetto  per  aggiustare 
il  colpo  e sparare , munita  dall’  altro  d’  un 
puntale  onde  fermarla  in  terra , o rivolgerla 
all'uopo  contro  i cavalli  nemici. 

FORGIA  , s.  f.  Luogo  dove  si  fonde  il 


ferro  per  lavorarlo.  La  forgia  di  campagna 
c di  montagna  è molto  più  piccola  delle 
stabili. 

FORIERE  , e FORIERO  , s.  m.  Fòur- 
rier.  Sotto-uflizialc  , che  ha  1’  incarico  di 
preparare  gli  alloggiamenti  della  propria 
compagnia  in  marcia  , e di  tenere  i conti 
sotto  la  direzione  del  capitano  di  essa. 

FORMA,  s.  f.  Mou/e.  Quel  cavo  di  ter- 
ra entro  il  quale  si  gettano  le  artiglierie  , 
tacendovi  scorrere  dentro  il  metallo  liquido. 
Geucralmcnte  poi  chiamasi  con  questo  nome 
ogni  altro  ordigno  di  gesso,  d’  acciaio  od’ al- 
tro , col  quale  si  gettano  palle  od  altri  stro- 
menli. 

FORMARE,  v.  a.  Far  la. forma  , il  cavo 
per  gettare  ed  è termine  proprio  dei  fon- 
ditori di  metallo.  Dar  fomia  , compone  , or- 
dinare un  esercito,  una  schiera  e simili. 

FORMOLO  , s.  m.  Lingotière.  Incavo 
fatto  al  piede  delle  fornaci  da  fondere  per 
colarvi  il  metallo  strutto,  cd  averlo  in  quel- 
le moli , che  si  chiamano  pani.  Quest’  inca- 
vi hanno  talvolta  forma  di  un  catino,  talaltra 
quella  di  un  parallelepipedo,  o di  un  prisma. 

FORNACE;,  s.  f.,  e FORNO,  s.  m.  Four- 
neau.  Nome  che  si  dà  a quegli  edilìzi  , 
nei  quali  per  via  del  fuoco  concentralo  , si 
fondono  metalli  o vetro,  o si  calcinano  osi 
cuocono  sostanze  diverse.  La  loro  forma  c 
la  capacità  variano  a seconda  dell’uso  che  si 
vuol  farne. 

FORNACE  a Riverbero,  Foutneau  à 
riverbère.  In  generale  dieonsi  a riverbero 
quelle  fornaci , nelle  quali  la  fiamma  che 
le  scalda  è costretta  a passare  per  un  vano 
o canale  più  o meno  esteso  , in  cui  sono 
esposte  le  materie  da  struggere.  Questa  fiam- 
ma , lambendo  tutta  la  superficie  del  va- 
cuo per  cui  passa,  l’arroventa  in  un  colle 
materie  dentro  postevi , sì  che  il  caldo  ri- 
percosso si  riflette  sopra  ciò  che  si  Ita  da 
fondere , cuocere  , e simili. 

FORNACE , e Forno  a riverbero  da  fon- 
dere il  bronzo.  È falla  di  tambelloni  di  ter- 
re apìrc  , munita  di  fasce  di  ferro  ( Ceintu- 
rea  ) , e di  catene  ( Tirana  ) trattenute  da 
paletti  ( Clefa). 
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In  essa  si  distinguono  le  seguenti  parti 
principali: 

J,’  Altare  o Spalletta,  si  atei. 

11  Bacile , , ■ Pavé. 

Le  Bocche , _ Portes , 

La  Bocchetta  della  Trou  du  tampon.  . 


spina, 

La  jBraciauoIa , Cendrier. 

Il  Castello  armato  di  Charpente  , treuils, 
verricelli , funi , car-  cable * , poulies  , 
rueole  e taglie , mauffle». 

I Chiusini , Écluses. 

II  Condotto , . Condtiit. 

La  Finestra, 

Il  Fornello  o Tizzo-  C /muffe. 
naio, 

lai  Fossa  , Posse. 

La  Graticola  , GrìUe 

La  Paletta  , Pile  de  la  chauffe. 

Le  Saracinesche,  e lo-  Portes. 
ro  Bilichi , 

Lo  Scaricatoio  o Boc-  Canni  polir  jetter 
ca  del  fornello,  /e  baia. 

Gli  Sfiatatoi  o Torret-  Soupimux. 
te  , 

La  Volta  , Ponte. 

FORNACE  DA  PALLE,  Four  à rou— 
gir  les  boulets.  I'ornacc  a riverbero  fatta  di 
mattoni , aperta  per  lo  più  sulle  coste  ma- 
rittime per  infocare  le  palle  da  avventare 
contro  le  navi  nemiche.  La  sua  configurazio- 
ne è un  parallelepipedo  disteso  orizzontal- 
mente sul.  suòlo,  ad  una  delle  cui  estremi- 
tà s’ innalza  una  torretta  o gola,  per  dar 
esito  al  fumo  ed  alla  fiamma. 

In,  essa  si  distinguono  le  seguenti  parti 

Erincipali  : 
a Bocca  d’  estrazione. 

La  Bocca  d'  introduzione. 

La  Bocca  della  braciaiuola. 

La  Braciaiuola.  * • 

I Canaletti  delle  palle. 

1 Chiusini  delle  bocche. 

Il  Davanzale  di  pietra  per  posarvi  le  palle 
■prima  d’  introdurle. 

Le  Fasciature  di  ferro. 
l*i  Graticola. 

La  Scodella  di  pietra  . in  cut  si  fanno  ca- 


dere le  palle  arroventate  nell'  uscir  dalla 
fornace. 

La  Soglia  di  ferro  per  contenere  le  palle. 
Lo  Spiatoio  per  vedere  1’  interno. 

Il  Tizzonaio. 

11  Trogolo  (di  pietra),  in  cui  si  fanno 
rotolare  le  palle  roventi  per  spogliarle 
della  scaglia. 

La  Volta. 

Alcune  volte  Tassi  uso  di  fornaci  da  palle 
portatili,  e queste  sono  interamente  di  ferro. 

FORNELLO  DELLA  MINA,  Fourneau 
de  la  mine.  La  camera  della  mina  quando 
contiene  la  carica.  Dicesi  anche  forno.  Itomeli! 
quasi  al  livello  del  fosso  diconsi  di  primo  ordi- 
ne ( i’onrneaux  de  premier  s>rdre)\  quelli 
posti  al  disotto , si  chiamano  di  secondo 
ordine  ( Fiumeaux  de  -second  ordre  ) : 
e cosi  successivamente  degli  altri , e Io  stes- 
so si  dirà  delle  gallerie,  e dei  rami  «die 
conducono  ai  fornelli. 

FORNIMENTO,  s.  m.  Approvigionne- 
ment.  Tutto  ciò  che  abbisogna  in  un’  im- 
presa di  guerra , ó in  una  fortezza  , tanto 
ai  munizioni  da  guerra,  quanto  da  hooca  , 
si  d’  armi  offensive  come  difensive. 

FORNIMENTO,  Monture.  Tutto  ciò  che 
gnernisce  il  codolo  delle  lame  della  sciabola, 
della  daga  , e della  spada. 

Le  parti  principali  dei  fornimenti  sono 
le  seguenti  : 

Il  Bottoncino  del  po~  Boutondupommeau. 

DIO  , - 

La  Cappotta,  ..Calotte. 

La  Coccia  , Coquille. 

La  Crocera , • Crocière. 

L’ Impugnatura  , , Poignée. 

Le  Orecchiellc  , Oreilles.  . . 

Il  Pomo , Pommeau. 

Fornimento,  Garniture.  Tutti  quegli  or- 
digni , o strumenti  , die  servono  a tener 
colkgate  insieme  le  varie  parti  d’  ogni  ar- 
ma da  fuoco  portatile,  ou  a rinforzarle, 
e che  giovano , secondo  i vari  usi  a cui  so- 
no destinati , al  buon  servizio  di  essa  ed 
al  suo  governo. 
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si  porteranno,  il  primo  ad  un  passo  sulla 
sua  dritta , ed  il  secondo  a due  passi  , di 
maniera  che  vi  sia  la  distanza  d’  un  uomo 
fra  il  primo,  secondo  , e terzo  uomo  di  ogni 
fila  impari:  nello  stesso  tempo  gli  uomini 
delle  file  pari,  dopo  d’ aver  latto  un  a drit- 
ta , partiranno  sollecitamente , lasciando  il 
loro  posto,  ed  andranno  ad  inquadrarsi  ne- 
gl’ intervalli  preparati  dalle  file  impari 
poggiando  il  loro  braccio  sinistro  vicino  al 
aritto  di  queste  : al  comando  di  fronte  o- 
gnuno  riprenderli  il  suo  primo  posto,  cd  il 
plotone  sarà  così  di  bel  nuovo  formato  in 
battaglia. 

\ olendo  làr  questo  movimento  anche  di 
piè  fermo  pel  fianco  sinistro  , si  osserveran- 
no gli  stessi  principi,  colla  differenza  che, 
siccome  nel  primo  movimento  le  file  pari 
vanno  ad  inquadrarsi  nelle  impari  , quelle 
al  contrario  resteranno  ferme  nel  secondo 
movimento,  e le  impari  andranno  ad  inqua- 
drarsi invece  nelle  pari.  Al  comando  di  fron- 
te , il  plotone  sarà  di  bel  nuovo  formato  in 
battaglia. 

. Nel  secondo  caso  poi , in  cui  una  troppa 
si  trovi  pel  fianco  marciando,  questo  mo- 
vimento si  eseguirà  coi  medesimi  principi, 
c riuscirà  ancora  più  facile. 

IN  ella  marcia  bisogna  conservare  la  mede- 
sima distanza , che  si  osserva  nel  raddop- 
piar le  file  di  piè  fermo,  c questo  per  due  og- 
getti,, il  primo  per  marciare  più  comoda- 
mente, ed  il  secondo,  che  è il  più  essen- 
ziale , è quello  di  conservar  la  piazza  e lo 
spazio  necessario  onde  potersi  subito  formare 
il  plotone  in  battaglia. 

INcl  voler  fare  rimettere  le  file  marciando, 
si  comanderà  : Rimettete  le  file  - marcia. 
A questo  secondo  comando  le  file  ritorne- 
ranno al  loro  primo  posto , senza  disennti- 
uuarc  a marciare  o per  un  fianco o peri’ al- 
tro. Bai. 

FILETTO  , s.  m.  Filet.  Specie  di  picco- 
lo morso  spezzato , senza  aste  e senza  bar- 
bazzale, il  quale  si  mette  in  bocca  al  caval- 
lo , dove  appoggia  piuttosto  sulle  labbra  ebe 
sulle  barre  ; si  adopera  pei  cavalli  che  si 
cominciano  ad  ammaestrare  ed  a cui  non 


si  è messo  ancora  il  ferro  in  bocca.  Il  filet- 
to si  aggiunge  anche  alla  briglia,  c ad  es- 
so ricorre  il  cavaliere  , quando  la  briglia 
vien  meno  per  non  rimanere  in  balìa  del 
cavallo.  Esso  serve  inoltre  ad  alleviargli  la 
bocca  , usando  alternativamente  del  morso  e 
del  filetto.  Crus. 

FILIAZIONE  , s.  f.  Fì/iation.  Discenden- 
za da  padre  in  figlio,  ed  è fra’  militari  quel 
notamente  , che  si  prende  alla  loro  ammis- 
sione al  servizio,  dei  nomi,  dei  cognomi, 
discendenza,  patria  , età  e fisonotnia,  nonché 
altre  marcite  apparenti;  e ciò  si  copia  poi 
sul  registro  di  matricola  esistente  presso  di 
ogni  corpo:  il  che  serve  non  solo  per  aver  co- 
gnizione delle  qualità  di  un  solchilo , maan- 
clte  disertando  questi,  si  possa  spedire  la  sua 
filiazione  alle  autorità  competenti  onde  pro- 
curarne l’arresto  Ogni  comandante  di  com- 
pagnia deve  aver  presso  di  se  un  secondo 
registro  di  dette  filiazioni  il  quale  confronti 
col  registro  di  matricola  per  gli  uomini , 
che  gli  appartengono. 

FILIERA,  s.  f.  Filière.  Stromento  d’ac- 
ciaio con  fori  di  diverse  grandezze , ad  uso 
di  passarvi  qualunque  metallo  per  ridurlo 
in  filo.  Dicesi  ancora  Trafila. 

FILO , s.  m.  FU.  Dicesi  ad  ogni  cosa 
che  ti  riduce  a guisa  di  filo,  come  (il  d’oro 
d’  argento , di  ferro  c simili. 

FILO  RICCIO,  Morfil.  Filo  sottilissimo 
e debole , prodotto  dalla  ruota  in  cima  al 
taglio  dei  ferri  nell’  arrotarli  , il  quale  si 
toglie  strisciando  lo  stromento  sopra  coti 
più  fine. 

FINIMENTO,  s.  m.  Harnai».  Ogni  ar- 
nese die  si  mette  ai  cavalli  per  attaccarli 
ai  carri. 

Le  parti  del  finimento  in  generale  sono: 

La  Braca  od  Imbraca,  Avaloire. 

Le  Ciappe,  Chapes. 

Il  Collare  , Collier. 

II  Cuscinetto  dagrop-  CoussTnet. 
pa. 

Le  Falsctirelle,  Faux-trait*. 

Le  Fibbie,  Boucle a. 

Le  Giunte  di  tirelle,  Longes. 
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La  Groppiera, 

Le  Infime, 

Il  Petto  , 

Le  Posole , 

I Reggibraca, 

I Reggi-falsetirelle 

II  Reggipetto, 

Il  Reggitirelle,  o So- 
pra-schiena , 

I Reggi  trombe  o Ri- 
scontri dei  reggiti- 
relie, 

I Riscontri  , 

II  Soppraddorso , 

Le  Soprane , 
il  Sottopancia, 

Le  Tirelle  , 

Le  Trombe  delle  ti- 
relle. 


Croupiire. 

Bianche  la , fonde. 
Poi  tra  il. 
Reculemen*. 
Branche s. 
Porte-faux-traiU . 
Porte-poilrail. 
Dossière. 

Boucle  Unix  desfour- 
reaux. 

Con  tre-Sanglont. 
Longe  de  croupière. 
Bros  du  haut. 
Sous-ventriire. 
Traila. 

J'ourreaux. 


FINIMENTO  , Gami  ture.  Io  generale 
nel  commercio  e nelle  arti  s’  intende  tutto 
quel  che  si  mette  in  opera  per  corredare 
o abbellire  cliecchesia  : Finimento  d’  ottone, 
d’acciaio  , da  pistole,  lucile,  ec.  Carb.  e Ar. 

FINTA,  s.  li  Fausse-attaijue.  Assalto  si- 
mulato dato  in  un  luogo  onde  distrarre  1’ 
attenzione  del  nemico  dal  vero. 

Nella  scherma  chiamasi  con  questo  nome 
quella  mossa,  colla  quale  si  accenna  di  tirar 
il  colpo  in  uu  luogo  per  dar  prontamente 
in  uu  altro. 

FIOCCARE , v.  n.  Pleuvoir.  Verbo  che 
si  usa  militarmente  per  traslato  ad  esprimere 
con  gran  viverla  1’  effetto  dei  proietti  sca- 
gliati con  tiro  incessante  dalla  inoscbetlcria 
o dall’  artiglieria.  Gras. 

FIOCCO  di  spada  o 'sciabola.  E quello 
che  i soiio-uffmali,  colonnelli , e generali 
portano  d’  intorno  al  manico  della  loro  scia- 
bola, o spada  , il  quale  suol  essere  di  qua- 
lunque grado;  e d’  argento  o d’oro  con  ca- 
nutiglia pendente  da  un  gallone  delia  stes- 
sa qualità  per  gli  uffìziali. 

Fiocco  di  sciarpa  sono  quei  due  grossi 
fiocchi  di  canutiglia  di  seta  ritorta,  che  pen- 
dono alle  due  estremità  della  sciarpa  degli 
ofiiiiali  che  legano  alla  cintura  quando  sono 


in  tenuta  sono  le  armi.  La  guardia  reale 
porta  le  sciarpe  ed  i fiocchi  d’argento  tes- 
suto eoa  seta , ed  il  resto  dell’  armata  li 
porta  di  scia  bianca  e rossa. 

Fiocco  di  berretta  o coppola.  Questo  è di 
frangia  di  lana  di  vari  colori , ed  è quello, 
clic  i soldati  portano  pendente  alla  loro  cop- 
pola giornaliera. 

Fiocco  di  casco  , Pompon.  Questo  è di 
lana  tossa  o bianca,  che  i soldati  portano 
di  varie  forme  in  cima  al  loro  casco  ; ma 
per  lo  più  bislungo  , o a guisa  di  palla. 

Fiocco  del  tappeti»  del  incile.  È un  pic- 
colo fiocco  di  lana  dintorno  ad  un  periel- 
io di  legno , che  entra  a guisa  di  tappeti» 
quattro  dita  circa  nella  canna  del  fucile, 
restando  fuori  soliamo  la  sua  piccola  ca- 
pocchia formata  dal  fiocco  stesso  , ed  è 
molto  utile  per  preservare  dalla  pioggia  e 
polvere  il  di  dentro  del  fucile,  soprattutto 
quando  si  è in  marcia  o al  campo. 

Fiocchetto  di  spilafocone.  E ut»  pteeolo 
fiocco  di  peli,  legato  con  catenella  di  filo 
d’  ottone  alla  bottoniera  del  soldato  , da  cui 
pende  anche  un  piccolo  ferretto  per  forare 
il  focone  del  fucile.  Esso  serve  per  nettare  il 
forame  dopo  molte  scariche. 

FIONDA  , F ROMBA  , s.  £ Fronde.  Ar- 
ma antichissima  , fatui  di  corda  per  uso  di 
lanciar  sassi  o palle  di  piombo.  1 Romani  se 
nc  servivano  o nelle  scaramucce,  o per  iscat- 
ciar  nemici  dalle  mura  dei  luoghi  assediati, 
onde  poterle  scalare.  Quest’,  arma , che  noti 
è più  in  uso  presso  le  uaaioni  europee , è 
stata  di  unita  all'  arco  ed  alla  freccia  una 
delle  più  antiche  armi  di  cui  gli  uomini 
siensi  serviti , ed  una  di  quelle  generalmente 
conosciute  da  tulli  i popoli  antichi. 

FIQN'DATORE  , s.  m.  Fronde  to'.  Uomo 
armalo  di  fionda  , detto  anche  F rombo!  ie- 
re.  Bai. 

FIORE  , a.’  ra.  Riite.  La  parte  più  nobi- 
le , la  migliore  , la  più  bella  e scelta  dell’ 
esercito.  Àulicamente. si  adoperava  questo 
vocabolo  per  indicar  i cavalieri  più  prodi  in 
arme  , ed  era  usatissimo  modo  di  dire  il  fior 
dei  cavalieri,  della  cavalleria  , come  pure  i 
Francesi  dissero  : la  F/eur  dea  citerai ieri. 
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FIORETTO,  ».  m.  Bouquet.  Piccolo  cor- 
po di  soldati  sceltissimi. 

FIORETTO,  Fleuret.  Quel  ferro  senza 
puma  e senza  taglio,  coi  quale  s’impara  a 
tirar  di  spada.  Cru*. 

FISCALE,  s.  m.  Fiscal.  Il  capitano  re- 
latore è il  fiscale  del  governo  presso  ciascun 
consiglio  di  guerra,  o «Uro  tribunale  mili- 
tare di  cui  egli  là  parte. 

FISCHIARE , v.  n.  Sijfier.  Per  similitu- 
dine si  dice  cosi  delle  palle  che  , cacciate 
dalle  armi  da  fuoco,  rendono  nella  rapida 
loro  passata  un  suono  somigliante  ai  fischio, 
come  di  quelle  armi  che  lanciate  o menate 
con  violenza  fanno  sibilo  nel  rompere  l’aria. 

FISCHIO , s.  m.  Sijflement.  Il  suono 
che  rendono  nella  loro  passata  i dardi , le 
saette , ed  anche  le  palle  cacciate  dalle  al  - 
mi da  fuoco. 

FIUME , a.  m.  FU  uve.  » Per  passare  un 

* fiume,  dice  il  gran  Federico,  la  forza 
» è-  inutile  allorché  .il  nemico  vi  adocchia 
» minaccioso  dalla  sponda  del  fiume,  che 

* avete  a {lassare  colla  vostra  armala;  è dun- 
» que  di  mestieri  ricoirere  a degli  straia- 
» gemmi.  Se  si  tratta  del  jiassaggio  di  un 
s gran  fiume,  non  ai  ha  che  ad  imitare 
» quello  del  Reno  di  Cesare,  quello  del  Pò 
» del  principe  Eugenio,  e quello  del  prin- 
» cipe  Cerio  di  Lorena. 

» Questi  gran  condottieri  fecero  dei  di- 
» si  a era  menu  per  imporre  al  nemico  , per 
» imbarazzarlo  nelle  sue  congetture,  e così 
» nascondergli  il  luogo  fissato  per  il  loro 
» passaggio.  Fecero  molti  preparativi  per 
» la  costruzione  di  ponti  in  diversi  luoghi 

* per  mascherare  il  loro  disegno  , intanto 
» che  il  grosso  della  loro  armata  con  una 
» marcia  notturna  si  allontanò  dalla  pre- 
» senza  del  nemico  , e guadagnò  il  tempo 
» di  gassare  il  fiume  avanti  che  I’  avversa- 
li rio  fosse  in  grado  dkimpedirlo. 

» Onde  passare  un  fiume  si  cercano  quei 
» luoghi  dove  vi  sono  delle  isolette , che 
» ne  favoriscono  l’operazione,  e si  deve  pre- 
ti scegliere  quella  sponda  occupata  dal  ne- 
» anco , ove  sienvi  dei  boschi  e dei  burro— 

» ni  che  impediscano  all’ avversario  di  cor- 
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» rervi  addosso  appena  sbarcata  una  porzio- 
ni ne  della  truppa.  E poiché  il  passaggio  si 
» tenta  ordinariamente  di  notte,  così  è a’  uo- 
» po  iàr  in  modo  che  le  zattere  ed  i pun- 
ti toni  sieno  pronti  all’  ora  prefissa  , e che 
» i guastatori  e ciascun  uffiziale  agiscano 
« tutti  in  una  volta  ed  all’  ora  medesima  ; 
» imperocché  dimostrò  esperienza  che  senza 
3 agir  di  buona  armonia  nel  punto  mede- 
» situo,  e per  lo  ritardo  di  un  quarto  d’ora 
» di  un  materiale  occorrente  , andarono  a 
» vuoto  i meglio  calcolati  divisamente  AI— 
3 lorchè  il  fiume  è ristretto,  si  sceglie  per 
» valicarlo  quella  parte  ove  sia  più  tortuo- 
» so,  e dove  la  sponda  elevata  donimi  quel- 
» la  del  nemico.  Questa  si  guernisce  di 
» cannoni , e si  costruiscono  dei  ponti  sot- 
ti to  la  protezione  di  quelli  : se  vi  saranno 
» guadi  vi  fura  ala  la  cavalleria  leggiera. 

» Se  largo  é spaziuso  sia  il  fiume,  si  fa- 
ti ri  bene  trincerare  le  prime  due  teste  di 
» ponte,  e gucrnirle  dei  migliori  .volonta- 
ri Si  fortificheranno  anche  le-isoleite  che 
» vi  fossero , onde  sostenere  quei  trincera- 
li menti  , affinchè  con  ogni  precauzione  di 
ti  attacco  e di  difesa  si  possa  afferrare  l’op- 
» posta  sponda. 

» Niente'  poi  è più  difficile  per  un  con- 
ti dottiere  d armala , che  il  difendere  il 
» passaggio  d’ un  fiume  allorquando  la  fron- 
» te  di  attacco  sia  molto  estesa.  Io  non  mi 
» incaricherei  mai  di  una  tale  scabrosa  com  - 
» missione  ; ma  nel  supposto  che  mi  vedes- 
» si  costretto  di  difendere  a tutto  potere 
a una  sponda  contro  uno  sbarco , giudiche- 
» rei  a proposito  le  seguenti  misure. 

» Impadronirsi  di  tutte  le  barche  e pic- 

* coli  battelli  che  si  possono  raccogliere  , 

» acciò  non  cadano  iu  mano  del  nemico., 

* e dove  non  si  potesse  porli  al  sicuro,  dar- 
li li  alle  (iantine. 

» Far  guastare  tutti  i luoghi  di  fàcile  ap- 
» proccio. 

» Far  dei  ridotti  ben  guerniti  sotto  il  fa- 
e voce  di  diversi  movimenti  c di  dimostra- 
ti zioni  simulate. 

t»  Shar.itzar  le  strade  , e togliere  ogni  na- 
ti Koadiglio  dove  l'avversario  potesse  racco- 
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Le  parti  principali  del  fornimento  sono 
le  fluenti  : 

La  Bandelletta  del- 
l’impugnatura, 

11  Bocchino, 

11  Calciolo , 

La  Coccia , 

La  Contracca rtella, 

Le  Copiglie, 

Le  Fascette, 

11  Grilletto, 

Il  Guar-  ) il  ponticello, 
damano, t lo  scudo, 

Le  Magliette , 

La  Molletta  della  bac- 
chetta , 

Le  MolJetline  delle  fa- 
scette , 

FORNIRE,  v.  a.  Appmvisionner.  Prov- 
vedere , munire  di  munizioni  da  guerra  o 
da  bocca  , di  armi  , d’ ogni  altro  militar 
corredo , un  campo,  una  fortezza  , un  eser- 
cito. 

FORNO,  s.  m.  Foumeau.  Lo  stesso  che 
fornace. 

FORNO  DA  CARBONE,  Four  à char- 
bon.  Forno  a riverbero , in  cui  si  carboniz- 
zano i legnami  per  la  fabbricazione  della 
polvere  da  fuoco.  V’  hanno  due  maniere  di 
questi  forni:  gli  uni  sono  fatti  come  quel- 
li dei  fornai , con  volta  cilindrica  e schiac- 
ciata , e con  due  bocche  diametralmente 
opposte  , per  una  delle  quali  s’ introduce 
la  legna , e per  I’  altra  si  estrae  il  carilo  ne. 
I secondi  differiscono  in  questo  dai  primi  , 
che  essi  hanno  la  volta  a tutto  sesto , ed 
un  fumaiuolo  o rocca  , che  s’  alza  nel  bel 
mezzo  della  volta  , il  quale  s’  apre  e chiu- 
de a piacimento , mediante  una  specie  di 
piccola  ribalta  delia  Gattolo,  che  ivi  si  mo- 
ve orizzontalmente. 

FORNO  BEALE,  Hciut-faurneau.  Chia- 
masi da  noi  quel  forno  latto  a foggia  di 
torre  quadrangolare  o tonda  , alta  più  di 
dodici  piedi  parigini , il  cui  interno  ha  la 
forma  di  due  coni  tronchi  co»  una  sola  ba- 


Bride de  poignèe. 

Embfìuchoir. 

Plaque  de  conche. 
Calotte. 

Contre-platine,  por- 
te-vie. 

Goupille». 

Fasces. 

Détente. 

r Pontet. 
Soue-garde.  J Écue- 
( son. 

Battane. 

Ressott  de  baguette. 
Reeeorte  dee  faecee. 


se,  ovvero  quell’ altra  di  tm’ clissoide.  In 
esso  si  fonde  la  vena  del  ferro  per  trarne 
il  ferraccio.  Carb.  e Ar. 

FORTE , s.  m.  Fort,  il  forte  si  distin- 
gue da  una  cittadella  , poiché  questa  forti- 
ficala di  bastioni  domina  una  città  , ed  il 
forte  costruito  anche  di  bastioni  è fabbrica- 
to sulle  pianure,  riviere,  o su  di  alture 
lontano  dalla  piazza. 

FORTE  DI  CAMPAGNA,  Fort  de  cam- 
pagne. Un’  opera  di  fortificazione  campale 
trincerata  da  ogni  parte,  e che  ha  per  i sco- 
po d’assicurare  un  passo  difficile  e di  difen- 
derlo , di  far  forte  un  campo , e simili.  La 
sua  costruzione  è varia  secondo  i bisogni  , 
e secondo  il  terreno  che  abbraccia  ; e pe- 
rò altri  sono  quadrati,  altri  pentagoni,  al- 
tri a bastioni  intieri , altri  a mezzi  bastioni. 

FORTE  REALE  , Fort  royal.  Si  chia- 
mò nelle  antiche  scuole  un  forte  costrutto 
secondo  le  forme  dell’  architettura  regola- 
re , c da  poter  esser  difeso  con  pezzi  reali. 

FORTE,  agg.  d’ogni  gen.  Fort.  Che  ha 
fortezza  ; e parlandosi  di  persona  si  estende 
così  alle  qualità  dell’  anima  , come  a quel- 
le del  corpo;  parlandosi  di  luogo,  di  sito  , 
vale  difficile  ad  esser  assaltato  , ben  guer- 
nito  di  forze  , atto  a resistere  ; parlandosi 
di  stato,  di  dominio,  vale  potente,  valido, 
munito.  Gran. 

FORTEZZA , s.  f.  Forlereese.  È un  luo- 
go fortificato  dalla  natura  o dall’arte,  o da 
ambedue. 

I luoghi  fortificati  dalla  natura  son  quel- 
li situati  sulle  montagne  , sui  dirupi , nel- 
le fiumane,  in  mare,  su  di  un  lago  , o su 
qualche  fiume  : i luoghi  fortificati  dall’  ar- 
•te  sono  quei  che  si  rendono  tali  dalla  ma- 
no dell’  uomo  con  fossati  e baluardi , che 
imitano  i fiumi  e le  montagne. 

Gli  uomini  si  unirono  sulle  prime  nei  re- 
cinti , per  non  vivere  fra  le  belve  ; e per 
difendersi  dalla  ferocia  degli  altri  uomini , 
inventarono  1’  arte  di  fortificarsi  , onde  po- 
tersi in  piccol  numero  difendere  da  uno  mag- 
giore. 

Altre  volte  era  un  problema  in  politica, 
se  le  fortezze  erano  o no  vantaggiose  ad 
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uno  Stato.  L’ tiso  moderno  La  ora  deciso  , 
che  le  Cortezze  senio  il  sostegno  delle  coro- 
ne , il  freno  dei  popoli  sediziosi , il  carat- 
tere dell’autorità  suprema,  e dei  mezzi  ef- 
ficaci per  procurare  la  tranquillità  pubblica, 
assicurando  il  potere  di  chi  governa  , l’ob- 
bcdietiza  dei  sudditi , il  buon  ordine  al  di 
dentro  , e la  resistenza  al  di  fuori. 

Bisogna  che  le  fortezze  sieno  buone , ed 
in  picciol  numero  , situate  sulle  frontiere  ai 
passaggi , c nei  porli  di  mare;  che  esse  sia- 
no capaci  dì  contenere  una  forte  guarnigio- 
ne, alfine  di  esser  rispettalo  da’ cernici,  nel 
lasciar  queste  indietro  volendo  innoltrarsi 
oel  paese;  che  sieno  comode  ed  atte  al 
commercio  ed  a ricevere  soccorsi  ; che  esse 
abbiano  buon’  aria , buon’  acqua  c fertili 
campagne  ; che  sieno  proporzionate  alla  si- 
tuazione, allo  scopo,  ed  alle  forze  tanto  ne- 
miche per  difendersi , che  alle  proprie  per 
poterle  giieruire  di  truppe  , munizioni  ed 
altro. 

FORTIFICARE,  v.  a.  Fortifur.  È met- 
ter una  città  o un  posto  al  coperto  d’ ogni 
insulto  nemico.  Fortificare  al  di  dentro,  è 
formar  bastioni  nel  di  dentro  del  poligono, 
che  vuoisi  fortificare , ed  allora  qucstojpo- 
ligono  chiamasi  poligono  interiore.  For- 
tificare al  di  fuori  , è rappresentare  dei  ba- 
stioni al  di  fuori  del  poligono,  che  pro- 
poncsi  di  fortificare,  cd  allora  questo  po- 
ligono chiamasi  esteriore. 

FORTI!  ICAZIONE , s.  f.  Fortification. 
Questa  parola  presa  nella  sua  più  estesa  si- 
gnificazione è la  scienza  di  costruire,  attac- 
care , c difender  le  piazze.  La  fortificazione 
si  divide  in  offensiva,  e difensiva.  La  for- 
tificazione offensiva  è l’arte  di  condurre  un- 
assedio  al  suo  termine,  col  rendersi  padro- 
ne della  piazza  che  si  attacca.  La  fortifica- 
zione difensiva  , che  comprende  1’  architet- 
tura militare  è l’ arte  di  metter  una  piaz- 
za al  coperto , e difenderla  con  ogni  sforzo 
da  qualunque  attacco  nemico.  * 

L’  arte  di  fortificare  è stata  inventata  per 
mantenere  c conservare  il  dritto  delle  gen- ' 
ti.  La  comunione  dei  beni  non  poteva  siis-  j 
sistere,  che  coll’  innocenza  dell’  uomo.  I vi-.' 


zi  impadronitisi  del  suo  cuore  fecero  nasce- 
re le  divisioni  che  produssero  discordie. 

Il  forte  divenne  ambizioso  , cd  il  debole 
fortificassi  nel  suo  asilo  : ecco  l’origine  del- 
le città  e delle  fortificazioni.  É cerio  che  I* 
fortificazione  non  eia  gran  cosa  nella  so* 
origine , poiché  siccome  non  areasi  a temer 
altro  in  quei  primi  tempi  che  qualche  in- 
sulto di  animali  selvaggi,  non  aveasi  altra 
forlifìca7.ione  che  delle  siepi,  che  erano  an- 
cora in  uso  g38  anni  prima  dell’  era  vol- 
gare ; nella  qual  epoca  Alessandro  il  granfe 
trovò  gli  Ircani  cd  i Mardiani  fortificali  an- 
cora in  tal  guisa. 

In  seguilo  pralicaronsi  fortificaz.ioni  di 
mura  , perchè  queste  siepi  erano  facili  a ta- 
gliarsi , e 1’  ambizione  crescendo  , coloro  che 
volevano  dominar  sugli  altri , trovarono  ben 
tosto  il  mezzo  di  sormontare  sì  piccoli  osta- 
coli , per  cui  vi  si  aggiunsero  dei  fossati 
ed  un  parapetto,  dietro  il  quale  l’assedia- 
to si  celava  onde  allontanare  l’inimico  a 
colpi  di  dardi. 

Malgrado  ciò  il  nemico  trovò  il  mezzo  di 
passare  il  fosso,  e di  giungere  al  piede  del- 
le mura  , ove  più  non  temeva  i colpi  de- 
gli assediati  , c cominciò  a travagliarvi  pe 
diroccarne  le  fondamenta.  Gli  assediati  on- 
de poi'  r ferire  dall’  alto  senza  rischio  gli 
assediami , immaginarono  di  far  delle  feri- 
toie, aggiungendo  un  piccolo  sporto  di  mu- 
ro in  fuori  all’  alto  di  esse  , donde  laseri- 
vano  cadere  pesi  enormi , per  schiacciare  al 
di  sotto  il  nemico. 

Ecco  immaginate  dagli  assediami  delle 
torri  ambulami,  sotto  le  quali  si  ricoverava- 
no, e degli  arieti  per  diroccare  le  mura  ne- 
miche , e malgrado  gli  sforzi  degli  assedia- 
ti , pur  tuttavia  essi  pervenivano  a render- 
si padroni  dei  posti  e luoghi  in  simil  gui- 
sa difesi. 

L’ invenzione  della  polvere  , generalizza- 
tasi in  Europa , pose  fine  agli  antichi  stru- 
menti d’ attacco  e di  difesa  , e siccome 
quella  maniera  di  fortificarsi  era  debolissima 
per  resistere  ai  colpi  dell’  artiglieria  , così 
pensossi  di  surrogarvi  ostacoli  più  forti  e 
più  valide  resistenze. 
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U mura  fa  rem  fabbricate  di  maggior  gros- 
sa e delle  torri  furouo  piazzate  di  pun- 
to in  punto  per  difender  «n  recinto , nude 
Lslent-r  dei  pezzi  di  arugliena  , per  la  di- 
fesa di  una  citili  o di  una  piazza.  Inumo 
conosciutasi  la  irregolarità  di  "tali  torri  , 
poiché  oravi  qualche  punto  interessante  sco- 
nerto,  s’ invernò  dai  Veneziani  per  i pn- 

SSSaSi* i i-»  rs»  r~ «a 

oiede  che  vediamo  oggigiorno. 

P Le  piazze  che  voglio.*.  loruficare  in 

ÌTil  ‘conlornf  irrite*'  ° che  pendolo 
regolare , hanno  i lati  piu  lunghi  di  Ungcn- 

to8iesc,  o meno  di  cento  sciama. 

E-r  jsr:  «p-ss: 

“Sr’feVa  ai  »"■,  f 

vono  esser  vedute  e fiancheggiate  .cioè  di- 
fese dagli  assediati.  Questa  massima  è essen- 

“ai. r~“  " 

X di1  poter  impiegare  ad  un  tempo  , 
fucile  ed  u cannone  all’  avvicinamento  del 

ntiC°porUta  del  fucile  è p.ù  di  i5o  tese; 

ma  siccome  d «*P°  « da  d>  orSainarl0  |a 
sianza  troppo  debole,  « di  dl_ 

disunza  di  HO  a ÌOD  ,cse“"“ 
fesa  , la  quale  non  giunge  mai  » »“® 

nei  soli  casi  di  pura  necessita,  ed  alorasi 
supplirà  a .al  difillo  per  mezzo  di  altre 
difese  praticale  nel  fossato. 

Le  parti  che  fiancheggiano  , non  debbo- 
no esser  vedute,  se  non  da  quelle  che  esse  de- 
vono fiancheggiare.  Alle  volte  non  potan- 
dosi osservai  questa  massima  con  esattezza , 
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ebe  renderebbe  una  piazza  perfetta,  si  pro- 
cura di  supplirvi  il  meglio  possibile  con 
delle  opeic  dette  orecchioni  , le  quali  co- 
prono una  parte  del  fianco. 

I fianchi  più  grandi  , e le  più  grandi 
mezze  gole  sono  migliori  : più  il  fianco 
è grande,  più  egli  contiene  cannoni  ed  ar- 
tiglieria ; ciò  che  ha  dato  luogo  di  formar- 
si un  secondo  fianco , che  poi  è stalo  cono- 
sciuto essere  difettoso. 

Le  parti  esposte  al  cannone  degli  asse- 
diami , devono  essere  inolio  piu  Ioni  per 
resistere  ai  loro  attacchi.  Questa  massima 
è da  se  stessa  evidente,  mentre  non  si  fan- 
no opere  d’ intorno  una  piazza , che  per  im- 
pedire il  nemico  a rendersene  padrone  ; 
donde  ne  segue  che  gli  angoli  fiancheggia- 
li non  valgono  nulla  , quando  sono  troppo 
acuti,  poiché  il  cannone  fieli’ assediarne  può 
diroccarne  facilmente  la  punta. 

Una  piazza  dev’  essere  dappertutto  egual- 
mente folle  , poiché  altrimenti  1 inimico  si 
appiglierebbe  alla  parie  piu  debole  , donde 
polreblte  più  facilmente  pervenire  a render- 
sene padrone.  Il  corpo  della  piazza  deve  do- 
minate la  campagna  e niun  luogo  di  questa 
dee  dominare  la  piazza  , o altra  opera  at- 
tinente alla  stessa.  . 

II.  de  Vauban  stabilisce  tre  specie  di 
fortificazioni,  la  granilo,  la  mezzana  e la 

piccola.  ..  , , 

La  grande  ha  per  lato  esteriore  da  due- 
cento tese  sino  a duecento  trenta  o ducer- 
lo quaranta  : egli  non  impiega  questa  di- 
stanza per  miti  t lati  egualmente  di  una 
piazza  , ma  solo  pel  laio  che  è lungo  un 

fiume.  , lt  vf 

La  seconda  fu  inventata  dallo  stesso  M. 
de  Vauban  nel  fortificar  le  piazze  dt  BHort 
e di  Landau  , le  quali  non  potendo  essere 
fortificate  con  i bastioni  ordinari  , ^h  die- 
dero occasione  d’ inventare  dei  piccioli  ba- 
stioni a volta  a prova  di  bomba,  che  ora 
chiamansi  torri  bastionale , e die  sono  co- 
perte di  coutroguardie. 

La  terza  è una  conseguenza  della  secon- 
da specie  immaginata  da  M de  Vauban  , 
e chiamasi  ordine  rinforzato  : con  questa 
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egli  fortificò  Neuf-Brisac , ove  non  fu  ora- 
messa  veruna  cura  onde  renderne  la  difesa 
perfetta  , ed  anche  con  infinito  risparmio , 
per  i mezzi  rivestimenti  messi  ali’  infuori. 

Le  opere  a corna  o coronate  sono  di  po- 
ca utilità  e di  molta  spesa;  le  loro  difese, 
le  loro  facce,  ed  i loro  fianchi  sono  troppo 
corti,  di  modo  che  l'asscdianlc  se  ne  impa- 
dronisce facilissimamente  , profittando  dello 
spazioso  terreno  , che  vi  trova  per  far  an- 
goli contro  la  piazta. 

Una  piazza  può  essere  irregolare  o sola- 
mente nella  figura,  o nella  figura  e negli 
angoli  : nel  primo  caso  è quando  i suoi  an- 
goli non  sono  tulli  egualmente  lontani  dal 
centro , malgrado  che  sieno  tulli  capaci 
d’  un  bastione  , e che  le  linee  sieno  d’  una 
proporzionala  grandezza:  nel  secondo  è quan- 
do la  sua  figura  ed  i suoi  angoli  non  sono 
conformi  alle  proporzioni  stabilite. 

Un  Governatore  di  piazza,  o di  una  pro- 
vincia deve  sapere  la  fortificazione,  per  es- 
ser sicuro  di  poter  difendere  la  frontiera 
e la  piazza  , che  gli  si  affidano  , c per  fare 
opere  che  il  tempo  ed  il  bisogno  esigere 
potrebbero. 

Ogni  ulfiziale  di  fanteria  deve  conoscere 
le  fortificazioni , per  potersi  trincerare  c for- 
tificare secondo  i luoghi  ove  egli  si  trova , 
e l’ importanza  del  comando , che  gli  si 
affida. 

La  parola  Fortificazione  comprende  an- 
che i travagli , che  servono  a coprire  ed  a 
difendere  una  piazza. 

FORTIFICAZIONE  DI  CAMPAGNA, 

Fortification  de  campagne.  Quando  si  sa 
ben  costruire  e fortificare  una  piazza  , bi- 
sogna ancora  saper  bene  impiegare  il  terre- 
no per  i forti  di  campagna  , i quali  si  ri- 
ducono a linee  trincerale  , a fortini , ed  a 
ridotti  di  piò  specie.  La  figura  di  queste 
opere  è uguale  all’altra,  cioè  a dire  che  vi 
bisognano  fossati , parapetti , terrapieni,  c tut- 
to come  se  fosse  la  fortificazione  di  cui  si 
è parlato  di  sopra , colla  sola  differenza  del- 
le misure. 

Le  linee  trincerate  si  fanno  per  riparare 
un  campo  dagli  insulti  nemici  : essa  deve 


sempre  esser  situalo  il  più  vantaggiosamen- 
te possibile;  ed  il  lato  che  può  essere  più 
làciiinente  attaccato  si  copre  d’ un  fossato 
di  tre  tese  almeno  di  larghezza  , e due  di 
profondità,  con  un  parapetto  dentellato,  o 
fiancheggiato  di  punto  in  punto  da  piccioli 
bastioni  della  solidità  di  due  tese  di  terra 
battuta  , coperta  e sostenuta  da  fascine , 
colle  sue  banchetta  ai  di  dietro  dell’  altez- 
za necessaria  per  coprire  le  tende  dei  sol- 
dati; e sarebbe  ancora  meglio,  se  si  potes- 
se introdurre  nel  fosso  1’  acqua  di  qualche 
ruscello.  Allorché  le  linee  di  trinceramento 
devono  sostenersi  lungo  tempo,  vi  si  fa  un 
cammino  coperto  nelle  forme  con  palizzate. 
Vi  si  fanno  ancora  altre  linee  di  forlificazio 
ne,  quando  bisogna  comunicare  da  un  luo- 
go ali’  altro , ed  allora  fa  uopo  badare,  che 
esse  non  sieno  infilale  da  alcun  luogo , e 
che  sieno  sostenute  da  ridotti,  o dalle  ope- 
re dei  forti. 

Bisogna  aver  attenzione  di  metterle  sotto 
la  difesa  della  fucileria,  e non  del  canno- 
ne , che  è sempre  più  lontano , per  impe- 
dire gli  approcci  alle  linee  di  comunicazio- 
ne dei  forti  di  campagna.  Vi  si  fanno  degli 
scoli , per  far  uscire  l’ acqua  , che  vi  si 
raccoglie,  la  quale  potrebbe  distruggere  le 
opere  c togliere  la  comunicazione. 

Su  di  una  rocca  alpestre  non  è necessa- 
rio di  far  fossati  alle  linee  , ma  soltanto  il 
parapetto  e la  banchetta  ; non  pertanto , 
ove  può  temersi  l'approccio,  bisogna  scavare. 

1 forti  di  campagna  o fortini  si  costrui- 
scono in  taluni  luoghi,  i quali  Vbglionsi  cu- 
stodire e difendere , come  sarebbe  una  lin- 
gua di  terra  in  mezzo  ad  acque,  il  passag- 
gio di  un  cammino,  la  testa  di  un  ponte, 
e simili. 

ba  specie  di  opera , che  bisogna  allora 
costruire,  dipende  dalla  situazione,  dal- 
l’ importanza , e dalla  quantità  di  truppe 
che  si  ha  per  custodirla. 

Questi  forti  possono  essere  di  più  forme, 
in  triangolo,  in  quadrato  , a stella  in  ri- 
dotto , a mezzaluna , in  opere  a corna  a ta- 
naglie ed  a coda  d’ irondcila. 

Quando  trattasi  di  fortificare  nn  mulino 
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un  castello  , una  rasa  di  campagna  e situi  - 
li  , per  tener  lontano  gli  approcci  del  ne  - 
miro,  bisogna  adattarsi  il  più  che  si  può 
alla  figura  cd  al  contorno  della  casa  ; ap- 
poggiare l’opera  in  qualche  luogo,  per  non 
esser  preso  da  dietro,  a meno  che  il  luogo  forti- 
ficalo non  sia  isolalo,  ed  in  questo  caso  bi- 
sogna coprirlo  tutto  d’  intorno.  S’ impiega 
la  terra  del  fossato  5 ver  far  1’  elevazione  del 
baluardo , e del  parapetto  ; si  preparano 
angoli  saglienti  a guisa  di  bastioni  a giusta 
distanza  , con  buoni  fianchi  per  difendere 
il  trinceramento  ; ma  se  l’opera  non  è mol- 
to elevala,  perchè  il  terreno  non  Io  per- 
mette, bisogna  allora  palificare  il  parapetto, 
per  render  più  difficile  l’assalto. 

Bisogna  evitare  di  formar  parapetti  di 
pietre  o fabbriche , poiché  le  schegge  che 
vi  cagionerebbe  il  cannone , sarebbero  più 
perniciose  del  cannone  medesimo. 

FORZA  , FORZE  DI  TERRA  , DI  MA- 
RE , Force  de  mer  ou  de  terre.  Sono  eser- 
citi o annate  sì  di  terra  che  di  mare  di  una 
nazione,  e s’ intende  d’  ogoi  arma  compo- 
nente le  stesse. 

FORZA  di  una  piazza , Force  d' une 
place.  Consiste  nella  bontà  del  suo  esterio- 
re, allorché  è ben  fiancheggiato  dalle  difese 
della  piazza  stessa , e che  non  è dominalo 
da  luoghi  circonvicini  ; che  i fianchi  sicno 
larghi  c profondi;  i bastioni  solidi,  grandi 
e ben  difesi;  le  casctnattc  ed  i parapetti 
capaci  di  resistere  alla  violenza  del  cannone. 

I Generali  abili  per  diminuir  le  forze  del 
nemico  usano  stratagemmi,  fingendo  di  at- 
taccare una  piazza  , e celando  i propri  di- 
segni per  altre  più  essenziali  vedute.  Bai. 

A forza  , e per  forza , De  Jbrce.  Posto 
avverbialmente  vale  forzatamente  , colla  for- 
za dell’  armi. 

A viva  forza , e (ver  viva  forza  , de  vive 
force.  Forzatamente  , colf  acmi , colla  forza 
dell’  armi. 

FOSSA  , s.  f.  Foste.  Nelle  fornaci  da  fon- 
dere, e gettar  le  artiglierie,  è quella  iu  cui 
fi  calano  , c si  assodano  le  forme. 

FOSSO,  s.  m.  , e FOSSA,  s.  f.  Fossi. 
Scavamento  di  terra , che  si  fa  intorno  al 


recinto  d’  una  fortezza  o di  altre  opere  di 
lòrlificazionc  tra  la  scarpa  c la  controscar- 
pa per  impedirne  l’accesso.  Il  fosso  che  non 
tiene  acqua  chiamasi  fosso  secco , 'asciutto 
( Fossi  sec  ).  Quello  che  è pieno  d’  acqua 
dicesi  fosso  acquoso  , o con  acqua  ( Fossé 
plein  d’  eau  ) ; ed  il  fosso  che  si  può  i- 
nondare  a volontà  chiamasi  fosso  doppio 
( doublé  fossé  ).  La  parte  inferiore  del  fos- 
so chiamasi  fondo  o piano  del  fosso  ( Fond 
du  fossi  ) ; la  parte  superiore  dicesi  bocca 
(Ouverture  du  fossi),  e le  estremità  di 
questa  chiamanti  cresta  , labbra  , orlo  , ci- 
glio o ciglione  del  (òsso  ( Bord  du  fossi  ). 
I fossi  che  si  scavano  dentro  la  piazza  per 
le  ritirate  c per  gli  altri  trinceramenti  , si 
chiamano  fossi  interni.  Talvolta  si  munisco- 
no le  fortezze  con  due  fossi  ; ed  in  questo 
caso  il  fosso  più  prossimo  alla  campagna  si 
chiama  secondo  fosso , o antifosso  ( Avant 
fossi  ).  L’  invenzione  del  fosso  , come  ope- 
ra di  difesa,  viene  dai  migliori  critici  attri- 
buita agli  amichi  Etruschi. 

Discesa  nel  fosso  , descente  du  fosse.  Si 
distinguono  con  questa  parola  quei  lavori 
di  zappa  , sotterranei  , o a ciclo  scoper- 
to , coi  quali  P assediarne  va  dallo  spallo 
alla  strana  coperta  , e sbocca  nella  contro- 
scarpa per  passare  il  fosso  della  fortezza  as- 
sediata. 

FOSSO  cieco  , Fossi  borgne.  Un  fosso  , 
che  si  copre  di  legna  sottili , di  canne  , di 
fascine  e di  altre  cose  simili  , quanto  possa- 
no sostenere  uno  strato  di  terra, onde  l’ini- 
mico vi  precipiti  dentro  senza  avvedersene. 
Questa  opera  , che  chiamasi  anche  trappola 
( Truppe  ) , è usala  nella  fortificazione 
campale. 

Passaggio  del  fosso  , Pass  ape  du  fosse. 
Chiamasi  quella  zappa  od  altro  lavoro  degli 
assediami,  eolia  quale  sboccando  dall’ aper- 
tura latta  nel  muro  della  controscarpa,  at- 
traversano il  fosso,  e vanno  sino  al  piede 
dell’  opera  attaccata.  Questo  lavoro  che  ora 
si  fa  per  lo  più  allo  scoperto  e spalleggia- 
to da  un  parapetto,  facciasi  altre  volte  co- 
perto , e chiamavasi  Galleria. 

FQSSONE,  s.  m Fosso  grande,  e pro- 
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priamenie  una  grande  escavazionc  di  terre- 
no , clic  si  frappone  a difesa  fra  se  edi  ne- 
mici in  campagna. 

FRANCO  , ca  , agg.  Frane.  Si  dice  di 
corpi  di  soldati,  di  compagnie  a cavallo  o 
a piedi,  irregolari,  levati  in  tempo  di  guer- 
ra d’ogni  sorta  di  gente,  c che  s’ adoprano 
a fare  scorrerie  sul  paese  nemico , ed  altre 
arrischiale  fusioni. 

Anche  in  tempo  di  pace  sono  stati  istitui- 
ti in  vari  eserciti  battaglioni  o corpi  fran- 
chi , ai  quali  si  mandano  i cattivi  e indisci- 
plinati soldati,  che  non  hanno  fatto  intona 
prova  nei  reggimenti,  per  rimanervi  a pu- 
nizione , essendo  le  regole  di  questi  corpi 
severissime. 

FRASCATO , s.  m.  Baraque.  Propriamen- 
te baracca  fatta  di  rami  verdi  e fronzuti. 
Lo  accampare  sotto  i frascati  è tanto  in  uso 
nella  milizia  moderna,  che  giova  richiamar 
quello  della  voce  , che  venne  pure  adope- 
rata di  frequente  dai  nostri  antichi  croni- 
sti. Gran. 

FRECCIA  , ».  f-  Fiòche.  Arma.  L’  uso 
dello  frecce  non  è dappertutto  abolito.  I 
turchi  se  ne  servono  ancora  nelle  loro  a - 
mute  , come  anche  gli  affricani  , gli  ameri- 
cani , c la  piti  parte  dei  popoli  asiatici.  Ma 
i più  abili  sono  i tartari  per  tirare  I’  arco 
davanti  e di  dietro. 

Le  ferite  di  simili  armi  sono  più  perico- 
lose e più  difficili  a guarirsi  di  quelle  del 
focile  , perchè  le  punte  delle  frecce  essen- 
do fatte  a lingua  ai  serpente,  ella  è cosa 
malagevole  tirarle  fuori  del  corpo , senza 
farvi  lacerazione,  o rischiare  che  vi  si  rom- 
pa dentro  una  patte  di  esse. 

In  artiglieria  per  Frecce  s’ intendono  due 
pozzi  di  legno  montali  su  due  ruote,  ebe 
servono  per  attaccare  il  petriere  o ad  un 
pome,  o alla  porla  di  una  città. 

FRECCE,  f!  pi.  Fiòche Pireiole  opere 
che  s’ innalzano  qualche  volta  sugli  angoli 
saglienti  e rientranti.  Esse  sono  sempli- 
cemente composte  di  due  facce  di  dieci  a 
dodici  tese  , le  quali  comunicano  col  cam- 
mino coperto , per  un  cammino  che  si 
arava  negli  spaiti  e che  è palificato  dal- 


l’ima all’ altra  parte.  AH’ entrata  di  questo 
cammino  vi  si  costruisce  una  traversa  , che 
si  chiama  d’ordinario  il  tamburo , che  im- 
pedisce all’ assedia  tue  , divenuto  padrone 
della  freccia,  di  scoprire  1’  interno  della 
piazza  d’anni  del  cammino  coperto. 

Il  mezzo  d’impedire  l’effetto  di  queste 
frecce  è d’  impiegarvi  delle  batterie  a rim- 
balzo. Possono  impiegarsi  ancora  dei  petrie- 
ri  per  incomodare  il  nemico  nelle  sue  frecce. 

FRECCE  di  PONTE,  Flèches  (te poni . 
Sono  [aizzi  di  legno  riuniti  nell’  altaleno  , 
che  tengono  per  due  estremila  davanti  le 
catene  di  ferro,  e che  innalzano  il  tavolalo 
del  poulc. 

FRECCE  A FUOCO,  Flèches  à feu. 
Le  frecce  a fuoco  clic  si  scagliano  colle  hi- 
Jeslic  c che  son  latte  dell’  isicssa  foggia  clic 
i dardi  a fuoco,  hanno  le  loro  bacchette 
lunghe  due  o tre  piedi.  Queste  si  gettano 
per  [scoprire  i travagliatori  nemici  nel  buio 
[«■detto ; e le  palle  e le  frecce  che  vi  sono 
attaccate,  devono  essere  piene  di  stoppa  ba- 
gnata nella  cera  nuova  (usa  e nella  tcrebin- 
tina  , mischiata  con  polvere  di  zolfo  ben  pe- 
sta ; per  unir  bene  questa  mistura  vi  si  mi- 
schia dell’olio  di  petrolio. 

FRECCIARE,  v.  n.  Tirar  le  frecce,  o 
colpir  di  freccia. 

FREGATA  , s.  f.  Frégole.  Nave  da  guer- 
ra guernita  come  le  navi  di  linea  , thè  so- 
miglia ad  es  e in  tutte  le  sue  manovre , e 
m>n  ne  differisce  se  non  per  essere  più 
piccola , e perciò  ha  una  sola  batteria.  Le 
fregate  hanno  per  lo  più  da  ventisei  a qua- 
ranta cannoni  del  calibro  da  dodici  a di- 
ciotto  nella  batteria,  e di  sei  a otto  nei  ca- 
stelli di  prua  e di  poppa.  Con  venti  canno- 
ni o meno  non  chiamatisi  più  fregate  ma 
Corvette. 

I-*  fregate  si  mettono  nel  quinto  rango 
drlle  navi  da  guerra.  Non  possono  stare  in 
litica  e battersi  in  tira  squadra,  ma  sono 
utilissime  per  andare  alle  scoperte,  per  dar 
la  caccia  , per  portar  avvisi , per  dar  soccor- 
so, e proteggere  i bastimenti  disarmati. 
Quindi  si  distaccano  dal  corpo  dell’  armala 
per  incrociare  sul  mare  ; per  convogliare  una 
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floua  di  bastimenti  mercantili , e per  diversi 
altri  oggetti  che  richiedono  speditezza  , ed 
a ciò  sono  più  alte  le  navi  grosse  , essen- 
do già  costruite  per  la  pronta  marcia , e 
più  leggiere  di  legname. 

Una  buona  fregala  deve  marciare  con  ve- 
locità, principalmente  al  vento.*  ella  devo 
Limitare  quanto  è possibi'e  , manovrarsi  fa- 
cilmente , e governare  con  prontezza.  Per- 
ciò si  dà  loro  maggior  lunghezza  , dei  fon- 
di fini,  e dei  tagli  delle  opere  elevate,  con 
un’albtrauira  in  proporzione  più  alta  di  quel- 
la delle  navi  da  guerra,  bisogna  però  che 
queste  qualità  non  diminuiscano  la  loro  sta- 
bilità ; imperciocché  dthhono  reggere  al- 
le vele,  comportarsi  bene  nel  mar  grosso, 
levandosi  agilmente  sull’  onda  , e non  im- 
barcando acqua  nei  colpi  di  inare,  al  che 
rostano  esposte  c soggette,  quando  si  vuol 
dare  loro  una  grande  rientrata.  Un  altro  di- 
fetto della  grande  rientrala  , mollo  comune 
in  alcune  fregale  moderne,  egli  òche  l’an- 
golo delle  sartie  non  si  trova  abbastanza 
aperta,  ed  il  loro  effetto  è minore , per  l’ og- 
getto di  assicurare  e tener  fermi  gli  alberi. 

FRENA  IO  , s.  m.  Moraier.  Colui,  che  fa 
i freni. 

FRENARE , v.  a.  Moraer.  Metter  il  fre- 
no ai  cavalli.  Dicevi  militarmente  dei  ral- 
tener  l’ impeto  del  nemico  , dell’  impedir  i 
moti , ecc.  Preso  dall’  effetto  che  fa  il  fre- 
no in  bocca  ai  cavalli.*  dicesi  pure  tenere  a 
freno , in  freno. 

FRENO,  s.  m.  Frein,  mora.  Strumento 
per  lo  più  di  ferro , che  si  mette  in  bocca 
al  cavallo,  appiccato  alle  redini  onde  reg- 
gerlo e maneggiarlo  a suo  senno. 

Figuratamente  si  dice  d’impedimento  o 
di  ritegno  che  si  faccia  al  nemico. 

Tenere  a freno  c in  freno  , Tenir  en  é- 
eh‘‘C  , Arrfter.  Contener  l’inimico  , obbli- 
garlo a rimanersi  dov’  è. 

FRESCO  , ca  , agg.  Troupe s fralches. 
Riposato , non  affaticato , alto  a prender  la 
battaglia  , a far  le  (azioni  di  guerra  : dicesi 
di  corni  di  soldati. 

FROMBATORE , s.  m.  Soldato , clic 
combatteva  da  lontano  colia  froniba. 


FROMBOLA , s.  f.  Fronde.  Strumento 
fatto  di  una  funicella,  di  lunghezza  intorno 
a due  braccia  , nel  mezzo  della  quale  vi  è 
uua  piccola  rete,  fatta  a mandorla , dove  si 
mette  il  sasso , o la  palla  di  piombo  per 
scagliare;  e questa  come  pure  la  pietra  si 
chiamano  anch’ esse  frombole,  forse  da  quel 
frombo  che  fanno  volando  , per  cui  si  dice 
frullare.  Era  l’arme  offensiva  dei  fonditori 
romani. 

FRONTALE,  s.  m.  Frontaì.  Armatura 
amica  delia  fronte,  ed  era  quella  parte  del- 
l’elmo che  ricopriva  la  fronte,  ed  era  tal- 
volta armata  di  una  punta  di  ferro  all’  in- 
fuori. Questa  voce  è ora  rimasta  nella  mi- 
lizia a indicar  particolarmente  quella  parte 
del  cascheito  dei  cavalieri  c fami,  fatta  per 
lo  più  di  cuoio,  di  forma  semicircolare  , che 
sporgendo  in  fuori  ripara  la  fronte  e gli 
orecchi  del  soldato.  In  frane.  Fisière. 

FRONTALE,  Fmnteau.  Piastra  di  ra- 
me, *o  di  ferro,  colla  quale  si  copriva  dai 
catafratti,  e quindi  dai  nostri  uomini  d’ar- 
me tutta  la  fronte  del  cavallo.  Scaduto  que- 
sto uso  , rimase  il  nome  a quella  parte  del- 
la briglia  che  è sotto  gli  occhi  del  cavallo. 

FRONTE,  s.  f.  e in.  Front.  La  parte  di- 
nanzi d’  un  esercito,  d’  una  schiera  , d’un 
campo,  d’un’  opera  di  fortificazione,  eccA^ 

Quando  i soldati  sono  ordinati  in 
ed  in  colonna,  la  parte  dinanzi  d'ogntinu 
di  queste  masse  o colonne  chiamasi  piu  pro- 
priamente Testa  , ma  le  teste  di  piu  colon- 
ne marciami  sulla  stessa  linea  chiamansi 
fronte.  Per  fronte  d’  un  esercito  s’ intende 

n riamente  tutta  la  sua  estensione  anterio- 
ìl l’ala  destra  alla  sinistra  sia  sotto  Tar- 
mi , che  In  campo . 

A Fronte,  od  alla  Fronte  , En  face , en 
préaence.  Si  adopera  coi  verbi  andare  , es- 
sere , mettere  , stare  ; c vale  a rincontro , a 
dirimpetto  del  nemico. 

FAR  FRONTE,  Faire  face.  Modo  di 


dire  militare , e vale  opporsi  , stare  a pet- 
to a petto  del  nemico , difendersi , tener 
fermo. 

FRONTE  DI  BANDIERA,  O DELLE 
BAN DIERE,  Front  de  bandière.  Cosi  ehia- 


Digitized  by  Google 


35» 


F 


F 


masi  quella  linea  sulla  quale  è piantala  la 
prima  fila  delle  tende  d'un  campo  , e lo 
spazio  che  si  lascia  tra  essa  e la  linea  este- 
riore del  campo , ove  si  radunano  i solda- 
ti in  battaglia. 

Fronte  di  battaglia  , Front,  de  bataille. 
Lo  spazio  occupalo  dalla  prima  schiera  d’un 
«serrilo  posto  in  ordinanza  di  battaglia,  ma 
più  propriamente  lo  spazio  alla  testa  d’  un 
campo , ove  si  raccolgono  le  genti  in  or- 
dinanza di  battaglia,  a differenza  della  Fron ■ 
te  di  battaglia  , che  è quello  spazio  , che 
ai  apre  tra  la  prima  fila  delle  tende  e la 
Fronte  di  battaglia. 

Fronte  di  fortificazione,  Front  de fortìfi- 
cation.  L’aggregato  di  tutte  le  opere  difen- 
sive, interne  o esteriori  , che  appartengono 
ad  un  lato  del  poligono.  Gran. 

Fronte  indietro.  Comando  di  prevenzione, 
cui  seguono  altri  comandi,  cioè  se  una  truppa 
trovasi  pel  fianco , e vogliasi  farla  forma- 
re col  suo  fronte  indietro  , dopo  aver  ‘co- 
mandato alto , si  comanderà  fronte  indietio 
in  battaglia — marcia.  Al  primo  comando 
gli  uomini  della  prima  fila  faranno  il  fronte 
indietro  col  soltouffiziale  che  guida  la  truppa; 
cd  il  soltouffiziale  guida  di  sinistra  del  plo- 
tone, prenderà  la  distanza  di  esso:  al  secondo 
comando  di  marcia  tutte  le  altre  file  appog- 
geranno  a dritta  portandosi  in  avanti  obbli- 
quamente  sulla  nuova  linea  già  stabilita,  ove 
giunti  , si  volgeranno  sulla  loro  sinistra  , e 
si  allineeranno  sulla  dritta. 

Può  farsi  lo  stesso  movimento  se  una 
truppa  si  trovasse  colla  sua  sinistra  in  te- 
sta, impiegando  gli  stessi  principi  , ma  in- 
versamente. 

Lo  stesso  movimento  può  praticarsi  per 
una  truppa , che  trovasi  in  colonna  per 
plotoni  , o per  divisioni.  Dopo  il  comando 
di  allo,  si  darà  quello  di  fronte  in  dietro  in 
battagli  a, indi  l’altro  comando — Battaglione 
per  il  fianco  dritto — a dritto  , ed  infine 
quello  di  marcia — Al  primo  comando  , il 
primo  plotone,  o prima  divisione  farà  una 
contromarcia  sullo  stesso  terreno  , e si  alli- 
neerà : al  comaudo  di  marcia  , tutte  le  al- 
tre divisioni  o i plotoni  partiranno  al  pas- 


so raddoppiato,  e prendendo  la  loro  distan- 
za gireranno  a sinistra  per  di  dietro  della 
guida  di  sinistra  di  ciascuna  divisione  o 
plotone  , che  sarà  corsa  a prender  la  di- 
stanza di  essa  , allineandosi  sulle  altre  gui- 
de , e giunta  ogni  divisione  accanto  a quel- 
la che  deve  precederla  in  colonna  , il  co- 
mandante di  essa  , comanderà  alto — Fron- 
te- — a dritta  allineamento. 

Lo  stesso  movimento  può  ancora  eseguir- 
si , se  una  truppa  fosse  in  colonna  colla  si- 
nistra in  lesta  , impiegando  principi  inver- 
si , ed  opposti  per  ottenere  il  medesimo 
scopo. 

FRONTEGGIARE,  v.  a.  Faire  face. 
Andare  o stare  al  fronte  del  nemico,  o sui 
confini. 

FRONTIERA , s.  f.  Frontière.  Luogo 
nei  contini  del  dominio  a fronte  d’altro  sta- 
to , o luogo  fortificato  sui  confini.  Bai. 

FRONTONE,  s.  m.  Conlre-coeur.  Nelle 
fucine  di  campagna,  e nelle  portatili,  è quel- 
la lamiera  per  lo  più  circolare , dietro  a 
cui  è collocalo  il  mantice. 

FROTTA  , s.  f.  Truppa  di  gente , mano 
di  soldati  armali. 

fi  RULLA  RE,  v.  a.  Siffler.  Dicesi  dei 
proietti , delle  palle  del  moschetto  del  can- 
none eco. , che  mentre  sono  per  l’aria,  fan- 
no un  fruinbo,  o frullo , a cagione  dell’im- 
peto, col  quale  sono  lanciale,  o dall'ac- 
censione della  polvere  cacciale. 

FRULLO  , s.  m.  SiJJlement,  Quel  frago- 
re o frombo  che  fanno  le  palle  ecc.,  quan- 
do sono  cacciate  per  aria  dall’accensione 
della  polvere. 

FRUMENT1ERE  , s.  m.  In  lat.  Fru- 
mentator.  Soldato , che  procaccia  i viveri 
all’  esercito. 

FUCILARE , v.  at.  Fusil/er.  Uccidere 
uno  a colpi  di  fucile.  Gras. 

FUCILE , s.  m.  Fusti.  Arma  da  fuoco 
portatile  , latta  di  una  canna  di  ferro  vuota 
dentro  , incassata  in  un  fusto  di  legno  , la 
quale  si  carica  con  polvere  e palla  da  spa- 
rare contro  il  nemico,  mediante  l’opera  d’ 
un  acciarino,  che  scattando  dà  fuoco  alla 
polvere  sottoposta  , donde  per  un  l>uco  fat- 
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to  nel]’  estremità  della  canna  stessa  ad  ac- 
cendere la  polvere  onde  è carica. 

Presso  di  noi  vi  sono  due  lunghezze  di 
canna  ; colla  più  lunga  armasi  la  fanteria  , 
c colla  più  corta  i cacciatori. 

Le  parti  principali  del  fucile,  come  di 
ogni  altra  arma  portatile  da  fuoco  , sono  : 
L’  Acciarino , Platine. 

La  Canna,  Canon. 

La  Cassa  , Pois. 

11  Fornimento , Garnilure . 

Le  parti  del  fucile  che  non  appartengo- 
no ad  alcune  delle  indicate , sono  : 

La  Bacchetta , Baguette. 

La  Baionetta , • Baionette. 

La  Cigna,  Bretelle. 

La  Pietra  focaia  , Pierre  à feu. 

Il  Piombo , Plomb. 

FUCILIERE , s.  m.  Pusilier.  Propria- 
mente soldato  armalo  di  fucile,  ma  ado- 
perasi per  lo  più  questo  nome  nell’  infan- 
teria per  differenziare  il  soldato  semplice  dai 
soldati  scelti , o che  hanno  particolari  de- 
nominazioni. Un  battaglione  di  fanteria  d’ 
•ordinanza  di  sei  compagnie , ne  ha  uno  di 
granatieri  e cinque  di  fucilieri  j c se  vi  ha 
cacciatori,  o altra  gente  leggiera,  quella  dei 
granatieri  va  alla  testa  , quella  dei  caccia- 
tori alla  coda  , e le  quattro  rimanenti  dei 
fucilieri  nel  mezzo,  d onde  prendono  il  no- 
me di  compagnie  del  centro. 

FUCINA  , s.  f.  Forge.  Edifizio  dove  si 
Lolle  , si  cola  , c si  affina  il  ferro  per  le  ar- 
mi da  fuoco  e da  taglio , e per  ogni  altro 
strumento  da  guerra.  Chiamasi  particolar- 
mente fucina  volante  , ovvero  di  campagna 
( Forge  volante ) un  carro  a quattro  ruote, 
sul  quale  si  accomoda  una  cassa  per  il  car- 
bone , una  cassetta  per  gli  stiramenti  da  fa- 
bro  e da  fonditore,  un’  incudine,  un  man- 
tice ed  un  focolare  in  ferro.  Queste  fucine 
volanti  seguono  in  guerra  le  divisioni  dell’ 
esercito,  e fanno  parte  dei  loro  parchi  d’ar- 
tiglieria. Chiamasi  poi  fucina  portatile  ( For- 
ge portative  ) un  focolare  in  ferro  con  man- 
tice , incudine  e rassetta  , disposti  io  modo 
da  potersi  trasportare  a schiena  di  mulo  nel- 
le guerre  di  montagna.  Finalmente  dicesi 
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pur  fucina  una  buca  scavata  in  terra,  pie- 
na di  carboni  ardenti , e ricoperta  d’  una 
grata  di  ferro , sulla  qaale  si  pongono  ad 
arroventare  le  palle  di  cannone,  quando  si 
dee  far  uso  di  palle  roventi. 

FUGA , s.  f.  Puite.  Il  fuggire  dalla  fac- 
cia del  nemico. 

FUGARE  , v.  a.  Mettre  en  fuite.  Cac- 
ciare , far  fuggire,  porre  in  fuga  il  ne- 
mico. 

FUGGIASCO , asca  , agg.  Fuyard.  Che 
fugge,  che  volta  le  spalle  al  nemico,  ed  ab- 
bandona il  campo:  dicesl  di  soldati,  di  mi- 
lizie sconfitte  e sperperate , le  quali  cerca- 
no lo  scampo  nella  fuga. 

FUGGIRE , v.  n.  Fu  ir.  Abbandonar  il 

rio , il  campo  per  paura  ; volger  le  spal- 
ali’ inimico , e cercare  di  salvarsi  cor- 
rendo. 

FULMINARE , v.  a.  e n.  Foudroyer. 
Dicesi  figurativamente  dell’  effetto  delle  ar- 
mi da  fuoco,  e vale  battere  furiosamente,  per- 
cuotere vivamente  un  luogo , o una  schie- 
ra di  nemici. 

FUMATA,  s.  f.  Fumèe.  Segno,  contras- 
segno fatto  col  fumo. 

FUMO,  si  m.  Fumèe.  Vapore  che  esa- 
la dall'  accensione  della  polvere , o da  al- 
tre materie , e col  quale  si  fanno  in  guer- 
ra alcuni  segnali  di  giorno , acciò  si  veda- 
no di  lontano.  L’  uso  del  fumo  è antichis- 
simo. 

Fumo  fetido.  Una  sorta  di  fuoco  lavora- 
to , che  dà  gran  fumo  ed  insoffribile  puzza, 
col  quale  si  tenta  di  scacciare  i minatori 
nemici  dai  loro  lavori  sotterranei.  Gras. 

FUNAIO,  FUNAIOLO,  s.  m.  Cordier. 
Colui , che  fa  le  funi. 

FUNE,  s.  f.  Corda  fatta  per  lo  più  di 
canapa. 

FUOCHISTA  s.  m.  j4riifici»r.  È quegli 
che  fa  , e prepara  fuochi  artificiali  , e ca- 
rica le  bombe  , granate  , razzi , e tutto  ciò 
che  vuoisi  gettare  in  una  piazza  assediata 
e dall’  allo  di  quella , che  si  difende  nel 
campo  nemico. 

FUOCO , s.  m.  Feu.  Militarmente  par- 
lando s’ intende  con  (juesta  parola  1’  effetto 
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del  tiro  d’  ogni  arma  o bocca  da  fuoco  ; e 
però  dalla  diversità  dei  tiri  c delle  armi 

J, rende  denominazioni  diverse.  Il  fuoco  dei- 
a moschctteria,  secondo  che  vien  fimo  o da 
un  reggimento , o da  un  battaglione,  o da 
una  compagnia,  o da  un  drappello,  o da 
una  riga,  o da  una  fila,  vicn  chiamalo  fuo- 
co di  reggimento  ( Feu  de  règi  meni  ),  di 
battaglione  ( Feu  de  bataillon),  di  com- 
pagnia , o di  altra  divisione  del  battaglione 
variamente  denominata  ( Feu  de  division  ), 
di  drappello  ( Feu  de  pelotari),  di  riga 
( Feu  de  rang  o .par  rang  ) , e di  fila 
( Feu  de  file  ).  Tutte  queste  maniere 
di  far  fuoco  cliiamansi  poi  fuoco  diret- 
to , e fuoco  obbliquo  ( Feu  direct , feu 
oblique  ),  secondo  il  modo  col  quale  sono 
dirette  le  bocche  dell’  arma  dai  soldati  che 
tirano.  Altre  maniere  e denominazioni  di  fuo- 
co ha  P artiglieria  , per  le  quali  V.  BAT- 
TERE , TIRO. 

Fuoco.  Quelle  catasta  di  legne , che  si 
accendono  dai  soldati  di  notte , quando  ac- 
campano al  sereno,  onde  assicurarsi  da  ogni 
sorpresa. 

Brillar  fuoco,  Fremire  fiu.  Modo  di  di- 
re dei  minatori  : 1’  accendersi  della  carica 
delle  mine. 

Dar  fuoco,  e far  fuoco , l'aire  feu.  Spa- 
rare le  armi , e le  bocche  da  fuoco. 

Fuoco  arlifiziato  , Feu  d’  artifice.  Mate- 
rie ignee  mescolate  con  diverso  ari ilizio,  on- 
de valersene  in  guerra , c principalmente 
nell’attacco  e nella  difesa  delle  piazze  per 
danneggiare  il  nemico.  Chiamasi  anche  fuoco 
lavoralo. 

Fuoco  celere,  Feu  de  rilesse.  Si  dice 
tanto  della  moschctteria,  come  dell’artiglie- 
ria da  campo , quando  le  loro  scariche  si 
succedono  con  rapidità  1’  una  all  altra. 

Fuoco  da  guerra,  Feu  de  guerre.  Si  di- 
ce geneticamente  d’  ogni  fuoco  lavorato  ad 
uso  di  guerra,  per  distinguerlo  da  ogni  al- 
tro fuoco  pur  lavoralo  die  si  adopera  nel- 
le feste  pubbliche  cd  in  segno  di  gioia. 

Fuoco  di  fianco,  Feu  de  flanc.  Chia- 
masi dagli  ingegneri  e dagli  artiglieri  quel 
fuoco  , che  si  là  dal  fianco  di  un  bastione 


per  difesa  della  faccia  di  un  bastione  vi- 
cino. 

Fuoco  di  fronte,  Feu  de  front.  Quel  fuo- 
co die  si  fa  dalla  fronte  di  un’  opera , e 
genericamente  ogni  fuoco  diretto  contro  la 
fronte  dell’  avversario. 

Fuoco' d’  infilata,  Feu  dP enfilade.  Si  di- 
ce genericamente  dei  tiri  che  si  fanno  lun- 
go la  parte  interna  di  un’opera  di  fortifica- 
zione, o lungo  le  schiere  d"  un  esercito  bat- 
tuto dai  fianchi. 

Fuoco  manesco.  Fuoco  di  guerra  da  ti- 
rar con  mano , come  le  piccole  granate,  ed 
altri  simili  proietti. 

Fuoco  muto,  Feu  mori.  Una  specie  di 
fuoco  artifiziato , che  non  iscbppietta",  col 
quale  si  caricano  talvolta  le  spolette  delle 
bombe  , delle  granale,  onde  celarne  il  volo 
al  nemico.  Il  fuoco  muto  c una  composi- 
zione di  16  pani  di  polveraccio , e di  9 4-  di 
cenere. 

Fuoco  obbliquo,  Feu  oblique.  L’  effetto 
delle  armi  da  fuoco  , quando  nello  sparar- 
le vengono  rivolte  colla  bocca  a destra  o a 
sinistra  di  chi  tira. 

Fuoco  precipitoso,  Feu  roulanl.  Si  dice 
di  ogni  arma  e di  tutte  le  bocche  da  fuo- 
co, allorquando  nelle  fazioni  essendo  cari- 
cate , c scaricate  con  estrema  prontezza,  non 
lasciano  , per  dir  così , intervallo  fta  un 
colpo  e 1’  altro. 

Fuoco  radente  , Feu  rasant.  Si  dice  del- 
la direzione  dei  tiri  d’  ogni  arma  da  fuoco, 

Quando  questi  scorrono  lungo  un  piano  senza 
ccarvisi  dentro. 

Fuoco  temperato.  Lo  stesso  che  fuoco  la- 
voralo , • così  detto  dalla  tempera  , o mistu- 
ra dei  vari  ingredienti  coi  quali  si  compo- 
neva. 

Fuoco  vivo  , Feu  oif.  Si  dice  per  lo  più 
degli  spari  della  moschctteria  quando  sono 
rapidi  e continui. 

Mettere  a fuoco  c fiamma.  Incendier.  Ro- 
vinale conquistando  una  città  , un  campo  , 
un  paese  ; tristissimi  effetti  di  una  guerra 
accanita. 

Sotto  il  fuoco , sous  le  feu.  Parlando  di 
armi  e di  bocche  da  fuoco,  vale  ia  tiro  di 
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esse,  cioè  in  luogo  dove  i loro  proietti  pos-  Fonte  de*  pièce s d artillerie.  Tre  specie 
sono  colpire.  Gras.  di  metalli  mischiati  insieme  compongono  il 

FUORI , Déhor».  Diccsi  fuori  rumori , e corpo  del  cannone  , cioè  il  rame  di  primo 
s’intende  sur  quieti;  fuori  filari,  battagliole,  getto,  l’ottone  e lo  suguo.  Per  aver  dei 
corsia,  tenda  ea  altro,  vuol  dire  che  si  le-  pezzi  di  buona  qualità  taluni , su  cento  lib- 
rino via.  ore  di  rame  di  primo  getto  , mettono  nove 

FUORI  BATTERIA,  Hors  de  batterie,  libbre  di  sugno,  e sei  d’ottone  ; altri  su 
Comando  nel  servizio  dei  pezzi  d’assedio  ,c  di  una  parte  di  rame  mettono  un  terzo  di 
di  piazza,  al  quale  i cannonieri  ed  i serventi  ottone,  cd  un  diciassettesimo  di  staglio , con 
fanno  forza  insieme,  onde  far  retrocedere  il  un  quarto  di  mcullo  vecchio, 
pezzo  quanto  lwsu  tt  poterlo  comodamente  II  calibro , e la  grossezza  dei  ttezzt  sono 
caricare.  prescritti  dalle  ordinanze  ; ma  d’  ordinario 

Per  lo  servizio  d’  un  pezzo  di  costa,  non  si  costruiscono  che  pezzi  da  56,  da  a*, 
I quattro  serventi  abbattono  insieme  , e quan-  da  16  , da  t a,  da  6,  da  4 > dei  mortai  di 
do  quei  di  dritu  veggono  che  il  fuso  del  dodici  pollici  giusti , e di  otto  pollici  e tre 
vette  è un  piede  distante  da  terra,  il  riti-  linee  di  diametro  ; dei  pctricri  di  1 5 polli- 
rano  dalla  mortesa  in  cui  è,  e lo  passano  ci;  e per  la  prova  delle  polveri  dei  morui 
sollecitamente  nell’  altra  , nel  mentre  quei  di  sette  pollici  e tre  quarti  di  linea.  Bai. 
di  sinistra  debbono  far  forza  per  tener  fer-  FUSO  , s.  m.  Arbre.  Presso  i gettatori 
maio  il  pezzo.  Quando  i servienti  di  dritu  di  proietti  cavi  è quel  pezzo  di  ferro  , che 
han  passalo  il  vette  nella  seconda  mortesa,  serve  a muover  l’anima  del  proietto  cavo 
quei  di  sinistra  eseguiscono  lo  stesso  movi-  che  si  su  modellando  cd  a contenerlo  , quan- 
mento  ; indi  abbattono  di  nuovo  , e ripetono  do  si  getta  il  metallo  liquefatto  nella  forma, 
questa  manovra , finché  il  pezzo  sia  siifiicien-  FUÌO  , Arbre.  Parte  del  tornio  a cop- 
tamente retroceduto  ; allora  uno  dei  primi  paia  ; cd  è quell’  arnese  di  metallo  o di  le-^ 
serventi  prende  il  cuneo  d' arresto , e ferina  gno  con  anima  di  ferro,  il  quale  è appog- 
gi curolo  grande,  nel  mentre  gli  altri  tre,  giato  orizzonul mente  per  li  due  capi  a due 
fanno  forza  sui  velli , onde  impedire  che  il  zoccoli.  Esso  emerge  per  breve  tratto  sopra 
pezzo  rientri  in  Latteria.  Fermato  che  è il  una  facciau  del  zoccolo  anteriore , e questa 
pezzo  , i servienti  ritirano  i vetti,  e si  resti-  parte  emergente,  la  quale  dicesi  naso  , è viuta 
tuiscono  ai  loro  posti.  Se  i vetti  destinati  alla  per  adaturvi  la  coppaia  , o direttamente  il 
manovra  dei  pezzi  di  cosu  fossero  riquadrali  lavoro  da  tornirsi.  Quest’ordigno  si  fa  girare 
nel  mezzo,  e londeggiati  alle  cime,  i serventi  per  mezzo  di  una  funicella,  che  gli  si  av- 
possouo  manovrare  ad  argano,  senza  mai  ri-  volge  intorno  , e da  un  capo  si  lega  ad  una 
tirarli  dalle  inortese  : facendoli  solamente  pertica  , o ad  un  arco  , e dall’  altro  ad  una 
scorrere  un  poco  , per  accrescere  la  Iunghez-  calcola.  Questi  due  capi  si  riuniscono  quan- 
za  di  quella  parte,  sulla  quale  debbono  agire,  do  la  funicella  deve  passare  intorno  ad  una 
Pel  servizio  di  un  obice  da  % pollici:  a ruota,  che  comunica  il  movimento  al  fuso, 
tal  comando  i serventi  fanno  forza  insieme,  Fusi,  Fusées.  Le  estremità  delle  sale  dei 
e fan  retrocedere  1’  obice  quanto  basta  per  carri  , che  sono  affusolate, 
poterlo  comodamente  caricare.  FUSTO , s.  m.  Flit.  La  parte  anteriore 

FUSA,  S.  i.-Coulée.  È la  quantità  degli  della  cassa  di  un’arma  da  fuoco  portatile, 
oggetti , che  si  ricavano  tutti  insieme  da  una  FUSTO  DELLA  SELLA  , Boi»  de  la 
fornace  , clic  contiene  i metalli  in  fusione,  selle  , Arpon.  L’  ossatura  di  legno  della 
FUSIONE, s.  f.  Fonte,  fusion.  Lo  struggi-  sella, 
mento  e la  mescolanza  dei  metalli  che  si  II  fusto  d*dla  sella  in  generale  ha  le  se- 
fondonu  per  gettare  le  artiglierie  ed  i proietti,  guenti  parti  : 

FUSIONE  DEI FEZZID’ARTIGLIERIA,  L’  Arcione  davanti,  Arcade  de  devant. 
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L’  Arcione  di  dietro  , Arcade  de  derrière. 
Le  Bande , Liste  o Fa-  Bande e. 
sce , 

il  Burello  davanti , Balte. 

Il  Burello  di  dietro  o Trouseequin. 

Catino , 

La  Paletta , Palette. 

Il  Pomo , Pommeau. 


F 

Il  Ponticello , Pontet. 

Le  Punte  degli  arcio-  Pointer. 

ni , 

Il  Randello,  Garrot  d' Argon. 

1 Sugheri , Lièges. 

Fusti,  Couran».  Diconsi  anche  le  parti 
della  fune  comprese  tra  due  carrucole,  o 
taglie.  Cari,  e Ar. 
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Gabbia  , s.  f.  Torretta  di  legname  posta 
in  cima  delle  torri  o di  macchine  elevate  , 
come  i calcesi  sugli  alberi  delle  navi,  entro 
la  quale  nascondevasi  uno  o più  soldati  per 
esplorare  le  mosse  del  nemico. 

Gabbie  di  legno.  Una  spezie  di  difesa  ', 
che  si  alzava  sulla  punta  dell’angolo  salien- 
te degli  antichi  baluardi , e che  veniva  a 
sporgere  all’  infuori  del  recinto , onde  ve- 
gliare da  essa  tutte  le  mosse  del  nemico  nel 
tosso  , c difendere  ad  un  bisogno  il  piede 
della  muraglia  colla  moschetteria  : queste 
difese  per  lo  più  di  legno  sono  ite  da  gran 
tempo  in  disuso,  sebbene  ne  rimangano  an- 
cor le  vestigia  in  alcune  antiche  fortifica- 
zioni. 

GABBIONATA,  s.  f.  Gabionade.  Ripa- 
ro di  gabbioni. 

GABBIONE,  s.  m.  Gabion.  Una  mac- 
china intessuta  di  vinchi,  di  figura  cilindri- 
ca , senza  fondo,  alni  da  due  piedi  e mez- 
zo sino  ad  otto , e di  due  a sei  piedi  di 
diametro , la  quale  ripiena  di  terra  serve 
per  alzar  parapetti,  spalle,  traverse  ed  ogni 
altro  trinceramento  tumultuario.  Chiamasi 
più  particolarmente  gabbione  di  trincea  ( Ga- 
bion de  franchie  ),  quello  che  serve  pel 
parapetto  della  medesima , ed  è alto  piedi 
tre , non  contando  le  punte  dei  pali  , sopra 
un  diametro  di  un  piede  e mezzo.  V’  ha  al- 
tresì un  gabbione , che  la  gente  militare 
chiama  Fascinalo  ( Gabion  farci  ) , perchè 
pieno  di  lascine , e serve  di  riparo  al  primo 
zappatore , il  quale  se  lo  va  rotolando  in- 
nanzi nello  sboccar  la  trincea  : questo  non 
ha  punte  alle  estremità  , ed  è alto  cinque 
piedi  e un  terzo  con  un  diametro  di  tre 
pedi  e mezzo. 

GAGGIO,  s.  m.  Gage.  Pegno,  cauzione 
d’  una  promessa , d’  una  sfida  , d’  un  patto, 


che  nelle  cose  di  guerra , e d’  antica  caval- 
leria era  per  io  più  un  guanto. 

Dicesi  anche  per  soldo  , c stipendio  mi- 
litare. In  frane,  engagement.  Grat. 

GALERA  , s.  f.  Galère.  Mezzo  immagina- 
to per  trascinar  pesi  o carri  a braccia  d’  uo- 
mini per  piccoli  tratti  di  strada,  onde  sup- 
plire ai  difetto  di  cavalli , od  alla  difficol- 
tà di  poterne  usare.  Per  un  tal  effetto  si 
annoda  il  mezzo  di  una  fune  al  peso  o car- 
ro, e lungo  i due  capi  che  ne  risultano  si 
fanno  alcune  maglie  o cappi , in  cui  si  po- 
sano manovelle  per  postare  gli  uomini  che 
hanno  da  operare. 

Galera,  Galère.  È il  primo  dei  bastimen- 
ti latini:  quello  da  cui  derivarono  gli  altri  di 
questa  specie,  i quali  tutti  vi  hanuo  qualche 
analogia. 

Le  galere  si  adornavano  superbamente  : 
la  loro  parte  posteriore  era  sostenuta  da  ter- 
mini, e decorata  di  bassi  rilievi,  ornamen- 
ti ed  intagli  dorali.  Si  gucrnivano  di  ban- 
diere , banderuole  , fiamme , stendardi,  ecc. 
Nel  Mediterraneo  sono  esse  quasi  interamen- 
te soppresse,  come  anche  in  Francia:  gli 
Svedesi  ed  i Russi  nel  Baltico  ne  hanno  mol- 
le ; servono  ad  essi  per  fare  e proteggere 
delle  discese,  per  navigare  a remi  tra  le  roc- 
ce , di  cui  sono  cinte  le  loro  coste,  c per  làr 
cammino  in  tempo  di  calma. 

GALETTA , s.  f.  Gaiette.  È propria- 
mente un  pane  intero  di  biscotto  tondo , e 
schiacciato  e non  rotto  in  pezzi , di  cui  si 
fa  provvisione  nelle  piazze,  e sui  vascelli , 
perchè  si  conserva  più  lungo  tempo  di  tut- 
toaltro pane. 

GALLERIA , s.  f.  Galerie.  È un  con- 
dotto di  mina,  o cammino  sotto  terra,  che 
esce  da  un  pozzo  , e che  per  un’  apertura 
o larghezza  di  tre  a quattro  piedi  si  avanza 
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sotto  il  terreno  delle  opere  , ove  voglionsi 
far  mine  o coiromine. 

Diccsi  cacciar  .1’  inimico  da  una  galleria  a 
colpi  di  granate.  Gli  assediati,  c gli  asse- 
diami possono  formare  sotto  terra  delle  galle- 
rie, che  spesso  s’incontrano,  c che  si  co- 
municano le  unc  colle  altre;' allora  quel  mi- 
natore il  qual  è più  accorto  a udire  i colpi 
del  lavoro  nemico  , può  contribuire  alla  di- 
struzione delle  opere  di  esso  , ed  anche  al- 
la morte  dei  suoi  lavoratori  , col  mezzo  di 
un  petardo. 

Le  gallerìe  di  mine  non  essendo  di  fab- 
brica, come  lo  sono  d’ordinario  quel  le  del- 
la contromina,  non  hanno  che  quattro  pie- 
di d'altezza  su  tre  di  larghezza. 

GALLERIA  di  COMUNICAZIONE,  Ga- 
lena de  comunication.  Cammini  sotterra- 
nei o mine  dette  Gallerie , che  servono  al- 
l’assediato per  comunicare  dal  corpo  della 
puzza  o dalla  controscarpa  colle  opere  di- 
staccate, onde  non  esser  visto  dal  nemico. 

GALLERIE  SOTTERRANEE  DEGLI 
ANTICHI,  Galene*  eouterraines  dee  an- 
cien.s.  È innegabile , dice  M.  le  Chcvalicr 
Folard,  die  gli  antichi  non  sieno  stati  i 
nostri  maestri  in  infinitissime  cose  , die  essi 
hanno  portato  ad  un  grado  di  perfezione. 
Noi  dobbiamo  loro  le  linee  di  circonvalla- 
zione, e controvallazionc  , i nostri  approcci 
o trincee  dal  campo  alle  batterie,  le  nostre 
parallele  o piazze  d’armi,  la  discesa  o il- 
ripieno  del  fosso,  infine  tutte  quelle  cose, 
che  mostrano  un  profondo  sapere  nell’ attac- 
co delle  piazze. 

L’origine  delle  gallerìe  sotterranee  c con- 
dotti di  mine  ci  e perfettamente  ignota  ; 
ciò  die  prova  la  loro  antichità.  Noi  sappia- 
mo dalla  storia  antica  che.i  Giudei  ne  fa- 
cevano uso  ai  loro  tempi,  e cosi  noti  i Ro- 
mani , nè  i Greci  ne  sono  stali  gli  autori. 

Le  gallerie  degli  antichi  erano  più  larghe, 
ed  i travagli  erano  maggiori  ed  il  doppio 
dei  nostri;  poiché  eglino  per  distruggere  le 
macchine  nemiche , formavano  degli  scavi 
sotto  le  stesse , proporzionati  alla  grossezza 
delle  macchine,  ed  il  ciclo  di  essi  era  soste- 
nuto da  grosse  travi  ben  secche  ; indi  em- 


piendo di  legna  e di  altre  materie  combu- 
stibili la  camera  dello  scavo,  vi  appiccava- 
no il  fuoco,  .il  quale  a misura  che  consu- 
mava queste  travi , che  erano  il  sostegno 
del  cielo  della  camera  , lasciava  cosi  spro- 
fondare le  macchine  nemiche , che  diveniva- 
no inutilizzate  in  tal  guisa. 

I Romani  hanno  fatto  grande  uso  delle 
gallerie  sotterranee  , e col  mezzo  di  questi 
condotti  i medesimi  si  resero  padroni  delle 
città  di  Fidene , Veia  ed  altre. 

GALLONE,  s.  m.  Gulon.  Nastro  di  se- 
ta tessuto  con  argento  o con  oro  che  serve  a 
guernire  uniformi  militari , e specialmente 
quei  della  banda  musicale  non  che  i cap- 
pelli degli  uffizioli  superiori  e dei  generali. 

GALOPPO,  s.  rn.  Galop.  L’azione  che 
fa  il  cavallo  correndo:  ed  in  questa  veloci- 
tà si  considerano  tre  tempi  e due- intervalli. 

II  galoppo  si  divide  comunemente  in  ga- 
loppo unito,  galoppo  esteso,  c gran  galoppo. 

Vi  è ancora  il  galoppo  difettoso  di  due 
specie  : 1’  uno  è quando  il  cavallo  falsifica 
l’anca  sola  o la  sola  spalla  ; 1’ altro  accade, 
quando  cavalcandosi  a dritta  , il  cavallo  ga- 
loppa a sinistra,  e l’opposto  accade  caval- 
candosi su  questa  titano  ; ambedue  devono 
rorreggersi , poiché  il  cavaliere  ed  il  caval- 
lo possono  cadere  nelle  girale  sollecite. 

GALOPPO,  Au  galop.  Voce  di  coman- 
do per  far  prendere  ad  una  truppa  a caval- 
lo il  galoppo  essendo  già  al  trotto. 

A tale  comando,  il  cavaliere  nella  istru- 
zione accosta  la  gamba  di  fuori,  e volta  la 
testa  del  cavallo  un  poco  verso  la  parte  op- 
posta della  mano,  sulla  quale  vuol  galop- 
pare. Se  nel  principio  di  questa  velocità  il 
cavallo  uscisse  attraversato , si  va  insensibil- 
mente dirizzando  , mettendosi  la  mano  del- 
la briglia  nella  stessa  positura  , in  cui  era 
prima  di  galoppare  ; indi  si  tiene  ferma  e 
si-  evita  che  operasse  male  a proposito  c con 
troppa  vivacità  nella  bocca  del  cavallo.  Bai. 

GALUPPO.  ».  m.  Gonidi.  Servitore  dei 
soldati  ; gente  disarmata  che  segue  1’  eserci- 
to per  vii  guadagno,  e per  approfittare  del- 
la disgrazia  dei  vinti. 

GAMBARUOLO  , s.  m.  Armatura  di  di— 
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fesa  della  gainba.  È lo  stesso  che  gambiera, 
c gamlieruolo. 

GAMBETTO  , s.  m.  Traverse  , Paste- 
droit.  Voce  ebe  si  adopera  per  lo  più  col 
verbo  dare,  c vale  figuratamente  interrom- 
pere gli  altrui  avanzamenti  in  modo  inaspet- 
tato e fuori  di  regola. 

GAMBIERA  , s.  f.  Jambière.  Armatura 
della  gamba  , fa  tu  di  ferro , di  rame , o di 
bronzo  , c già  in  uso  presso  i più  antichi 
popoli  : inventaronla  1 Carii.  Se  ne  trova 
menzione  nel  i.  lib.  dei  Re , ove  è descrit- 
ta 1’  armatura  di  Golia.  Alcune  nazioni  ar- 
marono di  gambiera  una  gamba  sola , c mir- 
sla  era  o la  sinistra  o la  destra,  secondo  il 
vario  lor  modo  di  presentarsi  in  battaglia 
avanti  al  nemico.  1 Romani  legionari  porta- 
rono per  alcun  tempo  una  sola  gambiera 
destra,  i Sanniti  la  sola  sinistra;  ma  si  ha 
poi  dai  monumenti,  che  queste  fanterie  an- 
darono eziandìo  armate  di  due  gambiere. 
Vennero  rimesse  in  uso  dagli  uomini  d’ al- 
me nella  milizia  dei  secoli  barbari.  Grat. 

GAMELLA  , s.  f.  Gamelle.  Catino  di  le- 
gno o di  altra  materia  , in  cui  si  pone  la 
minestra  destinata  per  ciascun  pasto  dell’e- 
quipaggio sui  mare.  1 marinai  mangiano  per 
1'  ordinario  in  compagnia  di  sette. 

Dicesi  anche  per  quel  piccolo  vaso  roton- 
do di  stagno  o rame  stagnato , del  quale  son 
provveduti  tulli  i soldati , ed  in  esso  man- 
giano il  rancio  o la  razione. 

GANASCE  , s.  fi  pi.  Machuires.  Quelle 
due  parti  del. calie  dell’ acciarino,  fra  cui  si 
stringe  la  pietra  focaia.  Dicousi  anche  Ma- 
scelle. 

Ganasce,  Machoiret.  Le  bocche  di  una 
morsa,  o d’ altro  simile  stromeuio  da  affer- 
rare e stringere  checchesia.  • 

GANCET.  l'O , s.  m.  Petit  crochet.  Pic- 
colo gancio  della  fascetta  , che  gucrnisce  il 
fodero  delia  spada. 

GANCIO,  s.  ni-  Crochet.  Uncino  per  lo 
più  di  metallo  onde  afferrare  o ritenere  chec- 
chesia. 

GANCIO  DI  TRINCEA,  Crochet  de 
■tape.  Specie  di  tridente,  la  cui  punta  me- 
di! è ripiegata  a gancio , c le  laterali  sono 


rette.  Ha  una  gorbia  , in  cui  si  pianta  un 
manico  armalo  da  piede  di  un  calzuolo  di 
ferro  con  punta  piegata  a squadra.  Si  usa 
dai  guastatori  per  maneggiare  i gabbioni. 

Gancio  impemato , Crochet  piai.  Ferro 
ripiegato  da  un  capo,  ed  impemato , o fer- 
malo in  un  anello  dall'altro,  il  quale  serve 
a chiudere , od  a formare  checchesia,  inse- 
rendone la  ripiegatura  in  un  anello  latto  ad 
occhio. 

Gancio  Torcitoio,  Crochet  pour  cordeler. 
Ferro  adunco,  di  cui  scrvonsi  i funaiuoli  per 
iuiiialpare  le  funi. 

Ganci  di  volata,  Crochete  de  retraite.  I 
due  ganci  apposti  verso  la  fronte  delle  co- 
sce di  quasi  tutti  gli  affusti , ed  alla  loro 
parte  esteriore.  Questi  ganci  servono  per  at- 
taccarvi funi , b i sopraspalle  per  muovere 
gli  adusti  , o per  trattenerli  nelle  discese. 

Ganci  doppi  di  ritiro,  doublet  Crochete 
de  retraite.  Ve  ne  ha  due  per  ciascun  affu- 
sto da  campagna  , o d’assedio  alla  Gribeau- 
val,  fermati  ciascuno  alla  faccia  esterna  delle 
cosce  verso  la  coda,  e servono  come  i ganci 
di  volata. 

GANGHERO  , s.  m.  Gond , pivot.  Ar- 
nese di  ferro  curvo  , e simile  ad  un  anello 
che  serve  n tener  fitto  al  muro  , ed  aprire 
e chiudere  le  porle  , le  finestre  , ecc. 

GARBO,  s.  ni.  Gabaril.  Tavola  , assicel- 
la , o piastra  di  ferro  o d’  altra  materia  , 
la  quale  rappresenta  l’ intera  periferia  d’  un 
lavoro  piano  qualunque. 

Gli  artefici  se  nc  servono  per  contorna- 
re i loro  lavori,  alfine  di  tagliarli , o segar- 
li in  modo , che  vengono  ad  averne  la  me- 
desima configurazione.  Tali  sono  : 

Per  il  legnaiuolo  d’  artiglieria  : 

Il  Garbo  dei  gavelli  , Gabarit  dee  janles. 
11  Garbo  degli  scan-  Gabarit  dee  eel/et- 
nelli , tet. 

I Garbi  delle  cosce  , Galarits  det  Jlas- 
cd  aloni  degli  affa-  ques. 

sti  , 

II  Garlio  delle  gambe  Gabarit  dee  han- 
dellc  capre,  ecc.  ches  des  chèvrts. 
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Quella  parie  dell’  armatura  , che  copriva  c 
difendeva  il  ginocchio  dell’  uomo  d’  arme. 

Chiamasi  pure  con  questo  nome  dagli 
Artiglieri,  e dagli  Ingcgnieri  quella  parie 
del  parapetto  d’  una  balleria  , che  s’ alza 
dai  piano  della  piattaforma  sino  a quello 
della  cannoniera,  prendendo  il  nome  dalla 
sua  altezza  , la  quale  non  oltrepassa  quella 
del  ginocchio  d’  un  uomo. 

GINOCCHIO  A TERRA , Genou  à ter- 
re. Voce  di  comando  , con  cui  il  soldato  , 
dopo  aver  con  aliri  comandi  ricevuti,  fatto 
il  presentate  armi,  piegando  il  ginocchio 
sinistro , posa  il  drillo  a terra , portando 
la  gamba  dritta  in  dietro,  ed  indi  posando 
1’  arma  a terra  che  ritiene  colla  sua  ntan 
sinistra,  porta  la  dritta  alla  visiera  per  ren- 
dere gli  onori  alla  Divinità. 

GIOCARE,  v.. n.  Detto  di  macchine  di 
mine  d’arme,  e d’ ogni  altra  co«a  milita- 
re vale  operare  ; quindi  il  modo  di  dire,  far 
giocare  , che  vale  mettere  in  moto  , in  ope- 
ra questa  o quella  cosa  ; come  1’  altra  for- 
ma giocar  di  chicchessia  clic  vale  operare 
con  quella  tal  cosa,  usarla,  servirsene.  I 
Francesi  dicono  in  questi  significali  Faire 
jouer. 

Giocare  col  cannone.  Mettere  particolar- 
mente in  opera  le  offese  dell’  artiglieria , 
spesseggiarne  i tiri. 

GIOGAIA,  e GIOGAGNA , s.  f.  Chat- 
ne  de  montagne».  Una  serie  continuata  di 
gioghi. 

GIOGO,  s.  m.  In  rat.  jugum.  Per  simi- 
litudine dal  giogo  dei  buoi  si  chiamò  con 
questo  nome  dagli  antichi  Latini  mia  spe- 
zie di  forca  falla  di  due  aste  piantate  in  ter- 
ra , e congiunte  da  capo  da  una  iena  in 
traverso,  sotto  la  quale  facevano  passare  a 
grand’  ignominia  i vinti  nemici,  che  per 
esser  bassa  1’  asta  superiore,  erano  obbliga- 
ti ad  incurvarsi  in  quest’atto  ed  a piegare 
il  corpo  disarmati  e pvessochè  nudi. 

Fu  pur  nome  di  una  fila  di  soldati  , e 
di  una  parlicolar  ordinanza  dell' antica  mi- 
lizia greca,  che  si  trova  altresì  ricordata  da 
alcuni  antichi  scrittori  militari. 

Come  vocabolo  di  Topografìa  , vale  un 


tratto  di  monte  che  sia  nella  sua  sommità 
piò  lungo  e più  disteso  degli  altri. 

GIOIA,  s.  f.  Bourrelet.  La  parte  esterio- 
re della  bocca  del  cannone;  c piò  esatta- 
mente quel  rinforzo  di  metallo  , clic  circon- 
da la  bocca  del  pezzo  in  forma  di  cornice. 
Gioia  della  culatta  si  chiamò  pure  dai 

Sratici  quel  rinforzo  di  metallo,  che  in  forma 
i cornice  gira  intorno  alla  culatta  dei 
pezzi. 

Raso  delle  gioie  si  chiamò  quella  linea 
retta  fuori  del  pezzo , che  tocca  la  sommi- 
tà dell’  una  e fieli’  altra  gioia.  Gra». 

GIORNALE  DI  COMPAGNIA,  Journal. 
Libro , nel  quale  si  notano  giorno  per  gior- 
no tutte  le  mutazioni  avvenute  nelle  34  ore, 
non  che  la  quantità  di  viveri , ed  ogni  al- 
tra distribuzione  ricevuta  per  conto  degli 
individui  della  propria  compagnia. 

Giornale  di  una  piazza  , Journal  d un* 
place  d arme».  In-  ciascuna  piazza  d armi 
assediata,  è obbligato  il  comandante  di  es- 
sa di  registrare  in  un  giornale  quanto  egli 
fa  e dispone  per  la  difesa  della  stessa  ^on- 
de poterne  poi  render  conto  al  Principe , 
da  cui  gli  è stato  affidato  il  comando. 

Giornale  dell’armata,  Journal  de  1‘  ar- 
mi!e.  Per  il  buon  ordine  e 1’  esatta  osser- 
vanza della  disciplina  militare,  egli  è ne- 
cessario , che  tulli  i corpi  che  la  compon- 
gono , seguano  le  stesse  regole  del  Generale 
che  la  comanda.  • 

Quindi  ogni  mattina  ciascun  corpo  deve 
fare  la  sua  situazione , c rimetterla  col  rap- 
porto al  Capo  dello  stalo  maggiore  generale, 
il  quale  nc  forma  un  solo  per  presentarlo 
al  Comandante  in  capo:  dell’  istcssa  guisa  co- 
stui deve  registrare  tutte  le  operazioni  del 
giorno  , onde  poterne  rendere  esalto  conto 
a chi  gli  ha  confidato  il  comando  supremo 
dell’  annata. 

GIORNALE  DI  MARINA , DIARIO  , 
Journal  de  navigation.  E un  registro  in- 
dividuale e circostanzialo,  tenuto  giorno  per 
giorno,  di  tulio  ciò  che  appartiene  ad  una 
nave,  di  tutti  gli  avvenimenti  interessanti 
che  soppravvengono  e di  tutte  le  rimarche 
che  si  sono  fatte.  Questo  giornale  debb  ez- 
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ter  tenuto  dal  capitano , e da  ciascun  uffiziale. 

Iti  questi  giornali  il  giorno , cioè  il  cor- 
so delie- a4  ore,  comincia  al  mezzodì  , per- 
chè questo  c il  momento  , in  cui  1’  osser- 
vazione all’altezza  del  sole  fa  conoscere  la 
vera  latitudine  della  nave,  c serve  a correg- 
gere almeno  in  parte  gli  crroii  che  posso- 
no essersi  introdotti  nella  stinta. 

Il  giornale  deve  far  menzione  del  vento, 
il  quale  solila  nelle  differenti  ore,  della  di  lui 
forza,  dei  suoi  cambiamenti,  della  qualità 
del  tempo  , dello  stato  del  mare  , delle  cor- 
renti osservate  , della  quantità  del  cammi- 
no, della  rolla  che  tenne  la  nave  , dei  cam- 
biamenti che  seguirono,  delle  quantità  del- 
le vele,  che  la  nave  portò,  delle  suo  ma- 
novre ed  evoluzioni,  degli  incontri  che  ha 
avuto  delle  navi,  terre  rompenti  o bassifon- 
di, che  si  sono  osservati,  dogli  scandagli 
che  si  sono  falli , dei  punti  astronomici  che 
si  sono  rilevati , e del  loro  risultato , por 
stabilire  la  longitudine  c la  latitudine  del- 
la nave  a ciascun  mezzodì.  Vi  si  rende  con- 
to degli  ancoraggi , dove  la  nave  si  fermò  , 
della  natura  c delle  misure  del  fondo  , dei 
segnali  rimarchevoli  di  mare,  edelleosscr- 
vazìoui , che  possono  servire  a trovare  un 
buon  ancoraggio,  delle  maree,  c delle  cor- 
renti e dei  venti  dominanti , come  ancora 
degli  errori  clic  si  crede  di  scoprire  nelle 
carte  marine  dei  luoghi  ai  quali  si  appro- 
da. Da  queste  poche  parole  si  comprende  , 
clic  un  giornale  ben  fatto  può  divenire  in 
molti  casi  interessantissimo,  soprattutto  quan- 
do la  navigazione  siasi  fatta  in  paraggi  po- 
co noli. 

GIORNATA  CAMPALE  , Jaurnée  cam- 
pale. Frase  militare,  con  cui  esprimesi  una 
battaglia  data  sì  in  mare  che  in  terra  , che 
ha  quasi  durato  1’  intero  giorno  : fatto  d’  ar- 
me generale  c decisivo , che  dicesi  anche 
battaglia  campale. 

Giornata , essere  di  giornata,  L/re  dejour- 
nèe.  Diccsi  degli  uffiziali  generali  ed  al- 
tri uffizioli  superiori  destinati  a fare  il  ser- 
vizio delle  ronde  e dei  posti  per  24  ore,  o 
in  guarnigione  o in  una  piazza,  oppure al- 
f armata. 


Giornata  di  marcia,  di  rotta,  Unejour- 
née  de  route.  È la  distanza  che  percorre  in 
un  giorno  la  truppa  militare  da  un  luogo 
all’  altro  di  stazione , secondo  è prescritto  e 
stabilito  dalle  ordinanze,  sulle  carte  mili- 
tari c topografiche  del  luogo. 

Giornata  di  riposo,  soggiorno,  Jour  de 
repos  , séjour.  E quel  giorno  in  cui  una 
truppa  che  è in  marcia,  non  fa  rotta  ; ma 
rimane  in  riposo  nel  luogo  della  stazione  : 
i regolamenti  prescrivono  il  soggiorno  , o il 
giorno  di  riposo  ogni  cinque  giorni  di  con- 
tinua marcia  , onde  far  riposare  le  truppe  , 
e poter  provvedere  quanto  può  bisognare  pel 
ricominciamento  della  nuova  marcia  , facen- 
do riattare  le  scarpe  e lutto  altro  che  si  usa 
per  effetto  del  lungo  cammino.  Bai, 

GIORNÈA,  s.  f.  Journade.  Sopravveste 
militare,  che  copriva  il  petto  c il  dorso  del 
soldato  armato,  ed  aveva  in  un  quartiere  le 
intrasegne  del  capitano  , o della  parte  che 
esso  soldato  seguiva.  Ebbe  il  nome  dall’  uso 
di  portarla  nelle  giornate  o battaglie. 

GIOSTRA,  s.  I.  Joule.  Armeggiamento 
di  due  soli  cavalieri  assaltanlisi  con  la  lan- 
cia a cavallo.  Questo  spettacolo  tutto  mili- 
tare fu  in  grandissimo  onore  in  Italia,  e 
principalmente  nel  secolo  XIV,  Si  córreva- 
no le  giostre  con  le  lance  spuntate  , c non 
si  cercava  altra  vittoria , che  quella  di  far 
votarc  la  sella  dell’avversario. 

GIOSTRARE,  v.  n.  Jodler.  Armeggiare 
colla  lancia  a cavallo  per  far  giostra;  cor- 
rere in  giostra. 

Vale  anche  comlialtcre  , contendere,  con- 
trastare. 

GIOSTRATORE  , ».  m.  Jouteur.  Colui 
che  giostra  , che  corre  in  giostra,  che  fa  la 
giostra. 

GIRELLO , s.  ni.  Girel.  La  làida  che 
cingevano  gli  uomini  d’ arme  sopra  1’  ar- 
matura. 

GIRIFALCO,  c GEL1FALCO,  s.  m. 
Nome  proprio  di  un  pezzo  antico  d’  arti- 
glieria, annoverato  nella  classe  delle  mezze 
Colubrine , ed  era  maggiore  c piti  lungo 
d’  un  Sagro. 

GIRONE,  i.  m.  Enceintr.  Lo  stessochc 
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recinto;  circuito  delle  mura  d’una  città, 
d’  una  fortezza. 

GITTATA  , e GETTATA,  s.  f.  Portèe. 
Lo  stesso  die  tiro.  Quindi  i modi  di  dire: 
j}  gittata  di  mano , cC  arco  , di  balestra  , 
di  moschetto  ecc.  , che  vogliono  quanto  si 
]>uò  trarre  lungi  con  mano , quanto  può 
trarre  un  arco,  una  balestra,  un  moschet- 
to od  altra  arme  da  fuoco  ecc.  , per  far 
colpo. 

Diccsi  pure  per  quella  terra , che  ai  trae 
dalla  fossa  nello  scavarla,  e clic  si  getta 
sull’orlo  di  essa.  Gl’ingegneri  fanno  (are  la 
gettata  sull*  uno  o sull  altro  orlo  delia  lus- 
sa , secondo  le  difese  per  le  quali  è scava- 
la. Gras. 

GIUDICARE , v.  a.  Juger.  E proprio 
dei  consigli  di  guerra,  c di  altri  tribunali 
militari , che  giudicano  dei  delitti  , e delle 
colpe  di  quei  clic  si  sono  latti  rei  , appli- 
cando la  pena  agli  stessi  dovuta. 

GIUDICE  MILITARE,  Juèe  militaire. 
Diccsi  di  (pici  militare,  che  e chiamalo  dal- 
la l'ggc  ad  intervenire  in  qualità  di  giudice 
in  un  consiglio  di  guerra. 

GIUNTA  di  RIIOKMA.  La  giunta  di 
riforma  , è quella  che  giudica  delia  ri- 
forma sì  degli  uomini  che  dei  cavalli  , 
che  si  rendono  inutilizzali  al  servizio  o per 
acciacchi  o per  infermità  o per  vecchiezza. 

GIUNTA  di  VESTIARIO.  La  giunta  di 

vestiario  è quella , clic  è incaricala  dal  gover- 
no a sorvegliare  le  sartorie,  operai,  travaglia- 
tori ed  aìiri  incaricati  della  fattura  e taglio 
degli  uniformi  ed  alni  generi  di  vestiario 
delf  armata  , ed  a far  eseguire  tutte  leeoni- 
missioni  di  tal  genere  per  il  servizio  reale. 

GIUOCO,  s.  ni.  Jeu.  Ter  ordinanza  di 
disciplina  militare  sono  proibiti  i giuochi  nei 
corpi  o reggimenti  dell’  armila  , come  quel- 
li che  portano  i soldati  a commettere  'tuli* 
nilc  colpe  o mancanze  : quindi  i capi  dei 
corpi  sono  chiamali  a mponsabilità  della 
inosservanza  di  tal  prescrizione.  Bai 

GIURAMENTO , s.  in.  Sennent.  Atto 
sollenne  col  quale  il  soldato  giura  al  cos- 
petto di  Dio  c degli  uomini , o sull’  ouor 
suo  d’ esser  fedele  al  Principe  ed  alla  pallia, 
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di  non  abbandonar  inai  le  sue  bandiere  , e 
di  osservare  esattamente  le  militari  disci- 
pline. 

Presso  gli  antichi  Romani  il  giuramento 
era  capo  e.  fondamento  delle  loro  militari 
istituzioni:  il  primo  fu  dato  sotto  i consoli 
A irgiuio  o Vcturio  nella  guerra  della  repub- 
blica contro  gli  Equi  ed  i Sabini , 1’  anno 
di  Roma  *6j;  ed  un  soldato  giurò  in  noine 
di  tutta  la  legione  di  obbedire  ali’ imperato- 
re confermando  tulli  gli  altri  il  giuramen- 
to di  quello.  Tutti  gli  eserciti  moderni  del- 
le nazioni  civili  seguono  1’  esempio  dei  Ro- 
mani , e stringono  i soldati  ai  loro  doveri  col 
giuramento. 

GIURISDIZIONE  , GIURIDIZIONE , ». 
f.  Juridiction.  Podestà  introdotta,  e accor- 
dala dalle  leggi  ai  tribunali  militari  e con- 
sigli di  guerra  , per  punire  i delitti , rende- 
re la  giustizia  dovuta,  e stabilire  quello  che 
è conlormc  all’equità. 

GIUSARMA  , s.  f.  Gui sarme.  Arma  in 
asta  con  due  lame  acute  c taglienti. 

GIUSTIZIARE,  v.  a.  Justicier.  Esegui- 
re la  sentenza  di  morte  contro  i colpevoli 
condannati  a lai  pena  dai  tribunali  compe- 
tenti. Nella  truppa  ed  armata  di  terra  que- 
sta esecuzione  ha  luogo  colla  fucilazione; 
e nell’  armala  navale  si  eseguisce  col  laccio 
alla  punta  di  un’  antenna. 

GLADIATORE  , s.  m.  G/adiateur.  No- 
me (ormalo  dalla  voce  latina,  che  significa 
Sonda.  I Romani  facevano  combattere  colla 
spada  taluni  schiavi  nelle  loro  pubbliche 
feste. 

GLADIO,  s.  m.  Glaive.  Arma  dei  Ro- 
mani gravemente  ai  mali  da  ferire  da  vicino 
di  punta  c di  taglio.  Il  gladio  si  portava 
al  lato  destro  ; quindi  , quando  furono  in 
uso  i pugnali  , si  appese  al  lato  sinistro. 

GLÒBO,  s.  in.  Globe  de  f éprouvette. 
Bomba  di  bronzo  di  determinalo  peso  , che 
si  scaglia  col  provino  per  esporimemare  le 
polveri  da  fuoco.  Ha  il  bocchino  vitato  che 
si  tura  con  una  vile  die  spiana  il  globo  , e 
quando  si  ha  da  trasportare  vi  s’ invita  una 
maniglia. 

Globo  di  compressione  , Globe  de  com- 
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pression.  Fornello  di  mina  , che  si  è so- 
prabbondamemente  caricalo , perchè  nell’  e- 
splosione  , strigando  una  maggior  quantità 
di  fluido  elastico,  faccia  sentire  i suoi  ef- 
fetti in  giro  a maggior  distanza , e perciò 
rovini  le  gallerie,  o i rami  delle  mine,  le 
controscarpe  delle  opere  nemiche , che  si 
presumono  trovarsi  nel  giro  della  sua  sfera 
d’  attività. 

Il  Belidor  chiamò  Globo  di  compressione 
quella  massa  sferica  di  terreno , che  vieoe 
compressa  nell'  atto  dell’  accensione  del  for- 
nello, che  gli  sta  in  mezzo  ; la  quale  masia 
ha  un  raggio  eguale  per  lo  meno  a quello 
ohbliquo  condotto  dal  centro  dell’  inliaui- 
mazione  all’orlo  dell’ imbuto.  Carb.  e Ar. 

GLORIA.  MILITARE,  Gioire  militai nr. 
Egli  è stato , e sarà  sempre  un  problema , 
presso  i più  grandi  ingegni  militari , il  de- 
finire se  la  gloria  , che  un  gran  condutto- 
re di  eserciti  può  acquistarsi  nel  corso  del- 
le sue  militari  imprese,  sia  frutto  esclusivo 
del  suo  ingegno  e valore , oppure  nascerne 
dalle  varie  combinazioni  si  politiche , che 
militari  di  quei  popoli  e di  quelle  Razioni, 
che  esso  abbia  soggiogati  colle  sue  vittorio- 
se armate.  Sembra  per  altro,  che  il  più 
delle  volle  le  occasioni  sieno  quelle , che 
producono  i grandi  uomini.  Sieno  d’  esem- 
pio i vari  avvenimenti  di  simil  falla  che 
rileviamo  dalla  storia  antica  e moderna. 

GNOMONE,  s.  m.  Coina.  Sorta  di  den- 
ti del  cavallo  , onde  conoscesi  la  sua  età. 

GODENDAC,  s.  ni.  Godendoti.  Grosso 
o lungo  bastone,  ferrato  in  cima  o guerni- 
to  a foggia  di  martello  , che  si  usava  ne- 
gli nnticui  tempi  nelle  battaglie  a cavallo. 

GODERE  , v.  n.  Jouir.  Questo  verbo  si 
usa  nella  amministrazione  militare  unito  ad 
altra  voce;  come  goder  il  soldo,  il  ritiro,  la 
pensione  ecc. , c vale  essere  in  possesso  del 
soldo  , del  ritiro  , della  pensione , ecc. 

GOGNA  , s.  f.  Chapelet.  Cerchio  di  fer- 
ro con  tre  o quattro  gambi , die  usavansi 
per  contenere  l’anima  nel  centro  della  for- 
ma delle  artiglierie. 

GOLA  , s.  f.  Gorge.  Passo  stretto  nelle 
montagne,  nel  quale  i soldati  stilano  len- 


tamente e con  ristrettissima  fronte  : dioesi 
anche  stretta. 

Gola.  L’  entrata  che  conduce  nel  corpo  o 
terrapieno  di  un’  opera.  Vi  SOno  differenti 
sorte  di  gole  di  uu  bastione,  che  è formala 
da  due  linee  tirate  dall’  utia  all’altra  par- 
te deli'  angolo  della  iigura  , fino  all’  angolo 
della  cortina  e del  fianco:  la  gola  d”uu 
bastione  piatto,  che  è una  liuea  dritta  , la 
quale  determina  la  disianza  compresa  fra 
due  iiauciù  ; Ja  gola  d1  uua  mezza  luna  , u 
di  uu  rivellino  , che  è lo  spazio  compreso 
ha  le  estremità  delle  luro  due  facce  dal  la- 
to della  piazza  ; la  gola  delle  opere  al  di 
fuori,  che  è l’ intervallo  fra  le  loro  ale  dal 
lato  della  gran  lussata.  Tutte  le  gole  devo- 
no essere  appianate  , B sema  parapetto,  af- 
li uclie  i assediatile  , rendendosi  padronedet- 
1 opeia,  non;  si  serva  di  esso  per  coprirsi 
dal  fuoco  della  piazza  , e non  vi  trovi  un 
alloggiamento  già  preparato. 

Si  tonifica  soltanto  Ja  gola  con  una  paliz- 
zata contro  le  sorprese  , e durante  1’  assedio 
vi  si  preparano  dei  lòrnelli , per  far  saltare 
1 mimico  , prima  che  egli  abbia  assicuralo 
veruno  alloggiamento. 

Gola.  Specie  di  modanatura  concava  , clic 
serve  d ornamento  in  architettura.  Bai. 

GOLEilA,  s.  f.  Gurget /«.Quella  par- 
te dell  armatura,  che  , -opri va  il  colludei 
soldato. 


GOMBO,  s.  m.  Pile.  Grossa  trave  , ncl- 
. <l*fa  c 40110  5cavali  i mortai  dei  molini  a 
pislelli  per  la  polvere  da  fuoco.  Nel  fondo 
di  ciascun  uiui  iaio  è incastrato  sodamente  uu 
tappo  di  legno  duro  , affinché  nella  continua- 
zione del  pesta  mento  Ic-fibrc  del  Gombo  non 


vengano  a sconnettersi.  Incesi  anche  pila. 

GOMENA,  e GOMONA  , s.  f.  Ctnaue- 
rielle.  Ciascuna  di  quelle  due  funi , che  nel- 
la costruzione  di  alcune  maniere  di  ponti 
militali  auraversa  il  fiume  da  prora  è pop- 
pa delle  barelle , cui  le  medesime  si  lega- 
no , affinché  il  ponte  torni  più  saldo. 

GOMITOLO  , s.  in.  Peluton.  Una  mano 
di  soldati  raccolta  tumultuariamente  iusic- 
me  in  ordinanza  circolare,  per  difendersi  da 
ogni  parte  dai  nemici. 
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Gavitello  di  salvezza  , Bouèe  de  aauve- 
tage.  È un  complesso  mollo  voluminoso  di 
pesti  grandi  di  sughero , adattati  colla  lo- 
ro facciata  più  larga  uno  sopra  1’  altro  , e 
legati  fortentenle  insieme,  ctiè  formano  un 
corpo  schiaccialo  e bislungo , di  figura  pres- 
so che  ovale.  Si  guernisce  e si  fortifica  per 
lungo  e per  traverso  con  più  legature  in 
lungo  ed  in  largo  a quadriglia , con  una 
corda  forte  da  scandaglio , colla  quale  si  viene 
a formare  un  occhio  doppio  all’ estremità 
del  minor  diametro  dell’  ovale  , che  forma 
il  gavitello.  Si  amarra  a quest’  occhio  1'  e- 
stremità  di  una  corda  simile  , con  la  qua- 
le si  attacca  al  di  fuori  della  poppa  verso 
il  casseretto,  onde  il  gavitello  sia  pronto  a 
cadere  in  acqua  quando  si  taglia  la  corda. 

Il  gavitello  di  questa  specie  è destinato  ad 
essere  gettato  in  mare,  quando  vi  sia  caduto 
qualche  uomo  , allineile  egli  procuri  di  rag- 
giungerlo nuotando  , e per  questo  mezzo  si 
sostenga  sull’  acqua,  sino  a che  si  possa  al- 
lestire uno  sellilo  per  andare  a ricuperarlo. 
Siccome  il  gavitello  è sostenuto  da  una  sem- 
plice corda,  il  primo  uomo  che  vi  si  trova 
vicino  deve  tagliarla  , tosto  che  s'  accorge  , 
che  un  individuo  sia  caduto  in  mare  per  qual- 
che accidente  ; lo  che  è annunziato  a tutta 
la  nave  ccl  grido  un  uomo  in  mare. 

GAZZARRA  , s.  f. . Salve  Générale. 
Strepilo  o suono  di  strumenti  bellici , ed 
anche  sparo  generale  di  tutte  le  bocche  a 
fuoco,  in  occasione  di  festa  e di  allegrezza. 

GENDARME  , s.  ni.  Gendarme.  Soldato 
a cavallo  cd  a piedi  di  truppa  distinta  nel 
nostro  esercito,  destinalo  al  inameni  mento 
del  buon  ordine  interno  del  regno , ed  al- 
l’ armata  alla  polizia  di  essa. 

GENDARMERIA , s.  f.  Gendarmerie. 
Corpo  di  truppa  scelta  a cavallo  cd  a piedi 
da  cui  possono  rendersi  infiniti  servigi  allo 
Stato,  quando  viene  la  stessa  impiegata  all’ 
uso  per  cui  è istituita.  In  Francia  questo  cor- 
po si  mantiene  ancora  nel  suo  lustro  e nella 
.sua  dignità.  Per  comporre  lo  stesso  , si  ri- 
chiedono militari  bravi,  morali ,. istruiti  e 
pieni  d’  ouore. 

Questo  corpo  è destinato  al  mantenimento 
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del  buon  ordine  ; è incaricato  inoltre  di  ese- 

§utr  le  leggi  e decreti , non  che  dell’  arresto 
ci  disertori  e delinquenti  in  fragrante  de- 
litto, o dietro  gli  ordini  e mandati  di  arresto 
delle  Autorità  competenti. 

All’armata  esso  invigila  tutto  ciò  che  ri- 
guarda la  polizia  di  essa  ; fa  raggiungere  i 
militari  ai  propri  corpi , assicura  t passaggi 
ai  convogli,  ai  viveri  cd  a tutto  altro,  che 
concerne  un  tal  servizio. 

GENERALE,  s.  m.  Généraf.  Carica, 
dignità  militare.  I Generali  fra  noi  si  distin- 
guono in  Generalissimo  ossia  Capitan  gene- 
rale, il  quale  comanda  tutta  1’  armata  di  ter- 
ra , o l'intera  armata  di  mare  , denominalo 
nella  marina  Ammiraglio;  in  Tenenti  Generali 
che  comandano  ciascuno  una  divisione  di 
truppe  di  terra  composta  di  più  brigate  , che 
nella  marina  hanno  il  nome  di  vice-Antmira- 
li,  in  Marescialli  di  campo,  che  coman- 
ano ciascuno  una  brigata  di  truppe  o di- 
visioni di  terra  , che  nella  marina  prendono 
il  titolo  di  rctro-Ammiragli,  o contro-Amroi- 
ragli  ; in  Brigadieri , che  comandano  una 
brigata  composta  di  due  reggimenti  di  fan- 
teria e di  cavalleria. 

Un  Generale  deve  godere  la  confidenza 
delle  sue  truppe  per  la  sua  abilità  , perla 
sua  affabilità  , per  la  giustezza  dei  suoi  pro- 
getti , per  1’  esecuzione  dei  suoi  disegni , per 
1’  intrepidezza  nelle  azioni  e per  la  severità 
in  tutto  ciò  che  concerne  disciplina  militare. 

Egli  dev’essere  uomo  d’ esperienza  , deve 
sapere  tutte  le  funzioni  ed  i più  minuti  det- 
tagli c servizi  dell’  armata  , deve  conoscere 
perfettamente  il  paese  ove  egli  fa  la  guerra, 
ed  i costumi  dei  popoli , aditi  di  trattarli 
secondo  la  disposizione  del  loro  genio  cd  il 
bene  del  proprio  Sovrano. 

I doveri  d’  un  Generale  di  un’  armala  di 
terra  sono  infiniti , cd  essi  nascono , c si 
susseguono  a seconda  della  posizione  .della 
propria  armata , delle  sue  forze  , di  quelle 
del  nemico  , c del  paese  , ove  si  fu  la  guer- 
ra. Oltre  tutte  le  cognizioni,  delle  quali  si 
è di  sopra  parlato,  il  Generale  devo  averi- 
delie  risorse  iu  se  stesso  e nel  suo  genio 
militare. 
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Per  un  Generale  poi  di  un’armata  nava- 
le non  si  può  dar  un’  idea  più  giusta  di  ta- 
lenti necessari , che  riportando  ciò  che  ne 
scrisse  Falconer  nel  suo  dizionario  inglese. 

Il  Generale  di  un*  armata  navale,  essen- 
do sovente  incaricato  di  qualche  missione, 
dalla  quale  può  dipendere  la  sorte  d’ uno 
Stato,  debbe  avere  senza  dubbio  talenti  pro- 
porzionali ad  una  carica  cosi  estesa  , c co- 
tanto importante.  È incoslrastabile,  clic  la  sua 
armata  può  essere  sovente  «sposta  a gtan 
numero  di  posizioni  critiche  sopra  un  ele- 
mento inconsunte , c che  non  può  non  ri- 
sultare da  queste  differenti  posizioni  una  se- 
rie di  pericoloii  avvenimenti,  tigli  non  de- 
ve prestar  mitlor  attenzione  alla  sanità  ed 
alla  disciplina  dei  suoi  equipaggi , di  quel- 
lo che  allo  stalo  cd  alle  qualità  delle  sue 
navi.  Le  prime  sono  soggette  alle  affezioni 
derivanti  dai  pronti  mutamenti  di  clima , 
dall’  aria  corrotta  , dalla  mancanza  , o cat- 
tiva qualità  dei  viveri  ; le  altre  sono  esposte 
alle  burasrbc,  cd  ai  pericoli  della  naviga- 
zione. Ss  si  affolla  a«l  una  costa , se  si  im- 
pegna imprudentemente  in  un  combattimen- 
to con  un  nemico  troppo  superiore  di  forze, 
egli  può  tutto  perdere  in  un  momento.  Qua- 
le esperienza  non  gli  è necessaria  per  pre- 
vedere c prevenire  tutte  le  circostanze,  clic 
gli  possono  sopravvenire  nel  corso  d’ una 
spedizione  marittima  ? Questo  capo  deve  ave- 
te bastante  capacità  per  rimediare  a tulli  i 
disastri  che  può  provare  la  sua  armala , ha  - 
stante  presenza  di  spirito  per  cogliere  tutte 
le  occasioni  favorevoli  al  conseguimento  del 

Iirineipal  oggetto  , per  sciogliersi  dagli  im- 
ia razzi , per  fermare  o riurdarc  il  progres- 
so dei  flagelli  innumerevoli  ai  quali  è espo- 
sto. La  sua  fermezza  e coraggio  serviranno 
d’esempio  agli  uffiziali  che  sono  sotto  i suoi 
ordini , ed  ecciteranno  1’  emulazione  di  lut- 
ti gl’individui  affidati  al  suo  comando,  o 
per  trarre  il  maggiore  partito  dai  piccoli 
vantaggi,  o per  annientare  le  conseguenze 
della  sua  cattiva  fortuna. 

I talenti  militari  sono  la  parte  essenziale 
delle  funzioni  del  Generale  : tosto  clic  egli  è 
in  mare  deve  formare  la  sua  annata  in  li- 


nea , o in  ordine  di  battaglia  , distribuire 
convenientemente  lesue forze  tra  la  vanguar- 
dia , la  retroguardia  , ed  il  corpo  di  batta- 
glia, per  poter  respingere  con  vigore  in  tut- 
te le  posizioni  gli  attacchi  del  nemico,  cd 
impedirgli  in  ogni  occasione , che  non  gli 
tagli  la  linea  , uè  sparga  con  ciò  il  disor- 
dine in  alcuna  delle  sue  divisioni;  e deve 
esercitare  frequentemente  la  sua  armata  nel- 
le evoluzioni,  onde  sicno  eseguite  colla 
massima  perfezione. 

Debbe  egli  conoscere  i mari,  le  coste , i 
vculi  dominanti , e le  altre  circostanze  dei 
a ragg  i , eh’  è al  caso  di  frequentare,  por  sta  - 
ilire  meglio  i suoi  progetti  contro  il  nemi- 
co, per  schivare  di  rimanere  impegnato  più 
ad  una  costa,  e por  conoscere  le  posizioni 
favorevoli  da  cogliersi , onde  attaccare  il  ne- 
mico e raggiungerlo. 

Se  dive  fare  una  discesa  in  paese  nemi- 
co, o tentar  qualche  altra  impresa  compli- 
cala , cd  il  cui  successo  sia  di  sua  natura 
azzardoso  e «oggetto  ad  accidenti  imprevc- 
duti , bisogna  che  gli  ordini  sieno  dati  con 
chiarezza  e aggiustatezza,  c che  a tutto  sia 
provveduto  per  qualsivoglia  caso. 

Quando  il  Generale  di  un’armata  navale 
è vittorioso  , egli  deve  proseguire  a coglier- 
ne i vantaggi , quanto  può  permettergli  la 
prudenza  ; ciò  che  richiede  una  condotta 
tanto  dilicaia  , quanto  lo  stesso  combatti- 
mento. Quando  egli  restasse  perdente , «le- 
ve diminuire  il  cattivo  esito , soccorrendo 
alla  meglio  Je  navi  , che  restarono  disarma- 
te , e raccogliendone  il  maggior  numero  , 
perchè  non  cadano  in  potere  dei  nemici. 

La  cognizione  delle  leggi  non  gli  è me- 
no utile  : questa  lo  guiderà  nei  consigli  di 
guerra;  la  politica  , le  lingue  forestiere  gli 
serviranno  ad  esaminare  i trattali  segreti , 
le  proposizioni  fatte  dall’  inimico  o i suoi 
progetti  , «opra  i quali  egli  può  esser  con- 
sultato , o che  il  «aso  può  fargli  «aclcr  nello 
mani , e che  per  lo  più  sarebbe  pericoloso 
comunicare  a chicchessia.  Le  matematiche 
lo  metteranno  al  caso  di  ordinare  a propo- 
sito dei  disegni  dtdlc  coste  non  osservale  da 
altri,  «■  di  far  formare  dei  piani  discanda- 
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glio  delle  rade;  di  giudicare  della  loro  esat- 
tezza e di  scoprirne  gli  errori.  L’  astronomia 
coll’aiuto  della  quale  rilevansi  lo  latitudi- 
ni e le  longitudini,  è una  delle  scienze  non 
meno  essenziale  ad  un  uffiziale  di  mare. 

11  conto  clic  un  Generale  deve  rendere 
della  sua  spedizione,  ed  il  giornale , clic  ne 
deve  tenere,  richiedono  un  lavoro  attento, 
come  i consigli  che  debbono  prendersi  re- 
lativamente alle  operazioni  di  marina. 

In  fine  un  Generale  di  un’armata  navale 
dev’essere  dotalo  di  una  grande  capacità  , 
c di  cognizioni  molto  estese. 

Generale,  s.  f.  Généiale.  Mailer  la  gene- 
rale , o farla  battere  , vale  ordinare  la  pron- 
ta cd  immediata  riunione  di  tutte  le  trup- 
pe sotto  le  armi,  sia  in  una  piazza  che  in 


un  campo. 

GENERALISSIMO,  s.  m.  Commandunt 
en  chef.  Il  supremo  capo  digli  eserciti  di 
uno  Stalo,  quegli  che  comauda  a tulli  gli 
alni  Generali. 

GENIO,  s.  in.  Gènte.  Il  corpo  del  ge- 
nio è un  corpo  d’ ingegnicri militari,  i qua- 
li sono  incaricati  dei  disegni , costruzione 
cd  altro  concernente  la  ditesa  , c l attacco 


di  tutte  le  opero  di  fortificazione. 

Esso  è uno  (lei  più  distinti  corpi  dell  ar- 
mata, per  diverse  cognizioni  delle  quali  de- 
vono essere  adorni  gli  ufiìziali  che  lo  com- 
pongono. . 

GEOGRAFIA  , s.  f.  Gèographie.  h la 
descrizione  della  terra,  per  quanto  si  è fi- 
nora conosciuta , considerata  come  un  cor- 
po sferico  composto  di  terra  ed  acqua. 

Ella  dividesi  in  geografia  semplice,  che 
è la  sola  descrizione  della  terra  , cd  in  idro- 
grafia che  è la  descrizione  delle  acque,  co- 
me del  mare,  d’ un  lago,  d’  un  fiume,  ccc. 

Per  quello  che  concerne  ai  bisogni  del- 
l’arte militare  è la  descrizione  di  tutte  le 
parti  d’ un  regno  o d’ una  provincia,  nella 
quale  si  deve  guerreggiare.  È la  scienza  ne- 
cessaria a tutti  gli  uin/.iali,  ma  particolar- 
mente agl’  ingegnicri. 

GERARCHIA  MILITARE,  Iliérarc/ue 
mi  li  tal  re.  Ordine  delle  dignità  e gradi  in 
una’  armata'  sì  clt-  terra  che  di  mare. 


La  gerarchia  dell’  esercito  di  terra  è il 
Ministro  della  guerra,  il  Generale  in  capo, 
il  Tenente  generale,  il  Maresciallo  di  campo, 
l’ Aiutante  comandante,  il  Colonnello,  il  Mag- 
giore, il  Capo  - battaglione,  il  capitano,  il 
tenente,  il  sotto-tenente  , l’aiutante  sotto 
ulliziale  , il  sergente , il  foriere,  il  caporale, 
il  soldato  funzionante  da  caporale. 

La  gerarchia  dell’  armata  di  mare  è il 
Ministro  della  marina,  l’Ammiraglio,  il  vi- 
ce-Ammiraglio,  il  contro-Ammiraglio,  il  co- 
modoni, il  capitano  di  vascello,  il  capitino 
di  fregata,  il  tenente  di  vascello,  1’ alfiere 
di  vascello,  il  brigadiere  delle  guardie  ina- 
line clic  è un  aspirante  al  grado  di  nflizii- 
le,  ed  iu  fine  il  guardia  marina,  clic  è Ja 
classe , da  cui  si  comincia  ad  ascendere  nel- 
la gerarchia  della  marina. 

GESTIONE,  , s.  f.  Gestion.  In  linguag- 
gio amministrativo  intcndesi  per  maneggio 
ili  allori,  amministrazione,  o cure  d’ interes- 
si allietali.  Hai. 

GETTARE,  c GITTARE,  v.  a.  Jeter, 
couler  , J'ondre.  Parlandosi  di  artiglierie  , 
vale  propriamente  versare  nelle  forme  già 
preparate  il  metallo  liquido;  questa  opera- 
zione per  altro  essendo  congiunta  necessa- 
riamente a quella  del  fondere  il  metallo  per 
lo  stesso  oggetto , il  voealtolo  Gettare  vieti 
sovente  scambialo  con  quello  di  Fondere, 
c questo  con  quello. 

Figuratamente  si  adopera  nelle  cose  mi- 
litari per  mandare  con  somma  rapidità  una 
mano  od  un  corpo  di  soldati  in  un  luo- 
go separalo  dal  resto  dell’  esercito.  In  frane, 
si  dice  pure  figurai,  jeter , lancer. 

GETTATORE,  s.  m.  Fondeur.  Colui, che 
gena  le  artiglierie.  Dicesi  anche  Fonditore. 

GETTO,  c GITTO  s.  ni.  Fonie.  Il  get- 
tare il  metallo  liquido  nelle  Forme  preparate 
a riceverlo , etl  anche  1’  impronta  del  me- 
tallo fuso  che  si  fa  nella  forma. 

Intendesi  anche  1’  arte  di  gettare,  che  tal- 
volta si  confonde  con  quella  del  fondere , 
e del  formare. 

GHIAIATA,  s.  f.  Rernblai,  jetàe.  Spun- 
dimcnto  di  ghiaia  sui  pantani  e luoghi  fan- 
gosi per  assodarli. 
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GONFALONATA  s.  f.  Tutta  quella  gen- 
te che  seguitava  un  gonfalone , che  milita- 
va tolto  di  esso. 

GOMMALO?*’ li , a.  m.  Gonfalon.  Sten- 
dardo di  tela  o di  seta  , di  vario  colore , 
secondo  i vari  paesi , appeso  ad  un  basto- 
ne dosio  a traverso  di  un’  asta. 

Fu  questa  la  prima  insegna  degl’  Italiani, 
dopo  il  risorgimento  , sotto  la  quale  si  rac- 
coglievano i cornimi  , le  leghe  , ed  anche 
le  compagnie  , ognuna  nel  suo  quartiere  o 
luogo  assegnalo. 

GONFALONIERE,  s.  «n.  Gonfalonier. 
Quegli  che  portava  in  guerra  il  gonfalone. 

GORA,  s.  f.  Arriire—biez.  Canale  per 
cui  corre  1’  acqua  tratta  per  arte  dal  vero 
corso  d’alcun  fiume;  o che  si  riceve  dai  fos- 
sati scendenti  dai  monti  per  servizio  delie 
macchine,  mosse  o guidate  per  forza  d’  ac- 
qua. 

Ma  propriamente  Gora  si  chiama  la  par- 
te del  canale  , che  sta  sopra  dell’  edilizio 
idraulico;  e Rifiuto  ( Avant-biez),  l’al- 
tro tratto  del  canale  dell’  edilizio  sino  allo 
sbocco  nel  suo  recipiente.  Curò,  c Ar. 

GORBIA,  s.  f.  Quel  ferro  latto  a punta, 
col  quale  si  armano  le  aste  delle  linee  ed 
insegne  alla  loro  inferiore  estremità,  per  con- 
ficcarle in  terra  ad  un  bisogno. 

Chiamossi  pure  gorbia  la  punta  degli  stra- 
li ; come  altresì  un  bastone  ferrato  in  pun- 
ta, che  si  usava  nel  medio  evo  come  arme 
d’ offesa.  In  frane.  Bàlon  ferrò  , bàio  ri  à 
deux  bouts. 

GORGIERA  , s.  f.  Hausse-col.  Arma- 
tura di  difesa  della  gola  degli  antichi  uo- 
mini d’arme:  ne  rimane  un’apparenza  iu 
quel  piastrino  d’acciaio  o di  rame,  che  gli 
ufQziali  d’ alcuni  eserciti  portano  al  nollo  nel- 
le fazioni. 

GORZARETTO,  s.  in.  Colerette , dimi- 
nutivo di  Gorgiera. 

GORZARlNO,  c GORZERINO,  s.  m. 
Gnrgenn.  Lo  stesso  che  Gorzaretlo.  Gras. 

GOTICO,  agg .Gathique.  Ciò  che  è fatto  al- 
la maniera  dei  Goti  : (lassi  questo  nome  ad 
una  quantità  d’  opere  del  mezzo  tempo,  par- 
ticolarmente di  architettura,  che  sembrano 
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falle  senza  regole,  e nelle  quali  non  si  veg- 
gono delle  belle  proporzioni.  Quasi  tutte  le 
antiche  cattedrali  sono  nel  gusto  gotico. 

I Goti  volendo  radìnare  il  gusto  semplice 
e maestoso  (lei  Greci  portarono  dal  nord  que- 
sto gusto  ricercalo,  che  ha  esistito  in  Italia 
ed  in  Francia  dal  quinto  secolo  sino  al  ri- 
sorgimento delle  arti  e delle  scienze. 

GOTAZZA,  s.  f.  Écoupe,  Écope.  Pala  tut- 
ta di  legno  per  vari  usi,  e da  servirsene  a due 
mani. 

GOVERNALE,  s.  m.  Baguette  directri- 
ce.  Verga  diritta  di  leguo,  tonda  o quadrata , 
che  si  ferma  sulla  lunghezza  dei  razzi , per- 
chè loro  serva  di  guida  nell’  andare. 

GOVERNARE  LE  ARTIGLIERIE,  v.a. 
Aver  il  comando,  la  cura  suprema  dell’ar- 
tiglieria d’  un  esercito,  d’  una  fortezza,  ecc. 

Governare  i cavalli,  Paneer.  Curare  il  ca- 
vallo, cioè  provvederlo  di  cibo,  abbeverarlo, 
streggbiarlo,  forbirlo,  ec. , ed  anche  alcuna 
volta  medicarlo,  benché  questo  riguardi  piti 
particolarmente  il  veterinario  ; come  è pro- 
prio del  manescalco,  c non  del  palafreniere 
il  ferrarlo.  Il  vegliar  che  si  deve  fare  a tul- 
le queste  operazioni  dicesi  assistere,  trovarsi 
al  governo,  cd  anche  camandar  al  governo. 

GOVERNATORE  DI  UNA  PIAZZACI 
GUERRA,  Gouverneur  d'  urte  place  de 
guerre.  E un  ulliziale  distinto  che  vi  rap- 
presenta la  persona  del  Re.  Un  Governatore 
deve  conoscere  l’ importanza  della  sua  piaz- 
za, la  maniera  con  cui  può  essere  attaccata, 
e la  forza  di  ciascun  mezzo  di  fortifica- 
zione. 

I principali  e più  importanti  avvisi  per  la 
difesa  d’  una  piazza,  giusta  i migliori  scrit- 
tori che  hanno  parlalo  dell'  attacco  e dife- 
sa di  essa,  sono:  che  in  tempo  di  pace  il 
Governatore  deve  fare  i preparativi  necessa- 
ri, per  sostenere  i luoghi  più  deboli;  esso 
ordina  le  guardie , le  ronde,  le  pattuglie,  c 
dà  tutte  le  sere  la  parola  d’ordine  ; deve 
visitare  egli  stesso  di  tempo  in  tempo  i po- 
si i aiBn  ai  obbligare  gli  nffìziali  e soldati 
ad  essere  vigilanti  ed  assidui. 

II  giuramento  , che  prestava  d’ ordina- 
rio un  Governatore  di  piazza  al  suo  Sovrano, 

47 


Digitized  by  Google 


G 


G 


352 


prima  dell’ invenzione  dell’artiglieria,  era 
che  egli  non  avrebbe  reso  la  piazza,  di  cui 
gli  si  affidava  il  comando,  che  dopo  di  aver 
sostenuto  tre  assalti;  ma  oggi  che  si  porta 
all’  assedio  di  una  piazza  una  numerosa  ar- 
tiglieria, s'intende  che  un  Governatore  deb- 
ba, prima  di  renderla  piazza,  impiegare  tut- 
ti i mezzi  c gli  sforzi  contro  il  nemico,  fin- 
ché gli  restano  speranze  di  difesa. 

Avviene  d’  ordinario  in  tempo  di  pace,  che 
gli  abitanti  di  una  piazza  impiegano  eon 
gualche  usurpata  licenza  il  terreno  delle  for- 
tificazioni, che  dovrebbe  servire  alla  propria 
difesa,  per  luogo  di  piacere  e di  delizie. 

Questo  abuso  può  avere  da  un  giorno  al- 
1’  altro  le  più  nocive  conseguenze,  poiché  il 
nemico  profitta  di  simili  mezzi  col  far  dei 
progressi  al  coperto  degli  alberi  odcllemu- 
ra,  per  far  avanzare  le  sue  opere  contro  la 
piazza.  Egli  è quindi  necessario  di  tenere 
tutto  il  ci  intorno  delia  piazza  istessa  libe- 
ro scoperto,  sino  alla  [toriata  del  cannone. 
È una  cattiva  massima  quella  di  cannoneg- 
giare il  nemico  al  suo  arrivo  ed  al  suo  av- 
vicinamento ad  una  piazza.  In  tal  modo  gli 
si  lascia  subito  apprendere  quel  che  egli  do- 
vreblie  stentare  a conoscere  , cioè  il  forte 
della  piazza  medesima,  c su  quali  luoghi  essa 
domina. 

Allorché  viene  il  nemico  a riconoscere  la 
piazza  ed  i luoghi  convenevoli  all’attacco,  il 
Governatore  deve  aver  cura  di  non  lasciar  di- 
sertare alcun  uomo  della  guarnigione, affin- 
chè alcuni  segreti,  ed  altre  cose  d’ impor- 
tanza non  passino  a notizia  di  esso.  In  si- 
mili casi  egli  è necessario  diopporre  una  for- 
za sempre  più  numerosa, onde  impedirecolle 
fucilate  simile  riconoscenza  ; o non  avendo- 
ne abbastanza,  allora  bisogna  lasciare  avvi- 
cinare il  nemico,  ed  indi  fargli  provare  il 
fuoco  vìvo  della  piazza,  dirigendolo  soprat- 
tutto su  dei  particolari,  o altre  persone  tra- 
vestite, poiché  tra  queste  possono  esservi  dei 
Generali  o Ingegneri,  dei  quali  è molto  più 
vantaggioso  disfarsi , prima  di  ogni  altro. 

Dal  lato  ove  il  nemico  avesse  aperto  la 
breccia,  il  Governalore  deve  affrettarsi  di  far 
travagliare  le  mine  al  disotto  della  spiana- 


ta, a meno  che  non  fosse  con  ira  min  inalo.  E- 
gli  deve  anche  dar  1*  ordine  di  costruire  nel- 
le piazze  degli  angoli  soglienti  e rientranti  al- 
la contrascarpa,  delle  piccole  opere  in  forma 
di  contragguardia , di  cui  i parapetti  sieno 
presso  a poco  \ livello  di  quello  del  cam- 
mino coperto:  questi  parapetti,  guerniti  e- 
gualinente  di  fornelli,  devono  avere  una  fi- 
liera di  palizzate. 

Un  Governatore  non  deve  intraprendere 
niente  di  essenziale  contro  del  nemico , se 
prima  non  ha  conosciuto  il  vero  punto  d’at- 
tacco nell’  apertura  delia  breccia  , ed  alcune 
volte  questo  indizio  è poco  sicuro;  poiché 
1’  attacco  può  essere  falso  e meditato  a bel- 
la posta,  per  impadronirsi  di  tutto  altro  pun- 
to più  interessante. 

Quando  accade  una  simile  cosa,  nn  Go- 
vernatore non  deve  trascurare  di  riparare  il 
male  già  fatto,  con  sloggiare  il  nemico  da  nn 

Funto  si  vicino,  e togliergli  ogni  mezzo  per 
avvenire  di  dimorarvi. 

Queste  sorte  di  rimedi  sono  difficilissime, ed 
è penosissimo  di  riparare  o costruire  delle  for- 
tificazioni sotto  gli  occhi  e l’artiglieria  del  ne- 
mico; rna  simile  difficoltà  non  va  poi  all’im- 
possibile. 

Qualunque  certezza  abbia  un  Governatore 
del  vero  punio  d’ attacco,  egli  non  deve  ten- 
tare alcuni  sortita  colle  sue  truppe  nel  di- 
segno d’ impedire  i lavori  ; poiché  queste, 
avendo  un  lungo  cammino  a fare,  potrelz- 
bero -esser  tagliate  dalla  cavallerìa  nemica. 

Tutto  ciò  che  gli  convien  meglio,  mentre  il 
nemico  è lontano,  è di  far  giuocare  il  can- 
none verso  il  punto,  ove  sentesi  rumore  di 
travagli,  c di  gettare  di  notte  palloni  a fuo- 
co sul  terreno  della  trincea , affin  di  sco- 
prire i lavoratori  nemici,  onde  incomodarli , 
ed  impedir  loro  di  avanzar  nell’opera. 

Se  il  Governalore  s’  avvede  che  il  nemico 
riunisca  truppe,  o faccia  una  raccolta  di  ma- 
teriali in  qualche  luogo  egli  deve  far  tirare 
sul  medesimo  da  tutta  la  sua  artiglieria,  e 
far  travagliare  giorno  e none  alle  eontram- 
in ine  della  mezza  luna,  c dei  bastioni  del  fron- 
te attaccato,  come  anche  ai  trinceramenti  ; 
bisognando  far  anche  avanzare  delle  canuo- 
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niere  tanto  al  corpo  della  piazza , che  nelle 
opere  esteriori  per  opporre  all’  inimico  un  nu- 
mero di  pezzi  su  (tenori  a quello  che  potreb- 
be lo  stesso  impiegarvi. 

Una  piazza,  che  prevedasi  dover  essere  at- 
taccata, non  è mai  abbastanza  ben  correda- 
ta di  provvisioni  sì  da  bocca,  che  da  fuoco, 
per  cui  conviene  economizzare  unto  le  unc, 
che  le  altre,  per  servirsene  a tempo  oppor- 
tuno. 

Vi  sono  altre  particolari  regole  per  la  di- 
fesa d’una  piazza:  un  Governatore  aeve  trat- 
tare con  dolcezza  ed  affabilità  non  solo  gli 
uffiziali  e soldati  , ma  gli  abiunti  ancora  di 
ossa,  e ricevere  graziosamente  tutti  gli  avvi- 
si e le  proposizioni  che  gli  si  fanno  da  que- 
sti, malgrado  che  non  fossero  adattabili. 

£gli  deve  colla  sua  condotta  e prudenza 
far  in  modo  che  nulla  manchi  al  servizio 
ed  al  benessere  sì  della  guarnigione,  che  de- 
gli abitanti  medesimi. 

É anche  necessario  che  nn  Governatore 
debba  formare  un  giornale  delle  sue  opera- 
zioni , e delle  disposizioni  che  egli  dà  onde 
poterne  render  conto  , quando  lo  esigesse  il 
bisogno,  in  discarico  della  sua  dilirata  com- 
missione. 

•Nelle  cose  più  importanti  e difficili  non  sa- 
rebbe male  ai  sentire  1’  avviso  ed  il  consi- 
glio di  altri  due  o tre  uffiziali  superiori  ed 
intelligenti,  e d’  accordo  decidere  sul  merito 
delle  stesse.  - 

Quésto  è quanto  ad  un  dipresso  riguarda 
i mezzi  di  difesa  d’  una  piazza;  ma  essi  ed 
altri  ancora  non  sarebbero  sufficienti  a ren- 
derla inespugnabile,  poiché  presto  o tardi 
ogni  piazza  cade  nelle  mani  d’un  ostinato 
nemico:  i mezzi  proposti  possono  prolungar 
di  molto  un  assedio,  oppure  possono  sol- 
tanto decidere  qualche  volta  I’  inimico  a 
levar  un  assedio,  che  costerebbe  molto  san- 
gue, fatica  e dispendio.  Bai. 

GOVERNO , s.  ni.  Pansement.  La  cura 
dei  cavalli,  come  streggbiarli,  nettarli , abbe- 
verarli, ccc. 

Gli  siromenii  ed  arnesi  principali  pel  go- 
verno dei  cavalli  sono: 

Il  Badile,  Pelle. 


La  Brusca  , finisse. 

Le  Forbici,  Cìseaux. 

li  Forcolo,  Fourche  de  boi*. 

Il  forcone,  Fourche  de  fer. 

Le  Mollette  da  pelo,  Pince  ù poli. 

La  Pel  uzza,  Époussette. 

Il  Pettiue , Peigne. 

11  Sacco  della  biada , Soc  à distribution. 
La  Scopa,  Baiai. 

Il  Secchio,  Seau. 

La  Spugna,  Éponge. 

La  Streggbia,  Etri  Ile. 

La  Tasca  da  abbiadare  Musette. 

La  Tasca  degli  stro-  Musette. 
menti, 

Il  Tortore,  Bouchon. 

GRADINA  A PENNA,  s.  f.  Dècintroir. 
Martello  da  muratore  con  due  penne  taglienti, 
l’una  ordinaria,  l’altra  fatta  a modo  disca- 
re, o piccozzino.  Carb.  e Ar. 

GRADO,  s.  ni.  Grade.  Qualità,  stato,  con- 
dizione degli  uffiziali  negli  eserciti. 

'Montar  in  grado,  A vancer  en  grade,  vale 
arrivare  ad  un  grado  maggiore  di  quello  che 
si  ha. 

GRADUARE,  v.  a.  Conferire  i gradi  nel- 
la milizia;  onde  la  voce  Graduato  che  de- 
riva da  questo  verbo  si  usa  anche  a modo 
di  sust.  ad  indicare  chi  ha  un  grado  qualun- 
que siasi  in  un  esercito.  Anche  i Francesi  di- 
cono Gradui  di  persona  che  abbia  grado  nel- 
la milizia. 

GRAFFIATURA,  s.  f.  Égratignure.  Feri- 
ta leggiera  fatta  con  armi  bianche  , quando 
queste  scorrendo  sul  sommo  della  pelle  la 
graffiano  senza  incarnare.  Si  dice  anche  Lec- 
catura. 

GRAFFIO,  e RAFFIO,  s.  m.  In  lai.  ita- 
cus.  Si  tomento  di  ferro  uncinato,  con  un 
dente  lungo  e pungente. 

GRAGNUOLA,  s.  f.  Baisi n.  Grappe  de 
raisin , Mitraille.  Una  quantità  di  palle  di 
mctraglia  disposte  dentro  d’un  sacchetto  od 
uua  scatola  di  latta  colla  quale  sì  caricano 
talvolta  i cannoni  e gli  obici  per  tirar  nelle 
file  del  nemico  vicino.  Gras. 

GRANATA,  s.  f.  Grenade.  È un  piccolo 
gloho  concavo,  o palla  di  terrò  vuota  al  di 
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dentro,  cd  anche  di  legno,  o di  cartone,  riem- 
pita di  polvere  fina,  che  prende  fuoco  col 
ruecro  di  una  mìccia  posta  al  suo  focone.  La 
granata  si  netta  colla  mano  nei  luoghi  o po- 
sti, ove  i soldati  sono  serrati,  e particolarmcn- 
•te  in  una  trincea  e nell'’  alloggiamento  del- 
1’  inimico.  L’ invenzione  della  granata  ha  da- 
to luogo  a quella  della  Lomlia,  c credesi  che 
sia  stata  questa  trovata  sotto  Francesco  I.  Ito 
di  Francia. 

Una  granata  può  contenere  cinqnc  once  di 
polvere  ; e per  esser  buona,  bisogna  clic  sia 
ben  vuota  c netta  al  di  dentro  c di  un  ferro 
aspro  e facile  ad  infrangersi. 

La  sua  miccia  dev’  esser  circa  sei  linee  di 
diametro  servesi  d'ordinario  di  qualche  pez- 
zo di  bronzo,  o bacchette  di  legno  con  mar- 
telli per  caricarle  e battere  la  polvere. 

Vi  sono  altre  specie  di  granale  die  tiran- 
ni col  mezzo  d’ un  mortaio:  nitrosi  usano  per 
incomodarci  lavoratori  eminatori  nemici  nei 
propri  fossati,  rotolandole  dall’alto  dei  ba- 
luardi : le  granate  si  caricano  come  le  bonf- 
be  : quelle  somigliano  a queste  per  la  loro 
figura,  eccetto  che  le  prime  non  limino  adat- 
to manico. 

Ve  ne  sono  delle  grosse  per  i fossati,  che 
chiamansi  anche  bombe:  queste  sono  del  ca- 
libro delle  palle  da  35,  che  pesano  16  li- 
bre ; del  calibro  di  a4,  che  pesano  13  li- 
bre, e dei  calibro  di  ìfiche  pesano  8 libre: 
queste  si  rotolano  dall’alto  delle  mura  o da 
altre  opere  nei  fossati  , o su  di  una  brec- 
cia , ove  producono  il  più  terribile  effetto. 
Vi  sono  della  granate  delle  a mano  , clic 
sono  delia  grosse:»»  o calibro  d’ una  palla  di 
quattro  libre , e che  contengono  quattro  o 
cinque  once  di  polvere  : queste  si  gettano  colla 
mano  nei  trinceramenti  in  mezzo  di  una 
truppa,  e fanno  un  male  notabilissimo. 

Ecco  le  proporzioni  delle  granate  di  vari 
diametri. 

Le  granate  del  calibro  d’  una  palla  di  33 
hanno  di  diametro  sei  pollici  o piccola  cosa 
di  piò,  di  doppiezza  otto  linee, e pesano  16 
libre. 

Quelle  del  calibro  dì  34  hanno  di  diame- 
tro cinque  pollici  e cinque  linee,  e di  dop- 


piezza sci  linee,  e sono  del  peso  di  13 
libre. 

Quelle  del  calibro  di  16  hanno  di  dia- 
metro quattro  pollici  e nove  linee,  di  dop- 
piezza cinque  linee,  e pesano  8 libre. 

Quelle  che  pesano  sei  libre  hanno  di  .dia- 
metro tre  pollici  e cinque  linee,  e di  dop- 
piezza cinque  linee. 

Quelle  del  peso  di  cinque  libre  hanno  di  dia- 
mctre  tre  poli iei  due  lince  ed  uu  quarto  , e 
di  doppiezza  cinque  liuee. 

Quelle  dei  (leso  di  tre  libre  hanno  di  dia- 
metro due  pollici  edotto  linee,  e di  doppiez- 
za quattro  linee  e mezzo. 

Quelle  del  peso  di  due  libre  hannodi  dia- 
metro due  pollici,  0 quattro  linee, e di  dop- 
piezza quattro  linee. 

Quelle  del  peso  di  una  libra  hanno  di 
diametro  un  pollice  e dieci  linee,  e di  dop- 
piezza ire  linee. 

Quelle  di  ire  quarti  bauno  di  diametro  un 
pollice  cd  otto  linee,  e dì  doppiezza  hanno 
tre  linee. 

Quelle  di  mezza  libra  hanno  di  diametro 
un  pollice  e sei  lince,  e di  doppiezza  due  li- 
nee c mezzo. 

Se  vi  sono  delle  granale  più  grosse  o più 
piccole  di  quelle  designate  di  sopra,  per  sa- 
perne il  diametro  sì  misurano  come  le  pai  le. 
Tutte  queste  granate  devono  essere  più  dop- 
pie al  fondo,  che  nel  resto  del  corpo,  in  pro- 
porzione della  loro  grandezza. 

Vi  sono  delle  granate  che  bruciano  nel- 
l’acqua, la  composizione  dellequali  è di  due 
parli  di  zolfo,  di  quattro  parli  di  salnitro, 
di  due  parti  di  polvere  battuta,  ed’  una  mez- 
zi di  canfora  : si  mette  il  tutto  insieme,  mi- 
schiandovi dell'olio  di  petrolio  odi  lino. 

Indi  si  fanno  delle  granate  di  diverse  ma- 
niere, come  di  cartone,  di  legno  , di  terra 
o di  ferro,  e dopo  riempite  di  tal  mistura  si 
ungono  al  di  fuori  di  pece  o raggia. 

Quando  vi  si  a ppicca  il  fuoco,  vi  si  (a  un 
buco  con  un  puntale,  mettendovi  una  buona 
miccia,  e non  si  gettano  nell’  acqua  che  quan- 
do sono  Lene  accese. 

GRANATA  PERC1ATA,  Obusàtétede 
moti.  £ una  granata  che  ha  molti  buchi  , 
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per  i quali  vomita  materie  incendiarie. 

GRANATA  da  RAMPA RO.  Grenade 
de  rempart.i  Ac\  calibro  di  53,  34,  e 16, 
la  quale  si  rotola  sul  nemico  per  mezzo  di 
canaletti. 

GRANATIERA,  ».  f.  Grenadiire.  Giber- 
na o sacco  per  contenere  le  granate  a mano, 
che  i granatieri  portavano  altre  volte  in  ban- 
doliera. 

GRANATIERA  , Grenadiire.  La  secon- 
da fascetta  del  fucile. 

GRANATIERE,  s.  ni.  Grenadier.  In 
tempo  che  si  usava  lanciarsi  da  questi  delle 
granate,  era  egli  armato  di  scialila  e fucile 
in  bandoliera,  munito  di  una  saccoccia  piena 
di  granale.  Oggi  però  i granatieri  non  sono 
altro  che  compagnie  di  truppe  scelte  tratte 
dal  fior  dei  reggimenti,  ed  ogni  battaglione 
nc  ha  una  che  si  piazza  in  battaglia  alla  drit- 
ta di  esso.  I granatieri  sono  soldati,  che  alla 
robustezza  del  corpo  ed  alla  vantaggiosa  sta- 
tura devono  riunire  delle  qualità  morali  e 
valorose,  che  li  contraddistinguono  dagli  al- 
tri. Essi  sono  armati  come  gli  altri , a diffe- 
renza che  hanno  la  sciabla  di  piò  ; ma  di- 
sijngttonsi  dai  segni  delle  granate  nelle  loro 
vestimento,  del  lierretionc,  dalle  spalline  di 
lana  rossa  e da  granata  rilevata  sulla  loro 
bandoliera  di  sciabla. 

Nella  fanteria  leggiera  queste  compagnie 
prendono  il  nome  di  carabinieri,  benché  que- 
sti non  sieno  armali  che  di  fucili  come  gli  altri. 

Sì  gl  i uni  che  gli  altri  sono  destinati  alle 
operazioni  le  piò  importanti , come  ad  as- 
saltare dei  forti,  delle  batterie,  ecc. 

Nelle  ultime  guerre  se  nc  sono  formati  dei 
corpi  interi,  riunendoli  in  brigale  e divisio- 
ni, che  era  la  parte  scelta  e la  più  bella  del- 
1’  esercito. 

Essi  hanno  un  soldo  di  più  al  giorno  sul- 
la lor  paga,  egualmente  che  i cacciatori  o 
volteggiatori.  Bai. 

GRANATINO,  s.  m.  Mouillette,  Goupil- 
lon.  Stromento  da  febbre,  ed  è una  verga  di 
ferro,  che  da  un  capo  tiene  un  mazzetto  di 
èrica,  o d’altro:  esso  serve  ai  fabbri  per  a- 
spergerc  d’  acqua  il  fuoco  nella  ftteina,  affine 
di  concentrare  il  calorico,  ed  impedire  che  il 
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combustibile  abbruci  inutilmente  sulla  su- 
perficie. È anche  detto  Aspcrgolo. 

GRANCHIO,  s.  ni.  Crochet  i C itabli.  Fer- 
ro piegato  e dentalo,  piantato  in  capo  di  un 
pezzo  di  legno  quadro,  il  quale  entra  e si 
move  in  un  perforato  fatto  nel  banco  dei  le- 
gnaiuoli, dove  serve  per  fermarvi  il  legno  ac- 
ciò non  iscorra,  mentre  che  uno  vuole  pial- 
larlo ed  assottigliarlo. 

GRANCHIO, /'orme fendile.  La  penna  del 
martello,  di  cui  i legnaiuoli  si  servono  per 
tne'lere  a leva,  o cavar  chiodi;  la  quale  penna 
è schiacciata,  divisa  per  lo  mezzo,  e piegala 
alquanto  all’ ingiù.  Si  estende  questo  nome 
anche  ad  altri  così  felli  stromenti  come  al 
cavabollctte , ad  alcune  specie  di  tanaglie  e 
pali  di  ferro. 

GRANCHI,  Crochet».  Si  chiamino  quei 
ferramenti  ripiegati  a gancio , apposti  alle 
facce  esterne  delle  cosce,  cd  agli  aloni  degli 
affusti  da  campagna  per  uso  di  reggerne  le 
manovelle  ed  il  calcatoio-scovolo. 

Gii  affusti  da  posizione  hanno  tre  di  que- 
sti Granchi;  due  sono  a punta,  cd  uno  di 
essi  è apposto  verso  la  centinatura  della 
coscia  sinistra  ; ha  questo  granchio  una  fe- 
ritoia , per  cui  si  fa  passare  un  chiavistel- 
lo , e serve  a reggere  dall’  uno  dei  capi  le 
manovelle,  ondechè  dicesi  Granchio  porta- 
manovelle  ( Crochet  porte-lévier  ) : il  se- 
condo di  questi  granchi  trovasi  verso  la  fron- 
te della  coscia  destra;  esso  non  ha  feritoia, 
e regge  da  un  capo  lo  scovolo  , onde  vici» 
detto  Granchio  porta-scovolo  ( Crochet  d 
poirtte  droite  );  il  terzo  in  fine  è fatto  sot- 
tosopra a guisa  d’una  forchetta;  esso  è ap- 
posto dilla  medesima  parte  di  quest’ ultimo 
verso  la  centinatura  , e chiamasi  Granchio 
a forchetta  ( Crochet  à Jori  re  he  ) , e reg- 
ge 1’  altro  capo  dello  scovolo. 

Gli  affusti  da  battaglia  non  hanno  che 
due  di  questi  granchi , ambo  apposti  sulla 
feccia  esterna  dell’alone  destro:  il  Granchio 
verso  la  fronte  è una  punta  con  feritoia,  l’aliro 
verso  la  centinatura  e a forchetta:  reggendo 
tutti  e due  lo  scovolo,  e le  manovelle  , di- 
consi  perciò  anche  con  nome  generico  Gran- 
chi porta-armamenti. 
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GRANARE,  e GRANIRE,  v.  a.  Grèner. 
Dicesi  della  polvere  da  fuoco,  che  si  ridu- 
ce in  granella.  Carb.  e Ar. 

GRANDINARE,  v.  n.  e talvolta  alt.  Per 
similitudine  si  adopera  da  alcuni  scrittori  mi- 
litari a significare  la  celerità  c la  quantità 
delle  palle  lanciate  dalle  armi  da  fuoco  o da 
tiro.  I Francesi  in  questo  significato  adopra- 
no  la  voce  pleuvoir. 

GRANDINE  »•  f-  Gréle.  Traslativamente  si 
dice  di  una  folta  quantità  di  palle,  o di  al- 
tri proietti  scaricali  con  fuoco  vivissimo  con- 
tro il  nemico. 

GRAN  GUARDIA,  s.  f.  Grande-garde. 
È il  corpo  di  guardia  principale  d’ una 
piazza  , d’  una  città,  o d’  un  campo  : qui- 
vi si  riconcentrano  i diversi  rapporti  , e 
da  questo  si  passano  gli  ordini  corrispondenti 
a tutti  gli  altri  posti  subalterni. 

GRANITOIO  , s.  m.  Matoir.  Stromento 
dei  ci  sei  latori , cd  intagliatori  di  metallì,cd 
c un  ferretto  d’  acciaio  non  più  grosso  del 
doppio  d’ima  penna  di  oca  smusso  in  punta, 
la  quale  smussatura  è intaccata  quasi  a fog- 
gia di  una  lima  più  o meno  grossamente  ; 
dal  che  dicesi  Granitoio  a pelle  forti,  a pel- 
le fine,  o a pelle  sopraffine.  Varia  pure  nel- 
la sua  forma,  essendo  ora  tondo,  ora  quadro, 
a triangolo,  od  ovato.  Usasi  per  granire,  vel- 
lare  ccc. , perchè  la  parte  liscia  del  lavoro 
risalti  maggiormente  c comparisca. 

Gli  scarpcllatori  di  bronzo  usano  un  Gra- 
nitoio Uscio,  ma  mollo  più  grosso , con  cui 
rinserrano  le  pulicheiie  prima  di  pianarle 
col  pianatolo. 

GRANITOI,  Grennirs.  Crivelli  di  pelle 
o di  banda  di  rame,  pei  quali  si  fa  passare 
la  mistura  della  polvere  da  fuoco,  per  ri- 
durli in  grani  più  omeno  grossi  secondo  la 
sua  specie;  per  la  qual  cosa i graualoi  ball- 
ilo i fori  di  grandezza  eguale  alla  grossezza 
die  si  vuol  dare  ai  grani. 

GRAN  MAESTRO,  c GRAN  MASTRO 
d’ ARTIGLIERIA,  s,  m.  Gran  Maitre  d A r- 
tillerie,  titolo  di  suprema  dignità  nella  mi- 
lizia d’artiglieria . Il  Gran  Maestro  è i I Generalis- 
simo,  o Comandante  Supremo  a cui  sono  su- 
bordinate le  cose  appartenenti  all’  Artiglieria. 


GRANO,  s.  m.  Graia  de  lumiire.  Vite 
di  rame  assai  grossa  , traforata  per  1’  asse  , 
che  s’invita  nella  culatta  delle  artiglierie. 
L’  estremità  inferiore  termina  in  un  cono 
( Télon  ),  e la  sujperiore  in  un  quadro  os- 
sia dado,  per  via  del  quale  c di  un  grosso 
voliamoseli!  s’  invita  il  grano  nella  madre- 
vite a tal  effetto  incavata  nella  culatta  dei  pez- 
zi. Il  traforo  del  grano  si  chiama  Focone 
( Lumière ) e per  esso  s’  innesca  la  bocca  del 
fuoco  per  allumare  la  carica. 

L’ invenzione  di  mettere  il  grano  a vite  alle 
artiglierie,  si  attribuisce  dagli  uni  al  Debu- 
tai ufficiale  dell’  artiglieria  piemontese,  e da 
altri  al  Brucanti . Si  adatta  pure  il  grano 
ai  fucili  di  lusso,  e questo  è per  lo  più  d’  o- 
ro,  d’  argento  o di  platino. 

L’  operazione  d’  adattare  il  grano  ad  una 
arma  da  fuoco  qualunque , dicesi  Ingrana- 
re , ed  Ingranatolo  1'  ordigno  da  ciò. 

Grano  d’orzo,  Graia  d'orge.  Noniedi  pa- 
recchi stranienti  con  taglio  a putita  (atta  a 
guisa  di  un  grano  d’  orzo.  I tornitori  di  me- 
talli hanno,  per  tornire,  un  simile  stromento; 
i ciscl latori  o magnani  usano  una  specie  di 
bulino  cori  fitto.  1 Lo  novi  pure  saette  da  tra- 
pano con  punta  fatta  nella  stessa  guisa,  ccc. 

GRAPPA,  s.  f.  A ile  ile  rnouche  , Cro- 
chet. Spranga  di  ferro,  ripiegata  da  due  ca- 
pi, che  serve  a collegar  pietre  o muraglie. 

Grappa  a alia,  Mentonnet  à patte.  Fer- 
ramento ripiegalo  ad  angolo  retto  da  un  ca- 
po, ed  appianalo  dall’  opposto,  che  col  con- 
corso d’un  altro  simile,  nel  sotto-affusto  da 
piazza,  licn  legato  il  trogolo  al  primo  cala- 
strello. 

GRAPPINO,*,  m.  Grappin.  Piccola  an- 
cora con  tre  o quattro  marre,  della  quale  si 
fa  uso  per  ripescare  le  funi  o per  ancorar  le 
barchette. 

Grappini  di  bomba,  Croc/tets  à bumba . 
Uno  degli  armamenti  del  mortaio,  fatto  di  due 
ganci  di  ferro  attaccali  ai  due  capi  di  un  pez- 
zo di  funicella,  che  si  mette  a cavallo  di  una 
manovella  per  uso  di  ganciare  le  maniglie  , 
o campanelle  delle  bombe,  e trasporla  rie. 

GRAPPO!/)  d’ava,  s.  m.  Grappe  de  rai- 
*in.  Modo  usalo  altre  volte  per  sparare  le 
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metraglie,  il  quale  consisteva  in  più  pallot- 
tole disposte  in  cumulo  regolare  sovra  un  zoc- 
colcttodi  legno  o disco,  e attorno  ad  un  piuo- 

10  centrale,  e contenute  da  un  invoglio  di 
tela,  o da  una  reticola  di  grosso  spago. 

GRATELLA,  e GRATICOLA,  G ri  l/e  à 
boul et  rougc  Si  Tomento  formalo  da  due  ca- 
valletti di  ferro  intraversati  da  parecchie  gros- 
se spranghe  pure  di  ferro  poco  distanti  e pa- 
rallele fra  di  loro,  sovra  del  quale  si  fanno 
arroventare  i proietti  per  i tiri  a palla  infor- 
cata , quando  si  manca  della  fornace  per  tal 
effetto. 

GRATICCIO,  s.  m.  Viale.  Opera  contesta 
di  vimini,  o rami  d’  alberi,  tessuti  in  su  ba- 
stoni posti  sopra  una  medesima  linea:  serve 
in  mancanza  di  salsiccioni  ad  incamiciar  pa- 
rapetti, o ad  altro  uso.  Carb.  e Ar. 

GRATIFICAZIONE,  s.  f.  G-mtification. 
Ricompensa  la  quale  si  dì  per  le  fatiche 
straortfinarie,  alle  quali  non  c fissata  veruna 
somma. 

GRAVE  agg.  Grò a,  pesati I.  Nella  mili- 
zia si  adopera  quest’  aggiunto  per  opposto  di 
leggiero  parlandosi  di  cavalleria,  di  fante- 
ria , darmi,  ccc. 

GRAVIMETRO, s.  m.  Gravi  mitre.  A mese 
composto  d’  un  vaso  della  capacità  d’  un  li- 
tro, e di  un  imbuto  fornito  d’  un’animella, 

11  quale  si  accomoda  sopra  il  vaso  in  modo  da 
poterlo  facilmente  toglicre.Esso  serve  a ricono- 
scere la  gravità  specifica  delle  polveri  da  fuoco. 

GRAVINA , e Garavina,  s.  f.  Pic-fioyau. 
Stromento  da  guastatore , che  da  una  parte 
ha  la  zappa  c dall’  altra  il  piccone. 

GREGGIO,  e GREZZO,  agg.  Brut.  Ag- 
giunto che  si  dà  al  salnitro  ottenuto  dal  la- 
vamento,  c dalla  successiva  colta  delle  acque 
nitrose. 

GREMBIALE,  e GREMBIULE,  s.  m. 
Tctblier.  E quel  largo  pezzo  di  cuoio,  che 
hanno  dinanzi  i guastatori  o zappatori  di 
ciascun  corpo  o reggimento,  e che  scende  dal 
petto  sino  alla  metà  delie  gambe. 

GREMBO,  s.  m.  Giron.  Specie  di  trian- 
oio,  la  cui  base  è larga  quanto  alla  metà 
elio  scudo,  e la  cui  punta  è posta  nel  cen- 
tro di  esso. 


GRETO , s.  m.  Bord  d1  urie  rivière. 
Quella  parte  del  letto  del  fiume,  che  rima- 
ne scoperta  dalle  acque,  e dicesi  anche  lido 

0 terreno  ghiaioso. 

GRIDO  DI  GUERRA,  Cri  de  guerre .È 
propriamente  quell’  alto  e sonoro  tuono  di 
voce,  con  cui  si  pronunziava  un  nome  dai 
soldati  , nel  momento  in  cui  si  entrava  in 
battaglia.  Nel  secolo  XV  e XVI,  le  truppe 
italiane  s’  inginocchiavano  poco  distante  dal 
nemico,  e dopo  una  brevissima  preghiera  , 
sorgevano  gridando  il  nome  d’ un  Santo,  del 
loro  Principe,  c della  lora  nazione,  e comin- 
ciava la  battaglia. 

Oggi  nou  si  usa  più  gridare,  che  nelle 
sole  cariche  della  cavalleria  , nelle  quali  i 
soldati  piombando  addosso  il  nemico , accre- 
scono il  terrore  dell’  assalto,  urlando  forte- 
mente, come  fanno  i soldati  cosacchi,  che  pro- 
nunziano altamente  il  loro  Hourrach  che  si- 
gnifica avanti , dai  quali  le  nazioni  europee 
hanno  appreso  quest*  uso. 

Il  grido  di  guerra  significa  anche  quel 
tuono  di  voce  alto  e sonoro,  con  cui  si  chia- 
ma o si  dà  segno  dai  soldati  in  sentinella 
alla  guardia  di  cui  egli  fa  parie  dell’appa- 
rizione dell’ inimico  o altra  truppa  elle  si  ac- 
costa ad  essi , come  : aitarmi,  a/r  erta  , alto 
là  , chi  va  là,  fermo  là,  ccc.  Bai. 

GRILLETTO  s.  m.  Détents.  Quel  ferretto 
in  tutte  le  armi  da  fuoco  portatili,  che  tocca- 
to col  dito  fa  scattare  il  cane  dell’acciarino. 
Il  grilletto  è congegnalo  collo  scudo  permo- 
do,  che  rimane  sospeso  ad  un  pernuzzo,  ed 
opera  sulla  coda  dello  scatto  aliìn  di  met- 
terlo in  moto.  Crus. 

Le  parti'  del  grilletto  sono  : 

La  Linguetta,  Queue,  Branche. 

La  Testa,  Téle. 

GRILLO,  s.  in.  Échafaud  volani.  Specie 
di  ponte  sospeso  a funi  c taglie  , del  quale 

1 muratori  si  servono  negli  edilìzi,  laddove  non 
si  possono  o non  si  vogliono  far  buche  per 
stabilirvi  i ponti  che  bisognano. 

Grillo.  Cannella  piramidale  di  metallo  , 
che  già  serviva  per  dar  fuoco  alle  artiglie- 
rie di  focone  troppo  grande. 

GROPPIERA  , e ROSOLATURA  , s.  f. 
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Croupière.  Striscia  di  cuoio  attaccala  con 
una  fibbia  alla  sella,  od  al  collare,  la  qua- 
le va  per  la  groppa  sino  alla  coda,  che  in 
essa  groppiera  si  fa  entrare.  Crut. 

GROSSO,  s.  m.  Grò».  t*  prie  più  nu- 
merosa dell'  esercito,  o di  qualsivoglia  cor- 
po di  soldatesca. 

Si  adopera  altresì  a significare  un  buon 
numero  ai  soldati  che  muova  insieme  e ser- 
rato. 

GROSSO,  sa,  agg.  Numbreux,  Jori.  Ag- 
giunto di  gente,  a esercito,  vale  numeroso, 
in  gran  forza,  in  buon  numero. 

GRU  e GRUE,  s.  f.  Grue,  Ordegno  mi- 
Jitsre  degli  antichi,  col  quale  afferravano  c 
tiravano  in  alto  le  macchine  ed  i soldati 
nemici.  Fu  anche  chiamato  corvo. 

GUADARE,  v.  a.  Guèer.  Passar  acque,  fili- 
mi c torrenti  dall’ una  all’altra  ripa  senza 
navi,  e rompendo  1’  acqua  col  cavallo  o col- 
la persona.  Dicesi  anche  guazzare,  e sguaz- 
zare. Grat. 

GUADO, s.  m.  Gué.  E il  luogo  rfun  fiume 
proprio  al  passaggio  delle  truppe  sì  a piedi 
che  a cavallo.  Per  scandagliare  i guadi  cd 
assicurarsi  se  i nemici  non  li  abbiano  rotti 
o impediti,  si  fanno  passare  dagli  uomini  a 
cavallo  prima.  Non  vi  è niente  di  più  fas- 
cile, che  di  rendere  un  guado  impraticabi- 
le. Degli  alberi  interi,  delle  tavole  inchioda- 
te, c dei  pinoli  conficcati  nel  fondo  di  essi 
sono  i più  pericolosi. 

I guadi  picchettati  sono  difficilissimi  a 
purgare,  ed  i pozzi  non  lo  sono  ancora 
meno. 

Cesare  per  far  passare  la  Segre  alla  sua 
armala,  vi  fece  cavare  dei  fossi  di  trenta  piedi 
di  larghezza,  nei  lunghi  più  adattati  per  sca- 
ricar il  canale  del  fiume,  e con  tale  lavoro 
gli  fu  facile  di  andare  a Petreiut. 

II  passaggio  del  fiume  Granico  fatto  da 
Alessandro  è celebre  nella  storia  ; come  sono 
egualmente  celebri  il  passaggio  del  fiume 
Holowitt  eseguilo  da  Carlo  XII.  nel  1708, 
c quello  eseguito  da  Luigi  VII  sul  Menan- 
dro  a guado  e ili  viva  forza  contro  la  più 
ostinata  resistenza  fatta  dai  Turchi. 

Mondimene  vi  sono  delle  precauzioni  a 


prendere  nella  difesa  delle  riviere  guadabili 
in  taluni  punii,  e che  sono  quasi  Te  stesse 
che  per  i grandi  fiumi. 

GUAINA,  s.  f.  Éìni.  Strumento  di  cuoio  , 
dove  si  tengono  e conservano  i ferri  da  ta- 
gliare. 

GUALDRAPPA, s.  f.  Ilousse,  caparafct 1. 
Coperta  di  panno  o di  pelle  , che  stende.-! 
sulla  sella  del  cavallo  per  riparo  0 per  or- 
namento. Crut.  , 

GUANCIALE , s.  ni.  Quella  parte  del- 
l’elmo, che  difèndeva  la  guancia  del  sol- 
dato. 

GUANTO,  s.  i».  Goni.  Copertura  e di- 
fesa delle  mani  del  soldato  adattala  alla  for- 
ma loro,  ed  a quelle  delle  dita.  Usavasi  an- 
ticamente di  ferro  a scaglie  snodate  alle 
giunture  ed  articolazioni  del  pugno  e delle 
dita  ; ora  si  usa  principalmente  dai  soldati 
a cavallo,  cd  è di  pelle  di  bufalo. 

Adopcrossi  nei  secoli  di  mezzo  per  segno 
di  sicurezza  e di  fede;  ond  t dare  il  guanto 
valeva  impegnar  la  fede,  dar  sicurtà  di  cosa 
promessa. 

Fu  altresì  preso  per  segno  di  battaglia  c 
di  disfida  nei  tempi  cavallereschi  cd  in  lut- 
to il  medio  evo;  onde  mandare  il  guanto  , 
gettare  il  guanto  equivaleva  a disfidare,  in- 
timar la  guerra,  la  battaglia,  chiamar  a ten- 
zone; come  prender  il  guanto  vale  accettar 
la  sfida.  In  frane.  Ramasser  le gant. 

GUARDACORPO,  s.  ni.  Garde  rojrale. 
Milizia  die  guarda  la  persona  del  Principe. 
Grat. 

GU4RDA-COSTE,  s.  m.Gardc-cóte.  Sor- 
te di  milizia,  che  in  tempo  di  guerra  si  di- 
spone sulle  coste  nei  paesi  marinimi  per  di- 
fesa dalle  intraprese  dei  nemici. 

GUARDA-MANO , s.  m.  Sout-gtirde. 
Parte  dell’ impugnatura  della  spada,  che  è per 
guardia  e difesa  della  mano. 

GUARDIA  , s.  f.  Garde.  La  guardia  è 
l’alto  di  custodire  c difendere  un  luogo, una 
persona,  ec. , e s’ intende  anche  per  quel 
servizio  che  dee  farsi  con  vigilanza,  per  as- 
sicurarsi contro  gli  sforzi  c Jc  sorprese  del 
nemico,  e per  difendere  qualunque  cosa  affi- 
data ai  militari  che  la  compongono. 
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Dicchi  «-usci  ili  guardia  ; entrar  di  guardia; 
montar  la  guardia  ; discender  la  guardia  ; ri- 
levar la  guardia  ; cambiar  la  guardia , uflì- 
ziaic  di  guardia  , sergente  di  guardia  ecc. 

GUARDIA  ; Assemblea  delie  guardie  al— 
1 armala*  Assemblèe  desgarde.%  à C armèe. 
La  guardia  balle  all'ora  ordinala  dal  Gene- 
rale. Irli  aiutanti  maggiori  di  ciascun  reggi- 
mento, mezz’ora  prima  ili  batter  la  guardia 
riuniscono  gli  uomini  destinali  tanto  perla 
guardia  del  campo  c la  guardia  ordinaria, 
quanto  per  quella  degli  ufliziali  generali, e 
del  rimpiazzanienlo  dei  picchetti.  Il  terzo 
degli  uomini  comandali  per  i distaccamenti 
o grau  guardie  deve  avere  degli  utensili  atti 
al  travaglio  dei  trinceramenti , come  pale  , 
zappe,  accette,  ecc. 

Dopoché  gli  aiutami  maggiori  hanno  esa- 
minali e vcrdicati  i soldati, comandanti,  in- 
vieranno alla  lesta,  ov’èil  capili  brigala  , 
quelli  che  hanno  da  compire  le  guardie 
ordinarie.  Il  .Maggiore  o capo  dello  Stato 
maggiore  della  brigata  riunisce  i posti,  e si 
fa  partire  por  andare  al  luogo  della  riunione 
generale  delle  guardie  , dal  momento  che  i 
tamburi  cominccranno  a battere. 

Gli  Aiutanti  maggiori  devono  aver  cure  che 
ciascun  soldato  del  proprio  reggimento  abbia 
almeno  in  polvere  ed  in  palle  trenta  colpi 
a tirare, compresavi  la  carica  condite  pietre 
di  riserva,  e le  altre  cose  necessarie  pr  la 
proprietà  e mantenimento  delle  armi.Scac- 
cade  che  un  reggimento  non  abbia  lasua  mu- 
nizione, il  Colonnello  nc  farà  la  domanda  al 
Generale  pr  ottenerne  la  distribuzione. 

Guardia  dell’  armata,  Garda  de  V arnwe. 
Vi  sono  tre  sorte  di  guardie  all’armata,  cioè: 
guardia  d’onore,  guardia  di  fatica,  c guar- 
dia del  Generale.  Chiamasi  guardia  d'onore 
quella,  ove  si  è piti  esposti  ; poiché  all’  ar- 
mala non  si  acquista  gloria  elio  nelle  occa- 
sioni pericolose,  nelle  quali  abbiasi  dato  sag- 
gio di  prudenza  e valore  : guardia  di  fatica  è 
quella  che  si  fa  in  una  piazza,  in  un  cam- 
po : guardia  del  Generale  è quella  , clic  si 
là  innanzi  alla  porta  di  chi  comanda. 

Guardia  montante  , Giuda  montan- 
te. Allorché  ad  uu  pslo  deve  rilevarsi 
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la  guardia  , quella  che  discende  si  riunisce 
in  mezzo  del  psto  , e quella  che  monta 
corona  il  parapllo  : allora  gli  ufliziali  , 
sergenti  c caporali , che  devono  discender 
di  guardia,  danno  la  consegna  a quelli  che 
la  montano , i coprali  piazzano  le  nuove 
sentinelle  c rilevano  le  antiche.  In  tal  frat- 
tempo il  Gapitano  che  monta  , prende  da 
quello  che  smonta  tutti  gli  schiarimenti 
necessari  su  lutto  ciò  che  può  contribuire 
alla  difesa  c sicurezza  del  posto. 

Egli  fa  partire  coll’  antica  guardia  un 
soldato  intelligente  del  suo  distaccamento , 
clic  andrà  d’ ordinanza  presso  del  Maggio- 
re della  brigala  , affine  di  priar  gì  i in  di- 
ni , se  ve  nc  saranno,  c di  condurre  1’ in- 
domani la  guardia , che  dover  rilevare  il 
posto. 

Allorché  l’antica  guardia  discende,  il 
comandante  della  nuova  disporrà  la  sua  , 
come  egli  voglia  clic  sia  in  caso  d’  attacco, 
affinchè  ciascun  soldato  conosca  il  suo  po- 
sto , c vi  piazzi  il  suo  fucile.  Egli  formerà 
i soldati  di  eiascun  battaglione,  e tutti  uni- 
ti pr  evitare  il  disordine  e la  confusione 
nel  prenda'  le  armi  con  prccipitanza. 

Ciascun  capitano  di  guardia  , accompa- 
gnalo dai  suoi  ufliziali,  sergenti  c caporali, 
esaminerà  se  tutte  le  sentinelle  sicno  bea 
piazzate,  se  esse  sanno  la  loro  consegna  , 
se  non  è necessaria  di  aumentarne , o di- 
minuirne il  numero  , o raddoppiarle  in 
qualche  luogo,  sia  di  giurilo,  sia  di  notte: 
egli  riconoscerà  le  strade,  cd  i cammini , 
per  ove  il  nemico  potrebbe  venire,  affitte 
il.  piazzarvi  più  innanzi  qualche  piccolo 
posto  che  si  ritirerà  poi  la  notte. 

.Se  il  suo  posto  .non  è ben  trincerato, 
egli  farà  lavorar  prontamente  , c si  servirà 
dt  tulli  i mezzi  praticabili , per  metterlo 
con  accuratezza  nello  stato  dt  difesa.  Gli 
ufliziali,  sergenti,  c caporali  devono  rima- 
ner lissi  ai  loro  posti  durante  la  guardia  , 
cd  imporre  lo  stesso  ai  soldati. 

Si  dirà  pr  consegna  alle  guardie  ordi- 
narie , clic  sono  in  avanti  e sui  banchi  del 
campo,  ili  non  lasciar  passare  al  di  là  al- 
cun soldato  a cavallo  o a piedi,  di  arrestar 
4» 
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quei , che  si  presentassero , e d’  inviarli  al 
comandante  del  posto  principale.  Le  guar- 
die piazzale  al  ai  dietro  dell’ armata  ese- 
guiranno le  stesse  consegne,  eccettuato  per 
quei  , che  avessero  dei  permessi  o congedi 
prescritti  dai  regolamenti.  Si  dirà  lienanclte 
la  consegua  di  riconoscere  quei  che  giun- 
gono , e se  fossero  stranieri  , che  meritasse- 
ro 1’  attenzione  , si  faranno  condurre  presso 
il  Generale;  ma  non  devesi  frapporre  alcun 
ostacolo  per  quei , che  vanno  e vengono 
pel  commercio  c la  sussistenza  del  campo. 

GUARDIA,  GRAN-GUARDIA,  Gran - 
de-garde.  L un  corpo  di  cavalleria  di  due 
o trecento  cavalli  più  o meno  , che  si  di- 
stacca fuori  delle  linee  alla  portata  del  can- 
none ad  un  di  presso  , su  qualche  altura 
o eminenza  vantaggiosa  per  scoprire  da  lon- 
tano , ove  prenderà  esso  posto  fisso , die 
occuperà  fino  a che  sarà  diversamente  di- 
sposto , ed  avvertirà  e preverrà  le  sorprese. 

Questa  guardia  non  è unica  di  sua  spe- 
cie , ma  possono  csservene  delle  simili  nei 
differenti  punti  , ove  saranno  giudicate  ne- 
cessarie; e le  loro  funzioni  sono  di  proteg- 
gere i foraggiatoci,  allontanar  quei  che  ve- 
nissero raggirandosi  intorno  alle  linee , im- 
pedire che  il  nemico  non  le  riconosca  da 
vicino  , opporsi  ai  piccoli  soccorsi  , e trat- 
tenere il  nemico  il  più  eh’  è possibile  , i n 
caso  di  attacco,  alfin  di  dar  tempo  all’ar- 
mata di  prendere  le  armi. 

Vi  sono  egualmente  delle  gran-guardie 
d’  infanteria  nei  luoghi  , ove  non  si  può 
impiegar  la  cavalleria  , come  le  alture  , i 
boschi , luoghi  paludosi , fiumi  c simili. 
Ve  nc  sono  anche  per  sostener  le  guardie 
della  cavalleria  , quando  esse  sono  lontane 
dalla  testa  del  campo  , sotto  il  fuoco  delle 
quali , le  stesse  si  ritirano  la  notte,  oppure 
or  assicurarsi  la  ritirata  , quando  si  è ob- 
ligato  di  piazzarle  al  di  là  d’  un  bosco, 
d’  una  stretta  ed  altro,  ove  il  combattimen- 
to noti  sarebbe  uguale  se  fossero  attaccate 
dall’  infanteria. 

Gli  ufliziali  che  sono  di  gran-guardia  de- 
vono esser  sempre  vigilanti  , non  lasciar 
mai  dormire  la  loro  truppa,  nè  allontanar- 


si dal  posto:  essi  devono  sorvegliare  le  sen- 
tinelle , inviare  continue  pattuglie  la  notte 
da  un  posto  all’altro,  far  attenzione  a tut- 
to ciò  che  si  fa  d’ intorno  e si  sente  , esse- 
re attivi  ed  attenti  per  l'esecuzione  degli 
ordini , non  lasciar  passare  alcuno  , di  - 
noti sia  riconosciuto  da  un  caporale  c quat- 
tro uomini.  Se  questi  venissero  dal  paese 
nemico,  deve  visitarli  e darne  parte  al  Ge- 
nerale ; c se  si  trovassero  su  di  essi  lettere 
sospette,  farli  arrestare  e condurre  al  quar- 
tier  generale  cogli  occhi  bendati. 

Quando  le  gran-guardie  sono  vicine  al- 
l’inimico,  egli  è giovevole  di  piazzare  le 
sentinelle  sugli  alberi,  «ui  tetti  delle  case, 
per  vedere  più  da  lontano  , ed  essere  più 
presto  avvertito.  La  sera  all’  entrar  della 
notte , e la  mattina  un’  ora  prima  del  gior- 
no , l’ uflizialc  comandante  deve  riunire  la 
sua  gente , e tenerla  per  qualche  tempo 
sotto  le  armi  onde  trovarsi  preparalo  ad  un 
attacco.  Egli  deve  mettere  su  irò  linee  la 
sua  truppa,  visitar  le  armi,  e far  coprire  le 
piastrine,  se  mai  cadesse  pioggia,  affla  di  po- 
ter esser  così  atta  a far  fuoco. 

Allorché  una  guardia  è attaccala  al  suo 
posto,  1’  ufflzial  comandante  deve  inviar  al 
qtiarlier  generale  un  caporale  , per  darne 
prontamente  avviso , mentre  egli  disputa  il 
terreno  al  nemico.  In  attenzione  di  soccor- 
so , egli  deve  animar  la  sua  truppa , riu- 
nir le  sentinelle,  far  mettere  alla  prima  fila 
la  baionetta  in  canna,  ordinare  il  fuoco 
per  linee,  resistere  tanto  che  può,  batter- 
si in  ritirata , profittar  dei  piccoli  fossi 
e siepi,  che  possono  incontrarsi  fra  lui  ed 
il  campo  , far  attenzione  che  le  file  sieno 
ben  serrate,  affinchè  il  nemico  non  possa 
penetrarvi,  e per  la  sua  bella  manovra, 
c coraggiosa  resistenza  dare  il  tempo  al- 
l’  armata  d’ inviargli  soccorsi. 

Un  iifUzialc  incoraggia  i suoi  soldati  par- 
ticolarmente col  contegno  militare  , e deve 
procurar  di  non  lasciarsi  mai  inviluppare  , 
nè  prendere  ai  fianchi. 

Se  egli  ha  da  fare  con  una  partita  di  ca- 
valleria , e che  la  guardia  sia  composta 
delle  stesse  truppe,  può  ben  caricarla  an- 
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ticipatauiente,  e tanto  più  ancora  quando  Bisogna  mettere  il  battaglione  in  batta- 
li nemico  avesse  infanteria  : ma  se  la  sua  glia  alla  testa  del  campo , i granatieri  al- 
guardia  fosse  d’  infanteria  , la  baionetta  in  la  dritta  , indi  il  picchetto  , e dopo  il 
canna  della  prima  lila  deve  difenderla  dal-  corpo  dei  battaglione  che  il  Maggiore  de- 
la cavalleria,  mentre  che  le  altre  due  fan-  ve  mettere  in  battaglia  per  picchetti  , cioè 
no  un  fuoco  vivissimo.  S’  egli  fosse  poi  ai-  a dire  , che  in  vece  di  lasciare  tutti  i 
laccato  da  un  corpo  numeroso  e superiore  soldati  di  una  medesima  compagnia  insie- 
di mollo  alle  sue  iorze,  deve  allora  resistere  me , li  debba  amalgamare , dividendo  il 
tauto  che  può , ma  non  esporre  giammai  battaglione  in  tanti  plotoni  di  48  uomi- 
male  a proposito  la  sua  truppa  , sopraltut-  ni  più  o meno  , composti  di  soldati  di  ogni 
to  se  egli  losse  lontano  dal  campo  , e pri  - compagnia  , in  guisa  però  che  questa  di- 
vo di  ogni  altra  difesa.  Allora  esso  riliran-  sposuione  non  dia  all*  occhio, 
dosi  , deve  procurare  di  guadagnar  posi-  L’  utilità  di  lai  disposizione  è che  se  si 
zioui  vantaggiose  , come  fossati , case , vi-  domanda  un  secondo,  un  terzo  picchetto,  si 

gue,  boschi,  strette,  o luoghi  angusti,  trovano  questi  subito  pronti  coi  loro  uffizia- 

onde  arrestar  l’inimico.  li,  che  per  turno  devono  marciare;  e che 

in  line  non  vi  è vigilanza  che  basii  da  se  vi  debba  essere  qualche  sortita,  o altro  ser- 
suggerirsi  ad  un  ulbziale  di  guardia,  il  vizio  iulcrcasaule,  la  perdila  non  abbia  ara- 
quale  deve  impiegare  tutti  i suoi  militari  dere.  su  di  una  sola  compagnia,  ma  bensì  co- 
latemi, per  riuscire  con  onore  nel  disila-  sì  ripartite  su  tutto  il  liattaglione. 
pegno  di  simili  doveri.  Vi  è sempre  stabilito  un  luogo  di  riunio- 

ni CARDIA  DELLE  LINEE,  G arde  or-  ne  generale  per  tutti  i reggimenti  che  de- 
dinaire  (les  lignea.  Sono  piccoli  corpi  di  vono  montare  alla  trincea,  ove  vanno  questi 

guardia,  che  si  piazzano  luogo  le  linee  di  a mettersi  in  battaglia,  i granatieri  ed  i pic- 

disianza  in  distanza,  in  guisa  chele  senti-  cheui  insieme  sulla  dritta  ; e quando  èl’o- 
nelle  possano  parlare  fra  loro.  Oltre  la  guar-  va  di  deiilare,  i Generali  si  mettono  alla  te- 
dia delle  linee  , che  è rinforzata  tutte  le  sta  delle  loro  truppe , cioè  di  quelle  della 

sere  dai  bivacchi  , se  nc  piazzano  delle  al-  dritta,  della  sinistra  c del  centro,  come  si  è 
tre  dal  lato  della  piazza , alla  testa  del  dello  di  sopra. 

campo,  presso  gli  ulliziali  generali,  ed  ai  Arrivate  le  tiuppc  alla  coda  della  trincea, 
viveri.  si  piazzano  le  sentinelle,  si  fanno  dei  distac- 

GUARDIA  DELLA  TRINCEA,  Garda  camonli  ordinali,  e si  piantano  le  bandiere  sul 
de  la  tranc/iée.  Ella  è ordinariamente  di  parapetto  della  trincea.  Verso  sera  i Maggio- 
quattro  o sei  battaglioni.  Vi  sono  tre  uffl-  r|  vanno  all’ordine  presso  dell’  uliizial  gene- 
ziali  generali,  che  la  comandano.  Un  Gene-  rab>  die  comanda  1’  attacco.  Il  Maggiore  del 

rale  alla  dritta,  un  altro  alla  sinistra,  ctl  primo  reggimento,  o il  più  antico  fra  essi,  lo 

al  centro  vi  c colui  che  la  comanda.  distribuisce  loro,  e questi  lo  portano  al  loro 

Gli  ulliziali  generali , ebe  sono  di  gior-  Colonnello  che  lo  la  passare  ai  suoi  subor- 
nala alla  triucca,  vi  passano  egualmente  la  dinati. 

notte,  e non  ne  escono  se  non  all’ora,  in  Allorché  gli  assediali  domandano  di  capi- 
cui  sono  rilevali  da  altri  ulliziali  generali,  lolare,  se  mai  si  fosse  all’assedio  di  una  piaz- 

che  prendono  il  loro  posto.  za,  i battaglioni  che  si  trovano  di  trincea  , 

Il  giorno  in  cui  un  battaglione  deve  moa-  possono  ricusare  di  essere  rilevali , e restare 
rarvi , il  Maggiore  di  esso  deve  andare  a alla  trincea,  sino  a che  la  guarnigione  esca, 
ticonuscerc  il  terreno,  che  gli  è destinato,  Quando  la  capitolazione  è firmala,  spelta  al 
il  silo  ove  sono  i granatieri , cd  il  picchel-  primo  reggimento  dell’  armata  di  andar  a 
to  , afiin  di  non  perdere  tempo  nel  rilevar  prender  possesso  della  porta  , che  ì nemici 
1’  altro.  lasciano,  ed  esso  resta  nella  jpiazza,  fino  a 
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che  vi  sia  un  Governatore  ed  una  guarni- 

6 GU  ARDIA  DEL  CAMPO,  Garde  du  camp. 
La  guardia  del  campo  è d’  ordinario  com- 
posta di  30  uomini  cd  un  tamburo,  coman- 
dati da  un  ufficiale.  Essa  è situata  a cento  pas- 
si innanzi  al  centro  di  ciascun  battaglione, 
accampalo  in  prima  linea,  ed  alla  stessa  «li- 
stanza  indietro  di  quelli,  i quali  sono  accam- 
pati in  seconda  linea.  Il  campo  riposa  in  gran 
parte  sulla  medesima  ; cosigli  uflìziali  diguar- 
dia  non  permetteranno  che  alcun  soldato  del- 
la  stessa  se  nc  allontani  scoia  un  permesso 
legittimo,  dovendo  essere  spesso  sotto  l’ anni; 
e d’altronde  hanno  essi  sovente  a custodire 
dei  prigionieri  che  vengono  loro  consegnali. 

Questa  guardia  deve  prendere  le  armi , ed 
essere  formata,  facendo  fronte  al  di  luori  del 
campo,  tasto  die  essa  vede  unatruppa  armala, 
c rimanervi  fino  a che  sia  questa  passata  , 
cd  allontanala  dal  suo  posto  : la  delta  guar- 
dia batic  il  tamburo,  c rcudegli  onori  do- 
vuti al  Generale. 

GUARDIA  AVANZATA,  Garde  avan- 
cée.  È un  corpo  di  quindici  o venti  uomini 
a cavallo,  comandati  da  un  ufiizialc  piazzalo 
al  di  là  ed  alla  vista  della  guardia  per  mag- 
gior sicurezza  del  campo.  Per  ottenere  un 
utile  servizio  da  simili  guardie  , bisogna 
che  esse  mettano  le  vedette  sulle  alture , e 
rimanga  il  resto  al  piede  dell’ altura  medesi- 
ma onde  vedere  il  nemico,  e non  lasciar  pene- 
trare allo  stesso,  nè  la  propria  forza  , nò  se 
sieno  le  proprie  truppe  a piedi  o a cavallo. 

Bisogna  inoltre  riconoscere  i luoghi  vici- 
ni ed  evitare  quelli  che  possono  offrire  una 
imboscata  o sorpresa  , nè  fa  mestieri  di  to- 
gliere la  briglia  ai  cavalli*  questi  possono 
rimaner  fino  a dodici  ore  senza  mangiare. 

Per  una  guardia  d’  infanteria  egli  è ben 
differente;  essa  può  piazzarsi,  e prendere  quel- 
le posizioni  militari  che  meglio  le  convengono. 
La  notte  è utile  di  accender  del  fuoco  ut  un 
sito,  e situarsi  in  un  altro,  allin  d’inganna- 
re il  nemico,  nel  caso  tentasse  una  sorpresa; 
per  cui  bisogna  che  si  faccia  un  perfetto  si- 
lenzio dalla  guardia  stessa.  Alle  volle  anco- 
ra può  prepararsi  da  questa  u n’ imbosca  la  al - 


1’  inimico,  il  «piale credendo  essergli  tacile  di 
piombare  su  di  un  piccolo  posto,  potrebbe 
benissimo  cader  nella  rete  egli  medesimo. 

GUARDIA  DI  UN  BIVACCO,  Garde 
d un  bivac.  È una  guardia  di  notte,  di  riu- 
lorzo  ad  un’altra  guardia:  dicesi  trovarsi  al 
bivacco;  passar  la  notte  al  bivacco;  montar 
a cavallo  pel  bivacco.  V.  Bivacco. 

GUARDIA  DI  UN  PONTE,  Garde  (l’un 

poni.  Il  comandante  del  la  guardia  di  uu  ponte 
deve  far  mettere  unaoduesenlinclle  alle  due 
cstrcniitàdel  ponte  per  nou  molto  imbarazzar- 
lo cd  impedire  alla  cavalleria  di  galoppare  c 
trottare,  ile  il  ponte  è costruito  di  battelli 
egli  sarà  necessario  di  aver  pale  di  legno  per 
evacuar  l’acqua,  se  mai  ve  n’ entrasse,  cd  il 
comandante  avrà  in  tal  caso  la  precauzione 
di  lare  spesso  delle  ronde,  onde  visitare  i bat- 
telli sì  di  notte,  che  di  giorno,  affinchè  il 
nemico  non  avesse  il  «xiinpo  d"  inviare  nuo- 
tatori sull’acqua  per  bucare  i battelli  e farli 
colare  a fondo. 

Lcggcsi  nella  storia  su  tal  proposito,  che 
l’impcrator  Enrico  III.  avcndufailoprcparar 
molli  battelli  sul  Danubio  per  servire  a dar  l’as- 
salto a Polonio,  un  ungherese,  per  nome  Z or- 
mando, si  gettò  a nuoto  nel  fiume,  e mimi - 
lod’uu  trapano  a mano  si  portò  sott’acqua 
dintorno  ai  detti  battelli,  che  bucò  in  di- 
versi luoghi  , senza  che  alcun  marinaio  o 
guardia  sentisse  o s'  avvedesse  di  alcuna  co- 
sa ; di  maniera  che  i battelli  essendo  colali 
a poco  a poco  a fondo , fu  l’imperatore 
obbligalo  a toglier  l’assedio. 

GUARDIA  DEI  TRAVAGLIATORI, 
Garde  des  Travilleurs.  Le  guardie  dei 
travagliatori  armati  o non  armali , durante 
uu  assedio,  sia  che  questo  si  faccia,  o si  so~ 
stenghi , girano  per  turno  fra  loro , senza 
confónderle  con  altro  servizio. 

Queste  sono  comandate  por  un  turno  par- 
ticolare , e ricominciano  dalla  testa  , tanto 
per  gli  ullizuli  , che  per  i soldati  : questo 
turno  termina  per  rango  di  anzianità  a dif- 
ferenza d’ ogni  altro;  nè  I’ interruzione  d’uu 
servizio  all’altro,  o che  fosse  rimasto  alcun 
distaccato  o commissionato , niente  cambia 
all’  anzidetto  turno,  malgrado  che  avesse  il 
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reggimento  avuto  altro  destino  in  simile  in- 
tervallo di  tempo.  In  tal  guisa  l’ Aiutante 
maggiore  di  ciascun  battaglione  deve  aver 
cura  di  conservare  lo  stalo  di  quei  che  han- 
no marciato  gli  ultimi. 

Per  non  confondere  l’ ordine  stabilito , 
e che  risguarda  le  differenti  guardie  o distac- 
camenti, egli  è utile  di  rimarcare  che  eccello 
i turni  di  fatiche  e corvcc  , ogni  altro  ser- 
vizio deve  incominciare  per  la  testa  del  bat- 
taglione. 

I distaccamenti  verso  1’  inimico  , le  gran 
guardie,  le  scorte  dei  couvogli,  i foraggie- 
ri e simili  girano  per  turno  Ira  loro  : un  i 
distaccamenti  dei  travagliatori  , la  guardia 
dei  Generali,  ed  il  picchetto  non  girano  nò 
fra  loro  , nè  con  altro  servizio,  Essi  sono 
comandati  , ciascuno  per  un  turno  partico- 
lare il  quale  si  adempie  per  rango  d’anzianità, 
salvo  al  più  antico  di  riprender  detti  turni 
quando  lutto  altro  servizio  più  importante  li 
abbia  ritardati. 

I distaccamenti  a’ travagliatori  delle  opere 
armati  o non  armati , dipendenti  propria- 
mente da  un  assedio  fatto  e sostenuto  , so- 
spendono ogni  altro  servizio  , e sono  i pri- 
mi ad  adempiersi  : i distaccamenti  all’  ini- 
mico, le  scorte  , o gran-guardia  sono  i se- 
condi : il  picchetto  è il  terzo;  e la  guardia 
dei  Generali  è 1’  ultimo. 

Fra  molli  ulliziali  dello  stesso  grado,  thè 
dchljono  entrare  in  scrviz.io,  il  più  antico  ha 
il  dritto  della  scelta  dei  posti  Inori  del  cam- 
po , in  quei  turni  che  girano  fra  loro  ; ma 
d’ ordinario  il  più  antico  uffitialc  sta  glio 
sempre  per  onore  quello  che  è più  esposto 
degli  altri. 

Eccello  la  guardia  dei  travagliatori , il  quale 
deve  realmente  essere  fatta  , ogni  ultra  , sia 
d’onore,  di  fatica,  o di  corvca,  è reputata 
fatta  latito  dagli  ulliziali  che  dai  soldati  , 
tosto  che  sono  marciali  al  di  là  della  lesta 
o della  coda  del  campo. 

GUARDIA  DI  UNA  PIAZZA , Garde 
d’  urie  place.  La  guarnigione  d una  piazza  in 
tempo  di  pace  può  regolarsi  a duecento  uomi- 
ni per  bastione , con  una  compagnia  o due 
di  cavalleria  per  le  scorte  ed  altre  speili/.io- 
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ni  ; ma  in  tempo  di  guerra  , o che  diffidi- 
si degli  abitanti , o che  temasi  un  assedio  , 
bisogna  almeno  il  doppio  per  ogni  bastione 
ed  anche  di  più  , nel  caso  vi  lusserò  delle 
opere  esterne. 

Allorché  una  piazza  non  è assediata,  il 
servizio  giornaliero  è di  un  terzo  della  trup- 
pa , ed  il  numero  delle  sentinelle  , per  lu 
guardia , è anche  di  un  terzo  di  css.i. 

La  guardia  si  divide  in  diversi  pasti  dise- 
gnati all’uopo,  come  alla  piazza  d’armi, 
alla  porte  , ai  bastioni  ed  al  di  fuori.  Le 
sentinelle  debbono  essere  piazzale  in  guisa 
clic  possano  parlare  ed  intendersi  fra  di  loro, 
e poter  anche  scoprire  il  fossato  (ino  al  piede 
del  muro:  esse  devono  essere  poste  in  tulli 
i luoghi  , ove  vi  è artiglieria  , magazzini , e 
munizioni , e sul  di  fuori  negli  stradoni  clic 
conducono  alla  piazza. 

GUARDIA  REALE,  Garda  lioya/e.  E un 
corpo  di  truppe  , ed  il  più  distinto  dcll’ai- 
mala.  Questo  è destinato  alla  custodia  delle 
persone  reali , e di  quanto  altro  appartiene 
alla  casa  del  Re. 

Esso  è composto  di  vari  reggimenti  si  a 
piedi  che  a cavallo,  e di  diverse  compagnie 
ilei  treno  ed  artiglieria. 

GUARDIA  NAZIONALE,  Garde  na- 
tionale.  Corpo  di  cittadini  armali  per  difesa, 
e sicurezza  interna  della  propria  città. 

GUARDIA  LITTORALE,  Garde  ma  ri- 
tirile. È una  guardia  destinata  su  tutto  il 
lido  o la  costa,  onde  impedire  lo  sbarco  il- 
lecito , e senza  permesso  si  di  uomini,  che 
di  mercanzie. 

GUARDIANI,  GUARDA-BOSCHI.  Sono 
uomini  armali  incaricati  d’  invigilare  al  taglio 
illecito  dei  boschi  per  quel  legname  che 
può  servire  alla  costruzione  delle  navi. 

GUARDIANI  , ni.  pi.  Gardiens.  Presso 
alcune  nazioni  sono  questi  alcuni  uomini  de- 
stinati alla  guardia  ed  alla  conservazione 
delle  navi  disarmale  nel  porlo.  Sono  essi  scel- 
ti a preferenza  tra  i cannonieri  , ulliziali  ma- 
rinai , calafati,  e marinai  invalidi.  E ad  essi 
ingiunto  di  lavar  tutti  i giorni  coll’  acqua 
di  mare  le  navi,  di  scoparle,  di  fare  che 
scolino  da  esse  le  acque  delle  piogge , di 
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sgombrarle  dalla  neve,  di  visitare  giornal- 
mente le  trombe,  e vedere  se  la  nave  fa 
acqua  : debbono  aprire  i portelli , i quartie- 
ri delle  boccaporto  nei  giorni  di  buon  tem- 
po, in  una  parola  prender  tutte  le  precauzio- 
ni necessario  per  tenere  la  nave  nel  migliore 
stato  di  mondezza. 

Vi  sono  ne’  porti  in  varie  situazioni , alle 
uscite,  alle  toiri  dei  segnali  ccc.,  dei  guar- 
diani , per  osservare  e ricevere  le  consegne 
che  loro  si  fanno  relative  agl’iuteressi  a ser- 
vigio dello  Stalo.  . a- 

Vi  sono  dei  guardiani  degli  uflizi , e dei 
luoghi  di  lavoro.  ..  . 

Nelle  navi  armate  vi  sono  piu  guardiani 
scelti  nel  numero  dell’  equipaggio  , cioè  : 
Guardiano  dell’ullizio,  Gardien  du  bureau. 
Guardiano  di  Santa  Gardien  de  la  Haitt- 
Barbara  , te  Barbe. 

Guardiano  del  depo-  Gardien  de  la  soule 
silo  delle  polveri,  aux  poudres. 

Guardiano  della  fossa  Gardien  de  la  fon- 
dei  lioni , se  aux  Rotu. 

GUARNIGIONE,  s.  f.  Ganti son.  Questo 
nome  significa  le  truppe  che  custodiscono  una 
città  o fortezza  , che  i Romani  chiamavano 
«labili  dalla  voce  latina  stabiliteti. 

Le  truppe , che  entrano  in  una  piazza,  e 
che  sono  destinate  a dimorarvi  in  guarnigio- 
ne, vi  debbono  entrare  in  ordine  di  guerra 
e militarmente  ! se  è infanteria  dee  avere 
la  sua  bandiera  spiegata  , e gli  ulliziah  la 
loro  spada  alla  mano.  La  truppa  dev  esser 
condotta  alla  piazza  d armi  dal  Maggiore  della 
piazza  che  marcia  alla  testa  di  essa.  Co- 
stui , dopo  aver  posto  in  battaglia  la  trup- 
pa, fa  battere  il  bando,  e pubblica  gli  or- 
dini sovrani. 

Il  Comandante  del  corpo  deve  passare  al 
Comandante  della  piazza  lo  stato  degli  uffi- 
zioli con  la  distinzione  dei  gradi  , per  es- 
ser comandati  di  servizio  secondo  |il  turno 
ed  il  rango  d’  anzianità  di  ognuno. 

Dopo  aver  assegnati  i quartieri  alle  trup- 
pe , si  faranno  dagli  uffizioli  incaricati  le  con- 
segne in  regola  , si  dei  quartieri , che  delle 
forniture  ; e partendo  un  corpo  , colla  medesi- 
ma icgolarilà  cd  esattezza,  si  riconsegneran- 


no e gli  uni,  e le  altre,  andando  a carico 
dei  corpo  stesso  le  deteriorazioni  o man- 
canze che  vi  si  notassero.  Bai. 

GUARNiMENTO,e  GUERNIMENTO,  s. 
m.  Tutto  ciò,  che  serve  a guernirc,  cioè  a ri- 
parare , difendere  la  persona  , o un  campo , 
o una  fortezza  , o un  paese. 

Dicesi  anche  per  una  mano  di  soldati  ’a 
piedi  , una  squadra  di  gente  armala. 

GUARNIRE,  e GUERNME.v.  a.  Gar- 
nir,  J'ourriir.  Corredare  d’armi  e di  gente, 
munire  di  fortificazioni  e di  difese,  fornir  di 
vettovaglie  una  città , un  castello , un  cam- 
po, un  esercito. 

GUASTATORE,  s.  m.  Pionnier. Soldato 
impiegato  a spianar  le  strade , aprir  i passaggi, 
scavar  le  trincee  , empier  lèsse,  ed  altri  la- 
vori di  siluil  genere.  Nei  secoli  barbari  gli 
uomini  d’arme  traevano  con  loro  gran  copia 
di  guastatori  e di  ribaldi  per  dar  il  guasto 
al  paese  nemico. 

GUASTO , s.  ni.  Dévastation  , Rava- 
ge.  11  danno,  che  si  fa  ad  una  terra  o pro- 
vincia nemica , c talvolta  anche  ad  una 
propria,  per  togliere  al  nemico  ogni  van- 
taggio che  ne  potesse  ritrarre.  Questo  fruito 
tristissimo  delle  guerre  era  in  grand’nso  nei 
primi  tempi  della  milizia  italiana  , e di 
qui  deriva  il  primo  significalo  della  parola 
guastatore  : i progressi  della  civiltà  lo  rese- 
ro fortunatamente  più  raro. 

Dare  il  guasto,  Ravager,  de  vaste  r.  Gua- 
stare, mandar  a male,  sperperare  , distrug- 
gere. 

GUAZZATOIO,  s.  m.  Gite. Luogo  posto 
in  pendio  sulla  riva  dell’  acqua,  ove  si  con- 
ducono a bere  i cavalli.  Questo  modo  di  ab- 
beverare i cavalli  , quantunque  usualissimo 
in  guerra  c nelle  guarnigioni  delle  città  po- 
ste sui  fiumi  riesce  ben  sovente  dannoso 
ai  cavalli , i quali  beono  acqua  torbida,  li- 
macciosa , c si  espongono  ad  entrar  sudali 
nell’  acqua  fredda  ; e perciò  da  preferirsi 
quando  si  può,  I’  Abbeveratoio. 

GU ERRA,  s.  f.  Guerre.  Militarmente  par- 
lando è un’  azione  di  eserciti  clTcndeutisi  in 
ogni  guisa,  il  cui  fine  è la  vittoria  : coi  giu- 
nsprudcnii  c un  dissidio  fra  due  Stati, ^ebe 
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si  difiinlsce  collarini.  La  guerra  è civile,  in- 
testina, cittadina,  interna,  o esterna  ; offen- 
siva, o difensiva  ; marittima,  navale,  o terre- 
stre ; rispetto  alle  persone , al  modo  , cd  al 
luogo  diverso.  La  guerra  terrestre  c campa- 
le, o di  montagna,  viva o guerreggiala,  l’ una 
e l’altra  hanno  i loro  precetti  e le  loro  di- 
scipline particolari. 

Chiamasi  anche  guerra , tutto  quel  tempo 
nel  quale  si  combatte  contro  un  nemico. 
Crus. 

Accender  la  guerra,  Allumar  la  guerre. 
Figuratamente  cd  in  istilc  nobile,  vale  inco- 
minciar la  guerra  , romper  la  guerra. 

A guerra  finita.  Modo  di  dire  avverbiale, 
e vale  sino  alla  fine  della  guerra,  fino  all’  ul- 
timo esterminio  ; che  rimane  un  ferro  per 
combattere. 

Amministrar  la  gnerrt»  vale  provvedere  ad 
ogni  cosa  occorrente  ai  bisogni  d’ un  oserei - 
lo  in  guerra,  ordinarne  le  mosse  principali, 
_ reggerla  e governarla  in  ogni  sua  parte. 

Amministrar  la  guerra  per  capitani.  Di- 
cesi di  Principe  che  non  vada  in  persona  a 
comandar  l’esercito,  ma  ne  affidi  il  carico 
supremo  ad  altri  capitani. 

Andar  in  guerra.  Levarsi  in  arme  per  far 
guerra;  moversi  in  guerra;  e si  dice  di  po- 
polo, di  nazione,  di  paese. 

Aver  guerra.  Guerreggiare  ; far  guerra  ; 
essere  in  guerra  con  alcuno. 

Bandire  la  guerra  , Publier  la  guerre. 
Intimar  la  guerra  per  pubblico  bando;  far 
pubbliche  le  ragioni  per  le  quali  si  muove 
guerra. 

Base  della  guerra  , Base  d’  opération. 

Chiamasi  con  questo  nome  dagli  scrit- 
tori tattici  quel  tratto  di  paese,  o quel  sito 
che  per  lo  più  si  sceglie,  fortificato  dalla  na- 
tura o dall’arte,  in  cui  si  fa  la  massa  di  tutte 
le  genti  e di  tutte  le  munizioni, d’ onde  par- 
tono poi  per  eseguire  le  imprese  disegnate, 
e dove  si  ritirano  in  caso  di  cattiva  riuscita. 
Alcuni  scrittori  la  chiamano  piazza  d'  ar- 
me , e sedia  di  guerra. 

Buona  guerra,  Borine  guerre.  La  guerra 
regolata  secondo  i 'diritti  c gli  usi  della 
gente  civile;  onde  Fare  buona  guerra  è 
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modo  di  dire  militare  che  vale  stare  ai 
patti,  agli  usi,  ed  alle  regole  che  si  osser- 
vano in  guerra  dalle  nazioni  incivilite. 

Dar  guerra.  Lo  stesso  che  portar  la  guer- 
ra, far  guerra  ad  un  popolo,  ad  uno  Stato; 
s’  usa  per  lo  più  al  figuralo. 

Dinunziare  la.  guerra,  Déclarer  la  guer- 
re. Intimar  la  guerra  allo  Stalo  nemico  con 
pubblico  bando. 

Entrare  in  guerra.  Incominciare,  intra- 
prender la  guerra;  e talora  penetrar  nella 
zuffa,  entrar  nella  battaglia. 

Essere  in  guerra,  vale  aver  guerra  attua- 
le con  un  popolo,  con  uno  Stalo;  guerreg- 
giare. 

Far  guerra  all*  occhio , Faire  la  guerre 
à V odi.  Modo  di  dire  tutto  militare  che 
riferito  ad  un  capo  di  guerra  , ad  un  Ge- 
nerale , indica  un  modo  di  guerreggiare 
regolato  dallo  occasioni  e dalle  opportunità, 
senza  disegno  prefisso. 

Far  la  guerra , Faire  la  guerre.  Guer- 
reggiare; esercitar  la  guerra. 

Governare  una  guerra,  vale  aver  la  capi- 
tanala suprema  u’un  esercito  in  tempo  di 
guerra  onde  farla  e condurla  al  suo  ter- 
mine. 

GUERRA  APERTA,  Guerre  ouve rie.  Di- 
cesi di  guerra  intimata  pubblicamente  e rol- 
la con  manifesti  atti  d’  ostilità- 

G UERRA  DI  TRATTENNI  ENTO,  Guer- 
re de  chicane.  Guerra  nella  quale  a cagio- 
ne della  debolezza  delle  forze  si  cerca  con 
ogni  industria  di  non  venire  a battaglia,  e si 
va  staccando  c trattenendo  il  nemico. 

GUERRA  GUMRREG1ATA,  Petite  guer- 
re. Guerra  di  scaramucce,  di  partile,  di  squa- 
driglie, nella  qnalesi  fuggono  le  battaglie  cam- 
pali. Diresi  anche  guerra  gucrriata. 

GUERRA  MINUTA,  Petite  Guerre.  Un 
combattimento  senza  ordinanza  cd  alla  spic- 
ciolata, che  si  fa  per  Io  più  nei  paesi  di  mon- 
tagna ove  poca  gente  difesa  dal  sito  c van- 
taggiata dalle  eminenze,  molestando  da  ogni 
banda  c con  tiri  accertati  il  nemico,  gli  con- 
tende gran  tempo  il  passo. 

GUERRA  MORTALE,  Guerre  zi  mori. 
Dicesi  di  guerra  che  non  debba  aver  fine  sen- 
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za  P «sterminio  di  una  delle  parli  guerreg- 
giami. 

GUÈRRA  110 1' Y A, Guerre oti verte.  Guer- 
ra apcrra  c palese. 

(j U LUI! A SOPÌ  F.RIìANEA,  Guerre sou- 
o- irai  ne.  Si  distinguono  con  quest"  appella- 
tone tutte  quelle  offese  e difese  clic  si  fili- 
no soli»  terra  colle  mine,  contrainminc,  for- 
nelli, fugate,  ecc. 

Guerra  sparsa  chiamasi  quella,  nella  quale 
una  delle  parli  guerreggiami , evitando  di 
venire  a battaglia  giusta,  allarga  i suoi  or- 
dini, c sparge  le  sue  milizie  lune  all’in- 
torno del  nemico  assaltandolo  e molestan- 
dolo ad  un  tempo  iti  più  luoghi  , sen- 
za esporsi  mai  al  paragone  delle  armi  or- 
dinale. 

Indicerc  , e indire  la  guerra  , Dèclarer 
la  guerre.  Intimar  la  guerra  ad  alcuno  ; 
annunziargli  la  guerra.  , 

Intimar  la  guerra  , linciare r la  guerre. 
Dar  con  pubblica  c solenne  dichiarazione 
avviso  al  Potentato  nemico  della  guerra , 
che  gli  si  vuol  rompere  e dei  molivi  per 
cui  si  rompe. 

Levarsi  a guerra  , Unire r cn  guerre  , 
l'aire  la  guerre.  Muover  le  anni  contro 
alcuno. 

Mala  guerra,  Mauvaise  guerre.  Contra- 
rio di  buona , c si  dice  di  quella  ehe  vie- 
ne esercitata  senza  P osservanza  delle  rego- 
le c consuetudini  prcscriitc  fra  le  nazioni 
civili  : onde  il  modo  di  dire  militare  /'«- 
re  a buona  od  a nulla  guerra,  secondo 
clic  si  serbano  o si  rompono  i |Killi  c gli 
usi  consacrali  dall’  univcrsal  consenso  dei 
popoli  guerreggiami. 

Muover  guerra  ad  alcuno  , Faire  la 
guerre  , porter  la  guerre.  Volger  le  armi 
eontro  alcuno  , rompergli  la  guerra. 

Per  guerra.  Usalo  avverbialmente  coi  ver- 
bi volere,  avere,  cercare,  ottenere  ecc., 
vale  per  via  di  guerra,  per  mezzo  della 
guerra,  col  far  guerra.  In  frane,  par  la  vote 
dea  armes. 

Pigliare  c prendere  la  guerra , lìnlre- 
preridre  urie  guerre.  Vale  recarsi  a far 
guerra  , muoversi  a guerra. 


Prolungar  la  guerra,  Prolungar  la  guer- 
re. Menar  la  guerra  in  lungo;  continuarla. 

Pubblicare  la  guerra , Pubtier  la  guerre. 
Far  di  pubblica  ragione  la  risoluziouc  pre- 
sa di  muoversi  a guerra. 

Rinnovar  la  guerra,  in  lat.  Rj-novare 
bell  uni.  Ripigliar  la  guerra  , ritornare  al- 
le armi. 

Romper  guerra , o la  guerra.  Incominciar 
la  guerra,  ic  ostilità. 

Sede  della  guerra,  Thèàlre  de  la  guer- 
re. Chiamasi  con  questo  iiomc  quel  tratto 
di  paese,  o quella  provincia,  entro  I.i  qua- 
le il  capitano  disegna  di  far  la  gttfrra , di 
condente  re , cd  ove  si  Ci  la  guerra  col  mag- 
gior nervo  delle  forze. 

Chiamasi  pure  con  questo  nome  il  cen- 
tro delle  operazioni  militari,  cioè  quel  luo- 
go forte  ove  si  fu  la  massa  di  tutte  le  cose 
necessarie  alle  operazioni  dell’  esercito.  Iu 
frane.  Pince  d’  arine s. 

Sedia  di  guerra,  Place  iF  armes.  Chia- 
masi in  questo  modo  una  grande  città  for- 
tificata e posta  in  sito  vantaggioso , alla 
quale  si  riferiscono  come  a centro  le  opera- 
zioni di  un  esercito  campeggiatile , che  vi 
trova  ad  un  bisogno  rinforzi  d’ogni  maniera 
c ritirata  sicura. 

Segretario  di  guerra.  Titolo  c dignità  di 
colui  che  regge  in  nome  del  Principe  tut- 
te lo  cose  militari  d’uno  Stato,  riferendo- 
ne gli  ordini  ai  capi  supremi,  e veglian- 
done la  stretta  esecuzione.  Questa  carica 
eminente  comprende  (ulte  quante  le  parti 
dell’ amministrazione  militare  itali’ ordina- 
mento c scompartimento  della  soldatesca 
sino  alle  paglie,  ai  viveri,  alle  vcstirncn- 
ta  ed  alle  armi  dei  solfali;  ha  la  dire- 
zione suprema  di  tutte  le  fortezze , delle 
artiglierie,  de’ cavalli  c dei  carriaggi , quel- 
la degli  ospedali  militari , delle  caso  degli 
in  validi  , cec, , c finalmente  le  promozioni 
da  farsi  dal  Principe,  c i disegni  di  difesa 
o d’  offesa  ehe  possono  occorrere  ad  uno 
Stato.  Ai  tempi  delle  repubbliche  italiane  , 
essa  veniva  esercitata  , secondo  le  furine  di 
quei  governi  , ila  Giunte  e Ralle  di  citta- 
dini eletti  net  consigli  per  supruiu  tende  re 


Digitized  by  Google 


G 


G 


n lutti  gli  apparecchi  militari , con  autori- 
tà di  descrivere  soldati  per  1'  esercito , di 
elegger  capi , di  ordinar  le  spese  necessarie 
sotto  l’obbligo  di  riferirne  al  consiglio  stesso; 
pia  nelle  monarchie  se  ne  affidò  il  carico 
ad  un  solo,  il  quale  assumendo  titolo  di  se- 
gretario del  Principe  sopraintende<ie  in  suo 
iiouie.  e curasse  tutte  le  parti  dell’ammini- 
strazione militare  e del  governo  degli  eser- 
citi ; in  onesta  forma  dura  tuttavia  in  qua- 
si tutti  gli  Stati  del  mondo  civile.  In  frano, 
Ministre  Secrétaire-d t la  guerre. 

Sostentar  la  guerra,  Nourrir , alimenter 
la  guerre.  Esercitar  la  guerra  col  danaro , 
colle  forze  c cogli  apprestamenti  che  occorro- 
no in  essa. 

Suscitar  la  guerra.  In  lai.  Bellum  esci- 
la re.  Disturbar  la  pace,  promuoverne  la  rot- 
tura , persuadere  la  guerra  , darle  motivo. 

Temporeggiare  la  guerra,  Tralner  la 
guerra  en  I wgueur.  Amministrar  la  guerra 
per  modo  da  guadagnar  tempo,  senza  veni- 
re a fatti  terminativi  ; operare  di  maniera 
die  duri  lungo  tempo. 

GUERREGGIARE,  v.  a.  Fairela  guer- 
re. Far  guerra  ; operare  ostilmente  contro  uq 
nemico. 

Vale  anche  combattere  , e parlandosi  di 
città  e fortezze  vale  batterle. 

GUERRESCO,  ca,  agg.  Atto  a guerra , da 
guerra  ; onde  armi  guerresche , uomini  guer- 
reschi, e simili. 

GUERRIARE,  v.  a.  Lo  stesso  che  Guer- 
reggiare. 

GURRIEREE , e GUERRERO.  s.  m. 
Guerrier.  Uomo  di  guerra;  uomo  d'arme; 
ammaestrato  nell’  arte  della  guerra.  Gras. 

GUIDA  A DRITTA  , GUIDA  A SINI- 
STRA, Guide  à droite  , guide  à gauche. 
Voce  di  comando  nelle  manovre  di  linea,  on- 
de far  portare  F attenzione  ai  soldati,  per  rego- 
lare la  loro  marcia  in  battaglia  verso  la  parte 
dritta  o sinistra  del  plotone  o divisione  : i 
principi  delle  marce  di  simil  natura  sono 
di* sentire  leggermente  il  contrario  eoi  go- 
mito verso  la  parte  d dia  guida  , senza  ur- 
tare I’  uomo  ette  è accanto  da  quel  lato,  e 
di  guidare  di  tempo  in  tempo  verso  la  giti- 
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da  stessa  affiti  di  conservare  1’  allineamento 
con  essa. 

GUIDE,  f.  pi.  Fiche x.  Bacchette]  che  si 
situano  verticalmente,  per  tracciare  una  di- 
rezione 

GUIDE,  Guides.  Sono  i nativi  di  un  pae- 
se , che  ne  conoscono  perfettamente  tutto 
le  strade , e che  *’  impiegano  per  dirigere 
una  truppa  , e guidarla  nei  luoghi  ad  essa 
incogniti.  Le  guide  in  un’  armata  sono  ne- 
cessari issi  me  ; bisogna  ben  ricompensarle  , 
special  niente  quando  si  è in  un  paese  in- 
teramente ignoto  ; e prendere  tutte  le  mi- 
sure , ond’  essere  ben  servito  e non  tradito. 

GUIDE  SULLA  LINEA,  Guide s sur  la 
ligne.Xocs  di  comando  che  si  dà  alle  guide  di 
sinistra  di  ogni  plotone  di  nn  battaglione 
schieralo  in  battaglia  , onde  farle  sortire  a 
fronte  e far  loro  prendere  I’  allineamento  e 
la  distanza  del  proprio  plotone  , dopo  di 
aver  dato  l’ altro  comando  : Bandiera  e 
guide  generati  sulla  linea. 

GUIDE  A’ VOSTRI  POSTI,  Guides  àvos 
places.  Comando  che  si  dà  alle  guide  che  Itati 
servito  per  ratificare  l’allineamento  al  kit- 
taglione;  eseguito  il  quale,  le  guide  rien- 
trano ai  loro  posti  col  suddetto  comando. 

GUIDEGENERALI,  Guides  gértéraux. 
Sono  i sergenti  dalle  alt  di  ogni  battaglione  ì 
quali  portano  d’ordinario  un  guidone , n 
banderuola  che,  uniti  alla  kirdicra  collocata 
al  centro,  formano  i tre  punii  necessari  per 
basare  1’  allineamento. 

Quindi  nn  comandante  di  battaglione  , 
che  volasse  dare  un  nuovo  allineamento  al- 
le sue  truppe  , comanderà  primieramente: 
Bandiera  e guide  generali  sulla  linea ; 
e così  stabilendo  con  questi  tre  punti  il 
nuovo  ailineamcuto  , comanderà  — Gui- 
de sulla  linea  — Al  quale  comando  sorti- 
ranno le  guido  di  sinistra  di  ogni  plotone, 
per  prendere  le  distanze  e preparare  1’  in- 
quadramento al  proprio  plotone. 

Le  guide  generali , nella  marcia  in  [at- 
taglia del  battaglione  , precedono  lo  stesso 
di  sei  passi , e uniti  alla  Umilierà  e ai  due 
sotto-ulliziali  che  sono  accanto  del  porta- 
bandiera : essi  conservano  sempre  la  me  le- 
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smia  disianza  fra  loro  , cd  un  perfidio  al- 
lineamento , per  poter  guidare  il  battaglio- 
ne nella  difficile  marcia  di  battaglia. 

Guide  mezzo  giro  a dritta,  Guides  de- 
mi-tour-à  droite.  Voce  di  comando  che  si 
dà  alle  guido  per  farle  rimettere  di  faccia 
verso  il  fronte  di  battaglia. 

Allorché  nelle  contromarce  per  divisioni, 
o per  plotoni , le  guide  di  sinistra  riman- 
gono ferme  , dopo  seguita  la  contromarcia 
c 1*  allineamento  a dritta,  il  comandante 
del  battaglione,  affi  n di  far  girare  le  guide  ver- 
so il  nuovo  fronte  di  battaglia  , da  il  sud- 
detto comando  di  mezio-gire-a-dritla.  Bai. 

GUIDONE  , s.  ni.  Guidon.  Propriamen- 
te gonfalone  , insegna,  guida  dell’ esercito  ; 
c fu  in  questo  significato  adoperalo  dai  no- 
stri maggiori  ; chiamassi  poscia  Guidone  la 
insegna  particolare  d’  alcuno  dei  capi  del- 
1’  esercito,  d’  alcuni  corpi  d’  uomini  d’  arme; 
e finalmente  rimase  nella  milizia  moderna 
per  quel  piccolo  stendardo  di  rasria  ,di  co- 
lor rosso,  giallo,  verde,  o turchino,  che 
portano  i sergenti  d’  ala  o le  guide  genera- 


li del  battaglione  ; e serve  di  punto  di  vi- 
sta onde  allineare  le  guide  sulla  linea  pre- 
fissa c quindi  i drappelli  del  battaglione  sul- 
le guide. 

GUIGGIA  s.  f.  Attaché.  L’ imbracciatu- 
ra dello  scudo. 

GUSCIO,  s.  m.  Coque  d'uri  navire. 
Scafo  d’  una  nave  , ed  è il  corpo  del  basti- 
mento senz'alberi,  corde,  c guarnimenli. 

Guscio  della  bilancia,  Bastia , plateau. 
Quella  parte  ove  si  pongono  le  cose  da  pe- 
sare , la  quale  si  dice  anche  Coppa.  Crus. 

Guscio  .della  sala,  Corps  d etsieu.  Legno 
squadrato,  in  cui  è incassala  la  sala  di  fer- 
ro di  alcuni  carri  ed  affusti,  per  renderla 
pii)  gagliarda. 

GUSCI,  G/obes,  modèles.  Due  parti 
eguali  di  una  sfera  vuota  di  bronzo  , le  qua- 
li servono  di  modcjlu  per  far  la  forma  del- 
le bombe  e granale  nell’  arena. 

Gusci,  Coquillet.  Diconsi  anche  le  forme 
di  ferro  fuso  per  le  palle  da  cannone. 
Carb.  e A r. 
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Icnografia,  s.  f.  ichnograpUìe.  è la 

rappresentazione  del  disegno  o del  tratto 
fondamentale  di  un’  opera  di  gueira , secon- 
do gli  angoli  che  la  formano  , le  distanze 
che  sono  fra  loro , e che  determinano  la 
larghezza  dei  fossati  C lasulidilà  dei  baluar- 
di e parapetti.  Di  maniera  che  la  figura 
rappresenta  un’opera,  come  se  fosse  in  un 
primo  piano,  e tagliata  a livello  delle  fon- 
damenta; ma  ella  non  marca  nè  le  altezze, 
nè  lo  profondità  delle  pani  dell’  opera  ; ciò 
elio  è proprio  del  profilo,  il  quale  neppure 
marea  lunghezza  , avendo  ciascuna  delie  due 
rappresentazioni  di  comune,  clic  entrambi 
figurauo  le  larghezze  e le  solidità  di  queste 
parti. 

IDROGRAFIA  , s.  f,  Hydrographie.  È 
propriamente  la  parte  di  geografia , che  con- 
sidera il  mare  in  quanto  esso  è navigabile; 
insegna  a costruire  le  carte  mariue,  a co- 
noscere le  diverse  parli  del  mare  , come  le 
rocche,  i banchi  di  sabbia,  le  coste,  i por- 
ti, gli  ancoraggi,  gli  scandagli,  la  direzio- 
ne e l’ora  delle  maree,  i venti  e general- 
mente lutto  ciò  che  interessa  la  navigazio- 
ne. Ma  estendendo  la  significazione  di  que- 
sta voce,  per  essa  s’intende  tutta  l'arte 
della  navigazione , e quindi  le  cognizioni 
necessarie  per  puntare  le  carte , dirigere  le 
rotte , far  le  osservazioni  astronomiche  , cd 
in  una  parola  tutto  quel  che  riguarda  la 
teoria  c la  pratica  del  pilotaggio. 

IGNUDO,  da,  NUDO,  da,  agg.  Nu.  Di- 
cesi  di  spada,  o diallr’arma  bianca  solita  a 
tenersi  nel  fodero  c nella  guaina , vale  fuori 
del  fodero  della  guaina. 

ILARCA,  s.  m.  Colui  che  aveva  la  cura  di 
otto  elefanti  da  guerra. 

I.M  B ARCAMENTO  di  TRUPPE,  Em- 
barquement  de  troupe ».  Quando  vuoisi  por- 


tar la  guerra  sulle  coste  marittime  del  nemi- 
co, bisogna  essere  necessariamente  superiore  iu 
vascelli  da  guerra  ed  averne  molli  da  traspor- 
to per  la  spedizione,  che  si  vuole  intrapren- 
dere. Non  si  eseguiscono  simili  intraprese,  che 
nella  bella  stagione;  poiché  è facile,  nella 
cattiva , disperdersi  una  flotta  eoa  un  colpo 
di  vento  , clic  per  riunirla  poi  passano  alle 
volle  più  e più  giorni , rischiando  parte  di 
essa  di  venir  presa  facilmente  dalle  forze  ne- 
miche. 

La  principale  cura  dev’  essere  quella  di 
aver  buoni  ed  espcrimcntati  piloti,  che  co- 
noscano bene  le  coste  sulle  quali  si  viaggia , 
c quella  dove  debba  sbarcarsi. 

1 grandi  bastimenti  non  sono  atti  al  tra- 
sporlo della  cavalleria,  come  i piccoli;!  pri- 
mi sono  più  propri  per  ospedali.  Non  si 
caricano  di  vcrun  peso  o trasportole  fregate 
leggiere,  che  si  destinauo  per  0t»cr  distaccate 
di  vanguardia  alle  ale  o di  (lieiro-guardia,  af- 
fin  di  riconoscere  i vascelli  che  da  lontano 
appariscono. 

1 bastimenti  carichi  di  polvere  hanno  una 
banderuola,  affinchè  gli  altri  bastimenti  ebe 
abbiano  il  fuoco  a bardo  sicno  avvertili  da 
tal  segno,  per  esser  vigilanti,  e per  allonta- 
narsene. 

Riguardo  ad  altri  preparativi, avvedutezza, 
e militari  disposizioni  circa  lo  sbarco  delle 
truppe  che  dipendono  dal  genio,  dalle  co- 
gnizioni, e dall’ esperienza  ili  chi  dirige  una 
simile  spedizione.  Bui. 

IMBARDARE,  v.  a.  Bardar.  Metter  ai 
cavalli  le  barde. 

IMBARRARE,  v.  a.  Barrar.  Metter  le  sbar- 
re è lo  slesso  che  sbarrare. 

IMBERCIARE,  v.  a e n.  Tor  di  mira  ed 
anche  colpire  nel  segno  al  quale  si  è posta 
la  mira. 
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1M BERT ESCARE , v.  a.  Fortificare  con 
bertesche.  E voce  propria  dei  tempi  nei  qua- 
li si  adoperava  qncsta  maniera  di  fortifi- 
care. 

IMBIANCARE,  v.  a.  Bianchir.  Dicesi  dei 
fornimenti  di  cuoio  bianco  che  indossano  i sol- 
dati in  bandoliera,  e che  ripassandovi  il  bian- 
co sciolto  noli’  acqua,  nel  disseccarsi  diven- 
tano bianchi. 

IMBOCCARE,  v.  a.  Enchasser , emboitrr. 
Incastrar  una  ltocca  nell’  altra  ; dicesi  per  Io 
più  di  cose  artificiali. 

IMBOCCARE,  Engrèner.  Diccsi  dell’ en- 
trar dei  denti  di  una  ruota  di  qualche  mao- 
ohina  nell’ intervallo  di  quelli  di  un’altra,  o 
di  un  rocchetto. 

IMBOCCARE,  Enfi/cr, batlre  en  enfi/adc. 
Percuotere,  latter  coi  tiri  la  bocca  delle  trin- 
cee, delle  fortificazioni , delle  strade,  delle 
piazze,  dei  ponti,  ccc.  Batter  per  filo,  in  di- 
rittura, da  fronte,  per  tutta  la  profondità. 

Imboccar  I*  artiglierie  vale  investirle  con 
colpo  d’altra  artiglieria  nella  bocca. 

IMBOCCATURA,  s.  f.  Apertura  di  chic- 
chessia, che  per  lo  più  suole  essere  smussa- 
ta, fatta  per  Ricevere  un’  altra  cosa  clic  s’ab- 
bia da  innestare  a quella  clic  ha  l’imboc- 
catura. 

Imboccatura , Embauchure.  Quella  parte 
del  morso  o freno,  che  va  in  )>occa  al  ca- 
vallo, e che  è commessa  alle  aste. 

Imboccatura  dei  ponti.  Dicesi  quello  spa- 
zio o largura  , che  si  fa  di  qua  o di  là  da 
essi  per  comodo  di  farvi  passare  sopra  car- 
ri o carrozze,  acciò  possano  svoltare  ed  uscir 
fuori  della  dirittura.  Carb.  c Ar. 

IMBOSCARE,  v.  alt.  e n.  pass.  Ernbus- 
ijuer  , a’  embusquer.  Far  un  agguato,  na- 
scondersi per  offenderei’  inimico  con  ingan- 
no c vantaggio,  non  solo  in  un  bosco,  ma  in 
ogni  luogo  , che  pos,a  occultare  e celare  : 
dicesi  truppe  imboscate  ; batterie  imboscate, 
ccc.  V.  imboscala. 

IMBOSCATA,  s.  f.  Embuscade.  Dicesi  del- 
le truppe  nascoste  in  un  bosco,  o in  qual- 
che altro  luogo  segreto,  per  attaccare  il  ne- 
mico quando  passa,  o per  chiuderlo  e dar- 
gli addosso. 


Dicesi  anche  del  luogo  ove  nascendosi  una 
truppa,  per  sorprendere  l’ inimico  al  suo  pas- 
saggio. Dicesi  il  nemico  è caduto  in  un  im- 
boscata, faro  un’imboscata,  uscire  dall’ im- 
boscata. In  tal  senso  l’ imboscata  è una  insi- 
dia, o un  agguato,  che  si  prepara  all’  inimi- 
co , sia  mostrandogli  un  piccolo  numero  d i 
forza,  che  finge  di  fuggire,  per  attirarlo  nei- 
1’  agguato,  sia  celandosi  nei  luoghi , per  ove 
si  c sicuro  che  l’inimico  passi,  usando  tutti  que- 
gli atratagenimi  onde  riportarne  sicuri  van- 

Sccondo  gli  avvisi  dei  migliori  talenti  mi- 
litari, le  imboscate  si  fanno  di  varie  manie- 
re, cioè  nei  villaggi,  nelle  biade,  nelle  vigne, 
nei  boschi,  eco.  Quelle  che  si  fanno  nei  vil- 
laggi sono  le  più  difficili  ; poiché  si  può  es- 
ser circondali  dal  nemico,  se  questo  ne  fosse 
avvertito,  ed  allora  bisogna  battersi  sino  al- 
1’  estremo,  o ceder  le  armi. 

Le  imboscate  nei  boschi  sono  egualmente 
pericolose,  se  si  è tradito,  e non  coperto  al 
di  dietro  ; nondimeno  nei  luoghi  ove  vi  so- 
no molte  macchie  vi  è meno  rischio.  Le  im- 
boscate però  nelle  biade  e nelle  vigne  sono 
le  migliori. 

Bisogna  in  una  simile  occasione  essere  vi- 
gilante, non  premurarsi  di  uscire,  osservare 
perfetto  silenzio , per  non  farsi  scoprire  dai 
passaggieri;  postar  le  sentinelle  sugli  alberi, 
che  col  favore  delle  fronde  e dei  rami,  pos- 
sono vedere  il  nemico  senza  esser  vedute,  ed 
avvertire  del  suo  passaggio. 

Quando  il  nemico  è vicino  all’  imlioscata, 
bisogna  lasciarne  passare  una  buona  parte,  ed 
indi  piombargli  sopra  con  vigore,  onde  met- 
terlo in  disordine  ; e se  il  luogo  permette  , 
situarsi  in  guisa  clic  il  nemico  sia  obbligato 
a passar  nel  mezzo,  allora  si  profitta  di  ciò, 
tirandogli  ai  fianchi  ed  ai  lati.  Se  l’ tiflizialc 
che  comanda  le  truppe  d’ imboscata  crede 
che  queste  non  sieno  sufficienti  a resistere  , 
egli  deve  aver  1’ avvertenza  di  dividere  la  sua 
gente  in  diversi  plotoni,  ed  imboscarsi  in  dif- 
ferenti luoghi,  facendoli  tirare  gli  uni  dopo 
gli  altri;  oppure  riservandosi  una  parte  del- 
le sue  troppe,  attaccar  l’ inimico  sulla  gran- 
de strada  , c fingendo  di  cedere  ritirarsi  in 
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guisa  che  questi  cade  nell’ agguato  onde  po- 
terlo attaccare  su  tutti  i punti. 

Ma  bisognano  per  simili  imprese  uffizioli 
intelligenti  e truppe  disciplinate  e subordi- 
nale, onde  eseguire  con  esattezza  gli  ordi- 
ni che  loro  si  danno.  Queste  non  riescono  af- 
fatto, o a danno  di  chi  le  intraprende,  quan- 
do si  hanno  degli  uffiziali  e soldati  sotto  i 
propri  ordini,  ciré  parlano  più  del  dovere, 
e che  vogliono  sortire  dalla  propria  sfera  , 
col  l’osservare  cd  interpretare  gli  ordini  rice- 
vuti a tal  uopo  da  ehi  comanda.  Bai. 

IMBOTTITO,  s.  ni.  Veste  a foggia  di  pic- 
colo giubbone  o camiciuola  ripiena  di  co- 
tone o d’altro,  e fittamente  trapuntata,  che 
si  portava  dagli  uomini  d'arme  sotto  la  co- 
razza. 

IMBRACARE,  v.  a.  Embraquer,  bréler. 
Cingere  un  cannone  od  altro  con  una  bra- 
ca per  applicarvi  i cavi,  coi  quali  si  Ita  da 
far  forza  per  muoverlo. 

IMBRACCIARE,  v.  a.  Porsi  od  avvoltar- 
si al  braccio  cappa,  scudo  e qualunque  al- 
tr’  arma  per  adoperarla  ad  offesa  o a difesa. 

IMBRACCIATURA,  s.  f.  Poignée.  Quella 
parte  dello  scudo  o altro  simile  arnese  on- 
de s’imbraccia. 

IMBRANDIRE,  v.  a.  Metlre  V épèe  à la 
main.  Impugnare,  e dicesi  della  spada  o 
simile. 

IMBRECCIARE,  v.  a.  Deriva  da  breccia. 
Tor  di  mira  e dare  nel  segno. 

IMBRIGLIARE,  v.  a.  Bridtr.  Por  la  bri- 
glia al  cavallo. 

IMBROCCARE,  v.  a.  Dar  nel  brocco  , cioè 
nel  mezzo  del  bersaglio  ; colpir  di  rincontro; 
cogliere  precisamente  dove  si  è lolla  la  mi- 
ra : ora  si  adopera  pariicolaruiente  parlando 
dei  tiri  delle  armi  da  fuoco. 

IMBROCCATA,  s.  f.  Colpo  di  spada  che 
viene  ila  alto  a basso  di  punta. 

IMBUTO,  ».  m.  Entonnoir.  Stromento 
per  lo  più  di  latta,  ma  anche  di  vetro  fat- 
to a campana  con  un  cannoncino  in  fondo, 
che  si  inette  nella  bocca  di  qualunque  vaso, 
che  debba  ricevere  liquidi  ou  altre  materie. 
I bombardieri  o fuochisti  se  ne  servono  par- 
ticolarmente per  introdurre  la  mistura  nei 


soffioni,  la  carica  nelle  ho  mbc,  granate  , ecc. 
Crtm. 

Imbuto  della  mina,  Entonnoir. Quel  vano 
che  lasciala  mina  dopo  l’ esplosione. 

IMPALCARE,  v.  a.  Mettere,  ovvero  fare 
il  palco. 

IMPA  LIZZARE  , Falissader.  Guernire 
un  luogo,  un’opera  di  fortificazione  di  pa- 
lizzata. 

IMPEDIMENTO , s.  m.  Le  salmerie,  le 
bagaglio  dei  soldati , e tutto  quel  che  un 
esercito  tracsi  dietro. 

IMPEGNARE,  v.  a.  e n.  pass.  Engagé r 
Dicesi  dell’  obbligare  o trarre  il  nemico  a 
combattere  ; cd  in  significalo  neutro  passi- 
vo del  venire  risolutamente  alle  mani  , ed 
essere  obbligato  a cornicierò. 

IMPEGOLARE , v.  a.  Poisser.  Impia- 
strar di  pece;  e per  sim  laudine  turare  un 
buco  o fessura  con  qualsivoglia  materia  se- 
guente a guisa  di  pece. 

IMPENNARE , v.  n.  Se  Cabrer.  Dicesi 
dei  cavalli  nel  reggersi  sui  piedi  di  die- 
tro, levando  all’  aria  le  zampe  dinanzi. 

IMPERATORE,  IMPERADORE,  s.  in. 
In  lat.  Imperator.  Titolo  c dignità  di  Ca- 
pitano generale  nell’  esercito  presso  gli  an- 
tichi Romani.  Nei  primi  secoli  di  Roma 
nessuno  dei  capi  della  milizia  assumeva  que- 
sto titolo  , se  non  dopo  una  grande  vitto- 
ria e per  acclamazione  de  i soldati  conferma- 
ta da  un  decreto  del  Senato;  ma  chiamo»- 
si  poscia  Inijicratore  ogni  Capitano  al  qua- 
le si  affidava  la  somma  della  guerra  ; e quan- 
do la  Repubblica  romana  cominciò  a de- 
clinare verso  la  Monarchia,  si  diede  ai  Prin- 
cipi il  nome  perpetuo  d’  Ioaperadore.  Giu- 
lio Cesare  cbbclo  il  primo  , quindi  gli  al- 
tri , i quali  a poco  a poco  restrinsero  e fi- 
nalmente abolirono  1’  autorità  , che  aveva- 
no i soldati  di  salutare  ed  acclamare  Impe- 
ratore altri  che  il  Sovrano  non  fosse.  Adria- 
no , restitutore  dell’  antica  disciplina , per- 
mise di  bel  nuovo  1’  acclamazione  , e volle 
che  non  potesse  farsi  so  non  dopo  una  vit- 
toria , nella  quale  i nemici  avessero  lascialo 
dieci  mila  cadaveri  sul  campo. 

Gli  onori  di  quegli  antichi  imperatori  erano 


Digitized  by  Google 


I 


I 


572 


splendidi , e quali  le  Repubbliche  sogliono 
concedere  ai  principali  loro  cittadini.  Ave- 
vano i littori  eoi  fasci,  vestivano  la  porpo- 
ra , in  campo  davano  essi  il  nome  e il  se- 
gno della  battaglia,  avevano  sentinelle  e guar- 
die intorno  al  loro  padiglione,  alla  porla 
del  quale  si  sonava  il  classico  ogni  giorno: 
spettava  pur  loro  la  precipua  parte  del  bot- 
tino e degli  schiavi  fatti  in  guerra. 

IMPETO,  s.  m.  I /ripètila*  ite.  Moto  ra- 
pido e violento  di  chicchessia.  Si  adopera 
nelle  cose  militari  tanto  nel  suo  significato 
semplice  e naturale  per  esprimere  la  rapi- 
dità ed  il  calore  d’  una  mossa,  d’  una  ca- 
rica o d' un  assalto , quanto  al  figurato 
per  vestire  della  stessa  immagine  una  cosa 
astratta. 

Far  impeto  in  alcuno.  In  lat.  Impe- 
limi facere.  Avventarsi,  gittarsi  addosso  al 
nemico. 

Per  impeto  aperto.  Modo  avverbiale  col 
quale  vien  distinta  quella  operazione  di 
guerra  , che  si  fa  movendo  rapidamente 
contro  un  luogo  forte  per  occuparlo  subito 
e senza  i soliti  apparecchi  od  operazioni  pre- 
liminari. 

IV1PIOZZATA  , s.  f.  Ingegno  o fabbrica 
di  legname  fatto  per  sicurezza  d'  un  eser- 
cito ; spezie  di  riparo  detto  anche  Bastione 
di  legno  e Castello.  Gras. 

IMPOSTARE,  v.  a.  Metlre  eri  /otte.  È 
l'azione  che  fa  il  soldato  o una  truppa  in- 
tera nell’  istruzione , al  comando  che  ne 
avrà  ricevuto  , di  mirar  colle  sue  armi  il 
nemico  ovvero  l’oggetto  che  si  voglia  colpi- 
re per  attendere  1*  altro  comando  di  fuoco 
onde  lasciar  partirò  il  colpo:  ciò  dicesi  tan- 
to nella  fanteria,  che  nella  cavalleria  , e nel- 
la manovra  del  cannone. 

IMPOSTARSI,  v.  n.  p.  Coucher  cn 
joite.  Spianare  il  fucile  per  far  fuoco  : la 
voce  di  comando  per  tale  operazione,  giu- 
stamente tra  noi  adottata,  ò mira , poi- 
ché alla  brevità  di  essa  esprime  puraucha 
l’azione  che  deve  fare  il  soldato  prima  di 
far  fuoco,  cho  è quella  di  mirare,  o pren- 
der ben  di  mira  1’  oggetto  cui  si  lira. 
IMPOSTATE,  En  Jone ■ Comando  nella 


carica  c nei  fuochi  d’ istruzione , che  si 
eseguisce  in  un  solo  tempo  , al  quale  co- 
mando con  vivacità  si  abbatte  1*  arme  oriz- 
zontalmente facendo  scorrere  la  malto  sini- 
stra fino  alla  prima  fascetta  per  l’infanteria, 
e per  la  cavalleria  fino  alla  seconda  fascet— 
la,  appoggiando  il  calcio  contro  alla  spalla 
dritta,  la  nocca  della  canna  alquanto  incli- 
nata | i gomiti  abbassati  senza  essere  stretti 
ai  coipo,  abbassandosi  la  testa  sul  calcio, 
e chiudendo  i occhio  sinistro , per  dirigere 
gli  sguardi  del  destro  lungo  la  canna,  on- 
de preceder  di  mira , c si  situa  1’  indice 
sui  grilletto. 

Gli  uomini  della  terza  fila  nella  fanteria 
portano  nel  medesimo  tempo  il  piede  drit- 
to ad  8 pollici  sulla  dritta  verso  il  cal- 
cagno siutstro  dell’  uomo,  che  è al  loro  lato. 

L’istruttore  per  abituare  le  reclute  ad 
impostar  bene  e prender  di  mira  senza 
affrettarsi , farà  piu  volle  ritirar  le  armi  pri- 
ma di  comandar  fuoco.  Bai. 

IMPREPARA 1 0 , ta,  agg.  m.  e f.  Che 
non  è preparalo  ; e si  dice  di  soldati  , d' e- 
sercilo,  di  gente  che  non  sia  pronta  alla  di- 
lesa , al  combattere.  11  frane,  direbbe  Prie 
au  dèpourvu. 

IMPRESA  , s.  f.  Entrepris»  , Expèdi— 
tion,  Exploit.  Ogni  cosa  che  s’  imprende 
o si  piglia  a fare}  ma  nella  milizia  s’ inten- 
de sempre  di  cosa  importante  , ardua  , 
grande  , g loriosa , tentala  coll’ armi  da  uno 
°.  d\Più;  ffuludl  * modi  di  dire  accinger- 
si all  impresa  , disegnare  un’  impresa  , fa- 
re impresa  od  un’  impresa , tentare  un’  im- 
presa eco. 

Dall  uso  degli  amichi  cavalieri  di  ador- 
nare le  sommità  dei  loro  elmi  di  qualche 
figura  d’  animale,  oppure  di  altro,  si  chiamò 
impresa  anche  il  cimiero  stesso;  poiché  col- 
la voce  impresa  si  veniva  ad  esprimere  un 
concetto  nascosto  sotto  una  figura  qualun- 
que si  fosse. 

I are  impresa  od  un’impresa,  vale  muove- 
re le  armi  a danno  d’alcuno,  tentar  la  con- 
quista d’  un  paese , d’  una  piazza  uscendo  a 
quest’  effetto  in  campagna.  In  frane.  E ai  re 
urie  expédition. 
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IMPRESSIONE,  s.  f.  in  lat.  Impressici. 
L’ effetto  che  risulta  dallo  scontro  o dal- 
1’  urto  di  un  corpo  contro  un  altro;  si  ado- 
pera nella  milizia  così  nel  suo  senso  proprio 
parlando  dc’proictli  scagliali  contro  un  cor- 
po solido  , conte  nel  figuralo  dell’  urto  di 
una  schiera  contro  un’  altra. 

Fare  impressione  ne’  nemici.  In  lat.  Jtn- 
pressionem  facere.  Vale  entrar  dentro  , pe- 
netrare nelle  ordinanze  nemiche. 

IMPUGNARE  v.ati.  Stringere  col  pugno, 
e propriamente  si  dice  di  lancia  , di  spada 
o dì  allr’  arme  manesca.  Gras. 

IMPUGNATURA,  s.  f.  Poiguèe.  La  parte 
d’onde  s’impugna  qualche  cosa,  come  l’im- 
pugnatura della  sciabola,  spada , del  fucile, 
della  pistola,  del  piede  delle  capre  ec.  La 
impugnatura  delle  sciabole  della  fanteria,  e 
della  daga  è di  ottone;  quella  della  sciabola 
della  cavalleria  è di  legno  vestito  di  cuoio,, 
e legata  con  filo  d'  ottone.  L’ impugnatura 
del  lucile  , pistola  ecc.  ( Poignée  , Dèfaut 
de  orasse)  è quella  'parte  della  loro  cassa  , 
dove  s’itnpngnano  per  maneggiarli,  spararli 
e simili,  L’iinpugnatura  del  piede  delle  ca- 
pre è quel  ferro  tondo  che  lo  attraversa  , e 
che  impugnandolo  serve  a sollevare  la  capra, 
quando  è armata  ecc.  Carb.  e Ar. 

IMPUTAZIONE  , s.  f.  Imputation.  Nel- 
1’  amministrazione  militare  intendisi  d’  un 
carico  che  si  addossa  ad  un  corpo  o com- 
pagnia , per  qualche  somma  presa  di  più  , 
o indebitamente  percepita. 

IN  AVANTI  IMPOSTATE  , En  joue. 
Comando  nella  istruzione  dei  fuochi  della 
pistola  che  si  eseguisce  in  un  tempo  : si 
distende  il  braccio  destro  dirigendo  la  boc- 
ca delia  pistola  lungo  la  cervice  del  caval- 
lo, e si  porta  l’indice  al  grilletto,  onde  es- 
sere pronto  a far  fuoco. 

IN  AZIONE,  En  action.  Comando  nel 
servizio  dell’Artiglieria  di  campagna  conciti 
il  corpo  di  dritta  partendo  col  piede  drit- 
to , si  porla  sulla  dritta  estremiti  del  vette 
di  punteria  , e facendo  fronte  in  avanti , 
rimane  all’  impiede  ben  piantato , prenden- 
do colla  mano  sinistra  1’  estremità  del  vette 
di  punteria  ; nell’  islcsso  tempo  dirige  il  pez- 


zo, c dà  il  comando  caricate,  con  dirigere 
a dritta  o a sinistra  la  codcLta  dell’  affusto, 
secondo  che  il  capo  di  sinistra  glielo  ac- 
cenna- colla  mano  ; e quando  il  pezzo  sarà 
caricato  c puntalo  si  rileva  al  suo  posto  con 
movimenti  contrai!. 

Il  capo  di  sinistra  al  comando  caricate 
fà  un  passo  col  piè  diritto  verso  la  codetta, 
e girando  verso  dietro  la  punta  del  mede- 
simo , allarga  il  sinistro,  radente  la  lun- 
ghezza dell’  alone  , piega  il  ginocchio  sini- 
stro , e distende  la  gamba  dritta  , situan- 
do la  mano  dritta  sul  manubrio  dalla  vita 
dì  punteria  , per  dare  i gradi  di  elevazione 
al  pezzo  , ottura  la  lumiera  col  dito  medio 
della  mano  sinistra  guernila  del  duale  ; av- 
vicina la  lesta  alla  culatta  T chiude  1’  occhio 
sinistro  , dirige  1’  occhio  dritto  per  la  dire- 
zione dei  punti  più  elevati  del  pezzo,  fa 
segno  colla  mano  dritta  di  cingere  a drit- 
ta , e colla  sinistra  di  spingere  a sinistra 
la  codetta  dell’  affusto , fino  a che  1’  ogget- 
to da  colpirsi  si  trova  nella  direzione  dei 
punti  più  elevali  del  pezzo:  quando  il  pez- 
zo sarà  caricalo  e puntato,,  allora  egli  si 
ritira,  al  suo  posto  con  movimenti  contrari. 

11  primo  artigliere  di  dritta  per  porsi  al 
coverto  dell’  accensione  della  polvere  porta 
velocemente  il  piede  sinistro  a a8  iu  5o 
pollici  distante  dal  dritto,  piega  il  ginocchio 
sinistro,  come  ancora  il  suo  corpo  a sinistra 
e distende  la  gamba  dritta.  Al  comando  ca- 
ricate tenendo  fermo  a terra  il  piede  dritto 
si  rileva  alzando  la  scopetta  orizzontalmen- 
te , in  direzione  del  petto  col  braccio  sini- 
stro stretto  al  fianco  , e col  dritto  leso  in 
tutta  la  sua  estensione , passando  la  scopet- 
ta per  sopra  le  ruote  orizzontalmente  , avan- 
za il  piede  sinistro  in  direzione  dell’  astra- 
gallo  del  pezzo , ed  il  dritto  parallelo  al 
pezzo  medesimo  a 24  in  3o  pollici  dal  si- 
nistro col  corpo  inclinato  sul  lato  , col  gi- 
nocchio dritto  piegato  e la  gamba  sinistra 
tesa , introduce  colla  mano  sinistra  la  sco- 
petta nell’  anima  del  pezzo  , ve  la  spinge 
colla  mano  dritta  sino  al  fondo  della  me- 
desima , riportando  il  suo  corpo  a piombo 
sull’  anca  sinistra  e parallelamente  al  pezzo, 
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dirige  1’  occhio  alia  lumiera  , per  vedere  se 
è bene  otturala , e pulisce  il  pezzo  coll’  a- 
iuto  del  primo  di  sinistra,  come  nei  pezai 
di  assedio.  Ritira  indi  la  scopetta  , portando 
il  corpo  inclinato  sull’  anca  dritta  , la  rivol- 
ge solo,  facendo  passare  la  testa  della  sco- 
petta per  sotto , e 1’  attaccatolo  per  sopra  ; 
presenta  l’ attaccatolo  colla  mano  sinistra  al- 
la bocca  del  pezzo  , spinge  la  carica  nel  fon- 
do , battendola  con  un  sol  colpo  , con  l’ a- 
juto  del  primo  di  sinistra,  e ritirandosi  con 
movimenti  contrari  e con  un  gran  passo 
verso  dietro  , per  ripigliare  la  posizione  che 
prima  aveva , rivolge  di  nuovo  la  scopetta, 
facendo  passare  1’  attaccatolo  per  sotto,  e la 
testa  della  scopetta  per  sopra.  Il  primo  ar- 
tigliere di  sinistra  prende  la  medesima  po- 
sizione di  quello  di  dritta  , allontanando  la 
gamba  dritta,  piegando  la  medesima  ed  il 
corpo  a dritta  , e distendendo  la  gamba  si- 
nistra. Al  comando  carici ita  si  rialza, por- 
la il  piede  dritto  in  direzione  dell’ astragnl— 
lo  del  pezzo , il  sinistro  parallelo  al  pezzo 
medesimo  in  34  a 3o  pollici  dal  dritto , 
col  corpo  inclinato  sul  lato  sinistro,  col  gi- 
nocchio sinistro  piegato,  c la  gamba  dritta 
tesa  ; passa  la  scopetta  unita  al  primo  di 
dritta  , come  nei  pezzi  di  assedio  , ripor- 
tando il  suo  corpo  a piombo  sull’ anca  drit- 
ta c parallelamente  al  pezzo.  Ritira  la  sco- 
petta con  riportare  il  corpo  inclinato  sull’an- 
ca sinistra  , la  lascia  in  mano  del  primo  di 
dritta  ; riceve  per  la  dritta  la  carica  dalle 
mani  di  un  provveditore  clic  pone  nel  pez- 
zo introducendola  coll’  attaccatolo  sino  al 
fondo,  bollendola  con  un  colpo , di  unita  al 
primo  di  dritta,  e si  ritira  con  movimenti 
contrari , per  prendere  la  posizione  prece- 
dente. 

Nel  servizio  del F artiglieria  di  cam- 
pagna a cavallo.  Per  un  pezzo  di  6 : a 
tal  comando , i capi  , i due  primi  ed  i se- 
condi artiglieri  agiscono  come  per  il  pezzo 
da  13,  coll'avvertenza  che  il  primo  di  si- 
nistra dopo  di  aver  aiutalo  il  primo  didrit-, 
ta  a passare  la  scopetta,  prende  una  carica 
dalla  sua  borsa  portacartocci , c la  introdu- 
ce nel  pezzo,  la  spinge  sino  al  fondo , e la 


batte  con  un  sol  colpo  coll’  aiuto  del  pr!-> 
mo  di  dritta , ritirandosi  per  prendere  la 
sua  posizione  come  si  è detto  rii  sopra  , e 
tenendo  la  mano  sinistra  sulla  copertura 
della  sua  borsa  portacartocci. 

I due  terzi  artiglieri  provveditori  alterano 
tra  loro  per  provvedere  le  munizioni.  Ogni 
volta  che  i medesimi  si  conducono  al  pez- 
zo , portano  quattro  cariche  nella  loro  bor- 
sa , le  pongono  nella  borsa  portacartocci  del 
prioto  di  sinistra  , e si  ritirano  subito  al-, 
l’avantreno.  Il  primo  a puri., ire  le  cariche  è 
il  terzo  di  sinistra  , poi  il  terzo  di  dritta  , 
e cosi  successivamente.  Si  usano  tutte  le  pre- 
cauzioni, ed  avvertenze  prescritte  pel  pezzo 
da  13.  li  fuoco  continua  sino  al  rullo,  oal 
comando  di  rullo,  o al  segno  che  vien  toc- 
cato dalla  tromba. 

Nel  servizio  dclF  artiglieria  di  campa- 
gna per  un  (rezzo  di  montagna  da  4 : a tal 
comando  il  capo  di  dritta  fa  a sinistra,  pian- 
ta colla  mino  sinistra  il  bulla-fuoco  a due 
passi  dal  suo  posto,  poggia  a terra  il  por- 
lalancia  , indi  parte  col  piede  sinistro,  si 
porla  dietro  le  stanghe , facendo  fronte  al 
pezzo,  prende  le  manigljedelle  sottostanghe 
coi  gomiti  appoggiali  sulle  ginocchia,  c coi 
talloni  distanti  tra  loro  circa  18  pollici, 
dirige  il  pezzo  spingendo  a dritta  , o a si- 
nistra le  stanghe  dell’  affusto  , db  il  coman- 
do caricate , e rimane  in  tale  posizione  fi- 
no a che  il  pezzo  sara  caricalo  e puntato  ; 
indi  si  ritira  al  suo  posto,  partendo  col  pie-? 
de  sinistro,  c fi  fronte  alla  dielro-guardia , 
prende  il  porialancia  , accende  il  lancia - 
fuoco  , che  tiene  obbliquo  yerso  terra  , e dì 
fuoco  al  connudo  che  gli  sarà  dato  : tale 
operazione  vien  replicata  sino  al  comando 
di  rullo. 

Il  capo  di  sinistra  al  comando  caricate 
fa  a sinistra  , ottura  la  lumiera  col  dito  me- 
dio della  mano  dritta , c quando  il  primo 
artigliere  di  dritta  avrà  rii  irata  la  scopetta, 
farà  fronte  al  pezzo,  prendendo  colla  sini- 
stra il  tirante  che  trovasi  annodato  al  ba- 
stone , solleva  la  culai!»  , e colla  mano  drit- 
ta rovescia  la  vite  di  punteria  con  la  sola , 
c senza  scossa  pone  il  pezzo  in  situazione 
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verticale;  indi  fa  a sinistra,  distacca  il  pie- 
de sinistro  dal  dritto  per  18  in  ao  pollici, 
s’  infinocchia  coi  di  ilio  , e ponendo  il  brac- 
cio drillo  per  sopra  la  stanza  , ottura  la  lu- 
miera col  dito  medio  della  mano  dritta  , e 
quando  il  pezzo  sarà  caricalo  , si  rialza-,  fa 
iiontc  al  medesimo,  prende  colla  sinistra  il 
tirante,  pone  ii  pezzo  in  filo  orizzontale  , e 
rimette  colla  dritta  al  suo  luogo  la  sola  e 
la  vite  di  punterìa  , indi  allarga  la  gamba 
dritta  , portando  il  piede  radente  la  lun- 
ghezza della  slarga  sinistra  , curva  il  ginoc- 
chio sinistro  e puma  eseguendo  tutto  ciò  che 
vion  prescritto  per  gli  altri  pezzi  ; in  se- 
guitovi rialza  sn]  piede  sinistro,  fora,  ci- 
ta e si  ritira  dal  suo  posto. 

Il  primo  artigliere  di  dritta  si  pone  in  a- 
zione  al  comando  caricate , si  jiorta  a pas- 
sare la  scopetta  egli  solo  come  pel  pezzo  da 

10  , e dopo  ritirata  si  rialza  sul  piede  si- 
nistro, e rivolge  la  scopetta  tenendola  in  si- 
to verticale  eolia  mano  dritta  , in  modo  clic 

11  pelo  della  si  opetia  stessa  rimanga  al  di  sopra, 
fa  a sinistra  approssimandosi  al  pezzo, accom- 
pagna prima  la  polvere  ed  il  sacchetto  sino 
al  fondo,  indi  ritiralo-  l’ attaccatolo, ed  intro- 
dotta la  palla  inzucchettata, l’accompagna be- 
nanché  sino  al  fondo,  e l’ attacca  coir  due  col- 
pi, ritira  1’  attaccatolo  velocemente,  in  segui- 
to dà  un  lungo  passo  indietro  col  piede 
dritto,  e si  ritira  al  suo  luogo  rivolgendo  la 
scopetta. 

Il  primo  artigliere  di  sinistra  si  pone  in 
azione  anche  al  comando  caricale , si  rial- 
za sul  piede  sinistro,  dà  un  piccolo  (lasso  in 
«vanti,  e facendo  a dritta  si  avvicina  all’af- 
fusto, prende,  dalla  borsa  un  sacchetto  a pol- 
vere e lo  scioglie,  quando  il  pezzo  sarà  inc- 
lito in  siio  verticale  , versa  la  polvere  nella 
• amerà  lasciando  in  seguito  sopra  di  essa  il 
sacchetto,  e dopo  che  il  primo  di  dritta  a— 
vrit  accompagnata  la  polvere,  prende  una  pal- 
la e la  introduce  nel  pezzo  a zucchetto  ini- 
liottito  dalla  parte  di  sopra,  aiolà  ileapodi 
sinistra  a porre  il  pezzo  in  silo  orizzontale, 
ponendo  la  ninnò  sinistra  sulla  gioia,  in  mo- 
do che  ii  dito  piccolo  sia  il  piu  vicino  alla 
1 iucca,  abbandona  il  suo  corpo  sulla  dritta , 
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distacca  il  piede  dritto,  portandolo  al  di  fuo- 
ri della  ruota,  e ponendo  la  mano  dritta  sul- 
la medesima  per  appoggio,  abbassa  il  pezzo 
senza  scosse  ; quando  il  capo  di  sinistra  avrà 
situala  a dovere  la  sola  e vile  di  punteria, 
si  ritira  al  suo  posto. 

il  secondo  di  dritta  si  pone  vicino  alle  cas- 
sette di  munizioni  situate  sugli  animali,  pren- 
de dalle  medesime  sci  tiri  alla  volta  , elio 
pone  nella  borsa  del  secondo  di  sinistra^  ba- 
dando di  prenderli  una  volu  dalla  cassetta 
di  driila,  un’altra  da  quella  di  sinistra  del 
medesimo  animale,  onde  mantener  1’  equili- 
brio per  quanto  si  può.. 

Il  secondo  di  sinistra  porla  sei  tiri  alla 
volta  nella  sua  borsa  , li  (ione  nella  borsa 
porta-cartocci  del  primo  di  sinistra  , e ri- 
torna al  suo  posto,  appoggiando  la  mano  si- 
nistra sulla  copertura  della  sua  borsa,  per  e- 
vitare  gli  accidenti  del  fuoco:  dopo  sparati 
ideiti  sei  tiri,  provvedere  di  nuovo  le  mu- 
nizioni, e ciò  sino  al  comando  rullo. 

il  sergente  deve  aver  cura,  che  quando  le 
cassette  situale  sopra  di  un  animale  sono 
esaurite  di  munizioni,  sia  subito  il  detto  a- 
nimale  «ambiato  con  un  altro  carico  delle 
stesse. 

L'  uffizialc  o aiutante  darà  il  comando  , 
primo  o secondo  pezzo  fuoco ; c partito  ii 
colpo  di  dritta  darà*  subito  il  comando  ca- 
ricate sino  al  rullo. 

Per  un' mortaio  di ,i montagna  da  5,  y.  e 
3:  a tal  comando  il  capo  dà  la  voce  cari- 
cate, fa  a sinistra,  e si  porla  avanti  la  boc- 
va  del  mortaio  per  pulirlo  colla  scopetta  ; 
inseguito  poggia  la  medesima  a terra  sulla  sua 
dritta  con  la  mano  sinistra,  pone  il  mortaio 
in  si  o verticale,  riceve  per  la  sua  dritta  da 
un  provveditore  prima  un  sacchetto  a pol- 
vere, che  scioglie,  versa  la  polvere  nel  mor- 
tajo , o poi  vi  situa  il  sacchetto  vuoto  al  di 
sopra;  indi  dallo  stesso  prtfvvedilorc  riceve 
una  granata,  che  situa  nel  mortaio,  in  mo- 
do che  1’  occhio  della  medesima  si  trovi  in 
direzione  dell’asse  del  morlaro,  toglie  la  cuf- 
fia dalla  spoletta  con  la  mano  sinistra , in- 
clina il  mortaro  senza  scosse,  fa  a dritta  , 
si  porta  sul  Iato  sinistro  deli’aSusto  dtrim- 
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petto  agli  orecchioni , fa  situare  dal  primo 
di  dritta  i cunei  sotto  al  ventre  del  morlaro 
per  dare  al  medesimo  la  necessaria  gradua- 
zione ; poi  facendo  di  nuovo  a dritta,  si  por- 
ta dietro  1’ affusto,  prende  dalla  borsa  porta- 
cartocci  il  perpendicolo  , dirige  il  morlaro 
nel  modo  prescritto  nell’esercizio  del  morta- 
io ila  13,  fa  segno  al  primo  di  dritta  di  spinge- 
re l’affusto  a dritta  o a sinistra  : data  la  di-’ 
rezione,  rimette  il  perpendicolo  nella  borsa 
porta- stoppini,  ritorna  sul  lato  sinistro  del 
morlaro  in  direzione  degli  orecchioni  con 
la  faccia  rivolta  al  medesimo,  fora,  e riva-,  in 
fine  dato  un  gran  passo  in  dietro  e vrrso  la 
dritta,  si  porta  al  suo  posto,  c prende  la  po- 
sizione, che  si  è detto  dover  prendere  il  pri- 
mo arliglicrè  di  sinistra  ne’  pezzi  di  batta- 
glia al  comando  inazione , allontanando  cioè 
la  gamba  dritta,  e distendendo  la  gamba  si- 
nistra. Partito  il  colpo,  si  rialza,  dà  di  nuo- 
vo la  voce  caricale,  e cosi  continua  ad  a- 
gire  sino  al  comando  rullo. 

11 'primo  artigliere  di  dritta  al  comando 
caricale  fa  a sinistra  , pianta  con  la  mano 
sinistra  il  buttafuoco  a due  passi  dai  suo  por- 
sto,  poggia  a terra  il  portatane»,  indi  facendo 
a dritta,  si  situa  vicino  agli  orecchioni  del  mor- 
taro,  pone  il  ginocchio  drillo  a terra,  e quan- 
do il  capo  avrà  posto  il  morlaro  in  sito  ver- 
ticale, egli  situa  i due  -cunei  di  mira  , uno 
da  una  parte,  ed  uno  dall’altro  per  mante- 
nerlo in  tale  situazione  ; caricato'  il  morlaro 
egli  toglie  i delti  due  cunei,  per  dare  il  co- 
mando al  capo  di  poterlo' inclinare,  situa  in 
seguilo  i detti  duo  cunei  sotto  al  ventre  del 
mortaro,  per  dargli  la  dovuta  graduazione 
a proporzione  che  gli  sarà  indicato  dal  capo; 
in  seguito  si  rialza,  applica  le  mani  alla  ma- 
niglia di  dietro  dell’affusto,  e spinge  la  co- 
detta a dritta,  o a sinistra , per  dirìgere  il 
morlaro,  secondo  che  gli  sarà  fatto  segno 
dal  capo;  finalmente  facendo  fronte  alla  re- 
troguardia , prende  il  portalanda , accende 
il  lancia-fuoco,  Io  tiene  obhliquo  verso  ter- 
ra, porla  velocemente  il  piede  sinistro  a8  in 
5o  pollici  distante  dal  dritto,  piega  il  ginoc- 
chio sinistro,  come  ancora  il  suo  corpo  a si- 
nistra, per  quanto  più  può,  discende  la  gam- 


ba dritta,  e dà  fuoco  al  comando  che  gli  sarà 
dato,  passando  il  portatane»  per  sotto:  dato 
fuoco  ritira  velocemente  il  portatane»  anche 
per  sotto,  ed  al  nuovo  comando  caricate , lo. 
poggia  di  nuovo  a terra , e prosicgue  nello 
stesso  modo  ad  agire  sino  al  comando  rullo. 

II  secondo  artigliere  al  coniando  caricate , 
prende  dalla  cassetta  un  sacchetto  a polvere, 
che  pone  nella  sua  borsa  porta-  cartocci,  ed 
una.  granata,  che  pone  nel  suo  braccio  sini- 
stro , velocemente  si  porla  al  posto  del  pri- 
mo di  sinistra,  facendo  fronte  al  mortaio; 
somministra  al  capo  prima  il  sacchetto'  a 
polvere,  che  prende  dalla  borsa  eolia  mano 
dritta,  indi  la  granala,  e ritorna  Veloce— 
mente  vicino  agli  animali  .colle  munizioni 
per  prendere  un’  altra  carica. 

Il  primo  dj  sinistra  al  comando  caricate, 
sollecitamente  si  porta  alla  cassetta  da  mu- 
nizioni, prende  la  seconda  carica  , e si  por- 
ta in  direzione  della  testa  degli  animali  , 
addetti  al  trasporlo  del  mortàro,  e deli’  all'u- 
sto , ed  in  corrispondenza  colla  fila  di  sini- 
stro. . • 

Subito  partito  il  primo  cólpo  , ed  al  nuo- 
vo comando  caricate  porta  velocemente  la 
delta  seconda  carica  al  capo,  cornei»  cao- 
■guiio  il  secondo  artigliere,  e coù  alternano 
i detti  due  provveditori  a portare  le  cariche  ad 
una  alla  volta  sino  al  comando  rullo,  ba- 
dando di  prenderle  una  volta  dalla  casset- 
ta di  dritta  , ed  un'  altra  da  quella  di  si- 
nistra del  medesimo  animale  ,jpcr  mantene- 
re 1’  equilibrio , per  quanto  piu  si  può  come 
si  è detto. 

Il  sergente  invigila  che  quando  le  cas- 
sette situate  sopra  di  un  animale  sono  esau- 
rite di  munizioni , sia  subito  il  detto  ani- 
male cambiato  con  un  altro  carico  dellestcsse. 

• L’  tiffizialc  dà  il  comando  primo  o secon- 
do pezzo  fuoco  , e bada  a tutto  ciò  che  si 
è prescritto  per  i pezzi  di  battaglia. 

IN  AVANTI , En  avant.  Comando  di 
prevenzione  nella  marcia,  che  si  eseguisce 
al  comando  di  marcia  ; al  quale  comando 
se  è una  truppa  che  manovra,  si  mette  as- 
sieme in  movimento  , secondo  il  passo  che 
sarà  stato  designato  ; e se  è per  istruzione,  il 
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passo  di  scuola  si  eseguisce  portando  il  piè 
sinistro  senza  scossa  dritto  avanti  di  se,  cin- 
que pollici  discosto  dal  calcagno  destro  , col- 
la gamba  sinistra  lesa  , la  punta  del  piede 
più  bassa  che  il  calcagno  , ed  il  corpo  ap- 
poggiato interamente  sulla  gamba  destra  ; a. 
si  spinge  il  corpo  in. avanti  , e si  posa  il 
piè  sinistro  a terra  col  calcagno  due  piedi 
e due  pollici  distante  dal  calcagno  destro  , 
ri'  quale  si  solleva  fasciando  la  punta  del 
piede  appoggiata  a terra  ; 0.  si  porta  senza 
dissestar  le  spalle  tutto  il  peso  del  corpo  sul 
piè  sinistro  , e si  solleva  la  punta  del  ptè 
destro  , piegando  il  ginocchio , e portando 
successivamente  il  piè  destro  , con  egudl  mo- 
to dritto  avanti  di  se  a cinque  pollici  dal 
calcagno  sinistro.  Nel  momento  che  il  piè 
destro  accanto  al  calcagno  sinistro  si  volge 
un  poCo  in  fuori , e si  abbassa  il  calcagno, 
sollevando  la  punta , affinché  possa  evitar- 
si che  tocchi  entro  lerra , onde  il  soldato  si 
assuefaccia  a marciare  coll’  anca  e non  col 
ginocchio.  A misura  che  il  calcagno  destro 
si  discosta  dal  sinistro , il  ginocchio  destro 
dovrà  ripigliare  la  sua  tensione  , per  giuu- 
gnere  perfettamente  nella  posizione  d’ avan- 
ti al  calcagno  sinistro;  4-  s*  termina  il  pas- 
so del  piè  destro  nel  modo  detto  ai  secon- 
do tempo  del  passo  eseguito  col  piè  sinistro, 
e così  degli  altri.  Al  comando  alto  si  ter- 
mina il  passo  cominciato , portando  il  piè 
che  trovasi  indietro  accanto  ed  in  linea  col 
calcagno  di  quello  che  è a terra. 

IN  BATTERIA , F.n  batterie.  Comando 
nel  servizio  de’  pezzi  d’  assedio  e di  piazza; 
al  quale  comando  i sei  serventi  fanno  forza 
insieme  ; il  cannoniere  d*  dritta  bada  che 
la  volala  del  pezzo  entri  nel  mezzo  della 
cannoniera. 

Nel  servizio  del  cannone  di  piazza  so- 
no i quattro  serventi  che  fanno  forza  tnsie- 
. me  per  rimettere  il  pezzo  in  batteria. 

Nel  servizio  del  cannone  di  costa  i pri- 
mi sergenti  manovrano  ad  argano,  secando 
si  è detto  nel  terzo  comando  ; e quando  U 
pezzo  è in  batteria , ritornano  ai  loro  posti: 
qui  però  non  è necessario  che  i secondi  ser- 
venti  vadano  ad  aiutarli. 
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Nel  servizio  it  un  obice  da  8 pollici  : 
a tal  comando  i quattro  serventi  fanno  for- 
za assieme , il  bombardiere  regola  questo 
movimento  , in  modo  che  la  volala  dell’obi- 
ce vada  nel  mezzo  della  cannoniera. 

Nel  servizio  di  un  mortaio  da  io  e da 
to.  , i quattro  serventi  fanno  forza  insieme; 
e nel  mortaro  da  8 i due  serventi  ed  il 
bombardiere  ne  regolano  i movimenti  per 
.far  arrivare  l’alTuslò  in  mezzo  la  spianata; 
e quivi  giunto  fa  un  seguo  colle  mani  , al 
quale  i serventi  ritirano  i vetti,  e ritornano 
insieme  con  lui  alle  posizioni  che  occupavano 
nel  primo  comando. 

Nel  servizio  delf  artiglieria  di  campa- 
gna si  a piedi  che  a cavallo  : a tal  co- 
rnando si  toglie  1’  avantreno  , come  si  è det- 
to nell’articolo  togliete  P avantreno  , si  por- 
ta al  suo  luogo  in  retroguardia , girando  per 
la  sinistra  ; il  capo  di  sinistra  prende  un 
vette,  e lo  pone  ntgli  anelli  di  punteria.  I 
capi , i secondi  ed  t primi  artiglieri  si  si- 
tuano come  nel  comando  avantreno  in 
avanti,  e girano  l’affusto  per  la  siuistra.  Il 
primo  artigliere  di  dritta  aiutalo  dal  secondo 
di  dritta  prende  la  scopetta. 

Volendo  far  fuoco  indietro  si  comanda 
fuopo  indietro-mezzo  giro-in  azione. 

Quando  il  pezzo  è servilo  dall’  artiglieria 
a cavallo  , 1’  uffiziale  o aiutante , prima  di 
dare  questo  comando  avendo  già  preveduto 
il  luogo  in  cui  i pezzi  debbono  formarsi  , 
allorché  osserverà  che  i plotoni  formali  dai 
capi  ed  artiglieri  sono  giunti  a 3o  passi  di 
distanza  aldi  dietro  di  questo  luogo,  coma  n- 
d ttz-capi  artiglieri  alto  preparatevi  a 
smontare. 

IN  BANDOLIERA  L’  ARME  , L\  arme 
en  bandoulière.  Comando  nel  maneggio  del- 
1’  armi  per  i guastatori,  che  si  eseguisce  in 
tre  tempi:  nel  primo  distendendo  il  braccio 
sinistro,  con  muovere  il  polso  nell’arlicola- 
zione , si  volge  la  canna  sulla  sinistra  , sen- 
za scostar  l’arine  dalla  spalla, e sfibbiando 
la  correggia  colla  mano  destra , appoggian- 
dola al  petto  , si  allenta  io  modo  , che  pos- 
sa traversarsi  sul  corpo  ; indi  con  la  stessa 
mano  si  prende  la  correggia  esteriore , e si 
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allarga  verso  la  dritta;  nel  secondo  tempo 
si  so  IJeva  con  la  sinistra  un  poco  1’  arme , 
che  s’  inchina  colla  bocca  alquanto  indietro, 
c colla  destra  si  passa  la  correggia  al  diso- 
pra della  testa,  la  quale  rimane  immobile, 
per  tirarla  con  forza  subito  che  l’arme  si  lascia 
radere  tangente  al  braccio  sinistro,  il. qua- 
le uscir  deve  tra  la  correggia  e l’arme,  onde 
potere  con  la  mano-  sinistra  anello  prendere 
e tirare  la  descritta  correggia  , acciocché 
l’ arme  possa  situarsi  obbliqiiamente  nel- 
la schiena  , colla  boera  in  aho  dietro  la  spal- 
la destra  , e colla  piastrina-dietro  alla  coscia 
sinistra  : nel  terzo  tempo  si  pongono  le  ma- 
ni su  i rispettivi  lati. 

Per  i tamburi  : questo  comando- si  ese- 
guisce in  tre  -tempi  stando  con  la  cassa  in 
■spalla  ; nel  primo  col  gomito  dritto  si  di 
una  spinta  per  dietro  alla  cassa  , acciocché 
venga  da  se  in  avanti , e si  prende  con  la 
sinistra  per  la  correggia  vieino  al  cerchio  in- 
feriore , cavandone  fuori  il  gomito  ; indi  s’im- 
pugna con  la  destra  il  cerchio  supcriore 
della  medesima  nella  direzione  della  vite, 
appoggiandola  obbliquatnenic  sopra  la  coscia 
siuistra  , ed  in  guisa  che  la  parte  in  cui  si 
balte  rimanga  sulla  dritta,  un  poco  più  in 
alto  dall’  altra  : nel  secondo  con  la  mano 
sinistra  si  prende  una  delle  duci  coreggiole 
della  bandoliera , che  servono  ad  aggrap- 
pare la  cassa  , c si  fa  passare  sotto,  la  pe- 
nultima corda , che  precede  la  vite  in  ma- 
niera che  rimanga  la  cassa  appoggiata  alla 
cascia  sinistra  , ben  sospesa  alla  bandoliera; 
e si  situa  la  sinistra  , sul  cerchio  superiore 
presso  della  destra.1  nel  terzo  tempo  con  le 
due  mani  si  prendono  le  bacchette  riposte 
sulla  bandoliera  , cioè  con  la  destra  quella 
che  è sulla  dritta,  la  quale  si  porta  col  brac- 
cio tutto  disteso  sul  lato  dritto  , c 1’  altra 
colla  sinistra  , che  nello  stesso  tempo  siap- 
poggia  sul  cerchio  superiore  della  cassa. 

Lo  stesso  comando  si  eseguisce  dai  tam- 
buri anche  in  tre  tempi , essendo  le  casse 
a terra  : nel  primo  tempo  chinando  con  vi- 
vezza il  corpo,  s’  impugnano  i due  cerchi 
della  cassa,  cioè  quello  supcriore  colla  de- 
stra , e 1’  inferiore  con  la  sinistra;  nel  se- 


condo tempo  alzandosi  situa  la  rissa  oblili- 
qaamentc  sulla  coscia  sinistra  , di  maniera 
che  la  parte  in  cui  si  balte  rimanga  sulla 
dritta,  cd  un  poco  più  in  alto  che  l’altra: 
nel  terzo  tempo  si  prendono  le  bacchette  , 
e si  situano  nella  posizione  descritta. 

IN  BANDOLIERA  L’  ARME,  L’  arme 
en  bandoulière.  Comando  che  si  eseguisce 
in  3 tempi;  nel  primo  si  fa  mezzo  a dritta 
e con  la  mano  destra  si  piglia  la  carabina 
per  1’  impugnatura  , csi  alza  1’  arme  orizzon- 
talmente attaccando  il  ponte  alia  coscia  de- 
stra. La  mano  sinistra  si  situa  tra  la  prima 
c seconda  fascetta  , e sostiene  sola  lutto  il 
peso  dell’arme1;  la  destra  prende  la  grap-, 
pa  e 1’  accosta  all’  anello  dell’arme  : nel  se- 
condo si  fissa  lo  sguardo  sulTaiiello  dell’ar- 
me , si  aggrappa  la  carabina,  e si  fa  resta- 
re la  mano  destra  all’  impugnatura,  col  pol- 
lice disteso  lungo  la  cassa  : nel  terzo  facen- 
dosi mezzo  a sinistra  si  resta  come  è pre- 
scritto nella  positura  a piedi. 

IN  BILANCIA  L’ARME  , Dalancet  voe 
armes.  Comando  nel  maneggio  delle  armi, 
che  si  eseguisce  o stando  alla  posizione  del 
portate  C arme,  o a quella  del  piede  l'ar- 
me: nel  primo  caso  si  eseguisce  in  dite  tem- 
pi per  i soldati  ; nel  primo  tempo  si  disten- 
de tl  braccio  sinistro  per  calare  un  poco 
l’arme,  si  preude  con  la  matto  dritta  , con 
forza  al  di  sopra  della  fascetta;  nel  secondo 
•tempo  , togliendo  la  mano  sinistra  dall’  ar- 
me , si  porta  vivamente  con  la  destra  sul 
lato  dritto  , tenendola  col  pugno  accosto  al 
di  sotto  dell’anca,  con  la  bacchetta  in  fuori, 
il  calcio  discosto  tre  pollici  da  terra  , e la 
bocca  della  canna  dirimpetto  e distante  tre 
pollici  dalla  spaila  dritta. 

Nel  secondo  caso  si  eseguisce  in  un  tem- 
po, alzando  l’arme  colla  destra  alla  posizio- 
ne descritta  nel  secondo  tempo  di  questo  co- 
mando. 

Pei  sotto-uffiiialL  Questo  comando  si 
eseguisce  anche  in  due  tempi  stando  al  por- 
tate l’armi : nel  primo  tempo  si  distende  il 
braccio  dritto,  colla  sinistra  si  prende  viva-  • 
mente  l’arma  all’altezza  della  spalla,  sen- 
za discosiarla:  nel  secondo  tempo  togliendo 
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la  destra  dell’arme,  si  cala  con  la  sinistra, 
e si  riprende  con  la  destra  al  di  sopra  , ed 
accosto  alla  prima  fascetta  ; nel  tempo  stes- 
so portandosi  la  sinistra  sul  proprio  lato  , 
1!  arnie  si  tiene  col  pugno  accosto  ed  al  di 
sotto  dell’  anca , col  calcio  tre  pollici  da  ter- 
ra , come  per  i soldati.  Trovandosi  alla  po- 
sizione del  piede  V arme  , si  eseguisce  que- 
sto comando  in  un  tempo  come  per  i sol- 
dati cgual  mente. 

Per  la  Bandiera  : questo  comando  si 
eseguisce  anche  in  due  tempi  stando  al 
portate  Vanni  : nel  primo  tempo  si  pren- 
de l’asta  con  la  mano  sinistra  all’altezza 
della  spalla  destra,  e togliendo  la  destra 
dall’asta,  si  fa  discendere  sino  a tre  polli- 
ci da  terra,  impugnandola  nuovamente  con 
la  destra  mezzo  piede  aldisopra  della  spal- 
la : nel  secondo  tempo  con  la  mano  destra 
si  abbassa  la  bandiera  in  direzione  del  fron- 
te, spingendone  l’asta  indietro,  sino  a tan- 
to che. la  cima  si  trovi  a livello  con  l’ oc- 
chio destro  , e si  appoggia  con  la  detta  ma- 
no alla  còscia  , riportando  la  sinistra  sul  ri- 
spettivo lato. 

IN  IS  PALLA  , Sur  F épaule.  Comando 
che  si  eseguisce  da’  tamburi  in  tre  tempi 
trovandosi  con  la  cassa  a terra  , e che  il 
tamburo  maggiore  dà,  al  comando  di  ripi- 
gliate F arme , che  dà  il  comandante:  nel 
primo  tempo,  chinando  con  le  ginocchia 
tese  il  capo,  s:.  prende  la  cassa  nel  mezzo 
pei  cerchi , cioè  il  supcriore  con  la  mano 
destra,  e l’inferiore  con  la  sinistra:  nel  se- 
condo , alzandosi  sollecitamente,  si  situa  la 
cassa  orizzontale  accosto  al  petto  in  guisa  , 
che  la  parte  in  cui  si  batte  rimanga  sulla 
dritta  ; mentre  però  si  alza  la  cassa  da  ter- 
ra , si  prende  ancora  con  là  mano  sinistra, 
tra  il  dito  indice  , od  il  pollice , la  correg- 
gia della  medesima  , che  serve  per  sostener- 
la alla  spalla  : nel  terzo  si  spinge  la  cassa 
< on  la  mano  destra  verso  la  sinistra  , talmen- 
te che  girar  possa  dietro,  la  spalla  sinistra  , 
e si  passa  nel  tempo  stesso  il  gomito  sinistro 
con  tutta  destrezza  tra  la  correggia,  e la  par- 
te inferiore  della  cassa  in  modo  che  venga 
ad  essere  situala  sull’osso  della  spalla  sini- 
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sira  , quindi  si  rimettono  le  mani  nei  ri- 
spettivi loti. 

Trovandosi  i tamburi  con  le  casse  in  ban- 
doliera , si  eseguisce  questo  comando  anche 
in  tre  tempi  : nel  pruno  si  situano  con  le. 
due  mani  le  bacchette  sulla  bandoliera  , nel 
cuojo  da  riporle , che  corrisponde  in  mez- 
zo del  petto  : nel  secondo  s’  impugna  con 
la  mano  destra  il  cerchio  supcriore , e con 
la  sinistra  il  cerchio  inferiore  della  cassa; 
indi  con  la  destra  tirando  la  cassa  in  giù, 
se  ne  fu  uscire  la  correggiola,  che  la  tieit 
sospesa -alla  bandoliera,  c si  appoggia  oriz- 
zontalmente sul  petto,  prendendo  con  la  si- 
nistra tra  1’  indice  ed  il  pollice  la  correg- 
gia della  medesima  : nel  terzo  si  eseguisce 
quanto  è detto  di  sopra  nel  terzo  tempo  di 
questo  comando. 

IN  LINEA  MARCIA  , Enligne  marche. 
Comando  che  si  dà  ad  un  plotone  o divisio- 
ne, che  si  trova  marciando  pel  fianco,  onde 
metterla  in  battaglia  verso  quella  medesima 
direzione  per  ove  si  marcia. 

IN  PARATA  , En  parade.  Comando  per 
far  prendere  agli  uffizioli  di  una  truppa  for- 
mata in  battaglia  i posti  per  rendere  gli  ono- 
ri al  Sovrano.  Per  una  truppa  di  artiglieria; 
a tal  comando  i cannonieri  , ed  i serventi 
vanno  sollecitamente  ad  occupare  Je  loro  po- 
sizioni di  parata  ; il  sergente  dietro  a’  vetti 
di  punteria  ; 1’  uffiziolo  nell’  intervallo  de’ 
due  pezzi  che  comanda , due  passi  avanti 
all’ allineamento  delle  bocche,  e lutti  col 
fronte  in  battaglia. 

INCASSATORE  , s.  m.  Équipeur-mon- 
tettr.  Armaiuolo  incassatore.  Legnaiuolo  che 
nelle  fabbriche  d’  armi  portatili  incassa  cia- 
scuna delle  loro  parti  nel  legno  della  cassa 
da  lui  stesso’  lavorata  e pulita,  e dove  Rag- 
giusta in  modo  conveniente. 

I principali  suoi  strumenti  sono  : 

F Badili  pei  grilletti , Bus  <f  dne  pour  ies 
dètentes. 

Il  Borlotto,  Palei  <£ établi. 

Il  Cacciavite,  Tvurne-vi*. 

Il  Coltello  a due  ma- 
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Piane.' 

Calibre»  de»  boi». 
Marteau  rivoir. 
Pincettes. 

Presse. 

Tenaille  en  bois. 
Rabot. 

Pierre  à huile. 
Ecoitène  à canon». 

- Écouène  à baguette. 

GratioirpourJe  bois. 

MetAe  à aiguiser . 
Porets  en  boi». 
Mèches. 


nichi, 

I Garbi, 

II  Martello  da  banca, 

Le  Mollette, 

La  M orsa  di  legno, 

Il  Morsetto  da  banco, 

11  Pialletto, - 
Li  Pietra  da  olio, 

Il  lìaspino  dell’in- 
casso , 

Il  Raspinoda  sbacchet- 
tatura. 

1 1 Ruslialegno  o ra- 
schiatoio, 

' La  Ruota  da  arrotare, 

Le  Saette  da  legno, 

Le  Saette  da  sbaccbet- 
tatura, 

Le  Saette  da  viti,  Mèo kn»  à vis. 

Le  Sagome  di  sopra,  e Pente»  de  dessus,  et 
di  sotto  del  calcio,  dessous  de  la  c rosse. 

Gli  Sbacchcttatoi,  Rabots  à baguette. 

Gli.Scanalaiori  perle  Rabots  à canon». 

canne, 

Gli  Scarpelli  piani,  Ciseaux.. 

Gli  Scarpelli  in  isqua-  Ciseaux  ooudés. 
dra  o torli, 

Gli'  Scarpelli  a becco  dì  Ree»  à corbin. 
civetta, 

La  Sega  da  vili,  . Scie  à fendre  les 

téle»  des  vi». 

La  Seghetta  da  volgere,  Scie  à ckantourner. 
Le  Tanaglie , Tricaises. 

Lo  Verina.  Pilebrequin. 

INCASSATURA,  *.  f.  e INCASSO,  *.  m. 
Embrevement,  encastrement.  Quel  vano  fat- 
to nel  legno,  o d’altro,  in  cui  sì  debba  in- 
castrare, o congegnare  checchessia.  Dicesi  an- 
che incastratura  e incastro. 

Incasso  per  cofanetto,  Délardement.  Quei 
due  incavi  fatti  internamente  nelle  cosce  de- 
gli affusti  da  campagna  alla  Gribeauval,  everso 
la  coda  loro,  nei  quali  $’  accomoda  il  cofa- 
netto delle  munizioni. 

INCASTRARE,  v,  at.  Embrever.  Conge- 
gnare e commettere  una  cosa  bene  insieme 
per  entro  un'altra. 
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INCASTRATURA,  s.  f.  e INCASTRO,  s. 
in.  Embrévement.  v.  Incasso,  Incastro,  bou- 
toir.  Stromento  dei  tnanescaichi  , ed  è una 
specie  di  piccola  paletta  di  ferro  con  gli 
orli  laterali  rialzali , curvata  verso  il  ma- 
nico, c tagliente.  Usasi  a pareggiare  1’  un- 
ghia ai  cavalli,  quando  si  ferrano  cd  a taglia- 
re la  sostanza  cornea  eccedente  Carb.  e Ar. 

INCATENARE,  v.  a.  Fermer  avec  iute 
chatne.  Tirare  una  catena  a traverso  per  im- 
pedire il  passo  e le  offese  che  il  nemigo.po- 
trebbe  fare  a favor  dell’  acquaie  si  dice  dei 
fiumi.  Precauzione  da  non  trasandarsi,  onde 
assicurare  i ponti  dalla  parte  a monte  dalle 
travi,  barche,  brulotti  o altro,  clic  il  nemi- 
co può  mandar  giù  a seconda  della  corren- 
te, per  abbattergli.  I Francesi  ebbero  grave 
danno  nella  battaglia  di  Gros-Aspern  nel 
1800,  per  trascurare  questa  regola  militare. 

INCATRAMARE!, v.att.  Goudronner.  Irrty 
piastrare  o impeciar  col  catrame.  Crus. 

INCAVALCARE  , v.  alt.  Monter.  So- 
prapporre una  cosa  ad  un’ altra;  e dicesi  par- 
ticolarmente delle  artiglierie  quando  si  asset- 
tano sulle  loro  casse:  ha  per  contrario 
scavalcare.  I Francesi  parlando  d’ artiglierie 
dicono  in  questo  senso  Affùter. 

INCAVALCARE  v.  a.  e neul.  pas.  Mon- 
ter. Fornir  di  cavallo  la  gente  a piede  : for- 
nirli di  cavalli.  Gra». 

IN  RESTA  LA  BAIONETTA,  Cruiser 
la  bayonette.  Comando  per  Ciré  impugnare 
il  fucile  armalo  di  baionetta  in  atto  di  di- 
fesa, o di  offesa;  ciò  che  si  fa  o per  difendersi 
dall’urto  nemico,  o per  incontrare  con  im- 
peto e forza  una  truppa  nemica  al  passo  di 
carica.  • 

IN  RIPOSO  IL  CANE,  Le  chien  en  re- 
pos.  Comando  nella  carica  d’  istruzione  del  le 
truppe  sì  a piede  che  a cavallo:  al  quale  co- 
mando resistendo  con  la  mano  sinistra  si  met- 
te con  la  destra  il  cane  in  riposo,  badando 
attentamente  di  non  montarlo;  indi  passan- 
do la  destra  tra  il  calcio  ed  il  corpo,  si  por- 
ta alla  giberna  che  si  apre.  La  carica  si  pro- 
segue coi  comandi,  c coi  principi  prescrìtti 
nell’  articolo  carica. 

IN  SENTINELLA,  En  facitori.  Azione  e 
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funzione  di  un  uomo  posto  in  sentinella,  per 
iscoprire  da  lontano,  «1  assicurare  con  la  sua 
vigilanza  c fedeltà  qualche  posto,  un  corpo 
di  truppa,  o una  nave  dalle  sorprese  del  ne- 
mico. E anche  voce  di  comando  per  far  di- 
sporre gli  uomini  a tal  servizio.  Bai. 

INALBERARE  E INNALBEUARE,  v.  a. 
Arborer,  Lever.  Levar  in  alto,  alzare  all’a- 
ria, e si  dice  delle  insegne,  e bandiere  che 
si  alzano  in  segno  di  vittoHa  o di  comando; 
dicesi  pure  delle  armi  damano,  come  pic- 
ca, lancia,  ed  è contrario  d' abbassarle. 

INATTACCABILE,  agg.  d’ogni  gcn.  In- 
attaquable.  Che  non  si  può  attaccare , e 
si  dice  così  di  fortezza  c di  posto , che  per 
la  loro  difesa  naturale  od  artificiale  non  pos- 
sono essere  accostate  dal  nemico,  come  di  e— 
sereni  o di  corpi  di  soldati  in  tali  condi- 
zioni da  non  potersi  per  nessun  modo  of- 
fendere. La  voce  inespugnabile,  che  ad  un 
primo  tratto  sembra  sinonima  di  questa,  non 
si  adopera  che  per  lé  fortezze,  c porta  ori- 
ginariamente con  se  P idea  d’  una  espugna- 
zione regolare,  e non  d’  un  attacco. 

INCALZARE,  v.  a.  Pourtuivre,  Talari- 
ner.  Dar  la  caccia  al  nemico,  seguitarlo  da 
vicino  mentre  egli  si  dà  alla  fuga.  La  ra- 
dice della  voce  è in  calcio  , onde  li  scrisse 
anche  incalciare. 

INCAMERARE,  v.  at.  Gettare  un  pezzo 
d’artiglieria  colla  camera.  La  Crusca  defini- 
sce questa  voce  nel  modo  seguente  : restrin- 
gere la  cavità  del  fondo  delle  armi  da  fuoco, 
acciocché  spingano  la  palla  con  maggior 
forza. 

INCAMERATO  , ta,  agg.  Chumbrè.  Di- 
cesi de’ pezzi  d’_  artiglieria,  che  hanno  la  ca- 
mera in  fondo. 

INCAMICIARE  v.  att.  Revélir.  Murare 
on  terrapieno,  vestirlo  di  muraglia  per  farlo 
più  forte  alla  difesa  cd  impedire  che  la  piog- 
gia dilavando  la  terra  lo  consumi.  Dicesi 
anche  incamiciare  per  ricoprire  un  terrapie- 
no dalla  parte  di  fuori  con  piote,  e altro,  on- 
de assodarlo. 

INCAMICIATA,  s.  f.  CamUade.  Sorta 
di  sorpresa  ehe  si  fa  dinottc  all’  inimico,  as- 
saltandolo all’iuiproviso  ; così  chiamata  dal- 
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la  camicia  colla  quale  si  vestivano  tuttii 
soldati  assaltanti  per  riconoscersi  fra  loro  nel- 
la oscurità.  Sembra  che  questo  stratagem- 
ma sia  stalo  inventato  dall’  immortale  Ca- 
pii. Davalos  di  Pescara  nella  guerra  del  i5a4> 

INCAMICIATO,  ta.  par.  bas.  Revéli : 
Si  dice  di  terrapieno,  di  lerrato  , o d’  ultra 
qualunque  opera  di  fortificazione,  alla  quale 
è soórapposta  un’  incamiciatura. 

INCAMICIATURA  e INCROSTATURA 

s.  f.  Revétement.  Quella  camicia  o fodera 
di  muraglia  o di  piote , che  si  pone  sulle 
parti  esterne  dc’terrnpieni,  e di  ogni  altra  o- 
pera  di  terra,  per  renderli  più.  forti. 

INCAMPANATO,  ta  agg.'  A cloche.  Di- 
cesi de’  pe7.zi-  d’  artiglieria  ehe  sono  gettate 
eolia  campagna  in  fondo  dell’  anima. 

INCASSARE. v.  alt:  AJfiiter.  Allogare 
tm  pezzo  di  artiglieria  sulla  sua  cassa  : lo  stes- 
so che  incavalcare,  ma  meno  generico  di  que- 
sto : ha  per  contrario  discassare. 

Dicesi  pure  d’ogni  arme  da  fuoco  porta- 
tile, che  venga  formata  nella  sua  cassa.  In 
fran.  Montar.  Gran. 

INCAVIGLIARE,  v.a.  Cheviller.  Attacca- 
re alla  caviglia,  attaccare  insieme  con  cavi- 
glie. 

INCAVO  ORBICOLARE,  s.  m.  Ré  joule 
meni.  Allargamento  nell’  anima  delle  arti- 
glierie, che  deriva  dalla  forza  espansiva  del- 
la polvere,  che  ne  ha 'compresso  il  metallo 
tutto  all’ intorno  vicino  al  fondo,  e per  aleuti 
tratto  della  sua  lunghezza.  Questo  allarga- 
mento ha  suo  principio  circa  due  diame- 
tri del  fondo  dell’ anima  , e va  aumentando 
gradatamente  sino  al  sito  ove  è posto  il 
boccone  , quindi  decresce  c termina  afTatto 
nel  luogo  ove  è la  palla.  Carb  e A r. 

INCHIODARE  v.  a.  €louer,enclouer. Pian- 
tare chiodi  con  forza  nel  focone  de’  pezzi  d’ar- 
tiglierie per  renderli  inabili  ad  essere  ado- 
perali , cd  in  mancanza  di  chiodi  mettervi 
dentro  piccoli  sassi. 

Allorché  in  alcune  circostanze  si  è obbli- 
gato di  abbandonare  la  propria  artiglieria  al- 
l’inimico, o che  siasi  impadronito  della  sua, 
senza  poterla  portar  via  , s’  inchioda  affine 
d’ inutilizzarla  : un  cannone  inchiodato  è fuo- 
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ri  di  servizio  : bisogna  o forarvi  un  nuovo 
focone,  o fonderlo. 

Il  primo  che  inchiodò  il  cannone  fu  il 
nominato  Gaspare  E’imerealus  di  Bréme, 
il  quale  inchiodò  l’artiglieria  di  Sigismondo 
'Ma  latrala.  Si  possono  inchiodare  i cannoni 
'in  differenti  maniere,  ma  la  più  facile  è di 
servirsi  di  chiodi  quadrati  di  acciaio,  fatti  a 
denti,  che  si  ficcano  di  fòrza  nel  focone  rom- 
pendo con  un  colpo  di  martello  quel  resto 
che  non  può  più  entrare. 

Uno  de’  principali  oggetti  in  tutte  le  sor- 
tite, che  fanno  gli  assediali,  è quello  d’ in- 
chiodare i cannoni  ed  i mortai  degli  assediami 
c di  rompere  le  maniche  e gli  affusti. 

Per  rompere  questi  ultimi  iu  un  momento 
si  sospendono  sui  medesimi  delle  bombe 
che  trovansi  cariche,  alle  quali  si  dà  fuoco 
ritirandosi.  Bai. 

INCOCCAREv.a.  Encocher. Mettere  nella 
cocca;  e diccsi  delia  corda  dell’ arco  che  si 
commette  nella  cocca  dello  strale;  ha  per 
contrario  scoccare.  • 

INCONTRARE  v.  a.  e n.  p.  In.  lat.  Of- 
fendere, in  frane.  Renconlrer.  Abbattersi 
caminando  con  una  schiera  nemica;  ed  an- 
che farsi  ad  affrontarla. 

INCORPORARE,  v.  a.  Incorporee. Unire, 
congiugnere  una  cosa  ad  un’  altra  perche  fac- 
ciano un  sol  corpo;  c si  dice  delle  opere  di 
fortificazione  che  si  concatenano  insieme. 

Diccsi  per  traslato  di  soldati , o corpi  di 
milizia  che  si  congiungoiio  ad  un  altro  cor- 
po , perchè  ne  facciano  un’  solo. 

INCROCIARE  , v.  a.  Croiser.  Lo  stesso 
che  INCROCICCHIARE.. V. 

INCROCICCHIARE,  y.  a.  e ncut.  pass. 
Croiser.  Attraversare  uu  tiro  coll’ altro  a 
guisa  di  croce , e dicesi  di  cannoni  o di 
fucili  quando  sono  disposti  per  modo  , che 
sparando  obbtiqiiauienlc  dalla  dritta  verso 
la  sinistra , c dalla  sinistra  verso  la  dritta 
i colpi  vengono  ad  intersecarsi  ad  angolo 
qualunque,  e ad  un  punto  determinalo. 

INCURSIONE,  s.  f.  Incursion.  Irruzio- 
ne , scorreria  fatta  sul  territorio  nemico. 
G ras. 

IN DENNIZZAZIONE  DEGLI  EFFETTI 


IN  CAMPAGNA , lndemnilè  des  effets 
perdus  en  campagne.  Allorché  degli  uffi- 
ziali  perdono  i loro  equipaggi  o cavalli 
racnirc  sono  in  servizio , ed  all9  armata , 
vengono  questi  indennizzati  dai  Governo, 
giusta  le  tariffe  in  vigore  : la  perdila  sì  dei 
generi , che  de  cavalli , deve  essere  verifi- 
cata e constatata  con  processo  verbale ,'  fir- 
malo da’ capi  del  col  po , commissario  di 
guerra,  ordinatore,  c Generale  comandati  - 
le  la  divisione,  ond’ essere  presentabile  e 
«alida  la  domandata  indeumzzazionc. 

_ INDIE  I HEGCIARE,  v.  n.  Bét rograder. 
Dar  indietro  senza  disordinarsi  ; retrocede- 
re alquanto. 

ÌNDIE  IRÒ,  avv.  En  arriòre.  Voce  di 
comando  di  prevenzione  negli  esercizi  ed 
evoluzioni  militari  ; come  = Indietro  — 
marcia  : indietro  a dritta  o a sinistra- 
allineamento-.  indietro  aprite  le  righe  ecc 
INDIETRO  ALLINEAMENTO  EnTr- 

nere  alignement.  Contando  per  fare  allinea- 
re  una  truppa  su  de’  punti  che  si  trovano 
piu  indietro  della  sua  posiziona  Al  quale 
comando  la  truppa  si  porta  sollecitamente 
indietro , senza  contare  1 passi  , onde  sco- 
prire i punti  ed  indi  allinearsi 

Negli  allineamenti,  che  si  praticano  indie- 
tro a sinistra  si  fa  lo  stesso. 

INDIETRO  • APRITE-RIGHE-MA RCIA, 

En  arcière  ouerez  vos  rangs-rnarche.  Co- 
niaiido  die  si  dà  ad  una  truppa  formata  in 
battaglia  per  farle  aprire  le  righe.  Al  primo 
comando  i soitouQiziali  di  rimpiazzamento 
che  sonometro  le  guide  situate  .sul  fianco 
di  ilio  de  plotoni  , retrocedono  quattro  passi 
dalla  prima  riga  , per  marcare  la  disianza 
che  deve  premiere  la  seconda  riga  ; il  ser- 
ratile più  vicino  alla  dritta  de’  plutoni  , si 
poita  quattro  passi  dietro  il  sergente  di  riin- 
piazzauicnior,  per  segnare  il  luogo  della  ter- 
za  riga.  Gli  uomini  delia  seconda,  e terza 
riga  della  fila  di  sinistra  retrocedono  simil- 
mente a quattro,  e gli  altri  ad  otto  pas- 
si di  distanza  dalla  prima  riga  : 'median- 
te ciò  le  righe  di  ciascun  plotone  hanno  un 
punto  tl  appoggio,  ed  un  punto  d’  allinea- 
mento sicuro  , subito  che  il  comandante  del- 
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Ja  truppa  ha  precedentemente  rettificato  l’al- 
lineamento generale  de’  sotto  ulli/iah  e sol— 
dati. 

Al  secondo  comando  , la  prima  riga  non 
si  muove  j la  seconda  c terza  retrocedono 
sollecitamente  , senza  contare  i passi  per  al- 
linearsi co’  rimpiazzameli  ti  , eco  serratile  si- 
tuati alla  dritta  delle  righe;  i quali  rim- 
piazzamcnli  c serrafile  rettilicauo  da  un 
punto  all’altro  1’ allineamento  delle  mede- 
sime. 

Tuli’  i serrafile  retrocedono  benanche  per 
ritrovarsi  nella  loro  situazione  di  dietro  alia 
terza  riga. 

Finito  l’ allineamento  , i rimpiazzamenti , 
ed  i serrafile  situali  sulla  dritta  della  secon- 
da e terza  riga,  dopo  il  cornando  fermi , da 
essi  stessi  a mezza  voce  dato  per  ridurlo 
all’  immobilità  , « portano  ad  occupare  i 
loro  primi  posti. 

INDIETRO  IMPOSTATE,  En  arrière 
en  joue.  Comando  ne’  fuochi  della  pistola  , 
che  si  eseguisce  in  un  tempo,  distendendo- 
si il  braccio  sinistro,  si  rende  la  mano  del- 
la briglia , c girandosi  il  busto  indietro  si 
imposta  cogli  stessi  principi  ,roine  in  avan- 
ti imponiate  , dirigendosi  il  tiro  per  la  li- 
nea della  groppa. 

INDIETRO  .MARCIA,  En  arrière  marche. 
Comando  nella  istruzione  delle  truppe  sì  a 
piede  che  a cavai  lo. al  comando  di  marcia  il  sol- 
dato o una  truppa  marcia  indietro  portando  una 
sola  volta  al  primo  passo  il  piè  sinistro  in  avan- 
ti, come  pel  primo  tempo  del  passo  di  scuo- 
la , per  indi  passarlo  indietro  coll’  estensio- 
ne di  un  sol  piede,  allin  di  proseguire  col- 
l’altra a marciare  nello  stesso  modo:  ma  non 
è da  usarsi  un  tal  passo , eh’ è della  celeri- 
tà del  passo  ordinario,  che  per  làr  retroce- 
dere un  piccol  numero  di  piedi  ad  una  trup- 
pa che  fosse  troppo  in  avanti.  Bai. 

INDIFESO,  sa,  agg.  Sane  dèfente.  Non 
dìleso;  senza  difesa,  e si  dice  di  persone  e 
di  cose  , come  fortezze  , ecc. 

IND1SCIPL1N  ARILE,  agg.  d’ogni  gcu. 
Indisciplinè.  Cile  non  riceve  disciplina  ; che 
non  è atto  a ricevere  disciplina. 

INDISCIPLINATO  , la,  agg.  Indisci- 


pìiné.  Che  non  ha  disciplina,  che  non  con- 
serva le  regole  della  disciplina  militare. 

INDRAPPELLARE,  v.  att.  Eoriner  !es 
pelatone.  Propriamente  disporre  una  truppa, 
un  corpo  di  soldati  in  tanti  drappelli;  ma 
si  prende  anche  per  fare  le  schiere , schie- 
rare , mettere  in  ordinanza. 

- INDULTO  , s.  in.  Amnistie.  Perdono 
generale  conceduto  ai  soldati  ammutinati  o 
fuggitivi,  colla  condizione  di  ritornare  alle 
bandiere  entro  un  tempo  determinato. 

INESPUGNABILE , agg.  d’  ogni  gen. 
Jmprenable  , inéxpugnable.  Che  non  si 
può  espugnare  , che  non  si  può  prendere 
colla  lorza  ; e si  dice  per  lo  più  di  fortez- 
za, c luoghi  forti. 

INl'ANlEKIA,  s.  f.  Infanterie.  Lo  stes- 
so che  fanteria. 

INI  ESI  ARE,  v.  at l.  Infeste r.  Travaglia- 
re , molestare  continuamente  il  nemico  con 
laisi  allarmi , con  frequenti  scaramucce  , o 
con  spessi  tiri;  col  togliersi  i viveri,  preoc- 
cuparli i passi  cc.;  delio  di  paese,  vale  cor— 
rtrlo,  guastarlo  con  rubamenti  , ecc. 

INI  ILARE  , v.  att  Enfiler.  Battere  per 
filo,  percuotere  coi  tiri  dell’ artiglieria  o del- 
la moschetterà  lungo  una  fortificazione. 

> INFILATA , s.  fi  Enfilade.  La  facoltà  e 
l’azione  dell’  infilare  , che  si  riferisce  tanto  al 
silo  dal  quale  si  può  battere  per  filo  ed  in 
tuttala  sua  lunghezza  una  fortificazione,  quan- 
to alle  artiglierie  colle  quali  si  opera  que- 
sta maniera  d’  offesa  : quindi  battere  d’  infi- 
lala o per  infilata,  in  frane,  battre  en  en- 
fila de  , che  è lo  stesso  d’ infilare , e d’  im- 
boccare , fuoco  d’  infilala  , tiri  d’  infilala  ecc. 

INFILZARE,  v.  alt.  e n.  pas.  Enserrer. 
Passare  una  cosa  da  banda  a banda  coll’arma 
da  punta  in  modo,  che  rimanga  attaccata 
ad  essa  ; passivamente  trafiggersi  col  ferro 
in  maniera  di  rimanervi  attaccalo. 

INFODERARE, v.  att.  Rengainer.  Mette- 
re la  spada  od  altr’  arme  da  taglio  o ria  pun- 
ta nel  fodero.  Lo  stesso  che  inguai  narc.  Gras. 

LNFOREARE,  v.  a.  Enfaurcher.  Inforcar 
gli  arcioni , la  sella , e simili , vale  stare 
a cavallo. 

INGAGGIARE,  v.  a.  Engager.  Con ve- 
• 5i 
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aìre  con  pegno,  dello  ingaggio:  ricevere  la 
promessa  in  iscrino  da  colui  clic  volontaria- 
mente mediante  alcune  condizioni , si  offre 
a servire  (rei:  un  dato  tempo  nell’  esercito  , 
o nella  marina  : vi  sono  perciò  degli  ufiiziali 
incaricati  c commissionati  per  tale  uffizio. 

INGAGGIARSI,  v.  n .■  S’engager.  È da- 
re la  promessa  in  iscritto  agli  ufiiziali  coin- 
uiessionati  dal  Governo,  di  voler  servire  vo- 
lontariamente per  un  dato  tempo  nell’  eser- 
cito, mercè  alcune  condizioni. 

INGAGGIATO,  agg.  Un  homme  enga- 
gé. Un  uomo  ingaggialo. 

INGEGNERE  MILITARE , ossia  UFFI- 
ZIALE  DEL  GENIO.  Ingénieur  mili- 
taira  ojjicier  du  génie.  Questo  nome  mar- 
ca 1’  intelligenza , 1’  abilità  , ed  il  talen- 
to che  devesi  avere  per  inventare.  Chiama- 
vansi  altre  volte  gl’  ingegneri  in  Francia  En- 
geigneurs  , dalla  voce  francese  Engin  , de- 
rivante dal  latino  ingenium , clic  significa- 
va una  macchina  , perchè  la  più  parte  delle 
macchine  da  guerra  erano  state  inventate 
da  coloro  che  facevano  questo  impiego,  e che 
la  mettevano  in  opera  : chiamavansi  anche 
ingenia  tali  macchine , che  significa  inge- 
gno nella  sua  traduzione. 

Gl’ingegneri  militari  ed  ufiiziali  del  ge- 
nio sono  nece&sariissimi  all’  armala  c molto 
apprezzati. 

Un  ingegnere  militare  dehb’ esser  un  uo- 
mo intelligente  nell’  arte  di  tracciare  ogni 
sorta  di  opera  di  fortificazione.  Egli  deve  co- 
noscere i difetti  delle  piazze  da  guerra  , sa- 
pervi rimediare , c facilitar  l’ attacco  e la 
difesa  di  ogni  e qualunque  siasi  posto. 

Le  qualità  di  un  perfetto  ingegnere  sono 
di  un  dettaglio  difficilissimo. 

Un  ingegnere  direttore  è quegli  che  ha 
la  direzione  d’ un  certo  numero  di  piazze 
fortificate  , di  cui  egli  è nell’  obbligo  di  far- 
ne la  visita  , per  render  conto  al  Governo 
dello  stato  in  cui  esse  si  trovano. 

Un  ingegnere  direttore  in  capo  è colui 
che  è incaricato  di  tutti  i travagli  di  una 
o più  piazze  , e che  ha  molli  altri  inge- 
gneri o ufiiziali  del  genio  sotto  i suoi  or- 
dini. La  scienza  di  un  ingegnere  consiste 


nel  conoscere  bene  la  geometria , che  è l’ar- 
te di  misurare  la  terra  in  tutte  le  sue  di- 
mensioni di  lunghezza,  larghezza,  ed  al- 
tezza, c saper  l’aritmetica  per  poter  calco- 
lare. Egli  deve  sapere  a fondo  Ja  fortifica- 
zione onde  possa  far  costruire  , ed  ordinare 
ogni  sorta  di  opere  , secondo  i tempi  cd  i 
luoghi,  sia  per  attacco  , clic  per  la  difesa 
di  una  piazza.  È necessario  ancora,  ch’egli 
sappia  1*  architettura  civile  per  la  fahhrira 
C copertura  degli  edifici  , e per  gli  allog- 
giamenti delle  truppe  , come  per  le  abita- 
zioni dei  cittadini.  Bisogna  altresì  che  egli 
non  ignori  le  meccaniche  sì  per  l’attacco  e 
difesa  di  una  piazza  , che  per  la  marcia  di 
un’  armata. 

Un  buon  ingegnere  deve  sapere  inoltre 
la  prospettiva  , afiìn  di  potere  esprimere 
sulla  carta  le  diverse  situazioni  de’ disegni 
eh’  egli  propone  ; deve  conoscere  la  geo- 
grafia per  sapere  la  situazione  delle  città,  de’ 
villaggi,  boschi,  fiumi  e delle  montagne,  onde 
farne  la  descrizione  , c conoscerne  il  terre- 
no ; senza  di  che  sarebbe  impossibile  di 
prendere  delle  giuste  misure  per  1’  accam- 
pamento c la  costruzione  delle  opere.  Egli 
dee  avere  delle  cognizioni  sulla  fisica , per 
conoscere  la  qualità  delle  terre  c dei  ma- 
teriali , ed  il  tempo  in  cui  possouo  questi 
impiegarsi  : dev’  essere  islorico  per  profitta- 
re degli  esempi  passali , cd  aggiungere  o 
diminuire  alle  opere,  secondo  Fuso  delle 
macchine  che  s’  impiegano  per  la  loro  dir 
struttone. 

Quando  un  ingegnere  è incaricato  di  co- 
struire una  piazza  , egli  deve  osservare  il 
luogo  , ove  questa  vuol  collocarsi,  la  qua- 
lità del  terreno,  i boschi,  le  montagne  else 
la  cinrondano,  ed  il  carattere  degli  abitanti 
della  provincia. 

INGEGNERE  TOPOGRAFICO , Ingé- 

nieur  topographique.  È uno  di  quegli  uf- 
fizioli che  fan  parte  del  corpo  del  genio. 
Essi  sono  incaricali  specialmente  della  de- 
scrizione de’  luoghi , e per  le  cognizioni  mi- 
litari di  un  paese  sconosciuto. 

INGEGNERE  GEOGRAFO,  Ingénieur 
géographe.  Fa  egualmente  parte  del  genio: 
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questi  sono  incaricati  della  descrizione  ge- 
nerale d’  una  provincia,  d’uu  regno  contro 
cui  si  deve  portar  la  guerra. 

INGEGNERE  DI  MARINA,  Ingénieur 
de  la  manne.  È un  ingegnere  stabilito  ne’ 
porti  per  dirigere  o sopravvegharc  alle  ope- 
razioni di  muramento  idraulico  , alle  forti- 
ficazioni marittime  , costruzioni  de’  Ricini , 
delle  rive  , c degli  edifici , magazzini , ed 
altre  opere  di  muramento  , d'  impalcature 
e tetti  delle  case  necessarie  ne’  porti  e ne- 
gli arsenali.  È detto  anche  ulliziale  del  ge- 
nio idraulico. 

INGÉGNO  , s.  ni.  Engin.  Nome  generi- 
co altre  volte  dato  alle  macchine , ed  agli 
stromcnti , c significava  cosa  iugegnosa men- 
te latta. 

INGROPPARE,  v.  alt.  Me  tire  en  crou- 
pe.  Mettere  fanti  in  groppa  a’  cavalieri , 
per  trasportarli  con  maggior  velocità  da  un 
luogo  all’altro. 

1NGUAINARE , v.  a.  Engalner.  Porre 
le  armi  nella  guaina. 

INNESCARE,  v.  a.  Anwreer.  Mettere 
la  polvere  o lo  stoppino  necessario  per  pro- 
curare l’ accensione  delle  cariche  delle  mi- 
ne, delle  artiglierie  e di  ogni  arma  da  fuoco. 

INNESCAI  URA  , s.  f.  A merce.  Quella 
quantità  di  polvere  , o quello  stoppino,  o 
altro,  col  quale  si  comunica  il  fuoco  alla 
'carica  d’  una  mina,  d’  un’  artiglieria,  o di 
qualunque  arnia  da  fuoco. 

INNONDAZIONE,  s.  f.  Inondaiion.  Una 
difesa  che  si  procura  ad  una  fortezza , ad 
un  campo,  ad  uua  frontiera  coll’ allagare 
in  tutto  od  in  parte  la  campagna  , per  la 
quale  l’inimico  può  avvanzarsi.  Queste  in- 
nondazioni  si  fanno  o col  tagliare  argini  di 
fiumi  c di  canali,  o col  porre  nel  loro  cor- 
so impedimenti , affinché  1’  acqua  gonfian- 
do allaghi  la  sottoposta  campagna , e final- 
mente per  mezzo  di  cateratte.  Di  cesi  anche 
Inondamento  , Allagamento. 

INSEGNA  , s.  I.  Enseigne.  Pretendesi 
trovar  l’etimologia  della  parola  insegna  nel- 
la voce  latina  insignire.  Questa  denomina- 
zione generica  conviene  in  effetti  a tut- 
to ciò  che  è riconoscibile  da  per  se  stes- 


so , o a ciò  che  serve  a far  conoscere  qual- 
che cosa. 

Le  insegne  hanno  varie  denominazioni  , 
come  bandiere  , stendardi  c simili. 

Le  marche  di  ricognizione  de’  primi  guer- 
rieri furono  de’  rami  di  verdura , degli  uc- 
celli , o teste  di  animali  posti  all’  estremità 
d’ un  palo.  Queste  insegne  agguagliavano 
iu  semplicità  le  prime  armi  di  cui  sorvi- 
vansi. 

A misura  che  si  perfezionò  la  maniera 
di  armarsi  o di  far  la  guerra,  cominciava- 
no a comparire  più  belle  le  insegne,  e que- 
ste veniva»  ornate  dalle  cose  le  più  preziose 
eh’ erano  in  un  campo.  Sulle  prime  la  ne- 
cessità di  conoscersi  alla  guerra  fece  pren- 
dere delle  marche  , che  in  seguito  Ja  reli- 
gione rese  rispettabili.  La  figura  di  qualche 
specie  d’animale  divenne  il  simbolo  di  qual- 
che Dio,  e gli  uomini  facendo  le  insegne 
di  queste  figure,  cominciarono  così  a ri- 
guardarle con  rispetto  c venerazione.  I me- 
talli, i legni,  le  siofic  più  rare  furono  im- 
piegate a questo  uso,  e se  ne  videro  di  tut- 
te le  forme  immaginabili. 

I Greci  con  alcune  denominazioni , ed  i 
Latini  con  quelle  di  signum  e di  vexil- 
lum  , distinguevano  tutte  le  varie  sorte 
d’ insegne. 

Oggidì  è in  uso  lo  stesso:  noi  intendia- 
mo ogni  simbolo  di  guerra  sotto  il  nome 
generico  d’ insegna  , ma  distinguiamo  qae- 
stc  insegne  in  bandiere  e stendardi  ; le 
prime  per  la  fanteria  e per  la  marina  , i 
secondi  per  la  cavalleria.  Non  vi  è stato 
popolo , che  non  abbia  avuto  un  cullo  cd 
una  religione  per  le  sue  insegne. 

I Romani  guardavano  come  una  grandis- 
sima disgrazia  per  lo  stato  la  perdita  delle 
loro  insegne.  Quando  ciò  accadeva  per  vil- 
tà di  colui  al  quale  questa  era  affidata,  ve- 
niva lo  stesso  punito  di  morte.  I popoli  , 
che  hanno  preceduto  i Romani , come  i Giu- 
dei, gli  Egizi , gli  Assiri,  i Persi,  ed  i 
Greci  hanno  avuto  un  eguale  attaccamen- 
to per  le  loro  insegne. 

INSEGNA , s.  f.  Jalonneur.  Soldato  o 
soiio-uffiziale  , posto  per  segno  all’  estremi- 
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tà  d’ una  linea , che  il  Lattagliene  deve 
occupare,  o per  la  quale  deve  passare  una 
colonna. 

INSELLARE , v.  a.  Seller.  Metter  la 
sella  al  cavallo.  Il  cavaliere  si  situa  al  lato 
sinistro  del  cavallo,  e inette  la  sella  sul  dor- 
so dell’animale,  colle  staffe  attraversale  sul- 
la cavallerizza  ; quindi  senza  muoversi  dalla 
sua  positura  , adatta  la  groppiera  sotto  la 
coda  ; tira  la  sella  in  avanti  fui  dove  ha  prin- 
cipio il  garrese,  ed  affibbia  la  cinghia  mae- 
stra. In  seguito  appunta  il  pettorale  , abbas- 
sa le  staffe  , caccia  la  sopraccinghia  dal  fon- 
do sinistro , la  quale  passandosi  per  sopra  la 
scila,  si  affibbia  sotto  la  pancia  del  cavallo. 

La  cinghia  maestra  non  si  stringe  di  so- 
verchio , perché  facilmente  comprime  la  re- 
spirazione del  cavallo,  e produce  delle  pla- 
gile ; cd  acciocché  non  succeda  simil  dan- 
no , si  lascia  tra  la  cinghia  suddetta  ed  il  cor- 
po dell’  animale  uno  spazio  da’  potervi  pas- 
sare uno  o più  diti  ; le  Ubbie  poi  restano 
tra  le  falde  ed  il  pannello  della  sella  , affin- 
chè non  feriscano  il  cavallo. 

Il  pettorale , situalo  sulla  parte  anteriore 
del  torace  , non  dev’  essere  nc  assai  lento  , 
nè  troppo  stirato  ; dappoiché  nel  primo  ca- 
so il  cavallo  trova  impedimento  nel  cammi- 
nare , c nel  secondo  la  sella  correrebbe  sul 
garrese  , c darebbe  impedimento  all’  avam- 
braccio. 

Se  inoltre  la  groppiera  è troppo  lenta  , 
non  giova  a nulla  : cd  all’opposto  s’è  af- 
fibbiata corta  , pregiudica  il  cavallo  sotto  la 
coda  ; perciò  se  le  dà  la  giusta  corrispon- 
denza colla  sella  , c si  bada  clic  la  fibbia 
non  tocchi  la  schiena  dcH’nnimalc.  Bai. 

INSIDIA  , s.  f.  Emàtiche,  Rune  de  guer- 
re. Inganno  coperto  ad  offesa  dell'inimico. 

Porre  o tendere  insidie.  Tendrc  un  piè- 
ge . Vale  preparare  le  insidie. 

INSIDIARE  , v.  a.  Tendre  des  pi  egee. 
Lo  stesso  che  tendere  insidie. 

INSPETTORE  e ISPETTORE,  * m.  In- 
s/Jerto/r.  Pro  pria  mente  quegli  che  sopravvede, 
che  invigila;  ma  presso  la  gente  militare  chia- 
masi con  questo  titolo  quell’ uffizialc  generale 
al  quale  si  affida  l’incarico  di  rivedere  c ras- 


segnare partitaiucntc  cd  insieme  tutte  le  mi- 
lizie d’uno  Stalo  per  conoscerne  il  numero, - 
Tarmantcmo  , le  vesti mcn ta  , e l’attitudine 
negli  eserciti  militari  , e nelle  evoluzioni. 
Ogni  milizia  ha  i suoi  Ispettori , e chiamati- 
si Ispettori  d’  infanteria  , di  cavalleria  , della 
artiglieria,  dogli  ingegneri,  secondo  chea  que- 
sta od  a quella  sono  preposti.  L’ Ispettore 
veglia  la  esatta  osservanza  delle  regole  c della 
disciplina  militare,  obbliga  ogni  corpo  posto 
sotto  la  inspczionc  a quell’  uniformità  di  go- 
verno c d’  istruzione  che  è stata  siahiltta 
dal  Principe  , accoglie  i richiami  de’  gre- 
gari, e degli  uffiziali,  e ne  riferisce  al  mi- 
nistero della  guerra.  In  quegli  Stali  ove  vi 
ha  più  Inspettori  per  una  sola  milizia  vi 
ha  altresì  un  Ispettore  generale. 

INSPEZIONE  o ISPEZIONE,  s.  f.  In- 

xpection.  L’  uffizio  dell’  Ispettore,  la  soprain- 
tcndenza  di  questa  o quella  milizia. 

INSTR ETTORE,  s.  m.  Inslructeur.  Co 
lui  che  ammaestra  le  rrclutc  nel  maneggio 
delle  armi  c negli  esercizi  militari. 

INSULTARE,  v.  alt.  lnsu/ler.  Nella  mili- 
zia significa  particolarmente  assaltare  di  bot- 
to ed  a petto  scoverto  un  luogo,  senza  larvi 
trincea  sotto,  e senza  breccia.  Le  opere  prin- 
cipali di  fortificazione  s’  insultano  per  non 
dar  tempo  al  nemico  di  far  giuocarc  le  sue 
difese.  Dicesi  altresì  insultare  un  esercito  o 
ad  un  esercito,  quando  questo  è alla  cam- 
pagna, rd  in  un  campo  trincerato,  c che  vie- 
ne assaltato  alla  scoperta.  Grati. 

INTENDENTE  DELL’  ESERCITO,  Iu- 
te rida  nt  de  r armée.  È una  carica  ammi- 
nistrativa militare,  che  il  Sovrano  conferisce 
d’  ordinario  ad  un  Ccnerale  intelligente  di 
tal  materia.  Egli  è il  capo  del  commissaria- 
te di  guerra,  e da  lui  debbono  dirigersi  gli 
ordini  ai  funzionar!  di  questo  ramo  ; esami- 
na le  riviste,  e rivede  i diversi  conteggi  del- 
le differenti  amministrazioni  dei  corpi  dell’  ar- 
mata di  terra  ; presiede  ai  diversi  appalti,  e 
ad  altri  contratti  , che  il  ramo  di  guerra  fa 
d’ ordinario  colle  diverse  persone  che  im- 
prendono delle  forniture;  egli  ha  ancora  una 
immediata  vigilanza  sul  corpo  de’  commis- 
sari di  guerra  cd  ordinatori  dell’  armata.  Il 
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posto  d’ Intendente  dell’esercito,  per  assen- 
za del  proprietario,  o per  vacanza  , si  rim- 
piazza da  un  Ordinatore,  o da  altro  intelli- 
gente ed  idoneo  amministratore  militare,  che 
ne  adempia  provvisoriamente  le  funzionile" 
conilo  viene  ordinalo. 

L’  Intendente  Generale  dell’esercito  ha  in 
suo  aiuto  c sotto  la  sua  dipendenza  il  com- 
missario di  guerra  per  le  ispezioni  locali  di 
ogni  ramo  del  servizio  amministrativo,  c per 
stabilire  il  dritto  a tutte  le  competenze,  tan- 
to del  personale  die  del  materiale  dell’ ar- 
mala. 

INTERCETTARE,  v.  a.  Intercepler.  Sor- 
prendere, arrestare  lettere  missive  e simili  , 
per  iscoprire  qualche  disegno  del  nemico,  o 
impedirgli  1’  eseguimento  di  qualche  cosa. 

INTERVALLO,  s.  m.  Intervalle.  L’  in- 
tervallo è lo  spazio  tra  la  sinistra  d’ un  bat- 
taglione c la  dritta  dell’  altro,  che  suol  es- 
sere d’  ordinario  di  l5  passi  tanto  in  ordi- 
ne di  battaglia,  ehc  di  accampamento.  Negli 
accampamenti  di  assedio  però  è sovente  più 
grande. 

L’ intervallo  dal  campo  alla  linea  è la  di- 
stanza che  vi  è da  quello  a questa.  Siffatto 
spazio  dev’  essere  di  circa  180  o aoo  tese 
allìii  di  poter  contenere  i battaglioni  e gli 
squadroni  necessari  alla  difesa,  c lasciare  die- 
tro uno  spazio  sufficiente  pel  passaggio  del- 
le truppe  che  dovranno  apportar  de’  soc- 
corsi altrove:  lo  stesso  deve  osservarsi  ad  un 
di  presso  nella  controvallazionc. 

INTIMARE  LA  GUERRA,  Déclarer 
la  guerre.  Dichiarar  la  guerra  cioè,  far  sa- 
pere , far  intendere  i molivi  per  cui  si  fa 
la  guerra. 

Allorché  la  guerra  è intimala,  divien  ne- 
cessariamente offensiva,  e convien  subito  in- 
cominciarla. Allorché  il  guanto  è gettato,  ces- 
sano le  discussioni  diplomatiche,  e vi  suben- 
tra quel  motto  che  leggesi  a gran  caratteri 
di  bronzo  sopra  grossi  pezzi  d’artiglieria,  Ul- 
tima ratio  regnai.  Napoleone  attaccava  I ut- 
taglia  nel  medesimo  giorno  in  cui  intimava 
guerra.  Tale  celerità  è per  lo  più  foriera  di 
grandi  risorse. 

Siffatta  guerra  essendo  offensiva,  deve  aver 


di  mira  le  sorprese  al  nemico  senza  lasciar- 
gli tregua.  E siccome  il  piano  di  essa,  lun- 
gamente prima  meditato,  va  in  progresso  di 
tempo  soggetto  a delle  disposizioni  di  attacco 
che  variar  possono  a misura  dello  sviluppo 
delle  combinazioni  e degli  avvenimenti,  così 
avanti  di  formare  qualunque  progetto  di  at- 
tacco, occorrono  due  cose  essenziali,  cioè,  di 
ben  conoscere  il  proprio  terreno,  e di  aver 
sicura  contezza  della  posizione  del  nemico. 

Prima  di  tutto  si  avrà  grande  attenzione 
per  tener  celato  il  proprio  disegno  ; quindi 
si  daranno  ai  Generali  subalterni  istruzio- 
ni chiare  c precise  sulle  incombenze  rispet- 
tive e sopra  tulli  gli  avvenimenti  possibili 
che  preveder  si  possano  da  una  pratica  con- 
sumata, e mercè  la  dettagliala  conoscenza  di 
tulle  le  cose.  Supponendosi  dunque  che  1’ ar- 
mala nemica  abbia  preso  posizione  in  una  pia- 
nura, l’attacco  per  sorpresa  si  eseguirà  nel 
seguente  modo  fasciatoci  dal  gran  Federico 
nelle  sue  istruzioni. 

» Si  spingeranno  delle  pattuglie  leggiere 
» per  impedire  alle  nemiche  di  fare  o di 
» conoscere  le  disposizioni  d’  attacco. 

» Una  vanguardia  di  scelti  dragoni  e di 
» cavalleria  leggiera  prenderà  le  mosse,  c pe- 
» nelrerà  a briglia  sciolta  nel  campo  nemico 
» spargendovi  il  disordine.  L’ armala  che  es- 
» ser  deve  alla  distanza  di  ottocento  passi 
» dalla  vanguardia,  sarà  divisa  in  varie  co. 
» lonne,  c inarccrà  in  profondo  silenzio  per 
» sostenere  la  vanguardia.  Il  grosso  dell’ar- 
» tiglicria  marcerà  colla  riserva  ond’esscrc  a 
» portala  di  soccorrere  i fianchi  dell’ arma— 
» ta  allorché  fossero  minacciati;  imperi  ioc- 
» che  è un  assioma  di  guerra  1’  assicurarsi 
» la  schiena  ed  i propii  fianchi,  e prender 
» quelli  del  nemico:  la  qual  cosa  si  fa  in 
» differenti  maniere,  che  tulle  partono  ila  un 
» medesimo  principio.  Le  colonne  formale 
» in  due  ali  attaccheranno  quelle  del  nemi- 
» co  , e specialmente  la  cavalleria  c quelle 
» posizioni  più  facili  a distaccare  il  nemico 
» dal  proprio  centro.  In  tale  specie  d’  altac- 
» co  bisogna  che  qualunque  Generale  sappia 
» prendere  il  suo  partito  cd  agire  da  se  me- 
li) desimo  senza  attendere  gli  ordini  del  Gc- 
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» aerale  in  capo.  Se  il  nemico  rimane  fer- 
» no,  ne  seguirà  un’  accanila  battaglia  ove 
» converrà  pianare  1’  artiglieria  : ma  se  in 
» forza  di  tale  sorpresa  , egli  si  classe  alla 
)>  fuga,  tutta  la  cavalleria  lo  inseguirà,  e vcr- 
» rà  spinto  un  grossa  distaccamento  per  sor- 
v prenderei  liagagli  c per  rinforzare  la  guar- 
ii dia  del  campo,  colla  proibizione  ai  soida- 
» li  d’abbandonarsi  al  bollino. 

INTIMAR  LA  RESA,  Somrner.  Dicesi  di 
piazza  assediata,  clic  si  chiama  alla  resa,  mi- 
nacciandola dell’assalto,  del  sacco,  di  passar 
la  guarnigione  a CI  di  spada  ccc. 

INTRIGARE,  v.  a.  lnlriguer.  Avvilup- 
parci! nemico, metterlo  nell'imbarazzo,  scon- 
certar le  sue  mire  c le  sue  operazioni. 

INVADERE,  v.  u.  Envahir.  Dare  addosso, 
investire,  sopraffare  ; e dieesi  di  truppe  che 
piombano  sul  territorio  nemico. 

INVALIDO,  s.  ni.  Invalide.  È un  uomo 
di  guerra  inutilizzalo  a servire,  o per  ferite 
riportate  in  campagna,  o per  la  sua  avvan- 
sata  età. 

INVASIONE,  s.  f.  Invasion.  È l’azione 
d’entrare  in  un  paese,  o sulle  terre  altrui, 
per  impadrunirseue  con  violenza. 

INVENTARIO,  s.  m.  Inventaire.  È quel- 
la enumerazione  o nolaniento  , clic  si  fa  in 
presenza  del  capo  del  corpo  e.  di  altri  ufli— 
ziali  incaricati  degli  effetti  di  quel  militare 
che  muore  in  servizio , o in  luogo  distante 
dai  suoi  parenti. 

INVENTARIO.  L’  enumerazione  o registro 
di  tutti  gli  effetti  di  magazzino,  o altro  appar- 
tenente ad  un  corpo,  ad  una  piazza  e si. 
milc. 

INVERNARE,  v.  n.  Iliverner.  Passar  la 
stagione  dell’  inverno  in  alcun  luogo,  entrar 
nei  quartieri  d' inverno  ; dieesi  anche  sver- 
nare e vernare. 

INVESTIRE  UNA  TRUPPA,  UN  COR- 
PO D’  ARMATA,  Charter , Attaauer  un 
carpe  d'armèe.  Affrontare,  assalire  l’inimico 
con  risolutezza  , andargli  incontro  per  bat- 
terlo e sconfiggerlo. 

Per  investire  il  nemico  è di  mestieri  un 
Generale  di  grande  ingegno,  diversamente  si 
rischia  di  cadere  in  un’  imboscala.  Solo  il 


terreno  favorisce  siffatta  impresa.  E siccome, 
conforme  1’  opinione  del  Montecucculi  e dei 
più  insigni  capitani , non  è il  numero  di 
nemici  uccisi  che  dia  la  vittoria  , ma  bensì 
il  terreno  che  si  guadagna  , cosi  in  questa 
sorta  di  attacco,  il  mezzo  di  riportar  la  vit- 
toria è di  marciar  fieramente  e in  ordine 
contro  il  nemico  , e di  guadagnar  sempre 
terreno.  La  conoscenza  del  terreno  , che  for- 
ma la  parte  essenziale  del  colpo  d’occhio 
militare  opera  proJigì  anche  contro  un  ne- 
mico superiore  di  forze.  In  un  paese  in- 
tersecalo dai  monti,  il  gran  Federico  guada- 
gnò più  battaglie  contro  un’  armata  due  vol- 
tcsuperiorc  alla  sua;  ma  peraltro  egli  medesi- 
mo confessa  il  grave  suo  errore , che  nel  1741 
a Grottau  lo  privò  della  vittoria,  per  la  ra- 
gione di  aver  rinchiuso  una  parte  della  sua 
armata  tra  un  passaggio  pericoloso  , e delle 
paludi  impraticabili.  Cosi  il  maresciallo  Vil- 
ieroi  lu  battuto  a Ramilliers  per  aver  po- 
stata la  sua  ala  sinistra  in  un  terreno  che 
non  gli  permise  di  svilupparsi,  per  soccorre- 
re il  centro.  Napoleone  dovendo  cimentarsi 
colla  cavalleria  degli  alleali  tre  volte  supe- 
riore alla  sua,  attirò  il  nemico  nel  paese  mon- 
tagnoso di  Iìuizcn  , ove  la  delta  cavalleria 
non  polendo  agire,  l’armata  frauccse  riportò 
la  vittoria. 

INVESTIRE  UNA  PIAZZA,  Investir 
une  place.  È 1’  impadronirsi  de’  suoi  passag- 
gi e distribuire  le  truppe  nei  posti  princi- 
pali, in  attenzione  dell’  arrivo  dell’  artiglie- 
ria e del  resto  dell’  armata,  per  formare  l’as- 
sedio. 

Un  Generale,  avendo  fissato  il  disegno 
di  attaccare  una  piazza,  deve  distaccare  un 
corpo  di  cavalleria  della  sua  armala  , per 
investirla  : ina  siccome  simile  operazione  può 
esigere  una  somma  segretezza  , fa  d’  uopo 
ch’egli  dia  i suoi  ordini  per  iscritto  e sug- 
gellali al  Generale  comandante  di  questa 
truppa  , indicandogli  un  cammino,  di  cui 
la  direzione  sia  ambigua  all’inimico,  fingen- 
do di  minacciare  più  punii  nello  stesso 
tempo  , e giunto  che  fosse  ad  un  dato  luo- 
go, allora  dovrcbb’cgli  aprire , c dissuggel- 
lare gli  ordini  ; c se  occorresse  in  presenza 
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di  altri  testimoni  ancora,  onde  lar  conosce- 
re 1* esattezza  nell’ eseguire  gli  stessi. 

Qualche  volta  ancora  si  spinge  l’ inimi- 
co più  oltre , col  disegno  di  allontanarlo 
dalla  piazza  che  si  vuole  attaccare;  e quan- 
do si  e al  caso  di  porre  in  esecuzione  si— 
mil  progetto,  allora  il  Generale  incaricato 
di  sì  delicata  impresa,  provvedutosi  di  buo- 
ne guide,  marcia  celcramentc  per  sorpren- 
dere la  piazza  che  ha  in  mira  di  attaccare. 

Giunto  però  nelle  vicinanze  della  stessa, 
egli  deve  aver  cura  di  spedire  delle  forti 
partite  di  cavalleria , coll’ordine  d’imbo- 
scarsi per  piomliare  sul  nemico  , che  può 
ritrovarsi  fuori  della  piazza  alla  custodia  de’ 
bestiami,  e procurare  d'impadronirsi  di  que- 
sti , facendo  prigioniera  la  truppa. 

In  fine,  avvicinandosi  dopo  ciò  alla  piaz- 
za col  grosso  della  sua  truppa,  deve  impa- 
dronirsi dei  principali  cammini  o sortile , 
ove  fa  d’uopo  mettere  le  sue  truppe  in  bat- 
taglia , c disporsi  alla  ricognizione  de’  luo- 
ghi , ove  ha  più  a temersi  di  qualche  sor- 
presa, e li  farà  rinforzare  da  altra  truppa. 

La  notte  egli  piazza  i suoi  lavacchi  alla 
portata  del  fucile  dalla  piazza  ; collocando 
sempre  sui  gran  cammini  i più  considera- 
bili corpi  , per  ove  potessero  con  più  faci- 
lità pervenire  dc’soccorsi  alla  piazza.  Dev’e- 
gli  situare  dei  piccoli  posti  sul  di  dietro 
della  sua  truppa  , per  essere  prevenuto  a 
tempo  di  qualche  sorpresa  del  nemico;  du- 
rante il  quale  tempo  la  metà  delle  sue  trup- 
pe deve  montare  a cavallo  , mentre  1’  altra 
si  riposa  tenendo  la  briglia  nelle  mani. 

S’ egli  è avvertito  dell’arrivo  di  qualche 
troppa  nemica  , fa  mestieri  che  procuri  di 
combatterla  un  poco  lontano  dalla  piazza  , 
per  evitare  clic  parte  di  essa  non  vi -si  get- 
ti dentro,  c che  la  guarnigione  della  piaz- 
za medesima  non  gli  piombi  alle  spalle , 
mentre  egli  è a combattere  altra  truppa  ne- 
mica. 

Siccome  lo  scopo  principale  dell’investi- 
mento d’  una  piazza  è quello  d’  impedire 
che  alcun  soccorso  non  vi  penetri,  è ne- 
cessario che  il  Generale  incaricalo  di  tale 
commissione  sia  sempre  a cavallo  c vigile  , 


visitando  continuamente  i suoi  posti,  e non 
manchi  di  riconoscere  i luoghi  più  sospetti 
che  possono  favorire  il  nemico. 

Degli  uffizioli  del  genio,  c degl’ ingegneri 
militari  devono  occuparsi  subito  di  studia- 
re , e disegnare  F ordine  di  accampamento 
c delle  linee,  senza  mancare  di  riconoscere 
il  dintorno  della  piazza;  cd  all’arrivo  del  cor- 
po d’armata,  che  suol  essere  dopo  quattro 

0 cinque  giorni , faranno  i loro  rapjiorti  al 
Generale  in  capo  onde  cominciare  a mette- 
re in  esecuzione  i designati  progetti  di  as- 
sedio. 

Per  investire  con  successo  una  piazza  , è 
di  mestieri  di  ben  conoscerne  le  fortifica- 
zioni e i luoghi  di  facile  approccio.  Anti- 
camente si  espugnavano  le  piazze  cogli  stra- 
tagemmi. Nel  trattato  della  guerra  tradot- 
to dal  Maschi  si  fa  menzione  che  una  for- 
tezza in  Ispagna,  affamala  per  lungo  asse- 
dio, fu  presa  per  opera  di  alcuni  soldati 
che,  vestiti  da  montanari,  condussero  alle 
sue  porte  de’  muli  carichi  di  noci  c di  ca- 
stagne, e che  appena  introdotti,  lasciarono 
ad  arte  cadere  a terra  una  pioggia  di  noci 
le  quali  mentr’  erano  avidamente  raccolte 
da  famelici  soldati , questi  rimasero  truci- 
dati, cd  il  nemico  entrò.  Ora  non  è più  il 
tempo  di  vincere  con  sì  fatti  litrovamcnti: 
non  è più  la  stagione  del  gigantesco  caval- 
lo di  'lroia  gravido  di  uomini  armali.  Ora 
tutte  le  astuzie  cedono  al  raffinamento  del 
genio  militare.  Ora  si  può  operar  sempre 
coperti  dal  fuoco  della  piazza  , c giungere 
alla  scalata  superando  infiniti  ostacoli;  c il 
ridotto  più  inaccessibile  si  fa  saltar  colle  mi- 
ne , ove  non  si  voglia  attendere  1’  effetto  di 
un  regolare  assedio  che  è il  mezzo  più  si- 
curo. Anche  £enza  siffatti  mezzi  s’ investono 
le  grandi  piazze,  c vengono  espugnate  da  un 
esercito  , che  all’  improvviso  le  sorprende. 
Così  Praga  nel  1741  per  avere  una  guarni- 
gione poco  numerosa  , per  resistere  a tutti 

1 punti  di  una  linea  troppo  estesa,  fu  espu- 
gnata dalle  armi  prussiane.  Cosi  nel  1799 
Mantova  fu  investila  c ad  un  tratto  supera- 
ta dal  celebre  Krai.  Se  piccole  sieno  le  piaz- 
ze , si  fanno  postar  de’  distaccamenti  avanti 
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le  loro  porte,  onde  la  guarnigione  non  si  sal- 
vi, allorché  però  sia  stala  ricusata  la  secon- 
da intimazione  : quiudi  si  atterra  una  porla 
a colpi  di  cannone , c per  non  rischiare  di 
perdere  i pezzi,  si  situano  i cannoni  in  mo- 
do che  sieito  al  coperto  della  uioscbeiicria 
nemica-  , 

INVILUPPO,  s.  m.  Enveloppe.  E una 
elevazione  di  terra,  die  si  la  qualche  volta 
nel  fossato  di  una  piazza  , ed  altre  volte  al 
ili  là  o in  parapetto.  Ordinariamente  si  fan- 
no quest’ in  viluppi,  quando  voglionsi  copri- 
re ne’ luoghi  delioli  con  delle  semplici  linee, 
non  potendo  guadagnare  del  terreno  verso  la 
campagna  con  delle  mezze  lune,  delle  ope- 
re a curna  e simili,  che  esigono  molla  lar- 
ghezza cd  estensione,  come  si  è spiega  lo  al- 
trove: chiamasi  anche  solco,  e controguar- 
dia, e conserva.  Dal. 

INVINCIBILE,  agg.  d’ogni  gcn.  Jnvin- 
cible.  Che  non  può  essere  vinto. 

INVITTO,  la  , agg.  In  lat.  Inv ictus.  Che 
non  è vinto , o che  non  si  può  vincere. 

IN  VOLTA.  Posto  avverbialmente  coi  ver- 
bi essere  o mettere  , vale  essere  in  atto  di 
fuggire,  di  voltar  le  spalle,  o far  fuggire, 
mettere  in  fuga  il  nemico. 

IRREGOLARE,  agg.  d’ogni  gen.  Irrè- 
gulier.  Dicesi  di  ogni  cosa  che  non  abbia  re- 
gola fìssa  c costante , come  di  fortificazione 
che  non  abbia  gli  angoli  ovvero  i lati  uguali, 
di  corpi  di  milizia  elle  non  sieno  soggetti  alle 
regole  della  disciplina  ordinaria  ecc.  È op- 
posto di  regolare. 

IRRUZIONE , s.  f.  Irruption.  Entrata 
improvvisa  ed  impetuosa  nel  territorio  ne- 
mico , accompagnala  per  lo  più  da  guasti 
cd  incendi. 

Chiamasi  anche  irruzione  ogni  sortita  im- 
provvisa fatta  con  impeto  e da  luogo  na- 
scosto. 

ISOLARE  , v.  att.  Iso/er.  Propriamente 
ridurre  iu  isola  , separare  da  ogni  attinenza 
un’  opera  di  fortificazione,  un  corpo  di  di- 
fesa. . 

Per  traslato  ed  in  signif.  neut.  pass.  Vale 
appartarsi  da  ogni  compagnia  , andare  , es- 
ser solo , e si  dice  particolarmente  de’  sol- 


dati che  uscendo  dagli  ospedali  o ritornan- 
do dalle  case  loro  viaggiano  soli  per  raggiun- 
gere le  proprie  compagnie.  In  frane.  Sal- 
dai isolé  voyageanl  isolément.  Gras. 

ISTRUZIONE  , s.  f.  Instruction.  Voce 
generica  che  esprime  le  diverse  cognizioni 
delle  quali  ogni  utli/.iale  nei  suo  grado  de— 
y’  essere  arrricchito.  Queste  riguardano  si 
lo  scientifico , che  la  teoria  pratica  della 
scuola  del  soldato  , manovre  , evoluzioni  , 
e quanto  altro  interessa  alle  militari  opera- 
zioni. 

Con  questa  voce  s’ itileude  puranche  quel- 
la esalta  cognizione  de’  propri  doveri  per  la 
tenuta  , disciplina , ed  ainimuisirazione  del- 
le compagnie  c simili. 

ISTRUZIONI,  f.  pi.  Instruction».  Sono 
quegli  ordini , o disposizioni  clic  riceve  un 
capo  di  corpo,  o comandante  di  una  trup- 
pa nel  guidarla  ad  una  qualche  impresa  , 
o commissione , dalle  quali  egli  non  può 
dipartirsi , ma  deve  esattamente  eseguirle. 

ITINERARIO,  s.  m.  Itinéraire.  Ordine 
di  marcia  dell’  esercito  , o di  un  corpo  di 
truppa  dato  per  iscritto  dallo  stato  mag- 
giore dell’  armata  al  comandante  di  essa  , 
nel  quale  sono  notate  le  fermate , i soggior- 
ni della  truppa,  e i diversi  paesi  che  de- 
ve percorrere  lungo  la  strada  da  tenere  nel- 
la sua  marcia. 

Itinerario , Feuille  de  mute.  Foglio  di 
cui  si  munisce  ogni  militare , o altra  trup- 
pa che  marcia  isolatamente:  sullo  stesso  vi 
e specificalo  il  numero  degli  uilìciali , sot- 
to—ufliziali  , e soldati  , onde  poter  ricevere 
nei  luoghi  delle  fermate  i viveri  e razioni 
prescritte,  come  pure  1’  alloggio  , n seconda 
de’  regolamenti  : in  esso  vi  sono  designati  i 
luoghi  che  deve  percorrere,  e i diversi  sog- 
giorni accordali  per  riposo  alla  truppa  nel 
corso  di  una  lunga  marcia.  Questo  lòglio  si 
spedisce  dal  Commissario  di  guerra,  dietro 
gli  ordini  del  Comandante  della  piazza,  o 
altro  superiore  autorizzalo  a tanto.  Dal. 
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L’  ATTACCATOJO  AL  SUO  POSTO , 
le  Refouloir  à sa  piace.  Comando  nel 
servizio  de’ pezzi  d'assedio  e tli.  piazza:  al 
quale  comando  il  cannoniere  di  sinistra  le- 
va il  dito  dalla  lumiera  ; il  primo  servente 
di  sinistra  ripone  l’attaccatoio  al  suo  luogo; 
quello  di  dritta  spazza  la  spianala,  e tutti 
si  ritirano  ai  loro  posti. 

Nel  servizio  di  un  pezzo  di  costa:  si  ese- 
guisce a tal  comando  quanto  è prescritto  di 
sopra. 

LA  BOMBA  NEL  MORTAIO,  la  Bom- 
be dans  le  rnortier.  Comando  nel  servizio 
di  un  mortaio  , al  quale  i primi  serventi 
alzano  la  bomba  coll’aiuto  de’ secondi,  che 
si  mettono  di  fronte  ai  primi , la  calano 
pian  piano  nel  mortaio  , e dopo  averla  in- 
trodotta , il  primo  servente  di  .sinistra  ri- 
mette l’uncino  al  suo  luogo,  il  secondo 
servente  di  dritta  porge  al  bombardiere  tut- 
ti i generi  di  cui  questi  ha  bisogno  per  fi- 
nir di  caricare  il  mortaio , c li  ripone  nel 
cesto  , dopo  che  se  ne  sarà  servito  ; in  se- 
guito ritornano  ambedue  a situarsi  colle 
spalle  al  parapetto  all’estremità  del  vette, 
col  quale  si  è alzata  la  bomba.  Quando  il 
mortaio  sarà  stato  interamente  caricalo  , 
il  bombardiere  smonta  dall’  alfusto , e si 
mette  sulla  sinistra  del  mortaio  in  direzio- 
ne degli  orecchioni  cui  fa  fronte. 

Nel  servizio  d' un  mortaio  da  8:  a tal 
comando  il  servente  di  sinistra  porge  la  bomba 
al  bombardiere,  il  quale  la  discende  nel 
mortaio,  ed  immersa  che  l’avrà,  riceve  dal 
servente  di  dritta  tutti  i generi , che  gli 
sono  necessari  per  finire  di  caricare  il  mor- 
taio, il  quale,  dopo  essersene  servilo,  gli 
restituirà  allo  stesso,  allineile  li  riponga  nel 
cesto. 

La  Lontha  si  situa  in  modo  clic  l’ occhio 


si  trovi  perfettamente  in  direzione  dell’asse 
fissandola  con  quattro  piccoli  cunei,  egual- 
mente distanti  fra  loro  ; due  de’  quali  si 
situano  nel  piano  verticale , che  passa  per 
mezzo  al  mortaio. 

Non  essendovi  bombe  per  caricare  i mor- 
tai , si  può  fare  uso  di  pietre  : questo  espe- 
diente si  può  adoperare  con  successo,  nel 
caso  di  uno  sbarco  , e nel  momento  in  cui 
le  scialuppe  si  avvicinano  alla  spiaggia  ; 
ma  allora  bisogna  impiegare  piccole  cariche, 
mettendo  un  piatto  di  legno  sulla  polvere 
c riempiendo  in  seguilo  il  mortaio  di  pietre 
dure,  o di  ciottoli  chiusi  in  un  cesto,  ri- 
colmandone gl’  interstizi  con  terra  battuta. 

LA  GRANATA  NELL’OBICE,  V O bus 
dans  V obusier.  Comando  nel  servizio  di 
un  obice  da  8 ; al  quale  comando  il  primo 
servente  di  sinistra  dà  la  granata  a quello 
di  dritta , c si  ritira  al  suo  posto  ; questi 
1’  imbocca  nell’  obice , e la  stringe  con 
quattro  piccoli  cunei  che  riceve  dal  secon- 
do servente  di  dritta  insieme  eolia  spatola 
per  introdurli,  e ch’egli  dispone,  come  si 
è detto  nell’esercizio  del  mortaio.  Indi  il 
bombardiere  toglie  il  dito  dalla  lumiera;  il 
primo  servente  di  dritta  spazza  la  spianata 
e l’uno  e l’altro  prendono  i loro  posti, 

LA  PALLA  NEL  CANNONE,  la  Bott- 
ini dans  le  canon.  I primi  serventi  rice- 
vono rispettivamente  dalle  mani  de’  secondi 
la  palla  ed  il  tappo,  l’imboccano  nel  pez- 
zo, e coll’ attaccatolo  li  spingono  abbasso. 

Nel  servizio  di  un  pezzo  da  costa  : si 
eseguisce  a tal  comando  quanto  è prescritto 
di  sopra. 

LA  POLVERE  NEL  CANNONE,  la  Pou- 
dre  dans  le  canon.  Comando  nel  servizio 
de’  pezzi  si  d’assedio  , che  di  piazza  ; al  quale 
comando  il  primo  servente  di  dritta  mette 
Sa 
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la  carica  nel  cannone , e sulla  carica  un 
lappo  ; indi  coll’  aiuto  del  primo  servente 
di  sinistra  prende  l’ attaccatolo , ed  unito  a 
lui  spinge  abbasso  la  carica. 

Nel  servizio  d’  un  pezzo  da  costa  : si 
eseguisce  anche  lo  stesso. 

Nel  servizio  d’uri  obice  da  otto  polli- 
ci : al  comando  la  polvere  nelF  obice  , i 
secondi  serventi  si  avvicinano  alla  batteria, 
passano  la  polvere  e la  granala  ai  primi,  c si 
ritirano  ai  loro  posti  ; il  primo  servente  di 
dritta  versa  la  polvere  nell’  obice  , c dopo 
averla  leggermente  battuta,  ritira  l’ attacca- 
tolo , e lo  passa  al  secondo  servente  di  si- 
nistra che  lo  riporla  al  suo  luogo. 

Nel  servizio  d’  un  mortaio  : al  conian- 
do la  polvere  nel  mortaio  , il  bombardie- 
re va  alla  batteria  , guardando  a dritta  per 
marciare  allinealo  con  gli  altri  bombardieri, 
monta  sull’  adusto , e versa  la  polvere  nel 
mortaio;  il  secondo  servente  di  sinistra  pren- 
de l’atlaccatoio  e io  passa  al  bombardiere, 
e dopo  che  questi  se  ne  sarà  servito,  lo  ri- 
mette su  i cavalletti,  c si  ritira  al  suo  posto: 
il  primo  servente,  passando  per  la  sinistra, 
porta  la  bomba  avauli  alla  bocca  del  mortaio. 

Nel  servizio  cT  un  mortaio  da  8:  si  ese- 
guisce a tal  comando  quanto  è prescritto  ncl- 
l’art.  precedente  pel  mortaio  da  la. 

Versata  che  sarà  la  polvere  nella  camera 
del  mortaio,  vi  si  mette  al  di  sopra  la  carta 
dei  cartoccio , e si  comprime  leggermente 
eoli’  attaccatolo. 

LA  SCOPETTA  AL  SUO  POSTO  AL- 
L’  ATTACCATOJO.  Comando  nel  servizio 
de’  pezzi  si  d’assedio  che  di  piazza,  al  quale 
il  primo  servente  di  sinistra  ripone  la  sco- 
petta al  suo  luogo  , prende  1’  attaccatolo , e 
io  passa  nella  cannoniera. 

Nel  servizio  di  un  pezzo  da  costa : a lai 
comando  il  secondo  servente  di  sinistra  ri- 
ceve la  scopetta  dalle  mani  del  primo,  e la 
ripone  al  suo  luogo  ; prende  1’  attaccatolo  , 
e lo  passa  al  primo  servente , il  quale  io 
mette  sullo  spalleggiamento;  il  secondo  ser- 
vente di  dritta  prende  il  tappo.  Bai. 

LABARO,  s.  m.  In  lat . Laùarum.  Gran- 
de insegna  militare  romana,  tutta  di  porpo- 


ra , e guernita  d’ oro  c di  gioie , che  si  al- 
zava in  tempo  di  battaglia,  andava  innanzi 
la  persona  cicli’  Imperatore  , ed  era  adorata 
dai  soldati.  Fu  dapprima  la  spoglia  , o sia 
la  veste  insanguinala  d’un  nemico  ucciso  po- 
sta sopra  un’  asta  in  segno  di  vittoria,  quin- 
di ebbe  forma  di  paludamento  imperatorio 
attaccato  ad  un  bastone  posto  in  traverso  di 
un’asta  nella  stessa  forma  degli  antichi  Gon- 
falonieri italiani.  Costantino  pose  una  corona 
sull’asta,  c dipinse  nel  drappo  il  monogram- 
ma di  G.  C.  con  una  croce. 

LADRONAIA,  s.  f.  Brigandage  , Guerre 
de  brigands.  Spedizione  militare  fatta  senza 
giusto  motivo  e con  danno  degl’  innocenti  , 
ai  quali  si  rapiscono  c si  mandano  a male 
le  robe.  Gras. 

LAMA  s.  f.  Aggiunto  di  ferro  in  lunghe 
e larghe  piastre  per  diversi  lavori.  Diccsi  an- 
che spiaggia  c lamina. 

LAMA  , s.  f.  In  frane  Lame.  Dal 
ferro  della  spada  o sciabola,  o d’altra  simile 
arma  , c quella  della  baionetta  dal  braccio 
in  su.  V’  Ita  la  lama  damaschina  ( Damasi, 
la  quale  è molto  pregiata  per  la  qualità  della 
sua  tempera  e della  stoffa  di  cui  è fabbri- 
cata. Crus. 

Nella  lama  si  distingue  : 

Il  Codolo  o lo  stile,  Soje. 

La  Custola  od  il  dorso,  Dos. 

Il  Debole , Faible. 

Il  Falso,  Faux tranchant, Bi- 

ssati. 

Il  Filo , o taglio  , Tranchant. 

Il  Forte , Fort. 

Il  Piatto , Fiat. 

La  Punta  , Pointe. 

Lo  Sguscio  , Pan  creux  , Goul- 

tière. 

11  Tallone,  Talon. 

Lama.  Dicesi  ancora  di  piastre  di  ferro. 

LAMA  DA  CANNA  , Lame  à canon. 
Lama  piana  di  ferro  fabbricata  colle  forme, 
e dimensioni  che  meglio  convengono  a fer- 
ite questa,  ovvero  quell’ailra  canna  da  schiop- 
po. La  figura  della  lama  è quella  d’un  tra- 
pezio lungo  quanto  la  canna  da  fabbricare, 
con  basi  parallele  , e due  lati  eguali  ; essa 
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è più  grossa  alla  base  maggiore  dove  deve 
risaltare  la  culatta:  la  quale  grossezza  smi- 
nuisce a grado  a grado,  lino  in  cima  della 
lama  , di  t^uel  tanto  che  è prestabilito. 

LAMBICCO  carbonizzatoio,  s.  in.  Cylin- 
dre  disti  II atoire.  Becipienlc  cilindrico  di 
ferraccio , che  si  chiude  da  una  parte,  con 
adattato  coperchio,  con  un  foro  nel  suo  fon- 
do, ed  un  cotinoncino  di  ferro,  a cui  sene 
commettono  più  altri  per  allungarlo.  Que- 
sto lambicco  è incassato  orizzontalmente  so- 
pra il  focolare  di  un  forncllctto  in  modo  tale 
che  possa  lutto  essere  circuito  dalla  fiamma 
della  sottoposta  legna , e dentro  di  esso  si 
ripone  quella  da  ridursi  in  carbone  : quin- 
di si  chiude  e si  tura  il  cilindro , c non 
si  apre  più  , se  non  quando  la  carbonizza- 
zione è perfetta,  per  estrarne  il  carbone. 

LAMIERA  , s.  f.  'Iole.  Ferro  tirato  in 
maglie  più  o meno  sottili,  c di  più  grandez- 
ze ; il  clic  si  fa  o col  maglio , o con  lami- 
natoi. Sotto  di  questa  ferrareccia  si  com- 
prendono più  specie  , come  lamierino  , la- 
mierone  , c lamiera  propriamente  della , la 
quale  è pure  di  tre  specie,  cioè  Laluldone, 
Lamiera  mezzana  , e Lamiera  a colpi , che 
è la  Lamiera  non  bene  spianata,  sicché  si 
distinguono  sopra  i colpi  del  maglio.  Nel- 
1’  artiglieria  più  comunemente  serve  la  La- 
miera a ricoprire  alcune  parli  delle  costru- 
zioni cd  a fare  i frontoni  delle  fucine  campa- 
li, le  cantonate,  i foderi  per  sciabole,  i tubi 
dei  razzi  da  guerra  ccc. 

LAMI.NATOJO , s.  m.  Laminoir.  Mac- 
china principalmente  composta  di  due  cilin- 
dri d’  acciaio  , o di  ferraccio  , 1'  uno  posto 
sopra  c parallelo  all’altro,  i quali  girano 
su  i propii  assi  in  verso  opposto.  Fra  que- 
sti due  cilindri  si  fa  (lassare  il  metallo,  che 
da  essi  viene  stiacciato  c ridotto  iti  lami- 
ne. Li  minore  o maggiore  prossimità  de’ci- 
iindri  genera  lamiere  di  più  grossezze.  Carb. 
ed  Ar. 

LANATA,  s.  f.  Écouvìllan.  Un’asta  lun- 
ga un  piede  più  dell’  anima  del  pezzo,  con 
una  capocchia  di  legno  in  cima,  intorno  alla 
quale  o s’avvolge  pelle  di  montone  col  vel- 
lo , o sono  inlisse  setole  di  cinghiale  a fog- 
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già  di  brusca  per  nettare  1’  anima  de’  can- 
noni dopo  ogni  tiro  e per  rinfrescarli.  Nel- 
1’ armamento  dell’ artiglieria  di  campagna, 
per  non  moltiplicare  gli  strumenti,  la  la- 
nata ed  il  cablatore  sono  posti  alle  due  e- 
slreniità  d’  una  sola  asta.  Fu  così  chiamata 
porcile  da  principio  in  luogo  di  setole  di  cin- 
ghiale s’avvolgeva  uu  pezzo  di  drappo  o di 
lana  intorno  alla  capocchia  ; essa  è chiama- 
la da  molti  scrittori  limatore,  scovolo,  sco- 
tolature. 

LANCETTA,  s.  f.  Lo  stesso  che  Lancino- 
la , asticciuola  , lancia  piccola  c leggiera. 

LANCIA,  s.  f.  Lance.  Asta  di  legno  lunga 
cinque  braccia  in  circa  , con  ferro  acuto  in 
puu  ta. 

Adoperassi  sino  dalla  più  remota  antichità, e 
fu  arme  da  mano  c da  tiro  depedoni  e dei 
cavalieri , ma  particolarmente  eli  questi  ul- 
timi. Trovasi  in  uso  presso  gli  Ebrei,  i Per- 
siani , i Greci  , i Germani  , i Galli  , e gli 
Spagnuoli;  i Romani  la  presero  da’ barbari. 
Dopo  la  caduta  dell’ impero  di  Roma  se  ne 
armarono  tulle  le  persone  d’arme,  cd  il  por- 
tarla fu  un  privilegio  de’ nobili  e liberi  uo- 
mini. Nell’  investire  il  nemico  si  abbassava 
la  lanria  reggendola  colla  destra  ; cd  accioc- 
ché colpisse  più  ferma  si  appoggiava  sopra 
un  ferro  lunato  ìdILsso  nella  corazza  alla  me- 
tà del  petto  ; questo  ferro  si  chiamava  Re- 
sta , onde  venne  il  modo  di  dire  : Porre 
la  lancia  in  resta.  Dopo  l’ invenzione  del- 
P artiglieria  la  lancia  non  venne,  come  tan- 
te altre  armi  oirepsive,  abbandonala,  ma  si 
ritenne  come  propria  della  cavalleria  sino  al 
tempo  delle  guerre  di  Fiandra  sul  line  del 
secolo  XVI , ove  la  natura  de’ siti  e la  dif- 
ficoltà d’avere  e di  mantener  cavalli  propri 
al  soldato  di  lancia,  nc  fecero  dimettere  l’uso; 
l’abbandonarono  pure  i Francesi  sotto  Arri- 
go IV,  più  tardi  assai  gli  Spagnuoli;  final- 
mente cadde  in  discredito  presso  tulle  le  na- 
zioni occidentali;  ma  non  la  deposero  mai  i 
Turchi,  nè  i Polacchi  loro  naturali  nemi- 
ci. Venne  ripigliala  nelle  guerre  della  rivo- 
luzione francese , ed  imitando  i Polacchi  si 
istituirono  in  tutti  gli  eserciti  reggimenti  di 

cavalleria  armali  di  lancia. 
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II  legno  della  lancia  di  oggidì , che  per 
lo  più  è di  frassino,  chiamasi  particolarmen- 
te asta  ( in  frane.  Hampe  ) ; Ja  punta  elio 
è di  ferro  acuto,  chiamasi  propriamente  Fer- 
ro ( Fer  ) ; c la  parte  estrema  chiamasi  cal- 
cio (Bout).  Si  porta  dai  cavalieri  col  cal- 
cio piantato  entro  una  calta  di  cuoio  (Bot- 
te), appiccala  alla  staffa  destra;  la  lancia  mo- 
derna ha  sotto  il  ferro  1’  ornamento  orien- 
tale di  una  banderuola  ( Bandero/e  ),  per 
lo  più  screziata  di  due  colori  , ed  è armo 
propria  di  molte  cavallerie  leggiere  de’  no- 
stri giorni. 

Le  lance  alte  in  una  mischia  erano  segno 
di  disordine  ; e l’alzar  la  lancia  sopra  la  te- 
sta era  un  chiamar  d’arrendersi,  come  l'ab- 
bassarla mostrava  l’intenzione  di  offendere. 

Ter  similitudine  si  chiamò  lancia  ogni 
specie  d’  arme  in  asta  da  laudare. 

Prendesi  ancora  per  ogni  soldato  armato 
di  lancia , in  frane.  Lance  , Lancier. 

Quest’  uso  di  chiamare  lancia  i cavalieri 
annali  di  lancia  venne  portato  in  Italia  dal- 
la Compagnia  Inglese,  detta  la  Compagnia 
Bianca,  dopo  la  metà  del  secolo  XI \ . botto 
questo  nome  comprendevano  gl’  Inglesi  tre 
cavalieri,  i quali  nelle  battaglie  erano  assue- 
fatti a scendere  da  cavallo  ed  a combatte- 
re a piedi  investendo  a capo  basso  contro 
F inimico  con  una  lunga  lancia  maneggiata 
da  due  di  essi  nel  tempo  medesimo.  L’or- 
dinanza di  questa  milizia  era  serrata  come 
quella  della  falange;  la  sua  armatura  era 
una  celata  chiusa,  un  giaco  d’acciaio  gucr- 
nito  d’una  lamiera  sul  petto,  i bracciali,  i 
cosciali,  e le  gambiere  di  ferro,  una  spada 
lunga  e una  daga.  Questa  formidabile  ar- 
matura accoppiava  in  quei  tempi  tutto  il 
vantaggio  di  quella  degli  uomini  d’arme  alla 
stabilità  ed  alla  fermezza  delle  fanterie. 

Le  lance  francesi  si  contavano  a sci  per 
lancia  c la  chiamavano  lance  fournie-,  esse 
si  mostrarono  in  Italia  verso  il  line  del  seco- 
lo XV.  Si  trovano  ancora  le  lauce  italiane 
ridotte  a tre  per  lancia  verso  la  metà  del 
secolo  XVI. 

Abbassare  la  lancia  , Baisser  la,  lance. 
Abbassare  la  punta  della  lancia  e rivolgerla 


contro  l’avversario  ; porsi  in  atto  d’offesa. 

Arrestare  la  lancia , Mettre  la  lance  en 
arrét.  Mettere  il  calcio  della  lancia  sulla  re- 
sta per  ferire. 

Gipo  di  lancia.  Denominazione  partico- 
lare del  primo  de’  tre  o quattro  cavalli  die 
l’ uomo  d’  arme  traeva  in  guerra  con  sa 

Colla  lancia  sulla  coscia,  lira  uso  degli  an- 
tichi cavalieri  di  portar  la  lancia  dritta  e 
col  calcio  in  sulla  coscia  destra,  quando  vo- 
levano entrare  in  battaglia  ed  esser  pronti  a 
porla  in  resta  ; quindi  rimase  gran  lem]K) 
l’uso  di  portar  la  lancia  a questo  modo  nel- 
l’entrare in  una  città  o in  una  fortezza  onde 
mostrare  d’averla  conquistala  per  forza  d’arme. 

Correre  una  lancia , e correr  lancia  , asta 
e simili.  Rompre  une  lance.  Muoversi  m 
isteccato  contro  l’ avversario  per  rompergli 
la  lancia  addosso  ; far  contro  esso  un  colpo 
di  lancia  o d’  asta  ; giostrar  con  lancia,  asta 
e simili.  Uso  c modo  di  dire  nei  tempi  ca- 
vallereschi. 

Lancia  corale;  si  disse  di  lancia  che  pas- 
sa , che  trafigge  il  cuore. 

Lancia  spezzala  , Lance  passade  , sln- 
epessade,  Lance  brisèe.  Soldato  di  lancia, 
il  quale  andava  agli  stipendi  di  questo  o 
quello  Stato  individualmente  e senza  far  parte 
di  alcuna  compagnia. 

Si  chiamarono  altresì  con  questo  nome  al- 
cuni valorosi  cavalieri , ai  quali  essendo  in 
battaglia  morto  il  cavallo,  spezzavano  verso 
il  calcio  le  loro  lance,  onde  poterle  maneg- 
giare a piedi,  venendo  a porsi  alla  testa  della 
fanteria  : quindi  si  chiamò  lancia  spezzata 
ogni  più  ardilo  soldato  , e particolarmente 
quegli  che  per  virtù  c fede  non  comuni , era 
eletto  ad  assistere  alla  persona  del  Principe. 

Nel  secolo  XVI  e nel  XVII  si  chiama- 
vano ancora  lance  spezzate  quei  soldati  eletti 
sì  di  fanteria  che  ai  cavalleria , i quali  aiu- 
tavano ai  caporali,  e talvolta  ai  sergenti  nei 
vari  loro  doveri. 

Mezza  lancia  si  chiamò  da  alcuni  scrittori 
una  lancia  più  corta  delle  ordinarie  , usata 
dagli  uomini  da  piè. 

Porre  la  lancia  in  sulla  resta.  Lo  stesso 
che  arrestare  la  lancia.  Dicesi  auche  metterò 
la  lancia  in  resta. 
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Rompere  una  lancia,  Rompre  une  lance. 
Modo  ai  dire  dei  tempi  cavallereschi,  e vale 
fare  un  colpo  di  lancia  contro  1’  avversario 
in  torneo  o in  giostra,  riiirandosi  dopo  l’as- 
salto senza  far  uso  di  altre  armi.  Era  una 
prova  d'ardire  c di  destrezza  degli  antichi 
cavalieri , i quali  in  questi  scontri  non  po- 
nevano mai  la  mira  che  allo  scudo  dell’av- 
versario. 

LANCIARE,  v.  a.  Lancer.  Scagliar  con 
mano  lance,  lanciotti,  dardi  c simili. 

LANCIATORE  e LAlNCIADORE  , verbo], 
masc.  in  lai.  Jaculator.  Soldato  che  com- 
batteva da  lontano  scagliando  i lanciotti  o 
dardi  de’  quali  era  armalo. 

LANCIERE,  c LANCIERÒ,  ».  m.  Lan- 
ciar. Soldato  armato  di  lancia , tirator  di 
lancia:  ma  s’intende  dai  moderni  con  que- 
sto nome  il  soldato  a cavallo  armato  di  lancia. 

Colui  che  fabbrica  le  lance  , anticamente 
detto  Lancialo;  c v’hanno  ancora  in  alcune 
città  d’  Italia  le  vie  de’  lanciai , cioè  le  vie 
nelle  quali  abitavano  coloro  che  facevano  le 
lance,  le  aste,  le  zagaglie,  partigiano  ecc. 

LANTERNA,  s.  f.  Lanterne.  N onte  che  i 
ho  ni  laniferi  danno  ad  un  canestro  fatto  a 
cono,  nel  quale  si  pongono  le  palle  e le  pie- 
tre p'T  la  carica  del  pelriero. 

Chiamossi  pure  con  questo  nome  da  alcu- 
ni scrittori  italiani  quello  strumento,  che 
chiamasi  con  maggior  proprietà  cucchiaia.  V. 

CUCCHIAIA. 

Diersi  ancora  di  una  larga  pignatta  pie- 
na di  stoppa,  di  pece,  di  catrame  ed  al- 
tre simili  materie , della  quale  si  fa  uso 
negli  assedi  per  illuminare  i fossi  e le  mu- 
ra della  fortezza , onde  evitare  ogni  sor- 
presa. 

Queste  lanterne  si  pongono  per  lo  piu 
sopra  un  lungo  palo,  c si  piantano  in  ter- 
ra, o si  sospendono  lungo  la  muraglia  dal- 
1’  alto  del  parapetto  cc.  RéchauiL 

LARI,  plur.  fcm.  Versant.  L’estrema 
sommità  delle  montagne  d’onde  si  partono 
le  acque  e scendono  per  gli  opposti  fian- 
chi  di  esse. 

LAVORATORE,  s.  ni.  Travailleur. 
Soldato  adoperato  nei  lavori  delle  fortili- 


395 

cazioni  , trincee  ecc. , o villano  impiegato 
alla  stessa  fatica. 

LEGA,  s.  f.  Alliance.  Unione  formata 
con  patto  solenne  tra  principi  o repubbli- 
che a difendere  se  ed  otfendere  altrui. 

Quella  quantità  di  metallo  inferiore  che 
vieti  fusa  col  metallo  più  nobile,  perchè 
meglio  lo  unisca  in  tutte  le  sue  menomo 
partì , e io  leghi.  Nelle  cose  d’  artiglieria 
chiamasi  Lega  una  combinazione  di  rame 
c di  stagno,  colla  quale  si  viene  a compor- 
re il  bronzo  di  che  si  fanno  le  artiglierie  , 
in  frane.  Alliage. 

LEGATO , s.  m.  in  lai.  Legatus.  Luo- 
gotenente dell’ imperatore  al  quale,  come 
all’imperatore  istcsso,  andavano  soggetti  tut- 
ti gli  ordini  militari.  Eleggevansi  i legati 
quando  si  spartiva  l’esercito,  affinché  coll’ au- 
torità imperatoria  venisse  guidala  quella 
parte , alla  quale  non  poteva  comandare 
P imperatore  in  persona  ; o quando  l’ impe- 
ratore era  obbligato  ad  abbandonare  per  al- 
cun tempo  l’esercito.  La  dignità  del  Lega- 
lo era  consolare. 

Ebbero  altresì,  ma  lardi,  gli  eserciti  ro- 
mani il  Legato  pretorio  , e questi  co- 
mandava ad  una  soia  legione  dopu  il  Pre- 
fetto. 

LEGGIERO , ra  , agg.  in  latino  Levis 
armaturae.  Aggiunto  di  milizia  , di  solda- 
ti, di  cavalli,  di  fami  armali  alla  leggiera. 
li  ras. 

LEGIONE , s.  f.  Legion.  Corpo  di  trup- 
pe presso  i Romani  , composto  ai  tempi  di 
Cesure  di  seimila  cento c cinque  fanti,  e di 
settecento  cavalli , oltre  le  truppe  ausilia- 
ric,  che  in  tutto  formava  nove  tn  diecimi- 
la uomini. 

Questa  voce  deriva  dal  latino  Legere.  V. 
Leva  di  truppe. 

La  ditferenza  che  vi  era  fra  una  falange 
greca  ed  una  legione  romana,  è che  quel- 
la sembrava  formare  un  corpo  molto  serra- 
to , e questa  era  divisa  in  molli  corpi  , se- 
parati gli  uni  dagli  altri  da  intervalli,  ca- 
ttaci a contenere  un  altro  corpo , se  si  aves- 
se voluto  riempirli. 

La  legione  si  dividea  in  dicci  coorti , 
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c queste  in  due  manipoli  ; i manipoli  in 
centurie  , e le  centurie  in  decurie  sem- 
plici c doppie. 

Questa  voce  è rimasta  presso  alcune  na- 
zioni, che  appropriano  ad  alcuni  corpi  scel- 
ti di  fanteria. 

LETTO  DI  CAMPO , Lit  de  camp.  È 
un  letto  portatile  , che  si  smonta  facilmen- 
te, per  portarsi  all’armata  o in  viaggio.  Si 
prende  anche  per  quel  tavolato,  che  si  pra- 
tica in  ciascun  corpo  di  guardia  nelle  guar- 
nigioni , sul  quale  riposano  i soldati  di 
guardia. 

LEVA  DI  TRUPPE,  Levée  de  trou- 
pe«.  U arrollare  degli  uomini  pel  servizio 
militare  tanto  di  terra  quanto  di  mare,  è una 
cosa  che  si  è praticata  in  tutti  i tempi  ; 
c per  costituzione  primitiva  di  ogni  popolo 
ciascun  uomo  in  età  da  portar  le  armi  era 
chiamato  alla  difesa  della  patria. 

Nei  primi  tempi  allorché  i padri  di  fa- 
miglia avevano  un'  autorità  assoluta  sui  lo- 
ro tigli,  e sui  loro  domestici,  scrvivansi  di 
questi  per  comporre  una  piccola  annata 
nel  dover  marciare  alla  guerra  : lo  stesso 
esempio  fu  seguito,  dopo  stabilito  il  sovra- 
no potere,  essendovi  tuttora  de’  popoli  che 
marciano  tutt’  interi  alla  guerra  , non  la- 
sciando che  i vecchi  e le  donne  per  custo- 
dire i loro  abituri.  La  massima  però  dei 
popoli  saggi,  come  fra  gli  altri  i Romani  , 
era  quella  d’ impiegare  alla  guerra  una  par- 
te de’ loro  sudditi,  cd  i più  alti  a tale  me- 
stiere. 

Essi  facevano  le  assemblee  nazionali  , 
per  autorizzare  ciò  che  il  senato  avea  de- 
cretato pel  pubblico  bene  : queste  assem- 
blee sotto  if  nome  di  Comizi  arrollavano  i 
loro  cittadini  per  comporre  le  legioni. 

Vi  erano  fra  essi  due  maniere  di  fare  le 
leve  ; la  prima  era  quella  ordinaria , fatta 
in  virtù  della  legge,  che  sottoponeva  ogni 
uomo  di  una  certa  età  al  servizio  militare; 
la  seconda  era  straordinaria  , e si  metteva 
in  esecuzione  , quando  non  vi  erano  suffi- 
cienti soldati , c che  ne  bisognava  un  nu- 
mero maggiore. 

La  leva  straordinaria  detta  Evocazione 


ossia  chiamata  , si  praticava  nella  maniera 
seguente.  Un  oratore  montato  sulla  tribu- 
na, dopo  aver  fatto  conoscere  al  popolo  la 
necessità  cui  si  era  di  dover  mettere  nuove 
legioni  in  piedi  , passava  ad  esaltare  il  me- 
nto di  coloro,  i quali  si  fossero  ingaggiati  , 
per  sostener  la  guerra , eh’  era  causa  di 
tale  leva.  Costoro  spiegavano  due  bandiere, 
c gridavano  : Quelli  che  amano  la  salu- 
te della  Repubblica  , non  tardino  ad 
unirsi  a noi.  Una  di  queste  bandiere  di 
color  rosso  era  la  marca  dell’  infanteria  , 
c l’altra  di  color  turchino  era  quella  di  ca- 
valleria ; lasciando  così  a quei  che  si  ar- 
rollavano la  libertà  di  scegliere  quel  ser- 
vizio , che  era  più  conforme  al  proprio 
genio. 

Riguardo  alla  leva  ordinaria  alla  quale  cia- 
scun cittadino  , chiamato  dalla  legge  , era 
obbligato  sottoporsi , essa  si  eseguiva  nella 
maniera  seguente. 

Tutte  le  tribù  essendo  nel  luogo  de’ co- 
mizi, ciascuna  di  esse  entrava  per  turno  in 
un  altro  luogo  separato,  a seconda  del  ran- 
go, che  la  sorte  foro  preparava. 

Entrata  la  tribù  nel  luogo  suddetto  , il 
pubblico  banditore  o araldo  chiamava  ad 
alta  voce  quattro  individui  di  essa  della 
primaria  classe  , cd  il  primo  tribuno  mili- 
tare, fra  lutti  quelli  destinati  a comandare 
nella  legione  che  andava  a formarsi , pren- 
deva per  soldato  uno  de’  quattro  chiamati. 

In  seguilo  1’  araldo  chiamava  altri  quat- 
tro della  stessa  classe,  ed  il  secondo  tribu- 
no ne  sceglieva  fra  questi  anche  uno  per 
soldato,  continuandosi  così  lino  a che  tutti 
i tribuni  della' legione  avessero  scelto  un 
soldato  per  ciascuno  nella  medesima  classe: 
Io  stesso  si  praticava  ,per  le  altre  classi  an- 
cora , e pel  rimanente  delle  tribù , sino  a 
che  si  fosse  organizzata  la  legione. 

I Romani  sottomettevano  ben  volentieri  a 
simili  arrollamcnli,  pei  quali  non  vi  poteva 
essere  nè  callaia,  nè  intrigo;  ed  oltre  a ciò 
le  costituzioni  dello  Stato,  essendo  che  uiuno 
poteva  aspirare  ad  alcuna  carica  nè  civile 
nè  militare , se  prima  non  avesse  servito 
nolla  milizia  un  dato  numero  di  anni  ; 
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ognuno  perciò  ambiva  di  far  parie  al  più 
presto  di  un’  armata  , onde  acquistare  un 
dritto  a simili  cariche. 

LEVARE  UN  ASSEDIO,  Lever  un 
siège.  È la  partenza  ili  un’  armata  davanti 
una  piazza  , senza  averla  presa. 

Qualsisicno  le  speranze  che  si  formano 
sull'  attacco  di  una  piazza  , il  successo  dif- 
ficilmente vi  corrisponde,  e qualche  volta 
dopo  molte  pene  e fatiche  , si  è obbligato 
di  levar  I’  assedio  , sia  per  malattie  che  si 
sviluppano  nel  campo , sia  per  mancanza 
di  viveri  e munizioni,  sia  a causa  de’ cat- 
tivi tempi , sia  infine  perchè  l’ inimico  at- 
tacca un’  altra  città  piu  considerevole  che 
domanda  un  pronto  soccorso  , o per  altre 
particolari  circostanze  non  previste  da  un 
Generale. 

Il  più  prudente  in  simili  occasioni  e di 
non  ostinarsi  a girare  inutilmente  davanti 
una  piazza.  Se  1’  armata  non  è indebolita  , 
si  leva  1’  assedio  in  pieno  giorno , tamburo 
battente  , e nell’  ordine  che  tiene  un’arma- 
ta , quando  non  ha  che  temere  nella  sua 
marcia  : ma  se  non  si  è nello  stato  di  so- 
stenere gli  attacchi  e le  persecuzioni  del 
nemico,  si  cela  il  proprio  disegno  il  me- 
glio possibile , facendo  partire  qualche  gior- 
no prima  i suoi  bagagli  , munizioni,  grossa 
artiglieria  e feriti;  quando  credesi  che  tut- 
to sia  in  luogo  di  sicurezza  si  decampa  la 
notte  senza  rumore , lasciando  accesi  i fuo- 
chi intorno  al  campo , ed  ai  corpi  di  guar- 
dia , come  al  solilo  , c destinando  per  dic- 
tfo-guardia  una  pane  della  cavalleria,  se  è 
un  paese  di  pianura,  o in  caso  diverso  una 
parte  dell’ infanteria. 

LINEA  DI  COMUNICAZIONE,  in  fran. 
Ligne  de  communicalion.  È là  parte  di 
una  cinta  di  una  piazza  di  guerra , che  u- 
niscc  la  cittadella  alla  città. 

LINEA  DI  CONIR  APPROCCIO , Ligne 
di  contre-approche.  È una  specie  di  trin- 
cea, che  parte  dalla  spianata,  e ch’è  liuto 
dall’assediato,  per  andare  aU’inconlro  dcl- 
P inimico  , c proccurare  d’ impedire  i suoi 
travagli. 

LINEA  DI  MINOR  RESISTENZA,  Li- 
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gne  de  moindre  résistence.  Asse  dell’  in- 
cavo della  mina. 

LINEA  DI  DIFESA,  Ligne  de  défense. 
E quella  che  parte  dall'estremità  del  fian- 
co , unendo  la  cortina  per  radere  la  faccia 
del  bastione  opposto  al  fianco  , allorché  vi 
è una  parte  della  cortina,  che  scopra  la  fac- 
cia. Tutte  le  linee  che  partono  dal  fianco  , 
per  andare  alla  punta  del  bastione,  che  gli 
e opposto,  sono  delle  difese  rientranti;  poi- 
ché chiamasi  linea  di  difesa  radente  quella 
che  scopre  la  lunghezza  intiera  della  tàccia; 
ma  siccome  non  più  si  usa  il  secondo  fian- 
co, nelle  nuove  fortezze  si  trovano  poche  di- 
fese rientranti. 

LIN  EA  MAGISTRALE  , Ligne  magis- 
tra/e.  È quella  elio  s’immagina  passare  pei 
cordone  dt  rivestimento  della  piazza,  ch’è 
espresso  in  un  piano  del  principale  tratto. 

LINEA  DI  CIRCONVALLAZIONE,  Li- 
gne de  circonvallation.  È una  fortificazione 
di  terra , composta  di  un  parapetto  e di 
un  fossato , clic  si  fa  d’ordinario  d’intorno 
alle  città  che  si  assediano  , fuori  la  portata 
del  cannone  della  piazza,  allorquando  si  du- 
biti che  il  nemico  non  si  avvicini  per  farne 
levar  1’  assedio. 

LINEA  DI  CONTRAVVALLAZIONE, 
Ligne  de  contrevallation.  È un  fossato  bor- 
dato di  un  parapetto , col  quale  gli  asse- 
diatiti si  coprono  dal  lato  della  piazza , per 
impedire  le  sortite  della  guarnigione,  di  ma- 
niera che  le  truppe  che  fanno  un  assedio 
son  situate  fra  la  linea  di  cinconvallazionc, 
e quella  di  contravvallazione;  quando  la  guar- 
nigione è forte,  1’ assediatile  la  prima  la  li- 
nea di  conlravYullazionc , e poi  la  circonval- 
lazione. 

LINEA  TRINCERATA;  è quella  fatta 
per  mettere  un  campo  al  coperto  degli  as- 
salti nemici.  Colui  che  dubita  di  essere  at- 
taccato, deve  coprirsi  d’un  buon  fossato  di  tre 
tese  almeno  di  larghezza  e due  di  profondità, 
con  parapetto  fiancheggiato  di  distanza  in 
distanza  da  piccoli  bastioni , della  grossezza  di 
due  lese,  fatti  di  terra  ben  battuta  , coper- 
ta e sostenuta  da  fasciue  con  le  banchcltc 
al  di  dietro  ddl’altezza  necessaria , per  co- 
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prir  le  tende  de’ soldati.  Quando  si  può  in- 
trodurre l’acqua  di  un  ruscello  o di  un  fiu- 
me è ancor  meglio;  e nel  caso  queste  linee 
dovessero  durare  lungo  tempo  , vi  si  fa  un 
cammino  coperto  palificato  nelle  regole. 

Si  fanno  ancora  altre  lince  di  fortificazio- 
ne, quando  bisogna  comunicare  da  un  luo- 
go all’  altro  , clic  si  fan  sostenere  da  ridot- 
ti o altre  opere , affinché  il  nemico  non  pos- 
sa stabilitisi  , o servirsene  per  trincera- 
mento. 

Egli  è utile  ed  interessante  di  gettare  uno 
sguardo  sulla  storia  antica  , ondo  conoscere 
n qual  punto  di  perfezione  cransi  portati  i 
travagli  di  fortificazione,  c le  difese  di  un 
campo;  cose,  che  al  dì  d’oggi,  specialmente 
per  la  seconda  parte,  non  si  conoscono  che 
di  nome,  essendo  quasi  andato  in  disuso  tutto 
ciò  che  formava  il  bello,  il  sublime  dell’arte 
della  guerra  in  simil  genere. 

Cesare  il  più  gran  capitano  del  inondo  ce 
ne  offre  un  esempio  col  suo  campo  d’assedio 
sotto  Alessia,  piazza  fortissima  de  Galli,  nel- 
la quale  V erccngentorix  crasi  rifuggiato  con 
quattromila  uomini  di  truppe  scelte,  dopo 
la  disfatta  della  sua  cavalleria.  Contro  que- 
sta , Cesare  inviluppato  fra  due  linee,  ebbe 
a difendere  la  sua  contrawallazione,  mentre 
duecento  c più  mila  Galli  venuti  a soccor- 
so del  loro  Generale , facevano  degli  sforzi 
incredibili  per  forzare  i trinceramenti  di  esso 
verso  la  campagna.’  ma  quali  trinceramenti  ! 
così  esclama  uno  de’  più  rinomati  autori,  il 
còlio  d’  opera  del  più  gran  capitano  die  ci 
offra  la  storia. 

Cesare  avendo  appreso  da’  fuggitivi , che 
tutte  le  forze  de’  Galli  erano  per  piombare 
su  di  lui , si  preparò  a ben  riceverle. 

Egli  fece  tirare  un  fossato  di  venti  piedi 
di  larghezza  , dice  Ahlancoiiit , traduttore 
de’  commentari  di  Osare , affiti  di  non  po- 
ter essere  questi  chiamato  a battaglia,  nè  es- 
sere di  notte  attaccalo  nel  suo  campo;  dopo 
ciò  ebbe  principio  la  sua  circonvallazione  elle 
consisteva  in  due  fossati  di  i5  piedi  di  lar- 
ghezza c di  altrettanti  di  profondità,  con 
un  rampare  al  di  dietro  dell’rfltezza  di  do- 
dici piedi , gucruito  con  parapetto  co’  suoi 
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merli , c con  una  specie  di  sporto  in  fuori 
al  luogo  che  univa  il  parapetto  al  rampare, 
il  tutto  fiancheggiato  da  torri  ad  80  piedi 
le  une  dalle  altre  distanti  ; e I’  ultimo  fosso 
riempito  dalle  acque  del  fiume  a’ luoghi  più 
bassi. 

Intanto  siccome  i suoi  soldati  erano  nello 
stesso  tempo  occupati  alla  ricerca  delle  le- 
gna e de’  viveri , cd  al  travaglio  delle  for- 
tificazioni, e che  il  nemico  faceva  spesso  delle 
sortite  dalla  piazza  assediata  in  vari  punti  , 
per  interrompere  i suoi  travagli,  Cesare  im- 
maginò di  aggiungere  qualche  cosa  di  nuo- 
vo al  travaglio  dille  lince,  per  impiegar  nr- 
nor  forza  alla  difesa  di  esse.  Fece  egli  adun- 
que prendere . degli  alberi  di  mediocre  al- 
tezza , ai  quali  fece  tagliare  i rami  più  de- 
boli cd  aguzzare  gli  altri,  c tirando  un  fo  . so 
perduto  di  cinque  piedi  di  profondità,  iu- 
nanzi  le  lince,  ve  li  lece  in  esso  infossare  e 
concatenare  in  guisa  1’  un  1’  altro  , da  non 
potersi  strappar  via.  Il  fosso  era  copino  di 
terra,  c non  appariva  al  di  fuori  che  il  tronco 
ed  i vari  rami  rimasti  a bella  posta,  che  si 
intralciavano  fra  le  gambe  di  chi  pensava 
traversarlo;  e siccome  ve  n’ erano  cinque  ran- 
ghi di  seguito  concatenati  l’un  l’altro,  era 
impossibile  evitarli.  Al  davanti  di  detto  fosso 
fece  fare  drgfi  altri  piccioli  fossi  di  tre  pie- 
di di  profondità  un  po’  stretti  al  di  sopra  , 
ne’quaii  si  atterravano  de’  pezzi  di  legno  della 
grossezza  di  una  coscia  d’  uomo,  bruciati  cd 
aguzzali  all’  estremità  che  rimaneva  saltante 
quattro  dita  al  di  fuori  del  terreno,  coperta 
a bella  posta  di  spine  c di  cespugli  come 
per  tendere  un  laccio  all’inimico.  Di  simili 
fossi  ve  n’ erano  otto  ranghi  di  seguito,  di- 
stanti tre  piedi  1’  un  dall’  altro. 

Innanzi  a’  sucecnnaii  lavori  fcc’egli  se- 
minare per  ogni  dove  taluni  strumenti  di 
ferro  detti  Triboli,  a causa  che  aveano  va- 
rie punte  di  ferro,  delle  quali  ve  ne  rima- 
nevano sempre  all’ infuori  del  terreno  alcuue 
pronte  a ferire,  di  qualunque  maniera  essi 
si  volgevano. 

Ecco  quale  era  la  circonvallazione  verso 
il  Iato  della  piazza;  e per  impedire  il  soc- 
corso dal  di  fuori , egli  ne  foce  tirare  una 
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simile  opposta  alla  prima  , affinchè  se  per 
caso  attaccassero  le  sue  linee  in  sua  assen- 
za, non  potessero  investirle  su  tutti  i punti 
nel  medesimo  tempo. 

In  simil  guisa  il  più  grande  genio  mili- 
tare , dopo  di  aver  approvvigionato  il  suo 
campo,  seppe  prccauzionarsi  contro  un  for- 
midabile nemico , che  credeva  schiacciarlo 
certamente  colle  sue  innumerevoli  forze. 

Nondimeno  il  valore  e le  ardimentose  in- 
traprese de’  Galli  diedero  anche  molto  da 
fare  a Cesare,  poiché  essi  più  volte  tenta- 
rono di  forzar  le  sue  linee;  ma  egli  in  fine 
ordinò  un  giorno  ad  una  parte  della  sua  ca- 
valleria , nel  momento  che  il  nemico  attac- 
cava vigorosamente  il  suo  campo,  di  sortire 
dalle  sue  linee  e di  attaccarlo  da  dietro , e 
sui  fianchi  mentr’egli  si  dispose  a combat- 
terlo. Una  tal  manovra  imprevista  sconcertò 
talmente  i Galli,  che  si  diedero  interamente 
in  dirotta,  c fuggendo  cadevano  sotto  i colpi 
della  cavalleria  romana,  che  ne  fece  un  or- 
ribile massacro. 

Dopo  una  simile  strage,  vinto  Vcrcengen- 
torix  dalla  disperazione,  pensò  di  cedere  al 
suo  tristo  destino  , col  rendersi  a discrezio- 
ne nelle  mani  del  vincitore. 

LINEA,  8.  f.  Ligne.  Lo  spazio  occupato 
da  un  esercito  dispasto  in  battaglia , e la 
disposizione  stessa  dell’  esercito  sopra  una  li- 
nea retta  od  obldiqua  secondo  l’ordine  sta- 
bilito. 

Un  esercito  o un  corpo  d’armata  si  di- 
spone in  battaglia  d’ordinario  sopra  due  li- 
nee distanti  duecentocinquanta  passi  circa 
l’una  dall’altra;  oltre  i corpi  di  riserva,  che 
formano  una  terza  linea. 

LINEA  DI  COMUNICAZIONE , Ligne 
de  communication.  È la  strada  già  percorsa 
da  un  esercito  che  si  avvanza,  la  quale  fa- 
cilita la  condotta  delle  vettovaglie,  de’ con- 
vogli, de’ soccorsi  dell’armata,  e nelle  cir- 
costanze di  bisogno  anche  la  sua  ritirata.  Que- 
sta si  stabilisce  fra  paesi  amici  o soggioga- 
ti , c vi  s’impiega  quella  diligenza  che  le 
circostanze  esiger  potranno. 

LINEA  DELLE  OPERAZIONI , Ligne 
dea  opérations.  É quella  su  cui  agisce  tutta 


un’  armala  che  fa  fronte  all’  inimico.  Questa 
si  distingue  in  offensiva , c difensiva  : nei 
primo  caso  1’  armata  agisce  attivamente  per 
marciare  incontro  all’  inimico  ; nel  secondo 
un’  armata  non  fa  che  difendere  le  sue  li- 
nee di  giù  occupale,  contro  gli  attacchi  ne- 
mici. 

LINEA  DI  MIRA,  Ligne  de  mire.  È il 
raggio  visuale  che  scorre  in  linea  retta  lungo 
la  superficie  superiore  del  fucile  o del  can- 
none che  va  a terminare  nel  segno. 

LINEA , TRUPPA  DI  LINEA.  È cosi 
chiamata  la  truppa  a piedi , perchè  questa 
nell’  essere  in  battaglia  forma  una  linea  ; c 
perchè  di  qualunque  maniera  si  spieghi  essa 
in  ordine  aperto,  o si  spieghi  in  ordine  ser- 
rato , le  figure  eh’  ella  prende  sono  sempre 
per  linee,  a differenza  del  le  truppe  leggie- 
re, 'come  cacciatori  c volteggiatori,  che  s’im- 
piegano  delle  volle  in  tuli  altro  servizio  sen- 
za osservare  le  regole  prescritte  per  le  lince, 
come  a volteggiare  d’  intorno  al  nemico  , a 
pizzicarlo,  a bersagliarlo,  ad  impadronirsi  di 
qualcbo  altura  e simili.. 

Le  linee  che  marciano  all’  inimico  aver 
debbono  per  principio,  di  regolare  la  loro 
marcia  sul  centro  e non  sulle  ale  , poiché 
è più  facile  che  le  ale  veggano  il  centro , 
che  una  estremità  vegga  1’  altra. 

Nella  marcia  di  linea  bisogna  che  il  cen- 
tro esca  un  po’  fuori,  onde  mostrarsi  meglio 
alle  ale , ed  allineile  queste  nel  lare  alto  , 
possano  con  più  facilita  allinearsi  sul  cen- 
tro ; ciò  che  non  sarebbe  sì  facile,  se  le  ale 
marciassero  più  del  centro. 

Più  una  linea  di  battaglioni  o di  squa- 
droni è estesa,  più  trova  ella  difficoltà  a ben 
marciare  ; ma  queste  cedono,  allorquando  è 
il  centro  che  regola  la  marcia.  Bai. 

LINGUELLE , s.  £ pi.  Alaiaes.  Quelle 
due  sottili  strisce  di  legno  che  si  fermavano 
già  nei  foderi  di  ferro  delle  sciabole,  perchè 
riuscissero  meno  facili  ad  ammaccarsi,  e per 
guarentire  il  filo  alla  lama.  Alle  linguette 
si  sostituì  il  Falso-fodero. 

LINGUETTA , s.  f.  Curette.  Verga  di 
ferro  futa  a cucchiaio  tondo  da  un  capo,  e 
dall’  altro  a sgorbia.  Usasi  jjer  nettare  1’  a- 
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nima  o la  ramerà  de’ mortai  dopo  lo  sparo. 

LIOCORNO  , s.  m.  Licorne.  Specie  di 
obice  ili  uso  presso  1’  artiglieria  russa.  Al- 
enili de' liocorni  hanno  un  calibro  uguale  al 
cannone  da  16,  ed  altri  a quello  da  3a:  essi 
son  cosi  denominali  dalle  maniglie  fatte  a 
guisa  di  un  liocorno.  Carb.  e Ar. 

LIQUIDARE , v.  a.  Liquidar.  Nell’am- 
ministrazione militare  significa  verificare  la 
gestione  di  un  corpo  o ai  una  parte  di  es- 
sa , ponendo  in  chiaro  con  esattezza  il  suo 
dare  cd  avere. 

LITTORE!,  s.  m.  Licteur.  Questo  era  il 
nome  di  dodici  ufficiali  dell’amica  Roma  , 
che  nella  marcia  precedevano  i consolilessi 
portavano  delle  scuri  accerchiate  da  fascicoli 
di  verghe,  che  erano  sempre  pronti  a di- 
sporle per  bastonare  i colpevoli  o loro  ta- 
gliar la  lesta. 

I littori  servivano  pur  anche  a fare  allar- 
gare la  folla  della  gente  per  far  passare  i 
consoli. 

Allorché  marciavano  essi  innanzi  ad  un 
Generale , a cui  erasi  accordalo  l’ohore  del 
trionfo,  i loro  fasci  erano  intralciati  di  rami 
d’  alloro.  Bai. 

LIVELLARE,  v.  alt.  Niveler.  Mettere  o 
aggiustare  le  cose  nel  medesimo  piano  ; e 
si  adopera  nella  fortificazione,  quando  si  ag- 
giusta il  terreno  ad  un  piano  sul  quale  si 
voglia  fabbricare  una  fortezza,  o alzare  una 
opera  qualunque  sia. 

Nell’  artiglieria  vale  aggiustare  i tiri. 

LIZZA,  s.  f.  Lice.  Un  luogo  circondato 
di  tela,  di  pali,  o di  tavole,  entro  il  quale 
si  facevano  gli  abbattimenti  , le  giostre , i 
tornei  ed  ogni  altro  armeggio.  La  Lizza  era 
quadra  con  due  porte  ai  due  lati  opposti 
chiuse  da  sbarre  , le  quali  non  si  levavano 
se  non  quando  i combattenti  erano  per  en- 
trare: fuori  della  lizza  cd  accanto  alle  sbarre 
alzaVansi  i padiglioni,  entro  i quali  i com- 
battenti venivano  armati  da’  loro  scudieri. 

LIZZA.  Riparo,  o trincea  guernito  di  pali 
o traverse.  In  questo  signif.  si  scrive  anche 
Liccia. 

LORICA,  s.  f.  Cuirasee.  Armatura  difen- 
siva del  soldato  fatta  di  cuoio , poi  di  una 


piastra  o lamina  di  acciaio  o di  rame,  e più 
comunemente  contesta  di  maglie  fatte  co 
fili  di  ferro,  o d’ottone,  o d'altro  metalli 
Adoperaronla  gli  antichi  per  difesa  del  pet- 
to, ed  anche  del  petto  e della  schiena,  par- 
tendosi così  la  lorica  in  due  pani,  che  ve- 
nivano congiunte  insieme  sulle  spalle  e sotto 
il  petto  con  cinghie  e fibbie.  1 legionari  ro- 
mani portavano  la  lorica. 

LOTTA  e LUTTA,  s.  f.  Latte.  Contra- 
sto di  forza  e di  destrezza  fatto  a corpo  a 
corpo  senz’arme,  per  abbattersi  l’un  l'al- 
tro, e si  faceva  per  giuoco  e per  esercizio. 

Era  in  grande  uso  presso  i Greci,  anzi  uno 
de’ cinque  loro  certami.  Nei  secoli  di  mezzo 
venne  restituita  in  onore  dai  cavalieri,  ed  è 
ora  scaduta  affatto. 

Per  similitudine  dicesi  d’  ogni  altro  con- 
trasto o combattimento. 

LUNA,  s<  f.  Forma  ed  ordinanza  di  bat- 
taglia della  milizia  italiana  nel  secolo  XVI!, 
colla  quale  si  distendevano  le  ale  d’un  bat- 
taglione o d’un  corpo  di  soldati  verso  il  ne- 
mico a modo  di  corna  , ritirando  il  mezzo. 
Fu  anche  chiamata  mena-luna. 

LUNETTA,  s.  f.  Lunette.  Una  piccola 
mezza  luna,  che  si  costruisce  per  lo  più  al 
di  là  dello  spalto  in  retta  linea  della  capi- 
tale d’ una  mezza-luna,  o d’un  angolo  rien- 
trante della  strada  coperta.  È regolare  o ir- 
regolare secondo  la  forma  del  terreno,  e quasi 
sempre  di  sola  terra  , senza  incamiciatura  , 
con  piccol  fosso.  Le  lunette  vengono  altresì 
divise  dagl’  Ingegneri  in  maggiori  e mino- 
ri, secondo  l’ufficio  loro  e le  loro  proporzio- 
ni; queste  opere  di  difesa  vengono  variamente 
adoperale  così  negli  assedi  regolari , come 
nelle  fortificazioni  di  montagna. 

LUOGOTENENTE,  e TENENTE,  s.  ro. 
Lieulenant.  Genericamente  quegli  che  nella 
milizia  tiene  il  luogo  d’ alcuno,  e ne  fa  l’uf- 
ficio per  a tempo.  In  questo  significato  non  è 
voce  militare,  se  non  quando  dagli  aggiunti 
prende  qualità  particolare  di  questa  o quella 
carica. 

Posto  assolutamente  , cioè  senza  aggiunto 
denotante  qualità  speciale,  è titolo  di  colui 
che  sta  nelle  compagnie  sotto  il  capitano  di 
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esse , per  aiutarlo  nel  suo  ufficio  e sottcn- 
trarvi  ad  ogni  occorrenza.  Si  dice  pur  te- 
nente , sincopato  per  amor  di  brevità. 

LUOGOTENENTE  COLONNELLO, in  fr. 
Lieulenant- Colonne l.  Quell’  uffiziale  che 
viene  subito  dopo  al  Colonnello,  per  farne  le 
veci  ad  un  bisogno. 

LUOGOTENENTE  GENERALE,  Lieu- 
tenant-gèniral.  Titolo  di  colui  che  aveva 
il  carico  supremo  di  comandare  ad  un  eser- 
cito in  luogo  del  Principe  , e del  capitano 
generale.  Questo  grado  era  unico  negli  eser- 
citi del  secolo  XVII,  ed  il  secondo  in  au- 
torità dopo  quello  del  Generalissimo. 

Colui  che  nell’  esercito  ha  il  comando  di 
una  gran  parte  di  esso,  d’una  divisione;  ed 
è grado  inferiore  a quello  di  Capitan  ge- 
nerale, e maggiore  di  quello  dì  Generale 
d’  uua  brigala.  In  un  esercito  moderno  v’ha 
altrettanti  di  questi  Luogotenenti  generali , 


quante  sono  le  divisioni  nelle  quali  è spar- 
tito. I Francesi  lo  chiamano  pure  Gène  rat 
de  division. 

LUPO,  s.  m.  in  lai  .Lupus.  Gancio  o ram- 
picene di  ferro  dentato,  che  si  gettava  dalle 
mura  per  aggrappare  con  esso  l’ ariete , e 
strapparlo  dalla  trave  che  lo  sosteneva.  U- 
savasi  altresì  negli  assalti  dai  difensori  per 
respingere  o tirare  in  aria  gli  scalatori.  Dif- 
feriva dal  corvo  e dalla  gru  solamente  per 
la  forma,  ed  ebbe  il  nome  dallo  stesso  ram- 
picene che  essendo  adunco  come  una  falce, 
ebbe  in  latino  ed  in  italiano  il  nome  di  lupo. 
Era  ancora  in  uso  sui  principio  del  secolo 
XVL 

LUSTRATORE,  s.  m.  Inspcttore , com- 
missario alle  mostre,  alle  rassegne,  che  gira 
di  quartiere  in  quartiere  a rivalere , a ras- 
segnare i soldati.  È voce  latina  e più  nobile 
d’ Inspcttore.  Grat. 
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Macchina,  s.  f.  Machine.  Ordegno  mec- 
canico col  quale  si  agevola  il  movimento  dei 
pesi.  £ chiamatisi  perciò  macchine  nella  mi- 
lizia dell’artiglieria,  quegli  ordegni  coi  quali 
si  muovono  o si  trasportano  le  artiglierie,  gli 
attrezzi , ed  altre  cose  di  guerra  , e sono  i 
seguenti  : l’Argano,  la  Capra,  la  gran  Leva 
o la  Scaletta  , il  Martincllo  , cd  il  Trinca- 
palle. 

Chiamasi  pure  macchina  un  corpo  di  fuoco 
artificiato,  che  giuoca  a tempo  c per  via  di 
ingegno  contro  un  obhiello  che  si  voglia  di- 
sfare o mandare  in  aria  : queste  macchine 
assumono  varie  forme , e si  adoperano  per 
lo  più  come  barche  o altre  navi  per  abbru- 
ciare od  abbattere  ponti  , steccati  , serragli 
ccc.  in  frane.  Machines  ìncendiaires,  Ma- 
chines in/ernales. 

MACCHINE  ANTICHE  DA  GUERRA, 
Machines  de  guerre  des  anciens.  Queste 
prima  dell’invenzione  delle  armi  a fuoco, erano 
composte  di  tutti  qucgl’istrumenli, de’quali 
si  servivano  gli  amichi  per  rovesciare  ed  ab- 
battere le  difese  de’ nemici,  e che  facilitavano 
la  sorpresa  delle  loro  piazze.  Le  nazioni  in- 
telligenti si  servivano,  onde  prendere  una 
piarla,  di  testuggini,  d'arieti,  di  vigne,  di 
làici,  di  manici  letti  , di  cavalieri,  di  mu- 
scuti , e di  gallerie  ambulanti  o torri. 

La  Testuggine.  Si  costruiva  questa  di 
grossi  pezzi  di  legno  e di  panconi  , e per 
garantirla  dal  fuoco  , la  rivestivano  di  cuo- 
io, di  copertura  di  pelo,  o di  stoffa  di  lana. 

Questa  macchina  copriva  una  grossa  tra- 
ve , armata  ad  una  delle  sue  estremità  di 
un  ferro  uncinato  , per  strappare  le  pietre 
dalle  muraglie.  Davasi  il  nome  di  Falce  a 
questa  trave  per  la  figura  del  suo  ferro , 
c delle  volte  : armando  di  questo  la  sua 
testa , la  chiamavano  Montone  o Ariete , 


0 perchè  abbatteva  le  mura  colla  durezza 
della  sua  fronte  , o perchè  rinculava  co- 
me un  montone  , per  indi  battere  con  più 
forza. 

La  testuggine  ha  presa  benanche  questa 
denominazione  dalla  sua  somiglianza  col- 
1’  animale  di  tal  nome  ; e siccome  questo 
animale  ora  avanza  ed  or  ritira  la  sua  te- 
sta , così  questa  macchina  faceva  uscire  e 
rientrare  la  sua  trave  per  urlare  con  più 
violenza. 

Le  Fìgne.  Gli  antichi  chiamavano  vigne 
le  gallerie  d’  approccio  : queste  macchine 
erano  composte  di  un  tessuto  di  tavole  leg- 
gerissimo , dell’  altezza  di  sette  piedi , del- 
ia larghezza  di  otto  , c sedici  di  lunghezza 
con  un  doppio  tetto  di  tavole  a graticcio  } 

1 loro  lati  erano  duerni  ti  di  un  tessuto  di 
vinchi  impenetrabile  ai  colpi  di  pietre  ed 
ai  dardi  ; c per  evitare  il  fuoco  si  copriva- 
no tulle  intere  di  cuoio  fresco  o di  lana  • 
unendo  insieme  molle  di  queste  macchine, 
gli  assediami  si  avanzavano  così  al  coper- 
to sino  al  piè  delle  mura  per  diroccarle. 

I ManXelleUi.  Erano  questi  formati  di 
legname  cimo  e coperto  egualmente  idi 
un  tessuto  di  vinchi , guernito  di  pelli 
fresche  ovvero  di  lana,  c si  conducevano  ove 
solcasi , col  mezzo  di  tre  piccole  ruote , 
posta  una  nel  mezzo  dalla  parte  d’ avanti  , 
e le  due  altre  alle  due  estremità  della  par- 
te di  dietro.  Gli  assediami  accostavano  que- 
ste macchine  alle  mura,  c da  sotto  di  esse 
scacciavano  gli  assediati  dal  bastioni  a col- 
pi di  frecce  o di  dardi  allin  di  facilitare  la 
scalata. 

II  Cavaliere.  Era  questa  macchina  una 
loggia,  che  s’innalzava  accosto  le  mu- 
ra , con  legname  e terra , per  lanciare  dar- 
di nella  piazza. 
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I Museali.  Chi.iiiiav.msi  così  alcune  pic- 
cole macelline  , al  di  sotto  delle  quali  gli 
assediami  empivano  il  fossato  delia  piazza 
di  pietre,  terra  e fascine:  queste  macelline 
appianavano  e rendevano  solido  il  terreno, 
allineile  le  torri  ambulanti  avessero  potuto 
accostarsi  alle  inora  senza  verun  ostacolo  : 
cliiamavansi  esse  muaculi  dal  nome  d’un  pic- 
ciolo pesce  di  mare , il  quale  malgrado  la 
sua  piccolezza  serve  di  guida , ed  è mol- 
to utile  alle  balene,  c così  queste  piccole 
macchine  destinate  al  servizio  delle  grandi 
torri  marciavano  innanzi  ad  esse , onde  aprir- 
le il  passaggio  e tracciarle  la  strada. 

Le  Torri.  Erano  grandi  macchine  for- 
mate di  travi , o di  grosse  tavole,  e poi  ri- 
vestile con  molta  cura  di  pelli  crude,  o di 
corporatura  di  lana  , per  garenlirc  una  sì 
grande  opera  dal  fuoco  nemico. 

La  loro  larghezza  efa  proporzionata  al- 
P altezza  : vi  cran  di  quelle  che  aveano 
trenta  piedi  in  quadralo,  cd  anche  quaran- 
ta o cinquanta  ; ma  esse  sorpassavano  sent- 
ire di  altezza  le  mura  e le  torri  di  pietra 
e più  alte.  Siffatte  macchine  erano  monta- 
te con  arte  su  molte  ruote,  col  giuoro  delle 
quali  si  facevano  muovere  tali  prodigiose  masse. 

Una  piazza  era  all’  imminente  pericolo  , 
quando  una  di  queste  torri  era  avvicinala  al- 
le sue  mura  : i suoi  diversi  piani  si  comu- 
nicavano al  di  déntro  per  mezzo  di  scale  , 
cd  ove  riponevano  diverse  macelline  per 
prendere  la  città. 

Nel  primo  piano  eravi  un  ariete  per  bat- 
tere le  mura  ; il  mezzo  conteneva  un  pon- 
te chiamalo  Eaoslro,  fatto  di  due  assi , c 
guernilo  di  un  parapetto  : questo  ponte  spin- 
to al  di  fuori  si  situava  in  un  subito  fra  la 
torre  e l’alto  del  muro,  offrendo  il  passag- 
gio ai  soldati  per  gettarsi  nella  piazza.  La 
sommità  della  torre  era  guernita  benanche 
di  combattenti , armati  ai  lunghi  pali , di 
frecce , di  dardi  e di  pietre,  peé  isbà  razza- 
re le  mura  da  chi  le  difendeva.  Giunta  la 
torre  contro  di  un  muro , gli  assediami 
con  simili  mezzi  cd  altri  proietti  procurava- 
no di  fare  sloggiare  i nemici  da’ baluardi, 
onde  preparare  delle  scale  per  montarvi  so- 
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pra  ; ma  spesso  erano  questi  in  un  con  gli 
assalitori  rovesciali  dalle  mura. 

Gli  assediami  servivamo  ancora  di  altri 
mezzi  per  impossessarsi  di  una  piazza,  come 
1’  arpa  o ponte  a corde  , 1’  esostro  o jxmle 
a vento,  ed  il  tollenone  o altalena  MArpa 
era  una  specie  di  ponte  levatoio  , chiamato 
così  per  la  somiglianza  collo  strumento  di 
questo  nome.  11  suddetto  ponte,  posto  per- 
pendicolarmente in  faccia  la  torre,  era  come 
l’arpa  delle  corde,  col  mezzo  delle  quali  e 
coll'aiuto  di  carrucole  si  abbassava  sulle  mu- 
ra ; e su  tale  passaggio  si  affrettavano  i sol- 
dati por  gettarsi  nella  piazza. 

L’  Miositi)  è il  ponte  di  cui  si  c parlato 
di  sopra. 

Il  Tollenone  o Altaleno.  Era  formato  di 
due  gran  pezzi  di  legno  , uno  piantalo  in 
terra  mollo  innanzi,  e l’altro  più  lungo  del 
primo  ; posto  in  bilico  su  di  questo  di  ma- 
niera che  abbassando  la  più  lunga  estremi- 
tà, si  alzava  l’altra  a cui. era  attaccata  una 
gabbia  di  vinchi,  ripiena  di  combattenti  che 
montavano  a livello  del  muro. 

Alle  macchine  di  attacco,  delle  quali  si 
è di  sopra  parlato , gli  assediati  opponeva- 
no delle  altre,  per  difendersi  dalle  stesse, 
come  le  baliste  , le  onagro  , gli  scorpioni, 
le  balestre,  i fustabili , le  ftonde,  le  frecce. 

La  Balista.  Si  armava  con  corde  di  bu- 
della , e più  era  ella  lunga , più  spingeva  i 
dardi  lontano  , particolarmente  quando  era 
essa  latta  secondo  le  proporzioni  dell’arte, 
c servita  da  abili  persone,  che  nc  aveano 
studiato  prima  la  portata:  questa  traforava  tut- 
to ciò  che  incontrava. 

Gli  Onagri  gettavano  delle  pietre;  c,  se- 
condo la  loro  grandezza  e grossezza  delle 
loro  corde  di  nervi , spingevano  essi  de’  cor- 
pi più  o meno  pesanti , ma  con  una  vio- 
lenza simile  al  fulmine. 

Queste  due  ultime  macelline  erano  le  più 
terribili  di  tutte,  specialmente  la  seconda, 
che  lanciava  masse  atte  ad  atterrare  i)on  s0~ 
lo  "li  uomini  ed  i cavalli,  ma  a fracassare 
anche  le  macchine  nemiche:  questa  mac- 
china produceva  lo  stesso  effetto  clic  la  ca- 
tapulta V.  Catapulta. 
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Lo  Scorpione,  chiamato  in  seguito  dagli 
antichi  Manubulista,  aveva  questo  nome 
perchè  uccideva  con  minuti  dardi  gli  uo- 
mini. Il  fustibalo,  la  balestra,  e la  fionda 
sono  armi  , delle  quali  non  si  è perduto 
l’uso  fra  noi  che  dopo  1*  invenzione  della  pol- 
vere , e delle  stesse  molti  popoli  di  Oriente 
se  ne  servono  ancora. 

Per  resistere  agli  arieti  ed  alle  falci,  gli 
assediali  facevano  calare  col  mezzo  di  corde 
de’matarassi  e coperture  di  lana  lungo  il 
muro , c ne’  luoghi , ove  l’ariete  batteva  la 
breccia,  onde  diminuirne  la  violenza;  altri 
s’impossessavano  degli  arieti  col  mezzo  di 
nodi  a scorridoio,  li  tiravano  obbliquamen- 
te  a forza  di  braccia  dall’alto  delie  mura 
fino  a ebe  li  rovesciavano  colle  loro  testug- 
gini: altri  attaccavano  a delle  corde  un  fer- 
ro addentalo  fatto  a guisa  di  tanaglia,  che 
chiamavano  Lupo,  col  quale  afferravano  l'a- 
riete e lo  rovesciavano , o pure  lo  sospen- 
devano in  guisa  che  non  poteva  più  agire. 
Alle  volte  gli  assediati  rotolavano,  dall’alto 
delle  mura , colonne  e masse  di  pietre  o di 
marmo  su  gli  arieti  per  romperli;  e se  mal- 
grado ciò  l’ariete  apriva  la  breccia,  diroc- 
candone le  mura,  la  sola  risorsa  che  resta- 
va agli  assediati  era  quella  di  demolire  le 
case,  di  costruire  un  altro  muro  al  di  den- 
tro , e di  procurare  di  uccidere  i nemici 
sulle  mura  i stesse , se  intraprendevano  di 
forzarle. 

Per  appiccare  il  fuoco  alle  torri  mobili, 
gli  assediati  facevano  delle  sortite  con  trup- 
pe scelte;  e,  dopo  aver  respinto  l’inimico, 
strappavano  ad  essi  il  cuoio  che  le  copriva 
c vi  mettevano  fuoco;  ma  se  la  guarnigio- 
ne non  ardiva  rischiare  una  sortita  , lancia- 
vano con  grandi  baliste  degli  strumenti  det- 
ti Palatici , che  foravano  la  pelle  e la  co- 
pertura, e mettevano  il  fuoco  nel  legno. 

Questi  strumenti  detti  anche  Martelli  , 
erano  una  specie  di  frecce  ardenti,  che  met- 
levano  il  fuoco  da  pertutto , ove  s;  attac- 
cavano. 

La  Falarica.  Era  questa  una  specie  di 
lancia  armata,  che  si  ravvolgeva  di  stoppa, 
imbrattata  di  zolfo , di  bitume , di  raggia  o 


d’olio  incendiario.  Un  tale  dardo  lanciato  col- 
ia balista , forava  la  copertura  delle  torri , 
si  attaccava  al  corpo  delie  macchine , e le 
bruciava.  Altre  volte  si  colpiva  nel  momen- 
to, in  cui  gli  assediami  non  erano  vigilan- 
ti, e si  calavano  dall’ allo  delle  mura  degii 
uomini  legati  con  funi,  che  avevano  il  lu- 
me nelle  lanterne , i quali  dopo  di  aver 
posto  luoco  alle  macchine,  erano  tirali  so- 
pra nell’  istessa  guisa. 

Spesso  gli  assediati , per  non  essere  do- 
minali c schiacciali  da  una  macchina  supe- 
riore alle  mura , innalzavano  quella  parte 
del  muro , ove  la  torre  minacciava  di  acco- 
starsi , e ciò  col  mezzo  di  una  fabbrica  di 
pietre  c di  calce , o di  terra  stemperata , o 
pure  con  forti  tavolati. 

Qui-stc  torri  spaventose  cessavano  di  esser 
tali  allorché  si  trovavano  inferiori  alle  dife- 
se, ch«  loro  si  opponevano;  ma  spesso  gli 
assediami  racchiudevano  nella  grande  torre 
un’altra  più  piccola,  che  non  si  vedeva,  e 
che  fàcevasi  montare  coll’  aiuto  di  corde  e 
di  carrucole,  quando  era  il  momento;  la 

3uale  elevata  tutto  in  un  tratto  al  di  sopra 
elle  difese , i soldati  che  vi  erano  dentro 
si  gettavano  iu  un  istante  nella  piazza. 

Qualche  volta  gli  assediali  presentavano 
contro  di  una  torre  che  si  avanzava,  lun- 
ghissime travi  rivestite  di  ferro,  per  allon- 
tanarla dalle  mura:  all’ assedio  di  Rodi,  di- 
ce Vcgezio  , gli  assediami  costruirono  una 
torre  mobile  , superiore  di  molto  alle  mura 
cd  a tutte  le  torri  della  piazza  , ma  un  in- 
gegnere degli  assediati  immaginò  il  mezzo 
ai  renderla  inutile.  Costui  apri  durante  la 
notte  una  galleria  sotterranea,  ch’era  la  mi- 
na degli  amichi  , che  spinse  fino  al  luogo 

rr  ove  doveva  passare  r indomani  la  torre. 

nemici  non  dubitando  di  alcuno  artifizio, 
condussero  la  torre  pel  luogo  minato , la 

3uale  giunta  in  tal  sito,  precipitò  nello  sfon- 
o preparato  , in  gtiisachè  non  potè  più 
rialzarsi,  .e  questo  salvò  la  piazza. 

Si  è parlato  nei  secoli  amichi,  in  cui 

2ueste  macchine  erano  in  uso,  dei  cavallo 
i legno  sì  celebre  nell’ Eneide  di  Virgilio, 
che  fu  cagione  della  presa  di  Troia.  Questo 
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non  era  altro  dio  un  ariete,  al  parere  de’ 
migliori  scrittori  : l’ariete,  la  balista,  e so- 
prattutto le  catapulte  facevano  un  più  gran- 
de effetto  che  il  nostro  cannone. 

Il  fuoco  greco  , di  cui  da  molto  tempo 
si  è perduto  il  segreto , era  più  terribile 
del  cannone.  Qnesto  si  lanciava  da  lontano 
con  macchine  adattate , sia  su  di  una  città 
per  ridurla  in  cenere,  sia  sulle  truppe  o 
sopra  altre  macchine  per  incendiarle:  esso 
era  inestinguibile. 

Il  cannone  in  seguito  ha  fatto  sparire 
tutte  queste  macchine  antiche  , e potrebbe 
aneti’ esso  sparire  ugualmente,  se  s’inventas- 
se una  macchina  migliore. 

MACCHINA  DA  INALBERA  RE  LE  NA- 
VI, Machine  à mdler.  Armatura , castello 
di  legname  fatto  sul  murato  di  una  riva  in 
un  porto,  per  sollevare  e abbassare  gli  al- 
beri maggiori  di  una  nave,  sia  per  collo- 
carli nelle  loro  gale , quando  si  vuole  ar- 
marle, sia  per  levarli  quando  si  vuol  di- 
sarmarle. 

Questa  macchina  consiste  in  due  alberi  ben 
alti , o bighe  affrontate  alla  sommità  loro 
ad  angolo  acuto,  fortemente  contenute  in- 
sieme con  traverse  o chiavi  , che  le  legano 
1’  una  all’altra  di  tratto  in  tratto  nella  lo- 
ro lunghezza.  Si  piantano  queste  bighe  nel 
muramento  della  riva  in  modo  che  sieno  mol- 
to inclinate  verso  il  mare,  sicché  la  loro  ci- 
ma corrisponde  verticalmente  al  mezzo  del- 
la larghezza  della  nave,  che  si  deve  inal- 
berare , e che  si  conduce  vicino  e lungo  la 
riva.  L’altezza  delle  dette  bighe  ne’ porti  di 
marina  è d’  ordinario  di  i3a  o all’  incirca, 
ed  il  loro  sporgimento  sul  mare  è di  34 
piedi.  Le  due  bighe  principali  sono  ritenu- 
te all’  indietro  e rassicurale  da  uno  o due 
alberi  situati  obliquamente  come  contrafforti, 
i quali  si  affrontano  nel  mezzo  delle  chiavi  o 
traverse,  e sono  anch’  essi  contenuti  da  al- 
tre chiavi  e traverse.  In  oltre  si  stabiliscono 
a ’ lati  e dietro  delle  macchine  varie  sartie, 
altre  incocciate  nelle  testale  delle  bighe,  al- 
tre a vari  punti  tra  le  testale  e i due  terzi 
della  loro  altezza , le  quali  si  tesano  a del- 
le kigoue  ferrate , e fermate  al  muramento, 


clic  circonda  la  macchina:  tutto  questo  ri- 
guarda la  stabilità  della  macchiua  istessa. 

Quanto  al  meccanismo,  questo  consiste 
in  parecchi  grossi  paranchi  c caliornc  in- 
cocciate alla  testata  delle  bighe  ; in  molli 
raggi  di  metallo  situati  in  un  grosso  ceppo 
di  legno  o di  lesta  di  moro  il  quale  uni- 
sce insieme  la  cima  de’ due  alberi,  e serve 
loro  di  cappelletto  : la  caliorna  c le  vette 
che  passano  pei  vari  raggi , si  manovrano 
da  terra  con  un  tamburo  o specie  d’argano 
orizzontale  portato  a certa  elevazione  sopra 
due  stanti  di  legname  perpendicolari  die- 
tro alle  bighe;  il  quale  tamburo  si  gira  per 
mezzo  di  due  grandi  ruote,  le  quali  si  muo- 
vono per  l’azione  di  uomini  che  calcano  den- 
tro di  esse  : le  altre  vette  e funi  più  picco- 
le si  manovrano  con  degli  argani  situati  a 
destra  ed  a sinistra  delle  dette  ruote. 

S’ incocciano  molte  di  queste  caliome  a’pa- 
ranchi  sull’albero  che  si  vuol  mettere  a po- 
sto; e girando  le  ruote  c gli  argani,  si  sol- 
leva il  medesimo  ad  un’altezza  sufficiente; 
dopo  di  che , avendolo  condotto  verticalmen- 
te sopra  la  sua  mostra  nella  nave,  si  lascia 
discendere  a bell’aggio  , sino  a tanto  che 
posi  sulla  scassa  nel  fondo  della  nave. 

Si  costruiscono  intorno  alla  macchina  va- 
rie tettoie,  le  quali  servono  o come. magaz- 
zini per  le  corde,  taglie , ed  ordigni  neces- 
sari, o per  alloggiarvi  de’ guardiani.  Vi  so- 
no diverse  maniere  di  costruire  le  macchi- 
ne da  inalberare,  eh’  è inutile  di  descrive- 
re, perché  ritornano  presso  a poco  allo  stes- 
so, c le  differenze  non  sono  essenziali.  Ne’ 
porli  di  mare  si  piantano  stabilimenti  sopra 
rive  murate  ben  alte,  superiori  al  livello 
delle  maggiori  marce. 

In  quella  di  Bre»t  si  è ingegnosamente 
disposto  che  il  selcialo  della  riva  sia  incli- 
nato verso  il  mare;  sicché  non  è necessario 
di  dare  alle  bighe  una  grande  inclinazione, 
onde  la  loro  sommità  corrisponda  vertical- 
mente al  mezzo  della  nave  avvicinata  alla 
riva. 

La  macchina  che  ha  la  preferenza  sopra 
tutte  le  altre  degli  arsenali  d*Europa,  è quel- 
la posta  sopra  una  torre  di  Copenkaguen. 
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Ivi  le  bighe  tono  cortissime,  c l’unione  de’ 
pezzi  pochissimo  complicata.  Essa  è solida 
c il  suo  mantenimento  è di  poco  costo , lad- 
dove quando  tutto  il  castello  della  macchi- 
na è ai  alberi,  come  in  quello  di  Francia 
e di  Napoli , se  il  legname  si  guasta  , o al- 
meno dà  qualche  indizio  che  sia  per  gua- 
starsi , bisogna  rimpiazzarlo  per  intero  ; il 
che  cagiona  molto  dispendio  o in  legname 
o nel  lavoro  considerabile  per  rimettere  que- 
sta macchina  enorme  al  suo  luogo  ed  in  isia- 
to  di  servirsene.  , 

Veggonsi  a Rochefort  e negli  arsenali  di 
marina  d’ Inghilterra  delle  marchine  da  in- 
nalberare  galleggianti.  Queste  sono  puntoni 
o vecchi  carcami  di  navi  rase  sino  al  primo 
ponte.  I piedi  delle  bighe  posano  sul  mar- 
gine del  puntone,  e la  loro  testa  è legata 
con  quella  dell’  albero  piantato  nel  mezzo 
dello  stesso  puntone , ed  assicurati  con  vari 
pezzi  obbliqui , che  gli  servono  di  contraf- 
forti. Hanno  poi  delle  caliornc  c de’ paran- 
chi , che  si  manovrano  col  mezzo  di  diversi 
argani  stabiliti  sopra  il  puntone. 

MACCHINA  DA  SCAVARE,  Machine 
à creuter.  Cavafango,  sfratta-porlo : è una 
gran  barca  piatta  o puntone , sulla  tolda  o 
coperta  del  quale  si  la  la  costruzione  di  le- 
gname, necessario  per  sostenere  e muovere 
aue  grandi  cucchiaie  di  ferro  armate  di  lungo 
manico  di  legno  , una  a destra  , 1’  altra  a 
sinistra  del  puntone  che , immerse  sino  al 
fondo , si  caricano  alternativamente  della 
materia  che  si  vuole  sgombrare , e coll’  usci- 
re dall’acqua  la  vuotane  in  un  battello  de- 
stinato a trasportarla.  Queste  macchine  sono 
in  uso  segnatamente  nei  porli  del  mediter- 
raneo , e nei  canali  fatti  negli  stagni  vicini 
al  mare. 

La  forma  di  detti  puntoni  è quadra  da 
tutte  e quattro  le  facciate,  ed  il  loro  fondo 
è piatto;  soltanto  vi  è un  poco  di  rilievo 
nella  coperta  per  lo  scolo  delle  acque.  La 
lunghezza  totale  del  puntone  è di  64  piedi 
ordinariamente  ; la  larghezza  di  20  piedi  ; 
il  puntale  è di  5.  A’  due  lati  della  coperta 
sono  stabiliti  dieci  stili  ritti , distribuiti  per 
tutta  la  lunghezza  del  puntone , e coronali 
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all’altezza  di  sette  piedi  da  una  fila  di  li- 
ste o pezzi  traversali  detti  capelli , che  for- 
mano sulla  proporzione  descritta  una  lun- 
ghezza di  bit  piedi  , compresi  sei  piedi  di 
sporto  che  hanno  alla  poppa  ; sporto  eh’  è 
aiutato  e sostenuto  da  un  undecimo  stilo 
posto  ohbliquamente.  Questa  parie  sporgen- 
te termina  in  un  grosso  pezzo  di  legno  da 
ambedue  le  parti , c serve  con  delle  puleg- 
ge alla  manovra  della  cucchiaia.  L’estremi- 
tà esteriore  di  questi  pezzi  è scavata  per  ri- 
cevere un  raggio  di  legno  di  18  pollici  di 
circonferenza,  e di  cinque  o sci  pollici  di 
grossezza  , guernilo  all’ intorno  di  lame  di 
ferro  corte  e poste  di  traverso  : al  centro  ha 
un  dado  di  bronzo  per  ricevere  l'asse  o chia- 
varda clte  lo  sostiene  , alla  (piale  si  dà  la 
grossezza  di  ao  linee.  Le  due  file  di  liste  o 
capelji  sono  rassodale  da  quattro  traverse 
che  vanno  dall’una  all’altra.  Sopra  queste 
liste  si  appoggiano  le  estremità  degli  assi  di 
legno  di  due  ruote  a tamburo , una  delle 
quali  ha  96  piedi  di  diametro,  l’altra  i3, 
i cui  centri  vengono  ad  essere  per  conseguenza 
alla  medesima  altezza.  L’altezza  di  questi 
assi  essendo  come  quella  delle  liste , che  li 
sostentano , cioè  di  sette  piedi , la  piccola 
ruota  gira  liberamente  sopra  la  coperta  del 
puntone,  mentre  l’altra  va  sino  a pochi 
pollici  dal  fondo  del  medesimo , passando  per 
una  boccapnrta  bislunga  aperta  nella  tolda, 
onde  abbia  il  giuoco  che  l’è  necessario:  que- 
sta hoccaporta  o apertura  ha  99  piedi  di 
lunghezza  e 6 e mezzo  di  larghezza 

L’  asse  della  gran  ruota  è stabilito  a 93 
piedi  dalla  estremità  posterio  re  del  punto- 
ne ; la  sua  grossezza  è di  >4  pollici. 

Siccome  il  suo  sforzo  è considerabile  , si 
giudicò  necessario  iudipendeniemcnie  dalle 
liste  che  ne  portano  le  estremità , di  rin- 
forzarlo presso  alla  ruota  , da  ambedue  i la- 
ti, con  un  sostegno  a forma  di  cavalletto, 
composto  di  un  traverso  e di  tre  piedi,  uno 
ritto  e due  a contrafforte.  Le  due  parti  del- 
1’  asse  da  ambi  i lati  della  ruota  tra  i due 
sostegni  sono  tenute  grosse  sino  a 18  pol- 
lici , con  un  rivestimento  di  tavole  legate 
con  delle  corde.  Sopra  queste  due  parti  so- 
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no  avvolte  in  senso  contrario  due  catene  di 
ferro  lunghe  90  piedi,  ciascuna  delle  quali, 
dopo  esser  passata  per  la  taglia  corrispon- 
dente, si  divide  in  due  rami,  di  tre  piedi 
di  lunghezza  , per  attaccarsi  da  ambedue  i 
lati- al  davanti  della  cucchiaia,  presso  alla 
traversa  che  porla  1*  estremità  del  suo  ma- 
nico. 

L’asse  della  piccola  ruota  è posto  a 43 
piedi  e mezzo  lontano  dalla  parte  posterio- 
re del  puntone  ; il  suo  diametro  è di  otto 
pollici,  c la  sua  lunghezza  di  18  piedi; 
sicché  egli  eccede  da  ciascun  lato  di  cir- 
ca quattro  piedi  le  liste  che  lo  sostengono, 
intorno  a queste  due  estremità,  che  spor- 
gono, sono  avvolti  in  senso  contrario  due 
libani  o corde  di  giunco  di  circa  dite  pol- 
lici , nominati  tira  - indietro.  L’  estremità 
dì  ciascun  libino  è attaccata  al  mezzo  di 
una  catena  lunga  sei  piedi,  gli  ultimi  anel- 
li della  quale  sono  fermali  dietro  la  cuc- 
chiaia dall’ una  parte  e dall'altra. 

Sulla  facciata  esteriore  di  ogni  lista  ed 
orizzontalmente  è stabilita  una  galleria  o 
telaio  lungo  tredici  piedi,  sporgerne  all’ in- 
fuori per  la  sua  larghezza  di  )8  pollici. 
Questo  telaio  è sostenuto  da  due  modiglio- 
ni , il  primo  unito  allo  stante  o stilo , sot- 
to il  fuso  della  gran  ruota  ; l’altro  assicu- 
ralo al  quarto  staine  contando  dalla  pop- 
pi. La  grossezza  delle  due  travi  che  for- 
mano il  piano  di  detto  telaio,  riduce  l’ in- 
tirrallu  tra  di  «se  di  nove  pollici,  e la 
sua  larghezza  si  riduce  a io  piedi , a mo- 
tivo di  due  rotoli  o cilindri  posti  alle  sue 
estremità.  Questo  telaio  serve  a contenere 
il  manico  della  cucchiaia , lasciandovi  il 
passaggio  necessario,  c i due  rotoli  sono 
destinali  a facilitarne  il  movimento. 

La  cucchiaia  è fatta  a graticola  di  grosse 
verghe  di  ferro  alquanto  stiacciate,  ed  è fo- 
derata di  asse  di  pioppo:  il  fondo  delia  stessa 
è un  quadrato  di  quattro  piedi  e mezzo  di 
laro,  un  lato  del  quale  termina  in  alquanti 
denti  di  ferro,  per  penetrare  più  prontamen- 
te nella  inaieria  del  fondo  che  debbe  racco- 
gliere. Sopra  due  lati  paralleli  di  questo  fon- 
do si  alzano  due  piani  della  figura  di  due 
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triangoli  rettangoli,  un  laio  dc’quali  è tigna- 
le al  lato  del  fondo,  vale  a dire  di  quattro  pie- 
di c mezzo;  l’altro  c perpendicolare  al  fon- 
do, ed  è dell’altezza  di  piedi  tre  e mezzo. 
La  facciata  posteriore  della  cticcniaia  è un 
quadrilatero  lungo  quattro  piedi  c mezzo , 
allo  tre  e mezzo.  Questo  quadrilatero  è di- 
viso in  due  parli;  la  parte  superiore,  la  cui 
altezza  è un  terzo  di  quella  della  facciata  , 
è feima;  la  parte  inferiore  è sospesa  a due 
gangheri  posti  nel  lato  della  parte  ferma,  in- 
torno a’ quali  essa  si  volge  sino  a chiudere 
la  cucchiaia,  e si  serra  con  un  monachetto 
con  un  forte  saliscendi  a molla.  Il  manico 
della  cucchiaia  è una  leva  falla  di  un  legno 
di  abete  lungo  circa  quaranta  piedi,  grosso 
dall'un  capo  dicci  pollici,  dall’altro  quattro, 
annesso  alla  stessa  con  due  mani  di  ferro  , 
l’ima  quadra,  l’altra  rotonda,  fermile  forte- 
mente, l’ima  all’indielro  della  cucchiaia,  l’al- 
tra al  traverso  che  unisce  le  due  facciate 
triangolari.  Le  cucchiaie  invece  di  essere  di 
fondo  quadro,  si  fanno  talvolta  rotonde  dalla 
parte  opposta  al  lato  fornito  di  denti;  ma  le 
quadre  sono  di  costruzione  più  semplice  e 
più  fàcile  a ripararsi. 

La  macchina  si  dispone  sopra  il  luogo  che 
si  vuole  scavare  , e si  ferma  con  quattro  ca- 
vi attaccati  ad  altrettante  ancore  a grossi  a- 
nelli  in  terra  , o ad  altri  punti  fermi.  Un 
capo  ed  otto  uomini  formano  tutto  1’  equi- 
paggio e bastano  a condurre  il  lavoro.  Sei 
uomini  calcano  nella  gran  ruota  per  farla  gi- 
rare: per  questo  movimento  quella  delle  due 
catene  eh’  è avvolta  al  fuso,  fa  progredire  la 
cucchiaia  ; mentre  I’  altra  caletta  clic  nello 
stesso  tempo  si  svolge,  perchè  è avvolta  pel 
verso  contrailo  della  prima,  lascia  l’altra 
cucchiiia  in  liberù  di  retrocedere,  e di 
obbedire  all’  azione  della  corda  che  la  tira 
indie  irò  , mediante  1’  azion  di  due  uomini 
qua  li  calcano  nella  ruota  minore.  Questo 
sicsso  moto  dà  la  libertà  alla  prima  cuc- 
chiaia di  avanzare.  Da  ciò  si  comprendi* 
che  la  manovra  delle  due  cucchiaie  si  là 
sempre  per  direzione  npjxisut  , cioè  quando 
la  cucchiaia  destra  è al  tondo,  la  sinistra  è 
tutta  fuori  d’  acqua  e reciprocamente. 
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Quando  la  cucchiaia  comincia  a morde- 
re il  fondo,  il  suo  manico  è inclinato  ver- 
so la  poppa  del  puntone  , e si  appoggia 
sul  cilindro  o rotolo  che  è dalia  stessa  par- 
te del  telaio.  Il  capo  prende  allora  una 
corda  chiamata  Garghiera , la  quale  è at- 
taccata all’estremità  del  manico,  l'avvolge 
con  due  giri  ad  un  tacchetto,  posto  di 
traverso  al  quarto  stante  o stilo  di  poppa  , 
e fa  forza  sulla  stessa  ad  oggetto  di  preme- 
re la  cucchiaia  contro  il  fondo , fino  a che 
giudica  che  la  stessa  sia  piena  e caricata  di 
fango. 

Poco  dopo  , continuando  la  cucchiaia  la 
sua  rivoluzione  , il  suo  manico  s’  inclina 
pel  verso  contrario  al  primo , e va  ad  ap- 
poggiarsi al  rotolo  o cilindro  , che  è dalla 
parte  di  prua. 

Finalmente  la  cucchiaia  si  solleva  sopra 
l’acqua:  allora  il  battello  da  fango,  che 
dee  ricevere  le  materie  estratte  dal  fondo 
si  mette  sotto  la  cucchiaia  ; il  capo  apre 
con  un’  asta  a gancio  il  saliscendi  , che 
tiene  la  porta  o ribalta  chiusa , e quando 
la  materia  è votala  , torna  a chiudere  la 
ribalta  spingendola  colla  stessa  asta. 

Intanto  che  si  vuota  la  prima  cucchiaia, 
ed  è tutta  fuori  d’  acqua  , 1’  altra  cucchia- 
ia che  e all’  altro  lato  del  puntone  e che 
tocca  il  fondo,  si  carica  d’altro  fango  e di 
materie  .•  quando  questa  è sollevata  dalTac- 
tjua,  la  prima  è di  nuovo  al  fondo,  e co- 
si via  alternativamente. 

I battelli  che  ricevono  li  materia  esca- 
vata per  trasportarla,  sono  per  lo  più  dj 
due  specie  nei  vari  porli  : i piccoli  nomi- 
nati L alleili  da  fango , hauno  il  fondo 
piatto , terminano  in  punta  egualmente  a 
prua  ed  a poppa;  nel  loro  mezzo  evvi  uno 
spazio  quadro,  chiuso  da  due  tramezzi:  in 
questo  spazio  si  fa  cadere  il  fango  estratto, 
il  battello  caricato  si  guida  ai  luogo  dove 
si  vuol  trasportare  la  materia  che  si  vuota 
colle  pale. 

I battelli  della  seconda  specie  sono  bar- 
che lunghe  44  piedi  d’ordinario,  larghe  l4i 
alte  nel  loro  incavo  piedi  5 e meno.  A i3 
piedi  dalla  poppa  ha  principio  una  cassi  , 


nella  quale  si  vuotano  le  cucchiaie.  Questa 
cassa  è lunga  nove  piedi,  larga  al  fondo  quat- 
tro piedi  e quattro  pollici  , ed  è alta  cinque 
piedi  e mezzo  , sicché  la  sua  capacità  è di 
a5o  piedi  cubici,  secondo  la  della  propor- 
zione. Il  fondo  di  questa  cassa  si  chiude  con 
una  porta  o ribalta  sostenuta  da  un  lato  da 
due  gangheri  e due  lunghe  bandelle  , e at- 
taccata dal  lato  opposto  a due  rami  di  una 
catena  che  scende  sopra  la  coperta  o tolda 
del  battello.  Una  leva  , all’  estremità  della 
quale  è annessa  a catena  , serve  ad  aprire 
ed  a chiudere  questa  ribalta,  alla  foggia  di 
un  trabocchetto.  Questa  specie  di  barca  ha 
appunto  perciò  il  nome  di  trabocchetto,  t 
serve  per  trasportare  lontano  ed  in  mare  i 
fanghi  estratti  , risparmiando  cosà  molto 
tempo  e lavoro.  Bai. 

MACELLO  , s.  m.  Boucherie.  Grande 
uccisione  e strage  d’  uomini  in  battaglia. 

Andare  al  macello.  Figuratamente  , par- 
landosi di  soldati,  vale  essere  condotti,  o 
ridursi  da  se  all'  estremo  di  certa  morte.  I 
Francesi  adoperano  anche  figuratamente  ed 
in  questo  stesso  significalo  il  modo  di  dire 
sili  er  a la  boucherie. 

Condurre  o menare  al  macello,  vale  con- 
durre i soldati  a certa  morte.  Anche  il  fran- 
cese ne  fa  uso  in  questo  senso  figuralo,  Con- 
diti re  , ritener  à la  boucherie  ■ 

Far  macello.  Fare  grande  uccisione  e strage 
d’  uomini  in  battaglia,  in  frane.  Massa- 
crar. 

Mettere  a macello  od  al  macello.  Lo  stes- 
so cito  far  macello.  Gras. 

MACINATOIO,  s.  in.  Table  à égruger. 
Arnese  dei  bombardieri.  .Ed  è una  madia 
colla  sponde  basse  che  diconsi  mattonelle  , 
per  uso  di  macinarvi  c ridurre  in  farina  la 
polvere  da  fuoco  , il  carbone,  il  salnitro,  la 
colofonia,  ecc. 

MADIA,  s.  f.  May  e.  Cassa  di  legno  per  Io 
più  senza  coperchio  , destinata  a vari  usi-  ; 
nelle  fonderìe  a tenervi  Ja  terra  da  forma- 
re; nelle  polveriere  e quella  su  cui  sono  di- 
sposti i crivelli  granitoi. 

MADREVITE,  s,  f.  Filière.  Strumento 
di  ferro  per  fare  le  viti  maschie  di  ferro  o 
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di  legno.  La  madrevite  generalmente  è un 
pezzo  d’acciaio  piallo,  con  uno  o due  ma- 
nichi diametralmente  opposti,  c più  fori  vi- 
tati, grandi  tanto  quanto  si  vuol  far  grossa 
la  vite.  Crus. 

Madrevite  a cuscinetti.  Filière  à cou.i- 
sinel-i.  Specie  di  madrevite , i cui  fori  si 
possono  allargare  e stringere  secondo  la  gros- 
seria della  vite  da  làrsi , col  merlo  di  due 
peni  pialli  d’acciaio,  detti  cuscinetti,  scor- 
revoli in  un  foro  rettangolare  fatto  nel  corpo 
della  madrevite.  Questi  cuscinetti  si  tengonu 
in  questa  o in  quella  distanza , coll’ invitare 
più  o meno  uno  dei  manichi,  l'alto  uscire  a 
Leila  posta  per  un  capo  nel  perforalo,  dove 
punta,  ano  eie’  cuscinetti. 

Madrevite  di  legno,  Filière  de  baie.  Or- 
dinariamente fatta  con  due  pezzi  di  legno 
ugnali , tenuti  commessi  per  piano  da  viti, 
con  un  traforo  tondo,  ed  un  ferretto  a sgor- 
bia triangolare,  incassalo  fra  i due  pezzi  di 
legno,  c sporgente  alcun  poco  nel  traforo: 
adoperasi  a fare  le  vili  di  legno.  Cari),  e slr. 

MADIII LLO,  s.  ni.  Madrier , Plateau.  No- 
me particolare  di  quel  forte  tavolone  che  si 
mette  avanti  la  bocca  del  petardo,  quando  si 
vuole  attaccare  questo  strumento  per  farlo 
giuocarc  con  maggior  forza.  E voce  adoperala 
da  lutti  gli  artiglieri  italiani  del  secolo  XVII. 

MAESTRANZA,  s.  f.  Compagnie  il’  oli- 
vete re.  Nome  generico  do’maestri  legnaiuo- 
li, falihti  ferrai,  muratori,  falegnami  e si- 
mili , i quali  prestano  I*  opera  loro  ne’  la- 
vori prescritti  dagl’ingegneri,  cd  in  quelli 
dell’  artiglieria.  Sono  ordinali  in  compagnie 
così  nella  milizia  dell’  artiglieria  , come  in 
quella  degl’  ingegneri. 

M i\  ES  l'RO  , e per  sincope  Mastro,  s.  ni. 
Maitre.  Nome  rhe  si  dava  nei  secoli  X/'I 
e XV II  all’archibugiere  a cavallo  per  di- 
stinguerlo dal  palafreniere,  ch'egli  traeva 
in  guerra  con  se. 

Gran  maestro , Grand-Maitre . Titolo 
di  supremo  comando  c dignità  in  alcuni 
ordini  di  cavalleria. 

MAESTRO  D’  ARMI,  Maitre  d’arme t. 
Propriamente  quegli  clic  insegna  altrui  l’arte 
della  scherma. 


MAESTRO  DE’ CAVALLI,  in  lai.  Ma  • 
gieter  equitum.  Titolo  del  comandante  su- 
premo della  cavalleria  romana,  al  quale  e- 
rano  altresì  siiliordinati  particolarmente  gli 
Accettai.  Era  nei  primi  tempi  della  repub- 
blica creato  in  occasione  di  guerra  , c 'dal 
dittatore;  ma  andò  presto  in  disusa.  Negli 
ultimi  icmpi  dcU*iin|icrio  venne  richiama- 
lo in  onore,  c succedette  ai  prefetti  del  pre- 
torio. 

MAESTRO  DEL  CAMPO,  in  lai.  Prae- 
jectus  castnorum.  Uflizialc  supcriore  nelle 
romane  legioni,  che  aveva  il  carico  di  sce- 
gliere il  silo  per  piantare  il  campo,  e quel- 
lo di  fortificarla  Soprani  tendeva  altresì  alle 
anni,  agli  stromciui,  alle  macchine  militari 
della  legione,  alle  tende,  ed  ai  carriaggi. 
Aveva  in  cura  i medici,  i feriti,  c gli  am- 
malati. 

MAESTRO  DELL’ ARMI,  in  Ini.  lin- 
ciar orma  rum.  Colui  che  negli  eserciti  ro- 
mani ammaestrava  e addestrava  nel  maneg- 
gio delle  armi  c nelle  mosse  militari  i ti- 
rimi. 

MAESTRO  DI  CAMPO,  Maitre  de  camp. 
Grado  nella  milizia  di  colili  clic  , come  il 
(ìolonticilo,  comandava  ad  un  terzo  o reg- 
gimento di  làmi  o di  cavalli.  E vocabolo 
assai  frequente  nelle  ordinanze  militari  fran- 
cesi, spaglinole  cd  italiane  dei  secoli  XV I 
c XV  II.  Fu  più  particolarmente  in  uso  nelle 
fanterie,  quantunque  in  Francia  abbia  du- 
ralo più  tempo  nella  milizia  a cavatlo.  L’atl- 
toriià  del  Mastro  di  campo  a quei  tempi 
era  assai  più  csiesa  di  quella  de’ Colonnelli 
d’ oggidì;  jioichè  egli  qra  la  prima  persona 
in  un  corpo  di  soldati,  il  numero  dc’quali 
poteva  ascendere  in  tempo  di  guerra  sino  a 
tk>oo  nomini:  nominava  egli  stesso  ai  gradi 
superiori  cd  inferiori  del  suo  terzo,  nel  quale 
aveva  una  compagnia  sua  propria  con  ban- 
diera particolare , che  si  chiamava  la  co- 
lonnella : aveva  paggi  e guardie  , ed  oltre 
al  romando  esercitava  giurisdizione  c giu- 
stizia. 

Qucsio  titolo  venne  pure  confuso  con  quel- 
lo che  più  correttamente  si  ha  a dire  inue- 
stro  del  campo. 
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Maestro  di  campo  generale.  Titolo  del  Ge- 
nerale a coi  , dopo  il  Generalissimo,  spetta 
la  cura  dell’  esercito  tanto  per  le  maree  e 
gli  alloggiamenti,  quanto  per  le  munizioni 
e l’armi.  E voce  adoperala  nel  secolo  XV’II, 
e corrisponde  a quella  carica,  che  i Fran- 
cesi chiamano  Chef  de  t ètat-majvr  ge- 
nerai , Major  gé/iéral. 

MAESTRO  L)I  GUERRA , Chef  de  guer- 
re. Lo  stesso  che  Maestro  di  milizia  ; uomo 
provetto  nelle  cose  di  guerra. 

MAESTRO  DI  MILIZIA.  Uomo  provetto 
nelle  cose  di  guerra  che  ad  una  lijnga  pra- 
tica congiungc  la  teorica  di  quest’  arte. 
Gran. 

MAGAZZINIERE,  a.  m.  G arde- ma- 
gasi n.  Colui  che  è incaricato  della  custodia 

0 guardia  dei  magazzini. 

Per  i corpi  delle  truppe  di  terra , in  o- 
gni  caserma  degli  stessi  viene  stabilito  un 
locale,  ove  son  depositali  e conservati  tulli 

1 generi  di  vestiario,  grande  e piccolo  equi- 
paggio, c di  bardatura,  conte  pure  gli  uten- 
sili , c quanto  altro  appartenga  al  corpo. 

La  custodia  eif  i conteggi  del  magazzino 
vengono  affidati  all’  ulfizialc  di  dettaglio,  il 
quale  deve  vegliare  attentamente  alla  sicu- 
rezza c conservazione  de’  generi , valendosi 
di  quc’mczzi  clic  gli  vengono  accordali  dal 
comandante  del  corpo  , o pure  dal  ronsiglio 
di  amministrazione.  \ .Uffìzi ale  di  dettaglio. 

MAGAZZINO  GENERALE,  Magasi  a 
génèral.  È il  deposito  generale  delle  mu- 
nizioni da  guerra  , effetti  e mercanzie  ap- 
partenenti allo  Stato  in  un  arsenale  di  ma- 
rma ovvero  di  artiglieria , por  esercizio  della 
costruzione  dello  navi,  per  il  loro  equipag- 
gio cd  armamento,  per  i vari  travagli  ri- 
guardanti l’artiglieria,  cd  ogni  altri  oggetto 
dipendente  dal  ramo  suddetto. 

Si  comprendono  con  questa  denomina- 
zione di  magazzini  generali  gli  edilìzi , in 
cui  si  tengono  riuchiusi  tutti  questi  oggetti 
stessi,  come  ancora  molte  altre  provvigioni, 
le  quali  di  loro  natura  sono  troppo  volumi- 
nose , per  essere  tenute  sotto  chiave  , come 
sono  i legnami  da  costruzione  , gli  alberi  , 
le  scialuppe  , gli  schifi  , i puntoni  , e per- 


fino le  navi  stesse  che  sono  nei  porti. 

Diconsi  magazzini  nelle  navi , i riposti- 
gli di  provvigione. 

MAGAZZINO  PARTICOLARE,  Maga- 
tila parlicttìier.  S’indicano  così  in  un  porto 
o arsenale  di  marina  i diversi  magazzini,  ove 
si  tengono  chiusi  gli  effetti  ed  utensili  ap- 
partenenti a ciascuna  nave  e bastimento  dello 
Stato,  come  corde,  pulegge,  guarnimenti 
di  qualunque  sorte  , utensili  pe’  cannoni  c 
simili.  Ogni  nave  ha  il  suo  magazzino  par- 
ticolare , a cui  essa  si  avvicina , se  la  loca- 
lità lo  permette,  quando  è sotto  l’armi  per 
trasportarvi  con  maggior  facilità  e prontez- 
za lutto' quello  ch’era  chiuso  nel  magazzi. 
no,  ed  ivi  riposto  per  la  sua  migliore  con- 
servazione, nel  tempo  in  cui  la  nave  era  di- 
sarmata. 

MAGGIORE,  s.  m.  Major.  Grado  mili- 
tare tra  il  capitano  ed  il  colonnello  in  al- 
cune milizie,  che  ha  il  comando  di  un  bai- 
taglione  o squadrone. 

MAGGIORE  DI  SERVIZIO,  Major  de 
Service.  In  ogni  corpo  o reggimento  vien 
nominalo  per  turno  di  anzianità  un  Mag- 
giore o capo  di  battaglione  di  servizio,  che 
per  una  settimana  intera,  cominciando  dalla 
domenica  dopo  la  parata  della  guardia,  ha 
direttamente  la  responsabilità  del  servizio  e 
Luon  ordine  del  corpo  , di  cui  fa  egli  par- 
te. Egli  ha  sotto  i suoi  ordini  il  capitano  di 
polizia,  o di  settimana,  1*  aiutante  mag- 
giore di  servizio  e tutti  gli  ufliziali  di  set- 
timana dello  diverse  compagnie  del  corpo. 

La  manina  egli  fa  liatterc  al  rapporto,  e 
coi  sergenti  maggiori  delle  compagnie,  aiu- 
tante maggiore,  c rapo- banda  si  reca  al  rap- 
porto in  casa  del  comandante  del  corpo,  da 
cui  riceve  di  rei  la  mente  gli  ordini,  che  egli 
fa  diramare  alle  diverse  compagnie  di  esso. 

Il  maggiore  di  servizio  assiste  agli  eser- 
cizi delle  recinte  ed  all’istruzione  del  cor- 
po , in  assenza  del  comandante  di  esso.  La 
sera  alla  ritirata  e^li  riceve  il  rapporto  del 
capitano  di  polizia  degli  avvenimenti  acca- 
duti durante  il  giorno,  e de’ mancanti  alla 
chiamata,  c dà  quelle  provvidenze  necessa- 
rie che  le  circostanze  ricliiedere  potrebbero. 
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Alla  parala  della  guardia  , egli  ispeziona 
gli  uomini  di  servizio,  fa  titillar  la  guardia, 
e dà  gli  ordini  convenienti  al  circolo  degli 
uiliziali  di  settimana  per  quel  che  dovesi  il 
giorno  eseguire:  la  sera  alla  ritirala  dà  agli 
stessi  degli  altri  ordini , che  riguardano  il 
servizio  del  dì  susseguente. 

Simili  doveri  però  possono  essere  aumen- 
tati o dintinuiti  secondo  che  le  circostanze 
esiger  potranno. 

MAGGIORE  DI  PIAZZA,  Major  de 
piace.  LMiziale  che  ha  la  cura  della  guar- 
dia o custodia  della  piazza,  che  dà  gli  or- 
dini alle  pattuglie,  alle  ronde  ed  alle  sen- 
tinelle, in  conformità  di  ciò  eh’ c staio  or- 
dinalo dal  comandante  della  stessa.  Questi 
è d’ordinario  il  terzo  ufliziale  che  comanda 
in  una  piazza  , essendo  sotto  gli  ordini  del 
comandante  della  medesima  , c del  gover- 
natore di  essa  quando  ve  n’  è. 

MAGGIORE  GENERALE  , Major  frig- 
nerai. Carica  c titolo  di  dignità  che  corri- 
sponde al  capo  dello  stato  maggiore  gene- 
rale di  esso. 

M AGG IOR  E G ENERALE  DELL  A R E A L 
MARINA,  Majar  gèni  ral  de  la  marine. 
E una  carica  che  il  Sovrano  aflida  ad  un 
ufliziale  generale  o supcriore  , che  riunisca 
talenti , attività  , ed  energia  pel  disimpe- 
gno di  tale  cominissione.il  maggiore  gene- 
rale è quegli  che  dirama  gli  ordini  del  co- 
mandante generale  alle  diverse  classi  della 
marina,  ed  ha  la  sorveglianza  su  tulli  i 
dillerenli  dettagli  di  servizio. 

Egli  è assistito  da  due  uffiziali  superiori 
scelti  indistintamente  tra  i capitani  di  va- 
scello o di  fregala  che  vengono  denomi- 
nati aiutanti-maggiori  della  marina. 

Fra  gl’  immensi  doveri  del  maggior  ge- 
nerale , vi  è quello  di  dover  formare  un 
giornale  chiaro  e distinto  di  tutti  gli  av- 
venimenti interessanti  della  marina.  Ciò  e- 
sige,  oltre  le  cognizioni  necessarie  al  pro- 
prio ramo  , anche  un  genio  particolare  per 
un  tal  disimpegno.  Bai. 

MAGISTRALE,  agg.  d’ogni  gcn, , Ma- 
gietral.  Lo  stesso  che  Principale,  Prima- 
rio, aggiunto  che  denota  grandezza,  dedot- 


to da  maestro  , che  nelle  antiche  scuole 
valeva  grande , principale.  Si  adopera  ad- 
diettivamente  dagl’  Ingegneri  quella  cinta 
di  muro  d’una  fortezza  , la  quale  viene  altri- 
menti della  Primaria  , o recinto  prima- 
rio, da  ogni  altra  cìnta  inferiore;  e si  ag- 
giunge pure  a quella  linea  colla  quale  se- 
gnano la  sommità  di  questa  cinta  stessa. 

MAGLIA,  s.  f.  Madie . Piccolissimo  cer- 
chietto di  ferro  o di  altro  metallo , de’ qua- 
li cerchietti  si  formavano  le  armadure  det- 
te di  maglia,  cioè  camicie,  cotte,  giachi, 
maniche,  ere. 

Figuratamente  s’adoperò  da’  poeti  per  l’ar- 
matura stessa  di  maglia. 

Camicia  di  maglia,  Cotte  de  maille.  Un’ 
arntadura  di  maglia  che  copriva  e difende- 
va la  persona  fin  sotto  le  rtni. 

MALLEOLO  , m.  s.  in  lat.  Malleolus. 
Saetta  più  lunga  delle  ordinarie  ed  ingros- 
sata nella  sua  parte  superiore  tra  la  canna 
ed  il  ferro  , onde  attaccarvi  stoppa  o altra 
materia  romhustibilc,  acciocché  affiggendosi 
la  saetta  nelle  macchine  da  guerra,  venissero 
esse  ad  accendersi  ed  abbruciare.  Gras. 

MALTA,  s.  f.  Morder.  Impasto  di  calce 
con  rena  , ovvero  con  altra  materia  consi- 
mile. 

Malta,  Bitume,  malthe , Goudron  mi- 
nimi. Varietà  di  bitume,  che  si  colloca  tra 
il  petrolio  c l'asfalto;  è nero  o bruno  quanto 
il  primo,  d’una  consistenza  viscosa,  c quasi 
solido  nei  tempi  freddi.  Brucia  con  fiamma, 
con  fumo  abbondante , e eoa  odore  disgu- 
stoso come  gli  altri  bitumi,  e lascia  mag- 
gior residuo  che  non  fa  il  petrolio;  trovasi 
nella  Persia  ed  in  Francia  ; il  Brocchi  lo 
ha  trovato  nelle  miniere  di  zolfo  del  Cese- 
llale ; s’adopera  in  qualche  luogo  invece  del 
catrame,  c quindi  è stato  detto  bitume  glu- 
tinoso, pere  « catrame  minerale,  liissasfal- 
to  , ed  anche  balsamo  mummia  , bitume 
degli  Ambi  eee.  Carb.  e Ar. 

MAMMALUCCO,  s.  in.  ftfamelouck. 
Soldato  a cavallo  del  regno  d’  Egitto,  di- 
stinto fra  lutti  gli  altri  per  l’ altezza  del 
grado  e per  l’eccellenza  delle  qualità  guer- 
riere. Da  questa  pulizìa  istituita  da  Saladi- 
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no  traeva  altre  volle  i suoi  Soldani  l’Egit- 
to , ed  era  giunto  a tale  stato  di  forza  e 
d’arroganza,  che  tutti  gli  ordini  di  quel  re- 
gno erano  da  essa  tiranneggiali.  Il  viceré 
Mohanuned-Alì  la  spense  affatto  sul  prin- 
cipio dell’  anno  181 1 facendone  passare  per 
1’  armi  il  maggior  numero  in  un  castello 
del  Cairo  , ov’  erano  stati  rarnolii  a tradi- 
mento. Erano  soldati  elettissimi , andavano 
armali  di  lancia  , di  scialila  , e di  pistola , 
portavano  vesti  ricchissime  all’  orientale. 
Una  mano  di  essi  avendo  parteggiato  pei ' 
Francesi  al  tempo  della  loro  spedizione 
nell’ Egitto  ( 1798  ) , gli  seguitò  Quando 
questi  furono  costretti  a sgominare  da  quel 
paese  , e militò  nella  guardia  di  Napoleo- 
ne col  nome  di  Mammalucchi  della  guar- 
dia , colle  vesfi  , colle  armi , e col  modo 
di  cavalcare  e di  combattere  loro  proprio. 

MAN'AJUOLA , s.  f.  Arnese  di  scope , 
che  serve  a col  legare  ed  a tenere  ben  soda 
e unita  la  terra  nelle  fortificazioni  , che  si 
fanno  di  questa  materia. 

MANDRIANO  e MANDRIA  LE,  s.  ni. 
Ferrière.  Ferro  torto  con  un  manico  lun- 
go , con  cui  si  percuote  dal  gettatore  c si 
manda  dentro  la  spina  dèlia  fornace  per 
farne  uscire  il  metallo  fuso. 

MANDRITTO  c MAN  DIRITTO,  s.  m. 
Coup  (T  avant-main.  Colpo  d’ arme  ta- 
gliente menalo  da  dritta  a manca;  contra- 
rio di  manrovescio. 

MANEGGIARE,  v.  alt.  c.neut.  Manier. 
Trattare  con  arte  una  macchina,  uno  stru- 
mento da  guerra  , un’  arme. 

Adoperato  attivamente,  parlando  d’eser- 
cito o di  schiere , vale  ordinarne  e gover- 
narne le  mosse  e le  evoluzioni.  In  frane. 
Faire  manoeuvrer. 

Posto  assolutamente  vale  far  mosse  cd 
evoluzioni  di  guerra.  In  frane.  Manoeu- 
vrer. 

MANEGGIATORE,  vcrhal.  masc.  Par- 
landosi di  armi , di  cavalli , di  stromenti 
da  guerra , vale  esercitalo  nel  loro  ma- 
neggio, abile  a trattarli.  Forse  in  alcuni 
casi  potrebbe  rispondere  alla  voce  france- 
se Manoeuvrer.  . 


MANEGGIO,  s.  m.  Éqnilalion.  Il  ma- 
neggiare, l’anunaestrare,  l’esercitare  i ca- 
valli ad  ogni  bisogno  di  guerra. 

Il  luogo  stesso , dove  si  maneggiano  i 
cavalli  ; cavallerizza , in  frane.  Manège. 

Venne  altresì  adoperato  per  mossa  ed 
evoluzione  di  guerra , e risponde  così  ad 
uno  de’ tanti  significati  della  voce  generica 
francese  manoeuvre. 

Da  maneggio  o di  maneggio.  Parlandosi 
di  cavallo,  vale  ammaestrato,  esercitato  in 
tutte  Jc  varie  andature  e mosse  die  si  fan- 
no fare  ai  cavalli  nelle  cavallerizze. 

MANEGGIO  DELLE  ARMI  , Manie  - 
meni  dee  armes.  L’  adoperare  , il  trattare 
bene  le  armi  che  si  portano,  come  il  fuci- 
le , la  sciabola,  la  lancia,  eco, 

MANESCAMENTE,  avverb.  Adopera- 
to coi^  verbi. combai tcre , pugnare,  e simi- 
li , vale  da  vicino  , alle  strette,  per  quan- 
to spazio  s’  arriva  colle  mani , ed  è pro- 
priamente il  comi hat  pugnare  de’  Latini. 

MANESCO,  ca,  aggeli.  Detto  di  qual- 
siasi sorte  d’  arine  , vale  maneggevole  ; da 
poter  essere  con  facilità  trattata  colle  man 
Aggiunto  di  zutfa  o d’altro  qualsiasi  com- 
battimento, esprime  il  mescolarsi  de’ sol- 
dati per  offendersi  colle  armi  corte,  e tal- 
volta colle  mani. 

MANGANARE  , v.  alt.  Scagliare  o ti- 
rar proietti  col  mangano.  È degno  d’esse- 
re notato  I’  uso  de’  nostri  padri  del  medio 
evo  di  manganar  cadaveri  cd  asini  ed  al- 
tre vili  cose  nelle  città  o nei  campi  per 
dispregio  del  loro  nemico. 

MANGANELLA  e MANGANELLO , s. 
f.  e in.  Manganelle  , manganelle.  Dimi- 
nutivo di  mangano  ; un  mangano  piccolo  : 
c forse  1’  Onagro  de’  Romani. 

MANGANO,  s.  m.  Mangan,  Mangan- 
neau  , ed  anlicam.  Mangoniau.  Macchina 
militare,  della  quale  si  servivano  i popoli 
Italiani  nel  medio  evo  per  sragliar  pietre, 
od  altro  nelle  città  assodiate.  Abbiamo  no- 
tato altrove  che  1’  uso  delle  antiche  mac- 
chine da  guerra  de’Romani  non  andò  per- 
duto in  Italia  nei  secoli  di  mezzo , perchè 
i Greci  rimasti  nell’  esarcato  proseguirono 
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a valersene , (ino  a tanto  che  la  milizia 
Italiana  risorta  dopo  il  secolo  X.  ebbe  cam- 
pa ad  imitarle.  Queste  macchine  peraltro 
cangiarono  le  loro  denominazioni  , ed  il 
mangano  e voce  greca , colla  quale  »i  spe- 
cifica probabilmente  la  Balista  murale  dei 
Romani. 

MANG1AFERRO  , s.  m.  Appellativo  di 
disprezzo  di  soldato  bravaccio  e millanta- 
tole. I Romani  ubavano  familiarmente  in 
questo  senso  la  voce  T firaso , dal  nome 
di  un  personaggio  di  simil  genere  intro- 
dotto da  Plauto  nella  sua  commedia,  Mi/es 
Gloriosus. 

I Francesi  moderni  adoperano  in  questo 
signif.  disprezzativo  la  voce  Cràne. 

MANGIATOIA  , s.  f.  Crèche.  Arnese  o 
luogo  nella  stalla,  dove  si  mette  il  man- 
giare innanzi  ai  cavalli. 

MANICA,  s.  f.  Manche.  Una  quantità 
determinala  di  moschettieri  o d’ archibu- 
gieri , posti  ne’  giorni  di  battaglia  su  gli 
angoli  o sulla  fronte  dello  squadrone  del- 
le picche , per  tenerne  col  foro  fuoco  il 
nemico  lontano.  Quest’  ordinauza , già  in 
uso  nel  secolo  XV  I , prese  il  nome  dalla 
figura  delle  maniche  d’ un  abito,  mostran- 
dosi tale  rispetto  allo  squadrone  che  slava 
nel  mezzo.  I soldati  della  manica  erano , 
secondo  il  costume  di  quei  tempi , cioè , 
divisi  in  drappelli  di  sei  o più  file,  e di 
8 a 9 uomini  per  fila  , i quali  con  fuoco 
continuo  spezzavano  la  fronte  dello  squa- 
drone, tirando  e ricaricando  di  piè  ferino 
fila  per  fila  , coll’  inginocchiarsi  delle  pri- 
me lineile  tutte  le  deretane  avessero  spara- 
to. Questo  modo  di  combattere  de’  mo- 
schettieri diede  la  giornata  vinta  al  mar- 
chese Davalos  di  Pescara  nel  fatto  d’arme 
della  Bicocca.  Talvolta  le  maniche  caracol- 
lavano all’  indietro  per  ricaricare  , e laial- 
tra coprivano  sparse  la  fronte  dello  squa- 
drone. Verso  la  metà  del  secolo  XVII 
v’aveva  per  ogni  manica  200  nomini  al 
più,  e vennero  abolite  verso  il  fine  dello 
stesso  secolo,  quando  tutte  le  fanterie  pre- 
sero il  lucile  ; quindi  rimase  il  nome  di 
manica  alle  due  pani  estreme  il’  un  batta- 


M7ì 

gitone , e non  si  pose  affatto  in  dimenti- 
canza, se  non  dopo  gli  scompartimenti  del- 
la lattica  prussiana  alla  metà  del  secolo 
scorso.  Le  maniche  erano  pur  chiamate  Ale  , 
ma  non  sono  da  confondersi  colle  guarni- 
zioni. 

MANICA.  Dicesi  anche  quella  pane 
dell’  armatura  di  maglia  che  difendeva  le 
braccia , e clic  fu  molto  in  uso  ancora  nel 
secolo  XVI.  Gras. 

MANICO,  s.  m.  Manche.  Parte  di  più 
slromcnii,  che  serve  per  potergli  prende- 
re con  mani , e adoperargli  comodamente. 
Crus. 

MANICO  DF.LLA  BAIONETTA,  Domi- 
le. La  parte  vuota  della  baionetta  , percui 
s’  incanna  al  fucile  od  al  moschetto. 

MANICOTTO , s.  m.  Douille  de  tenon 
de  manoeuvre.  Specie  d’  astuccio  di  ferro 
per  Io  più  di  figura  il’  un  cono  tronco  , 
che  s’  infila  al  capo  vitato  della  chiavarda 
a bracciuoli  , dopo  eh’  essa  e cacatala  a 
luogo , dove  si  lieti  fermo  col  dado  della 
medesima  che  gli  stringe  sopra. 

MANIGLIA,  s.  f.  Poignèe.  Ingegno  di 
metallo  od  altra  materia  , attaccato  ad  uu 
arnese  qualunque,  ed  in  cui  si  passano  le 
mani,  o funi,  od  uncini,  o altro  strumen- 
to della  forza  attiva  per  muoverli  ed  alzar- 
li. Vi  hanno  maniglie  mobili,  ed  altre  im- 
mobili , e sono  di  diverse  forme  si  1’  unc 
che  le  altre.  Le  prime  girano  intorno  ad 
uno  o due  della  maniglia  stessa. 

L’ affusto  di  battaglia  ha  due  maniglie 
ferme  verso  la  coda  , le  quali  servono  ad 
alzare  la  coda  dell’affusto  per  commetterlo 
al  carrello  colle  mani.  I eolàni  da  munizione 
dell’  artiglieria  da  battaglia  sono  forniti  di 
maniglie  mobili , per  cullegarli  con  funi 
al  carro  od  a servire  a trasportarli.  Le  cas- 
sette, armadi,  chiavistelli  ccc.  hanno  ma- 
niglie l'enne  o mobili , per  aprire  e chiu- 
dere con  facilità. 

Maniglia , sinse.  Chiamansi  maniglie  i 
due  pezzi  di  metallo  in  forma  di  manico, 
che  si  fanno  sopra  la  schiena  del  cannone 
ed  obice  vicino  agli  orecchioni,  e sul  cen- 
tro di  gravità  del  pezzo,  per  incavale  irlo 
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o scavalcarlo  ; e dalla  forma  che  avevano 
amicamente  vennero  pur  denominati  delfi- 
ni. Chiamansi  altresì  maniglie  gli  stessi  pezzi 
posti  per  lo  stesso  effetto  , uia  in  luoghi 
diversi,  nel  mortaio,  nel  petardo  cd  in 
ogni  altra  bocca  da  fuoco.  Lurb.  e slr. 

MANIPOLO,  s.  ni.  Voce  umica  di  guer- 
ra , ed  era  la  terza  parte  di  una  coorte  ro- 
mana : il  Montccuccoli  se  n’ è servito  per 
esprimere  quella  suddivisione  ^ che  c^fgi  da 
noi  si  chiama  Plotone , cd  il  Macchiavellt 
1'  ha  usato  per  designare  quella  parte  di 
un  battaglione  , che  dicesi  da  noi  Com- 
pagnia. , . , 

Presso  i Romani  era  una  piccola  truppa 
d’infanteria,  la  quale  in  tempo  di  Romolo 
era  di  100  uomini , ed  al  tempo  de  con- 
soli c de’  Cesari  era  di  aoo.  Il  manipolo 
avea  due  centurioni  che  lo  comandavano, 
e de’  quali  uno  era  il  luogotenente  dell’  al- 
tro; questi  centurioni  possonoassiinilatsi  a no- 
stri odierni  capitana  _ 

Ciascuna  coorte  era  divisa  in  tre  maut- 

foli , e ciascun  manipolo  in  due  centurie. 

ero  il  manipolo  al  parere  di  molli  antichi 
scrittori  non  è stato  sempre  della  medesi- 
ma forza  : Vairone  e Veglio  dicono  che 
il  manipolo  era  la  più  piccola  suddivisione 
di  truppe,  che  formava  la  decima  palle 
di  una  centuria , e SparUano  dice  ugual- 
mente , che  questo  era  composto  di  dieci 
soldati,  di  cui  il  capo  cbiamavasi  mani- 
polare. , 

Questa  voce  deriva  da  un  manipolo  o fa- 
scicolo di  fieno,  chegliantichiRomani  vincito- 
ri del  mondo  nella  loro  origine  ponevano 
alla  cima  di  una  pertica,  per  riconoscersi  c 
servire  di  punto  di  rannodameli to. 

Vcgczio  dice  che  questa  voce  deriva  da 
manus;  ciò  che  ha  dato  luogo  di  dire  un 
pugno  d’  uomini  ; ma  realmente  il  manipolo 
sembra  derivare  dalla  forma  della  prima  ru- 
stica insegna  di  cui  si  è parlato  ili  sopra. 

MANISCALCO,  S.  m.  Maréchul.  Colui 
che  medica  c ferra  i cavalli.  NV  reggimenti 
di  cavalleria  sono  questi  utili  e necessari  , 
percui  in  ogni  reggimento  o corpo  di  caval- 
leria ve  n’  è un  dato  numero  clic  lo  segue. 


Sì  nelle  marce,  che  nelle  guarnigioni  que- 
sti per  lo  più  fanno  un  partito  col  corpo 
circa  la  ferratura  ed  il  prezzo  de’  ferri. 

MANO,  s.  f.  Main.  Voce  usualissima  , 
die  ha  diversi  significali  unita  ad  un  verbo 
o ad  altra  voce , come  poigerc  la  mano , 
vale  aiutare  alcuno  ; a man  destra  , a man 
siuislra,  sono  voci  impiegate  ne’ diversi  mo- 
vimenti militari  ; ventre  in  mano  di  alcuno 
è lo  andare  in  suo  potere;  menare  un  ca- 
vallo a mano  è il  guidarlo  pel  capestro  o 
per  la  briglia;  armata  mano,  posto  avver- 
bialmente, come  entrare  in  un  paese  armata 
mano,  c lo  entrarvi  di  forza  con  uomini  di 
guerra;  aver  le  mani  legate,  è il  non  aver 
potere  di  operare;  cadere  nelle  mani  o per 
le  mani  di  alcuno  , c lo  andare  in  suo  po- 
tere, come  cader  nelle  mani  dell’ inimico  è 
l’ essere  fallo  prigioniero  ; dar  di  mano  al- 
l’arma , vale  impugnarla  per  difendersi;  dar 
l’ultima  mano  ad  un’opera,  c finirla , per- 
fezionarla; dar  nelle  mani  d’ alcuno , è met- 
tere in  potere  degli  altri  chicchessia;  far  man 
bassa,  vale  non  dar  quartiere  all'inimico, 
disfarlo,  ucciderlo;  guadagnar  la  mano,  si 
dice  del  cavallo,  che  più  non  cura  il  fre- 
no; legar  le  mani  altrui,  vale  impedirlo  del— 
l’operazione  di  cui  si  tratta;  menar  le  ma- 
ni, vale  combattere,  percuotere,  e dicesi  an- 
che in  senso  di  travagliare  con  fretta  ; ve- 
nire alle  mani,  vale  azzuffarsi;  uscir  di  ma- 
no, vale  scappare  dal  potere  di  alcuno.  Bai. 

MAN  OCCHIA  s.  f.  Fascio  di  scope,  c 
d’ altri  legnami  forti  e sottili,  che  legato  con 
vimini,  ginestre,  giunchi  o simili  servo  a 
collegare  ed  a tener  ben  ferma  eri  unita  la 
terra  per  far  fortificazioni.  Le  manocchie 
si  adojicrano  anche  di  presente  dai  pratici 
soprapposte  a suoli  ad  una  data  elevazione 
di  terra.  E diminutivo  di  Manna.  Il  Lori- 
ni  scrive  anche  Manocchio. 

MANOMETTERE,  v.  alt.  Occupare  di 
viva  forza  una  eìtth  , tenerla  oppressa,  sac- 
cheggiarla ; si  dice  pure  di  persona , e va- 
le soperchiarla  con  offesa. 

MANOPOLA,  s.  f.  Gan/elel.  Guanto  di 
ferro,  o di  maglia  d’acciaio  o di  ottone  , 
die  saliva  fino  al  gomito  , e del  quale  fa- 
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covano  anticamente  uso  i soldati  a cavallo;  rie  guerre.  La  grande  manovra  di  guerra,  dice 
aveva  la  palma  e le  dita  di  pelle  ricoperte  il  Maresciallo  de  Saxe,  consiste  a dare  alle 
di  scaglie  snodale:  in  processo  di  tempo  si  truppe  un  tale  ordine  e tali  disposizioni,  che 
adoperarono  di  solo  cuoio  forte  e lavorato,  l’ infanteria  e la  cavalleria  si  sostengano  vi- 
Gra*.  cendevoimente;  ma  clic  quella  non  sia  fra- 

MANOVELLA , s.  f.  Lévìer.  Stanga  di  mischiata  con  questa,  poiché  i movimenti  di 
legno , non  più  alta  di  un  uomo,  e non  queste  due  armi  son  differenti  fra  loro;  tan-  » 
piu  grossa  del  braccio,  la  quale  serve,  met-  to  più  che  la  cavalleria  ha  bisogno  di  un 
tcndola  a leva , a muovere  pesi , od  anche  campo  largo  ed  aperto , e la  infanteria  si 
macchine;  e ve  ne  ha  di  due  sorte,  lama-  sostiene  dovunque,  e meglio  ancora  in  luogo 
novella  ordinaria,  e quella  da  campagna,  di  posizioni  militari  ed  anguste. 

Queste  stanghe  sono  generalmente  più  grosse  Le  manovre  di  guerra  sono  infinite;  ma 
dall’un  de’capi  che  dall’altro;  il  capo  maggio-  tutte  tendono  <3  a spiegare  e ripiegare  le  mas- 
re  si  chiama  unghia,  ed  il  minore  punta,  se  di  un  corpo  di  truppe,  ora  mostrando 
Quelle  ordinarie  sono  squadrale  dalla  estro-  un  gran  fronte  con  poca  profondità,  ed  ora 
mità  maggiore,  ottangolari  nel  mezzo,  c nel  un  piccol  fronte  molto  profondo,  a secon- 
rimanrntc  tonde  ed  affusolate;  e queste  Iran-  da  che  le  circostanze  richieder  potrebbero;, 
no  particolare  ufficio  nel  maneggiamento  o a cambiare  il  proprio  fronte  verso  uno 
delle  artiglierie  da  muro.  Quelle  da  cam-  de’lati  ed  indietro  battendo  ritirata,  o in 
{vigna  sono  tonde , affusolate  da  un  capo  ai-  fine  cambiando  nelle  marce  le  direzioni  già 
l’altro,  ghierate  dal  capo  grosso,  con  verso  prese,  per  sviluppare  le  proprio  forze  verso 
rcslrcinità  una  specie  di  gambetto  o dente,  quel  punto  che  si  ha  in  mira, 
c guemite  dal  capo  minore  di  una  camera  Per  lare  apprendere  a’ nuovi  soldati  una 
ad  alie,  c queste  ultime  si  adoperano  a ma-  idea  di  esse,  dice  Vegczio,  clic  gli  antichi 
neggiare  le  artiglierie  campali,  e si  eondu-  Romani  aveano  stabilito  un  uso,  che  si  os- 
cono  appese  ai  fianchi  dell’ adusto.  Crus.  servò  poi  costantemente,  c che  fu  confer- 
Manovella  di  mira.  Lévter  directeur.  maio  da  Augusto  e da  Adriano.  Esso  con- 
Manovella  , la  quale  è alcun  poco  ricurva  sisteva  di  condurre  tre  volte  al  mese  le  Irup- 
dal  capo  grosso  , e che  infilandola  per  que-  pe  tanto  a cavallo  ohe  a piedi  alia  passeg- 
slo  medesimo  capo  nell’anello  c camera  di  giata  militare:  le  truppe  a pie-li  andavano 
mira  dcll’atTusto  da  battaglia,  c nelle  ca-  dieci  miglia  al  di  làtici  loro  campo  in  ordi- 
merc  dell’ affusto  da  battaglia  e nelle  ca-  ne,  e con  diverse  evoluzioni,  ed  indi  ritor» 
mere  dell’affusto  da  montagna,  serve  a con-  navano  marciando  a diversa  cadenza  di  pas- 
durre  cd  a dirigere  i pezzi  durante  gli  spari,  so;  '.a  truppe  a cavallo  nveano  un  dato  spa- 
Cctrb.  e Ar.  zio  a |>ereorrere,  e con  diverse  manovre  ed 

MANOVRA,  s.  f.  Manoeuvre.  Questa  vo-  evoluzioni,  ora  al  passo,  ora  al  trot'o , cd 
ce,  clic  deriva  dal  latino  rnanus  opus,  coni-  ora  al  galoppo,  giungevano  al  luogo  pre- 
prende, presa  nel  suo  verso  senso,  un’ opera  fisso,  .e  ritornavano  nell’ istcssa  guisa,  fingen- 
ia ita  con  mano,  di  maniera  che  manovra  sa-  do  vari  attacchi  col  nemico,  e ritirate, 
rebhc  meglio  adattata  a tutti  que*  travagli  Non  era  soltanto  in  piana  campagna  , che 
■ li  marina  c di  artiglieria,  pe’quali  vi  ha  dihi-  si  lasciavano  fare  simili  passeggiate,  ma  per 
sogno  della  mano  deU’uonio  per  farli,  di  quel-  abituare  le  truppe  in  luoghi  difficili  cd  me- 
lo che  alle  evoluzioni  delle  truppe  a cavai-  gitali,  si  sceglievano  espressamente  i più 
lo  ed  a piedi:  ma  oggi  l’uso  di  questa  voce  disastrosi  cd  alpestri,  per  preparare  sì  la 
è tale,  che  compremle  anche  qualunque  cavalleria,  die  la  fanteria  ad  ogni  acciden- 
movimcnto  od  evoluzione  sì  dell’infanteria,  te  che  sopravvenir  potesse , insegnando  Io- 
dio della  cavalleria,  o di  ogni  altra  arma.  ro  quelle  manovre  ed  evoluzioni,  che  la  si- 
MANOVRA  DI  GUERRA,  Manoeuvre  tuazione  del  terreno  esiger  poteva. 
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L’  uso  dunque  della  passeggiala  militare 
rimasto  fra  noi  non  è nuovo,  lisso  è della 
massima  necessita  ed  importanza  ad  una 
truppa,  si  per  la  istruzione,  clic  per  av- 
vezzar gli  uomini  e gli  animali , di  cui  essi 
si  servono , ad  indurar  nella  fatica. 

MANOVRA.  DI  TRUPPA , Manoenvr» 
ile  troupe . Fa  d’  uopo  nelle  manovre  di 
truppe  distinguere  le  qualità  di  esse,  cioè 
quelle  clic  si  fanno  senza  fretta  , con  co- 
modo ed  in  distanza  dal  nemico,  o in  si- 
tuazione tale  da  non  temere  di  essere  so- 
praggiunto e posto  in  disordine  prima  die 
sicno  effettuale  , le  quali  possono  chiamar- 
si manovre  di  disposizione  ; e quelle 
clic  si  fanno  in  presenza  del  nemico , o in 
vicinanza  tale  per  poter  essere  dal  medesi- 
mo assalito,  e possono  denominarsi  manovre 
di  esecuzione . 

Nelle  manovre  di  disposizione  , per  ren- 
derle eseguibili , debbono  considerarsi  la 
diversità  del  terreno , gli  ostacoli  che  si 
possono  opporre  all*  inimiro  , i siti  coperti 
clic  si  avran  potuto  procurare,  e le  armi 
delle  quali  il  medesimo  possa  maggiormente 
servirsi , insieme  col  calcolo  della  distanza. 

Le  manovre  di  esecuzione  sono  quelle  , 
che  praticar  si  debbono  per  assalire  il  ne- 
mico , per  riceverlo  , o ritirarsi  dalla  sua 
presenza;  c Jc  loro  indispensabili,  ed  essen- 
ziali qualità  saranno  quelle  di  conservare 
1’  unione  di  tutte  le  loco  parti  , o 1'  usar 
disposizioni  cosi  ben  calcolate  , che  quando 
anche  fossero  separate  o dovessero  separar- 
si , siano  nel  caso  di  reciprocamente  pro- 
teggersi col  fuoco.  Conseguentemente  qua- 
lunque marcia  in  baitaglia,  sia  in  avanti  o 
indietro,  ed  ogni  altra  manovra  era  eseguita 
pel  fronte  del  battaglione,  come  gli  attac- 
chi obbliqui  o disposti  a scaloni  sostenuti 
dal  cannone  o da  altra  truppa;  le  ritirate 
in  ordine  di  scacchiere  fiancheggiate  dalla 
artiglieria  o da  plotoni  ad  angolo  ; i passag- 
gi delle  lince  sostenuti  da  vicino  dalla  se- 
conda linea  ; le  colonne  combinate  da  di- 
fendersi , e garcntirsi  vicendevolmente  ; i 
fuochi  cd  ogni  altra  qualunque  manovra , 
che  sia  consimile  alle  suddette,  sono  tutte  ma- 


lli 

novre  di  esecuzione  , le  quali  richieggono 
maggior  ordine  ed  unione  , e più  vigilanza 
che  le  altre.  Fra  le  descritte  si  potrà  an- 
noverare ancora  lo  spiegarsi  in  battaglia  ob- 
bligato , cioè  a dire  quando  la  disposizione 
del  terreno  no»  abbia  permesso  (ir  avan- 
zare verso  il  nemico  che  in  colonna,  e che 
per  combattere  debba  la  truppa  spiegarsi  in 
battaglia  sotto  al  fuoco  dei  medesimo  ; ma- 
novra molto  rischiosa,  la  quale  richiede  av- 
vedutezza e precisione,  e che  fuori  del  caso 
descritto,  dev'essere  posta  tra  il  numero  delle- 
manovre  di  disposizione. 

M A N O V R E b E’C  A CCI A TO  II  I , Ma  no  eie- 
vres  de s c/iasseurs.  Le  manovre  de’  caccia- 
tori possono  avere  due  oggetti,  l’uno  offen- 
sivo, c l’altro  difensivo.  Nel  primo  caso  si 
deve  avere  in  mira  d’inquietare  il  fronte  del 
nemico , di  procurar  di  girare  nei  suoi 
fianchi,  per  invilupparlo  o gettarlo  nel  l’in- 
certezza, di  proteggere  o cooperare  all’  at- 
tacco principale  di  un  punto,  il  cui  svilup- 
po dipende  molte  volle  dalle  loro  mano- 
vre. Nel  secondo  caso  il  loro  oggetto  dcv’cs- 
scr  quello  di  coprire  il  fronte,  c protegge- 
re i fianchi  d’una  truppa  ehe  marcia  in  avan- 
ti, o si  ritira  in  battaglia  o in  colonna. 

Ogni  volta  che  un  battaglione  prende  le 
armi  per  eseguire  le  manovre  di  guerra,  il 
comandiulte  del  battaglione  destina  la  com- 
pagnia de’cacciatori  per  formare  la  vanguar- 
dia e la  retroguardia,  e per  servire  da  esplo- 
ratori e per  pattuglie. 

In  generale  nelle  manovre  di  disposizio- 
ne , quando  non  si  crede  necessario-  di  na- 
sconderne i movimenti  al  nemico,  e quan- 
do non  sia  altrove  distaccata  la  compagnia 
de’  cacciatori,  si  situa  questa  dietro  del  ri- 
spettivo battaglione  in  distanza  di  5o  passi. 

Nelle  manovre  d»  esecuzione  i cacciatori 
sono  impiegati  a coprire-  e proteggere  la  ma- 
novra. La  loro-  situazione  e le  loro  operazio- 
ni dipendono  dalla  circostanza  in  cui  si  tro- 
vi la  truppa,  e dalla  disposizione  del  terre- 
no : sono  regolate  dal  comandante  del  bat- 
taglione con  mezzi  indicali  qui  appresso. 

Nella  marcia  di  una  colonna  i cacciatori 
sono  impiegati  ad  esplorare  ed  osservare  tul- 
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to  ciò  che  alla  medesima  possa  essere  dan- 
noso.Quindi  secondo  le  dispusmoui  e le  istru- 
zioni del  comandante  della  truppa  sono  ri- 
partili a formar  la  vanguardia,  la  retroguar- 
dia e le  pattuglie  di  fianco,  mantenendosi 
a quella  distanza  dalla  colonna,  che  deter- 
minano le  circostanze  particolari  e la  dispo- 
sizione del  terrena 

Essendo  i cacciatori  destinati  a visitare  ed 
esplorare  il  terreno  innanzi  e su  i iianchi 
di  una  colonna,  debbono  marciare  sempre  a 
due  a due;  e ne’ terreni  intersecati  e boscosi 
devono  avanzare  in  linea  in  disianza  dt  ven  • 
ti  o trema  passi  una  coppia  dall  altra,  per 
visitare  il  terremo  colla  massima  attenzione. 

L,.  diverse  pattuglie  spedile  per  esplora- 
re un  paese  che  auraversa  una  truppa,  de- 
vono cercare  di  non  perdere  mai  di  vista 
le  altre  che  marciano  sulla  loro  dritta  e si- 
nistra, e non  si  allontaneranno  inai  dalla 
truppa  principale,  in  modo  da  poterne  re- 
star tagliate  dal  nemico,  senza  poterla  av- 
vertire del  suo  avvicinamento. 

Nelle  manovre  di  esecuzione  d’  una  co- 
lonna, i cacciatori  sono  destinati  a proteg- 
gerle col  loro  fuoco,  ed  a nasconderle  al  ne- 
mico, portandosi  innanzi  il  fi  onte,  e disten- 
dendosi in  cordone. 

Ne’ passaggi  d’uno  stretto  in  avanti  o in- 
dietro, i cacciatori  precedono  la  colonna  per 
occupare  le  alture  di  driua  e di  sinistra,  pro- 
teggerne il  passaggio , ed  impedire  che  il 
nemico  s’  impadronisca  di  quelle  posizioni , 
dalle  quali  potrebbe  offendere  la  propria 
truppa. 

MANOVRA  DI  CAVA LLERIA, Manoeu- 
vre  de  cavatene.  Sono  le  diverse  evolu- 
zioni e cambiamenti,  che  fa  un  corpo  di  ca- 
valleria si  per  difesa  che  per  1’  attacco  in 
ritirata  ed  avanzando. 

MANOVRA  DEL  PLOTONE  D’ISTRU- 
ZIONE DI  CAVALLERIA,  Manoeuvre  du 
pelotari  d inst rudi  ori  de  cavatene.  Questa 
istruzione  ricerca  il  soldato  fermo  in  sella  , 
pronto  alle  chiamale  ed  agli  aiuti  , ed  in- 
telligente delle  velocità. 

La  suddetta  manovra  è in  gran  parte  si  - 
utile  a quella  a piedi,  tanto  per  la  forma- 
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zione,  divisione  e suddivisione , quanto  per 
ogni  altro  movimento  e cambiamento  di  di- 
rczióne , eccettuatene  però  talune  differen- 
ze , che  si  osservano  ; coinè  1.  nelle  velo- 
cità , nei  comandi  , e nelle  dimensioni  ; 
a.  nell’ attacco  e nella  riunione;  3.  nel  salto 
del  fbsso,  c nel  metodo  di  perfezionar  l’at- 
tacco- 

Della  velocità , de'  comandi , 
e delta  dimensione. 

Quando  il  plotone  si  mette  in  marcia  , 
pratica  il  movimento  di  passo,  qualora  non 
vi  sia  prevenzione  per  una  diversa  velocità. 
Il  comandante  di  plotone  e la  guida  pro- 
porzionano la  velocità  in  ragione  della  mag- 
giore o minor  fronte  della  truppa  ; e con 
la  loro  avvedutezza  danno  comodo  ad  ogni 
cavaliere  di  mantenersi  nelle  righe  colla  ve- 
locità die  si  sarà  comandata. 

11  plotone  in  muraglia  conversa  sempre 
di  galoppo. 

La  contrammarcia  si  (a  costantemente  di 
trotto. 

I cambiamenti  di  direzione  con  quarti 
mezzo  giro  a dritta,  si  eseguiscono  colla  mas- 
sima lentezza. 

II  plotone  romperti  con  una  velocità  mag- 
giore di  quella  che  avrà  nell’  istante  del  mo- 
vimento ; c formerà,  se  avrà  rotto  per  due 
o per  uno  con  una  velocità  maggiore  di  quel- 
la che  avrà  la  lesta;  ma  se  si  troverà  in  co- 
lonna con  inetà  o con  quarti,  la  formazione 
si  farà  sempre  di  galoppa 

Quando  il  plotone  avrà  il  fondo  maggiore 
della  fronte  , e che  dal  passo  entrerà  nel 
trotto  e dal  trotto  passerà  nel  galoppo,  l’e- 
seguirà crescendo  gradatamente  di  velocità. 

All’  opposto  se  il  plotone , da  piè  fermo 
si  partisse  di  trotto  o di  galoppo , e si  tro- 
vasse col  fondo  minore  della  Ironie , ado- 
pererà il  movimento , decrescendo  di  ve- 
locità. 

Il  plotone,  qualunque  sia  la  velocità  colla 
quale  si  porterà  sulla  linea  di  formazione  , 
vi  entrerà  costantemente  di  passo. 

Il  comandante  di  plotone  immediatamente 
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prima  della  voce  di  esecuzione,  preverrà  la 
truppa  della  velocità,  colla  quale,  vorrà  clic 
si  eseguisca  il  movimento  che  andrà  a farsi. 

L’ullizialc  si  metterà  come  guida  del  plo- 
tone, che  romperà  per  metà,  o con  quarti, 
allorché  le  groppe  de’cavalli  da  seconda  riga 
della  testa  staranno  in  direzione  delle  spalle 
de’  cavalli  di  prima  riga  , clic  formeranno 
la  coda.  Nella contrommarcia,  il  comandante 
uscirà  di  galoppo  per  la  sinistra  del  ploto- 
ne, c collocherà  la  groppa  del  suo  cavallo 
un  passo  distante  dalla  groppa  del  cavallo 
del  soldato  di  sinistra  di  seconda  riga. 

Nel  mezzo  a dritta  o a sinistra,  il  soldato 
girerà  il  cavallo  verso  la  guida,  attaccando 
la  testa  alla  spalla  del  cavallo,  ohe  avrà  al 
lato  dove  si  vorrà  marciare.  In  questo  mo- 
vimento il  comandante  elei  plotone  si,  situerà 
avanti  la  terza  fila  per  poter  con  maggior 
sicurezza  osservare  la  direzione  della  guida. 

MANOVRA  DELLO  SQADRONE  D'I- 
STRUZIONE, Manoeuvre  de  l e scadrò  n 
(T  inslruction.  L’ untone  di  quattro  plotoni 
di  manovra  compongono  lo  squadrone:  i mezzi 
per  produrre  una  buona  manovrarono  la  loro 
disposÌ7.ione  numerica  ed.  ordine  di  battaglia 
in  linea  ; il  modo  di  rompersi  in  colonna  ; 
la  maniera  di  schierarsi  in  battaglia;  la  pron- 
tezza e regolarità  di  saper  marciare  ed  at- 
taccare, ed  infine  la  facilità  di  riunirsi. 

Questa  manovra,  la  quale  nel  suo  stretto 
significalo  addila  i movimenti  che  fa  una 
truppa  per  agire  sola  o unita  ad  altri  corpi 
della  stessa  natura  o di  arme  diversa,  si  di- 
stingue in  manovra  di  disposizione  ed  in 
manovra  di  esecuzione. 

La  manovra  di  disposizione  ricerca  nel 
comandante  il  colpo  d’occhio  militare,  per 
adattare  l’arme  al  terreno,  c per  sapere  ap- 
profittarsi di  lutti  i vantaggi  della  campa- 
gna ; la  cognizione  della  forza  del  nemico 
c de’ danni  clic  se  gli  possono  recare;  c la 
conoscenza  di  scegliere  il  miglior  movimen- 
to, senza  essere  astretto  di  compromettersi. 
La  manovra  di  esecuzione  succede  a quella 
di  disposizione;  poiché  quando  tutto  e ap- 
parecchiato per  eseguire,  allora  una  truppa 
attacca  il  nemico,  o si  mira  dalla  sua  pre- 


senza, mantenendo  nell’  uno  e nell’  altro  ca- 
so E unione  della  propria  forza  sempre  di- 
sposta all’  otTesa. 

Uno  Squadrone  può  rompere  in  co- 
lonna: 

1.  Con  plotoni  su  i fianchi. 

а.  Sulla  direzione  delle  ale  in  avanti*. 

5.  Sulla  direzione  delle  ale  in  dietro 

4-  Per  la  dritta  in  avanti  per  marciare  a 
sinistra. 

5.  Per  la  sinistra  in  avanti,  per  marciare  a 
dritta. 

б.  Per  la  dritta  indietro  per  marciare  a si- 
nistra. 

Per  la  sinistra-  indietro  per  marciare  a 
dritta. 

MANOVRA  HI  PIU’  BATTAGLIONI  , 
o REGGIMENTI  IN  LINEA,  Manoeuvre 
de  plusieurs  escadrvris  ou  redimenta.  Que- 
ste consistono  nell’ordine  di  battaglia,  nella 
disposizione  in  colonna,  nel  modo  di  spie- 
garsi sul  terreno  di  formazione,  nelle  mar- 
ce, nei  cambiamenti  di  froule,  nell’ attacco 
e nelle  riunioni. 

M ANO  V RADI  ARTIGLIERIA, 
vre  (T antllerie.  Diccsi  del  movimento  che 
si  danno  molti  uomini  per  situare  un  pez- 
zo di  cannone,  o mortaio  sul  suo  aliusto,  col- 
l'aiuto della  capra  o altra  macchina.  Inge- 
nerale intendesi  con  tal  voce  il  meccanismo 
coi  ([naie  s’ innalzano  o trasportano  de’gros- 
si  pesi.  Servonsi  anche  di  tal  voce  nel  l'arte 
di  fabbricare,  per  significare  il  movimento 
libero,  degli  operai  e delle  macchine  , in 
luogo  stretto  ed  angusto  per  potervi  trava — 
gliarc , come  in  una  trincea  per  innalzare 
una  linea  di  muro,  o in  una  tura,  per  si- 
tuare una  liase  di  ponte  eo.. 

MANOVRA  DI  FORZA,  Manoeuvre  de 
force.  Per  smontare  un  pezzo  da  4 senza 
capra  si  ha  bisogno  di  due  bandoliere,  e si 
debbono  disporre  i cannonieri  cd  i serventi 
su  due  righe,  quattro  a dritta,  c quattro  a 
sinistra  dell’ affusto,  come  se  vi  fosse  l’ avau- 
treno. 

I secondi  serventi  alzano  i sopra-orecchio- 
ni e formano  le  ruote  dalla  parte d’ avanti- 
i cannonieri  alzano  gli  altri  fino  a che  la: 
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-colala  del  pezzo  tocchi  a terra;  i primi  ser- 
centi  si  levano  le  bandoliere,  c passano  il 
cappio  del  tirante  negli  orecchioni,  tirandole 
ubbliqnamente  con  ambedue  le  mani,  c te- 
nendoli col  corpo  lontano  dal  pezzo  ; i se- 
condi serventi  vanno  ad  aiutarli , facendo 
aneli’ essi  forza  sii  i tiranti. 

I quattro  serventi  agiscono  con  forza  sui 
«appi  ( er  abbattere  il  pezzo,  e quando  è 
abbattuto,  i primi  serventi  staccano  le  ban- 
doliere e le  rimettono  sulle  spalle;  i canno- 
nieri abbattono  la  codetta,  che  prendono  a 
buccio  ; i terzi  serventi  rimettono  i sopra 
orecchioni,  e si  situano  accanto  alle  ruote, 
e Uilli  e quattro  allontanano  l’adusto. 

Per  montare  un  pezzo  da  4 sul  suo  af- 
fusto senza  capra,  si  ha  bisogno  di  un  vet- 
te , c si  debuono  disporre  i cannonieri  su 
due  file , metà  a dritta  , e metà  a sinistra 
de!  pezzo  a cui  debbono  far  fronte  ; i pri- 
mi serventi  si  mettono  dalla  parte  della 
volala. 

II  primo  servente  di  sinistra  raddrizza  il 
pezzo  col  vette,  clic  introduce  nella  volata; 
se  i manichclli  sono  al  di  sopra,  egli  rivol- 
gerà il  pezzo , facendo  forza  con  ambedue 
le  mani  sugli  orecchioni.  1 cannonieri  ed  i 
terzi  serventi  portano  l’ all'usto  nel  prolun- 
gamento del  pezzo,  colla  testa  verso  la  vo- 
lata, avvicinandolo  lino  a che  giunga  in 
direzione  della  gioia;  allora  i terzi  serventi 
alzano  i sopra-oreccliioni,  o si  mettono  vi- 
cino alle  ruote  per  fermarle,  i cannonieri 
sollevano  la  codetta  fino  all’altezza  delle  spal- 
le ; il  primo  servente  di  sinistra  passa  il 
vette  attraverso  sotto  il  bottone,  quegli  di 
dritta  si  mette  all'estremità  di  questo  vette 
c i due  secondi  serventi  nel  centro.  Indi 
i quattro  serventi  ianno  forza  insieme  per 
sollevar  la  culatta  ed  alzano  il  pezzo  sulla 
bocca:  quando  è mezzo  alzato,  ciascuno  dei 
secondi  serventi  impugna  il  manichetlo  cor- 
rispondente al  suo  lato,  e lo  spinge  con  una 
mano,  nel  mentre  i primi  fan  cadere  il  pez- 
zo dolcemente  fra  gli  aloni.  Quando  gli 
orecchioni  sono  entrati  ne'loro  incastri , i 
cannonieri  abbattono  la  codetta;  i terzi  ser- 
venti rimettono  i sopra-oreccliioni. 


MANOVRA  DI  MARINA , Manoeuvre 
de  marine.  E l’ arte  di  sottomettere  il 
movimento  d<  1 vascello  a leggi  costanti, 
per  dirigerlo  il  più  vaulaggiosameute  pos- 
sibile , facendo  uso  delle  sue  vele , e del 
limone , ed  impiegando  all’  uopo  tutte  quel- 
le nozioni  acquistale  da  un.  ulliziale  di  ma- 
rina, sì  dalle  scienze,  che  dalla  pralira  di 
manovra. 

MANOVRA, , s.  f.  Manoeuvre.  Nome 
generico  delle  funi  di  una  nave  , e delle 
operazioni  che  si  fanno  per  governarla. 

Manovra  e manovre  diconsi  luti’  i cor- 
dami clic  servono  nel  bastimento  per  tene- 
re ai  loro  posti  fermi  gli  alberi , per  muo- 
vere i pennoni  ,.  per  orientar  le  vele  ed- 
in  generale  per  attrezzarle. 

Dislinguousi  le  manovre  in  dormienti  o 
stabili  , c volanti  o correnti.  Le  prime  di- 
consi quelle  che  si  tengono  ferme  ai  loio 
luoghi,  come  le  sartie,  gli  stragli,  eco.;  le 
seconde  sono  quelle  che  servono  a muove- 
re alcuni  oggetti,  c che  scorrono  sopra  boz- 
zelli , come  sono  le  scoile  , le  boline  , le 
mure , 1 fornelli  eco. 

MANOVRA  ALTA , Manoeuvre  haute. 
E il  servizio  de’  marinari  nel  fare  agire  lo 
corde , che  sono  nelle  gabbie  e nei  penno- 
ni più  ahi  , nel  quale  s’  impiegano  i mi- 
gliori e più  arditi  marinari. 

MANOVRA  BASSA  , Manoeuvre  bas- 
se. È il  servizio  de’  marinari  nel  far  agire 
le  corde  basse  sulla  coperta  e su  i castelli, 
nel  quale  s’  impiegano  i marinari  princi- 
pianti , i soldati , cd  altri  meno  esercitali 
nel  servizio  di  mare. 

MANOVRA  DI  ROVESCIÒ,  Manoeu- 
vres  de  revers.  Sono  quelle  che  restano  fuo- 
ri d’ uso,  mentre  sono  in  azione  le  loro  si- 
mili; così  boline  di  rovescio,  o più  preci- 
samente di  sottovento  diconsi  quelle  , che 
non  si  tesano,  mentre  quelle  a sopravvento 
sono  in  azione.  Nello  stesso  senso  diconsi 
scotte  di  rovescio  o di  sopravvento. 

MANOVRARE,  v.  a.  Manoeuvrer.  Di- 
cesi  tanto  di  evoluzioni  militari  per  truppa 
a piedi  ed  a cavallo,  che  di  travagli  di  ma- 
rina per  le  diverse  direzioni  di  un  vascel— • 
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Io  onde  montare  o smontare  dc’pczzi da’Io-  queste  corde  e tirandone  un’altra,  la  quale 
ro  affusti  nell’artiglieria.  è annodata  ad  una  campanella  fitta  sulla 

MARTELLETTO,  s.  ni.  Mantelel.  È una  facciata  interna  del  mantellctto.  Per  l’ordi- 
piccola  macchina  con  ruote,  che  serve  al  tra-  nario  i mautelletti  si  dipingono  di  rosso  al 
sporto  di  terra  e simili  per  uso  de’ zappa-  di  dentro  ; .il  di  fuori  è incatramato  come 
tori.  il  resto  del  bordo,  e sono  gueriiiti  di  rac- 

MANTELLETTO,  s.  m.  Mantelet.  Spo-  eia  all'intorno,  per  chiudere  meglio  ogni  pas- 
zie  di  riparo  militare  formalo  di  panconi  per  saggio  all’  acqua. 

lo  più  ricoperti  di  latta,  c stabiliti  sopra  1 mamdleui  non  si  mettono  se  non  che 
due  ruote , per  ispigncrlo  dinanzi  ai  trava-  alla  batteria  bassa  delle  navi  di  linea  , per 
gliatori,  a difesa  della  moschetteria  degli  as-  chiuderli,  quando  il  mare  è grosso  e stipe- 
sediati:  è questo  però  fuori  d’uso,  essendo-  ra  la  loro  altezza  o per  l’agitaiione  delle  oli- 
si sostituite  ai  uiantelLelii  le  fascine  o gab-  de,  o per  l'inclinazione  della  nave, 
liioni  fascinali.  Alla  seconda  batteria  delle  navi,  ed  alla 

MARTELLETTO  DI  TRONI  ERA,  Por-  batteria  delle  (regate  si  mettono  i mantel- 
lière  d’emù  rasa  re.  Questa  è di  quercia  dop-  ietti  falsi,  de’  quali  si  dirà  più  sotto, 
pia,  per  garantire  da’  colpi  di  fucile.  Anche  i portelli  de’  remi  hanno  una  spe- 

MÀNTELLETTO  DI  FORGIA,  Cantre-  eie  di  mantcl letti , che  servono  a chiudere 
eoeur.  Piastra  di  ferro,  che  serve  per  ripa-  queste  aperture  quando  si  naviga  , per  gli 
rare  il  mantice  dal  fuoco  nelle  forge  di  cain-  stessi  motivi.  Questi  d’ordinario  sono  sosie- 
pagna.  nuli  da  bandelle  forgiate  a ferro  di  cavallo, 

MARTELLETTI.  Sono  anche  coperte  di  posLc  lateralmente, e da  quella  parte  si  apro- 
tavola,  che  si  mettono  sopra  i pezzi  di  ar-  no,  sicché  quando  sono  aperti  s’appoggiano 
tiglicria,  quando  stanno  a cielo  aperto.  al  bordo  del  bastimento. 

MARTELLETTI.  Sono  altresi  pezzi  di  MARTELLETTI  FALSI,  Paux  mant e- 
canavaecio,  che  si  mettono  alle  vele,  dove  lelt.  Chiamansi  volgarmente,  ed  imprnprio- 
battono  sull’albero  per  conservarle.  mente  portelli  folti.  Sono  una  specie  d’im- 

MANTELLETTl.  Sono  quelle  corde  in-  poste  (alte  d’  assi  sottili  d’abete  foderale  da 
trecciate,  che  si  mettono  sotto  le  funi,  con  altre  simili  interne,  che  s' incrociano  colle 
le  quali  è ormeggiata  la  galea,  acciocché  prime;  per  chiudere  all’occasione  la  batto- 
no» si  rodano  c rompano,  toccandosi  e ra-  ria  delle  fregate,  e la  seconda  batteria  delle 
schiandosi.  navi.  I falsi  mantelletti  non  hanno  ganghe- 

MARTELLETTI  de’ portelli,  Mantelets  ri , e si  applicano  al  loro  posto  come  telai. 
des  sab  or  da.  Sono  specie  di  lultcoti  o ini-  Hanno  nel  mezzo  un  buco  rotondo,  abba- 
poste  che  chiudono  ed  otturano  csattatnen-  stanza  ampio,  perchè  vi  possano  passare  de’ 
te  i portelli.  Sono  attardali  in  allo  con  due  cannoni.  Questi  telai  sono  coperti  al  di  fno- 
handclle,  c battono  nella  soglia  inferiore.  Si  ri  di  tela  catramata,  o dipinta  in  rosso  scu- 
fanno  di  assi  forti,  foderate  di  altre  tavole  ro,  che  verso  il  mezzo  si  conforma  in  un 
più  sottili,  clic  s’ incrociano  colle  prime  al  tubo  o manica,  lunga  un  piede  o 18  polli- 
di  dentro,  e sono  insieme  unite  con  chiodi  ci , perchè  vi  passi  il  cannone , intorno  al 
vicini,  disposti  a romlx).  Si  aprono  tirando  quale  si  serra  questa  manica  con  del  coman- 
dali’interno  della  nave  de’par.inehini  o pie-  do  per  impedire,  che  ne’ grossi  colpi  di  ma- 
coli paranrhi  attaccati  a corde,  chiamate  re  1*  acqua  non  entri  per  questa  via  nella 
amanti  dei  portelli,  le  quali  passano  per  nave.  I mantelletti  falsi  de  portelli  , posti 
due  buchi  aperti  nel  bordo  della  nave  so-  più  all’  indietro  dove  sono  le  stanze  degli 
pra  i portelli,  e si  annodano  a due  cam-  Ulfiziali  , sono  divisi  al  di  sopra  del  ran- 
patielle,  clic  sono  fitte  al  basso  del  manici-  none,  e la  parte  supcriore  si  ripiega  sull’in- 
Jetio  per  di  fuori.  Si  chiudono  mollando  fcriore,  per  dare  aria  c lume  alle  stanze. 
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Un’altra  specie  di  mantclletti  falsi  è si- 
mile alla  precedente,  ina  senza  buco  roton- 
do per  il  passaggio  del  cannone  : servono  a 
turare  esattamente  r portelli  della  seconda 
batteria,  e della  batteri*  della  fregata  quan- 
do si  danno  alla  banda  per  carenarla:  in  que- 
sto caso  si  ealefaiano  all’ intorno  con  tutta 
esattezza,  c chiamnnsi  falsi  portelli  di  ca- 
rena per  distinguerli  dagli  altri,  che  chia- 
mansi  falsi  portelli  di  campagna.  lì  al. 

MANTELLO,  s.  m.  Manteau.  Spezie  di 
vestimento  ampio,  con  bavero,  e senza  ma- 
niche, che  si  porta  sopra  gli  altri  panni  dai 
soldati  a cavallo  in  tempo  d’inverno. 

Chiamasi  anche  mantello  il  pelo  di  cui 
è coperto  il  cavallo,  il  quale  se  ir  d’un  sol 
colore  , ditesi  mantello  semplice  ; e dicesi 
composto,  se  è di  vari  colori.  Crus. 

11  mantello  prende  poi  vari  aggiunti  dai 
vari  colori  del  pelo,  i quali  sono  i seguenti. 
Baio,  Bai. 


Baio-castagno, 

Bai -marron. 

Baio-chiaro, 

Bai-c/air. 

Baio-dorato, 

Bai -dorè. 

Baio  focato. 

Bai-cerlse. 

Baio— pezzato. 

Pie-  bai. 

Baio- rotalo, 

Bai-miroìté. 

Baio-sauro, 

Alezau-bai. 

Bianco, 

B/artc. 

Bianco-isabella, 

Saupe  de  ìait . 

Bianco-pallido, 

Blanc-pAle. 

Bianco— rotato, 
Bigio-argenlino» 

B lane-lui  sant. 

Gris-argentè. 

Bigio-bruciaio, 

Gris-tisonnéouchar- 

bonnè. 

Bigio-focato, 

Gris-vineuxou  san- 
guin. 

Bigio-moscato» 

Gris-mouchetè. 

Bigio- pomato. 

Gris-pommeU. 

Bigio-seuro, 

Gria-brun. 

Bigio-sudicio, 

G rissale. 

Castagno, 

Bai  chàtain. 

Cavezza  di  moro, 

Cap  de  mòre. 

Falbo,  o eervato. 

Poil  de  cerf, Faune. 

Isabella, 

Isabelle. 

Isabella-chiaro, 

Isabette-clair. 

Isabella-dorato, 

Jaabelle-doré. 

Isabella-scuro, 

Isabelle  - foncé . 
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Morello, 

Noir-jai. 

Nero-pezzato, 

Pie-noir. 

Pezzato, 

Pie. 

Porcellana, 

Porcelaine. 

Rabicano,  o rovano, 

Bottan. 

Rabica  nato, 

Ruuan-vineux. 

Sauro, 

Alezan. 

Sauro- brucialo. 

Alezan-brulè. 

Sauro-chiaro, 

Alezan-clair,  Poil 
de  vache. 

Sauro-comune, 

Alezan  commun. 

Sauro-focato, 

A lezan-cerise. 

Sauro-lavato, 

Aiezan-lavé. 

Sauro-pezzato, 

Pie-alezan. 

Storno,  o stornello» 

Gris-étourneau. 

Topo, 

Gris-souri  ». 

Ubero, 

Aubère. 

Zaino, 

Zain. 

MANTENTTORE , s.  n».  Propriamente 
quel  cavaliere , che  manteneva  il  torneo  o 
la  giostra  sostenendo  le  disfido;  usa  si  ado- 
però anche  per  campione,  difensore. 

MANTICE,  s.  m.  Suujflel.  Ingegno  com- 
posto essenzialmente  di  due  tavole  o palchi 
P uno  fermo,  mollile  l’altro,  mediante  i quali 
e colla  pelle  che  vi  ò inchiodata  in  su  gli 
orli,  si  giunge  a produrre  una  corrente  d’a- 
ria da  mantenere  il  fuoco  delle  fucine  e 
fornaci.  Crua. 

Chiamasi  anche  mantice  quello  che  adope- 
rano i minatori  per  innovare  l’aria  nelle 
gallerie  delle  mine. 

MANTIGLIA,  s.  f.  Arnese,  che  guerni- 
sce  la  scolla  del  soldato  di  cavalleria,  e che 
copre  parte  della  groppa  del  cavallo:  que- 
sta è legata  dalla  sopraccinghia,  che  le  pas- 
sa di  sopra. 

MANUBALESTRO,  s.  m.  In  lai  Ma- 
nuballiala.  Balista  portatile  de’ Romani  al 
tempo  di  Vcgezio  , e propriamente  quello 
strumento  da  guerra,  efie  i Romani  piu  an- 
tichi chiamavano  Scorpione.  Graa. 

MANUBRIO,  s.  m.  Manche,  Manivetle. 
Vale  lo  stesso  che  manico,  ma  noi  indi- 
chiamo con  questo  nome  quei  particolari 
manichi , con  cui  si  fa  girare  e muovere  a 
mano  un  qualche  ordegno  o macchina,  co- 
nte il  martinello,  la  burbera  ec.  Graa . 
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MARCATE  IL  PASSO,  Marquet  le  pas, 
marche.  Comando  con  cui  si  ordina  ad  una 
truppa  in  marcia  di  marcare  il  passo,  con- 
serrando  la  medesima  cadenza  del  passo  in- 
cominciato ; ciò  clic  si  fa  o per  attendere 
altra  truppa , o per  eseguire  altri  movi- 
menti. 

AI  comando  di  marcate  il  passo,  che 
■vicn  dato  durante  la  marria,  all’istante  in 
cui  l’uno  de’ due  piedi  è per  posare  a ter- 
ra , il  soldato  porta  l’ altro  piede  a tredici 
pollici  in  avanti , e lo  ritira  , posandolo  a 
terra  col  calcagno  accosto  al  calcagno  del- 
l’altro piede  , che  porta  subito  in  avanti 
anche  a tredici  pollici,  e lo  ritira  nel  mo- 
llo indicalo,  e cosi  di  seguito,  conservando 
sempre  la  stessa  cadenza  del  passo,  col  qua- 
le si  trova  marciando  sino  al  comando  al- 
to, al  quale  il  soldato  ritira  il  piede  che  è 
in  movimento  c lo  posa  a terra  accanto  ed 
in  linea  coll’altro;  o sino  al  comando  d*  in 
avanti  marcia , die  si  dirà  anche  indistin- 
tamente sull’uno  o l’altra  gamba;  al  qua- 
le comando  il  soldato  riprende  il  passo  di 
36  pollici. 

MARCHESA,  s.  f.  Marquise.  Sopraltenda 
per  la  tenda  degli  L'fliziali. 

MARCIA,  s.  f.  Marche,  comando  d’ese- 
cuzione, sia  per  marciare  alla  cadenza  dei 
diversi  passi  , sia  per  qualunque  altro  nio- 
vimenip. 

MARCIA,  s.  f.  Marche.  Il  camminare  degli 
eserciti  c de’ soldati:  le  teorie  cavale  dai  mi- 
gliori autori  ed  illustri  Capitani  per  regolare  le 
marce  sono  le  seguenti: 

Bisogna  considerare  nella  marcia  il  luo- 
go, il  tempo,  il  sospetto,  il  disegno. 

I luoghi  sono  chiusi  o aperti,  alpestri  o 
alti  alle  imboscate,  piani  o montagnosi,  con 
tino  o più  cammini,  di  terreno  cedevole  o 
solido  per  l’ artiglieria,  con  traverse  di  mac- 
1 lue,  boschi,  fiumi,  paludi  o pure  senza 
passaggio  alcuno. 

La  marcia  è Itene  ordinata  quando  è re- 
golata sul  cammino  che  si  ha  da  fare,  sul 
tempo  che  si  ha  iter  farla,  sulla  dispositiva 
(JeMe  truppe  nel  loro  ordine  di  marcia  , e 
mj  calcolo  esatto  della  quantità  di  uomini, 


di  cavalli  e di  carrette,  che  possono  passar- 
vi di  fronte. 

Un  uomo  a cavallo  occupa  cinque  piedi 
di  fronte  ed  otto  di  altezza  o profondità:  un 
uomo  a piedi  ne  occupa  tre  di  fronte , c 
cinque  di  profondità. 

Il  fronte  della  marcia  s’intende  per  co- 
lonne , per  brigate , per  reggimenti , e per 
battaglioni  o «quadroni,  conforme  alla  lar- 
ghezza de’  cammini. 

In  un  paese  chiuso  i diversi  corpi  mar- 
ciano gli  uni  dietro  gli  altri,  oppure  si  ap- 
pianano a bella  posta  le  campagne  per  la  mar- 
cia delle  truppe,  intanto  che  l’artiglieria  è 
sul  gran  cammino  con  le  guardie  d’infan- 
teria a canto,  coperte  dalla  cavalleria  sulle 
ale  ed  al  di  fuori. 

Bisogna  inviare  .de’ distaccamenti  in  avan- 
ti perle  scoperte,  e per  impossessarsi  di  tutte 
le  strette,  de’  boschi,  de’  passaggi,  e piazzarsi 
innanzi  un  posto  nemico  per  tenerlo  in  sog- 
gezione fino  a che  tutta  l’ armata  sia  pas- 
sata. ili  fortifica  la  vanguardia  e la  dietro- 
guardia  con  artiglieria  di  campagna  e trup- 
pe a piedi  Si  pongono  alla  testa  le  migliori 
truppe  scelte,  difficili  ad  essere  rovesciale, 
e si  dispone  il  tutto  in  guisa  che  1’  artiglie- 
ria, i bagagli,  e la  più  gran  parte  della  ca- 
valleria che  non  può  servire  alle  estremità  , 
sieno  posti  c custoditi  nel  mezzo. 

Quando  si  ha  un  fiume  a passare,  si  si- 
tua l’artiglierìa  sulla  riva  dirimpetto  al  po- 
sto che  si  vuol  prendere,  e sarà  di  molto 
vantaggio,  se  il  fiume  forma  un  angolo  rien- 
trante, ovvero  se  vi  è vicino  di  esso  un  gua- 
do a passare,  ed  a misura  elle  il  ponte  si 
«ostruisce  si  farà  avanzare  la  fucileria  , per 
tirare  al  di  là  dell’  acqua. 

Terminalo  il  ponte,  si  farà  prima  passa- 
re un  corpo  d’infanteria  con  qualdie  pez- 
zo di  campagna,  ed  una  parte  della  «dival- 
lerà , mentre  i pionieri  fortificheranno  la 
testa  di  esso,  ed  anche  se  fa  «l’uopo  quella 
al  di  qua,  per  difendere  la  dietroguardia. 

Si  farà  Lene  attenzione  di  osserva  re  se  inai 
il  nemico  avesse  preparalo  de’ fuochi  o delle 
macchine,  per  fare  saltare  il  pome,  allorché 
'armata  fosse  per  metà  passata,  e se  mai 
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si  vuol  questo  conservare  fa  d’ uopo  che  si 
fortifichino  le  due  teste,  e si  gucrniscono  di 
truppe  suUicienti. 

Ciascun  corpo  che  marcia  separatamente, 
come  la  vanguardia , il  corpo  di  battaglia  e 
Ja  dielroguardia  , c ciascuna  colonna  deve 
avere  delle  pale  ed  altri  strumenti  con  un 
numero  di  pionieri  e di  guide  per  accomo- 
dare i passaggi  e non  deviarsi. 

Niuno  deve  allontanarsi  dal  suo  posto:  i 
battaglioni  d’infanteria  non  devono  fram- 
mischiarsi con  gli  squadroni  di  cavalleria. 
Queste  truppe  devono  conservare  fra  di  loro 
una  distanza  di  cento  passi  almeno , affinché 
possano  soccorrersi  scambievolmente  , senza 
precipitarsi  fra  loro  e disordinarsi. 

Nell’estate  bisogna  camminar  col  fresco 
c per  tempo,  fuori  de’  grani,  per  evitare  le 
imboscale. 

Nell’inverno  bisogna  marciare  a picciole 
giornale,  e procurare  del  fuoco  a’ soldati. 

Ne’  cammini  diOìcili  fa  d’ uopo  lasciare 
delle  guide,  e de’soldati,  per  non  far  dis- 
perdere il  resto  della  colonna. 

Il  nemico,  o non  si  teme  affatto,  o si  te- 
me poco,  o si  teme  mollo. 

Nel  primo  caso,  ciascun  corpo  marcerà  se- 
paratamente col  suo  particolare  bagaglio;  i 
convogli  di  unita  all’ artiglieria,  ed  i grossi 
pezzi  posti  sulle  carrette. 

La  sera  precedente  si  darà  l’ordine  di  mar- 
cia per  iscritto  a ciascun  corpo;  ed  all’ora 
designata  per  la  marcia  , si  farà  precedere 
la  colonna  da  pionieri  e da  altri  anelici  , 
onde  appianare  i cammini  per  quella  es- 
tensione, ebe  sarà  eguale  al  Ironie  della  co- 
lonna. S’ invieranno  de’  volteggiatori  sulle  ale 
c sul  di  dietro  della  guardia  di  artiglieria 
c de’bagagli,  onde  scoprir  da  lontano,  ed  as- 
sicurarsi delle  imboscale  del  nemico. 

Si  farà  marciare  di  vanguardia  la  metà 
della  cavalleria,  l’ infanteria  al  corpo  di  bat- 
taglia, ed  indi  i pionieri  e 1’  artiglieria  leg- 
giera preceduta  da  qualche  strumento  come 
un  aratro,  onde  lasciare  un  solco  per  guida 
de’  bagagli,  c delle  carrette  appartenenti  al 
treno  generale;  ed  in  seguito  la  retroguar- 
dia col  resto  della  cavalleria. 


Se  1’  armata  non  è tutta  unita,  si  darà 
per  iscritto  il  luogo  di  riunione:  questo  luogo 
dev’  essere  sicuro,  allineile  l’ inimico  non  pos- 
sa impadronirsene,  c si  designerà  il  momen- 
to e l’ora  da  giugaervi,  per  arrivare  tutt’i 
colpi  nel  medesimo  punto. 

Negli  altri  due  casi  poi  si  raddoppieranno 
le  cure  e le  attenzioni,  in  proj>orzione  di  ciò 
che  si  ha  a temere.  Bisogna  marciare  ncl- 
l' istesso  ordine,  con  cui  si  vuol  combattere, 
cioè  a dire  mettere  l’ armata  in  battaglia  col 
fronte  all’  inimico,  c farla  marciare  pel  fian- 
co : si  rinforza  quella  parte,  ove  si  teme,  con 
de’  pez7.i  di  campagna,  munizioni,  infanteria 
cavalleria,  e si  situano  i bagagli  nel  luogo 
più  sicuro. 

L’artiglieria  montata  sugli  affusti,  essen- 
do piazzala  alla  testa,  e li  squadroni  situali 
fra  i battaglioni,  formeranno  le  due.  prime 
lince , in  seguito  il  treno  di  artiglieria  in 
tante  file  , che  il  cammino  lo  permetterà  ; 
indi  le  carrette  de’ viveri,  bagagli,  cd  infine 
la  riserva.- 

Bisogna  aver  cura  di  far  fare  allo  alle 
truppe  al  di  là  de’  difficili  passaggi,  fino  a che 
siano  giunte  le  ahre  che  seguono,  c nell’in- 
noltrarsi  al  piano  far  subito  mettere  in  bat- 
taglia l’armata:  nelle  strette  si  useranno  sem- 
pre uguali  precauzioni. 

Si  copre  il  fianco  della  marcia  con  qual- 
che fiume,  montagne  e simili,  per  ove  non 
si  possa  essere  attaccato. 

Nc’diversi  disegni  si  osserveranno  massime 
diverse:  quando  si  vuol  nascondere  la  marcia, 
si  cuinmiuerà  di  none,  per  boschi,  vallale  e 
luoghi  coperti,  evitando  i luoghi  abitali  il 
più  eh’ è possibile.  Non  si  batterà  clic  la 
sordina  c non  si  accenderanno  fuochi.  S’in- 
vierà della  cavalleria  innanzi  per  fermare 
tutti  que’che  si  rincontrano,  o per  impadro- 
nirsi ile’ passaggi.  Se  si  può  essere  visto  si 
prenderà  altro  cammino  , fingendo  diversa 
direzione,  e si  riprenderà  poi  lo  stesso  gi- 
rando: si  porteranno  con  se  i viveri  durante 
la  spedizione,  c non  s’invierà  alcuno  innan- 
zi, quando  si  vuol  portare  via  di  forza  una 
posizione,  soccorrere  una  piazza,  o sorpren- 
dere l’ inimico  in  un  paese  coperto , ed  in 
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tempo  oscuro,  die  impedisca  di  scoprir  da  situate  fra  le  due  linee,  o di  una  parte  del- 
lontano  ; cd  in  fine  che  sempre  siasi  deter-  la  sua  riserva  , se  lo  giudica  piu  tonve- 
minato  con  ferma  risoluzione  di  esser  prc-  niente. 

perato  a tutto  ciò  che  possa  incontrarsi.  Tutti  gli  ufliziali  debbono  essere  a’ loro 

Quando  si  marcia  per  impadronirsi  di  un  posti  all’  avvicinarsi  al  nemico,  sì  per  gui- 
passaggio  difi so  dal  nemico,  bisogna  fingerò  dare  le  truppe  che  loro  sono  state  adulate  , 
di  attaccarlo  in  un  punto,  onde  forzarlo  che  per  rimediare  agl’ inconvenienti  che  vi 
in  un  altro;  oppure  usare  degli  stratagem-  potrebbero  nascere , e far  passare  gli  ordini 
mi,  col  fingere  di  non  esser  questa  la  vera  che  ne  derivano. 

mira,  ed  indi  impadronirsene  tutto  in  un  L’ordinamento  di  un’armata  pronta  a com- 
tratto.  battere  è differente  da  quello  che  si  conserva 

Nel  voler  fare  una  diligenza  militare,  lii-  in  marcia.  Se  questa  marciasse  in  una  gran 
sogna  lasciare  indietro  i bagagli,  inviare  la  pianura,  potrebbe  essere  lo  stesso;  ma  i ho— 
cavalleria  innanzi,  c mettere  a cavallo  una  schi  ed  i fiumi,  i villaggi  e le  strette,  che 
parte  dell' infanteria  in  groppa,  o sulle  car-  vi  s’incontrano,  obbligano  a separare  1’ ar- 
rctte  c marciare  alla  lunga  giorno  e notte,  mata  in  diversi  corpi , per  farla  giungere 

se  il  bisogno  lo  esige.  nel  medesimo  tempo  ad  un  nuovo  campo, 

Nella  ritirata  innanzi  all’ inimico,  bisogna  ed  alla  vista  del  nemico, 
clic  questa  sia  disposta  ed  ordinata  in  guisa  Simili  marce  sono  pericolose,  quando  il 
che  non  sembri  una  fuga.  nemico  è a fronte , poiché  questi  corpi  pos- 

MAHCIA  D’  UN'  ARMATA  PER  COM-  sono  essere  separatamente  attaccati,  pcrcui 

BATTERE,  Marche  (Cune  armèe , qui  se  bisogna  prendere  degli  eflicaci  espedienti , 

dispose  ri  compatire.  Un’armata,  che  parte  onde  riparare  a simili  inconvenienti,  col 

da  lontano,  per  poter  giungere  sul  terreno  rendersi  prima  padrone  della  conoscenza  de’ 

ov’é  l’inimico,  deve  marciare  di  fronte  se  luoghi  e delle  diverse  posizioni  che  polran- 
il  terreno  c la  località  lo  permettono.  Se  no  nella  marcia  incontrarsi, 
ciò  non  può  esegiiiisi  per  cagione  de’  Ino-  Quando  si  fanno  delle  marce  sforzate  per 
ghi,  che  non  sono  abbastanza  aperti,  ella  prevenire  qualche  disegno  nemico,  bisogna 
deve  approssimarsi  all’ inimico  su  pii»  colon-  far  trovare  de’ viveri  ne’ luoghi,  ove  le  trup- 
ne  per  potersi  trovare  in  lialtaglia  fuori  di  pc  arrivano  , c lutto  ciò  che  c necessario 
distanza  ad  essere  caricala  da  esso,  mentre  è per  sollevare  le  fatiche  di  sì  penosissime 
in  colonne.  maree. 

I Generali , conduttori  di  tali  colonne , Le  grandi  armate  marciano  d’  ordinario 
devono  essere  a vista  gli  uni  cogli  altri,  di  su  tre  colonne,  e secondo  l’ordine  di  bai- 
maniera  che  le  teste  di  esse  facciano  un  taglia  clic  il  Generale  ha  dovuto  formare  dal 
fronte,  c che  nel  giugnere  sul  terreno,  ove  principio  della  campagna  , conservando  iu 
tutta  l’annata  deve  spiegarsi,  questo  movi-  quella  del  centro  l’ artiglieria  , i viveri  cd  i 
mento  si  faccia  con  diligenza  c precauzio-  grossi  bagagli. 

ne  c fuori  portata  di  essere  caricato  dal  ne-  In  un  paese  intersecato  di  strette,  si  fa- 
mico,  pria  che  tutta  l’armata  sia  spiegata  in  ran  marciare  de’grossi  distaccamenti  di  trup- 
Laitaglia.  pc  sì  a piedi  ohe  a cavallo  alla  lesta  di  cia- 

II  Generale  comandante  si  situerà  in  un  scuna  colonna  : se  il  nemico  è al  di  dietro 
luogo  più  comodo,  per  vedere  1’  effetto  del-  quando  si  sloggia  , i bagagli  , i viveri  , l’ar- 
ia prima  carica , aflin  di  poter  inviare  i tiglieria  con  qualche  squadrone  per  loro  si- 
suoi  ordini,  sia  per  fare  sostenere  le  Irli])-  cu  rezza , marciano  innanzi  , c le  migliori 
pe  clic  hanno  battuto,  sia  per  rimpiazzar  truppe  con  una  parte  dell’  artiglieria  fòrinc- 
quelle  che  lo  fossero  stale.  Egli  si  servirà  ranno  la  retroguardia. 

a quest’uopo,  o di  una  parte  delle  truppe  Se  il  nemico  è da  un  lato,  l’ artiglieria  , 


Digitized  by  Google 


M 


M 


ì2:ì 


i viveri  cd  i bagagli  saran  sempre  situati 
dal  lato  opposto. 

Uoa  piccola  armata  può  marciare  su  di 
una  sola  colonna,  l’artiglieria  ed  i bagagli 
nel  mezzo  : se  ella  è obbligata  di  spiegarsi 
in  battaglia  , la  cavalleria  della  vanguardia 
formerà  l’ ala  dritta  , le  truppe  di  retro- 
guardia formeranno  la  sinistra  , ed  il  centro 
sarà  il  resto  del  corpo  d’  armata  , innanzi  a 
cui  si  disporrà  1’  artiglieria. 

MARCIA  IN  BATTAGLIA  DI  UNO  0 
PIU’  BATTAGLIONI,  Marche  en  batti- 
le ([  urie  ou  pìu.ìieurs  baUiillons.  Quando 
marcia  un  battaglione  in  battaglia , la  gui- 
da di  esso  è sempre  al  centro , la  quale  si 
porta  verso  il  punto  di  direzione  ; le  sue 
ale  si  regolano  col  centro  senza  però  get- 
tarsi da  un  canto  o dall’  altro  , poiché  se 
un’  ala  si  getta  sul  centro  , o se  ne  allon- 
tana , la  linea  del  battaglione  si  curva  , o 
vi  si  formeranno  degl’  intervalli , die  biso- 
gna evitare  ; quindi  la  regola  infallibile  è 
che  ciascun  uomo  senta  leggermente,  mar- 
ciando, il  contatto  del  braccio  di  quell’uo- 
mo , che  sta  dalla  parte  della  guida  senza 
urlarlo  e senza  distaccarsene  : le  due  guide 
poste  1’  una  alla  dritta  , c 1’  altra  alla  sini- 
stra del  battaglione  non  devono  badare  a 
direzioni  o a distanza , ma  invece  regolar- 
si soltanto  sul  centro  sì  per  le  unc  clic  per 
le  altre. 

Le  marce  in  ritirata  si  eseguiscono  cogli 
- stessi  principi , e colla  sola  differenza  della 
inversione  del  fondo  c del  fronte. 

MARCIA  , s.  f.  Marche.  Celerità  di  pas- 
so , di  marcia  : l’ infanterìa  ha  quattro  tem- 
pi di  marcia  , come  altrettanti  ne  ha  la  ca- 
valleria. Il  primo  tempo  per  1’  infanteria  è 
il  passo  di  rotta  che  non  conserva  caden- 
za ; il  secondo  è il  passo  ordinario  ; il  ter- 
zo è il  passo  raddoppiato  o accelerato  ; ed 
il  quarto  è il  passo  di  carica  : questi  tre 
ultimi  son  marcati  dalle  battute  diverse  de’ 
tamburi , de’  quali  il  passo  ordinario  è della 
celerità  di  q5  per  minuto , ed  il  passo  ac- 
celeralo è di  lao. 

Per  la  cavalleria  poi  il  primo  tempo  è 
il  passo  semplice , il  secondo  è il  trotto  , il 


terzo  il  galoppo  , cd  il  quarto  la  carica  ; e 
si  eseguiscono  colle  diverse  suonate  delle 
trombette. 

MARCIA  IN  BATTAGLIA  DI  UNO  0 
PIU’  REGGIMENTI  DI  CAVALLERIA , 
Marche  en  bataille  d’ un  uu  plusieurs 
régiments  de  cavalerie. 

Le  marce  di  un  reggimento  di  cavalleria 
in  linea  di  battaglia , hanno  gli  stessi  prin- 
cipi , e sono  fondati  su  i medesimi  precetti 
della  marcia  diretta  d’ uno  squadrone  ; e 
poiché  questo  ha  la  facoltà  ai  vaiiare  il 
plotone  di  direzione , dello  stesso  modo  la 
linea  di  più  battaglioni  permuta  lo  squadro- 
ne di  direzione,  il  quale,  permettendolo  le 
circostanze  della  manovra , è sempre  uno 
del  centro.  Lo  squadrone  che  più  si  avvici- 
na a quello  di  direzione , si  chiama  squa- 
drone intermedio  , ed  è di  norma  agli  al- 
tri, tanto  per  conservare  l’allineamento,  quan- 
to per  non  deviare  dalla  linea  di  marcia. 
Se  poi  lo  squadrone  di  direzione  fosse  uno 
del  centro , quello  squadrone  che  si  trove- 
rà sulla  sua  destra  sarà  come  punto  inter- 
medio a quelli  che  si  distendono  sulla 
stcss’  ala  ; c lo  squadrone  che  su  alla  sini- 
stra di  quello  di  direzione  lo  è agli  altri  dcl- 
1’  ala  sinistra. 

Se  il  comandante  del  reggimento  cam- 
biasse lo  squadrone  di  direzione , ne  farà 
subito  avvisali  i comandanti  de'  battaglioni; 
ma  se  fossero  più  reggimenti  in  linea , il 
comandante  della  medesima  fa  avvertire  i 
Brigadieri  ed  i Colonnelli  della  permuta 
dello  squadrone  di  direzione , c del  reggi- 
mento cui  appartiene. 

La  riuscita  della  marcia  in  linea  di  bat- 
taglia dipende  dalla  precisione  ed  esattezza 
della  direzione , e dell’  accortezza  degli  urti— 
ziali  superiori  e de’  capitani  nel  riparare 
continuamente  le  mancanze  , le  quali  na- 
scono uel  tutto  insieme  della  linci. 

Le  perfette  direzioni  si  hanno , quando 
il  comandante  della  linea  avrà  chiaramente 
indicato  allo  squadrone  di  direzione  la  vi- 
suale che  conduce  al  punto  di  vista  ; ed 
allor  che  avrà  allogata  la  fronte  di  batta- 
glia parallela  alla  linea , sulla  quale  vorrà 
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portarsi.  Gli  ufGziali  superiori  ed  i capita- 
ni, o col  segnale  della  sciabola  , o con  vo- 
ce lussa  devono  avvertire  prima  di  tulio  i 
comandanti  de’  plotoni  di  marciare  perfet- 
tamente allineati  fra  loro,  giacché  eglino 
hanno  la  maggiore  influenza  in  una  buona 
o disordinata  marcia. 

Il  comandante  dello  squadrone  di  dire- 
zione ha  d’aver  l’occhio  sopra  tutta  la  li- 
nea e regolare  le  velocità  in  modo  da  po- 
tersi tuli’ i battaglioni  mantenere  nell’ alli- 
neamento ; ma  questi  medesimi'  battaglioni 
debbono  marciare  con  ima  decisa  velocità, 
dappoiché  l'incertezza  e le  irresoluzioni  ca- 
gionano del  disordine  e degli  ondeggiamenti. 

Se  un  capitano  vedesse  che  il  suo  squa- 
drone aprisse  un  angolo  colla  linea,  farà  mi- 
norare o accelerare  la  velocità  di  quell’ala 
che  si  troverà  più  avanti  o più  indietro  dcl- 
F allineamento  generale. 

Se  gli  squadroni  aprissero  maggiori  in- 
tervalli di  quelli,  che  debbono  mantenere 
nella  linea  eli  battaglia,  ripiglieranno  le  loro 
ordinarie  distanze  al  comando  che  danno  i 
capitani  cioè,  tetta  di  cavallo  a dritta , o 
testa  di  cavallo  a sinistra. 

Se  non  restassero  vèti  tra  le  ale' degli 
squadroni  e si  vedesse  che  nella  continua- 
zione della  marcia  la  linea  si  stringesse  al- 
lo squadrone  di  direzione,  e facesse  uscire 
la  guida  dalla  perpendicolare  del  punto  di 
vista,  i capitani  in  questo  caso  comandano 
a’  plotoni  delle  ale  di  restare  indietro,  i qua- 
li si  riordineranno  in  linea,  quando  si  avran- 
no riacquistate  le  distanze. 

Finalmente  presentandosi  un’  ostacolo 
avanti  la  fronte  d’uno  o più  squadroni,  il 
comandante  della  linea  li  farà  rompere  in 
colonna , con  farli  marciare  dietro  una  del- 
le ale  , fino  a che  non  avranno  il  terreno  suf- 
ficiente per  potere  entrare  nell’  allinea- 
mento. 

Le  maree  dirette  in  due  linee  si  distin- 
guono, in  prima,  e in  seconda  disposizione. 
La  prima  disposizione  è composta  degli 
squadroni  impari  e la  seconda  degli  squa- 
droni pari  ; ed  ognuna  e comandala  da  un 
ultìzialc  superiore. 


La  distanza  tra  le  due  disposizioni  è de- 
terminala dal  comandante  della  linea , il 
quale  la  regola  colla  natura  del  terreno  e 
co’vantaggi  e colia  combinazione  della  mano- 
vra. Le  linee  si  rilevano  di  passo  o di  trot- 
to , e questa  seconda  velocità  si  principia 
sempre  a venti  passi  distante  dalla  disposi- 
zione che  sta  ferma,  proseguendosi  fino  a che 
non  si  farà  alto. 

La  disposizione  che  più  si  avvicina  al 
nemico  , cessato  che  avrà  di  marciare  , co- 
prirà i suoi  fianchi  co’  plotoni  delle  ale , i 
quali  si  situeranno  in  una  fronte  diagonale. 
Quando  il  trombetta  tocca  la  riunione , la 
disposizione  che  si  trova  più  lontana  dal 
nemico,  entrerà  in  linea  di  trotto  odi  ga- 
loppo , a proporzione  della  minore  o mag- 
giore distanza  che  avrà  la  disposizione  , la 
quale  si  trova  in  avanti. 

La  marcia  in  avanti  in  due  linee  si  ese- 
gue nel  molo  qui  espresso  : 

Suppongasi  che  la  prima  disposizione 
debba  essere  la  prima  a mettersi  in  marcia, 
il  suo  uflìzìale  supcriore  comanderà:  1.  di- 
sposizione-in avanti-marcia.  La  prima 
disposizione  marcerà  fino  a che  avrà  per- 
corso lo  spazio  che  sarà  stato  ordinalo  dal 
comandante  della  linea,  quindi  farà  «Ito. 

Di  sì  fatta  guisa  le  linee  o marciano  o si 
rilevano  alternativamente. 

Senellc  marcia  in  avanti  in  due  linee  si  do- 
vesse cambiar  direzione , si  avvertiranno  in 
tal  caso  gli  squadroni  e battaglioni  della 
disposizione  che  più  si  avvicinerà  all’ini- 
mico, di  girare  verso  l'ala  che  sarà  di  di- 
rezione e di  base  all’allineamento,  e la  di- 
sposizione che  in  questo  movimento  si  tro- 
verà in  seconda  linea , per  mantenersi  in- 
variabilmente nel  parallelismo  c colla  dis- 
tanza assegnatale  dal  comandante,  prima  di 
cominciare  a girare,  dovrà  marciare  pel  fian- 
co opposto,  su  cui  si  farà  il  cambiamento 
di  direzione. 

Non  così  si  può  praticare  nelle  ritirate  in 
due  linee,  poiché  la  disposizione  die  sarà 
più  prossima  al  nemico,  allora  prenderà  l’or- 
dine parallelo  colla  linea  che  le  starà  in- 
dietro e che  avrà  cambiata  la  sua  dirczio- 
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ne , quando  si  troverà  d’  aver  intrapresa  la 
marcia  retrograda. 

Le  marce  dirette  in  due  lince  possono 
essere  coperte  da  cacciatori  : ma  le  ritirate 
sono  indispensabilmente  protette  da’  fian- 
cheggiatori , dalle  truppe  di  sostegno  c da’ 
cacciatori,  i quali  si  ritirano  a misura  che 
le  lince  retrocedono. 

Quest’ ultima  manovra,  fra  i diversi  og- 
getti di  utilità,  potrà  essere  vantaggiosa  nel 
proteggere  la  ritirata  d’un  esercito,  vietan- 
do al  nemico  di  molestare  e di  avvicinaisi 
per  riconoscere  la  direzione  delle  marce. 

MARCIA,  Marche.  Comando  nel  servizio 
de’ pezzi  di  artiglieria  sì  d’assedio,  che  di 
piazza;  ai  quale  comando  i cannonieri,  i se- 
condi ed  i terzi  serventi  escono  insieme  dalla 
batteria  ; il  secondo  servente  di  sinistra  si 
ferma  vicino  al  buttafuoco,  lo  prende  colla 
mano  dritta,  ed  appoggiandolo  sui  braccio 
sinistro,  fa  fronte  sullo  spalleggiamcnlo;  lutti 
li  altri  continuano  a marciare:  quando  i 
ue  cannonieri  son  giunti  sull’ allineamento 
tracciato  dopo  quello  de’ buttafuochi,  (anno 
a dritta  ed  a sinistra,  e marciano  l’ uno  con- 
tro l’altro  sino  alla  distanza  di  due  piccoli 
passi:  i serventi  si  mettono  su  i loro  fian- 
chi a misura  che  arrivano  sullo  stesso  al- 
lineamento. 

Nel  servizio  del  cannone  di  piazza. 
Sono  il  cannoniere  ed  i secondi  serventi, 
ch’escono  insieme  dalla  batterìa. 

Nel  servizio  d un  obice  da  8 pollici  : 
a tale  comando  il  bandoliere  cd  i secondi 
serventi  partono  insieme;  il  secondo  serven- 
te di  sinistra  si  ferma  vicino  al  buttafuoco, 
lo  prende  colla  mano  dritta  ed  eseguisce 
quanto  è dello  di  sopra;  tutti  gli  altri  con- 
tinuano a marciare  sino  all’allineamento 
dietro  a’Lutiafuochi,  ove  appena  giunti  fanno 
a dritta  cd  a sinistra  per  marciare  l’ uno 
contro  dell’altro  sino  alla  distanza  di  due 
piccioli  passi. 

Nel  servizio  d’un  mortaio  al  coman- 
do di  ma/via,  che  segue  quello  di  al  but- 
tafuoco, il  bombardiere  ed  i quattro  ser- 
venti escono  insieme  dalla  Latteria;  il  pii- 
mo servente  di  sinistra  si  ferma  vicino  ai 


buttafuoco.  Io  prende  colla  mano  dritta,  cd 
appoggiandolo  sul  braccio  sinistro,  fa  fronte 
allo  spallcggiamento ; tutti  gli  altri  conti- 
nuano a marciare,  e si  fermano  sull’allinea- 
mento tracciato  dietro  al  buttafuoco,  osser- 
vando nell’  esecuzione  di  un  tal  movimento 
quanto  è prescritto  di  sopra  per  i pezzi  d'as- 
sedio e di  piazza. 

Nel  servizio  d'un  mortaio  da  8-,  si  e- 
scgliisce  a tal  comando  quanto  si  è detto 
pel  mortaio  da  la,  colla  diflerenza  che  in- 
vece di  quattro  serventi  saranno  due. 

MARCIA  IN  AVANTI  ED  IN  RITI- 
RATA DE’ PEZZI  DI  BATTAGLIA,  Mar- 
che en  arant  et  en  retraite  des pièces  de 
bataille.  Per  la  marcia  di  avanti  ed  in  ri- 
tirata de’ pezzi  di  battaglia  si  possono  dare 
tre  casi:  t.  se  il  terreno  da  percorrere  è di 
poca  estensione,  come  nel  caso  di  un  pic- 
colo allineamento,  cd  allora  la  manovra  si 
fa  a braccia;  8.  se  è di  qualche  considera- 
zione, ed  in  questo  caso  si  eseguisce  co’ti- 
ranli:  3.  se  la  distanza  è significante  , ed 
allora  bisogna  far  trascinare  il  pezzo  da’ca- 
valli,  e si  dovrà  perciò  unire  l’avantreno 
all’  affusto. 

I comandi  per  eseguire  i diversi  movi- 
menti, che  nascono  dalle  posizioni  suddette 
sono:  A braccia  in  ritirata-tiranti  in  a- 
vanti— tiranti  in  ritirata  - portate  f avan- 
treno - togliete  r avantreno,  avantreno  in 
avanti : ciascuno  di  questi  comandi  al  suo 
proprio  luogo,  f^. 

MARCIA  ALTO-A’  VOSTRI  POSTI , 
Mnrche-halte-à  vos  places.  Comando  nel 
servizio  dell’artiglieria  di  campagna  per  un 
pezzo  da  4:  a tal  comando,  il  secondo  arti- 
gliere di  dritta  accompagna  gli  animali  alla 
dovuta  distanza  , cd  un  soldato  del  treno 
quelli  dell'affusto. 

MARCIA  SFORZATA,  Marche  forcée. 
Chiamasi  quella , colla  quale  si  fa  mag- 
giore cammino  dell’  ordinario:  comunemente 
in  simili  marce  si  raddoppia  la  distanza  di 
una  marcia  militare:  diccsi  camminare  a 
marcia  sforzata. 

MARCIA-MARCIA,  Pas  accèléré.  Co- 
mando con  cui  si  ordina  ad  una  truppa 
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di  passare  dal  passo  ordiuario  al  passo  rad- 
doppialo, oppure  di  eseguire  uu  movimcnio 
con  lai  passo. 

MARCIA  D'  UNA  NAVE,  Marche  (l'un 
vaisseau.  È la  veloci  là  comparativa  o as- 
soluta della  nave,  nel  suo  molo  progressivo 
per  1’  acqua. 

Dicesi  questa  nave  ha  la  marcia  sopra  di 
noi,  cioè  va  più  velocemente.  Nave  costrui- 
ta per  la  marria,  cioè  costruita  coll’oggeito 
che  riesca  veloce. 

MARCIARE,  v.  n.  Marche r.  Il  cammi- 
nare degli  eserciti  e de’  soldati. 

Diccsi  marciar  con  ordine  ; marciar  di 
passo  ; marciare  alla  sfilala  ; marciare  alla 
sordina;  marciar  cauto;  marciare  scoperto; 
marciar  difeso  o gucrnito;  marciare  contro 
l’inimico;  marciar  di  fronte;  marciar  di  fian- 
co; marciar  in  colonna;  marciare  in  batta- 
glia ce. 

MARCIARE  , Marcher  v.  n.  Significa  il 
moto  con  cui  una  nave  s’avanza  e solca  il 
mare’  per  l’ impulsione  del  vento  nelle  vele; 
quando  si  dice  semplicemente  che  una  nave 
marcia,  s’intende  cn’essa  va  velocemente. 

MARCIARE  IN  LINEA,  Marcher  en  ti- 
gne. Diccsi  di  una  squadra , le  cui  navi 
marciano  sulla  stessa  linea  seguitandosi. 

MARCIARE  IN  TRE  COLONNE,  Mar- 
cher sur  troie  colonne s.  È fare  strada  in 
Ire  lince  parallele  o tre  colonne  colle  navi 
d’ una  squadra  od  un’  armata:  ciascuna  di 

ueste  colonne  è composta  di  una  divisione 

eli’ armata;  la  prima  o il  corpo  di  batta- 
glia è situata  nel  mezzo,  e tutte  le  navi,  di 
cui  è composta,  sono  ordinate  in  linea  retta 
secondo  la  loro  lunghezza,  le  une  nelle  ac- 
que delle  altre.  Le  due  altre  divisioni  chia- 
mate la  vanguardia  e la  retroguardia,  son 
situate  la  prima  a destra,  e la  seconda  a si- 
nistra. Sai. 

MARESCIALLO,  s.  m.  Maréchal.  Tito- 
lo di  suprema  militare  dignità.  Questa  ca- 
rica ebbe  principio  in  Francia  sotto  Filip- 
po Augusto  nel  n85.  L’origine  della  voce 
e teutonica,  c nel  medio  evo  si  scrisse  Ma- 
resca/lus. 

La  voce  'maresciallo  si  adopera  sovente, 


ed  in  più  luoghi  congiunta  ad  uffizi  deter- 
minati, conte:  Maresciallo  di  campo  (in  frane. 
Maréchal  de  camp ) maresciallo  degli  allog- 
gi ( Maréchal  de  logis  ) e simili;  ma  que- 
sti ulficj  e gradi  essendo  vari  ne’  tempi  e 
paesi  vari,  non  si  possono  qui  con  esattezza 
determinare. 

Maresciallo  di  campo,  Maréchal  de  camp. 
Nome  di  grado  militare,  diverso  ne’ diver- 
si eserciti  c nelle  diverse  età  della  milizia. 
Pare  che  il  titolo  sia  stato  usato  per  la  pri- 
ma volta  in  Francia  piuttosto  ad  onore 
che  non  ad  uffizio;  c questo  di  fatto  venne 
istituito  sotto  il  regno  a’  Arrigo  IV’.  Le  fun- 
zioni del  maresciallo  di  campo  erano  allora 
c furono  per  gran  tempo  quelle  stesse  che 
in  altri  eserciti,  c principalmente  negli  Spa- 
gnuoli  venivano  esercitale  dal  maestro  di 
campo  generale,  cioè  di  vegliare  c di  sopra- 
intcndere  a tutte  le  parti  deH’aniministra- 
zionc  di  un  esercito  , ed  all’  esecuzione 
degli  ordini  dati  dal  generalissimo  così  ne' 
giorni  di  battaglia,  come  nelle  marce  e negli 
alloggiamenti;  allora  il  grado  di  maresciallo 
di  campo  era  quello  che  i moderni  distin- 
guono col  nome  di  Capo  dello  stato-mag- 
giore generale.  In  processo  di  tempo  le  fun- 
zioni si  restrinsero  alla  sola  cura  degli  allog- 
giamenti e della  levala  o posata  del  Campo, 
ed  in  luogo  di  un  solo  uffizialc  generale  in- 
vestito di  questa  carica,  se  ne  elessero  più, 
ed  in  grado  subalterno  a quello  dei  tenen- 
te generale:  finalmente  essendo  cessale  ne- 
gli eserciti  moderni  le  antiche  discipline  del- 
l’accamparc,  i marescialli  di  campo  1 tanno 
il  comando  d’ una  brigata,  cioè  di  due  reg- 
gimenti di  cavalleria  o di  fanteria,  e sono 
perciò  chiamati  in  alcuni  luoghi  generali 
di  brigata , e generali  maggiori.  Grae. 

MARINA,  s.  f.  Marine.  Si  abbraccia  con 
questa  voce  tutto  ciò  che  ha  relazione  al 
servizio  di  mare,  sia  per  la  costruzione  del- 
le navi  pel  loro  armamento,  equipaggiamen- 
to e commercio  marittimo;  sia  per  rispetto 
ai  corpi  degli  ufltziali  civili  e militari,  ed 
a tutti  quelli  che  sono  impiegali  per  ser- 
vizio de’ porti,  degli  arsenali,  e delle  arma- 
le navali;  quindi  questo  articolo  si  riferisce 
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ad  una  infinità  di  altri,  i quali  riguardano 
Je  differenti  parli  della  marina. 

Il  dipartimento  generale  ha  sotto  la  sua 
dipendenza  immediata  il  cantiere,  in  cui  si 
costruiscono  vascelli. 

Il  personale  della  marina  suol  essere  com- 
posto, 

1.  Del  ministro  della  marina,  degli  am- 
miragli, e di  uflìziali  subalterni  che  forma- 
no 1'  ammiragliato. 

9.  Di  un’  accademia  di  marina  formata 
da  varie  compagnie  di  guardicmarina  cd  as- 
piranti, c di  alcuni  marinari. 

5.  Di  un  corpo  del  genio  marittimo. 

4.  Di  nu  corpo  di  marinari  cannonieri. 

5.  Di  un  reggimento  di  fanterìa  di  ma- 
rina. 

6.  Di  un  corpo  del  genio  militare  idrau- 
lico. 

7.  Di  un  corpo  telegrafico. 

8.  Di  un  corpo  di  custodi  pe’  servi  di 


pena. 

Oltre  poi  de’cappcllani,  medici,  chirnrgi, 
piloti, sotto  uflìziali  di  mare,  timonieri,  mae- 
stri di  stiva,  ed  altri  impieghi  subalterni  per 
uso  dell’  interno  servizio  delle  navi. 

Per  marina  inlcndcsi  ancora  l’insieme  di 
tutte  le  navi  ed  altri  bastimenti  e munizio- 
ni navali,  che  appartengono  allo  stato,  per 
servire  alla  difesa  contro  i nemici,  o per 
attaccarli,  a proteggere  il  suo  commercio 
marittimo,  o a distruggere  quello  de’ suoi 
nemici. 

In  questo  senso  si  dice  la  marina  di  Fran- 
cia, la  marina  di  Napoli  ec.  Questa  si  di- 
stingue in  marina  del  governo,  cd  in  ma- 
rina di  commercio:  la  prima  è comandata  da 
tifli  ziaii  lirevcttali,  per  servire  sui  vascelli 
da  guerra,  e proteggere  il  commercio;  la 
seconda  c servita  da  uflìziali  particolari  col- 
l’autorizzazione del  governo.. 

Si  esprime  ancora  col  termine  di  marina 
Ja  collezione  delle  cognizioni  e delle  arti  ne- 
ri ss,. rie  alla  costruzione,  all’ armamento,  al- 
1’  equipaggiamento  delle  navi,  alla  loro  na- 
vigazione. Questa  scienza  è molto  ampia  e 
ne  abbraccia  molte  altre.  Tutte  le  sciente 
matematiche,  la  meccanica,  l’idrodinamica. 


la  statica,  l’ astronomia,  la  fisica,  vi  hanno 
relazione,  come  ancora  la  maggior  parte  delle 
arti  e de’ mestieri  più  comuni. 

La  marina  forma  un  ministero  a parte  da 
quello  della  guerra,  cd  è composta  di  am- 
miragli , di  vice-ammiragli,  di  dietro-am- 
tnirngli  o contro-ammiragli,  di  capitani  di 
vascello  col  grado  di  colonnelli,  di  capitani 
di  fregata  col  grado  di  tenenti  colonnelli, 
di  tenenti  di  vascello  col  grado  di  capitani, 
di  alfieri  di  vascello  col  grado  di  lenenti  , 
e di  brigadieri  e sotto  brigadieri  de’  guar- 
die-marina col  grado  di  sollo-tcnciili. 

Se  gli  antichi  sono  al  di  sotto  de’  moder- 
ni in  talune  scienze,  egli  è appunto  nella 
marina.  Essi  erano  ignorantissimi  in  questa 
materia,  ed  il  più  abile  de’ loro  piloti  ne 
sapeva  meno  di  quello  che  ne  sa  oggi  un 
nostro  semplice  marinaio.  L’ invenzione  del- 
la bussola  non  influisce  affatto  aita  costru- 
zione , c malgrado  tutto  ciò  che  possono 
dire  i difensori  delle  antiche  usanze,  gli 
antichi  erano  poco  abili  in  tal  genere.  Le 
loro  vele  non  gli  servivano  affatto , 0 lo 
ammainavano  subito  per  poco  clic  il  vento 
era  ad  esse  contrario,  nè  snpeano  servirsi 
di  altro  vento  , clic  di  quello  in  poppa  : 
non  vi  è alcuno  esempio  eli’  essi  bordeg- 
giassero , o che  valicassero  con  una  quarta 
di  vento  ; queste  sorti  di  manovra  loro 
erano  interamente  incognite.  Nondimeno  gli 
antichi,  sì  ignoranti  nell’arte  di  costruire 
c di  navigare,  han  fatto  de’viaggi  sì  lunghi 
e pericolosi  , che  sembra  moralmente  im- 
possibile , che  Ja  costruzione  de’  loro  navi- 
gli non  somigliasse  in  parte  a’  nostri. 

I Romani  poi  ne  sapevano  meno  de’ Ro- 
diaui,  de’ Fenici  c de’ Cartaginesi  ; essi  non 
arcano  nè  teoria  nè  pratica  nell’ arte  di  na- 
vigare. Ella  è casa  clic  sorprende  nel  leg- 
gere Il  istoria  delle  perdite  di  flotte  intere 
che  fecero  i Romani  nella  prima  guerra  pu- 
nica , per  effetto  delle  tempeste  ; mentre 
che  i Cartaginesi  , che  erano  soggetti  alle 
medesime  tempesto  , non  nc  perdevano  af- 
fatto. Ma  Roma  , malgrado  le  perdite  spa- 
ventevoli di  flotte  intere  naufragale  c som- 
merse, seppe  impiegare  sì  saggi  c salutari 
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espedienti , che  fece  più  volle  risorgere  la 
sua  marina  , senza  che  fosse  ciò  divenuto 
di  mollo  carico  allo  stato. 

Gli  Ateniesi  minacciati  da’Persi , secondo 
il  consiglio  di  Temistocle,  si  resero  padro- 
ni del  maro,  facendo  equipaggiare  ed  arre- 
dare una  flotta,  senza  che  lo  stato  ne  sof- 
li-issc , ad  a sole  spese  de’  ricchi  proprieta- 
ri. Questa  flotta  fu  la  salute,  la  gloria,  e 
1’  opulenza  di  Atene  , che  si  tenne  per  lun- 
go tempo  nello  stato  di  assoluto  potere  , c 
che  si  rese  sì  formidabile  , anche  a Filippo 
medesimo. 

Ma  se  gli  Ateniesi  si  resero  sì  terribili 
per  consiglio  di  un  solo,  i Romani  nel  se- 
guire il  loro  esempio , si  videro  padroni  in 
seguito  di  formidabili  flotte.  Bai. 

MARRA , s.  £ Marre  , Houe.  Zappa  di 
forma  quasi  triangolare  , cd  assai  propria  a 
radere  il  terreno , c lavorare  poco  ad- 
dentro. 

MARRA1U0L0  , s.  m.  Picche ur , sa- 
peur.  Sona  di  guastatore  negli  eserciti , 
cosi  detto  dall’  adoperar  la  marra  ; come  il 
paiamolo  , il  picconajo  , ed  il  zappatore  , 
dal  r adoperar  la  pala,  il  piccone,  e la  zap- 
pa. Cru.s. 

MARRONE  artificiato,  s.  m.  Marron, 
pélard.  Specie  di  scoppio.  Piccolo  viluppo 
di  polvere  fortemente  legalo  con  più  strali 
di  spago,  incollalo,  od  impeciato,  e quindi 
innescato.  Diccsi  anche  castagnuola.  Ser- 
vono i marroni  per  guarnizioni  di  razzi 
o d’altro  fuoco  lavoralo , dove  si  vuole  uno 
scoppio  prima  dello  spegnersi. 

MARTELLINA  c MARTELLINO,  Bat- 
terie. Parte  dell’  acciarino  che  copre  lo 
scodellino,  e contro  la  quale  balte  la  pie- 
tra focaja  del  cane  , peroni  staccami  parti- 
celle d’  acciajo  infocate  che  accendono  la 
polvere. 

Le  parti  della  Martellina  chiamami: 

Il  Conira  bacinetto  , Table  de  la  batterie. 

Il  Dosso  , Dos. 

La  Faccia , Face. 

Il  Foro  per  la  vite,  Trou  de  la  vis  de 
batterie. 

Il  Piedino  , Pu  d de  la  batterie. 


Tallone,  Talon.  Carb.zArn. 

MARTELLO  e MARTELLO  D’ARMI 
s.  m.  Marlel , Marte au  d armes.  Arme 
offensiva,  adoperata  da’  cavalieri,  fatta  a mo- 
do di  martello  , con  manico  più  lungo  , c 
con  una  punta  di  ferro , od  un’  accetta 
dalla  parte  del  taglio  opposta  alla  bocca. 

MARTINELLO,  s.  m.  Cric.  Una  mac- 
china composta  ordinariamente  d’una  cas- 
sa di  legno,  entro  la  quale  gira  una  ruota 
dentata,  che  s’incastra  nei  denti  d’ nna 
ruota  minore  che  le  sta  sotto  , e che  vien 
mossa  da  un  manubrio.  A dritta , o a si- 
nistra della  prima  ruota  v’  ha  un  lungo 
pozzo  dentato  per  lo  lungo,  e terminato  al- 
l'estremità supcriore  da  una  gruccia,  che  è 
fuori  della  cassa:  questo  pezzo  vicn  messo 
in  moto  dai  denti  della  ruota  graude  , al- 
zandosi ed  abbassandosi  secondo  che  viene 
da  essa  ruota  sospinto.  Si  aggiunge  talvol- 
ta una  terza  ruota  , per  rendere  più  facile 
il  moto  della  manovella.  Serve  per  innalzare 
le  sale  delle  casse  , quando  si  cambia  la 
ruota  o sì  racconcia  , cd  è utilissimo  per 
alzar  pesi.  Il  Colliado  ascrive  l’ invenzione 
di  questa  machìnctta  ai  Tedeschi. 

Cliiamavasi  anche  Martinello  un  piccolo  or- 
degno di  ferro,  col  quale  si  tendevano  le 
corde  degli  archi  e delle  grosse  balestre.  Si 
dice  anche,  e più  comunemente  marti- 
netto. V. 

MARTINETTO,  m.  s.  Mariine t d or- 
batele. Strumento  col  quale  si  caricavano 
le  balestre  grosse. 

MARZIALE , agget.  d’  ogni  gen.  Mar- 
tial.  Bellicoso;  Guerresco  ; aggiunto  di  cose 
appartenenti  alla  guerra. 

Legge  marziale,  Lai  maritale . Con  que- 
sto falso  nome  di  legge  s’ intende  dai  moder- 
ni un  bando  militare,  col  quale  si  sospen- 
de per  a tempo  o si  abolisce  l’autorità  del- 
le leggi  civili , e si  riduce  ogni  cosa  sotto 
l'impero  della  spada.  Questo  bando  si  pro- 
mulga nelle  province  o città  conquistate  , 
delle  quali  si  icme  la  rivolta , c nelle  ri- 
voltate ; in  alcuni  casi  vien  anche  promul- 
gato dal  governatore  d’  una  città  , quando 
e stretta  a’  assedio. 
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MARZIALITÀ’  , s.  f.  Contegno  marita- 
le , biglio  marziale,  I Francesi  dicono  Ton 
marita/,  air  maritai. 

MARZ10BARBUL0,  s.  in.  Martiobar- 
bule.  Soldato  romano  legionario  , il  quale 
era  addestrato  a ferir  di  lontano  T avversa- 
rio con  pallottole  di  piombo,  o con  canne 
piombale  all’estremità  , chiamale  aneli’  esse 
marzi  ob  a rbuli. 

MASCALCIA  , s.  f.  Art  ritirinoli*. 
12  arte  del  ferrare  e del  medicare  i ca- 
valli. 

MASCALZONE,  s.  m.  Pedone,  soldato  di 
masnada  inale  in  arnese,  come  tutta  la  pe- 
donagli de’ tempi  feudali:  quest’ appella- 
zione divenne  in  processo  di  tempo  disprez- 
zativa e odiosa  , come  quella  di  masnadie- 
ro  , di  bagaiione  , di  marraiuolo  ec.  Gran. 

MASCELLA  , s.  f.  Machoire.  Nome  di 
ciascuna  di  quelle  due  parli  del  cane  del- 
1*  acciarino,  che  stringono  e tengono  ferma 
la  pietra  focaia.  Dicesi  anche  ganascia. 

MASCHERA  , s,  f.  Blindage.  Riparo  co- 
perto ; travaglio'  di  fortificazione  per  mettere 
al  coperto  i travagliatori  dal  fuoco  nemico. 

MASCHERARE,  v.  a.  Masquer.  Nel- 
l’ investire  una  piazza  s’ inviano  de'  distac- 
camenti per  coprire  i cammini  o le  porte 
di  una  città , allineile  alcuno  non  esca. 
Questa  stessa  operazione  si  fa  puranche  , al- 
lorché una  truppa  essendo  in  marcia , e do- 
vendo passare  per  qualche  luogo  sospetto, 
si  lasciano  occupare  anticipatamente  gli  sboc- 
chi che  vi  hanno  comunicazione.  Bai. 

MASCHIO  e MASTIO  , s.  m.  Donjon. 
La  parte  più  elevala  c più  forte  d’  un  ca- 
stello o d’una  cittadella,  di  forma  per  lo 
più  quadra,  e posta  ordinariamente  a di- 
fesa c rinforzo  dell’ entrata  principale. 

Strumento,  che  sì  carica  colla  sola  pol- 
vere ben  calcala  per  fare  strepito  in  occasio- 
ne di  solennità.  Lo  stesso  che  MOftTA  LETTO. 

Mascolo  , s.  m.  Serviteur.  Camera  mo- 
bile, che  si  levava  da  alcuni  pel  rieri  del- 
l’antica artiglieria  per  caricarli  dalla  par- 
te della  culatta,  e che  si  ricongiuugcva  al 
pezzo  mediante  un  ordegno  di  forti  bande 
ili  ferro,  chiamato  braga.  Da  alcuni  anù- 
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chi  artiglieri  venne  pur  chiamato  servitore. 

MASNADA,  s.  f.  Compagnia  di  geqte 
armata , e propriamente  la  gente  di  fami- 
glia,! servitori  ed  altri  dipendenti,  die  nel 
medio  evo  seguivano  in  guerra  il  loro  si- 
gnore. Al  tempo  dcll’aflfrancatnento  de’ co- 
muni italiani , la  voce  masnada  significò  una 
compagnia,  un  drappello  di  soldati  di  que- 
sto o quel  comune  , e finalmente  andò  af- 
fatto in  disuso  ; nè  per  altro  moLivo  abbia- 
mo registrato  questa  voce  se  non  per  gio- 
vare all’  intelligenza  degli  antichi  autori 
delle  storie  d Italia. 

Ora  non  si  adopera  più  che  per  una  quan- 
tità indeterminata  di  milizia  irregolare  e 
scomposta  che  vada  in  truppa.  In  Frane. 
bande. 

MASNADIERE,  s.  m.  Soldato  di  mas- 
nada, nel  primo  significalo  di  questa  voce, 
cioè  in  senso  buono;  coll’ andar  del  tempo 
cambiò  affatto  indole,  e fu  preso,  come  an- 
cora al  presente,  par  ladro,  assassino  di  stra- 
da. La  voce  masnadiere  vien  qui  registrala 
per  la  retta  intelligenza  degli  antichi  no- 
stri autori.  Gran. 

MASSA,  s.  f.  Masse.  Colonna  di  truppe 
serrala  in  maniera  che  i plotoni  o divisioni 
poste  l' una  dietro  l’altra  non  hanno  fra  loro 
che  una  distanza  di  tre  passi.  Si  dà  il  no- 
me di  massa  alla  colonna  nell’ordinària  o 
serrarla , ma  in  marcia  essa  ritiene  sempre 
il  nome  di  colonna.  Si  chiama  anche  mas- 
sa ogni  grosso  di  truppa  serrata  insieme, 
qualunque  sia  il  fondo  ed  il  fronte  di  essa, 
ma  si  distingue  allora  col  nome  di  profonda, 
grande  cc. 

MASSA  DI  BIANCHERIA  E CALZA- 
TURA, Masse  de  Unge  et  chaussure.  È un 
fondo  particolare  del  soldato,  che  si  forma 
col  rilascio  di  una  piccola  moneti)  al  giorno 
che  ciascun  uomo  ritrae  di  meno  sul  suo 
soldo  giornaliero.  Da  questo  fondo  il  solda- 
to deve  provvedersi  di  scarpe,  camice,  pan- 
taloni bianchi,  collctto  di  pelle  cd  nitro. 
Allorché  sul  pieno  del  fissato  fondo  vi  sia 
eccedenza  si  paga  il  di  più  puntualmente 
all’uomo  che  vi  ha  dritto,  ogni  due  o tre 
mesi,  secondo  i regolamenti. 
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Le  masse  in  danaro  sono  riposte  nella 
cassa  di  ciascun  consiglio  di  amministrazione 
del  Corpo  e,  conforme  si  pratica  da  talune 
nazioni,  il  Capitano  di  ogni  compagnia  è 
quegli  che  amministra  il  rappresentante  del  • 
le  masse  degli  uomini  che  la  compongono, 
c che  tiene  particolare  registro  dell’  introi- 
to ed  esito  di  dello  fondo,  il  quale  deve 
regolarsi  con  una  libretta  che  ogni  soldato 
lia  presso'  di  se,  per  conoscere  il  suo  dare  ed 
avere.  Questo  è il  solo  fondo  di  proprietà 
di  ogni  soldato,  il  quale  o morendo  o ve- 
nendo congedalo,  ne  disine  a suo  talento. 

MASSA  DI  MANTENIMENTO.  Questo 
fondo  « forma  dalla  tangente  che  il  Go- 
verno passa  ad  ogni  corpo  per  ciascun  uo- 
mo presente , ad  oggetto  di  provvedere 
il  corpo  istesso  al  riatto  ctl  accomodo  delle 
armi  rotte  o guastate  in  servizio , alla  ri- 
parazione del  vestiario,  abbigliamento  e tut- 
l’ altro  che  indossa  il  soldaio:  questo  fondo 
si  amministra  dal  solo  consiglio  di  ammi- 
nistrazione di  ciascun  corpo. 

MASSETTA,  s.  f.  Petite  masse.  Que- 
sto fondo  è stabilito  per  la  ferratura  e pel 
governo  de’  cavalli.  Esso  è di  proprietà  de- 
gl’ individui,  ed  in  conseguenza  se  no  por- 
la un  conto  a parte  da’rispcuivi  comandanti 
di  squadroni.  Bai. 

MASTIUOLO,  s.  m.  Gortjon.  Caviglia 
tonda  o quadra  di  legno,  la  quale  confic- 
rasì  nella  grossezza  dei  lavori  di  legno  per 
tenerne  commesse  le  parti.  Chiamasi  anche 
perno,  piuolo,  piroio,  e pirone.  Commettere 
con  niastiuoli  , ditesi  incavigliare.  Le  parli 
delle  cosce  degli  affusti  da  costa  e da  piaz- 
za , sono  commesse  con  mastiuoli  quadri  ; 
i gavclli  delle  ruote  sono  commessi  alle 
testate  con  mastiuoli  tondi  cc. 

MATERIALE,  s.  m.  Ma  fière.  Più  co- 
munemente materiale.  Materie  preparate  per 
qualsivoglia  uso. 

Materiale,  e materiali  dell’artiglieria, 
Materici  d'  artillerie.  Voce  col  leu  iva.  Tut- 
to ciò  che  è preparalo  dall’  artiglieria  per 
1*  uso  della  guerra  , come,  le  munizioni , lo 
artiglierie,  i carri,  le  macchine , le  barche, 
gli  attrazzi , le  armi , i fuochi  lavorati  ec. 


Materiale,  Materiel.  Nell’artiglieria  s’in- 
tende quella  parte  del  servizio  che  riguar- 
da il  provvedimento  , fa  fabbricazione , e 
la  conservazione  delle  armi  , delle  muni- 
zioni e di  ogni  altro  attrezzo  di  guerra. 

MATKROZZA  , e MATTAROZZA , s.  f. 
Masseliotte.  Quella  parte  soprahbondanta 
di  metallo , con  cui  si  gettano  più  lavori  , 
e particolarmente  le  artiglierie,  acciocché  la 
materia  dell’  opera  principale  risulti  più 
compatta  , c non  cavernosa  nel  raffredda- 
mento. Carb.  e A r. 

MATRICE,  s.  1.  Matrice.  Nelle  inar- 
chine delle  fonderie  è la  forma  cava  , clic 
dà  la  configurazione  a quel  pezzo  il  quale 
si  costruisce. 

MATRICOLA,  o MATRICE, s.  f.  Ma- 
trìcule.  È uu  gran  libro  die  si  conserva  da 
ogni  corpo  o reggimento , in  cui  vi  sono 
scritte  le  date  di  ammissioni , le  filiazioni , 
i segnalamenti  o connotali , le  punizioni  ed 
onorificenze  di  tutti  gli  uomini  ammessi  al 
corpo  fin  dalla  sua  organizzazione , tanto 
per  i sotto-ufiiziali  quanto  per  i soldati.  Il 
detto  libro  , prescritto  da’  regolamenti  , si 
rende  neccssariissimo,  sì  per  conoscere  l’an- 
tichità di  ammissione  degli  uomini , come 
anche  per  poter  spedire  alle  autorità  compe- 
tenti, in  caso  di  diserzione,  i connotati  di 
quelli  che  fossero  disertati.  Uno  simile  es- 
ser deve  anche  mantenuto  nella  ispezione 
dell’arma:  1’  uffuiale  incaricato  de’ ruoli  lo 
è anche  di  questo  registro.  Bai. 

MATTERÒ,  s.  in.  Matère , maltiaire. 
Arma  antica  già  in  uso  presso  le  nazioni 
celtiche,  e menzionata  da* Cesare;  per  cui 
sembra  che  a quel  tempo  fosse  una  grossa 
picca.  Nel  medio  evo  era  usata  dai  cavalieri 
francesi  , i quali  chiamavano  Matère  la 
loro  pesante  chiaverina  che  sarebbe  ad  un 
di  presso  la  picca  de'Celti  ; il  Maltiaire  un’ 
azza  d'arme  col  martello. 

MAZZA  , s.  f.  Mastite.  Bastone  nodoso  , 
grosso  e ferrato  in  cima  con  testa  di  ferro 
ad  angoli  acutissimi  : questa  era  un’  arma 
offensiva  che  si  portava  anlicamcute  io  bat- 
taglia. Molti  scrittori  ban  parlato  di  quest’ 
arma  , a cui  hanno  appropriato  varie  for- 
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me  , ma  la  pia  gran  parie  conviene  che 

3uest’  arma  era  della  lunghezza  di  due  pie- 
i c mezzo , tenendo  ad  ima  delle  estremi- 
tà un  grosso  anello  per  attaccarvi  una  ca- 
tenella o cordone  forte , adiri  di  non  la- 
sciarla scappar  di  mano  maneggiandola  ; 
all’altra  estremità  eranvi  tre  catenelle  alle 
quali  era  attaccata  ima  palla  di  ferro  del 
peso  di  circa  otto  libbre  di  Francia  , ca- 
pace di  atterrare  un  uomo , malgrado  le 
sue  buone  armi,  quando  fosse  stata  lancia- 
ta da  un  braccio  vigoroso.  In  quei  tempi 
si  abituava  la  gioventù  a maneggiare  delie 
cose  pesantissime  fin  dalla  picciolczza,  on- 
de avvezzarli  poi  a servirsene  vantaggiosa- 
mente nelle  battaglie  contro  i nemici. 

MAZZA , s.  f.  Masse , Questa  serve  a 
diversi  usi*  ed  è di  ferro  : dicesi  doppia  , a 
taglio  grande  , o piccola.  Suol  estere  que- 
sta anche  di  rame  in  taluni  servizi  di  ar- 
tiglieria , come  per  lavorare  intorno  a’  ba- 
rili di  polvere  c simili. 

MAZZA- FRUSTO.  Sorta  d’  arme  del- 
1’ antica  milizia,  ed  era  un’asta  lunga' nel 
cui  mezzo  si  legava  una  fionda  di  cuoio , 
colla  quale  si  scagliavano  sassi  mediante 
l’ impulso  dato  a quella  colle  dnc-  mani  del 
lanciatore. 

MAZZAMURRO  , s.  m.  Machemoure. 
Tritume  e rottame  di  biscotto  che  dicesi 
macinatura.  Bai. 

MAZZAPICCHIARE , v.  alt.  Damer. 
Battere,  assodare  la  terra  col  mazzapicchio. 

MAZ'Z Al'l (iGUtO,  s.  vn.  Maillet,  Man- 
ioche. Martello  cilindrico  di  legno  col  ma- 
nico piantalo  nella  dirittura  deU’àsse.  Usa- 
si da’  bottai  per  picchiare  sopra  lo  s par- 
che rei  io  , quando  spaccano  il  legname  da 
doghe  od  i cerchi. 

Mazzapicchio,  Dame,  Mie.  Stromento 
er  assodare  il  terreno  , altrimenti  dei  lo 
alliterra  , pillonc  , e spesso  confuso  colla 
Mazzeranga  dalla  quale  differisce  però  d’as- 
sai. Il  Mazzapicchio  è ordinariamente  un 
massìccio  di  legno  , conformato  a cono  tron- 
co , nel  mezzo  della  cui  base  minore  è 
piantato  a piombo  un  manico  di  legno  as- 
sai lungo  per  adoperarlo.  Vi  banco  de’  maz- 
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zapi  celli  grossi , i quali  si  adoperano  da  due 
persone  a un  tempo , c questi  hanno  due 
manichi.  Del  detto  strumento  si  fece  già 
uso  per  caricare  i mortai  quando  s’  ado- 
perava la  terra  per  inzeppare  la  bomba.  Crus. 

MAZZARANGA , e MAZZERANGA, 

s.  f.  Battoir , Dame.  Strumento  col  qua- 
le s’ appiana  la  terra  : consta  di  un  pezzo 
di  legno  piano  dalla  parte  per  cui  devesi 
picchiare,  colmo  dall’altra  c d’ un  mani- 
co fitto  a pendio  in  una  delie  .fàcce  late- 
rali. 

MAZZATA,  s.  f.  Coup  de  massue.  Col- 
po di  mazza. 

MAZZERO , s.  m.  Qasse-iéte.  Bastone 
pannocchiuto  , del  quale  si  servono  anche 
oggi  i selvaggi  per  combattere. 

MAZZOCCHIO , s.  ut.  in  lai.  Militum 
manus.  Una  mano  di  soldati  in  truppa, 
una  frotta  dr  gente  armata. 

MECCANICA,  s.  f.  Mécanique.  Quella 
parte  delle  scienze  matematiche,  che  tratta 
del  molo  e delle  forze  motrici,  conside- 
randone e dichiarandone  la  natura  , le  leg- 
gi pd  i loro  effetti  nelle  macchine. 

MEDICO  , s.  ni.  Mèdecin.  Dottore  in 
medicina  eletto  all'importante  cura  della 
sanità  de’ soldati.  Ogni  ospedale  militare  ha 
i suoi  , ed  ogni  reggimento  in  guerra  dev’ 
esserne  provveduto. 

MEI.EA,  s.  f.  Mesìèe.  Lo  stesso  che 
MISCHIA. 

MELEFORO  , s.  in.  Guardia  nobile  del- 
la Corte  di.  Persia,  così  .chiamala  dall’  asta 
rhe  portava  gnernita  in  cima  d’  una  melo 
o pomo  doralo.  I jMclcfori  facevano  una 
schiera  di  mille  giovini  nel  corpo  detto  dei 
Dorifori,  ed  Alessandro  , tratto  dalla  vanità 
all’imitazione  delle  pompe  orientali,  ebbe 
pure  nelle  Indie  una  schiera  di  Mclefort  a 
custodia  della  sua  persona.  Gras. 

MENALE,  s.  f.  Garant.  E la  fune  che 
dopo  essere  passata  c ordita  per  le  girelle 
cl’  un  paranco  , è libera  , e sulla  quale  si 
fa  forza  pex  operare  col  paranco. 

Menale.  Nell’  uso  della  capra  , è quella 
parte  di  fune  compresa  tra  il  verricello  e 
le  girelle.  . 
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MENARE,  v.  a.  Conditi  re,  guìder.  Val 
guidare,  c diccsi  dì  trnpj>c  , di  eserciti. 

MENARE.  Con  altre  Tori  aggiunte  ha 
diversi  significati , come  menar  di  punta 
vai  ferire,  menar  le  gambe  vai  fuggire, 
menare  a fine  vai  condurre  a fine. 

MENAR  BA'l  TENDO.  Modo  di  dire 
militare  , eoi  quale  si  esprime  1’  azione  di 
un  corpo  di  truppe,  che  caccia  un  corpo 
avversario  , premendolo  da  vicino  con  fre- 
quenti cariche  c vivo  fuoco. 

MENATOIO  , s.  m.  Manche  , Brimba- 
le  , Levier.  Quella  parte  per  cui  si  dime- 
na e muove  alcun  ingegno  o macchina. 

Menatoio.  Nella  tromba  d’ acqua,  il  ma- 
nico con  cui  si  dà  il  molo  al  tirare  della 
tromba. 

Menatoio  del  mantice  > Tirant.  Dicesi 
quella  catena  , o funicella  pendente  dallo 
stile  del  mantice  , che  serve  a metterlo  in 
moto.  Cor.  e Ar. 

MENTORE,  s.  ni.  In  lai.  Mensor.  Co- 
lui che  precedeva  nei  viaggi  la  legione  ro- 
mana per  misurare  e segnare  il  sito  del 
campo  , elle  doveva  occupare  , e per  asse- 
gnare gli  alloggi  ai  soldati  (li  essa  legione. 

M Eli  A RCA  , s.  ni.  Il  capo  della  merar- 
cbìa  nella  falange. 

MEUARLH1A,  s.  f.  Un  corpo  della  fa- 
lange di  duemila  e quarantotto  uomini,  for- 
mato da  due  chiliarchìc. 

MERCENARIO,  ria,  aggeli.  Mercenai- 
re.  Soldato  che  milita  a prezzo,  che  mili- 
ta per  mercede.  Si  lisa  per  lo  più  in  senso 
di  disprezzo  , e per  opposto  alla  milizia  pro- 
pria e nazionale.  Usasi  anche  come  sust. 
Gras. 

MERITO,  s.  m.  Mèriti.  Il  vero  merito 
nello  stato  militare  è quello  che  si  acqui- 
sta nel  corso  della  propria  carriera  e nel- 
1’  esercizio  delle  sue  funzioni , ma  precisa- 
mente  nelle  battaglie  ed  azioni , iti  cui  ab- 
biasi potuto  un  militare  contraddistinguere 
col  suo  valore  e eoi  suoi  talenti.  I ser- 
vizi particola) i resi  da  nn  militare  (uor  di 
tali  funzioni  , e i lunghi  anni  di  servizio 
eh’  egli  può  contare  , non  sono  meriti  che 
possono  compararsi  a que’dcsignati  di  sopra. 


MERLARE,  v.  a.  Créneìer.  Formare  de1 
merli , fabbricare  con  merli  ; onde  si  dice 
mura  merlate:  questa  voce  è caduta  in  di- 
suso per  la  nuova  maniera  di  fabbricare. 

MERLO  , s.  in.  Créneau.  I merli  sotto 
piccioli  sparì  di  distanza  in  distanza  alla 
parte  supcriore  delle  mura  di  luoghi  dife- 
si, per  passarvi  1’ est  rendi  à del  lucile,  e 
tirare  sul  nemico.  Usavansi  i merli  nelle 
torri  antiche  , e servivano  di  cornice  alle 
cortine. 

MERLONE , s.  m.  Merìon.  Massa  di  pa- 
rapetto tra  due  troniere  o cannoniere  di  una 
batteria  , che  si  chiama  anche  Dado , Me- 
lone. Bai 

MERO,  s.  ni.  Uno  de’ corni  della  falan- 
ge ; lo  stesso  clic  la  Difulangarchìa. 

MESCOLARSI  , v.  ncui.  pus.  Se  méler. 
Stringersi  addosso  al  nemico  con  tanta  ri- 
soluzione da  entrate  nelle  sue  file  c com- 
battere a corpo  a corpo.  Si  due  anche  me- 
srbiarsi  e mischiarsi. 

MESCOLATO,  la,  pari.  pass.  Dal  ver- 
bo MESCOLARSI.  V. 

Alla  mescolala  , modo  avveri).  Pt!le -mè- 
le. Insieme;  gli  uni  cogli  altri  in  confuso; 
mescolatamente  offensori  c difensori,  assal- 
tanti ed  assaltali.  Gras. 

MESSA.  Battre  la  messe.  Ordine  per 
far  Iutiere  la  messa  col  tocco  rii  tamburo 
o di  trombetta,  che  indichi,  il  doversi  riu- 
nire onde  aseol  tar  la  messa. 

MESTOLA  , s.  f.  Main.  Grosso  cucchia- 
io di  lamina  metallica , con  manico  corto 
e tre  sole  sponde , che  si  adopera  con  una 
sola  mano  per  prendere  più  cose. 

METALLO , s.  m.  Méta!.  I metalli  so- 
no sostanze  minerali  annoverate  tra  i com- 
bustibili semplici , che  formano  una  ‘classe 
di  corpi  importantissimi  nelle  arti,i  quali 
si  distinguono  per  la  loro  densità  , opaci- 
tà perfetta  , per  lo  splendore  metallico , 
ed  un  colore  clic  loro  è proprio.  Altre 
proprietà  si  trovano  in  questi  corpi  , ma 
non  comuni  a tutti  ; tali  sono  la  duttilità 
e la  tenacità  ; ed  altre  comuni  ad  altri  cor- 
pi sembrano  risedere  principalmente  ne’me- 
talli , come  1’  elasticità  , il  render  suono , 
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la  dila  labilità,  la  diffeicnza  dell’  deliri  cita  , 
del  calorico  ec. 

1 metalli  hanno  un  uso  quasi  che  uni- 
versale : i più  adoperali  però  sono  il  ferro, 
il  rame,  il  piombo,  le  stagno  , I’ argeulo, 
1’  oro  , il  mercurio,  il  lineo  ed  il  platino. 
La  preferenza  clic  le  arti  danno  a questi 
metalli  c dovuta  allo  loro  duttilità. 

Metallo  , Airain.  Chiamasi  volgarmente, 
per  far  differenza  dal  bronzo,  la  lega  di 
so  parti  di  stagno  a 78  di  rame , della 
quule  si  gettano  le  rampane. 

Metallo  vergine,  Métal  neuf.  Dico n si  ver- 
gini i metalli  puri  c non  per  anche  alle— 

éali- 

Metalli  vergini.  Dirottai  i metalli  che  si 
cavano  puri  dalle  miniere. 

METRAGLIA  , s.  f.  Mitratile.  Nome  di 
quelle  pallette  di  ferro  o di  ferraccio,  di 
cui  empi  unsi  scatole  di  latta,  ed  altre  vol- 
te barilozzi,  che  così  riempiuti  c chiusi  si 
scagliano  con  le  artiglierie.  Queste  pallette 
sono  di  cinque  grossezze  , distinte  con  nu- 
meri , di  cut  il  numero  uno  indica  le  più 
grosse.  Curò,  e Ar.' 

METTERE  , v.  a.  e n.  Metti  e.  Questo 
verbo  ha  dille  remi  significati  unendosi  ad 
altre  voci;  conte  mettere  a sacco  c fuoco 
vai  saccheggiare  ; mettere  utano  alla  spada 
vaie  impugnarla  ; mettere  la  sua  vita  in  ci- 
mento vale  esporsi  ad  un  pericolo;  met- 
tersi a cavallo  vai  montate  a cavallo;  incu- 
ter fuoco,  vale  appicciar  fuoco;  mettere  in 
conto , vai  conteggiare  ; mettere  truppa  in 
campagna  vale  armare  e munirsi  di  forze  ; 
mettere  agli  .'iresti  significa  impetro  una  pu- 
nizione ai  suo  inferiore,  con  ordinargli  gli 
arresti  ; mettere  in  prigione  vale  lo  stesso; 
mettere  alla  vela  vai  partire  ; metter  pie- 
de alla  stalla  , indica  prepararsi  a montare 
a cavallo  ; mettersi  in  guardia  vale  stare 
sulla  sua  , stare  in  difesa. 

Nella  marina  usasi  questo  verbo  indiffe- 
renti frasi,  come  mettere  la  nave  iu  mare; 
mettere  alla  cappa  ; mettere  in  panna  ; met- 
tere di  traverso  ; mettere  in  rada  ; metterò 
in  rotta , ed  è far  servire  e governare  il 
bastimento  nella  sua  rotta  dopo  che  ne  fu. 
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distolto  per  qualche  accidente , a dopo  dì 
essere  staio  in  calma. 

MEZZA-COLUBRINA  , s.  f.  Demi-cou- 
ìevrine.  Artiglici  ia  dello  stesso  genere  del- 
la colubrina , ma  meno  rinforzala  e più 
alleggerita  di  metallo. 

MEZZA-GOLA, o SEMIGOLA  DEL  BA- 
STIONE, s.  f.  Demi -gorge.  Una  delle  due. 
parti  nelle  quali  si  divide  la  gola  del  ba- 
stione, cioè  quella  linea  che  segua  Ja  di- 
stanza dall’angolo  del  poligono  uncino  al— 
1’  angolo  del  fianco,. 

MEZZA-LUNA  , i.  f.  Demi-Lune.  La 
mezza  luna  è un’  opeta  esterna,  contenuta 
da  due  facce  che  fanno  un  angolo  faglien- 
te, di  cui  la  gola  è in  forma  d’  irco , co- 
me 1’  hanno  inventata  gli  Olandesi , . col 
quale  coprono  essi  la  punta  de’  loro  bastiona 
ma  queste  opere  son  difettose  , perchè  sona 
mal  liaucheggiate.  Oggi  giorno  si  dà  il  no- 
me di  inczzc-luue  a’ rivellini  che  si  coetrui- 
sce.no  innanzi  le  cortine.  Le  mezze-lune 
servono  a coprire  la  porta  d’  una  città  cd. 
i fianchi  delle  batterie  d’  un  bastione.  Vi. 
sono  due  specie  di  mezze-lune,  delle  sem- 
plici clic  hanno  due  facce,  e delle  dop- 
ine che  uè  hanno  un’  altra  racchiusa  nel 
loro  recinto,  e che  loro  serve  per  tt  incera- 
meli io. 

MEZZA  PARALLELA,s.  f.  Demi-pa- 
rallele : quella  parte  di  trincea  disgiunta, 
dalle  altre,  ma  costruita  a guisa  della  pa- 
rallela interi. a , onde  difenderne  le  comu- 
nicazioni a driua  ed  a sinistra. 

MEZZO  a DRITTA,  MEZZO  a SINI- 
STRA-MARCIA , Dirni-ù  (frotte,  Demi-à . 
gauche- Mi  1 re h e . Lontanilo  che  si  dà  ad  una 
truppa  in  marcia  per  farla  dirigere  alquanto 
o sulla  dritta,  o sulla  sua  sinistra.  Il  primo, 
comando  essendo  di  prevenzione  la  truppa 
continua  a marciare  ; al  secondo  comando, 
poi,  la  stessa  fa  un.  mezzo,  a dritia.o  a si- 
nistra,. corniti uando  a marciare  nella  nuova, 
direzione  col  passo  stesso , col  quale  era. 
precedentcmi  n>e  in  moto;  ciascun  soldato, 
osserva  di  marciare  in  guisa  , che  se  va  a, 
dritta  , la  sua  spalla  destra  sia  dietro  alla, 
spalla  sinistra  dell’bcn  o ch  e alla  sua  tiri  w- 
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la  , e se  va  a sinistra  , la  sua  spalla  sini- 
stra sia  dietro  alla  spalla  destra  dell’ uomo 
. da’  è alla  sua  sinistra.  Si  deve  però  badare 
a tale  marcia  di  non  volgere  troppo  la 
spalla  verso  il  lato  pel  quale  si  marcia  , 
allineili  non  si  perdano  le  convenienti  di- 
stanze, nè  l’allineamento  che  debbono  cer- 
car di  conservare. 

MEZZO  A DRITTA-MARCIA,  Demi  à 
droite -marche.  Comando  nell’  istruzione 
de’cavalieri  a piedi;  al  quale  comando  alza 
il  soldato,  stando  immobile,  le  piante  de’ 
piedi,  gira  su  i calcagni  a dritta,  percorre 
un  ottavo  del  perimetro  del  suo  proptio 
cerchio,  e prende  la  posizione  della,  pianta. 

Se  il  soldato  poi  slasse  marciando  e si 
volesse  eh’  egli  eseguisse  la  marcia  obbli- 
qua  , in  tal  caso  il  primo  comando  metto 
a dritta  o metto  a sinistra  è di  preven- 
zione , e non  si  adopera  il  movimento,  se 
non  al  comando  di  marcia. 

MEZZO  BATTAGLIONE,  Demi-ba- 
taillon.  È la  metà  di  un  battaglione  a cui 
si  aggiunga  , per  distinguerlo  , la  voce  di 
dritta  o sinistra  , oppure  di  primo  o di  se- 
condo. 

MEZZO  BATTAGLIONE,  Demi-ba- 
taillon.  Voce  di  • comando,  di  prevenzione 
del  comandante  del  battaglione,  il  quale 
fa  precedere  la  voce  di  primo  , o di  se- 
condo per  distinguerli  ; c ciò  per  lo  piti 
ne’  diversi  fuochi  , o ne’  fuochi  di  mezzi 
battaglioni. 

MEZZO  CANNONE , Demi-canon,  No- 
me'che  prima  si  dava  alla  colubrina  di 
piccolo  calibro. 

MEZZO  GIRO  A DRITTA,  Demi-tour 
à droite.  Voce  di  comando  per  far  girare 
una  truppa,  sì  a piedi  che  a cavallo,  ab 
la  parte  di  dietro,  presentando  la  l’accia’, 
ove  avea  le  spalle; 

Per  la  fanteria  e per  gli  uomini  di  ca- 
valleria a piedi,  questo  movimento  si  ese- 
guisce girando  ogni  nomo  su  i calcagni  , 
rolla  differenza  che  la  fanteria  porta  il  pie- 
de dritto  indietto,  toccante  il  tallone  siiti-- 
Mro,  e che  gli  uomini  di  cavalleria  porta- 
no il  piede  drillo  quattro  pulgate  dietro 


del  sinistro , a cagiou  degli  speroni  ; quin- 
di girando  come  sì  è detto,  si  presenta  la 
faccia  , ove  avevansi  le  spaile,  accostando 
il  calcagno  destro,  ove  avessi  il  sinistro. 
Gli  uomini  di  Cinti-ria  in  questo  movimen- 
to portano  la  mano  dritta  alla  giberna,  e 
quei  di  cavalleria  sostengono  la  carabina 
s’  è in  bandoliera  , riportando  e gli  uni  e 
gli  altri  la  stessa  mano  al  proprio  lato, 
finito  il  movimento. 

MEZZO  GIRO  , A DRITTA  , MEZZO 
GIRO  A SINISTRA,  Derni  tour  à droi- 
te , Demi-tour  « gauche.  Sono  per  gli 
uomini  a cavallo  delle  voci  di  comando 
di  prevenzione,  che  si  eseguiscono  al  co- 
mando di  Miccia:  questo  movimento  Ita 
per  oggetto  ambe  di  litr  portare  il  fronte, 
ove  si  avea  le  spalle  ad  uva  truppa  a ca- 
vallo, e si  eseguisco  per  uno  , jrer  due  , 
per  tre,  per  quattro  e secondo  viene  ordi- 
nalo. 

MICCIA,  s.  f.  Miche.  È una  sorta  di 
corda  fatta  di  stoppa,  o di  vecchie  corde 
battute,  che  si  fa  bollire  nell’acqua  con 
solfo  c nitro  polverizzati,  onde  acquista  la 
proprietà  di  prender  fuoco  facilmente  e di 
conservarlo  quando  è accesa.  Il  suo  uso  è 
di  dar  fuoco  a’  cannoni,  e si  avvolge  a que- 
sto effetto  all’estremità  supcriore,  che  si 
chiama  lancetta,  lasciandola  sporgere  all’ uno 
de’  capi.  Si  calcola  cinquanta  libbre  di  mio- 
cia  per  mese  pel  mantenimento  delle  mic- 
ce e bastoni  a miccia  in  un  vascello,  e cia- 
scuna libbra  di  miccia  deve  bruciare  ya 
ore.  Si  conosce  la  buona  miccia,  allorché 
ella  fa  un  carbone  duro  che  termina  in  una 
punta,  e che  resiste  premendolo  contro  qual- 
che cosa. 

'Un  pezzo  di  quattro  in  cinque  pollici 
deve  durare  un’ora.  Bai. 

MIGLIAGGIO,  s.  m.  Galeau.  Fare  il  mi- 
gliaccioj  diecsi  quando  per  innavvertenzh  di 
chi  opera  il  metallo  fuso,  viensì  a raffred- 
dare c si  rappiglia  nella  fornace. 

M1GLIAROLA,  s.  f.  D ragie.  Nel  senso 
collettivo  e plurale.  Quelle  piccole  pallina 
rii  piombo,  simili  quasi  al  miglio,  colle  qua- 
li si  carica’  il  fucile  per  uso  della  caccia. 
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MIGNON E , s.  m.  Una  foggia  partico- 
lare d’armatura  difensiva  delle  braccia, 
introdotta  dagli  Spaglinoli  in  Italia  verso  il 
line  del  secolo  XVI  e che  durò  ancora 
per  qualche  tempo  nel  secolo  susseguente: 
era' propria  degli  ullìzi.ili  della  gente  di  pie- 
de , a più  corta  c più  leggiera  del  bracciale 
della  gente  a cavallo. 

MILITA  K E,  agg.  Miti  taire.  Aggiunto  di 
milizia,  appartenente  alla  milizia,  come  gra- 
do militate,  ordine  militare,  fatti  militari, 
spedizioni  militari,  divisa  militare,  cassa  mi- 
litate, via  militare,  disciplina  militare. 

MILIZIA,  s.  f. , e MILIZIE,  f.  pi.  MiXi- 
ces.  Nome  generico  di  truppe  di  ogni  ar- 
me , di  cui  uno  stato  si  serve:  milizia  ur- 
bana , milizie  civiche  , son  quelle  che  rim- 
piazzano le  truppe  effettive,  e che  si  for- 
mano di  cittadini  non  istruiti  nel  mestiere 
delle  armi , e che  non  ne  fanno  profes- 
sione. 

MINA  s.  fé  Mine.  La  mina  è un’  aper- 
tura nel  muro  o nelle  terre,  che  si  conti- 
nua in  forma  di  canale  o di  via,  larga  circa 
quattro  piedi  in  quadralo. 

Il  travaglio  delle  mine  consisteva  altre  vol- 
te a scavare  la  muraglia  o una  torre,  c pun- 
tellarla con  de'pezzi  di  legno;  c quando  l’o- 
pera era  terminata  vi  s’ introduceva  della 
ece  raggia , ed  altre  materie  combusti- 
ili'. 

L’ invenzione  della  polvere  ci  ha  posti 
nello  stalo  di  acquistare  altre  conoscenze 
nell’  arte  delle  mine,  e di  rendere  un  as- 
sedio con  tal  mezzo  quasi  eterno  ; poiché 
se  nelle  difese  »’  impi  (gasso  ogni  attenzione 
per  rendersi  padrorc  del  di  sotto,  gli  as- 
sediami non  lo  sarebbero  giammai  del  di 
sopra. 

Le  mine , delle  quali  ci  serviamo  oggi- 
giorno,  non  sono  «aie  inventate  che  da  due 
secoli  in  qua.  La  prima  mina  posta  iti  ope- 
ra fu  all’assedio  del  castello  dell’ Ovo  nella 
città  di  Napoli,  sotto  Luigi  XII.  L' inven- 
tore delle  mine  non  è sialo  Pietro  di  Na- 
vtrra,  come  da  taluni  ere. lesi,  egli  le  per- 
fezionò soltanto.  Servendo  questi  nella  infan- 
teria genovese , si  trovò  così  all'  assedio  di 


Seresavclla  contro  i Fiorentini,  ove  un  in- 
gegnere fece  il  saggio  di  una  mina  sotto  le 
mura  di  uu  castello.  Pieiro  di  Navarra,  a- 
vendo  mollò  riflettuto  su  questa  invenzio- 
ne, l’impiegò  poi  tì  felicemente  contro  i 
castelli  di  Napoli,  ch’egli  con  tal  mezzo  pose 
in  possesso  gli  Spagnuoh  dt  questa  impor- 
tante conquista. 

Da  tal  epoca  si  è posta  in  uso  questa 
specie  di  mina,  abbandonando  l’antica;  t 
gl’  ingegneri  ratlina  lido  vieppiù  il  travaglio 
delle  mine,  come  in  qgni  altra  cosa,  hanno 
invernalo  i fornelli  ed  altri  simili  lavori. 

Le  mine  sono  egualmente  vantaggiose  a- 
gli  assediatiti  ed  agli  assediati  ; gb  antichi 
erano  espertissimi  in  questa  maniera  di  far 
la  guerra  ; ma  oggi  per  l' invenzione  delta 
polvere  noi  li  sorpassiamo  di  gran  lunga. 

Le  mine  non  sono  tutte  delia  medesima 
specie;  se  ne  fanno  differentemente,  secon- 
do l’effetto  che  si  vuol  far  produrre.  Ve 
ne  sono  dirette,  doppie,  della  forma  di  un 
T;  ve  ne  sono  triple,  quadruple  cc.  ; ma  que- 
ste non  produrrebbero  cosi  buono  effetto  co- 
me le  altre. 

La  mina  diretta  non  ha  che  una  sola 
camera  ed  una  sola  galleria  : la  sua  camera 
si  pratica  ordinariamente  alla  radice  de’con- 
trafforti,  ed  ha  bisogno  di  uua  più  grande 
quantità  di  polvere  di  quella  che  suol  dar- 
si alle  mine  scavale. 

La  mina  doppia  o di  figura  di  T,  è 
quella  che  è al  di  là  del  rivestimento;  que- 
sta si  divide  in  due  rami  eguali  fino  alle 
radici  d.e’ contrafforti  vicini,  ove  si  fermano 
i fornelli. 

La  mina  tripla  è quella  che,  oltre  le 
due  camere  differenti,  oc  ha  ancora  un’al- 
tra che  dal  centro  passa  più  lontano  die- 
tro i contrafforti. 

Queste  sono  le  mine,  di  cui  servonsi  co- 
munemente. Quelle  . della  terza,  specie  pro- 
ducono eccellenti  effetti,  quando  riescono; 
poiché  esse  apro  no  un  grande  spazio  di  ter- 
reno, c cagionano  uno  scavo  considerevolis- 
simo. De’ tre  fornelli  succettnati , quello  di 
mezzo  dev’essere  il  più  carico  di  polvere; 
ma  bisogna  fare  attenzione  che  non  si  sof- 
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fochi  alcuno  di  ossi.  Per  evitare  qucsi’ incon- 
veniente, bisogna  dar  loro  uno  stesso  gra- 
do di  eguaglianza  e metterli  nella  più  grande 
giustezza  possibile:  Jc  figure  rotonde  o qua- 
dre sono  per  lo  più  preferibili  a tutte  le 
altre.  11  fondo  di  esse  devesi  esattamente 
appianare,  rialzare  un  poco  per  volta,  e ren- 
derle il  più  proprie  cu’ c possibile.  Le  gal- 
lerie devono  essere  aperte  in  due  o tre  pun- 
ti, cioè  a dire  die  bisogna  fare  de'bracciuoli 
in  forma  quadra,  poiché  se  si  facesserQ  in 
linea  dritta,  non  si  potrebbero  sì  comoda- 
mente turare.  Il  chiùderle  bene  non  è una 
cosa  indifferente,  poiché  da  ciò  dijiende  il 
migliore  effetto  che  possa  attendersene,  I.e 
gallerie  non  devono  essere  al  medesimo  li- 
vello delle  camere:  queste  avranno  un  pie- 
de c mezzo  di  profondità  più  delle  prime, 
ammetto  che  il  fondo  della  terra  non  fosse 
di  natura  tale  a non  permetterlo. 

Una  delle  precauzioni  essenzialissime  è 
quella  di  non  praticare  queste  mine,  che 
in'  luoghi  lontani  dall’ acqua,  affinchè  non 
si  comunicasse  alla  polvere  un  eccesso  di 
umidità  , il  quale  ne  diminuisse  la  sua 
violenza. 

Si  praticava  altre  volte  1’  uso  di  caricare 
le  mine,  collocando  nella  camera  una  certa 
quantità  di  barili  di  polvere,  a’  quali  si  to- 
lieva  il  compagnone  si  rompeva  qualche 
oga  per  mettervi  della  polvere  di  comu- 
nicazione fra  essi;  ma  ciò  è ora  abolito. 

La  maniera  modernamente  introdotta , 
come  si  vede  nell’articolo  precedente,  è di 
gran  lunga  migliore  , tanto  perchè  la  pol- 
vere si  conserva  nel  suo  stato  naturale,  quan- 
to perchè  si  accende  più  prontamente,  ed 
agisce  di  una  forza  più  eguale. 

Essendo  interessarne  che  una  mina  sia 
ben  caricala,  se  ne  allida  la  cura  ad  un  uf- 
fizialc  de’  minatori , o a qualche  sotlo-uf- 
fiziale , cui  appartiene  di  condurre  il  sal- 
cicòonc  di  mina. 

Le  mine  da  alcuni  autori  vengono  chia- 
male cunicoli , c da  altri  ne’  tempi  più  re- 
moti talpe  o talponi,  e corrottamente  trap- 
■ jtoni , a cagione  della  somiglianza  ch'esse 
mine  hanno  colle  tane  che  scavano  i coni  - 
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gli  e le  talpe.  Siccome  le  mine  sono  diret- 
te tanto  all’attacco,  che  alla  difesa  di  una 
piazza,  così  le  prime  diconsi  mine,  o mine 
offensive,  e le  seconde  enntrammine , o 
mine  di  difesa,  le  quali  si  cavano  o sotto 
il  riparo  primario,  o sotto  la  strada  coperta 
o sotto  lo  spallo.  Il  loro  scopo  è doppio, 
cioè  di  scoprire  le  mine  dell’  inimico,  e di 
mandare  in  aria  quello  spazio  ovvero  opera, 
sulla  quale  rinimico  fosse  giunto,  e vi  avesse 
piantale  le  sue  batterie. 

Per  spiegare  a migliore  intelligenza,  la 
cavità  dove  si  colloca  la  polvere , si  dica 
camera  della  mina,  la  quale  quando  contie- 
ne la  catica  chiamasi  forno  o fornello  della 
mina.  Da  un  condotto  grande  per  mezzo  di 
uno  più  piccolo  si  comunica  ai  fornelli: 
il  primo  diccsi  galleria , il  secondo  vien 
detto  ramo,  perchè  appunto  relativamente 
alla  prima  , è come  il  ramo  al  tronco.  Le 
gallerie  delle  enntrammine  si  fanno  ordi- 
nariamente a guisa  d’  un  corridoio;  diconsi 
gallerie  capitali  quelle  che  sono  situate 
lungo  le  capitali  de’bastioni  e di  altre  ope- 
re; c gallerie  magistrali  quelle  che  ri- 
mangono parallele  alla  magistrale,  o ai  lati 
delle  diverse  ojiere.  Vengono  denominate 
gallerie  d’inviluppo  quelle  stabilite  sotto  l’e- 
stremità degli  spalti  all’  incirca,  c queste  si 
riferiscono  alle  gallerie  magistrali  della  con- 
troscarpa,. o della  strada  coperta,  per  mez- 
zo di  altre  dette  di  comunicazione.  Final- 
mente quelle  che  si  scavano  sotto  la  con- 
troscarpa chiamatisi  gallerie  maggiori. 

Oltre  le  indicale  vi  sono  altre  specie  di 
gallerie,  Jc  quali  -prendono  origine  da  quel- 
le d’  inviluppo,  e s’mnoltrano  dentro  la  cam- 
pagna ad  una  data  lunghezza,  parallela- 
mente alle  capitali  delle  opere  e noti  mol- 
to fra  esse  distanti,  ad- oggetto  di  sentire  se  il 
minatore  nemico  si  avvanzasse  fra  le  mede- 
sime: queste  chiamami  gallerie  d’  ascolti ì. 

Per  dar  lume  ed  aria  alle  gallerie  ed  ai 
rami , vi  si  fanno  certe  aperture  di  figura 
cilindrica  , o conica  tronca  , o piramidale 
tronca,  che  vanno  a terminare  al  di  sopra, 
le  quali  diconsi  luminari,  fognivi,  trom- 
be, fatala  o spiragli. 
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Pozzo  dalla  mina.  Dicesi  quello  scavo 
perpendicolare  od  obbliquo,  che  si  fa  per 
giitgnrrc  a stabilire  il  piano  delle  gallerie, 
de' rami,  o de* fornelli.  Si  fanno  eziandio  i 
pozzi  nelle  coni  ramatine  per  raccogliere  le 
acque,  e questi,  o isolati,  o unni  con  un 
condotto  che  passa  dall’ ano  all’altro,  ser- 
vono per  opporre  un  maggioro  ostacolo  al 
minatore  nemico. 

Rampa , discesa,  o scala  : è quell’andito 
per  cui  si  cala  alle  mine,  e dicesi  piu  pro- 
priamente rampa  o discesa  , se  I’  andito  è 
ìli  terra,  e scala  se  è di  pietra  o di  mat- 
toni. 

Se  i fornelli  delle  mine  si  stabiliscono  in 
poca  distanza  dalla  superfìcie,  che  si  vuol 
mandare  in  aria,  diconsi  fugate:  quelli  po- 
sti più  sotto  ed  a giusta  profondità  , chia- 
matisi di  prirn’ ordine,  e quelli  posti  inferior- 
mente a questi,  si  denominano  di  second’or- 
dine;  c così  progressivamente  le  gallerie  e 
i rami  prendono,  come  i fornelli,  la  deno- 
minazione di  primo  e secoud’  ordine. 

Il  telaio  delia  mina  : è una  macchi- 
na composta  di  travicelli  riquadrali,  di  cui 
si  fa  uso  per  rassodare  il  piano  e sostene- 
re i fianchi  e le  volte  delle  gallerie.  Tra 
questi  telai  e la  terra  si  frammettono  de’ta- 
voloni,  e tutta  quest’opera  si  chiama  arma- 
tura, intelaiatura  della  mina;  e però  diccsi 
armare,  intelaiare  la  mina. 

Carica:  dicesi  quella  quantità  di  polvere 
la  quale  è impiegala  nell’  azione  della 
mina. 

J Serratura  della  mina:  si  chiama  quel 
masso  di  materie , eoi  quale  si  chiude  la 
camera  della  medesima. 

La  salsiccia:  è per  così  dire,  un  budel- 
lo di  tela  pieno  d’ima  lenta  mistura,  il  qua- 
le dalla  bocca  della  galleria  arriva  fino  al 
centro  del  fornello  per  comunicare  il  fuo- 
co alla  carica,  lai  salsiccia  giace  dentro  un 
canale  di  legno  detto  truogolo. 

Il  compassarne  rito  del  fuoco  : è la  re- 
fola  che  tiene  il  minatore  nel  determinare 
la  lunghezza  delle  salsicce,  per  far  accen- 
dere i fornelli  ili  un  determinato  tempo. 

lo  tre  maniere  si  dà  il  fuoco  alla  mina; 


la  prima  e la  più  antica  è quella  dell’esca 
chiamala  dai  minatori  il  frale  o il  monaco ; 
la  seconda  c la  più  usata  a’  nostri  tempi, 
perchè  più  cena  e meno  pericolosa  delle 
altre,  ed  è quella  della  cassetta;  la  terza 
finalmente  si  adopera  con  un  ordigno  di 
molo  complicato,  e si  chiama  il  sorcio. 

Circolo  d’  azione:  dicesi  tutta  la  distanza 
del  fornello  sino  al  luogo,  ove  la  mina  non 
fa  più  eiretto. 

Circolo  di  friabilità:  vien  detto  quello 
spazio  circolare,  ehi'  faci  Intente  si  scopre  nella 
superficie  del  terreno  ove  è saltata  la  mina. 

Circolo  di  rottura:  diccsi  quella  parte 
del  circolo  di  friabilità,  nella  quale  le  gal- 
lerie possono  ancora  venir  danneggiate  ual- 
1’ effetto  della  mina. 

Solido  di  cscavaziane:  è quella  porzio- 
ne di  terreno  o di  muro  che  caccia  fuori 
la  miua  : viene  perciò  questo  riputato  di 
figura  parabolica  e denominato  paraboloide ; 
da  alcuni  vien  consideralo  sotto  l’ aspetto 
d’  un  cono  troncato;  altri  lo  rappresentano 
come  una  iperboloide. 

Tributo:  è quel  vacuo,  clic  lascia  la  mi- 
na dopo  l’esplosione. 

Raggio  il  eplosiorte : è quella  liuca  che 
dal  centro  del  fornello  si  suppone  condot- 
ta alla  periferia  della  superficie  esterna  dello 
imbuto. 

Linea  ti  esplosione:  è la  linea  la  più  cor- 
ta che  s’  immagina  condotta  dal  centro  del 
fornello  perpendicolarmente  alla  superficie 
esterna  dell'  imbuto. 

Globo  di  compressione  : è quell’ azione 
che  esercita  un  fornello  per  la  sua  espio*  o- 
ne  per  infera  contro  tutta  la  massa  ai  ter- 
ra che  io  circonda,  ad  una  distanza  almeno 
uguale  al  raggio  ohhliquo , condotto  dal 
centro  dell’  intimi  inazione  all’orlo  dell'im- 
buto, c questa  massa  di  terra  che  lo  cir- 
conda, compressa  dalla  forza  della  polvere 
accesa,  è quella  che  propriamente  chiama- 
si globo  di  compressione. 

Diccsi  far  volare,  far  giuocare,  far  brillare 
la  mina,  dar  fuoco  alla  mina,  petardare,  ti- 
rar la  mina,  sventar  la  mina,  riscontrar  la 
mina,  acciccar  la  mina  èt. 
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MINA  D’ UN  BRULOTTO,  Date  a' iui 

bruivi.  E il  canaletto  o doccia  dalla  pol- 
vere per  dar  fuoco  al  brulotto. 

MINARE,  v.  alt.  Far  mine  sotto  le  mura 
d’  una  città,  d’  una  fortezza,  sotto  un’  ope- 
ra di  fortificazione,  ec. 

MINATORE,  s.  in.  Mineur.  Soldato  die 
scava  le  mine  e le  difende.  Dicesi  introdur- 
re ed  attaccare  il  minatore,  per  esprimere 
il  principio  dei  lavori  delle  niiue. 

Negli  antichi  eserciti  i minatori  venivano 
chiamali  cavatori. 

suppellettili  particolari 


Briquei. 

Aiguille , Barre  de 
mine. 

Pelle  ronde. 
Louchet  à gazons. 
Moulinet  , Treuil 
polir  lei  puits. 
Caisses  firrées. 
Bec  de  cane  à téle. 
Coinè. 

Bollasele. 


Gl’  isiromenti  e 
de’ minatori  sono: 

L’Acciarino , 

L’Ago, 

Il  Badile, 
li  Badile  da  piote, 

La  Burbera, 

I Ritritali  , 

II  Becco  d'anatra, 

Le  Biette  di  ferro, 

La  Bussola, 

Il  Calcatoio  da  mina,  o Refouloirpourbour- 

Borronc  , ter  le  pètard. 

I Corbelli , Bourriquets. 

La  Cucchiaia  o draga,  Drague. 

II  Candeliere,  Chandelier. 

Il  Deschetto,  Escabeau. 

La  Gaia  , Jloyau  à deux  tran- 

c/ians. 

Il  Gancio  da  trincea.  Crochet  de  sape. 
Gl'Imbuti  di  latta,  Entonnoirs. 

Le  Lanterne,  Lanlernes. 

La  -Lingua  di  bue,  Langue  de  boeuf. 
Il  Manttce,  Soufflet. 

Il  Martello  da  mina-  Marteau. 


ione , 

Il  Martello  di  rame , 
La  Mazza  a due  boccile, 
La  Mazza  traversa  , 

Il  Mazzuolo  di  ferro  , 

I Misurini  di  polvere, 

II  Nettamine, 


Marteau  de  cuivre. 
Masse  carrée. 
Masse  à franche 
verticale. 

Masse  carrée  ùmain. 
Mesures  pour  les 
poudres. 

Curette. 


La  Palanca , 

Il  Palanchino, 

La  Paletta , 

11  Palo  da  mano, 

Il  Palo  a piè  di  porco, 
Il  Picchierello  , 

Il  Piccone, 

II  Piccone  a fendente, 

11  Piccone  a lingua  di 
botte, 

Il  Piccone  a testa, 

I Pistoletti , 

Gli  Scarpelli  da  mu- 
ratore , 

Lo  Spillo, 

La  Scoda. 

Le  Subbie, 

La  Tasca  di  cuoio 
per  la  polvere, 

La  Tenta, 

II  Trapano, 

La  Vanga, 

Il  Ventilatore, 


Grosse  pince. 

May  enne  pince. 
Escoupe. 

Pince  à main. 

Pied  de  biche. 

Pie  à deux  pointes. 
Pie  à roc. 

Pie  hoyau  à tran- 
cile verticale. 

Pie  d feuiUe  de 
sauge. 

Pie  à téle. 
Pisto/ets. 

Ciseaux  de  mapon. 

Épingletle. 

Poinpons. 

Sac  de  peau. 

Sonde pour  le*  terree. 
Trópan. 

Pelle  ronde. 

V entilateur. 


MINISTRARE  le  artiglierie,  v.  alt.  E- 
xécuter  les  bouches  à feu.  I^>  stesso  che 
governarla  , cioè  maneggiarle , caricarle  , 
metterle  alla  mira,  spararle  ec.  Carb.  e Ar 
MINISTRO  DELLA  GUERRA,  Minis- 
tre de  la  guerre.  È una  carica  dignitosa 
che  il  Sovrano  affida  ad  un  Generale  ordi- 
nariamente , o a chiunque  altro  meglio  gli 
sembra  , il  quale  ha  il  maneggio  ed  il  go- 
verno delle  case  attinenti  al  ramo  di  guer- 
ra per  le  truppe  di  terra. 

Mira,  s.  f.  Mire  , Bouton  de  mire,  fu- 
sière, Guidali.  Un  segno  posto  ad  una  del- 
le estremità  delle  balestre,  e poi  delle  can- 
ne da  fuoco  , nel  quale  s’  affisa  1’  occhio 
per  aggiustare  il  colpo. 

A mira  certa.  Posto  avverbialmente  va- 
le tirare  ad  un  bersaglio  fermo,  e perciò  fo- 
cile a .colpirsi  ; quindi  si  adopera  il  modo 
di  dire  tirare  a mira  certa,  allorquando  i 
colpi  non  fallano  , cioè  che  nessuno  di  essi 
non  dà  in  follo.  In  {rane.  A coup  posé  , 
à coup  sur. 
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A mira  ferma,  modo  avverli.  Lo  stesso  che  Misure  da  cariche,  Mesures  de  poudre. 
a mira  certa.  V.  Vasi  cilindrici  di  latta  o di  rame,  di  gran- 

Mcttcre  a mira,  Pointer.  Dicesi  delle  ar-  de  zza  relativa  al  peso  della  carica  di  un’ 
tiglierie,  quando  si  aggiustano  in  modo  che  artiglieria.  Misure  da  3a,  da  14,  da  6,  da8,ec. 
vadano  coi  tiro  a toccare  lo  scopo  deter-  MISURINO  DA  CARTUCCE  , s.  ni. 
minato.  Patite  mentire.  Piccolo  recipiente  cilindrico 

Pigliar  di  mira,  Piser.  Lo  stesso  che  di  latta  o di  rame  con  manico,  che  serve 
mirare.  V,  a misurare  le  cariche  delle  armi  da  fuoco 

Porre  la  mira.  Lo  stesso  che  prendere  la  portatili,  per  la  fabbricazione  delle  carittc- 
mira.  V:  ma  si  adopera  attivamente  e col  ce.  Curò,  e Ar. 

terzo  caso.  MOBILE  , agget.  d’ogni  gcn.  Mobile.  Si 

Prenderò  , o pigliare  la  mira , Prendre  dice  d’ ogni  cosa  che  si  possa  muovere  , e 
la  mire , la  visée.  Aggiustare  il  colpo  al  mutar  di  luogo  ; opposto  di  stabile.  Nella 
bersaglio.  milizia  moderna  si  adopera  particolarmente, 

Tirare  di  mira,  Pointer , Viser.  Dicesi  oltre  a molti  altri  usi  nel  suo  significato 
(Farmi  di  getto  e da  fuoco  tirate  contro  un  proprio,  anche  nel  figurato  di  aggiunto  a 
bersaglio  determinato.  quei  corpi  di  soldatesca  che  scorrono  repi- 

Togliere  di  mira  , porre  la  mira  ad  un  (lamento  da  un  luogo  all’  altro  , non  aven- 
bersaglio  per  investirlo  colla  palla.  do  stanza  ferma  in  nessuno , e ponendola 

MIRARE,  v.  alt.  Mirer  , Piser.  Affisar  quà  a là  secondo  le  occorrenze.  I buoni 
P occhio  per  aggiustare  il  colpo  al  hersa-  scrittori  italiani  dell’  arte  adoperarono  in 
glio  , prender  la  mira.  questo  stesso  significato  la  voce  volante.  Si 

MISCHIA,  s.  f.  Mèlèe.  Zuffa  stretta,  dice  altresì  di  soldati  pronti  a mettersi  in 
combattimento  da  vicino  > nel  quale  i sol-  moto  , ad  essere  messi  in  moto  , accinti 
dati  dell’  una  e dell’  altra  parte  vengono  alle  ad  entrare  in  guerra  ad  una  spedizione, 
strette,  e si  mescolano  gli  uni  con  gli  altri.  Adoperalo  come  sustantivo,  si  dice  d’o- 
MISCHIARSI,  e MESCHIARSI,  v.  neut.  gni  proietto  considerato  rispetto  al  moto 
pass.  Se  méler.  Lo  stesso  che  mescolarsi , che  esso  fa.  Gras. 

ma  adoperato  più  particolarmente  dai  poe-  MODANATURA,  s.  f.  j Moliture.  Fog- 
li e dagli  oratori.  già , e componimento  di  nicmbreiti  d’  01- 

MISCHIAT  AMENTE,  avverb.  Péle-mé-  namento  esteriore  de’  pezzi  d’  artiglieria , 
le.  Alla  mescolala,  alla  rinfusa,  senza  or-  come  di  liste,  ovoli  ecc.  Crua. 
dine,  senza  divisione  di  schiere.  MODANO,  s.  m.  In  generale  misura,  o 

MISLÈA , s.  f.  Lo  stesso  che  mischia,  modello  , il  quale  serve  ai  norma  agli  artefici 
V.;  ma  è voce  antica,  e da  non  ricordarsi  nel  fare  i lavori  loro,  ed  è diverso  secon- 
se  non  per  l’uso  che  facevano  di  questo  do  le  diverse  professioni;  benché  più  pro- 
provenzalismo i nostri  scrittori  di  romanzi  priamente  sia  una  misura  con  cui  sono  ro- 
i quali  lo  adoperano  portico larmcntc  ad  golati  i lavori  di  Architettura,  e la  quale  è 
indicare  i combattimenti  e gli  scontri  felli  anche  detta  Modulo.  Crus. 
colla  spada  e con  pugnali  a differenza  di  MODELLATORE , s.  m,  Mouleur.  Ar- 
quelli  fatti  colle  armi  lunghe  ne’  tornei.  Il  veliere  , che  la  i modelli  e le  forme  dei  la- 
Borghini  nota  che  era  la  giostra  di  lance,  vori  di  getto.  Dicesi  anche  formatore.  Crur. 
e la  mislea  di  spade.  Amicamente  i fran-  Modellatore  d’ Artiglierie.  I suoi  prioct- 
cesi  scrivevano  meslèe.  Gras.  pali  strumenti  e masserizie  sono: 

MISURA,  s.  f.  Mesure.  Strumento  qua-  L’Archi  penzolo,  Niveau. 

lunqtie  che  serve  a riconoscere  e determina-  L’Ariete  cacciaseli,  Mouton  , Roulcau. 
re  la  quantità  del  volume  , o dell’  estensio-  Le  Armature  delle  Ferrures  des  tnoules. 
ne  di  checchesia-  Crus.  forme, 
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Il  Pacino, 

La  Braca , 

Bussine. 

11  Carro  da  forme. 

Charriot  de  trans- 
fert des  rnou/es. 

I Cavalletti  degli  stili, 

Chantiers. 

Il  Ccniino  movente, 

Gabarii  polir  la  al- 
iasse. 

1 Compassi  dritti  c ri 

Coni  pus  droils  et 

curvi , 

courbes. 

Le  Gabbie , 

l’aniers  des  cu/as- 
ses. 

Il  Giratolo  degli  stili, 

Manico!  le. 

L'  luiiatliuloiu , 

A rrosoir. 

Le  Madie  per  la  terra. 

Mayes. 

La  Martellina  , 

Alar  leau  de  ma  fon. 

Il  Mai  lincilo, 

Crts. 

I Martelli  , 

Marteaux. 

La  Paletta, 

Pelle  correo. 

La  Pignatta, 

Marmitte. 

11  Radiforuta  , 

Grumi  couleau  à 
raser  les  terrea  des 
mvi'/es. 

U Ramaiuolo  , 

Cui  iter. 

La  Rasiera , 

Radette. 

i.c  Sagome  o centine, 

Echantillons  - gaba - 
rits. 

le  Slitte, 

Trameaux. 

Le  Spatole  di  ferro  o 

Cuuteaux  à bal/re  et 

Scotole , 

La  Squadra, 

à couper  les  terrea. 

Bt/utrre. 

Gli  Stacci  , 

Tamia. 

Gli  Stili  o Fusi , 

Trousseaux. 

J.a  Tanaglia  da  ccr-  Tenaille  ùserrer  les 
chiare,  o (incerchi,  cere  tea. 

].a  Tavola  meslaloria , Tnb/e  batlière. 

La  Tinozza,  il  crivel-  Cave,  cnble,  poni- 
lo , ed  il  prcmilorio,  so  ir. 

Il  Torcitoio , Tourne-à  - gauche  , 

Haas. 

Modellatore  di  proietti.  I suoi  principali 
strumenti  sono: 

La  Foglia  di  salvia  , Feuille  de  sauge. 
li  Fuso,  A rb  re  de  fer. 

I Gusci  modelli,  Globe»  modè/es. 

La  Maizaranghctia  , Balle  piale  , butte 
piana  e tonda,  rande. 

II  Regolo  raditoio,  Règie  ù raser. 

La  Sagoma  dell’anima,  P lanche  échantil- 
luunée. 


Lo  Spianatoio,  Chnmpignon.  '■ 

Le  Stalle,  Chassis. 

Il  Tornio  delle  anime,  Tour». 

MODELLO  , s.  ni.  Motièle.  Esemplare  , 
norma  di  qualunque  cosa  , elle  debita  es- 
sere imitata  ; ed  è un’  opera  qualunque  di 
figura  simile  od  eguale  a quella  clic  si  La 
da  fare. 

Modello.  Quell’  opera  o figura  della  sua 
naturai  grandezza  , di  terra  , gesso  , o cera, 
c da  cui  i modellatoli  ticavano  la  forma 
de’  lavori  da  gettare. 

Modello  proporzionale.  Dicesi  quello  clic 
è di  grandezza  minore  o maggiore  dell’  o- 
jtera  proposta. 

MODULO,  s.  m.  Téle.  Pezzo  di  legno 
cilindrico,  intorno  a cui  e lenitala  la  cuc- 
chiaia delle  aitigliene,  dalla  parte  oppo- 
sta della  quale  si  ferma  l’asta. 

MOLINA  , s.  f.  Miyenne.  Artiglieria  di 
niezzaua  grossezza  , della  portata  dalle  8 
alle  lo  libbre  di  palle,  corta  di  canna  , e 
rinforzata  , di  cut  particolarmente  si  faceva 
uso  nelle  navi  o galere. 

MOLINO  da  vili  , s.  m.  Munii  n ti  vis. 
Piastrella  d'acciaio  con  più  fori  accecali,  di 
cui  fanno  uso  i limatoti  d’acciarini  per  spia- 
nare la  parte  superiore  della  capocchia  dell* 
viti. 

MOLLA,  s.  m.  Messori.  Nelle  arti  chiama- 
si molla  in  generale  quel  corpo  solido  me- 
tallico, o di  altra  materia,  il  quale  ridot- 
to in  lamina,  filo  od  altro,  e variamente 
congegnato  iti  una  macchina  , ordigno,  od 
ingegno  qualunque  , vi  deve  operare  un 
qualche  ctFello  colla  naturale  sua  forza  ela- 
stica più  o meli  perfetta. 

Fra  i metalli  il  più  clastico  è l’acciaio, 
cd  è quello  che  piu  generalmente  s’adope- 
ra per  fare  le  molle.  Nell’  acciarino  a pie- 
tra focaia  ve  ne  hanno  tre,  le  quali  sono  fat- 
te d’ tuia  lainiriella  d’acciaio  addoppiata  con 
una  parte  meno  lunga  , di  lunghezza  e 
grossezza  diversa , c lune  e tre  fermate  sul- 
la cartella  , c congegnate  colle  altre  parti 
dell’  acciarino.  Esse  chiamatisi  la  molla 
della  martellina  , la  molla  dello  scatto,  ed 
il  mollonc.  V. 
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IMolln  a spire  , c molla  a chiocciola  , 
Rettori  à bonndin.  Specie  di  molla  l'alta 
con  filo  metallico,  o eoa  una  lamina  Iurta 
a spirale. 

Slolla  della  martellina,  Rettori  de  bat- 
terie. Molla  esuma  dell’acciarino,  per  lo 
cui  mezzo  la  martellina  è tenuta  chiusa  od 
aperta. 

in  essa  si  distingue  : 

Il  foro  della  vile  , Oeil  de  la  vis. 

La  gocciola  , Intuite. 

La  lamina  fissa  , Rande  fife. 

La  lamina  mobile , Rande  mobile. 

11  piuolo  , Pivot. 

Siolla  dello  scatto,  Restart  de  gache'.te. 
£ la  minore  fra  le  tre  molle  dell' acciai  ino 
la  quale  per  l’ elasticità  sua  mantiene  il 
becco  dello  scatto  nelle  tacche  della  noce  , 
mentre  si  arma  e disarma  il  cane. 

In  essa  si  distingue: 

11  foro  della  vite,  Oeil  de  la  vis. 

I-a  lamina  fissa  , Rande  fixe. 

La  lamina  mobile,  Rande  mobile. 

Il  piuolo  , Pivot. 

Molle,  Pincette.  S ironico  io  di  ferro  con 
due  gambe  clastiebc  mute  da  un  capo,  per 
nso  di  prendi  re  i carboni  c rattizzare  il  fuoco. 
•MOLLETTA a.  f.  Diminuì,  di  molla. 

Mollette,  Pincette  , pince.  Nome  gene- 
rico di  tino  si romenlo  di  ferro  o d'  accia- 
io , ii  quale  s’ allarga  e si  stringe  a piaci- 
mento. È specie  di  Uinaglielta  per  prende- 
re e collocare  alcuna  cosa  in  luogo  dove  noti 
si  potrebbe  colle  dita,  o pure  torcere  c ta- 
gliare t fili  metallici.  lai  figura  e forma 
delle  liocchc  loro  è diversa  ucllc  varie  spe- 
cie , secondo  1'  uso  cui  souo  destiuatc.  Al- 
cune sono  a putite  rette  sem iconiche  , e 
diconsi  mollette  a punte  ( Pinces  à bec 
à corbin  ) ; altre  hanno  le  bocche  loro 
come  quelle  delle  tanaglie  oidinarie  dei  le- 
gnaiuoli , e rhiamansi  mollette  taglienti 
( Pinces  coupantes  ) ; altre  in  fine  hanno 
c bocche  schiacciale , e diconsi  mollette 
piane  ( Pinces  piati  s ):  così  le  tuoi  lette  a 
punte  come  le  piane  sono  finissimamcnie 
intaccate  nelle  loro  boccile  , affinchè  tenga- 
no più  fermo  ciò  che  stringono. 


ans 

MOLLONE , s.  m.  Grand  rettori.  La 
molla  maggiore  fra  le  tre  che  trovatisi  ucl- 
1’  acciarino,  ed  è quella  che  dà  il  molo 
alla  noce;  es-a  c fermata  dall’un  de’ capi, 
e posa  coli’  altro  sulla  leva  della  noce. 
Gras. 

In  esso  dislinguonsi  : 

L’  Aletta  , Patte. 

Il  Foro  della  vite,  Oe.l  de  la  vis. 

La  Lamina  fissa  , Rande  Jixe. 

La  Laiuiua  mobile  , Rande  mobile. 

La  Noce,  Grifi  e. 

Il  Piuolo  , Pivot . 

MOLO  , s.  in.  Mole.  Lavoro  massiccio 
di  muramento  costruito  di  grosse  piene 
feudale  in  mare  , o in  linea  rena  o in  ar- 
co. Davanti  ad  un  polio,  per  rins.  riare  i 
bastimenti,  c metterli  al  coperto  dell’  im- 
peto de’  venti.  Si  fa  talvolta  sulla  puuta 
del  molo  una  torre  o laro  , onde  illuminare 
le  navi  in  tempo  di  notte,  come  a Malaga, 
Genova  , nella  città  di  Napoli,  ce. 

MOLO,  s.  tu.  Quai.  Una  tiva  murala, 
e sostenuta  da  muraglie  dalia  pane  dcl- 
1’  acqua. 

MONACO,  s.  ni.  Mo<n<-.  Pestello  d’csca 
fissato  al  foro  di  una  carta  ; colla  medesima  si 
ricopre  la  civalura,  che  deve  produrre  una 
esplosione,  la  quale  sarebbe  pericolosa  per 
colui  die  vi  attacca  il  fuoco  : coti  questo 
mezzo  può  ritirarsi  e porsi  in  salvo. 

MONTA  UÈ  , v.  ai.  e n.  Monter.  Verbo 
che  prende  multi  significali  militari  ag- 
giungendovi altre  voci,  <01116  a dire  mon- 
tare all’assalto,  vale  assillate  ini’  npeia  di 
fortificaziulitk elevala  ; montare  a cavallo  va- 
le salire  a cavalcioni  sul  cavallo;  montare 
una  lama  vale  metterle  il  fornimento,  guets- 
nirla  di  pugnale  o di  guardia;  montare  una 
canna  di  lucile  o di  pistola  vale  porla  nel- 
la sua  cassa  , ai  mandola  di  quanto  abbiso- 
gna ; montar  la  Lreicia  vai  salile  sulla 
breccia  , montar  la  guardia  va’c  entrare  di 
guardia,  cominciar  la  fazione  della  guardia, 
andare  in  guai  dia  ; montare  la  cavalleria 
vale  fornire  di  cavalli  un  reggimento  «ii > 
cavalleria;  montare  una  macchina  vai  com- 
porla di  tutte  le  sue  patti  ultimate,  oc. 
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MONTARE  I CANNONI,  Monte  r lea 
canone.  Tenere  i cannoni  pronti  e dispo- 
sti a servire. 

MONTATE , A chevai.  Comando  nel- 
l’ istruzione  delle  truppe  a cavallo , che  si 
eseguisce  in  due  tempi  : nel  primo  il  sol- 
dato tiene  ben  ferma  la  mano  sinistra  , e 
dando  una  spinta  col  piè  destro  il  solleva 
da  terra  ed  appoggia  la  cintura  alla  falda 
della  sella,  facendo  gravitare  tutto  il  peso 
del  corpo  sulla  staffa  ; i calcagni  si  tengo- 
no in  contatto,  le  punte  de’ piedi  discoste 
dalla  pancia  del  cavallo,  la  testa  dritta,  e 
le  spalle  come  si  è detto  per  la  positura 
dell’uomo  a piede:  nel  secondo  passando 
francamente  la  gamba  destra  per  sopra  alla 
groppa , si  mette  il  soldato  leggermente  e 
senza  scossa  in  sella.  La  mano  destra  si  tie- 
ne chiusa  e poggiata  sull’orlo  del . fondo 
dritto  col  pollice  alla  parte  interiore  del 
medesimo  fondo;  in  ultimo  si  lasciano  i 
crini  c si  prendono  le  redini  con  ambe  le 
mani.  Le  mani,  in  ognuna  delle  quali  vi 
è una  redine,  si  tengono  all’  altezza  dei 
gomiti,  e distaccate  per  tre  pulgate  dal  cor- 
po, distanti  verticalmente  sei  pulgate  dal 
pomo  della  sella.  Le  unghie  sono  rivol- 
te alla  bottoniera  del  golè.  I polsi  devono 
essere  in  maniera  agevole  ritondaii  ; ed  i 
gomiti,  con  giusta  semelria  piegati,  devono 
essere  appoggiati  leggermente  al  corpo. 

In  tiil  guisa  può  il  cavaliere  allungare  , 
accostare  e muovere  le  redini  dall’  uno  al- 
1’  altro  lato  , secondo  bisognerò.  Bai. 

MONTATOIO,*,  m.  Montoir.  Rialto 
fatto  per  comodità  di  montare  a cavallo  ; 
chiamasi  anche  cavalcatolo. 

Montatoio  del  sotto  affusto  da  piazza , 
Cottisi  net  (t  attget.  Pezzo  di  legno  paral- 
lelepipedo con  uno  sporto  quadrangolare  nel 
mezzo  di  una  delle  sue  facciate.  Collocasi 
sopra  il  trogolo  colle  sporto  o linguetta  al- 
l’ ingiù  , la  quale  serve  a tenervelo  fermo 
nei  moli  laterali,  ed  è per  uso  di  salirvi 
sopra  e trovarsi  «ufficientcmente  elevali  da 
appuntare  il  pezzo.  Dovendo  sparare  il  can- 
none , si  toglie  il  montatoio  dal  trogolo,  e 
si  colloca  sotto  1’  estremità  di  questo,  alfin- 
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diè  lo  regga  in  tal . punto  nella  rinculala 
del  pezzo. 

MONTATURA , s.  f.  Monture.  È il 
gucrnimcnto  del  manico  di  una  spada  o 
scialila. 

MONTONE,  ARIETE,  s.  in.  Bili  e r. 
Antica  macliina  militare  da  battere  mura. 
Si  prende  anche  per  uno  strumento  di  le- 
gno , composto  di  una  grossa  trave  guerni- 
ta  di  ferro  alle  due  estremità  che  si  laida 
piombare  verticalmente  su  de’  piuoli  per 
conficcarli  in  terra. 

MONTURA,  s.  f.  Tenue.  Neologismo 
militare  che  significa  divisa,  uniforme;  ma 
s’  intende  particolarmente  sotto  tale  voce  la 
maniera  , colla  quale  il  soldato  va  vestilo 
nelle  parate  o nelle  diverse  funzioni;  si  dice 
montura  di  quartiere,  di  parala,  di  scude- 
ria ec.  Bai. 

MORA , s.  f.  Unione  di  sassi  alzato  a ri- 
paro: si  usa  talvolta  nelle  fortificazioni  tu- 
multuarie e nella  gucira  di  montagna. 

Mora.  Membro  o divisione  della  falange 
spartana.  Ogni  mora  aveva  quattrocento  uo- 
mini gravemente  armali  , cd  era  comanda- 
ta da  un  Polemarco,  e dividevasi  in  quat- 
tro Lochi , ossia  Centurie. 

Sotto  i primi  re  di  Sparla  sei  more,  cioè 
duemila  e quattrocento  armati , facevano 
la  falange  , vale  a dire  tutto  il  nervo  c le 
forze  di  quella  repubblica.  In  processo  di 
tempo  s’accrebbe  il  numero  d’ ogni  pane 
della  falange , ma  le  divisioni  e le  deno- 
minazioni rimasero  le  stesse. 

MORALE , s.  ni-  Specie  di  sacchetto  con 
corregge , di  cui  è provveduto  ogni  solda- 
to di  cavalleria  ; lo  stesso  serve  per  far  man- 
giare la  biada  al  proprio  cavallo,  introdu- 
cendo il  muso  di  esso  nel  detto  sacchetto  e 
lo  si  lega  al  di  sopra  le  orecchie  colle  cor- 
regge.  Co'ì  si  pratica  in  campagna  aperta  , 
o in  luoghi  ove  non  vi  sicno  mangiatoie. 

MORBO  , s.  m.  Jnfection.  Malattia  che 
viene  ai  cavalli  e che  si  comunica  facilmen- 
te ad  altri  ; porcili  fa  d’  uopo  di  separarli 
dai  buoni,  onde  non  iiffettare  questi. 

MORIONE  , s.  m.  Marion.  Aulica  arma— 
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tura  difensiva  , che  ii  soldato  a piede  met- 
teva in  testa  per  sua  difesa  , come  il  solda- 
to di  lla  cavalleria  usava  1’  elmo  per  la  stes- 
sa ragione.  Bai. 

MORSA  , s.  f.  li! a u.  Specie  di  tanaglia 
di  varie  grandrxze  , la  quale  si  apre  e 
chiude  con  una  vite  orizzontale.  Essa  si  tie- 
ne fermala  in  positura  verticale  ad  un  ban- 
co od  altro,  e serve  a più  artefici  per 
isiringere  e tener  fermo  il  lavoro  , che  lian- 
no  da  limare  , scarpe! lare  , martellare  , od 
altro.  Crus. 

Le  parti  principali  della  morsa  sono: 

Le  bocche,  o ganasce,  Machotres. 

La  chiocciola  della  vile,  Baile  de  t étau. 

Le  cosce  , Immelles. 

La  gamba , 

La  molla, 

Gli  occhi  delle  cosce,  Ressart. 

La  stalla , Collier. 

La  vite  ed  il  bastone,  f'is,  Manivelle. 

Morsa  , lantière.  Coppo  di  legno  fatto  ad 
un  dipresso , come  quello  de’  mortai  , il 
quale  si  adopera  per  tener  fermi  in  due  in- 
castri con  biette  i gavelli  delle  ruote,  onde 
farvi  l’ incastro  delle  razze. 

MORSO  e FRENO , s.  m.  More.  Con- 
gegno di  ferro  attaccato  alla  briglia , che 
si  mette  in  bocca  al  cavallo,  e che  col 
mezzo  delle  redini  serve  a reggerlo , ma- 
neggiarlo, e guidarlo.  Freno  aspro  .(  More 
rude  ) , fieno  dolce  ( More  doux.  ) Crus. 

Vi  hanno  varie  maniere  di  morsi  adat- 
tati all’  uso  cd  alla  bocca  de’  cavalli. 

Le  parli  del  morso  in  generale  sono  : 

Le  aste  , Brarwhes. 

Il  barbazzale , Groumette. 

L’  esse  dei  barbazzale  Esse. 

L’imboccatura , Embouchure. 

E le  parti  accessorie  sono  : le  borchie 

( Bosseltes , ed  i Fondelli  ( Ponceaux  ). 

MORTAIO , s.  m.  Mortier.  Bocca  di 
fuoco  in  bronzo , die  riposa  sopra  due 
orecchioni  e che  si  punta  sotto  un  an- 
golo più  aperto  di  quello  del  cannone. 

L’  anima  del  mortaio  è lunga  una  volta 
e mezzo  circa  il  suo  calibro  ; T angolo  sot- 
to il  qnale  si  punta  è vario  assai , perchè 
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dipende  dalle  circosianzc  c dalPifTeito,  ma 
è sempre  inferiore  a 65  gradi.  Vi  sono  più 
specie  di  mortai,  e si  distinguono  dal  dia- 
metro come  i mortai  di  13  pollici,  di  io 
e di  8.  Ve  n’  ha  degli  altri  più  grandi  an- 
cora per  cacciar  granate.  Oltre  tulli  questi 
vi  sono  de’  mortai  delti  alla  Corner,  per- 
chè furono  invi  noti  dal  maresciallo  di  cam- 
po Corner  nel  1765,  i quali  non  hanno  la 
camera  separala , ina  bensì  una  camera  fat- 
ta a cono  tronco  , la  quale  . si  confonde  , 
c si  restringe  coll’  anima  stessa  del  fondo. 

I mortai  a bombe  all’  antica  maniera 
hanno  sci , sette  , otto  , nove,  dieci , undi- 
ci , dodici , e fino  a diciotto  pollici  di  dia- 
metro alla  loro  bocca  , e contengono  nelle 
loro  camere  due,  tre,  quattro,  cinque, 
sci,  dodici  libbre  di  Francia  di  polvere. 

La  camera , ove  si  mette  la  polvere  è 
cilindrica  , cioè  della  stessa  larghezza  da- 
portano , ed  il  fondo  è un  poco  rotondo. 
Quelli  di  nuova  invenzione  o alla  spaglino- 
la , hanno  una  camera  concava.  Di  questi 
ultimi  ve  ne  sono  di  quelli  che  hanno  do- 
dici pollici  e mezzo  alla  bocca,  e ebe  con- 
tengono nelle  loro  camere  18  libbre  di  Fran- 
cia di  polvere. 

La  materia  del  mortaio  è la  stessa  di 
quella  del  cannone , ma  la  sua  forma  , c 
la  sua  grandezza  sono  interamente  diverse  , 
senza  parlare  della  loro  lunghezza  c del- 
la loro  doppiezza. 

La  camera  è anche  diversa:  ella  è fatta 
ordinariamente  in  forma  cilindrica  , di  cui 
il  fondo  è un  poco  arrotondalo,  ma  ve  nc 
sono  di  altra  invenzione  dette  alla  spagnuo- 
la,  e sono  concave,  rotonde  ed  in  forma  di 
pero.  Una  batteria  di  mortai  non  differisce 
m altro  da  una  batteria  di  cannoni,  se  non 
che  il  suo  spalieggiamento  non  ha  bisogno 
di  apertura  o cannoniera  per  tirare.  La  piatta- 
forma , su  cui  si  pone  un  mortaio , è piut- 
tosto di  una  figura  rettangolare. 

Le  batterie  de’  mortai  son  destinate  a 
smontare  i cannoni  della  piazza,  a rovescia- 
re le  opere  esteriori  e le  Iva  norie  de’ nemi- 
ci sui  bastioni,  piuttosto  che  a rovinare  glii 
edifici  della  piazza  stessa. 
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La  camera  del  mortaio  è una  seconda  a- 
pcrtura  più  ristretta  falla  nel  fondo  di  esso, 
nella  quale  si  mette  la  carica  della  polve- 
re c:l  il  boccone.  Le  camere  hanno  avuto 
la  (orma  di  cono  tronco,  dritto  o rovescio , 
e sono  state  paraboliche  o cilindriche:  dopo 
mille  prove  quest’  ultima  è rimasta  in  uso. 
Il  mortaio  si  carica  colle  bombo,  e fu  chia- 
mato anche  bombarda. 


Le  parli  principili 

del  mortaio  sono: 

La  volata, 

1 .a  volèe. 

]!  rinforzo, 

R infuri. 

Gli  orecchioni, 

J'ourillins. 

Il  focone, 

Lumière. 

Lo  scudicciaolo, 

B tasi  net. 

Le  maniglie. 

Anse». 

L’  anima, 

A me. 

La  camera  , 

Chambre . 

La  lista  superiore  ed 

Lùtei. 

inferiore  del  la  bocca, 

Il  toro  della  bocca, 

Tore. 

La  gola  della  volata, 

G mg*  de  la  volèe. 

La  gola  di  rinforzo, 

Gorge  de  re n f>rt. 

La  lista  del  rinforzo  , 

Lùtei  da  reofori. 

La  gola  dell’  interno 

Gorge  du  pourtour. 

d'ila  camera, 

Gli  attrezzi  di  un  mortaio  sono: 

Il  cuneo  di  mira. 

Coin  de  mire. 

Le  leve, 

Le  vi  e re. 

Le  leve  ferrate, 

Levierx  ferrés. 

La  lanata, 

R 'Ouvi  1 fon. 

Il  oileatore, 

R fouloir. 

Lo  sfondatolo, 

Dèqorgeoir. 

Il  corno, 

Cornei  rfarnorce. 

Il  buttafuoco, 

Rotile— feu. 

H quadrante, 

Quart  de  cerale. 

I grappini, 

Cornei  ri  bombe. 

Li  spatola, 

Le  Spolette, 

Il  caccia-spolette, 

Spallile. 

Fu  *èe*. 

Ch  nx  s e-faeéee . 

Il  tira-spolette, 

1 ire-fieée». 

Il  mazzuolo , 

Mnllet. 

Le  stecche, 

Ée/isse-9. 

L’  imbuto, 

Entonnoir. 

La  rasiera, 

Gratfoir. 

I dischi, 

Plafeaux. 

J.e  lanterne,  o cesti, 

Paniere. 

MORTALETTO  e MORTARETTO,»,  m. 

Jìoile.  Siromento  di  bronzo  o di  ferro,  fat- 
to a foggia  di  un  piccolo  mortaio , clic  si 
carica  con  polvere  e che  si  spara  in  occa- 
sione di  solennità. 

M OR PALETTO  DELLA  TROMBA  , 

Henne  de  pompe.  Pezzo  di  legno  cilindri- 
co c vuoto  con  una  valvola  nella  parte  su- 
periore, il  quale  vien  messo  quasi  a mesto 
dell’  anima  della  trombi  , c serve  per  non 
lasciar  ricadere  abbasso  l’acqua  tirata  su. 

MOSCHETTA  , s.  f.  Masquette.  Saetta 
acuta  che  si  lanciava  colla  balestra,  prima 
dell' invenzione  delle  artiglierie.  Fu  pur  det-* 
to  .Moschetto.  V. 

Chiamisi  anche  con  questo  nome  un  pez- 
zo di  minuta  artiglieria. 

MOSCHETTARE,  V.  att.  Fnsilfor.  Uc- 
cidere a colpi  di  moschetto,  pena  capitale 
militare. 

MOSCHETTERIA , s.  f.  Mouequeterie. 
Quantità  di  colpi  di  moschetto  , ed  anche 
quantità  di  moschettieri. 

MOSCHETTIERE,  s.  ra.  Mo’tequelaire, 
moni  fletter  , fan  ber.  Soldato  armato  di 

moschetto.  Cìr  -ai. 

MOSCHETTA,  s.  m . ntouequet.  Era  una 
piccola  .artiglieria  , che  cacciava  una  palla 
di  piombo  del  peso  di  due  once  circa. 

MOSCHETTÒ,  Mousqutt , mnsquet.  Ar- 
ma da  fuoco  portatile,  falla  come  l’arcbibu— 
*o,  ma.  piu  grossa  e più  grave,  la  quaterna— 
neggiavasi  coll’  aiuto  d’  una  forcella.  Al  mo- 
schetto succedette  il  fucile. 

MOSCHETTO,  Mouequefon.  Oggidì  ar- 
ma da  fuoco  portaiile  piti  corta  del  fucile. 
Presso  di  noi  vi  sono  moschetti  di  varie  di- 
mensioni. Vi  ha  il  moschetto  delle  guardie 
del  corpo  , il  moschetto  de’  carabinieri  rea- 
li, e l il  moschetto  degli  artiglieri.  Questi 
sono  dt  cgual  lunghezza  e sono  (orniti  di 
baionetta.  Inoltre  vi  Ila  il  moschetto  della 
cavai  erii  grave , e quello  della  cavallerìa 
leggiera.  Ambi  sono  meno  lunghi  dc’tre  pre- 
detti, non  hauno  baionetta,  c quello  della 
cavalleria  leggiera  è più  corto  ancora  eh* 
non  è il  moschetto  della  cavalleria  grave. 

Questi  moschetti  son  tulli  di  ugual  ca- 
libro, si  caricano  colla  stessa  cartuccia  del 
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fucile , lianno  però  l’ anima  minore  di  due 
pumi. 

La  cavalleria  leggiera  porla  il  moschetto 
dalla  parie  destra,  appeso  ad  una  tracolla, 
e colla  bacchetta  non  incassata  nella  sbac- 
chcltatura,  ma  pendente  da  una  particolare 
correggia.  La  cavalleria  grave  lo  porta  attac- 
cato alla  parte  destra  della  sella,  e da  am- 
bi le  cavallerie  è portalo  col  calcio  all’ insù. 
Le  altre  truppe  a piede,  che  fanno  uso  del 
moschetto,  lo  portano  allaspalla  come  il  fucile. 

Le  parti  del  moschetto  sono  le  stesse  dei 
fucile,  ma  di  proporzioni  ininori. 

MOSCHETTO  A BRAGA.  Diccvasi  quel- 
lo clic  caricavasi  pel  fondo  della  canna,  la 
quale  chiudevasi  con  un  mascolo  che  con- 
teneva la  carica  ; ed  era  congegnato  in  un 
modo  sottosopra  simile  a quello  di  alcuni 
archibugi  da  posta  moderni , e tene  visi  fer- 
mo alla  canna  con  una  zeppa  di  ferro.  Il 
moschetto  sparavasi  appoggiato  sopra  una 
forchetta  di  ferro  , fermata  in  cima  di  un 
bastone,  che  piantavasi  nel  suolo,  o sopra 
un  cavallotto. 

MOSCHETTO  DA  CAVALLETTO  ,• 
Mousquet  de  rernpart.  Lo  stesso  che  mo- 
schettone. Grosso  moschetto  da  posta,  inca- 
vallato  sopra  uno  , o due  cavalletti , e che 
serviva  pelle  difese  delle  strette , de’  corri- 
doi delle  brecce  cc. 

MOSCHETTO  DA  GIUOCO.  Pezzetto 
di  artiglieria  in  bronzo,  usalo  dai  Venezia- 
ni anche  nel  secolo  XVH  nella  scuola  pra- 
tica del  bombardiere,  di  canna  mollo  allun- 
gata c stretta  verso  il  collo,  che  portava  una 
libbra  rii  palla  di  ferro.  Cari),  e Arri. 

MOSCHETTONE,  s.  m.  Mousquet  Ar- 
ma antica  da  fuoco,  la  quale  si  sparava  per 
mezzo  di  una  cordamiccia  attaccala  al  ser- 
pentino: ora  si  usa  talvolta  negli  assedi,  ove 
si  adopera  sul  parapetto  per  discacciare  gli 
assediami  dallo  spallo.  Agli  arebibusi  a ca- 
valletto si  sostituirono  i moschetti  a forchet- 
ta e a ruota  , e andarono  anche  questi  in 
disuso,  dopo  che  il  fucile  è stato  ridotto  alla 
sua  giusta  proporzione  di  peso  e di  passa- 
la. Bai. 

MOSCOLO  e MUSCOLO,  s.  m.  Museale 


MI 

Macchina  antica  militare  a guisa  di  galleria, 
sotto  la  quale  i soldati  scavavano  le  mura- 
glie della  piazza  assediata. 

MOSSA  , s.  1.  Mouvement,  manoevre  : 
Propriamente  ogni  movimento  , ogni  muta- 
zione di  luogo  latta  da  un  esercito , ma 
s’  adopera  in  particolare  per  que’  movi- 
menti ordinali,  die  si  fanno  dai  soldati 
per  mutar  gli  ordini  loro. 

l' mare  le  mosse' , Prevenir , dévancer , 
couper  l'  ennemi.  Arrivar  prima  del  nemi- 
co ai  luogo  che  questi  doveva  occupare, 
impedirgli  d’ occuparlo. 

Mossa  d’  arme  , Mouvement  de  guerre. 
Apparecchio  il  anni  e dì  munizioni , è ra- 
dunamento straordinario  di  soldati , che 
suole  precedere  di  poco  l' aperta  rottura 
della  guerra. 

MOSTACCHIO,  V.  MUSTACCHI. 

M0S1RA,  s.  f.  Re vue.  La  rassegna  d’un 
corpo  ili  soldati,  per  conoscerne  il  numero, 
l’arniamculo,  le  vestimenla  c la  munizione. 

Da  ciò  che  al  tempo  della  mostra  i sol- 
dati s’ appresentano  in  ischiera  colle  armi  in 
punto,  e colle  loro  più  belle  divise,  si 
chiamò  pur  mostra  ogni  comparsa  di  sol- 
datesca per  rendere  gli  onori  militari.  In 
Frane.  Parade. 

Chiamasi  pur  mostra,  Matelolte.  Quella 
rivolta  di  panno  , die  suoi  farsi  sul  petto 
del T abito  del  soldato  , d’ un  colore  diverso 
da  quello  dell’  abito  medesimo.  Crus. 

Dar  la  mostra,  Passer  en  revue.  Rasse- 
gnare i soldati  , esaminarne  il  numero,  l’i- 
struzione , la  disciplina  ccc. 

Far  la  mostra.  Lo  stesso  che  dar  la  mo- 
stra, Paseer  la  revue. 

Ai  tempi  cavallereschi  era  la  mostra  una 
comparsa  che  facevano  i cavalieri  prima 
di  combattere,  girando  lentamente  per  la 
lizza  del  torneo  , vestiti  di  tutte  armi , a 
visiera  alzata  , e colla  lancia  sulla  coscia  , 
seguiti  dai  loto  scudieri,  paggi  c stallieri: 
quindi  il  modo  di  dite  Far  la  mostra,  cho 
Dante  adopera  iu  questo  significato , dove 
parla  delle  feste  militari  da  lui  sedute  in 
Arezzo.  Nel  francese  antico  questa  mostra 
vicn  chiamata  comparse. 
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Passar  mostra , o passar  la  mostra , Paa- 
ser  la  revue,  Passer  la  revue.  Si  dico  de’ 
soldati  cui  vieti  data  la  mostra. 

MOSTRARE , v.  a.  Lo  stesso  che  dar  la 
mostra  e far  la  mostra.  V.  Mostra. 

MOVIMENTO,  s.  in.  Mouvement.  Molo 
regolare , che  si  fa  da  una  soldatesca  per 
mutar  ordine  o luogo  così  in  campo  come 
nelle  marce  e nelle  battaglie.  Gras. 

MOZZO , s.  m.  Moyeu.  Peno  di  legno, 
od  anche  di  metallo,  tondo  e corto,  posto 
al  centro  delle  ruote  de’  carri  od  altro  , ed 
intorno  a cui  sono  contine  le  ratte.  Il  moz- 
zo è foralo  nel  centro  per  infilare  la  ruota 
ai  fuso  della  sala  , intorno  al  quale  deve 
girare.  Questo  foro  che  si  chiama  occhio  , 
nei  mozzi  di  legno,  è spesso  vestito  di  due 
buccole  o di  una  bronzina. 

M UCCIO  LI  A , s.  f.  1 la  v rescic.  È quel 
sacco  di  pelle  che  indossa  il  soldato  d’ in- 
fanteria , e nel  quale  racchiude  tutti  i suoi 
effetti. 

MULINELLO  , s.  m.  Rodo  ir.  Nome 
dato  ad  uno  strumento  particolare  ai  lima- 
tori d’ acciarini  per  spianare  e lisciare  le 
due  facce  della  noce  in  uno  stesso  tempo. 
È composto  di  due  piastre  d’ acciaio  di 
ugual  grandezza  , disposte  per  piano  1’  una 
sull’  altra , ed  intaccata  a guisa  di  lima 
dalla  parte  ove  si  combaciano  : di  due  piuo- 
li  vitali,  fermati  in  una  delle  piastre,  i 
quali  sono  assai  lunghi , attraversano  1’  al- 
tra piastra,  c ricevono  un  galletto  ciascu- 
no : in  fine , di  un  codolo  nel  verso  del 
prolungamento  di  una  delle  piastre , ripie- 
gato in  ìsquadra  , ed  a cui  e fermato  un 
tnanicheuo  di  legno  girevole.  La  noce  da 
ispianare  si  chiude  fra  le  due  piastre  ; il 
fusto  di  essa  esce  per  un  foro  di  una  del- 
le dette,  ed  ilpiuoloè  imperniato  nell’al- 
tra , in  guisa  che  serrando  alcun  poco  i 
alletti , e stringendo  il  fusto  fra  le  labbra 
i una  morsa,  e facendo  quindi  girare  lo  stro- 
mento,  si  viene  a spianare  la  noce.  Cari. 
e Ar. 

MULINO,  e MOLINO  , s.  m.  MouUn. 
Edilìzio  composto  di  vari  strumenti  per  ma- 
cinare le  biade  > messi  in  moto  per  forza 


<f  acqua  , di  vento,  o di  altro  motore  : nel 
primo  caso  chiamasi  semplicemente  muli- 
no , o molino  ad  acqua  5 nel  secondo  di- 
cesi mulino  a vento , ecc. 

Chiamasi  altresì  con  questo  nome  dalla 
gente  militare  un  edilìzio  idraulico  nel  qua- 
le si  fabbrica  polvere  da  guerra,  c che  con 
maggiore  esattezza  dicesi  Mulino  da  pol- 
vere. V. 

MULINO  ad  ACQUA , Mottlin  « eau. 
Propriamente  il  mulino  ordinario  da  grano 
descritto  nella  prima  definizione  di  questa 
voce,  rua  distinto  con  aggiunto  particolare 
del  suo  motore , quando  si  bada  parlare  di 
altri  mulini  messi  in  moto  diversamente. 

MULINO  a 13RACCIA,  Moulin  à bras. 
Una  macchina  portatile , colla  quale  si  ma- 
cinano le  biade  per  servizio  degli  eserciti, 
quando  mancano  , e non  bastano  i mulini 
ordinari.  Dicesi  anche  mulino  a mano. 

MULINO  a MANO.  Lo  stesso  che  mu- 
lino a braccio.  V. 

MULINO  a SECCO.  Nome  generico  di 
tutti  quei  mulini  da  biade  , che  non  po- 
tendo girare  per  forza  d’acqua,  nè  di  ven- 
to, vanno  per  opera  e fatica  d’uomini  o 
di  giumenti. 

MULINO  a VENTO  o da  VENTO , 
Moulin  à veni.  Sorta  di  mulino  da  grano, 
che  va  per  forza  di  ruote  messe  in  moto 
dal  vento. 

MULINO  da  POLVERE,  Moulin  à pou- 
dre.  Propriamente  l’ aggregato  delle  varie 
macchine  colle  quali  si  fa  la  polvere  da  guer- 
ra. Tutto  1'  edilizio  , nel  quale  stanno  ri- 
poste, prende  il  nome  di  polveriera.  V. 

MUNIFICO  , agg.  in  lat.  Munificu*. 
Aggiunto  particolare  de’soldati  legionari  ro- 
mani , che  adempivano  ai  doveri  della  mi- 
lizia o esercitavano  la  milizia  per  dovere. 

MUNIRE,  v.  alt.  e neut.  pass.  Munir , 
Fortifier , Arrner.  Fortificare  e provvedere 
del  necessario  a difesa  un  luogo,  una  piaz- 
za , un  esercito.  Grat. 

MUNIZIONARE , v.  alt.  Approvision- 
ner.  Fornire  una  fortezza  delle  occorrenti 
munizioni  da  guerra  e d’ ogni  altro  appre- 
stamento militare.  Si  estende  anche  all’ap- 
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pSreccbio  de’ proietti  e dell’  armamento  ne- 
cessario ad  ogni  batteria  di  bocche  da  fuo- 
co pel  loro  buon  servizio  in  una  imminen- 
te fazione. 

MUNIZIONI.  DA  GUERRA,  Munitions. 
Sotto  questa  voce  s’ intendono  le  palle,  la 
polvere,  il  piombo,  i sacchetti,  ■ cartocci, 
le  cartucce,  le  bombe,  le  granate,  le  micce, 
ed  ogni  altra  cosa  clic  serve  a caricare  le 
bocche  da  fuoco,  non  che  i cannoni  e car- 
rette corrispondenti. 

MUNIZIONI  DA  BOCCA  , Munitions 
de  vi v rea.  È tuliociò  che  serve  al  nutri- 
mento di  un’  armala  , o che  traesi  dietro 
per  approvigionare  una  piazza  che  si  met- 
te nello  stato  di  difesa  per  sostenere  un  as- 
sedio. 

MUNIZIONI  NAVALI,  Munitions  na- 
vaies.  Sono  i legnami  da  costruzione  e da 
alberatura,  la  canapaie  corde,  la  telo  per 
le  vele,  il  catrame,  i ferramenti,  il  rame 
ed  altri  efleiii  essenzialmente  necesssar!  alla 
costruzione  o all’ armamento  delle  navi  c 
di  altri  Bastimenti. 

MUNIZIONIERE,  s.  m.  Munitionnaire. 
È una  società  o compagnia  di  provveditori, 
volgarmente  provvigion  ieri , rappresentata 
da  un  solo,  il  quale  ha  contratto  collo  sta- 
lo l’ impegno  di  somministrare  ad  un  certo 
prezzo  ea  a certe  condizioni  i viveri,  le  prov- 
vigioni e munizioni  da  bocca , necessarie 
alle  armate  di  terra  c di  mare.  Gras. 

MURAGLIA,  s.  f.  Murailles,  rempart. 
Questa  voce  viene  frequentemente  adopera- 
ta da’  linoni  scrittori  nel  significalo  di  Re- 
cìnto principale  d’  una  città  murata  , ed 
anche  in  quello  più  particolare  di  ram- 
parci. 

Piede  della  muraglia.  Pied  da  rempart. 
La  parte  inferiore,  la  più  bassa  del  recinto 
d’  una  fortezza. 

MURALE,  agg.  d’ogni  gen.  In  lat.  Mu- 
rali*. Di  muro,  appartenente  a muro,  c 
dicesi  di  fortificazioni,  di  macchine,  d’arti- 
glieria , d’assalto  ec. , per  offendere  o di- 
fendere le  mura  d’  una  citta  , a differenza 
di  camriale.  ' 

MURARE,  v.  alt  Murer , Fbrtifkr. 
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Propriamente  fabbricar  mura;  ma  adopera- 
lo in  senso  particolare  dai  nostri  antichi 
scrittori  per  tonificare  una  città,  un  luogo, 
d onde  i vocaboli  frequentissimi  di  terra 
murala  pei  citta  forte,  di  murata  per  cit- 
tadella o luogo  difeso  da  una  buona  mura- 
glia, e finalmente  quello  stesso  di  mura- 
glia , che  venne  gran  tempo  adoperato  a 
significare  la  cinta  primaria  d’ una  città. 

MURATA  , s.  f.  Cittadella  , cd  anche  il 
maschio  sicsso  della  fortezza. 

ML'SACCHINO , s.  m.  Ornato  dell’an- 
tica armatura  del  braccio,  cioè  quella  par- 
le  delio  spallaccio  latta  a foggia  di  muso 
*ì*  di  cane,  c simili  animali.  Gras. 

MUSCOLO,  s.  m.  Dal  lati  no  musculus: 
questa  macchina  da  guerra  degli  antichi 
era  a forma  di  testuggine  molto  bassa  e 
lunga  , ed  all’  estremili  puntuta.  Sotto  la 
stessa  ricoveravansi  gli  operai  e minatori 
pei  diroccare  il  piede  delle  mura  , e per 
ferie  crollare  coll  uso  delle  zappe. 

Il  Muscolo  di  cui  si  servi  Cesare  all’as- 
sedio di  Marsiglia  , ehi  una  galleria  ambu- 
lante di  sessanta  piedi  di  lunghezza , per 
andare  al  coperto  dalla  torre  sino  al  muro 
delia  città.  £>i  situarono  però  due  grossi 
travi  della  medesima  lunghezza  a quattro 
piedi  di  distanza  l’uno  dall’altro,  ed  al 
disopra  si  posero  de’  travicelli  all’  impiedi 
di  cinque  piedi  di  altezza  , eh’  erano  uniti 
all’  alto  da  due  correnti , che  sostenevano 
il  pieno  della  galleria  con  altre  travi  poste 
di  traverso,  sulle  quali  si  alzava  la  coper- 
tura di  questa  macchina  eli’  era  composta 
di  piane  coperte  di  panconi  della  doppiez- 
za di  quattro  dita.  Questi  panconi  erano 
ricoperti  di  fabbrica  e mattoni , per  evitare 
il  pericolo  del  fuoco,  e di  cuoio  al  di  sopra, 
per  evitare  che  1’  acqua  che  potevasi  versar 
dall’  alto  , non  stemperasse  la  calcina  e nuo- 
cesse alla  macchina:  indi  per  maggior  sicu- 
rezza contro  i tentativi  nemici  la  ricopri- 
vano di  feltro  e di  inantelletii,  e tutto 
d’  un  tratto  si  spingeva  questa  macchina  su 
de’ rotoli  sino  al  muro. 

11  muscolo  differiva  dalla  testuggine , in 
quanto  che  il  primo  era  più  basso  e meno 
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Jargo.  Vi  era  un*  altra  macchina  di  tal  no- 
me che  serviva  per  appianare  e battere  le 
terre  , e coprirle  dì  panconi , per  preparare 
la  via  alle  testuggini  ed  alle  torri  ambu- 
lanti, onde  non  ritrovassero  ostacoli  nel  so- 
spingerle sulle  rive  de’  fossi. 

Cesare  distingue  spessissimo  il  muscolo 
dalia  testuggine  , malgrado  che  queste  due 
macchine  fossero  molto  somiglianti  fra 
loro. 

MUSICANTI , m.  pi.  Musiciens . Sono 
quei  militari  che  compongono  la  banda 
militare  che  precede  d’  ordinario  ogni  cor- 
po di  fanteria.  Bai. 

MUSTACCHI  c MOSTACCHI , m.  pi. 
Moustaches.  Quella  parte  della  barin,  che 
si  lascia  crescere  dai  soldati  sul  labbro  su- 
periore per  maggior  tcrribilitb.  E ornamen- 
to delle  truppe  scelte.  Lo  stesso  che  Basette. 
Scrivesi  anche  mustacci  o mostacci.  Crus. 

MUTA  , e MUDA,  Tour,  Échange. 
Vicenda  nelle  fatiche,  nelle  fazioni;  scam- 


bio d’ un  corpo  di  soldati  con  un  altro;  il 
mutare  le  sentinelle , le  guardie  ec. 

A muta  , ed  a muta , A tour  de  róle , 
par  tour.  Posti  avverbialmente  vagliono  a 
vicenda. 

Dar  la  muta , Relever.  Cambiar  le  guar- 
die , le  sentinelle  , le  guarnigioni , i solda- 
ti in  una  fazione  oc.  Gras. 

MUTAR  La  GUARDIA,  Relever  la 
garde.  Sostituir  nuova  gente  alla  guardia 
d’  un  posto  , rilevarla  dal  posto  , e dicesi 
anche  smontare  la  guardia. 

MUTAZIONI , f.  p).  Mutations.  Dicesi 
nelle  amministrazioni  delle  diverse  com- 
pagnie , che  giornalmente  marcano  i cam- 
biamenti e variazioni  che  astengono  per  le 
alte  e basse  della  propria  forza,  sia  per  o- 
spitalità  , che  per  ammissioni  o congedi. 

MUTILARE,  v.  a.  Mutiler.  Dicesi  di 
quei  feriti  in  una  battaglia  ai  quali  si  tron- 
ca un  membro  del  coqro , onde  salvargli  la 
vita.  Bai. 
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IlfAFTA  , s.  f.  Naphte.  Bitume  fluido  , c 
diafano,  di  color  Lianco  giallastro  che  span- 
de di  continuo  uu  odore  fortissimo,  un  illu- 
so al  latto,  legcicro,  e «oprati notante  all’ac- 
qua , infiammabile  anche  al  solo  avvicina- 
mento, senza  contatto  di  un  corpo  infocalo, 
brucia  con  fiamma  azzurrina  c con  fumo 
densissimo  , e non  lascia  alcun  residuo.  Si 
trova  in  Persia;  in  altri  luoghi,  cd  in  Italia 
secondo  le  relazioni  de’  viaggiatori,  ma  for- 
se è stalo  talvolta  confuso  col  petrolio.  Fa 
parte  di  alcune  vernici  o misture  de’  fuo- 
chi lavorali,  e si  pretende  eh’  entrasse  nel 
fuoco  greco.  ? 

NA111E,  s.  m.  A air.  Nobile  Indiano,  al 
quale  spetta  particolarmente  l’onore  della 
milizia.  I nairi  sono  nelle  Indie  la  terza  clas- 
se dell’universo  popolo,  e sono  allevali  al- 
l’arni , nelle  quali  riescono  eccellentissimi. 

NANGIllISATA,  s.  f.  Arme  in  asta  dei 
Giapponesi,  falla  d un  ferro  largo,  acuto  e 
tagliente  come  una  mezza  spada,  fermato 
sopra  un  manico  di  legno. 

NAPPETTA,  s.  f.  Gland.  Fiocchetto  di 
lana  o di  filo  d’argento  od’ oro,  col  quale 
s’ adomano  i berrettoni,  i quaschi,  ed  ogni 
altra  copertura  del  capo  de’  soldati  c degli 
ufficiali.  Crii ,s. 

NASALE,  s.  m.  Nasai.  Parte  dell’elmo 
fìssa  o mobile , che  copriva  il  naso  del  Ca- 
valiere. 

NAYALE,  agg.  Naval.  Marittimo:  si  di- 
ce delle  cose  clic  appartengono  alle  navi 
da  guerra  ed  alla  guerra  marittima,  come 
armala  navale  , cambiamento  navale  , Intu- 
glia navale,  munizioni  navali,  corona  lava- 
le ecc. 

NAVATE,  s.  f.  Chargè  iTun  vaitseau. 
Tutto  quel  carico  che  può  portare  in  una 
volta  la  nave:  intcndcsi  però  soltanto  delle 


barche  di  piccioli  trasporli,  alle  quali  si  dà 
iti  qualche  luogo  il  nome  delie  navi. 

NA\  E,  s.  I.  f'aisseau.  Ancorché  que- 
sto termine  in  origine  significhi  ogui  legno 
tla  navigare,  resta  però  dall’  uso  assegnalo 
ai  bastimenti  grandi  che  hanno  tre  alberi 
ton  più  ordini  di  vele;  altri  per  uso  di 
trasportare  mercanzie  cd  effetti  da  un  pae- 
se all’  altro;  altri  armati  per  servizio  dello 
Stato  e della  guerra. 

In  questo  articolo  si  dirà  quello  che  ap- 
partiene alla  distribuzione  interna  delle  na- 
vi da  guerra. 

Nave  da  guerra,  V aissemi  de  guerre. 

Nave  di  linea,  Vaisseau  de  lig/ie. 

Per  dare  una  noziotte  di  (ali  bastimenti, 
si  dirà  di  una  nave  di  linea  di  otiauu  can- 
noni. 

Quello  che  appartiene  alle  proporzioni 
principali,  ai  contorni,  alla  forma  ilei  cor- 
po o scafo  della  nave  cd  alle  connessioni 
delle  parli  tra  di  loro,  credo  esser  inutile 
alle  cognizioni  militari. 

L'  interno  dello  scafo  ha  sotto  il  primo 
ponte  parecchie  impalcature,  tramezzi  c di- 
stribuzioni, de’  quali  ora  si  data  un’  idea. 

11  tavolato  del  deposito  della  polvere  è, 
nelle  navi  francesi , nella  parte  posteriore 
nn  poco  sopra  il  paramezzale. 

A sene  piedi  sopra  questo  tavolalo  ve 
n’  è uu  altro  del  deposito  del  pane , o del 
biscotto.  Questa  parie  è separata  dalla  stiva 
con  un  tramezzo  e paratia  verticale , che 
chiude  ogni  comunicazione,  occupando  tutto- 
il  tratto  dal  fondo  dtd  bastimento  fino  al 
falso  ponte,  da  una  parte  all’altra.. 

Il  falso  ponte  si  estende  nella  disianza 
di  sette  a otto  piedi  dalla  parte  posteriore- 
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della  nave  -sino  al  davanti  , e forma  nn’ 
ampia  impalcatura  a sei  piedi  sotto  il  pri- 
mo ponte. 

Si  comunica  col  deposito  della  polvere  , 
per  la  Santa  Barbara  , nella  quale  c aper- 
ta una  boccaporta  corrispondente  al  pri- 
mo ponte,  chiamato  boccaporta  del  de- 
posito della  polvere  con  due  boccaporto 
corrispondenti  sopra  i due  tavolati  inter- 
medi , tanto  cioè  sopra  quello  del  falso 
ponte,  quanto  sull’altro  del  deposito  del 
pane.  Queste  boccaporto  sono  un  poco  a- 
vanti  1’  una  dall’  altra  , per  riguardo  al- 
1'  obbliquità  da  darsi  alle  scale.  La  prima 
di  queste  scale  discende  dalla  Santa  Bar- 
bara sino  al  tavolato  del  deposito  del  pane, 
attraversando  il  falso  ponte  ; la  seconda 
scala  più  corta  discende  di  Ib  sino  al  depo- 
sito della  polvere.  Lo  spazio  di  queste  scale  è 
separalo  dal  resto  per  una  larghezza  di  cir- 
ca quattro  piedi  su  lutti  e due  i tavolali 
e si  chiama  corridoio  del  deposito  della 
polvere  o la  corsia  della  polvere. 

Il  deposito  della  polvere , che  è sopra 
il  tavolalo  più  basso  , Ita  davanti  a se  e 
contro  la  paratia  che  lo  separa  dalla  sti- 
va, dove  si  mette  una  fila  di  barili  di  pol- 
vere: a’ lati  ed  all’ indietro  sono  praticate 
alcune  paratie  per  formare  cassoni  di  car- 
tocci. 

Nel  mezzo  del  deposito  delle  polveri  e 
direttamente  sotto  1’  aliterò  di  mezzana  , il 
quale  ha  la  sua  minchia  , o scassa  sul  pri- 
mo ponte,  vi  è un  pozzo  quadrato,  chia- 
malo pozzo  dpi  deposito  delle  polveri  , o 
pozzo  della  tromba  di  mezzana.  In  que- 
sto pozzo  vi  sono  ilue  trombe  per  valerse- 
ne al  bisogno  onde  aggottare  1’  acqua  del- 
la nave.  Si  cala  in  questo  pozzo  una  lan- 
terna , che  serve  ad  illuminare  quelli  che 
lavorano  nel  deposito  della  polvere,  per 
mezzo  de'  vetri  incassati  nella  chiusura  dcl- 
1'  areilrombi  , corrispondente  al  luogo  del 
deposito  delle  polveri  c si  schiva  rosi  il 
rischio  del  fuoco:  Nella  costruzione  del  de- 
posito della  polvere  e delle  paratie , c nei 
Jmrili  non  entra  alcun  chiodo  o ferramen- 
to. Siccome  non  si  può  comunicare  col 


deposito  della  polvere  , se  non  per  la  boc- 
caporla  di  Santa  Barbara,  così  ticnsi  questa 
boccaporta  coperta  di  cuoio  e chiusa  con 
un  locchcllo  quando  non  vi  si  ba  da  fare  co- 
sa alcuna  ; e quando  il  servizio  richiede 
l’apertura  di  detta  boccaporta,  una  conse- 
gna severa  vieta  che  vi  si  discenda  con  ar- 
mi di  ferro  addosso  , e che  vi  discendano 
altri , fuori  di  quelli  che  vi  debbono  entrai 
re  per  qualche  lavoio. 

Sul  tavolato  eh’  è sopra  quello  del  de- 
posito della  polvere  , e sotto  il  falso  pon- 
te, a destra  ed  a sinistra,  e all’ indietro 
del  corridoio  del  deposito  della  polvere, 
sono  i depositi  del  biscotto. 

All’  indietro  affililo  della  nave  v’  è una 
fossa  chiamata  stanza  del  capo  cannonie- 
re , la  quale  ha  la  sua  boccaporta  in  San- 
ta Barbara  adatto  all’  indietro  , che  va  ap- 
profondata sino  al  tavolato  del  deposito  del 
pane  , poiché  , come  si  è detto , il  falso 
ponte  non  arriva  sino  all’  «tremo  posteriore. 

Il  deposito  della  polvere,  il  suo  corridoio 
o passaggio , e i depositi  del  pane  occupa- 
no così  tutto  lo  spazio  sotto  il  falso  pon- 
te sino  ad  un  quarto  all’  incirca  della  lun- 
ghezza totale  della  nave  e davanti  all’  ar- 
citromba  di  mezzana,  sino  ad  un  terzo, 

fircsso  a poco,  nella  distanza  di  questo  dal- 
’ albero  ai  maestra.  Questa  parte  è , come 
si  è detto,  separata  dal  resto  della  stiva 
con  un  tramezzo  : davanti  a questo  tramez- 
zo la  parte  vicina  della  stiva  si  chiama  stiva 
del  vino , perche  ivi  si  tengono  il  vino,  le 
bevande,  i salumi,  non  che  i viveri  di  mag- 
gior preferenza. 

La  parte  di  stiva  eh’  i davanti  all’  albe- 
ro di  maestra  e della  sua  arcitromba  si  rifi- 
nitila grande  stiva,  ovvero  stiva  del?  ac- 
qua. Essa  non  è interrotta  sino  al  davanti 
della  nave  e sino  alle  bitte,  se  non  che  da 
piccoli  ripostigli  o cavitò  riservata  al  bosma- 
no,cd  ai  cassoni  di  cartocci.  L’altezza  della 
stiva  è minore  al  di  In  della  grande  bocca- 
porta  , a motivo  del  tavolalo  della  camera 
delle  gomene , ch’è  stabilito  in  questa  parte 
ad  una  certa  maggiore  altezza. 

Davanti  alle  bitte  sino  alla  estremila  antc- 
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riorc  della  nave  vi  è il  tavolato  della  fos- 
sa de’  lioni , e sotto  di  esso  vi  sono  de’  cas- 
soni di  cartocci  : questa  parte  è separala 
dalla  stiva  con  un  tramezzo  verticale  , che 
è nella  direzione  degli  scontri  delle  bitte. 
L’  intervallo  ira  il  falso  ponte  è distribui- 
to nel  modo  seguente  : il  falso  ponte  c un 
tavoluto  o impalcatura  che  occupa  tutta  la 
Davc  da  destra  a sinistra,  ed  in  tutta  la  sua 
lunghezza , tranne  lo  spazio  affitto  poste- 
riore , riservato  alla  stanza  del  capo  can- 
noniere. Questo  ponte  ha  delle  tavole  mo- 
bili, le  ([itali  si  possono  levare  qua nd’ oc- 
corre d’ imbarcare  e stivare  degli  effetti. 
Esso  è interrotto  dalla  boccaporta  del  de- 
posito della  polvere  , da  quella  de’  viveri  , 
dalla  boccaperta  grande,  da  quella  della 
fossa  delle  gomene  c della  fossa  de’  leoni. 

Sopra  questo  tavolato  in  una  gran  parte 
della  lunghezza  della  nave  si  stabiliscono, 
tanto  a destra  quanto  a sinistra  , de’  came- 
rini quadrati  o bislunghi  chiamati  camere , 
separati  gli  uni  dagli  altri  con  paratie  fat- 
te di  alide.  Esse  hanno  differenti  denomi- 
nazioni , secondo  1’  uso  cui  sono  destinate 
c secondo  gli  oggetti  che  vi  si  ripongono. 
Vi  sono  le  camere  per  biscotto  , per  grano, 
legumi  , provvigioni  pel  capitano  c per  gli 
uniziali.  Tra  questo  ed  il  fianco  della  na- 
ve resta  uno  spazio  libero  o corri toio  chiama- 
to galleria  del  falso  ponte  , per  la  quale 
si  può  girare  intorno  alla  nave  interiormen- 
te , a livello  della  linea  d’  acqua  , sicché  i 
calafati  possono  ristoppare  le  falle  c buchi 
che  fossero  aperti  dalle  palle  nemiche  nel- 
le battaglie.  Nella  parte  del  falso  ponte  che 
è davanti  alla  grande  boccaporta,  si  stabi- 
lisce P ospedale  della  nave  o il  tavolato  pe’ 
inalati  : e più  avanti  tra  questo  tavolato  e 
l’albero  di  trinchetto,  è la  camera  delle 
vele 

Per  ben  intendere  la  spiegazione  di  que- 
sti compartimenti  della  stiva  c del  falso 
ponte , conviene  osservare  la  sezione  longi- 
tudinale di  una  nave,  la  quale  si  trova  in 
molti  libri  ; avvertendo  che  appresso  le  va- 
rie nazioni  s’ incontrano  in  queste  distribu- 
zioni delie  varietà.  Siffatto  argomento  è de- 


gno di  studio  , o può  ammettere  de’  mi- 
glioramenti. V.  Traité  de  fi  nslallalion  iles 
vaitseaux  et  d'animage  iles  vaisseaux  di 
Missiesy . 

Per  compierò  la  descrizione  della  stiva  , 
e lutto  ciò  che  è sotto  il  primo  ponte,  ba- 
sta osservare  negli  articoli  relativi  quanto 
appartiene  alle  mastre  c minchie  dell’albe- 
ro di  maestra  e di  trinchetto,  alla  tromba 
di  maestra,  al  palco  delle  palle  ed  a’pun- 
tali  di  stiva. 

Passalo  il  primo  ponte  o la  prima  bat- 
teria sostenuta  da  questo  ponte  e coperta 
dall’  impalcatura  del  secondo  ponte  , vi  si 
trova  alla  parte  posteriore  la  Santa  Barbara 
nella  quale  si  muove  la  manovella  del  li- 
mone, toccando  quad  i bagli  del  secondo 
ponte.  Negli  angoli  dei  fianchi  e all’  indie- 
tro sono  due  stanze  che  ricevono  il  lume 
da  una  delle  feritoie  aperta  nel  fondo  di 
poppa;  una  di  queste  stanze  a destra  è per 
il  capo  cannoniere,  e quella  a sinistra  è per 
lo  scrivano  o aiutante  del  commissario.  La 
paratia  di  Santa  Barbara  è un  poco  all'm- 
dictro  di  mezzana;  essa  debb’  essere  mobile, 
ha  impannate  o telai  con  tele  per  poterla 
levare  , quando  si  fanno  giù  le  bande  per 
un  combattimento. 

Un  poco  avanti  alla  paratia  di  Santa 
Barbara  sul  primo  ponte  è posto  il  piede 
dell’  albero  di  mezzana  nella  sua  minchia. 

Tra  l’ albero  di  mezzana  e quello  di 
maestra  , più  vicino  a questo  è stabilito  il 
grande  argano  nella  sua  scassa. 

Un  poco  all’  indietro  del  giusto  mezzo 
della  nave,  s’incontra  1’ aliterò  di  maestra, 
circondato  da  quattro  corpi  di  trombe.  A. 
circa  dieci  piedi  all’ indietro  dell'albero 
di  trinchetto  s’ innalzano  al  di  sopra  del 
primo  ponte  le  grandi  bitte. 

Indi  si  trova  l’albero  di  bompresso,  c 
a piccola  distanza  sul  davanti,  di  circa  due 
piedi , la  minchia  verticale  dello  stesso  al- 
bero, nella  quale  si  colloca  il  suo  piede,  e 
di  Ih  si  solleva  obbliquamrn'e  sul  davanti 
della  nave,  passando  per  la  sommità  della 
ruota  di  prua. 

Pochi  piedi  prima  della  ruota  di  prua 
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è la  mangiatoia  della  gatta  , che  si  cinge 
d’intorno  di  un  parapetto  all’altezza  d’ap- 
poggio,  e riceve  I’  acqua  clic  sgocciola  dal- 
ia gomena  , quando  si  leva  i’  ancora. 

Questi  sono  gli  oggetti  clte  trovatisi  sul 
primo  ponte,  oltre  le  scale  che  servono  a 
comunicare  dal  primo  al  secondo  ponte , 
cd  i puntali  nello  spazio  tra  i due  ponti. 

Sopra  questo  ponte  sono  stabiliti  in  bat- 
teria trenta  cannoni  di  56  libbre  di  palla  , 
quindici  per  fianco. 

Il  secondo  pome  porta  5a  cannoni  del 
calibro  di  34  , sedici  per  fianco. 

All’  indietro  della  seconda  batteria  , sul 
secondo  ponte , è la  gran  camera  , la  cui 
chiusura  è di  telai,  con  tela,  per  poterli 
levare  prontamente  all’  occasione  di  com- 
battimento , onde  lasciare  libera  , e senza 
ostacolo  da  un  capo  all’  altro  la  batteria. 

Questa  gran  camera  riceve  il  lume  da 
varie  finestre  aperte  nella  poppa  : in  que- 
sta parte  della  poppa  vi  sono  delle  impo- 
ste mobili  che  si  levano  , quando  si  voglio- 
no avere  due  portelli  di  ritirata  : a dritta 
ed  a sinistra  sono  due  porte  per  entrare 
nelle  bottiglie. 

Si  fanno  a’ lati  della  gran  camera  delle 
divisioni  con  telai  che  servono  di  camere 
agli  udìziali , d’ordinario  due  per  parte. 

Si  praticano  ancora  sui  davanti  della 
gran  camera  , parimente  con  telai,  de’  ritiri 
a destra  per  1' ufficio  del  capitano,  a sini- 
stra per  gli  aspiranti  di  marina. 

Questa  parte  del  secondo  ponte  sino  al- 
1’ alberi»  di  maestra,  è coperta  dal  cassero: 
in  questo  le  aperture  sono: 

1.  La  maestra  dell’albero  di  mezzana, 
a.  Un  poco  avanti  di  quest’albero,  la  boc- 
caporta  per  la  grande  scala  che  discen- 
de dal  secondo  ponte  al  primo  o alla 
Santa  Barliara. 

5.  La  maestra  del  grande  argano  , la  cui 
campana  supcriore  s’ innalza  sul  secon- 
do ponte. 

4-  La  boccaporta  per  una  doppia  scala , 
che  comunica  dal  secondo  ponte  al  pri- 
mo, situata  un  poco  all’ indietro  dell’al- 
bero di  maestra  c della  sua  tromba. 


5.  La  maestra  dell’albero  di  maestra  e 
delle  trombe;  le  leste  delle  quali  s’al- 
zano sopra  il  secondo  ponte  alquanti  pol- 
lici per  ricevere  gli  stantuffi  che  gioca- 
no nelle  trombe  per  mezzo  delle  brim- 
balc  o mani  velie  stabilite  più  alte  sul- 
l’albero di  maestra,  le  quali  si  muovono 
a braccio  da  uomini  dal  disopra  del  cas- 
sero. 

Uu  poco  avanti  dell’  albero  di  maestra 
vi  sono  le  piccole  bitte,  o maialoni. 

Del  dinanzi  dell’  albero  di  maestra  verso 
il  davanti  della  nave,  per  uno  spazio  egua- 
le presso  a poco  alla  quarta  parte  della 
lunghezza  totale  della  nave,  e terminato 
dal  castello  di  prua,  il  secondo  ponte  è 
coperto  a’  lati  soltanto  da’  passavanti.  In 
questa  parte  vacante  e scoperta  che  resta 
sul  secondo  ponte  tra  i due  castelli,  e i 
due  passavauli,  si  collocano  sopra  le  morse 
in  tempo  della  navigazione,  la  scialuppa  e 
gli  schifi  o palischermi  uno  dentro  f al- 
tro. 

AH’  estremità  anteriore  di  questo  spazio 
aperto  cd  in  mancanza  del  castello  di  prua, 
vi  è un’apertura  o boccaporta  per  una  dop- 
pia scala,  che  serve  all’  equipaggio,  per  pas- 
sare dal  secondo  ponte  al  primo. 

Sotto  il  castello  di  prua  e sopra  ilsccon- 
do  ponte  sono  situate  le  cucine  e i forni 
necessari  lauto  pel  capitano  c gli  uf&zLali  , 
quanto  per  1’  equipaggio. 

Alla  metà  della  distanza  compresa  tra  il 
principio  del  castello  di  prua  e 1’  albero  di 
trinchetto,  c la  scassa  o minchia  del  piccolo 
argano,  il  quale  ha  il  suo  piede  in  questo 
luogo  sul  secondo  ponte  , c la  sua  campa- 
gna sopra  il  castello  di  prua  dov’csso  si  vira. 

Finalmente  si  trova  la  mastra  dell’  albero 
di  trinchetto , cd  al  sito  del  parapetto  di 
prua  v'c  una  paratia  verticale  che  fa  il  ter- 
mine del  secondo  punte  da  questa  parte , c 
per  la  quale  si  passa  ascendendo  per  on 
giardino  nella  pulena  della  nave  per  due 
porte,  una  a destra  c l’altra  a sinistra.  In 
questa  stessa  paratia  sono  praticati  due  por- 
telli da  caccia. 

llestano  ora  a descrivere  i due  castelli. 
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Il  castello  posteriore  o cassero  si  estende 
dalla  poppa  sino  all’albero  di  maestra  ed 
un  poco  al  di  là  d’esso.  La  parte  di  epiesto 
castello  ch’è  all’ indietro  dell’albero  di  mez- 
zana è coperta  dalla  impalcatura  del  casse- 
retto. 

Ivi  a due  terzi , presso  a poco  della  di- 
stanza tra  la  poppa  e 1’  albero  di  mezzana, 
è il  recinto  per  la  camera  del  consiglio. 

Questa  camera  è ornala  ed  ammobigliata 
decentemente,  fa  parte  dell’alloggio  del 
generale  s’è  a bordo,  ovvero  del  capitano,  a 
gli  serve  di  sala  di  compagnia  , o sala  di 
consiglio.  In  questa  parte  al  livello  del  ta- 
volato del  cassero  è la  galleria,  gran  pog- 
giuolo  o verrone,  che  occupa  tutta  la  lar- 
ghezza della  poppa:  nella  quale  galleria  si 
entra  dalla  camera  del  consiglio  per  due 
parti  a destra  e a sinistra.  Nel  voltare  da 

Questa  gallerìa  ai  fianchi  della  nave  e fuori 
el  bordo,  sopra  le  bottiglie,  vi  sono  due 
camerini  a destra  c a sinistra,  uno  de’  qua- 
li è talvolta  disposto  per  latrina. 

La  camera  del  consigi  io  è illuminata  non 
solamente  dalle  porle  e finestre  vetrate, 
che  sono  alta  poppa , ma  ancora  da  picco- 
le finestre  laterali , e dalle  grandi  finestre 
della  poppa.  I due  lati  della  balaustrata 
della  galleria  corrispondenti  , sono  movihi- 
li  onde  farne  al  bisogno  due  portelli  da 
caccia,  trasportandovi  due  cannoni  dal  cas- 
sero. 

A destra  e a sinistra  sul  davanti  della 
camera  del  consiglio  vi  sono  due  camere , 
le  quali  tta  tutte  e due  non  occupano  la 
larghezza  della  nave  c lasciano  tra  di  loro 
uno  spazio  per  un  vestibolo  fra  le  camere 
del  consiglio  e l’albero  di  mezzana.  Una 
di  queste  camere  comunica  a destra  colla 
camera  del  consiglio  c serve  di  stanza  da 
Letto  pel  generale  , e quella  a sinistra  che 
ha  il  suo  ingresso  nel  vestibolo  , serve  pel 
capitano  di  Jnndiera. 

Nel  davanti  ancora  di  queste  due  stanze 
ve  ne  sono  altre  due  per  parte  , le  quali 
vanno  stringendosi,  e si  nominano  il  cemba- 
lo , perché  ne  ricordano  la  figura  : servono 
all'alloggio  degli  ufficiali  principali  dopo  ti 
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capitano.  Qualche  volta  il  generale  ne  pren- 
de una  davanti  alia  stanza  da  letto  a de- 
stra , per  servirsene  come  di  gabinetto. 
Tal  c ad  un  dipresso  la  distribuzione  di 
questi  alloggi  nelle  navi  da  guerra  fran- 
cesi. L’  impalcatura  del  casserelto  che  co- 
pre la  camera  del  consiglio , le  due  came- 
re che  sono  sul  davanti  ed  il  vestibolo , 
non  arrivano  per  1’  ordinario  sino  all’  albe- 
ro di  mezzana.  Dietro  quest’  albero  è la 
ruota  del  timone,  la  chiesola  , ed  il  posto 
del  timoniere. 

Un  poco  avanti  a quest’albero  è l’aper- 
tura o boccaporta  per  la  scala,  chiamata  la 
scala  grande , la  quale  comunica  dal  cas- 
sero al  secondo  ponte.  Il  rimanente  del 
cassero  porta  ad  amendue  i bordi  cinque 
cannoni  da  dodici.  Il  mezzo  di  questa  im- 
palcatura è Citta  ‘ a carabottino  , per  dare 
dell’aria  ne’ bei  tempi  al  secondo  ponte. 
Uno  di  questi  quartieri  a graticola  si  alza, 
quando  si  ha  bisogno  di  smontare  o rimet- 
tere a luogo  1’  argano  che  sta  di  sotto.  AI- 
l’ indietro  dell’  albero  di  maestra  sul  tavo- 
lato del  cassero  è stabilita  la  rastrelliera  o 
fila  di  pulegge , che  servono  al  passaggio 
di  varie  manovre. 

Il  cassero  è terminalo  d’ ordinario  un  po- 
co davanti  all’  albero  di  maestra  , che  lo 
attraversa  con  un  ornato  chiamato  parapet- 
to , ed  è una  specie  di  balaustrata,  nel 
mezzo  della  quale  é stabilita  la  maggiore 
campana  della  nave , tra  due  stanti  verti- 
cali. Questo  parapetto  non  arriva  sino  a’ 
bordi  , se  non  che  quando  mancano  i pas- 
savano , i quali  sono  la  continuazione  in 
una  certa  larghezza  delle  tavole  del  casse- 
ro , per  fare  una  comunicazione  tra  i due 
castelli  di  poppa  e di  prua. 

Il  castello  di  prua  è terminato  da  una 
balaustrata  o parapetto  simile  a quello  che 
termina  il  cassero  , posto  davanti  1’  albero 
di  maestra  : a ciascuna  estremità  de’  possa- 
vanti  all’indietro  e al  davanti,  a destra  e a 
sinistra  , sono  quattro  scale  per  comunicare 
dall’  uno  e dall’  altro  castello  al  secondo 
ponte. 

U castello  di  prua  è terminato  sul  da- 
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vanti  da  un’  olirà  balaustrata  , chiamata  pa- 
rapetto di  prua  , che  si  estende  da  desira 
a sinistra  , cd  ha  a’  lati  due  piccole  scale , 
le  quali  servono  a’ marinai  per  discendere 
dal  castello  di  prua  nella  pnlena  o sperone. 
Vi  sono  sul  castello  di  prua  otto  cannoni 
da  dodici , quattro  per  bordo , la  soglia 
de'  quali  è meno  elevata  di  quello  de’  can- 
noni del  cassero. 

In  mezzo  allo  stesso  castello  s’  innalza  il 
piccolo  argano  della  nave,  il  cui  piede  è 
stabilito , come  si  è dello , sul  secondo 
ponte. 

All’ indietro  dell’alLero  di  trinchetto  vi 
è una  fila  di  pulegge  simili  a quelle  del- 
l’albero di  maestra. 

Sullo  sgolato  da  un  castello  all’ altro,  al 
lato  esteriore  de’ passavanli  , sono  piantati 
i candelieri  portanti  i filari  e le  reti  per 
formare  la  pavesala. 

Il  tavolato  del  casst  retto  copre  gli  allog- 
gi di  poppa,  c si  stende  per  una  piccola 
distanza  all’  indietro  dell’  albero  di  mezza- 
na , sino  all'  estremità  della  poppa  , o al 
coronamento  , dove  termina  e fa  un  para- 
petto assai  basso  : in  mezzo  del  coronamen- 
to è piantato  il  piede  del  bastone  di  ban- 
diera. A sinistra  e a desira , sul  davanti 
del  casseretto,  vi  sono  due  scale  per  comu- 
nicare dal  casseretto.  Esso  è terminato  con 
un  parapetto  leggiero  o con  una  balaustra- 
ta che  lascia  libero  da  ciascun  lato  il  pas- 
saggio delle  scale. 

Attualmente  sopra  il  casseretto  delle  na- 
vi da  guerra  non  si  fa  alcuno  alloggio. 

Le  navi  di  linea  sono  distinte  in  vari 
ranghi , secondo  la  loro  larghezza , ed  il 
numero  de'  loro  cannoni. 

NAVE  DI  PRIMO  RANGO , Faisseau 
de  premier  rang.  Le  navi  di  primo  rango 
sono  quelle  a Ire  ponti.  Queste  hanno,  più 
di  quelle  che  si  sono  desci ine,  una  batteria 
intera  sopra  il  terzo  punici  ‘fi  quale  vi 
sono  parimente  i castelli  di  poppa  e prua. 
Queste  navi  portano  da.  novanta  a cento 
trentadue  cannoni. 

NAVE  DA  TRASPORTO  , Faisseau 
de  tramport.  È una  nave  d’  ordinario  no- 


leggiata per  conto  dello  Stato,  onde  portare 
viveri  e munizioni  al  seguito  d’  una  spedi- 
zione. Bai. 

NAYERA  , s.  f.  B/essure.  Ferita  d’  ar- 
ma acuta  o tagliente. 

NAVIGAZIONE , s.  f.  Navigation.  Con 
ursla  voce  s’  intende  la  scienza  e 1’  arte 
i dirigere  e condurre  le  navi  sul  mare 
da  un  paese  all’altro,  nc’  diversi  paraggi 
del  globo.  Quest’  arte  consiste  non  sola- 
mente nel  condurre  il  naviglio  da  un  luo- 
go all’ altro. per  mezzo  delle  carte  idrogra- 
fiche ; ma  altresì  nel  manovrarlo  e gover- 
narlo con  sicurezza , onde  fargli  fare  lutti 
i movimenti  necessari  per  mantenerlo  nella 
rotta  e direzione  che  conviene  : quindi 
l’arte  della  navigazione  comprende  il  pilo- 
taggio c la  manovra. 

La  navigazione  si  divide  in  alturiera  o 
di  lungo  corso,  ed  in  costiera  o cabotag- 
gio: nella  prima  si  perdono  di  vista  lè  co- 
ste e le  tene  per  lunghi  tratti  di  tempo  , 
c si  regola  la  rotta  coll’  osservazione  de- 
gli astri  ; nella  seconda  si  va  da  un  porto 
all’  altro  a limitate  distanze , senza  allonta- 
narsi mollo  dalle  terre , e senza  attraversa- 
re l’ Oceano  in  veruna  parte  considerabile 
della  sua  estensione. 

La  navigazione  alturiera  o per  altura  , 
richiede  più  dell’  altra  un’  esatta  cognizione^, 
della  carte  marine , de’  venti  regnanti  nei 
diversi  paraggi , de'  pericoli  da  schivare  ; 
essa  esige  piu  dell’  altra  nn  calcolo  giorna- 
liero' e continuato  del  cammino  fatto  in  tut- 
ti gl’  instanti , per  la  qualità  e direzione 
delle  osservazioni  astronomiche  proprie  k 
determinare  la  latitudine  e la  longitudine  ; 
richiede  una  gran  pratica , e l’ abitudine 
di  giudicare  gli  effetti  delle  correnti  c delia 
deriva , pei  quali  il  bastimento  si  allontana 
dalla  sua  rotta  apparente,  per  notare  ogni 
giorno  il  cammino  che  si  è fatto , cd  il 
punto  d’arrivo  all’ora  del  mezzo  di,  c per 
regolare  successivamente  la  rotta  che  con- 
viene tenere  , onde  giungere  con  sicurezza 
e nel  più  breve  tempo  al  luogo  destinato. 

La  navigazione  costiera  , o di  cabotag- 
gio richiede  una  cognizione  più  esatta  deh 
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1’  andamento  , delle  direzioni , delle  appa- 
renze delle  costo , come  si  presentano  a 
ualchc  distanza  ; oltre  ciò  la  cognizione 
dio  stabilimento  de'  porli  , della  velocità 
c direzione  delle  maree , della  posizione 
delle  rocce,  degli  scanni,  scogli,  e de’ pe- 
ricoli, che  trovatisi  in  vicinanza  de’  luoghi , 
pe’  quali  debbe  passare  il  bastimento  , de- 
gli scandagli,  della  natura  de’ fondi,  degli 
ancoraggi  , delle  rade  , degl’  ingressi  nei 
porti  c ne’  fiumi.  La  finezza  e prontezza 
delle  manovre  è anche  più  necessaria  di 
quello  che  lo  sia  nella  navigazione  d’ al- 
tura, perciocché  ne’ passaggi  angusti  tra  le 
terre  ed  in  vicinanza  di  gualche  pericolo  , 
una  manovra  male  immaginata  , o una  e- 
voluzionc  mal  esegeila  può  mettere  a ri- 
schio il  bastimento , laddove  in  alto  mare 
essa  non  vi  cagiona  per  lo  più  altro  incon- 
veniente se  non  che  qualche  ritardo. 

NEGRO  FUMO , s.  m.  Noir  de  fumèe. 
Foligine  tratta  da  legni  resinosi  arsi , che 
serve  a’ soldati  per  vari  usi,  e specialmen- 
te per  mescolarlo  con  cera  ed  altri  ingre- 
dienti onde  dare  il  lucido  alle  loro  giberne, 
visiere  di  caschetli  ccc.  Bai. 

NEMBO,  s.  m.  Subito  e denso  spargi- 
mento di  qualsiasi  proietto  a modo  di  fitta 
pioggia. 

NERVO , e NERBO , s.  ni.  Nerf.  La 
parte  migliore,  la  più  importante,  la  più 
forte  d' un  esercito,  o di  qualunque  altra 
cosa  appartenente  alla  guerra. 

Adoperasi  anche  per  la  parte  più  scelta 
di  un  corpo  di  selciati  , elle  in  certe  occa- 
sioni fa  operare  e combattere  separatamen- 
te dalle  altre.  Crus. 

NETTAMINE , s.  m.  Curette.  Piccola 
verga  di  ferro  assài  lunga  , con  cuccliiaret- 
ta  da  un  capo  , e dall’  altro  uno  scarpello, 
colla  quale  i minatori  nettano  l’ incavo  che 
si  fa  per  le  piccole  mine. 

N CITARE  , v.  att.  Dègorger.  Introdur- 
re lo  sfondatolo  nel  focone  del  pezzo  per 
tipulirlo  prima  di  porvi  lo  stoppino. 

Metaforicamente  ha  lo  stesso  significato 
di  spazzare , cioè  levar  via  le  offese,  caccia- 
re il  nemico  da  un  luogo  cc. 


Nettare.  In  signif.  neut.  vale  anche  par- 
tirsi con  prestezza,  dare  a gambe. 

Nettare  il  campo.  Termine  militare  che 
vale  abbandonare  il  campo  in  fretta , fug- 
gire. 

NEUTRALE  , ngg.  d’  ogni  gen.  Neutre • 
Dicesi  di  potentato,  o di  popolo  che  sia  in 
stalo  di  neutralità. 

NEUTRALITÀ',  s.  f.  Neutralità.  Stato 
di  cose  nel  quale  una  nazione  od  un  prin- 
cipe non  prende  parte  alcuna,  nelle  guer- 
re , che  altre  nazioni  od  altri  principi  si 
fanno.  Le  condizioni  della  neutralità  sono 
diverse  secondochè  il  potentato  che  la  di- 
chiara, senza  essere  collegato  con  nessuna 
delle  parti  guerregianti,  permette  ad  ognuna 
di  esse  il  libero  esercizio  delle  antiche  lo- 
ro relazioni  co’ suoi  popoli,  o lo  proibisce 
a tutte  ugualmente,  o lo  restringe  ad  al- 
cune ed  a certi  casi.  La  prima  si  chiama 
neutralità  stretta  od  assoluta , la  seconda 
particolare  o condizionale. 

Manteifere  la  neutralità,  Garder  la  neu- 
tralità. Tener  ferma  la  neutralità  dichiara- 
ta, impedire  che  altri  si  faccia  a violarla. 

Neutralità  armata,  Neutralità  armèe.  Chia- 
masi quella  nelle  quale  il  principe  che  la 
professa  , armandosi  alle  frontiere  ed  ai 
passi,  si  mostra  pronto  a respingere  colla 
forza  quella  delle  parti  guerreggiami , la 
quale  tentasse  porre  il  piede  sulle  sue  terre, 
o di  violarle  in  qualunque  modo. 

Neutralità  disarmata  , Neutralità  dàsar- 
mée.  Chiamasi  quella  nella  quale  il  poten- 
tato che  la'  professa , confidando  nel  suo 
buon  diritto  , si  astiene  da  ogni  apparec- 
chio di  guerra  per  difenderla  ad  un  biso- 
gno. 

Osservare  la  neutralità,  Obsen’er  la  neu- 
tralità. Si  dice  cosi  di  chi  la  professa  , 
come  di  quelli  che  guerreggiano  ; c vale 
tenerla  ferma,  stare  alle  condizioni  di  essa, 
rimanersi  dal  violarla. 

Professare  la  neutralità,  Demeurer  daits 
la  neutralità.  Si  dice  della  nazione  o del 
potentato  che  dichiara  volersi  rimaner  neu- 
trale fra  altri  potentati  in  guerra  fra  loro. 

Violare  la  neutralità,  f^ioìer  la  neutra- 
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lite  : dicesi  di  chi  guerreggiando  passa  per 
forza  d’  armi  sul  territorio  del  potentato 
clic  professa  la  neutralità  , o ne  offende  in 
qualunque  modo  le  condizioni  stabilite. 

NICCHIA , ».  f.  Spaio  di  \olia  o d’in- 
cavatura nelle  pareti  di  certe  opere  di  for- 
tificazione , onde  il  soldato  possa  ripararsi 
dal  fuoco  dell'  mimico.  Gras. 

NITRO  , s.  m.  Ni  tre.  Principale  com- 
ponente della  polvere  , specie  di  sale  , che 
si  tstrae  da  diverse  cose,  come  dalla  terra, 
da’ calcinacci  , dalle  stalle,  e dalle  polveri 
di  lle  caverne  , de' cimiteri  e simili.  Dicesi 
anche  Salnitro. 

NOCCA  , s.  f.  La  curvatura  di  alcuna 
parte  di  un  lavoro  ; come  nella  cassa  delle 
anni  portatili  la  nocca  del  calcio  ( Buse ), 
è quella  parte  curva  di  sopra  che  unisce  il 
calcio  all'  impugnatura  ; la  nocca  nel  mol- 
lane dell’  acciarino  è quella  sua  parte  cur- 
va che  s’  appoggia  alla  leva  della  noce. 

NOCCIUOLO  , s.  ni;  Noyeau.  Forma 
clic  produce  l’ anima  e la  camera  nelle 
Locclic  a fuoco , ed  il  vano  ne’  proietti 
vuoti. 

NOCE,  s.  f.  Noix.  Faro  piatto  quasi 
circolare  in  parte  dentato,  mobile  o aggiie- 
volc  sul  suo  centro.  È parte  essenziale  del- 
1’  acciariuo  , e dalla  quale  particolarmente 
dipende  1’  operazione  del  far  fuoco.  Le  par- 
ti della  noce  sono  due-  perni  dàmetial- 
incnic  opposti,  uno  de’ quali  chiamasi  Fu- 
sto ( Arbre  );  e questo  attraversa  la  car- 
tella ; è tondo  dalla  parte  che  deve  girare 
nel  foro  della  medesima , e quadro  dove 
da  essa  emerge , ed  a cui  s'  adatta  il  cane, 
fcrmandovclo  con  una  vite  invitata  nel  ca- 

}>o  del  fusto:  l’altro  che  dicesi  piuolo  (Pivot), 
la  l’ asse  nella  stessa  dirittura  di  quello 
del  fusto , ed  è imperniato  nel  castello, 
che  tien  ferma  la  noce  alla  cartella. 

La  parie  della  noce  che  regge  la  nocca 
del  mollane,  cagione  del  movimento,  chia- 
masi la  leva  ( Griffe  ).  La  noce  ha  in  oltre 
due  tacche,  ( Crans , Coche»),  nelle  qua- 
li s’imbocca  il  becco  dello  scatto,  quando  si 
arma  il  cune  o si  tiene  in  riposo.  La  prima 
si  chiama  tacca  di  scatto  o del  lutto  punto 


( Gran  dii  bande),  e l’altra  tacca  del 
riposo  o del  mezzo  punto  ( Cran  da  re- 
pos.  ) ■ 

NUDO,  s.  ro,  Noeud.  Legame  ed  ag- 
gruppamento delle  corde  e delle  funi  delle 
artiglierie  e degli  attrezzi  militari , per  con- 
durle, fermarle,  stringerle  ecc.  Crus. 

Questi  nodi  dalla  diversa  maniera  di  far- 
li prendono  diverse  di  nominazioni  ; le  prin- 
cipali  sono  le  seguenti  : - 
Nodo  da  barcaiuolo  , Noeud  de  batelier. 
Nodo  da  tessitore,  Noeud  de  tisser and. 

Nodo  deila  lunga  , Noeud  de  prolonge. 
Nodo  dritto  , Noeud  droit. 

Nodo  inglese,  o da  pe-  Noeud  angtais  , 

scalore.  noeud  ile  pecheur. 

Nodo  scorritoio  , Noeud  coulant. 

Nodo  tedesco  , o alla  Noeud  <£  allemand. 

tedesca  , 

Nodo.  Piccol  numero  di  soldati  raccolti 
e serrati  insieme  ; un  drappello.  In  frane. 
Pelatoti. 

NODO  , Noyau.  Ogni  corpo  di  soldati  o 
d’  ufliziali  provati , ai  quali  vengano  a con- 
giungersi altri  meno  esperti  , o affatto 
nuovi. 

NOME,  s.  m.  Mot.  Molto  d’una  o di 
due  parole , che  si  dà  ai  soldati  d’  una  stes- 
sa prie  per  riconoscersi , alle  guardie  on- 
de riconoscano  chi  si  avvicina  loro  , alle 
pattuglie,  alle  ronde  ecc.  Dicesi  pure  MOTTO. 

Nome  di  campagna,  Mot  de  campagne. 
Quella  prola  o molto  , che  si  dà  per  se- 
gno alle  pattuglie  ed  alle  guardie  che  stan- 
no di  notte  fuori  del  recinto  della  piazza, 
e girano  per  la  campagna  ad  esplorare  il 
nemico. 

Nome  di  guerra,  Nom  de  guerre.  So- 
prannome che  prendevano  altre  volte  i sol- 
dati nell’entrare  nella  milizia,  e col  qnale 
erano  particolarmente  distinti. 

NUGOLA,  c NUVOLA,»,  m.  Naie. 
Per  similitudine  si  adopera  dagli  scrittori  mi- 
litari a significare  una  grossa  quantità  di 
ente  in  moto,  d’armi  vibrate  o scagliate, 
i palle  cacciale  con  vivo  fuoco  dalla  mo- 
schetterà o dall’  artiglierà  ecc.  Dicesi  an- 
che NEMBO. 
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NUMERO  , s.  m.  Kombre.  Moltitudine  , 
quantità  indeterminala  di  gente  , di  solda- 
ti eco. 

Si  adopera  altresì  nelle  cose  della  milizia 
dai  buoni  scrittori  per  quantità  determina- 
ta , intiera  di  una  compagnia,  di  un  reg- 
gimento, di  un  esercito,  cioè  del  numero 
giusto  de’  soldati  che  si  debbono  trovare  sot- 
10  le  insegne  per  fare  quei  corpi  pieni  ed 
intieri  ; quindi  i modi  di  dire  Essere  a 
numero  , che  detto  di  compagnia  , di  reg- 
gimento, o pure  d'esercito,  vale  avere  il  nu- 
mero d’uomini  prescritto,  quello  stesso  che 


i Francesi  dicono  Étre  au  compiei  ; Tare 
il  numero  e mettere  a numero , cioè  in- 
grossare di  gente  le  compagnie , i reggimen- 
ti , gli  eserciti  fino  a cue  abbiano  il  nu- 
mero d’  uomini  fissato,  che  dicesi  anche  Riem- 
piere. In  frane.  Compléter,  mettre  au  com- 
piei. Gras. 

NUVOLO,  V.  NUGOLO.  Obliquare , e 
obliquare,  v.  neut.  Obliquar.  Marciare  obli- 
quamente , parlandosi  di  soldati;  e battere 
o percuotere  di  schiancio , parlandosi  di 
tiro.  Crus. 
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Obbliquo  a dritta  Oblique  à 

droite. 

OI313LIQUO  A SINISTRA,  Oblique  à 
gauche. 

Le  succennaie  voci  sono  comandi  milita- 
ri clic  si  danno  ad  una  truppa  eh’  è in 
marcia,  sia  a cavallo,  che  a piedi,  onde 
obliquare  o a dritta  o sinistra , per  evitare 
qualche  ostacolo,  o per  dar  luogo  ad  altra 
truppa  , o per  raggiungere  un’  altra  porzio- 
ne di  essa. 

Ne’ fuochi  è un  comando  di  prevenzione, 
onde  disporre  la  truppa  ad  impostare  le  sue 
armi  o a dritta  o a sinistra. 

OBBICE,  s.  m.  Obusier.  Specie  di  cannone 
corto  o di  piccolo  mortaio  , più  lungo  de- 
gli ordinari,  incavalcato  sopra  una  cassa  da 
cannone  di  campagna , che  si  carica  e gra- 
nate reali  ed  a sacchetti,  e fa  parte  delle 
batterie  di  campagna.  Serve  principalmente 
per  tiri  di  rimbalzo  , e talvolta  per  para- 
bolici , posando  per  quest’  effetto  la  culatta 
sopra  un  letto  mobile  , acciocché  abbassan- 
dosi , si  possa  puntare  il  pezzo  sino  a 45 
gradi.  V’hanno  due  maniere  d’obici,  e si  di- 
stinguono dal  diametro  maggiore  o minore. 
Pc’  tiri  di  rimbalzo  si  puntano  dentro  un  an- 
golo di  6 lino  a j5  gradi;  a 5o  non  rim- 
balzano più.  Gli  obici  di  maggiore  diametro 
sono  utilissimi  negli  assedi.  Que’  di  sei  pol- 
lici sono  ora  frequentissimi  negli  eserciti  : 
una  batteria  di  campagna  di  sci  bocche  da 
fuoco,  ha  per  lo  più  quattro  cannoni  e due 
obici. 


Le  parti  principali  dell’obice  sono: 


La  volala, 

Il  rinforzo, 

Il  bottone, 

J.a  culatta  , 

Gli  orecchioni, 


Fo/èe. 
Renfort. 
Bouton.. 
Cubasse. 
Touri/lons. 


Le  maniglie , Anses.  > 

Il  grano  del  focone , Graia  de  lumière. 
La  camera  , Chambre. 

Le  montative  sono: 

La  lista  superiore  ed  inferiore  alla  fascia 
della  volata,  Listai  supèrieur  et  infèrieur 
ù la  piate-bande  de  la  volèe. 

La  fascia  della  volata,  Piate-bande  de 
la  volèe. 

La  gola  della  volala  ,.  Gorge  de  la 
volèe. 

La  lista  della  volata,  Lùtei  de  la  volèe. 

L’ ovolctlo  del  rinforzo  , Doucine  du 
renfort. 

La  lista  supcriore  cd  inferiore  del  rin- 
forzo. Lùtei  supèrieur  et  inférieur  du 
renfort. 

L’ ovolctlo  della  camera  , Doucine  du 
tour  de  la  chambre. 

La  gola  della  culatta , Gorge  de  la  cu- 
lasse.  , 

La  lista  della  culatta,  Lùtei  de  la  cu- 
lasse. 

Il  toro  della  culatta,  Tore  de  la  cu- 
basse. 

II  plinto  , o fascia  della  culatta,  Plinthe, 
ou  piate-bande  de  la  culasse. 

La  lista  del  codone , Lùtei  du  cui  de 
lampe. 

Obice  Russo. Questo  è colla  bocca  scam- 
pana come  gli  spingardi. 

OCCASIONE,  s.  f.  Occasion.  Valersi  del- 
le occasioni  è una  prova  infallibile  dell'  a- 
bilità  c del  coraggio  d’ un  generale  d’ arma- 
ta. L’occasione,  dice  Tacito,  è la  sorgente 
de’ più  grandi  avvenimenti.  Una  Vittoria  de- 
risa e compirla  non  rare  volle  conduce  ad 
una  immensità  d’  intraprese  e disegni , che 
risultano  tutti  dalla  prima  vittoria.  Uria  in- 
trapresa che  viene  in  seguilo  di  un’  altra , 
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diviene  più  facile  ad  eseguirsi , malgrado  che 
sia  più  difiìcile  che  la  prima. 

Quanti  gran  Capitani  adorni  delle  più 
rare  qualità  non  lian  saputo  profittare  delle 
occasioni?  si  crederebbe  nel  leggere  i loro 
falli  , eli’  essi  non  sapevano  che  battersi. 
Bravi  all'  eccesso  , battendosi  valorosamente, 
per  vincere,  quindi  si  sono  addormentati 
profondamente  per  lutto  il  resto  della  cam- 
pagna , sema  riportare  il  menomo  frutto 
dalle  loro  vittorie. 

Tale  fu  il  difetto  del  grande  Annibale 
dopo  la  celebre  battaglia  di  Canne:  s’egli 
avesse  marciato  diritto  a Roma  , se  ne  sa- 
rebbe impadronito  sicuramente  e si  sareb- 
be dispensato  di  dare  tante  battaglie  e com- 
battimenti , che  non  derisero  mai  la  vittoria 
pel  tratto  successivo. 

OCCHIO,  s.  m.  Nell’uso  si  dice  general- 
mente di  più  cose  che  abbiano  un  foro 
tondo. 

Occhio  del  freno , Oeil  du  more.  Buco 
che  è nella  guardia  del  morso,  o freno, 
dove  entrano  i portamorsi. 

Occhio  del  mosso.  Il  foro,  per  cui  s’in- 
fila il  fuso  della  sala. 

OCCHIONE,  s.  m.  Boat  de  «rosse,  Lu- 
nette. Grosso  anello  ferreo  con  due  larghi 
bandcljoni  che  abbracciano  sotto  c sopra 
I’  estremità  del  corpo  degli-  affusti  da  batta- 
glia e quella  della  coda  de’ carri.  , 

OCCUPARE,  v.  n.  Occuper.  Questa  vo- 
ce in  pretto  senso  grammaticale  significa 
usurpare  illeggitiimamente  appropriando  a 
se,  e non  leggiti  imamente  possedere:  dire- 
si di  eserciti  che  occupano  posizioni  o pae- 
si altrui. 

ODA  , s.  f.  Oda.  Co>ì  chiamavansi  i dif- 
ferenti corpi  e compagnie  de’ Giannisseri  : 
questa  voce  è presa  dal  luogo  ov’essi  man- 
giavano la  quale  significa  camera.  A Costanti- 
nopoli queste  camere  sono  incrostate  di  fa- 
enza, o vi  sono  aU’iiiiorno  de’ sofà  onde  se- 
dere c dormire.  Vi  è anche  una  cucina  con- 
tigua ed  ogni  altro  comodo  per  vivere  in  so- 
cietà. Essi  osservavano  lo  stesso  ordine  in  cam- 
pagna per  le  camerate,  servendosi  di  tende 
rotonde  e particolari  d’  una  estrema  gr-an- 


rt  oi 

dezza  c distinte  con  figure  d’animali.  Bai. 

OFFENDERE,  v.  alt . Battre.  Battere  le 
mura  d’una  città,  d’ una  fortezza}  percuo- 
tere, molestare  il  nemico  coi  tiri  dell’ arti- 
glieria e della  moschetteria. 

OFFENDIBILE,  agg.  d’ogni  gen . Atta- 
qnable. , vuinerable.  Che  può  essere  offeso, 
cioè  assaltato,  attaccato  con  vantaggio. 

OFFENDITORE  , e OFFENSORE,  vcr- 
bal.  masc.  A gresseur , asseti Hant.  Che  as- 
salta , che  si  reca  sulle  offese  ; e diccsi  di 
stato  , di  esercito,  ecc.  Ha  per  opposto  Di- 
fendi tare  , c difensore . 

OFFEN DITI! ICE,  verbal.  femin.  Clic  of- 
fende , e diccsi  di  soldatesche  ,•  di  macchi- 
ne , ecc. 

OFFENSIVO  , va,  aggett.  Offensif.  Atto 
ad  offendere,  e dicesi  di  macchine,  d’armi, 
di  fortificazioni , di  guerre  , e di  leghe  di 
popoli  c di  stati  per  offendere  altrui  Si  ado- 
pera altresì  al  fem.  ed  in  forma  di  sust.  , 
sottintendendosi  guerra  d’offesa,  guerra  nella 
quale  si  assalta  il  nemico  nel  suo  paese,  in 
luogo  di  difendersi  nel  proprio.  In  Iran. 
Offensive. 

OFFESA,  s.  f.  Offensive.  L’azione  del- 
l’ assaltare , del  combattere  il  nemico  pii  coni— 
trario  di  difesa. 

Si  adopera  altresì  al  plur.,  ed  è vocabolo 
generico  di  ogni  operazione  militare  di  offesa. 

Genericamente  por  ogui  opera  di  fortifi- 
cazione rampale  a danno  del  nemico. 

Levar  le  offese.  Le  ver  le  dèfenses.  Mo- 
do di  dire  usato  dagli  artiglieri  , quando 
operando  contro . le  batterie  opposte  le  ri- 
ducano a cessare  il  loro  fuoco.  Si  dice  an- 
che battere  le  offese. 

OFFICINA  , s.  f.  Atelier.  Propriamente 
' bottega  ; ma  è più  mobile  , e si  adopera 
dagli  scrittori  militari  per  indicare  il  luogo 
nel  quale  si  raccolgono  a lavorare  i maestri 
di  questa  o di  qui- 11’ arte  , come  falegnami, 
legnaiuoli  , fabbri  ferrar! , fuochisti,  ed  al- 
tri che  fanno  parte  delle  maestranze  negli 
eserciti  e nelle  fabbriche  d’armi  : ogni  arte 
Ita  le  sue  officine  separate  e dirette  da  un 
capo. 

ONAGRO  , s.  ro.  In  lai.  Onager.  Mae- 
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china  militare  degli  ultimi  tempi  della  ro- 
mana milizia,  colla  quale  si  lanciavano  gros- 
se pietre  e macigni.  Ammiano  dice  essere 
l’Onagro  una  cosa  stessa  collo  scorpione;  ma 
Vegezio  distingue  le  due  macchine,  e con- 
ferma la  nostra  definizione.  Altri  vogliono 
che  l’Onagro  sia  un  vocabolo  nuovo  adope- 
rato nella  decadenza  dell’impero  per  indi- 
care la  catapulta. 

ONDEGGI  A MENTO,  s.  ra.  Flotlement. 
L’  ondeggiare.  V. 

ONDEGGIARE,  v.  neut.  Fio! ter.  Per  si- 
militudine si  dice  delle  schiere,  delle  colonne, 
che  nel  marciare  o nel  pigliar  gli  ordiui  si 
muovono  incerte.  Gras. 

ONORI  MILITARI,  Honneura  mi!i tai- 
re», Dimostrazione  di  onorificenze  e di  ri- 
spetti, clic  si  fanno  al  Santissimo , ai  Sovra- 
ni, a’  Principi  Reali,  alle  bandiere,  ai  di- 
gnitari, ai  generali  ed  altri  uffizi  ali. 

Gli  onori  che  si  rendono  al  Santissimo 
dalle  truppe  sono  di  portar  le  armi,  presen- 
tar le  armi,  mettere  il  ginocchio  dritto  a 
terra  e portare  la  man  dritta  alla  visiera , 
tenendo  l’arma  colla  man  sinistra.  La  ban- 
diera si  abbassa  al  suo  passaggio,  ed  il  tam- 
buro batte  la  marcii  ordinaria. 

Quei  che  si  rendono  al  Sovrano,  sono  di 
presentar  le  armi,  salutar  tre  volte  colla  ban- 
diera, e battere  la  marcia  ordinaria. 

Quei  che  si  rendono  al  Principe  eredi- 
tario, sono  gli  stessi  onori  dovuti  al  Sovrano. 

Quei  clic  si  rendono  agli  altri  Principi 
reali  , sono  il  portar  le  armi  e battere  la 
marcia  ordinaria  nei  luoghi  ove  non  è pre- 
sente il  Sovrano;  nel  caso  contrario  i tam- 
buri battono  la  chiamata. 

Una  truppa  elicsi  trovasse  in  marcia,  per 
tendere  gl’  indicati  onori,  si  formerà  in  bat- 
taglia. 

Gli  onori  dovuti  ad  un  generale  in  cipo, 
sono  di  portar  le  anni  c battere  la  marcia 
ordinaria. 

Per  un  tenente  generale : si  balte  la  chia- 
mata e si  porta  1’  arma. 

Per  un  maresciallo  di  campo  : si  rulla 
brevemente  per  tre  volte  di  seguito  e si  por- 
ta 1’  arma. 


Per  un  colonnello,  il  quale  ha  il  co- 
mando di  una  piazza  o di  truppa  , è bre- 
vemente rullalo  per  una  volta,  e si  porta 
l’arma. 

Per  la  bandiera : gli  onori  dovuti  sono 
di  presentar  le  armi;  si  fa  battere  alla  ban- 
diera, ed  il  comandante  della  truppa  saluta 
tre  volte. 

Gli  onori  che  si  rendono  alle  bandiere 
avvengono  per  andarsi  a prendere  col  distac- 
camento, o per  riceverle  sotto  le  armi. 

Nel  primo  caso  il  distaccamento  che  deve 
andare  a prendere  la  bandiera,  dev’  essere 
composto  di  un  plotone  di  granatieri;  in  man- 
canza di  questi,  di  cacciatori,  ed  in  ultimo 
di  fucilieri  nominali  per  turno  nel  batta- 
glione. Al  distaccamento  si  uniscono  il  por- 
ta-bandiera, il  tamburo  maggiore,  la  banda 
e sèi  tamburi.  Nella  marcia  del  distaccamen- 
to precede  il  tamburo  maggiore,  indi  la  ban- 
da in  una  riga,  sci  tamburi , 1’  uffizialc  su- 
balterno destinato  in  quel  plotone,  la  prima 
sezione  del  plotone  coi  sotto  uffiziali  ai  lo- 
ro soliti  posti,  il  porta-bandiera,  e la  secon- 
da sezione  del  plotone. 

Giunto  il  distaccamento  al  luogo-dov’è  la 
bandiera,  1’  affisiate  comanda  alto,  e lo  situa 
in  battaglia  dirimpetto  alla  porta  di  quel 
luogo.  Nel  medesimo  tempo  il  porta-ban- 
diera va  a prendere  la  bandiera,  ed  il  tam- 
buro maggiore  rolla  banda  cd  i sci  tambu- 
ri vanno  a situarsi  in  due  righe  colla  drit- 
ta del  distaccamento. 

Ritornato  il  porta-bandiera  colla  bandie- 
ra , si  ferma  dirimpetto  al  distaccamento , 
al  quale  il  suo  comandante  fa  presentar  l'ar- 
me, indi  portar  l’arme,  e rompere  a dritta 
per  sezioni;  nel  quale  tempo  il  porta-bandiera 
si  va  a situare  nell’  intervallo  delle  due  se- 
zioni , ed  il  tamburo  maggiore  colla  banda 
e gli  altri  tamburi  si  porta  alla  testa  del  di- 
staccamento per  far  battere  alla  bandiera, 
dopo  che  ! uffizialc  ha  comandalo  marcia : 
il  quale  tocco  deve  continuare  fino  a che 
giungasi  al  luògo  di  riunione  del  batta- 
glione. 

Nel  secondo  caso  poi,  pervenuta  la  ban- 
diera alla  distanza  di  cento  passi  dal  bat- 
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taglione,  il  comandante  fa  portar  Tarme  e 
•errar  le  (ile:  nel  caso  che  fossero  aperte,  e 
quando  sarà  alla  distanza  di  5o  passi,  farà 
presentar  le  armi  e battere  la  marcia. 

Quando  la  bandiera  è presso  al  battaglio- 
ne , il  porta-bandiera  defila  solo  eoi  passo 
per  davanti  al  fronte,  in  distanza  di  otto  pas- 
si dalla  prima  riga.  • 

Secondo  che  la  bandiera  passa  per  davan- 
ti agli  iilTtziali  superiori,  essi  la  saluteranno 
ed  il  comandante  del  battaglione  che  sì  è 
situato  innanzi  al  centro  rivolto  al  medesi- 
mo, non  la  saluta  che  quando  si  è fermalo 
ed  ha  fatto  fronte  verso  di  lui,  dopo  del  quale 
saluto  si  porta  nel  suo  prescritto  posto: 

La  scorta  della  bandiera,  subito  che  l’avrà 
accompagnata  all’ala  del  battaglione,  va  a 
prendere  il  suo  posto,  allineandosi  con  gli 
altri  plotoni  , e T ufiiziale  le  fa  presentar 
l’arme,  se  il  battaglione  in  quel  lempocosì 
si  ritrovasse. 

l’er  lo  stendardo',  gli  onori  die  si  ren- 
dono allo  stendardo  nella  cavalleria  per  ur.o 
squadrone  sono  i seguenti: 

La  scorta  dello  stendardo  è composta  dal 
primo  tenente,  dal  primo  quarto  del  terzo 
plotone  col  basso  uffiziale  di  dritta,  dal  por- 
ta-stendardo cd  un  trombetta.  Al  comando 
scorta  dello  stendardo  in  a va  nti-m  a rcia, 
i sopraddetti  individui  si  situano  a venti  piedi 
aranti  il  centro  dello  squadrone  col  seguen- 
te ordine  successivo: 

Il  trombetta,  T uffiziale,  In  prima  fila  , il 
porta-stendardo,  la  seconda  fila,  il  basso-uf- 
fiziale. 

Al  comando  dell’ tiQìzialc  la  scorta  mar- 
cerà,  la  quale,  arrivata  al  luogo  dov’ ò lo 
stendardo,  fa  alto,  ed  il  porta-stendardo 
prende  lo  stendardo,  e si  resta  dirimpetto 
alla  scorta  che  fa  sciabla  in  mano  j quin- 
di colli  calisi  il  portastendardo  nel  mezzo 
delle  due  file,  I’  uICzialc  comanda  di  mar- 
ciare, ed  il  trombetta  tocca  la  chiamata  che 
continua  a suonare  fino  a che  la  scorta  sa- 
rà rientrata  nello  squadrone. 

Arrivato  lo  stendardo  a cento  passi  distan- 
te dallo  squadrone,  il  capitano  fa  cacciar  la 
sciabla,  c fa  suonar  la  marcia,  la  scorta  per- 


corre la  fronte  dello  squadrone,  e per  l’ala 
sinistra  va  al  suo  posto. 

La  fila  vota  del  primo  quarto  del  terzo 
plotone,  nel  momento  che  sarà  chiamala  la 
scorta  in  avanti  , vien  rimpiazzata  dal  sol- 
dato di  prima  riga  del  contiguo  quarto. 

Gli  onori  che  rendono  per  un  reggimento 
sono  i seguenti  ; 

Il  distaccamento  della  scorta  degli  sten- 
dardi  è composto  della  scorta  di  ogni  squa- 
drone, con  la  sua  differenza  che  gli  ufuzia- 
li  per  condurlo  , sono  il  primo-tenente  ed 
il  primo  alfiere  del  reggimento. 

Al  comando  di  scorta  degli  stendardi 
in  avanti-rnarcia  ; gli  anzidetti  uffiziali,  e 
la  scorta  di  ogni  squadrone  formano  a ven- 
ti passi  avanti  il  centro  del  reggimento  col- 
l’ordine seguente. 

1.  I quattro  trombetti. 

а.  IJ  primo  tenente. 

5.  La  scorta  del  primo  e secondo  squa- 
drone, dispasta  in  due  righe  serrate  col  bas- 
so-uflizialc  del  primo  squadrone  alla  dritta. 

4.  I porta-stendardi,  e ai  loro  fianchi  i 
due  bassi-ufiìzialidel  secondo  e terzo  squadro- 
ne in  una  riga. 

5.  Li  scoria  del  terzo  e quarto  squadrone 
in  due  righe  serrate,  col  basso-uifiziale  del 
quarto  squadrone  alla  dritta. 

б.  Il  primo  alfiere  chiude  la  marcia. 

La  scorta  marcia  co’  principi  prescritti  di 
sopra. 

Gli  stendardi  son  salutali  al  loro  arrivo 
dagli  uffiziali  superioi  i a misura  che  passano 
innanzi  ad  essi.  Il  comandante  che  sarà  ri- 
volto colla  fronte  alla  truppa,  saluta  egual- 
mente. 

Onori  al  Santissimo, 

Quando  il  SS.  passa  alla  vista  o di  una 
guardia  o di  altri  posti  di  fanteria,  i soldati 
prendono  le  armi  e le  presentano. 

Quando  passa  per  innanzi  ad  una  truppa 
di  fanteria,  questa  presenta  le  armi,  e pone 
il  ginocchio  a terra , gli  uffiziali  superiori 
salutano  colla  spada  , i porta-bandiere  col- 
le bandiere,  e tutti  pongono  il  ginocchio 
destro  a terra;  i tamburi  batteranno  la  mar- 
ci*. 
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Il  primo  poslo  innanzi  a cui  passa  il  San- 
lissimo  somministra  un  caporale  e due  o 
quattro  fucilieri. 

Ogni  truppa  di  cavalleria,  s’è  a cavallo, 
pone  la  scialala  in  mano,  gli  uQiziali  supe- 
riori ed  i porta-stendardi  saluteranno.  Se  la 
truppa  ò a piedi , i soldati  prendono  la  ca- 
rabina e pongono  il  ginocchio  a terra,  e le 
trombette  suoneranno  la  marcia. 

Se  la  truppa  di  fanteria  o di  cavalleria  si 
ti  osasse  marciando,  farà  alto  per  rendere  gli 
ouoii  prescritti. 

Nelle  processioni  del  Santissimo , la  fan- 
teria prende  le  armi  e si  schiera  in  batta- 
glia al  poslo  assegnatole. 

il  posto  d’onore  pel  più  antico  reggimento 
è il  più  vicino  alla  Cnicsa.  Non  essendovi 
ultra  truppa  che  di  cavalleria  , i soldini  di 
questa  marceranno  ai  due  lati  del  baldac- 
chino colla  Carabina  al  braccio. 

Onori  al  sovrano. 

Entrando  il  Sovrano  in  una  piazza  o in 
luogo  ove  si  trovino  truppe,  tutta  Ja  fante- 
ria prende  le  armi,  si  schiera  in  battaglia 
sul  terreuo  che  le  verrà  indicalo,  cd  a mi- 
sura che  passerà  innanzi  la  stessa,  presenterà 
le  armi.  Gli  ufOziali  superiori  ed  i porta- 
handicrn  saluteranno,  i tamburi  batteranno 
la  marcia. 

La  cavalleria  andrà  tutta  all'incontro  della 
Maestà  Sua  sino  al  luogo  destinato  dal  co- 
mandante della  piazza. 

Le  sentinelle  innanzi  a cui  passerà  presen- 
teranno le  armi. 

Il  posto  d’onore  è il  più  immediato  alla 
destra  della  porta,  per  la  quale  S.  M.  en- 
t i crà. 

Gli  ullìziali  generali  si  pongono  alla  lesta 
delle  truppe. 

Il  governatore,  il  comandante  e gli  altri 
uflìziali  dello  stato  maggiore  della  piazza , si 
troveranno  sullo  spalto  al  di  fuori  della  pri- 
ma barriera,  per  presentare  a Sua  Maestà  le 
ciiiavi  della  medesima. 

Fermandosi  nella  piazza  S.  M.  le  viene  som- 
ministrata una  guardia  dal  più  antico  reg- 
gimento della  guarnigione,  composta  del  pri- 
mo battaglione  comandato  dai  colonnello 


della  bandiera,  c si  situeranno  due  sentinel- 
le a ciascheduna  delle  parti  del  palazzo  di 
residenza. 

La  suddetta  guardia  vicn  rilevata  di  gior- 
no in  giorno  dal  primo  battaglione  degli  al- 
tri reggimenti  di  làutcria  della  guarnigione. 

Si  Granilo  tre  salve  da  tutta  l’artiglieria 
della  piazza,  dopo  clic  S.  M.  avrà  possalo  i 
| tonti. 

La  stessa  guardia  di  uno  squadrone  di  ca- 
valleria vicn  destinala  innanzi  al  palazzo  ove 
dimora  il  Sovrano,  comandato  da  un  colon- 
nello. 

Gli  altri  principi  della  reai  famiglia  son 
ricevuti  coi  segueuli  onori.  L’ infanteria  schie- 
rata in  battaglia  colle  armi  presentate  ; gli 
uttìziali  superiori,  i portabandiera,  cd  i por- 
ta-stendardi saluteranno  ; lo  stato  maggiore 
li  riceve  alla  barriera , e la  piazza  làrà  una 
scarica  generale  di  tutta  1’  artiglieria.  Una 
guardia  di  i5o  uomini  è loro  destinala  con 
un  tenente-colonnello  cd  una  bandiera  ; in 
i>  ancanza  del  tenente-colonnello  vi  sarà  Un 
maggiore  o un  capitano. 

1 principi  del  sangue  son  ricevuti  di  e- 
gual  maniera,  cd  avranno  una  guardia  di  86 
uomini  con  una  bandiera. 

Onori  al  Capitan  Generale. 

I generali  iu  capo  sono  salutati  dall’ arti- 
glieria della  piazza  con  dodici  colpi  di  can- 
none: la  cavalleria  va  all’ incontro  di  essi, 
la  fanteria  prenderà  le  armi  , ed  avranno 
una  guardia  di  86  uomini  con  una  bandie- 
ra comandata  da  un  capitano. 

Onori  ai  tenenti  generali  o generali  di  di- 
visione. 

I generali  comandanti  un  esercito  sulla 
frontiera , o in  una  provincia  per  commis- 
sione straordinaria,  sono  ricevuti  dulie  truppe 
come  i generali  in  capo,  e salutati  per  la 
prima  volta  con  cinque  colpi  di  cannone  nel 
loro  primo  ingresso  nella  piazza.  Si  darà 
alla  loro  abitazione  lina  guaraia  di  43  uo- 
mini senza  bandiera,  comandala  da  un  pri- 
mo-tenente: il  tamburo  ballerà  la  chiama- 
la, e viene  assegnato  presso  di  loro  un  u(- 
fizialc  subalterno  d’ordinanza  di  ciascun  reg- 
gimento che  si  trova  nella  guarnigione. 
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I ministri  di  stalo  in  commissione  han- 
no gli  siessi  onori. 

Per  gli  altri  tenenti  generali , qualunque 
sia  la  commissione  o l'unzione  di  cui  pos- 
sano essere  incaricali , le  truppe  non  pren- 
dono le  armi,  nò  vien  loro  fornita  guardia, 
ma  si  situeranno  due  sentinelle  a ciasche- 
duna delle  porte  della  loro  abitazione,  ed 
avranno  un  ufEziale  subalterno  d’ordinanza 
per  ogni  corpo  della  guarnigione. 

Per  i marescialli  di  campo  : questi 
hanno  una  sentinella  alla  loro  porta  prin- 
cipale ed  un  sergente  d’  ordinanza  di  cias- 
chedun  reggimento  della  guarnigione,  quan- 
do abbiano  comandato  sulle  truppe  di  essa; 
ma  non  avendolo  che  sopra  di  una  parte, 
non  nc  avranno  che  da  quelle  truppe  da 
essi  comandate. 

Per  i brigadieri  : quando  questi  sono  al  _ 
comando  di  una  brigata  -avranno  una  sen- 
tinella alla  porta  ed  un  caporale  d’  ordinan- 
za da  ciascheduno  de’  reggimenti  della  loro 
brigata. 

/ comandanti  de  corpi  hanno  alla  loro 
porta  una  sentinella  , e tengono  ancora  un 
guastatore  , o pure  un  fuciliere  dello  stesso 
corpo  per  ordinanza. 

Per  le  sentinelle  di  onore : la  cavalleria 
somministra  lo  stesso  numero  di  sentinelle 
che  la  fanteria,  allorché  non  vi  sia  di  que- 
st’ultima  truppa  nella  guarnigione.  Quan- 
do ve  nc  sia,  non  le  somministrerà  che 
agl’ ispettori , ai  brigadieri  di  cavalleria  ed 
a’  comandanti  del  proprio  corpo. 

Le  guardie  delle  porte  e de’  posti  pren- 
dono le  armi  per  lutti  i principi  ed  uliizia- 
11  generali  sticcennali. 

1 tamburi  battono  la  marcia  pel  SS.  Sa- 
gramene, per  la  persona  del  Re,  per  i prin- 
cipi reali,  pei  principi  del  sangue  e capi- 
tani generali-  Ma  nc' luoghi,  ove  è presen- 
te la  Maestà  Sua,  o il  principe  ereditario, 
i tamburi  balleranno  solo  la  chiamata  per 
i principi  surriferiti  ed  altri. 

1 taraouri  battono  la  chiamata  per  i le- 
nenti generali;  fanno  tre  rulli  ben  corti  per 
i marescialli,  cd  uno  pe’  brigadieri  coman- 
danti di  brigate,  come  si  è detto. 
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Le  trombe  della  cavalleria  suonano  altret- 
tante chiamale,  quanti  rulli  verranno  battuti 
da’  tamburi. 

I principi  del  sangue  ed  i generali  non 
hanno  in  una  piazza  nella  quale  faranno  la 
loro  ordinaria  residenza  o un  lungo  soggior- 
no, se  non  due  sentinelle  ad  ogn’  ingresso 
principale  de’  loro  palagi. 

I governatori  delle  piazze,  gl’ispettori  ge- 
nerali delle  truppe,  e gli  uliìziali  generali 
impiegati,  soggiornando  in  una  piazza,  han- 
no due  sentinelle  alla  porta  principale  del 
loro  ingresso  , cd  un  basso  utliziale  di  cia- 
scun reggimento  per  ordinanza  ; e se  sono 
marescialli  di  campo , ispettori  o impiegati , 
come  tali  ne  avranno  soltanto  una. 

.Non  si  dauno  sentinelle,  nè  ordinanze  ai 
tenenti  generali,  ai  marescialli  di  campo  ed 
a’  brigadieri  che  soggiornano  o passano  per 
le  piazze  senza  un  comando,  o incarico  mi- 
litare da  adempirvi. 

Non  si  rende  verun  onore  dalle  guardie 
agli  uliìziali  generali  che  saranno  senza  uni- 
forme. 

ONORI  MILITARI  A BORDO  DE’ VA- 
SCELLI, Honneurs  militaires  à bord  des 
vaisseaux.  Gli  onori  militari  di  marina  die 
si  rendono  a bordo  de’  vascelli , sono  i se- 
guenti: 

Lo  stendardo  reale  alzato  sulle  aste,  a ta- 
le uso  addette  a poppa  cd  a prua,  o invece 
di  esso  la  bandiera  quadra  indicherà  la 
presenza  del  Sovrano  o de’  principi. 

La  bandiera  quadra  è alzata,  invece  del- 
la fiamma,  all’albero  di  maestra  per  un  am- 
miraglio; all’albero  di  trinchetto  per  un  vi- 
ce-ammiraglio; all'albero  di  mazzana  per  un 
retro-ammiraglio,  nell’ imbarco  di  delti  uf- 
fiziali  generali,  per  comando  di  squadra. 

In  vece  della  fiamma,  per  un  commodo- 
ro, si  alza  il  gagliardetto  nel  suo  imbarco, 
o pure  per  un  uffiziale  supcriore  destinalo 
con  ordine  al  comando  di  una  divisione  di 
legni  quadri:  in  occasione  poi  che  un  ufli- 
ziale  superiore  comandasse  accidentalmente 
due  o più  legni  da  guerra  quadii,  si  fa  uso, 
invece  del  gagliardetto,  di  una  fiamma  più 
larga. 
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tra  d uli  ammiragli  delle  altre  classi  in 
cornando  col  corrispondente  sululo  col  can- 
none. 

Gli  ammiragli  nell’  essere  salutati  , cor- 
rispondono colla  marineria  disposta  ordina- 
ti-mente su  i pennoni  o lungo  le  sarte  , e 
con  quindici  colpi  di  cannone  ad  un  am- 
miraglio , tredici  ad  mi  vice-ammiraglio , 
nudici  ad  un  retro-ammiraglio,  nove  al 
commodoro,  sette  ai  capitauo  di  vascello,  cin- 
que al  capitano  di  fregata  , C tre  agli  udì— 
siili  di  classe  inferiore, 

A’ capitani  generali,  ag  i ambasciatori  dei 
prìncipi  esteri  vien  fatto  il  saluto  di  i5 
colpi  di  cannone  nel  porre  piede  a bordo 
dui  legno,  che  deve  condurli  , ed  al  loro 
dislwrco  ; se  si  porter .lituo  a lordo  per  ug  ■ 
getto  di  visita,  sarà  l'alto  loro  il  saluto  col 
cannone  al  solo  «moti. are  dal  bordo.  Du- 
rante il  saluto  col  cannone  la  m irincria 
sarà  ordinatamente  disposta  sopra  i penno- 
ni. I consoli  generali  in  paesi  esteri  nel. 
poriarsi  ai  bordo  son  salutali  nel  calare  dal' 
Lordo  con  selle  colpi  di  Cannone;  questo  è 
però  quando  sono  ne’  luoghi  del  loro  desti- 
no, e che  sono  in  grande  uniforme. 

1 governatori  militari  o civili  delle  pias- 
se q cil'à  di  poLenze  estere,  ed  altri  perso- 
naggi di  narticolar  distinzione  son  salutati 
con  l3  colpi  o con  il  di  cannone  al  di- 
scendere dal  bordo  , secondo  che  potranno 
rapportarsi  al  rango  di,  tenente  generale  o 
di  maresciallo  di  campo.  Lo  stesso  riguar- 
do si  ha  pc’  comandanti  di  dipartimento  di 
marina  esteri  , sempre  in  luogo  di  loro  re- 
sidenza. 

Gli  ammiragli  in  comando  di  squadra  di 
polente  estere,  nel  portarsi  a bordo  de’rea- 
ii  legai',  son  salutali  a norma  del  di  loro 
rango,  subito  che  discenderanno  dal  bor  io. 

Ne’  luoghi  dove  risiede  la  real  persona 
dei  Sovrano,  e negl’  incontri  iu  mire  , es- 
sendo esso  imbarcato  , nou  si  prarìca  alcun 
saluto,  senza  suo  ordine,  tncnochè  quello 
dovuto  alla  sua  reai  persona. 

Negl’  incontri  de’  legni  da  guerra  con 
altri  di  potenze  estere  non  si  fa  saluto,  ma 
ricevendolo  , si  corrisponde  tiro  per  tiio. 


Similmente  i comandanti  de’ reali  legni  , 
trovandosi  in  porli  esteri , devono  prestarsi 
alle  convenzioni  fissate  riguardo  a’ saluti  da 
fare  col  cannone. 

Ne’ giorni  di  gala  per  il  Sovrano,  i legni 
che  si  trovano  all’ancora,  debbono  fare  tri- 
plicate salve  di  cannone  di  ventuno  tiri , 
cioè  la  prima  dopo  spiegale  le  bandiere,  la 

seconda  a mezzo  dì , e la  terza  >~-ti’ : 

Darsi  le  handierc  al  tramontar  del  sole. 

Montando  a Lordo  di  un  legno  da  guer- 
ra il  Sovrano,  oltre  gli  onori  sucrcnnali  , i. 
distaccamenti  militari  si  formano  in  ala  dal 
risserò  al  passavanli , nel  luogo  opposto  a 
quello  , dal  quale  si  tnonla  , e presentando 
le  anni  , si  tocca  la  mai  eia  , dal  momento 
iu  cui  si  pone  il  piede  sulla  scala. 

Lo  stesso  vico  praticalo  iu  occasione  di 
passare  le  sudette  persone  reali  in  vicinan- 
za de'  legni  da  guerra,  ma  dalla  sola  trup- 

Jia  di  guardia  armala  in  ala  in  luogo  visi- 
tile, battendosi  la  marcia  duiau'.e  il  passag- 
gio suddetto. 

Imbarcandosi  le  persone  reali  suddette 
di  passaggio  , la  custodia  della  porla  della 
camera  e ulti  lata  a’  guardiamarina  imbarca- 
li sul  detto  legno. 

Per  gli  altri  principi  e principesse  della 
famiglia  si  eseguisce  lo  stesso , dovendosi 
soltanto  portar  le  armi  dalla  truppa  e toc- 
car la  chiamata  , quando  il  Re  c a bordo . 
del  legno  medesimo. 

Gli  ouuri  militari  da  rendersi  a’  Re  , a’ 
principi,  c principesse  fumi  della  real  fa- 
miglia , sono  regolali  sulla  iiurma  de’  due 
articoli  precedenti. 

L’  ammiraglio  , la  prima  volta  che  si  por- 
ta sul  vascello  destinato  ad  iiuialberarc  la. 
sua  insegna  , è ricevuto  dal  comandante , . 
udiziale  e guardiamarina , sul  passavanti  delia 
scala  per  la  quale  monta.  La  truppa  for- 
mala sull’  altro  passavauli  presenta  le  armi, 
e si  batte  la  marcia.  L’uguale  onore  gli  si 
renderà  nel  calare  da  botdo,  cessato  il  co- 
mando. Nel  decorso  delta  sua  commissione 
gli  son  resi  su  di  ogni  altro  legna  gli  stessi  - 
onori  dalla  truppa  di  guardia  , dovendosi 
trovare  alla  scafa  il  comandante  , l’ ufiiziale. 
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(li  dettaglio  , e quello  di  guardia.  Pe’  vice- 
ammiragli destinali  a comandare  squadre,  la 
truppa  porta  le  armi  e Italie  la  chiamala. 
So  essi  poi  sono  imbarcati  in  secondo , rice- 
vono a bordo  di  ogni  legno  gli  onori  corris- 
pondenti al  rango  rispettivo. 

Gli  u (filiali  generali  nel  visitare  i legni  da 
guerra,  o nell’imbarcarvisi  di  passaggio,  rice- 
Vuuu  gli  stessi  onori  fissati  nel  regolamento 
generale  dell’  armala  pei  diversi  ranghi. 

Tutti  gli  uffiziali  in  comando  de’ reali  le- 
gni da  guerra  sono  ricevuti  ed  accompagnati 
alla  scala , nel  montare  e smontare  , dagli 
uffiziali  di  guardia  , c la  truppa  di  guardia 
del  proprio  legno  porta  le  armi.  Se  il  co- 
mandante fosse  capitano  di  vascello,  riceve 
gli  onori  stessi  a bordo  di  ogni  legno  , do- 
vendo ogni  comandante  ricevere  ed  accom- 
pagnare alla  scala  un  ulfiziale  di  grado  su- 
p ariani  al  suo. 

Un  ulfiziale  superiore  imbarcato  da  com- 
modoro è ricevuto  ed  accompagnalo  alla 
scala  anche  dal  comandante  di  ogni  legno 
sotto  i suoi  ordini  , e la  truppa  di  guardia 
di  ciascun  di  essi  gli  porta  le  armi. 

A bordo  de’navigli  ne’quali  si  trovano  im- 
barcati uffiziali  generali  in  comando  di  squa- 
dra , non  si  fanno  onori  militari  a’  coman- 
danti i legni  della  squadra  , meno  che  a 
quello  che  comanda  il  legno  medesimo. 

All’  intendente  generale  della  reai  mari- 
na , andando  a bordo  di  nn  legno  da  guer- 
ra , sono  resi  gli  onori  corrispondenti  al  suo 
grado  militare , quando  nc  sia  insignito  ; 
essendo  poi  simile  ad  un  maresciallo  di  cam- 
po , non  riceve  onore  alcuno  dalla  truppa, 
aia  l’  ulfiziale  di  guardia  amidi  a riceverlo 
alla  scala  , ed  il  comandante  farli  trovarsi 
sul  cassero. 

1 saluti  e gli  onori , de’  quali  si  è fatta 
menzione,  si  fanno  sempre  dopo  essersi  in- 
nalberata  la  bandiera  , e nelle  ore  interpo- 
ste fra  il  sorgere  e il  tramontar  del  sole. 

ONORI  FUNEBRI , Honneura funèbres. 
Quando  in  piazzza  cesserà  di  vivere  un  ca- 
pitan generale  , che  in-  Francia  equivale  ad 
un  'maresciallo,  si  tirerà  un  colpo  di  can- 
none di  mexz’  ora  in  mezz'  ora  dal  momen- 


to della  sua  morte  fino  a quello  dell’ ese- 
quie , purché  la  morte  del  medesimo  non 
accada  in  qualche  piazza  o città,  ove  sia  pre- 
sente la  persona  del  Re  o sua  famiglia  reale. 

Nell’  accompagnamento  funebre  tutu»  la 
fanteria  prenderà  le  armi , c la  cavalleria 
monterà  a cavallo. 

Quando  il  cadavere  sarà  sepolto  e depo- 
sitato , si  faranno  tre  scariche  di  dodici  pez- 
zi di  cannone  1’  una  , ed  altrettante  salve 
dalla  moschetlcria  della  sola  truppa  di  fan- 
teria , la  quale  avrà  marciato  alla  testa  de|- 
l' esequie  ; non  dovendo  sparare  le  altre 
schierale  in  battaglia  sulla  piazza. 

Per  un  generale  , governatore  d’ una 
piazza  , a impiegalo  in  una  provincia , tut- 
ta la  guarnigione  di  fanteria  e di  cavalleria 
prende  le  armi , come  sopra  , ed  eseguirà  Jo 
stesso  cerimoniale;  ma  si  farà  una  sola  sca- 
rica di  sci  pezzi  di  cannone. 

Per  un  governatore  di  piazza  , il  quale 
non  sia  che  o maresciallo  di  campo,  o im- 
piegalo con  tal  grado  in  una  provincia  , 
prenderà  parimente  le  armi  tutta  la  guar- 
nigioni; c verrà  disposta  nell’  indicata  ma- 
niera: non  avrà  luogo  però  veruno  sparo  di 
cannone. 

Per  un  ispettore  : prenderà  le  armi  tutta 
la  truppa  della  sua  ispezione  nella  guarni- 
gione nella  quale  egli  sarà  motto,  e prece- 
derà l’ esequie  di  esso. 

Per  un  brigadiere  : si  farà  marciare  in- 
nanzi alt’  esequie  tutta  la  brigata  alla  qua- 
le egli  comandava. 

Per  un  colonnello',  tutto  il  reggimento 
prende  le  armi  e precede  1’  esequie. 

Per  un  capo  di  battaglione  : prende  le 
armi  il  primo  battaglione  della  truppa  si  a 
piede  che  a cavallo  cui  esso  comandava,  e 
precede  similmente  1’ esequie. 

Per  un  maggiore  : prende  le  armi  il  se- 
condo battaglione,  e precede  1’ esequie. 

Per  un  capitano  o capitan-tenente  ; 
prende  le  armi  la  propria  compagnia. 

Per  un  primo  lenente  : prende  le  armi 
la  inetà  della  compagnia. 

Per  un  sotto-tenente  o alfiere  : è simi- 
le al  tenente. 
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IVr  un  aiutante  maggiore  : simile  al 
capitano;  ma  il  distaccamento  è demandato 
<!a  un  primo  tenente  , se  1’  aiutante  mag- 
giore non  c del  grado  di  capitano. 

Per  un  cappellano  e quartier-mastro  : 
Minile  al  primo  lenente. 

Per  «tu  cadetto.  \ 

Per  un  porta-ltandicra.  I 
l'er  un  poita-sten-l  Simile  al  sotto  le- 
dardo.  j nenie. 

Per  un  aiutante  soi-\ 
tu  udì  zia  !c. 


I rr  un  pruno  ser- 


Per  un  foriere. 

PtT  un  tamburo  mag- 1 
gioie. 


Simile  al  soltolcren- 
tr  , ma  ci  ntai’dulo 
lia  un  piiu.o  s ci  - 
gelile. 


Ter  un  secondo  sei  - 1 
gente. 

Per  un  prevosto. 

Per  un  maestro  ar-\ 
miete. 

Perini  maestro  sr)laro.| 

Per  un  macstto  ma- 
niscalco. 


Simile  al  sergente. 


Per  un  cambmierc.  ì Simile  al  caP0,aIf- 


Il  distaccamento  sa- 
rà di  sette  uomini. 


Per  un  granatiere. 

Per  un  guastatore. 

Ter  un  iucilieie. 

Ter  un  tambuto. 

Pel  tenente  di  re  , o altri  comandanti 
particolari  di  piazza  , prende  le  armi  la 
metà  della  guarnigione  della  stessa. 

Per  un  maggiore  di  piatza  , satà  un  di- 
staccamento di  ito  uomini  comandali  da 
un  capitano. 

Per  un  aiutante  maggiore  di  piatta,  il 
distaccamento  sarà  simile  al  primo  tenente. 

Per  un  commissario  di  guerra  : il  di*- 
stuccamento  sarà  del  grado , cui  il  suo  im- 
piego corrisponde. 

Per  gli  uffitiali  generali  cd  altri  di 
qualunque  grado,  che  icugojjp  a morte  in 


una  piazza  di  guerra , senz’  avervi  comando, 
nè  esservi  impiegati,  non  si  darà  per  le  lo- 
to esequie  clic  la  sola  metà  della  scorta 
(issata  per  coloro  che  sono  in  servizio  at- 
tuale. 

Per  gli  ufficiali  gena  ali  ed  altri  che 
morranno  nella  capitale  o ne’  luoghi , dove 
sarà  presente  il  Sovrano,  e dove  non  sono 
impiegati  nella  guarnigione , non  si  deve 
n udore  alcun  funebre  nuoto,  senza  uno  c- 
sp tesso  sovrano  comando. 

L’accompagnamento  di  lutto  dalle  abita- 
zioni de’  defunti  alla  sepoltura  vien  con- 
dotto da’  rispettivi  più  prossimi  parenti , ed 
in  assenza  di  questi,  da  uHizinli  o dello  stesso 
grado  , o di  un  grado  intcriore. 

jScll’  esequie  di  mi  ispettore y dì  un  bri- 
gadiere , o di  un  colonnello  , gli  ufiiziali 
superiori  della  sua  ispezione  dilla  brigata 
c del  reggimento  , condurranno  il  lutto  , o 
sia  l’ accompagnamento  : gli  utlìziuU  supe- 
riori della  ispezione,  brigala,  o dii  reggi- 
mento, porteranno  il  velo  nero  crespo  al  brac- 
cio , eccettuati  quelli  clic  conducendo  la 
truppa  precederanno  l’ esequie. 

'lutti  i distaccamenti  che  marccranno  per 
onori  funebri  , sarai)  comandati  da  un  uf- 
itzialc  o soli’  nflìziale  dell’  istcsso  grado  di 
quelli,  pc’  quali  sa uumo  comandati,  ed  in 
loro  mancanza  , da  quelli  dei  grado  infe- 
riore. 

1 sotto  uilì/iali  e soldati  nell' alto  in  cui 
si  moleranno  accompagnando  le  esequie, 
passeranno  le  loro  anni  cotta  piasti  ina  sotto 
il  braccio  sinistro. 

Le  truppe  destinate  a precedere  le  ese- 
quie lamio  tre  scariche  delle  loro  armi  ; 
cioè  la  prima  quando  il  cadavere  entra  in 
Chiesa  ; la  seconda  quando  vien  collocato 
in  terra;  e la  terza  dopo  che  sarà  sepolto, 
sfilando  dinanzi  alla  porta  della  Chiesa  o. 
della  sepoltura  se  sarà  sepolto  fuori  di  Chiesa. 

Le  scariche  si  fanno  progenerali  e pei  bri- 
gadieri:  da  colonnello  in  giù  non  si  eseguono 
scariche,  se  non  che  in  campagna,  c nelle 
guarnigioni  nel  solo  tempo  di  guerra, 

Vien  posto  del  velo  crespo  e del  velo 
semplice  alle  bandiere  o aglt  stendardi  che 
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ìiijrceranno  allVsrqaie,  ed  anche  sullo  casso  possano  slaccare  dalle  altre  per  via  di  mi- 
de’ tamburi,  e si  pongono  ancora  i sordini  cd  nc,  od  altri  artifizi  preparali  a quest’efletto 
i veli  alle  trombo.  nelle  medesime. 

ONORI  MILITARI,  Honneurs  miìilai-  Opere  dislaccate  , Ouvrages  détachies. 
rea.  Diconsi  anche  que’ che  si  ottengono  Diconsi  quelle  opere  di  fortificazione,  clic 
per  capitolazione  nell’  arrendersi  all’  ininii—  giacciano  di  là  dalla  strada  coperta  , che 
co , e nel  porre  iu  sua  balìa  una  piazza  circonda  il  corpo  della  piazza  , c le  opere 
forte  assediata.  Questi  onori  consistono  nel-  esteriori , cd  entrano  nel  sistema  generale 
I'  uscire  dalia  piazza  con  bandiera  alzata  e di  difesa  , e sono  sempre  protette  dai  tiri 
spiegata , con  micce  accese,  tamburi  liatten-  della  piazza. 

ti,  artiglieria  in  avanti,  colla  quale  si  di-  Opere  esterne  od  esteriori,  Ouvrages  ex~ 
fila  avanti  l’inimico,  dopo  il  trattalo  firma-  térieures.  Sono  quelle  opere  di  fortifica- 
lo. Bai.  zione  che  sono  fuori  del  recinto  primario 

OPER  4,  s.  f.  Ouvrage.  Trattandosi  di  for-  d’ una  fortezza,  c suddividonsi  in  basse  cd 
lificazione  , è nome  generico  di  qualsivoglia  alle  {Pièce»  basse»,  Pièces  haute» ).  Le 
lavoro.  liassc  sono  quelle  che  non  oltrepassano  il 

Opera  a Corno,  Ouvrage  à come.  Opera  livello  della  campagna,  come  sarebbero  le 
esterna  ed  alta  di  fortificazione,  la  cui  fron-  falsebraclic , le  tanaglie,  le  caponiere.  Le 
te  è composta  di  due  mezzi  bastioni  con  alte  diconsi  quelle  che  dominano  la  cam- 
una  cortina  intermedia,  c si  estende  verso  la  pagna  , come  sarebbero  i rivellini,  gii  a- 
piazza  con  due  lunghi  lati,  che  chiamami  Ioni,  le  contragguardie , le  opere  a corno. 
Ale , Rami  o Braccia  {Ailes , Branche»  ).  a corona  ecc. 

Opera  a corona , Ouvrage  à courunne.  Opere  interne,  Ouvrages  inlérieures.  Di- 
Opera  esterna  di  fortificazione,  che  ha  la  corni  quelle  opere  di  fortificazione,  che  re- 
fronte composi  a di  un  bastione  intero  in  stano  dentro  il  recinto  principale  d’ una 
mezzo,  e eli  due  cortine  terminale  da  due  fortezza  , come  sarebbero  i cavalieri,  i triti- 
mezzi  bastioni , dai  quali  si  distendono  due  ceramcnti  , ecc. 

lunghi  lati  chiamati  Ale  , Braccia  , Rami,  OPERAIO,  s.  m.  Ouvrier.  Chiamami  pae- 
{A ile»,  Branche»)  che  mettono  alla  piazza  ; ticolarmente  con  questo  nome  que’ soldati, 
viene  anche  chiamata  opera  coronata.  che  scelti  nelle  compagnie  d’ infanteria  ven- 

Opera  a doppia  forbice.  V.  Opera  a lana-  gono  negli  assedi  adoperati  dagl’ ingegneri  a 
glia  doppia.  fabbricar  gabbioni,  fascine,  graticci,  ed  al- 

Opcra  a forbice,  cd  opera  a tanaglia.  E u-i  simili  attrezzi  ; quindi  in  senso  più  lar- 
un’  opera  di  fortificazione  , la  cui  fronte  è go  chiamatisi  pure  Operai  coloro  che  nel— 
formata  di  dite  linee  congiunte  ad  angolo  )a  milizia  esercitano  arti  meccaniche  per 
rientrante,  ed  ha  due  lunghi  lati  chiamati  servizio  di  essa,  come  i panettieri,  i ma- 
lie, Kami,  o Braccia,  che  si  distendono  ratori,  i fabbri  ecc.  Questi  ultimi  per  altro 
verso  la  parte  da  difendersi.  ridotti  in  compagnie  regolari  sotto  gli  or— 

Opera  a tanaglia  doppia.  La  stessa  opera  dini  degli  ufiìziali  d’  artiglieria  o del  cor— 
qui  sopra  indicala  colla  fronte  di  due  an-  po  degl’ iugegneri,  prendono  il  nome  d'ar— 
goli  rientranti  e ire  saglienti.  Quest’opera  tefici , o quello  più  generico  di.  mae— 
vicn  anche  chiamata  opera  a doppia  for-  strame. 

Lice.  OPERARE  , v.  alt.  e n.  Agir.  Si  dice 

Opere  di  demolizione,  Ouvrages  de  di-  d’  un  esercito,  o d’una  parte  di  esso,  che 
mo/ition.  Sono  quelle  opere  fatte  in  modo  colle  sue  mosse  cd  azioui  fa  guerra  viva  al 
che , dovendosi  abbandonare  dai  difensori  , nemico  , a differenza  di  quello  che  stando 
si  possono  demolire  in  tutto  od  in  parte  , o campeggiando  si  temporeggia  sfuggendo 
acciocché  l’ inimico  non  vi  si  alloggi , o si  le  occasioni  di  combattere. 
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OPERAZIONI  DI  FORZA,  f.  pi.  Ma-  iscritto  ai  diversi  uffiziali  ad  esso  subor- 
noeuvres  de  force.  Qliiamnnsi  le  operazioni  dinali.  - 

meccaniche  , per  mezzo  delle  quali  gli  arti-  ORDINARE,  v.  l».  A franger,  dispoter. 
glieri  giungono  con  facilità  metodo  c sicu-  Dar  ordine  e forma  ad  un  corpo  di  trtip- 
rezza  a muovere  e sollevar  pesi  considero-  pa  , disposto  in  ordine  di  battaglia  in  co- 
goli , come  artiglierie  , affusti , ceppi , ecc.  lonna  : si  dice  ordinar  1’  esercito  sopra  due 
OPPUGNARE,  v.  alt.  In  Jat.  Oppugna-  lince , ordinar  le  colonne  a scaloni  ec. 
re.  Propriamente  attaccare,  assalire,  cotn-  Con  questa  voce  s’ intende  anche  urganiz- 
hattere  ; ma  si  dice  per  lo  più  del  com-  zàre  un’armata,  reggimento  ec. 
battere,  dell’ assaltar  le  città,  le  fortezze,  ORDINATORE,  s.  m.  Ordonnateur.  Uf- 
del  battere  le  loro  nitira  ; ed  equivale  ad  fiziale  principale  dell’  amministrazione  di 
assediare  di  viva  forza.  un’  armata  , si  di  terra  che  di-  mare.  E- 

OPPUGNATORE,  tricc,  verbal.  mas.  e gli  ha  sotto  i suoi  ordini  lutti  i commissa- 
fem.  In  lat . Oppugnator,  tfix.  Che  assai-  ri  ed  altri  uiHziali  di  contabilità;  riesami- 
ta  , che  stringe  , che  halle  una  città , una  na  le  riviste  di  presenza  di  quei  corpi  dei 
fortezza.  Grat.  quali  egli  ha  la  polizia , e rivede  ogni  al- 

ORBICULO , s.  m.  Poulie.  Carrucola  di  irò  ramo  che  riguardi  ammiiiistazione  di 
metallo,  colla  quale  si  tirano  su,o  calano  essi;  sorveglia  alla  susistenza  delle  truppe, 
i pesi  nelle  opere  di  guerra.  ' a’,  contratti  di  abbigliamento,  ed  esegue  altre 

ORDA  , s.  f.  Horde  Questo  è il  nome  commissioni  particolari,  di  cui  potrà  essere 
ihe  si  dà  ad  una  truppa  di  tartari  riuniti,  dal  governo  incaricato, 
che  non  avendo  abitazioni  fìsse , menano  ORDINE , s.  m.  Ordre.  Maniera  di  or- 
una  vita  vagaltonda  , accampano  sotto  ten-  dinaro  le  truppe  , schierandole  in  battaglia, 
de  o sulle  carrette,  nei  luoghi  ove  tro-  0 formarle  in  colonne.  Le  truppe  possono 
vano  essi  di  che  nutrire  i loro  liestiami.  essere  in  ordine  -naturale  o iu  ordine  in- 
ORDINANZA  MILITARE,  Ordormaa-  verso:  l’ordine  naturale  è quando  la  le- 
ce inilitaire.  Nome  generico  de’  diversi  sla  della  colonna  è fermata  alla  dritta  dei- 
statuti  militari  per  basare  le  norme  di  di-  h-‘  truppe,  e la  coda  alia  sinistra.  L’ ordi- 
sciplina  e d’ istruzione  delle  truppe  sì  di  r>c  inverso  poi  è.  quando  la  sinistra  si  fa 
terra  die  di  mare:  essa  si  distingue  in  isla-  lesta  , e la  testa  coda.  Vi  sono  altri  diver- 
tuto penale  mi  litare-,'  colle  leggi  diseipli-  si  ordini,  come  è qui  appresso  spiegato, 
nari  che  ne  fan  parte , ed  in  ordinanze  ORDINE  PROFONDO,  Ordì  e profond. 
d’istruzione,  colle  quali  si  basano  idiversi  É quello  in  cui  le  truppe  sono  disposte  in 
principi  della  medesima,  cominciando  dalla  grandi  "masse  e giuste  distanze,  o quello 
scuola  del  soldato  e da’  minuti  dettagli , che  in  cui  le  schiere  hanno  molte  file  di  fondo, 
riguardano  questa  , fino  alle  diverse  manovre  ORDINE  SEMPLICE  o SOTTILE  , 
ed  evoluzioni  di  un’annata  sì  di  terra  che  Ordre  mirice.  È quello,  ool  quale  le  trup- 
di  mare.  pe  si  schierano  in  battaglia  con  due  o tre 

ORDINANZA  DI  PIAZZA,  Ordonnan-  file  di  fronte  al  più. 
ce  de  place.  Questa  contiene  i regolamenti  ORDINE  DIR  ETTO  , Ordre  direct.  È 
pel  servizio  di  una  piazza.  quello  col  quale  le  truppe  stanno  ordinate. 

ORDINANZA  , SOLDATO  IN  ORDÌ-  sopra  una  linea  retta  o quasi  retta  c con- 
NANZA.  È quel  militare  elio  è destinato  tinua. 

a rimanere  a4  ore  per  un  servizio  qua-  ORDINE  OBBLIQUO , Ordre  oblique. < 
lunque  ;e  per  lo  piu  questo  senz’ altra  ar-  È quello  nel  quale  si  dispongono  le  truppe 
ma  che  la  spada,  o la  sciafila  , cd  c im-  iu  maniera  , che  un’ala  dell’ esercito  è più 
piegato  ‘dai  superiore,  presso  cui  si  trova  lontana  dell’altra  dall’  armata  nemica, 
d’ordinanza,  a portare  i suoi  ordini  in  ORDINE  PARALLELO,  Ordre  parai-, 
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liU.  É quello  nel  quale  le  truppe  sono 
schierate  parallelamente  all’  inimico  colla 
stessa  sua  linea. 

ORDINE  DI  BATTAGLA , Ordre  de 
l/ataille.  È una  disposizione  di  più  batta- 
glioni o squadroni  ai  un’  armata  , ordinata 
su  di  una  o più  linee,  secondo  la  natura 
del  terreno.  Ciò  che  trovasi  su  tal  soggetto 
riferito  dalla  storia  di  diversi  popoli , non 
ci  fornisce  schiarimenti  a sufficienza , onde 
conoscere  la  gradazione  di  miglioramento 
dell’  arte  militare.  Appena  ne’  primi  autori 
Greci , come  Erodalo  e Senofonte , si  co- 
minciò ad  osservare  un  ordine  metodico  pei 
combattimenti  : il  sf  ondo  di  questi  ci  dà 
ne’  suoi  libri  VI.  e VII.  della  sua  CirjpeaUa, 
un  ampio  dettaglio  della  battaglia  di  i im- 
bara , cne  Grò  guadagnò  su  Creso  re  de’  Lidi, 
c che  è memorabile  per  aver  dato  occasio- 
ne allo  stabilimento  dell’  Impero  de’  Persi 
sulle  rovine  de’ regni  di  Assina  e di  Lidia. 

Da  ciò  si  conosce  che  alluni  era  in  uso 
di  estendere  molto  il  fronte  di  un  armata, 
mettendola  in  battaglia  su  di  una  sola  linea 
senta  lasciar  intervalli  sensibili  tra  i corpi. 
L’ infanteria  occupava  il  centro  della  linea 
e la  cavalleria  formava  le  sue  alo.  Davanti 
questa  linea  formata  di  trenta  file  di  pro- 
fondità, o trenta  righe  di  soldati  , le  uue 
dietro  le  altre , si  situavano  carri  da  guer- 
ra , di  cui  i gucrnimenti  c le  ruote  erano 
armali  di  ferri  di  taglio  c pungenti. 

Al  didentro  della  linea  vi  erano  altri  car- 
ri fatti  in  forma  di  torri  , sui  quali  ( vi  si 
disponevano  degli  arcieri.  L’  uso  de’  carri 
da  guerra  era  quello,  nel  cominciare  il 
combattimento , di  sforzarli  a tutta  corsa  , 
per  aprire  i ranghi  dell’  armata  nemica  e 
spargerli  il  terrore  e la  strage.  Indi  avan- 
zava la  linea  de’  combattenti,  i quali  ben 
serrati  tie’ loro  ranghi,  venivano  alla  carica, 
mentre  gli  arcieri,  ch’eron  situali  sui  car- 
ri e che  dominavano  la  linea  , non  cessa- 
vano di  scoccare  le  loro  frecce  sui  nemici. 

La  sola  battaglia  di  Timbara  può  essé- 
/e  sufficiente  a dare  un  esempio  di  quasi 
tutte  le  manovre  di  guerra  usilate  in  quei 
tempi. 


I Greci  aveano  due  diverse  maniere  di  met- 
tere un'armata  in  ordinc.di  battaglia  e davano 
de’  nomi  significativi  a simili  disposizioni. 
Se- il  centro  o il  corpo  di  battaglia  avan- 
zava più  delle  ale  formando  cosi  la  figura 
di  un  angolo  saglientc,  ciò  chiamavasi  lare 
l 'Embolo/}.  Se  al  contrario  il  centro  si  tro- 
vava più  indietro  che  le  aie  , ciò  che  for- 
mava una  figura -d’ angolo  rientrante,  dice- 
vasi  fare  il  Peplegmenon. 

Alla  battaglia  di  Mantinea  gli  Arcadi 
ed  i Lacedemoni,  combattendo  gli  uni  con- 
tro gli  altri,  fot  mavano  i primi  alla  loro 
armala  il  Peplegmenon  incavando  il  suo 
centro;  e questo  obbligò  i secondi  a formar 
l’ordine  opposto  detto  Embolon.  Gli  Autori 
che  bau  parlata  di  questa  battaglia,  secondo 
l’ausania  rilevano  molto  l’ordine  tenuto  dagli 
Arcadi , che  riportarono  la  vittoria.  Nondi- 
meno Annibale  guadagnò  la  battaglia  di 
Canne , servendosi  dell’  Embolon,  eli’  era  Io 
siess'  ordine  che  fece  perdere  a’  Lacedemoni 
la  battaglia  di  Mantinea. 

1 Greci,  divenuti  sudditi  de' Romani, 
presero  la  maniera  di  combattere  di  quei 
che  aveano  da  essi  appreso  molle  cose.  I 
discepoli  in  seguito  insegnarono  ai  loro  mae- 
stri; e Tito  Livio  ci  dice  che  i Romani  ap- 
presero dai  Greci  a disporre  le  loro  legioni 
in  falangi  all’uso  ntaccdoniano. 

L’  ordine  a scacchiere , di  cui  si  parlerà 
più  appresso , non  fu  sulle  prime  mollo  in 
uso  presso  i Romani.  Le  loro  legioni  erano- 
divise  in  molti  corpi , separati  da  interval- 
li capaci  a contenere  un  altro  corpo  : e 
quest’  intervalli  facevano  comparire  1*  ordi- 
ne in  colonna  , che  fu  poi  il  loro  Cunette 
Rustrum , eh’  era  simile  all’  Embolon  o 
P lesto n dei  Greci. 

Quest’ordine  consisteva  nel  disporre  mol- 
ti manipoli  o coorti,  che. erano  le  suddi- 
visioni delle  legioni , gli  uni  dietro  gli  al- 
tri , il  che  formava  una  colonna  , e fra 
questa  colonna  ed  un’  altra  simile  che  l’ao- 
costava , lasci  avasi  un  intervallo  come  un 
andito,  di  cui  la  uscita  al  di  dietro  non  era 
chiusa  d’ alcun  corpo  , come  nell’  ordine  a 
scacchiere. . 
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Questi  anditi  erano  fatti  per  lasciarvi  en- 
trare gli  elefanti  che  potevano  attraversare 
1’  armati  sema  cagionarvi  alcun  danno. 
La  manovra  de' Romani  per  obligarglì  ele- 
fanti de’  loro  .nemici  ad  infilare  gli  anditi 
delle  legioni  , era  di  distaccare  uomini  ar- 
mali itila  leggiera,  che  procuravano  di  por- 
tarsi verso  la  groppa  di  questi  animali , e 
se  vi  riuscivano , li  forzavano  malgrado  i 
loro  conduttori  a. passare  per  gli  anditi  sud- 
detti, senza  recar  danno  alcuno  alle  colon- 
ne.-Questa  fu  la  manovra  che  si  fece  alla 
battaglia  di  Zoma  ove  Scipjone  disfece  An- 
nibale. 

Ma  quando  i Romani  non  ebbero  più  a 
combattere  contro  gli  elefanti,  quest’ inter- 
valli gli  sembrarono  vantaggiosi  per  un  al- 
tro verso , onde  così  impedire  che  qual- 
che corpo  particolare  essendo  disfatto , non 
cagionasse  il  disordine  di  un  altro , get- 
tandosi su  di  esso  , pcrcui  continuarono  a 
conservarli  ; e per  non  lasciare  de’  vuoti  sì 
apparenti  , immaginarono  1’  ordine  a scac- 
chiere co*  chiudere  questi  con  altri  corpi. 
Se  ì Romani  secondo  Tito  Livio  sin  dai 
primi  tempi  della  loro  repubblica  , forma- 
vano la  loro  tattica  su  quella  de’  Greci,  biso- 
gna convenire  eh*  essi  non  si  servivano  sulle 
prime  di  tutto  ciò  che  la  Grecia  avrebbe 
potuto  loro  fornire;  e che  fu  alla  guerra 
ai  Pirro,  che  essi  cessarono  di  apprendere 
da’ Greci  tutto  quello  che  questi  sapevano 
sull’  arte  militare.  Il  'profitto  eh’  essi  fecero,- 
li  pose  nello  stato  di  formarsi  una  tattica 

firesa  da  quanto  vi  era  di  meglio  in  qnel- 
a de’  popoli  che  li'  aveano  preceduti  , stu- 
diando di  perfezionare  quel  che  altri  avea- 
no inventato  , e così  appresero  a vince- 
re con  tal  mezzo  tutti  gli  altri,  popoli , coi 
quali  ebbero  a combattere. 

Dal  quinto  secolo  fino 'all’ ultimo  l’isto- 
ria ci  offre,  ebe  in  Europa  sono  state  in 
uso  tre  maniere  differenti  di  formare  un’ 
armata  in  battaglia. 

La  prima  fu  quella  di  mettere  l’ infante- 
/ia  in  prima  linea , ’e  la  cavalleria  in  se- 
condi. 

La  seconda  era  al  contrario  di  mettere  la 
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cavalleria  iti  prima  linea,  e l’ infanteria  in 
seconda. 

La  terza  in  fine  era  di  mischiare  in  una 
sola  linea  l’ infanteria  colla  cavalleria. 

Di  tutte  queste  tre  diverse  maniere,  sem- 
bra al  parere  de’  migliori  tattici,  che  la  se- 
conda non  sia  affatto  da  adottarsi , come  la 
più  perniciosa  ; poiché  se  fosse  la  cavalle- 
ria posta  in  dirotta , -finirebbe  col  suo  urto 
di  rovesciare  e porre  in  disordine  il  resto 
di  tutta  1’  armala  che  rimane  dietro. 

Le  diverse  denominazioni  di  ordine  e di- 
sposizioni di  battaglia  degli  antichi  sono  le 
seguenti,  cioè  ordine  obbliquo,  ordine  qua* 
drato,  ordine  triangolare  o a cuneo;  ordine 
a scacchi  , ordine  detto  a letta  di  porco  ; 
ordine  rostrato , ordine  a forbice , ordine  a 
serra. 

In  un  col  romano  impero  caddero  le 
buone  istituzioni , e gli  uomini  di  guerra 
allontanandosene  , divennero  geometri , ed 
inventarono  mille  modi  bizzarri  e capriccio- 
si , de’  quali  appena  è possibile  rammenta* 
re  i nomi.  Alcuni  sono  : la  galera  , il  mo- 
linello, la  biscia,  il  giglio,  il  quadrangolo, 
il  triangolo  , la  forcina,  il  rastrello , la  rosa 
lunata,  il  rampino,  il  labirinto,  il  diaman- 
te , T esso  , la  croce  , la  biscia  doppia  , la 
chiocciala,  il  caracollo  o voluttà,  lo  squa- 
drone semplice,  lo  squadrone  doppio  ea  al- 
tri. 

ORDINE  DI  PARATA  D’  UN  REGGI- 
MENTO D’ INFANTERIA  ,Ordre  de  pa- 
rade di  un  ré  girne  nt  d‘  infanterie.  la 
parata  il  colonnello  a cavallo  si  situa  otto 
passi  davanti  alla  bandiera  del  primo  bat- 
taglione , ed  ha  alla  sua  sinistra  dua  passi 
indietro  un  aiutante. 

Il  tenente-colonnello  a cavallo  si  situa 
otto  passi  dinanzi  della  bandiera  del  secon- 
do battaglione , ed  ha  alla  sua  sinistra  due 
passi  in  dietro  un  aiutante. 

1 maggiori  a cavallo  si  situano  a otto  pas- 
si davanti  alle  ale  dritte  de’  battaglioni, 

Tulli. gli  altri  uffiziali  si  situano  due  pas- 
si innanzi  al  fronte  della  propria  compa- 
gnia; 

ORDINE  DI  BATT  AGLIA  DI  UN  REG- 
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GIMENTO  D’  INFANTERIA,  Ordre  de 

baiatile  (I  un  règiment  d'  infanterie.  L’ 
ordine  di  battaglia  d’  un  reggimento  di  fan- 
teria nelle  nostre  truppe  è il  seguente, 
il  colonnello  a cavallo  si  porta  avanti  al 
centro  dei  primo  battaglione. 

Il  tenente-colonnello  dinanzi  al  centro 
dpi  secondo  battaglione. 

I maggiori  a cavallo  dietro  alla  terza  fi- 
la della  quarta  sezione  della  seconda  divi- 
sione, situali  in  modo,  clic  non  coprano  il 
punto  di  vista  o di  direzione  all’  aiutante 
o ai  sotlo-uiiiziali  ebe  sono  dietro  alla  ter- 
za fila. 

L’  aiutante  del  battaglione  di  allineamen- 
to è situalo  dodici  passi  dietro  la  terza  fila, 
in  direzione  della  fila  del  sotto-uiliziale  di 
«(ritta  della  prima  riga  del  plotone  della  ban- 
diera, eh’ è incarichilo  di  marciare  sul  pun- 
to di  vista. 

L'aiutante  dell’ altro  battaglione  si  situa 
nell’  intervallo  de’  due  battaglioni  allineati 
con  la  terza  fila. 

Se  un  battaglione  manovrasse  solo , il 
comandante  del  medesimo  dà  tulli  i co- 
mandi , c non  è rimpiazzato  da  nessuno 
alla  testa  del  battaglione. 

Nella  marcia  in  battaglia  egli  si  situa 
df  avanti  alla  prima  riga  della  bandiera  , o 
al  luogo , nel  quale  stimerà  essere  la  sua 
presenza  più  necessaria. 

Nella  marcia  in  colonna  si  situa  alla  le- 
sta della  medesima  per  regolarne  il  cammi- 
no. o pure  sul  fianco  verso  la  linea  di  di- 
rezione. 

Ne’  fuochi  si  situa  trenta  o quaranta  pas- 
si indietro  del  battaglione. 

Gli  uffizioli  e eattn-iffiziali  nelle  com- 
pagnie torniate  in  ordine  di  battaglia , so- 
no situali  nella  maniera  seguente. 

Il- capitano  è situato  dietro  al  muro  del 
primo  plotone,  due  passi  distante  dalla  ter-  ' 
za  riga. 

Il  tenente  dietro  al  centro  del  secondo 
plotone,  eccetto  quello  della  compagnia  di 
sinistra  di  ogni  battaglione  che  si  situa  al- 
la sinistra  della  prima  riga , e prende  il 
nome  di  serra-battaglione. 


Il  sotto-tenente  alla  dritta  della  prima 
riga  del  secondo  plotone.  ’ . 

Un  sergente  alla  dritta  della  terza  riga 
del  primo  plotone  nella  stessa  riga  del  sot- 
to-tenente. 

Un  altro  sergente  alla  dritta  . della  terza 
riga  del  secondo  plotone  nella  fila  del  ser- 
gente maggiore. 

Gli  altri  due  sergenti  sono  situati  a due 
passi  dietro  la  terza  riga,  in  direzione  del- 
le seconde  file  di  dritta  di  ciascun  plotone; 
nello  stesso  allineamento  del  capitano  e del 
tenente. 

I due  cadetti  di  dascuna  delle  compa- 
gnie de’fucilieri  vanno  al  plotone  delle  ban- 
diere; quelli  delle  compagnie  de’ granatieri 
c de’  cacciatori  sono  situati  due  passi  die- 
tro la  penultima  fila  di  sinistra  di  ciascun 
plotone , nell’  allineamento  del  capitano  e 
del  tenente. 

Dei  nove  «caporali , compreso  il  capotai 
foriere  , nelle  compagnie  de’  fucilieri , due 
sono  situali  due  passi  dietro-  la  penultima 
fila  di  sinistra  di  ciascun  plotone  nella  riga 
del  capitano  c del  tenente , e gli'  altri  set- 
te vanno  in  riga',  situandosi  con  preferen- 
za alla  dritta  delie  sezioni.  Nelle  compa- 
gnie de’  granatieri  c dei  cacciatori  luti’  i 
nove  «zipolali  sono  situati-  in  fila , <x>u  pre- 
ferenza alla  dritta  delle  sezioni. 

ORDINE  D’  UN  REGGIMENTO  D’ IN- 
FANTERIA ROTTO  IN  COLONNA.  Un 
reggimento  d’ infanteria  rotto  in  colonna , 
o per  plotone , o per  divisione , o per  difi- 
lare. in  parata  colla  dritta  alla  testa  , è co- 
me segue 

1.  Il  maggiore  del  primo  battaglione. 

9.  La  prima  compagnia  de’  cacciatori  rot- 
ta per  divisioni  o plotoni , secondo  il  mo- 
vimento del  reggimento. 

3.  I guastatori  str  di  una  riga  , col  capo-  ' 
rale  alla  loro  testa. 

4>  11  tamburo  maggiore. 

5.  La  banda  de’  «lue  battaglioni  in  una 
riga. 

6.  I tamburi  del  primo  battaglione  in. 
una  riga. 

7.  11  colonnello  $ cavallo. 
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8.  L’  aiutarne  maggiore  del  primo  batta- 
glione un  poco  indietro  td  alla  sinistra  del 

• colonnello. 

9.  La  prima  compagnia  de’  granatieri  po- 
sta per  divisioni  o plotoni , e seguita  dalie 
divisioni  o plotoni  del  battaglione  con  gli 
ufBzia  li  a’  loro  posti  indicati. 

10.  L’  aiutante  del  secondo  battaglione. 

11.  I tamburi  del  secondo  battaglione  in 
una  riga , avendo  alla  loro  testa  il  capora- 
le de’  tamburi. 

13.  Il  tenente-colonnello  a cavallo. 

i5-  La  seconda  compagnia  de’  granatieri 
seguita  dalle  divisioni  o plotoni  del  secon- 
do battaglione.  - 

14.  La  seconda  compagnia  de’  cacciatori 
posta  per  divisioni  o plotoni. 

j5.  Il  maggiore  del  secondo  battaglione. 

Se  la  sinistra  del  reggimento  è alla  testa 
si  marcia  nell’ordine  seguente: 

1.  il  maggiore  del  a.“  battaglione. 

а.  La  seconda  compagnia  de’  cacciatori. 

5.  Tutti  i guastatori  in  una  riga  coi  ca- 
porale alla  loro  testa. 

4.  Il  tamburo  maggiore. 

5.  Lo  banda  de’  due  battaglioni  in  una 
riga. 

б.  I tamburi  del  secondo  battaglione  in 
una  riga. 

7.  11  colonnello  a cavallo. 

8.  L’aiutante  maggiore  del  secondo -bat- 
taglione un  poco  indietro  ed  alla  sinistra 
del  colonnello. 

9.  Le  divisioni  o plotoni  del’  secondo 
battaglione  seguili  dalla  seconda  compagnia 
de’  granatieri. 

10.  1 tamburi  del  primo  battaglione. 

1-1.  Il  tenente-colonnello  a cavallo  alla 
lesta  della  4*  divisione  del  primo  batta- 
glione. 

13.  L’aiutante  maggiore  dei  primo  bat- 
taglione un  poco  indietro  rd  alla  sua  sini- 
stra. • 

a 3.  Le  divisioni  o plotoni  del  primo  bat- 
taglione, seguili  dalla  prima  compagnia  dei 
granatieri. 

14-  La  prima  compagnia  de’  cacciatori. 

1$.  H maggiore  del  primo  battaglione 
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ORDINE  DI  PARATA  DI  UN  REG- 
GI MENTO  DI  CAVALLERIA  , Ordre  de 
r arride  (l’un  règi  me  nt  de  cavalleria.  Ncl- 
1’  ordine  di  parata  d’  un  reggimento  di  ca- 
valleria , il  colonnello  si  situa  al  centro  del 
primo  battaglione , due  piedi  avanti  la  li- 
nea de’  capuani , coll’  aiutante  a sinistra, 
ed  il  capo  trombetta  a destra. 

Il  tenente-colonnello  nel  centro  del  se- 
condo battaglione'  in  linea  col  colonnello  , 
e con  un  aiutante  a sinistra. 

11  primo  maggiore  avanti  1’  ala  dritta  del 
primo  battaglione  in  linea  col  colonnello. 

Il  secondo  maggiore  avanti  l’ala  dritta 
del  secondo  battaglione-  in  linea  col  tenen- 
te-colonnello. 

La  seconda  riga  del  reggimento  ad  otto 
passi  distante  dalla  prima. 

ORDINE  DI  BATTAGLIA  D’UN  SQUA- 
DRONE DI  CAVALLERIA,  Ordre  de  ba- 
tai/le  d'un.etcadron  de  cava/ler/e.Nell’ordir 
nc  fondamentale-  di  battaglia  d' uno  . squa- 
drone di  cavalleria,  il  primo  alfiere  si  situa 
due  piedi  avanti  il  centro  del  primo  plotone. 

11  secondo  tenente  aranti  al  quarto  plo- 
tone. 

11  secondo  alfiere  avanti  al  secondo  plo- 
tone. 

11  primo  tenente  avanti  al  terso  plotone, 
e tutti  e quattro  nella  stessa  linea. 

Ogni  plotone  ha  un  sotto  u fiutale  alla  sua 
dritta  con  un  serratile. 

La  sinistra  dello  squadrone  è coverta  da 
un  bass’  u limale. 

Il'  porta-stendardo  prende  situazione  in 
prima  riga  , c precisamente  nella  terza  fila 
del  primo  quarto  del  terzo  plotone  ; pel 
quale  oggetto  si  lascia  la  fila  vuota:  e que- 
sto è denominato  plotone  dello  stendardo. 

Un  cadetto  sta  in  fila  col  porta-sten- 
dardo. 

I trombetti  si  appoggiano  alla  dritta  del- 
lo squadrone. 

II  capitano  si  colloca  nel  centro  dello  squa- 
drone, due  piedi  in  avanti  della  linea  de- 
gli ufiiziali. 

Gli  estremi  dello  squadrone  in  ordine  dii 
battaglia  si  chiamano  Ale. 
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ORDINE  DI  BATTAGLIA  D’UN  REG- 
GIMENTO DI  CAVALLERIA  , Ordre  de 
batailte  d un  régiment  de  cavallerie.  I 
quattro  squadroni  d’  un  reggimento  di  ca- 
valleria , che  per  base  d’ organizzazione  ne 
compongono  l' intiero  corpo  , disposti  nel- 
l'ordine primitivo  e fondamentale  di  batta- 
glia , formano  in  linea  , prendendo  da  de- 
stra a sinistra,  l’ordine  numerico  di  primo, 
secondo  , terso  e quarto , con  un  interval- 
lo di  due  teste  1’  uno  dall’  altro,  ed  il  reg- 
gimento così  disposto  viene  diviso  nel  no- 
stro esercito  in  due  battaglioni  ; composto 
il  primo  del  primo  e secondo  squadrone  , 
ed  il  secondo  del  terzo  e quarto  squadrone. 

*.  IL  tenente-colonnello  si  situa  avanti  il 
centro  del  primo  battaglione  due  piedi  a- 
vanli  della  linea  de’  capitani. 

Il  secondo  maggiore  avanti  al  centro  del 
secondo  battaglione , in  linea  col  tenente 
colonnello. 

Il  colonnello  nel  centro  del  reggimento 
due  piedi  in  avanti  la  linea  degli  uftiziali 
superiori  col  capo  trombetta  alla  destra  e 
con  un  armante  a sinistra. 

Il  primo  maggiore  dietro  il  centro  del  reg- 
gimento a quattro  piedi  distante  dai  scrrafile, 
un  aiutante  a sinistra. 

La  distanza  che  passa  da  un  reggimento  all’ 
altro  in  linea  di  battaglione  è di  quattro  tese. 

ORDINE  DI  UN  REGGIMENTO  DI 
CAVALLERIA , CHE  SFILA  IN  PARATA  , 
Ordre  d un  régiment  de  cavallerie  qui 
défilé  en  parade.  Uh  reggimento  rotto  in 
colonna  con  plotoni , che  sfila  in  .parata 
può  avere  la  dritta  o la  sinistra  alla  testa. 

Nel  primo  caso  si  dispone  coll’ordine  se- 
guente: 

.1.  Il  primo  maggiore. 

a.  Tutti  i trombetti  del  reggimento  a 
quattro  file  di  fronte. 

3.  Il  colonnello  coll’  aiutante  a sinistra. 

4-  H primo  battaglione  in  colonna  coi 
capitani  alla  letta  del  proprio  squadrone. 

5.  Il  tenente  colonnello  col  secondo  a io- 
sa n te  alla  sinistra. 

ti.  Il  secondo  battaglione  disposto  come 
il  primo. 


n.  Il  secondo  maggiore  alla  coda  della 
colonna. 

Nel  secondo  caso: 

1.  11  secondo  maggiore  alla  lesta. 

а.  I trombetti  a quattro  file  di  fronte. 

3.  Il  colonnello  coi  primo  aiutante. 

4.  Il  secondo  l>aitaglionc  , coi  capitani 
alla  testa  del  rispettivo  squadrone. 

5.  11  tenente  colonnello  col  secondo  aiu- 
tante. 

б.  Il  primo  battaglione  disposto  come  il 
secondo. 

7.  Il  primo  maggiore  alla  coda  della  co- 
lonna. 

ORDINE  A SCALONI  o SCAGLIONI, 
Ordre  en  échelon*.  Disposizione  delle  co- 
lonne in  modo,  che  ognuna. di  esse  stando 
a fianco  ed  indietro  deu’aiira,  .sia  quasi  sca- 
lino d’  una  scala.  Quest’  ordine  è natural- 
mente obbliquo  e serve  mirabilmente  a so- 
stenere 1’  un  corpo  coll*  altro. 

La  distanza  tra.  1’  uno  e T altro  scalone 
viene  determinata  dallo  spazio,  che  può  es- 
sere necessario  atle  colonne  nel  caso  in  cui 
avessero  a spiegarsi,  e perciò  si  ordinano  gli 
scaloni  a distanza  di  battaglione,  di  divi- 
sione ce. 

ORDINE  A SCACCHIERE,  Ordre  en  é- 
chiquier.  Disposizione  delle  truppe , -o  del- 
le ordinanze  sopra  due  linee  e ad  interval- 
li , sicché  le  porzioni  della  seconda  linea 
rimangano  in  tàccia  agl’intervalli  della  pri- 
ma, e le  porzioni  della  prima  abbiano  die- 
tro loro  ' gl’  intervalli  della  seconda,  onde 
uceta  possa  ricevere  quelle,  o le  porzioni 
i questa  avvanzare  ed  incassarsi  negl’inter- 
valli della  prima.  Deriva  attesto  nome  dal- 
la forma  stessa  dello  scacchiere , sul  quale 
gli  scacchi  bianchi  e neri  sono  disposti  nei- 
f ordine  stesso  sopra  descritto , ove  si  con- 
siderano i neri  come  intervalli , ed  i bianchi 
come  corpi. 

ORDINE  , s.  m.  Ordre.  Comando  relati- 
vo alle  (azioni,  all’  istruzione,  all’arma- 
mento, vestiario  d’  una  truppa,  d’una  guar- 
dia , d’ una  piazza  , c quanto  altro  concer- 
ne il  bene  del  servizio. 

ORDINE  DEL  GIORNO,  Ordre  du  jour. 
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Manifesto  con  cui  un  generale  in  capo  e 
comandante  supremo  fa  conoscete  a tutto 
l’ intero  esercito,  ovvero  ad  una  parte  di  esso 
le  sue  intenzioni  ed  i suoi  ordini  relativi 
ai  diversi  doveri , e ad  altre  disposizioni  di 
servizio.  Le  allocuzioni  de’  generali  , allor- 
ché sono  espressive  e concise-  risvegliato 
l’ entusiasmo  nei  militari  , e mentre  sono 
di  stintolo  per  le  azioni  gloriose  nel  rende- 
re noti  i nomi  di  chi  si  distingue,  sotto  al- 
tresì di  freno  ai' vili  ed  ai  male  intenziona- 
ti , per  tema  di  esporsi  a render  palesi  i 
loro  vizi. 


Gli  ordini  del  giorno  si  danno  anche  da 
ogni  altro  generale  che  ha  truppa  sotto  i 
suoi  ordini , e da  ogni  comandante  di  un 
corpo  qualunque. 

ÓRDINE,  s.  m.  Ordre.  Termine  di  tat- 
tica navale,  che  esprime  la  disposizione  del- 
le navi  d’ una  armala  rispettivamente  tra 
di  loro.  Vi  sono  diversi  ordini  secondo  le 


varie  circostanze.  Qualunque  sia  l’ ordine 
in  cui  si  dispone  un’  armata,  devesi  sempre 
procurare  di  disporla  in  mudo  , che  possa 
mettersi  facilmente  in  quello  di  battaglia. 

ORDINE  DI  MARCIA,  Ordre  de  marche. 
È quello , secondo  il  quale  un’  armala  na- 
vale marcia  o fa  rotta.  Dipende  dal  generale 
che  comanda  l’ armala  il  disporla.  Non  per 
tanto  l’ordine  più  frequente  di  marcia  c il 
meno  soggetto  ad  inconvenienti  è quello  in 
cui  1’  armata  è divisa  in  tre  colonne  ; una 
formata  dalla  vanguardia  a sopravvento  ; 
l’altra  dal  corpo  di  battaglia  nel  mezzo;  e 
la  terza  è quella  della  retroguardia  sotto 
vento.  Ciascuna  di  queste  colonne  ha  il  suo 
comandante  alla  testa  e si  mette  sulla  linea 
più  presso  a]  vento , dal  lato  ove  ha  le  sue 
mure , senza  iterò  fare  rotta  al  più  presso , 
U che  dipende  dalla  direzione  che  si  dee 
seguire  per  rendersi  al  luogo  del  suo  desti- 
no. Dà  quest’  ordine  si  passa  finalmente  a 
disporsi  in  ordine  di  battaglia. 

Per  far  questo,  il  corpo  di  battaglia  con- 
tinua a fare  rotta  con  poche  vefe  lenendo 
ito  poco  il  sopravvento,  la  vanguardia  sforza 
le  vele  , poggiando  alquanto  per  mettersi 
nella  stessa  linea  del  corpo  di  battaglia,  ed 


avanti  ad  esso  : la  retroguardia  diminuisce 
le  sue  vele  tenendosi  al  più  presso  quanto 
strettamente  è possibile,  onde  tnet tersi  in  li- 
nea col  corpo  di  battaglia  e dietro  al  medesimo. 
Tosto  che'  le  sue  colonne  sono  riunite  sul- 
la stessa  linea , e ne  fanno  una  sola , le 
navi  tenendosi  tutte  esattamente  presso  al 
vento  a eguale  distanza  le  uue  dalle  altre , 
viene  a formarsi  ciò  che  chiamasi  ordine  di 
battaglia. 

ORDINE  DI  CONVOGLIO  , Ordre  de 
convoi.  È una  disposizione  dell’ armala  na- 
vale , così  denominala  , perchè  è quella  se- 
condo la  quale  più  ordinariamente  si  mar- 
cia , quando  vi  sia  un  convoglio  da  scorta- 
re, ed  è propriamente  in  ordine  di  marcia. 
Si  fa  questo  mettendo  le  navi  in  linea  e 
nelle  acque  le  une  e le  altre  in  due  o tre 
colonne  parallele  alla  rotta  che  tiene  L’ar- 
mata. 

Nondimeno  l’ ordine  di  convoglio  pro- 
priamente detto,  cioè  l’oidiue  secondo  il 
quale  marcia  una  squadra  o un’  rruiata  , la 

Sitale  Ita  un  convoglio  da  scortale , d’ or- 
inario consiste  in  due  colonne  di  navi  da 
guerra,  che  fanno  rolla  le  une  nelle  acque- 
delie  altre,  e formano  due  lince  parallele 
alla  rotta  attuale  che  tiene  l’armata.  Si  la- 
scia una  distanza  sufficiente  tra  le  due  li- 
nee, affinchè  i bastimenti  del  convoglio  pos- 
sano. navigare  goij  libertà , senza  disturbarsi, 
reciprocamente:  i due  principali  comandan- 
ti che  sono  alta  testa  della  loro  linea  han-- 
no  e ripetono  i segnali.  Delle  fregate  migliori 
veliere  , alcune  vanno  avanti , ed  altre  sì 
mettono  a’  lati  delle  due  linee , aifin  d’osser- 
vare e riconoscere  il  nemico  o le  terre.  Le 
corvette  e le  altre  fregate  portando  da  per 
tutto  gli  ordini  del  generale  , impediscono 
che  i battimenti  convogliati  non  sieno  sor- 
presi da  corsari  o altri  nemici. 

Un  ordine  può  essere  naturale  o inverso; 
l’ ordine  naturale  è quello , in  etti  il  co- 
mandante di  ciascuna  divisione  è alla  testa 
e davanti  alle  navi  della  sua  divisione,  la 
vanguardia  a sopravvento  , la  retroguardia 
a sottovento:  l’ordine  inverso  è quello, 
che  quando  i comandanti  si  trovano  tndie- 
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tro  , o alla  cola  delle  loro  rispettive  divi- 
sioni , la  vanguardia  è a sottovento  , e la 
retroguardia  a sopravvento. 

Questo  succede  ne’  differenti  ordini  sopra 
mentovali,  se  in  un  cambiamento'  di  vento 
si  vira  di  bordo , o si  muta  rotta  tutto  di 
un  tratto.  Quando  si  vuol  conservare  1'  or- 
dine naturale  , virando  di  bordo , bisogna 
virare  alla  contrammarcia. 

ORDINI  MILITARI,  Ordrea  nulitai- 
rea.  Sono  le  diverse  decora  rio  ni  accordate 

r merito  da  ciascun  govcrn  o a’  militari  dcl- 
propeie  truppe  per  azioni  gloriose , ojxr 
ricompensa  di  lunghi  anni  di  servizio.  Bai. 

ORECCHIE , f.  plur.  Nelle  bombe  sono 
due  sporgimenli  a fianco  del  bocchino , alle 
quali  sono  fermate  le  campanelle  per  alzarle. 

ORECCHIONI , s.  m.  Òrillon.  Una  massa 
di  terra  di  forma  ricurva , incamiciata  di 
mattoni  o di  piote,  aggiunta  ai  fianchi  del 
bastione  verso  la  campagna,  e ripiegata  in 
dentro  per  coprire  una  parte  dei  fianchi  stes- 
si. Fu  chiamata  alleile  Illusone. 

ORECCHIONI,  Touril/ons  Quei  due  saldi 
cardini  delle  artiglierie  ebe  servono  ad  ap- 
poggiarle c sorreggerle  nelle  orecchioniere 
dell’ affusto  o coppo , c sopra  i quali  le'nr- 
liglicric  stesse  si  muovono,  come  attorno  ad 
un  asse,  per  prendere  i diversi  gradi  d’ele- 
vazione che  si  vogliono  loro  dare. 

ORECCHIONIERE,  fem.  plur.  Encaslre- 
nunta  don  tauri  liana.  Incassi  semicircolari 
fatti  nelle  cosce  e negli  aloni  degli  affusti , o 
nelle  còsce  de’ ceppi,  nei  quali  s’  incassano  e 
si  muovono  gli  orecchioni  delle  artiglierie. 
Quest’ incassi  sono  per  lo  più  rafforzati  da 
1 >a  ti  i Ed  Ioni  di  ferro,  denominali  sotto-orcc- 
chioni. 

Oli  affusti  dell’  artiglieria  da  ]6  da  campo 
alla  Gribeauval  , hanno  quattro  orecchionie- 
re ; le  chic  prime  verso  la  fronte  diconsi  O- 
reechionicre  dello  sparo  ( Encaalntmenla 
du  tir  ) , giacché  ivi  sta  allogalo  il  pezzo 
quando  Vi  spara.  Le  altre  due  sono  incavate 
dietro  a queste , c chiamansi  orecchioniere  di 
via  ( Encastrcpient*  de  mute  ) , perchè  in 
esse  si  fa  passare  il  pezzo  , quando  uno  si 
lucilie  in  via.  Car.  e Atn. 


ORGANIZZARE  , v.  a.  Organiser.  For- 
mare un  corpo,,  dargli  quella  ibrmih  che  si 
conviene,  sì  per  l’ordine  e sistemi  milita- 
ri, che  per  la  istruzione  di  esso,  di  ma- 
niera elie  organizzare  un  corpo  può  dirsi 
renderlo  allo  a servite  militarmente  in  tat- 
ti gli  usi  cui  è destinato.  ,, 

ORGANO  ,s.  m.  Orgue.  Un  cancello  mo- 
bile pensile  di  più  travi  congiunte  solamente 
dai  lati , il  quale  sta  sospeso  sulla  porta  delle 
fortezze,  c si  lascia  cadere*  ad  un  bisogno 
per  impedirne  l’ entrata  al  nemico.  Quavcor- 
degno  s’adopera  in  luogo  della  vecchia. sa- 
racinesca , perchè  ponendovi  il  nemico  al 
disotto  qualche  ostacolo  per  trattenerne  l’ef- 
fetto , se  quest’ ostacolo  incontra  una  o due 
travi , non  arresta  le  altre  dal  ficcarsi  in  ter- 
ra, quando  nelle  saracinesche  tutte  d’  un 
pezzo  tale  svantaggio  era  inevitabile.  Chia- 
masi anche  Saracinésca  sciolta. 

ORGANO,  ordigno  fatto  coti  più  canne 
d’ archibuso  disposte  1’  una  presso  l’ altra 
sopra  una  tavola  orizzontale , sostenuta  da 
un  trespolo  o da  due  ruote , la  quale  si 
alza  e s’abbassa  in  modo  da  potere  aggiusta- 
re i tiri  delle  canne.  Si  adoperò  per  difen- 
dete c spazzare  anditi,  corridoi,  luoghi  stret- 
ti , brecce  ccc.  L’organo  s’ accende  median- 
te una  traina  di  polvere , che  dà  fuoco  a 
tutte  le  canne. 

Fare  gli  organi  , modo  famigliare  del- 
l’antica milizia  italiana  per  esprimere  la  catti- 
va vista  che  mette  una  schiera  marciarne  , 
quando  i soldati  di  essa  non  vanno  a pas- 
so uguale  e regolato.  La  similitudine  è tol- 
ta dagli  organi  musicali , che  mandano  il 
suono  per  molte  canne  poste  in  fila , ma 
disuguali  fra  loro  tl’  altezza. 

ORIFIAMMA,  e ORIAFIAMMA,  s.  f. 
Oriflamme.  Insegna  reale  di  varie  nazioni 
di  Europa  a’  tempi  di  mezzo  , fatta  di  un 
confatone  dipinto  con  una  fiamma  in  campo 
d’oro,  ed  appeso  in  traverso  d’ una  pietà 
dorata. 

ORMARE,  v.  at.  Traqucr.  Andare  tl  cac- 
ciatori dietro  l’ orme  della  fiera  per  rintrac- 
ciarla, ma  per  similitudine  si  usa  dalle  gen- 
ti militari  nel  senso  di  dar  la  caccia  all’  i- 
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nimico  , .di  seguitare  le  orine. 

ORMATORE,  vertali  mai.  Soldato  che 
seguita  le  orme  dell'inimico,  che  corre  sul- 
]e  poste  di  lui.  lira ». 

ORMEGGIARE,  v.  att.  Amarrer.  Signi-, 
fica  il  tener  loro  niente  allacciala  con  funi 
una  l>aroa  ad  an’  filtra  od  a pali  piantati 
nelle  ritte  , od  anche  ad  un’  ancora. 

ORMEGGIARE  A ZAMPA  D'OCA, 
Amarrer  ù patte  <f  vie.  Maniera  di  tenere 
legato  le  tanche  d’ un  ]>ome,  noti  serven- 
dosi d’  ancore  , ma  liensi  di  funi  legate  da 
una  parte  le  tino  alle  altre,  c la  prima  delle 
quali  « allacciala  ad  un  paletto  piantato 
sulla  ripa. 

ORMEGGIAT0J0  , ».  tn.  L°gno  roton- 
do che  attraversa  le  barche  da  ponte  verso 
la  prua  , ed  esce  per  breve  tratto  dai  loro 
fianchi  con  due  corna  dette  Braccinoli.  .• 

ORMEGGIO  , s.  ro.  e/marre.  Moine  che 
si  dà  a ciascuna  di  quelle  funi  che  ormeg- 
giano una  barca. 

Ormeggio  a croccra.  Maniera  di  collega  re 
a due  a dite  le  barche  d’  utt  poltre  co'n  fu- 
ni che  s’  incrocicchiano. 

ORMEGGI  DI  POPPA,  A marre  s de 
paupe.  Funi  che  trattengono  la  borea  per 
ia  poppa.  • 

ORMEGGI  DI  PRORA,  Amarre s de 
prone.  Funi  che  trattengono  -la  barca  per 
Ja  prora.  Cari),  e Ar.  • i 

OSPEDALE  e OSPITALE,  s.  ni.  Ospi- 
tai. L’  ospedale  militare  è il  luogo  assegnato 
al  ricovero  dei  soldati  feriti  o ammalali. 
Vi  sono  degli  ospedali  stabili , il  ninnerò  dei 
quali  è proporzionato  i quello  de’ soldati  di 
uno  stato  ; c gli  ospedali  di’  guerra  i-  quali 
seguono  per  così  dire  l’esercito,  e sono  po- 
sti nella  sna  linea  di  comunicazione  indietro 
delta  base  delle  'operazioni  ed  uniti  ai  ma- 
gazzini. 

Gli  ospedali  di  guerra  sono  o stabili,  detti 
propriamente  ospedali  ; o volanti  detti  am- 
bulante. Questi  ultimi  si  fanno  in  Qualun- 
que casolare  posto  in  vicinanza  dell’ eser- 
cito che  combatte  Onde  apprestare  le  prime 
cure  ai  feriti. 

Gli  ospedali  militari  sono  affidali  alla  cura 
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d’un  direttore  , c del  medico  e del  chirurgo 
in  capo  dell’ esercito  co’ loro  dipendenti. 

OSPEDALE,  s.  nt;  HópitaL  Vascello  che- 
servo  .per  ospedale  serveudo  una  squadra  o 
un’armata  navale.  I trappoli  di  questo  va- 
scello debbono  essere  liberi,  ed  i castelli  di 
■poppa  o di  prua  si  uniscono  con  un  ponte 
coniimtato,  affinchè  vi  sta  più  luogo  di  di- 
sporre , per  collocarvi  i maiali  e leriii.  Vi 
si  latino  de'  spiragli  e sfiatatoi  all’  intorno  per 
la  venulazione.  Aon  è armato  che  di  pochi 
èaimotii,  i quali  servono  pei  segnali.  Tiensi 
sempre  in  molta  distanza  dalla  linea  di  bat- 
taglia. ìt  -IH  -4  hwpSfc 

bit*  ED  ALITA?  e GIORNI  D’OSPlTA- 
LITA  .•  Espressione  che  si  usa  nell’ammmi- 
sirazione  militare,  per  significare  i giorni  che 
un  uomo  non  ha  figurato  nei  fogli  dì  rivi- 
sta per  essere  stalo  all’ospedale;  6 quindi 
sono  detratti  dai  giorni  di  presenza. 

OSSAME  D'  UN  BASTIMENTO,  Car- 
casse, ruc/ie  d'  un  vaisseau.  Detto,  anche 
carcame,- scheletVo  : è il  complesso  dei  più 
grossi  pezzi  di  legname , che  formano  ti 
corpo  del  bastimento.  Scheletro  dd  basti- 
mento si  dice  lo  scafo',  cui  sia  stato  levato 
il  fasciame.’ Dicesi  ancora  carcame  d’un  ba- 
stimento., il  residuo  .d’ un  bastimento  nau- 
fragalo, e spogliato  de’ ma  ieri.  Gli  ossami 
de’ vecchi  bastimenti,  che  conservano  qual- 
che saldezza , servono  a farne  pontoni. 

OSSATURA  D’  UN  BASTIMENTO, 

Charpente  iC un  navire.  Unione  robusta  di 
grosso  legname  , che  forma  il  corpo  d’ un 
lxistimento.  In  questo  sento  si  può  dire  an- 
che 1’  ossatura  d’  un  ponte , d’  un  tetto  , 
d’ una  macchina  ccc.  È al. 

OSTAGOLO,-  s.  m.  Obstacle.  Termine 
generico  d’  ogni  impedimento,  ma  che  nel- 
la milizia  assume  significato  proprio  , e va- 
le impedimento  di  cosa  naturale  od  artefat- 
ta , la  quale  si  frappone  ed  interrompe  il 
cammino,  e le  mosse  d’una  soldatesca,  d'un 
esercito. 

OSTAGGIO , s.  m.  Otage.  Quella  perso- 
na che  si  dà  in  potere  altrui  per  sicurtà 
dell’osservanza  del  convenuta  Dicesi  anche 
Statico.  • * 
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Dare  ostaggio,  o per  ostaggio.  Consegnar 
persona  in  sicurezza  ed  in  cautela  deli’  os- 
servanza de'  patti  convenuti. 

OSTE,  a.  masc.  e fem.  Esercito,  Gente  da 
guerra;-  si  adopera  nei  due  generi  mas.  e fem. 

OSTE.  11  campo  stesso  nel  quale  è ra- 
dunata la  gente  da  guerra.  In  lat.  Castra. 

Andare  a oste.  Andare  a campo.  Muover 
1’  esercito  contro  alcuno. 

Fare  oste.  Vale  radunar  l’esercito  «muo- 
verlo contro  il  nemico. 

Fatto  d’  òste.  Lo  stesso  che  fatto  d*  armi. 

Porre  1’  oste.  Lo  stesso  che  porre  campo, 
accamparsi.  In  lat.  Castra  ponere. 

Porsi  a oste.  Lo  stesso  che  accamparsi, 
porre  campo. 

Prefetto  dell’  oste.  V.  Maestro  del  campo. 

Stare  a oste.  Vale  stare  a campo  , sotto 
una  città  od  una  fortezza,  o dentro  il  pae- 
se nemico. 

Venire  ad  oste.  Lo  stesso  che  venire  a 
campo,  guerreggiare,  accamparsi. 

OSTEGGIARE,  v.  neuL  Campeggiar  col- 
1’  esercito  ; stare  a campo. 

In  sign.  att.  vale  far  guerra  , assaltare  il 
nemico  , battere  una  fortezza  ec.  < 
OSTENTAZIONE,  s.  f.  Dàmonstration. 
Mossa  fatta  con  arte,  per  intimidire  il  ne- 
mico, mostrando  di  assaltarlo  in  qualche 


parte,  ove  non  si  ahbia.il  pensiero,  e sen- 
za impegnare  le  proprie  forte.  Si  dice  an- 
che DIMOSTRAZIONE. 

OSTICO  , ca  , aggett.  In  lat.  Ilosttcus. 
Si  adopera  per  lo  più  assolutamente , ed  a 
modo  di  ause  e s’ intende  paese  nemico  ; il 
territorio  del  nemico  col  quale  si  fa  guerra. 

OSTILE  , aggett.  d'  ogni  gen.  Hoslile. 
Nimico  , avverso  ; e dicesi  di  persone  e di 
cose. 

OSTILITÀ’ , s.  f.  Hostilité.  Atto  ostile  , 
da  nemico  , offese  fatte  a mano  armata. 

OTTONE , s.  m.  In  lat.  Optio.  Luogo- 
tenente  , aiutante  d’ altri  ufficiali  graduati 
nella  legione  romana.  Quello  del  centurio- 
ne chiamavasi  particolarmente  succe  attirite- 
ne. I decurioni  ed  i tribuni , come  pure  i 

{ircfetti  delle  coorti  e delie  ale,  avevano  i 
oro  ottoni. 

OVAZIONE,  s.  f.  Ovation.  Trionfo  mi- 
nore , che  per  consenso  del  senato  romano, 
veniva  menato  da  quei  capitani , che  avea- 
bo  riportata  un’  illustre  vittoria , ma  non 
tale  da  meritar  gli  onori  del  trionfo:  cam- 
minavano essi  in  questa  festa  militare  o a 
piedi  o a cavallo  incoronati  di  mirto  , ed 
erano  condotti  in  Campidoglio , ove  sacrifi- 
cavano un»  pecora.  Gras. 
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MODIGLIONE,  s.  m.  Tente.  Specie  di 
tenda  quadrata  ; ma  non  si  usa  questa  pa- 
rola che  per  significare  la  grande  tenda, 
sotto,  della  quale  stanno  ne’  campi  i capi 
supremi  dell’  esercita. 

Padiglione  degli  ufficiali,  è 

un  locale  destinalo  per  l’alloggio  degli  ufli- 
ziali  in  una  guarnigione,  che  si  mobilia  per 
conto  del  governo  , onde  non  far  gravitare 
1’  oggetto  su  gli  abitanti  della  città  , ov’  è 
la  guarnigione  stessa. 

PADIGLIONE  PER  ARMI , Manteau 
d arme s.  Di  questi  se  ne  fa  uso  d-’  ordina- 
rio per  gli  ^accampamenti. 

PAGA  , s.  f.  Solde.  È . 1’  assegnamento 
che  il  governo  accorda' mensilmente  a ciascun 
grado  d’  uffuiale,  dopo  passata  la  rivista  di 
presenza  , da  quel  commissario  che  è inca- 
ricalo della  polizia  amministrativa  del  cor- 
po. Non  bisogna  confondere  il  prestito  del 
soldato  colla  voce  paga  , poiché  il  primo  si 
rilascia  dal  governo  per  anticipazione  ogni 
quindici  giorni  al  corpo,. e da  questo  ogni 
cinque  giorni  ai  comandanti  delie  diverse 
compagnie.  E meglio  adunque  deuo  presti- 
to dalla  voce  francese  prét,  poiché  è real- 
mente un  avanzo  che  si  fa  xom’  è detto  di 
sopra. 

PAGATORE,  s.  m.  Payeur.  Ne’  di  versi 
rami  dì  guerra , particolarmente  quando  si 
è in  campagna  o in  azione  marittima  , vi  è 
un  pagatore  militare , eh’  è incaricato  dal 
governo  a pagare  i diversi  averi  a ciascun 
individuo.'  Bai. 

PAGGIO,  s,  m.  Page.  Garzoncello  nobi- 
le che  serve  a’  principi  od  a gran  personag- 
gi , e che  dopo  ricevuta  educazione  caval- 
leresca , vien  per  Jo  più  promosso  ad  una 
carica  militare. 

Di  questi  giovinetti  si  trova  memoria  sin 
«lai  tempi  di  Alessandro  il  grande,  che  dopo 


la  sua  felice  spedizione  in  Persia , imitando 
follemente  le  asiatiche  usanze , istituì  presso 
la  sua  persona  una  corte  di  paggi  greci.  Sap- 
piamo pute  che  le  ricche  case  patrizie  e con- 
solari dell’  amica  Roma , e piu  tardi  le  im- 
periali avevano  corte  di  paggi  , cioè  di  gio- 
vanetti di  servile  o d’ingenua  condizione 
allevali  ai  più  gentili  e dilicati  ministeri. 
L’  uso  passò  quindi  ai  ' palazzi,  dell'  impero 
d’  Oriente,  ove  il  numero  loro  s’  accrebbe 
oltre  misura,  non  che  la  smodata  ricchezza 
degli  abiti  e delle  fogge  onde  andavano  ve- 
stili e adorni.  Ne  parlano,  fra  gli  altri,  due 
storici  greci  del  basso-impero  , Facbimero  , 
e Niceta.Di  là  vennero  introdotti  pressoi  prin- 
cipi della  moderna  Eni'opa  per  assistere  in 
livrea  alla  mensa  ed  alla  camera  loro,  in- 
dirizzati con  particolare  educazione  alle  ca- 
riche più  eminenti  di  corte  o della  milizia. 

Paggio.  Giovine  servitore  di  Barone , o 
di  uomo  d’ arme.  In  questo  stgnif.  si  trova 
frequente  nell’ antiche  cronache  de’ secoli  di 
mezzo , nei  quali  il  paggio  o ragazzo  eser- 
' citava  tutti  gli  uffici  famigliar!  in  casa  del 
Signore  cui  serviva , e lo  assisteva  in  campo 
seguendolo  a piedi , ed  avendone  in  cura  i 
cavalli  e Farmi  , era  quindi  inferiore  allo 
scudiere  e al  donzello  in  questo , cioè  -che 
non  serviva  per  fine  d’onore,  nta  per  paga  o 
stipendio  che  gli  si  dava  : questa  condizione 
non  eli  toglieva  per  altro  di  conseguite  la 
cavalleria,  ma  le  prove,  alle  quali  si  aveva 
da  sottoporre  durante  la  sua  gioventù  per 
arrivare  a quel  grado  , erano  durissime. 

In  processo  di  tempo,  e sino  alla  fine  del 
secolo  X.FII questi  paggi  rimasti  nella  mi- 
lizia assistevano  alla  persona  de’ generali , 
de’ maestri  di  campo,  ed  anche  degli  uffi- 
ziali  inferiori  delle  compagnie  , cui  portava- 
no le  armi.  Grat. 

PAGL1UOLO , s m.  Plancher.  Sona 
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tavolati  c pialli  costruiti  <!’  ordinario  di  le- 
gno-di pino  o di  abete  ; sostenuti  da  ba- 
gli , travi  e travicelli  dello  stesso  legname, 
per  servire  alle  diverse  distribuzioni , ed  al 
collocamento  dello  munizioni , degli  effetti 
e 'tlt-i  viveri  nella  stiva  delle  navi. 

1 principali  pagli-.ioli  soijo  : 

i.  Il  pagliuoio  ded  deposito  della  polve- 
re, le  Plancher  de  la  sauté  aitx  poìulrv*. 
Questo  nelle  navi  da  guerra  francesi  è sta- 
bilito vicino  al  pacamczzalc  , sopra  travicel- 
li paralleli  che  sono  sostenuti  a destra  ed  a 
sinistra  dei  fianchi  della  nave,  ad  un’altez- 
za convenevole  per  modo  die  le  polveri  che 
devono  deporvisi , non  acquistano  umidità  o 
non  si  lugnino  per  vicinanza  delle  acque 
del  fondo.,  o sentina  della  nave:  . 

a.  Il  pagliuoio  de’ malati,  Planchtr  des 
malade*.  E uno  spazio  tra  i due  pomi  o 
sul  falso  ponte  , riservalo  pc’  inalali  , non 
lungi  sul  davanti  della  gran  bocca|K>rla. 

5.  Il  pagliuoio  delle  galee,  PulUot.  Nel- 
le galee  vi  sono  tre  camere  o compirti- 
nienti  che  servono  a tenervi  il  pane,  i le- 
gumi dell’  equipaggio  e della  ciurma;  vi  si 
entra  per  una  hoccaporta  situata  a destra, 
verso  il  mezzo  dulia  lunghezza  del  bastimento. 

Dicesi  banca  de!  pallinolo  ; ed  è il  fian- 
co del  rematore  , eh’  è più  vicino  alla  boc- 
ca porta  suddetta. 

Dicesi  anche  mozzo  del  pagliuoio  , ed  è 
un  galeotto  scelto  tra  quelli  'che  sanno  scri- 
vere e tenere  un  conto,  destinato  ad  assiste- 
re lo  scrivano  della  galea  nelle  sue  funzio- 
ni. Presentemente  non  andando  più  le  galee 
in  mare,  il  mozzo  del  pagliuoio  è incarica- 
lo di  distribuire  i viveri  alla  ciurma,  sotto 
la  direzione  del  comitato,  e di  tenerne  conto. 

Pagliuoio,  s.  m.  Paillot.  Si  dice  anche  il 
tavolato  mobile  che  si  fa  sul  fondo  del  battello. 
Pagliuoio  di  poppa,  'fi ile  de  Carrière. 
Pagliuoio  di  prua,  TU  le  de  C avant.  Sì 
l’uno  che  1’  altro  sono  ripostigli  coperti  a 
foggia  di  cassero  o di  castello  di  prua,  che 
si  fanno  nelle  scialuppe  e nelle  barche  che 
non  hanno  ponti,  onde  collocarvi  al  coperto 
le  robe  de’  marinari  o altri  effetti. 

PAGLIOLIERO , s.  m.  Écrivain.  E 


quell’uomo  clic  sta  nel  pagliuoio  ed  ha  cu- 
ra del  biscotto. 

PAGLIONE  , s.  m.  Pai f /asse.  Detto  an- 
che saccone , fa  parie." del  letto  del  soldato, 
ed  è ripieno  di  pàglia  , della  grandezza  a 
poter  contenere  ano  'uomini  a dormire.  Vi 
i un  tempo  prescritto  dalle  ordinanze  per 
cambiar  la  paglia,  ai  sacconi  ; dò  che  si  fa 
pc;  mezzo  di  un  incaricato^  di  simili  forni- 
ture per  conto  del  governo.  fìat. 

PAIUOLO  , s.  in.  Piate-ferme.  Lastri- 
calo , o tavolato  costrutto"  dietro  ai  parapetti, 
sul  quale  si  dispongono  le  artiglierie  inca- 
valcale all’  affusto  o ceppa,  nella  difesa  ed 
attacco  delle  piazze  fortificate.  Esso  è desti- 
nalo ad  agevolarne  il  movimento  ed  il  ma- 
ueggio. 

Paiuolo  d’  assedio,  Piate-forme  de  siège. 
E per  lo  più  di  tavoloni.  Si  costruisce  nelle 
piazze  c nelle  batterie  d'assedio,  ed  è desti- 
nalo per  gli  affusti  di  assedio. 

Le  sue  parti  sono  : 

5.  Dormiemi  , Gite*. 

I.  Battente,  Jlertrtoir. 

Tavoloni  pel  tavolato  , Madriers. 

Paiuolo  a coda  di  rondine.  E fuori  il’ uso. 
Era  specie  dì  paiuolo  d’assedio  più  largo 
verso  la  coda,  che  contro  il  battente  , affin- 
ché in  qualunque  direzione  si  sparasse  , la 
coda  dell’ affusto  si  trovasse  sempre  appog- 
giata sul  [vainola.. 

, Paiuolo  alla  prussiana.  È di- presta  costru- 
zione ed  economica , c consiste  in  soli  due 
dormienti  incassati  nel  suolo  sotto  delle 
ruote  dell’ affusto,  in  due  pezzi  di  tavola 
posti  sotto  la  coda  , c in  due  altri  collocaù- 
sui  dormienti. 

Paiuolo  jier  obici.  Piate-forme,  pour  obu- 
siers.  V.  il  paiuolo  d’ assedio , che  è la  stes- 
sa cosa,  salvo  che  questo  è orizzontale , e 
quello  pende  lievemente  verso  il  parapetto. 

Paiuolo  per  affusti  da.  piazza,  Platef or- 
me de  place.  Congegno  piano  di"  legnami, 
su  cui  si  colloca  e si  muove  il  sotto-affusto- 
da  piazza. 

Le  sue  parli  sono; 

5.  Dormienti  disposti  come  Poutrellee. 

quelli  del  paiuolo  di  assedio. 
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*.  Gontr.ipparruccello  formato  Cantre  liso  ir 
nel  mezzo  per  ricevere  il 
maschio  del  sotto-affusto  , e 
commesso  ai  capi  dei  dor- 
mienti, 

3.  Traverse  una  più  lunga  dell’  Gite ir- 
ai tra. 

• Paiuolo  da  cos1  a , Piattaforme  dea  piè- 
cea de  còte.  Sovr’  esso  noti  si  muovono  che 
le  rotelle  del  sotto-affusto  da  costa.  È cir- 
colare e stretto  ,.  ed  c latto  per  1’  ordinario 
Con  tre  pezzi  di  tavoloni  areali  , il  cui  rag- 
gio descrittore  ò uguale  all’  intervallo  com- 
preso fra  il  Centro  del  perno  dd  solto-offu- 
sto  e la  metà  delle  rotelle.  Questo  genere 
di  patitolo  Tassi  alcune  volte  con  lastre  di 
ferro  fuso.  , 

Paiuolo  di  mortaio , Piate-forme  à mor- 
der. Si  costruisce  con  tre  dormienti  ( Gl - 
tea  ),  sui  quali  s''  appoggia  un  tavolato  con 
dodici  o quattordici  piane  ( Lamòourde. t ). 

Paruolo  del  pro\\na,  Plate-forme  de  fé- 
prouvette.  Patitolo  portatile , fatto  di  più 
travicelli  commessi  da  traverse  o chiavarde: 
a ciascuno  de’qiialtro  canti  è appiccata  una 
maniglia  di  ferrod  da  poterlo  portare  cd  in- 
cassare in  una  pietra  , o in  un  mattonato 
preparalo  a ciò  nel  terreno.  Carli,  e Ar, 
PALADINO  , s.  m.  PalaAin.  Titolo  di 
onore  dato  da  Carlo  Magno  a dodici  de'  suoi 
più  valorosi  campioni.  Chiamavansi  anche 
paladini,  certi  famosi  cavalieri  erranti  de’  se- 
coli scorsi , i q.oali’  andavano  in  cerca  di 
gloria  militare. 

PALAFITTA,  s.  f.  Pilotale.  Opera  di 
pali  ficcati  in  terra  cosi,  per  riparare  all’  im- 
peto del  corso  de’  fiumi  e d’  ogni  acqua  cor- 
rente , come  per  istahilire  ed  assicurare  le 
fondamenta  degli  edilìzi ,.  quando  il  terreno 
non  è sodo  abbastanza. 

PALAFITTARE,  v.  alt.  Filate r.  Far  pa- 
lafitte. 

PALA FR ENIERE  , s.  -m.  Palefrenier. 
Colui  che  governa  c custodisco  il  cavallo  , 
e che  anticamente  camminava  alla  staffa  del 
palafreno. 

PALAI  RENO,  s.  m.  Pa/efroi.  Cavallo 
riccamente  bardato,  del  quale  si  valevano 
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gli  antichi  cavalieri  solamente  ne’  viaggi  o 
nelle  comparse.  Grae. 

PALAIÌJOLO  , s.  m.  Specie  di  guastato- 
re negli  antichi  eserciti  italiani,  cosi  chia- 
mato dalla  pala  clic  adoperava  nelle,  opere 
di  fortificazione  , nel  fare  spianate  ecc. 

Oggi  da  noi  cltiamansi  Paiamoli  o spala- 
tori ( Pelle  Unirà  )-,  coloro  fra  i lavoratori 
d’  una  trincea  , clic  specialmente  sono  ado*- 
perati- a spalare,  « quindi  dicesi  che  il  ter- 
reno è da  un'uomo  solo,  quando  per  smuo- 
verlo basta  la  pala  ; che  è da  due  se  per 
fornire  la  terra  ad  un  paiamolo  ci  vuole 
anello  un  marraiuolo. 

PALANCA  ,-  s.  f.  Paliseade.  Sorta  di  ri- 
paro fatto  con  legnami  inzaffati  di  terra , 
che  si  usa  nella  fortificazione  irregolare  per 
difendere  un  luogo  dalle  improvvise  scor- 
rerie; 

Queste  si  fanno  ordinariamente  piccole  , 
della  grossezza  di  otto  o nove  pinoli , della 
doppiezza  di  otto  o nove  pollici,  e lunghe 
presso  a poco  di  otto  a nove  piedi , dei 
quali  ve  ne  sono  tre  in  terra.  Si  piantano 
sugli  anditi  di  intt’i  posti,  i quali  possono 
essere  presi  di  primo  slancio  , per  assicurar- 
ne il  terreno  contro  le  sorprese,  ed  anche 
contro  i regolari  attacchi. 

Talune  son  fatte  a piombo  sul  terreno  , 
altre  fanno  un  angolo  c pendono  alquanto 
verso  il  piano  dal  lato  del  nemico,  affinchè 
se  vi  si  volessero  gettare  delle  corde  per 
rovesciarle  , non . trovassero  le  stesse  presa 
veruna  , c scorrono  sul  loro  pendìo. 

PALANCATO,  s.  m.  Ptilixsade.  Chiuso, 
riparo  fiuto  di  pali ,.  steccalo.  Lo  stesso  che 
Vallo. 

PALANCHINO  s.  m.  Moyenne  pince. 
Pale  di  ferro  minore  della  palanca  lungo 
da  un  metro  ad-  un  metro  e mezzo,  ed 
aguzzo  dal  capo  opposto  all’ugna.  Questo  è 
aneli' esso  strumento  de’  minatori , col  qua- 
le demoliscono  muraglie  , forano  la  terra,- 
smuovono  sassi  , e simili.. 

PALANDRA  e BOMBARDA,  s.  f.  Mor- 
der à plagile.  Così  chiamavano  » nostri 
antichi  artiglieri  i mortai  fusi  con  irabassa— 
mento  , che  portavano  sopra  le  galiotie  o- 
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bombardiere  per  bombardare  le  città  di 
mare. 

PALIFICARE , v.  att.  Palitsader.  Far 

palizzate , far  palificata. 

PALIFICATA  , s.  £ Lo  aiesso  che  palizza- 
ta; uta  non  si  usa  lite  per  quell’ordine  di  pali 
qmzouuli , col  quale  si  guarnisce  talvolta- 
un’  opera  di  fortificazione  verso  la  metà  del- 
1’  altezza  , onde  difficoltarne  la  salita  al  ne- 
mico , che  i Francesi  chiamano  fratte. 

PALIO  , s.  m.  Panno  o drappo-die  si  dà 
per  premio  a chi  viene  nel  corso.  Riferisco 
questa  voce , perchè  era  usanza  militare  de- 
gli antichi  italiani  di  far  correre  il  palio 
dai  soldati , cd  anche  dalle  meretrici  sotto 
le  mura  di  una  città  assediala  per  mostrare 
con  quest’atto  gran  disprezzo  de’ laro  nemi- 
ci: talvolta  il  premio  di  chi  meglio  correva 
non  era  un  drappo  nè  un  panno,  ma  pren- 
deva tuttavia  il  nomo  di  palio.  Quindi  il 
modo  di  dire  correre  il  palio. 

PALIZZATA  , e PALIZZA.TO , s.  f.  e 
ni.  Palistade.  Ordine  di  pali  aguzzi  in  ci- 
ma conficcati  intorno  ad  un’  opera  fortifica- 
ta o ad  uni  fortezza  per  chiuderne  l’ acces- 
so al  nemico.  Dicesi  anche  palificala.  - 

PALLA,  s.  f.  Boulet.  Proietto  sierico  di 
ferro  fuso , di  diametro  e peso  relativo  al 
diametro  dell’  anima  dell’  artiglieria , che  lo 
ha  da  scagliare,  e dicesi  palla  da  libbre  4, 
8,  i€ , 34  e 5a , quella  con  cui  si  ca- 
ricano i cannoni  di  dette  portate,  i quali 
sono  denominati  dal  peso  stesso  delle  corri- 
spondenti palle.  > 

Palle  di  fuoco;  Balle  à feu.  Nome  ge- 
nerico di  que’  corpi  artificiati  sferici  ; ed 
ovoidali  che  si  scagliano  coi  mortai , cogli 
obici , e coi  cannoni  ai  quali  sono  calibrati. 
Adopransi  particolarmente  a rischiarare  la 
campagna,  ad  incendere  edifici,  depositi  di 
foraggio  , di  legnami  e simili.  Le  carcasse , 
le  palle  luminose  e le  palle  incendiarie  ap- 
partengono a questa  classe  di  fuochi  lavo- 
rati da  guerra  ; le  due  ultime  specie  sono 
però  da  noi  confate  in  una  sola  , giacché 
per  esse  non  si  adopera  che  una  mistura  la 
quale  è nello  stesso  lampo  rischiarante  ed 
incendiaria. 


Le  palle  di  fuoco  in  generale  consistono 
in  un  sacco  di  tela  pieno  di  materie'  com- 
bustibili , miste  a nitro  e solfo,  esteriormen- 
te rafforzato  da  una  rete  di  funicelle , c 
quindi  impegolato  ed  inescato.  Quelle  che 
si  cacciano  coi  petricri  a cagione  della  loro 
grandezza  , sono  chiuse  in  un  carcame  di 
cerchi  di  ferro  sopra  del  quale  si  forma  di- 
poi la  rete , ed  appunto  da  questo  carcame 
esse  presero  il  nome  particolare  di  carcasse. 
Nell’  interno  delle  palle  di  fuoco  si  aggiun- 
gono talora  delle  granate,  ovvero  si  confic- 
cano intorno  parecchi  pisloletti. 

Palla  fasciata.  Dicesi  quella  'Cui  sia  stato 
fallo  un  involucro  di  tela  , cuoio  od  altro, 
aflìncliè  entrando  più  aggiustata  nella  canna 
delle  armi  da  fuoco,  faccia  maggior  passata. 

Palla  fumifera,-  o soffocante,  o puzzolen- 
te, Balle  a fumèe  o puante.  Bomba  o gra- 
nata piena  d’ una  materia  atta  a produrre 
densissimo  fumo,  o vapore  soffocante  ed 
anche  mortifero.  Alcune  volte  fatinosi  come 
le  J ialiti  da  fuoco , ovvero  con  istoppa  aggo- 
tniLolata  c tempestata  di  stoppini , quindi 
ammollala  in. una  mistura  da  fumo.  Soglionst 
palle  siffatte  gettar  nelle  gallerie  delle  mine 
de’  nemici  per  ricacciameli; 

Palla  incendiaria,  Boulet  incendia  ire.  Pal- 
la artificiata  adattala  al  calibro  delle  artiglie- 
rie , la  cui  mistura  abbrucia  con  impeto 
grandissimo.  Adoperasi  dagli  assediati , per 
incendere  i magazzini  del  nemico , le  sue 
fortificazioni  di  legno  o simile  Le  palle  incen- 
diarie sì  tanno  con  metodo  alquanto  diverso 
da  quello  delle  altre  palle  ai  fuoco:  esse 
secondo  il  Bigot , non  si  ammagliano  con 
funicelle , ma  si  vestono  di  tela  e s’ impe- 
golano, c quelle  che  si  cacciano  coi  canno- 
ni si  rafforzano  con  un  avvolgimento  di  fi- 
lo di  ferro.  Il  Ravicchio  dà  un’altra  pratica 
per  fabbricare  queste  palle,  dove  le  gran- 
di si  forniscono  dì  granate,  e si  armano  di 
pisloletti. 

Palla  luminosa,  Boulet  à Malfar.  Pal- 
la di  fuoco  fatta  d’  una  mistura  , che  ab- 
bruciando produce  una  luce  vivissima  ; si 
scaglia  colle  artiglierie  dagli  assediati  in 
tempo  di  notte  per  rischiarare  la  campagna 
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ov’  è.  ài  uopo  osservare  il  nemico  , ed'  i suoi 
lavori.  Alcuni  autori  fanno  consistere  la  di- 
versità fra  le  palle  luminose,  e le  altre  spe- 
cie di  palle  di  fuoco  in  questo,  clic  quelle 
non  vanno  fomite  di  granate,  e neppure  di 
pistoletti  dove  le  altre  si.  . 

Palla  massaggierà,  Bòuiet  messager.  Pal- 
la cava  di  ferro , o di  piombo , di  cui  an- 
ticamente faccvasi  uso  per  inviare  novelle 
munizioni  nelle  fortezze  assediate , o-  in  un 
campo. 

Palla  rovente , od  arroventata , infocata  o 
rossa  , Boulet  roug».  Palla  da  cannone  che 
si  è arroventata  per  «cagliarla  colle  artiglie- 
rie affin  di  appiccare  il  fuoco  alle  case  , 
alle  opere  di  fortificazione,  o a bastimenti 
nemici. 

Palla  sciolta,  Boulet  roularU.  Palla  non 
calzala  di  lacco.  Tirare  a palla  sciolta. 

Palla  vuota,  Boulet  creux.  Propriamente 
dovrebbonsi  chiamare  palle  vuole  le  bombe 
e le  granale , le  quali  però  con  maggior 
esattezza  si  chiamerebbero  palle  cave  • ma 
la  denominazione  di  palla  vuota  viene  da 
noi  particolarmente  adoperata  a distingue- 
re le  granate  che  si  scagliano  coi  cannoni  , 
le  quali  secondo  il  Cotty  vennero-  proposte 
per  la  difesa  delle  costiere  , e per  rovinare 
ed  abbattere  più  speditamente  l’ incamicia- 
tura delle  opere  di  fortificazione. 

Altre  volte  le  palle  vuole  erano  in  effet- 
ti un  cilindro  di  ferro  vuoto  , che  ri  em- 
piva di  scaglie,  di-palline,  di  fuochi  lavo- 
rati, è di  cartucco r a oui  s'appiccava  il 
fuoco  con  una  spoletta: 

Palle  a due  leste , Boulet  d deux  tètes. 

Palle  incatenate,  Boulet  enchalni.  Due 
palle  da  cannone  congiunte  da  una  catena 
per  lo  stesso  effetto  delle  palle  ramate. 

Palle  ramate^  Boulet » rami» , o barrèa. 
Palla  congiunta  con  uu’  altra  con  un  brac- 
cio di  ferro.  Si  scaglia  col  cannone  contro 
b vascelli  per  romperne  il  sartiame  , squar- 
ciarne le  vele  e disalberarli.  Dicesi  tirare  a 
palle  ramate 

PALLINO,  s,  m.,  c Pallini  al  pi.  Che- 
trotine».  Piccola  munizione,  con  cui  da  noi 
si  carica  il  Trombone.  Duecento  trenta  cir- 
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ca  di  questi  pallini  pesano  un  chilogrammi. 

PALLONE  DA  FUOCO,  s.  m.  Carcasse. 
Nome  che  si  dà  da  qualcuno  alla  carcassa. 

PALLOTT1ERA , s.  f.  Moule  à 'balle». 
Forma  di  ferro,  ovvero  di  bronzo  da  gettar- 
vi le  pallottole  di  piombo.  Questo  strumento 
è diviso  in  dtie  parti  parallelepipede , che 
si  combaciano  i e che  sono  maschiettate  da 
'da  un  capo , e dall’  altro1  hanno  un  mani- 
co ciascuna  per  aprirle , chiuderle’,  e ma- 
neggiare comodamente  lo-  strumento.  Nelle 
facce  combaciantisi  vi  ha  uno  o due  filari 
d’ incavi  emisferici , ,i  quali  a due  a due  , 
chiudendo  la  pallattiera,  vengono  a com- 
piere tante  sfere  cave.  Le  dette  sfere  mettono 
capo  per  un  collo  stretto  in  tin  canaletto 
praticalo  lungo  il  filo  di  combaciamento  , 
nel  quale  canaletto  si  versa  il  piombo  fuso 
per  larlo  colare  nella  forma. 

PALLOTTOLE,  s.  f..plur.  Balle»  de 
plomb.  Piccale  palle  di  piombo  di  peso  tra 
i la  e i t5  grammi,  con-  cui  si  caricano  le 
armi  da  fuoco  portatili.  Queste  pallottole 
distinguonsi  col  numero  di  ciascuna  specie 
di  esse  comprese  in  un  chilogrammi  ; oosi 
le  pallottole  da  archibuso  diconsi  da  8 o- 
da  9o  il  chilogrammi , perchè  i numeri 
ora  indicali  danno  uu  chilogrammi  circa 
di  peso.  Quelle  da  fucile,  pistola,  c mo- 
schetto sono  dalle'  40  alle  44  il  chilogram- 
ma;  quelle  da-  piato  letto  , da  6a  e 65  ; e 
quelle  da  carabina  , da  56. 

PALO  A PIÈ  DI  PORCO,  Pince  à main. 
Palo-  di  ferro-  lungo  circa  65  centimetri  , 
fatto  da  un  capo  come  l’ugna  di  tra  porco 
e dall’altro  appuntato  ed  acciaiato:  serve  a 
praticar  fori , si  per  le  mine  delle  rocce  , 
come  per  altro  nelle  muraglie,  ed  a cavare 
ì frantumi  dal  fondo-  della  mina  prodotti 
dalla  percussione.  Cdrb:  e Ar. 

PALUDAMENTO , s.  m.  in  lai.  Pala - 
darne  ut  um < Nome  generico  tf  ogni  ornamen- 
to militare  presso  i Romani,  ma  specialmen- 
te della  sopravveste  che  portavano  in  guer- 
ra. Gli  scrittori  antichi  per  altro  adoperano 
più  sovente  questo  vocabolo  nel  significato 
solenne  di  veste  degl’  Imperatori  e capitani 
degli  eserciti. 
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PALVESARO,  s.  m.  Pavescheur,  Paves- 
ile r.  Soldato  che  portava  il  palvese,  pave- 
salo. Gras. 

PALVESATA , s.  f.  Pavesade.  Queste 
erano  grandi  graticci  poi  utili , dietro  i quali 
gii  arcieri  tiravano.  Erano  le  tiesse  in  uso 
molto  tempo  primardi  Fil  ippo  Augusto , e 
Froissart  le  dà  come  cosa  anticamente  co- 
nosciuta. 11  P.  Daniele  nella  sua  storia  sulla 
milizia  francése  le  rappresenta  sotto  la  figu- 
ra d’  uno  scudo  ; ma  M.  F olard  nel  suo 
commentario  su  Polibio,  c’ insegai  che  quo- 
stc  erano  niantcllelii , clic  si  ordinavano  in 
linee  parallele  od  ohbliquc  del  campo  , ai 
lavori  più  vicini  del  Corpo  della  piazza,  dietro 
i quali  i soldati  al  coperto  formavano  un  pic- 
colo fossato  per  mantenérli  drilli  c fermi. 

Si  situavano  gli  stessi  nel  fossato  che  si 
copriva  indi  di  terra  , ciò  che  si  praticava 
negli  assedi  regolari  ; ma  negli  attacchi  di 
sorpresa  e di  violenza  , i medesimi  erano  più 
piccoli  per  essere  trasportati  più  facilmente. 
Questo  c -il  trinceramento  porutile  descritto 
dal  P.  Daniele,  ch’era  in  uso  molli  secoli 
prima  di  Filippo  Augusto. 

Cbiamansi  Palvcsate  , perchè  servivano  a 
coprire;  ed  al  di  ilieiro  delle  stesso  si  po- 
nevano gli  arcieri , che  tiravano  contìnua- 
niente  contro  quei  che  comparivano  sulle 
difese  r Procopio  e Sai  ignac  fanno  menzio- 
ne di  queste  opere , le  quali  oggi  non  sono 
piu  in  uso  fra  noi- 

PANATICA  , s.  f.  Provvigione  del  biscot- 
to , o pane,  c si  prende  anche  pel  luogo 
stesso  ove  si  fabbrica , e si  conserva  per  le 
distribuzioni  alle  truppe.  Bai. 

PANCA  DA  SPOLETTE,  Sane  pour 
cliargar  le  e fasce e.  Panca  ordinaria  pesan- 
te e forte,  con  più  fori  verticali,  in  cui 
si  ficcano  per  i due  terzi  della  loro  lunghez- 
za le  spolette  per  caricarle,  quando  non  si 
hanno  i morselli  a tal  uopo. 

PANCHETTA,  s.  f.  Scmelle  et  deux 
supporli  de  roulette.  Neil’- affusto  da  piaz- 
za , quella  parte  sulla  quale  posa  la  sua 
coda  , c con  cui  è fermala.  La  panchetta 
lia  due  gambe  ( Supporta  ) , che  mettono 
in  mezzo  la  rotella  ai  ferraccio. 


PANCONE,  S.  m.  Plateau.  La  più  gros- 
sa fra  le  tavole  , che  si  ricavino  da  un  al- 
bero , di  cui  fannosi  le  co'ee  ed  aloni  degli 
affusti,  i gavelli  dalle  ruote,  i cosciali  ecc: 
■ «secandola  si  fanno  assi  più  sottilf  detti 
panconcelli.  La  grossezza , lunghezza  , e 
larghezza  del  pancone  sono  relative  al  ge- 
nere del  lavoro-  da  farsi.  Il  pancone  diccsi 
anche  assono.  " 

PANDURO',  s.  m.  Pandour.  Soldato 
leggiero  a piedi  agli  stipendi  dell’  Austria. 
11  corpo  de  Panduri  venne  formato  inprio- 
cipio  di  transfughi  serviani  ; die  pissando 
sotto  le  bandiere  austriache  ebbero  a capo 
Anruri-liassà  famoso  negli  annali  de’ -tempi  : 
vennero  quindi  a congiungersi  con  questa 
gente  alcuni  popoli  rozzi  del  la  bassa  Unghe- 
ria abitanti  delle  montagne,  alle  falde  dello 
quali  giace  il  "villaggio  di  Pandttr , d’on- 
de pare  clic  questo  corpo  abbia  preso  il 
nome.  I Panduri  non  hanno  mai  fatto  par- 
te della  milizia  regolare  ; essi  andavano  ve- 
stili di  un  giiistacórc , di  lunghi  c larghi 
calzoni , e di  un  mantello  senza  maniche  ; 
coprivano  il  capo  di  un  berretto  rosso  alla 
foggia  di  quello  de’Dalinalinì,  ed  erano  ar- 
mati di  una  lunga  carabina  , di  sciabola,"  di 
pistole,  e di  due  pugnali,  che  portavano 
come  i "Turchi  alla  cintura.  Vennero  adope- 
rali con  _ vantaggio  nella  guerra  di  succes- 
sione, nella  quale  precedevano  lo  esercito, 
ne  coprivano  le  mosse,  e spiavano  quello 
del  nemico.  Si  accrrl>!>ero  nel  corso  di  que- 
sta guerra; di  quanti  disertori  c fuggiaschi 
venivano  a ricercarvi  occasione  e_  facilità  di 
rapine  e di  sacco;  quindi  divennero  più 
terribili  agli  amici  che  agli  stessi  nemici. 
Furono  dopo  fa  pace  riformati  , e nel 
nuovo  ordinamento  dell’esercito  Austria- 
co sotto  il  Feld-Maresciallo  Lascy,  la  loro 
gente  venne  incorporata  nella  milizia  rego- 
lare , e posta  alla  guardia  delia  frontiera 
turca.  I Panduri  non  sono  da  confondersi 
col  Corpo  Franco , ordinato  dall’  Austria 
sul  principio  della  guerra  della  rivoluziona, 
i soldati  del  quale  vennero  chiamati  Man- 
telli rossi  , in  frane.  Manto aux  raugetk 
Dal  mantello  che  portavano  alla  foggia  de- 
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gli  amichi  Panduri , con  i quali  erano  per- 
ciò scambiati  ; ma  anche  questo  corpo  ven* 
ne  disciolto  pochi  anni  appresso.  Ora  il  no- 
me di  Panduro  non  è più  in  uso  in  Euro- 
pa se  non  come  appellativo  di  soldato  indi- 
sciplinato e rapitore. 

PANE,  a.  ni.  Pain:  cibo  comunissimo, 
fatto  di  farina  di  grano , o di  altre  biade  , 
dato  con  pubblica  spesa  per  nutrimento  ai 
soldati. 

PANE  DI  MUNIZIONE,  Pain  demu- 
nition.  La  pagnotta  che  serve  ad  alimentare 
il  soldato  per  due  giorni. 

PAN10TTINE  , s.  fem.  pi.  Panneaux. 
Quelle  due  imbottiture  o guancialetti  che 
si  conficcano  sotto  l’arcione  della  sella,  per- 
chè non  offenda  il  dosso  della  cavalcatura. 
Dicesi  anche  Bardella. 

PANNELLO , s.  tn.  Hausse.  Pezzo  di 
legno  squadrato,  che  in  alcuni  carri  trovasi 
collocato  per  lungo  sopra  la  sala  di  dietro  , 
ove  serve  a reggere  il  fondo  della  cassa  dei 
carro.  Nei  carri  a coda  , il  pannello  ha  un 
foro , per  cui  passa  la  puma  della  coda. 
Nel  pannello  s’ incassano  i denti  della  sala, 
perchè  non  trascorra  di  fianco.  Carb.  e Ar. 

PANOPLIA,  Panoplie.  Armatura  antica 
compita. 

PANZERUOLA  , s.  f.  Diminutivo  di  pan- 
ziora , piccola  panziera.  Fu  anche  adoperata 
per  significare  un  piccolo  parapetto,  un  pa- 
rapetto tumultuario. 

PANZIERA  , ».  f.  Armatura  di  ferro  o 
d'  altro  metallo  degli  antichi  cavalieri , che 
copriva  loro  non  solamente  il  {retto , ma 
tutta  la  pancia.  Si  scrive  anche  panciera. 

PARABOLA,  ».  f.  Parabole.  Quella  cur- 
va, che  credevasi  descritta  da  ogni  proietto 
nello  spazio  , che  percorre.  Il  calcolo  della 
resistenza  dell’aria  ha  distrutto  il  sistema 
della  parabola. 

PARABOLOIDE , s.  m.  Paraboloide. 
La  figura  che  alcun  pretese  che  avesse  il 
solido  di  escavazione , perchè  riputavalo  di 
figura  parabolica  ; viene  da  altri  considerato 
come  un  cono  tronco;  altri  lo  rappresentano 
come  iperboloide , c così  variamente. 
PARALLELA,  s.  f.  Parallèle.  Aggiunto 
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di  linea  usalo  a modo  di  sust.  c si  dice  di 
quelle  linee  di  fortificazione  che  circondano 
la  fronte  di  attacco  e le  due  mezze  fronti 
d’  una  fortezza  assediata , che  dicousi  altresì 
piatte  di’  arme.  Chiamasi  prima  parallela 
quella  che  si  apre  in  maggior  distanza  dalle 
offese  del  nemico,  sopra  la  quale  si  pianta- 
no le  Latterie , lontane  trecento  tese  dalla 
strada  coperta  : chiamasi  seconda  parallela 

Suclla  che  si  apre  tra  la  prima  e lo  spalto 
ella  fortezza  ; e finalmente  ha  il  nome  di 
terza  parallela  quella  che  viene  a cadere 
appiè  dello  spalto,  o sullo  spalto  medesimo. 
Queste  tre  lince  diconsi  parallele  , perchè 
sono  quasi  parallele  al  perimetro  che  passe- 
rebbe per  gli  angoli  più  saglicnii  della  ironie 
d’attacco.  L’  iuvcnzione  di  queste  opere  d’ 
offese  , che  abbreviò  di  tanto  l’oppugnazio- 
ne delle  fortezze , e la  sottopose , per  dir 
cosi , a regola  certa  di  creolo  , è dovuta  al 
celebre  capitan  Marchi  bolognese.  I Fran- 
cesi ne  fanno  inventore  il  Vauban  ; ma  es- 
sendo questo  posteriore  di  un  secolo  al  no- 
stro valoroso  Italiano,  eglino  s’affaticano  senza 
prò  , non  potendo  , sebbene  sono  francesi , 
far  che  chi  inventò  un  secolo  avanti,  non 
abbia  inventato  prima  di  chi  venne  un  se- 
col  dopo.  Alcuni  scrivono  paralielia,  ed  al- 
tri ancora  paralella.  Carb.  e Ar. 

P ARANCHINO  DI  CANNONE,  Palane 
de  canone.  Sono  piccioli  paranchi  che  ser- 
vono alla  manovra  ed  al  movimento  dei  can- 
noni nelle  navi  ; due  di  questi  paranohini 
sono  fermali  alle  bande  della  carretta  ed  ai 
lati  del  portello,  al  di  dentro  della  nave  un 
altro  si  afferra  da  una  parte  dietro  alla  car- 
retta , e dall’  altra  ad  una  corsia  del  ponte; 
i due  primi  servono  a fare  uscire  il  canno- 
ne dal  suo  portello,  il  terzo  che  si  chiama 
paranco  di  ritiro , serve  a ritirare  il  can- 
none indietro  nell’  esercizio  del  medesimo. 

PARAPETTO,  s.  m.  ParapeU  È un’ e- 
levazione  di  terra  o di  mattoni , di  cui  la 
massa  serve  a coprire  i soldati  oontro  F ef- 
fetto del  cannone,  per  cui  è meglio  che  sia 
piuttosto  di  terra  semplice,  per  non  essere 
esposti  alle  schise  delle  pietre.  La  sua  dop- 
piezza o profondità  dev’  essere  almeno  di  18 
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a 30  piedi  ; c la  sua  altezza  di  sei  dal  lato 
della  piazza,  e di  quattro  a cinque  dal  lato 
della  campagna.  Questa  differenza  di  altezza 
forma  al  ai  sopra  del  parapetto  un  pendio 
che  facilita  ai  soldati , che  g cernisco  rio  il 
parapetto  , di  tirare  dall’  alto  a lusso  nel  fos- 
so , o almeno  sulla  controscarpa. 

In  generale  si  dà  il  nome  di  parapetto  a 
lutto  ciò  che  gucrnisceuna  linea  per  coprir- 
si dal  fuoco  nemico;  cosi  vi  sono  de’  para- 
petti fatti  di  barili  c di  gabbioni  riempiti 
di  terra,  come  anche  de’ succhi  dt  terra. 

Si  fanno  degli  scalini  a’  parapetti  , che 
chiamansi  banchetti? , sulle  quali  montano  i 
soldati  per  tirare:  la  più  alta  banchetta  Ita 
quattro  piedi  di  larghezza;  le  altre  banchet- 
to sono  un  poco  più  largite  che  gli  scalini 
ordinari;  e dalla  più  alla  banchetta  sino 
all’alto  di  ciascun  parapetto  non  vi  debbo- 
no essere  che  quattro  piedi  e mezzo  di  al- 
tezza aflinchè  possa  il  soldato  tirarvi  per  di 
sopra  comodamente. 

La  denominazione  di  parapetto  è molto 
analoga  all’  ufficio  che  presta  , di’  è quello 
di  parare  o sia  difendere  il  petto  del  soldato. 
Si  chiamò  prima  antinmro , ed  or  dicesi 
talvolta  spalleggiamento , o argine. 

li  parapetto  si  fa  anche  allo  colle  canno- 
niere incavate  nel  medesimo  , e diccsi  pa- 
rapetto colle  cannoniere, pararci  à embrasu- 
res\  o pure  basso  senza  cannoniere,  di  mo- 
do che  l’ artiglieria  tira  al  di  sopra  del  me- 
desimo come  si  è gik  detto;  diccsi  para~ 
petto  a badìa  d artiglieria , perchè  il  tiro 
rade  la  parte  superiore  del  parapetto  , che 
in  francese  chiamasi  parapet  à barbette. 

La  parte  del  parapetto,  elio  guarda  la 
campagna , dicesi  scarpa  esterna  del  para- 
petto, ta/us  extérieur  da  parapet -,  quella 
che  guarda  l’interno  della  fortezza,  scarpa 
interna  della  fortezza  , talas  intérieur  ; la 
parte  superiore  chiamasi  pendìo  o pendenza 
piangile-,  l’ estremità  del  pendìo  dalla  parte 
della  campagna  chiamasi  creste  o ciglio  c— 
sterno,  créte  extérieure-,  quella  dalla  parte 
del  terrapieno,  eresio  o ciglio  interno,  créte 
intérieure , tigne  de  feu. 

Vi  ha  il  parapetto  della  strada  coperta , 


il  quale  in  diversi  modi  è stato  dagli  scrit- 
tori italiani  denominato. 

I parapetti  si  fanno  talvolta  ad  angoli  sa- 
glicnti  e rientranti,  e diconsi  allora  para- 
petti a denti  di  sega  , parapet  à cré/nail- 
lière  ; di  maniera  che  uni  delle  facce  è 
perpendicolare,  c l’altra  parallela  alla  ca- 
pitale. 

La  costruzione  di  queste  specie  di  para- 
petti è molto  vantaggiosa  , perchè  si  otten- 
gono «lue  e sino  a ire  difese  differenti  da 
una  medesima  parte,  e si  ripara  al  difetto 
degli  angoli. 

PARAPETTO  , 9,  m.  Fronteau.  È una 
balaustrata,  una  sponda  meno  alia  della  sta- 
tura di  un  uomo,  la  quale  si  la  all'estremità 
di  qualche  piano  più  allo  come  del  cassero 
o castello  di  prua. 

PARARE,  v.  alt.  Parer.  Riparare,  evitare 
un  colpo  sia  stornandolo  , sia  opponendovi 
alcuna  cosa  che  lo  impedisca  o l’ arresta. 

PARATA , s.  f.  Furati-,  Comparsa  di 
truppa  in  gran  montura  o uniforme  , per 
fare  onore  al  Principe  o a qualche  ragguar- 
devole personaggio , o per  celebrare  qualche 
giorno  solenne. 

Prendesi  anche  pel  luogo  dove  si  adunano 

0 si  schierano  le  truppe. 

PARATA,  s.  f.  Parados.  Riparo  che  si 
fa  nell’ interno  di  un’opera,  o dietro  a’ di- 
fensori di  quella. 

PARATA  , FAR  LA  PARATA.  Signi- 
fica addobbare  e ornare  un  vascello  di  tutti 

1 suoi  paviglioni  e di  tutti  i suoi  pavesi. 

PARCO,  s.  m.  Arsenal.  Una  parte  del- 
l’arsenale chiusa  in  un  recinto  per  tenervi 
oggetti. 

PARCO  D’ ARTIGLIERIA.  E imposto 
che  si  sceglie  iu  un  campa  fuori  della  por — 
tata  del  cannone  della  piazza  , e che  si 
fortifica  per  faro  il  magazzino  delle  muni- 
zioni , che  riguardano  il  servizio  delle  armi 
a fuoco,  e de’ fuochi  artificiali , ciò  che  si 
fa  con  inolia  circospezione  per  evitare  gli 
accidenti  del  fuoco. 

Mentre  si  travaglia  alle  linee,  ed  a’ pre- 
parativi della  trincea  , 1’  artiglieria  dal  suo 
canto  travaglia  a formare  il  suo  parco  ed: 
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il  sun  magazzino  a polvere,  a montare  i 
pezzi  sugli  affusti , e preparare  le  piatte- 
joruie  del  cannone  e de*  mortai,  a separarle, 
a porre  in  ordine  le  Lombo,  le  palle  , le 
granose  c gli  utensili. 

Vi  sono  molte  specie  di  disposizioni  di 
parchi  , che  dipendono  dalla  volontà  del 
comandante  di  artiglieria  ; taluni  si  forma- 
no collocando  tutti  i j*zzi  sul  fronte  verso 
il  lato  del  nemico  , altri  si  formano  collo- 
cando l’artiglieria  alla  testa  di  ciascuna  bri- 
gala. 

La  maniera  di  disporre  i pezzi  e le  mu- 
nizioni in  un  parco  innanzi  ad  una  cilià 
che  si  assedia,  differisce  in  qualche  cosa  da 

uello,  che  si  forma  in  campagna  al  seguito 

i un’  armata. 

Il  parco  d’artiglieria  che  Si  forma  in  cam- 
pagna al  seguito  di  un’  armata  si  fa  ordina- 
riamente tra  due  lince,  se  si  può,  a 5oo 
passi  dallo  truppe  che  1'  occupano. 

Quando  l’equipaggio  è grande,  il  parco  è 
tP  ordinarlo  sempre  quadrato. 

Sulla  linea  che  fa  fronte  all’  inimico  si 
situano  luti’  i pezzi  di  cannone , i più  grossi 
alia  dritta,  i mortai,  gli  affusti , la  carretta 
composta,  e la  capria. 

Su  di  una  delle  linee  verso  il  lato  del 
quadrato  ,t  si  situano  gli  affusti  a mortai  , 
il  piombo,  le  micce,  i sacelli  a- terra  , i 
cordami,  le  granate,  razzi  ec.;  gli  utensili  c 
le  arnà  fatte  a prova. 

Sii  di  un’  altra  si  situano  le  bombe  e le 
palle.  ' ' 

E su  quella  infine  clic  chinde  il  quadralo 
si  situano  lutti  i diversi  utensili  e carrette. 

Quest’  ultima  linea  dev’essere  a 5oo  passi 
da  quella  dell’armata. 

Tutti  gli  avantreni , i carri , le  carrette 
debbono  essere  nel  di  dentro  del  quadrato, 
egualmente  distanti  gli  uni  dagli  altri  , gli 
lessi  gli  uni  dirimpetto  agli  altri. 

Nei  quadrato  vicino  l’ultima  lineasi  met- 
to u#  le  polveri  nel  più  piccolo  spazio  che 
sia  possibile. 

Circa  venti  passi  innanzi  la  prima  linea 
ad  mezzo  si  situano  quattro  piccoli  pezzi 
candii  ; vi  è anche  un  corpo  di  guardia 


avanzato,  comandalo  da  un  capitano,  d’on- 
de si  prendono  le  sentinelle  necessarie  per 
la  polvere,  per  i cannoni , e per  tutti  gli 
aditi  del  parco. 

Gli  uQtziali  del  treno  ed  i loro  equipag- 
gi devono  accampare  sulle  ale  il  piu  vicino 
al  parco. 

1 pontoni  si  situano  sulla  sinistra  in  qua- 
drato o in  tondo,  secondo  la  loro  quantità. 

Vi  sono  ancora  dei  parchi  d’artiglieria  , 
che  si  formano  in  un  diverso  ordine:  quello 
per  un  assedio  fa  d’  uopo  situarlo  in  guisa 
che  non  sia  affatto  veduto  da  alcun  luogo 
della  piazza,  ed  anche  da  alcun  campanile 
o luogo  eminente  della  città,  per  ecitare  i 
sinistri  eventi  che  potrebbero  nascere  per 
le  palle,  e le  bombe  della  piazza  che  po- 
trebbero appiccare  il  fuoco  al  magazzino  delle 
polveri. 

Se  per  altro  la  situazione  della  piazza  fosse 
tale  che  scoprisse  da  per  ogni  dove,  in  tal 
caso  bisogna  allontanare  il  parco  dal  fuoco 
della  stessa,  e far  fare  degli  spalleggiamenti 
sufficientemente  rilevali  e fatti  alla  prova,  affin- 
chè i travagliatori  non  sieno  inquietati  rial 
fuoco  della  piazza  stessa.  Ma  ordinariamente 
qualunque  possa  essere  la  situazione  vantag- 
giosa d'una  piazza,  vi  è sempre  belle  vici- 
nanze di  essa  qualche  luogo  da  occuparsi , 
senza  esserne  visto , e che  il  generale  del- 
l’armata destina  per  mettere  in  sicuro  la 
sua  artiglieria  ; mettendo  i pezzi  di  cannone 
per  le  batterie  coi  loro  affusti  nel  luogo  il 
più  vicino  al  cammino  che  conduce  agli  at- 
tacchi, come  anche  i mortai  e i loro  affusti; 
e scegliendo  nei  dintorni  il  terreno  più  sec- 
co ed  asciutto  per  scaricarvi  le  palle  e le 
borni*. 

Vi  si  pongono  d’ intorno  i carri  coperti , 
ove  sono  i cordaggi  , sacelli  di  terra  , ed 
altrì  cassoni  cariclti  di  piccoli  oggetti.  Oltie 
questo  parco  d’artiglieria,  il  comandante 
sceglie  alla  coda  della  trincea  il  luogo  il 
più  convenevole  per  situarvi  an  piccolo  par- 
co di  munizioni  che  sia  a portala  delle 
truppe,  per  farle  distribuire  quando  il  bi- 
sogno lo  esige. 

PARCO  DE’ VIVERI,  o QUARTIERE 
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DE’ VIVERI.  È un  luogo  designato  io  un 
campo  alla  coda  di  ciascun  reggimento  per 
essere  occupato  dai  vivandieri  emercadanti 
a comodo  dei  soldati. 

PARCO  DI  PALLE  DA  CANNONE , 

Parquet  ci  bauletti.  Sono  piccoli  recinti 
quadrati  sopra  i ponti  delle  navi  da  guerra 
tra  i portelli , falli  con  regoli  di  legno  o 
con  grossi  cavi,  in  ciascuno  de’ quali  si  ten- 
gono trenta  palle  del  calibro  della  batteria 
per  averle  pronte  all’  occasione. 

PARCO  f)ELLE  PALLE  NELLA  STI- 
VA, Parquet  à boulets  dans  la  cale.  Re- 
cinto nella  stiva  dinanzi  al  pozzo  delle 
trombe,  che  contiene  la  provvigione  di  pal- 
le nelle  navi  da  guerra. 

PARLAMENTARE,  v.  n.  Parlamenler. 
Si  dice  del  trattare  clic  fanno  i difensori 
con  gli  aggressori,  in  occasione  di  rendere 
una  piazza  , cd  anche  d’ ogni  trattativa  ira 
due  eserciti  nemici. 

PARLAMENTARIO , s.  in.  Parlamen- 
tai re.  Colui  che  va  a parlamentare;  è per 
lo  più  questi  preceduto  da  un  trombetto  , 
o da  un  tamburo.  I nostri  auliebi  scrittori 
chiamano  perciò  i parlamentari  col  nome 
di  trombetti , o tamburi. 

PARLAMENTARIO,  Vaisseau  parla - 
mentaire.  Bastimento  parlamentario  è quello 
spedito  in  tempo  di  guerra  ad  una  potenza 
nemica  o per  cambio  di  prigionieri,  o per 
qualunque  spedizione  di  dispacci  o di  pro- 
posizioni utili  ad  entrambi.  Questo  basti- 
mento è contrassegnalo  con  una  bandiera 

0 segnale  convenuto;  il  quale  d’ordinario  è 
la  bandiera  della  propria  nazione  a poppa, 
e la  bandiera  della  nazione  cui  $t  spedisce 
alla  testa  dell’albero.  Non  debb’ essere  ar- 
mato in  guerra  , nè  portare  alcuna  specie 
di  mercanzia.  Con  queste  condizioni  è sicuro 
di  non  esser  preso  prigioniero,  e di  fare 
interamente  il  suo  viaggio.  La  bandiera  par- 
lamentaria è sempre  bianca  , c posta  alla 
dma  dell’  albero  di  trinchetto. 

PARMA,  ».  f.  Dal  latino  parma,  par- 
mula.  Scudo  piccolo  e rotondo , del  quale 
s’armava  la  finteria  leggiera.  Era  bianca  per 

1 Urani,  dipinta  pe’ veterani;  nel  rovescio 
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della  parma  era  scritto  il  nome  del  soldato 
che  la  portava,  ed  il  numero  della  centu- 
ria c della  coorte  , alle  quali  apparteneva. 
Chiamasi  anche  parma  un  mantelletto  di 
vimini  coperto  di  pelle  di  bue  scuoiato  di 
fresco,  di  cui  si  servivano  gli  antichi,  per 
ripararsi  dai  fuochi  lavorati. 

PAROLA , ovvero  PAROLA  D’ORDINE , 
Mot  d’  ordre.  Segno  militare  che  si  dà  nella 
notte  alle  sentinelle  ed  ai  corpi  di  guardia, 
e che  si  riscontra  dal  le  ronde  : si  dice  dar 
la  parola  , e anche  dare  il  santo  , poiché 
d‘  ordinario  questo  segno  militare  si  dà  con 
doppie  voci , una  delle  quali  è per  lo  più 
il  nome  d’ un  Santa 

Vi  è ancora  in  una  pazza  o in  un  campo 
la  parola  di  riunione  , mot  de  ralliement 
die  si  dà  la  notte , aiEnchè  le  truppe  dello 
stesso  partito  possano  distinguersi.  Questo 
è a (amasia  di  chi  comanda. 

Una  tale  parola,  come  anche  l'altra,  si 
dà  tutti  i giorni  dal  governatore  o dal  co- 
mandante , per  assicurarsi  contro  le  sorprese 
del  nemico  , ed  impedire  alle  spie  d’ intro- 
dursi , c procurarvi  delle  pericolose  corris- 
pondenze. Allorché  il  governatore  di  una 
piazza,  il  lenente  di  re,  o il  maggiore  della 
stessa  (anno  le  loro  ronde  , l’ uffiiiale  prin- 
cipale che  comanda  in  ciascun  corpo  di 
uardia  , deve  andare  a riceverli  e portarvi 
ordine  c la  parola. 

PARTENZA,  s.  f.  Partence.  È il  tem- 
po di  partire  e la  partenza  stessa. 

Tiro  di  partenza,  Coup  de  partence.  è 
un  tiro  di  cannone  prima  di  far  vela , per 
avvertire  quei  che  sono  in  terra  di  portarsi 
a bordo. 

Dicesi  segnale  di  partenza  , Segnai  de 
partence.  Ordinariamente  questo  seguale 
consiste  nello  spiegare  la  gabbia  di  trinchetto 
al  che  si  aggiunge  il  tiro  del  cannone. 

Punto  di  partenza,  Point  de  portene 
ce.  t un  punto  che  si  segna  sulla  carta 
marina , al  momento  di  perdere  di  vista  le 
terre  del  paese , da  cui  si  parte , ad  og- 
getto di  determinare  la  rolla  , che  dovrà 
fare  la  nave  dal  detto  punto  ohe  debb’  es- 
sere bene  stabilito  con  i rilievi  di  vari 
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punti  rimarchevoli , presi  nelle  coste  vicine. 

PARTIGIANA  , s.  f.  Partuìaanne.  Ar- 
ma in  asta , ed  era  propriamente  una  mez- 
za cicca  la  quale  non  c più  in  uso. 

PARTITA  , s.  f.  Parti.  Piccolo  corpo 
di  truppa  leggiera  distaccalo  dall'  esercito 
per  inquietare  1 inimico,  frapporsi  tra  lui  e la 
linea  della  sua  comunicazione,  sorprendere 
i convogli,  pizzicarlo  su  i fianchi  ed  alle 
spalle  : zi  dice  mandar  numerose  partite  , 
travagliar  l’ inimico  colle  partite  : coman- 
dante di  partita  cc. 

PASSAGGIO , s.  m.  Passage.  Intendc- 
si  di  fiume , di  stretto  , di  fossate  , di  li- 
nee , eco. 

I passaggi  de’  filimi  e degli  stretti  de’ 

3 itali  è necessario  che  un’annata  s’impa- 
ronisca  , si  lasciano  fare  da  un  corpo  di 
cavalleria,  per  prevenire  l’ inimico  , »’  è un 
fiume;  e s’è  uno  stretto,  si  può  fare  pre- 
cedere qualche  piccolo  pezzo  di  campagna, 
c carrette  di  utensili  necessari  all’ uopo. 

Pel  passaggio  di  un  fiume  vi  si  aggiun- 
ge un  numero  sufficiente  di  puntoni:  se  il 
fiume  è guadabile,  e siavi  anche  dell’  infan- 
teria con  un  curilo  di  cavalleria , si  passa 
sollecitamente  dall’ altra  spooda,  con  degli 
utensili  per  trincerarsi;  e ciò  per  assicurare  la 
testa  del  ponte , affinchè  il  passaggio  possa 
farsi  con  sicurezza  e comodila. 

li  passaggio  di  un  fiume  si  fa  di  due 
maniere,  o di  sorpresa  o di  viva  forza. 

Nel  primo  caso , si  procura  d’impegnare 
il  nemico  di  portarsi  in  luoghi  lontani  dal 
posto  cl»e  si  ha  in  mira  per  passarlo , e si 
evita  di  dargli  alcun  sospetto  su  tale  intra- 
presa col  nascondergli  la  propria  marcia  , 
ed  il  trasporto  de’  battelli:  net  secondo  ca- 
so bisogna  impossessarsi  della  sponda  oppo- 
sta , per  la  scelta  delle  posizioni  e del  ter- 
reno. Per  riuscirvi  bisogna  che  il  terreno 
domini  quello  dell’  inimico,  e scegliere,  se 
è possibile , un  luogo  ove  i battelli  c le 
barche  possono  essere  al  coperto  degl’  in- 
sulti nemici. 

1 luoghi  ove  i!  fiume  forma  un  angolo 
rientrante,  sono  i più  propri , poiché  è 
più  facile  disporre  delle  batterie,  di  wanie- 
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ra  che  queste  facciano  un  fuoco  incrociato 
sull’altra  sponda.  Allorché  per  mezzo  del 
fuoco  delle  proprie  batterie , che  dev’esse- 
re sujieriore  a quello  del  nemico , si  sari 
obbligato  questo  di  sloggiare  dall’altra  spon- 
da , si  lascia  passare  un  numero  consiaere- 
vole  di  granatieri  ed  altre  truppe  scelte 
ne’  bottelli  , per  sostenere  col  favore  del 
fuoco  delle  batterie  il  primo  urlo  nemico. 

Posto,  » primi,  piede  a terra  , le  barche 
ritornano  a cercare  altre  truppe,  mentre 
che  i travagliatori  protetti  dal  fuoco  di 
questi , cominciano  ad  innalzar  la  terra  per 
essere  sicuri  nel  posto  ; e dal  momento  che 
questo  comincia  ad  essere  nello  stato  di  di- 
fesa, e guernito  di  truppe  snfiicienti  per 
mantencrvisi , si  comincia  il  ponte.  In  se- 
guito si  distende  e perfeziona  1’  opera  del- 
la testa  di  ponte  che  si  fortifica  il  più  ch'è 
passibile. 

L’  armata  deve  marciare  e seguire  il  cor- 
po destinato  a questa  spedizione  , senza  lun- 
go indugio , per  non  lasciarlo  esposto  agli 
attacchi  del  nemico,  che  deve  scriva  dubbio 
impiegare  tutti  i suoi  sforzi  per  battere  que- 
ste prime  truppe  , innanzi  die  giunga  il 
grosso  dell’  armala. 

Il  passaggio  «Pun  gran  fiume  felicemente 
seguilo  , col  mezzo  di  un  ponte , è di  una 
somma  utilità  per  un’armata  onde  spingere 
al  più  presto  le  sue  operazioni. 

Ne’  passaggi  de’  fiumi  e degli  stretti , di 
cui  il  risultamento  si  rende  la  parte  prin- 
cipale d’nna  operazione  militare,  per  l’ ese- 
cuzione d’ un  tal  disegno  , bisogna  che  il 
generale  eh’ è incaricalo  sia  vigilante  per  pre- 
venire il  suo  nemico;  attivo  per  eseguire  il 
suo  disegno , pria  che  l’ inimico  sia  nello 
stato  di  opporsi  ; e cauto  contro  tutti  gl’in- 
convenienti clic  possono  sopraggiungere  ,, 
de’ quali  uno  solo  basta  per  far  mancare  il 
progetto. 

PASSAGGIO  del  FOSSO,  Paasage  du 
fusa  é.  Così  chiamasi  nna  trincea  la  quale 
sboccando  dall’apertura  fatta  nel  muro  della 
eontrascartia  , auraversa  il  fosso  , e va  sin» 
al  piede  dell’ opera  attaccata.  Questa  trin- 
cea è spalleggiata  da  un  parapetto. 
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PASSAGGIO  di  LINEE,  Passage  de 
lignea.  Grande  evoluitone  di  guerra  colla 
naie  le  truppe  di  un  esercito  poste  su 
uc  lince  parallele,  catnLiauo  di  luogo  Putta 
coll’altra  , entrando  la  seconda  per  gl’  in- 
tervalli della  prima , c schierandosele  avan- 
ti; oppure  ricevendo  la  prima,  che  dà  in- 
dietro, ne’ suoi  intervalli;  percui  questa  e- 
v.iluzionc  si  va  avanzando,  e rinculando  , 
o liattcndo  in  ritirata. 

Il  passagio  delle  linee  si  facon  reggimen- 
ti spiegati  in  battaglia,  o serrati  in  colonna: 
nel  primo  caso  si  raddoppiano  le  sezioni, 
e negl’  intervalli  lasciali  da  queste  , passa- 
no i plotoni  dell’  altra  linea  , che  fanno  pel 
fianco  drillo;  c nel  secondo  caso  le  colon- 
ne clic  marciano,  passano  negl’intervalli 
delle  colonne  che  stanno  ferme. 

PASSAGGIO  DELLO  STRETTO,  Pas- 
sage du  défilé.  Nome  d’ una  evoluzione, 
colla  quale  uno  o più  reggimenti  sì  di  fan- 
teria , che  di  cavalleria,  trovandosi  in  fac- 
cia o alle  spalle  un  passo  stretto,  una  go- 
la, un  ponte,  rompono  l’ordine  in  coi  era- 
no dapprima  disposti  e passano  a plotoni , 
a sezioni,  a quattro,  a due  ed  anche  ad 
uno  per  volta  , secondo  l’ apertura  dello 
stretto  , c si  riordinano  all’  uscita  di  esso. 
Il  passaggio  dello  stretto  si  fa  avanti  o in- 
dietro, schierandosi  per  le  .ale  o pel  centro: 
dicesi  anche  sfilare  , ilifilare  allo  strotto. 

PASSAGGIO  D’  OSTACOLO  , Passage 
il  obstac/e.  Coniando  di  prevenzione  che  si 
dà  ad  una  truppa  per  disporla  ad  eseguire 
il  movimento  necessario  onde  evitare  un 
ostacolo. 

Il  passaggio  d’ostacolo  può  avvenire  mar- 
ciando in  avanti,  e marciando  in  riti- 
rata : nel  primo  caso  supposto  che  una 
truppa  incontri  nel  suo  cammino  un  osta- 
colo , che  la  impedisca  di  marciare  di  fron- 
te , il  comandante  di  quella  divisione  o 
plotone  , dove  avverrà  1’  ostacolo , comanda 
qnando  ne  sarà  giunto  alla  distanza  di  tre 
passi  : plotone  o divisione-alto  a dritta- 
marcia. Al  primo  comando  quella  frazione 
si  ferina  , al  secondo  fa  a dritta  e la  guida 
esce  dalla  riga  per  situarsi  accanto  ed  acco- 


sto al  ltraccio  sinistro  del  suo  solio-uffizia- 
le  di  rimpiazza  mento  che  deve  passere  nel- 
la prima  riga  ; al  terzo  coniando  la  testa 
del  plotone  conversa  per  file  a sinistra  per 
seguire  e regolare  il  passo  sulle  Uè  ultime 
file  del  plotone  o divisione  , che  davanti  di 
lui  marcia  in  linea. 

E necessario  che  i comandi  suddetti 
sieno  consecutiva raeu te  profferiti  per  evitare 
che  la  frazione  non  venga  ritardata  nel  suo 
movimento  , ed  iu  conseguenza  obbligata 
a correre  appresso  quella  che  la  precede. 

Se  l’ostacolo  fosse  talmente  considerabile, 
che  tutta  la  divisione  sia  obbligata  di  mar- 
ciare pel  fianco  , allora  il  comandante  di 
detta  divisione  (a  eseguire  lo  stesso  movi- 
mento pel  fianco  dritto  o pel  fianco  sinistro, 
secondochè  la  medesima  si  trovi  essere  si- 
tuata nel  battaglione  , che  marcia  in  balla- 
glia  ; dovendo  per  principio  generale,  qua- 
lunque truppa  che  conservi  il  suo  allinea- 
mento a dritta,  eseguire  il  passaggio  d’osta- 
colo sul  fianco  dritto,  e quella  cheto  con- 
serva a sinistra  eseguirlo  pel  fianco  sinistro. 

Tostochè  il  terreno  permette  alla  prima 
fila  del  plotone  clic  marcia  pel  fianco  di 
potersi  formare  , il  comandante  del  plotone 
comanda:  in  linea  marcia ; al  quale  co- 
mando, le  file  si  incamminano  col  passo 
■ addoppiato  , c gli  uomini  della  prima  ri- 
ga si  portano  successivamente  ia  linea,  re- 
golando 1'  allineamento  ed  il  passo  col  plo- 
tone che  accanto  ad  essi  marcia  sul  fronte. 
Se  l’ ostacolo  non  occupasse  che  il  fronte 
di  alcune  file , il  serrafilc  più  vicino  avver- 
te a bassa  voce  quante  file  debbono  fare  a 
dritta  o a sinistra  , e quelle  lo  eseguiscono 
seni’  altro  comando. 

Nel  secondo  caso  del  passaggio  di  ostaco- 
lo ili  ritirala  , questo  si  eseguisce  nella  ma- 
niera qui  appresso  descritta. 

Il  comandante  di  quel  plotone  che  doves- 
se farne  il  movimento,  quanto  alla  distanza 
del  fronte  del  suo  plotone  doli’  ostacolo , co- 
manda: plotone-marcia-marcia,  per  sezio- 
ni, mezzo  a sinistra-mania^  al  primo  co- 
mando il  plotone  esce  al  j»as»o  raddoppia  to 
col  comandante  ai  suo  posto:  al  terzo  comando 


Digitized  by  Google 


p 


p 


595 


e la  terza  sezione  comandata  dal  sergente 
maggiore  si  situa  davanti  alla  seconda;  e la 
quarta  comandata  dui  lenente,  si  porta  avanti 
alla  terza  , a distanza  di  sezione  1’  una  dal— 
P altra. 

li  serratile  della  quarta  sezione  si  situa' 
all’ala  sinistra  della  medesima  , come  gui- 
da. Finito  il  movimento  ciaschedun  coman- 
dante delle  sezioni  comanda:  in  avanti  pas- 
so ordinario-marcia  T e guarda  indietro 
per  prendere  il  passo  col  plotone  rimasto 
in  linea. 

Quando  il  terreno  permette  che  si  possa 
formare  in  lineari  comandanti  delle  sezio- 
ni che  hanno  scanzato  P ostacolo  , coman- 
dano ciascuno  alla  sua  volta \ metza  a drit- 
ta-marcia ; e le  rispettive  sezioni  marciano 
obbliquamentc  insino  a che  giunte  sieno 
nella  direzione  del  terreno,  che  debbono 
occupare  in  linea  , sul  quale  si  formano  al 
comando  marcate  il  passo , e quando  il 

E rimo  plotone  sarà  pervenuto  presso  del 
irò  fianco,  il  comandante  dirà:  in  avanti- 
marcia. 

Se  1’  ostacolo  fosse  considerabile  in  guisa 
clic  tutla  la  divisione  sia  obbligata  di  rad- 
doppiare per  sezione r allora  il  comandante 
della  divisione  giunto  alla  distanza  del  fron- 
te della  divisione  dell’ ostacolo col  metodo 
suddetto  situa  le  sezioni  I’  una  innanzi  al- 
l’altra, e sulla  sinistra  dell’ostacolo,  prin- 
cipiando dalla  prima  sezione,  la  quale  si  por- 
la avanti  alla  quarta  della  divisione  conti- 
gua; o sulla  drittaulel  medesimo, con  principia- 
re dalla  quarta  sezione  che  si  condurrà  da- 
vanti alla  prima  della  vicina  divisione,  se- 
condochc  fu  sua  divisione  sarà  situata  nel 
battaglione  che  marcia  in  battaglia  ; essen- 
do il  principio  generale  quello,  che  le  se- 
zioni che  conservano  il  loro  allineamento  a 
dritta  , debbono  portarsi  sulla  dritta  , e 
quelle  che  lo  conservano  a sinistra  debbono 
portarsi  a sinistra. 

li  s'abilito  poi-anche  per  principio  gene- 
rale,. che  qualora  uno  de  due  plotoni  abbia 
scanzato  I’  ostacolo  per  sezioni  , c che  il 
plotone  che  marcia  in  linea  faccia  allo,  e 
mezzo  giro  a dritta  , le  sezioni  che  hanno 


lasciato  il  vuoto,  facciano  egualmente  mezzo 
giro  , e si  portino  senz'  altro  comando  in 
battaglia  , per  far  fronte  verso  la  parte  del-, 
l’ ostacolo , acciocché  niente  possa  passare 
tra  1’  ostacolo  e le  medesime. 

Se  dopo  ciò  il  plotone  eli’ è in  linea  fac- 
cia di  bel  nuovo  mezzo  giro  a dritta  , per 
marciare  in  ritirala  ,■  il  plotone  che  ha  fitto 
ironie  ali’  ostacolo  fa  benanche  mezzo  giro 
a dritta,  e conversa  per  sezioni  senz’altro 
comando  a dritta  o a sinistra,  per  rimettersi 
colla  terza  riga  in  avanti,  e potere  in  segui- 
to , secondo  i principi  indicali  , tostochè 
il  terreno  glielo  permetta , ricondursi  in 
linea. 

Nel  caso  che  una  divisione  marciasse  in 
avanti , di  cui  il  secondo  plotone  abbia  fat- 
to il  passaggio  d’ ostacolo  pel  fianco  dritto 
ed  il  primo  plotone  di  questa  divisione  fa- 
cendo allo  e mezzo  giro  a dritta  , dovesse 
marciare  in  ritirala,  il  secondo  plotone  de- 
ve fare  allo  e fronte  all’  altro  del  primo  : 
indi  fa  mezzo  giro  a dritta,  c conversa  per 
sezioni  a dritta,  per  ritrovarsi  colla  terza  ri- 
ga in  avanti , eu  eseguire  lo  stesso  che  si  è 
spiegato  nel  passaggio  d’ ostacolo  in  ritirata. 

PASSAGGIO  D’OSTACOLO,  Passage 
cT  obstacìe.  Se  lo  squadrone  marciasse  di 
passo , if  plotone  avanti  cui  si  presenta  l’o- 
stacolo fa  alto , e con  quarti  a dritta  o a 
sinistra  si  mette  in  colonna  col  contiguo 
plotone. 

Se  poi  lo  squadrone  marcia  di  trotto  o 
di  galoppo  , l’ anzidetto  plotone  , senz'  ar- 
restarsi , si  pone  in  colonna  col  mezzo  a 
dritta  o a sinistra  , sempre  con  una  velo- 
cità minore  di  quella  che  si  trovasse  avere 
prima  del  movimento. 

Passalo  l’ostacolo,  se  lo  squadrone  mar- 
ciasse di  passo,  il  plotone  cui  è toccato  il 
movimento  , ritorn  i in  linea  colla  marcia 
di  fianco  , e colla  velocità  del  trotto.  Ma 
so  lo  squadrone  si  trovasse  marciando  al 
trotto  o al  galoppo  , il  plotone  rientra  rn 
linea  col  mezzo  a dritta  , o a sinistra,  e 
con  una  velocità  maggiore  di  quella  dello 
squadrone. 

PASSAGGIO  D’  UN  BATTAGLIONE 
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A TRAVERSO  D’UN  BOSCO,  Ptuaagt 

d’ un  bataillon  par  le  milieu  d’ un  boi e. 
Quando  un  battaglione  arriva  dinanzi  a 
qualche  siepe  o dirimpetto  ad  un  bosco , 
che  fosse  molto  folto  per  potersi  passare 
di  fronte  con  ordine  , o in  qualche  terra 
palustre  , dove  vi  fossero  luoghi  da  potere 
affondare  , il  comandante  del  battaglione  , 
allorché  sarà  giunto  col  medesimo  in  vici- 
nanza della  siepe,  della  palude,  o del  lio- 
sco, comanda:  in  avanti  a passare  il  bo- 
sco-alto-a  dritta-marcia.  Al  terzo  coman- 
do tutto  il  battaglione  fa  a dritta  : al  quar- 
to tutti  i plotoni  conversano  per  ble  a si- 
nistra , e passano  il  bosco  diblando,  rego- 
landosi co’ principi  del  passaggio  d’  ostacolo. 

Quando  la  testa  di  qualche  plotone  esca 
dal  bosco , il  comandante  del  medesimo 
senza  aspettare  gli  altri  comanda  imme- 
diatamente: alto  in  linea- marcia',  e si 
situa  in  modo , che  i serrafìle  del  suo  plo- 
tone rimangono  accosto  al  bosco.  Gli  altri 
plotoni  si  portano  della  stessa  maniera  in 
linea  ; e quando  tutti  sono  giunti , il  co- 
mandante del  battaglione  dà  i comandi  con- 
venienti onde  perfezionare  1’  allineamento. 

Nella  descritta  manovra  il  comandante 
del  battaglione  sta  sempre  all’  ala  dov’  è il 
punto  d’ appoggio  , c deve  regolare  sulla 
stessa  linea  la  marcia  del  banco  de’  due  pri- 
mi plotoni,  poiché  su  i medesimi  gli  altri 
devono  prendere  1’  allineamento  e la  distanza 
quando  giungono  fuori  del  bosco. 

PASSAGGIO  D’  UNO  STRETTO,  Pat-, 
suge  cT  un  défilé.  Se  un  battaglione  incon- 
trasse uno  stretto  davanti  ad  una  delle  sue 
ale,  lo  passa  coi  mezzi  prescritti  per  ridurre 
una  truppa  in  colonna. 

Qualora  lo  stretto  si  trovasse  avanti  al 
centro  e fosse  della  capienza  competente  al 
fronte  d’  una  divisione,  quella  che  vi  è di- 
rimpetto forma  la  base  della  colonna,  eie 
altre  divisioni  si  pongono  in  colonna  sulla 
medesima  co’ principi  stabiliti  per  la  for- 
mazione in  colonna. 

Nelle  circostanze  che  il  terreno  vi  corri- 
sponde,  si  può  eseguire  la  delta  manovra, 
senza  esservi  bisogno  di  mettersi  prima  in 


colonna  , polendosi  nel  medesimo  tempo  far 
marciare  in  avanti  il  plotone , o la  divisione 
dell’ala  , che  ritrovasi  dirimpetto  allo  stret- 
to , e dando  i comandi  necessari  agli  altri 
plotoni  o divisioni  per  portarsi  pel  banco 
nel  modo  spiegato  nella  direzione  della  testa 
della  colonna.  Ma  se  il  detto  luogo  fosse 
davanti  al  centro , e della  sola  capienza 
di  un  semplice  plotone , quel  plotone  il 
quale  gli  è uì  ri m petto,  marcia  in  avanti,  ed  il 
rimanente  del  battaglione  fa  a sinistra  ed  a 
dritta  e segue  il  plotone  nello  stesso  modo 
con  cui  si  praticano  i passaggi  degli  ostacoli: 
per  l’ esecuzione  della  descritta  manovra  , 
■1  comandante  del  battaglione  dà  i seguenti 
comandi. 

Passaggio  dello  stretto  in  avanti  per 
file-terzo  o quarto  plotone-  alto-a  sinistra 
ed  a dritta-marcia. 

Al  quario  comando  i plotoni  dell’ala 
destra  fanno  a sinistra,  e quelli  dell'ala 
sinistra  fanno  a dritta.  Al  quinto  comando 
il  plotone  designato,  che  si  è fermato  da- 
vanti al  fronte,  entra  nello  stretto  marcian- 
do col  passo  ordinario  , e gli  altri  plotoni 
marciano  pel  banco  appresso  al  medesimo. 

Se  si  è passato  lo  stretto  con  una  divisio- 
ne o con  un  plotone  di  fronte,  si  forma  il 
battaglione  in  battaglia , secondo  l’esigenza 
del  caso , co’  principi  stabiliti  per  lo  spie- 
gamento in  battaglia.  Ma  se  il  battaglione 
fosse  passato  per  ble  , il  comandante  del 
battaglione,  quando  vede  che  il  plotone  della 
testa  della  colonna  sia  giunto  sul  terreno 
che  egli  voglia  far  occupare  , comanda 
alto  ; e dirige  il  fronte  del  detto  plotone 
sui  punti  di  vista  che  avrà  determinato;  in 
seguito  comanda  in  linea  marcia ; al  quale 
comando  i plotoni  per  ble  rientrano  in  li- 
nea e si  allineano  col  plotone  che  era  alla 
testa , avendo  cura  le  loro  guide  di  ben  si- 
tuarsi sul  loro  allineamento 

Passaggio  d’  uno  stretto  per  dietro,  Pas- 
sage  d'  un  défilé  par  (terrière.  Quando  il 
terreno  e le  circostanze  lo  permettono , il 
miglior  mezzo  di  passare  dietro  uno  stretto 
è eli  formarsi  in  colonna  sulla  suddivisione 
che  ritrovasi  alla  sua  imboccatura , seguendo 
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i principi  indicati  di  sopra:  ma  so  ii  luogo 
da  passare  fosse  molto  stretto  , o se  il  ne- 
mico incomodasse  col  suo  fuoco  , o se  per 
evitare  ne  dovesse  a (Frenare  il  passaggio  , 
alierà  si  passa  per  file  , principiando  dalle 
ale  nel  modo  seguente,  c giusta  il  comando 
qui  appresso. 

Per  file  indietro  per  le  ale  , o per  file 
indietro  per  P ala  dritta  , o per  P ala 
sinistra  passate  lo  stretto-marcia. 

Nel  primo  caso  al  secondo  comando  il 
comandante  dell’ala  destra  comanda  : per 
fianco  sinistro  a sinistra-marcia  ; ed  il 
comandante  del  plotone  dell’  ala  sinistra 
dà  gli  stessi  comandi  pel  fianco  destro.  I 
descritti  plotoni  dopo  spintele  loro  quattro 
prime  file  indietro  del  battaglione,  marcia- 
no pel  fianco  col  passo  ordinario,  alla  di- 
statua  di  sci  passi  della  sua  ultima  riga. 
Gli  altri  comandanti  fanno  fare  ai  loro  plo- 
toni a dritta  o a sinistra  , quando  vedono 
die  le  quattro  ultime  file  di  quelli  che  si 
ritirano  per  le  loro  spalle,  sicno  pei-  sorpas- 
sarli , cd  immediatamente  mettendo  in  ese- 
cuzione quanto  si  è dello  pei  due  primi  , 
si  segntino  col  medesimo  passo  senza  lascia- 
re intervallo  tra  loro  ed  i plotoni  che  pre- 
cedono. he  guide  si  situano  accanto  alle 
prime  file  di  dritta  c di  sinistra  de’ploloni, 
cd  i loro  comandanti  conservano  i posti  or- 
dinari. I plotoni  delle  ale  si  riuniscono  di- 
rimpetto allo  stretto,  e quindi  vi  entrano; 
uello  della  dritta  conversando  per  file  sulla 
cslra,  e quello  della  sinistra  conversando 
per  file  sulla  sinistra;  e quando  la  loro  pri- 
ma fila  è uscita  dallo  stretto , i loro  co- 
mandanti comandano:  sulla  terza  rtga-in 
linea-marcia  ; e continuano  così  a mar- 
ciare fino  a clic  il  loro  fronte  arrivi  sutla 
nuova  linea  di  direzione,  che  sarà  stata 
anteriormente  inarcata  con  dei  sotto-uffiziali, 
dove  giunti  i plotoni  dell’  ala  destra  entra- 
no nella  nuova  direzione  conversando  sulla 
sinistra , c quelli  dell’  ala  sinistra  conver- 
sando sulla  destra. 

Quando  la  testa  di  ciascun’ ala  è giunta 
sul  punto  in  cui  debba  appoggiarsi , il  co- 
mandante del  battaglione  comanda  : alto 


mezzo  giro  a dritta-a  dritta  ed  a sini- 
stra in  battaglia-marcia  Al  secondo  co- 
mando tuli’  i plotoni  fanno  mezzo  giro  a 
dritta,  c le  guide  passano  in  prima  riga. 
Al  quarto  comando  i plotoni  dell’ala  destra 
si  formano  in  battaglia  sulla  dritta  , e quelli 
dell’ala  sinistra  lo  eseguiscono  sulla  sinistra. 

Nei  passaggi  degli  stretti , cd  in  ogni  altra 
occasione,  in  cui  una  truppa  incontri  sulla 
destra  o sulla  sinistra  delle  sue  suddivisioni 
qualche  ostacolo  che  le  ponga  nell’  obbli- 
go di  minorare  successivamente  il  loro  fronte, 
il  comandante  deli*  suddivisione  che  s’  in- 
contra coll’ ostacolo,  comanda:  una  fila 
della  dritta  o della  sinistra  indie  tro-rnar- 
cia.  Al  secondo  comando  la  fila  nominala 
marra  il  passo  , 1’  uomo  della  sua  terza  riga 
si  porla  sulla  sinistra  , se  sia  della  fila  di 
dritta  , e sulla  destra  se  c della  fila  di  si- 
nistra , e si  situa  nella  corrispondente  di- 
stanza dietro  alla  terza  fila  che  rimane  nella 
suddivisione  ; 1’  uomo  della  seconda  riga  si 
situa  dietro  alla  seconda  fila  , e quegli  della 
prima  riga  dietro  alla  prima  fila. 

Se  parimente  si  dovesse  minorare  il  fronte 
di  un’  altra  fila  , il  comandante  della  sud- 
divisione  dà  eli  stessi  comandi;  ed  a quello 
di  marcia  , la  fila  che  si  ritrova  dietro  la 
terza  riga  , marca  il  passo  per  lasciare  luo- 
go all’  altra  che  deve  portarsi  indietro , cd 
acquista  ancora  col  passo  obbliquo  lo  spa- 
zio di  una  fila  sulla  destra  se  appartenga 
all'ala  sinistra,  o sulla  sinistra  se  sia  della 
destra.  Nel  quale  tempo  la  nuova  filasi  pone 
dietro  della  suddivisione  nel  modo  già  spie- 
gato per  la  prima  : col  detto  metodo  si  può 
minorare  il  fronte  delle  suddivisioni  di  quel 
numero  di  file  che  si  vuole. 

Volendo  poi  far  passare  indietro  tre  o quat- 
tro file  nel  medesimo  tempo , dò  devesi 
dalle  stesse  eseguire  , e con  avvanzare  un 
poco  la  spalla  opposta  alle  righe  che  riman- 
gono ferme,  e marciando  obbliquamente  in 
guisa  da  potersi  ritrovar  situate  dietro  alla 
terza  riga,  come  se  ri  fossero  portate  suc- 
cessivamente. 

Le  guide,  i sotto-uffiziali  di  rimpiazza- 
mento,  ed  il  serrafile , che  sono  accanto  o 
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dietro  alle  ale  , si  accostano  alle  medesime 
secondo  che  il  fronte  si  va  a minorare. 

Per  fare  rientrare  in  linea  le  file  che  sono 
passate  indietro , il  comandante  della  sud- 
divisione comanda  : una  fila  di  dritta  a 
di  sinistra-in  linea-marcia.  Al  secondo 
comando  gli  uomini  delia  prima,  della  se- 
conda e terra  riga  della  fila,  che  per  essere 
più  prossima  alla  suddivisione  deve  rien- 
trare in  linea , ripigliano  i primi  loro  po- 
sti nelle  righe  co’  medesimi  mezzi  con  cui 
si  sono  portali  indietro.  La  fila  seguente  , 
che  deve  rimanere  ancora  indietro  appros- 
simandosi alla  terza  riga , guadagna  col  passo 
obbliq  uo  Io  spazio  di  una  fila  sulla  sinistra 
se  sia  dell’ala  sinistra,  o sulla  destra  se al- 
l’ ala  destra  appartenga  ; e coi  medesimi 
principi  si  fanno  rientrare  iu  linea  tutte  le 
altre  file. 

Le  guide,  i sotlo-ufliziali  di  rimpiazza- 
mento,  ed  i serratile  che  si  ritrovano  accanto 
c dietro  alle  ale,  quando  si  fanno  entrare 
le  file  in  linea , si  scostano  lateralmente  per 
lasciar  loro  il  conveniente  terreno. 

PASS  AMURO  , s.  m.  Passe-mur.  No- 
me che  prima  si  dava  al  pezzo  da  16  che 
pesava  2400  libbre.  Bai. 

PASSAPALLE,  s.  ni.  Passe-ball».  Una 
tavola  o piastra  di  ferro  o di  rame  , forata 
in  toudo  colla  stessa  misura  della  palla  da 
cannone  , che  dee  passare  giustamente  den- 
tro. Serviva  alla  pruova  del  calibro  delle 
palle.  Ora  si  adoperano  più  comunemente 
due  cerchi  di  ferro  di  diversa  grandezza  , 
congiunti  sopra  un  manico  , uno  de’  quali 
riceve,  l’altro  ricusa  la  palla  se  c di  cali- 
bro , ed  opera  in  contrario  se  non  lo  è.  Gras. 

PASSARE,  v.  a.  n.  Passer.  Dicesi  pas- 
sare a Lordo  di  un  bastimento , passare  a 
poppa  0 sotto  il  buoni  presso  un  bastimento, 
passare  al  largo  o tra  terra  ed  uno  scoglio, 
passare  a traverso,  di  una  squadra  nemica  , 
passare  a sopravvento  di  un  bastimento, 
passare  de  cannoni  di  caccia  o di  ritirata  , 
passare  de’  cannoni  da  un  bordo  all’  altro  , 
passare  dello  polveri , passare  sopra  un  ba- 
stimento, c simili. 

PASSARE  DA  UN  ORDINE  ALL’ AL- 


P 

TRO  , Passer  d1  un  ordre  à V autre.  È 
passare  per  le  truppe  di  terra  dall’  ordine 
di  battaglia  a quello  in  colonna,  o da  quello 
di  colonna  a quello  di  battaglia  ; e per  le 
armate  di  mare  è cambiare  la  disposizione 

0 della  marcia  o del  combattimento. 

PASSARE  LA  RIVISTA,  Passer  la 

re eue.  Dicesi  di  truppa  sì  di  terra  die  di 
mare,  e per  lo  più  s’ inleude  di  quella  ri- 
vista di  presenza  che  si  passa  dal  commis- 
sario di  guerra  in  ciascun  primo  giorno  di 
mese  per  assicurarsi  della  presenza  degli 
uomini  durante  lo  scorso  mese. 

PASSAR  PER  LE  ARME.  V.  fucilare. 

PASSATA  LARGA  A DRITTA.  Coman- 
do di  cavalleria  nella  istruzione  del  maneg- 
gio per  [lassare  in  un  altro  circolo. 

PASSATE  LARGA  A SINISTRA.  Co- 
mando opposto  al  precedente. 

PASSATA , s.  f.  Partée , tir.  Lo  spazio 
percorso  dalle  palle,  dalle  granale  o bombe 
dalla  bocca  del  pezzo  che  le  caccia  sino  al 
luogo  dove  non  l’anno  più  effètto,  e la  ris- 
pettiva celerità  colla  quale  divorano  quello 
spazio.  Le  passate  sono  in  proporzione  delle 
cariche  e della  maniera  del  tiro.  Un  pezzo 
colubrinato  fa  maggior  passala  : è meglio 
detto  portata. 

PASSATE  LA  SCOVETTA  , Écouvil- 
lonnet.  Comando  nel  servizio  de’  pezzi  sì 
di  assedio  che  di  piazza:  al  quale  comando 

1 primi  serventi  passano  la  scovelta,  giran- 
dola sette  od  otto  volte  nel  fondo  dell’anima, 
indi  la  ritirano , e la  lasciano  nella  canno- 
niera o spalleggiarne ruo. 

Il  terzo  servente  di  dritta  si  avvicina  alla 
batteria  , passando  per  fuori  alla  spianala  , 
dà  la  carica  nelle  mani  del  primo  servente 
di  dritta,  c ritorna  al  suo  posto  mettendo 
il  cartucciere  dietro  di  se. 

Nel  servizio  d un  pezzo  da  costa.  Il 
secando  servente  di  dritta  si  avvicina  alla 
batteria,  passa  la  carica  al  primo  servente 
di  dritta  e rimane  dietro  a lui;  il  secon- 
do servente  di  sinistra  s’  avvicina  ancia’  esso 
allo  s palleggiamento. 

Nel  servizio  d un  obice  da  8 pollici  ; 
a]  contando  passate  la  scopetta-ripulite  , 
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il  bombardiere  chiude  la  lumiera  colla  man 
driila  , il  primo  servente  di  sinistra  prende 
la  scopetta,  e la  porta  nella  cannoniera  ; il 
primo  servente  di  dritta  prende  il  raschia- 
toio ed  il  sacco  a terra,  e dopo  aver  pulito 
F obice  il  ripone  nel  cesio  , passa  in  seguilo 
la  scopetta  , la  ritira  , e dopo  averla  girata 
la  lascia  sullo  spalleggiamento. 

Nel  servitici  d un  mortaio  da  13  o da 
IO.  A tal  comando  il  bombardiere  si  porta 
avanti  alla  bocca  del  mortaio,  passando  die- 
tro al  secondo  servente  di  sinistra;  il  pri- 
mo servente  di  sinistra  prende  la  scopetta, 
ed  il  secondo  di  dritta  il  raschiatoio  ed  il 
sacco  a terra  e li  passano  al  bombardiere  , 
a misura  che  ne  ha  bisogno  per  pulire  il 
mortaio;  riportandoli  al  Toro  luogo,  dopo 
che  questi  se  ne  sarà  servito.  Quando  il 
mortaio  sarà  stato  polito,  i due  serventi  ri- 
tornano a’  loro  posti  ed  il  bombaidierc  passa 
alla  sinistra  del  mortaio  , ove  si  mette  in 
direzione  degli  orecchioni , facendo  fronte 
al  pezzo. 

Nel  servizio  d' un  mortaio  da  8.  A tal 
comando  il  servente  di  sinistra  prende  la 
scopetta  , e quello  di  dritta  il  raschiatoio 
cd  il  sacco  a terra,  il  resto  come  nell’ar- 
ticolo preredente  pel  mortaio  da  xa.  Bai. 

PASSATOIO  , s.  m.  Tutto  ciò  che  si  tira 
con  macchine,  stromenii  , o artiglieria,  ed 
armi  da  fuoco  , c che  fa  passata. 

PASSA  VOLANTE , s.  m.  Nome  di  un’ 
antica  macchina  militare  italiana  da  scagliar 
sassi  ed  altri  minuti  proietti , prima  della 
invenzione  della  polvere  da  guerra. 

Fu  poscia  nome  d’  un’artiglieria  di  gran 
calibro  ne’  primi  tempi  , la  quale  traeva  da 
5a  fino  a 40  lib.  di  palla  : ma  che  in  pro- 
cesso di  tempo  cangiò  forma  ed  uffizio , e 
venne  annoverata  fra  i pezzi  più  leggieri  : 
era  ancora  in  uso  nel  secolo  XVII  e por- 
tava a questo  tempo  da  6 a 9 lib.  di  palla. 
I Francesi  lo  chiamarono  Passe-volant , e 
D ragon-volant. 

Alcuni  scrittori  militari  del  secolo  XVII 
usano  altresì  questo  nome  per  indicare  quel 
soldato  finto , che  in  occasion  di  rassegna 
si  faceva  dai  capitani  passare  alla  barca  per 


mostrare  le  compagnie  piene  ; quello  stesso 
che  con  miglior  vocabolo  venne  detto  pas- 
satoio. 

PASSEGGIATA  , s,  f.  Promenade.  E- 
scrciiazioue  dei  soldati  a marciare  in  buon 
ordine,  a sopportare  le  fatiche  delle  marce, 
ad  osservare  le  distanze,  a dischicrare  e schie- 
rarsi secondo  gli  ostacoli  che  s’ incontrano 
in  cammino.  Le  passeggiate  militari  si  fanno 
in  tempo  di  pace  e nelle  guarnigioni  da  un 
battaglione,  o da  un  reggimento  in  ordine 
di  marcia  , al  passo  di  strada  , coll’  armi  o 
col  zaino  addosso,  come  in  tempo  di  guerra: 
ogni  corpo  trae  con  se  i suoi  bagagli  , ed 
ogni  altro  attrezzo  da  guerra  e da  campo. 
La  passeggiata  dura  quanto  una  posata  o 
tappa  ordinaria  , e si  fanno  nel  corso  di  essa 
le  solite  fermale  , onde  avvezzare  i soldati 
a fare  i làsci  d'arme  , a posar  le  guardie  e 
le  vedette , a non  Sbrancarsi  ed  a racco- 
gliersi nei  loro  drappelli  al  primo  tocco. 
Questa  esercitazione  è di  tale  utilità  in  ogni 
tempo,  che  gl’Iinperadori  Romani  Augusto 
ed  Adriano  avevano  con  particolari  statuti 
ordinato , che  esse  si  facessero  tre  volte  al 
mese  da  ogni  corpo  sì  di  fanteria , che  di 
cavalleria:  la  passeggiata  militare  de’  Roma- 
ni era  di  dieci  miglia,  una  parte  de’ quali 
si  faceva  col  passo  militare,  un’altra  al 
passo  di  strada , ed  un’  altra  poi  di  tutta 
corsa. 

PASSEGGIERÒ,  agg.  Vayageani  iso- 
lèment , isolé.  Dicesi  di  soldato  che  passa 
da  un  luogo  all’altro,  camminando  solo, 
o per  raggiungere  il  corpo  al  quale  appar- 
tiene , o per  recarsi  ai  suoi  quartieri , od  a 
casa.  Gras. 

PASSO,  s.  m.  Pas.  Il  passo  è una  del- 
le misure  dì  fortificazione:  vi  è il  passo  co- 
mune , ed  il  passo  geometrico  ; il  passo 
comune  è di  due  piedi  e mezzo;  il  passo 
geometrico  è doppio  del  comune  c compren- 
de cinque  piedi. 

La  distanza  itineraria,  che  noi  altri  Ita- 
liani chiamiamo  un  miglio  è di  mille  passi 
geometrici , e tre  di  queste  miglia  fanno 
una  lega  di  Francia. 

PASSO,  s.  m.  Pas.  Le  diverse  detjomi- 
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nazioni  di  passi  per  la  fanteria  , o velocità 
di  andare,  sono: 

PASSO  di  scuola , Pas  d’  instruction. 
Questo  serve  per  far  apprendere  alle  reclu- 
te la  maniera  di  formare  il  passo-,  e si  ese- 
guisce in  quattro  tempi  al  comando  d’  in 
avanti-marcia.  Nel  primo  si  porta  il  piò 
sinistro  senza  scossa  dritto  avanti  di  se,  cin- 
que pollili  discosto  dal  calcagno  destro  , 
colla  gamba  sinistra  lesa,  la  punta  del  pie- 
de più  Lassa  che  il  calcagno  , ed  il  corpo 
interamente  appoggiato  sulla  gamba  destra. 
Nel  secondo  si  spinge  il  corpo  in  avanti  , 
e si  posa  il  piè  sinistro  a terra  col  calcagno 
due  piedi  e due  pollici  distante  dal  calca- 
gno destro , il  quale  si  solleva  , lasciando 
la  punta  del  piede  appoggiata  a terra.  Nel 
terzo  si  porla  , senza  dissestar  le  spalle  , 
lutto  il  peso  del  corpo  sul  piè  sinistro,  e 
si  solleva  la  punta  dei  piè  destro,  piegan- 
do il  ginoccLio  , c portando  successivamen- 
te il  piè  destro  con  egual  moto  dritto  avanti 
di  se  a cinque  pollici  dal  calcagno  sinistro. 

Nel  momento  ebe  il  piè  destro,  passa  ac- 
canto al  calragno  sinistro,  si  volge  un  po- 
co in  fuori,  e si  abbassa  il  calcagno,  sol- 
levando la  punta , acciocché  possa  evitarsi 
che  tocchi  contro  terra  onde  il  soldato  si 
assuefaccia  a marciare  coll’  anca  , c non  col 
ginocchio.  A misura  che  il  calcagno  destro 
si  discosta  dal  sinistro  , il  ginocchio  destro 
deve  ripigliare  la  sua  tensione,  onde  giunge- 
re perfettamente  nella  sua  positura  davanti 
al  calcagno  sinistro.  Nel  quarto  si  termina 
il  passo  del  piè  destro  nel  modo  detto  al 
secondo  tempo  del  passo  eseguito  col  piè 
sinistro,  c così  degli  altri.  Al  comando  allo 
si  termina  il  passo  cominciato  , rimettendo 
vivamente  il  piede  , che  trovasi  indietro  , 
ma  senza  battere , accanto  cd  in  linea  col 
calcagno  di  quello  che  sarà  a terra. 

PASSO  ORDINARIO , Pas  ordinaire. 
Questo  è grave  e lento , c non  si  usa  nelle 
manovre  , ma  qualche  volta  nelle  sole  pa- 
rate : esso  è dell’ estensione  di  due  pie  ’i  e 
due  pollici  parigini  , o sia  di  26  pollici. 
Si  assegnano  76  passi  per  minuto,  alni  ne 
assegnano  g5  ; sembra  però  che  questo  se- 


condo metodo  sia  preferibile  al  primo,  per 
essere  1’  altro  riconosciuto  troppo  lento  nel- 
l’ esecuzione  de’ movimenti , quantunque  il 

5 lasso  ordinario  non  s’  impieghi  che  nelle  so- 
c parate  come  si  è detto. 

PASSO  MISURATO , Pas  mètrique. 
Questo  è stabilito  sopra  una  misura  costan- 
te e conosciuta  , onde  si  possa  giustamente 
calcolare  lo  spazio  da  percorrere  ; c la  ce- 
lerilà di  esso  è di  q5  per  minuto. 

PASSO  RADDOPPIATO,  Pas  accùleré. 
Questo  è doppio  in  celerilà  del  passo  ordi- 
nario. Si  assegnano  ilo  passi  per  minuto, 
altri  ne  assegnano  120.  Sembra  però  più 
adottabile  questo  secando  metodo. 

PASSO  1)1  CARICA  , Pas  de  c/targsi 
Questo  passo  è veloce,  di  cui  la  cadenza  è 
ordinata , cd  è celere  : con  esso  si  carica  il 
nemico. 


PASSO  OBBLIQUO  , Pas  oblique,  ti 
quel  passo  che  si  fa  dal  soldato  obliquamente 
a destra  o a sinistra. 

Dicesi  piccolo  passo  , petit  pas.  Questo 
si  usa  da' soldati  di  perno  nelle  conversioni, 
c dalle  truppe  nei  camminare  all’  indietro 
od  obliquamente:  è vario  nella  lunghezza  e 
nella  rapidità. 

PASSO  NATURALE  o PASSO  DI  ROT- 


TA , Pas  de  mute.  Questo  è un  passo  sciol- 
to , ed  a volontà  del  soldato,  che  non  è 
obbligalo  di  conservar  cadenza. 

passo  laterale,  v.  Appoggiate  » 

dritta. 

In  vari  stati  si  sono  abolite  le  diverse  spe- 
cie de’  passi , c non  si  c conservato  che  il 
passo  raddoppiato  per  tutte  le  evoluzioni. 

Le  diverse  denominazioni  de’  passi  per  la 
cavalleria  clic  manovrasse  a piedi  sono  le 
stesse  di  quelle  indicale  : per  quelle  truppe 
che  manovrano  molliate,  le  diverse  velocità 
sono  denominate  come  sicgue. 

U passo,  Le  pas. 

Il  trotto  , Le  Irvi. 

Il  trotto  esteso.  Le  trot  alongé. 

Il  galoppo  , Le  galop. 

La  gran  corsa , Le  grand  galop. 

Il  (lasso  è l’azione  meno  elevala  , la  più 
lenta  , la  più  comoda  di  tutte  le  velocità  ; 
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ed  in  questo  Diodo  naturale  del  camallo  si 
considerano  in  ogni  passo  quattro  tempi  e 
tre  intervalli. 

TASSO  , au  pas.  Voce  di  coniando  con 
cui  un  soldato  che  fosse  coi  suo  cavallo  al 
trotto  , passa  da  questa  velocità  a quella 
più  lenta  che  è il  passo  , riponendo  le  ma- 
ni nella  positura  adattata  ed  inchinando 
appena  il  busto  indietro  y allineile  1’  azione 
(lei  morso  fnecia  una  più  sensibile  impres- 
sione nella  Locca  del  cavallo,  e lo  costrin- 
ga a lasciare  la  più  celere  velocità , per  ri- 
pigliarne un’  altra  più  comoda  c lenta. 

PASSO,  STRETTO,  Pai.  Il  passo  è un 
canale  o passaggio  stretto  e tortuoso,  tra 
banchi  o rocce  nascoste  sott’acqua,  all’in- 
gresso di  un  porto,  all’ accostarsi  ad  una 
rada  o ad  un  fiume  : accostandosi  ad  un 
porto  di  cui  non  si  conosce  bene  il  passo , 
si  fa  venire  un  pilota,  come  il  passo  di 
Calais,  pas  ile  Calai*. 

PASTICCIO  , s.  ni.  Paté.  Opera  di  figu- 
ra ovale  o rotonda  coperta  al  di  sopra  che 
si  costruisce  o all’  intorno  d’  uno  spalto , o 
avanti  una  test»  di  ponte,  o avanti  una 
porla  per  coprirla.  Si  chiama  eziandìo  ferro 
di  cavallo  , a cagione  della  sua  figura  ova- 
le , e talvolta  zampa  cf  oca.  Taluni  recenti 
scrittori  francesi  la  chiamano  con  voce  te- 
desca PlocK-haas  , cioè  casa  di  blocco. 

PATARASSO  , s.  ut.  Patarasse.  Stru- 
mento o s[>ecie  di  scarpello  di  ferro , che 
serve  a’  calafati  per  cacciare  a forza  la  stop- 
pa nelle  giunture  o ne’  commenti  delle  na- 
vi. È latto  a conio  , e la  sua  lesta  è arma- 
ta di  un  manico  di  ferro.  Ci  vogliono  due 
uomini  per  servirsene , eioè  uno  che  tenga 
il  manico  con  ambedue  le  mani  , e dispon- 
ga il  taglio  deli’  islromenlo  sopra  il  commen- 
to che  si  vuol  calafatare,  ed  un  altro  che 
balta  con  una  gran  mazza,  e con  forti  col- 
pi sulla  lesta  dei  cuneo  : così  facendosi  per- 
corre tutta  la  lunghezza  de' commenti. 

PATENTE,  s.  f.  JBrevet.  È quel  sovra- 
no rescritto,  con  cui  ogni  ufiiziale  è avvisa- 
to della  nomina  del  suo  grado. 

PATTUGLIA,  s.  f.  Palroaille.  Guardia 
di  soldati , comandata  da  un  caporale  , o da 


un  sergente  e cinque  o sei  soldati , che  par- 
tono dal  corpo  di  guardia  dcllu  piazza,  per 
osservare  ciò  che  passa  nelle  strade  , invigi- 
lare alla  tranquillità  cd  alla  sicurezza  della 
città,  obbligare  i cittadini  ed  i soldati  a 
rimanere  ciascuno  nella  propria  abitazione , 
far  chiudere  le  bettole  o taverne,  ed  impe- 
dire i disordini. 

Le  pattuglie  sono  comuni  sì  alla  fanteria 
che  alla  cavalleria,  si  fanno  marciare  in  una 
piasza  debole  per  invigilare  il  nemico  per 
timore  di  qualche  scalala;  quelli  di  caval- 
leria al  di  fuori , c quelli  di  fanteria  sui 
baluardi;  come  ani  he  intorno  ad  un  campo 
per  prevenire  le  insidie. 

PATTUME,  s.  ni.  Couret  o Comi.  Mi- 
stura di  sego,  zolfo,  cerussa  o biacca,  raggia 
o catrame,  olio  di  pesce  ecc.  che  si  disten- 
de e si  spalma  sulla  parte  della  nave  , che 
debbe  stare  immersa  quando  le  si  dà  care- 
na , per  disporla  ad  un  viaggio,  onde  ga- 
rantirla da’  danni  clic  potrebbero  recare  al 
legname,  l’acqua  del  mare  o le  bisce.  É 
difficile  potere  indicar  la  migliore  mistu- 
ra che  far  si  possa  di  tutte  le  materie  no- 
te , e che  sono  in  uso  pi  r comporre  questo 
pattume.  Ogni  nazione  , ed  anche  ogni  por- 
to varia  in  questa  composizione,  e non  per 
tanto  è credibile  che  si  possa  for  meglio  di 
ciò  che  si  fa  coll’ordinaria  piatita.  La  biac- 
ca, e talvolta  il  minio,  ebe  si  aggiunge  a 
questa  mistura,  servono  a dare  un  colore  al 
pattume  diverso,  e staccato  dal  colore  che 
si  dà  al  rimanente , onde  notare  evidcnle*- 
mente  la  linea  d’  acqua  del  bastimento. 

D’  ordinario  si  riguarda  come  più  bello 
il  palluinc  più  bianco  ; ma  esso  è meno  so- 
lido, perchè  entrano  nella  sua  composizio- 
ne molto  sego  e molta  biacca  r cd  in  mi- 
nor quantità  le  materie  resinose. 

PAVESARE,  v.  a.  Pavoisier.  Pavesare 
una  nave,  significa  adornarla  di  tutte  le  sue 
pavesale,  cd  in  oltre  gucrnirc  le  estremità 
ile'  pennoni , gli  alberi , le  sartie  , e tutte 
le  sue  parti  che  sono  più  in  vista  con  un 
numero  indrfmiio  d’ogni  sorte  di  bandiere 
di  fiamme  e di  handcruo'c  ; ciò  che  l’ador- 
na per  la  varietà  de’  colori  delle  bandiere 
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che  sventolano,  e fanno  un  col  no  d’ occhio 
gradevole.  Si  pavesa  in  segno  d'  allegrìa,  o 
quando  si  dà  una  festa  a bordo. 

PAVESATA  , s.  f.  Pavoia.  Tele  dipinte 
che  si  stendono  avanti  alle  reti  delle  coffe 
per  ornamento  : alcuni  dicono  palesate.  In 
generale  sono  tele  di  panno  o d’  altra  stof- 
fa, che  servono  principalmente  a coprire  le 
balaustrate  c bat'agliole  intorno  alla  nave 
o per  decorazione , o nel  combattimento. 
Le  pavesate  servono  anche  a guarnire  le 
parti  posteriori  delle  coffe,  a coprire  i cas- 
soni ac’  caicchi , dove  risiedono  gli  ulfiziaii. 
Nella  marina  di  Francia  , le  pavesale  sono 
di  panno  turchino  , bordate  di  fasce  di  co- 
lori nazionali.  Gl’  Inglesi  e Olandesi  le  han- 
no di  panno  o flanella  rossa  , bordale  di 
bianco. 

PAVESE,  s.  rn.  Pavoia.  Arme  difensi- 
va antica,  che  s’  imbracciava  come  secondo 
targa  o rotella.  Dicesi  anche  palvcso  , e si 
intese  altresì  per  soldato  armalo  di  pavese. 
È voce  antica. 

PAVESE,  o PAVESATE.  Sono  ripari 
c parapetti  di  tavole  , che  in  occasione  di 
Laltagha  si  mettono  ai  lati  delle  galee,  ed 
hanno  le  feritoie , per  le  quali  si  può  of- 
fendere c allontanare  l’ inimico.  I vascelli 
quadri  le  portano  di  panno.  Bai. 

PECORclA,  s.  f.  Picorèe  , Maraude.  Lo 
stesso  che  preda  , busca  fatta  a mano  arma- 
ta a danno  del  popolo  oppresso  e disarmato. 

PEDAROLA , s.  f.  Barella.  Tavola  di 
fondo  de’  carri  a munizioni  e delle  carrette. 

PEDERERO  , s.  ni.  Federerò.  Nome  por- 
toghese d’ una  specie  di  petriero  , che  ser- 
ve particolarmente  a lanciar  pietre , pezzi 
di  ferro  cd  altro  onde  fermar  V inimico  che 
viene  all’  abbordaggio. 

Questa  voce  è adottata  da  taluni  viaggia- 
tori francesi  ed  italiani  ; ma  in  Inghilterra 
è generalmente  da  tutti. 

PEDESTRE  , agg.'  A pied.  Aggiunto  di 
troppa  a piedi. 

PEDONE,  s.  m.  Fantaaain.  Soldato  a 
piedi. 

PELFIANCO  DRITTO  A DRITTA,  Par 
le  J lane  droit-à  droil. 


PEL  FIANCO  SINISTRO  A SINISTRA, 
Par  le  flanc  gauche-  à gauche.  Voci  di 
comando  per  far  eseguire  il  movimento  su 
di  uno  de' fianchi  ad  una  truppa. 

PELTA  , s.  f.  Pelle.  Specie  di  scudo  , 
che  si  usava  presso  gli  antichi. 

PENA,  s.  f.  Peine.  C istigo  per  misfatti, 
punizione,  a cui  è condannato  da  diversi 
tribunali  militari  colui  che  si  rende  colpe- 
vole di  delitti , e che  vien  giudicato  secon- 
do gli  statuti  penali. 

PENDAGLIO,  s.  m.  Béliire.  Fornimen- 
to di  cuoio  , che  serve  per  sostenere  la  spa- 
da o seiabla.  1 pendagli  sono  attaccati  al 
cinturino  mediante  un  anello,  e sono  alle 
estremità  gucrnili  d’  una  maglietta  , entro 
la  qnalc  s’ incastra  il  granchio  delle  due 
fascette  drlla  spada  o della  sciabola. 

PENDOLO,  s.  in.  Pendute.  Strumento 
che  serve  per  ritrovare  la  velocità  d'  una 
palla. 

PENNACCHIO,  s.  m.  P attaché.  Fregio 
di  penne,  che  si  porla  al  cappello,  o al 
caschelto  : i pennacchi  all’alto  sono  succe- 
duti ai  cimieri.  Questo  era  un  ornamento 
dell’  armatura  di  festa  de’  soldati  romani. 

PENNACCHIO , s.  m.  Pennon.  Dello 
anche  mostravento  di  piume  : specie  di  gi- 
randola composta  di  un  bottone  , nell’  alto 
della  quale  è attaccato  un  filo,  che  attraversa 
a distanza  eguale  alcuni  tagliuoli  di  sughe- 
ro , alla  circonferenza  de’  quali  sono  pian- 
tate alcune  piume  leggiere.  Il  bottone  infe- 
riormente è quadro , e si  pianta  al  bordo 
del  bastimento  assicurato  da  due  ganci  di 
ferro , fitti  nella  bordatura  inferiore  del 
cassero.  Il  filo  gira  secondo  il  vento , e ser- 
ve al  timoniere  ed  ali’  ufiìziale  , per  veder- 
ne la  direzione  , quando  la  vista  delle  ban- 
deruole è impedita  dalle  vele  , specialmente 
nelle  grosse  navi  da  guerra. 

Quando  si  bordeggia  si  ha  cura , ogni 
volta  che  si  gira  di  bordo  , di  voltare  il  pen- 
nacchio , e di  tenerlo  sempre  dalla  parte 
del  vento. 

PENNATO,  s.  m.  Hachette.  Strumento 
di  ferro  adunco  e tagliente  , forse  detto  così 
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da  quella  cresta , o penna  tagliente , che 
egli  ha  nelle  parie  di  fuori.  Bai. 

PEN  NONCELLO , s.  ni.  Pénoncel , Fa- 
nian.  Quel  poco  di  drappo  , che  si  pone 
virino  alla  punta  della  lancia  a guisa  di 
bandiera  , c che  oggi  diciamo  banderuola. 
Venne  aulicamente  adoperata  per  insegna 
dai  piccoli  vassalli. 

PENNONE , s.  m.  Pennon.  Stendardo 
con  coda  lunga  usato  sino  alla  metà  del 
secolo  passalo  dalla  cavalleria  italiana  e fran- 
cese : questi  pennoni  hau  potuto  derivare 
dagli  Lnni,  i quali  conte  popoli  erranti 
avevano  iusegna  a coda  ; c credisi  da  talu- 
ni ebe  la  voce  Pennon  ha  potuto  avere 
origine  da’  Pannoniani. 

PANN0N1ERE  , s.  m.  Colui  che  porta- 
va il  pennone  , alfiere  , porta-stendardo. 

PENSIONE  DI  RITIRO,  Pension.  È 
quel  soldo  di  ritiro,  che  il  Sovrano  accor- 
da a quegli  ufliziali  delle  sue  truppe  che 
lo  hanno  costantemente  servilo  , senza  in- 
terruzione alcuna  pel  corso  di  più  anni. 
Esse  sono  Tegolate  a seconda  de’  gradi , e 
degli  anni  siessi  di  servizio. 

PENTAGONO  , s,  ni.  Pentagone.  È una 
figura  o un  poligono  compreso  sotto  cinque 
lati,  che  formano  altrettanti  angoli,  ciascu- 
no capace  a contenere  un  bastione  : il  pen- 
tagono è d’  ordinario  la  figura  che  si  sce- 
glie per  il  disegno  di  una  cittadella.  Bai. 

PENTOLA  DI  FUOCO  , c PIGNATTA 
ARTIFICIATA  , s.  f.  Pot  à feu.  Stoviglia 
in  cui  si  pone  una  granata  , e die  si  cm-  . 
pie  di  composizione  incendiaria , e di  stop- 
pa pirotecnica  ; quindi  si  chiude  con  una 
pergamena , nel  etti  centro  si  fa  passare  una 
spoletta  , e si  ferma  o s’ innesca  con  mic- 
cia incendiaria  , ed  infine  s’  impegola.  Que- 
sta specie  di  fuoco  lavoralo  suolsi  scagliare 
dalla  breccia  contro  gli  assalitori.  Se  ne  son 
fatte  alcune  per  cacciare  coi  mortai,  le  quali 
cerchiavansi  di  ferro  : queste  ultime  sono 
andate  in  disuso  essendosi  loro  sostituite  le 


carcasse. 

PER  L’ESECUZIONE  L’  ARME,  Pour 
t exécution  r arme  Coniando  che  si  ese- 
guisce in  due  tempi  essendo  una  truppa 


al  piede  l’arme:  nd  primo  si  porta  il  fu- 
cile colla  man  dritta  al  lato  sinistro , in 
modo  che  il  tallono  del  calcio  stia  vicino 
alla  punta  del  piede  sinistro,  la  bacchetta 
in  fuori  ; s’  impugna  nel  tempo  stesso  colla 
sinistra  tra  la  prima  c seconda  fascetta  te- 
nendolo fra  l’ indice  ed  il  pollice  colle  al- 
tre dita  distese  verticalmente,  si  porta  la 
mano  dritta  sul  proprio  lato  : nd  secondo 
si  appoggia  il  fucile  alla  spalla  sinistra,  e 
si  porta  il  tallone  del  calcio  a sci  pollici 
perpendicolarmente  in  avanti. 

PERCOSSA  , s.  f.  Coup.  Lo  stesso  che 
botta  , e si  dice  così  delle  palle  lanciale 
dalle  armi  da  fuoco,  come  d’  ogni  altra 
arme  da  mano,  colle  quali  si  percuota  un 
obbiello. 

PERCOTTTOJO  , s.  m.  Perculeur.  Inge- 
gno semplicissimo  , inventalo  in  questi  ul- 
timi tempi  , il  cui  uffizio  è di  percuotere 
1’  inncscaiura  fulminante,  con  che  si  vuole 
allumare  la  carica  alle  artiglierie.  Esso  con- 
siste in  una  specie  di  martello  variamente 
configurato,  che  si  ferma  alla  culatta  dei 
pezzi  , dove  si  muove  intorno  ad  un  perno; 
c la  sua  operazione  segue  col  trarre  d’  una 
funicella  congegnata  allo  strumento.  Carb. 
c Arn. 

PERCUOTERE  , v.  alt.  Frapper , bal- 
tre.  Far  colpo,  dar  colpo,  battere;  e di- 
cesi non  solamente  di  chi  offende  coll’  armi 
il  nemico,  ma  dell’  effetto  dell’ armi  messe 
e de’  tiri  di  queste. 

Azzuffarsi,  dar  dentro.  Propriamente  il 
donner  de’ Francesi;  cd  è voce,  che  quan- 
tunque sia  in  questo  senso  poco  meno  che 
antica,  meriterchlie  tuttavia  di  essere  dai 
nobili  scrittori  richiamata  in  onore. 

Percuotere  di  ficco , Fic/ter  , baltre  en 
fichant.  Lo  stesso  che  ficcare  , battere  di 
ficco. 

PENDENTE,  pari.  alt.  di  ogni  gen.  Che 
perde  ; contrario  di  vincente. 

PERDERE,  v.  alt.  Perdre.  Contrario  di 
vincere  , e s’ intende  d’ impresa  tentata  colle 
armi , di  giornata  malamente  combattuta , 
di  piazza  o luogo  che  si  abbandona  dopo 
un’  infelice  difesa  al  nemico. 
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Perdere.  Contrario  di  guadagnare  : e si 
adopera  parlando  de’ danni  sofferti  in  qua- 
iiinque  impresa  militare  così  d’uomini  fe- 
riti ed  uccisi,  come  d'  artiglierie,  d’armi, 
di  munizioni,  di  bandiere  lasciate  in  poter 
de’  nemici , di  paesi , di  luoghi  forti  , di 
piazze  abbandonate. 

Si  adopera  altresì  in  senso  neutro , e 
posto  assolutamente  vale  rimanere  al  di 
sotto. 

Perdere  il  sole.  Lo  stesso  che  perdere  il 
vaniaggio  del  sole.  Si  diceva  dagli  antichi 
italiani  quando  nelle  battaglie  venivano  ad 
esser  discacciati  da  quel  sito,  nel  quale  il 
sole  non  feriva  loro  in  volto.  Questo  modo 
di  dire  durò  pure  nei  ducili,  ne’ quali  i 
padrini  dividevano  o partivano  il  sole  ai 
combattenti,  perchè  il  vantaggio  ne  fosse 
pari. 

PERDITA^,  f.  Perle.  Il  perdere  una  batta- 
glia, una  città,  luogo,  un’impresa  qualunque  di 
guerra  ; ma  si  usa  anche  più  particolarmen- 
te pe’  danni  avuti  dalla  sconfina,  come  di 
artiglieri,  di  munizioni  , di  bagagli,  di  sol- 
dati morti  c feriti  , di  bandiere  ecc. 

PERDITORE,  trice,  verbal.  masc..  e fem. 
Che  perde,  contrario  di  vincitore.  Grat. 

PERGAMENA  , s.  f.  Perckemin.  Se  nc 
fa  uso  nell’  artiglieria  per  alcuni  cartocci  a 
canne. 

PERIMETRO,  s.  m.  Périmètre.  Ampiez- 
za di  tutto  il  dintorno  di  qualsivoglia  cor- 
po o figura. 

PERLUSTRARE , v.  alt.  Fouiller.  Di- 
cesi di  una  foresta  , di  una  gola , di  uno 
stretto , e vale  entrarvi  con  precauzioni  per 
esplorare  se  il  nemico  ri  ha  teso  qualche 
imboscata  o insidia. 

PERLUSTRAZIONE  , s.  f.  Il  perlustra- 
re c 1’  esaminare  con  attenzione  un  luogo 
coverto  di  macchie  c sospetto"  d’ insidie. 

PERMANENTE,  agg.  Per manent.  Ag- 
giunto di  consiglio  di  guerra  , che  è quello 
stabilito  e fisso  per  ogni  piazza  , o luogo  di 
guarnigione. 

PERNICIOTTI,  m.  pi.  Perdreaux.  I 
perniciotti  sono  molle  piccole  granate,  che 
partono  insieme  da  uno  stesso  mortaio  con 


una  bomba  come  se  fosse  una  guida , o 
compagnia  de’ perniciotti , de’quali  la  bom- 
ba rap|ircscula  la  pernice  madre.  Il  mortaio 
che  getta  la  bomba  ha  la  forma  ordinaria, 
ma  nel  suo  bordo  e doppiezza  contiene  tre- 
dici altri  piccoli  mortai , in  ciascuno  dei 
quali  v’  entra  una  piccola  granata.  Si  met- 
te il  fuoco  alla  lumiera  del  grosso  mortaio 
che  comunica  con  le  altre  de’  pi  coli.  La 
bomba  e le  granate  partono  nel  medesimo 
istante  : l’ inventore  dì  una  tal  macchina  fu 
un  italiano  per  nome  di  Petri. 

PERNO,  s.  ni.  Pivot ■ Così  chiamasi  quel 
soldato  o quel  sotlo-ufiiziale , sul  quale  gi- 
ra una  truppa  , che  fa  uua  conversione: 
diccsi  perno  fisso , quando  durante  la  con* 
versione  egli  sta  al  proprio  posto  , girando 
sul  suo  asse  ; e perno  mobile  quando  egli 
descrive  un  cerchio  con  piccioli  passi. 

Questa  denominazione  s’  impiega  anche 
nelle  grandi  evoluzioni , c chiamatisi  per- 
ni quelle  piazze  forti  , o que’  corpi  di  trup- 

F:  ai  quali  si  appoggia  dall’  uno  de’  lati , 
esercito  nel  fare  qualche  mossa  impor- 
tante. 


PERNO,  s.  m.  Boulon,  che  vi  Ile.  Que- 
sti hanno  diverse  denominazioni  , c a’ impie- 
gano a differenti  usi , come: 

Perno  traverso  ordì-  D' assenti lage. 
nario  , 


A lesta  lunga  , 

Ad  arganetto , 

A testa  tonda, 

A testa  quadrata, 

A coda , 

A fuoco  rovescio, 
Ovale , 

D’  anello  d’  imhra- 
caggio  , 

Di  cuffia 
Di  sola  , 

Di  piastra  , 

Ad  occhiello, 

Per  folgoroni , 

D’  alto  in  basso  , 
Forato , 

Dentato , 

A dente  doppio , 


A téle  tonfine. 

A doublé  tourniquet. 
A téle  ronde. 

A téle  canèe. 

A pol/es. 

Fraisi. 

Ovai. 

D'  anneau  if  embre- 
lage. 

De  coejf’e. 

De  femeìle. 

De  bande. 

A pilori. 

Brache  pour  Jusées. 
Du  hau t eri  Las. 
Troni. 

A mentonnet. 

A doublé  mentonnet 
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Romano,  P-  ‘//lài/t. 

Reale,  . ' Ouvrier-  ' . . 

Ad  occhio  , A pilori.  - - 

Perni  tra  veni  di  calastrelli.  Questi  so- 
no nel  numero  cinque  negli  affuiui  da  a4 
e da  16;  e nel  numero  di  sei  negli  affusti 
d’  obice  da  8;  di  cui  la  testa  ha  uri  polli- 
ce e 9 linee  di  quadratura  ed  attraversano  gli 
aloni,  passando  per  la,  grossezza  de’  calastrelli. 
Il  prima  ebe  passa  pel  calastrello  di  volala 
Ita  la  testa  a sinistra,  c lo  scrofolo  fi  drit- 
la  , c 1'  mio  c l'altra  appoggiano  sui  gan- 
ci di  ritirata-  Il  secondo  che  .passa  pel  ca- 
lastrello di  riposo  ha  la  testa  a dritta  c lo 
scrofolo  a sinistra}  l’una  e l’altro  poggia- 
no stille 'rosette  scantonate.  Il  terzo  che  pas- 
sa pel  calastrello  di  mira  , ha  la  testa  a si- 
nistra , 0 lo  scrofolo  a dritta;  la  tosta  pog- 
gia sopra  ima  rosetta  scantonata,  e lo  scro- 
folo so [>ra  la  rosetta  a fìbbia.  Il  quarto  e 
quinto  perno  passano  .pel  calastrello  di  lu- 
netta , la  testa  del  quarto  e lo  scrofolo  del 
quinto , e lo  scrofolo  del  quarto  , c la  te- 
sta del  quinto  si  ritrovano  a sinistra , pog- 
giando tutte  sulle  fascette  di  calastrello. 

Perni  a fungo.  Questi  sono  al  numero 
di  sci  situati  di  alto  in  Lasso  , tre  sopra 
ciascuno  alone,  dietro,  i' perni  dentati.  La. 
loro  testa  poggia  sopra  i sotto-orecchioni.  Gli . 
steli  attravorsa.no  T altezza  degli  aloni.  II 
primo  più  ricino  all’asse  attraversa  la  pia- 
stra d’asse  di  legno  al  di  sotto  dell’alone, 
gli  altri' due  la  piastra  di  rinforzo. 

Perni  dentati.  Sono  nel  numero  di  due 
situali  dietro  gl’ incastri  degli  orecchioni,  la 
loro  testa  poggia  sopra  a’sotto-orecchioni.  Gli 
steli  attraversano  1’  altezza  degli  abni.  c le 
loro  estremila  mascoleate  passano  sotto,  le 
■ piastre  d’asse  di  legno,  aranti  il  detto  as- 
se. Nell'  affusto  dell  obice  da  8 d’assedio  so- 
no situati  conte  si  è detto  di  sopra. 

Perni  forati.  Sono  nel  numero  di  due  si- 
tuati avanti  gj’  incastri  degli  orecchioni  ; la 
loro  lesta  poggia  sulla  testata  dell’affusto. 
Gli  iteli  attraversano  l’altezza  degli  aloni  ,. 
e le  loro  estremità  mascoleate  passano  di 
nuovo  per  la  testa  dell’affusto  al  di  sotto 
ài 


dell’alone,  c per  la  piastra  d’  asse  di  legno 
avanti  all’  asse  medesimo;  • 

Perno  di  lunetta , o cóntro -lunetta. 
Questo  poggia  sopra  la  contro- lunetta'al  di 
so'tio  del  calastrello,  ed  avanti  all’ apertura  ' 
della  lunetta  : la  testa  è a fungo  ed  ha  16 
linee  di  diametro. 

Perno  dell'  anello  d imbracaggio.  È 
ucsi'o  situato  sul  Calastrello  di  lunetta , al 
j dietro  dell’  apertura  ‘ della  lunetta.  'Nel 
sua  occhio  passa  1’  anello  d’  imbracaggio  : 
Un  tal  perno  attraversa  la  .lunetta  , il  cala- 
strello c la  contro-lunetta. 

Perni  di  scrofolo  di  vile  di  punteria. 
Sono  questi  a(  numero  di  due;  le  loro  teste 
sono  di  14  lince  di  quadratura , e situate 
sopra  Io  scrofolo  delle  viti  di  punteria  ; i 
loro  steli  attraversano  la  sala , sotto  la  qua- 
le sono  situavi  i loro  scrofoli. 

Perni  di  piastre  di  ruote.  Sono  gli  stèssi 
al  'numero  di  ventiquattro  situati  due  sopra 
ogni  piastra  di  ruota  , vicino  a’  chiodi  accop- 
piati; il  loro  stelo  auraversa  l’altezza  della 
gaviglia:  la  testa  ha  10  linee  di  quadratu- 
ra c 6 linee  di  altera  a scarpa. 

Perno  di  rosetta  a fìbbia.  Negli  affusti 
di  obice  da  8 d’  assedio  la  testa  di  18  linee 
dì  quadratura  è situala  fuori  dell’ alone  drit- 
to , e poggia  sopra  la  rosetta  a fìbbia; 

Periteti i ad  occhio- per  sopra-orecchio- 
ni. Sono  nel  numero  di  due  situati  sul  di 
dietro  de’ sopra-orecchioni  dalla  parte  della 
forca , e ribattuti  al.  di  sotto  de’  medesimi, 
per  potervi  situare  l’S  della  catenella  del 
sopra-orecchione.  ' 

TERNO,  PERNI  A COPIGtlA,  A CHIA- 
VETTA, Chevilles  à coupiUe.  Sooo  di  ferro 
di  figura  cilindrica,  e di  varie  lunghezze  del' 
diametro  di  una . ò due  oncc  , secondo  ja 
lunghezza.  Ad  una  estremità  hanno  una  te- 
sta , e nell’  altra  un’  apertura  o-  cruna  pro- 
lungata nel  verso  della  lunghezza , nella 
quale  s’ introduce  una  lingua  di  ferro  che 
chiamasi,  chiavetta  o copiglia  e serve  a 
fermare  il  perno  cohtro  i legni , che  colle 
stesso  perno  si  trapassano. 

PERNOTTARE,  v.  n.  Posteria  nuit. 
Dicesi  di  truppe  di  passaggio  che  giacciono 
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per  una  nette  nel  luogo  della  loro  sta?. iene  Chiamasi  con-  questo  nome  quello  strit- 

o gita.  ' •'  ~ ' ; : • . ■ memo  <li  legno  col  qnalc  si  ltauv,  si  rasso- 

JrERN  LZ/-0 , s.  rii.  Cooptile.  Chiavetta,  da  la  terra  , aitando  «pere  di  fortifìe.uionc. 
piccolo  perno  d’acciaio  temperato,  incastra-  Lo  stesso  che  matzaranga. 
to  nel  legno,  e che  serve  per  ritenere  i pie-  1*E  LARDARE  , v.  all.  ' Pè  lanieri  Atlac- 
coli  pesti  di  ferra  nelle  tinnì  ila  fuoco  pur-  care  il  petardo  , farlo  scoppiare  contro  una 
Utili  > porta „ uno  steccato  , e simili. 

PERPENDICOLARE  DEL  POLIGONO,  PETARDI  ERE  , s.  f.  Pétardief.  Solda- 

PèrpemLoulaire  dii  poi) gone.  Qui-lla  linea  to  di  artiglieria  che  fa  o attacca  i peurdi. 
abbassata  dal  centro  del  poligono  sulla  mel-  Gran.  ' ' . 

ta  del  lato  di  esso;  si  chiama  a ucltc  «/»-  PETARDO,  s.  m.  Pétard.  È uno  strit- 

tema.  Quella  del  poligono  interno  si  dice  mento  inventato  in  Francia  : .Errico  IV  Re 
perpendicolare  minore-,  e quella  del  poligO-  di  Navarra  prese  Cahors  nel  1 55q  cùil’  uso 
no  esterno , perpendicolare  maggiore;  Si  de’  petardi.  Le  altre  nazioni  se  ne  sono  in  • 
chiama  altresì  perpendicolare  quella  linea  seguito  servite,  per  rompere  porte,  ponti 
innalzala  perpendicolarmente  sulla  metà  del  levatoi,  saracinesche  e simili,  per  abbatic- 
lato  del  poligono  esterno  verso. la  collina,  re  mura  semplici,  e sventar  le  mine, 
la  quale  oolla  sua  estremità  stabilisce  il  Si  possono  dare  più  figure  al  petardo , 

punto  d’  intersezione  delle-  linee  di  difesa  ma  la  migliore  è quella;  la  quale  somiglia  ad 
radente.  Bai.  una  campana;  vi  si  pongono  delle  maniche 

PERSEGUITARE,  e .PERSEGUIRE  , collo  quali  si  attacca  fortemente  al  tavolone 
▼.  att.  Paureuivre.  Tener  dietro  correndo  su  cui  vicn  situato.  La  lunricra  si  fa  vicino 
al  nemico  che  frigge  per  ammainarlo  , • o la  culatta,  e vi  si  fa  rientrare  la  spoletta  sino 
pure  averlo  nelle  mani  ; d-ugli  la  caccia.  • nel  metro. 

PERSEGUITATORE , e PERSEGUICI—  La  materia  di  cui  si  costruisce  d’ordinario  il 
RE,  trice,  ’verbal.  masc.  -e  fotti.  Di  perso-  petardo  è di  lega,  odi  bronzo  : in  caso  di 
guitarc  e di  perseguire  pe.sk  dice  di  geme,  bisogno  se  ne  fanno  di  ferro,  di  pio  mi»  , 
ai  soldati  che  perseguitano  il  nemico.  Gras.  di  stagno  , ed  anche  di  legno;  ma  questi 
PERSONALE,  agg.  Persone!.  In  liu-  crepano  tutti  ,.  ed  il -loro  efTcìto  non  è in 
guaggio  amministrativo  militare  diccsi  di  conseguenza  così  violento:  il  tubò  della  spo- 
quel  ramo  ebe  rLsguqrda  tutti  i inovimcnti  letta  dev’essere  dello  stesso  metallo, 
e dipendente  delle  persone  militari,,  a dif-  La  parte  opposta  alla  culatta  chiamasi 
ferenza  dell’  altro  ramo  di  amministrazione,  bocca  del  petardo  : quando  si  vuol  caricar- 
detto  materiale  che  concerne  le  cose.  lo  , si  assetta  sulla  culatta,  e si  riempie  di 

PESTA  , s.  f.  Piste.  Si  dico  del  segno  polvere  ben  fina  che  si  balte  senta  sgranar- 
lasciato  sulla  strada  dalle  pedate  degli  no-  la,  di  maniera  che  vi  entra  una  volta  e mei- 
miur  e ‘degli  animali.  Come  pure  delle  pe-  io  più  di  polvere , di  quella  che  vi  entrC- 
daie  stesse.  ••  . • rebbe  se  nòn  tosse  battuto. 

Cancellar  la  pesta,  Effacer  la  piste.  Le-  Quando  il  petardo  è caricate  fino  a due 
vare  con  qualunque  artificio  nella  strada  il  dita  circa  dalla  sua  estremità,  si  Biette  sul- 
segno  lasciatovi  dalle  pedate,  onde  togliere  la  polvere  un  taglière  di  legno,  molli  car- 
al  nemico  il  modo- di  seguitare  chi  si  ritira;  toni  ben  forti,  e si  finisce  di  riempirlo  con 
era  una  delle  tante  diligerete  Asale  dalla  della  cera  gialla,  pece  greca  , e trementina, 
cavalleria  del  secolo  XVII.  Un  buoh  petardo  deve  avere  un  piccolo 

PESTONE,®  PISTONE,  Pilon. .Arne-  sporto  al  di  dentro,  affinché  la  compo»i*io- 
se  di  legno,  che  si  muove;  d’  aito  in  basso  ite  si  lehglti  meglio.  In  fine  si  copre  il  tut- 
per  forra  di  macchina  , « che  serve  a pe-  to  con  tela  incerata  , che  si  lega  tutto  all* 
stare  carbone,  salnitro  e «olio  nei  mortai  da  intorno , affinchè  la  pioggia  non  vi  penetri 
polvere  nelle  polveriere.  osservando  di  trasportarlo  colla  culatta  in 
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giù , otìdc-  non  far  rovesciare  la  carica.  La 
spoletta  dev’  essere  d'  una  composizione  che 
faccia  il  suo  effetto  un  pò  lèntamente,  per 
dare  il  tempo  di  ritirarsi  al  pelardicre  do- 
po avervi  posto  fuoco. 

Quando  vuoisi  servire  del  petardo,  si  at- 
tacca ad  un  grosso  tavolone,  che  colla  sua 
resistenza  lo  costringa  nello  scoppio  adope- 
rare contro  alla  parte,  alla  quale  è infisso; 
ditesi  attaccare  il  petardo. 

PETI!  I ERA  , s.  f.  Pierri  ère.  Macchina 
che  serve  a cavar  via  il  lappo  d’una  forna- 
ce da  fondere  metallo. 

PET RIERO,  s.  ni.  Pie.rrier.  È un  mor- 
taio di. metallo  meno  carico  di  quello,  or- 
dinario , e ‘di  cui  si  fa  uso  negli  assedi  per 
gettar  pietre  negli  approcci  degli  assediami. 
La  camera  del  pelnero  è fatta  a cono  tron- 
co e rovescio  : le  altre  parti  sono  le  Stesse 
del  mortaio  , copie  pure  il  ocpjxi  e 1’  arma- 
mento, eccettuato  il  grappino,  Ja  spatola,  la 
massa , il  caccia-spolétte  , le  bombe  ed  i 
coni,  di  mira,  in. vece  de’ quali  si  sostitui- 
scono de’  bocconi  di  legno  ‘da  soprapjiorre 
alla  polvere,  ode’  canestri  pieni  di' sassi  chia- 
mati lanterne.  V.  Mortaio.  . -, 

PET  RIERO,  s.  m.  Pierrier.  È un  pic- 
colo pezzo  di  artiglieria  che  d'  ordinario 
porta  una' palla  d’utia  Jibiira.  Il  Pelriero 
si  stabilisce  sopra  un  candeliere , o sopra 
iinct  specie  di  forc?  mobile , .posta  sull'orlo 
del  Lastinicmo  , se  ne  mettono  anche  nelle 
scialuppe  , fìlu che  ed  altri  piccoli  navigli , 
che  non  portano  cannoni,  quando  si  voglio- 
no armare  in  gu'ersa. 

PETROLIO,*,  m.  Pél  rote.  Specie  di 
bitume  liquido,  simile  ali’  olio  , che  galleg- 
gia sopra  l’acqua:  questo  bitume,-  che fa- 
cilmente si  accende,  da’ Greci  fa  dotto  asfal- 
to : chiamasi  anche  olio  di  sasso  , ed  è ne- 
cessario in  alcuni  fuochi  artificiali. 

PETTABOTTA , s.  f.  Cui  tasse.  Arma- 
tura di  difesa  del  petto , chiamata  anche 
petto  a botta,  perchè  aveva  la  figura. d’una 
botta , o perchè  si  credeva  che  reggesse  alla 
botta  o colpe  della  pistola  c dell’ archibu- 
so. Bai. 

PETTO  ,*s.  m.  Devant  de  ìa  a,. 'asse , 
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Plastron.  La  parte,  della  corazza , che  co- 
pre il  petto  del  soldato,  r.  * 

. Petto.  Denominazione  particolare  di  ano 
de’- tre  o quattro  cavalli,  che  Ritorno  d’ar- 
me traeva  in.guerra  con  se,  ed  era  fra  i 
principali,  seguitando  immediatamente  il  pri- 
mo, cioè  il  capo  di  lancia. 

A petto  o per  petto  , avverti.  En  face. 
Ali’  mcouiro,  dirimpetto,  a fronte. 

A petto  a petto:  posto  avverbialmente  va- 
le a solo  a solo,  a fronte  a fronte. 

‘Mettere  a petto,  Oppose r.  Opporre  chec- 
chessia ; detto  di  persone , vale  porla,  per 
avversario.  - ^ 

! Stare , avere,  trovarsi.,-  porsi  a petto  e 
simili,  vogliono  stare,  trovarsi,  porsi  ecc. 
a- fronte  per  combattere. 

Uomo- di  petto  , liomine  de  ooeUr,  Di- 
cesi  di  soldato  animoso  c costante.  Crus. 

PEZZA  . s..  f.  Pièce.  Denominazione  ge- 
nerica d’ognuna  ilelfe  parti  di  cui  ricom- 
poneva l’armatura  intiera  dell'uomo  d’arme; 
le  ipiali  prese  separatamente  avevano  nome 
cd  ufficio  proprio:  le  pezze  principali  erano 
l'Elmo,  la  Gorgiera,  la  Corazza  , ec. 

PEZZETTO,  s.  m.  Pièce  de  montagne , 
pièce  de  petit  calibre.  Piccolo  pezzo  di  ar- 
tiglieria , ìa  cui  jiortata  non  eccede  le  tre 
libbre  di  palla,  hi  adopera  nelle  montagne. 
• PEZZO;  -s.  in.  Pièce.  Lo  stesso  che  can- 
none ilei  quale  assume  anche  le  particolari 
dendrninazioni  , come  pezzo  da  campagna  , 
da  muro , d’assedio  , di  due,  di  tre,  dì-tei, 
di  dodici  libbre  di  palla,  di  piccolo  o di  grosso 
calibro-,  re.  Dicesi  anche  pezzo  d’artiglieria. 

PEZZO  DI  BATTERIA,  o DA  BREC- 
CIA, Pièce  de  siège.  Si  distingue  a questo 
modo  e dall’  uffizio  suo  il  grosso  cannone 
che  serve  alle  batterie  contro  le  piazze  fòrti, 
o nelle  difese  di  queste  piazze  stèsse,  dal 
leggiero  che  si  adopera  nelle  battaglie. 

PEZZO  IN  BARBETTA , Pièce  en  bar- 
bette. Pezzo  posto  sulle  barbette  delle  for- 
tezze per  dominare  la  campagna  , e tirar» 
allo  scoperto  contro  il  nemico. 

PEZZO  REALE.  Nome  generico  data 
nelle  vecchie  scuole  all’  artiglieria  di  gran 
calibro , cioè  dalle  otto  libbre  di  palla  in  su 
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per  differenziarla  dalla  più  piccola. 

PEZZO  TRADITORE.  Denominazione 
speciale  di  quel  pezzo  d’ artiglieria  , che 
nelle  fortificazioni  reali  si  poneva  nei  fianchi 
ritirati  del  bastione,  c che  coperto  dall’ 
orccchionec da  un  parapetto,  per  schivar  le 
offese  delle  batterie  nemiche,  giovava  all’estre- 
ma difesa  del  fosso  , quando  tutti  i fuochi  su- 
periori già  erano  spenti:  il  desiderio  di  avere 
un  maggior  numero  di  questi  pezzi , detti 
traditori , da  ciò  che  giovano  quando  meno 
il  nemico  se  lo  aspetta  , non  essendo  da 
eSso  veduti , trasse  gl’  ingegneri  del  secolo 
passalo  ad  immaginare  varie  forme  di  fian- 
chi per  polervene  collocare  più  d’uno;  ma 
tutte  queste  invenzioni  andarono  in  disuso 
coll’aljolirsi  degli  orecchioni. 

Smorzare  il  vivo  al  pezzo.  Frase  di  mestiere 
degli  antichi  artiglieri  italiani  colla  quale 
indicavano  l’operazione  del  ragguagliare, 
che  facevano  la  differenza  della  grossezza 
del  metallo  di  un  pezzo  dall’  estremità  della 
bocca  a quella  della  culatta,  per  dividerla 
in  parti  uguali , c regolare  a questo  modo 
la  misura  de’  tiri. 

Squadrare  il  pezzo.  Dicesi  dagli  .artiglieri 
1'  esaminare  con  diligenza  se  il  pezzo  inca- 
valcato è bilicato  a dovere  sulla  sua  cassa, 
o se  pende  da  alcuna  parte.  Sì  adopera  pure 
riai  pratici  nella  stessa  frase  nel  significalo 
di  riconoscere  sulla  superficie  convessa  delle 
due  estremità  del  pezzo  il  vero  punto  di 
mira , cioè  quello  che  è perpendicolare 
all’  asse  dell'  anima. 

Terziari  il  pezzo  , . Tìercer.  Misurare  in 
tre  luoghi  con  un  compasso  ricurvo,  o con 
altro  strumento  il  pezzo  d'  artiglieria , per 
riconoscere'  se  Ita  la  debita  grossezza  di  me- 
tallo alla  culatta , nel  mezzo  , ed  alla 
bocca.  • • . 

Vivo  del  pezzo.  Si  chiama  cosi  dai  pra- 
tici la  differenza  del  metallo  di  un  pezzo', 
dal  semidiametro  della  gioia  dèlia  Locca  a 
quello  delia  gioia  della  culatta.  Quindi  il 
modo  di  dire  degli  artiglieri  iialiaui  smor- 
zarti il  vivo  al  pezzo. 

PIAGARE,  v.  a,  B/essor.  Far  piaga , 
percuotere  , ferire. 


PIANTA  , s,  f.  Pian.  Rappresentazione 
in  disegno  del  trailo  fondamentale  di  un-’ 
opera  di'  fortificazione. - 

PIANTARE , v.  al.  Fermare  solidamente 
una  cosa.  • . * 

Detto  di  lotteria,  vale  disporre  acconcia- 
mente il  terreno  per  collocarvi  quel  numero 
di  artiglieria  grossa  , col  quale  si  vuol  bat- 
tere a l'ermo  le  opere  nemiche.  In  Frane. 
Établir.  _ 

Detto  di  pezzi  d’  artiglieria  da  campo  o 
da  muro , vale  formarli , ed  aggiustarli  a 
tiro  contro  il  nemico.  In  f rane.  Piacer. 

Detto  di  campo,  vale  per  campo. per  fer- 
marvi la  dimora  ; accamparsi  sotto  le  tende 
che  si  piantano  per  questo  uso.  In  Frane. 
Asseoìr , Posar. 

Detto  d’ordinanza,  di  schiere,  vale  col- 
locarle , disporle  in  modo  da  poterle  tenere 
e farle  star  ferme  contro  1’  impeto  de’  ne- 
mici. Grò». 

PUNTONE,  DI  PIANTONE.  Voce  a- 
dottata  nel  militar  linguaggio , per  espri- 
mere quel  servizio , che  fa  un  soldato  o 
sotto-uflizìalc  nel  corso  di  34  ore,  essendo 
stato  comandato  a rimanere  presso  di  uh 
ufiiziale  generale  o altro  supcriore,  per  e- 
seguire  è portare  i suoi  ordini. 

PIASTRA,  s.  f.. Lame,  Bande,  Plaque 
de  metal.  Ferro  o altro  metallo  ridotto  a 
sottigliezza,  c serve  a vari  usi  avendo  di- 
verse denominazioni,  corner 

Piatire  quadre  di  codetta,  Bande  quar- 
rée.  Sono  al  numero  di  quattro  in  un  affusto 
da  34  e da  16,  incastrate’  a livello  del  le- 
gname sotto  alle  fitscette  di  calastrello,  dalle 
itali  sono  ricoperte.  Sono  attraversale  dai 
ue  ultimi  perni  traversi  di  calastrelli , i 
quali  attraversano  benanche  il  calastrèllo  di 
limetta,  per  cui  delle  dette  quattro  piastre 
dqe  tengono  il  buco  quadro , e due  altre 
il  duco  tondo. 

Piastre  di  cadetta,  esse  sono  nel  nu- 
mero di  due  situale  dietro  gli  aloni  di  uno 
affusto  d’  assedio  da  34  c da  l6  , e di  un 
obice  da  8 d’  assedio.  L’  estremo  superiore 
trovasi  sotto  la  piastra  dell’  alone.  Questa 
union:,  c l’ estremo  di  sotto  sono  ricoperte 
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dalla  staffa  dell’  alone  ed  estremo  tnuscoleato 
di  codetta  e sua  briglia.  Iva  piastra  di -co- 
detta ricoperta  dajla  fascetta  di  calastrello. 
Vi  s1  impiegano  venti  chiodi  del  n.  o , e se- 
dici del  n.  4. 

Piastre  d aloni.  Queste  sono  al  numero 
. di  due  negli-  affusti  suespressi  situati  sopra 
gli  aloni.  L’estremità  supcriore  è ricoperta 
dal  acuo- orecchione 'e  1'  inferiore  ricopre  le 
piastre  di  codetta.  Le  dette  unioni  esìstono 
sotto  le  staffe  dell’  alone-  ad  estremo  masco- 
leato  di  mira  e le  briglie  di  quelle  di  co- 
detta. Vi  s’impiegano  trematine  chiodi  del 
n.  5 negli  affusti  da  a4  e da  16,  e venti 
del  n.  ■ 6 in  un  affusto  di  un  obice  da  8 
d’  assedio. 

Piastre  di  rinforzo.  Sono  nel  numero  di 
due  nei  delti  affusti  incastrati  sotto  gli  aloni, 
e servono  di  rosetta  agli  ultimi  due  perni 
a fongo  di  alto  in  basso  di  ciascuno  alone: 
vi  »*  impiegano  quattro  chiodi  del  n.  4- 

Piastre  forale.  Sono  al  n.  dì  due  nei 
detti  affusti  situale  agli  estremi  dei  fusi  dell’ 
asse.  Nel  corpo  della  piastra  vi  è il  foro 
per  f articblo  : vi  s’ impiegano  16  chiodi 
del  n.  9. 

Piastre  d asse  di  legno.  Le  medesime 
sono  nel  n.  di  due  in  simili  affusti  : abbrac- 
ciano il  disotto  dell’  asse , frenandolo  agli 
aloni  per  mezzo  de’ perni -forati  e dentati 
al  davanti  dell’asse  c del  primo  perno  a testa 
tonda  al  di  dietro  deU’assse  medesimo.  Il  suo 
davanti  ricopre  l’estremo  inferiore  della  te- 
stala. 

Piastre  di  rubattitura.  Sono  al  numero 
di  dodici  incastrale  al  di  dentro  di  ciasche- 
duna gavìglia  al  centro  della  medesima  negli 
affusti  suddetti.  In  quelli  di  obice  da  8 di 
assedio  sono  al  n.  di  due  incastrate  al  di 
sotto  degli  aloni. 

Piastre  di  ruote.  Sono  esse  nel  numero 
di  dodici  situate  sulla  circonferenza  estrema 
delle  gàviglic.  L’  Unione  delle  piastre  cor- 
risponde al  mezzo  di  ciascheduna  gavrglia. 
Vi  s’impiegano  96  chiodi  della  lei.  A,  dei 
quali  lo  stelo  è lungo  4 poi.  c 6 -lince,  si- 
tuandone otto  per  ogni  piastra  di  ruota. 

Le  diverse  denominazioni  di  piastre  negli- 
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arsenali  d’ artiglieria  sono  le  seguenti  : 
Piastra  di  lungarclla,  Bande  de  Jléche. 
Piastra  di  castagnola.  Bande ■ d éfhdti- 
gnolle. 

Piastra  dr  forchette  "Bande  d' empanon. 
grandi, 

Piastra  a forca , Bande  A fuorché , 
Piastra  di  stropiccia-  Bande  de  froì teme  ni» 
mento-,  j 

Piastra  di  gancio  , Bande  de  crochet. 
Piastra  orecchiuta  , A oreilles. 

Piastra  di  hracciuoli , De  téle  ((arnione. 
Piastra  .ad  orecchioni,  A tourii/ons. 

Piastra  d’assé  di  (erro,  IS  essieu.cn  fer. 
Piastra  d’  appoggio , D'  àpptti. 

Piastra  d’  appoggio  di 

ruota  , iy  appai  de  rvues. 

"Piastra  di  frisi  , ' Ceinlure  da  ponturu 

PIASTRINA  , s.  (.Platine.  Parte  princi- 
pale del  giuoco  del  fucile  o ch'ila  pistòla, 
su  cui  sono  attaccati  c commessi.'  tutti  gli 
altri  pezzi  necessari. 

PIASTRINA  DI  MOLLE  , Bande  de 

cessar'.  È la  distanza  che  passa  dall’  ugna 
della  balestra  reale , quando  non  è più 
tenuta  dalla  itocc  , al  di  sotto  del  corpo 
dell’  intera  piastrina  : essa  dev’  essere  di  5 
in  G linee. 

PIASTRONE , s.  m.  Plastron.  Mezze 
corazze  d’  acciaio' fatte  alla  prova  del  mos- 
chetto, di  cui  va  armato  qualche  reggimento 
di  cavalleria,  d’onde  bau  preso  il  nomedi 
Corazzieri.  , 

PIASTRONE,  s.  m.  Plastron.  È il  da- 
vanti della  corazza,  di  cui  si  armano  i zap- 
patori nel ‘travaglio  della  trincea  e di  altre 
opt-re  di  fortificazione  , clic  si  fanno  a por- 
tata della  fucileria  nemica  , onde  garen tirsi 
in  parte  da’ colpi  di  essa. 

IH  VITA-BANDA  , s.'  fi-  Plate~bande . 
É una  parte  del  cannouc  , la  quale,  ben- 
ché piatta  por  la  figura,  é un  poco  rilevala 
ai  di  sopra  dal  resto  del  metallo  di  questo 
• pezzo,  c precede  sempre  una  modanatura: 
vi  sono  tre  piatte-bande  su  di  un  pezzo  re- 
olare , cioè  la  piatta-banda  c modanatura 
ella  culatta  ; la  piatta-banda  e modanatura 
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del  primo  riuforr.o,  la  pialla-banda  o mo- 
danatura del  secondo  rinforzo. 

PIAXTA-15ANDA  & AFFUSTO,  Pia- 
te-bande. E una  lascia  di  ferro  suo  lau  e 
fermata  alla  carretta  dd  cannone  , che  lo 
abbraccia  e Io  ritiene. 

PIATTA-FORMA , f.  Piate-forme, 
& un  luogo  prejwratb  con  .tavoloni  cd  assi 
di  legno  per  ricevere,  e situarvi  il  cannone 
che  si  vuol  mettere  iu  latteria,  sia  so  di 
un  baluardo-,  sia  ad  uu  assedio.  La  piatta- 
forma dclib’  essere  un  poco  rilevala  al  di 
dietro  , affihchè  quando  i pezzi  rinculano 
possono'  rimettersi  da  loro  stessi  in  batteria. 

Significa  anche  questa  voce  ciò  che  è co-: 
sliliùto'a  retta  linea  nel  piano  orizzontale. 

Questa  voce  deriva  forse  dalla  forma'pial- 
ta  , o per  meglio  dire  retta  , che  fiatino  le 
due  semigole  , le  quali  formano  una  sola 
linea  , o forse  anche  perche  si  appiatta  stri- 
la coftiua.  Vi  sono  due  sorte  di  piatte-for- 
me; alcune 'hanno  una  sola  faccia,  ma  so- 
no poco  usate  c cbinmmsi  piatte-forme 
rette  ; le  altre  hanno  due  facce  come  i 
bastióni,  e diconsi  piatte-forme  angolari,  o 
semplicemente  p'iatic-forinc.  Se  le. piatte- 
forme  , invece  di  rimanere  fuori  della  cor- 
tina-, si  costruiscono,  all’  indentro  , diconsi 
piatte-forme  rovesce.  Di  questo  nome  alcu- 
ni iranno  per  altro  abusalo,  chiamando  piat- 
te-forme rovesce  tutti  i cavalieri  nel  mez- 
zo delle  cortine.-  Le  pialle-forme  costrutte 
.nell’angolo  della  cortina  a tanaglia-  diconsi 
piatte-forme  ritirate.  • ' 

PIANTONARE , v.  a.  Frapper  avec  le 
plat  de  l’épée  d'un  sabre.  Percuotere  col 
piano  dèlia  spada  o olir’  arma. 

PIAZZA  DI  GUERRA,  Place  de  guerre. 
E una  fortezza  costruita  c fortificala  o re-, 
golarmente , o irregolarmente. 

La  piazza  regolare  è quella  che  ha  le 
parti  relative  -del  suo  ricinto  eguali  fra  loro, 
cd  ugualmente  fortificale. 

' La  pta«w  irregolare  è quella  , che  ha  le 
parti'  relative  e gli.  angoli  ineguali  fra- loro, 
di  maniera  che  le  linee  del  disegno , for- 
mando'una  figura  bizzarra.,  bau  bisogno  di 
essere  inegualmente  fortificate. 


1 


Le  piazze  si  distingnono  ancora  di  primo, 
di  secondo  , o di  terz’ ordine: si  annoverano 
nel  primo  quelle,  il  poligono  delle  quali 
è un  quadrato,  un  pentagono,  o un  esa- 
gono ; nel  secondo  gli  eptagoni , ottagoni , 
ennagoni , o decagoni:  nel  terzo  tutti  t po- 
ligoni superiori  al  decagono. 

Si  usa  altresì  il-  nome  dì  piazza  per  in- 
dicare tutta  l’area  di  una  ibi  tozza  compresa 
fra  i terrapieni. 

1 La  difesa  di  una  piazza  dipende  dalla  qua- 
lità delie  sue  opere,  dalla  guarnigione, 
dalle  munizioni  ; ed  ancor  più  dall’ abilità 
cd  ingegno  del  , governatore  di  essa  , ehe 
deve  conoscere  tutti  i mezzi  di  difesa  , che 
si  sono  impiegati  ne’  differenti  c più  famo- 
si assedi,  ed  aggiungervi  degli  allri  eziandio 
per  sconcertare  le  misure  degli  assediami  , 
che  conducono  spesso  un  assedio , secondo 
le  regole  ordinarie  di  attacco. 

Coloro  che  costruiscono  o difendono  uqa 
piazza,  devono  conosoicrc  i difetti,  per  cor- 
reggerli o rimediarvi,  come  anche  è neces- 
sario conoscerli  ila  chi  1*  attacca  , aditi  di 
poterla  battere  nei  punti  più  déboli 

Le  cose  più  nocive  ad  una  piazza  sono 
i fèssi  o luoghi  concavi,  i cammini  coper- 
ti , le  vallate , i burroni  -ecc.  Si  possono 
far  tagliare  i boschi  ed  al»  batte  re  le  case  , 
ma  nou  si  poseouo  così  facilmente  rimediare 
gli  altri  difetti. 

NI  Maresciallo  di  Vauhan  ed  altri  scrit- 
tori moderili  ci  descrivono  piazze  di  diver- 
se figure  , alte  a <jL‘rci  insegnamenti  cagli 
attacchi  delle  piazze  irregolarmente  .fortifi- 
cate, e delle  quali  ri  terreno  è del  pari  ir- 
regolare. - 

PIAZZA  DI  MONTAGNA,  Plac,  si- 

tiate sur  urie  montagne. 

Una  piazza  situata  su  di  una  montagna 
. ha  i suoi  vantaggi  e svantaggi  nel  medesi- 
mo tempo  : le  sue.  fortificazioni  sono  diffi- 
cili .a  minarsi  ; il  nemico  non  pu^  che  a 
gran  pena  farvi  condurre  delle  macchine 
per  batterla.  Le  batterie  o cavalieri , eh’e- 
g1*  fa  in  rasa  campagna,  o su  di  una  altu- 
ra essendo  più  basse  della  piazza  , non  in- 
comodano le  suo  fortificazioni  , e non  può 
prendersi  che  di  assalto. 
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Colorò  che  sono  nella  piazza  «coprono  il  HAZZA  PALUSTRE,  o PALUDOSA, 
nemico  da  (ontano  , ed  impediscono  che  Place  mtiróc  ugelli».  Una  'piazza  pali  (dosa 
s’avvicini,  li-vantaggio  ancora  di  una  pia/.-  si  (orrifica  con  poco  denaro  : non  vi  biso- 
za  fortificata 'su  di  una  altura  si  c chela-'  gna  attinto  numerosa  guarnigione  , c lesile 
ria  ir  sempre  migliore  che  nelle  vallate;  ma  fortificazioni  non  sonò  così,  facili  a farsi  sai  - 
l’acqua  manca  d’ordihario  in  questa  sorta  tare  in  aria.  L’ inimico,  non  può'  accostar  vi- 
di piazze»  Vi  si  conducono  i viveri,  i nm-  si  senza  esporsi  a perire  ; ' ma  in  una  piaz- 
teriaii  ed  altre  munizioni  a grandi  stenti;  za  di  questa  natura  tutto  dev’essere  palifica-  * 

le  fortificazioni  sono  di  pota  durata  , per-  lo,  e i disavvantaggi.,  cjt’ essa  ha  dall’al- 
chè  qneste  Vengono  d’ordinario  nasate  su  di  tro  canto,  la  rendono  nell’  impossibilitò  di 
un  terréno  sabbioso  :■  essa  non  può  essere  essere  soccorsa. 

facilmente  soccorsa;  non  si  difende  bene  Le  sortite  Sono  d’ordinario  sempre  infrut- 
perchè  gli  effetti  del  cannone  dalP  alto  in  luose  ; l’aria  è mal  sana  e cagiona  frenueh- 
giù  sonò  di  poca  conseguenza:  le  sue  sor-  ti.  malattie;'  l’acqua  vi  c guasta;  infine  que- 
lite sono  anche  pericòlose  , per  poco  che  ir  stc  specie  di  luoghi  possono  essere  attaccate, 
allontanino  dalla ■ controscarpa  : infine  que-  senza  jlerdervi  molta  gente  quando  suprog- 
ste  fortificazioni  sono  sempre  irregolari.  ]Nòn-  giungono  i geli. 

dimeno  situazioni  di  simil  fatta  sono  huo-  Se  uga  piazza,  è talmente  circondala  da 
ne  per  le  ctttaclelle'o  cpstelli,  c per  le  picco-  maremme .o  paludi,  che  non  le  si  possono 
le  fortezze,  le  quali  danno  il  mezzo  di  ren-  avvicinare  se  itoti  con  argini;  devesi  csami- 
dersi  padrone  del  paese  che  dominano.  nare,  per  farne  l’assedio,  »e  le  acque  han- 

Tali  piazze  sono  per  lo  più  piccole  c di  no  qiiaJobc  Scolo  o pendio,  di  cui  subito 
jtoea  conseguenza:  esse  non  sono  buone  che  devesi  profittare,  per  disseecarle  .il  meglio 
per  stabilirvi  le  contribuzioni  , e per  in-  possibile,  e in  lutto  o in  parte,  e deviare 
quietare  i paesi  vicini  e le  armate,  pici  se-  ad  ut>  tempo  quelle  che  forata  no  tali  ma- 
coli passati  non  si  costruivano  foltezze  che  retarne  ; * ciò  che  può-  l’aist  facilmente  in 
sulle  allure  c luoghi  ‘inaccessibili , elle  pòi.  paesi  .piauf. 

riconosciuti  inutili,  c difficili  di  accesso,  st>-  Ma  se  ciò  non  bastasse’,  convicn  tentare 
so  siale  demolite  ed  .abbandonate-  ogni  altro  mezzo,  e procurare  d’avvicinarsi 

Queste:  piazze- , che  nqn  potevano  conte-  alla  piazza  con  argini  o rialti  di  terre  : in 
nere  se  non  deboli  guarnigioni  , non  erano  questo  caso  bisogna  esaminare  la  larghezza, 
buone  nè.  per  depositi  , ne  per  magazzini  K elevazióne  al  disopra  della  maremma,  ed 
dell’ armala,  a cagione  della  lóro  piccolezza»  il  terreno  secco  di  dritta  e di  sinistra,  che 
e della  difficoltà  di  approssimarvist  con  car-»  la  eh  rondano , c soprattutto  se  tali  rialti  so- 
ria^gi.  , ' ; no  infilati  dal  fuoco  della  piazza. 

Oli  avvedi  i più  convenevoli,  per  obbli-  Sei  rialti  non  hanno, -dira  elevazione  se  non 
gare  simili  piazze  ad 'arrendersi,  sono  bine-  quell,!  che  è necessaria  al  disseccamento  dei 
chi  di  quali  he  mese , durante  il  quale  le  cammini,  cioè. a dire  quasi  a livello  della 
munizioni  si  consumano  , e le  loro  guariti-  niatemma,  ciò  non  basta:  vale  lo  stesso  se 
gkmì  *’ indeboliscono  per  la  diserzione  ; e il  rialto  fosse  stretto  ed  infilato  dal  fuoco 
se  ciò  non  riuscissi  a ridurle,  si  sceglie  il’  della  piazza,  c se  non  fosse  coperto  a drit— 
momento  onde  attaccarle  -con  vantaggio.  ta  cd  a sinistra  da  terreno  secco , che  pò>- 

Le  tinge,  che  servono  a’ blocchi  di  que-  sa  essere  utile  a situarvi  le  batterie, 
ste  piazze,  devono  essere  il  più  vicino  pos-  Ma  se  il  rialto  fosso  di -6  6 a 7 tese  di 
sitile  per  chiuderle;  e quando  fossero  con-  larghezza  ,-su  tre  o quattro  a cinque  pie- 
aidercvoli , si  fanno -de’ 'forti  nella  circon-  di  di  altezza , con  buoni  appoggi  da  due 
vallazione  , aditi  di  maggiormente  imporre,  e lati  , ed  altre  vantaggiose  circostanze  , che 
per  impedire  che  v’entrino  viveri  e soccorsi,  vi  .concorressero,  è cosa  utile  a prevalersene». 
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PIAZZA  CIRCONDATA  D’  ACQUA  , 
Place  environnéc  d' eaó.  Una  piuma  cir- 
condala d’ acqua  Jia  il  VtAÙÓfiio.  di  non 
poter  essere  lionata.  Per  difenderla  non  vi 
bisognano  grandi  opere.  Gli  assediali  pos- 
sono con  facilita  meurre  il. fuoco  a’  navigli 
nemici.  L’ armala  navale  si  trova  esposta  al- 
la vista  delle  artiglierie  della  piazza,  ed  .i 
colpi. di  cannone  degli  assediami  noi»  sono 
sempre  sicuri  , poiché  J’  acqua  lor  toglie  la 
violenza  e la  forza  ; ma  possono,  questi  fa- 
cilmente rompere  .ogni  comunicazione  ,■  ed 
impedire  i viveri  ed  i soccorsi  alla  piazza 
medesima.  Egli  è vero  clic  coi  semplici 
battelli  possuno  attaccarsi  simili  piazze,  non 
essendovi  bisogno  di  cavalleria;  ma  esse  sono 
forse  le  migliori  per  essere  lortifìcatè  dalla 
natura  stessa. 

PIAZZA  ELEVATA,  Place  èlevée. Una 
piazza  elevata  in  un  paese  piano  è d’ ordi- 
nàrio sempre  regolare  ; la  buona  terra  vi  è 
abbondante , 1’ acqua  non  manca  mai  , vi 
si  fanno  con  facilita  i trinceramenti,  quan- 
do l’ inimico  venisse  ad  attaccarla  vigorosa- 
mente, ed  occorrono  due  o tre  armale  per 
interrompere  le  eomunicaziohi  cd  i soccor- 
si de’  viveri  e delle  munizioni,  ebe  possono 

fiiombarè  nella  p.iazza  da  ogni  parte.  Dal- 
’ alirb  canto  p"rò  se  il  buon  terreno  d’una 
piazza  elevata  è vantaggioso  agli  assediati 
(sso  lo  ò ancora  agli  assediami  , i quali  se 
nc  servono  per  fare  i -loro  trinceramenti  , 
batterie  , -approcci , ridotti  ed  -altre  opere  , 
por  mezzo  di  cui  si  può  fare  gran  nule  a- 
gli  assediali  Vi  si  forma  un  campo,  al  quale 
si  può  dare  con  mólta  facilità  dagli  asse- 
diami una  forma  regolare,  c circondarlo  di 
bastioni  e baluardi  : si  possono  puranche  sca- 
var le  mine  per  andar  sotto  la  piazza. 

Nondimeno  queste  specie  di  piazze  sono 
nel  numero  delle  migliori.  Se  1’  assediarne 
vi  trova  de’  vantaggi , gli  assediati  ne  han- 
no il  doppio. 

PIAZZA  SITUATA  SUL  PENDIO  DTT- 
NA  MONTAGNA  , ' P tace  situèe  sur  le 
penchant  d’  urie  montagne. 

Il  pendìo  d’  una  montagna  è difficilissi- 
mo a fonilicarsi  : le  piazze  che  vi  sono  si- 


tuate non  hanno  aleno  vantaggio  , poiché 
la  sommità  della  montagna  domina  quasi 
sempre  il  di  dentro  della  piazza. 

PIAZZA  SITUATA  IN  UiNA  -VALLA- 
TA , Place  siiuèa  dan»  une  vallèe.  La 
vallata  è un  pessimo  mio  per  costruirvi  piaz- 
ze. Il  nemico  può  iu  un  momento  distrug- 
gerle dall’alto  delle  montagne.  . 

PIAZZA  SITUATA  SULLE  SPONDE 
DI  UN  FIUME.,  Place  siluèe  sur  Jes 
bordi  d’  urie  rivière.  Simili  piazze  sono  d* 
preferirsi  a tutte  le  altre , in  caso  clic  si 
tosse  padrone  del  passaggio,  per  dove  ppe- 
sonsi  ricevere  de’  viveri  c munizioni  : vi  si 
fanno  condurre  pirr  a equa  tutte-  k cose  ne- 
cessarie. Le  fortificazioni  possono  essere  re- 
golari, c dal  luto  dell’acqua  si  fortifica  con 
poca  spesa  : i soccorsi  sono'-facilissimi  ; la 
terra  abbondante  per  la  riparazione  delle 
opere  e per  farvi  de’  trinceramenti  - vi  st 
possono,  formare  delle  cataratti:  , per  inon- 
dare tutta  la -campagna  vicina;  non  si  man- 
ca. mai  d’  acqua.  Quando  se  no  vuoi  fare 
l’assedio,  bisogna  molta  truppa  all’inimi- 
co, a causa  della  lontananza  dei  quatlieri; 
e se  mai  questi  venissero  attaccati  , l’asse- 
diato può  fàcilmente  passare  il  fiume  ed 
essere  soccorso.  Supposto  ancora  che  fosse 
una  simil  piazza  attaccata  da  mare  e da 
terra  , occorrono  delle  armale;  cosa  che  co- 
sta moltissimo. 

Dall’altro  canto  poi  se  il  fiume  giova  a- 
gli  assediati,  esso  è di  gran  giovamento  an- 
che agli  assediami  onde  far  trasportare  ciò 
eh’ è necessario  per  un  assedio.  Il  nemico 
può. elevar  delle  masse  di  terra  per  domi- 
nare la  piazza , e può  facilmente  coprirsi 
dai  fuoco.  ' , . , . .. 

Vi  Sono  moltè  piazze  situate  sui  fiumi  , 
ebe  non  occupano  se  non  uno  de’ lati,  ose. 
pure  occupano  l’alto  , avviene  col  mezzo  di 
piccoli  forti,  ed  opere  esterne  poco  conside- 
revoli , colle  quali  si  comunica  con  ponti , 
o con  battelli  in  mancanza  de’ primi.  È van- 
taggioso alquanto . di  attaccare  qu  sic  specie- 
di  piazzo  lungo  il  fiume  al  di  sopra  ed  al 
di  sotto , appoggiando  la  destra  e.  la  sini- 
stra sulle  sponde  del  fiume,  e spingendo. 
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innanzi  all’altra  sponda  un’altra  trincea  di- 
rimpetto, avendo  per  iscopo  d’impadronirsi 
delle  opere  esterne,  o di  occupare  una  po- 
sizione atta  a situarvi  delle  batterie  di  ro- 
vescio sulla  parte  opposta  ai  grandi  attacchi. 

Siccome  le  batterie  di  questo  piccolo  at- 
tacco possono  mirare  ancora  il  ponte  che 
serve  di  comunicazione  alla  piazza  colle  o- 
pere  esterne  , cosi  quelle  del  grande  attac- 
co potrebbero  far  lo  stesso  dall’ altro  canto; 
percui  diHicilmente  potrebbe  la  piazza  co- 
municare lungamente  con  esse.  - 

Ma  è ben  differente  se  si  vuole  attaccare 
una  parte  della  città  ,■  o qualche  grande  o- 
pera  esterna;  spelta  in  tal  caso  al  generale 
ed  agl’ingegneri  militari  di  scegliere  il  giu- 
sto punto  per  le  loro  operazioni. 

PIAZZA  BASSA  , Place  basse.  È una 
Latteria  scoperta  fatta  nei  fianchi  de’bastio- 
ni  delle  piatte-forme,  de’ rivellini , degli  a- 
loni,  delle  contragguardie  ec.,  la  quale  ri- 
mane per  lo  piu  al  medesimo  livello  della 
fortezza.  Il  muro  , che  circonda  la  piazza 
1 kissa , termina  al  di  sopra  in  un  parapetto, 
che  alcuni  han  chiamalo  corona  o ghir- 
landa della  piazza  bassa.  Se  vi  saranno 
tre  ordini  di  batterie  nei  fianchi,  quella  di 
mezzo  si  potrà  chiamare  seconda  Lineria , 
le  altre  duo  batterie,  supcriore  ed  inferiore. 

Nelle  piazze  basse  c di  mezzo,  si  costruii 
scono  alcuni  posti  coperti  per  conservare  le 
munizioni,  o per  ricovero  degli  artiglieri;  c 
questi  posti  son  chiamati  caselle,  case  matte, 
sotterranei , corni  di  guardia  ec. 

Per  andare  dalle  fortezze  alle  piazze  bas- 
se , si  fanno  certe  comunicazioni  coperte  , 
le  quali  dal  Marchi  son  chiamate  anditi , 
dal  d’  Antoni  androni  e da  altri  autori  cor- 
ridoi o strade  nei  fianchi.  Si  usano  le  piaz- 
ze Lasse  anche  nelle  facce  de’  bastioni , delle 
piattc-fomie  , degli  aloni,  delle  coulrag- 
guardie  nelle  cortine,  ec. 

PIAZZA  D’ARMI  DELLA  STRADA 
COPERTA  , Place  d armes  du  chemin 
couvcrt.  Ve  ne  ha  di  due  sorte;  le  une  si 
chiamano  saglienti,  perchè  stanno  negli  an- 
goli taglienti  della  strada  coperta,  c ven- 
gono formate  daU'ationdamcnio  della  con- 
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trosearpn;  le  altre  si  dicono  rientranti,  per- 
chè son  poste  nell’  angolo  rientrante  della 
strada  coperta,  e vengono  formale  da  due 
piccole  facce  che  si  congiungono  ad  angolo 
verso  la  campagna.  Tanto  Je  une  chclcaltrc 
son  chiamale  piazza  d armi  , dal  perchè 
servono  alla  riunione  de’  soldati , per  difen- 
dere la  strada  coperta  c per  far  le  sortite. 

PIAZZA  ALTA , Place  haute.  È la  più 
elevata  delle  piatte-forme  d’una  casamatta; 
c quella  che  resta  col  terrapieno"  d’  un  ba- 
stione, affin  di  situarvi  il  cannone  che  deve, 
battere  la  campagna  ; poiché  il  cannone  delle 
piazze  basse  è destinalo  a battere  nel  fos- 
sato. 

PIAZZA  D’ARME  D’UN  ATTACCO, 

Place  d armes  d un  altaque  ou  d li- 
ne tranchéé.  E un  posto  circondato  da  un 
parapetto,  ovvero  da  uno  spallcggiamcnto, 
per  contenervi  cavalleria  e fanteria  , desti- 
nate a sostener  la  trincea  contro  le  sortite 
della  guarnigione. 

I detti  posti  sono  talune  volte  coperti  da 
qualche  ridotto,  o da  qualche  fosso,  onde 
evitar  la  pena  di  fortificarli  con  fossati  guer- 
niti  di  parapetti,  o con  fascine,  gabbioni, 
barili  o sacelli  di  terra. 

Le  piazze  d’ arme  son  coperte  al  di  die- 
tro per  facilitare  le  loro  comunicazioni  col 
campo  ; ed  allorché  la  trincea  è avanzata 
fino  alla  spianata,  se  le  dà  molta  lunghez- 
za affinchè  serva  di  piazza  d’armi. 

PIAZZA  D’  ARME  D’UNA  CITTA  DI 
GUERRA  , Place  d armes  d une  ville  de 
guerre.  È un  grande  spazio  vuoto,  ove  si 
riuniscono  i soldati  per  ricevere  gli  ordini 
o per  farli  esercitare  nella  istruzione.  Essa 
dev’essere , se  è possibile , nel  centro  della 
città  per  iscopriro«  tutti  i punti  ; la  figura 
che  le  si  dà  ordinariamente  è quella  a’  un 
poligono  fortificato , e si  tirano  le  strade 
principali  le  une  a centro  dei  bastioni,  e 
le  altre  al  mezzo  delle  cortine. 

La  grandezza  della  piazza  d’ armi  dev’ es- 
sere proporzionata  a quella  del  poligono  for- 
tificalo , cioè  a dire  eh’  essa  debba  essere 
capace  a contenere  la  guarnigione , che  è 
necessaria  per  conservarsi. 
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PIAZZA  D’ARMI  D’ UN  CAMPO , P lu- 
ce if  arme  e it  un  camp.  E un  gran  ter- 
reno prescritto  e designato  alla  testa  o sui 
fianchi  d’ un  accampamento  per  formarvi 
le  truppe  in  battaglia. 

PIAZZA  DI  FORAGGIO,  Place  de 
fourage.  Quella  porzione  di  foraggio  , che 
si  assegna  a lutti  i graduati  della  cavalle- 
ria, ed  anche  alle  altre  milizie  pel  mante- 
nimento do1  cavalli  , di  cui  abbisuguaiio.  Gli 
uiliziali  della  cavalleria  hanno  un  numero 
di  piazze  di  foraggio  corrispondente  al  nu- 
mero de’ cavalli  che  sono  obbligati  di  a- 
verc  in  guerra  ; come  anche  gli  uiliziali  su- 
periori dell’  infanteria. 

PIAZZA  DEL  VASCELLO , La  gran- 
de nte.  È la  parte  della  coperta  tra  i ca- 
stelli di  poppa  e di  prua. 

PICCA,  s.  f.  Piqué.  È un’ arma  antica 
per  un  soldato  a piedi , fatta  d*  un  lungo 
pezzo  di  legno  sottile  e rotondo , guernito 
all’ estremità  d’un  piccolo  ferro  puntuto  e 
piatto,  onde  far  argine  all’urto  della  caval- 
leria. 

L’uso  della  picca  venne  in  Francia  dagli 
Svizzeri  ; ma  se  il  nome  è moderno,  Pai  me 
è però  antica  ; poiché  si  usava  questa  dai 
Macedoni  sotto.il  nome  di  sarUsa,  la  quale 
era  ancora  più  lunga  della  picca;  c secon- 
do Elien  questa  aveva  qultoidici  gomiti  di 
lunghezza.  L’uso  era  lo  stesso  che  quello 
delle  nostre  picche  odierne , cioè  per  opporsi 
alla  cavalleria  , ed  impedirle  di  [lassare  sul 
corpo  dell’  infanteria.  . 

La  picca  ha  un  ferro  o lama  d’un  mezzo 
piede  con  due  rami,  che  servono  ad  inchio- 
darla al  legno  ; all’  altra  estremità  vi  è una 
guarnizione  di  ferro  o di  ottone. 

PICCHETTO,  s.  mese.  Piquet.  È un 
distaccamento  di  soldati  pronto  a rinforzare 
un  posto,  o ad  eseguire  altri  ordini  : esso, 
vien  comandalo  sì  nelle  piazze  d’armi,  che 
ne’  campi  per  maggior  sicurezza. 

Il  picchetto  è una  truppa  destinata  a portar- 
si ove  il  bisogno  richiede  ; la  stessa  fornisco 
lutti  i distaccamenti,  di  cui  si  ha  bisogno, 
ed  è ili  parte  la  guardia  di  ciascun  bai  ta- 
glione. In  guarnigione  il  picchetto  dev’essere 


sempre  pronto  a marciare  quando  ciò  avven- 
ghi  per  qualche  servizio  ond’  essere  rilevato 
da  altro. 

Il  picchetto  fornisce  in  un  campo  le  sen- 
tinelle alle  bandiere,  alle  anni,  ed  altri 
posti  che  si  giudicano  a proposito  , ed  è 
della  forza  che  si  crede  sufiicienle  al  suo 
servizio. 

I soldati  di  picchetto  non  devono  allouta- 
tanarsi  affatto  dal  campo  sotto  qualunque 
pretesto  : allorché  accade  qualche  allarme 
l’iiffizialc  di  picchetto  deve  tenersi  pronto 
a marciare  al  primo  cenno,  e se  vi  è qual- 
che ordine  ad  eseguite  , il  picchetto  mar- 
cia alla  testa  della  brigala.  Si  rileva  questa 
truppa  tutte  le  34  ore,  come  per  tutte  le  altre 
guardie. 

Gli  uiliziali  di  picchetto  non  devono  sve- 
stirsi : essi  debbono  essere  sempre  pronti  a 
marciare , ed  a far  prendere  le  armi  al  di- 
staccamento : sotto  in  parte  incaricati  della 
disciplina  del  campo , soprattutto  quando 
si  situa  il  piucheiio  alla  testa  del  campo 
stesso  in  faccia  ali’  inimico  cd  al  bivacco. 

Nelle  grandi  armale  si  nominano  ogni 
giorno  per  il  picchetto  un  tenente  genera- 
le , un  maresciallo  di  campo , un  colonnel- 
lo , un  maggiore  di  brigata  per  la  dritta  , 
ed  altrettanti  per  la  sinistra  , che  si  chia- 
mano udìziaii  di  picchetto.  Le  funzioni  di 
essi  sono  di  invigilare  giorno  e notte  alla 
sicurezza  del  campo,  di  veder  montare  tut- 
te le  guardie  e distaccamenti  che  partono , 
di  visitare  tutti  i posti  che  sono  intorno  al 
cairn»  , e di  far  osservare  la  disciplina,  sia 
dà’  foraggieri,  che  da  altri  distaccamenti,  e 
di  assistere  pttranche  agli  esercizi , che  po- 
trebbero farsi  dalle  truppe. 

I maggiori  di  brigata  di  picchetto  devo- 
no far  tiunirc  tutte  le  guardie  e distacca- 
menti comandali  tanto  d i giorno  che  di  notte, 
c far  loro  eseguire  i diversi  movimenti  e eli 
ordini  dati  dagli  uffiziali  di  giornata  e dal 
maggiore  generale. 

PICCHIERE,  s.  tn.  Pìquier.  Così  chia- 
niavasi  anticamente  il  soldato  a piedi  arma- 
lo di  picca. 

PICCOLO  EQUIPAGGIO , Petit  équi- 
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page.  I generi  di  piccolo  equipaggio  sono 
Je  giubbe  di  cotone  bianco  per  l’ estate , le 
camice , le  scarpe  , le  solaturc , i pantaloni 
di 'cotone,  i pantaloni  di  tela,  i crovattini  di 
sola  con  ciappe  d’  ottone , gli  stivaletti  di 
tela  o di  cotone,  ec.  Bai. 

PICCONE,  s.  m.  Accrescitivo  di  | i :ca  , 
picca  grande;  ed  è una  sorta  d’arme  del 
medio  evo  varia  di  fogge  , c sono  partico- 
larmente alcune  di  ferro  , da  tutte  c due 
le  parli  acute , dello  quali  anche  oggi  in 
molte  armi  gentilizie  se  ne  vede  impressa 
la  forma. 

Uno  strumento  da  zappatore  fatto  di  fer- 
ro con  punte  quadre  a guisa  di  subbia,  col 
quale  si  rompono  i sassi.  In  Frane.  Pie. 

PIEDE  e rIÈ,  $.  m.  Pied.  Propriamen- 
te membro  del  corpo  dell’animale,  su  di  cui 
egli  si  posa  e cammina.  Da  questo  primo  si— 
gnif.  naturale  sono  dedotti  i modi  di  dire;  a 
piede  , da  capo  a piede  ; andare  a pie - 
de  ; gente  a piede  ; metter  piede  ; metter 
piede  in  terra  , che  è proprio  della  caval- 
leria e simili  ; come  pure  il  chiamar  piede 
ogni  estremità  inferiore  d’  un’  opera  di  for- 
tificazione , d’  una  montagna  ec. 

Si  adcqsera  quindi  al  figurato , e vale  so- 
stegno, fondamento,  forza  stabilita  ; d’onde 
i modi  di  dire  pure  militari  di  fermare  il 
piede  , di  mantenere  il  piede  , di  tener 
fermo  il  piede  ed  altro  che  si  leggono  ri- 
feriti qui  appresso. 

A piè  fermo , o di  piè  fermo , modo  av- 
veri}. de  pied  ferme , fermo  nel  suo  posto  ; 
senza  muoversi  nè  per  assaltar  l’ inimico  , 
nè  per  dare  indietro. 

Essere  in  piedi  , étre  sur  pied , en  ac- 
tivité.  Si  die*  de’ corpi  di  milizia,  ed  an- 
che degli  uffiziali  che  stauoo  tuttavia  sotto 
le  bandiere;,  a differenza  di  quelli  che  sono 
licenziati  o riformati. 

Dello  di  città  o fortezza  , vale  stare,  ri- 
trovarsi nel  suo  essere , intiero  o non  di- 
strutto. 

Far  mettere  piede  a. terra.  V.  qui  sotto 
mettere  piedi  a terra. 

Fermare  il  piede  , s'itablir , prendre  po- 
eition.  Mettersi  in  luogo  sicuro  per  potervi 
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dimorare  alcun  tempo , od  alloggiarvi  iu 
guisa  da'non  poterne  essere  prontamente  di- 
scacciato. 

Fermare  un  gran  piede  , accrescitivo  di 
fermare  il  piede,  cioè  pigliare  maggior  for- 
za, più  gran  fondamento;  allargarsi  nei  luo- 
ghi occupati. 

Mantenere  il  piede,  s’  étaòlir , se  lenir. 
Assodarsi , raffermarsi , fortificarsi  nel  luogo 
occupato  prr  farvi  sicura  dimora. 

Mettere  o porre  il  piede,  metlre  pied. 
V^le  entrare  in  un  luogo , arrivarvi. 

Mettere  in  piedi.  Frase  militare  italiana  , 
che  parlandosi  di  guerra,  vale  incominciar- 
la , darle  principio  con  falli  , c riferita  ad 
esercito  vale  levarlo  , formarlo  per  un  bi- 
sogno. In  quest’ultimo  signif.  i Francesi  di- 
cono mettre  sur  pied. 

Mettere,  c far  mettere  piedi  a serra  , met- 
tre pied  à terre.  Scendere,  o fare  scendere 
da  cavallo;  ed  è modo  di  dire  militate  per 
esprimere  l'azione  della  cavalleria,  che  la- 
scia i cavalli,  sia  per  combattere  a piedi,  sia 
per  qualunque  altro  bisogno  od  occorrenza. 

Piantar  fermo  il  piede  , s’  ètablir  soti- 
dement.  Ditesi  d’  esercito  che  nell’  occu- 
pare una  provincia  o qualche  luogo  impor- 
tante apre  e tiene  libere  le  sue  comunica- 
zioni alle  spalle  si  assicura  dai  fianchi  e 
da  fronte  o con  piazze  forti, ovvero  con  altre 
difese  naturali  ca  artificiali. 

Pigliare,  o prender  piede,  prendre  pied ; 
significa  pigliar  forza,  assodarsi , fortificarsi. 

Restare  in  piedi , retter  sur  pied.  Par- 
lando di  corpi  di  milizia  o di  soldati,  vale 
proseguire  nel  servizio  effettivo  ed  attuale 
agli  stipendi  dello  Stato,  a differenza  di 
quelli  che  sono  disciolti , licenziati  o rifor- 
mati. 

Rimettere  iq  piedi , remettre  sur  pied. 
Parlando  d’  esercito  , vale  ritornare  a fàrlo, 
raccoglierlo  di  bel  nuovo,  riordinarlo. 

Sostenere  in  piedi,  Unir  sur  pied.  Trat- 
tenere un  esercito  , un  corpo  di  soldati  agli 
stipendi  ed  al  proprio  servizio  sotto  le  ban- 
diere. « 

Tenere  fermo  il  piede  Parlando  di  falli 

d’armi,  vale  combattere  con  ferma  risolu- 
* 
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zionc  di  non  retrocedere,  nè  di  cangiar  sito. 

Tener  piè  o piede,  vale  fermar  uintora, 
trattenersi  in  un  paese,  in  un  luogo  ec.  In 
frane.  *’  établir  à demeure. 

PIEGA  , s.  f.  Il  piegare  delle  schiere  al- 
l’ indietro , prima  di  volgersi  in  fuga  ; co- 
minciamcnto  di  fuga  ; quindi  gli  antichi 
modi  di  dire,  estere  in  piega,  e dar  pie- 
ga , per  piegare  , dare  addietro,  cedere  al- 
le forze  nemiche. 

PIEGARE , v.  att. , neut.  e neut.  pass. 
Plier.  In  signif.  neut.  vale  incominciare  « 
cedere  e dare  indietro,  che  diccsi  pure  da-' 
re  in  piega  , essere  in  piega. 

In  signif.  all.  vale  obbligare , costringere 
il  nemico  a cedere. 

In  signif.  neut.  pass,  se  replier. 

PIEGATELLO , Plion.  Quel  pòco  di 
ferro  che  è necessario  a fare  il  condolo  del- 
la lama  di  sciabola,  il  quale  si  piega  a fog- 
gia della  lettera  V.  fra  le  cui  gambe  si  met- 
te poscia  lo  scappolo  ( Moquette  ),  di  che 
devesi  fabbricare  la  lama.  Carb.  e Ara: 

PIEGATURA,  s.  f.  Courbitre  , plis.su- 
re.  Voce  che  s’impiega  in  diversi  travagli, 
come  : • 

Piegatura  del  calcio  del  fucile. 

Piegatura  di  mira , Ceintre  da  mire. 

Piegatura  di  codetta,  Ceintre  de  (.rosse. 
Piegatura  della  cassa,  Coude. 

PIETRA  FOCAIA,  Pierre  àjusil.  So- 
no quelle  che  guerniscono  il  fucile,  milita- 
le o alti’ arma  a fuoco  portatile.  L’espe- 
rienza ha  dimostrato  che  una  pietra  focaia 
ravvolta  bene  strettamente  in  una  piccola 
piastrina  di  piombo  non  è facile  a romper- 
si , come  quelle  disciolte.  Un  soldato  che 
fa  uso  della  sua  arma,  non  bisogna  che  ne 
vadi  sprovvisto,  dovendo  sempre  averne  un 
numero  di  riserva.  Bai. 

PIFFERO , s.  m.  Fifret  Strumento  da 
fiato;  specie  di  flauto  di  suono  acuto,  aper- 
to nelle  estremità , che  si  suona  di  traver- 
so soffiando  in  un’  apertura  .vicino  all’  uno 
de’  suoi  capi.  Gli  eserciti  moderni  hanno 

fireso  questo  slromento  dagli  Svizzeri,  i qua- 
i lo  portarono  i primi  in  Italia,  c si  ado- 
pera nella  infanteria  accompagnando  i tam- 


buri , od  alternando  con  essi  il  suono.  In- 
tcndesi  anche  per  colui  che  suona  il  piffero. 

PIGLIARE,  v.  alt.  Lo  stesso  che  pren-. 
dere,  col  quale  viene  promiscuamente  ado- 
perato , distinta  solamente  la  varietà  dei  si- 
gnificati dalle  parole  che  accompagnano  le 
diverse  locuzioni.  V.  preudere.  Gras. 

PIGNA  , s.  f.  7'araud.  Grosso  succino  , 
con  cui  si  forano  i mozzi  delle  ruote,  e che 
si  fa  girare  con  un  lungo  manubrio  di  le- 
gno. Dicesi  anche  cucchiaio  da  mozzi.  Carb . 
e Aro.-  ‘ , 

PIGNATTA,  ».  f.  Rèchaud.  Queste  sono 
grosse  pignatte  di  ferro  piene  di  cairame  e 
ui  altri  fuochi  artificiali  : delle  stesse  fanno 
uso  gli  assediati  per  illuminare  i fossi  e le 
mura  della  piazza,  quando  temono  di  èssere 
assaliti  di  notte  all’improvviso.  Le  pignatte 
si  affiggono  con  un  lungo  braccio  nelle  mura 
de’.baslioni,  osi  piantano  in  terra;  chiamansi 
anche  pignatte  da  rampavo. 

PIGNATTE  ARTIFICIALI , Pelote * à 
fyu.  Sono  palle  luminose  a mano. 

PILA , s.  f.  Lo  stesso  che  pilo.  V. 

PILANO  , s.  m.  In  lat.  Pilanus.  Noine 
particolare  de’  triari  nella  legione  romana 
i quali  erano  armati  di  pilo.  Da  questo  no- 
me si  chiamarono  antepilani  i soldati  della 
prima  e della  seconda  schiera  della  legione 
romana , perchè  erano  pósti  avanti  ai  piloni 
o triari. 

PILO,  e PILA,  s.  mas.  f.  In  bt.  Pilum  e 
Pilus.  Asta  di  legno  sottile  e leggiera , armata 
di  (erro  in  punta,  colta  quale  i legionari  ro- 
mani , e principalmente  i triari,  perciò  detti 
piloni , solevano  offendere  il  nemico  prima 
di-stringersegli  addosso  colla  spada,  l'ulto 
il  pilo  era  lungo  sette  piedi  e mezzo,  e se- 
condo Polibio  tòrse  di  due  die  era  por- 
tato in  guerra  da’llomani  , uno  era  minore 
dell’altro.  La  punta  del  pilo  aveva  all’ in- 
dietro due  uncini  o ami , affinchè  non  potesse 
più  ritirarsi  dal  luogo  in  cui  era  piantalo 
senza  farvi  più  larga  apertura.  Il  ferro  del 
pilo  era  trattenuto,  da  due  fermagli  di  ferro, 
uno  de'  quali , per  accorgimento  di  Mario, 
era  così  debole,  che  appena  piantata  in  alcun 
luogo  la  punta  del  pilo , esso  fermaglio  si 
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rompeva,  ed  il  legno  piegava,*  veniva  noi» 
a «laccarsi , ma  a rimaner  penderne.  Invernò 
Mario  quest’ artificio,  onde  lanciali  i pili 
«egli  scudi  degli  avversari,  e rimastivi  in- 
fissi per  la  pini  la  ritardassero  cd  impedissero 
col  legno  pendente  i’  adoperarli  a difesa. 
Gras. 

PILOTAGGIO  , s.  in.  Pilotale.  È 1’  arte 
del  piloto,  cioè  di  dirigere  c misurare  la 
rotta  del  bastimento  sai  mare , la  quale  con- 
siste nel  determinar  la  variazione  della  bus- 
sola , nel  conoscere  col  mezzo  del  loche  o 
loc  li  velocità  progressiva  del  bastimento  , 
neU’estimavc  la  sua  deriva  e gli  effetti  delle 
onde  e delle  correnti,  nel  rettificare  queste 
prime  determinaiioni  con  delle  esperienze 
astronomiche. 

PILOTAGGIO  , s m.  Pilotage.  In  un 
senso  più  limitato  del  precedente  si  dice  la 
condotta  di  un  bastimento  per  farlo  entrare 
in  un  porto  o in  un  fiume,  q altro  passag- 
gio , dove  sieno  pericoli  di  banchi  , bassi 
fondi , o scogli  da  ischivare  o per  farlo  u- 
scire.  Quindi  i piloti  nel  primo  senso  di 
pilotaggio  diconsi  d 'altura,  gli  altri  si  chia- 
mano piloti  di  costa,  e più  particolarmente 

di  parto  a locati  t ri. 

Diconsi  dritti  di  pilotaggio,  e sono  le 
mercedi  che  si  pagano  ai  piloti  e remiganti 
i quali  guidano  i bastimenti  ai  porti,  albu- 
mi o per  altri  passaggi.  Questi  drilli  sono 
regolati  ne’  diversi  pirli  c paesi  con  tariffe 
legali.  In  alcuni  luoghi  sono  determinali 
secóndo  le  specie  de’  bastimenti , in  altri 
secondo  il  numero  delle  tonnellate  di  ca- 
rico , in  altri  secondo  il  numero  de’  piedi 
che  pescano.  I dritti  di  questa  sorta  si  com- 
putano tra  le  piccole  avarie  , le  quali  sono 
per  un  terzo  a carico  del  bastimento  , c per 
due  terzi  a carico  delle  mercanzie. 

PILOTARE  UN  BASTIMENTO,  Pilo- 
ter  un  vaisseau.  È guidare  un  bastimento 
fuori  d’ un  porto  , d’  un  fiume , d’  un  pas- 
saggjo  , o sta  l’esercitare  1’  uffizio  di  pilota 
di  porto.  Più  comunemente  si  dice  in  questo 
senso  ; ma  si  dice  ancora  per  significar  lo 
esercizio  d'un  pilota  d’altura. 

PILOTINO , s.  m.  Pilotiti.  Nome  che 


si  dava  altre  volte  al  giovini,  i quali  s’ im- 
bucava no  nei  vascelli , perche  $ istruissero 
nel  pilotaggio,  c divenissero  alti  all’  ufficio 
di  Capitani  di  bastimenti  mercantili.  , 

PILOTO,  e PILOTA,  s.  m.  Pitale.  I 
Piloti  si  distinguono  in  piloti  d’  altura  n 
alturieri,  in  piloti  locaticri,  cd  in  pilolidi 
costa. 

PILOTO  D’ ALTURA  o ALTURIERE, 
Pii  ole  hauturier.  Uomo  istruito  e pratico 
nell’  arte  del  pilotaggio.  Questo  era  altre 
volte  ,in  Francia  un  titolo;  grado,  e im- 
iego  inferiore  a quello  di  uflìzialc  di  marina, 
piloti  di  altura  sono  quelli , che  conoscono 
a fondo  l’arte' di  condurre  un  vascello  in 
alto  mare  da  un  paese  ad  nn  altro  e da 
una  parte  del  globo  all’altra,  calcolando 
le  rotte  per  la  longitudine  e per  la  latitu- 
dine coll’osservazione  della  bussola,  coll’uso 
del  loc,  con  la  determinazione  della  deriva 
de’ moti  del  timone,  e col  valersi  d-i  tutte 
le  cognizioni  teoriche  c pratiche  della  geo- 
grafia , dell’  astronomia  applicabili  alla  ma- 
rina ed  alla  navigazione,  istituendo  pron- 
tamente, coll’uso  delle  tavole  c dille  carte, 
tutti  i calcoli  che  vi  hanno  relazione. 

PILOTO  LOCATIERE,  Piloto  lame- 
neur.  È un  uomo  pratico  di  lime  le  parti- 
colari circostanze  del  porto , nel  quale  è 
egli  stabilito  c domiciliato , per  esser  pronto 
a portarsi  in  servizio  de'  bastimenti , che  so- 
no per  entrare , e che  si  annunziano  con 
qualche  segnale  , o purè  di  quelli  che  sono 
per  làr  vela. 

PILOTO  DI  COSTA  , Pìlote  colier.  È 
un  uomo  che  conosce  le  coste  , il  loro  as- 
petto o apparenza,  il  loro  andamento,  eie 
profondità  e qualità  de’  fondi,  i banchi,  gli 
scogli  pericolosi,  le  diverse  direzioni  che  con- 
viene eseguire  per  evitarli  nell’  accostarsi  alle 
rive  o a’  porli.  La  cognizione  de’  piloti  di 
costa  è puramente  locale  di  pratica.  S’  im- 
barca d’ ordinario  in  ogni  vascello  tino  di 
questi  piloti  pratico  di  quelle  coste  special- 
ménte,  e de’ porti  di 'quella  parte,  alla 
quale  è diretta  la  sua  navigazione.  Sai. 

PIOMBARE,  v.  .alt.  Menare  un  colpo  a 
precipizio  d'alto  in  basso. 
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PIOMBATA,  s.  tu.  Plumbee.  Pallottola 
di  piombo,  chiamala  anche  .Marzio  barbuto 
della  quale  fecero  talvolta  uso  i soldati  ro- 
mani. Appellasi  anche  con  questo  nome  una 
canna  impioinliata  alle  estremità , che  si 
lanciava  con  niuno  o per  forza  di  macchine 
contro  l’inimico,  llouo  Giamboni  la  chiamar 
talvolta  piombino  e piombatura.  Il  vocabolo 
piombata  sembra  dover  ritenersi  a preferenza 
degli  altri  come  più  analogo  aL  Ialino. 

PIOMBATO  , ta  , pan.  pass,  dal  verbo 
piombare.  V. 

PIOMBATOIA,  s.  f.  Lo  stesso  che  piom- 
batolo. V. 

PIOMBA TOIO  , s.  m.  Meurtrière,  rna- 
chicoulis.  Un  buco  aperto  nello  sporto  de’ 
parapetti  antichi,  pel  quale  i difensori  fa- 
cevano piombar  pietre , saette  , fuochi  la- 
vorati, olio  bollente,  sabbia  ardente,  e si- 
mili, sopra  l’inimico  al  piè  della  mura- 
glia. Anche  nella  moderna  fortificazione  si 
pongono  in  opera  i piombami,  non  più  nei 
parapetti,  ma  nelle  volte  degli  androni  del- 
le fortezze  , delle  piazze  basse  , gallerie , c 
simili,  onde  difendere  con  maggior  ostina- 
zione questi  passaggi.  I corridoi  o androni 
coi  piombato!  sono  chiamati  dai  Francesi 
galeries  à machicou/ie , e da  alcuni  Ita- 
liani a mazziculo.  Si  scrisse  altresì  piomba- 
toia. Gra». 

PIOMBINO  , s.  m.  FU  à plomb.  Pezzo 
di  piombo  o d’altro  metallo  ai  varia  figli- 
la , ri  quale  si  ùcn  sospeso  in  capo  ad  una 
cordicella  per  trovare  una  retta  verticale. 
Usasi  particolarmente  affin  di  dirigere  l’asse 
dèi  mortaio  al  bersaglio. 

PIOMBO,  s.  m.  Plomb.  Metallo  duttile, 
di  un  grigio-livido  , che  esposto  all’  aria  si 
oscura  , privo  di  elasticità  e di  tenacità  ; 
percosso  non  rende  alcun  suono  ; strofina- 
to tramanda  un  odor  disgustoso  , e si  fon- 
de prima  di  diventar  rosso  , di.  peso  spe- 
cifico minore  di  quello  dell’  oro  , e mag- 
giore di  quello  dell’argento.  Usasi  special- 
mente a far  le  pallottole  per  gii  schioppi. 
Carb . e Atri. 

PIONIERI,  tn.  pi.  Pionniert.  Il  corpo 
de’  pionieri  è destinato  ordinariamente  al 


travaglio  delle  fortificazioni,  e ad  ogni  al- 
tra opera  di  simile  specie  , che  possa  es- 
sere necessaria  all’armata.  E purauchc  lo 
stesso  corpo  impiegato  ad  appianar  le  stra- 
de, ad  allargarne  gli  shocchi  come  anche 
ad  agguagliarne  il  livello,  ec. 

PIOTA  , s.  f.  Gazon.  Zolla  di  terra  er- 
bosa , che  adoperasi  a rivestire  parapetti  c 
ripari  terrapienati , acciò  la  terra  non  mi- 
ni. È chiamata  anche  lotta , cola,  teppa. 

PIOTARE,  v.  alt.  Gazonner.  Coprir  di 
piote  un  terrapieno,  un  parapetto,  le  pat- 
ti esteriori  di  un’  opera.  Bai. 

PIOVERE,  v.  neut.  Pleuvoir.  Dicesi  per 
similitudine  delle  palle  scagliale  in  gran 
copia  dalla  moschetieria,  ed  anche  dall’ar- 
tiglieria. *' 

Si  adopera  altresì  come  v.  all.  , e vale 
mandare,  far  piovere  le  palle  od  altro  ab- 
bondantemente e con  furia. 

PIRAMIDATO  , TA  , aggett.  Disposto, 
c ordinalo  in  forma  di  piramide,  e si  dice 
delle  palle  da  cannone  , ec. 

PIRAMIDE  , s.  f.  Pyrarnide  , pile.  Si 
distinguono  con  questo  nome  nell’artiglie- 
ria le  cataste  delie  palle  da  cannone  ea  al- 
tri grossi  proietti , dalla  forma  piramidale, 
che  si  dà  loro  nei  luoghi  ove  si  serbano. 
Gras. 

PIRATEBIA,  s.  f.  Piraterie.  Il  corseg- 
giare , fare  il  mestiere  di  pirata. 

PIRATO  e PIRATA,  s.  m.  Pirate , /or- 
bati. Chiamatisi  così  coloro,  che  servono  in 
mare  senza  commissione  di  vemn  Sovrano, 
e rubano  indistintamente  tutti  i bastimenti 
che  incontrano.  I pirati  non  hanno  bandie- 
ra, ma  inalberano  a volontà  quelle  di  tut- 
te le  nazioni , per  ingannare  i bastimenti , 
de’ quali  vogliono  impadronirsi. 

Quando  sono  presi,  vengon  trattali  come 
ladri  pubblici , e come  assassini  sono  appic- 
cali , qualunque  sia  la  nazione  che  li  pren- 
de. I pirati  portarono  qualche  volta,  per 
atterrire,  bandiera  bianca  e nera,  con  im- 
magini dipinte!  di  testa  ed  ossa  di  morto  , 
incrociate  con  sciabole;  è di  raro,  però  che 
si  levino  così  spontaneamente  la  maschera. 
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Non  bisogna  confondere  i corsari  coi  pi- 
rati ; i primi  sono  autorizzati,  c non  cor- 
rono se  non  sopra  i nemici  dello  Staio:  i 
secondi  al  coutrario  son  disapprovati  da  tul- 
le le  nazioni.  Bai. 

PI RO FONO , s.  in.  Voce  presa  dal  Gre- 
ce, che  significa  fuoco  ed  uccisione.  £ vo- 
ce collettiva  di  un  genere  di  fuochi  lavo- 
rali, che  non  si  lanciano  colle  artiglierie; 
come  i barili  da  polvere , i barili  fulmi- 
nanti, le  pentole  di  fuoco,  i sacchetti  di 
polvere, ,i  petardi,  i cavalli  di  frisa  fulmi- 
nanti , e le  trombe  di  fuoco  , cc. 

PIROTECNIA,  s.  f.  Pyrotecfinie.  L’arte 
di  far  fuochi  lavorati. 

PISTOLA,  s.  f.  Pistolet.  Arma  da  fuo- 
co portatile,  corta  e leggiera,  la  quale  si 
spara  reggendola  ed  appuntandola  colla 
destra.  Il  suo  nome  deriva  da  Pistoia,  dove 
fu  inventata.  La  denominazione  delle  parti 
della  cassa,  della  canna,  e dcH’acciarino 
di  Ila  pistola  sono  le  stesse  come  quelle  del 
fucile,  dalle  quali  non  differiscono  se  non 
nelle'  proporzioni.  Due  sole  hanno  partico- 
lari denominazioni , c sono  la  coccia  ( ca- 
lotte ) , c la  bandella  dell’  impugnatura 
( brille  de  poignèe  ).  Crut. 

La  pistola  si  porla  da  lutti  i soldati  a 
cavallo  , dentro  uha  fonda  appesa  aH’  ar- 
cione , cd  ogni  cavaliere  ne  La  due , una 
a dritta,  c l’altra  a sinistra.  Usava»  anti- 
camente dai  granatieri,  c si  portava  appesa 
ad  una  tracolla  , che  scendeva  al  fianco 
destro.  Portasi  ancora  dai  zappatori. 

PJSTOLETTO , s.  in. , dim.  di  pistola, 
piccola  pistola.  È per  akro  da  avvertirsi 
che  qnesia  voce  adoperata  dagli  scrittori 
italiani  del  secolo  XVII  indicava  una  pi- 
stola lunga  quanto  le  nostre  ordinarie,  ma 
che  per  essere  più  corte  assai  delle  pistole 
crdinarie,  venne  distinta  col  diminutivo. 

PISTOLETrO,  Pistolet  de  gendarme- 
rie. Piccola  pistola  portata  dai  soli  carabi- 
nieri Reali.  V.  Pistola. 

PISTGLETTO,  Pistolet.  Pezzo  di  canna 
da  fucile,  chiuso  ed  appuntato  da  un  ca- 
po , clic  si  carica  con  pallottola,  e se  ne 
guerniscono  talora  le  palle  di  fuoco  , per- 


chè nessuno  possa  avvicinarsi  per  ispo 
gnrile. 

PISTOLOTTO,  Pistolet.  Scarpello  tut- 
to di  ferro  lungo  da  55  centimetri  ed  1 me- 
tro, col  taglio  schiacciato  , con  fu  rinato  a 
mandorla  , acciaiato  , e più  o meno  tozzo. 
Adoperasi  dai  minatori  per  praticar  fori 
nelle  rocce  o nelle  muraglie  per  minarle , 
o per  altro  fine. 

PISTONE,  e TROMBONE,  s.  m.  Trom- 
blon,  Espingo/e.  Arma  da  fuoco  portatile, 
corta,  grossa,  e pesante,  con  anima  coni- 
ca, con  bocca  trombata  , ellittica  j rotonda  ; 
la  canna  talora  è di  ferro  , talora  di  bron- 
zo. Quest*  arma  si  carica  per  lo  più  di  pal- 
lini. il  pistone  dicesi  amile  spazzacampa- 
gna  , o spazzacampagne , e spazrafosso. 

PrUMACCIUOLO,  s.  ra.  Pullier,  cra- 
paudine.  Canaletto  (li  metallo  , dentro  il 
ualc  gira  ciascuno  de’  perni , od  agitigli 
elle  ruote,  od  alberi  di  macchine.  Carb. 
e sfrn. 

PIUOLO  , s.  nt.  Piqué t , pieu.  Piccolo 
legno  aguzzo  , il  quale  serve  a molti  usi, 
sia  nella  fortificazione  T clic  nelle  cose  dì 
guerra  : volendosi  tracciare  un.  campo  , ttn 
approccio,  un  fronte  d’  attacco  s’ impiegano 
de’  pinoli.  Questi  servono  puranchc  ad  in- 
nalzar le  tende  , che  per  mezzo  di  corde 
tesate  vengono  sosti  tinte  fortemente  , onde 
resistere  ai  venti  ed  alle  piogge,  come  an- 
che a legarvi  i cavalli  in  un  campo  di  ca- 
valleria. 

PIZZICARE,  v.  a.  Harceler.  È quella 
operazione  che  fanno  i cacciatori  o altra 
truppa  leggiera  che  volteggiano  sui  fianchi 
o al  di  dietro  di  un  corpo  di  truppe,  per 
cercare  di  oilenderlo  alla  sfuggita  ed  inquie- 
tarlo , minacciando  d’ assaltarlo:  dicesi  an- 
che tribolare. 

PLACCA  DI  MORTAIO  , Semelle  de 
morder.  È il  Ietto  ove  si  adatta  il  mortaio. 

PLATINE  DI  FOCONE  , Platine  de 
luhtières  de  canons.  Sono  lastre  di  piom- 
bo per  coprire  il  focone  dei  cannoni.  Bai. 

PLESIÒ  , s.  m.  Plésion.  Ordinanza  qua- 
drangolare de’ Greci  che  aveva  lunghezza 
doppia  della  sua  larghezza. 


Digitized  by  Google 


p 


p 


548 

PLINTIO,  s.  m.  Nome  particolare  tli  un’ 
ordinanza  di  battaglia  dc’Greci  antichi,  per- 
fettamente quadra,  così  d’uouliui  conte  di 
terreno. 

PLINTO  DI  CUi. ATTA , s.  m.  Piate- 
bande  , o plinthe  de  la  cu/asse.  Nome 
di  uno  de’  membri  od  ornamenti  de’  can- 
noni od  obici  ; ed  è una  fascia  piana  me- 
tallica , che  ricorre  intorno  all’  estremità 
inferiore  del  loro  corpo..  Cari,  e Ar. 

PLOTONE,  s.  in.  Peloton.  È una  parte 
di-  una  compagnia  di  truppe  sì  a piedi  che 
a cavallo  ; c per  lo  più  la  metà  di  essa  , 
che  si  suddivide  sotto  le  armi  in  due  se- 
zioni. . 

PLOTONE  , Peloton.  Comando  di  pre- 
venzione per  disporre  il  plotone  ad  eseguire 
altri  comandi , come  plotone  in  avanti  , 
plotone  mezzo  giro  ecc.  , 

PLOTONE  D’  DISTRUZIONE  , Pelo- 
ton <f  instrnetion.  È quel  plotone  di  mo- 
dello, formato  secondo  i principi  della  istru- 
zione, basati  dalla  odierna  ordinanza  io  vi- 
gore, c che  fa  tutti  i movimenti,  tanto  nel 
maneggio  delle  armi  che  nella  carica  ed  i 
fuochi  , come  anche  nelle  marce , con- 
versioni, eseguendo  perfettamente  gli  enun- 
ciati principi,  in  guisa  che  possa  essere  di 
modello  all’  istruzione  del  resto  del  corpo. 

PLOTONE  DELLA  BANDIERA,  Pe- 
loton du  drapeau.  È quel  plotone  in  mezzo 
a cui  si  colloca  la  bandiera. 

Il  centro  del  battaglione  considerar  si 
deve  come  la  base  della  marcia  in  batta- 
glia , per  cagione  .che  sul  medesimo  deb- 
bonsi  necessariamente  regolare  le  sue  ale  ; 
e percjtè  il  plotone  della  bandiera  vien  ri- 
guardato pel  dettò  centro  c la  bandiera 
che  serve  per  segno  dcll’al lineamento  come 
pure  di  radunanza,  anche  lo  determina 
in  un  modo  più  visibile , così  sul  me- 
desimo tutti  gli  altri  plotoni  devono  alli- 
nearsi. In  conseguenza  non.  c da  tralasciarsi 
mai  d’ invigilare  sulla  istruzione  de’ porta- 
bandiera , de’  cadetti , è de’  sotto-ufficiali , 
che  lo  compongono  , acciocché  conservino 
le  loro  spalle  Lene  ordinate,  con  isur  sem- 
pro  tnr  loro  perfettamente  allineati,  i quali 


debbono  essere  sì  bene  istruiti  nel  regolare 
il  tempo  c la  lunghezza  del  passo,  che  per 
niun  caso  vi  si  debba  osservare  alterazione. 
Pel  qual  effetto  è prescritto  ai -comandanti 
de’ reggimenti  di  avere  la  più  grande  cura 
di  scegliere  con  avvedutezza  i porta-ban- 
diera , i cadetti , e sotto— tifDadali  che  de- 
vono comporre  il  detto  plotone  nelle  ma- 
novre, nè  possono  ammettere  che  uomini 
agili , ben  tatti , che  abbiano  buona  vista  , 
e le  spalle  spianale , i quali  di  continuo 
devono  essere  esercitati  a marciare  colle  loro 
armi , e con  delie  banderuole  che  rappre- 
sentino le  bandiere,  onde  acquistino  la  pra- 
tica di  giudicare  ocularmente  delle  distanze, 
e di  conservar  le  direzioni;  pernii  debbono 
altresì  marciare  a righe  aperte  alla  distanza 
di' sei  passi,  mantenendo  sempre  la  situa- 
zione parallela. 

Per  far  marciare  rettamente  in  avanti  una 
linea  composta  di  molti  battaglioni , c per 
procurare  al  comandante  della  medesima  il 
modo  di  poter  con  prontezza  rimediare  a’  di- 
sordini o agli  scomponimenti  che  potessero 
sopravvenire.,  c di  allinearla  con  fariltà 
quando  sia  giunto  al  punto  in  eui  deliba 
formarsi  , conviene  far  marciare  la  prima 
riga  del  plotone  della  bandiera  sei  passi  in 
avanti  al  fronte  di  ogni  battaglione;  distanza 
che  senza  essere  troppo  grande  è sufficiente 
al  comandante  della  linea  , per  non  con- 
fondere la  della  riga  col  fronte  del  batta- 
glione , e che  pel  mezzo  della  medesima 
può  giudicare  colla  propria  vista  della  sua 
posizione.  Il  gran  punto  si  riduce  a far  che 
gli  uomini  della  detta  prima  riga,  nel  mar- 
ciare con  sei  passi  in  avanti , li  formino 
molto  uguali,  per  non  disordinare  affatto  le 
loro  spalle. 

Dev’  essere  inculcato  al  portabandiera  , 
ed  ai  cadetti  della  prima  riga  che.  nella 
marcia  in  avanti  conservino  sempre  le  loro 
spalle  perfoiiameme  spianate  ed  allineate, 
formando  il  loro  {tasso  della  medesima  lun- 
ghezza e della  stessa  celerità. 

Il  cadetto  della  dritta  del  detto  plotone 
è quello,  che  deve  marciare  sulla  linea  di 
direzione  ; e se  dal  comandante  del  batta- 
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elione  gli  venga  indicalo  qual  sia  il  punto 
di  vista  , dev  egli  subito  scegliere , nella 
visuale  corrispondente  al  detto  punto,  dei 
punti  intermedi  in  distanza  di  venti,  ovvero 
di  trenta  passi,  su  de’quali  si  va  successiva- 
mente dirigendo.  Se  poi  nessun  punto  di 
direzione  gli  è stato  indicato,  egli  deve  sce- 
gliere de’  vicini  punti  di  vista  sul  terreno 
che  ha  dirimpetto,  per  maggiormente  assi- 
curarsi di  marciare  rettamente  in  avanti. 
Il  portabandiera  ed  il  cadetto  situato  sulla 
•sinistra  del  medesimo,  conservino  il  contatto 
del  loto  gomito  verso  la  destra  , ma  non 
si  appoggino  troppo  stillo  Messo,  per  non 
ispingeno  fuori  della  sua  direzione. 

Quando  per  marciare  in  battaglia,  la  prima 
riga  del  plotone  della  bandiera  si  porta  sul 
Ironie , fa  seconda  riga  dal  medesimo  ne 
rimpiazza  subito  il  vuoto  nella  prima  riga 
del  battaglione,  c divicn  perciò  la  base  del- 
l’ allineamento  ; ma  perchè  i battaglioni 
non  hanno  che  una  sola  bandiera  nella 
.prima  riga  del  loro  plotone , e per  non 
esservi  nella  seconda  riga  verun  sogno  vi- 
sibile, che  'possa  distinguersi  dagli  altri  plo- 
toni per  punto  di  allineamento , si  da  al 
cadetto  situato  dietro  la  Già  del  porta-ban- 
diera una  banderuola  bianca  di  un  palmo 
e mezzo  in  quadro,  coll’asta  di  dicci  pal- 
mi , la  quale  da  esso  sarà  portala  nella 
stessa  positura  della  bandiera. 

La  delta  seconda  riga  deve  sempre  si- 
tuarsi colla  maggior  precisione  parallela  alla 
prima , qualunque  sia  la  posizione  eli’  essa 
potesse  prendere,  e deve  in  oltre  marciare 
•colla  stessa  sua  celerità  , conservando  ben- 
anche con  unta  precisione  l’ allineamento 
delle  rispettive  spaile. 

La  terza  riga  del  plotone  della  bandiera 
rimaste  nel  suo  luogo , ed  il  cadetto  del 
suo  centro  porta  anche  una  banderuola  ti- 
gnale a quella  della  seconda  riga,  che  per 
distinguersi  è di  coler  rosso.  La  detta  ban- 
deruola non  solamente  è utile  nella  marcia 
in  ritirata , nella  quale  la  surriferita  riga 
■deve  figurare  cd  eseguire  tutto  nello  stesso 
modo  apiegato  per  fa  prima  nella  marcia 
in  battaglia,  situandosi  sci  passi  innanzi  ai 


serrafile  ; ma  ancora  negli  allineamenti  la 
medesima  serve  per  punto  di  vista  alla  terza 
riga,  come  la  bandiera  e la  banderuola  lo 
sotto  alle  altre.  Ordine  del  i8aa  per  le 
ìvali  truppe  napoletane. 

PLOTONE  DI  SOSTEGNO,  Pé/oton 
de  eoutien.  È un  plotone  di  cacciatori , 
che  rimane  sempre  in  riserva , onde  soste- 
nere uno  o due  altri  plotoni,  che  si  fossero 
disseminati  in  ordine  aperto  per  combattere 
l’inimico,  sia  avanzando,  sia  in  ritirata. 

PLOTONE  DI  MANOVRA  DI  CAVAL- 
LERIA SMONTATA , Péloton  de  manoeu- 
vre  de  cavallerie  d pied.  Il  Plotone  di 
manovra  è composto  di  un  uliiziale  subal- 
terno , due  bassi  uifiziali  ,c  34  soldati  com- 
presivi un  ejfrabinicre. 

La  sua  primitiva  ed  abituale  ordinanza 
è di  due  righe  distanti  due  piedi  l’unadal- 
l’ altra,  e per  conseguenza  ne  risulterà  un 
fronte  di  dodici  file. 

A due  piedi  avanti  del  centro  si  colloca 
1’  uliiziale , che  ne  sarà  il  comandante.  Alla 
diritta  della  prima  riga  vi  sarà  un  basso 
uffiziale  ed  alla  sinistra  il  carabiniere. 

Dietro  al  plotone  a due  piedi  distanti  dal 
centro  della  seconda  riga  si  situa  il  secondo 
basso-nffizlale  clte  si  denomina  serrafile. 

II  basso  uffiziale  di  diritta  ed  il  carabi- 
niere di  sinistra  son  chiamati  guide  quan- 
do hanno  l’incarico  della  direzione. 

Il  serrafile  invigilerà,  acciocché  i soldati 
di  seconda  riga  non  si  trattengano  , e farà 
osservare  il  silenzio  e l'esecuzione  della  ma- 
novra colla  stessa  precisione  della  prima 
riga. 

Il  plotone  è diviso  da  dritta  a sinistra 
per  metà  , per  quarti,  per  sesti  e per  do- 
dicesimi. 

Le  prime  c le  seconde  divisioni  sono  mar- 
cate dall’uffiziale;  le  rimanenti  suddivisioni 
poi  sino  all’unità,  si  regolano  dagli  stes- 
si soldati. 

Le  metà  saranno  denominate , prima  me- 
tà , seconda  metà. 

I quarti  sono  detti , primo  quarto , secon- 
do quarto  , terzo  quarto  , ultimo  quarto. 

Un  plotone  di  manovra  non  può  essere 
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ma!  meno  di  otto  file:  ne  il  quarto  più  di 
quattro  file,  e non  meno  di  tre,  e ciò  a 
riguardo  della  dimensione  del  cavallo. 

Se  il  plotone  avrò  undici  file,  si  dividerà 
in  quarti  , nel  cui  primo  quarto  vi  si  con  - 
sidererà come  forza  inerente  il  lxisso-ufli- 
7.  tal  e alla  dritta;  ed  allora  la  prima  metà 
avrà  sei  file  e cinque  la  seconda,  ed  il  pri- 
mo quarto  sarà  di  quattro  file,  di  tre  il  se- 
condo, e di  quattro  1’  ultimo. 

Se  il  plotone  avrà  dieci  file  , la  prima 
metà  sarà  di  cinque  , e di  altrettante  sarà 
Ja  seconda  ; il  primo  quarto  avrà  quattro 
file,  tre  ne  avrà  il  secondo,  e dello  stesso 
valore  del  secondo  sarà  l’ultimo  quarto.  * 

Se  il  plotone  avrà  nove  file,  le  due  pri- 
me metà  saranno  una  di  cinque  c l’altra 
di  quattro,  cd  ogni  quarto  Ire  file. 

Finalmente  allorché  un  plotone  avrà  otto 
file,  ogni  quattro  file  sarà  metà  , c quarto 
nello  stesso  tempo. 

Talvolta  quando  il  lasso  u (Tuia le  della 
dritta  entrerà  nella  denominazione  del  plo- 
tone, la  sua  fila  resterà  scoperta  jicr  essere 
rimpiazzala  dai  serrafile  ne’  casi  di  rompere. 

L’esercizio  di  un  plotone  si  riduce  a tre 
oggetti. 

1.  Nelle  marce. 

a.  Nei  cambiamenti  di  direzione. 

3.  Nel  proporzionare  la  fronte  della  trup- 
pa alla  capienza  del  terreno  su  cui  si  cam- 
mina. 

Il  plotone  può  muoversi  in  quattro  modi 
relativamente  alla  linea  di  marcia. 

1.  Colla  marcia  diretta,  che  dicesi  marcia 
in  battaglia. 

a.  Colla  marcia  per  uno  dei  fianchi. 

3.  Colla  marcia  obbliqua. 

4-  Colle  conversioni. 

Un  plotone  può  cambiare  direzione  colla 
marcia  obbliqua  ; colla  diagonale  , conver- 
sando ; col  mezzo  giro  a dritta  con  quarti; 
e colla  contromarcia. 

Proporzionerà  il  plotone  la  sua  fronte 
alla  larghezza  del  terreno  rompendo  per  me- 
tà, per  quarti,  per  due,  per  uno. 

Nell*  esecuzione  delle  marce  si  baderà 
che  dopo  il  comando  alto  dovrà  darsi  quello 


di  riga,  onde  richiamar  P attenzione  dei 
soldati  a rettificare  l’allineamento  colla  gui- 
da ; c di  più  si  avvertirà , che  il  plotone 
non  dovrà  mai  marciare  senza  un  punto  di 
vista  premeditato  o accidentale;  ed  in  ogni 
cambiamento  di  direzione  1’  ullìziale  indi- 
cherà quale  deliba  essere  la  guida , signifi- 
cando con  voce  lassa  guida  a dritta  o gui- 
da a sinistra. 

La  marcia  per  upo  de’  fianchi  si  adope- 
rerà benanche  con  quarti;  dappoiché  a ca- 
vallo sarà  questa  la  minor  fronte  possibile 
che  potrà  avere  un  plotone , che  marcerà 
sul  prolungamento  delle  sue  righe;  per  lai 
movimento  si  comanderà: 

1.  Con  quatti  a dritta. 

a.  Marcia. 

Coti  movimenti  opposti  si  farà  con  quarti 
a sinistra. 

Ordinanza  di  cavalleria. 

Per  l’esecuzione  del  plotone  a cavallo  V. 
manovra  del  plotone  a cavallo. 

PLOTONE  DELLO  STENDARDO  , 
Pélo  tori  de  t étendard.  Il  plotone  dello 
stendardo  è il  terzo  plotone  nello  squadrone 
ove  il  porta-stendardo  si  situa  in  prima  ri- 
ga nella  terza  fila  del  primo  quarto  del  plo- 
tone stesso. 

PLUTEO , s.  m.  Dal  latino  Pluteus. 
Macchina  militare  antica  in  tessuta  di  vinchi 
c coperta  di  cuoio,  sotto  al  quale  gli  asse- 
diami avvicinavansi  alle  mura  nemiche.  Si 
muoveva  sulle  ruote,  ed  i soldati  vi  stavano 
sotto  al  sicuro  da’fuochi  artificiali  del  nemico. 

I moderni  pare  che  abbiano  nei  man- 
telletii  anche  i loro  plutei,  dei  quali  si 
servono  per  avanzare  i loro  approcci  cd 
i loro  travagli  di  assedio.  Bai. 

PODISMO,  s.  m.  Ragione  c misura  della 
distanza  de’  soldati  e delle  schiere  così  per 
lungo  come  per  largo,  nelle  antiche  ordi- 
nanze greche.  Secondo  Eliano  questa  di- 
stanza era  di  tre  maniere;  l’ordinaria  che 
era  maggiore  di  sei  piedi  fra  un  soldato  e l’al- 
tro, fra  l’una  c l’altra  fila;  la  mezzana  o 
serrata  che  era  di  tre  piedi  ; finalmente  la 
stretta,  la  quale  non  era  più  di  un  piede 
e mezzo. 
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POLIGONO  , s.  m.  Polygone.  Figura 
geometrica  piana  di  più  lati , sulla  quale  o 
dentro  la  quale  si  fortifica.  Nel  primo  caso 
il  poligono  si  chiama  interno  ( in  Frane. 
Polygone  intè  rie  ur  ) ; nel  secondo  esteriore 
od  esterno  ( Polygone  extèrieur  du  po- 
lygone ).  Quindi  chiamasi  lato  interno  del 
poligono  ( coté  intérieur)  quello  sul  quale 
si  alza  la  fortificazione,  c Iato  esterno  (coté 
extèrieur  ) quello  dentro  il  quale  si  forti- 
fica. Si  può  anche  dire , che  il  lato  del 
poligono  interno  è la  distanza  de’ punti  di 
congiunzione  delle  semigolc  , ed  il  lato  e- 
sterno  quello  che  va  da  un  angolo  fiancheg- 
giato da  un  bastione  all'altro.  Perpendicolare 
del  poligono  ( Perpendiculuire  du  poly- 
gone ) chiamasi  particolarmente  una  linea 
tirala  dal  centro  del  poligono  regolare  al 
mezzo  del  lato  di  esso,  c prende  l’aggiunto 
di  minore  quella  dol  poligono  interno,  e di 
maggiore  quella  dell’esterno.  Chiamasi  altresì 
perpendicolare  quella  linea  innalzala  per- 
pendicolarmente sulla  metà  del  lato  del  po- 
ligono verso  la  cortina  , la  quale  colla  sua 
estremità  stabilisce  il  punto  d’  intersezione 
delle  linee  di  difesa  radente.  Finalmente 
chiamasi  raggio  del  poligono  ( Rayon  du 
polygone  ) quella  linea  che  si  suppone 
condotta  dal  centro  all’  angolo  di  esso  ; e 
dicesi  minore  quello  sul  quale  si  fortifica  , 
e maggiore  quello  dentro  il  quale  si  forti- 
fica; ossia  che  il  raggio  minore  è la  distanza 
del  centro  del  poligono  all’  angolo  della  se- 
migola del  bastione , e raggio  maggiore  è 
la  distanza  del  centro  all’angolo  fiancheg- 
gialo dallo  nesso. 

POLIORCETE,  s.  m.  in  lat.  Poli  ore»  tee. 
Espugnatore  di  città.  Nome  dato  a Deme- 
trio , re  de’  Macedoni , figliuolo  d’ Antigo- 
no, pel  valor  sommo  col  quale  prese  molte 
città  ciodu'e  fino  a quel  tempo  inespugna- 
bili ; quindi  è rimasto  in  uso  onorare  con 
esso  quegli  uomini  di  guerra  , clic  si  ren- 
dono celebri  per  difficili  assedi , condotti 
felicemente  al  loro  termine.  Grai. 

POLITOJO,  s.  m.  Poliisoir.  (strumento 
di  ferro  che  perfeziona  la  barenatura  di  un’ 
arma  da  f uoco. 
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POLIZIA , s.  f.  Police.  Voce  adottata 
dal  francese,  e comprende  tulio  ciò  clic  ri- 
' guarda  il  buon  ordine  , l’ andamento  del 
servizio  e l’esatta  osservanza  de’ regolamenti 
di  disciplina.  Non  si  potrebbe  rinvenire  una 
migliore  espressione  per  designar  comples- 
sivamente lutti  i riferiti  oggetti,  tendenti 
al  bene  del  servizio  stesso  ed  anche  alla  vita 
morale  de’ militari  che  fan  parte  di  un’ar- 
mata qualunque. 

Dicesi  polizia  interna  d’un  corpo,  poli- 
zia di  un  campo,  di  un’armata,  e s’inten- 
de , come  si  è detto,  quanto  può  riguar- 
dare i militari  andamenti,  sì  fisici  che  mo- 
rali degl’  individui  clte  la  compongono  , e 
di  quelli  ancora  , che  potrebbero  benanche 
avervi  commercio,  essendo  la  stessa  a vista 
dell'  inimico.  Bai. 

POLVERACCIO,  s.  m.  Pouesier.  Nella 
fabbricazione  della  polvere  da  fuoco  è quella 
polvere  che  non  è stata  granellata,  la  quale 
nell’arte  si  distingue  in  polveraccio  verde 
( Pouesier  verte  ),  che  e quello  il  quale 
avanza  all’operazione  del  grand  lamento,  ed 
in  polveraccio  secco  ( Pouesier  sec  ) ed  è 
quell’ altro  che  si  genera  nel  disseccamen- 
to e nella  lisciatura. 

POLVERE,  s.  f.  Poudre.  Mistura  di 
salnitro , carbone  , e zolfo  , colla  quale  si 
caricano  le  armi  da  fuoco  e le  mine  , c si 
fermano  le  misture  che  servono  per  i fuo- 
chi lavorali.  Crus. 

Vi  hanno  tra  maniere  principali  di  pol- 
vere : la  polvere  da  guerra  ( Poudre  de 
guerre  ),  fa  quale  serve  per  ogni  arme  da 
guerra  qualsiasi;  la  poi  vere  di  mina  (Pou- 
dre de  mine ) , con  cui  si  caricano  le  mi- 
ne ; e la  polvere. da  caccia  in  fine  ( Pou- 
dre de  cnasse ) che  serve  per  l’uso  privato 
di  caccia. 

La  diversità  nelle  proporzioni  de’  tre  com- 
ponenti la  polvere  e la  varia  grossezza  dei 
granelli  per  renderla  adatta  ai  tre  specifi- 
cati usij  sono  le  due  circostanze  che  con- 
corrono a far  distinguere  la  polvere  nelle 
tre  classi. 

Polvere  bianca  , poudre  bianche.  Com- 
posto di  salnitro,  zolfo  c segatura  o poivera 
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di  sambuco.  Ila  minor  forza  espansiva-  di 
quella  da  guerra  , ed  è di  poca  o nessuna 
utilità.  ■ 

Polvere  eolia,  poudre  cui  te.  Polvere  che 
si  ottiene  col  far  bollire  la  mistura  dell’or- 
dinaria , dopo  aver  polverizzale  le  tre  so- 
stanze ; dopo  la.  quale  operazione  si  gra- 
nella, sembra  però  che  questa  sia  dolala  di 
minor  forza  espansiva  di  quella  oitcnuia  con 
altri  mezzi. 

Polvere  fulminante,  poudre  fulminante. 
Si  conoscono  più  specie  di  polveri  fulmi- 
nami: il  loro  carattere  distintivo  è di  spa- 
rare con  detonazione  per  mezzo  di- conve- 
niente percuotimento.  La  sola  che  di  presen- 
te sia  in  uso  è il  mercurio  d’Oward,  ed  il 
fulminalo  di  mercurio  : questa  polvere  ò 
bianca , o pure  cenerina , con  punti  bril- 
lanti, ruvida  del  tutto  come  sabbia  fina,  per 
essere  parte  in  farina,  parte  ia  granelli  an- 
golari, di  un  gusto  al  principio  quasi  nul- 
lo , quindi  metallico , nauseoso,  più  pe- 
sante della  polvere  ordinaria  e dell’  acqua, 
non  sensibilmente  alterabile  da  questa  , nè 
dall’aria,  di  nessun  odore:  non  fulmina  por 
percussione  se  non  sopra  ferro,  pietre  ovvero 
corpi  di  somiglianti  durezze,  esalando  po- 
chissimo vapore  , che  non-  ha  odore  o coti 
residuo  bigio  iualterabilc  all'aria.  Il  clorato 
di  potassa  misto  a parecchi  corpi  facilmen- 
te combustibili  produce  polvere  fulminan- 
te, il  cui  uso  precede  quello  del  mercurio, 
ed  è ora  disusata. 

La  polvere  fulminante  s’ adopera  a fare 
inescature  par  le  armi  da  fuoco. 

Polvere  guasta,  poudre  avariée.  Dices: 
di  quella  polvere  la  quale  trovandosi  mista 
a sostanze  eterogenee,  od  in  istmo  di  scom- 
posizione, non  è più  alta  ad  essere  bonificata. 

POLVERIERA,  s.  f.  Poudrerie.  Edifi- 
cio , dove  si  fabbricano  le  polveri  da  fuo- 
co, che  ne  comprende  anche  altri  per  le  o- 
pcrazioni  parziali  dèlia. fabbricazione,  come 
la  rafiineiia  del  salnitro,  i forni  carboniz- 
zami , le  macine  del  zolfo,  i ruolini  a pe- 
stelli, l’ officina  della  granigione,  la  barat- 
teria, l’officina  dell’ iinbottamento.,  i vari 
magazzini  ecc. 


POLVERINO,  s.  m.  Pulverin.  Polvere- 
ridotta  in  farina  e passata  per  istaccio  di 
seta.  Adoperasi  nelle  misture  de’  fuochi  la- 
vorati , e ad  inescare  i pezzi- d’  artiglieria, 
quando  non  si  usa  lo  stoppino.  Ctiiamavasi 
anche  con  questo  nome  il  corno  in  cui  i 
cannonieri  tenevano  il  polverino  da  ine- 
scare. 

EOLVERtSTA  s.  m.  Poudrier.  Ope- 
raio addetto  alla  fabbricazione  della  pol- 
vere. Il  pokerista  assiste  al  pestamente , 
granella,  stende , abburratta  le  polveri , le 
liscia  ed  imbotta. 

I principali  suoi  strumenti  c masserizie , 
sono  : 


Il  bugliuolo,. 

Seau  pour  lee  ar- 
roeagee,  baillot , 
baille. 

Le  conche,. 

Sebilles , jatte s. 

1 crivelli 

Criblce. 

Il  bullone, . 

Blutoir. 

Il  giorndletto, 

Bay  ette. 

La  golazia 

Pelle  de  bois. 

La  gotazzuola , 

Palette  de  bois. 

1 1 granitoio  , 

Grenoir. 

li  liscia  polvere , 

JLiseoir. 

Le  madie. 

Mayes. 

Il  mastello , 

'Pine. 

Il  mazzuolo  di  legno, 

Maillet  de  bois. 

Il  premuoio. 

Pourteau. 

Il  randello  , 

Pouilloir. 

La  rasiera  , 

Maitr,  curette. 

Il  rastrello  , 

Robot. 

Il  rompitoio, 

Guillaume. 

1 setola  , 

Ralayette  de  cria. 

Ia  setola  innnstata, 

Baiai  de  crii i. 

La  staccio  a tamburo, 

Pamis  à tambour. 

Le  tazze  di  latta  , 

Mesures  de  capa- 
citi de  fer  blanc. 

La  tinozza  , 

Baisseau. 

L’  uguagliatolo. 

Égalieoir. 

POLVIGLIO,  s. 

na.  Relien.  Polvere 

rotta  , ma  non  in  farina  ,.  la  quale  rima- 
ne sulli  slacci  , con . cui  si  separa  il  pol- 
verino. Diocsi  anche  granino. 
PULVISCOLO,  s.  ni.  Pause ter.  La  parte 
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sottile  di  polvere,  o di  zolfo;  nitro,  o car- 
bone che  svolazza  per  1’  aria  nel  lavorare. 
Cari),  e Ar. 

POMO,  s.  m.  Pommttau.  Termine  ge- 
nerico di  ogni  cosa  rotonda  , come  pomo 
della  spada  ,.  della  sella  eoe. 

POMPONE , s.  m.  Pompon.  Parte  del- 
1’  adorno  del  casco  del  soldato  e degli  uf- 
ficiali, .il  quale  per  fanteria  è di  lana  bianca 
rossa  o verde. 

Per  gli  uffiiiali  poi  giornalmente  pren- 
dono essi  lo  stesso  colore  di  quello  ue’sol- 
dati  ; c nella-  gran  pane  esso  è di  oro  o 
d’  argento. 

Il  pompone  c di  varie  forate,- ma  d’or- 
dinario è o a guisa- di  un  piccolo  globo,  o 
piramidale. 

PONETE  IL  CAPPELLETTO,  DRIZ- 
ZATE 1 VETTI , Placet  le  chapiteau  , 
dresae z les  leviers.  Comando  nel  servizio 
de’ pezzi,  tanto  d’assedio  clic  di  piazza;  al  quale 
comando  il  cannoniere  di  dritta  nei  pezzi  di 
assedio,  ed  il  secondo  servente  di  dritta  in 
quei  di  piazza,  mettono  il  cappelletto  sulla 
lumiera;  i serventi  appoggiano  i velli  a’mio- 
li  fra  gli  aloni  e le  ruote  , cd  il  primo  ser- 
vente ai  dritta  spazza  la  spianata. 

Messo  il  cappelletto,  ed  appoggiati  t vetti» 
a’  mioli  , si  comanda  pel  fianco  dritto  , o 
pel  fianco  sinistro.  Bai. 

TONTE  , s.  m.  Pont.  Edifìcio  di  pie- 
tra, o pure  di  legno,  o d’ altre  die  propria- 
mente si  fa  sopra  le  acque  per  poterle  pas- 
sare. Ve  ne  sono  degli  stabili,  c degli  occa- 
sionali o temporanei.  L’  arte  militare  costrui- 
sce i primi  nelle  fortezze,  e gli  altri  nello 
guerre  campali.  La  specie  di  ponti,  che  get- 
tansi  temporaneamente  dagli  eserciti  nelle  o- 
pc razioni  di  guerra  è varia:  essi  diconsi  ponti 
militari  ponts  militaires , e soglionsi  co- 
struire dall’  artiglieria.  Crus. 

Ponte  a • leva,  poni  à bascule.  V.  ponte 
levatoio. 

Ponte  di  barche,  o-  suHe  barche,  poni 
de  bateaux. 

Pome  galleggiante  fatto  di  barche. 

In-  un  ponte  di  barche  si  distinguono  le 
seguenti  parti  principali; 


la  spianala. 

• 

Le  ancore , 

Atncres. 

I-c  barche  , 

Bateaux. 

L:  campate  ,- 

Travles. 

Le  cosce , 

Culèes. 

I dormienti , 

Corpi  mi  iris. 

Le  ghinde , 

Guindages. 

Le  gomone , 

Cinquenelles. 

G li  ot  moggi  a crocera, 

Traversiers. 

Il  palco  , 

Tablier. 

La  |K>rta , 

Portière. 

I tavoloni  ,- 

Madriers. 

Le  innettc, 

PoulreHes. 

Le  trenelle  da  ghinde, 

Commandos  de  guin- 

dagm. 

Ponti  di  bolli  o suHc  bolli , Pont  de 
tonneaux.  Ponte  fatto  con  batti  di  latta  , 
o di  legno  insieme  legate  , in  modo  da  co- 
struire specie  (fi  foderi. 

PONTE  DI  CASSE , Pont  de  chisses. 
Ponte  appoggialo  a casse  di  legno  galleg- 
gianti, commesse  per  inverso.  Le  casse  che 
devono  servire  a quest’  uso  sono  lavorale 
espressamente  , ed  hanno  compartimenti- 
de'  quali  i medi  chiamami  frammezzi. 

PONTE  DI  CAVALLETTI,  Pont  de 
chevaUts.  È quello  sorretto  da  un  filare 
di  cavalletti  di  legno  disposti  nel  fiume  c 
paralleli. 

PONTE  DI  CORDE,  Pont  de  cardages.' 
Ponte  che  si  stende  a traverso  de’  fiumi  o' 
torrenti  imjxnuosi,  le  cui  sponde  sonoalte 
e scoscese.  È fatto  essenzialmente  di  due 
gomoiic  parallele  tra  loro  , che  attraversano 
il  fiume,  e di  più  altre  fòlli  collocate  alle 
gomoite  , ed  intrecciare  fra  esse  , c su-di 
questo  ingegno  appunto  si  stende  poscia  il 
pavimento , collegandóvelo  stabilmente. 

PONTE  DI  FODERI,  Pont  de  radeaux. 
Diocsi  quello  fatto  con  foderi.  Questa  spe- 
cie di  pome  però  non  si  adopera  se  non1 
ne’ fiumi  poco  rapidi,  e quando  mancano 
le  barche. 

PONTE  DI  PALAFITTE,  Pont  de pi- 
lolis.  Pome  stabile,  che  ordinariamente  si 
costruisce  su  i filimi  dietro  dell’esercito  per' 
assicurarsi  la  via  ai  parchi  generali.  Esso 
viene  allogato  sopra  pali  piantati  nel  fondo' 
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dell’ acqua,  ed  Ita  maggior  sodezza  di  ogni 
altro  ponte  militare. 

In  un  ponte  di  palafitte  si  distinguono  le 
seguenti  parli  principali. 

Le  banchine  , Chapeaux. 

Le  palate  , Palées. 

I pali  delle  palate,  Pilols , pilolis. 

I parapetti  , Garde-foux. 

Gli  sproni , Brise-glaccs. 

I tavoloni , Madriers: 

Le  travi  longitudinali.  Longerons.\ . ponte 
di  barche. 

PONTE  DI  PONTONI,  Pont  de  pon- 
tone . Si  gettava  sui  fiumi  incassati  con  ri- 
ve poco  alte.  Questa  specie  di  ponti  non 
è più  in  uso,  non  adoperandosi  più  le  bar- 
che detti  pontoni. 

PONTE  DI  TELAI , Pont  de  chassis. 
Specie  di  ponte  il  quale  si  costruisce  con  te- 
lai preparali:  i medesimi  si  adagiano  sopra 
galleggianti,  come  botti,  otre  o casse  in- 
catramale, su  i quali  telai  si  distende  quin- 
di il  pavimento  di  tavoloni. 

PONTE  LEVATOIO,  Ponl-levis.  Stra- 
da mobile,  o parte  mobile  della  strada 
alla  porla  di  un  o|iera  di  fortificazione  , o 
di  una  fortezza.  Si  leva  ed  alza  per  inter- 
rompere il  passo  ed  impedire  1’  entrata  ai 
nemici.  Questi  ponti  si  alzano  in  tre  modi; 
o per  mezzo  di  lunghi  travi  delti  bolzoni, 
o per  mezzo  di  catene  che  scorrono  dentro 
girelle  di  bronzo , ovvero  costruendo  il  pon- 
te in  modo  che  una  porzione  di  esso  «tinsi 
deutro  l’andito  della  porta,  c l’altra  fuori: 
tra  queste  duo  porzioni  rimangono  due  grossi 
perni,  che  s’incastrano  nell' estremità  delle 
parti  laterali  della  porta  , di  maniera  che 
abbassando  la  parte  di  dentro  in  un  fossato 
scavato  al  di  sono,  si  alzi  qnella  di  fuori; 
questo  si  chiama  ponte  a leva  (poni  à bas- 
cule ). 

PONTE  STABILE,  o FERMO,  Pont 
dorntanl , poni  Jìxe.  Lo  stesso  che  ponte 
propriamente  detto:  ma  si  differenzia  dagli 
scrittori  militari  coll’  aggiunto  di  stabile 
o fermo  da  tutte  le  altre  maniere  di  pon- 
ti mobili  od  estemporanei,  i quali  si  usano 
in  guerra.  Gras. 


Un  tal  ponte  può  essere  di  pietra  , di 
mattoni  o di  legno.  In  generale  vi  si  di- 
stinguono le  parli  seguenti;  gli  archi  (dr- 
ches  ) , le  pile  o i pilastri  ( Piles  ) , il 
pavimento,  o lastrico,  o carreggiata  (Pavé  ), 
Je  sponde  o parapetti  o spallette  ( Garde- 
toux  ),  i marciapiedi  per  i pedoni,  ( Trot- 
toirs  , banquettes  ) le  cosce  ( Culées  ) i 
sostegni  o le  basi  appiè  degli  archi , o sull  e 
rive  ( Bases  ),  la  pedata  ( Montès  inlé- 
rìeure  ) , per  quella  parte  della  montata, 
che  dall’ attestatura  arriva  fino  allo  spianato 
la  montata  (Montée  exterieure) , per  quella 
parte  che  dal  livello  ilei  terreno  s'  alza  fino 
allo  spianato.  L’entrata  d’  ogni  ponte  chia- 
masi particolarmente  bocca  lesta  o capo, 
( Entree  du  poni  ) 

PON TIOELLO,  s.  m.  dim.  di  poni.  Gras. 

PONTICELLO,  Ponisi.  Negli  schioppi 
è un  piccolo  arco  per  lo  più  di  ferro  fer- 
malo allo  scudo  del  guardamano,  onde  pre- 
servare il  grilletto  dagli  urli. 

Nel  ponticello  distinguesi  : 

La  curvatura  , Voi Ue\  partie  su- 

pèrieure. 

Il  nodo  davanti , Noeud  anUrieur. 

Il  nodo  di  dietro  Noeud  postérieur. 
La  pallina  od  il  hot-  Crochet  d bascule. 

Ione,  c forse  meglio 

il  dente, 

PONTICELLO,  Ponlet.  Nella  baionetta 
è quella  parte  prominente  appiè  del  manico 
e sopra  lo  spacco. 

PONTICELLO.  Chiamasi  anche  quel  l’ar- 
co di  ferro  fermato  sulle  stanghe  di  alcu- 
ni carri , in  cui  passa  il  portastanghe  del 
cavallo. 

PONTIERE  , e PONTISTA,  s.  m.  Pon- 
tonnier.  Soldato  d'artiglieria  addetto  alia 
costruzione  de’  ponti  militari.  II  pontiere 
dchbc  essere  attivo,  robusto,  intelligente  ; 
ed  intrepido  nei  pericoli , nei  quali  egli  sì 
spesso  trovasi.  La  costruzione  de  ponti  esige 
inoltre  buoni  navalestri,  fabbri  , funaiuoli 
bareni  e legnaiuoli.  Le  voci  pontiere  o pon- 
tista le  ahbiam  derivate  da  ponte , come 
da  arte  artiere  cd  artista. 
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PONTONE,  s.  in.  Ponlon.  I pontoni  in 
Francia  erano  una  specie  di  barca  con  os- 
satura di  legno,  testila  di  lastra  di  rame, 
od  anche  di  latta  : trainavansi  sopra  adat- 
tati carri  dietro  gli  eserciti , come  si  fa  og- 
gidì delle  barche,  e con  essi  si  costruiva- 
no ponti. 

PONTOMERE,  s.  m.  Pontonnier.  Si- 
nonimo di  pontiere. 

I pontoni,  di  cui  facevasi  uso  nella  guer- 
ra campale  per  la  fabbricartene  de’ ponti  c- 
stemporanci , sono  oggidì  abbandonati  da 
tulli  gli  eserciti  ; end’  è che  credemmo  di 
dover  preferire  la  voce  pontiere  alla  meno 
generica  di  pontoniere,  che  si  era  fatta  de- 
rivare da  pontone  , sebbene  quella  sia  af- 
fatto di  nuovo  conio. 

POPPA  , s.  f.  Poupe,  La  parte  di  die- 
tro delle  barche. 

PORTA , s.  f.  Porle.  Apertura  per  la 
quale  si  entra  ed  esce  dalle  fortezze.  Viene 
per  1’  ordinario  guardata  da  un  rivellino  , 
e vi  si  arriva  per  via  di  un  ponte  stabile 
che  auraversa  il  fosso.  Questa  porta  che 
viene  pur  chiamata  porta  principale,  ordi- 
naria o pubblica  , rimane  sempre  aperta  , 
quando  dura  il  giorno.  Si  chiude  ordina- 
riamente con  imposte  di  legno  gucrnite  di 
ferro,  e sovrastando  alcun  pericolo,  con  ra- 
strelli , organi , e saracinesche.  La  difesa  di 
essa  viene  afltdata  ad  una  buona  guardia  di 
soldati. 

Porta  da  soccorso,  o del  soccorso,  Por- 
te de  secours.  Un’  apertura  fatta  per  lo 
più  nella  parte  opposta  alla  porta  ordina- 
ria , per  la  quale  si  fanno  le  sortite,  e s’in- 
troducono i soccorsi  nella  piazza.  Questa 
porta  è guernila  d’  un  ponte  levatoio  , e 
non  si  apre  se  non  in  caso  di  bisogno. 

Porta  di  un  ponte,  Portière.  Unione  di 
due  o tre  harclie , o zattere  di  un  ponte  , 
le  quali  si  possono  muovere  per  dar  passo 
ad  altre  barche  od  a galleggianti , che  ve- 
nissero entro  il  ponte  stesso.  Suolsi  prati- 
care la  porta  suddetta  presso  la  corrente. 
Carb.  e Ar. 

PORTA-BANDIERA , Porte-enseigne. 
Questo  è il  nome  che  si  dà , e si  è dato 


sempre  a quello  , cui  si  affida  la  lundirra 
di  un  battaglione  o lo  stendardo  di  uno 
squadrone.  Nelle  nostre  truppe  è uno  sca- 
lino immediato  a quello  di  ulli/ialc. 

PORTA-FIASCHE,  s.  m.  Una  sorta  di 
gancio  o d’  altro  ordegno  , al  quale  si  fer- 
mava la  fiasca  , e lo  scarscilino  delle  palle 
del  moschettiere  e dcU’archibusicrc  nel  se- 
colo XV  11  : sembra  che  facesse  parte  della 
cintura,  lungo  la  quale  scorreva  a volontà 
del  soldato  , secondo  che  gli  accadeva  di  a- 
vcre  alla  mano  , o discosta  per  le  sue  fa- 
zioni la  fiasca.  V. 

PORTAFORAGGIO,  s.  m.  Pourragère. 
Rastrelliera  adattata  dietro  ad  alcuni  carri  , 
che  si  volge  intorno  a due  perni  , e serve 
a sorreggere  il  foraggio  de’  cavalli.  Carb. 
e Ara. 

PORTAFUOCO  , s.  m.  Porte-feu.  Voce 
collettiva,  in  cui  comprendoni  tutti  i ge- 
neri di  combustibili  artefatti,  capaci  ad  ac- 
cendersi prontamente,  e conservare  il  fuo- 
co per  1 esplosioni  di  guerra.  Tali  sono  Io 
stoppino,  la  miccia  , l’esca,  le  spolette,  i 
soffioni  , i cannelli  ec. 

PORTAMORSO  , s.  m.  Porte-more.  Poz- 
zuoli di  cuoio  che  reggono  il  morso,  c so- 
no in  due  parti  attaccali  alle  sguance. 

PORTAPALLE,  s.  m.  Cuiller  ù batt- 
io t roi/ge.  Anello  di  ferro  conformato  a zo- 
na sferica  con  un  lungo  manico  di  legno  , 
ovvero  con  due  manichi  diametralmente  op- 
posti, per  adoperarlo  in  due  persone.  Usa- 
si a portare  le  palle  roventi  nella  bocca  del 
cannone.  Carb.  e Ar. 

PORTARE  , v.  a.  n.  Porter.  Questo  ver- 
bo unito  ad  altre  voci  ha  diverse  significa- 
zioni , come;  portate  l’armi  è un  comando 
militare  nel  maneggio  dell’ armi  ; portar  ri- 
spetto , vale  essere  rispettoso;  portar  la  te- 
sta alta , portar  la  testa  bassa  , osservazioni 
che  si  fanno  nella  posizione  del  soldato  : 
portarla  mano  alla  visiera,  vale  salutare  il 
superiore  ; portar  Itene  la  stia  amministra- 
zione, dicesi  di  ufliziale  che  amministra  be- 
ne la  sita  compagnia  e simili. 

PORTATA , s.  f.  Poriée.  Denominazione 
del  peso  della  palla  , che  può  portare  un 
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pezzo  per  cui  dicesi  , il  tale  pezzo  è della 
portata  da  56  , da  34  ec. 

PORTATA  , a.  f.  Porte e.  S’  intende  an- 
che la  distanza,  fin  dove  si  scaglia  la  palla 
de’  pezzi  di  artiglieria,  o il  cammino  cli’cs- 
sa  percorre. 

Vi  è la  portata  a usua  volata,  e la  por- 
tata di  punto  in  bianco:  la  prima  è quel- 
la nella  quale  il  pezzo  ih  un  angolo  di  45 
gradi  coll’  orizzonte  o col  livello  della  cam- 
pagna: in  questa  posizione  la  palla  va  alla 
più  gran  distanza  che  è possibile.  La  por- 
tata di  punto  in  bianco  è la  linea  sensibil- 
mente dritta,  che  percorre  la  palla  nel  l'u- 
scire dal  pezzo. 

U esperienza  ha  fatto  conoscere  che  que- 
sta distanza  non  potea  essere  che  di  5oo  te- 
se: ad  una  più  grande  distanza  la  palla  si 
allontana  dalla  linea  diritta  .0  dal  segno  cui 
si  vuol  colpire. 

Secondo  M.  Belidor  ed  altri  moderni  au- 
tori , le  portate  de’  pezzi  sono  più  lunghe 
la  mattina  c la  sera  quando  l’aria  è fredda, 
che  nel  mezzo  giorno  e nel  più  forte  ca- 
lore del  sole , quando  l’aria  è calda.  Que- 
sta materia  è dottamente  discussa  nel  suo 
Bombardiere  francete  ; e l’ esperienze  rc- 
plicatamcnic  fatte  con  tre  mortai  diversi 
.in  un  medesimo  punto  confermano  il  suo 
esposto. 

Oltre  le  due  maniere  succennate  per  ti- 
rare il  cannone  , cioè  a tutta  volata  e di 
punto  in  bianco,  vi  c ancora  un’altra  ma- 
niera detta  di  briccola  o di  rimbalzo  , di 
,cui  fu  F inventore  M.  de  Vauban. 

Dicesi  portata  intera  o a tutta  volata  ; por- 
tata di  punto  in  bianco;  essere  a portata 
.del  cannone , a mezza  portata , a portata 
di  moschetto  , a portata  di  pistola. 

PORTATA , s.  f.  Portèe.  Dicesi  tenersi 
alla  portata  della  voce  vale  a dire  distante  per 
quanto  sia  possibile  sentir  la  voce  da  un 
bastimento  all’ altro  : tenersi  lontano  da  ter- 
ra alla  portala  del  cannone  , e simili. 

PORTATE  L’  ARME  , Portei  vos  ar- 
mes.  Comando  che  si  eseguisce  in  vari  tem- 

5i , secondo  la  posizione , in  cui  si  trova 
’ arma  di  una  truppa  di  fanteria.  lì  por-r 


tate  tarmi  può  (àrsi  da  varie  posizioni  dif- 
ferenti , come  i.°  dal  presentate  l’ arme; 
a.°  dal  piede  l’arme;  5.  dal  sotto  al  brac- 
cio l’arme;  4“  dal  rimettete  la  baionetta; 
&°  dal  calate  la  baionetta;  6.°  da  in  bilan- 
cia l’arme;  e.°  dal  braccio  1’  arme  ; 8.°  da 
baionetta  in  canna;  g.°  dal  rimettete  la  ba- 
ionetta nel  penultimo  tempo  della  carica; 
10.“  dal  comando  caricate  nella  carica  d’  i- 
struxioee. 

Nel  primo  caso  del  presentate  V arme  , 
il  portate  F arme  si  eseguisce  in  due  tem- 
pi : uri  primo  si  volge  F arme  colla  man 
destra,  portando  il  pollice  sulla  vite  della 
contro-piastrina  , e si  appoggia  alla  spalla 
sinistra , impugnando  vivamente  il  calcio 
colla  sinistra  , e rimettendo  il  calcagno  del 
piè  destro  accosto  ed  in  linea  col  .sinistro: 
nel  secondo  si  porta  vivamente  la  mano  de- 
stra sul  proprio  lato. 

Nel  secondo  caso  del  piede  F arme  , il 
portate  F arme  st  eseguisce  in  due  tempi  : 
col  primo  si  alza  l’arme  colla  man  destra, 
e passandola  verticalmente  presso  il  corpo, 
si  appoggia  alla  spalla  sinistra  , con  girarla 
tra  la  mano  , in  modo  cbe  la  canna  si  ri- 
trovi all’  infuori  ; nello  stesso  tempo  ebe  si 
rimarrù  colla  man  destra  sostenendo  l’arme 
coll’estremo  del  pollice  situato  due  pollici 
sotto  la  prima  fiscella  , si  colloca  la  sini- 
stra «otto  del  calcio  e nella  guisa  gii  pre- 
scritta per  tal  positura;  col  secondo  si  porta 
con  vivezza  la  mano  destra  sul  corrispon- 
dente sito. 

Nel  terzo  caso  del  sotto  al  braccio  T ar- 
me , il  portate  F arme  si  eseguisce  in  tre 
tempi  : al  primo  si  rialza  Fanne  colla  mano 
sinistra,  e si  prende  colla  destra  per  l’im- 
ugnatura  , tenendo  il  pollice  sulla  vite 
ella  contropiastrina  ; 1’  arme  deve  rimaner 
verticale  dirimpetto  alla  spalla  sinistra  col 
calcio  nel  corrisjiondenie  silo  , ed  il  gomi- 
to sinistro  unito  alla  eassa:  nei  secondo  la 
mano  sinistra  passa  ad  impugnar  F arme 
con  vivezza  sotto  del  calcio,  e la  destra  F ap- 
poggia alla  spalla  : nel  terzo  si  ripone  la 
mano  destra  sul  corrispondente  lato. 

Nel  quarto  caso  del  rimettete  la  baio- 
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netta  , il  portale  l’ arme  si  eseguisce  in 
due  tempi  ; nel  primo  si  alza  vivamente  il 
fucile  colla  mano  siuistra  lungo  il  corpo , 
col  gomito  serrato  , si  prende  nel  tempo 
stesso  il  fucile  colla  dritta  al  di  sotto  del 
cane,  fra  l’indice  ed  il  pollice;  con  que- 
st’ ultimo  alla  vite  della  contropiastrina,  si 
alza  subito  colla  destra  il  fucile , e si  ap- 
poggia alla  spalla  sinistra;  la  inauo  sinistra 
si  mette  sotto  il  calcio  nella  posizione  or- 
dinaria, ed  il  braccio  dritto  si  allunga  senza 
abliassarsi  la  spalla  ; nel  secondo  si  porta 
con  vivezza  la  mano  dritta  sul  proprio  lato. 

Nel  quinto  caso  del  calata  la  baionet- 
ta , il  portate  1’  arme  si  eseguisce  in  due 
tempi;  cioè  col  primo  si  gira  sui  calcagni  per 
rimettersi  al  fronte,  riportando  il  calcagno 
dritto  a lato  del  sinistro  ; si  raddrizza  nel 
tempo  stesso  il  fucile  colla  mano  destra,  e 
si  porla  alla  spalla  sinistra,  situando  la  mano 
sinistra  sotto  ai  calcio  : coi  secondo  poi  si 
porta  vivamente  la  mano  destra  sul  proprio 
lato. 

Nel  sesto  caso  di  in  bilancia  F arme , 
il  portale  1’  arme  si  eseguisce  in  due  tem- 
pi , come  è prescritto  per  portare  1’  arme 
dal  piede  F arme. 

Nel  settimo  caso  di  al  braccio  F arme , 
il  portale  1’  arme  si  eseguisce  in  tre  tempi: 
nel  primo  si  prende  sollecitamente  colla  man 
destra  1’  arme  per  1’  impugnatura  : nel  se- 
condo la  mano  sinistra  cou  vivezza  si  col- 
loca sotto  dei  calcio,  e discendendolo  un  poco 
si  situa  1’  arme  nella  positura  ordinaria  : 
nel  terzo  si  porta  la  man  destra  nel  pro- 
prio lato. 

Nell’  ottavo  caso  di  baionetta  in  canna, 
il  portate  1’  arme  si  eseguisce , come  si  è 
detto  nel  quarto  caso  di  rimettete  la  ba- 
ionetta. 

Nel  nono  caso  del  rimettete  la  bacchet- 
ta , si  eseguisce  quanto  è prescritto  per  ri- 
mettere la  baionetta. 

Nel  decimo  caso  in  line,  dopo  il  comando 
caricate,  nella  carica  d’istruzione,  volendo 
l’ istruttore  far  portare  1’  arme,  dopo  di  a- 
ver  messo  il  cane  in  riposo  e chiuso  il 
focone,  s’ impugna  Tarme  e si  porla  al  lato 
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sinistre  alla  posizione  del  portale  F arnie  , 
facendo  fronte. 

Per  i sotto-uffizioli,  trovandosi  al  brac- 
cio T arme , il  portate  l’  arme  si  eseguisce 
in  tre  tempi:  nel  primo  s’  impugna  larms 
colla  destra  al  di  sotto,  e contro  il  gomito 
sinistro  : nel  secondo  colla  destra  si  porla 
l’arme  verticalmente,  contro  il  vuoto  della 
spalla  dritta,  colla  bacchetta  in  fuori,  c si 
ripiglia  colla  manca  all’altezza  della  spalla 
dritta  , portandosi  nel  tempo  stesso  la  de- 
stra ad  impugnare  il  ponte  ed  il  cane  nel 
modo  indicalo , col  braccio  quasi  disteso  : 
nel  terzo  si  ripone  la  mano  sinistra  al  pro- 
prio lato. 

Per  gli  stessi , essendo  al  calate  la  baio- 
netta , il  portate  F arme  si  eseguisce  in 
due  tempi  : nel  primo  si  rimette  di  fronte 
sul  calcagno  sinistro  , e si  porta  il  dritto 
accosto  ed  in  linea  col  sinistro;  nel  tempo 
stesso  raddrizzando  verticalmente  T arme 
colla  sinistra  , si  appoggia  al  vuoto  della 
spalla  dritta,  e nel  riprenderla  colla  destra 
pel  .ponte  ed  il  cane , col  braccio  quasi 
teso  si  situa  la  sinistra  all’aliezea  della  spalla 
destra:  nel  secondo  si  fa  cader  la  mano  si- 
nistra sul  proprio  lato. 

Per  gli  stessi  trovandosi  al  rimettete  la 
baionetta  , il  portate  F arme  si  eseguisce 
in  due  tempi  : nel  primo  si  eleva  T arme 
vivamente  colla  sinistra,  e passandola  presso 
del  corpo , si  fa  un  poco  scorrere  in  detta 
mano,  si  gira  indi  colla  bacchetta  in  fuori 
e si  appoggia  al  vuoto  della  spalla  dritta  , 
restandosi  colla  sinistra  all’  altezza  di  detta 
spalla  ; nel  tempo  stesso  la  destra  impugna 
il  ponte  ed  il  cane  nel  modo  indicato,  col 
braccio  quasi  teso  ; nel  secondo  tempo  si 
fa  calar  la  sinistra  sai  corrispondente  lata 

Per  gli  stessi , trovandosi  sotto  al  brac- 
cio Tarme,  il  portale  tarme  si  eseguisce 
in  tre  tempi  ; nel  primo  si  rialza  r arme 
colla  sinistra,  e si  prende  colla  destra,  met- 
tendo il  pollice  sulla  vite  della  contropia- 
strina, c l’indice  sotto  il  cane:  net  secondo 
colle  due  mani  si  situa  l’arme  sul  lato  de- 
stro : nel  terzo  si  fa  cader  la  sinistra  sul 
proprio  fianco. 
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Per  gli  stessi , trovandosi  al  baionetta  in 
canoa,  il  portate  Carme  si  eseguisce  in  due 
tempi,  come  è prescritto  nella  posizione  di 
rimettete  la  baionetta. 

Per  gli  alessi,  trovandosi  al  piede  l’arme, 
il  portate  V arme  si  eseguisce  in  doc  tempi. 

Nel  primo  si  alza  r arnie  perpendico- 
larmente colla  dritta  all’altezza  della  mam- 
mella destra,  dirimpetto  la  spalla,  due  pol- 
lici distanti  dal  corpo,  e col  gomito  dritto 
unito  al  medesimo  ; indi  presa  1’  arme  per 
la  prima  fascetta  colla  sinistra  al  di  sotto 
della  destra,  si  porta  subito  la  destra  ad  im- 
pugnarla pel  cane  ed  il  ponte,  e col  brac- 
cio quasi  teso  si  appoggia  1’  arme  al  vuoto 
della  spalla  nella  posizione  indicata  : nel 
secondo  si  porta  la  sinistra  al  proprio  lato. 

Per  gli  stessi,  trovandosi  in  bilancia  l’ar- 
me, il  portate  1 arme  si  eseguisce  nel  modo 
indicalo  nel  precedente  articolo. 

Per  gli  stessi,  trovandosi  al  presentate  l’ar- 
me , questo  movimento  si  eseguisce  in  tra 
tempo.  Colla  mano  sinistra  che  scorre  sino 
alla  prima  fascetta,  e colta  destra  die  so- 
stiene il  cane  e l’ impugnatura , si  porta 
l’arme  sul  iato  destro,  nella  posizione  pre- 
scritta pei  sotto  ufiiziali,  rimettendo  la  si- 
nistra sul  proprio  lato. 

Per  i guastatori , stando  alla  posizione 
della  scure , il  portate  F arme  si  eseguisce 
in  due  tempi  ; nd  primo  si  prende  U ma- 
nico della  scure  colla  man  destra  al  di  so- 

1>ra  della  sinistra  , e colle  due  mani , per 
a dritta , si  volge  subito  il  taglio  in  avan- 
ti, senza  che  il  manico  abbandoni  il  vuoto 
della  spalla  : nel  secondo  si  porta  la  man 
destra  sul  corrispondente  lata 

Gli  stessi  trovandosi  in  bandoliera  1’  ar- 
me , il  portate  F arme  si  eseguisce  in  tre 
tempi:  nd  primo  si  prende  il  manico  colla 
mano  destra  al  di  sopra  della  sinistra  : nel 
secondo  colle  due  mani  si  volge  per  la  dritta 
il  taglio  in  avanti;  nd  terzo  si  porta  la  de- 
stra sul  rispettivo  lato. 

Gli  stessi  trovandosi  al  piede  l’arme,  il 
portate  V arme  si  eseguisce  in  due  tempi  : 
nd  primo  si  rialza  la  scure  colla  man  destra, 
c si  appoggia  alla  spalla  sinistra  col  taglio 


in  avanti,  prendendola  colla  mano  sinistra  per 
l'estremità  del  manico,  lenendovi  le  quat- 
tro dita  al  di  sopra , cd  il  pollice  al  di 
sotto  , clic  si  appoggia  alla  giuntura  del- 
1’  anca.  Nel  secondo  si  porla  la  mano  de- 
stra sul  proprio  lata 

Gli  stessi  trovandosi  al  piede  l’arme,  il 
portate  F arme  si  eseguisce  in  tre  tempi  : 
nel  primo  colla  ntano  sinistra  si  prende  la 
correggia  presso  I’  impugnatura  deli’ arnie, 
tenendo  la  palma  rivolta  in  IViori,  e s’alza 
1’  arme , passandovi  il  gomito  al  di  sotto  , 
per  situarlo  obbliquamcute  sul  braccio,  in 
guisa  che  il  calcio  s»  diretto  verso  basso  , 
c nel  tempo  stesso  impugnandola  colla  si- 
nistra al  di  sopra  della  piastrina,  colla  de- 
stra si  prende  la  correggia  , in  direzione 
della  spalla  destra  per  ^slargarla  verso  la 
dritta  : nel  secondo  si  sollevano  1’  arme  c 
la  correggia  colle  rispettive  mani,  in  modo 
che  l’arme  rimanga  verticale , e la  cor- 
reggia  passi  per  sopra  della  lesta  la  quale 
rimane  immobile  ; indi  lasciata  colla  de- 
stra si  piglia  l’ arine  per  l’ impugnatura  , 
die  presa  pel  calcio  dalla  sinistra,  si  situa 
subito  alla  spaila  nella  posizione  prescritta 
per  portarla:  nel  terzo  si  passa  la  mano  de- 
stra nel  rispettivo  lato. 

Per  la  bandiera , il  portate  F arme  si 
eseguisce  in  due  tempi,  trovandosi  al  piede 
l’arme  nel  primo  si  alza  la  bandiera  colla 
mano  destra  all’  altezza  della  spalla , e si 
prende  colla  sinistra  sei  pollici  al  di  sotto 
della  destra  , eon  portare  la  mano  destra 
sotto  l’estremità  dell’ asta,  lenendo  il  polso 
accosto  alla  parte  inferiore  dell’  anca  , col 
braccio  quasi  disteso  , e 1’  asta  appoggiata 
verticalmente  alla  spalla;  nel  secondo  si  passa 
la  mano  sinistra  al  corrispondente  sito. 

PORTATE  L’ AVANTRENO , Appri- 
tez  Favantrain.  Comando  per  marciare  in- 
dietro coll’  avantreno  nel  servizio  deli’ arti- 
glieria di  campagna  sì  a piedi  che  a ca- 
vallo: al  quale  comando  il  primo  artigliere 
di  dritta  ripone  la  scovetta  nel  gancio  a 
punta  dritta  , aiutato  dal  secondo  di  drit- 
ta che  situa  la  chiavetta  nel  gancio  a for- 
ca , il  capo  di  sinistra  toglie  ti  vette  dagli 
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anelli  di  punteria,  c coll’aiuto  del  primo 
di  sinistra , lo  ripone  nell’  anello  quadrato 
e nel  gancio  portavetti:  si  là  condurre  ob- 
bliquamcnie  1’  avantreno  per  la  dritta  , 
e tanto  vicino  al  peno , che  si  possa , 
girandolo  per  la  sinistra  , presentare  il 
perno  reale  a gancio  dirimpetto  alP  oc- 
chio a presa  dell’  affusto.  I tersi  ed  i 
quarti  seguono  F avantreno,  ma  non  girano 
col  medesimo  , altrimenti  quei  di  dritta  si 
troverebbero  in  direzione  della  sinistra  del 
pezzo , e viceversa  facendo  solo  un  mezzo 
giro  a dritta,  e prendendo  la  loro  situazio- 
ne. I due  primi  artiglieri  fanno  forza  sulla 
volala  del  pezzo  , i capi  applicano  le  loro 
mani  alle  maniglie  di  codette,  i secondi  si 
portano  in  soccorso  de’ capi,  applicando  le 
mani  sotto  gii  aloni)  dopo  ette  il  secondo 
di  dritta  avrà  posto  a terra  il  buttafuoco 
e porta-lancia.  Tutti  e quattro  alzano  la 
codetta , e fanno  introdurre  il  perno  reale 
a gancio  nell’  occhio  a presa  ; il  capo  di 
sinistra  pone  la  chiave  al  perno  reale  a 

fsneio , il  secondo  di  dritta  riprende  il 
ntta-fuoco  ed  il  portalancia  ; tutti  fanno 
fronte  dove  saranno  rivolti  gli  animali. 

L’  ufiiziale  si  porla  nella  direzione  delle 
bocche  de’ due  pezzi  che  egli  comanda,  ed 
ii  servente  in  direzione  delie  prime  redini 
de’  pezzi  medesimi. 

Volendo  marciare  indietro , si  comanda , 
marcia,  alto. 

Al  comando  marcia,  tutti  marciano  con- 
servando 1*  allineamento  c la  distanza. 

Al  comando  alto,  si  fermano  tutti  senza 
perdere  1’  allineamento. 

È massima  generale  che  quando  l’avan- 
treno è unito  all’  affusto  , i capi  ed  arti- 
glieri che  trovansi  a fianco  ae’  rispettivi 
pezzi,  fanno  fronte  sempre  alla  parte  dove 
sono  rivolte  le  teste  degli  animali  che  tra- 
scinano t pezzi  medesimi. 

Nell’  artiglieria  a cavallo  per  un  pezzo 
da  6 vi  è la  sola  differenza  che  la  codetta  - 
dell’affusto  è sollevata  dal  capo  di  sinistra 
e dal  capo  di  dritta  ; ii  primo  di  sinistra 
fa  forza  sulla  volau , ed  i secondi  non  si 
muovono;  ma  insieme  con  gli  altri  fanno 
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fronte  alla  retroguardia,  «noe  si  c detto  di 
sopra. 

Quando  il  pezzo  è servilo  dall’artiglieria 
a cavallo  , se  il  medesimo  non  deve  porsi 
in  marcia  , i capi  cd  artiglieri  eseguiscono 
ciò  che  si  è prescritto  per  quello  a piedi  ; 
ma  se  il  pezzo  deve  subito  marciare,  l’ uf- 
fizi ale  o aiutante  comanda,  o pure  fa  toc- 
care il  segno  di  a cavallo. 

Al  quale  comando  o segno,  i capi  ed  ar- 
tiglieri si  portano  velocemente  a’  loro  ca- 
valli per  file  ; quei  di  dritta  passando  a- 
vanti  a’cavalli  della  prima  riga  vanno  a’ioro 
posti,  e quei  di  sinistra  vi  si  portano  pas- 
sando dietro  ai  cavalli  della  prima  riga,  e 
vi  giungerà  prima  il  terzo  artigliere,  poi  il 
capo  passando  avanti  al  terzo , indi  il  se- 
condo avanti  al  terzo  ed  al  capo;  e in  fine 
il  primo  passando  avanti  al  terzo,  ai  capo 
ed  al  secondo  artigliere. 

Quando  il  capo  di  sinistra  avrà  veduto 
tutti  in  riga , c che  ognuno  ha  preso  le 
redini  del  proprio  cavallo,  darà  sotto  voce 
il  comando  montate,  al  quale  ognuno  mon- 
terà, ed  in  seguito  si  serreranno  le  righe", 
come  si  eseguisce  dalia  cavalleria  ; subito 
che  l’ uffiziale  o aiutante  avrà  veduto  tutti 
a cavallo  , comanderà  ; 

Capi  ed  artiglieri  in  conversione,  mezzo 
giro  a sinistra. 

PORTATE  LA  PROLUNGA  PEL  FUO- 
CO DI  RITIRATA-MARCIA , sipprétez 
la  prolonge  pour  le  feu  de  retraite- mar- 
che. Comando  nd  servizio  dell'  artiglieria 
di  campagna  sì  a piedi  che  a cavano  ; a 
tal  comando  il  primo,  aiutato  dal  secondo 
di  dritta , ripone  la  sco vetta  nei  ganci  a 
punta  dritta  ed  a forca.  Il  capo  di  dritta 
toglie  il  vette  dagli  anelli  di  punteria,  e col- 
l’aiuto del  primo  di  sinistra  lo  ripone  nel- 
1’  anello  quadrato  e nel  gancio  portavetti. 
Si  conduce  1’  avantreno  vicino  al  pezzo , 
dove  si  gira  per  la  sinistra , come  nei  co- 
mando , portate  r avantreno. 

Il  terzo  di  sinistra  sviluppa  la  prolunga, 
e presenta  1’  arresto  della  stessa  al  capo  di 
dritta  , che  lo  passa  nell’  anello  d’ imbra- 
caggio , da  sotto  in  sopra  , e lo  ferma  nel 
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secondo  anello  doppio;  il  che  dà  alla  pro- 
lunga la  lunghezza  di  ao  piedi. 

Al  comando  marcia  si  pone  il  pezzo  in 
marcia  : tulli  i capi  cd  artiglieri  seguono 
il  pezzo  : quando  e necessario  di  lar  fuoco 
si  comanda  allo , in  azione.  Si  là  fuoco  a 
piè  fermo , prendendosi  la  scovelia  ed  il 
velie  di  punteria  dal  corrispondente  arti- 
glierò c capo  ; e volendosi  proseguire  la 
marcia  in  ritirala,  si  comanda  ru/lo. 

Se  il  pezzo  è servilo  dall’  artiglieria  a 
cavallo,  e le  distanze  in  ritirata  da  percor- 
rere saranno  corte  , i capi  ed  artiglieri  ri- 
mangono attaccali  al  pezzo  , come  quelli 
dell’  artiglieria  a piedi , ed  i quarti  guar- 
da-cavalli , con  due  quarti  di  conversione 
a sinistra  , fanno  girare  in  massa  le  due 
righe  di  cavalli  verso  la  retroguardia. 

Ma  se  la  distanza  da  percorrere  è consi- 
derevole, dopo  attaccata  la  prolunga,  1’  uf- 
lìziale  comanda,. o £t  dalla  tromba  toccare 
il  segno  a cavallo  ; al  quale  i capi  ed  ar- 
tiglieri vanno  velocemente  a montare  a ca- 
vallo , ed  indi  egli  monterà  a cavallo,  ed 
in  seguito  comanderà  ; capi  ed  artiglieri 
con  concertio/ie,  mezzo  giro  a dritta^  ciò 
che  si  rscguisce  co’ principi  stabiliti  in  que- 
sto articolò. 

ÀI  comando  marcia  si  porrà  il  pezzo  in 
marcia;  tutti  i capi  cd  artiglieri  seguiranno 
il  pezzo  a fianco  del  medesimo  , se  sono  a 
piedi  ; c lo  precederanno  formato  a piccolo 
plotone,  se  sono  a cavallo.  Quando  sarà 
necessario  di  far  fuoco  si  comanderà , aito 
in  azione,  come  si  è detto  di  sopra. 

Se  i capi  cd  artiglieri  dovranno  smontare 
da  cavallo,  senza  girare  i cavalli,  smonte- 
ranno col  metodo  detto  di  sopra , e si  por- 
teranno a servire  il  pezzo.  Volendosi  pro- 
seguire la  marcia  in  ritirata  si  cotnandicrà, 
rullo,  marcia. 

Se  i capi  ed  artiglieri  dovranno  montare 
a cavallo  prima  di  dare  la  voce  di  marcia, 
si  faranno  montare  a cavallo  nel  modo  già 
espresso  a suo  luogo. 

POR  TATE  LA  PROLUNGA  PEL  FUO- 
CO AVANZANDO-MARCIA,  slpprétez  la 
proìonge  pour  le  feu . avanpant-marche. 
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Comando  nel  servizio  di  artiglieria  di  cam- 
pagna , tanto  a piedi  che  a cavallo  : a tal 
comando  si  pone  la  scovctta  nei  corrispon- 
denti ganci  dell’ affusto  , si  porta  l’avantreno 
in  avanti  per  la  dritta  del  pezzo  come  nel 
comando  avantreno  in  avanti.  Dopo  gi- 
rate 1’  affusto  per  la  sinistra  si  ripone  il 
vette  di  punteria  nei  suoi  ganci , c si  pone 
la  prolunga , come  nel  comando  portate  la 
prolunga  pel  fuoco  in  ritirata. 

Al  comando  marcia  si  pene  il  pezzo  in 
marcia , e quando  è neceasario  di  lar  fuoco 
si  comanda,  allo  mezzo,  giro  in  azione. 

Per  far  fuoco  avanzando  colla  prolunga 
è una  manovra  alquanto  imbarazzata,  spe- 
cialmente per  l’artiglieria  a piedi,  giacché 
richiede  un  intervallo  maggiore  di  tre  tese 
stabilito  tra  i pezzi,  e che  riesce  comoda 
solo  per  i.  pezzi  da  6*  e per  gli  obici  da  5 
7,  e a,  quando  sono  serviti  dall’artiglieria 
a cavallo  ; nel  qual  caso  l’intervallo  tra  i 
medesimi  non  è minore  di  sei  tese;  così  un 
tal  fuoco  deve  eseguirsi  quasi  sempre  con 
i tiranti  in  avanti,  i-quali  si. pongono,  co- 
me è prescritto  nel  comando,  tiranti  in  a- 
vanti , lasciandoli  distesi  a terra  in  avanti 
parallelamente  al  pezzo  durante  1’  azione  , 
e solo  si.  attacca  L prolunga  in  avanti , 
quando  si  trattasse  di  percorrere  considere- 
voli distanze  in  un  tal  fuoco. 

Volendo  far  fuoco  in  ritirata  a piccole 
distanze  , si  possono  similmente  applicare  i 
tiranti  in  ritirata , lasciandoli  distesi  a terra 
indietro  paralleli  all’  affusto , durante  1’  a— 
zione. 

Se  il  pezzo  è servilo  dall’ artiglieria  a ca- 
valla , e le  distanze  da  percorrere  in  avanti 
sono  corte,  i capi  cd  artiglieri  rimangono  a 
piedi  a fianco  del  pezzo*  come  quei  dell’ 
artiglieria  a piedi , ed  i quarti  artiglieri 
guarda-cavalli  fanno  avanzare  i cavalli  man- 
tenendoli però  alla  dovuta  distanza  del  pez- 
zo. Sé  poi  le  distanze  son»- considerevoli^ 
i capi  ed  artiglieri  dopp  . posta  la  prolunga 
vanno  a montare  a cavallo  col  metodo  pre- 
scritto a suo  luogo,  rimanendo  rivolti  verso 
il  fronte.  Nella  marcia  del  pezzo  essi  be- 
nanche marcertumo  , mantenendosi  in  di-t 
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stanza  tale  dal  pezzo  , che  nel  dovere  que- 
sto far  fuoco  , ed  in  conseguenza  nel  dovere 
l’ avantreno  fare  il  mezzo  giro  e tendere  la 
prolunga,  essi  non  sieuo  u impedimento  al 
medesimo. 

PORTATE  LA  PROLUNGA  PEL  FUO- 
CO DI  FIANCO  , Apprètti  la  prolonge 
pour  le  feu  de  Jlanc.  Comando  nel  servi-- 
zio  di  artiglieria  di  campagna  : a tal  coman- 
do si  porta  1’  avantreno  come  per  attaccare 
la  prolunga  pel  fuoco  in  ritirata  , si  passa 
l’arresto  della  prolunga  nell’anello  d’iut- 
Lrncaggio,  si  ferma  nel  primo  anello  doppio 
riducendosi  così  la  prolunga  alla  lunghezza 
di  34  piedi , e si  ripongono  la  scovetta  ed 
il  velie  di  punterìa  ne’ lori  ganci  ; cosi  mar- 
ceri  il  pezzo  a fianco  di  una  colonna , o 
lungo  una  strada,  o una  riva  di  fiume  per 
proteggerla. 

Quando  si  vorrà  far  fuoco,  si  comanderà 
alto  ; in  azione.  Allora  dopo  essersi  presa 
la  scovetta  ed  il  vette  di  punteria  dai  cor- 
rispondenti artiglieri  e capo  , i due  capi  si 
porteranno  all’  esiremo  del  vette  di  mano- 
vra, i primi  ed  i secondi  alle  ruote  avvicine- 
ranno il  pezzo  all'avantreno,  sino  a tantoché 
la  prolunga  permette  loro  di  voltare  la  bocca 
del  pezzo  dalla  parte  del  nemico , e faran- 
no fuoco  a piè  fermo  sino  al  comando  rul- 
lo, marcia. 

Al  rullo  cessa  il  fuoco,  c si  ripongono 
la  scopetta  ed  il  vette  di-  punteria  nei  loro 
ganci. 

Al  comando  marcia,  i espi  e gli  artiglieri 
si  ritireranno  in  dentro- per  evitare  di  essere 
danneggiali  dalla  codetta  dell’  affusto  nello 
sbalzo-  che  dovrà  prendere  , e tutti  seguono 
il  pezzo.  Indi  si  comanda  togliete  la  pro- 
lunga. V. 

PORTATE  LA  PROLUNGA  PEL  PAS- 
SAGGIO DEL  FOSSO,  Apprétez  la  pro- 
longe pour  le  passage  du  fossi.  Comando 
nel  servizio  di  artiglieria  di  campagna  : a 
tal  comando  ti  porta  l’avantreno  nel  modo 
indicalo  di  sopra  : si  ripone  la  scopetta  nei 
suoi  ganci  ; si  passa  l’arresto  della  prolunga 
neH’anello  d’ imbracaggio  da  sotto  in  sopra, 
rimanendo  la  prolunga  per  l’ intera  sua 


lunghezza  5a  piedi.  Il  capo  di  dritta  toglie 
il  vette  di  punteria  ; il  capo  di  sinistra  col- 
l’ aiuto  del  primo  di  sinistra  distacca  gli 
altri  tre  velli,  due  conservandoli  essi,  ed  il 
terzo  lo  passano  al  primo  di  dritta. 

Al  comando  marcia  si  farà  subito  pas- 
sare l’  avantreno  pel  fosso  e risalire  per  la 
sponda  opposta;  e quando  il  pezzo  è giunto 
all'  orlo  del  fosso  medesimo , si  fa  tirare 
sollecitamente  da’ cavalli,  badando  i capi  ed 
artiglieri  a non  farsi  danneggiare  dall’affusto. 

Se  la  codetta  c le  ruote  a’  immergessero 
nel  terreno,  si  libereranno  per  mezzo  dei 
vetti , i quali  poi  si-rimetlono  al  loro  luogo. 

Passato  il  tosso , si  comanda  togliete  la 
prolunga.  Se  il  fosso  è tanto  largo,  che  rima- 
nendo 1’ affusto  sull’orlo  del  medesimo,  e 
la  lunghezza  della  prolunga  non  permettesse 
all’  avantreno  di  potersi  litro  vare  sull’  orlo 
opposto  , allora  bisogna  aggiungere  alla  pri* 
ma  una  seconda  prolunga  che  puh  pren- 
dersi dall’ avamreuo  del  carro  a cassette  per 
munizioni. 

Per  un  pezzo  da  montagna  da  4 , al  co- 
mando portale  la-prolunga,  il  capo  di  dritta 
aiutalo  da  quello  di  sinistra  sviluppa  la 
prolunga , £ |a  distacca  totalmente  dalle 
^•ny'ìe;  in  seguito  passa  la  porzione  vicino 
ài  cappio  , e tra  le  maniglie  situate  all’  e- 
suemità  delle  sotto-stanghe,  indi  passa  1’ 
arresto  nel  cappio,  e tirando  bene  il  cor- 
d aggio  , fissa  il  dello  ariestoal  guernimento 
degli  animali  destinati  pel  trasporto  dell’ 
affusto,  i quali  allo  ! stesso  comando  sono 
condotti  dal  corrispondente  soldato  del  tre- 
no , e dal  secondo  artigliere  di  sinistra  vi- 
cino all’affusto  giralo  in  retroguardia  : gli 
animali  che  trasportano  le  munizioni  al  co- 
mando medesimo  si  fanno  girare  per  la  si- 
nistra in  retroguardia  dal  secondo  artigliere 
di  dritta.  Bai. 

PORTATILE,  add.  coro.  Portati/,  che  si 
può  portare.  Parlandosi  d’  arme  da  fuoco , 
s'  intendono  coli’aggiiinto  di  portatili  quelle 
elle  si  portano  dal  soldato,  come  il  fucile  , 
la  carabina,  il  moschetto  c la  pistola:  par- 
landosi d’ armi  bianche  s’ intendono  quelle 
che  si  maneggiano  con  mano  , senza  per 
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PORTO,  s.  ra.  Pont-volant.  Ponte  mo- 
bile , fatto  con  due  o più  barelle , o foderi 
commessi  da  travelle  coverte  di  tavoloni,  cd 
attaccato  ad  una  fune,  la  quale  è ormeggiala 
ad  una  delle  rive,  o ad  un’ancora  gettata 
nel  limile,  o è lesa  a traverso  del  fiume  stesso. 
Questo  si  muove  pel  solo  impulso  della  cor- 
rente , e serve  a traghettare  robe  e persoue 
da  una  riva  all’  altra.  Questa  maniera  di  ponte 
è anche  conosciuta  in  alcune  parti  d’Italia 
sotto  il  nome  di  passo  ovvero  traghetto  , e 
volgarmente  nella  campagna  romana  è de- 
nominato scafa.  Crus. 

Il  porto  , quando  è ormeggialo  in  modo 
da  muoversi  come  intorno  ad  un  perno , in 
alcune  parti  della  Lombardia  chiamasi  porto 
a fainicra  , il  quale  aggiunto  è il  nome  di 
quella  fune  cui  esso  è attaccato;  riserbando* 
la  denominazione  di  porto  senza  più  ( in 
fran.  Traille  ) a quello  eh’ è attaccalo  alla 
fbne  tesa  attraverso  il  fiume,  lungo  la  quale 
esso  scorre.  Dai  nostri  pontieri  però  usasi 
distinguere  il  primo  col  nome  di  porto  gi- 
revole , ed  il  secondo  con  quello  di  porto 
scorrevole. 

POSA , s.  f.  Pose.  Dicesi  caporale  di  po- 
sa ; ed  è quello  r m un  corpo  di  guardia , 
che  pone  gli  uomini  della  sua  guardia  in 
fazione,  a differenza  del  caporale  di  conse- 
gna , che  è incaricato  di  tutti  gli  oggetti 
ed  utensili  del  corpo  di  guardia  stesso. 

POSARE , v.  a.  Pesar.  Parola  militare 
per  esprìmere  1’  azione  del  condurre  e sta- 
bilire in  un  posto  assegnato  le  guardie,  le 
ascolto , le  sentinelle , e le  vedette  : diccsi 
posar  le  guardie,  posar  le  sentinelle  ec. 

POSATE  I VETTI , Posez  vos  leviers. 
Comando  nel  servizio  de’  pezzi  di  assedio 
c di  piazza;  al  quale  comando  i sei  serventi 
si  abbassano  vivamente  , e dopo  aver  lascia- 
to i velli  a terra , si  rialzano  insieme. 

Questo  è anche  un  secondo  comando  epe 
si  dà  nel  prosieguo  della  carica  dopo  di 
aver  puntato  , eseguendo  quanto  si  è dello 
di  sopra. 

Per  un  pezzo  di  piazza.  I quattro  ser- 
venti fanno  lo  stesse  che  isei  del  cannone 
d’ assedio. 


Per  un  pezzo  di  costa.  I primi  serventi 
mettono  i vetti  a terra. 

Per  un  obice  da  8.  1 quattro  serventi 
si  piegano  vivamente,  lasciano  i vetti  a ter- 
ra e si  rialzano  insieme. 

Per  un  mortaio  da  ia  o da  io.  A tale 
comando  il  primo  servente  di  sinistra  cd  i 
secondi  serventi  si  abbassano  vivamente,  la- 
sciano senza  strepito  i vetti  a terra  e si  ri- 
alzano. 

Per  un  mortaio  da  8.  I due  serventi  a 
tal  comando  si  abbassano  sollecitamente 
per  eseguire  quaulo  si  è detto  per  un  mor- 
taio da  1 3. 

POSIZIONE  , Si  fa-  Position.  La  manie- 
ra colla  quale  il  soldato  c l’uflizialc  debbono 
stare  sotto  le  armi , eseguendo  i principi 
stabiliti  nelle  scuole  diverse. 

POSIZIONE  , s.  f.  Position.  Dicesi  del 
modo  come  è posta  un’  armata,  un  campo, 
una  piazza  c simili;  e si  prende  anche  per 
un  luogo  militare  vantaggioso,  che  può  oc- 
cupare una  truppa  ; quindi  si  dice  avere 
una  buona  posizione , essere  in  posizione 
militare. 

POSTA,  s.  f.  Poste.  Luogo  dove  si  mu- 
tano i cavalli,  quando  si  stabilisce  che  una 
porzione  di  truppa  o di  uliìziali  si  rendono 
m posta  al  loro  destino,  onde  vi  giungano 
al  più  presto  possibile. 

Posta,  s.  f.  Poste.  Luogo  di  riunione  già 
convenuto  da  diverse  truppe  che  fanno  dif- 
ferenti strade  ; onde  si  dice  darsi  la  posta. 
Si  prende  questa  voce  anche  per  agguato , 
insidia,  per  cui  diccsi  stare  alla  posta. 

Posta,  a.  f.  Poste.  È un  luogo  destina- 
to ed  assegnato  a ciascun  cavallo  nelle  scu- 
derie. 

POSTARE,  POSTARSI,  v.  a.  a.  Pos- 
ter , prendre  position.  Prendere  posizio- 
ne , prendere  posto  , situarsi  militarmente. 

POSTO,  s.  in.  Poste.  È qualunque  specie 
di  luogo  fortificalo  e non  fortificato , capace 
a contener  soldati.  Dicesi  prendere  un  po- 
sto colla  spada  alla  mano;  sloggiare  il  ne- 
mico dal  suo  posto  ; rilevar  la  guardia  dei 
posti  ecc. 

POSTO  AVANZATO,  Poste  avanci.  È 
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un  terreno  clic  si  occup  i , per  assicurarsi 
del  davanti , e coprire  i posti  che  gli  son 
dietro. 

Vi  sono  de’  posti  fortificati  all’  infrena  , 
sia  per  coprire  un  paese  , sia  per  la  sicu- 
rezza de’ convogli , de’ quali  bisogna  privar 
l’iuiiuico  il  più  clt’è  possibile,  onde  distrug- 
gere i suoi  progetti  ed  esporre  i suoi  con- 
vogli. 

(J ucste  specie  di  posti  debbono  essere  at- 
taccali con  forza  e vigore,  per  ottenere  un 
risuhamenlo  felice;  poiché  non  bisogna  im- 
padronirsene, ma  calcolare  benanche  il  tem- 
po, che  fa  dtiopo  per  distruggerli,  quando 
non  si  potessero  ritenere , e di  ritirarsi  si- 
curamente c senza  perdila  veruna. 

In  simili  casi  quando  1’  inimico  avesse 
trascuralo  di  coprir  le  barriere  o porle  di 
qualche  opera  esteriore,  bisogna  far  uso  di 
petardi  , o pure  servirsi  del  cannone  per 
rompere  le  porte,  o per  distruggere  Jc  pa- 
lizzate c i parapetti , de’  (piali  si  fosse  co- 
verta le  porla. 

Si  possono  anche  tali  posti  scalare,  quando 
fossero  cinti  semplicemente  da  mura  basse 
c senza  fianchi,  e laddove  di  notte  la  truppa 
che  li  difende,  trascurasse  di  prccauzionarai 
contro  le  sorprese. 

Si  possono  ancora  attaccare  ed  assaltar  da 
tutte  le  parli,  quando  detti  posti  non  fos- 
sero difesi , che  da  un  semplice  trincera- 
mento di  terra.  Bai. 

POSTO,  POSTI  DI  CAMPAGNA,  Pos- 
tes  de  campagne.  Sono  case,  chiese,  vil- 
laggi, ridotti  e simili,  ov’c  truppa  sufficiente 
per  resistere  e difenderli  in  aspettativa  di 
soccorsi. 

La  gloria  clic  si  acquista  nella  difesa  di 
un  cattivo  c mal  conformato  posto  , è su- 
periore di  gran  lunga  a quella  della  difesa 
di  una  piazza  forte  ed  interessante,  dice  M. 
Folard  nelle  sue  memorie. 

Egli  cita  vari  esempi , come  la  rasa  di 
<orlo  XII  re  di  Svezia  nelle  vicinanze  di 
Bendcr , il  quale  con  altre  sette  persone 
fece  prodigi  di  valore,  essendo  stata  eia  tutte 
le  pani  attaccata:  l’attacco  della  casa  di 
eampgna  detto  la  Bulina  in  Italia , ove  si 


trovò  l’autore  suddetto,  eseguilo  dal  principe 
di  Vurtemberg  per  ordine  del  principe  liti- 
genio,  in  cui  i Francesi  fecero  la  più  bril- 
lante e valorosa  difésa  ; i prodigi  di  valore 
fatti  dal  Maresciallo  de  Saxe  nella  sua  gio- 
vinezza, allorché  fu  egli  attaccato  dagli  O- 
landesi , nella  sua  abitazione  nel  borgo  di 
Crachnilk , ove  con  18  uomini  , nella  o- 
stinalezza  della  difesa  , ammazzò  più  cen- 
tinaia de’  suoi  assalitori  ; ed  altri  simili  e- 
senipì 

Dopo  che  un  uflì/.iale  comandante  un  po- 
sto avrò  dato  i suoi  ordini  per  la  regolarità 
del  servizio,  egli  deve  applicarsi  a ritenere 
la  sua  truppa  nella  più  esatta  e vigilante 
disciplina  , obbligando  i soldati  ad  essere 
sempre  pronti  e riuniti  , poiché  da  ciò  di- 
pende la  sicurezza  e la  salvezza  del  suo  posto. 

Se  le  sentinelle  avvertono  di  veder  da 
lontano  gente  che  si  attnippa,  c che  si  di- 
rige verso  il  posto , egli  deve  inviare  un 
sotto  ulliziale  e quattro  uomini  di  scoperta 
onde  assicurarsi  di  tale  apparizione,  facendo 
prendere  le  armi  al  suo  distaccamento. 

In  line  non  vi  è vigilanza  che  basti,  nè 
regola  da  prescriversi  ond’  essere  sicuro  di 
una  felice  riuscita  in  una  simile  impresa  : 
tutto  dipende  dall’  attività  ed  ingegno  dei- 
T ulliziale  die  fosse  incaricalo  di  una  sì 
delicata  commissione. 

POSTO  INTERMEDIO,  Poste  inter- 
midiaire.  Sono  corpi  di  truppe  distaccati, 
e situati  in  guisa  , da  potere  in  una  occa- 
sione prestar  soccorso  immediato  a quei  po- 
sti che  fossero  dal  nemico  attaccali. 

POSTI,  PICCOLI  POSTI,  Pelila  poste,. 
Sono  piccoli  posti  separati  ed  avanzati,  che 
si  lasciano  coprire  d’  ordinario  da  un  sotto 
ulfiziale  e pochi  soldati , il  quale  deve  te- 
nere n giorno  il  posto  principale  da  cui 
dipende , di  tutto  ciò  che  si  passa  ed  os- 
serva dal  suo  piccolo  posto. 

POSTO  DI  BATTAGLIA,  Poste  de 
combat.  È il  luogo  determinato  per  cia- 
scun uomo  ch’è  a bordo  del  bastimento  in 
caso  di  combattimento  ; ciò  che  è stabilito 
con  un  ruolo  nominale,  chiamalo  ruolo  di 
battaglia. 
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Dicesi , ognuno  al  suo  posto,  chactin  à 
son  poste.  Ed  è un  comando  acciocché  cia- 
scuno si  rechi  al  luogo  che  gli  è desti- 
nato. 

POSTO  DE’ SOLDATI,  Poste  des  sol- 
dats.  È il  luogo  ove  debbono  stare  i sol- 
dati per  combattere  o per  riposare. 

POTERE  , s.  rn.  POTESTÀ’,  s.  f.  P au- 
ro ir.  Dit  esi  assoluto  potere , pieno  potere 
di  quella  suprema  f.irolià  , clic  il  Sovrano 
accorda  teinporaiieamculc  ad  un  generale, 
pel  disimpegno  di  qualche  dilicata  com- 
missione, la  quale  suol  essere  sempre  al  di 
là  delle  attribuzioni  della  sua  carica. 

POTERNA,  s.  f.  Poterne.  Così  vien  chia- 
mata in  fortificazione  una  falsa  porta  situata 
ordinariamente  nell'angolo  del  banco  e della 
cortina,  onde  fare  delle  sortite  segrete. 

POZ.ZO  , s,  in.  Putta.  Luogo  cavalo  fino 
ad  una  profondità  determinata  , per  fare 
sventare  e riconoscere  le  mine  o le  con- 
trominine. 

Pozzo  della  mina  , Putta  de  la  mine. 
Dicesi  quello  scavo  perpendicolare  od  ob- 
lìi iquo , che  si  fa  per  giugnere  a stabilire 
il  piano  delle  gallerie , de’  rami  , o dei 
fornelli.  Si  fanno  eziandio  i pozzi  nelle 
contrammine  per  raccogliere  le  acque;  que- 
sti , isolati  o uniti  con  un  condotto  , che 
passa  dall’  uno  all’  altro  , servono  per  op- 
porre un  maggiore  ostacolo  al  minatore  ne- 
mico. Carb.  e Ar. 

PREDA,  s.  f.  Butta,  Acquisto  fatto  colle 
armi  in  mano , cd  anche  la  cosa  stessa  ac- 
quistata. 

Andare  in  preda.  Lo  stesso  che  andare  a 
bottino  , a ruba  ; essere  rubato  , predalo. 
Crus. 

Andare  a prendere,  a far  preda:  i Fran- 
cesi dicono  in  questo  signif.  aller  « la 
maraude. 

Dare  a preda.  Dare  una  ciuà  a’  soldati 
perchè  la  mandino  a sacco.  In  frane.  Li- 
ner au  pi/lage. 

Dare  in  preda  , Livrer  au  piUagt , li- 
■vrer  aux  soldati.  Concedere  ad  essere  pre- 
data una  città  , una  provincia  , un  campo. 

Mettere,  o porre  in  preda,  lo  stesso  che 
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predare,  mettere  a sacco  ecc.  In  Frane. 
mettre  au  pillage. 

PREDARE  , v.  neut.  Marauder.  Rubare 
a mano  armata  quello  d’  altrui , fuori  delle 
regole  o discipline  della  guerra. 

Si  adopera  altresì  in  signif.  alt.  ; e si  dice 
d’uomini,  di  case  e di  parsi  cui  vengono 
tolte  per  forza  la  roba,  le  sostanze.  In  que- 
sto senso  si  dice  anche  depredare,  in  frane. 
Poter,  pi  Iter. 

PR  EDATORE , trice  , s.  nu se.  e foni. 
Mar  nude  ur.  Dicesi  di  persone  o di  soldati 
che  rubano  c spogliano  la  gente  disarmata. 

PREDATORIO,  ria,  agg.  ni.  e f.  Ag- 
giunto di  chi  preda,  c d’  ogni  cosa  appar- 
tenente al  predare. 

PREFETTO  , s.  m.  In  lai.  Praefectus. 
Titolo  ed  ufficio  del  comandante  di  un’ala 
di  cavalleria  ausiliaria  , o delle  coorti  au- 
siliario d’  infanteria  negli  eserciti  romani. 
Questi  prefetti  avevano  negli  aiuti  la  stessa 
autorità  , che  i tribuni  nelle  legioni.  Erano 
creali  dall' Iinperadore  o dal  console.  Deca- 
dendo le  antiche  istituzioni,  anche  le  legio- 
ni ebbero  a capo  supremo  un  prefetto  , al 
quale  ubbidivano  i tribuni , i centurioni  c 
gli  altri:  ai  tempi  di  Vegezio  il  prefetto 
della  legione  era  investito  di  tutta  1’  auto- 
rità militare,  sotlenlrava  al  legalo;  presso 
di  lui  raccoglicvansi  i tribuni  cd  i centu- 
rioni pel  segno  della  sera  , per  l’ ordine 
delle  marce  e per  le  altre  funzioni  militari  ; 
a lui  apparteneva  la  cura  delle  vcslimcnta 
dell’  armi  e de’  viveri  della  legione.  11  no- 
me c 1’  ufficio  di  prefetto  passarono  pure 
nella  milizia  gteca  ai  tempi  degl  Imperato- 
ri d’  Oriente , e se  ne  trova  memoria  nelle 
antiche  croniche  d’ Italia  fin  tanto  che  i 
Greci  tennero  una  parte  di  essa. 

Prefetto  del  Pretorio.  In  lat.  Praefectus 
praetorio , e praetorj.  Il  capitano  della 
guardia  , il  generale  de’  pretoriani.  ^ enne 
quest’  ufficio  crealo  da  Augusto  , cd  ebbe 
umili  principi  ; ma  crebbe  di  potenza  a 
dismisura  sotto  Tibciio  , che  quest’  ufficio 
aveva  commesso  a Sciano  ; e finalmente  n 
tanto  salirono  di  dignità  i prefetti  del  pre- 
torio , che  erano  come  principi.  Nella  dc- 
7° 
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cadenza  dell'Impero  se  ne  istituirono  quat- 
tro, die  1’  imperio,  in  quattro  parli  diviso 
in  nome  deli’ Imperatore , amministravano. 

Prefetto  de’  fabbri.  In  lai.  Praefeclus 
fabrorum.  Tj  (filiale  preposto  alla  maestran- 
za della  lesione  , cioè  ai  falegnami  , scal- 
pellini , fabbri  ferrai , armaiuoli  , ed  alni 
artefici  , vegliando  specialmente  al  buono 
staio  dell’  armi  e delle  macchine  da  guerra. 
Era  altresì  capo  de’  cavatori.  Gras. 

PREGHIERA  , la  PREGHIERA  , La 
prière.  Comando  con  cui  si  ordina  ai  tam- 
buri di  battere  le  casse  per  tal  effetto,  on- 
de disporre  i soldati  a fare  la  loro  preghie- 
ra all’  Ente  Supremo  , che  si  eseguisce  con 
altre  voci  di  comando.  Bai. 

PREMITOJO  , s.  m.  Tourteau.  Pezzo 
di  legno  cilindrico  o lenticolare  , di  cui 
servonsi  i poi  veristi  per  soprapporlo  alla 
mistura  della  polvere  posta  nei  crivelli,  af- 
finchè, stacciando , esso  dirompa  le  parti 
troppo  compatte  della  medesima  , c le  co- 
stringa a passare  pei  fori  de'  crivelli.  I mo- 
dellatori servonsi  anche  del  premi  toio  nello 
stacciare  le  terre.  Dicesi  anche  pigiatore. 
Cari),  c str. 

PRENDERE,  v.  a.  Prendre.  Significa, 
militarmente  parlando,  impadronirsi  d'una 
cosa;  come  prendere  una  piazza  d’assalto, 
prendere  una  città  per  assedio,  per  blocco, 
per  fame,  per  sorpresa.  Prendere  i passi  , 
le  strade,  le  posizioni,  vale  occuparle  prima 
' del  nemico  ; prendere  il  coniando  di  una 
armata  , dì  un  corpo  di  truppe  c simili. 

PRENDETE  il  CARTOCCIO  , Prenci 
la  cartouche.  Coniando  nella  carica  d'  istru- 
zione del  fucile  : a questo  comando  si  pren- 
de il  cartoccio  tra  il  pollice  e le  due  pri- 
me dita  e si  porta  subito  tra  i demi  , pas- 
sando la  destra  tra  il  calcio  ed  il  coipo.  Bai. 

PREND1BILE,  agg.  d’ ogni  geo.  Pre- 
nable.  Che  si  può  prendere. 

PREOCCUPARE,  v.  alt.  Occupare  pri- 
ma d’  altri  una  città  , luogo  forte  , un  pas- 
so, un  sito  vantaggioso.  In  lat.  Procace  u-~ 
pare. 

PREPARAMENTO,  s.  m.  Préparaiifs 
de  guerre.  IL  preparare  le  cose  necessarie 


rr  una  guerra,  per  un’  impresa  militare  ; 

prepararsi  di  gente  , d’armi  ce.*  che  si 
dice  pure  apparecchio. 

PREPARARE,  v.  alt.  e neut.  pass.  Fai - 
re  les  preparati/» , préparer.  Apparecchia- 
re, apprestare  ogni  cosa  necessaria  ad  una 
impresa.  Gras. 

PREPARATE  1’  ARME,  yfpprétez  va* 
arrnes.  Comando  nell’ istruzione  della  cari- 
ca e de’  fuochi  : a tal  comando,  1.  la  pri- 
ma riga  gira  il  fucile  colla  mano  sinistra 
colla  piastrina  al  fronte  , si  prende  colla 
destra  alla  impugnatura  come  al  primo 
movimento  della  carica  , e si  resta  di  fron- 
te girando  solamente  la  punta  del  piede 
sinistro  alquanto  indietro;  a.  si  porta  viva- 
mente il  piede  drillo  indietro  col  calcagno 
in  allo,  e le  dita  del  piede  piegate  , po- 
nendo il  ginocchio  a terra  a dieci  o dodi- 
ci pollici  indietro,  e circa  sei  pollici  sulla 
dritta  e del  calcagno  sinistro  , senza  cadere 
con  impeto  ; si  cala  nel  tempo  stesso  il 
fucile  colla  destra , prendendolo  colla  sini- 
stra alla  prima  fascetta,  si  posa  il  calcio  a 
terra  senza  batterlo  , si  colloca  il  fucile 
innanzi  la  coscia  dritta , in  modo  clic  il 
becco  del  calcio  sia  di  lato  al  calcagno  si- 
nistro , c si  prende  tosto  il  cane  col  polli- 
ce c coll’indice  della  destra;  5.  si  monta 
il  cane. 

La  seconda  e terza  riga,  ì . eseguiscono  il 
primo  movimento  della  carica  ; a.  portano 
l’arme  colla  destra  nel  mezzo  del  corpo, 
situando  la  sinistra  in  modo  che  il  mignolo 
tocchi  la  molla  dell’acciarino  , il  pollice 
disteso  lungo  la  cassa  all’altezza  del  mento, 
la  contropiastrina  girata  quasi  verso  il  corpo; 
nel  tempo  stesso  si  {torta  il  pollice  delie 
destra  sulla  testa  del  cane,  l’indice  sotto  il 
onte,  le  altre  tre  dita  unite  all’  indice; 
. chiudendo  vivamente  il  gomito  dritto  si 
monta  col  pollice  il  cane  e lasciatolo  si  pren- 
de colla  mano  destra  l’ arme  per  l’ impu- 
gnatura. 

Pef  i sotto- uQìziali  ed  i cacciatori , quando 
non  sono  questi  ultimi  in  linea,  al  comando 
preparate  i’  arme , si  eseguisce  il  primo 
movimento  della  carica  , portando  la  mane 
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sinistra  alla  prima  fascetta  del  fucile;  nel 
secondo  movimeuto  sollevandolo  colla  mano 
sinistra  per  portarlo  nel  mezzo  del  corpo  , 
si  scompagna  colla  dritta  , prendendolo  per 
l’impugnatura,  e si  eseguisce  quanto  è detto 
di  sopra. 

PREPARATE,  Apprélez.  Comando  nei 
fuochi  della  pistola , che  si  eseguisce  in  un 
tempo  : trovandosi  colla  pistola  già  impu- 
gnata si  porta  come  nel  secondo  tempo  di 
cibate , c col  dito  pollice  delia  inano  destra 
se  ne  prepara  il  cane. 

PREPARATEVI  A CAMBIAR  D’ IN- 
CASTRO, Préparez-vOus  à échanger  t 
encastrement,  Comando  nella  manovra  del 
cannone , con  cui  i secondi  artiglieri  tolgo- 
no i sopra-orecchioni  dagl’  incastri  dei  tra- 
sporti. 

11  secondo  artigliere  di  dritta  colla  ca- 
tena d’ imbracaggio  imbraca  la  ruota  al  rag- 
gio superiore. 

11  capo  di  sinistra,  coll’aiuto  del  primo 
artigliere  di  sinistra  , distacca  i quattro 
vetti,  ne  passa  uno  per  ciascuno  a’  primi  di 
dritta,  un  altro  al  capo  di  dritta  , il  terzo 
rimane  ai  detto  capo  di  sinistra  , c tutti  e 
quattro  li  tengono  coll’ estremità  grossa  verso 
sopra,  e rivolto  uno  verso  l’altro  da  ogni 
lato. 

PREPARATEVI  PER  MONTARE, 
Pftparez-vous  polir  monter  à chevai. 
Comando  nell’istruzione  delle  truppe  a ca- 
vallo , che  si  eseguisce  in  sei  tempi  : nel 
primo  si  porta  il  piè  destro  a quattro  pul- 
gate  avanti  del  sinistro  ; nel  secondo  si  fa 
mezzo  giro  a sinistra  e si  pone  il  calcagno 
destro  in  linea  col  calcagno  sinistro  ; nel 
terzo  si  pigliano  le  redini  colla  mano  de- 
stra , la  quale  frappone  il  dito  pollice  in 
mezzo  di  esse  ; e facendosi  scorrere  la  mano 
sinistra  per  la  redina  sinistra , si  situa  la 
medesima  a sei  pulgate  distante  dall’anello 
del  hridone.  Nel  quarto  dapprima  s’intromette 
l’orecchio  destro  del  cavallo  in  mezzo  alle  redi- 
ni che  si  tengono  separate  col  pollice  della 
mano  destra  ; e quindi  dando  un  passo  in 
avanti , vi  s’ introduce  interamente  la  testa 
e si  fa  fronte  al  collo  del  cavallo  ; nel  quinto 
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facendosi  scorrere  la  mano  sinistra  lungo  la 
redina  sinistra,  si  situa  la  medesima  mano 
aperta  sulla  criniera  colla  palma  all’  insù  , 
ed  a sei  pulgate  distante  dall’  arcione , ed 
in  mezzo  della  quale  palma  colla  mano  de- 
stra si  mettono  le  redini  incrocicchiale,  in 
maniera  che  la  dritta  Tenga  al  di  sopra 
della  redina  sinistra  , e pigliandosi  di  poi 
colla  stessa  mano  destra  un  ciulfo  di  crini 
si  avvolge  per  ben  due  volte  al  pollice  si- 
nistro , la  cui  mano  resta  pericl tamen le 
chiusa.  Nel  sesto  , senza  muovere  la  inano 
sinistra,  si  fa  a diritta,  e si  dà  un  passo  in 
avanti  ; indi  arrivato  che  si  sarà  a direzio- 
ne della  staffa  si  fa  a sinistra,  e s’introdu- 
ce la  punta  del  piede  sinistro  nella  detta 
staffa  , attaccando  il  ginocchio  allo  stallile. 
La  mano  destra  si  appoggia  all’  arcione  , « 
si  mantiene  il  corpo  drillo  e la  schiena 
incavata. 

Il  soldato  introducendo  il  piede  nella 
staffa  , non  deve  toccare  colla  punta  dello 
stivale  la  pancia  del  cavallo  , a motiva  di 
non  far  uscire  l’ animale  dallo  stalo  di 
quiete. 

PREPARATEVI  PER  SMONTARE  , 
Prèparez-vous  pour  mettre  pieci  à terre . 
Comando  nella  istruzione  delle  truppe  che 
si  eseguisce  in  un  sol  tempo  essendo  a ca- 
vallo : a tal  comando  si  passano  le  redini 
incrocicchiale  nella  mano  sinistra  , e si 
prende  un  ciuffo  di  crini , come  si  è detto 
nel  5.  tempo  di  montare;  indi  si  leva  il  pie- 
de dritto  dalla  staffi , si  appoggia  il  pugno 
destro  sull’  orlo  del  fondo  , e si  resta  come 
nel  secondo  tempo  di  montare:  i secondi 
numeri  retrocedono  per  la  lunghezza  di  un 
cavallo. 

PREPARATEVI  A SMONTARE,  Pri- 
pares-vous pour  mettre  piedi  à terre.  Co- 
mando nel  servizio  di  un  cannone  di  bat- 
taglia da  6 dell’artiglieria  di  campagna; 
al  quale  comando  o segno,  la  seconda  riga 
di  ogni  plotone  dà  un  passo  indietro  nello 
stesso  modo  prcsciitto  per  la  cavalleria  ; 
oltre  di  ciò  i primi  c secondi  artiglieri  di 
ogni  pezzo  appoggiano  a dritta  , od  i capi 
• terzi  a sinistra  per  potere  così  liheramen- 
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tc  smontare.  Quando  il  capo  di  sinistra  os- 
serverà che  tulli  sono  pronti,  darà  il  coman- 
do di  smontale , a'  vostri  posti. 

PREPARATE  l’ER  MONTARE  A LET- 
TIGA-MONTATE , Prèpurez-vous  pour 
monter  en  lilière-montez.  Contando  che  si 
impiega  nel  servizio  d’  un  pezzo  di  monta- 
gna da  4:  al  primo  comando,  il  primo  arti- 
gliere di  dritta  situa  la  scopetta  nel  gancio 
poriaseopetta  , fermandolo  colla  chiavetta  , 
toglie  il  fermaglio  della  sopra-stanga  dritta, 
la  lira  in  avanti , la  fissa  di  nuovo  al  fer- 
maglio , e va  a situare  la  sua  spalla  sinistra 
sotto  all’estremità  della  medesima  , Lccndo 
fronte  in  avanti. 

Il  primo  di  sinistra  lega  le  punte  ad  oc- 
chio , che  sono  situate  fuori  dell’  alone  si- 
nistro insieme  col  capo  di  sinistra  , ed  il 
porlalancia  c buttafuoro  vengono  passali  al- 
i’ artigliere  ultimo  dal  capo  di  dritta;  in 
seguilo  tira  la  sopra-stanga  sinistra , come 
si  è detto  pel  primo  di  dritta  , e sì  situa 
sotto  l’ estremo  della  medesima  colla  sua 
spalla  dritta. 

Il  capo  di  dritta  dopo  di  aver  consegna- 
to al  capo  di  sinistra  il  porta-lancia  c but- 
ta-fuoco , lega  la  scopetta  alla  punta  ad 
occhio  fissata  fuori  dell’alone  drillo,  volgen- 
do la  faccia  alla  retroguardia. 

Il  capo  di  sinistra,  dopo  di  aver  ricevuto 
il  porta-lancia  e bulla-fuoco  dal  capo  di 
dritta  coll’  aiuto  del  primo  di  sinistra  , si 
lega  fuori  dell’  alone  sinistro  , come  si  è già 
detto  , ed  alza  la  stanga  sinistra  come  quel- 
la di  dritta. 

I secondi  artiglieri  si  portano  sollecita- 
mente vicino  alle  ruote  facendo  fronte  al 
pezzo. 

I soldati  del  treno  situano  gli  animali  in 
mezzo  alle  stanghe  , in  modo  che  uno  va- 
da colla  groppa  contro  al  bottone  , ed  un 
altro  con  la  stessa  dirimpetto  alla  gola. 

AI  comando  montate  , i primi , t secon- 
di, ed  i rapi  fanno  un’  eguale  forza  onde 
alzare  T affusto  : i primi  ed  i capi  appog- 
giano le  stanghe  sulle  loro  spalle , e le 
tengono  sino  a che  1’  estremità  delle  mede- 
sime sieno  entrale  nell’  occhio  del  sopracci- 


gnone,  e tutti  in  seguito  ripigliano  i loro 
posti. 

1 soldati  del  treno  hanno  l’ obbligo  di 
fermare  il  sopraccignone  colle  stanghe. 

PREPARATE  PER  SMONTARE  DAL- 
LA LETTIGA,  SMONTATE,  Préparez- 
vo  us  putir  me  tire  pied  à terre.  Comando 
che  s" impiega  nel  servizio  d’  un  pezzo  di 
montagna  da  4-  Al  comando  di  preparate 
ec.  i piimi,  i secondi  , ed  i capi  si  situano 
come  nel  comando  preparate  per  monture  ; 
i soldati  del  treno  sciolgono  le  stanghe:  al 
comando  smontale  , i soldati  del  treno  tol- 
gono gli  animali  dal  mezzo  delle  stanghe,  ed 
i capi  cd  artiglici i senza  scossa  poggiano  1’ 
affusto  a terra,  i primi  artiglieri  tolgono  t 
fermagli  di  sopra  le  stanghe,  che  spingono 
indietro  e fissano  di  nuovo  col  fermaglio  ; 
lutti  in  seguilo  ripigliano  i loro  posti  mu- 
nendosi de  generi  che  loro  corrispondono. 

PREPARATE  PER  MONTARE  A RUO- 
TE, SMONTATE,  Prèparez-vous  pour 
monter  ri  roues  démonlées.  Comando  che 
s’ impiega  nel  servino  d’  un  pezzo  di  mon- 
tagna da  4 ■ ni  quale  comando  il  primo  di 
dritta  ed  il  capo  di  dritta  rimandano  la 
scovetta  al  primo  di  sinistra,  ed  il  capo  di 
sinistra  lega  il  bulla-fuoco  e porta-lancia  , 
come  nell1  articolo  precedente  ; i dui  capi 
alzano  le  stanghe  sulle  loro  spalle  volgendo 
la  faccia  alla  rctroguai dia.  I soldati  del  tre- 
no situano  uno  degli  animali  dell’  affusto 
tra  le  stanghe,  ad  un  altro  al  bilancino. 

PREPARATE  PER  SMONTAR  E, SMON- 
TATE , Próparez-vous  pour  metlre  pied 
à terre.  Comando  che  s’  impiega  pel  ser- 
vizio d’  un  pezzo  di  moutagna  da  4:  al  quale 
comando  i capi  si  situano  colle  spalle  sotto 
alle  stanghe  ; i soldati  del  treno  tolgono 
gli  animali , conducendoli  al  loro  posto  , i 
capi  situano  le  stanghe  a terra  , e lutti  ri- 
prendono il  loro  posto , munendosi  de’  ge- 
neri che  loro  corrispondono. 

Per  un  mortaio  da  montagna  di  5,  7 e 9; 
al  comando  preparate  per  montare  , il  ca- 
po coll’  aiuto  del  primo  artigliere  di  sinistra 
lega  la  scovetta  alzatone  sinistro,  ed  il  primo 
di  dritta  lega  puranebe  il  porta-lancia  • 
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butta-  fuoco  all'  alone  dritto.  In  seguilo  i 
due  primi  artiglieri  tolgono  i soprorecchio- 
ni ; il  secondo  artigliere  si  porta  alla  co- 
detta dell’  alfusto  sulla  (ila  dritta  colla  fac- 
cia al  mortaio  , ed  allinealo  sul  primo  di 
dritta. 

I soldati  del  treno  fanno  avvicinare  gli 
animali  dell’  affusto  a due  passi  di  distanza 
dal  medesimo  , colla  testa  verso  il  fronte  , 
quello  destinato  avanti  al  mortaio,  e l’altro 
dell'  alfusto  dietro  il  primo. 

Al  comando  montale,  i due  primi  arti- 
glieri sollevano  il  mortaio  colle  loro  mani. 
Io  tirano  avanti  1’alfuslo,  e passando  per  la 
dritta  del  medesimo  , vanno  a situarlo  sul 
corrispondente  animale  di  avanti  ; sgombra- 
to il  mortaio  , il  capo  ed  il  secondo  pon- 
gono i sopra-orecchioni  sugl’  incassi  dell’ 
adusto  , prendono  per  le  maniglie  il  detto 
adusto , e passando  per  la  direzione  sulle 
(ile  di  sinistra  , vanno  a situarlo  sull’  ani- 
male di  dietro  destinato  a portarlo.  Tutti  e 
quattro  montano  il  mortaio  e T affusto  su- 
gl’ imbastì  , fino  a che  i soldati  del  treno 
hanno  fermalo  il  sopraccignone  de’  mede- 
simi. 

I due  primi  artiglieri  rimangono  fermi 
al  lato  del  pi  imo  animale  , ed  il  capo  e 
secondo  artigliere  al  lato  del  secondo  ani- 
male , tulli  a fronte  in  avanti. 

Al  comando  poi  preparate  per  smontare, 
i due  primi  artiglieri  smontano  il  mortaio, 
ed  il  capo  e secondo  artigliere  l’ affusto , 
per  dare  il  comodo  al  soldato  del  treno 
di  sciogliere  i sopraccignoni  che  li  fermano 
sugl’  imbastì.  Al  comando  smontate  il  ca- 
po ed  il  secondo  artigliere  prendono  1’  af- 
fusto, e passando  per  la  direzione  della 
fila  di  sinistra  vanno  a porlo  a terra  a due 
passi  avanti  I’  animale  , che  porla  il  mor- 
taio, tolgono  i sopra-orecchioni  dagl’incastri 
dell’  affusto , i due  primi  artiglieri  prendo- 
no il  mortaio,  e passando  per  la  direzio- 
ne della  linea  di  dritta  e per  avanti  l’af- 
fusto , lo  situano  sul  medesimo.  Ciò  esegui- 
to si  mettono  i soprorecchioni  alla  loro  si- 
tuazione , fermandoli  colle  chiavette.  Bai. 
FRESA , s.  f.  Prise.  L’  aziono  di  pren- 
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dcre  : si  dice  la  presa  d’una  città,  d’un  for- 
te, d’ un  posto;  venire  alle  prese , vale 
stringersi  addosso  all’  avversario  ; azzuffarsi , 
attaccarsi  con  esso. 

PRESA  , s.  f.  Lèvre.  È la  presa  della 
canna  del  fucile  allorché  si  forgia. 

PRESA , s.  f.  Prise.  E un  bastimento 
preso  sul  nemico  , o anche  sopra  uno  che 
dica  d’  essere  neutrale  e non  lo  sia , essen- 
do in  controvvenzione  delle  leggi  di  guerra 
la  spedizione  finta,  mentre  è caricalo  od  ar- 
mato per  conto  dell’  inimico. 

Nessun  bastimento  ha  dritto  di  fare  pre- 
se sul  mare  , fuori  che  quelli  di  guerra  o 
degli  armatori  e corsari  , i quali  abbiano 
una  commissione  dichiarata  dal  loro  Sovra- 
no, che  chiamasi  lettera  di  marco.  Deesi 
però  eccettuare  il  caso  , in  cui  un  bastimen- 
to mercantile  fosse  attaccalo  da  un  nemico. 
Avvenendo  ciò,  ancorché  non  fosse  munito 
di  lettera  di  marco,  la  difesa,  cd  in  con- 
seguenza la  presa  dell’aggressore,  se  si  può 
fare  , gli  appartiene  di  dritto. 

Quando  una  presa  è condotta  al  porto, 
prima  di  essere  venduta  e divisa  , dehb’  es- 
sere giudicata  da  un  tribunale  all’uopo  sta- 
bilito dal  Sovrano.  Questi  tribunali  hanno 
forme  diverse  appresso  le  nazioni. 

Un  bastimento  è o non  è di  buona  pre- 
sa , secondo  il  giudizio  che  viene  pronun- 
zialo da’  tribunali.  Quando  il  giudizio  è fa- 
vorevole a quelli  che  fecero  la  presa  , il 
prodotto  nello  della  vendita  del  bastimento 
e delle  mercanzie  di  cui  era  carico  , vien 
diviso  in  un  certo  numero  di  ptrti  , che 
si  distribuiscono  tra  gli  uilìziali  c l’ equi- 
paggio delle  navi  che  fecero  la  presa  , se- 
condo certe  regole  c proporzioni  stabilite 
per  ciascun  grado  , in  conformità  delle  leg- 
gi sulle  prese  : la  somma  che  tocca  a cia- 
scuno si  chiama  la  sua  parte , o le  sue 
parti  di  presa. 

Plelle  prese  fatte  dai  corsali  si  dà  una 
certa  parte  agli  armatori  per  le  spese  dell' 
armo,  le  quali  per  lo  più  sono  conteggiate 
con  un  certo  numero  d’  azioni , e per  ri- 
compensare le  fatiche  e le  cure  di  quelli 
che  fecero  T armo  ; tutto  secondo  le  regole 
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e le  convenzioni  falle  prima  della  partenza 
ira  essi  e gli  equipaggi. 

PRESEDERÉ , o PRESIEDERE  v.  n. 
Présider.  Aver  maggioranza,  autorità  sudi 
altri  : (licesi  delle  diverse  adunanze  milita- 
ri , come  consiglio  di  guerra  , commissioni 
militari  c simili  , allorché  il  più  elevato 
iu  grado,  o il  più  antico  in  egual  grado 
presiede  agli  stessi. 

PRESENTAR  L’  ARMI , Préeenter  les 
armes.  Onore  che  si  rcude  da  una  truppa 
al  Santissimo,  al  Sovrano,  al  Principe  rea- 
le della  corona  ecc.  Il  soldato  presenta  an- 
che le  armi  agli  ulfiziali  superiori  trovan- 
dosi in  fazione  ; ciò  che  si  fa  portando  il 
fucile  innanzi  a se  col  calcio  in  fuori. 

PRESENTARE,  v.  a.  n.  Prèsenter.  Que- 
sto verbo  s’  impiega  in  vari  sensi , come 
quel  bastimento  presenta  due  quarti  al  ven- 
to più  del  nostro  , cioè  intacca  il  vento  a 
due  rombi  più  del  nostro. 

Noi  presentiamo  al  Nord- Est  quarta  di 
Nord  : è per  indicare  la  precisa  direzione 
della  rotta. 

Presentare  i cannoni  a’  portelli  c simili. 

PRESENTATE  L’ARME,  Présenlez 
vos  armes.  Comando  nel  maneggio  delle  ar- 
mi che  si  eseguisce  in  tre  tempi  da  una  trup- 
pa che  sia  al  portate  t arme  : nel  primo 
colla  mano  sinistra  distendendo  il  braccio , 
si  volge  vivamente  l’ arme  colla  piastrina 
all’ infuori,  e colla  destra  si  prende  per  la 
impugnatura  , tenendola  verticale  e staccata 
dalla  spalla  col  cane  appoggialo  al  corpo, 
e la  mano  sinistra  libera  sotto  al  calcio  : 
nel  secondo  si  porta  l’arme  verticalmente 
colla  mano  destra  in  mezzo  al  corpo  , te- 
nendo il  pollice  della  detta  mano  m den- 
tro, e sulla  vite  della  contropiastrina;  la 
mano  sinistra  si  situa  al  di  sopra  della  mol- 
la dell’  acciarino  , colle  dita  distese  lungo 
la  cassa , sulla  quale  dà  un  colpo  colla 
mima  che  rimane  dirimpetto  alla  bocca  ; 
la  man  destra  sostiene  quasi  sola  l’ arme  , 
il  gomito  sinistro  è appoggiato  alla  cassa, 
ed  il  calcio  si  tien  distante  tre  pollici  dal 
corpo  ; nel  terzo  tempo  si  volge  I*  arma 
colla  man  destra,  iu  guisa  che  la  bacchet- 


ta rimane  all’  infuori,  e si  cala  sollecitamen- 
te e con  veemenza  , sino  a tanto  che  il  ca- 
ne si  ritrovi  all’altezza  dell’ ultimo  bottone 
dell’uniforme.  L'arme  si  situa  verticalmen- 
te c dirimpetto  all’  occhio  sinistro  , tre 
pollici  distante  dal  corpo;  la  mano  sinistra 
deve  toccar  la  molla  dell’acciarino,  tenen- 
do il  pollice  disteso  sulla  cassa  ; la  destra 
sostieuc  l’arme  per  l’impugnatura  col  pol- 
lice e l’indice  curvalo,  la  palma  orizzon- 
tale, c le  altre  dita  piegale;  il  piè  destro 
nello  stesso  tempo  si  porta  dietro  il  sinistro 
situandovi  in  modo  che  tocchi  il  calcagno 
del  detto  piede  nella  direzione  del  suo 
volto. 

Il  presentate  1’  arme  si  eseguisce  da  una 
truppa  in  tre  tempi,  stando  alt  orazione 
l'  arnie. 

Nel  primo  colla  mano  destra  si  ripone 
in  buon  modo  il  casco  sulla  testa  , la  qua- 
le non  deve  chinarsi  : nel  secondo  colla 
stessa  ulano  si  prende  1’  arme  pel  cane, 
col  pollice  sull’  esteriore  dell’acciarino;  nel 
terzo  rialzando  sollecitamente,  si  situa  T 
arme  nella  positura  descrìtta  nell’  ultimo 
tempo  di  presentate  1’  arme. 

Il  presentate  l’arme  si  eseguisce  da  ima 
truppa  in  due  tempi , stando  al  funerale 
l'  arme. 

Nel  primo  s’  impugna  l'arme  colla' ma- 
no destra , toccando  al  di  sotto  il  braccio 
sinistro,  portandola  verticalmente  in  mezzo 
al  corpo,  sci  pollici  alta  da  terra,  si  pren- 
de colla  mano  sinistra,  che  tiene  la  palma 
rivolta  in  fuori,  ed  il  dito  mignolo  tangen- 
te alla  molla  dell’  acciarino  : nel  secondo 
gittando  un  poco  il  corpo , si  rivolge  l’ ar- 
me verso  la  dritta  , in  modo  che  la  canna 
passa  da  sotto  in  su  radente  il  braccio  de- 
stro , situandosi  come  è prescritto  al  terzo 
tempo  di  presentale  t arme. 

Per  i sotto-uffiziali  , il  presentate  t ar- 
me , stando  all ' orazione  tarme,  si  esegui- 
sce in  tre  tempi  ; nel  primo  e secondo  co- 
me per  i soldati  ; nel  terzo  rialzandosi  da 
terra  si  situa  l’arme  colla  mano  sinistra 
nella  positura  di  portar  1’  arme  , rimetten- 
do la  della  mane  sul  corrispondente  lato. 
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Per  gli  stessi , trovandosi  al  funerale 
t arme  , il  presentate  V arme  si  esegui- 
sce in  due  tempi  : nel  primo  s’ impugna 
P arme  colla  matto  destra  sotto  al  braccio 
sinistro,  e si  porta  verticalmente  in  mezzo 
al  corpo  , prendendola  colla  mano  sinistra 
che  ha  la  palma  rivolta  in  fuori  , ed  il  di- 
to mignolo  presso  la  molla  dell'acciarino:  nel 
secondo  si  gira  un  poco  il  corpo  a dritta  , 
e si  raddrizza  1’  arme  passando  la  canna  da 
sotto  in  su  , radente  il  braccio  destro  , sul 
quale  si  situa  nella  positura  di  portate  l' 
arme  , e si  rimette  la  sinistra  sul  corrispon- 
dente lato. 

Per  gli  stessi,  trovandosi  al  portale  t ar- 
me, si  eseguisce  in  un  temi»:  portando  vi- 
vamente 1’  arme  sostenuta  dalla  man  destra 
dirimpetto  all’  occhio  sinistro  , c presala  su- 
bito colla  sinistra  si  situa  nell’  istcssa  posi- 
tura prescritta  in  un  tal  movimento  per  i 
soldati. 

Per  i guastatori,  il  presentate  l'arme  , 
trovandosi  al C orazione  Carme,  si  eseguisce 
in  tre  tempi  : nel  primo  e secondo  come 
per  i soldati  : nel  terzo  alzandosi  si  pone  sti- 
llilo la  scure,  e si  situano  le  mani  nella 
già  prescritta  positura  di  portarla. 

Per  i tamburi,  al  cornandu  presentate 
F arme,  trovandosi  all’  orazione  C arme  ; 
il  tamburo  maggiore  comanda  rimettetevi  : 
il  quale  comando  si  eseguisce  in  tre  tempi; 
nel.  primo  si  ripone  il  casco  ; nel  secondo 
si  cala  la  mano  destra  sul  cerchio  superio- 
re della  cassa  ; nel  terzo  alzandosi  col  cor- 
po ben  dritto  , si  ripiglia  colla  destra  la 
bacchetta  che  era  nella  sinistra,  situando 
le  bacchette  c le  braccia  nel  modo  già 
•piegato. 

Per  la  bandiera , trovandosi  il  porta- 
bandiera all’  orazione  V arme , questo  mo- 
vimento si  eseguisce  in  tre  tempi  : nel  pri- 
mo e secondo  , come  per  i soldati  : nel  ter- 
zo rialzandosi  e sostenendo  la  bandiera  col- 
la roano  destra  molto  ai  di  sotto  della  si- 
nistra, appoggiata  l’asta  all’anca,  si  possa- 
no le  roani  al  loro  sito  per  ripigliare  la  po- 
situra di  parata. 

Per  la  stessa,  il  presentate  tarme  si  e- 


seguisce  iu  due  tempi , stando  il  porta-ban- 
. oliera  al  funerale  V arme  : nel  primo  por- 
tando colla  roano  sinistra  la  bandiera  in 
mezzo  al  corpo,  tenendone  la  cima  tre  pol- 
lici alta  da  terra , s’  impugna  colla  destra 
un  piede  c mezzo  al  di  sotto  della  sinistra, 
la  quale  si  rivolge  colla  palma  in  fuori  : 
nel  secondo  colla  mano  destra , volgendo 
un  poco  il  corpo  sulla  dritta , si  spinge  sul 
fianco  destro  la  cima  della  bandiera,  accioc- 
ché capovoltandosi,  passi  il  drappo  tangente 
il  braccio  destro  ; e quando  sarà  rialzata  , 
s’impugna  colla  destra  per  1’  estremità  del- 
l’asia,  che  la  sinistra  discendendo  appog- 
gia alla  spalla,  riportandosi  subito  sul  pro- 
prio lato. 

Per  gli  uffizioli , trovandosi  alt  orazione 
tarme,  il  presentate  l’arme  si  eseguisce 
in  tre  tempi  : nel  primo  com’  è prescritto 
per  i soldati;  nel  secondo  s’ impugna  la 
spada  con  la  destra  senza  ri  muovei  la  dalla 
sua  situazione;  nel  terzo  si  prende  la  pri- 
mitiva positura. 

Per  gli  stessi  , trovandosi  al  funerale 
V arme,  il  presentate  C arme  si  eseguisce 
in  due  tempi:  nel  primo  colla  man  destra 
si  prende  la  spada  per  l’ impugnatura;  nel 
secondo  si  rimette  alla  prima  posituia , por- 
tando la  mano  sinistra  sul  rispettivo  lato. 
Bai. 

PRESENTATE  L’  ARME  , Présentez 

vos  arme. v.  Stando  una  truppa  smontata  al 
braccio  C arme  , che  corrisponde  al  por- 
tate F arme  della  fanteria,  questo  cornanti 
si  eseguisce  in  un  tempo  : con  la  mano  de- 
stra si  porla  l’arme  verticalmente  in  mezzo 
al  coipo  una  pulgata  da  esso  discosta , col 
ponte  all’  infuori  , e col  braccio  destro  di- 
steso si  attacca  il  polso  alla  coscia  destra  ; 
la  inano  sinistra  impugna  l’arme  alla  prima 
fascetta  , toccandosi  col  dito  mignolo  la 
molla  dell'acciarino,  e distendendosi  il  pol- 
lice lungo  la  cassa. 

Il  presentale  C arme  si  eseguisce  in  tre 
tempi,  trovandosi  una  truppa  alf  orazione 
tarme  : nel  primo  la  mano  sinistra  passa  ad 
impugnare  l'arme  alla  prima  fascetta:  nel 
secondo  rialzandosi  con  sollecitudine  , colla 
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mano  destra  si  porta  1’  arme  vertica/mente 
in  mezzo  ai  corpo,  tenendosi  il  pollice  in- 
dentro c sulla  vite  della  contropiastrina  : 
la  mano  sinistra  si  situa  al  di  sopra  della 
molla  dell’acciarino  colle  dita  distese  lungo 
la  cassa  , sulla  quale  si  dii  un  colpo  colla 
palma  che  deve  rimanere  dirimpetto  alla 
bocca  col  gomito  appoggiato  alla  cassa;  la 
mano  destra  sostiene  quasi  sola  l’ arme  , e 
si  tiene  il  calcio  tre  pulgate  distante  dal 
corpo  ; nel  terzo  come  è prescritto  di  so- 
pra. 

Se  il  sito  in  cui  la  truppa  dovesse  in- 
ginocchiarsi, fosse  fangoso,  ovvero  sporco,  non 
st  là  porre  il  ginocchio  a terra  ; ma  si  dà 
la  prevenzione  di  eseguire  il  movimento 
all’  impiedi  : ed  al  contando  all’  orazione 
V arme,  si  fa  il  piede  l’arme  ; avvertendosi 
che  al  terzo  tempo  di  questo  movimento 
si  porta  il  piede  destro  un  piede  e mezzo 
indietro,  piegando  un  poco  il  ginocchio, 
e portando  la  mano  sinistra  alla  visiera  del 
casclictto.  Da  questa  positura  si  fa  al  brac- 
cio T arme  essendo  inutile  il  comando  di 
presentale  tarme : un  tale  comando  colla 
sciabili , stando  all’  orazione  Tarme,  si  c- 
seguisce  in  tre  tempi.  Nel  primo  si  porta 
la  mano  sinistra  sopra  il  rispettivo  lato: 
nel  secondo  si  porta  la  scialila  rialzandola 
come  nel  secondo  tempo  di  al  braccio  V 
arme : nel  terzo  si  prende  la  posizione  del- 
la sciabla.  Bai. 

PRESENTE  , Présent.  Voce  con  cui  si 
risponde  da  ciascun  soldato,  che  vien  chia- 
mato col  suo  cognome,  nel  momento  della 
rassegna  o chiamata. 

PRESENZA.  , s.  f.  Giorni  di  presenza 
diconsi  quelli  che  ciascun  uomo  passa  fa- 
cendo il  suo  servizio  al  corpo,  a differenza 
di  quelli  che  egli  avesse  passali  all’osncdalc 
a in  congedo,  i quali  non  vengono  dal  go- 
verno abbonati  nelle  diverse  riviste  men- 
sili. 

PRESIDENTE , s.  m.  PrésidenL  Cosi 
è chiamato  l’ufliziale  il  più  elevato  in  gra- 
do , che  presiede  a’  consigli  di  guerra  , 
commissioni  militari , o consigli  di  ammi- 
nistrazione. 


PRESIDIARE , v.  a.  Gamissonner. 
Guarnire  di  presidio,  o di  truppe  una  piaz- 
za o una  città  , o di  altro  luogo  destinato 
ad  essere  posto  militare.  Bai. 

PRESIDIO  , s.  ni.  Garnison.  Quella 
soldatesca  che  guarda  , che  difende  una 
città,  una  fortezza,  nella  quale  è acquartie- 
rata e ferma. 

Presidio.  Luogo  di  guardia  o di  fron- 
tiera, ove  si  soleva  porre  a quartieri  stabi- 
li un  corpo  di  snidati,  che  dal  rimaner 
fermi  in  quelle  stanze  venivano  chiamali 
stanzialio  di  presidio , a differenza  di  quel- 
li che  militavano  solamente  iti  tempo  di 
guerra. 

PRESTITO  , s.  m.  Prtit.  È un  paga- 
mento anticipalo  d’ordinario  per  i5  giorni 
che  il  governo  fa  ai  soldati  per  mezzo  del 
consiglio  di  amministrazione  del  corpo,  da 
cui  sono  diretti  i pagamenti.  Il  prestito  si 
riceve  dai  comandanti  delle  compagnie  o 
squadroni  in  ogni  cinque  giorni  : è un’anti- 
cipazione mediante  uno  statino  classificalo 
colle  variazioni  corse  nell’  altra  cinquina.  I 
capitani  conteggiano  per  tal  tigttardo  coi 
cousigli  di  amministrazione. 

Il  prestito  si  passa  giornalmente  dal  ca- 
pitano per  le  mani  del  sergente  maggiore, 
il  quale  lo  suddivide  a diversi  sergenti  della 
compagnia,  che  devono  pagare  i soldati  in 
presenza  dell’uffiziale  di  settimana  dello  stesso. 
Bai. 

PRETORE , s in.  Pròtor.  Titolo  del 
Capitan  generale  degli  eserciti  romani  nei 
quattro  primi  secoli  della  repubblica;  poiché 
in  quel  tempo  i romani  indistintamente  chia- 
mavano col  nome  di  Pretore  il  console  , 
il  direttore,  ogni  persona  insomma  che  fos- 
se preposta  alle  cose,  civili  o militari.  Di 
qui  venne  il  nome  ili  Pretorio  e di  Pre- 
toriani. Nell’anno  584  della  fondazione  di 
Roma  il  nome  di  Pretore  divenne  partico- 
lare a coliti  che,  in  assenza  del  console  am- 
ministrava la  giustizia  al  popolo. 

PRETORIALE,  s.  m.  Prdtorien.  Nome 
di  soldato  eletto  , destinato  dapprima  alla 
uardia  drl  pretorio  , poi  a quella  del  corpo 
cl  capitan  generala.  Ordinò  Scipione  A- 
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fricano  questi  pretoriani  in  una  coorte  , e 
loro  diede  armi  più  cospicue  c doppio  soldo. 
Augusto  ne  accrebbe  il  ninnerò  lino  a tre 
coorti , e li  distribuì  in  vari  quartieri  intorno 
a Roma  e dentro  in  Rouia  stessa,  onde  fre- 
nare quei  cittadini  clic  aucor  rammenta- 
vano la  repubblica.  Tiberio  finalmente  isti- 
gato da  Seiano  ne  fece  un  esercito  giusto 
accrescendo  il  numero  delle  coorti  , e ri- 
fornendoli di  cavalleria  c di  macelline.  Tanto 
insolentirono  in  processo  di  tempo  i Pre- 
toriani, che  disposero  ben  sovente  dell’  im- 
pero , vendendolo  a chi  offriva  il  più  ricco 
donativo.  Vennero  alla  perfine  abolite  sul 
principio  del  IV  secolo  dall' Imperatore  Co- 
stantino. 

PRETORIO,  s.  m.  Prèloìre.  Padiglio- 
ne dell’  Imperadore,  del  Capitan  generale 
degli  eserciti  romani:  ebbe  questo  nome  da 
ciò  clic  i primi  Romani  chiamarono  col  no- 
me di  Pretore  colui  clic  investivano  del 
comando  supremo  ile’ loro  eserciti. 

Chiamarono  altresì  i Romani  col  nenie  di 
Pretorio  il  campo  , o sia  i quartieri  in  cui 
stanziavano  i pretoriani  posti  da  Tiberio  a 
sopracvajK)  di  Roma. 

PREVENIRE,  v.  alt.  P ré  venir.  Venire 
avanti  del  nemico  prima  di  lui  ad  un’o- 
perazione di  guerra,  antivenirlo  nell’esecu- 
zione di  un  disegno. 

PREVENZIONE,  s.  f.  Il  prevenire  il 
nemico  , sia  cogliendo  prima  di  lui  i van- 
taggi de’  sili  c de’  pas-i , sia  con  buoni  aji- 
parccclii  e disposizioni  tali  da  interrom- 
pergli il  disegno  prevenendolo.  Gras. 

PREVOSTO,  s.  m.  Prévót.  Voce  deri- 
vante dal  francese.  In  Francia  la  carica  di 
Prevosto  è una  delle  prime  dello  Stalo: 
per  lo  addietro  si  dava  questo  titolo  a’ pri- 
mi dignitari,  come  Prevosto  generale  della 
casa  del  Re  , Prevosto  della  gendarmeria  c 
simili.  Versogli  ultimi  tempi  questa  carica  fu 
data  ad  un  ulfizialc  incaricato  d’  invigilare 
al  bu>n  ordine  dcll’armala,  cd  alla  polizia 
inorale  di  essa. 

PRIGIONIERO  DI  GUERRA  , Prison- 
nier  de  guerre.  Quegli  eh’ è nelle  mani 
del  nemico,  di’  è stalo  preso  in  guerra,  c 


che  vicn  ristretto  e considerato  come  tale 
fino  al  termine  della  stessa  , o finché  ven- 
ga con  altri  contraccambialo. 

1MU.MI PI  LO,  ».  m.  Dal  lai.  Priinipilus. 
Centurione,  o capo  della  prima  centuria  , 
della  prima  schiera  presso  gli  antichi  Ro- 
mani. 

PRINCIPE,  s.  m.  Prince.  Dal  lai.  Prin- 
ceps.  Soldato  legionario  gravemente  armato 
cd  il  più  Ione  dell’ infanteria  romana,  il 
quale  secondo  Vegrzio  era  ordinato  sulla 
prima  linea  della  legione  in  battaglia  , a- 
vendo  dopo  se  gli  aitati , c finalmente  i 
triar!  ; ma  il  luogo  vero  dei  Principi  è va- 
rio secondo  i tempi  c le  istituzioni  mili- 
tari romane.  Sembra  anzi  sccoudo  Livio  che 
i Principi  fossero  nella  seconda  schiera  tra 
gli  astati  ed  i triar!  : furono  anche  chiamati 
in  italiano  Principali. 

PROCESSO  V ERRALE,  Proci.- -nerbai. 
E quell’atto  circostanziato,  il  quale  si  for- 
ma sollecitamente  nel  momento  della  colpa 
commessa,  c clic  conlienc  il  dettaglio  dei- 
1’  avvenuto  c le  circostanze  della  colpa. 

Questo  dev’  essere  firmalo  e contrasse- 
gnalo da  persone,  che  ne  hanno  la  facoltà 
per  essere  valido  in  giudìzio. 

PROCESSURA,  s.  f.  Procedure.  L’  or- 
dine dei  processo  , la  formazione  del  pro- 
cesso colle  ritualità  prescritte  dalla  legge. 
Pai . 

PRODE,  agget.  Preux , brave.  Propria- 
mente valoroso  c pruderne:  aggiunto  di 
qualità  degli  antichi  cavalieri  derivato  dal 
lai.  Probus  , onde  pio,  e prode:  questa  vo- 
ce ricorda  la  forinola  usata  nel  creare  i 
cavali)  ri  , quando  calzati  gli  sproni  , nel 
dar  loro  la  cullala,  di  revasi  ad  essi  ad  alta 
voce , Està  probus  nii/es.  Cessala  l’ usanza 
non  cessò  tuttavia  il  suo  valore  alla  voce  , 
la  quale  suona  anche  adesso  valoroso  e forte 
in  armi. 

PRODEMENTE  , avverb.  Bravemenl. 
Valorosamente  , con  prodezza,  con  fortezza. 

PRODEZZA,  s.  f.  Prouesse.  Valore,  for- 
tezza di  corpo  aggiunta  a prudenza  cd  ac- 
cortezza di  mente:  così  la  intendevano  gli 
antichi. 
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Per  opera , impresa  da  prode  , azione 
virtuosa  e generosa , e da  uom  valoroso  . 
Risponde  al  frane.  Exploit. 

Pare  prodezza,  oprar  con  valore. 

PROPENDA,  s.  f.  Ratina  ite  Jourrage. 
Quella  quantità  di  fieno  e biada , clic  si  dà 
in  una  volta  ogni  giorno  ai  cavalli. 

PROFF1L0  e PROFILO,  s.  ni.  Profil. 
Si  distingue  con  questo  nome  dagl’inge- 
gneri militari  il  disegno  clic  rappresenta  il 
taglio  verticale  di  un’  opera.  Il  Baldinucci 
lo  definisce  con  questi  termini  : Disegno 
della  grossezza  e proietto  dell'  eilijizio 
sopra  la  sua  pianta.  Chiamasi  profilo  ge- 
nerale quello  clic  rappresenta  le  varie  opere 
onde  si  forma  tutta  la  fortificazione  d’  una 
fortezza. 

PROFOSSO , s.  m.  Prévàt.  Voce  ado- 
perata da  alcuni  scrittori  lombardi  in  luo- 
go di  quella  di  prevosto. 

PROIETTO  , s.  m.  Project! le.  Nome 
generico  di  ogni  grave  di  qualsivoglia  ma- 
niera e per  ogni  verso  gettato. 

PROIEZIONE,  s.  f.  Pnjection.  Ter- 
mine di  meccanica,  die  vale  piopriamentc 
l'azione  di  gettare,  di  lanciare:  quindi  si 
chiama  moto  di  proiezione  , quello  che 
viene  impresso  in  un  corpo  lanciato  : se  la 
forza  che  lo  mette  in  moto  lin  una  dire- 
zione perpendicolare  all’  orizzonte  , la  pro- 
iezione si  chiama  in  questo  caso  perpen- 
dicolare; se  la  direzione  della  forza  è paral- 
lela aU’orizzontc  , la  proiezione  prende  l’ag- 
giunto di  orizzontale , e quello  di  obhìitpta 
se  la  direzione  della  forza  fa  un  angolo  ob- 
bliquo  all’orizzonte.  Gras. 

PROLUNGA,  s.  f.  Combìeau , Pralonge. 
Grosso  cordaggio  di  l/t  lineo  di  diametro, 
che  serve  a tirare  il  cannone  in  ritirata , e 
quando  un  pezzo  trovasi  infangalo.  Ve  ne 
sono-  delle  semplici  e delle  doppie. 

La  prolunga  dell’ affusto  di  montagna  a 
lettiga  è diversa  da  quella  de’  pezzi  di  cam- 
pagna : la  medesima  è lunga  l5  piedi,  e- 
scluso  il  cordaggio  necessario  per  la  im- 

Eiombatura  dell’  arresto  e pel  cappio  , ed 
a il  diametro  di  la  linee:  ad  un  estremo 
vi  è un  cappio  formalo  dallo  stesso  cordag- 


gio , all’  altro  vi  è un  arresto  : tale  prolun- 
ga deve  fissarsi  alle  stanghe  dell'  all'usto 
quanto  più  si  può  vicino  alla  selletta  di 
dietro,  per  non  incomodar  gli  animali,  al- 
lorché st  attaccano  all’ affusto:  per  eseguire 
ciò  colla  porzione  vicino  al  cappio  si  ab- 
bracciano le  stanghe  passando  I’  arresto  ed 
il  rimanente  della  prolunga  in  detto  cap- 
pio; quindi  si  piega  tale  rttnancnie  porzione 
adorno  alle  stanghe  medesime  , facendo  cia- 
scuna piegatura  da  sopra  in  sodo  ben 
tesa  e sei  rata  alla  selletta  di  dietro;  final- 
mente colla  sua  estremità  si  fatino  due  o 
tre  giri,  abbracciando  tutte  le  piegature,  e 
si  forma  l’ attesto  in  una  delle  steste.  Vo- 
lendosi attaccar  la  prolunga  pel  fuoco  in 
ritirata  o di  fianco , o pel  passaggio  del  fos- 
so, si  comanda  , portate  la  prolunga. 

PROLUNGAMENTI,  m.  pi.  Prolonge- 
ments.  Direzione  delle  facce  delle  opere  di 
fortificazioni  necessarie  per  Stabilire  le  bat- 
terie a rimbalzo. 

Prolungare  il  bastimento  , significa  acco- 
modarlo e disporlo  per  la  lunghezza  del 
suo  corpo  appresso  un  bastimento , che  si 
attacca  per  combatterlo  meglio,  situandolo 
fianco  a fianco  , verga  a verga. 

PRONTO , Pari , dégagé.  Voce  di  co- 
mando dicesi  pronto  a virare. 

PROPOSTA  , s.  f.  Proposition.  È quella 
rappresentanza  che  fa  il  ministro  al  Sovra- 
no o al  comandante  di  un  corpo  qualun- 
que al  ministro  stesso,  sul  merito  ai  qual- 
che individuo,  per  proporsi  ad  un  impiego 
vacante.  Bai. 

PROPUGNACOLO,  s.  ta  In  lat.  Pro- 
pugnaculum.  Termine  generico  di  ogni  ope- 
ra di  difesa.  Alcuni  antichi  chiamarono  par- 
ticolarmente con  questo  nome  un’  opera  in- 
nalzata sulle  porte  delle  città  murate  e delle 
fortezze  per  difendere  il  passaggio.  In  que- 
sto ultimo  significato  è ito  in  disuso  , co- 
me pure  nel  proprio  della  definizione  data 
iù  sopra  , nè  piu  si  usa  che  in  istile  no- 
ile  e figuratamente , parlando  di  città  o 
fortezza  che  sia  di  gran  difesa  a tutta  una 
provincia  od  a tutto  un  regno.  A questo 
modo  stesso  adoperano  i Francesi  la  voce  Bou - 
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levart,  ed  anche  quella  di  Rampare,  Bar- 
rière. 

PROPUGNARE  , v.  alt.  In  lat.  Propu- 
gnare. Combattere  in  difesa. 

PROPUGNATORE,  tricc  , verlxtl.  masc. 
c f.  In  lai.  Propugnator.  Lo  stesso  che  di- 
fensore. 

PROPUGNAZIONE,  s.  f.  Direna.  Pu- 
gna , combattimento  in  difesa.  Gran. 

PRORA,  0 PRUA , s.  f.  Prnue.  In  ge- 
nerale è la  parte  anteriore  della  nave,  la 
faccia  anteriore  che  si  presenta  allo  spetta- 
tore , posta  fuori  della  nave  e dinanzi  ad 
essa:  è sostenuta  dalla  ruota  elle  sporge, 
ed  è la  prima  che  solca  il  mare. 

Questa  parte  è decorala , nelle  navi  da 
guerra , di  vari  ornamenti  e sculture  che 
sporgono  in  fuori,  c chiamasi  lo  sperone 
dell.!  nave. 

PROROGA  DI  PERMESSO  o CONGE- 
DO, Proragation  de  congè.  È una  dilazio- 
ne clic  si  accorda  ad  un  militare  in  conge- 
do , il  quale  , spirato  il  termine  di  esso  , 
dovrebbe  restituirsi  alle  proprie  bandiere  . 
Questa  non  può  accordarsi  che  da’  rispettivi 
ministri,  a cui  si  fan  pervenire  le  doman- 
de coll’esposto  de’  motivi  che  possono  richie- 
dere una  tal  dilazione. 

PROSPETTO  , s.  ni.  Pian  prospectif. 
Quel  disegno  che  rappresenta  un’  opera  in 
piedi , o sia  in  elevazione  , o innalzata.  Di 
due  sorte  sono  i prospetti  , reali  e geome- 
trici. I primi  rappresentano  l’ oggetto  tal 
quale  si  vedrebbe  in  natura  , cioè  colle  va- 
rietà delle  dimensioni  a seconda  dell’  an- 
golo ottico.  I prospetti  geometrici  poi  con- 
servano in  tutti  i punti  le  vere  dimensioni 
delle  parti , poiché  non  dipendono  da  ve- 
rnn  angolo  ottico.  La  prospettiva  reale  è 
molto  più  diflicile  , giacché  conviene  rego- 
larla a seconda  de’  diversi  angoli  ottici,  che 
Ja  vicinanza  o lontananza  dell’  oggetto  pro- 
duce : la  geometrica  è tanto  più  Tacile  , in 
quanto  che  altro  non  si  deve  fare,  se  non  da- 
gli angoli  della  pianta  geometrica  innalzare 
altrettante  perpendicolari  alte  quanto  deve 
essere  l’opera,  e congiungere  le  loro  estre- 
mità con  linee  apparenti,  se  debbono  ve- 


dersi , o con  linee  morte  se  debbono  rima- 
nere occulte.  Alla  facilità  uniscono  i pro- 
spetti geometrici  il  vantaggio  di  conservare 
una  perfetta  analogia  colla  pianta  ; e per 
questo  motivo  sono  stati  preferiti  dagl’  inge- 
gneri militari. 

PROVA  , s.  f.  Épreuve.  Esperimento 
sulle  rispettive  forze  e qualità  delle  bocche 
da  fuoco,  delle  armi,  della  polvere  e delle 
carro  da  munizione. 

, PROVA  DE”  PEZZI  DI  ARTIGLIERIA, 
Epreuve  dee  pièce e (farti! lerie.  Per  far  la 
prova  de’  pezzi  si  pongono  questi  appoggiati 
soltanto  sulla  volata  vicino  agli  orecchioni 
su  di  un  gran  pezzo  (li  legno  ; indi  si  tira- 
no tre  volte  di  seguito  con  palle  del  loro 
calibro  : la  prima  volta  caricali  di  polvere 
del  peso  della  palla  , la  seconda  a tre  quarti 
di  peso,  e la  terza  a due  terzi. 

Se  il  pezzo  sostiene  questa  prova,  vi  si 
brucia  della  polvere  per  abbruciacchiarla, 
e turando  poi  la  lumiera,  si  riempie  d’ac- 
qua che  si  preme  fortemente  con  la  lanata 
per  conoscere  se  le  commessure  del  pezzo  fan 
pelo  ; poi  col  gatto  o con  lo  specchio  per 
vedere  se  vi  sono  camere  nell’anima;  final- 
mente colla  stella  mobile  per  esaminare  1’ 
uguaglianza  del  diametro  interno  in  tutta 
la  lunghezza  dell’  anima. 

PROVA  DE’ MORTAI,  Épreuve  dee 
mortier».  Per  provare  i mortai , si  esamina- 
no prima  grattando  con  un  istromenlo  be- 
ne acciaiato  i luoghi  , ove  credesi  che  pos- 
sa eelarvisi  qualche  difetto.  Quelli  clic  si 
trovano  senza  difetti  son  situali  in  terra 
sulla  loro  culatta  , gli  orecchioni  appoggiali 
su  de’  pezzi  di  legno  affin  d’  impedire  che 
non  s’ interrino. 

Si  fan  tirare  tre  volte  di  seguito  con  bom- 
be del  loro  diametro,  la  camera  riempita  di 
polvere  e le  bombe  piene  di  terra  mischiai* 
con  segatura  di  tavola.  In  seguito  si  tura 
la  lumiera  , e si  riempie  il  mortaio  d’  att- 
ua facendo  lo  stesso  esperimento  che  si  è 

etto  pel  cannone. 

I cannoni,  i mortai  e potrieri  , che  non 
fossero  secondo  le  dimensioni  prescritte  dalle 
ordinanze,  o ne’ quali  vi  si  scorgesse  qual- 
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clie  di!euo  vengono  rigo  itali  : Je  maniche 
sono  ione  all’  istante , ed  i forgiatori  non 
hanno  cosa  alcuna  a pretendere  per  la  loro 
fallura  ; formandosi  di  tutto  c:ò  processo 
verbale  dagli  uffiziali  incaricali  di  simili 
prove. 

PROVA  DE’  FUCILI,  Épreuve  d.s  fu- 
sila. La  prova  delle  canne  de’ fucili,  cora- 
lline , moschetti  e pistole  si  fa  con  una 
doppia  carica  di  polvere  calcata  con  un 
boccone  di  carta  assai  forte  ; si  riscontra  la 
prima  prova  con  una  seconda  , nella  (piale 
si  diminuisce  di  un  terzo  la  carica. 

PROVA  DLL  LA  POLVERE,  Épreute 
de  la  paltdre  Questa  si  fa  di  differenti  ma- 
niere : se  ne  prende  un  pochcllino,  metten- 
dola su  di  una  carta  bianca,  c le  si  avvi- 
cina pian  piano  un  carbone  acceso.  La  pol- 
vere , se  c buona,  prende  subito  fuoco;  il 
fumo  s’ innalza  in  colonna  in  aria  , e non 
vi  resta  sulla  carta  traccia  veruna , o segno 
apparente  di  nero.  La  cattiva  polvere  fa 
tutto  al  contrario;  ed  anche  il  salnitro,  ed 
il  zolfo  si  attaccano  alla  carta,  in  guisa  che 
si  può  schiacciare  col  dito. 

Quando  la  polvere  c ben  secca  c buona, 
si  può  fare  questa  prova  nel  mezzo  della 
mano  senza  bruciarsi. 

Si  può  eziandìo  provar  la  polvere  coll’uso 
del  provetto:  questo  è una  piccola  ruota  di 
ottone  o di  ferro,  disposta  sulla  molla  di 
nn  fucile  che  tiene  un  lucinctto  affili  di 
contenere  un  po’  di  polvere  : si  arma  que- 
sta molla  , come  il  cane  di  una  pistola 
a cui  vi  è una  pietra  focaia  , ed  il  fuoco 
prendendo  la  polvere  spinge  la  ruota  clic 
e trattenuta  da’  denti,  a girarne  qualche- 
duno secondo  la  forza  della  polvere. 

Questa  invenzione  però  non  assicura  nè  fa 
conoscete  la  buona  qualità  della  polvere  ; 
poiché  quando  la  ruota  di  detto  istruruento 
e infocala , gira  più  facilmente. 

Si  è immaginato  ancora  un  piccol  mor- 
taio , detto  anche  provetto.  Si  pone  nella 
camera  di  detto  mortaio,  clic  c puntato  a 
45  gradi  d’elevazione,  la  quantità  di  tre 
onte  di  polvere , cd  al  disopra  una.  palla 
di  60  libbre  di  pesa  Quando  le  dette  tre 


once  di  polvere  spingono  la  palla  a 5o  te- 
se, o al  di  là,  questa  è al  grado  che  si  do- 
manda ; se  è ai  di  sotto  uon  è riccllibilc. 

Nondimeno  tale  prova  clic  è la  menu 
erronea , non  è tampoco  certa  c sicura  per 
la  variazione  clic  può  soffrir  la  polvere  ne’ 
tempi  umidi  e secchi. 

Il  picciolo  mortaio  che  serve  di  provetto 
è di  metallo,  colla  suola  parimente  di  me- 
tallo che  è gettato  in  un  con  essa 

Chiamava*!  anticamente  provetto  o prò ■ 
vino  ogiti  ordigno  onde  provar  la  forza  del- 
la polvere. 

PROVA  DE’  TESTIMONI , Épreuve, 
des  téinoiris.  E quello  esperimento  che  si 
fa  ne' giudizi , coi  raccogliere  le  diffcieuli 
deposizioni  de’irsiimoni  che  sono  stati  pie- 
scnli  a’  delitti  commessi , o che  per  altro 
verso  fossero  informali  delle  circostanze  che 
li  riguardino:  dicesi  anche  prova  testimoniale. 

PROVA  DI  FORTUNA.  É il  processo 
che  si  fa  sulla  relazione  del  capitano  e del- 
1’  equipaggio  , per  riconoscere  se  1’  avaria 
sofferta  dal  bastimento  fu  per  liurasca  o 
per  altro  motivo. 

PROVENIENZA,  s.  f.  Nel  linguaggio 
amministrativo  di  un  corpo  , per  basare  l’c- 

fioclic  di  ammissione  degli  uomini , o del- 
a loro  venuta  al  corpo  , intendesi  con  tal 
voce  designate,  da  qual  reggimento  o de- 
posito sia  s'ato  egli  inviato  ; quindi  diccsi 
la  provenienza  di  tal  uomo  è il  deposito 
di  coscrizione  da  cui  egli  è passato  a questo. 

PROVETTO  , s.  m.  Éprouvelle.  È un 
piccolo  mortaio  di  metallo  colla  suola  pa- 
rimente simile,  gettala  in  un  con  esso,  col 
quale  si  provano  le  diverse  qualità  delle 
polveri  da  guerra,  misurando  djligen temen- 
te la  potuta  di  un  globo  di  metallo  che 
scaccia.  Questo  globo  determinato  si  pone 
sulla  bocca  del  provetto,  la  quale  lo  rice- 
ve per  la  metà,  combaciando  perfettamente 
con  esso.  La  maggiore  o minor  portata  del 
gioito  stabilisce  la  maggiore  0 minor  forza 
della  polvere.  V.  prova  della  polvere. 

PROVIANDA,  s.  f.  Transporta  mìlitai- 
res.  Quantità  di  carra  destinate  al  traspone 
delle  vettovaglie. 
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PROVVEDITORE,  *.  ni.  Maitre  dé- 
quipage.  È mi  olimaie  a cui  incombe  l’ap- 
provigionamenlo  di  tulio  ciò  clic  è neces- 
sario all'  equipaggio,  all’aura /.za  lura , cd  al 
carenaggio  della  nave. 

PROVVIGIONE  c PROVVISIONE,  s.f. 

Provision.  Nome  generico  che  comprende 
innocui  che  la  d’  uopo  al  mantenimento 
delle  armale  di  terra  e di  mare;  e s’inten- 
de sì  pel  materiale  ed  aiti  e/zi , coinè  per 
viveri  o sussistenze. 

l’SILAGlA,  $.  f.  Un  corpo  di  milizia 
leggiera  greca  , formato  di  due  ccbalondar- 
chie  o compagnie  raccozzate  insieme.  Questo 
corpo  era,  secondo  Eliano,  di  dugentocin- 
quan lasci  velili. 

PUGNA  , s.  f.  In  lat.  Pugna.  Battaglia, 
fatto  d’  armi. 

Far  pugna.  Lo  stesso  che  combattere. 

PUGNARE,  agg.  d’ ogni  geli.  Belli - 
queux.  Agguerrito,  avvezzo  alle  pugne,  al- 
to a guerra  ; per  lo  più  di  paesi  e de’  loro 
abitanti. 

PUGNACEMENTE , modo  avv.  In  lat. 
Pugnaciter.  Combattendo  e conslrastando 
armata  mano. 

PUGNALATA,  s.  f.  Coup  de  poignard. 
Ferita  di  pugnale. 

PUGNALE,  s.  ni.  Poignard.  Arine  cor- 
ta e manesca  da  ferir  da  presso,  di  lama 
dritta,  aflìlaia  c di  puma  acutissima.  Si  u- 
sava  da’  Romani  colla  mano  sinistra,  c s’af- 
li Libia  va  al  Ranco  destro  : ne’  secoli  bassi  si 
portava  accanto  alla  spada,  c se  ne  faceva 
rande  uso  ne’  duelli.  La  ripetuta  arme 
uro  ancora  nelle  fanterie  regolari  d’  Eu- 
ropa sin  verso  il  fine  del  secolo  XVII. 

PUGNARE,  v.  alt.  Combattre.  Com- 
battere. 

PUGNAZIONE,  s.  f.  L’azione  del  pu- 
gnare , del  combattere. 

l’UGNAZZO  , s.  ni.  In  lat.  L“vis  pu- 
gna. Leggiero  combaiiimcnio.  Gru*. 

PULITOIO,  s.  m.  Ijavoir , uu  baguet- 
te à laver.  Verga  o bacchetta  di  ferro  con 
una  fessura  ad  un  estremo,  come  quella 
dell’ago  onde  passarvi  uno  straccio,  alba 
di  lavare  una  canna  di  fucile. 
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PUNIZIONI  MILITARI , Punitions  mi- 
litaires.  Sono  quei  castighi  economici  che 
il  comandante  di  un  corpo  , ed  in  genera- 
le ogni  superiore  infligge  al  suo  subordinalo 
per  mancanze  commesse  in  servizio  e fuori- 
servizio.  La  durala  di  queste  è secondo  la  gra- 
vità delle  mancanze  stesse.  Le  colpe,  i delit- 
ti , cd  i mislàtti  sono  panili  con  leggi 
prescritte  dai  regolamenti  militari  c statuti 
penali. 

PUNTA  , s.  f.  Pointe.  L'estremità  acu- 
ta di  tutte  le  armi  bianche. 

Punta  d'ala,  Aileron.  Piccolo  ridotto 
staccalo  dal  recinto  e congiunto  ad  un’ope- 
ra esteriore  qualunque  siasi,  per  fiancheg- 
giarla. 

PUNTALE,  s.  f.  Bout,fourreau.  Forni- 
mento appuntalo,  che  si  mette  all’ estremi- 
tà de'  foderi  delle  spade , delle  sciabole , 
delle  baionette , ed  a quelle  degli  aghetti. 
Ora*. 

PUNTARE,  v.  a.  Pointer.  Significa 
porre  la  mira  del  cannone  al  segno  deu  la- 
minalo , disporre  il  {lezzo,  onde  colpisia 
nell’oggetto  con  la  palla  girandolo  ed  ab- 
bassandolo con  guanciali , e coi  coni  di 
mira. 

PUNTARE  IL  CANNONE  PER  COLA- 
RE A FONDO  , Pointer  à couìer  bus.  È 
dirigere  il  cannone  per  colpire  la  nave,  ne- 
mica a fior  di  acqua  per  farla  colare  a fon- 
do , se  non  si  tuiano  prontamente  i buchi. 

PUNTARE  IL  CANNONE  PER  DISAL- 
BERARE, Pointer  à démàter  È dirigere 
i colpi  sopra  il  livello  de’ castelli. 

PUNTARE,  v.  a.  Pointer.  È far  sulle 
carte  marine  le  operazioni  necessarie  per 
determinare  sul  mare  il  punto  al  quale  è 
pervenuto  il  bastimento,  dopo  una  corsa 
nota,  per  le  osservazioni  istituite  nel  tempo 
del  viaggio. 

PUNTATA  , s.  f.  Coup  de  pointe.  Col- 
ilo di  punta  dato  con  arnia  qualunque. 

PUNTATE  , Poinlez.  Comando  nel  ser- 
vizio de’  pezzi  di  assedio  e di  piazza  : al 
quale  comando  i primi  serventi  ritirano  i 
vetti , e riprendono  i loro  posti , gli  altri 
quattro  girano  intorno  ai  vetti:  i secondi 
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applicano  contemporaneamente  sono  al  pal- 
mo rinforzo  , il  cannoniere  di  dritta  va  tra 
gli  aloni , e punta  lenendo  la  gamba  sini- 
stra in  avanti,  c dopo  di  aver  puntalo  fa  un 
segnale  colle  mani , al  quale  i quattro  ser- 
venti ritirano  i veni  e ripigliano  insieme 
con  lui  le  rispettive  lor  posizioni  : 1'  uflizia- 
le  verifica  la  punteria,  c la  rettifica  se  il 
bisogno  il  richiede. 

Nel  cannone  di  piazza,  i quattro  ser- 
venti girano  intorno  a’  loro  vetti  : i primi 
applicano  contemporaneamente  sono  al  pri- 
mo rinforzo  , ed  t secondi  vicino  al  contro- 
battente del  setto  affusto:  il  cannoniere  moina 
snl  canaletto,  e punta  colla  gamba  sinistra 
avanti;  il  resto  come  si  è dello  di  sopra. 

Nel  servizio  di  un  pezzo  da  costa  : a 
tale  comando  il  primo  servente  di  dritta  ap- 
plica sotto  il  primo  rinforzo;  quello  di  sini- 
stra prende  il  buttafuoco,  nell’ipotesi  clic 
si  debba  metter  fuoco  dalla  sinistra  , altri- 
menti il  farà  quegli  di  dritta.  I secondi  ser- 
venti si  portano  contemporaneamente  alla 
estremila  del  vette  direttore  , il  cannoniere 
sale  sul  sotto  affusto,  fora  il  carniccio,  in- 
troduce il  miccio,  e punta  ; indi  ne  smonia 
leggermente , e comanda  Fuoco  : a questa 
voce  il  primo  servente , il  quale  ha  appli- 
cato sotto  alla  culatta,  lascia  subito  il  velie, 
prende  il  conio  d’ arresto  e si  mette  a por- 
tata di  poter  fermare  il  pezzo  nell’  atto  del 
rinculo:  l’altro  primo  servente  dà  in  quel 
momento  fuoco  e ripone  il  buttafuoco  nel 
socco. 

Nel  servizio  di  un  obice  da  8 pollici : 
a tal  comando  il  primo  servente  di  sinistra 
ritira  il  vette  , e lo  mette  a terra;  gli  altri 
tre  girano  intorno  a loro;  il  primo  servente 
di  driLia  applica  contemporaneamente  sotto 
alla  culatta,  i secondi  alla  codetta , ed  il 
bombardiere  va  tra  gli  aloni.*  il  primo  ser- 
vente di  sinistra  prende  in  seguito  lo  squa- 
dro , 1’  adatta  tra  i inanichciii  , c dà  i gra- 
di di  elevazione,  coll’aiuto  del  bombardiere 
che  muove  la  vite  di  punteria,  e del  primo 
servente  di  dritta  che  solleva  la  culatta  per 
facilitare  il  movimento.  Ciò  fatto , il  primo 
Fervente  di  sinistra  ripone  lo  squadro  a suo 


luogo,  ed  il  bombardiere  dirige  l’ obice 
tosto  che  sarà  puntalo;  farà  colle  mani  un 
segno  al  quale  i tre  serventi  tirano  i vetti 
e riprendono  insieme  con  lui  i rispettivi 
loro  posti.  Per  dare  i gradi  di  elevazione  a 
questo  pezzo,  si  può,  invece  dello  squadro, 
fiir  uso  di  un  piccolo  graduatore  di  legno 
adottato  già  in  molle  scuole  di  Artiglieria, 
per  essere  una  macchina  più  semplice  , e 
perciò  degna  di  essere  preferita. 

Nel  servizio  d un  mortaio:  a tal  co- 
mando i primi  serventi  applicano  sotto  alla 
pancia  del  mortaio  ed  i secondi  negli  in- 
cavi della  coda  dell’affusto  volgendo  gli 
uni  c gli  altri  le  spalle  allo  spaileggiamemo, 
il  bombardiere  si  avvicina  alla  bocca  del 
mortaio,  alla  quale  si  adatta  lo  squadro;  e 
gli  dà  i gradi  d’ inclinazione  aiutalo  dai 
primi  servi-mi , che  alzano  ed  abbassano  il 
mortaio,  secondo  il  bisogno  lo  esige:  data 
la  graduazione,  i primi  serventi  ritirano  i 
vetti  per  applicarli  negl’  incavi  dell’affusto, 
il  bombardiere  rimette  lo  squadro  al  suo 
luogo,  e va  dietro  l’affusto,  passatalo  sul 
vette  de’  serventi  di  sinistra  ; c diretto  che 
avrà  il  mortaio  col  perpendicolo , ritorna 
al  suo  posto  facendo  prima  un  segno  colle 
mani,  al  quale  i quattro  serventi  ritiranb 
i vetti,  e riprendono  le  posizioni  del  co- 
mando preerdeme  a'  vetti. 

Nel  servizio  di  un  mortaio  da  8 : a tal 
coniandosi  eseguisce  quanto  è prescritto 
per  un  mortaio  da  13. 

PUNTAZZA  , s.  f.  Sabol , Lardoir.  È 
una  punta  di  ferro  con  certe  lamine  stiac- 
ciate, cou  la  quale  si  arma  l’estremità  dei 
pali  , che  si  ficcano  nel  terreno  per  fonda- 
menti , ripari  e simili. 

PUNTELLARE  , v.  a Étanfonner.  Ar- 
mare di  forti  puntelli  le  parti  superiori  delle 
gallerie  delle  mine  c d’  ogni  altro  lavoro 
sotterraneo,  hai. 

PUNTELLO , s.  m.  Etanfon.  Militar- 
mente s’intendono  quei  grossi  [tozzi  di  legno 
coi  quali  si  armano  le  camere  delle  mine. 

Puntello.  Grossa  trave , od  altro  vette 
piantato  per  punta  , onde  sostenere  il  muto 
o la  terra  soprapposta , che  si  voleva  nbl>ai- 
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tere , secondo  il  modo  delle  amiche  cave 
de’ Romani,  e della  milizia  italiana,  prima 
dell’  invenzione  delle  mine. 

PUNTERIA,  s.  f.  Pointage.  Così  chia- 
masi dai  pratici  1’  alto  ed  il  modo  d’  ag- 
giustare , o d’appuntare  un  pezzo  d’arti- 
glieria contro  il  bersaglio  indicato.  Gras. 

PUNTJLLO,  s.  m.  PoirifOn.  Questo  è 
uno  strumento  per  uso  degli  armieri , ed  è 
quadro  , piano  e da  «quadrare. 

Pt)  ISTILLO,  s.  m.  Brache  carrée.  Stru- 
mento quadro  d’  acciaio  temperalo  per  uso 
degli  armieri. 

PUNTO , O PUNTI  DI  VISTA,  Paini» 
de  t ’ue.  Sono  quelli  coll’  uso  dei  quali  si 
assicura  il  modo  di  far  portare  un  corpo  di 
truppa  schierato  in  battaglia  su  di  una  di- 
rezione qualunque  , c di  situarlo  tra  due 
punti  determinali  senza  rischiare  d’  ingan- 
narsi. I piimi  si  dicono  punii  di  vaia 
perpendicolari , cd  i secondi  punti  di  vista 
in  diretiune  laterale.  Si  danno  però  mol- 
tissimi casi  nella  guerra , ili  cui  non  è niente 
facile  e molte  volte  anche  impossibile  di 
usar  un  lai  metodo  , come  sarebbero  le  cir- 
costanze locali , quelle  nel  fine  della  ma- 
novra, che  vietano  al  Irai  taglione  di  allinea- 
mento lo  allontanarsi  dal  suo  punto  d’  ap- 
poggio ; i movimenti  inevitabili  , che  ac- 
cadono in  avanti  o indietro  di  una  linea 
che  avanza  per  combattere  il  nemico , o che 
si  ritira  dalla  sua  presenza  ; la  polvere  , il 
fumo,  la  pioggia,  il  vcuio,  il  tempo  neb- 
bioso ed  oscuro,  sono  tutte  cagioni  che  im- 
pediscono di  dirigersi  cun  precisione  su  di 
un  dato  punto  di  vista;  quindi  è neces- 
sario procurare  altri  mezzi , cd  appigliarsi 
ad  altri  parlili,  onde  con  sicurezza  possa 
una  linea  maiciar  in  avanti  rettamente  senza 
il  soccorso  di  punti  di  direzione.  V.  Mar- 
cia in  battaglia. 

I punti  di  vista  perpendicolari  sono  di 
due  specie:  i primi  si  possono  chiamare  ob- 
bligati o di  necessiti  , e son  quelli  in  cui 
il  punto  sul  quale  si  voglia  pervenire  è 
stato  anteriormente  determinalo , e dove 
ti  rivolge  la  direzione  d’ un  battaglione, 
acciocché  possa  portarvisi  rettamente  : i se- 


condi possono  denominarsi  accidentali , e 
sono  quelli  che  si  stabiliscono  dalla  posi- 
zione del  battaglione , che  vengono  indicati 
da  quella  del  cadetto,  od  altro  che  gli  serve 
di  guida  , cioè  a dire  clic  il  battaglione  ri- 
trovandosi in  una  direzione  che  non  debba 
cambiate,  il  cadetto  situato  sulla  dritta  della 
prima  tiga  della  bandiera,  eh’ è incaricato 
di  mantenersi  sulla  linea  di  direzione,  pren- 
de per  punto  di  vista  1’  oggetto  il  più  ap- 
parente che  gli  sia  dirim petto  , e che  ha 
dovuto  esser  mostrato  dall’  aiutante  posto 
dietro  il  battaglione  nel  prolungamento  delia 
fila  dov’  esso  ritrovasi. 

Nel  primo  caso,  se  la  seconda  e la  terza 
riga  del  plotone  della  bandiera  sono  situale 
parallele  alla  prima,  e se  i cadetti  della 
dritta  delle  due  ultime  righe  si  trovano  ben 
perpendicolari  a quello  della  dritta  della 
prima  riga  , il  comandante  del  battaglione 
dopo  di  aver  verificaio  se  corrispondono  col 
punto  di  vista  in  avanti , si  porta  alcuni 
passi  davanti  al  detto  cadetto  e prende  per 
rettificazione  indietro  un  punto  di  vista  m ri- 
sibile nel  prolungamento  della  fila  dell’ ac- 
cennato cadetto,  c su  di  un  tal  prolunga- 
mento situa  dodici  passi  dietro  alla  terza 
riga  del  suo  battaglione  un  aiutante  o un 
souo-ufliziale,  a cui  indica  il  punto  di  vi- 
sta sul  quale  si  debba  marciare.  11  detto 
aiutante  o smto-niiiziale  è obbligato  di  av- 
vertire il  maggiore,  se  mai  osservasse  che  il 
cadetto  il  quale  marcia  sulla  direzione  si  fosse 
scostalo  dalla  medesima.  Lo  stesso  aiutante 
o solto-ufiìziale  , che  marcia  dietro  al  bat- 
taglione , serve  al  comandante  per  punto 
intermedio  col  punto  di  vista  di  rincontro, 
onde  coll’  osservare  la  loro  direzione  possa 
assicurarsi,  se  il  battaglione  marci  sempre 
ben  ]ierpendico!armenle  in  avanti. 

Nel  secondo  caso  il  comandante  del  bat- 
taglione prima  di  far  avanzare  la  prima  li- 
nea della  bandiera  , incarica  il  maggiore  di 
prendere  un  punto  di  vista  nella  direzione 
in  cui  è la  fila  di  dritta  del  plotone  della 
medesima  , con  dirigere  la  visuale  per  so- 
ra la  spalla  dritta  degli  uomini  di  detta 
la  esattamente  per  l’angolo  che  forma  il 
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collo  con  la  loro  palla.  Il  comandante  in  PUNTO  D’ ONORE,  Point  d'  honntttr. 
seguilo  comanda  alla  bandiera  in  avanti  , Sono  le  regole  e le  niasùme  basale  sulla 
e si  situa  alcuni  passi  innanzi  alla  prima  giustizia  e sui  doveri  religiosi , nonché  sociali, 
riga  della  medesima  ; ed  il  maggiore  gi'iu  da  cui  gli  uomini  in  generale  , e special- 

dica  il  luogo,  eh’  egli  deve  occupare  per  metile  i militari,  fan  dipendere  il  loro  onore, 

esser  nella  direzione  perpendicolare  dei  punto  PUNTO  IN  111  ANCO,  Point  en  blanc. 
di  vista,  ailinchè  da  là  possa  egli  prendere  II  punto  a cui  si  dee  arrivare  col  proietto 
per  rincontro  un  punto  di  vista  corretto  mirando  direttamente.  Si  dice  tirar  di  punto 
indietro,  nel  modo  spiegato  nel  precedente  in  bianco,  quando  l’oggetto  che  si  vuol 
articolo.  percuotere  colla  palla  è posto  nella  seconda 

I punti  di  vista  laterali  son  quelli  tra  intersezione  del  raggio  di  mira  prolungato 
i quali  un  battaglione  o linea  voglia  porsi  e della  rurv.i  descritta  dalla  palla. 

,in  battaglia.  Il  comandante  del  battaglione  PUNTONE,  c PONTONE, s.  m.  Ponton. 
o delle  linea  li  deve  determinare  con  an-  Il  pulitone  piopriamctue  dello  è un  gran 
licipazione  , ordinariamente  facendo  uso  de-  battello  molto  solido,  piatto  di  sotto,  e che 
gli  oggetti , che  più  si  disiioguono  da  lon-  ha  ameitduc  i suoi  fianchi  diritti  a piombo, 
tano;  ma  se  la  campagna  fosse  troppo  rasa,  cioè  la  forma  d’  un  parallelepipedo.  Non 
n il  terreno  molto  ingombrato,  può  mar-  serve  se  noti  ebe  nell’  interno  de’ porti,  p<r 
care  i detti  punti  di  vista  con  dei  sotto-uf-  sostenete  e trasportare  grossi  posi,  per  uso 
ltziali  od  altri.  Con  lai  mezzo  la  posizione  dell’anno  c disarmo  delle  navi , come  can- 
dì un  battaglione  o di  una  linea  non  è noni,  ancore,  tcrri  ec.  Si  fa  andare  da  un 
mai  determinata  dal  caso,  ma  dalla  volontà  luogo  all’altro  del  porlo,  rimorchiandolo  o 
del  comandante,  il  quale  con  sicurezza  può  per  mezzo  d’uu  gherlino,  o di  un’ansiera. 
dare  alla  linea  quella  direzione  che  sarà  I puntoni  servono  qualche  volta  a sollevare 
più  confacente  alle  sue  mire.  uua  nave  investita  o colata  a fondo  ; a som- 

PUNTO  D’  APPOGGIO  , Point  d’  ap~  ministrare  in  generale  un  punto  d’  appog- 
pui.  Nominasi  punto  d'appoggio  il  sito  verso  gio  in  un  silo  del  porto  o della  rada  dove  * 
del  quale  una  truppa  disposta  in  colonna  se  ne  abbia  bisogno  per  qualche  operazione 
o in  battaglia  si  porta  per  appoggiatisi  , che  richieda  uno  sforzo  meccanico  grande; 
e dal  quale  principiar  deve  1’ allineamento  a render  facile  la  manovra  per  varare,  o lan- 
ch’cll  t Ita,  o die  si  è determinato  di  darlcsi.  ciarc  una  nave  in  mare  ec.  L’  albero  che 
Così  laddove  una  truppa  in  colonna  , con  hanno  non  serve  per  appiccarvi  la  vela,  ma 
la  dritta  alla  testa,  marci  sul  terreno  curri-  solamente  a dare  un  punto  d'appoggio  a 
spondente  alla  dritta,  quando  si  ferma  (ter  delle  caliornc  e manovre  secondo  l’ esigenza 
spiegarsi  in  battaglia,  il  suo  punto  d’ ap-  del  caso.  Bai. 

poggio  è alla  sua  ala  dritta  ; ed  in  quel  PURGATOIO  , e da  alcuni  tino  di  de- 
punto è necessario  portarsi  per  allinearla,  fecazione , s.  in.  Cave.  Tino  di  legno  cc- 
con  1’  oggetto  ebe  sarà  stato  prescelto  sulla  perchiato,  foderato  di  rame  e con  due  ean- 
sua  sinistra  onde  servire  di  direzione  o di  nelle,  una- a livello  del  fondu  , l’altra  sopra 
allineamento.  Lo  stesso  ri  deve  osservare  di  questa.  Usando  i salnilrai  a riporvi  la 
colla  sinistra.  dissoluzione  di  nitro  appena  tratta  dalla 

Si  eccettuano  però  quei  casi , nei  quali  cottola , perché  ivi  depositi  le  materie  ter- 
una  colonna  dovessi;  spiegarsi  sull’  ultima  rose  , dove  dopo  averla  lasciata  Rietine  ore 
divisione  o sopra  quelle  del  centro.  apresi  la  cannella  superiore  per  trarneht. 
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QUADRANTE  , s.  m.  Quart  de  cercìe. 
Slromenlo  il  quale  d’ordinario  è di  legno,  c si 
adopera  in  graduare  gli  angoli  d’elevazione 

0 d’ abbassamento  ebe  si  danno  alle  boc- 
che da  fuoco  ( massime  ai  mortai  ) nel  por- 
le alla  mira.  Componesi  per  lo  più  d’una 
tavoletta  poligona  di  legno  con  due  lati 
eguali  e formanti  angolo  retto  , dal  verti- 
ce del  quale  pende  un  piombino  che  scen- 
de sopra  una  laminetta  rappresentante  la 
quarta  parte  del  circolo  gradualo.  È inven- 
zione del  Tartaglia  c da  lui  posto  in  uso. 
Carb.  e Ar. 

QUADRATO , s.  m.  Carré.  S’  intende 
battaglione  o truppa  disposta  in  ordine  qua- 
drangolare facendo  fronte  da  tutti  c quattro 

1 lati  all’  inimico  : chiamavasi  altre  volte 
quadrato  di  uomini , quando  vi  erano  tanti 
soldati  per  larghezza  quanti  per  lunghezza, 

, c quadrato  di  terreno  , quando  era  due  vol- 
te ed  un  terzo  più  largo  che  lungo. 

Queste  denominazioni  si  sono  perdute;  ma 
l’uso  de’ quadrali  è conservalo  tuttora:  e 
soprattutto  il  quadralo  di  terreno  fu  impie- 
gato nelle  guerre  di  Egitto  dalle  truppe 
francesi  per  difendersi  marciando  contro  la 
cavalleria  malia,  chiamato  quadrato  lungof 
perchè  le  colonne  in  marcia  per  quei  de- 
serti, assaltate  ogni  momento  dalla  cavalle- 
ria , si  ordinavano  c camminavano  in  qua- 
drato lungo,  serrando  con  due  divisioni  la 
testa  e la  coda  , voltando  i battaglioni  di 
mezzo  a dritta  ed  a sinistra.  Questo  qua- 
dralo ofTre  una  piccola  froute  e lunghissi- 
mi lati. 

L’altro  quadrato  è detto  battaglione  qua- 
drato , e si  forma  per  battaglione  e per 
reggimento,  di  cui  i lati  sono  d’ordinario 
tutti  c quattro  eguali. 

I quadrati  sono  o paralleli,  o perpendi- 


colari alla  linea  di  battaglia , e si  formano 
sulle  ale  o sul  centro. 

Vi  sono  sei  maniere  differenti  per  forma- 
re i quadrali  ; tre  appartengono  a’  quadrati 
paralleli  alia  lìnea  ; c tre  appartengono  ai 
quadrali  perpendicolari  alla  linea  ; Te  pri- 
me tre  sono  : 

1.  Formare  il  quadrato  sulla  divisione  di 
dritta  d’un  reggimento,  nella  stessa  dire- 
zione che  la  lìnea. 

a.  Formare  il  quadrato  sulla  divisione 
di  sinistra , nella  stessa  direzione  che  la 
linea. 

5.  Formare  il  quadrato  sul  centro  d’un 
reggimento , nella  stessa  direzione  che  la 
linea. 

Nel  primo  caso  si  fa  sempre  per  divisio- 
ne a dritta  , e si  serra  a distanza  di  ploto- 
ne ; indi  la  prima  divisione  non  si  muove; 
1’  ultima  farà  mezzo  giro  a dritta  e quelle 
del  cculro  faranno  a dritta  ed  a sinistra  per 
formare  il  quadrato. 

Per  ristabilire  la  linea  sul  medesimo  ter- 
reno sì  faranno  di  bel  nuovo  formare  le  di- 
visioni , c tutte  , eccetto  la  prima , faranno 
mezzo  giro  a dritta  per  prendere  le  loro 
distanze  indietro  della  prima  ; indi  esegui- 
ranno di  licl  nuovo  il  mezzo  giro  a dritta 
c saranno  rimesse  in  battaglia. 

Nel  secondo  caso,  essendo  la  manovra 
talmente  inversa  della  prima,  si  farà  coi  prin- 
cipi opposti. 

Nel  terzo  caso  , si  comanderà  per  divi- 
sioni a sinistra  per  la  dritta , e per  di- 
visioni a dritta  per  la  sinistra.  Si  faran- 
no serrare  le  divisioni  a’ distanza  di  plotone 
sul  centro  della  linea  , che  è marcata  da 
un  aiutante , o aiutante  maggiore , osservan- 
do clic  la  quarta  divisione  del  primo  bat- 
taglione , e la  prima  divisione  del  fecondo 
7a 
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battaglione  , debbono  conservare  fra  loro  la 
disianza  d’  una  divisione.  Infine  si  fa  (are 
per  plotoni  a dritu  ed  a sinistra  a tutte  le 
divisioni,  eccetto  la  prima  e 1' ultima  , che 
(anno  mezzo  giro  a dritta.  La  linea  si  rista- 
bilisce poi  come  nel  primo  esempio. 

Le  altre  tre  maniere  che  appartengono  ai 
quadrali  perpendicolari  alla  linea  , sono: 

1.  Formare  il  quadralo  sulla  dritta  della 
linea  in  direzione  perpendicolare. 

a.  Formare  il  quadrato  sulla  divisione  di 
sinistra,  in  direzione  perpendicolare. 

5.  Formare  il  quadrato  sul  centro  di  un 
reggimento,  in  direzione  perpendicolare. 

.Nel  pi  imo  caso  bisogna  piegar  la  colon- 
na per  divisioni  a distanza  di  plotone  sulla 
divisione  di  dritta;  formare  in  seguito  il 
quadrato  col  calmando  , per  plotone  a drit- 
ta ed  a sinistra.  l>a  prima  divisione  non 
si  muove  e 1’  ultima  (a  mezzo  giro  a dritta. 

Net  secondo  caso , essendo  la  manovra 
inversa  della  precedente , si  farli  coi  prin- 
cipi opposti. 

Nel  terzo  caso  in  fine,  questo  movimento 
.si  eseguisce,  facendo  formare  la  colonna 
serrata  sulla  divisione  del  centro , a distan- 
za di  plotone,  la  dritta  in  lesta;  c si  coman- 
derà in  seguito,  per  plotone  a dritta  ed  a 
sinistra.  La  prima  divisione  non  si  muove, 
1’  ultima  farà  mezzo  giro  a dritta.  La  linea 
si  ristabilisce  facendo  formare  di  bel  nuovo 
le  divisioni  che  si  spiegano  in  seguito  su 
quella  del  centro,  la  quale  non  si  muove. 

h da  osservarsi  che  se  la  linea  fosse  di 
più  reggimenti  , c ebe  ciascuno  di  essi  do- 
vesse formarsi  in  quadrato,  fa  d’uopo  far 
portare  i reggimenti  impari  a i5o  passi  in 
avanti , per  formare  lo  scacchiere , e lare 
in  maniera  che  i fuochi  incrocicchiandosi 
possano  esser  perniciosi  all’  inimico  senza  of- 
fendere le  proprie  truppe. 

1 quadrali  non  si  usano  che  dalla  infan- 
teria , quantunque  nelle  ultime  guerre  la 
cavalleria,  e quel  cb’è  più,  Tarligli  cria  ab- 
biano dovuto  talvolta  ordinarsi  in  quadrato. 

QUADRATO  NAVALE,  Carré  naval. 
È la  figura  il’ un  quadrato  perfetto  che  si 
descrive  sepra  il  cassero  d‘  una  nave  , che 


Q 

fa  parte  di  un’armata  navale,  e serve  ai  fre- 
uenti  necessari  rilievi  ed  osservaz.ioni  per 
eterminarc  la  posizione  rispettiva  delle  al- 
tre navi  dell’  armata  : due  lati  di  questo 
quadrato  sono  paralleli  alla  lunghezza  della 
nave,  c gli  altri  due  alla  larghezza.  I pri- 
mi servono  a rilevare  se  i bastimenti  che 
precedono  c quelli  che  susseguono  , sieno 
nella  stessa  liuea  con  la  nave , dalla  quale 
si  osserva , se  gli  uni  sieno  nelle  acque 
degli  altri.  1 due  lati  paralleli  alla  larghez- 
za servono  a rilevare  i bastimenti  che  sono 
di  traverso  , per  mettersi  rispetto  a questi, 
nella  stessa  loro  posizione.  Nel  quadrato  si 
segnano  le  due  diagonali,  di  cui  ciascuna 
fa  con  la  linea  di  lunghezza  del  ba- 
stimento , o col  lato  che  Tè  parallelo,  un 
angolo  di  55,  cioè  di  dodici  rombi,  e per- 
ciò eguali  ali’  angolo  che  formano  le  due 
lince  di  più  presso  al  vento  , e danno  per- 
ciò il  modo  ili  fare  sopra  di  esse  dei  rilievi 
importanti.  Perciocché  se  T armala  marcia 
in  scacco,  ogni  nave  rileva  la  posizione  delle 
altre  osservate  tra  queste  due  diagonali , c 
si  mantiene  nella  linea  regolare  ed  uni- 
forme giusta  la  quale  deve  disporsi  1’  ar- 
mata senza  disordine.  Bai. 

QUADRELLO,  s.  m.  Quarreau.  Freccia 
che  si  scaglia  colla  balestra  , così  chiamata 
perchè  il  ferro  di  essa  aveva  quattro  lati  o 
quattro  ale. 

Chiamasi  pure  quadrello  un’  altr’  arme, 
o ferro  di  punta  quadrangolare.  Crus. 

QUADRIGA  , ».  f.  In  lat.  Quadriga.  Un 
carro  da  guerra  tiralo  da  quattro  cavalli. 

QUADRIGLIA,  s.  f.  Quadrille , petite 
troupe.  Piccola  schiera  che  combatte  o guer- 
reggia succata  da  ogni  altro  corpo  : lo  stesso 
che  squadriglia.  Gras. 

QUARTIERE,  s.  m.  Quartier.  Questa 
parola  nell’  arte  della  guerra  ha  molte  si- 
gnificazioni. 

QUARTIERE , s.  in.  Quartier.  Dicesi 
del  trattamento  favorevole  che  si  fa  a delle 
truppe  vinte  in  battaglia  o in  assedio,  quando 
esse  mettono  le  armi  a Risso  per  arrendersi: 
dicesi  dimandar  quartiere  , prometter  quar- 
tiere , non  dar  quartiere. 


Digitized  by  Google 


Q 


Q 


355 


QUARTIERE,  ACCAMPAMENTO , s. 
in.  Quartier , campement.  Significa  non 
solo  l’accainpamenlo  di  un  corpo  di  trup- 
pe , ma  ancora  il  corpo  di  queste  stesse 
truppe.  Dicesi , questo  quartiere  fu  preso 
dal  nemico;  questo  quartiere  è sì  ben  di- 
feso, che  non  teme  allatto  nè  l’attacco  nò 
1’  assalto. 

QUARTIERE  D’ASSEDIO,  Quartier 
(T  un  siige.  E un  accampamento  stabilito 
su  di  una  delle  principali  entrate  verso  la 
piazza  , comandalo  o da  un  generale  co- 
mandante l’armata,  o da  un  lenente  gene- 
rale. Si  stabiliscono  simili  quartieri  sui  più 
grandi  passaggi  della  piazza  per  impedire 
l’entrata  de’convogli  e de’  soccorsi.  Dìcesi  di- 
sporre i quartieri  d’  assedio , cioè  distribuir 
le  truppe  ne’ diversi  posti,  ove  esse  devono 
accampare. 

QUARTIERE  DE’  VIVERI , Quartier 
iles  vivres.  È quello  ove  è situato  l’equi- 
paggio delle  munizioni  da  bocca,  e dove  si 
cuoce  il  pane  che  si  distribuisce  giornal- 
mente ai  soldati. 

QUARTIERE  D’INVERNO,  Quartier 
(f  hi  ver.  È qualche  volta  l’intervallo  del 
tempo  compreso  tra  due  campagne, e qualche 
volta  si  prende  per  i luoghi  ed  i paesi, 
ove  tiensi  a sveruar  la  truppa  : dicevi  il 
quartier  d’inverno  dev’essere  ben  lungo; 
il  quartiere  d’ inverno  è già  regolato  ; l’ar- 
mata marcia  a prendere  i quartieri  d’ in- 
verno. 

QUARTIERE  DI  RIPOSO,  Quartier 
de  réfraichissement.  È il  luogo  ove  trup- 
pe affaticate  vanno  a rimettersi  in  forza  ed 
a ristabilirsi,  mentre  clic  la  campagna  dura 
ancora.  i 

QUARTIERE  DI  FORAGGI,  Quartier 
de  fourrage.  Allorché  la  stagione  avrà  fatto 
cessare  le  operazioni  di  guerra,  vi  è un 
tempo  che  si  passa  nc’ quartieri  di  foraggi, 
per  evitar  la  spesa  de’  quartieri  d’ inverno. 
La  previdenza  del  generale  dev’  esser  tale 
da  procurarsene  tanto  che  gli  è possibile 
ne’  paesi  nemici  senza  essere  a carico  del 
proprio  Stato. 

1 più  sicuri  sono  quelli,  ne' quali  può 


egli  coprirsi  da  gole  c da  fiumi.  In  simili 
casi  deve  situare  1’  infanteria  nella  prima 
linea,  presso  de’ luoghi,  per  dove  potrebbe 
l’inimico  penetrare  ne’ quartieri , e porre  la 
cavalleria  m seconda  linea  per  comodo  dei 
foraggi  ed  a portata  di  raggiungere  1’  in- 
fanteria. Un  generale  che  non  potrebbe 
prendere  i quartieri  di  foraggi  con  luti’  i 
suoi  comodi , e che  non  fosse  al  caso  di 
coprirli , li  prende  almeno  in  linea  di  bat- 
taglia , cioè  a dire  egli  deve  aver  cura  che 
tutte  le  truppe  della  prima  linea,  sicno 
ne’  pesi  e ne’  villaggi  della  prima  linea , e 
uelle  della  seconda  linea  sicuo  corrispon- 
entemente  ne’  pesi  di  questa  ; di  maniera 
che  il  suo  campo  di  battaglia  sia  alla  testa 
de’  suoi  quartieri , onde  ricever  l’ inimico. 

Egli  deve  provvedere  nel  campo  di  bat- 
taglia alla  comunicazione  di  tutti  i suoi 
quartieri  , istruendo  gli  ufftziali  generali  e 
particolari , allineile  al  segno  convenuto , 
ciascuno  possa  rendersi  sul  terreno  che  gli 
è stato  prescritto,  onde  evitare  qualunque 
confusione  nella  marcia  delle  truppe  dal  loro 
quartiere  al  campo  di  battaglia.  Bai. 

QUARTIERE  GENERALE,  Quartier 
ginérat.  Questo  è in  un  campo  a scelta 
del  Re,  o del  generale  comandante  in  capo, 
e d’ordinario  nel  centro  di  esso.  Nondimeno 
qualche  volta  le  circostanze  esigono  , clic 
si  stabiliscano  campi  in  luoghi  paludosi  e 
circondali  da  maremme  alpestri  o malsane; 
allora  allontanandosi  dal  centro  , si  siina  il 
uarlier  generale  nel  luogo  il  più  sano  , su 
i una  delie  ale  o alla  retroguardia  , ma 
sempre  sostenuto  e difeso,  di  maniera  che 
la  persona  del  Re  o di  chi  comanda  in  sua 
vece  vi  sia  in  sicurezza. 

In  una  battaglia  ordinata  dicesi  che  il 
quartier  generale  è dappertutto;  ma  egli  è 
prudente , pr  non  esporre  la  persona  dal 
Ile  o del  generale  comandante  in  capo,  che 
si  'stabilisca  un  punto  ben  difeso  e circon- 
dato da  truppe,  che  sia  sostenuto  a dritta 
ed  a sinistra  e bene  spalleggialo  da  una 
retroguardia. 

Qualche  volta  per  evitar  le  sorprese  si 
dispongono  benanche  in  cilena  i carri  e le 
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carrette  dei  convogli  dell’  armata  , dovendo 
passar  la  notte  sul  campo  di  battaglia.  In 
on  assedio  si  situa  il  quartier  generale  fuori 
della  portata  del  cannone,  in  un  buon  vil- 
laggio ben  difeso  da  trinceramenti. 

òli  assediali,  prima  di  far  uso  della  loro 
artiglieria,  s’informano  dove  è situato  il  qnsr- 
tier  generale  per  non  tirarvi  , per  cui  non 
si  forma  mai  il  vero  attacco  verso  siffatto 
punto. 

Questa  legge  ugualmente  si  rispetta  da 
tutti,  e si  è religioso  ohremodo  alla  guerra, 
nell’  osservar  quelle  che  sono  dall’  onore 
prescritte. 

Il  villaggio  o borgo  che  si  sceglie  per 
alloggiarvi  il  Re,  ed  in  sua  assenza  il  ge- 
nerale comandante  l’armata,  dà  il  nome  al 
campo. 

QUARTIERE  GENERALE  DEI. LA 
TRINCEA,  Quartier  generai  de  la  tran- 
chée.  E il  luogo  ove  ì’  uffiziale  generale  co- 
mandante nella  trincea  ha  il  suo  alloggio, 
c dove  gli  pervengono  tutti  i rapporti.  Que- 
sto luogo  è d’ordinario,  quando  l’assedio 
è avanzato,  presso  lo  sbocco  dell’ultima 
parallela  che  conduce  alla  lesta  dello-  sca- 
vo dove  è 1’  attacco  principale. 

QUARTIERE  D’  ASSEMBLEA,  Quar- 
tier et’  assemblèe.  È il  luogo  ove  le  truppe 
si  rendono  per  marciare  in  corpo  : questo 
vien  indicalo  o sulla  frontiera , o nell’  in- 
terno dello  Stato.  Se  il  Prinripe  progetta 
qualche  spedizione , o che , secondo  le  sue 
convenzioni  coi  vicini , egli  si  disponga 
a far  p assare  le  sue  truppe  in  loro  soccor- 
so , determina  uno  o più  luoghi  non  lon- 
tani gli  uni  dagli  altri  per  la  riunione  di 
esse,  e di  là  le  truppe  partiranno  pel  loro 
destino. 

Nella  scelta  d’  on  quartiere  d’  assemblea 
bisogna,  in  alcune  occasioni,  impiegare  astu- 
zia, soprattutto  se  si  trattasse  d’attaccare 
una  piazza  importante  : allora  convien  fin- 
gere di  svere  luti’  altro  in  mira  , dirigendo 
truppe  verso  di  un’  altra  piazza  ; mentre 
però  si  possa  in  una  sola  notte  investire 
quella  thè  si  ha  veramente  in  mira  con 
un  numero  sufficiente  di  cavalleria. 


Q 

I quartieri  d’  assemblea  nell’  interno  ser- 
vono di  punti  di  riunione  per  le  milizie  o 
per  le  riviste  generali. 

QUARTIERE,  s.  m.  Quartier.  Stanze 
destinate  per  alloggio  de’  soldati  nella  guar- 
nigione. 

QUARTIER  MASTRO,  Quartìer-mai- 
tre.  Uffiziale  del  grado  di  sotto-tenente , o 
tenente  commissionalo  dal  governo  presso 
ogni  corpo  o reggimento  delle  truppe  sì  di 
terra  che  di  mare , per  dirigere  e portare 
la  contabilità  del  corpo  cui  esso  appartiene. 
Egli  fa  parte  dello  Stato  maggiore  del  cor- 
po , ed  1 suoi  doveri  sono  : i.  di  teucre  al 
corrente  tutti  i diversi  registri  del  consiglio 
di  amministrazione  di  cut  n’  è il  segreta- 
rio, consulenti  in  registro  delle  deliberazio- 
ni , registro  d’ introito  ed  esito  ossia  di  cas- 
sa , registro  dell’  assegno  di  mantenimento, 
registro  dell’  assegno  di  ntassitta  pe' corpi* 
di  cavalleria  , registro  dell’  assegno  di  ve- 
stiario, registro  dell’  assegno  di  piccolo  equi- 
paggio; a.  di  riscuotere  tutte  le  somme  che 
vengono  pagate  dal  tesoro  al  corpo  per  tutti 
i differenti  rami,  sia  per  soldi  degli  uffiziali 
e soldati , che  di  rappresentanze;  3.  di  con- 
teggiare mensilmente  co’  diversi  capitani  del 
corpo  si  pel  prestito  ricevuto  nel  decorso  del 
mese,  che  per  la  quantità  di  pane  foraggi 
cc.  presa  per  conto  della  propria  compa- 
gnia; 4.  di  dar  conto  in  ogni  mese  al  con- 
siglio di  amministrazione  della  sua  gestione, 
versando  in  cassa  i documenti  ed  il  denaro 
avanzato,  stabilendo  il  suo  giornale  0 tenu- 
ta della  sua  particolare  scrittura  nel  modo 
prescritto  dal  regolamento  amministrativo. 

Nei  giorni  te  16  di  ciascun  mese,  il 
quartier-tnasiro  riceve  dal  consiglio  di  am- 
ministrazione Icsomme  ad  un  di  presso  ne- 
cessarie per  le  spese  correnti  della  quindi- 
cina. f membri  del  consiglio  sono  respon- 
sabili di  qualunque  somma  lasciassero  in 
potere  del  quartier- mastro  al  di  là  de’ bi- 
sogni presuntivi  del  corpo. 

QUARTIER-MASTRO,  s.  m.  Quarti  sla- 
mai tre.  E un  uffiziale  marino  di  manovra 
in  secondo  al  capo , al  secondo  capo , ed 
al  contro-quarticr  mastro  nelle  loro  funzio- 
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ni.  Egli  è incaricalo  d’ ordinario  a chia- 
mare gli  uomini  dell’equipaggio  per  fare  il 
quarto  , per  prendere  o sciogliere  i lene- 
ruoli  delle  vele , per  invigilare  sulla  net- 
terai della  nave,  sul  servirlo  delle  trombe 
e sulla  condotta  e sul  servizio  de’  marina- 
ri. Bai. 

QUARTO  DI  CANNONE,  Quart  de 
canon.  Antico  nome  dei  cannone  da  tacite 
pesava  a3oo  libbre. 

QUARTO,  b.  m.  Quart.  È il  tempo  che 
impiega  vegliando  una  parie  degli  ufliziali 
e delf  equipaggio  pel  servizio  e per  la  ma- 
novra della  nave , mentre  gli  altri  dormono 
o riposano. 

Nelle  navi  da  guerra  i quarti  sono  rego- 
lati d’  ordinario  al  periodo  di  quatlr’  ore  , 
le  quali  son  marcate  da  olio  ampollette 
di  mezz’ora  fona.  Alla  prima  mezz’ora  si 
dà  un  tocco  di  campana  , e così  in  seguito 
sino  all'  ottava  niczz’  ora  che  termina  il 
quarto,  in  fine  del  quale  si  danno  otto  toc- 
chi, e si  suona  a distesa,  per  avvertir  l’e- 
quipaggio che  il  quarto  è terminato. 

Si  distribuisce  t equipaggio  in  due  parti, 
una  delle  quali  si  chiama  parte  di  destra 
o di  tribordo,  l’altra  poi  quarto  di  sinistra 
o di  babordo.  Questa  disposizione  è scritta 
su  d’una  grande  pergamena  chiamata  ruo- 
lo dei  quarti,  la  quale  si  affigge  sopra  una 
tavola  e si  sospende  all’  ingresso  nel  casse- 
retto. 

Si  divide  in  due  il  quarto  compreso  tra 
le  quattro  e le  otto  della  seta,  e se  ne  fan- 
no due  di  due  ore  per  uno.  Senza  questa 
disposizione  la  stessa  nielli  dell’  equipaggio 
avrebbe  lull’i  giorni  i medesimi  quarti;  per 
esempio  sempre  quello  da  mezza  notte  alle 
quattro,  e quello  dalle  otto  al  mezzo  dì. 

Dicesi  quarto  di  destra  Quart  de  tribordi 
quarto  di  sinistra  Quart  de  babordi  Cia- 
scun quatto  è comandalo  da  uno  o due  uf- 
fiziali  secondo  il  numero  di  quelli  che  sono 
imbarcali  nella  nave:  il  loro  giro  riviene 
d’ordinario  dopo  a4  ore  di  riposo. 

Chiamasi  uftiziale  di  quarto,  Officier  de 
fimrt , quegli  che  comanda  il  quarto. 

Al  termine  d’ogni  mezz’ora  in  tempo  di 


notte , 1’  equipaggio  eh’  è di  quarto  , grida 
buon  quarto , per  far  intendere  agli  ufuziali 
che  essi  vegliano  e sentono  la  campana. 

Fare  il  quarto,  Faire  le  quart.  È servi- 
re nella  guardia  che  tocca. 

Dare  il  cambio,  rilevare  il  quarto,  Rele- 
ver  le  quart.  È dare  la  mula  alla  geme 
che  fa  il  quarto  ; ciò  che  si  fa  ogni  quat- 
lr’ ore. 

Destra  al  quarto  , sinistra  al  quarto  , Tri- 
lioni au  quart,  Babord  au  quart.  È un 
comando  col  quale  si  chiamano  in  alto  quei 
dell’  equipaggio , il  cui  giro  è arrivato  a 
dar  la  mula  al  quarto,  dopo  le  ore  stabilite 
di  riposo. 

Fare  buon  quarto,  Faire  bon  quart.  E 
fare  la  sentinella  , e scoprire  scogli  ovvero 
navi  che  potrebbero  incontrarsi  di  notte. 

Buon  quarto  d’  avanti , Bon  quart  de- 
li ant.  Grido  che  fa  il  nostromo  ai  marinari 
che  sono  sul  castello  di  prua  , per  avver- 
tirli , onde  sieno  attenti , particolarmente  di 
notte  , se  scuopransi  dinanzi  alla  nave  sco- 
gli, terre,  o altre  navi. 

Quarto  del  giorno  o della  diana  , Quart 
de  jour  ou  de  la  diane.  È quello  nel  qua- 
le comincia  a farsi  giorno. 

Il  quarto  dalle  quattro  alle  otto  della 
sera,  le  quart  de  quatre  à kuit  du  soir. 
Bai. 

QUA  SCO,  s.  m.  Schako , tschalo,  sita- 
to. Nome  particolare  d’ una  coperta  del  ca- 
po, fatta  più  comunemente  di  feltro,  venu- 
ta da  qualche  tempo  in  uso  ne’ vari  eser- 
citi di  Europa,  così  per  le  fanterie  come 
per  alcune  cavallerie  leggiere.  Fu  dapprima 
tutta  propria  degli  usseri  d’  Ungheria , che 
la  chiamano  Csato-,  c venne  poscia  imita- 
ta dagli  usseri  d’altre  nazioni,  dai  caccia- 
tori a cavallo  e da  altri  cavalleggieri.  An- 
che i finti  1’  hanno  presa  più  tardi  in  luo- 
go del  cappello  che  prima  portavano.  Tal- 
volta la  forma  del  quasco  si  va  restringen- 
do come  un  cono  verso  l’ estremità  superio- 
re, e talaltra  per  Io  contrario  si  allarga  alla 
cima  come  un  cono  rovescio  : i fanti  soglio- 
no adornarlo  nel  mezzo  della  sua  parte  an- 
teriore d’  una  piastra  ( in  frane..  Plaque  ) 
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di  lana  o d’ottone,  entro  la  quale  un  se- 
no  distintivo  della  milizia  , od  il  numero 
el  reggimento  al  quale  appartengono:  so- 
pra di  questa  ed  alla  sommità  vieti  posto 
un  ornamento , che  dalle  sue  varie  fogge 
prende  il  nome  di  rappa  ( Pompon  ) o di 
pennacchio  e di  piumino  {Aigrette  , plu- 
rnet  ) ; vien  pure  guernito  di  passamano  cosi 
aU’estremità  inferiore,  come  alla  superiore, 
e di  nappe  e nappini  ( Glande  ) in  varia 
guisa.  Dalla  parte  d’  avanti  del  quasco  ed 
all’ estremità  inferiore  sporge  in  fuori  un 
frontale  ( Pisi  ère)  di  cuoio  per  difesa  della 
fronte  e riparo  degli  occhi , ed  alla  parte 
posteriore  ha  una  gronda  ( Gouttière)  ta- 
gliata al  modo  stesso  per  lo  scolo  doli’  ac- 
qua : gli  accrescono  ornamento  due  orec- 
chioni ( Jugulaire»  , gourmettea  ) fermate 
ai  due  lati  della  parte  inferiore  da  due 
chiodi  di  metallo  in  forma  di  mascheroni , 


le  quali  si  portano  variamente  disposte  in- 
torno al  quasco , o si  annodano  sotto  il 
ntenLo  per  tenerlo  fermo  sul  capo  ad  un 
bisogno  ; il  piatto  della  testa  del  quasco  si 
fa  di  cuoio  , ed  è chiamalo  militarmente 
imperiale  {Imperiale)-,  la  parte  interna  è 
munita  d’  una  fodera  ( Coeffe  , Coiffè  ) di 
tela  o di  pelle  die  posa  immediatamente 
sulla  testa  del  soldato  ; un'  altra  fodera 
( Couve rture  ) di  tela  lo  copre  al  di  fuori 
in  occasione  di  pioggia. 

QUESTORE,  s.  tu.  In  lat.  Quaestor.  Ma- 
gistrato minore  romano , il  quale  seguiva 
in  guerra  gl’imperatori,  i Consoli , od  i 
Pretori  per  amministrare  le  spese  dell’eser- 
cito, c sopra  intendere  alle  prede  e ad  ogni 
cosa  tolta  al  nemico. 

QUINTALI,  m.  plur.  In  lat.  Quintani. 
I soldati  della  quinta  legione  romana. 
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R.ACCHETTIERE,  s.  m.  Raquètier.  No- 
me particolare  dato  m questi  ultimi  tempi 
in  vari  eserciti  di  Europa  a quei  soldati 
d’  artiglieria  > cui  è adulato  il  maneggio  dei 
razzi  alla  Congrève.  È voce  affatto  moderna 
«unta  dalla  somiglianza  del  razzo  suddetto 
nella  sua  forma  esteriore  con  quella  d’  una 
racchetta. 

RACCOCCARE , v.  alt.  Accoccare  una 
altra  volta  : detto  di  colpo  d’  armi  da  ma- 
no vale  reolicarlo  , raddoppiarlo. 

RACCOGLITICCIO  , eia  , aggeli.  Ra- 
ma ssé  ri  In  /ulte.  Lo  stesso  che  collettizio; 
aggiunto  di  soldati  levati  senza  scelta  ed  or- 
dinati in  fretta. 

RACCOLTA  , e'  RICOLTA,  s.  f.  Retini- 
te , Ralhétnent.  Seguo  dato  colle  trombe 
o co’ tamburi  ai  soldati  di  raccogliersi  sotto 
la  propria  insegna.  Questa  voce  può  adope- 
rarsi tanto  nel  significato  di  ritirata  dalla 
battaglia  o dal  combattimento , quanto  in 
nello  di  raccogliere  i soldati  sparsi  o sban- 
di. Gran. 

Sonare  a raccolta  , Baltre  la  génèrale  , 
la  l'etra l te  ; tonner  le  ralliiment.  Dare  il 
segno  ai  soldati  di  raccogliersi  in  luogo  de- 
•V-i  minalo , ed  anche  ai  quartieri  od  alle 
insegne. 

RACCONCIARE  le  POLVERI , v.  att. 
Radouber  les  pondres  avarièea.  Operazio- 
ne che  si  fa  alle  polveri  da  fuoco  guaste  , 
rifornendole  del  salnitro  che  esse  lian  per- 
duto, c quindi  rimanipolandole.  Curò,  c s/iyi, 

RACCORCIATE  LA  PROLUNGA.  Co- 
mando nel  servizio  dell’  artiglieria  di  cam- 
pagna, che  si  dà  pel  fuoco  di  ritirata  di  fian- 
co, e pel  passaggio  del  fosso.  Bai. 

RACCOZZARE,  v.  alt.  Riunir.  È pro- 
priamente raddoppiativo  di  accozzare  , vale 
ricongiungere,  ridurre  insieme  le  varie  par- 


ti d’  un  esercito  che  sieno  state  per  alcun 
tempo  separate. 

RACIMOLARE,  v.  alt  Per  similitudi- 
ne, vale  raccogliere  gli  avanzi,  i rimasugli, 
e d’  ogni  piccolo  corpo  farne  a poco  a poco 
un  grosso.  Gras. 

RADA  , s.  f.  Rade.  £ uno  spazio  di  mare 
al  coperto  tra  le  terre  ed  i contorni  delle 
coste , dove  le  navi  possono  gittar  P ancora 
e restare  in  sicurezza , e dose  si  ancorano 
arrivando  in  aspettazione  del  vento  o della 
marea  opportuna,  per  entrare  nel  porto  che 
è eziandìo  più  al  coperto  e più  interno  del- 
la rada  ; o pure  uscendo  dal  porto  si  met- 
tono in  rada  aspettando  il  vento  c le  cir- 
costanze favorevoli  onde  far  vela  e partire. 

Gran  rada  dicesi  in  certi  porti  la  parte 
più  ampia  della  rada  e la  più  vicina  al  ma- 
re aperto. 

Piccola  rada  chiamasi  quella  eh’ è più 
intera;  ed  essa  si  presenta  la  prima  uscendo 
dal  porto. 

Essendo  in  rada  significa  essere  ancorata 
nella  rada. 

Andare  in  rada  vuol  dire  uscire  dal 
porto  per  andare  ad  ancorarsi  in  rada  , in 
attenzione  del  momento  di  partire. 

Cimpagna  di  rada  è quando  le  navi  ar- 
mate c pronte  a partire  ricevono  un  con- 
trordine, e rientrano  in  porto  dopo  d’es- 
sere siate  qualche  tempo  in  rada , c senza 
essere  andate  in  mare. 

RADAZZA,  s.  f.  Faubert.  È una  specie 
di  scopa  fatta  d’  un  fascio  di  fili  di  vecchie 
corde  , che  formano  un  lungo  Cor  eo  o nap- 
pa. Serve  a raccogliere  1’  umidità  , e ad 
asciugare  i luoghi,  dove  vi  sia  stata  acqua. 
L’  uso  principale  è di  nettare  e fregare  i 
pomi  della  nave  , dopo  che  si  sono  lavati 
coll’  acqua. 
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RADAZZA  DA  RINFRESCARE  I CAN- 
NONI, Fauberi  à réfraichir  les  canon ». 
Serve  a rinfrescare  i cannoni  per  di  fuori  , 
dopo  che  liaa  fatto  più  tiri  , e si  sono  ri- 
scaldati. 

RADOBBARE , v.  a.  Radouber.  È ri- 
parare o racconciare  il  corpo  del  bastimento, 
levargli  i membri  e pezzi  di  legname  e di 
fasciame  che  trovatisi  guasti  o viziati , so- 
stituirne di  più  sani  , rimettere  i chiodi  e 
le  cariche  , e calafatarlo  di  nuovo  appena, 
che  si  è raddobbato. 

Un  raddobbo  compiuto , quando  tutti  i 
pezzi  o il  maggior  numero  sono  da  cam- 
biarsi , si  chiama  rifare  il  bastimento. 

I raddobbi  sono  cosiosissimi  , talvolta 
quasi  altrettanto  quanto  le  costruzioni  in- 
tere. Sarebbero  meno  frequenti  e meno  con- 
siderabili, se  si  avesse  un  sistema  beD  pian- 
tato pel  taglio  c )>er  la  conservazione  del 
legname  da  costruzione,  e se  non  si  costruis- 
se che  col  legname  di  antico  taglio  e per- 
fettamente secco.  Risulterebbe  da  queste  at- 
tenzioni e da  un  tale  ordine  una  grande  eco- 
nomia ; laddove  nel  caso  contrario  si  spen- 
de enormemente  e si  desolano  i boschi , onde 
aver  navi  che  durano  poco  e non  presta- 
no buon  servizio.  È un  errore  quello  di 
credere , che  si  possa  in  breve  tempo  rista- 
bilire una  marina  sfasciala  : si  fanno  spese 
esorbitanti  per  produrre  effetti  solamente  e- 
fìmeri , dopo  i quali  si  ricade  ben  presto 
nel  primo  stato. 

Serve  anche  talvolta  il  termine  di  rad- 
dobbare, parlando  di  altre  riparazioni,  oltre 
qnelle  dello  scafo,  come  raddobbare  il  guer- 
nimento,  l’alberatura,  il  bottame  ec.;  ma 
è detto  impropriamente. 

Si  raddobbino  le  navi  in  due  maniere  ; 
o mentre  galleggiano,  o ritirandole  in  un 
bacino.  Nel  primo  caso  bisogna  avvicinar  la 
nave  ad  un  puntone  o ad  altro  bastimen- 
to al  quale  essa  si  possa  a libi  ttere,  quando 
devesi  lavorare  sulle  parti  immerse.  In  que- 
sta posizione  la  nave  è obbligata  a soste- 
nere sforzi  che  non  offre  quando  si  può 
■addobbarla  nel  birillo. 

RADDOPPIARE  y v.  a.  Doubier.  È met- 


tere in  mezzo  tra  le  proprie  le  navi  nemi- 
che , e passare  da  un  lato  all’  altro  delle 
stesse,  onde  metterle  fra  due  fuochi.  V.  Dop- 
piare. 

RADDOPPIATE  LE  FILE  , Doublet 
vo*  files.  Comando  di  prevenzione  per  far 
disporre  una  truppa , la  quale  marcia  pel 
fianco  , o eh’  è ferma  sul  fianco,  a raddoppiar 
le  file  ; ciò  che  si  eseguisce  coll’  altro  co- 
mando dì  marcia. 

RADDRIZZATE  L’ ARMA  , Redres- 
sex  vos  armes..  Comando  che  si  dà  al  sol- 
dato per  far  ritirare  la  sua  arma  già  impo- 
stala e pronta  a far  fuoco.  Questo  esercizio 
ai  usa  nel  dettaglio  della  carica  e de’ fuo- 
chi, onde  abituare  i soldati  a non  precipita- 
re il  colpo,  prima  di  ben  mirare  ed  aggiu- 
stare. Bai. 

RADERE,  v.  alt.  Ruser.  Per  similitudi- 
ne si  dice  dei  proietti  , i quali  scorrono  con 
rapidità  lungo  un  piano  o sopra  di  esso  nella 
maggior  vic  inanza  passibile  c senza  toccarlo 
mai.  Andar  rasente , rasentare.  Si  dice  pure 
strisciare. 

RADIFORMA , s.  m.  Couteau  à raser 
les  moules.  Grosso  coltello  di  ferro  accia- 
iato, con  cui  i modellatori  radevano  la  so- 
verchia terra  die  copriva  le  rosette  di  ges- 
so soprapposle  agli  orecchioni  delle  forme 
delle  artiglierie  nel  conformarle,  o quella 
che  si  trovava  ai  capi  delle  forme  stesse. 
Carb.  e Ar. 

RAFFINAMENTO , s.  m.  Raffinement, 
Raffinage.  Il  lavoro  che  si  fa  per  raffinare 
il  salnitro , c che  si  distingue  in  pruno  e 
secondo  raffinamento,  secondochè  risulta 
dalla  seconda  o dalla  terza  colta  del  me- 
desimo. 

RAFFINARE,  v.  alt.  Raffner.  Dieesi 
del  salnitro , e vale  purgarlo  onde  ridurlo 
alla  qualità  necessaria  per  far  la  polvere. 

RAFFINERIA  , s.  f.  Raffinerie.  Edifizio 
nel  quale  si  raffina  il  salnitro. 

RAFFOSSARE , v.  alt.  Propriamente 
aprire,  scavare  nuovi  fossi  , come  raddop- 
piativo  d’affossare;  esso  si  adopera  altresì 
per  rimondare , rimettere  il  fosso  in  istate 
di  difesa. 


Digitized  by  Google 


R 


R 


S59 


RAFFRONTARE , v.  ati.  e neut.  Torna-  RAGCIA  , e RESINA,  ».  fem.  Rèsine. 
re  ad  affrontare  , rimettersi  ad  affrontare , Nome  generico  di  parecchi  prodotti  vege- 
di  nuovo  far  testa , rivoltar  di  nuovo  la  labili  , rappresi  nello  stato  Ior  naturale  , e 
fronte  al  nemico.  Gras.  attaccaticci  o viscosi  per  lieve  calore , o 

RAGANELLA,»,  f.,  crn::omn(ftH.ni.  permanenti  in  siffatto  stato;  di  odore  pro- 
Se /pente au  , lardon , vitiUe.  Piccolissimo  prio  o di  ragia , che  svolgono  al  fuoco  ab- 
ra/.zo  senza  governale  che  acceso  guizza  per  Inondanti  vapori  mollo  combustibili  , che 
l’aria  con  capriccioso  volo.  Di  questi  si  ardono  con  fumo  fuligginoso  , e lunga  fiam- 
guerniscono  i razzi  maggiori,  o si  empiono  ma  rischiarante  rossigna,  facilmente  solubile 
le  pentole  per  fuochi  d’allegrezza.CVi/A.c  ..•//•.  nell’alcool,  negli  oli  fissi  e volatili,  po- 
li AG  A'/.ZO  , s.  m.  f-'n/'  t.  Giovinetto  diissimo  o nulla  nell’ acqua,  inalterabile 
che  faceva  i primi  passi  nella  professione  all’aria.  Carb.  e str. 
di  cavalleria,  servendo  un  principe  od  un  IlAGUNARE , RADUNARE,  e RAU- 
cavalicre  di  scudo.  Non  è da  confondersi  NARE  , v.  att.  e neut.  pas.  Rassembler. 
col  damigello.  La  condizione  de’ ragazzi  Detto  di  soldati,  vale  raccoglierne,  tnet- 
peggiorò  per  altro  in  brevissimo  tempo,  sia  terne  insieme  un  numero  qualunque.  Si 
pei  loro  pravi  costumi,  sia  perchè  le  usan-  dice  pure  adunare,  ed  assembrare.  V. 

• ze  cangiarono,  di  moda  che  anche  aitem-  RAGUNATA,  RADUNATA  , e RAU- 
pi  della  cavalleria  la  voce  ragazzo  fu  già  a-  NATA  , s.  f.  Rassemblement.  Un  numero 
doperata  nel  signif.  di  servitore  e di  haga-  indeterminato  d’  uomini  insieme  raccolti, 
gitone,  e con  questo  s’ incorporò  nella  lin-  RAGUNATICCIO , e RAUNATICCIO, 
gua  nostra,  nella  quale  durò  sin  presso  al  ratinaticela,  aggeli.  In  lat.  Collectitius.  Ag- 
line del  secolo  XVII , come  servitore  del  giunto  di  soldati,  di  gente  per  lo  più  rac- 
soldato  à cavallo  , il  quale  perciò  era  chia-  colta  in  fretta  senza  nguardo  sia  buona  o 
maio  maestro.  In  quest’  ultimo  significato  rea.  In  frane.  Ramassé  à la  bàie. 
fu  pur  detto  garzone  palafreniere,  e tal-  RAITRO,  s.  m.  Reitre.  Soldato  tedesco 
volta  paggio,  in  frane.  Gorgon,  Palei,  a cavallo,  che  armato  di  scoppietto,  ovvero 
Gras.  di  lunghe  pistole,  militò  gran  tempo  come 

RAGGIO  DEL  POLIGONO,  Rnyon  du  ausiliario  nelle  guerre  civili  di  Fiandra  e di 
polygone.  Quella  linea  che  s’ immagina  Francia.  Pare  che  a questa  milizia  si  abbia 
condotta  dal  centro  all’angolo  del  poligono,  ad  ascrivere  il  primo  uso  delle  armi  corte 
Distingtiesi  il  raggio  in  maggiore  e minore,  da  fuoco  a cavallo.  Gras. 

Raggio  minore  è quello  del  poligono,  dentro  RALLA,  s.  f.  Pallier,  crapaitdme.  Pezzo 
il  quale  si  fortifica  , ovvero  il  raggio  è la  di  ferro,  d’acciaio,  di  bronzo  o d’altro 
distanza  dal  centro  del  poligono  all’ angolo  metallo,  di  qualsivoglia  forma , con  un  foro 
dellasrmigola  del  bastione:  il  raggio  maggiore  od  un  incavo  a porzione  di  cilindro,  su 
è la  distanza  dal  centro  all’ angolo  fianchegr-  (iti  poggia  o gira  ciascuno  dei  cardini  di 
gialo  del  bastione.  Bai.  qualche  macchina.  Le  ralle  snglionsi  fare 

RAGGIO  D’  ESPLOSIONE , s.  mane,  ai  un  metallo  diverso  da  quello  dei  perni 
Rayon  du  cervie  de  tentonnoir.  Quella  li-  per  scemare  gli  attriti.  Esse  a distinzione 
nca,  che  dal  centro  del  fornello  d’  una  delle  bronzine  che  muovonsi  colla  ruota  a 
mina  si  suppone  condotta  alla  periferia  della  cui  sono  adattale  , sono  fisse  , c per  io 
superficie  esterna  dell’imbuto.  Carb.  e Ar.  più  divise  in  due  parli,  delle  quali  fin- 
RAGGIUNGERE,  v.  neut.  Rijoindre.  feriore  è chiamata  ralla  , e 1'  altra  soprap- 
Dicesi  raggiungere  il  proprio  corpo,  rag-  posta  contraralla;  o per  converso , se  il  pcr- 
giungere  l’armata;  e s’ intende  di  militare  no  poggia  superiormente,  come  nell’ affusto 
isolato  o di  corpo  di  truppa,  che  marcia  da  piazza  , e sotto  affusto  da  costa.  La  rjl- 
ùolata  mente  per  andare  a farvi  pari  e.  Bai  la  ditesi  anche  piumtcciuolo. 
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RAMAJUOfO,  s.  m.  Cuiller ro/id.  Cuc- 
chiaio di  faro  conformalo  a calotta  sfci  ita 
c con  un  manico  per  adoperarlo.  Serve  a 
Ijiu  usi,  come  a suolare  il  piombo  fuso  nelle 
ibrrae,  a vuotare  il  catrame  nelle  commes- 
sure cc.  Crus. 

RAME,  s.  muse.  Cuivre  roitge.  Metallo 
duttile  di  un  color  giallo-rosso  particolate, 
malleabilissimo  , più  duro  e più  clastico  dell’ 
argento,  e niù  sonoro  di  tutti  i metalli; 
nell’  ordine  della  duttilità  è il  quarto,  il  terzo 
in  quello  della  tenacità  , niello  fusibile  del- 
l’oro, ma  assai  più  del  ferro.  Strofinato 
tramanda  un  odore  tulio  pronr.o  e nau- 
seoso. Fa  parte  delle  leghe  del  bronzo  delle 
artiglierie  e dell' ottone.  Ridotto  in  Iantina 
od  in  fila  . serve  a molti  usi  nelle  arti.  X 
grani  delle  artiglierie,  le  cucchiaie  da  can- 
none oc.  sono  di  rame.  Curi/,  e Ar. 

RAMMASSARE,  v.  all.  Rataembler , 
ramasser.  Rifar  la  massa  delle  gemi , ri- 
mettere insieme  soldati.  Gran. 

RAMO  , s.  in.  Rameau.  Quel  condotto 
piccolo  , che  dalla  galleria  delia  mina  rie- 
sce ne’  fornelli.  Curò,  e Ar. 

RAMPA  RO,  s.  ni.  Rampari.  Il  ratn paro 
e l’altezza  delle  terre  che  coprono  il  corpo 
d una  piazza  o il  terrapieno  di  un’  opera, 
c che  porta  il  parapetto  dal  lato  della  caui- 
pagna.  Ea  sua  altezza  non  deve  sorpassare 
tre  tese,  nè  la  sua  doppiezza  dieci  o do  lici, 
ammetto  clic  non  si  sia  obbligalo  dalia  ne- 
cessità d’ impiegare  tutte  le  tèrre  che  si  sotto 
tratte  fuori,  scavando  il  l'osso  ; poiché 
queste  stesse  terre  non  possono  servire  che 
a fare  la  massa  del  raniparo,  ad  elevare 
de  cavalieri  o pure  a fare  la  spianata  del 
cammino  coprilo. 

L’  uso  del  rampato  è primieramente 
quello  d’impedire  al  nemico  di  entrare  nella 
piazzai  ; indi  di  coprire  dal  fuoco  nemico 
la  viltà  e le  piazze  d’armi,  i magazzini , e 
gli  alloggi  delle  truppe;  per  terzo  domina 
il  di  fuori  della  piazza  nonché  i travagli  dei 
n.’mici  : per  quarto  serve  a mettere  1 pez- 
zi di  cannoni  in  batteria,  a situarvi  trup- 
pe per  difendala  in  caso  di  breccia , a farvi 
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ti  ulceramenti,  sotterranei,  od  alloggi  a prova 
di  bomba:  quinto  infine  per  impedire  la 
diserzione  delle  lrup|ie. 

1 rampati  bissi  ed  i rampar i alti  hanno 
i loro  difetti.  I rampari  mollo  ahi  costano 
assai,  sono  esposti  alle  batterie  de’  nemici, 
e le  loro  masse  di  demolizioni  riempiono  il 
lussato  in  guisa  da  làc.litare  il  passaggio. 
X rampaci  bassi  costano  meno  a fabbricarsi, 
cioè  sono  meno  esposti  al  cannone;  non  vi 
e spazio  nei  fossato  che  non  sia  da  essi  di- 
eso di  fronte,  e tulli  i colpi  sono  radenti, 
ina  possono  essere  facilmente  dominati  da 
al  tuie  xiei  dimorili  della  piazza  o dalle  opere 
nemiche.  La  scalata  e più  facile  e la  diser- 
zione ancora  : ma  puussi  rimediare  si  a 
questa  che  alle  sorprese  coll'uso  delle  pu-# 
lizzate  e simili. 

La  miglior  maniera  di  fare  i rampari  è 
quella  di  vestirli  di  fabbrica  sino  al  pian 
tei  reno  , allin  di  evitare  il  crollmncnlo 
delle  terre,  ed  il  resto  farlo  di  zolle  di  terra 
o di  mattoni  ; ciò  che  iuqiediscc  le  schegge 
prodotte  dalle  palle  nemiche  , che  ammaz- 
zano o feriscono  i soldati  i quali  vi  sono  all’ 
intorno,  e rendono  inutili  le  false  brache. 

Le  parti  del  rauiparo  sono  : la  scarpa 
interna  ed  esterna  , il  parapetto , la  ban- 
chetta ed  il  terrapieno. 

liceo  la  maniera  di  costruire  il  rauiparo 
secondo  la  mrdia  fortificazione  di  M.  de 
\ a uba  ii  e di  altri  scientifici  di  prilli’ ordine 
in  tal  genere. 

Il  rauiparo  de»e  avere  ordinariamente  l5 
| » ledi  ti  altezza  sul  livello  della  piazza. 
Per  evharc  il  crollanicnlo  delle  tei  re  se 
gli  dà  al  di  dentro  un  pendìo  eguale  alla 
sua  altezza  o almeno  a'  due  terzi , che  si 
denomina  scarpa  interna  per  distinguerla 
dall’  esterna. 

Si  fanno  rampe  lungo  la  scarpa  di  di- 
stanza in  distanza  con  un  dolce  pendìo , 

Eer  poter  montare  sul  rum  [laro  ; le  quali 
anuo  due  lese  di  larghezza  che  sono  prese 
sulla  scarpa  interna  : si  situano  queste  se- 
condo 1’  occasione  ed  il  bisogno  , ora  all’ 
angolo  del  rauiparo  dirimpetto  1’  entrata 
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del  bastione  quaudo  e questo  pieno  , ora 
lungo  i fianchi  o all’angolo  bauchcggialo 
quando  il  bastione  è vuoto. 

L’  estremità  esteriore  è sempre  rivestita 
o da  zolle  di  terra,  o da  un  muro  di  pie- 
tre o mattoni:  quando  essa  e rivestita  dt 
zolle  non  si  può  fare  a meno  di  {ormare 
la  sua  scarpa  esteriore  uguale  alla  sua  al- 
tezza , o almeno  a due  terzi,  per  impedire, 
come  si  è detto,  il  crollamenlu  delle  terre; 
o ,iccome  il  nemico  potrebbe  facilmente 
montarvi,  si  piantano  palafitte  a livello  del- 
T alto  del  rampa ro  , detto  terrapieno  , 
le  quali  non  sono  elio  piccoli  quadrati , 
posii  oriizonialincnie  a bisunti 

'•li  uni  dagli  altri  , e sporgenti  all’  mluori 
dodici  o tredici  piedi  per  impedir  le  sca- 
late. . . . .. 

Oliando  il  lamparo  e rivestilo  di  una 

muraglia,  la  scarpa  esteriore  dev'essere  u- 
■•uale  alla  quinta  parte  della  sua  altezza  ; 
cosi  dando  quindici  piedi  d’altezza  al  ram- 
pai , la  scarpa  esteriore  dev’ cisere  di  tre 
piedi’,  i quali  tonili  a‘  quindici  della  scar- 
pa interna  riducono  la  larghezza  del  ram- 
pare verso  la  sua  estremità  a note  use  , 
sulle  quali  bisogna  ancora  prendere  la  dop- 
piezza del  parapetto  c della  bacchetta.  Jial. 

RAMPIOONE,  s.m.  Grnppin.  Siruimn- 
to  di  l'erto  uncinato  , del  quale  si  taceva 
uso  dagli  amichi  nelle  difese  dèlie  mura 
e negli  scontri  delle  navi. 

HA  NCHiU  E , s.  in.  Coupcur  de  portieri. 
Termine  militare.  Quegli  Ira  i soldati  die 
per  turno  dee  apparecchiare  c scodellare  il 
rancio.  É voce  portata  in  Italia  dagli  Spa- 
glinoli. 

RANCIO,  s.  m.  Ordinaire.  Termine  mi- 
litare. Il  pasto  de’ soldati.  Grae. 

RAN'DONE  , s.  ni.  Strumento  dei  model- 
latori di  artiglierie.  Esso  è composta  di  un 
ferretto  tagliente  adattato  ad  uno  de’  capi 
di  uu  rcgoletio  di  legno  , che  si  muove  o- 
rizzontalinenie  intorno  ad  un  perno,  pianta- 
to nel  mezzo  d’un  arnese  di  legno  tondo  , 
piano  dalla  parte  del  perno,  ed  all’oppo- 
sta conformato  a guisa  del  cui  di  lampada 
della  bocca  da  fuoco.  Questo  strumento  si 
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ferma  nella  forma  del  cui  di  lampada  , o 
•col  far  girare  regolatamente  il  regoletlo , 
col  ferro  si  rade , si  liscia,  e s'aggiusta  l"in- 
cas  tra  tura  del  medesimo  , perche  imbocchi 
quindi  esattamente  la  forma-  dell’  altra  pat  te 
della  bocca  da  fuoco.  Curò,  e Ar. 

RANGO , s.  m.  Jiang.  Ordine  , gerar- 
chia de’  grandi  militari. 

RANGO  , s.  in.  Jiang.  E un  nome  con 
cut  si  classificano  e si  distinguono  le  navi 
da  guerra , secondo  la  loro  grandezza , il 
numero  e calibro  de’  cannoni. 

Questa  denominazione  però  è vaga  e sog- 
getta a variazione;  pur  tuttavia  iti  generale 
per  navi  di  primo  rango  s’ intendono  quel- 
le di  tre  pomi , sui  quali  vi  sono  tre  bat- 
terie Complete  di  grossi  cannoni , e nc’  ca- 
stelli di  poppa  c di  prua  cannoni  di  mi- 
nore calibro.  Queste  navi  portano  da  no- 
vanta a centoventi  cannoni,  artiglieria  in 
vero  lo i ni idabilc  , ma  dalla  quale  risulla 
clic  tal i navi,  con  pesi  cosi  enormi  a più 
piani , eleva nsi  sopra  la  linea  d’  acqua  ; ed 
avendo  per  conseguenza  il  loro  centro  di 
graviià  ut  alto,  non  possono  avere  le  qua- 
lità necessarie  per  la  marcia,  e per  la  sta- 
bilità come  le  navi  minori. 

Ee  navi  di  secondo  rango  sono  quelle  che 
hanno  due  ponti  e due  batterie  complete 
di  cannoni  di  grosso  calibro  , ed  alcuni  di 
minore  calibro  nc’ castelli,  l’orlano  da  74 
sino  ad  do  ed  84  cannoni.  Tali  navi  bene 
costruite  hanno  tulle  le  buone  qualità  che 
si  possono  desiderare;  ottime  per  la  guerra, 
per  la  marcia  e per  la  solidità. 

Le  navi  di  terzo  rango  portano  cannoni 
di  minore  calibro  , ma  hanno  due  ponti  c 
due  baitene  complete , ed  anche  cannoni 
ne’ castelli. 

11  numero  de’ cannoni  in  queste  è da  60 
a 64  e 66.  Non  si  fa  però  gran  conto  di 
questo  rango  di  navi,  perchè  non  sono  ab- 
bastanza forti  per  resistere  a quello  di  ran- 
go supetiore. 

Questa  sembra  la  distinzione  più  general- 
mente ricevuta  in  Francia  pe’  ranghi  delle 
navi  in  linea:  le  fregate  e le  corvette  noti 
sono  comprese  in  queste  classi. 
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Gl’Inglesi  poi  hanno  olio  ranghi  di  ba- 
stimenti da  guerra,  cioè: 

11  primo  rango  comprende  le  navi  di  tre 
potai  da  ito  cannoni. 

il  secondo  rango  comprende  quelle  di 
due  ponti  da  80  a 84  cannoni. 

Il  terzo  rango  comprende  quelle  di  due 
ponti  da  74  cannoni. 

Il  quarto  rango  comprende  le  fregate  di 
un  ponte  da  38  a <*4  cannoni. 

Il  quinto  rango  comprende  quelle  da  aa 
a 36  cannoni. 

11  sesto  rango  comprende  le  corvette  da  18 
cannoni. 

Il  settimo  rango  comprende  gli  avvisi , 
brigantini  , cutter,  lugri,  schocner  ec. 

L'ottavo  rango  comprende  i bastimenti 
armati  di  provvigioni  di  trasporlo.  Bai. 

RANNODAR!.,  v.  at.  e netti,  pas.  Ral- 
lier , se  rolli  e r.  Riunire,  ricongiungere,  ri- 
mettere insieme  le  schiere  sperperate  o di- 
sfatte. Gras. 

RAPINA,  s.  f.  Rapin*.  Furto,  ladronec- 
cio che  si  commette  a mano  armata  d’or- 
dinario da  truppe  sul  territorio  nemico. que- 
sta non  è lo  stesso  che  bollino,  jxiiclie  la 
prima  non  è permessa  dal  diritto  della  guer- 
ra, mentre  il  secondo  è una  conseguenza  di 
un’  azione  o battaglia  data. 

RAPPA , s.  f.  Pompon.  Ornamento  di 
lana  colorata  di  forma  tonda  o bislunga,  che 
si  soprappone  al  cappello  del  soldato  nel 
mezzo  della  tesa  siuiitra,  od  all’orlo  supcriore 
del  quasco  dalla  parte  davanti.  1 vati  colori 
della  rappa  servono  a distinguere  i soldati 
d’  una  compagnia  dall'altra,  c talvolta  una 
quantità  di  milizia  dall’altra,  usandola  rossa 
i granatieri  e gli  artiglieri , giaiia'i  minatori 
e zappatori,  verde  i cacciatori  c volteggia- 
tori ec.  Gras. 

RAPPELLARE  , v.  a.  Rappeler.  Azione 
clic  fanno  i tamburi  battendo  le  casse  con 
sonate,  che  indichino  il  rappclfo  o richia- 
mo delle  truppe. 

RAPPELLO  , s.  m.  Ruppe/.  Chiamata 
delle  truppe  col  tocco  de’ tamburi,  per  riu- 
nirsi nel  luogo  solilo  destinato  a tale  uso. 
Bai. 


RAPPIOCARE,  c RIAPPICCARE , v. 

att.  Detto  di  battaglia  , di  combattimento  , 
vale  ripigliarla,  ritornare  a combattere.  Gras. 

RAPPORTO,  s.  m.  Rapport.  É quel 
dettaglio  riguardante  il  servizio  che  fa  qua- 
lunque inferiore  al  suo  superiore,  sia  a vo- 
ce che  iu  iscritto,  rendendogli  esalto  conto 
del  disimpegno  di  una  commissione  o di 
ogni  altra  cosa  avvenuta  nella  circonferenza 
delle  proprie  attribuzioni,  ritrovandosi  o no 
di  servizio. 

Dicesi,  riunirsi  per  andare  al  rapporto;  ed 
è quello  che  gli  ulliziali  di  servizio  o di 
settimana,  come  il  capo  battaglione,  il  ca- 
pitano di  polizia  , 1’  aiutante  maggiore 
quando  vi  è l’aiutante,  ed  i sergenti  delle 
rispettive  compagnie  , vanno  a fare  ogni 
mattina  in  casa  del  comandante  del  corpo, 
a cui  rendono  conto  dc’vari  movimenti  oc- 
corsi nelle  34  ore , e da  cui  ricevono  gli 
ordini  in  conseguenza.  Bai. 

RAPPRESAGLIA  , ».  f.  Reprèsaille. 
Ogni  danno  che  si  fa  «lai  soldati  ad  un  po- 
polo nemico  per  vendetta  del  danno  fatto 
da  qualche  iudividuo  di  questo  popolo  ad 
alcuuo  dei  loro.  Al  tempo  in  cui  1’  Italia 
era  tutta  divisa  io  piccolissimi  stati,  se  ac- 
cadeva che  I'  abitante  d’  un  comune  venisse 
insultalo  o spogliato  o ferito  da  quello  di  un 
altro,  portava  in  pruno  luogo  le  sue  doglianze 
ai  magistrati  del P offensore,  dai  quali  per  lo 
più  non  otteneva  giustizia  ; quindi  implora- 
va l’aiuto  de’  propi  ì clic  gli  davano  perciò 
il  jus  represali  tu-  , cioè  la  facoltà  d’ insul- 
tare spogliare  c ferire  non  solamente  Pof- 
fensor  suo  , ma  qualunque  altro  concittadino 
di  Jui.  Questo  barbaro  sfogo  di  vendetta  era 
ignoto  agli  antichi  , e non  divenne  famiglia- 
re in  Italia,  se  noti  quando  incominciò  a par- 
teggiare  pel  sacerdozio  e l’ impero.  Cessalo 
il  bollore  delle  fazioni  si  spense  a poco  a 
poco  anche  1’  uso  delle  rappresaglie  , fin- 
ché nelle  regole  della  guerra  d’oggidì,  o non 
si  ammettono  ,.o  si  esercitano  con  gran  cau- 
tela. Gras. 

RAPPRESENTANTE  IN  CASSA,  s.  m. 
Reprèsenlant  en  caisse.  Dicesi  il  rappre- 
sentante in  cassa  , ed  è in  linguaggio  am- 
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ministrativo  tuuo  ciò  che  in  carta  equivale 
al  contante  , di  cui  dovrebbe  essere  dotata 
una  cassa  di  qualche  consiglio  di  ammini- 
strazione di  corpo  o reggimento  ; come  per 
esempio  i crediti  diversi  sì  coi  particolari 
uffiziali , che  col  governo  ; i diversi  boni  c 
ricevi  parziali  e generali,  e smiili. 

RAPPRESENTAZIONI , f.  pi.  Repré- 

sentahons.  In  linguaggio  amministrativo 
intendevi  con  tal  voce  quello  che  il  governo 
accorda  di  sopra  più  per  indennità  ad  al- 
cuni impieghi  militari  , a cui  sono  attaccale 
particolari  commissioni , come  comandanti 
“■  province,  comandami  di  puzze  , relatori 
a diversi  consigli,  e simili  , i quali  ricevono 
dal  §L01ferP0  una  indennizzazionc  per  spese 
di  uffizio  o segreteria  , che  non  si  accorda 
al  grado,  ma  a colui  die  è rivestito  delle 
funzioni  di  tale  incarico. 

RASARE  UNA  NAVE,  Rater  un  pois - 
aeau.  Significa  levarle  una  parte  dei  suoi 
castelli  e delle  opere  più  alte , e talvolta 
levarle  anche  lotta  la  sua  batteria  supcriore. 
Piu  propria  sarebbe  la  parola  radere , ma' 
non.  si  usa  per  questa  significazione  nella 
marina. 

RASCHIARE , V.  a.  Rader.  Levar  la 
superficie  di  chicchesia  con  ferro  od  altra 
cosa  tagliente  ; dicesi  anche  dell’efletlo  della 
jjielra  focaia  sulla  faccia  dell’ acciarino , al- 
lorché si  abbatte  il  cane  senza  prender  fuoco. 
Bai.  r 

RASIERA,  s,  f.  , Ècrémoìr  , mairi  ra- 
dette. Siromento  di  piastra  di  letto  o di 
rame  piano  e con  impugnatura,  per  uso 
di  mestare  ed  accumulare  le  misture  nei 
macinatoi , ne*  mortai  od  altro.  Crus. 

RASIERA  , Racloir,  essette.  S tramenio 
de’  bottai , col  quale  raschiano  internamente 
le  botti , o simili. 

RASIERA  DA  CANNONE,  Grattoir. 
Stroraemo  di  ferro  con  cui  si  raschia  e si 
ripulisce  l’anima  ai  cannoni. 

É finto  di  quattro  rebbi  elastici  fermati 
intorno  ad  una  gorbia  per  la  quale  s’innasta 
lo  stromcnto  ; in  capo  a ciascuno  dei  rebbi 
vi  ha  una  - piastretta  londeggiata  in  modo 
conforme  alla  concavità  dell’  anima , e que- 
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sii  rebbi  infine  sono  cinti  da  un  cerchietto 
scorrevole  per  uso  di  contenerli  ravvicinali. 

RASO  DELL’ANIMA  , s.  ni.  Linea  retta 
che  s’ immagina  passare  pel  lungo  dell’ani- 
ma d’un  [lezzo  nella  parte  inferiore  della 
concavità,  la  quale  linea  è parallela  all’asse 
dell’  anima  stessa. 

RASO  DE’  METALLI.  È la  linea  retta 
fuori  di  un  pezzo  che  supponesi  toccare  la 
sommità  del  plinto  di  culatta, e quella  della 
liscia  di  mira  o della  gioia;  la  quale  linea 
è sempre  nella  stessa  dirittura  dell’  asse 
dell’anima.  Diccsi  tirare  pel  raso  dell’ ani- 
ma, o per  quello  de’ metalli,  quando  nel 
porre  la  mira  quello  o questo  si  trovano 
orizzontali. 

RASPAGRANI , s.  m.  Allegotr  da  ti- 
toli du  graia  de  lumière.  Specie  di  raspa 
a guisa  ai  rosetta  tonda  e grossa,  colla  cir- 
conferenza in  parte  intaccata  e con  un  foro 
quadrato  nel  centro,  per  cui  si  ferma  al  ca- 
po dell’ albero  dell’  ingranatolo  da  campa- 
gna. Essa  serve  a lor  via  il  soverchio  dei 
grani  che  sporge  nell’anima  dei  pezzi,  fa- 
cendola operare  col  molo  circolare  di  va  e 
vieni  del  manubrio  deli’  albero. 

Il  diametro  del  raspagrani  è di  poco  mi- 
nore di  quello  del  cannone  a cui  deve  ser- 
vire. 

RASPINO,  s.  m.  Écouenne.  Raspa  semi- 
tonda col  codolo  due’  volte  ripiegato  in  i- 
squadra  come  una  Z , e colle  intaccature 
volle  verso  il  basso.  È siromenio  degli  ar- 
maiuoli incassatori  con  cui  puliscono  l’ in- 
casso delia  canna  e la  sbaccuellalura  ; e se 
ne  hanno  di  due  grossezze  , cioè  il  raspino 
dell*  incasso  ( Écouenne  à canna  ) , e il 
raspino  della  sbaccheltatura  ( Écouenne  à 
baguette  ).  Carb.  e Ar. 

RASSEGNA,  s.  f.  Revue.  Rivista  d’un 
corpo  di  soldati  , ed  anche  di  molli  corpi 
insieme  , per  riconoscerne  il  numero  , 1’  i- 
slruzione , l’armamento  e 1’ uniformità.  Di- 
cesi passare  a rassegna  , andare  alla  rassegna, 
ed  è portarsi  al  luogo  della  rassegna  me- 
desima, per  essere  rassegnalo  dall’  ispettore. 
Dicesi  anche  rivista  ; rna  questa  riguarda 
piuttosto  1' amministrativo  , che  tutl’  altro. 
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RASSEGNARE,  v.  a.  Parser  en  revue. 
Riscontrare  il  numero  de’soldati,  esaminare 
la  tenuta  , 1’  istruzione  e l’ uniformità  il’  un 
corpo  ; ciò  che  ó 1’  uffizio  di  ogni  ispettore 
generale  incaricato  della  polizia  de’  corpi. 
J.a  rassegna  raggirasi  non  solo  sugli  enun- 
ciati articoli,  ma  benanche  sulla  disciplina 
inorale  cil  andamenti  del  corpo  stesso. 

RASSEGNARE,  v.  a.  Rèxigner.  È un 
obbligo  che  hanno  i capitani  e padroni 
delle  navi  mercantili,  quando  cutrano  in 
un  porlo , di  portarsi  o mandare  le  loro 
carte  ed  il  loro  passaporto  , e di  rendere 
conto  all’ullizialc  il  quale  comanda  a bordo 
della  nave  ammiraglia  o del  bastimento  di 
guardia  all’  ingresso  del  porto  ; come  an- 
cora in  mare  , quando  incontrano  una  nave 
da  guerra,  da  cui  si  là  loro  il  seguale  di 
recai  si  a bordo,  u pure  di  avvicinarsi  per 
parlar  con  essi. 

Far  rassegnare  una  nave,  è per  parte  del 
comandante  di  una  nave  da  guerra , un 
ordine  dato  con  un  seguale  ad  un  basti - 
mentri,  il  quale  ù a vista,  di  avvicinarsi  onde 
parlargli  c l'arsi  render  conto  del  viaggio, 
il  seguale  si  là  mettendo  la  bandiera  in  derno 
c tirando  un  colpo  di  cannone  a polvere. 
S’ egli  non  ubbidisce  a questo  primo  se- 
gnale, e se  persiste  a non  rispondere,  il 
comandante  là  tirare  un  colpo  di  cannone 
a palla  contro  il  suo  bompresso  , e lilial- 
mente è autorizzalo  dalle  leggi  di  guerra 
a tirare  sul  bastimento.  Bai. 

RASSETTATOIIE,  s.  m.  Pladneur- 
rhabilleur.  Artefice  che  nelle  fabbriche  di 
armi  raccomoda  gli  acciarini. 

RASTIQNE , s.  iti.  Rdble.  Pezzo  di 
tavola  nel  cui  centro  esiste  un  foro  ove 
»’  i unasia  una  lunga  pertica.  È strumento 
de’  gettatori,  nel  quale  puliscono  il  bronzo 
ridotto  in  bagno  nella  fornace,  ne  cavano 
la  schiuma  , c lo  cacciano  verso  la  spina  , 
acciocché  vada  a versarsi  nelle  forme;  il 
che  dicono  rastrellare  il  bagno.  Il  Ccllini 
lo  chiama  anche  rastrello  e rastiatoio.  1 get- 
tatori fanno  anche  uso  di  rasiioni  di  ferro 
per  trarre  la  spina  dalla  fornace  dopo  il 
getto.  I sii  mirai  adoperano  piccoli  rastioui 


di  ferro  per  cavare  le  braci  o le  ceneri  dai 
fornellctii.  Curò,  e Ar. 

RASTRELLARE  IL  BAGNO  , v.  alt.  , 
heutner  le  baia.  Cavare  col  rastioue  la 
schiuma  del  bronzo  liquefatto  e ridotto  in 
bagno. 

RASTRELLIERA , s.  f.  Rdlelier.  Arnese 
di  legno  a guisa  di  scala  a pioli , clic  si 
conficca  per  traverso  nel  muro  sopra  la  man- 
giatoia, gettandovi  sopra  il  fieno  che  si  dà 
a’cavalii.  Crus. 

RASTRELLIERE,  s.  m.  Rdlelier  d'è- 
tabli.  Dicesi  quel  congegno  di  legname,  in 
cui  vari  artisti  dispongono  verticalmente  i 
loro  stromenli  imuianirali  per  averli  alla 
mano. 

RASTRELLO,  c RASTELLO,  s.  m. , 

Barrière.  Quello  steccato  che  si  fa  din- 
nanzi alle  [>orte  delle  fortezze,  e clic  si  a- 
prc  c si  chiude , o si  alza  e si  abbassa  per 
dare  o impedir  l'adito  a chi  viene.  Il  pri- 
mo dei  due  vocaboli  è più  vicino  all’  ori- 
gine sua  , che  è dal  lat.  rastrurn.  Qarb. 
e A r. 

RAVVICINAMENTO,  s.  m.  Rulliement. 
E l’alto  di  ravvicinarsi  o di  riunirsi  delle 
navi  di  un’armata  navale , di  una  squadra  , 
di  una  flotta  , o di  un  convoglio. 

Il  segnale  di  ravvicinamento  è un  se- 
gnale fitto  dal  comandante  di  una  squadra 
o armata  navale  alle  sue  navi , o a quelle 
che  sono  in  crociera,  che  si  trovano  disperse 
c lontane,  di  ravvicinarsi  e prendere  i loro 
[tosti. 

RAZIONE  , s.  f.  Radon.  Quella  porzio- 
ne di  viveri  che  si  dà  ai  soldati  ; c si  ilice 
razione  di  carne,  di  riso,  di  legumi,  di  lardo, 
di  vino,  di  acquavite  eo. 

Quando  questa  è composta  di  tutti  i detti 
generi  chiamasi  razione  di  cani  [vigna. 

RAZIONE  DI  MARE,  RAZIONE  DI 
BORDO,  Radon  de  mer.  È la  misurala 
porzione  di  viveri  c di  bevanda,  la  quale  si  di- 
stribuisce ogni  giorno  a ciascun  marinaio 
per  la  sua  sussistenza , la  cui  quantità  e 
qualità  sono  stabilite  dai  regolamenti.  Bui. 

RAZZO , s.  in.  Pusée  volante.  Fuoco 
lavoralo  fatto  di  un  tubo  di  carta , di  car- 
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tone,  di  ferro,  o anche  di  canna  vegetabile, 
il  quale  cmpiesi  di  una  mistura  artificiata 
ben  compressa,  ed  a cui  si  lega  una  verga 
di  legno  dritta  e parallela  al  suo  asse,  o 
in  dirittura  del  medesimo,  e s’ innesca  dalla 
parte  della  verga  cogli  stoppini  od  altro. 
Questo  artifizio  si  muove  su  per  l’aria  per 
forza  intrinseca  dell’ardente  mistura.  Se  ne 


fanno  di  più  grossezze,  cl  hanno  vario  uso. 

In  uh  razzo  in  generale  distinguonsi  le 
seguenti  parti  principali , cioè  ; 

L’anima , si  ma. 

Il  calice,  Entrée  de  hi  car- 

touebe. 


Il  cappelletto , dal  capo  Pollóne incendiai- 
bianco , lanterna,  re  . 

Il  carloecio  , Fourreau. 

II  focone  , Lumière. 

II  governale,  Baguette  direct rìce. 

11  guscio,  guaina  o Caiioucbc. 


canna , 

11  massiccio,  Massif. 

lai  strozzatura,  in  quelli  Gorge. 
di  carta. 


Razzi:  chiamami  anche  quelli  empiuti 
come  i predetti , che  s’  attaccano  attorno 
a ruote  artifìziate  per  farle  girare,  ovvero 
si  dispongono  con  un  ceti’ ordine  sopra  di 
un  legno  od  altro  per  produrre  un  qualche 
Lei!’ effetto  ne’  fuochi  d’allegrezza. 

Questi  poi  vengono  distinti  coi  nomi  di 
razzi  da  girandole,  e di  fontanelle  di  fuoco. 

RAZZI  DA  GUERRA  , Fusées  de  guer- 
re. Sono  i razzi  più  grossi  degli  ordinari, 
con  gùscio  di  lamiera  c con  in  cima  una 
granata  , o materie  incendiarie  , racchiuse 
in  una  lanterna  o cappelletto  conico  di  la- 
miera, foracchialo  , il  quale  ha  una  punta 
aguzza  per  ficcarsi  nel  legno.  Ve  n’  Ita  di 
vari  calibri,  ed  usansi  ad  incendere,  o si 
lanciano  contro  le  soldatesche.  Da  alcuni 


diconsi  rocchette.  Questi  razzi  , secondo  il 
Montgéry , sono  d'antichissimo  uso  in  guer- 
ra : cd  in  fatti  il  Colliado  pag.  ay5  parla 
di  razzi  che  si  lanciavano  dentro  una  cer- 


bottana per  rischiarare  la  campagna , e per 
spaventare  la  cavalieri!. 

RAZZI  DA  SEGNALE  , Fusées  de  si- 


gnau  x.  Sogliono  esser  fatti  di  carta  o di 
cartone  , cd  hanno  in  cima  gucrnizioni  di 
roeeafitoco,  di  stelle,  o di  raganelle  chiuse 
in  ima  guaina  di  carta  ; le  quali  gucrni- 
zioni , accendendosi  al  termine  del  volo  del 
razzo,  producono  una  .fiamma  assai  durevole 
clic  scoprcsi  da  lontano.  Essi  si  adoperano 
per  dar  segnali  in  tempo  di  guerra.  Carb, 
c sir. 

RAZZUFFARSI,  v.  n.  p.  Recom  nen- 
cer  la  bataille.  Azzuffarsi  di  nuovo,  rico- 
minciar la  battaglia. 

REALE,  aggeli,  d’ogni  gcn.  Royal. 
Aggiunto  di  diverse  cose  nella  milizia , le 
quali  s’indicano  comfe  maggiori  nella  spezie 
loro  : quindi  i modi  di  dire  usualissimi  di 
fortificazione  reale  , assedio  reale  , ar- 
tiglierie o pezzi  reali  , insegne  reali  , 
piazza  , ponte , strada , fiume  reale , eser- 
cito reale , e simili. 

REBUFFO,  s.  m.  Nome  di  una  spezie 
di  cannone  da  batteria  assai  corto  di  qin- 
na  , e del  quale  si  è perduto  affatto  i’  uso 
in  Italia  fin  dal  cadere  del  secolo  XVII. 

RECINTO,  c RICINTO,  s.  in.  Enceinte. 
II  giro  delle  mura  o del  terrapieno  che 
circonda  una  piazza  forte,  ovvero  una  città. 
Quando  ve  n’ha  due,  il  più  vicino  alla 
terra  chiamasi  ririnto  primario  o interno 
( Première  enceinte  ) , e l’altro  verso  la 
campagna  secondo  recinto  o recinto  este- 
riore ( Seconda  enceinte  ) ; c la  piazza 
munita  di  due  recinti  chiamasi  piazza  di 
doppio  recinto  ( Place  à doublé  enceinte'). 
Potendo  il  recinto  esser  fatto  di  una  sem- 
plice muraglia  tutto  all’  intorno  : quando 
questa  stessa  vicn  rafforzala  all’  indietro 
coi  terra,  il  recinto  prende  il  nome  di  ter- 
rapienato  ( Enceinte  terrassèe  ).  I nostri 
antichi  dissero  anche  girone  per  recinto, 
e gli  scrittori  non  militari  dicono  indiffe- 
rentemente recinto,  ricinto',  c procinto  t 
i militari  usano  più  comunemente  recinto 

0 cinta.  Gras. 

RECLUTA  , s.  f.  Recrue.  Così  chiamansi 

1 soldati  e marinai  di  nuovo  arredati  : di- 
cesi  Istruir  le  reclute,  vestir  le  reclute,  ec. 

RECLUTARE,  v.  a.  Recruer.  Metter 
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ed  arrollare  i nuovi  soldati  in  luogo  dei 
mancanti. 

L’ armata  diminuisce  continuamente  quasi 
come  la  neve  al  sole:  il  soldato  muore  di 
morte  naturale  o violenta:  il  nemico,  le 

malattie,  il  caldo,  il  freddo,  le  fatiehedelk 
guerra  lo  fanno  morirei  egli  diviene  inca- 
pace di  servire  per  infermità  o vecchiezza. 
Se  ne  prendono  dall’  armala  per  la  guardia 
delle  piazze;  così  le  armate  benché  vitto- 
riose hanno  sempre  bisogno  di  reclute. Ol- 
tre a ciò  essendosi  adottato  il  sistema  presso 
alcune  nazioni  di  lasciarsi  prestare  dai  cit- 
tadini tutti  indistintamente  un  servizio  de- 
terminato per  uno  stabilito  spazio  di  tempo, 
cosi  finito  questo , vengono  i soldati  con- 
gedati in  parte  ogni  anno  per  esser  rim- 
piazzati da  altri  , men oche  lo  Stalo  ne 
avesse  positivo  bisogno.  Bai. 

REDIMA , c REDINE,  s.  f.  Rénei. 
Quelle  strisce  di  cuoio  attaccate  al  monto, 
colle  quali  si  regge  e si  guida  il  cavallo. 

REFRATTARIO,  aggeli.  Rifrac  taire. 
Contumace,  disubbidiente.  È vocabolo  dei 
Giuristi  adoperato  assai  irequeutemente  nella 
moderna  milizia  per  indicare  quei  giovani 
che  si  salvano  colla  fuga,  o col  nascondersi 
dal  tlovere  dell’  armi  cui  sono  chiamali 
colla  leva.  Gras. 

REGGIMENTO , s.  m.  Règiment.  È 
un  corpo  di  truppa  composto,  se  è infan- 
teria, di  molti  battaglioni,  se  è cavalleria 
di  più  squadroni  o battaglioni,  comandati 
da  un  colonnello.  La  forza  di  ciascun  reg- 
gimento sì  di  fanteria  che  di  cavalleria  è 
varia  presso  Je  differenti  nazioni:  e d’ordi- 
nario sul  piede  di  pace  è minore  di  quella 
sul  piede  di  guerra. 

Fra  le  molte  voci  che  hanno  potuto 
mostrare  la  etimologia  di  reggimento,  sem- 
bra else  la  parola  latina  regere , la  quale 
significa  governare , sia  la  più  probabile. 
Bai. 

REGGITIMONE,  s.  m.  Pezzo  di  legno 
(amo  , collocato  sotto  della  sala  nei  carri 
da  munizione,  ed  in  quelli  a ridoli  ; nel 
uale  fòro  si  fa  passare  un  capo  del  limone 
i rispetto. 


REGGITIRELLE , s.  m.  Porle-traits . 
Parte  del  finimento  da  cavallo.  Strisce  di 
cuoio  addoppiato , che  regge  le  tirelle. 
Carb.  e Ar. 

REGOLAMENTO.  Ordinanze  che  con- 
tengono le  diverse  leggi  e norme  da  seguirsi 
tanto  nelle  manovre  di  guerra  che  nell’am- 
ministrazione e disciplina  delle  truppe  che 
compongono  le  armate  sia  di  terra  che  di 
mare.  Bai. 

REGOLARE,  aggett.  d’ogni  gen.  Ré- 
gtilier.  Che  ha  regola  certa  cd  ordine  pie- 
scritto;  e si  dice  di  soldati  d’ordinanza, 
per  opposto  di  que’ soldati  che  combattono 
c guerreggiano  senza  ordine,  come  le  squa- 
driglie, le  parlile,  le  bande  paesane , i cor- 
pi franchi,  c simili.  In  questo  signif.  si  ado- 
pera anche  come  sust.  ed  al  plur. 

Si  dice  al  itesi  d’ogni  opera  di  fortifica- 
zione fabbricata  secondo  le  regole  ordinarie 
dell’arte,  a differenza  di  quelle  che  per  o- 
stacolo  di  terreno  o d’altro  vengono  alzale 
con  norme  diverse,  e che  sono  perciò  chia- 
mate irregolari. 

REINTEGRARE  e REDINTEGRARE 
v.  alt.  Rétablir , reme/tre.  Propriamente 
rimettere  la  cosa  nel  suo  primo  essere  ; e 
parlandosi  di  guerra,  vale  rinnovar  la  pugna, 
la  battaglia,  riformare  le  schiere  già  rotto, 
ripigliare  il  vantaggio , come  pure  restau- 
rare le  mura  o le  fortificazioni  dei  daoui 
sofferti,  rimetterle  in  buon  punto.  Grat. 

RELATORE  PRESSO  UN  CONSIGLIO 
DI  GUERRA,  OJjicier  rapporteur.  È un 
ufiiziale  destinato  dal  governo,  o da  chi  ne 
ha  la  (acuità  , per  compilare  i diversi  pro- 
cessi a carico  de*  colpevoli  giudicabili  da’ 
consigli  di  guerra,  o altri  tribunali  milita- 
ri e speciali .' egli  fa  le  funzioni  di  pubbli- 
co ministero,  ed  ha  volo  qc’ giudizi. 

RELAZIONE , s.  f.  Relation.  È il  rap- 
porto che  fa  al  consiglio  di  guerra  o tri- 
bunale militare  l’ ufiiziale  relatore  sul  me- 
rito della  processura  , aggi  ungendovi'' le  sue 
conclusioni.  Bai. 

REMARE,  o REMIGARE,  v.  alt.  flit- 
mer , voguer.  Spignerc  la  barca  o la  navo 
per  l’acqua  coi  remi.  Crui. 
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REMATORE , s,  ni.  Ramcur.  Colui  clic 
rema. 

REMIGGIO,  s.  ni.  Les  rames.  Guerni- 
mento  dei  remi  della  nave  o barca  ; che  an- 
che si  dice  palamento  e palmento.  Curò, 
e Arn. 

REMO,  s.  m.  Rame.  Lungo  pezzo  di 
legno  di  faggio,  di  frassino  , o di  abete  , 
rotondo  ad  un  capo,  piatto  nell’ altro,  che 
serve  a far  progredire  sull’  aecpia  una  bar- 
ca, la  cpiale  ne  ha  a ciascun  bordo.  I re- 
mi hanno  il  loro  punto  d'appoggio  sul  ca- 
po di  banda  delia  barca,  dove  vi  è per  o- 
gnuno  una  caviglia  di  ferro  o di  legno  , 
chiamata  scalino  , ed  una  corda  chia- 
mata stroppo , la  cpiale  fa  più  giri  intorno 
ni  remo  ed  allo  scalino,  c lo  lime  fermo 
contro  di  esso,  eh’ è come  il  centro  in- 
torno al  quale  si  volge.  Questa  è la  più  co- 
mune maniera  di  tenere  i remi  sul  bordo. 

Ve  ne  sono  però  di  altri  modi  : alcuni 
lnnno  una  campanella  di  ferro,  per  la  qua- 
le passa  Io  scalmo  e gli  serve  di  stroppo  : 
altri  non  hanno  uè  campanella,  nè  strop- 
po, c sono  tenuti  tra  due  scalini  piantati 
vicini , tra  i quali  si  muove  il  manico  del 
remo. 

La  parte  del  remo  che  si  tuffa  nell’  ac- 
qua si  chiama  pala-,  la  parie  ch’è  den- 
tro della  barca  si  denomina  il  manico  o gi- 
glione. 

Vi  sono  due  maniere  di  vogare  o di  ma- 
neggiare il  remo:  una  è volgendo  la  faccia 
verso  prua , c tirando  a se  il  manico  del 
remo,  mentre  è fuori  d’acqua,  indi  immer- 
gendolo alquanto  , e |>oi  spingendo  il  ma- 
nico con  forza  verso  la  prua  ; così  la  pala 
caccia  l’acqua  verso  poppa,  e fa  avanzare 
la  barca.  L’altra  è di  volgere  la  schiena 
alla  prua  , ed  allora  si  spinge  il  manico  del 
renio  verso  la  prua,  mentre  la  pala  è fuo- 
ri d’acqua;  quindi  si  luffa  nell’acqua  e si 
tira  a se  con  forza  il  manico.  Con  ciò  si 
caccia  I’ acqua  verso  poppa,  e la  barca  pro- 
gredisce: questa  maniera  è usata  nelle  bar- 
che a più  remi. 

Vi  sono  anche  due  maniere  di  dispor- 
re i remi  nelle  scialuppe,  nei  battelli,  c 


ne’  canotti , cioè  coi  remi  appaiati  c re- 
mi rii  punta.  1 primi  sono  disposti  rego- 
larmente dirimpetto  l’uno  all’altro,  cd  un 
solo  uomo  li  maneggia  tulli  e due,  o pure 
ciascuno  dc’due  uomini  posti  sullo  stesso 
banco  ne  maneggia  uno. 

I remi  a punta  sono  disposti  in  modo  , 
che  vi  è un  remo  per  ciascun  banco  al- 
ternativamente , uno  a bordo , l’ altro  a 
tribordo  : in  tale  caso  un  solo  rematore  o 
due  sopra  ciascun  banco  maneggiano  un 
remo  solo.  Non  è poi  necessaria  die  la  me- 
tà del  numero  de  remi  che  putrebbesi  di- 
sporre , se  fossero  appaiali  , ina  avendo  in 
questa  seconda  disposizione  un  manico  qua- 
si eguale  alla  larghezza  della  barca  , pro- 
ducono uri  effetto  maggiore  ; poiché  i remi 
appaiati  non  avendo  lunghezza  di  manico , 
se  non  clic  per  la  metà,  della  larghezza 
della  barca,  hanno  più  corto  il  braccio  sul 
quale  l'anno  fulva  di  ieva. 

I remi  de’ canotti  e delle  scialuppe  sono 
lunghi  da  nove  sino  a diciotto  ed  anche  a 
vcuti  piedi  : quelli  delle  galee  sono  lunghi 
sino  a quarantaquattro  piedi. 

Le  parti  del  remo  sono  : 

Il  girone,  giglione  o’ Le  giron  ou  man- 
mauico,  che. 

Il  braccio  o la  parte  Le  bras. 
interna  , 

La  pala  , Le  piai , la  pale . 

La  ninnicela,  La  manille. 

La  galavcrnin  , La  galaverne. 

Sono  pezzi  di  legno  piatti  inchiodati  da  a- 
menduc  i lati  del  manico,  per  garenlirli 
dallo  sfregamento  contro  lo  scalino,  c per 
rinforzar  questa  parte  che  soffre  tutto  lo 
sforzo. 

Le  due  galavcrnie  sono  legate  al  remo 
per  due  o (re  trinche. 

L’  azione  del  remo  si  riduce  a quella  del- 
la leva  ; ma  il  centro  di  molo,  il  quale  è 
vaili  hi  le,  cade  sempre  nell’  intervallo  tra 
lo  scalino  c 1’  acqua, 

I maggiori  bastimenti  a remi  sono  le  ga- 
lee, indi  le  mezze  galee,  gli  stambecchi  , 
le  barche,  le  feluche,  tutti  bastimenti  del 
Mediterraneo. 
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Di  rado  si  fa  uso  di  remi  nelle  navi  e 
nelle  fregale:  se  ne  imbarcano  però  due  o 
ire  per  ogni  lxndo  , della  specie  e dimen- 
sione di  quelli  di  galea,  clic  servono  qual- 
che volta  a fare  abbattere,  o pure  al  go- 
verno del  bastimento  in  tempo  di  calma  : 
diconsi  remi  di  nave. 

E’  azione  principale  e la  più  frequente 
dei  remi,  si  è di  far  avanzare  il  bastimento 
e di  fargli  fendere  l' acqua  con  la  pfua.  Per 
ottener  questo  conviene,  che  la  voga  sia 
uguale  uà  amendue  le  parti,  e che  il  li- 
mone ripari  l’ ineguaglianza.  Se  si  voga  con 
un  sol  remo  o con  più  forza  da  un  bordo 
che  dall’allro,  la  barca  si  porta  al  lato  op- 
posto a quello  , dove  si  voga  con  forza  mag- 
giore. 

Oltre  1’  azione  di  remigare  , che  consiste 
nello  spingere  l’acqua  verso  la  poppa,  vi 
sono  casi  ne’  quali  il  remo  opera  per  la 
parte  contraria,  cioè  si  spinge  l'acqua  verso 
fa  prua,  e si  chiama  sciare. 

Quando  si  scia  da  tutti  c due  i bordi  e- 
gualmente,  si  fa  andare  il  bastimento  all’itt- 
dietro,  si  fa  rinculare.  Quando  si  scia  da 
una  parte  sola,  si  là  volgere  la  prora  dalla 
stessa  parte  ; e questo  volgimento  è più 
pronto,  se  nello  stesso  tempo  si  voghi  sul- 
l’altro bordo. 

Remo  di  scaloccio  è il  remo  grosso , 
come  si  usa  nelle  galee  , dove  sono  più  uo- 
mini allo  stesso  remo. 

Remo  a tentile  c un  remo  piccolo  clic 
si  usa  dove  sta  un  uomo  per  remo.  Bai. 

RENDERLI  UNA  PIAZZA, Rendreune 
place.  È generalmente  parlando  , conse- 
gnarla al  nemico:  una  piazza  non  deve  ren- 
dersi che  dopo  una  forte  c vigorosa  resi- 
stenza , e che  abbia  almeuo  sofferto  tre  as- 
salti consecutivi. 

RENDERE  LA  MANO,  Rendre  la  mairi. 
Significa  il  movimento  che  si  fa  abbassando 
le  mani  clic  tengono  le  redini  , c con  ciò 
cessa  l’ azione  del  morso  c si  rinfresca  la 
bocca  del  cavai lt>- 

RENDICONTO  MENSUALEj  Re  àdi- 
ti on  de. t comptes  par  moie.  II  quartier- 
mastro di  ogni  corpo  deve  dare  in  ogni  me- 


se al  consiglio  di  amministrazione  il  conto 
documentato  della  sua  gestione,  ed  a que- 
sto rendiconto  deve  intervenire  il  commis- 
sario di  guerra. 

Il  quartier-mastro  presenta  al  consiglio 
di  amministrazione  un  bilancio  volante  a 
guisa  di  carpello  co’ documenti  annessi  per 
le  spese. 

In  questo  bilancio  saranno  additale  all’  in- 
troito le  diverse  partite  colla  data  ; all’esi- 
to tulli  ■ pagamenti  classificati  per  mate- 
rie ; e nel  risulianicnto  il  quartier-mastro 
dichiara  aver  ricevuto  dalla  cassa  la  somma 
che  rcsieià  dovendo  o avanzando.  Un  tale 
bilancio  , da  conservarsi  in  cassa  , è firma- 
to dall’  intero  consiglio. 

11  consiglio  verifica  le  spese  ed  ammette 
quelle  da  lui  autorizzate  nelle  debile  somme.  * 

li  commissario  di  guerra  non  rigetta  nè 
sanziona  le  spese , ma  sotto  la  sua  solidale 
'responsabilità  ha  1’  obbligo  preciso  di  fare 
le  sue  osservazioni  fiscali  su  tutti  gli  esiti 
clic  in  parte  o in  tutto  gli  sembrano  degni 
di  qualche  eccezione,  in  quanto  al  rito  , al 
conteggio  , alla  legalità  de’  documenti , cd 
alla  esecuzione  de’  regolamenti. 

Se  il  quartier-mastro  risulta  avanzando  , 
la  cassa  gli  paga  subito  il  suo  credilo  , c 
la  nota  come  ultima  parlila  di  esito  nel  re- 
gistro di  cassa,  addizionandosi  alle  altre:  se 
poi  rimane  egli  dovendo , paga  al  momen- 
to alla  cassa  il  suo  debito , che  vicn  dedot- 
to dalla  somma  degli  esili  ' notali  nel  regi- 
stro di  cassa. 

Il  commissario  di  goerra  bolla  col  suo 
suggello  , ed  appone  il  suo  cognome  in  piè 
di  tutti  i documenti  di  spese,  ammessi  dal 
consiglio,  il  quale  li  fa  riporre  in  una  cassa 
separata  , che  è chiusa  a tre  chiavi  da 
affidarsi  al  presidente  e ai  due  più  an- 
ziani membri  del  consiglio. 

REPRIMERE,  c RI  PREMERE,  v.  att. 
Reprimer.  Trattenere  il  nemico  dal  farsi 
più  oltre  , frenarne  l’ impeto. 

RESA  D’ UNA  PIAZZA,  Reddition 
dune  place.  Quando  l’assediato  non  ha 
più  risorse  da  poter  resistere  ne’  trincera- 
menti che  gli  restano,  fa  battere  la  cliia- 
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mata  da’ tamburi  su  tulli  i punti  d'attacco, 
por  avvertire  l’ assediatile , ch’egli  vuole 
rendersi  ed  inalberare  bandiera  bianca.  Da 
uel  momento  cessano  gli  atti  di  ostilità 
all’ una  e l’altra  parte,  e si  sospendono 
finanche  i travagli. 

Gli  articoli  della  Capitolazione  sono  più 
o meno  favorevoli  all’assediato,  secondo 
ch’egli  è più  o meno  ancora  nello  staio  di 
far  resistenza  : così  alle  volte  si  permetto 
che  la  guarnigione  esca  con  tamburo  bat- 
tente, miccia  accestì,  bandiera  spiegata,  con  un 
certo  numero  di  carri  coperti,  ne’ quali  si 
conducono  i disertori  dell’ assediarne  ; ed 
altre  volte  senza  battere  il  tamburo,  nè 
spiegar  le  bandiere , c senza  carri  coperti. 
Altre  volte  si  fa  prigioniera  di  guerra  la 
guarnigione,  o si  costringe  a rendersi  a 
discrezione;  ciò  peraltro  si  pratica  colle 
piazze  ribelli  che  si  sottomettono. 

Il  governatore  della  piazza  invia  gli  ar- 
ticoli o le  domande  di  capitolazione,  per 
mezzo  di  due  o tre  ufliziali  i più  distinti, 
che  servono  d’  ostaggi  sino  alla  resa  della 
città  o piazza , ed  il  generale  comandante 
l’assedio  aggiunge  o toglie  ciò  che  trova  a 
proposito,  mantenendo  strettamente  la  sua 
arda  per  lutto  quel  che  avrà  egli  accor- 
ato. 


aver  fatto  porre  la  sua  truppa  sotto  le  ar- 
mi, si  restituisce  alla  piazza,  ov’  è riunita  la 
stessa  , e la  farà  scortare  da  qualche  squa- 
drone lino  al  luogo  che  le  è stato  accor- 
dalo. 

Dopo  ciò  il  generale  provvede  la  piazza 
di  un  governatore  e di  una  sufficiente  guar- 
nigione, dà  l’ordine  di  abbattere  e di  di- 
struggere tutte  le  opero  di  attacco,  di  ri- 
parare le  fortificazioni  della  piazza  , e di 
lame  altre  se  ve  nella  bisogno;  e fa  indi 
ritirare  la  sua  armata  in  qualche  posizione 
vantaggiosa  a poca  distanza  di  là,  affin  di 
potersi  ristorare  dalle  fatiche  d’assedio  , ed 
essere  nello  stato  di  difendere  la  città  , fino 
a clic  le  riparazioni  non  sieno  terminale. 

Un  governatore  di  piazza  deve  osservare 
di  non  parlar  mai  il  primo  di  capitolazione 
nel  suo  consiglio,  per  non  dar  luogo  a qual- 
che maldicente  di  dire  che  per  sua  colpa 
la  piazza  si  è renduta. 

Egli  deve  ascoltare  gli  avvisi  di  tulli , 
deve  addurre  buone  ragioni  nell’ abbracciar- 
ne alcuni  , c rigettare  gli  altri , c dee 
far  firmare  ad  ognuno  del  suo  consiglio  In 
risoluzioni  prese,  affinchè  nel  render  conto 
al  suo  principe,  ninno  possa  negare  la  sua 
firma.  Ciò  fatto  egli  deve  ordinare  un  pro- 
cesso verliale  delio  stato  de’  viveri , delle 


Quel  che  d’ordinario  s’aggiunge  alle  di- 
inaude  del  governatore,  si  è che  gli  assediati 
non  devono  fare  , ritirandosi , alcuno  insulto 
agli  abitanti , di  dover  rendere  eh  buona 
fede  tulli  i magazzini  tanto  di  munizione  da 
guerra  che  di  viveri  , senza  alienare  o c- 
strarne  cosa  veruna;  di  dover  mostrare  agli 
uffizioli  minatori  tutte  le  loro  mine,  e di  do- 
ver dare  sicurezza  a quei  della  città  per  pa- 
gare i debiti  leggi timamente  contratti. 

Gli  articoli  firmati  da  ambe  le  parti , il 
generale  delle  truppe  assediami  ordina  a’ 
due  primi  reggimenti  d’  infanteria  , coman- 
dati da  un  generale , dì  andare  a prender 
possesso)  della  piazza  , e stabilirvi  corpi  di 
guardia  dappertutto  ove  fa  d’  nopo. 

Se  la  guarnigione  è prigioniera,  si  disar- 
ma e si  rinchiude  in  luogo  sicuro  ; ina  se 
dovesse  ella  uscire  libera,  il  generale,  dopo 


munizioni  e delle  fortificazioni  in  doppia 
spedizione  , inviandone  una  alla  sua  Corte 
col  permesso  dell’  assediarne  , e 1’  altra  ri- 
marrò presso  di  se  per  propria  giustifi- 
cazione. 

Allorché  l’ordine  del  principe  sarà  giuntò, 
il  governatore  riunirò  il  consiglio  a cui  ne 
farò  lettura;  e quando  vedrassi  che  la  di- 
fesa non  può  piu  oltre  portarsi  , si  farà  una 
vigorosa  sortila  la  vigilia  della  resa,  per 
far  vedere  all’  inimico  clic  non  si  è iti 


cattivo  stalo  di  difesa,  ed  indi  l’indomani 
si  farò  Iutiere  la  resa.  Durante  tal  tempo 
si  regolano  nel  consiglio  gli  articoli  della 
capitolazione.  Se  si  attende  soccorso  bisogua 


domandare  un  tempo  limitalo,  dopo  cui 
si  promette  la  resa  spiegando  chiaramente 
le  proposizioni  per  evitare  gli  equivoci. 

Gli  articoli  si  trascrivono  su  di  un  fo- 
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gito , ove  si  lascia  gran  margine , nel  quale 
il  generale  neinieo  marca  ciò  clic  accorda  , 
mentre  clic  gli  ufliziali  della  piazza  non 
debboi)  tralasciare  di  làr  conoscere,  che  la 
domanda  della  resa  non  nasce  da  un  pre- 
ciso bisogno,  ma  che  ciò  c per  ottenere 
delle  favorevoli  ed  onorate  condizioni. 

Ma  se  1'  assediarne  nuli  volesse  accordare 
la  capitolazione  clic  sotto  vergognose  con- 
dizioni, il  governatore  non  deve  accettarle; 
e dopo  aver  ripreso  i suoi  ostaggi,  e rin- 
viali quelli  del  nemico,  conviene  tutto 
azzardare  e fare  una  generale  sortila,  a- 
prcndosi  un  passaggio  attraverso  1’  armala 
di  esso,  a etti  d’ culinario  la  stessa  non  si 
attende.  Bai. 

RESISTENZA,  e RIStSTENZV,  s.  f. 
Rè  alatane  e.  L’  alto  del  resistere. 

Si  dice  figurativamcule  d’ ugni  cosa  che 
faccia  resistenza,  o clic  giova  a lare  la  re- 
sistenza. 

Fare  resistenza , Fuire  rèsistance.  Lo 
stesso  che  resistere. 

RESISTERE  , e RESISTERE , v.  alt. 
Riaìster.  Star  forte  contro  alla  fòrza  e vio- 
lenza di  cbicchcsia,  senza  lasciarsi  superare 
nè  abbattere. 

RESPIGNERE,  e RESPINGERE,  v. 
alt.  Renousser , e talvolta  Ramener.  Spi- 
gnoro ai  nuovo,  ed  anche  spignere  indie- 
tro , làr  dare  addietro.  Scrivesi  pure  n- 
apignere  e rispingcrc. 

RESTA,  s.  f.  Faucre,  arrèt.  Quel  fer- 
retto appiccalo  all’  arniadttra  del  petto  del 
cavaliere,  sul  anale  s'accomodava  il  calcio 
della  lancia  nel  porsi  in  atto  di  ferire. 

Chiamossi  pur  resta  l’ impugnatura  della 
lancia.  Gran. 

RETARE  e RETICOLARE , «1  anche 
AMMAGLIARE,  v.  alt.  Ftceler.  Legare 
intorno  le  palle  da  fuoco,  le  carcasse,  od 
altro  simile  fuoco  lavoralo,  con  legatura  a 
guisa  di  rete.  Carb.  e Ar. 

RETROCEDERE,  v.  n.  Rétrograder.  È 
il  far  rinculare  il  cavallo  col  comando  in- 
dietro marcia : al  quale  comando  il  cava- 
liere inchina  il  busto  indietro  c si  rincula 
badando  di  rendere  ad  ogni  passo  le  mani 


c di  dare  una  maggiore  azione  a quella  re- 
dine verso  la  quale  il  cavallo  nel  retroce- 
dere spingesse  più  sulla  sua  groppa,  per 
cosi  mantener  lo  nella  liuea  della  pesta.  Se 
poi  il  cavallo  , rinculando  , uscisse  total- 
mente dalla  direzione  gettandosi  a dritta  o 
a sinistra,  si  fa  uso  di  ambedue  le  redini; 
e se  fosse  duro  e non  sottomettesse  1’  anca 
si  aiuta  leggermente  con  le  gambe.  Per  far 
cessare  di  retrocedere , si  comanda  alto. 

RETROGUARDIA,  s.  f . Arrtève-garde. 
Ultima  parte  dell’armata  che  marcia  alla 
coda  di  essa  , o eh’  è all’  estremità  della 
lesta  del  campo. 

I suoi  attacchi  richiedono  molta  vigilan- 
za ed  arditezza  , più  esecuzione  che  consi- 
gli ni  presenza  dell’inimico,  ed  un  grande 
ordine  si  nel  con. battimento  ebe  nella  marcia. 

Bisogna  aver  riguardo  a’iempi  ed  ai  luo- 
ghi, poiché  quelli  che  si  fanno  nelle  pat- 
ulliti sono  diùicili  e pericolosi. 

Quando  si  attacca  una  retroguardia  nella 
pianura,  e -die  si  è spinta  questa  fino  ad 
uno  stretto , bisogna  conoscere  anticipata- 
mente i luoghi  per  riportarne  vantaggio.  Un 
generale  comandante  un’  armala  , avveduto 
ed  intelligente , dee  aver  cura  d’ informarsi 
di  quanto  si  passa  nell'arma  la  nemica*  e dal 
momento  che  ha  egli  deciso  d’aitaccarla  nel- 
la sua  marcia  , deve  nascondere  il  suo  di- 
segno iu  guisa  da  non  darne  verun  sospetto; 
quiudi  fa  d'uopo  attendere  l’occasione  favo- 
revole che  gli  procuri  la  marcia  di  essa 
per  attaccare  la  sita  retroguardia , c prr  im- 
pegnate una  palle  soltanto  delle  proprie 
forze  , se  la  debolezza  di  esse  non  gli  per- 
metta alliimcnli:  d’altronde  il  terrore  ebe 
può  egli  spargere  nell’armata  nemica  per 
l’improvviso  attacco,  c sempre  un  vantaggio 
sulla  medesima. 

Un’  armata  che  si  vede  tribolata  da  un’ 
altra  e che  teme  per  la  sua  retroguardia, 
non  c mai  così  sicura  come  quella  che  at- 
tacca , c eli  e quasi  certa  di  riportar  van- 
taggi su  dell’  altra.  La  retroguardia  è il  po- 
sto più  onorevole  dell’ esercito , quando  si 
marcia  in  ritirata  e che  si  è inseguito  da  ne- 
mici. 
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RETROGUARDIA,  s.  f.  ArrUrs-gwrde.  » di  palla  di  ferro,  come  lo  smeriglio;  ma 
Essa  è una  delle  Ire  parti  o divisioni  di  un’  » ribadoccliino  è chiamato  anche  moder- 
ar ma  la  navale,  che  va  dopo  le  altre  o alla  » namcnic  in  Fiandra  un  pezzo  di  bronzo, 
sinistra  o a sottovento,  il  terzo  ufliziale  ge-  » che  tira  come  di  sopra  , ed  è lungo  or- 
ueralc  è quegli  che  comanda  la  rclroguar-  » dinariamenle  boccile  56. 
dia.  Vi  sono  alcune  evoluzioni,  nelle  quali  RIBALDO  e R L BALDO , s.  tu.  Reliaud. 
la  retroguardia  divenuta  per  un  tempo  la  Soldato  a piede  della  milizia  la  più  abbiet- 
vanguardia,  è la  prima  a marciare  nell’  or-  la  e vile.  I ribaldi  uel  medio  evo  erano  pro- 
di ne  di  Lattagli».  Bai.  priamentc  guastatori,  i quali  facevano  »l- 

RETROGUIDA , s.  in.  e fem.  Lo  stesso  tresì  coi  bagaglioni  le  fatiche  del  campo,  È 
che  il  Macchiavclli  chiama  latiuaiiiciile  ter-  da  notarsi  peraltro  che  questa  voce  gernia- 
gidutlure,  e che  i pratici  moderni  chiama-  ima  significò  da  principio  soldato  ardito  , 
no  serra-fila , cioè  un  ufliziale  o sotto-uf-  fante  perduto.  Gras. 
fìziale  posto  alla  coda  della  schiera,  e che  RIBASSATE  IL  MORTAIO  , Bais.se r 
ne  diventa  il  capo  quando  questa  viene  a le  morlier.  Comando  nel  servizio  del  mor- 
far  delle  spalle  fronte,  t voce  utilissima  per  laio  : al  quale  coniando  i quattro  serventi 
indicar  rettamente  gli  uffizi  della  milizia  pongono  il  vette  sotto  alla  volata  del  mor- 
grcca  e della  romana.  Alcuni  scrittori  greci  taio  ; il  primo  servente  di  dritta  leva  nel 

10  chiamarono  anche  uràgo.  Gras.  tempo  stesso  il  cuneo  di  dritta  come  ben- 

RETTIFICARE,  v.  a.  Rectifier.  Dicesi  anche  il  cuneo  di  mira  di  sotto  alla  pan- 

dcH’allineaincnto;  e vale  ridurlo  di  bel  nuo-  eia  c la  lascia  sul  cuscinetto;  iudi  u- 
vo  a linea  retta  , quando  per  qualche  acci-  niti  insieme  inclinano  il  mortaio  , che  il 
dente  è stato  scomposto.  L' allineamento  si  bombardiere  prima  spingere  poi  sostiene 
rettifica  in  diverse  maniere,  cioè  con  le  gui-  con  forza  per  alleviare  il  peso  ai  serventi 
de  , o senza  di  esse  , per  plotoni , o per  che  reggono  i velli.  Quando  il  mortaio  >a- 
divisioni.  Bai.  rà  inclinalo,  i quattro  serventi  ritornano  ai 

RIALTO,  s.  m.  Mamslon.  Nome  col  qua-  loro  posti,  quegli  di  destra  ritiene  il  suo 
le  gl’ingegneri  topografi  distinguono  quesi-  vette  , ed  il  bombardiere  si  avvicina  allo 

11  più  rilevali  , o quelle  dolci  prominenze  spalleggiamento  presso  allo  squadro. 

di  terra  che  s’  incontrano  talvolta  nelle  va-  Nel  servizio  di  un  mortaio  da  8,:  a tale 
sle  pianure.  comando  il  bombardiere  ed  i serventi  indi— 

RIARMARE,  v.  alt. , neut.  e ncut.  pass,  nano  il  mortaio.  Bai. 

Armare  di  bel  nuovo;  e si  userà  rettamen-  RIBUTTARE,  v.  alt.  Repousser.  Di- 
te in  tutti  i significali  del  verbo  armare  , cesi  d‘  uno  schioppo  , ebe  nell'atto  dello 
come  porsi  di  bel  nuovo  in  armi  , ec.  ec.  sparo  respinge  la  spalla  dell’  uomo  contro 

R1ASSALIRE , e RASSALIRE , v.  alt.  cui  posa.  Questo  stesso  modo  retrogrado 

Assalir  di  bel  nuovo.  Renouveler  l'attaque.  nelle  artiglierie  chiamasi  rinculala. 

RIASSALTARE  e RASSALTARE  , v.  RICALCARE , v.  alt.  Refculer.  Battere 
att.  Tornar  di  bel  nuovo  all’assalto,  assai-  più  volle  col  calcatoio  la  carica  che  si  è 
tare  un'altra  volta,  in  tutti  i signif.  del  introdotta  nell’  anima  dei  pezzi.  Card. 
verbo  assaltare.  Renouveler  f attaque,  t’as-  e A r. 

sani.  • RICAMBIO ,.  s.  m.  Rèdi  auge.  Dicesi  di 

RIATTACCARE  e RATTACCARE , v.  moltissime  cose  per  uso  di  guerra , come 
alt.  Tornar  di  bel  nuovo  all’ attacco,  altac-  armi,  casse,  ruote,  carra,  piastre , sciable, 
care  un’  altra  volta.  baionette  di  ricambio  e simili  ; e s’ imen- 

RIBA DOCCI! INO , s.  ni.  Ribadoguin.  dono  quelle  che  si  tengono  di  riserva  per 

n Un  pezzo  d’artiglieria  di  ferro  usato an-  cambiarle  o porle  ad  un  bisogno  in  luo— 

j>  Reamente,  che  tirava  da  iib.  una  in  lib.  lì  go  delle  altre. 
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Ma  in  seguilo  lo  Sialo  considerando  di 
non  essersi  abbastanza  disobbligalo  di  ciò 
che  andava  dovendo  ad  uomini,  i quali  si 
erano  csposii  per  Ja  sua  salvezza,  assegnò  a 
qualcheduno  dei  principali  guerrieri  delle 
somme  sul  pubblico  tesoro  : lo  slasso  pra- 
licossi  per  quei  che  non  erano  più  nello 
sialo  di  servire,  nè  in  età  di  sperare  a po- 
ter pervenire  a più  elevali  impieghi,  tro- 
vandosi inutilizzali  o per  ferite  o per 
vecchiezza. 

Gli  onori  del  trionfo  erano  anello  una 
specie  di  ricompensa  accordata  al  valore 
di  tanti  illustri  capitani,  a’ quali  fu  la  po- 
tenza romana  debitrice  di  si  brillanti  e fe- 
lici successi.  I Fabì , i Cantilli,  i Paoli  E- 
milt , i Scipioni  ed  altri  si  contentarono 
di  questi  soli  segni  di  distinzione.  . 

Riguardo  a’  vecchi  soldati,  i quali  presso 
i Romani  avevano  guadagnala  la  veteranza, 
erano  essi  l icompensati  in  terreni  o d ('per- 
tinenza dello  Stato,  o di  quei  presi  al  ne- 
mico. 

Gli  ufliziali  romani  erano  compensati  di 
tre  maniere  diverse  : i.  con  segni  di  di- 
stinzione d’onore,  i quali  erano  o de- 
corativi per  la  sola  persona , o di  eterna 
memoria  che  passavano  alla  posterità  col 
mezzo  delle  statue  enunciate;  a.  con  pen- 
sioni; 5.  con  possessioni  in  terreni  più  con- 
siderevoli di  quelli  dei  semplici  soldati. 

L primi  Francesi  stabiliti  fra’  Galli  si 
servivano  di  quest’  ultima  maniera  per  ri- 
compensare i loro  guerrieri,  a’ quali  si  ac- 
cordavano terreni,  di  cui  erano  in  possesso 
durante  il  loro  servizio  e per  tutta  Ja  loro 
vita. 

Questi  usi  cambiarono  in  seguito,  ed  i 
terreni  de' genitori  passavano  in  eredità  ai 
loro  figli  coll’ obbligo  di  prestare  allo  Stalo 
egualmente  il  servizio  militare.  Quindi  la 
origine  de’feudi  derivante  da  quella  mili- 
zia, chiamata  da’ primi  Francesi,  dee  fief- 
fés  o dei  feudatari,  clic  sola  per  molto 
tempo  formò  le  loro  armate  , e che  cessò 
poi  sotto  Carlo  VII  a dare  il  servizio  na- 
scente da’  possessi  di  dette  terre. 

Le  terre  destinate  ad  essere  la  ricompensa 


de’ militari  essendo  stale  occupate  in  pro- 
prietà da’  figli  di  coloro  che  le  avevano  ri- 
cevute in  dono  , bisognò  clic  lo  Stato  tro- 
vasse altri  mezzi  per  ricompensare  i guer- 
rieri ; e perciò  furono  adottali  i primi  usi 
romani  con  istahilire  le  ricompense  d’ onore. 

Si  leggono  quindi  nella  storia  vari  esem- 
pi , che  uomini  di  Lassa  condizione  sicno 
pervenuti  per  valore  alla  dignità  di  conti 
e di  duchi  ; quali  dignità  davano  da  loro 
stesse  dei  poteri  c de’ comandi  nell’armata. 
La  qualità  di  cavaliere  era  puranche  una 
distinzione  nell’ armala,  ed  una  ricompensa 
di  servizio  sotto  Filippo  Augusto  re  di  l raiv- 
cia.  Simili  ricompense  di  onore  han  conti- 
nuato in  Francia  sino  al  sedicesimo  secolo, 
in  cui  si  contraddistinse  l’ordine  cavalleresco 
doli’  Accollata. 

In  quel  tempo  un  soldato  valoroso,  che 
si  contraddistingueva  con  una  brillante  a- 
zionc  , n’era  ricompensato  all’ istante,  o con 
una  corona  di  verdura  che  i suoi  compa- 
gni d’  arme  gli  ponevano  in  testa , o con 
un  anello  d’oro  che  il  suo  primo  uiii/iale 
gli  poneva  al  dito  in  presenza  di  tutu  la 
truppa  , di  cui  faceva  jparte  il  soldato.  Sotto 
Francesco  I.  il  generale  comandante  1’  ar- 
mata faceva  egli  stesso  simile  cerimonia. 

In  tal  guisa,  quando  si  san  ben  muove- 
re le  due  grandi  molle  del  cuore  umano, 
cioè  l’interesse  c la  gloria,  tutto  si  ottiene, 
cd  ogni  uomo  è capace  di  diveuire  un  eroe. 
V.  Corona.  Bai. 

RICOMPORRE,  e RIMONTARE  UNO 
SCHIOPPO,  v.  alt.  Remvnter  une  arme  à 
yè/z.Rimetiercai  luoghi  loro  ognuna  delle  parli 
che  compongono  uno  schioppo.  Cari,  c Ar. 

il  IGOJi DOTTA,  s.  f.  Rengagement.  Nuova 
condotta,  il  condurre  di  bel  nuovo  ai  suoi 
stipendi  una  milizia,  un  capitano,  ec. 

RICONDURRE,  v.  all,  e neut.  pass.  Fer- 
mare di  nuovo  al  soldo,  condursi  di  nuovo 
agli  stipendi , seguitar  la  milizia  con  nuova 
condotta,  in  frane.  Rengager,  te  rengager. 

RICONGIUNGER  E, eRICONGlUGNERE 
v.  alt.  c neut.  pass.  Rèunir , se  rèunir.  Rad- 
doppiamo di  rongiuiigere  , di  accozzare. 
Dtccsi  pure  raccozzare.  Gras.  » 


Digitized  by  Google 


RICONOSCERE  UNA  PIAZZA,  Recon- 
nattre  un « place.  E farne  il  giro,  prima 
di  assediarla  , c rimarcare  con  cura  i van- 
taggi ed  i difetti  della  sua  posizione  e della 
sua  fortificazione  , affiti  di  attaccarla  nel 
punto  più  debole.  Questa  è un’avvedutezza 
che  deve  avere  lo  stesso  generale  che  co- 
manda l’assedio  prima  di  stabilirlo. 

Presentemente  in  Eutopa  vi  sono  poche 
piazze,  delle  quali  non  si  abbiano  piani,  e 
malgrado  che  non  fossero  questi  perfetta- 
mente esalti,  non  lasciano  pur  nondimeno 
di  essere  di  somma  utilità.  Alle  notizie  clic 
possono  acquistarsi  col  mezzo  di  persone  o 
inviale  espressamente  nella  piazza , o per 
aver  travagliato  a’  lavori  interni  , bisogna 
aggiungere  quelle  che  si  acquistano  co’  pro- 
pri occhi. 

La  riconoscenza  ili  una  piazza  rendendosi 
difficile  per  non  polcrvisi  accostare,  fa  di 
Insogno  perciò  farla  di  giorno  , quasi  solo  , 
o con  una  persona  lutto  al  più  , per  nou 
dar  sospetto  al  di  dentro  di  essa,  situando 
per  non  esser  sorpreso  da’ piccoli  posti  avan- 
zati nascosti  nelle  siepi,  o simili  che  si  so- 
stengano reciprocamente. 

Questa  maniera  di  riconoscere  una  piazza 
non  istruisce  che  del  cammino  a tenersi 
per  gli  attacchi  del  numero  e della  gran- 
dezza dei  bastioni , de’  cavalieri  , delle  mez- 
zedime , delle  opere  a corna  , dei  cammini 
coperti  e simili:  ma  vi  sono  altri  punti  che 
non  possono  riconoscersi  bene,  come  luoghi 
coperti , acque  stagnanti , correnti  e simili , 
che  sono  presso  della  piazza  medesima.  Per 
lien  riconoscere  lutto  ciò  fa  d’uopo  por- 
tarsi di  notte  nelle  vicinanze  di  essa  bene 
accompagnato,  per  tema  di  sorpresa,  e ri- 
tirandosi alla  punta  del  giorno  ; possono  così 
acquistarsi  le  notizie  necessarie  che  si  ri- 
chieggono. 

Non  vi  è piazza  che  non  abbia  il  suo 
forte  ed  il  suo  debole  a meno  die  non  sia 
essa  di  una  costruzione  regolare,  situala  iu 
mezzo  di  una  pianura  c clic  abbia  tutte 
le  sue  parti  eguali  fra  loro.  In  tal  caso  non 
ha  che  ad  attenersi  , per  basare  il  punto 
db  attacco,  al  luogo  che  riesce  più  comodo 


pel  proprio  parco  di  artiglieria  , pel  quar- 
ticr  generale  , e per  luti’  altro  clic  dia  meno 
fatica  , onde  poter  cominciare  il  travaglio 
degli  approcci. 

Vi  sono  perciò  molte  cose  da  osservare:  1. 
se  la  fortificazione  della  piazza  sia  situata 
su  qualche  rocca  alpestre  ; s.  se  questa  roc- 
ca baita  al  piede  di  qualche  fiume  di  acqua 
corrente  o stagnante;  5.  se  qualche  lato  di 
essa  sia  bordato  da  fiume , che  non  sia  gua- 
dabile, c clic  non  possa  deviarsi,  4-  se  es- 
sendo questo  guadabile,  ne  sia  ben  difeso 
il  passaggio  dalle  fortificazioni  della  piazza; 
5.  se  fosse  la  piazza  circondata  da  maremme 
che  potrebbero  permettere  di  avvicinarsi  ad 
essa  col  mezzo  di  terreno  asciutto;  6.  se  vi 
sono  nelle  stesse  maremme  de’  punti  , don- 
de possono  scoprirsi  le  batterie  nemiche;  7. 
se  la  piazza  è alla,  circondala  da  terre  busse 
o pantani  che  potrebbero  disseccarsi  in  qual- 
che mese  della  stagione  ; 8.  se  gii  argini 
sono  dritti  0 tortuosi , infilali  dalla  piazza 
in  lutto  o in  parte,  di  qual’ estensione  è la 
parte  che  non  lo  fosse,  ed  a quale  distanza 
da  essa,  di  quale  larghezza,  onde  poterne 
profittare  per  piantarvi  qualche  batteria;  g. 
se  vi  è qualche  rialto,  donde  si  possono 
battere  , incrociando  i fuochi  sui  pumi  at- 
taccati della  piazza;  lo.  se  la  piazza  ha  dei 
cannoni  coperti , di  qual  natura  sicno  i suoi 
rampari,  c le  sue  opere  esterne,  e simili 
altre  considerazioni  che  non  debbono  adatto 
isfuggirc  ad  un  generale  intelligente  cd  ac- 
corto. 

Da  tutte  le  accennate  osservazioni  devesi 
conchiudere,  che  non  bisogna  mai  attaccare 
una  piazza  da  quel  lato  ove  rincontransi 
tanti  ostacoli. 

Per  riguardo  alla  pianura  bisogna  esami- 
nare per  ove  possami  abbracciare  i fronti  di 
attacco,  la  quantità  delle  opere  ad  abbattere 
prima  di  giungere  al  corpo  della  piazza,  la 
loro  qualità  c quella  del  terreno  su  cui  sono 
esse  situate  ; se  la  piazza  è bastionata  , la 
sua  fortificazione  è regolare , o presso  a poco 
se  i suoi  cammini  coperti  sono  ben  fatti  , 
controminali , e palificati  ; se  vi  sono  avan-_ 
fossi  ; se  i fo>sati  sono  rivestiti  e profondi  , 
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«cechi  o pieni,  di  accjue , qual  ne  è la  prò-  alt.  Reprèndre , reni  re  r en possessi on.  Ri- 
fondi tà  ; se  r acqua  e stagnante  o corrente;  acquistare,  ri  mettersi  in  possesso  della  cosa 
se  vi  sono  caUrMlc  , e qual  pendio  vi  sia  perduta.  Gras:  . • 

dall’entrata  ali’  uscita  dell'  acqua , ed  altre  RIDOTTO,  s.  m.  Rfidoute.  Nome  gc- 
rimili  cose.  nerico  che  si  dà  a molte  e varie  opere  di  for- 

Dopo  essersi  bene  informalo  delle  qualità  lificazione.  permanente  o passeggierà,  nelle 
dèlie  iortilicazioni  della  piazza  che  si  vuole  quali  si  riducono,  cioè  si  riuniscono  i.cotu- 
attaccare  , si  osserverà  se  qualche  cani-  battenti. 

mino  concavo  o ineguale  possa  fovortre  gli  II  ridotto  è propriamente  un  piccolo  forse 
appròcci  c far  risparmiare  qualche  pezzo  di  di  figura  quadrata,  il  quale  non  ha  chela  sem- 
ti iucca,  quando  non  vi  sieno  punti  -ohe  do-  plico  difesa  di  fronte,  destinata  a servire  di 
minano  altri;  se  il  terreno  per  dove  vuoisi  con-  còrpo  di  guardia  , ad  assicurar  la  circon- 
durre l’attacco. sia  focile,  a maneggiarsi , se  vallazionc,  la  controvallazione,  e le  linee 
non  sia  esso  frammischiato  di  sassi  di  pie-  d’approccio;  ed  alle  volte  se  ne  fumo  a 
tre  di  rocche  e simili,  che  ne  rendano  dilli-  ciascun  giro  della  trincea,  per  coprire  i 
cifo  il  travaglio  e l’ esecuzione.  travagliatori  contro  le  sortite  del  nemico. 

In  fine  un.  intelligente  generale  cui  fosse  La  larghezza  di  ciascuna  delle  loro  facce 
una  sì  gelosa  commissione  afltd.ua , non  deve  può  essere  da  otto  tese  sino  a venti;  il  loro 
nulla  trascurare  per  ben  riuscire  in  uua'im-  parapetto  che  è sostenuto  da  due  o tre 
presa  'cotanto  difficile.  . ■ Lancitene , e che  non  è fatto  per  resistere 

RICONOSCEREUN  TOSTO,  Reconnai-  al  cannone,  non  deve  avere  che  otto  o nove 
tre  un,  poste.  E quando  una  truppa  o piedi  di  grossezza  ; il  loro  fossato  ha  presso 
molte  persone  si  avvicinano  al  posto.  Quando  a poco  altrettanta  larghezza  che  profondità, 
fosse  infanteria,  la  sentinella  dopo  il  chi  Vi  sono  molte  specie  di  ridotti  : taluni 
Wfl]«  dopo  aver  domandato  il  nome  del  reg->  sono  ordinariamente  costruiti  negli  angoli 
gimento,  là  farò  alt»  ed  avverte  il  suo  posto  il  rientranti  degli  avan-fossati , nei  dintorni 
quale  invia  un  sergente  o un  caporale  con  due  della  spianata,  sulle  alture,  e nei  luoghi 
4 quattro  fucilici  i , colla  baionetta  in  can-  bassi  vtci.no  alla  piazza  e sotto  la  sua  proie- 
na e presentando  le  armi;  se  poi  è cavai-,  zione. 

leria,  i suddetti  soli’ ulllziali  di  unita  a due  Quando  si  può  , si  conirammmano  i ri- 
a quattro  cavalieri,  colla  carabina  in  alto,  dotti,  ed  anche  si  procura  una  ritirata sot- 
vauno  pa  la  ricognizione  della  truppa  che  terranea  che  comunica  colla  piazza.  Il  sol- 
si  avvicina.  dato  combatte  meglio,  quando  è sicuro  di 

RICONSEGNA , s.  f.  Reconsigne.  Dicesi  non  poter  essere  tagliata,  la  sua  ritirala.  Questa 
della  restituzione  di  oggetti  che  si  erano  precauzione  è anche  necessària  a tutte  le 
ricevuti  in  consegna  o dai  magazzini  del  altre  opere  di  fortificazione  ; ed  allora  è per- 
Governe,  o dal  Fornitore  , come  letti,  u-  fetta  una  piazza,  quando  tutte  le  site  opere 
tensili  , ed  altri  simili  generi  per  uso  del,  si  difendono' a vicenda, 
soldato.  Bai.  Si  situano  de’  ridotti  lungo  i fiumi  per 

RICOPRIRE , v.  alt.  Couvrir.  Lo  stesso  impedire  il  passaggio  ai  distaccamenti  némici; 
che  coprire,  quantunque  sia  propriamente  sui  ponti , sulle  cateratte,  per  impedire  che 
un  raddoppiatil  o di  questo  verbo.  non  ri  bruciano:  la  guardia  di  questi  piccoli 

RICOMPRO,  s.  or.  Ih  couvrement , ré-  posti  è di  5o  a 6o  uomini,  secondo  la  loro 
duit.  Ogiri  ,(Pefa  per  lo  più  tumultuaria,  capacità. 

che  serve  di  riparo  ai  soldati  esposti  al  tiro  Vi  sono  dei  ridotti  non  eseguiti  alla 
delle  armi  nemiche,  o discacciati  da  un’ al-  prova  del  cannone,  e che  sono  semplici  o- 
tra  opera.  pere  di  fabbrica  di  due  o tre  piedi  di  gros- 

RlCU  TURARE  , e RECUPERARE,  v.  sena;  ed  altri  cl^e  son  fatti  alla  prova 
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onde  difendere  gli  aditi , sostenere  posti , 
lince  , o trinceramenti  di  un'  armala  , c per 
assicurare  i fiumi, ovveioi  riahi:  questi  secondi 
hanno  nove  o dieci  tese  di  gola , dodici  di 
faccia,  scilo* od  otto'  di  fianco,,  un  parapetto 
di  ire  tese  di  grossezza  su  di,  sci. o sette 
piedi  di  altezza  , ed  una  o due  bacchette , 
un  fossato  eli  tre  o quattro  tese  con  un  cam- 
mino coperto  cd  una  buona  palizzata. 

I 'ridotti  prendono  i -nomi  dalla  loro  co- 
struzioni, come  ■ 

Il  ridono  chiuso,  Redolite  fermèe : è 
quello  che  vieti  trinceralo  nella  gola. 

Il  ridotto  grande,  Grande  redoute. - 

Il  ridotto  a casamalla , Redolite  cote— 
matée.  , 

• Il  ridotto  a denti  di  sega , Redolite  à 
erèmaillère. 

Il  ridotto  della  mezzaluna  , Redolite  de 
la  demi-lune.  È quella  piccola  opera  di- 
staccata in  figura  di  un  parallelogrammo, 
posta  nel  mezzo  d’  un  rivellino  , o d'  una 
mezzaluna.  . . . 

Ridotto  , semplicemente  detto  , è infine 
quell’operetta  di  più  lati  che  si  costruisce 
nel  fosso,  nelle  piazze  d’ armi  rientrami 
della  strada  coperta  e sullo  spailo,  ed'  an- 
che al  di  là  del  medesimo.  Il  .ridotto  fu 
chiamalo  dagli  antichi  architetti  militari  , 
rifugio,  rialto,  raste/lo,  piazza  d'armi  ec. 

RIDOTTO,  s.  in.  Redolite.  É anche  una 
specie  di  cittadella.  Dice  M de -Vauban , 
che  niente  è preferibile  ad  una  buona  cit- 
tadella malgrado  costi  di  più  : con  essa  si 
può  contenere  in  rispetto  .la  jiopolazione 
d’ima  città,  più- che  con  qualunque  altra 
opera. 

RIDUZIONE  DI  TRUPPE,  RidueUon 
de  troupes.  È una  riforma  che  si  fa  nelle 
proprie  truppe  dopo  la  guerra,  onde  metterle 
sul  piede  di  pace. 

RIEDIFICARE,  v.  a.  Rebatir.  È rico- 
struire un’  opera  di  fortificazione  distrutta 
ed  abbattuta  o di  propria  volontà  o per 
«■(Tetto  del  nemico  attacco.  Bai. 

RIEMPIERE,  e RIEMPIRE,  v.  alt.  Com- 
puter , remplir  les  cadrei.  Mettere  nuovi 
soldati  in  luogo  dei  mancanti  ; fornire  le 


compagnie,  i battaglioni , *i  reggimenti,  lo 
esercito,  del  numero  di  uomini  prefisso.  Di- 
cesi  anche  mettere  a numero,  lare  il  "numero. 

• RIEMPIMENTO , s.  m.  Complètement. 
L’azione  di  riempire'  i reggimenti  ; il  fare 
il  numero  giusto  degli  uomini  d'un  reggi- 
mento., d’  ua  corpo  di  soldati, 

• RIFERIRE,  e RIFEDIR  E,’ V.  alt.  Ferire 

di  bel  nuovo,  dar  nuove  ferititi 

RIFLESSIONE,  e REFLESSIONK,  s.  f. 
RiJle.xUm.  Ripercotimento  o ribattimento 
di  un  corpo  rimandato  indietro  per  F in- 
cuoilo c.  resistenza  di  un  nitro'  corpo  che 
gl’  impedisce  di  proseguir,  la  sua  prijiia  di- 
rezione, 

RIFLETTERE,  e REFLETTERE  , .v. 

alt.  e ncut. , e neut,  pass.  Rifléchir.  Tor- 
nare indietro  ; e si  dice  del  ribattimento  dei 
solidi  nell’  urtarsi.  Attivamente  vale  riper- 
cuotere , rimandare  indietro,  in  frane.  Ren- 
Poj'er. 

RIFONDERE,  v.  ày.  Refondre.  Fondere 
di  bel  nuovo;  e si  dice  delle  artiglierie  d’o- 
gni  genere  , che  guaste  ili  qualunque  modo 
si  fanno  struggere  alla  fornace  per  un  nuovo' 
getto. 

RIFORMA  , s.  f.  Riforme.  Commiato , 
eongedo  , licenziamento  d'  un  esercito  , o 
d’un  corpo  di  esso;  diminuzione  degli  uo- 
mini c de’  cavalli  d’  un  esercito  finita  la 
guerra.  La  riforma  non  è temporanea  come 
può  esserlo  il  congedo , non  è ingiuriosa 
come  può  essere  il  licenziamento,  ma  si*fa 
per  alleviare  le  gravezze  dello  Stato,  asse- 
gnato per  altro  un  soldo  ai  militari  rifor- 
mati. • . ' < 

Riforma.  Nuova  forma  nella  quale  si  ri- 
duce un  corpo  di  soldati,  sia  coll’ accre- 
scerne il  numero  con  altri  uomini  presi  nei 
corpi  licenziati, "sia  col  diminuirlo  con  li- 
cenze. ' 

RIFORMARE , v.  alt-  Riformer.  Dare 
nuova  o miglior  forma  ad  un  esercito , ad 
un  reggimento , ad  un  corpo  di  soldati  li- 
cenziandone una  parte. 

Vale  anche  licenziare  assolutamente. 

RIFORMATO,  ta,  pan,  pass.  Dal  verbo 
riformare.  V. 


Digitized  by  Google 


R 


La  voce  riformato  adoperata  addiettiva- 
niente  ebbe  tacila  milizia  dei* secoli  XVI  e 
XVIt  un  significato  particolare  e proprio 
solamente  di  qnel  tempo,  del  quale  occorre 
dar  qui  distinta  notizia:  si  chiamava  allora 
ujjitiale  riformato  , capitanu  riformato , 
oalfiere  riformato, <pie\ soldato, .il  quale  dopo 
un  lungo  esercizio  dell’  armi  in  alcuno  di 
questi  gradi,  fa  Ito  chiaro  per  segnalate  prove 
di  va|jrc  c d'esperienza,  militava  .per  ele- 
zione, e TtlOri  delle  compagnie,  con.  grosso 
sqjdg  , assumendo  le  Dizioni  più  arrischiate 
ed  assistendo  nelle  battaglie  alla  persona 
del  capitan  generale,  o alla  insegna  princi- 
pale. ♦ 

RIFORNIRE,  v.  alt.  c neut.  pass.  For- 
nire di  nuoVt),  provvedere  un’altra  volta 
di  vettovaglie,  di  munizioni  c di  armi  una 
città,’  un  forte  ec. 

RlFGRTIFiCARE,  e It A FFORTI FICA- 
RE  , v.  alt.  Fortificare  di  bel  nuovo  , di 
nuovo  e maggiormente  fortificare. 

RIFUGGIRE,  v.<  neut.  Fuggire  di  bel 
nuovo  , raddoppìativo  di  fuggire. 

In  signif.  att.  e neut.  pass,  vale  cercar 
salvamento  fuggendo  in  luogo  sicuro,  se 
rifugier. 

RIFUGGITA  , s.  f.  Retrctite.  Il  rifuggire,  • 
il  ritirarsi  fuggendo  in  luogo  sicuro. 

li  luogo  al  quale  si  rifugge  per  ricovero 
ò salvamento.  In  frane.  Ahri.  • 

RIFUGGITO,  s.  m.  Rifugiò,  transfuga. 
Colui  che  rifugge  il  nemico;  e dicasi  nella 
milizia  di  soldato  che  per1  salvarsi  ricorra 
fuggendo  alla  pane  nemica. 

RIFUGGIO,  e REFUGGIO,*.  ut.  Réfuga 
Nome  generico  di  ogni  luogood  opera  anche 
tumultuaria  ché. serve  di  ricovero  al  soldato 
nel  ritirarsi  da  un’altra.  Gran. 

RIGA,  s.  f.  Rang.  Riga  d’  unbattaglione, 
d’uno  squadrone,  d’una  divisione,  d’un 
plotone , è quella  linea  retta  che  fanno  i 
soldati  posti  in  fila  l’ uno  accanto  dell’ altro. 

Da  taluni  è chiamata  , c ha  gli  altri  il 
Montccnccoli,  fila  d’altezza,  ma  non  è così 
espressiva  come  la  parola  riga. 

Diresi  aprir  le  rigltc , serrar  le  righe  , 
fuoco  di  riga,  allinear  le  righe  ec. 
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RIGA.  Voce  di  comandò  nella  cavalleria 
per  richiamare  1’  attenzione  de’  cavalieri  die 
formano  una  riga,  dopo  eseguito  un  movi- 
mento , onde  riprendere  la  primiera  posi- 
zione , allineandosi,  c prendendo  ogni  uo- 
mo la  propria  ‘distanza  l'uuo  accanto  dell’al- 
tro. BaL 

RILANCIARE,  v.  alt.  Lanciar  di  ■nuovo, 
oppure  lanciar  indietro  dardo,  asta,  od  al- 
tro avventalo  da  alcuno.  Renv&yer , perchè 
la  voce  reloncer  che  è la  primitiva,  non 
si  adopera  in  questo  signif. 

RILASCIO,  s.  m.  Bertne , relais.  Piccolo 
spazio  fra  il  piede  del  recinto  o di  altra 
opera  ed  il  fosso:  così  chiamato  perchè  in- 
fatti c.  un  terreno.  lasciato  di  scavare. 

RILIEVO  , s.  m.  Rtr/ief.  Termine  de— 
gl’ ingegneri.  Disegno  che  rappresenta  l'al- 
tezza delle  opere  di  fortificazione  dal  loro 
piede  sino  alla  sommità. 

RIMBALZARE,  e RIBALZARE,  v.  neut. 
Ricoc/ier,  bandir.  Sahare  e risaltare  in  alto: 
e dicesi  d’ ogni  proietto  che  venga  riper- 
cosso dal  corpo  sul  quale  è lanciato.  Grat. 

RIMBALZO,  s.  Ai.  Ricochet.  Battere 
di  rimbalzo  è caricare  i pezzi  d’  una  oerta 
quantità  di  polvere  sufficiente,  per  dar  loro 
la  portata  nelle  opere  che  esse  infilano.  Si 
situano  d’  ordinario  questo  batterie  sulla  li- 
nea d’ una  faccia , o d’ un . fianco , affinchè 
la  palla  infili  c sbarazza  tutta  la  lunghezza. 

• Per  caricare  a rimbalzo  si  mettono  i 
pezzi  sulla  suola,  cioè  a tutta  volata.  Biso- 
gna caricarli  con  piccola  carica  e rtiisurata 
di  modo  che  il  proietto  trovi  un  leggiero 
intoppo  nel  suo  corso  orizzontale,  e vada 
rimbalzando. 

* Le  proprietà  di  queste  batteria  nel  co- 
mincinmenio  d’  un  assedio  sono:  • 

i.  Di  smontare  prontamente  le  barbette 
c tutù  gli  altri  pezzi  montati  lungo  lefaccc 
dei  bastioni  e mezzelune,  che  possono  in- 
comodare la  trincea,  -battendo  in  piena  carica. 

• a.  Discacciar  l’inimico  dalle  difese  (Mia 
piazza.  • 

5.  Di  tagliar  le  comunicazioni  della  piazza 
alle  mezzelune , principalmente  se  i fossi 
sono  pieni  d’acqua. 
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4-  Di  scacciar  l’inimico  da’ cammini  co- 
perti, c tormentarlo  talmente,  per  la  rot- 
tura delle  palizzate,  che  esso  sia  obbligalo 
di  abbandonarlo. 

5.  Di  prendere  il  di  dietro  de’ fianchi  c 
delle  cortine  che  possono’  opporsi  co’ loro 
fuochi  ai  passaggi  de’  fossi , e rendere  la  loro 
comunicazione  inutile. 

6.  Di  consumare  sette  od  otto  volteranno 
polvere  che  le  altre  batterie , e di  non  ti- 


rar giammai  inutilmente 

7.  Di  tirare  più  aggiustalo  c più  pron- 
tamente. 

Il  maresciallo  de  Vauban  fu  l’ inventore 
del  tiro  a rimbalzo , del  quale  cominciò  a 
Carne  uso  nell’assedio  d’Albnel  1(379.  Bai. 

RIMBOMBARE,  v acuì.  Far  rimbombo; 
e dicesi  dello  strepito  delle  artiglierie  quando 
ripercosso  risuona. 

RIMBOMBO,  c RIMBOMBiO , s.  ra. 
Bruii,  fracas.  Rumore,  strepito  grande 
d’armi  e d’artiglierie  con  echeggiamento. 

RIMESCOLARSI,  v.  ncut.  pas.  Mesco- 
larsi di  bel  nuovo,  rientrare  nella  mischia, 
nella  battaglia.  Gras. 

RIMETTERE  LA  BAIONETTA,  Remet- 
Ire  la  bajouette.  È il  togliere  la  baionetta 
dalla  canna  del  fucile,  alla  cui  estremità 
trovasi  incastrala  ; ciò  che  fa  una  truppa 
al  comando  che,  gli  vien  dato,  rimettete  la 
baionetta. 

RIMETTETE  LA  BACCHETTA,  Remei- 

tez  la  baguette.  Comando  licita  carica  de- 
finizione del  fucile  al  quale  comando,  ese- 
guendo quanto  è prescritto  nel  primo  mo- 
vimento del  cavare  la  bacchetta,  si  mette 
la  punta  della  medesima  nel  boccaglio.  Indi 
s’introduce  la  stessa  , facendola  scorrere  fino 
alla  prima  fascetta,  che  si  accompagna  col 
dito  pollice;  e risalendo  vivamente  bimano 
si  situa  sulla  testa  della  bacchetta  la  palma 
alquanto  piegata  coi  gomito  basso,  e si  calca 
tal;  bacchetta  onde  . farla  entrare  intera- 
mente. 

Per  i aotto-uffiziali  e cacciatori, quando 
non  sono  questi  in  linea,  al  Comando  di  por- 
tate l'arme,  dopo  il  rimettete  la  bacchetta, 
si  alza  con  la  mano  sinistra  vivamente  il. 


fucile  per  portarlo  al  Iato  drillo  , e si  prende 
con  la  destra,  situandosi  nqtìa  posizione  di 
portate  1’  arme;  nel  te'mpo  stesso  si. riporta 
il  calcagno  dritto  vicino  al  sinistro,- e sul 
medesimo  allineamento  la  matto  sinistra  che 
ha  accompagno  il  fucile  sul  lato  dallo  , 
tenendolo  per  la  prima  fascetta , si  rimette 
vivamente  sul  proprio  lato* 

RIMETTETELA  BACCHETTA,  Re- 

niettez  la  baguette.  Comando -col  retale  si 
ordina  ad  una  truppa  di  riporre  la  bacchetta 
dei  fucile  al  suo  luogo  nell’ inca5so,acJpt— 
lato;  ciò  che  avviene  o nella  carica  d’istn*- 
zioue  data  per  movimenti.,  dopo  di  aver 
calcato- il  cartoccio,  o nella  ispeziqaie  d’ ar- 
mi  , in  cui  ii  -soldalo  tirando  la  bacchetta 
dall  incasso,  la  ripone  nella1-  canna  del.  fu- 
cile per  passare  la  sua  ispezione;  quindi  dopo 
passata  Ja  stessa  si  dà  il  succennato. comando 
per  far  riporre  la  bacchetta  ai  proprio  iuoeo 

RIMETTETE  LA  BAIONETTA,  Re- 
metlez  la  bajonelte.  Comando  col  qualeai 
ordina  ad  uiia  truppa  sotto  l'armi  di  to- 
glier la  baionetta  dall’ estremità  della  can- 
na del  fucile  per  riporla  nel  fodero. 

. Questo  comando  nel  maneggio  delie  armi 
si  eseguisce  in  tre  tempi , trovandosi  una. 
truppa  al  portate  V arme  : nel  primo  si 
cala  il  fucile  allungando  il  braccio  sinistro, 
c si  prende  nel  tempo  stesso  con  la  mano 
destra  al  di  sopra  cd  accosto  alla  prima  fa- 
scetta, come  nel  primo  tempo  di  al  piede 
l arme  ; quindi  si  discende  con  la  niapo- 
dritta  lungo  la-  poscia  , allungando  il  brac- 
cio drillo,  • senz’ abbassare  la  spalla,  e si 
prende  1’  arme  con  la  inano  sinistra  al  di 
sopra  della  dritta , tra  la  prima  e seconda 
fascetta,  lenendola  stretta  al  corpo  ; ed  ab- 
bandonandola colla  destra,  si  posa  ieggec- 
mcn'c  il  calcio  a terra  con  la  sinistra  , te-' 
nendo  il  braccio  disteso,  in  modo  che  l’arme 
resti  accosto  alla  coscia*,  col  calcio  yicino 
al  lato  esteriore  del  piede  sinistro  , c colla 
bocca  dirimpetto  e sci  pollici  distante  dai 
mento  ; con  Ja  man  destra  si  toglie  la  ba- 
ionetta , prendendola  pel  manico  ed  il  suo 
curvo,  in  guisa  che  1 estremità,  del  manico 
oltrepassi  di  un  pollice  Ja  palma  della  mano 


Digilized  by  Google 


R 


R 


570 


che  terrà  il  pollice  disleso  sull’  interno  della 
lama  e sosterrà  la  baionetta  d’ avanti  al  cor- 
po un  pollice  'lateralmente  distante  dalla 
canna.  Nel  «econdb  si  scosta  l’arme  dal 
corpo  con  la  mano  sinistra  e si  pone  la  ba- 
ionetta nel  fodero,  con  chinare  un  poco  la 
testa  verso  la  sinistra  ; si  porta  la  di  stra  a 
livellò  della  bocca  della  •emina  colle  dila 
piegate,  appoggiandone  l’ultimo  al  grosso 
• delti  bacchetta. T<el  terzo  si  alza  vivamente 
il  fucile  con  la  mano  sinistra  lungo  il  corpo 
portandola  a IK  altezza  della  spalla  col  go- 
mita stretto  al  corpo;  si  prende  nel  tempo 
atteso  con  la  desua  al  disotto  dai  cane  tra 
li  pollice  e l'indice,  il  primo  appoggialo 
alla  vite  della  contropiasu  ina  , il  secondo 
sulla  «lastrina  , colle  altre  dita  ubile  e 
distese , il  braccio  dritto  allungato  senza 
abbassare  la  spalla  dritta  ‘r  sì  alza  colla  da- 
ini, si  appoggia  alla  spalla  sinistra  lascian- 
dolo eoa  la  mano  sinistra  che  si  mette  su- 
bito sotto  il  calcio,  nella  posizione  prescritta 
pel  portate-  V arme.  Si  rimette  prontamente 
la  mano  destra  sul  proprio  lato. 

Per  i sotta-uffiziali  il  comando  rimettete 
la  baionetta  si  esegue  in  tre  tempi , tro- 
vandosi al  portate  l’  arme.  Nel  primo  si 
prende  con  la  mano  sinistra  il  fucile  alla- 
ppata (ascctva , e si  porta  vivamente  sul  lato 
sinistro,  facendolo  scorrere  nella  suddetta 
mano  che  si  situa  tra  la  printa  c la  seconda 
fascetta,  e posandolo  leggermente  a terra;  il 
braccio  sinistro  disteso  tu  modo  che  l’arme 
resti  accosto  alla  coscia,  colla  bocca  dirim- 
petto e sei  pollici  disutile  dal  mento;  quindi, 
si  toglie  la  baionetta,  coiti’ è prescritto  per 
isolila  il  Nel  secondo  come  per  i soldati. 
Nel  terzo  colla  mano  sinistra  alzando  viva- 
mente il  Cucile  per  passai  lo  a irci  lo  al  corpo 
sul  lato  dritto , si  prende  con  la  destra 
per  l’ impugnatura  quando  ò giunto  in  mez- 
zo al  corpo,  tacendo  scorrere  la  sinistra  alla 
prima-  fascetta, .e  si  mette  nella  posizione  dei 
portate  l arme  , rimettendo  prontamente 
la  sinistra  siti  proprio  lato. 

RIMETTETE  LE  FILE,  ReneUez  le» 
file».  Comando  che  si  dà  «d  una  truppa 
che  si*  trova  aver  raddoppiato  le  lite  pel 


iìanco  dritto  o nel  fianco  sinistro , onde 
far  ritornare  le  file  raddoppiate  al  loro  po- 
sto primiero. 

RIMETTETE  IL  FRONTE  Face  en 
téle.  Comando  di  prevenzione  ad  ufla  trup- 
pa che  ri  trova  aver  fallo  fronte,  ove  aver 
deve  le  spalle,  c che  si  esegue  coll’altro 
coniando  di  mezzo-giro  a dritta.  AI  co- 
mando di  mezzo-giro  la  truppa  eseguisce 
il  primo  tempo  del  mezzo-giro  a dritta  , i 
-serrafile  per  gl’  intervalli  de' plotoni  si  por- 
Uno  a’  loro  posti  di  battaglia  dietro  della 
terza  riga:  al  comapdo  a dr-itla^i  soldati 
terminano  il  mezzo-giro  a dritta;  i coman- 
danti dei  plotoni  , le  guide  etl.i  ri  inpi  al- 
zamenti riprendono  i loro  posti  dì  batta- 
glia , come  si  è detto  altrove. 

RIMETTETE  IL-  FRONTE,  MEZZO- 
GIRO, Remettéz  le  front,  derni-tour.  Co- 
mando nel  servizio  delf  artiglieria  di  cam- 
pagna tanto  a piedi  che  a cavallo  per  far 
rimettere  il  fronte.  Al  oomando  mezzo-giro 
si  porta  l’avantreno  al  sito  luogó  primiero, 
come  ancora  il  carro  a cassette  per  muni- 
zioni , se  ve  ne  sia , passando  per  la  dritu 
dell’  affusto  / 

In  seguito  i capi.,  i secondi  ed  i primi 
artiglieri  girano  l’affusto  per  la  loro  sinistra; 

Volendosi  aiuccare  la  prolunga  pel  fuoco 
in  ritirala,  si  comanda: 
portale-  la  prolunga  pel  fuoco  di  ritira- 
ta. V. 

Quando  il  pezzo  è servito  daH'ariiglicria 
a cavallo,  i quarti  artiglieri  guarda-cavalli, 
obliquando  a dritu  c seguendo  l’avantreno 
conducono  i cavalli-  alla  loro  prima  posi- 
zione. Volendosi  attaccare  la  prolunga  pel 
fuoco  di  ritirau,  si  comanda:  portate  la  pro- 
lunga- eie. 

Per  un  pezzo  di  montagna  da  4:  al  co- 
mando mezzo-giro  ,.  si  conducono  gli  ani- 
mali al  loro  luogo  primiero  passando  per 
la  dritta  dell’affusto,  in  seguilo  i capi  e pri- 
mi artiglieri  girano  l’affusto  per  la  loro' 
parte  sinistra.  • 

Per  un  mortaio  da  montagna  da  4,  si 
eseguisce  quanto  ò prescritto  per  un  pezzo' 
da  4-  Bai. 
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RIMONTA,  s.  f.  'Re mon te.  Somtuini- 
strauza  di  cava Jli  che  si  fa  ai  soldati  della 
cavallerìa: 

RIMUNTARE,  v.  att.  Remonter.  Diccsi 
della  Cavalleria;  e vale  fornire  ovvero  rifor- 
nire <(i.  cavallo  i soldati  di  questa  milizia, 
rincavallargli.  Oras.  . 

RU1PIAZZA  MENTO,  s.  m-  Rempia - 
cemcnt.  Il  rimpiazzare  uno  nel  servizio  di 
un  altro;  ma  sembra  meglio  detto  cambio'; 
poiché  la  vo<Se  rimpiazznmento  non  si  usa 
che  nelle  evoluzioni  , per  distinguere  qual 
solto-ulliztalc  deve  iq  certe  mosse  passare  in 
luogo  di  un  altro. 

RIMPIAZZARE,  Remplacer.  Surrogare, 
mettere  nuove  truppe  in  luogo  di  quelle 
che  sono  mancate;  fornire  altrfnuovi  sog- 
getti invece  di  quelli  non  più-atti  a servire, 
c via  discorrendo. 

I rimpiazzarnenti  in  una  truppa  d’ infan- 
teria sotto  le  armi,  si  fanno  sempre  di  grado 
in  grado.  Se  in  Una  compagnia  il  capitano  per 
qualche  atei  don  te  mancasse,  il  tenente  lo 
rimpiazza  ; se  il  tenente  viene  a mancare, 
è rimpiazzato  dal  sotto-tenente,  c questi  lo 
sarà  dal  sergente  maggiore. 

I primi  capitani  di  ciascun  battaglione 
rimpiazzano  il  maggiore  del  loro  battaglione 
nel  caso  di  mancanza,  o se  comandasse  il  bat- 
taglione ; ma  se  non  è per  l’ espresse  ca- 
gioni , I’  aiutante  maggiore  del  battaglione 
adempie  le  sue  funzioni  con  invigilare  allo 
manovre.  . ' * 

Se  il  primo  capitano  d' un  battaglione 
non  foste  in  istato  di  comandarlo  , il  co- 
lonnello può  nominarne  un  altro  senza  che 
il  suddetto  possa  dispensarsi  in  tal  caso  di 
manovrare  col  citato  battaglione. 

Se  un  reggimento  è solo  con  le  armi , 
il  tenente-colonnello  rimpiazza  il  colonnello;' 
ma  se  si  trovasse  in  una  brigala  o in  li- 
nea , e fosse  con  le  armi,  il  maggiore  del 
primo  battaglione  rimpiazza  il  colonnello  , 
c quello  del  secondo  il  tenente-colonnello. 

I capitani  de’  granatieri  prendono  secondo 
la  loro  antichità  il  comando  del  battaglione, 
cui  sono  addetti,  quando  la  loro  compagnia 
si  ritrova  nel  battaglione;  ma  semprechè 


quell  t dovesse  marciare  , devono  lasciare  il 
cernendo  del  battaglione  per  seguire  il  de- 
stino delia  medesima.  Ciò  in^u  s’ intende 
però  quandor  nelle  . manovre  , ove  nell?  as- 
senza dell’  ulliztufb  superióre , il  capitano 
de’  granatieri  comandasse  un  battaglione  ; 
e clic  la  sua  compagni*  -dovesse  distaccarsi 
alilo  d’óccupurc*4uomeutanc&tnenic  un  posto, 
poiché  in . tal  Vaso  egli  r^ta  9!  comando  dei 
battaglione , cd  il  tenente  marcia  eoa  la 
compagnia. 

Nella  cavallerìa,  se  mane*  il  colonnello, 
il  tenente-colonnello  comanda  il  reggimento, 
ed  il  primo  maggiore  lo  rimpiazza  nel  co-, 
mando  del  primo  'battaglione- 

1 maggiori  in  .verun  caso  possono  passare 
da  un  battaglione  all'altro  per  comandarvi. 

I primi  capuani  di  ciascun  battaglione 
rimpiazzano  il  maggiore  del  loro  battaglione 
se  venisse  .a  mancare. 

Se  due  battaglioni  di  diversi  reggimenti 
si  uniscono  per. manovrare  sotto  gli  ordini 
del  comandante  d’  uno  de’  battaglioni  me- 
desimi, viene  egli  rimpiazzato  nel  comando 
del  suo  battaglione  dall’  ulliziato  superiore  , 
c da  altro  che  lo  segue  in  graduazione  nello 
stesso  battaglione.- 

• RIMPIAZZO  DEGLI  UOMINI  INUTI- 
LIZZATI. Nel  servizio  dei  pezzi  di.  cam- 
pagna , il  rimpiazzo  si  fa  nella  maniera  se- 
guente. . 

Ne’ pezzi  di  battaglia  da  1 a e da  6, e negli 
obici  da  5, 7,  3 a misura  del  bisogno,  inutiliz- 
zandosi gli  uomini,  si  richiamano  prima  i 
guardamunizioiii  , poi  ’i  due  quarti  arti- 
glieri nel  pezzo  da  13,  ed  inseguito  i due 
terzi  ; finalmente  rimasti  al  servizio  d’  un 
pezzo  due  primi,  due  secondi,  e due  capi 
il  secondo  di  sinistra  farà  da  provveditore. 
Posto  ciò,  hintilizzato  che  sarà  un  uomo, 
si  sopprime!  à il  secondo  artigliere  di  sini- 
stra, le  cui. funzioni  saranno  disimpegnate  dal 
-capo  di  sinistra,  il,  quale  dopo  di  aver  pun- 
tato forerà  e civerà  : in  questo  caso  il  se- 
condo di  dritta  poggerà  il  portalancia  a terra 
c farà  da  provveditore.  Inutilizzato  che  sarà 
il  secondo  uomo,  verrà  rimpiazzalo  dal  capo 
di  sinistra  , e questi  dal  capo  di  dritta,  il 
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quale  sarà  incaricato  di  tre  funzioni.,  cioè 
(topo  di  aver  diretto  il  pezzo  col  vette  di 
punteria  ed  aver  data  la  voce  caricate  r 
otturerà  1»  lumiera  , punterà,  ed  iu  seguito 
lòrcrà  e civerà.  • 

Inutilizzato -il  terzo  uomo,  si  sopprime  il 
secondo  di  dritta,  ed  in  tal  caso  il  pezzo  sarà 
servito  da  tre  uomini  , cioè  da  due  primi 
artiglieri  c dal  capo  oli  dritta;  piu  allora 
il  primo  di  dritta  passerà  la  scovrita  c ca- 
rtellerà , indi  porrà  la  scoscila  a terra  , e 
làrà  le  funzioni  del  scrAndo  di  dritta,  pren- 
dendo il  porta  lancia , darà  fuoco' al  pezzo* 
il  che  eseguito  porrà  il  portalancia  a 'terra 
r prenderà  di  nuovo  la  scovctla.  IJ  primo 
di  sinistra  andrà  a provvedere  le  cariche, 
ed  aiuterà  n caricare  il  pezzo  ; il  capo  poi 
farà  le  funzioni  di  quello  di  dritta, dell*  al- 
tro di  sinistra  e del  secondo  di  siuiatra 
conte  sopra. 

Nell’  artiglieria  a cavallo,  dopo  richiamalo 
il  guarda- magazzino  , potranno  a propor- 
zione del  bisogno  richiamarsi  i quarti  arti- 
beri  guardo-cavalli  , legandosi  i cavalli 
egli  uomini  inutilizzali  dietro  a’ carri  a cas- 


mando  caricate  , ed  eseguire  tutte  le  altre 
inazioni.  Si  potrà  secondo  il  bisogno  im- 
piegare anche  qualche  soldato,  di  ircuo  (>cr 
far  da  provvediate. 

Con  meno  di  tre  Uomini  non  si  può  ser- 
vire un  cannone  di  montagna  da  4- 

Il  rimpiazzo  del  mortaio  di  montagna  da 
5,  7,  a , si  fa  de] la  maniera  seguente  : 

Inutilizzalo,  che  sarà  un  uomo , si  soppri- 
merà il  secondo  artigliere  , ed  il  solo  primo 
di  sinistra  farà  da  provveditore.  Inutilizzalo 
il  secondo  uomo  , sarà  soppresso  il  primo 
artigliere  di  sinistra  , ed  allora  il  mortaio 
sarà  servilo  dal  primo  di  dritta  e dat  ca- 
po,- i -quali  andranno  a prendere  le  cari- 
che, indi  caricheranno  il  mortaio , lo  pun- 
teranno e,  vi  daranno  fuoco,  supplendo  alte 
mancanze  degli  altri  due  artiglieri  : anche 
in  questo  servizio  potrà  impiegarsi  qualche 
soldato  del  treno  per  provveditore. 

Con  meno  di  due  uomini  non  si  può  ser- 
vire un  mortaio  di  montagna  da  5,  7,  2. 
Bai. 

RIMORCHIARE,  v.  a.  Remorquer.  Ili— 
marchiare  una.  nave  è darle  il  riniurchio  , 


setta,  e facendosi  custodire  i cavalli  de’ capi  cioè  strascinarla  dietro  a se  onde  farla  avan- 
ed,  artiglieri  rimasti  da  un  soldato  del  treno:  zare  mediante  un  cavo  chiamalo  riniurchio 

anche  qualche  soldato  del  treno  stesso  potrà  o cavo  di  rimorchio. 

rimpiazzarsi-  come  provveditore.  RIMURCHIO,  s.  in.  Jlemorque.  Detto 

Gin  meno  di  tre  uomini  non  ai.  può  gherlino  o cavo  di  rimorchio  ; è un  cavo 
servire  un  pezzo  di  battaglia.  forte , .per  mezzo  del  quale  un  bastimento 

Il  rimpiazzo,  nel  cannone  di  montagna  da  avendo  un»  marcia  supcriore  ad  un  altro 
4,  si  fa  nella  maniera  seguente:  inutilizzato  . «h’è  più  lardo , o è reso  tale  perchè  restò 
che  sarà  un  'uomo,  si  sopprimerà  il  se-  sguernito,  lo  .strascina  dietro  di  se.  • 
condo  di  dritta,  ed  allora  il  secondo  disi-  Per  dare  il  rimurchio  ad  un  bastimento, 


nistra  farà  da  profveduore. 

Inutilizzato  il  secondo  uomo , si  soppri- 
merà il  secondo  di  sinistra,  ed  allora  il  pri- 
mo artigliere  di  sinistra  andrà  a provvedere 
le  munizioni.  Inutilizzati  tre  uomini  si  sop- 
pYimerà  il  capo  di  dritta;  cd  in  questo  caso 
il  pezzo  sarà  servito  da  tre  uomini  , cioè  da 
due  primi  c dal  capo  di  sinistra.  Il  primo 
ili  dritta,  oltre  le  sue  funzioni,  sarà  incari- 
cato di  far  fuoco  al  pezzo.  Il  primo  di  si- 
nistra, oltre  le  proprie  funzioni , farà  da 
provveditore , ed  il  .capa  di  sinistra  avrà 
1*  incarico  di  dirigere  Ì!  (vezzo , dare  il  co- 


gli si  gilla  un  gavitello  il  quale  si  è annodato 
ad  ima  fune  all'  estremo  di  cui  viene  an- 
nodato ad  un  gherlino , che  deve  servire 
di  rimurchio  ; .la  nave  die  deve  prendere 
il  rimurchio , afferra  il  gavitello  , tira  a se 
la  fune,  c con  questa  il  gherlino  che  si 
smarra  in  più  volte  alle  bitte.  L’altro  e- 
stremo  del  gherlino  poi  si  legherà  forte- 
mente all’albero  di  maestra,  o a queliti  di 
mezzana  del  bastimento,  che  dà  il  rimur- 
chio, e passa  per  uno.  de’ portelli  di  S. 
Barbara. 

Una  nave  si  fa  rimurchiaro  qualche  voi  - 
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la  dalle  sue  scialuppe  e lance , per  gua- 
dagnar'cammino' ili  tempo  di  calma,  per 
allontanarsi  da  qualche  pericolo  o da  una 
costa  sulla  quale  si  trovi  portata  dalle  cor- 
renti: le  fregate  danno  rimurchio  alle  navi 
danneggiate  dal  romba  dimenio.  Bai, 

lt I NC  ACCIA  11 E , e RICACCIARE,  v.  alt. 
RcpouS/ser,  rarnener.  Raddoppialivo  di  cac- 
ciare, risospingere  , ributtare. 

RINCACCIARE,  RINCALZARE,  V.  att. 
Repousser,  ramener.  Lo  stesso  che  rin- 
cacciare e ricacciare , cioè  discacciare  un’ 
altra  volta.  ■*  • '•  - 

RINCA VALLARE  , v.  alt.  è neut.  pa*. 
Remonter.  Fornire  di  cavalli  una  milizia , 
provvedersi  di  cavalli  per  le  fazioni  della 
guerra,  che  dicesi  più  comunemente  ri- 
montare. Gras. 

RINCULARE,  v.  a.  n.  Reculer.  Arre- 
trarsi , dare  indietro  senza  voltarsi  : usasi 
anche  attivamente,  come  rinculare  una  trup- 
pa, caricarla  in  guisa  die  perda  terreno.  Di- 
cesi  anche  indietreggiare. 

RINCULATA,  s.  f.  Recai.  L’ atto  di 
rinculare  del  pezzo  d’ artiglieria  nel  mo- 
mento dello  sparo  , prodotto  dall’  azione 
della  polvere  e della  resistenza  che  prova 
nel  cacciare  la  carica:  dicesi  anche  rinculo, 
rinculamene}. 

La  rinculata  del  . cannone  è d’ ordinario 
di  io  a ta  piedi  ; e per  diminuirla  onde 
far  rimettere  il  pezzo  da  se  stesso  in  batte- 
ria , si  la  inclinare  la  piattaforma  delle  bat- 
terie dal  lato  delle  cannoniere. 

RINFORZARE,  v.  a.  Renforcer.  Aggiun- 
gere o accrescer  truppe  ad  una  parte  dello 
esercito , o armata  navale  travagliata  più 
delle  altre  dall’ inimico:  c però  si  dice  rin- 
forzare l’ala  destra  , la  sinistra  o il  centro. 

Rinforzare  un  luogo , un’  opera , una  piazza 
vale  farlo  pùi  forte , munirlo  di  nuove  for- 
tificazioni. 

RINFORZO,  s.  m.  Rinfuri.  Sussidio  di 
truppe  o di  munizioni  da  guerra,  cita  ac- 
cresce le  forze  d’  una  piazza  o d’un  esercito. 
DieoSi  domandare  un  rinforzo  di  cavalleria, 
.aspettare  i rinforzi,  impedire  i rinforzi  ec. 

RINFORZO,  s.  nt.  Renflementr  Accio-. 


«cimento  di  diametro  o di  grossezza  ; si 
prende  anche  per  un  risalto  di  metallo  nelle 
Rocche  a fuoco.  " • 

RINFORZO  DI  CULATTA,  Renfort  de 
cuiasse.  Comprende  la  grossezza  della  cu- 
latta, cd  il  bastone  d'un  pezzo  d’artiglieria. 
Bai. 

RINFRESCARE  , v.  att  e neut.  pass. 
Renforcer.  Mandar  nuovi  soldati , gente  fresca 
in  rinforzo  della  stanca  ed  oppressa  ; di  qui 
il  modo  di  dire  militare:  rinfrescar  la  bat- 
taglia , in  lat  prae'liurn  instaurare , re- 
dintegrare, 

Vale  anche  ingrossare , rinforzare  sempli- 
eemejit»,  aggiungere  nuova  gente  a quella 
die  già  si  ua. 

Vale  anche  rifornire,  sostituire  nuove  mu- 
nizioni alle  consumate  o distrutte. 

Dar  riposo  e ristoro  ai  soldati  stanchi.  In 
frane.  Rqfraichir. 

Far  fresca  con  acqua  una  bocca  da  fuoco 
riscaldata  dal  continuo  tirare,  Rafralc/iir. 

RINFRESCO  , s.  m.  Rafraichissement. 
Riposo  dato  ai  soldati  nella  calda  stagione 
ó dopo  lunghe  fatiche:  quindi  chiamatisi 
quartieri  di  rinfresco  quei  luoghi,  nei  quali 
si  alloggiano  per  alcun  tempo  le  soldatesche 
onde  riposarle. 

Nuova  provvisione  di  viveri  o di  muni- 
zioni. Lo  stesso  che  rinfresca  mento. 

Per  rinforzo  , nuovo  aiuto  di  soldati , in 
frane.  Renfort,  lo  stesso  che  rinfrescamcnlo. 

^INGROSSARE , Vi  alt.  e ncùu  pass. 
Renforcer.  Lo  stesso  che  rinforzare;  e si 
dice  tanto  di  cose  materiali  cui  si  aggiunga 
solidità  e forza  con  nuovi  lavori  , come  di 
eserciti  a’ quali  si  accresca  il  numero  dei  sol- 
dati. Gras. 

RINGUAINARE  , v.  att.  e neut.  Ren- 
gntnsr.  Riporre,  porre  di  bel  nuovo  il  ferro 
nella  guaina  , nel  fodero. 

RINTERZARE,  v.  att.  Parlando  di  armi, 
come  scudi , elmi,  loriche,  vale  foggiarle  a 
tre  piastre,  a tre  falde;  e preso  in  senso 
indeterminato  foggiarle  a più  doppi.  Si  dice 
anche  interzare. 

RINTRINCIAMENTO , s.  m.  Retran- 
chement.  Nome  particolare  di  quell’ opera 
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di  difesa  estrema  , che  si  fa  dagli  assediali 
per  opporre  una  nuova  resistenza  al  nemico 
già  allogialo  sulla  breccia,  innalzando  intorno 
e rimpetto  ad  esso  una  trincea  con  fosso  e 
parapetto  , dalla  quale  si  batte  la  breccia 
occupata , o si  vieta  al  nemico  di  calare  nella 
fortezza:  questa  difesa  vien  per  lo  più  chia- 
mata col  vocabolo  generico  di  trinceramento; 
ma  dobbiamo  al  Montecuccali  d’  averla  di- 
stinta con  vocabolo  proprio,  dedotto  dalla 
stessa  origine  della  trincea  , e (atto  più 
espressivo  dal  raddoppiamento  clic  porta  con 
se,  quasi  venisse  a dire  secondo  trinceramento 
e trinceramento  rientrante.  Gras. 

R1NVERTIRE  , v.  neuL  Dar  volta , vol- 
tarsi all’  indietro. 

RIORDINARE,  v.  att.  Rcfaire,  remettre 
sur  pied.  Ordinare  di  bel  nuovo  un  eser- 
cito, un  corpo  di  soldati,  una  milizia. 

Mettere  di  bel  nuovo  in  ordinanza  le 
schiere  rotte  o scomposte.  Ed  in  signif.  neut. 
• pass,  rimettersi  in  ordinanza,  in  ischiera. 
Gras. 

RIPARATE  LA  PELLE,  Recouvres 
vos  caisses.  Comando  die  si  dì)  a’  tamburi 
dal  tamburo  maggiore,  sempvecliè  piova, 
onde  far  rivoltare  alquanto  le  casse  verso  la 
dritta  a quei  tamburi  che  non  battono , per 
preservare  la  pelle  dalla  pioggia,  appoggian- 
dola verso  le  cosce. 

RIPARAZIONI , f.  pi.  Rhabillage.  Que- 
ste si  fanno  nelle  armi  da  fuoco  onde  porle 
nello  stato  di  servizio. 

RIPARI  de’CARRlUOLI,/?eeo«orevjcn/* 


LE , Repasser  le  canon  da  fusil.  È il 
batterne  il  ferro  a piccoli  colpi  , allordtè 
è caldo  per  chiuderne  i pori.  Rai. 

RIPERCOSSA,  s.  f.  Cantre- coup.  Percossa 
data  di  rimando  , nuova  percossa. 

RIPERCUOTERE,  v.  alt.  c neut  pas. 
Battere  insieme  scambievolmente,  e si  dice 
delle  armi. 

Rimandare  indietro  , ribattere,  Renvoyer 
par  contre-conp.  Crus. 

Vole  am  be  riflettere  ,j  e si  dice  dei  pro- 
ietti. 

RIPERCUSSIONE,  s.  f.  Repercussion. 
II  battersi  insieme  delle  armi. 

RIPIEGARE,  v.  a.  Repìoyer.  Piegar  di 
bel  nuovo  : c dii  esi  solamente  quando  una 
truppa  spiegala  in  battaglia  si  riordina  in 
colonna  per  ritirarsi;  per  esempio  l’ inimico 
caricato  di  fronte  e minacciato  da’  fianchi , 
ripiegò  le  sue  schiere  e si  dispose  alla  riti- 
rata. 

RIPIGLIATE  L’  ARME,  Reprenez  vos 
armes.  Comando  nd  maneggio  delle  armi , 
che  si  eseguisce  in  due  tempi  : nel  primo 
trovandosi  V armeni  terra,  si  china  il  corpo 
in  avanti , con  avanzare  il  piè  sinistro , col, 
calcagno  in  direzione  della  prima  fascetta  , 
c con  piegare  un  poco  il  ginocchio  destro; 
tenendo  il  calcagno  destro  sollevalo  si  por- 
tano con  vivezza  le  rispettive  mani  ad  im- 
pugnare con  la  destra  la  canna  tra  le  due 
fascette , cd  a sostenere  con  la  sinistra  per 
dietro  con  la  palma  in  fuori  la  bandoliera 
della  cartocciera:  nel  secondo  si  rialza  l’ar- 


de rouleau.  Questi  si  praticano  negli  affusti  ntc  sollecitamente  insieme  col  corpo,  c si- 
di costa.  tuando  il  piè  sinistro  in  linea  cd  accanto 

RIPARO  , s.  m.  Rempart.  Quella  massa  al  destro  , si  volge  1’  arma  con  la  man  de- 
di terra  coperta  d’ un  rivestimento,  la  quale  sira  con  la  bacchetta  in  avanti  portandola 
si  alza  al  di  sopra  del  livello  della  piazza,  sinistra  sul  proprio  lato. 

È meglio  detto  ramparo.  Per  i sotto-uffiziali  si  eseguisce  quanto  è 

RIPARTIMENTO,  s.  ro.  Diccsi  primo  prescritto  per  i soldati 
secondo  o terzo  ripariimenio  nelle  diverse  RIPONETE  LA  PISTOLA  , Remette x 
officine  militari,  ove  gli  affari  son  riparliti  le  pistolet.  Comando  nella  cavalleria  per 
in  guisa  , che  quelli  di  un  ramo  vengano  far  riporre  la  pistola  nel  fondo  , quando  nou 
amministrati  da  una  sola  • officina , per  di-  si  voglia  far  fare  più  fuoco 
siinguere  gli  oggetti  e le  materie,  come  il  RIPOSATE  SU  L’  ARME,  Repoiez  oos 
personale , il  materiale,  l’ amministrativo,  ec.  armes.  Comando  nel  maneggio  delle  armi 
RIPASSARE  LA  CANNA  DEL  FUCI-  per  far  posare  l’arme  al  piede  ad  una  truppa. 

. 
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RIPOSO , s.  m.  Repos.  É l’ atto  o for-  RISCATTARE , v.  stt.  e ncut.  pass.  Ra- 
mala die  fa  una  truppa  nella  durata  della  cheter,  petyer  la  rartfon.  Ricomperare  o 
sua  marcia.  ' ricuperare  per  mercede  pattuita  cosa  stata 

RIPOSO,  s.  tn.  Repos.  Voce  di  comando  tolta  o predala;  e si  dice  piu  comunemente 
per  far  riposare  una  truppa  sotto  le  armi  , degli  schiavi  e dei  prigioni  di  guerra, 
colla  quale  il  soldato  lascia  la  sua  immolli-  RISCATTO  , s.  m.  Rancori.  II  prezzo 
lità  , che  riprende  all’altro  comando  di  at-  che  si  pagava  per  la  libertà  di  un  prigione 
tenzionc.  di  guerra. 

RIPOSO  , s.  m.  Reldche.  Significa  dar  RISCUIERARE , v.  alt.  ReJormer.  Rifar 
fondo , ancorarsi  in  un  porto  per  trovare  le  schiere,  rimettere  i soldati  in  ordinanza, 
un  ricovero  dal  cattivo  tempo,  onde  procu-  in  ischiera. 

rarsi  qualche  cosa  di  cui  si  abbia  bisogno  , RISCOSSA , $.  f.  Rescousse.  Il  ricupe- 
o per  lare  qualche  riparazione  al  bastimento,  rare  il  campo.  Chiamavasi  con  questo  nome, 
Chiamasi  riposo,  fermata,  stazione,  il  lem-  nel  medio  evc,  l’azione  di  scorrere  alle  pri- 
po  che  si  passa  in  un  porto;  si  dice  anche  me  schiere  pagate  dall’inimico  e di  rista- 
tici porto  stesso.  Il  luogo  di  riposo  sottovento  bilirc  la  pugna  ; e diccvansi  schiere  diri- 
c di  buona  fermata  è il  capo  di  Buona  Spc-  scossa  quelle  genti  scelte  poste  addietro  del- 
ranza.  le  altre,  onde  aiutarle  ad  un  bisogno. 

Far  riposo  o fermata,  vuol  dire  toccare  RISCUOTERE,  v.  alt.  Uègager , déli- 
un  porto,  fare  fermata  , Relacher.  prer.  Ricuperare  la  cosa  perduta  o venuta 

RIPRENDERE  , Reprendre.  Dicasi  la  in  mano  altrui, 
posizione  tale  o tale  altra  fu  presa  c ripresa  In  signif.  neut.  pass,  vale  liberarsi  dalle 
più  volte  dal  nemico,  c simili.  mani  del  nemico. 

RIPRESA , s.  f.  Regrise.  È un  termine  RISERRARE,  v.  all.  Reserrer.  Slrin- 
di  commercio  marittimo,  quando  la  ripresa  gerc  da  vicino  una  fortezza,  un  corpo  di 

è fatta  nelle  ventiquattr’ore  dopo  la  presa;  nemici  , ridurre  in  angustie, 

il  bastimento  è restituito  al  proprietario , Serrare  di  bel  nuovo  le  schiere.  Gras. 

mediante  un  certo  dritto  il  quale  si  dice  di  RISERVA  , s.  f.  Réserve.  Corpo  di  ri- 

ripresa:  il  bastimento  appartiene  a chi  l’ha  serva  è un  corpo  di  truppe  destinato  o per 
preso, come  se  fosse  proprietà  del  nemico.fla/.  gettarsi  prontamente  nel  campo , aumcntan- 
RIPUGNARE , v.  ncut.  Raddoppialivo  aone  la  guardia  in  caso  di  bisogno , o per 
di  pugnare  , ricombatlerc.  impedire  all’  inimico  d’  avvicinarsi  al  di  aie- 

in  senso  attivo  vale  resistere  combattendo  tro  del  campo, 
ad  alcuno  ; far  resistenza  colle  armi  in  mano,  Un  corpo  di  riserva  serve  ancora  a cari- 
in  frane.  Resister , repousser.  care  di  fianco  l’ armata  nemica  , spingcn- 

RISAETTARE  , v.  alt.  Saettare  chi  lia  dosi  subitamente  da  un  lato  o dall’  altro  : 
saettato  prima , rimandare  al  nemico  lesactte.  l'uso  dei  corpi  di  riserva  è antichissimo. 

RISALTO,  s.  in.  Cantre-fart.  Quello  Nell’azione  di  Timbara  vi  erano  alla 
sporto  che  si  spicca  dai  fianchi  della  mon-  riserva  del  campo  di  Ciro  de’  camelli  por- 
tagna  , c scende  perpendicolarmente  ad  essa  tanti  arcieri  ; e si  pretende  ancora  che  la 
insino  al  basso.  Questi  risalti  hanno  per  essi  vista  c l’odore  di  simili  animali  fecero  di- 
la loro  schiena  , i loro  fianchi  c le  loro  sordinare  i cavalieri  Lidiani  , non  essendo 
falde  c radici;  una  gran  montagna  ne  ha  abituali  i loro  cavalli  a vedere  ed  a sentire 
per  lo  più  molti,  così  dall’ uno  come  dallo  simili  avversari. 

altro  de’  suoi  fianchi  , e fra  essi  si  aprono  Alla  battaglia  di  Farsalia  un  corpo  di  ri- 
Ic  valli.  La  natura  del  risalto  è la  stessa  serva  giunto  a tempo  por  rinfrescare  i sol- 
delia  montagna  dalla  quale  è prodotto,  dati  dell’armata , contribuì  moltissimo  alla 
Chiamasi  pure  sporto.  vittoria  che  Cesare  riportò  contro  Pompeo. 
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I corpi  ili  riserva  sono  stati  sempre  con- 
servali ; uè  v’  è nazione  che  non  ne  faccia 
uso  influendo  essi  moltissimo  a vincere  una 
battaglia. 

Vegezio  crede  che  l’ invenzione  de’  corpi 
di  riserva  sia  dovuta  a’Lacedemoni;  i Carta- 
ginesi imitarono  questi , ed  i Romani  i Car- 
taginesi ; ma  l’ invenzione  si  pretende  con 
fondamento  essere  ancora  più  antica. 

I Romani,  tanto  sotto  ai  consoli  che  sotto 
agl’  imperatori , ebbero  iti  riserva  dietro  l’ar- 
mata corpi  di  truppe  scelte  di  cavalleria  e 
fanteria-  Le  uno  |K>riavansi  verso  le  ale  , e 
le  altre  verso  il  centro , mantenendosi  sem- 
pre pronte  per  volare  all’  istante  ove  il  bi- 
sogno si  rendeva  più  urgente  , aflin  d’  im- 
pedire che  si  disordinasse  la  disposizione  ge- 
nerale delle  truppe. 

II  loro  corpo  di  lialtaglia  'non  aveva  che 
un’azione  generale  per  respingere , o per 
rompere  l’ordine  nemico.  Ala  se  l’occasione 
esigeva  di  formare  il  cuneo , le  truppe  di 
riserva  erano  chiamate  a tali  disposizioni  ; 
e quando  essi  non  avevano  truppe  disponibili, 
amavano  meglio  fare  un  fronte  di  battaglia 
piti  corto  onde  formare  riserve  più  consi- 
derevoli. 

Questa  è la  saggia  prccaiiziouc  che  han- 
no sempre  i più  abili  generali.  Net  lor  or- 
dine di  battaglia  essi  debbono  pensare  a ri- 
servarsi delle  truppe  fresche  nel  bisogno. 

Nelle  armale  romane  il  generale  in  capo 
comandava  l’ala  dritta;  il  secondo  si  situava 
nel  centro  dell’  intimerei  ; ed  il  terzo  all’ala 
sinistra;  ma  tutti  c tre  avevano  ciascuno 
un  corpo  di  riserva  al  loro  comando  ed  a 
portata  di  soccorrerli  ne'  bisogni. 

Nell’ordine  di  battaglia  ebe  si  usa  oggi- 
giorno,  questo  è composto  di  due  linee,  ed 
i corpi  di  riserva  formano  la  terza. 

Nella  cavalleria  s’impiegano  d’ordinario 
cacciatori  per  formar  la  riserva,  ovvero  altri 
corpi. 

La  riserva  segno  il  movimento  dell’  in- 
tero corpo,  a cui  è destinala  , in  latte  le 
velocità. 

In  uno  squadrone  la  riserva  è formata  da 
un  plotone,  che  resta  a dieci  lese  dietro 
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l’ala,  ed  a ìoo  lese  alla  fronte  della  linea 
O verso  uno  dei  fianchi. 

Quando  la  riserva  vien  destinata  a co- 
prirsi coll’ala  dritta  nella  linea  di  batta- 
glia , si  colloca  nel  disporre  lo  squadrone 
in  colonna  colla  dritta  alla  lesta  cinque  tese 
distante  dal  fianco  destro  del  primo  plotone; 
e se  la  sinistra  è in  testa,  marcia  in  riserva 
colla  medesima  distanza  di  cinque  tese,  al 
fianco  sinistro  del  plotone  della  coda.  Se  iii- 
1’  opposto  dovesse  Ja  riserva  restare  dietro 
l’ala  sinistra  della  linea,  si  mantiene  in  di- 
rezione del  fianco  sinistro  del  quarto  plotone 
essendo  testa  della  colonna  ; c starà  al  fianco 
drillo  quando  Io  stesso  plotone  sarà  coda. 

Un  comandante  non  deve  però  attenersi 
scrupolosamente  alle  anzidettc  distanze  per 
la  situazione  della  riserva  c disposizione 
de’  cacciatori;  ma  la  natura  della  campagna, 
le  circostanze  della  manovra  , ed  il  genio 
particolare  regolar  devono  i movimenti  c 
de’  cacciatori  e della  riserva. 

Abbiasi  però  presente , che  quando  un 
plotone  di  cacciatori  inseguc  il  nemico,  quan- 
do corre  con  la  sciabla  alla  mano  a guada- 
gnare un  pezzo  d’  artiglieria , quando  s’  in- 
cammina per  una  lontana  riconoscenza  , o 
che  sia  vivamente  incalzato  , deve  sempre 
avere  con  esso  qualche  forza  che  lo  possa 
proteggere  e sostenere. 

RISERVA  DI  ARTIGLIERIA , Riserve 
d‘  arti  l/e  rie.  Sono  pezzi  che  tanto  in  cam- 
pagna quanto  in  un  assedio  si  tengono 
sempre  pronti  per  rimpiazzare  quelli  resi 
inutili  o presi  dal  nemico. 

R ISO L L’ Z. IONE,  Risolution.  La  riso- 
luzione è una  qualità  necessaria  ad  un  ge- 
nerale. Consultar  lentamente  ed  eseguire 
con  prontezza  e vigore,  questo  è l’avviso  dei 
saggi.  Un  generale,  dopo  aver  preso  la  sua 
risoluzione  , non  deve  più  esitare  nell’  im- 
presa. Bai. 

RISPETTO,  s.  m.  Rechange.  Di  riserva; 
chiamasi  di  rispetto  o rispetti  tutte  le  ma- 
novre, vele , i pennoni , le  taglie,  c gli  al- 
tri eliciti  e le  munizioni  che  s’ imbarcano 
e si  tengono  in  rìserba , per  rimpiazzare, 
nel  caso , quelle  che  sono  già  in  servizio , 
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e che  si  guastano  o si  perdono:  si  dice  in 
questo  senso  i rispetti  del  Losmano,  per 
indicare  gli  tiretti  che  furono  affidati  da 
ciascuno  di  essi,  ad  oggetto  di  rimpiazzare» 
nella  circostanza  di  b.suguo,  quegli  oggetti 
che  appartengono  al  loro  uffizio. 

Diccsi  deposito  di  rispetto,  pennone  di 
rispetto,  albero  di  rispetto:  quest’ultimo  è 
un  albero  di  gabbia  t hè  s’ imbarca  per  ri- 
serva, affinchè  supplisca,  in  caso,  al  difetto 
di  quello  eh’ è in  servizio,  come  vele  di  ri- 
spetto ce. 

RISPONDERE  , v.  alt.  Riposter.  Diccsi 
del  tirare  sull  inimico , per  aver  questi  co- 
mincialo il  primo.  Bui. 

RISSA  , s.  f.  Eèmélé.  Contesa  di  fatti 
quando  alcuni  pochi  con  alcuni  altri  si  per- 
cuotono insieme  1’ un  l’altro  per  movimento 
d’ira  o mala  volontà  , e chiamasi  volgar- 
mente zolfi , ovvero  minchia. 

RISTABILIRE  L’  ORDINE  DI  BAT- 
TAGLIA , Re  Cab  L r l’urdre  de  bataille. 
È riordinare  la  linea  di  battaglia  rotta  , e 
scomposta  per  una  battaglia  o burrasca. 

RITAGLI , f.  pi.  Rognures.  Ritagli  di 
bronzo,  che  si  distaccano  dal  cannone,  quando 
si  liarcna. 

RITAGLI  DI  FERRO,  Riblons.Q uesti 
si  ricavano  costruendo  ferramenti  d’  affusto 
o di  cordagli.  Rai. 

RITEGNO,  s.  m.  Difesa,  ostacolo,- c per- 
ciò chiamarousi  anticamente  squadroni  di 
ritegno  quelli  che  durante  la  battaglia  si 
tenevano  indietro  ed  in  serbo,  per  accor- 
rere in  socorso  de’  rotti  •€  rincacciar  l’ ini- 
mico. Gras. 


tenenti  al  governo,  onde  procurare  con  tal 
mezzo  un  rimpiazzo:  la  ritenuta  è d’ordi- 
nario il  quinto  di  quel  che  riviene. 

RITIRARE  , v.  a.  Retirer.  Far  ritirare 
indietro  le  truppe  dal  luogo  dove  sono  ; e 
si  dice,  il  geucrale  ritira  il  suo  esercito,  la 
sua  prima  linea,  ec. 

Ritirate  i distaccamenti , i bersaglieri , e 
simili,  vale  farli  tornare  indietro. 

RITIRATA , s.  f.  Riti raiL- . È un  trin- 
ceramento elle  si  forma  d’  ordinario  a due 
facce  , che  fanno  un  angolo  rientrante  , e 
rhe  si  prepara  nel  corpo  di  un’opera  di  cui 
vuoisi  disputare  il  terreno  palmo  per  palmo: 
allorché  s»n  rotte  le  prime  difese,  si  fanno 
queste  qualche  volta  con  un  fossato  bor- 
dalo da  parapetto  ; ed  altre  volle  la  ritirata 
non  è che  un  ordinamento  di  fascine  fram- 
mischiate con'  terra,  gabbioni , barili , o sac- 
elli di  terra  con  fosso  o senza,  e con  pa- 
lizzate o senza  di  queste. 

Le  ritirale  degli  antichi , Rittrades  dee 
anciens.  Erano  nuovi  muri  praticati  dietro 
le  brecce.  L’abilità  de’ grandi  uomini  del- 
l' antichità,  dice  il  comenlatore  .di  Poli- 
bio , si  contraddistingueva  nelle  sottigliezze 
di  difesa  e di  attacco;  poiché  laddove  og- 
gigiorno da  noi  si  capitola,  cioè  alla  brec- 
cia del  corpo  della  piazza  , senza  averla  di- 
fesa» nè  mostrato  desiderio  di  difenderla  , 
colà  appunto  gli  antichi  formavano  la  loro 
capitale  difesa. 

Queste  ritirate  o nuovi  muri  dietro  la 
breccia  non  erano  giammai  paralleli  al  muro 
abbattuto.  Essi  tiravano  una  linea  rientrante 
di  cui  le  estremità  toccano  a’  due  lati  che 


RITENUTA,  s.  (.  Retenue.  È una  di- 
minuzione che  si  pratica  su  ciò  che  spetta 
ad  un  particolare  individuo  , ad  un  corpo 
o reggimento,  e d’ordinario  per  soldi  o altre 


simili  cagioni.  Questa  si  pratica  dal  Tesoro 
per  i corpi  o altri  uffiziaJi  che  hanno  inde- 
bitamente percepito  un  dippiù:  e per  gli 
individui  d’ un  reggimento  suol  praticarsi 
economicamente  dal  comandante  di  esso,  sia 
per  avere  alcun  di  essi  contratto  debiti  in 
piazza,  sia  jper  avere  qualche  sotto-uffiziale 
so” 


rimanevano  intatti  cd  interi.  11  nuovo  muro 
era  formalo  ordinariamente  di  travi  coricate 
di  piatto,  ed  ordinate  a scacchiere  le  unc 
sulle  altre , ne’  vuoti  delle  quali  si  gettavano 

Sietre  frammischiate  di  terra,  come  alle  mura 
i Burgo,  di  cui  parla  Cesare  ne*  suoi  co- 
mciuari-  Giuseppe,  nella  sua  storia  della 
guerra  de’ Giudei  contro  i Romani,  descri- 
ve in  molti  luoghi  rimili  trinceramenti  di 
ritirata. 

Gli  amichi  facevano  qualche  volta  questi 
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in  mancanza  di  travi,  e non  lasciano  di 
scavarvi  davanti  un  fosso  larghissimo  e molto 
profondo , per  obbligare  gli  assediami  di  at- 
taccarli in  tutte  le  regole  colle  loro  mac- 
chine, come  si  praticava  contro  i muri  più 
forti. 

Gli  esempi  de’  muri  interni  sono  infiniti 
nella  storia  antica,  e l’ antichità  a noi  più 
vicina  ce  ne  ofTre  pu  ranche  moltissimi  : i 
due  seguenti  ne  furati  prova. 

Gcnghis-Can  nel  taig  pose  in  opera 
tutte  le  sue  macchine  per  fare  una  larga 
breccia  nelle  mura  d’Ottrar;  ma  egli  vi 
trovò  nuovi  trinceramenti  e si  vide  in  mezzo 
della  città  , senza  di  averla  presa.  Esso  in- 
contrò ostacoli  e difese  ad  ogni  strada  , e 
finanche  nelle  abitazioni  ; c furono  questi 
di  tal  natura  che  gli  sembrarono  più  diffi- 
cili a sormontare  clic  le  mura  stesse  della 
città. 

All’assedio  di  Metz,  intrapreso  dall’  Im- 
peratore Carlo  V.  nel  1 55a  , il  Duca  di 
Guisa  , appena  si  vide  attaccato  , si  pre- 
cauzione anticipatamente.  Egli  fece  innal- 
zare un  nuovo  muro  dietro  quello  che  si 
batteva.  Gli  assediami,  dopo  avere  aperta 
la  breccia  , furono  ben  sorpresi  di  trovare 
un  secondo  muro  dietro  il  primo , ove  essi 
incontrarono  una  più  vigorosa  resistenza  , 
ed  i soldati  sopraffalli  da  uno  scoraggia- 
mento decisero  l'Imperatore  a levar  l'asse- 
dio. Bai. 

RITIRATA,  s.  f.  Retraite.  É il  movi- 
mento che  fa  un  corpo  nel  ripiegare  da- 
vanti un  altro  sia  per  l’ineguaglianza  di 
forza  , sia  pel  disavvantaggio  del  terreno,  ec. 

Nelle  pianure  si  fa  questa  dalla  cavalle- 
ria che  copre  l’infanierìa,  e negli  stretti  la 
infanteria  circonda  i burroni,  le  siepi  ec. , 
per  facilitare  quella  della  cavalleria,  la  quale 
si  ordina  in  battaglia  a misura  eh’  ella  nassa 
al  di  là  dello  stretto  onde  proteggere  V in- 
fanteria c lasciarla  rimettere  in  marcia. 

Non  v’  è precauzione  e lentezza  che  basti 
nelle  diverse  ritirate  : la  tèsta  dev’  essere 
attenta  a’  movimenti  che  fa  la  coda , e fare 
alto  frequentemente  per  darle  il  tempo  di 
raggiungere  o di  soccorrerla. 


Se  nella  ritirata  vi  è un  fiume  a passare, 
la  prima  linea , dopo  averlo  passato  , deve 
mettersi  in  battaglia  dall’  altra  sponda  per 
proteggere  la  seconda  che  devo  tagliare  o 
ripiegare  i suoi  punti  al  di  dietro  di  essa. 

Le  ritirate , quando  si  è inseguito , de- 
vono farsi  in  guisa,  che  la  prima  linea  si 
ripieghi  negl’intervalli  della  seconda  la  quale 
fa  un  movimento  in  avanti  per  ricevere 
l’ inimico , che  non  manca  di  gettarsi  su 
quella  che  ripiega. 

Prima  di  un  preveduto  affare,  di  cui  il 
successo  è sempre  incerto , devesi  rendere 
la  comunicazione  'facile  sul  di  dietro  : se 
vi  si  trova  un  fiume , bisogna  gettarvi  dei 
ponti  sufficienti.  La  retroguardia  d’un  ar- 
mala che  si  ritira  dev’  esser  composta  di 
truppe  scelte,  per  evitar  la  confusione  ed 
il  disordine,  che  facilmente  si  comunica  a 
tutto  il  resto  dell’  armala. 

Quasi  tutti  i generali  preferiscono  le  ri- 
tirale di  notte:  essi  fan  riconoscere  i cam- 
mini, e si  allontanano  col  favore  dell’oscu- 
rità, affinchè  il  nemico  nell’  avvedersene 
alia  punta  del  giorno  non  possa  cosi  rapida- 
mente raggiungerli.  In  simili  casi  fa  d’uopo 
inviare  d*  avanti  parte  dell’  infanteria,  per 
occupare  nelle  marce  le  colline  vantaggio- 
se , incontrandone  , onde  mettere  all’  istan- 
te tutta  1’  armata  in  sicurezza  ; e se  mai 
il  nemico  si  azzardasse  ad  inseguirla  , pos- 
sa l' infanteria  che  occupa  le  allure  piom- 
bargli addosso. 

Non  vi  è cosa  più  pericolosa  che  quella 
d’inseguire  inconsideratamente  una  truppa, 
che  d’ordinario  si  prepara  in  posizioni  o 
in  imboscate  a ben  ricevere  chi  insegue. 

Le  ritirate  sono  vere  occasioni  per  for- 
mare le  imboscate  ; poiché  d’ordinario  sem- 
bra doversi  poco  temere  chi  fugge  ; ma  più 
questa  confidenza  è grande , più  i riseli! 
sono  frequenti  e sicuri. 

Le  sorprese  non  accadono  nelle  marce  , 
che  quando  non  si  è in  guardia  e che  mrn 
si  dub  ili  di  alcun  pericolo  ; ciò  che  biso- 
gna evitare  ; mentre  il  numero  ed  il  valore 
non  sono  sufficienti  nelle  insidie  di  simile 
natura. 
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Per  tendere  un  laccio  al  nemico  che  si 
ritira  , bisogna  farlo  seguire  da  un  piccolo 
distaccamento  di  cavalleria , che  leggermen- 
te 1’  allacciti  sul  di  dietro,  mentre  si  pro- 
cura d’ inviare  un  buon  corpo  di  truppe 
per  vie  occulte  a postarsi  vantaggiosamente 
sul  passaggio  dell’inimico.  Costui  immagi- 
nandosi clie  ogni  rischio  c passato  e che 
non  più  si  jiensi  a lui  , lascera  senza  dub- 
bio marciare  le  sue  truppe  in  disordine  ; 
allora  il  corpo  di  truppe  posto  in  agguato 
piomba  su  di  esso , e gli  fa  legare  il  fio 
della  sua  imprudenza. 

Un  generale  avveduto- per  non  cadere  in 
agguato  deve  inviare  amici  natamente  trup- 
pe , onde  occupare  i luoghi  più  difficili  e 
gli  stretti  de’  boschi  quando  ve  ne  fossero 
ad  attraversare,  assicurando  ancora  per  di 
dietro  la  sua  ritirata  contro  le  persecuzioni 
del  nemico , con  aberrargli  il  cammino 
con  tagli  d’alberi  e simili. 

Del  resto  le  occasioni  di  sorprese,  d’ imbo  - 
scate  sono  quasi  sempre  comuni  ad  entrambi 
i parliti.  Colui  che  si  ritira  può  lasciare  die- 
tro di  esso  delle  truppe  nelle  vallate  atte 
a ciò,  o nelle  campagne  coperte  di  boschi; 
e se  il  nemico  cade  nell’  agguato , egli  può 
ritornare  sui  suoi  passi  ed  unire  le  sue  for- 
ze a quelle  deli’  imboscata. 

Per  colui  che  inseguc  può  fare  avanzare 
alcune  truppe,  come  si  e dello,  per  tor- 
tuose strade,  affin  di  tagliare  il  cammino 
all’inimico,  ed  attaccarlo  di  fronte,  mentre 
che  il  resto  della  sua  armala  , che  lo  in- 
segue , 1’  attacca  per  di  dietro. 

Colui  eh’  è inseguito  può  ritornare  sopra 
i suoi  passi , c piombare  la  notte  sul  nemico 
nel  forte  del  sonno , e colui  che  insegue 
può  benanche,  malgrado  fosse  ben  lontano 
dal  suo  avversario  , raddoppiar  di  marcia  , 
e sorprenderlo  al  passaggio  di  qualche  fiu- 
me ; infine  vi  sono  sempre  risorse  imman- 
cabili per  un  generale  accorto  ed  intelli- 
gente. 

RITIRATA  NELLE  MONTAGNE,  Re- 
trai te  dans  les  montagne».  La  ritirata  df 
Filippo  di  Macedonia  negli  stretti  delle  mon- 
tagne di  Termi  è celebre  nell’ istoria  c de- 


gna di  ammirazione,  per  essere  simili  riti- 
rate le  più  difficili  e le  più  pericolose,  at- 
teso le  innumerevoli  difficoltà  che  vi  s’ in- 
contrano , le  quali  impediscono  quasi  sem- 
pre le  corse,  e lo  marce  delle  spedizioni 
per  paesi  di  montagna. 

La  più  parte  de’ generali , anche  i più 
Ardimentosi,  sentono  la  difficoltà  di  una  si- 
mile intrapresa , e non  vi  si  appigliano  che 
nei  soli  casi  di  positiva  urgenza. 

Le  marco  nelle  montagne  non  sono  quel- 
le che  si  fanno  nelle  pianure  d’  Alemagna. 

I principi  sono  ben  differenti , le  precau- 
zioni diverse  e di  un  dettaglio  straordi- 
nario ; e particolarmente  nelle  ritirate  delle 
montagne  possono  impiegarsi  stratagemmi  , 
imboscale  cd  agguati,  contro  i quali  si  de- 
ve stare  continuamente  in  guardia , per  es- 
sere più  difficili  a scoprirsi  ne’ paesi  di  si- 
mile natura , che  in  ogni  altra  situazione. 
Per  iormarc  i medesimi  bisogna  molta  arte 
cd  ingegno  di  quel  che  si  pensa,  ed  an- 
cora più  nell’ordine  dell’attacco;  o sicco- 
me sono  essi  difficili  nella  esecuzione,  con- 
viene ancora  scegliere  persone  capaci,  pru- 
denti , ferme , c di  gran  coraggio  : gl’  Ita- 
liani furono  giudicati  da  ài.  de  Vendòme 
atti  a simili  commissioni,  ed  in  clfcuo  gl’im- 
piegò  con  felice  successo  in  varie  spedi- 
zioni. 

Le  ritirate  delle  armate  nelle  alte  mon- 
tagne non  sono  che  un  ramo , ma  di  più 
importanza  ed  interessanti  di  questa  parte 
della  guerra;  poiché  può  dirsi  che  la  scien- 
za delle  ritirate  , presa  in  tulli  i casi  par- 
ticolari, racchiude  quasi  tutte  le  altre.  Il 
ritirarsi  è fuggire , ma  fuggire  con  arte  ed 
inganno.  Quale  sublimità  di  genio  ! quale 
estensione  di  conoscenze  e di  qualità  ac- 
quistate c naturali  non  bisogna  avere  , di 
unita  ad  una  grandezza  d’animo!  quant’in- 
ganni  ed  artifici  non  bisogna  impiegare  in 
queste  sorte  d'azioni!  cosi  esclama  un  ce- 
lebre autore  ; poiché  può  dirsi  a ragione 
che  le  ritirate  delle  armato  racchiudono 
tutte  le  altre  parti  le  più  sublimi  delle  ar- 
mi, una  profonda  tattica,  le  marce,  i pas- 
saggi de’ fiumi,  cd  in  una  parola  tulle  le 
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altre  conoscenze  che  formano  i gran  capi- 
tani ed  i guerrieri  di  prim’  ordine. 

Tulli  unanimamentc  convengono  , eh’  è 
spesso  più  difficile  c più  glorioso  di  fare 
una  bella  ritirata,  quando  vi  si  è obbliga- 
to- da  imperiose  circostanze , che  di  vince- 
re 1’  inimico  a forr-c  uguali.  Questo  è il  mo- 
mento in  cui  un  bravo  tiDiziale  fa  vedere 
la  sua  abilità  c la  sua  esperienza , senza 
scomporsi , rassicurando  le  sue  truppe  per 
la  sua  fermezza  ed  il  suo  buon  esempio , 
dando  i suoi  ordini  con  una  presenza  di 
spirito  , facendoli  eseguire  senza  confusione, 
portandosi  cclcratnente  ove  il  pericolo  è 
maggiore,  cd  infitte  profittando  di  ogni  mi- 
nimo vantaggio  del  terreno,  affiti  di  ritirarsi 
con  onore.  Quando  il  nemico  tentasse  in- 
viluppare, bisogna  allora  formarsi  in  bat- 
taglione quadralo,  continuare  a marciar  len- 
tamente , facendo  tirare  per  righe  o per 
plotoni  , ed  aggiustando  Lene. 

RITIRATA , s.  f.  Iletraile.  Un  corpo 
di  cacciatori  che  si  ritira  col  nemico  alle 
spalle , deve  attentamente  osservarlo  e pro- 
curare di  allontanarlo  col  continuo  fuoco. 
Nella  ritirata  il  cacciatore  che  avrà  scarica- 
to , di  galoppo  andrà  a raggiungere  la  li- 
nea di  sostegno,  cd  il  cacciatore  di  soste- 
gno farà  alto  per  riunirsi  alla  linea  del 
fuoco. 

Se  si  comanderà  , nella  ritirata  , allo,  o- 
gni  cacciatore  farà  fuoco  sul  DCmico,  e ces- 
serà di  marciare. 

Quando  una  colonna  avrà  bisogno  d’  es- 
ser coperta  verso  uno  de’ suoi  fianchi,  il  co- 
mandante de’  cacciatori  , se  dovrà  coprire  il 
fianco  dritto  della  colonna  , darà  il  coman- 
do: per  file  di  righe-pel  fianco  dritto,  sfi- 
late-marcia. 

Ogni  cacciatore,  V uno  consecutivamente 
all’altro,  farà  a sinistra,  e le  due  file  se- 
guiteranno Tufiìziale,  che  in  questo  mo- 
mento si  situerà  alla  testa  per  condurre  i 
cacciatori  lungo  il  terreno  necessario  per 
l’ oggetto  che  si  richiede , e sul  quale  si 
praticherà  la  disposizione. 

Nella  marcia  della  colonna,  i cacciatori 
roarccranno  in  due  file , e la  loro  velocità 


sarà  sempre  uguale  al  grosso  della  truppa. 

Se  la  colonna  facesse  alto , i cacciatori 
resteranno  colla  fronte  al  nemico. 

Quando  la  colonna  cambierà  la  sua  dire- 
zione indietro , divenendo  la  coda  testa  , i 
cacciatori  faranno  a dritta. 

Nel  fuoco  di  fianco,  il  cacciatore  della  li- 
nea del  fuoco  c quello  di  sostegno  cambie- 
ranno vicendevolmente  situazione  col  mez- 
zo a dritta , e col  mezzo  a siuistra. 

Il  plotone  sfilerà  per  la  dritta  per  file  di 
righe  , se  dovrà  coprire  il  fianco  sinistro 
della  colonna;  e quando  questa  cambierà 
la  direzione  in  dietro,  i cacciatori  faranno 
a sinistra. 

La  ritirala  in  due  linee  a scacchiere  si 
eseguisce  colle  medesime  regole  della  mar- 
cia diretta  in  due  linee,  colla  sola  differen- 
za , che  la  disposizione  che  si  deve  ritirare 
cambia  la  direzione  indietro  facendo  con 
quarti  mezzo  giro  a dritta;  e mercè  lo  stes- 
so movimento  ritorna  colla  fronte  al  ne- 
mico. 

RITIRATA , s.  f.  Retmile.  Batter  la  ri- 
tirata. In  tutte  le  piazze  o città  di  guerra  , 
la  sera  una  mezz’  ora  prima  di  chiudere  le 
porte , il  tamburo  di  guardia  monta  sul  pa- 
rapetto del  ramparo  , c batte  la  ritirata , e 
lutti  i tamburi  della  guarnigione  con  un 
tamburo  maggiore  alla  lesta  si  riuniscono 
sulla  piazza  d’  armi , donde  partono  per  bat- 
tere la  ritirata  ne’  principi  i quartieri  della 
città , affin  di  avvertire  i soldati  di  ritirar- 
si nelle  loro  caserme  o nelle  case  de’  loro 
albergatori. 

In  un  campo  , due  ore  dopo  battuta  la 
ritirata , un  uffiziale  maggiore  deve  fare  il 
giro  nel  campo  di  ciascun  battaglione  , far 
entrare  i soldati  nelle  tende  , cd  obbligarli 
a coricarsi  ; visitare  se  tutti  i fuochi  sono 
estinti,  se  le  tende  de’ vivandieri  sono  chiu- 
se , e proibir  loro  di  dare  a bere  nella  not- 
te , infine  esaminare  se  tutto  è tranquillo. 

Ripassando  alla  testa  del  campo  , egli  de- 
ve vedere  se  le  sentinelle  sono  a’  loro  posti 
e se  fanno  il  loro  dovere  ; dee  raccoman- 
dare ai  sergenti  c caporali  di  picchetto  di 
essere  alternissimi  ad  avvertirle  di  tutto  ciò 
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che  può  di  nuovo  avvenire,  e portargli  tut- 
ti gii  ordini  che  potrebbero  giungere  la 
notte.  . . 

RITIRATA,  s.  f.  Re  tra  ite.  Ordine  diri- 
tirata è quell’  ordine  o quella  disposizione, 
nella  quale  le  navi  d’  uiv  armata  o di  una 
squadra  si  ritirano  d’ avanti  ad  un  nemico 
superiore , o dopo  un  combattimento. 
Cannoni  di  ritirata  , Canon*  de  retraile. 
Portello  di  ritirala,  Sabord  de  retraite. 
Tiro  di  cannone  di  ri-  Coup  de  canon  de 
tirata , retraite. 

Paranco  di  ritirala,  Palati  de  retraite. 

RITIRATE  L’ARME,  Reieoe:  vos  ar- 
mes.  Comando  nella  istruzione  de'  fuochi  ; 
nel  quale  comando , alla  prevenzione  riti- 
rate , si  toglie  l’ indice  dal  grilletto  , por- 
tandolo sotto  il  ponte  unito  alle  altre  tre 
dita,  ed  al  comando  l’arme  si  raddrizza 
subito  il  fucile,  riprendendo  la  posizione 
del  terzo  movimento  del  preparate  l’arme  ; 
la  terza  riga  ritira  il  piede  dritto. 

RITIRO  , s.  m.  Retraite.  Soldo  di  ri- 
tiro è quello  ebe  il  Governo  accorda  a quei 
militari  od  ufirziali , i quali  non  sono  più 
nel  caso  di  servire  attivamente  per  la  loro 
vecchia  età,  o per  ferite  riportate  in  cam- 
pagna^ per  altre  fisiche  indisposizioni.Qucslo 
soldo  è proporzionato  agli  anni  di  servizio. 

RIVEDERE , v.  a.  Jnepecter.  L’ ispe- 
zione o esame  che  si  fa  dagli  uffiziali  d’un 
reggimento , o di  una  parte  di  esso , pri- 
ma di  rendersi  al  luogo  assegnato,  per  ve- 
dere se  il  vestiario,  l’armamento,  e lutto 
altro  sia  in  buono  stato  , e secondo  i prin- 
cipi di  disciplina  stai» liti  nel  corpo. 

RIVELLINO , s.  m.  Ravelin . È un’  o- 
pera  distaccata  , composta , oltre  la  scarpa 
interna , di  due  facce  , e qualche  volta  di 
due  facce  e due  fianchi , la  quale  si  pone 
innanzi  la  cortina.  Sembra  che  questa  voce 
possa  esser  derivata  dai  latino  revellere  , 
che  significa  distaccare  : il  rivellino  è la 
prima  tra  le  opere  distaccate,  sì  per  l'epo- 
ca della  sua  invenzione,  che  per  l’impor- 
tanza dell’  uffizio  ; cosi  si  può  credere,  che 
sia  stata  chiamata  per  antonomasia  opera 
distaccata. 


Quest’opera  dalla  maggior  parie  de’no- 
stri  scrittori  è chiamata  anche  mezza-luna', 
ma  il  rivellino  però  si  distingue  dalla  mez- 
za-luna per  la  situazione  e per  la  forma 
della  scarpa  interna.  Il  rivellino  è posto  d’a- 
vanti  la  cortina , e la  mezza-luna  davanti 
l’ angolo  fiancheggiato  del  bastione  : il  ri- 
vellino ha  la  scarpa  formata  di  due  linee, 
che  fanno  un  angolo  sagliente  verso  la  cor- 
tina , o di  una  linea  retta  soltanto , e la 
mezza-lune  ha  la  scarpa  interna  formata 
con  un  arco , che  mostra  la  sua  convessi- 
tà all’  angolo  fiancheggiato  del  bastione,  cd 
ha  perciò  una  figura  di  mezza-luna  dal- 
la quale  ha  preso  il  nome.  Siccome  questa 
per  altro  è nel  resto  perfettamente  si- 
mile al  rivellino , non  è da  stupire , se  si 
sono  talvolta  confuse  le  loro  denomina- 
zioni. 

Il  Marchi  lo  chiama  anche  puntone,  il 
Capra  Io  chiamava  corno , cd  altri  io  di- 
cono baslionetto. 

11  rivellino  semplice  c quello  a due  fàcce; 
quello  a cui  si  aggiungono  i fianchi , di- 
cesi  rivellino  co'  fianchi  ; e quello  entro 
il  quale  si  costruisce  un  altro  piccolo  ri- 
vellino , dicesi  rivellino  doppio. 

Il  lato  del  rivellino  , o i due  lati  che 
guardano  la  cortina  diconsi  eemigole  ; ma 
il  Marini  crede  che  sarebbe  meglio  chia- 
marli scarpa  intera (z  del  rivellino.  Bai. 

RIVENIRE  , v.  n.  Recuire  . È il  ren- 
dere per  mezzo  del  fuoco  una  porzione  della 
malleabilità  che  ha  perduto  colia  tempera 
tanto  il  ferro  che  1’  acciaio.  Bai. 

RIVERBERAZIONE,  s.  f.  Cantre -coup. 
Rimbalzo  delia  palla  dal  luogo  ove  ha  per- 
cosso la  prima  volta. 

RIVERSARE,  e RIVERSARE,  v.  alt. 
Renverser.  Propriamente  mandar  sottosopra; 
tua  parlando  di  schiere  vale  sconfiggerle,  sba- 
ragliarle : è vocabolo  pressoché  tecnico  de- 
gli scrittori  militari  del  secolo  XVIL 

In  signif.  neut.  pas.  vale  farsi  di  nuovo 
addosso  all'avversario;  ritornare  con  maggior 
impeto  ad  assalirlo. 

RIVERSO,  s.  m.  Coup  darriènt-main, 
revers.  Termine  di  scherma.  Gras., 
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RIVESTIMENTO,  s.  m.  RevJiement.  Il  rio  cd  abbigliamento  è nel  più  perfetto  stato, 
rivestimento  è una  superficie  di  muro  o e se  nulla  manca  a’ generi  che  indossano 
di  piota,  colla  quale  si  coprono  i terrapieni  gli  stessi  : questa  rivista  si  fa  ogni  qualvol- 
delle  opere  di  fortificazione:  fu  chiamata  dai  ta  si  crede  necessario  dagli  uffizioli  del  cor- 
nostri migliori  scrittori  camicia.  po  , ma  particolarmente  quando  si  doves- 

M.  de Vauban  dice  che  questo  è una  mura-  se  comparire  ad  una  parata,  o ad  una  pub- 
glia,  la  quale  ha  le  sue  fondamenta  al  di  sotto  Dica  funzione. 

del  fondo  del  fosso.  La  sua  scarpa  comincia  RIVISTA  DI  COMMISSARIO,  Revue 
nel  fondo  del  fosso  e termina  al  cordo-  de  commissaire.  È quella  che  si  passa  in 
nc,  eli’ è a livello  del  terrapieno:  il  cor-  ogni  primo  del  mese  per  assicurarsi  il  com- 
donc  è rotondo,  cd  ha  ^irca  io  o ìapol-  missario,  incaricato  deU’amministrazione  del 
lici  di  diametro.  La  sommità  dalla  muraglia  corpo,  della  presenza  degli  uffiziali  esolda- 
al  cordone,  secondo  il  metodo  di  M.  de Vau-  ti  che  Io  compongono,  e di  cui  han  latto 
Lan,  ha  sempre  cinque  piedi  di  grossezza,  parte  durante  il  tempo  del  mese  decorso  , 
e la  sua  scarpa  è la  quinta  parte  della  sua  onde  poter  basare  il  suo  foglio  di  mista  , 
altezza.  Da  ciò  si  ricava  un  metodo  facile  di  munito  dei  documenti  giustificativi,  si  per 
trovare  la  grossezza  che  bisogna  dare  al  piede;  l’assenza  , che  per  le  mutazioni  e passaggi 
così  supponendo  che  si  vogliano  dare  trenta  avvenni i nel  decorso  del  mese, 
piedi  di  altezza  al  muro,  non  si  ha  che.  pren-  RIVISTA  D’ ISPETTORE,  Revue  d le- 
dere la  quinta  parte  di.  trenta  ch’è  sci,  ed  specteur.  Questa  ha  luogo  ogni  anno  ordi- 
aggiungerla  alla  grossezza  che  devesi  dare  al  nanamente,  e consiste  nel  piu  minuto  esame 

cordone  ch’è  cinque;  ciò  che  in  tutto  for-  di  tutte  le  parti  che  riguardano  tanto  la 

ma  undici  per  la  grossezza  del  muro-  al  di  tenuta  e proprietà  d’  un  corpo,  che  la  di- 
sopra delle  fondamenta.  sciplina  morale,  istruzione,  amministrazione  e 

Non  si  possono  dare  le  stesse  regole  per  la  quanto  altro  forma  il  militare  educato, 
grossezza  delle  fondamenta,  perchè  ciò  dipen-  Gl’ispettori  de’ diversi  corpi  sono  d or- 
de dalla  qualità  del  terreno  che  non  èsem-  dinario  dei  generali  cui  il  Sovrano  affida 

pre  la  stessa.  sì  delicato  incarico.  Egli  è indubitato  che 

Affinchè  questa  muraglia  sostenga  facilmen-  le  basi  di  disciplina , d istruzione  édimo- 
mente  il  peso  delle  terre  del  ramparo,  si  ag-  rale  debbono  ripetersi  dalle  indefesse  cure 
giungono,  al  di  dentro  di  i5  in  l5  piedi,  o degenerali  ispettori.  •'  _ _ 

ai  io  in  18  secondo  il  bisogno,  degli  speroni  RIVISTE , fi  pi.  Revue*.  Jks  riviste  di 
o contrafforti,  che  sono  piccoli  muri  perpen—  amministrazione  sono  o periodiche  o even- 
dicolari  al  rivestimento:  la  loro  altezza  va  tuali,  tanto  pel  personale,  che  pel  materiale 
d’ordinario  sino  al  cordone.  dell’  armata.  .....  , 

Nelle  opere  in  cui  il  rivestimento  non  è Le  riviste  periodiche  del  personale  sono:  1. 
elevalo  che  alla  metà  o a tre  quarti  del  ram-  le  riviste  mcnsuali  per  gli  uffiziali  isolati , a. 
paro,  ed  il  di  più  in  piote,  si  regola  la  sua  le  riviste  mensuali  per  i corpi  aitivi  ; 5.  le 
grossezza,  come  se  dovesse  esser  formato  dì  riviste  mensili  per  le  reali  case  degl  ìn- 
labbrica  sino  all’estremità  del  ramparo.  validi  e de’  veterani;  4.  per  gl  istituti  di  c- 
V’ ha  il  mezzo  rivestimento,  cd  è quan-  ducazione  militari  ; 5.  per  le  compagnie  di 
do  il  mitro  del  medesimo  non  si  alza  al  ' dotazione;  6.  per  ì militari  in  prigione  , 7. 
di  sopra  del  livello  della  campagna.  per  gl’  infermi  all’ospedale;  8.  por  1 presi— 

RIVISTA,  ISPEZIONE, s. fi inspection.  diari  pagati  dal  ramo  di  guerra;  9-Ienvi- 
Esame  che  si  fa  da’ colonnelli , da’ maggio-  ite  annuali  per  i corpi.  . 

ri  , dagli  aiutanti  maggiori  e dagli  uffiziali  Le  riviste  periodiche  del  materiale  della 
delle  proprie  compagnie  a’ soldati  del  corpo  armata  sono:  .i.  le  riviste  semestrali  del  mo- 
pcr  assicurarsi,  se  il  Foro  armamento,  vestia-  bilio  degli  ospedali  ; X le  riviste  semestrali 
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del  casermaggio  ; 3.  le  riviste  annuali  degli 
edifizi  quii  uri  j 4.  le  riviste  annuali  delle 
batterie , degli  arsenali,  delle  fabbriche  di 
armi , de’  magazzini  di  artiglieria  , e delle 
fabbriche  d’  armi  de’  magazzini  di  artiglie- 
ria , e delle  conserve  della  polvere  da  sparo. 

Le  riviste  eventuali  del  personale  della 
annata,  sono:  1.  le  riviste  d’imbarco;  a.  le 
riviste  di  sbarco  : 5.  le  riviste  per  la  for- 
mazione delle  truppe  ; 4-  le  riviste  per  lo 
scioglimento  delle  truppe  ; 5.  le  riviste  dei  li- 
torali o altra  forza  pubblica  attivata  ; 6.  le 
riviste  di  sorpresa  del  personale  dell’armata. 

Le  riviste  eventuali  del  materiale  deli’ ar- 
mata, sono:  1.  la  rivista  di  sorpresa  del  mo- 
bilio degli  ospedali;  a.  la  rivista  di  sorpresa 
del  casermaggio  : 3.  la  rivista  di  sorpresa 
degli  edilìzi  militari;  4-  le  riviste  di  sorpre- 
sa delle  batterie  e degli  stabilimenti  d’arti- 
glieria. 

RIUNIONE,-  s.  f.  Ralliement.  É l’azio- 
ne di  unirsi  le  truppe  che  fodero  per  qual- 
che circostanza  disunite  fra  loro. 

Punto  di  riunione  dicesi  quellodesignalo 
alla  riunione  o riconcentramento  delle  trup- 
pe , di  maniera  che  marciando  queste  per 
istrado  diverse , si  trovino  tutte  riunite  al 
medesimo  punto. 

RIUNIONE,  s.  f.  Ralliement.  E l’ azio- 
ne di  unirsi  o di  avvicinarsi  le  navi  d’una 
armala  navale,  squadra , Rotta , o convoglio. 

Segnale  di  riunione  è quello  fatto  dal 
comandante  d’  una  squadra  o armala  na- 
vale alle  sue  navi  che  trovatisi  disperse  e 
lontane,  di  ravvicinarsi  c prendere  i loro 
posti. 

RIUNIONE,  s.  f.  Réunion:  Manovra  di 
cavalleria  ne’  reggimenti  cacciatori , quando 
escono  in  dettaglio  per  attaccare  il  nemico 
onde  riprendere  1’  ordine  di  battaglia  al  se- 
gnale ebe  vicn  dito  colla  tromba. 

La  riunione  si  fa  da’  cacciatori  anche  di 
gran  corsa , ma  debbono  av  vertice  di  non 
confondersi,  di  non  urtarsi  scambievolmente 
e di  entrare  di  passo  nella  linea  di  forma- 
zione. 

Nella  riunione  indietro  della  cavalleria 
il  comandante  dello  squadrone,  lo  stendardo, 


i trombetti , e i due  uffiziali  serra  file  si 
portano  indietro  di  galoppo,  e fanno  alto 
sulla  linea  che  si  disegna  per  la  riunione  , 
collocandosi  I trombetti  all'ala  dritta,  e gli 
ullìziali  c lo  stendardo  in  una  linea , occu- 
pando con  le  loro  distanze  l’intera  fronte 
dello  squadrone,  e lutti  coll’aspetto  al  ne- 
mico. 11  capitano  non  ha  posto,  ma  invi- 
gila affinché  i soldati  al  tocco  della  chia- 
mala entrino  per  la  dritta  sulla  nuova  linea 
di  battaglia  ; gli  ^uffiziali  poi  delle  ale  di 
galoppo  si  dirigono  alla  fronte  del  loro 
plotone. 

RIVOLTE,  RITORNI,  f.  m.  pi.  Re- 
tours.  Le  rivolte  o i ritorni  del  trincera- 
mento sono  i gomiti  e le  obbliquità  for- 
manti le  linee  della  trincea  , die  sono  in 
qualche  maniera  tirate  parallele  al  lato  dèlia 
piazza  che  si  attacca  per  evitarne  l’infilata. 
Questi  diversi  ritorni  mettono  un  grande 
intervallo  tra  la  testa  e la  coda  ddla  trin- 
cea , che  pel  cammino  più  corto  sono  se- 
parati soltanto  da  una  piccola  distanza  ; cosi 
quando  la  testa  è attaccata  da  qualche  sor- 
tita della  guarnigione , i più  ardimentosi 
assediami,  uscendo  dalla  linea , vanno  a re- 


NE.  È la  corda  per  legare  la  bocca  dei 
cannoni , quando  sono  tirati  all’  indietro. 
Bai.  • 

ROCCA,  *.  f.  Chapelet.  Croccia' di  ferro 
colma  nel  mezzo , i cui  bracci  sono  piegati 
in  modo  die  lo  stromcnio  posa  a guisa  di 
treppiede , e sul  cui  mezzo  alzatisi  quattro 
lamincttc  verticali,  fra  cui s’ incassa  l’anima 
della  forma  d’  un’  artiglieria  per  contenerla 
nel  suo  centro  : ma  non  è più  in  uso  dopo 
che  si  gettano  le  artiglierie  massicce. 

ROCCAFUOCO  , s.  m.  Roche  à feu. 
Composizione  solida  , ed  -in  pezzi  paralle- 
lepipedi, o tondi , eminentemente  combu- 
stibile , che  penetra  ed  arde  con  violenza 
le  sostanza  che  incontra  , e che  non  si  spe- 
gno se  non  colla  total  sua  consunzione.  Il 
rocca  fuoco  è formato  di  zolfo  , di  salnitro  , 
di  polvere  da  fuoco  e di  carbone.  Di  esso 
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guernisconsi  i razzi  incendiari , e se  ne  mette 
nelle  bombe,  'granate,  barili  fulminanti, 
pentole  di  fuoco , ec.  Carb.  e Ar. 

ROCCHETTA,  s.  f.  Piccolo  forte  in  luogo 
elevato.  Sotto  frequenti  in  Italia  i paesi  che 
presero  il  nome  di  rocchetto  dai  forti  di 
questa  maniera , che  vi  si  piantarono  anti- 
camente. ’ 

Chiamasi  anche  racchetiti  una  canna  lunga 
come  la  rocca  da  filare  e fatta  alla  stessa 
foggia,  alla  quale  si  avvolgeva  da  capo  stop- 
pa od  altra  materia  accendibile,  che  si  lan- 
ciava con  mano  o con  le  balestre  sulle  case 
e negli  alloggiamenti  del  nemico  per  darvi 
fuoco  : 1’  usa  di  questo  strom'ento  da  guerra 
che  Ita  molla  conformiti  colla  Palanca 
dei  Romanici  trova  ricordato  frequentemente 
nelle  cronache  del  medio  evo,  cd  il  voca- 
bolo racchetta  rimase  quindi  nella  milizia 
moderna  per  indicare  una  specie  di  razzi 
che  servono  per  uso  di  segnali. 

RODOMONTE  , s.  m,  Rodomorlt,  fan- 
faron.  Nome  proprio  di  uno  dei  più  famosi 
guerrieri  mori,  del  quale  canta  le  incredi- 
bili prodezze  l’ Ariosto  nell’  Orlando  Fu- 
rioso , e che  venuto  perciò  in  proverbio 
così  per  la  sua  straordinaria  bravura , come 
per'  Ja  tracotante  audacia,  è rimasto  sulla 
bocca  del  popolo  a significare  un  vano  mil- 
lantatore il  quale  magnifica  le  imprese  che 
ha  fatte  e quelle  che  non  ha  fatte. 

Quindi  il  modo  di  dire  proverbiai  e, fare 
il  Rodomonte  , far  del  Rodomonte  , per 
vantare  oltre  il  credibile  il  proprio  valore. 

RODOMONTERIA , s.  f.  Rodomontode , 
fanfarronnade.  Millanteria , vanto  strava- 
gante della  propria  bravura. 

ROMBO  , s.  m.  Nome  d’ordinanza  mi- 
litare greca  c propria  della  cavalleria  , fatta 
di  due  cunei  insieme  congiunti  dalle  parti 
opposte  alle  punte  ; e però  il  corpo  ordi- 
nato in  rombo  veniva  ad  essere  quadrilatero. 

Questa  ordinanza  venne  messa  in  uso  c 
adoperata  dagl’  Italiani  nei  secoli  XV  e XVI. 

ROMOREGGIARE,  e RUMOREGGIA- 
RE , v.  netit.  Far  rumore  così  colle  scari- 
che d’armi  e di  bocche  da  fuoco,  come 
collo  strepito  degli  stranienti  militari , colle 
grida  e simili. 
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Con  bel  traslato  si  adopera  per  mostrarsi 
con  soldati  in  qualche  luogo  per  insospet- 
tire con  questa  dimostrazione  il  nemico;  da  r 
segno  da  lontano  della  venuta  ; far  dimo- 
strazione o mossa  rumorosa.  Gras. 

ROMPERE,  v.  a.  Rompre.  Fugare,  vin- 
cere, sconfiggere  un  esercito,  un  corpo  di 
truppe. 

ROMPERE,  v.  n.  Romj>re.  È l’azione  che 
fa  un  battaglione,  una  divisione,  un  plo- 
tone nel  mettersi  in  colonna  per  frazioni. 

Si  rompe  a dritta  od  a sinistra  , o dalla 
dritta  per  marciare  verso  la  sinistra , e vi- 
ceversa. . • 

Si  rompe  anche  per  la  dritta,  o per  la 
sinistra  indietro. 

Si  rompe  di  piè  fermo  e marciando. 
ROMPERE,  v.  n.  Rompre.  Dicesi  rom- 
pere 1’  azione  che  fa  uno  squadrone , la- 
sciando l’ordine  di  battaglia  onde  mettersi 
in  quello  di  colonua,  cioè  a dire  di  pren- 
dere una  disposizione  accidentale  e comoda 
per  lunghi  cammini , ovvero  apparecchiarsi 
per  una  delle,  unte  combinazioni  che  ri- 
cerca l’eseguimento  d’una  perfetta  manovra. 

Quando  uno  squadrone  è disposto  per  far 
cammino,  si  dice  essere  in  colonna  di  mar- 
cia ; ed  allorché  passa  da  questa  disposizione 
ad  un’altra  diversa,  dicesi  essere  incolonna 
di  manovra. 

Uno  squadrone  può  rompere  incolonna, 
1.  Con  plotoni  sui  fianchi 

а.  Sulla  direzione  delle  ali  in  avanti. 

3.  Sulla  direzione  delle  ali  indietro. 

4.  Per  la  dritta  in  avanti  per  marciare  a 

sinistra. 

5.  Per  la  sinistra  in  avanti  per  marciare  a 
dritta. 

б.  Per  la  dritta  indietro  per  marciare  a si- 

nistra. 

7.  Per  la  sinistra  indietro  per  marciare  a 
dritta.  Uno  squadrone  può  rompere  di 
piè  fermo  e marciando. 

ROMPERE,  v.  a.  Rompre.  Dividere  con 
forza  un  oggetto  continua 

ROMPERE  LA  LINEA,  Rompre  la  ti- 
gne. Si  dice  della  linea  di  battaglia , che 

resta  divisa  o dal  nemico  o dalla  burrasca. 
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Diasi,  il  mare  si  rompe,  cioè  che  le  onde  sentale  armi:  costui  gli  dà  in  seguilo  la  pa- 
Lattcndo  alla  costa  si  spezzano.  rota  d’  ordine  che  il  maggiore  riceve , e gli 

1 rompenti  del  mare  sono  le  rocce  o gli  fa  rapporto  nel  medesimo  tempo  delle  no- 
«cogli  ne  quali  le  onde  s’ infrangono.  Bai.  vita  che  fossero  avvenute  al  suo  posto. 

ROMPI  l'OJ 0 , s.  m.  Guillaume.  Ag-  Se  il  maggiore  richiede  qualche  soldato 
giunto  di  crivello  , usato  anche  a modo  di  col  fanale  per  fargli  lume , o qualche  fu- 
sosutntivo , di  cui  servonsi  i poi  veristi  per  ciliere  per  tscortarlo , 1'  ufiiziale  di  questo 
incominciare  a dirompere  la  polvere  da  fuoco  posto  deve  subito  accordarglielo.  Dopo  che 
uscita  in  pasta  dai  mulini  , staccinndovela  il  maggiore  ha  fatto  la  sua  ronda,  e che  lui 
e facendola  passare  pei  fori  del  crivello  me-  bene  esaminato  ogni  cosa , si  recherà  di 
diante  un  pezzo  di  legno  lenticólare,  detto  persona  presso  del  governatore  della  piazza 
il  premiano  , che  gli  si  pone  sopra.  per  rendergli  conto  di  tutto  ciò  che  avrà 

RONCOLA  , s.  f.  Serpe.  Coltello  grosso,  osservato , e gli  rimetterà  pure  la  parola  di 
adunco  dalla  parte  del  tagliente  c con  ina-  ordine  per  fargli  osservare  eh’ è la  stessa  di 
nico  corto.  Dicesi  anche  pennato  e segolo  ; quella  ricevuta  da  e6so. 
c serve  a tagliare  c preparare  i rami  da  fare  II  governatore,  il  tenente  di  re  e gli 
i salsiccioni,  le  fascine,  i gabbioni, -e  si-  uffuiali  generali  debbono  anche  di  tempo  in 
uii.li.  Carù.  e Ar.  tempo  fare  la  loro  ronda.  In  simili  casi  le 

RONDA  , s.  f.  Ronde.  È una  vigilanza  guardie  devono,  per  i primi  due,  mettersi  in 
di  notte  che  un  ufiiziale  va  a fare  lungo  il  spalliera  allorché  passano , e per  i secondi 
rampare  d’una  piazza  di  guerra  aflìn  d’osser-  prendere  le  armi  e portarle  secondo  esige 
vare  se  le  sentinelle  fanno  il  loro  dovere  la  loro  diguità  di  .generale;  ma  senza  bat- 
con  accortezza  c fedeltà.  _ tere  il  tamburo , essendo  questo  interdetto 

Si  sono  stabilite  le  ronde  su  de’ rampar!,  durante  la  notte  , a meno  che.  non  sia  per 
durante  la  notte,  perché  le  palizzate  , i fossi,  annunziare  qualche  allarme.  L’  ufiiziale  di 
le  opere  distaccate  e simili , per  ben  forti  guardia  riceve  lauto  i primi  che  i secondi, 
clic  sieno,  non  valgono  niente  se  non  sono  e loro  dà  la  parola  come  al  maggiore  , ec  - 
ben  custodite,  sopratutto  durante  la  notte , ccttochc  egli  avrà  quattro  fucilieri  dietro 
ch’è  la  sorgente  delle  sorprese,  beco  ciò  di  lui,  invece  di  due. 
che  si  osserva  in  tali  occasioni.  _ Gli  altri  ulBziali  fanno  la  loro  ronda  nel- 

Tosto  che  la  ritiratale  battuta,  deyesi  l’ora  che  gli  è caduta  in  sorte,  dovendo  il 
cominciare  a fare  ronde  sui  rampati , ed  un  caporale  del  primo  posto  ricusare  » mar- 
quarto  almeno  degli  ufliziali  di  fanteria  della  reni  nel  caso  fosse  l’ora  già  passala, 
guarnigione  dev’ esser  comandalo  di  giorno  Sé  una  ronda  ne  incontra  un’altra,  la 
ad  un  tal  servizio.  prima  la  quale  avrà  dato  la  voce  di  chi  va  là, 

La  prima  di  queste  ronde  dev’  esser  fatta  deve  ricevere  dalla  seconda  la  parola  d’or- 

dal  maggiore  delia  piazza,  tanto  per  osser-  dine;  ma  ciò  accade  di  rado,  soprattutto 

vare  se  la  parola  d’ordine  è stata  porta-  quando  le  ronde  sono  bene  ordinata 
la  fedelmente  alle  guardie , che  per  esami-  Per  evitare  però  le  sorprese , fa  d’  uopo 
nare  se  le  sentinelle  sono  ben  situale  , e se  darsi  tutte  le  sere  due  parole  , affinchè  la 

ognuno  fa  il  suo  dovere  : comincia  la  sua  ronda  che  dee  rispondere  , avendo  data  la 

ronda  dall’  uno  o dall’  altro  posto  che  gli  prima  , 1’  altra  sia  obbligata  di  render  • la 

sembra  opportuno.  seconda. 

Allorché  vi  è giunto,  e che  al  chi  va  là  Se  mentre  un  caporale  va  a porre  le  sen- 

della  sentinella  ha  egli  risposto,  ronda  ntag-  lineile,  viene  ad  imballerai  in  una  ronda, 

giure , subito  se  le  deve  presentare  1’  ulli-  colui  che  fa  la  ronda  deve  dargli  la  paro- 

ziaJe  di  guardia  con  le  sue  armi , avendo  la , ed  esso  deve  riceverla  colle  formalità 

al  di  dietro  due  fucilieri,  i quali  fanno  il  prc-  ordinarie. 
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Vi  sono  ancora  altre  sorte  di  ronde  che 
chiamatisi  ambulanti  , rontles  roulanU  «. 
Queste  si  fanno  da  utluiali , sergenti  o 
caporali,  i quali  passeggiano  su  di  un  dato 
spazio  di  ramparo , andando  e venendo  du- 
rante un  tempo  prefisso. 

L’  u disiale  che  fa  la  ronda , dee  portare 
una  lanterna , e rispondere  al  chi  va  là 
della  sentinella;  ronda  <T  ujjiziale.  Le  sen- 
tinelle debbono  presentar  loro  le  armi,  ma 
non  lasciarsi  troppo  avvicinare.  Se  1 ufiizia- 
le  od  altro  che  faccia  la  ronda,  manchi  di 
Visitare  la  garitta , di  guardare  nel  fosso,  ed 
ascoltare  qualche  tempo  sulla  barbetta  , la 
sentiuella  puh  obbligarvelo,  c fermarlo  fino 
a che  abbia  a tanto  adempiuto , conte  an- 
che se  volesse  l’uffiziaie  di  ronda  , prendere 
un'altro  cammino  per  raccorciare  1 altroché 
deve  egli  fare,  la  sentinella  ha  da  obbligar- 
lo a seguire  quello  che  o designato  lungo 
la  banchetta  nelle  piazze , ove  non  vi  è 
cammino  di  ronda. 

- ' L’  u Striale  che  fa  la  sua  ronda , nel  giun- 
gere vicino  ad  un  corpo  di  guardia  , è ri- 
cevuto da  un  caporale  se  la  parola  e in 
regola;  poiché  se  fosse  falsa,  o che  1 avesse 
.egli  dimenticala , deve  arrestarlo  e condurlo 
all’  ufiiziale  di  guardia,  il  quale  se  lo  riconosce, 
evede  esser  ciò  avvenuto  per  dimenticanza, 
può  rinviarlo,  dandogli  la  vera  parola;  ma 
è nell’  obbligo  di  renderne  conto  al  mag- 
giore di  piazza,  il  qualedeve  farne  rapporto  al 
governatore,  affinchè  tutte  quel  che  riguar- 
da questo  punto  essenziale  di  servizio  > sia 
regolarmente  osservato.  Se  i ufltti&le  di 
guardia  non  conosca  affatto  colui  che  a— 
vesse  obbliata  la  parola , deve  arrestarlo  e 
tenerlo  nel  corpo  di  guardia  fino  a che  il 
governatore  abbia  differentemente  dispo— 

Quando  la  sentinella  vede  la  ronda,  de- 
ve gridare  chi  va  là,  a si  alta  voce  che  il 
corpo  di  guardia  possa  udirla  ; se  le  dee 
rispondere , ronda  di  governatore,  ronda 
maggiore.  La  sentinella  eh’ è vicina  al  cor- 
po di  guardia  , dopo  aver  risposto , ferma- 
li ,.  grida  : caporale  fuori  della  guardia', 
il  caporale  esce  fuori  del  corpo  di  guardia, 


presenta  la  sua  arma  , e domanda  ancora 
chi  va  ià  ; alla  risposta  di  ronda  , egli 
soggiunge:  chi  lui  l'ordine  avanzi. 

KONDACC1A , s.  f.  Rondache.  Soldato 
scelto  armato  alla  romana,  di  spada  e scu- 
do , detto  anche  rondacela.  Questa  mili- 
zia non  è più  in  uso  da  gran  tempo. 

RON  DELLO,  s.  in.  Chetai  n de  ronde. 
La  strada  della  ronda  , cioè  quel  piccolo 
spazio  lasciato  pel  passaggio  delle  ronde  fra 
la  scarpa  esterna  del  parapetto  ed  un  pic- 
colo muro  costruito  sull’estremità  superio- 
re del  terrapieno. 

RONDINO,  s.  m.  Un  caporale,  o solda- 
to semplice  che  veglia  di  notte  le  sentinel- 
le d’  un  corpo  di  guardia. 

RONZARE , v.  neui.  Siffler.  Per,  simi- 
litudine si  dice  del  rumore  che  fanno  i dar- 
di, le  saette  , cd  ogni  altra  cosa  lanciata  od 
agitata  con  {orza  per  1'  aria. 

Si  dice  altresì  di  soldati  che  vadano  ve- 
locemente da  un  luogo  all’altro,  così  per 
guardia  di  difesa , come  per  sopravvcderc 
c molestare  il  nemico.  In  lat.  Cìrcumvoli- 
iare,  discurrere. 

RONZINO,  s.  n».  Roussin,  courtaud,  bi- 
det. Cavallo  robusto  che  il  vassallo  forniva 
al  suo  signore  ne’ tempi  feudali,  e che  era 
montalo  dallo  scudiere  , o portava  il  baga- 
glio. 11  ronzino  non  era  cavallo  di  battaglia. 
Nei  tempi  posteriori  fu  sempre  consideralo 
nella  milizia  come  bestia  da  bagaglio , o 
cavalcatura  di  garzoni  e servitori.  La  u- 
sanza  di  condur  ronzini  pel  servizio'  degli 
uffiziali  di  cavalleria,  ed  anche  de’ maestri 
che  potevano  mantenerlo  del  proprio  , durò 
negli  eserciti  sino  al  fine  del  secolo  X Vili. 

1 dragoni  al  tempo  della  loro  istituzione 
facevano  le  loro  funzioni  di  cavalleria  sopra 
ronzini.  , 

RORARIO,  s.  m.  In  lat.  Rorarius.  Sol- 
dato Romano  di  leggiera  armatura  , che  in 
uta  coi  Ferentari  e coi  Frombolieri  appic- 
cava il  primo  la  zuffa  al  nemico.  Gran. 

ROSElTA,  s.  f.  Rondelle  ou  rosette. 
Questa  è ovale  , tonda , aperta  , orecchiuta  , 
a scarpa  , a fibbia  , ad  anello  , e $’  impiega 
in  van  lavori  d’  artiglieria. 
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ROSETTA,  s.  f.  Rosette.  È il  nome  che 
si  dà  al  rame  puro  e netto,  tal  quale  taso 
è nel  ventre  delle  mine , in  piastre , o in 
lamine,  cd  allorché  non  è frammischiato 
di  calainina  che  lo  renda  giallo. 

ROSETTEORDINARIE.  Sono  queste  per 
un  affusto  da  04  c da  16  d’assedio  al  nu- 
mero di  tre,  delle  quali  due  a buco  qua- 
dro, cd  uno  a buco  tondo.  AH’alonc  dritto 
ve  n’.è  una  a buco  quadro  sotto  la  testa 
del  secondo  perno,  traverso  di  calastrello, 
ed  all’alone  sinistro  ve  n’ è una  a buco  ton- 
do sotto  lo  scrofole  del  secondo  perno. tra- 
verso , ed  una  a buco  quadro  sotto  la  testa 
dgl  terzo  perno  traverso. 

ROSETTA  A FIBBIA.  É questa  situata 
all’  alone  dritto  sotto  allo  scrofolo  del  ter- 
zo perno  traverso  di  calastrello.  Nella  sua 
fibbia  passa  1’  anello  di  rosetta  a fibbia , il 
suo  buco  è tondo. 

ROSETTE  A SCARPA.  Sono  ab  nume- 
ro di  due  situate  sotto  gli  scrofoli  del  perni 
dentati  c poggiano  sopra  le  piastre  d*  asse 
di  legno.' 

ROSETTE  DE’ PERNI.  Sono  queste  al 
numero  di  34  situate  sotto  gli  scrofoli  di 
perni,  di  piastre  di  ruote,  cd  al  di  sotto 
delTe  giviglie.  Hanno  esse  i3  linee  di  dia- 
metro. 

ROSETTE  DI  ESTREMO  D’  ASSE.  So- 
no al  numero  di  due  situate  tra  il  mezzo 
della  ruota,  e l’arsicolo  corrispondente.  Bai. 

ROSONE,  s.  111.  Laiiiicra  per  Io  più  ton- 
da c forata,  che  si  mette  per  guernimento 
del  contorno  d’un  foro,  per  cui  delibasi  pas- 
sare alcuna  cosa.  Contrarosone  chiamasi  il 
rosone  aprdicato  al  medesimo  foro,  e dal- 
la parte  1 posta.  Rosone  e controrosoite  nel 
calastrello  ui  coda  ( lunette , conlre-lunette). 
Rosone , e comrarosonc  nel  carromatlo  a 
ruote  grandi , dove  gucrniscono  il  foro  che 
è nella  sala  e nello  scannello  di  dietro,  e 
per  cui  passa  la  coda  , ec. 

ROSTICCIO  , Brulé,  Aggiunto  di  me- 
tallo ; e dicevi  di  quello  che  nella  fusione 
diventa  come  la.  scoria.' 

ROTELLA  , s.  f.  dim.  di  ruota.  Gli  af- 
fusti alla  marinaresca  hanno  quattro  rotelle 


di  legno  piene,  e due  quelli  ad  armadura. 
Gli  affusa  da  piazza  ne  hanno  una  di  fer- 
raccio collocata  sotto'  della  coda  e posta 
tra  le  gambe  della  panchetta , ed  il  sotto- 
affusio  da  costa  , c quelli  da  piazza  e costa 
ne  hanno 'due  dalla  parte  di  dietra 

Le  rotelle  di  ferraccio  hanno  con  esse  fer- 
mata una  sala  piccola  di  ferro  fucinato,  che 
le  attraversa  pel  centro.  Cari),  c Ar. 

ROTTA,  s.  f.  Déroute.  Sconfitta,  db- 
fatta di  un  esercito  0 corpo  di  truppe.  Sic- 
come la  sorte  delle  armi  è giornaliera , e 
che  dopo  le  più  savie  precauzioni  prese  per 
vincere,  avviene  di  essere  in  vece  vinto  , le 
principali  cure  di  un  generale  avveduto  in 
sì  fatali  c funeste  circostanze,  ed  i princi- 
pali doveri  de’  suoi  ufi!/. tali , devono  esser 
urlìi  d’impedire  una  totale  dissipazione 
eli’  armata  o corpo  qualunque. 

. L’ esperienza  e la  capacità  del  generale 
debbono  fargli  conoscere  il  momento  che  pre- 
cede la  perdita  della  battaglia , alba  di 
prendere  tutte  le  precauzioni  necessarie  , per 
diminuire  il  disordine  d’  una  fuga , sia  col 
mezzo  di  uno  sforzo  straordinario  che  può 
egli  fare  con  le  truppe  che  non  hanno  sof- 
ferto , onde  dare  il  tempo  a quelle  che  lo 
avessero,  di  unirsi  e riordinarsi , ed-  assicu- 
rare in  tal  guisa  la  ritirata.;  sia  impadro- 
nendosi d’un  posto  al  di  dietro,  ove  possa 
egli  ritirarsi  con  sicurezza,  o di  uno  stret- 
to, dietro  cui  possa  poi  riunirsi  e riordi- 
nare le  sue  truppe. 

Siccome  l' abbandono  e la  perdita  d’  un 
campo  di  battaglia  si  attira  dietro  spesso 
quella  de’  bagagli , e quasi  sempre  quella 
dell’  artiglieria , un  generale  non  dee  ri- 
manere uel  luogo  ov’  egli  sì  è ritirato  in 
sicurezza, se  non  per  quel  tempo  che  gli  ab- 
bisogna per  riunire  gli  avanzi  delia  sua  ar- 
mata; dopo  di  che  deve  guidarla  in  un 
campo  sicuro,  dove  possa  riparare  le  sue 
perdite,  tanto  in  artiglierie , che  in  ogni 
altro  soccorso  di  ' cui  avesse  bisogno,  ri- 
tirando simili  mezzi  dalla  sua  riserva  , o 
dalle  piazze  con  cui  foss’  (gli  in  comuni- 
cazione. . 

Se  la  perdila  è sì  considerevole  che  pos- 
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sa  facilmente  produrre  quella  di  qualche  scappare  nel  giorno,  fa  poi  nella  notte  una 
piazza,  il  generale  deve  gettarsi  dentro  co’  rotta  diversa  da  quellache  faceva  da  prima, 
migliori  corpi  della  sua  infanteria,  die  gli  affili  di  allontanarsi  quanto  può  da  quel 
restano,  e procurare  in  seguito  di  Iutiere  punto  di  mare,  ove  il  nemico  può  crede- 
semprc  la  campagna  con  la  sua  cavallerìa,  re  di  trovarla.  Spesse  volle  con  questo  mez- 

Ser  incomodare  l’ inimico  , in  caso  die  si  zo  si  schiva  un.  nemico , andando  fuori  del- 
ecidessc  ad  un  assedio,  o per  imporne  ed  la  sua  vista  nel  giorno  seguente.  Bai.  t 
impedirgli  di  separarsi  in  più  corpi,  se  il  . ROTTURA,  s.  £ Rupture.  Figuratamen- 
suo  disegno  fosse  quello  di  penetrare  in  un  tc  vale  discordia  e principio  di  inimicizia 
paese  c desolarlo.  tra  due  parti  strette  da  patti  comuni  od  in 

Se  il  vincitore,  per  le  perdite  che  aves-  pace  fra  loro,  che  per  lo  più  si  manifesta 
se  fatte  nel  giorno  della  battaglia , si  tro-  colle-  ostilità. 

vassc  troppo  affievolito  d’infanteria,  per  Si  usa  altresì  a significare  le  prime  osti- 
dccidersi  ad  un  assedia,  o se  non  fosse  e-  liti,  colle  quali  si  rompe  la  guerra  o si 
gli  nello  staio  d’ intraprenderlo,'  per  man-  cessa  da  una  sospensione  d’armi, 
canza  di  gro&ja  artiglieria  e di  munizione  Si  adopera  altresì  per  quella  rovina  clic 
da  guerra,  non  potendo  cogliere  altri  fruì-  si  fa  per  forza  di  polvere  o d’altri  stra- 
ti dalla  sua  vittoria,  allora  il  vinto  allon-  menti  da  guerra  nelle  mura  nemiche,  e che 
trinandosi  dal  vincitore,  si  situa  in  luogo  si  chiama  con  vocabolo  più  tecnico  breccia, 
sicuro  vicino  a grandi  ciuà,  donde  possa  In  frati.  lì  rèe  he. 

facilmente  ricevere  con  comodo  que’mcz-  ROVESCIARE  L’ARMI,  Berne  ree  r le» 
zi,  che  la  pecdita  della  battaglia  avrà  tulio  arme».  Capovolger  l’arma  colla  bocca  inclu- 
sila sua  armata , tanto  per  le  sussistenze  e nata  verso  terra  , ed  il  calcio  all’  insù  in 
medicamenti  per  gli  ammalati  e feriti,  che  segno  di  latto,  che  si  eseguisce  col  conian- 
per  riparare  i bagagli  perduti.  do  al  funerale  f armi. 

Egli  deve  riassicurare  le  sue  truppe  , e ROVESCIARE  IL  MORTAIO  , Ren- 
non  misurarsi  col  nemico,  che  quando  a-  verter  le  mortier.  Porre  il  mortaio  nel  suo 
via  riparalo  le  sue  perdile,  sia  coll’ unto-  stato  di  riposo  colla  Locca  in  allo  e vcr- 
ne  di  nuove  truppe,  chedojvo  il  ristabilì tuen-  Lealmente. 

to  de’ suoi  feriti,  e nel  rimpiazzo  delle  ar-  ROVESCIARE  L’Olì  DINE  o IL  FRON- 
mi , artiglieria  e luti’ altro,  onde  potersi  TE.  Vale  far  della  testa  coda, 
opporre  ai  progressi  del  nemico,  cd  al  suo  ROVESCIAR  L’ IMM  ICO.  Vale  scon- 
slabilimcnto  in  quartieri  vantaggiosi  d’ in-  figgerlo-,  abbatterlo  , atterrarlo, 
verno.  - » ROVESCIATE  IL  MORTAIO , Ren- 

ROTTA , s.  f.  Raute.  Strada,  via  mili-  verter  le  mortier.  Comando  nel  servizio 
tare,  per  ove  le  truppe  s’ incamminano  per  de’ mortai:  al  quale  comando  ì dite  ser- 
portarsi  nei  luoghi  dei  loro  destino.  vicoli  di  sinistra,  cd  il  secondo  di  dritta 

ROTTA  FALSA , FARE  ROTTA  FAI.-  di  ogni  mortaio,  da  la  e da  io  pollici, 
SA,  Faire  fauste  route.  E cambiare  la  rot-  lasciano  i velli  : il  primo  servente  applica 
la  ordinaria  della  nave  per  breve  tempo  , il  suo  sotto  la  volata  del  mortaio , che  si 
dirigendosi  verso  un  altro  punto  diverso  alza  perpendicolarmente  sul  suo  affusto,  in 
da  quello  che  guida  al  luogo,  al  quale  si  seguito  si  applica  il  vette  vicino  al  mani- 
vuol  arrivare.  V i sono  dei  casi  nei  quali  la  chetto , e’  s inclina  il  mortaio  dalla  parte 
nave  è obbligata  di  fare  una  rotta  falsa  , opposta  allo  s palleggiamento, 
come  per  esempio,  se  una  nave  più  delio-  Se  il  mortaio  è da  8 pollici,  ai  può  ali- 
le è scoperta  da  una  nave  nemica  più  for-r  Lassare  senza  vette. 

te , o da  molte  che  le  diano  la.  caccia  per  . ROVESCIO,  s.  m.  Revera.  La  parte  in- 
raggiungerla. Se  in  questo  caso  essa  può  terna  di  un’  opera  , di  una  trincea  opposta 
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a quella  che  guarda  di  fuori  ; o ch’è  e- 
sposta  all’ inimico.  Quindi  dicesi  battere  a 
rovescio;  tiro  di  rovescio,  ecc.  Bai. 

ROVINA , c RUINA,  s.  f.  Buine.  L’  a- 
zione  del  rovinare. 

ROVINARE  , e RUINARE,  v.  alt.  Rui- 
ner.  Detto  di  fabbriche  e d'  edilìzi  di  qua- 
lunque maniera,  vale  mandarle  a terra , ab- 
batterle , disfarle.  . 

RUBÀLDA  , s.  m.  Armadura  della  testa 
adoperata  nel  medio  evo  , e forse  cosi  chia- 
mata per  essere  propria  di  ribaldi. 

RUBARE,  v.  alt.  Enlever.  Detto  di  sito 
forte  vale  sorprenderlo  ed  impadronirsi  con 
rorta  cd  improvvisa  battaglia.  Dicesi  pure 
furare , e prendere  o pigliar  di  furto. 

RUBERIA,  s.  f.  Enlevement . L’occupa- 
zione d’  un  sito  falla  con  gran  celerità  , e 
per  sorpresa.  Grog. 

RULLARE,  v.  a.  Rouler.  Diccsi  del  rul- 
lio che  fa  il  tamburo  quando  vi  si  balte 
sopra  con  le  bacchette,  ed  è proprio  nn 
tocco  che  indica  attenzione  d’  una  truppa. 

RULLO,  RULLIO  , s.  m.  Roulement. 
È l’azione  che  fanno  i tamburi  nel  rullare 
sia  per.  richiamar  l’attenzione  delle  truppe, 
sia  per  riunirle , sia  per  far  cominciare  o 
cessare  il  fuoco , cc. 

RULLO  , s.  m.  RULLI , pi.  m.  Rou- 
lements.  Tocchi  di  tamburo  prescritti  dalle 
ordinanze  , sia  per  richiamare  1’  attenzione 
d’  una  truppa , sia  per  far  cessare  i fuochi. 

I fuochi  si  fan  cessare  mediante  un  piccolo 
rullo  seguito  da  un  colpo  di  bacchetta:  al 
quale  colpo  gli  ulGziali  e sotto-ufliziali  che 
hanno  cambiato  pósto  per  l’esecuzione  dei 
fuochi , li  riprendono  con  celerilà  ; ma  se 
non  vi  è tamburo,  i fuochi  cessano  al  co- 
mando cessate  il  fuoco',  e gli  uffiziali  o solto- 
ulfiziali  rientrano  nc’loro  posti  al  comando 
uffizioli  e sotto-uffizioli  a’  vostri  posti. 

RULLO  , Roulement.  Comando  nel  ser- 
vizio dell’artiglieria  sì  a piedi  che  a cavallo 
di  campagna.  Non  dovendo  rimanere  mai 
il  pezzo  carico;  perciò  al  rullo  che  sarà 
battuto  o al  corrispondente  segno  che  sarà 
toccato  , il  capo  di  dritta  stando  al  vette- 
di  punteria  , si  ritira  al  suo  posto  se  il  pezzo 


non  è caricato  ; ma  se  lo  è,  attenderà  che 
sia  puntato. 

I primi  artiglieri , se  la  carica  è situata 
nel  pezzo , la  spingono  al  fondo  , l’attacca- 
no, e si  ritirano , prendendo  la  posizione 
che  avevano  alla  line  del  terzo  comando 
della  carica , cioè  di  togliete  F avantreno. 

Se  il  pezzo  è carico,  il  secondo  di  sini- 
stra fora  .c  ci  va , e quegli  di  dritta  dà  fuoco 
al  comando  che  nc  riceve , indi  taglia  il 
fuoco-  dal  lancia-fuoco  col  coltello  sulla 
piastra  della  ruota  , prende  il  butta-fuoco 
e fa  fronte  al  pezzo. 

Tutti  gli  altri  riprendono  i loro  posti  e 
le  posizioni  che  avevano  alla  line  del  terzo 
comando.  .’ 

RULLO-MARCIA,  Roulement-marche. 
Contando  nel  servizio  dell’artiglieria  di  cam- 
pagna; al  quale  -comando  si  pone  al  suo  luo- 
go la  scovetia  ed  il  vette  ui  punteria.  AI 
contando  marcia  , si  pone  il  pezzo  ih  mar- 
cia , e così  si  eseguisce  successivamente  sino 
a che  si  vuol  far  cessare  il  fuoco, 

RULLO  IN  AVANTI,  MARCIA,  Rou- 
lement en  a vani- mare  he.  Comando  nel 
servizio  dell’artiglieria  di  campagna:  al  quale 
comando  cessa  il  fuoco  , si  ripone  la  sco- 
vetta.ed  il  vette  di  punteria  ne’  corrispon- 
denti ganci. 

Al  comando  avanli-marcia , l’ avantreno 
girando  per  la  sua  sinistra , si  porta  in  a- 
vanti , e la  prolunga  obbliqua  1’  affusto  pa- 
rimente a girare.  Così  successivamente  si  e- 
seguisce  sino  a che  vogliasi  làr  cessare  il 
fuoco. 

RUOLO , s.  m.  Róle.  Registro  su  cui  si 
trascrivono  il  nome  , il  cognome , la  data 
di  ammissione  al  servizio  ec.  di  ogni  soldato 
■facendo  parte  di  un  corpo.  Dicesi  ruolo  an- 
nuale quello  die  si  (orma  per  la  durala  di 
un  anno , come  suol  essere  per  ogni  com- 
ma. 

ruoli  annuali  servono  benanche  nel  re- 
gistro di  tutte  le  variazioni , che  importano 
aumento  o diminuzione  di  soldo  , guadagno 
o perdila  della  forza. 

I ruoli  degli  uomini  sono  sempre  sepa- 
rati da  quelli  de’  cavalli. 
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Tùu'i  ruoli  sono  divisi  m modo  clie  ve 
De  sia  uno  per  lo  stato  maggiore  e minore, 
ed  uno  per  ciascuna  compagnia  o squadrone. 

Nello  stabilirsi  o nel  rinnovarsi  i ruoli , 
le  caselle  di  ognuno  di  essi  sono  numerale 
dalla  prima  fino  all'  ultima. 

I ruoli  vengono  chiusi  allo  spirare  di 
ogni  anno-,  notandosi  nella  fine  la  positiva 
esistenza  della  forza  di  ciaseuna  compagnia 
o squadrone  , alF  epoca  del  3i  dicembre  in- 
clusive ; fa  quale  esistenza  è inscritta  in  pro- 
spetto sul  ruolo  del  nuovo  anno , come  base 
della  forza  del  primo  gennaio. 

Chiusi  i ruoli,  quelli  dei  commissario  di 
guerra  sono  rimessi  all’  intendenza  generale 
dell’  esercito , e quelli  del  corpo  restano  nel 
proprio  archivio.  Cosi  è solito  praticarsi 
nell’  amministrazione  delle  nostre  reali  truppe. 

RUOLO  , s.  m.  Róle.  È la  lista  o H ca- 
talogo de’  nomi , gradi , occupazioni  di  do- 
veri degli  uomini  impiegati  sopra  un  ba- 
stimento; 

Si  distingue  il  ruolo  cf  equipaggio,  eh’  è 
la  lista  o stato  generale  degli  ufRxiali  , dello 
stato  maggiore,  o dell’equipaggio  della  nave 
co'  loro  gradi , assegnamenti  e stilar!.  Que- 
sta lista  è fatta  all’  ufficio  delle  classi  pei 
bastimenti  di  commercio.  Si  stabilisce  defi- 
nitivamente dopo  la  rivista  che  ne  fa  H com- 
missario , e se  ne  dà  una  eopia  allo  scrivano 
della  nave , il  quale  è obbligato  a notarvi 
tuli’  i cambiamenti  che  succedono  nel  tempo 
della  campagna,  per  morte,  diserzione,  so- 
stituzione ed  aumento  di  paga , e di  rasse- 
gnarlo quindi  al  suo  ritorno  in  porto. 

RUOLO  DEL  QUARTO,  Róle  du  quark 
È la  lista  del  l'equipaggio1  distribuito  ne’  due 
uarti,  cioè’ di  babordo  edi  tribordo,  il  quale 
ee  servire  alternativamente  nei  tempi  della 
navigazione,  da  cut  rilevasi  come  si  dà  il 
cambio  di  quattro  in  quattri  ore. 

RUOLO  DI  BATTAGLIA  , Róle  de  con- 
iai. È la  lista  degli  u flirtali,  marinari,  can- 
nonieri, soldati,  mozzi  ed  altri  individui  che 
sono  a bordo , con  la  destinazione  del  posto 
dove  ciascuno  dee  stare  nel  tempo  del  com- 
battimento. 

RUOTA  , o RUOTE  D’  AFFUSTO  DI 


CAMPAGNA  , Roues  di  affi U de  campa- 
gne. Una  ruota  è’  composta  di  un  mozzolo, 
sci  caviglie  , -dodici  raggi  colle  rispettive  mic- 
ce ed  unghie  , sei  tavorelli , sci  chiavelli  ; 
sci  piastre  di  ferro  , sessanta  chiodi , cioè 
dieci  per  ogni  piastra  f due  cerchi  di  mez- 
zo , e tbie  estremi  mantenuti  dagli  orecchia- 
ti; dei  quali  cerchi  uno  è più  grande  e più 
piccolo  1’  altro , e due  cerchi  estremi  uno 
pure  più  grande  e 1’  altro  più  piccolo  ; una 
sommoia  dt  bronzo  coi  suoi  perni , una  ro- 
setta ; una  volanticra  a*  gancio , un  arsiccio. 

Le  ruote  degli  affusti  d’  assedio  da  34  e 16 
hanno  due  mozzoli , 34  raggi  e 13  caviglie. 
Le  stesse  sono  situate  ai  due  fusi  dell’asse. 

RUOTA  DI  POPPA , Élambot.  Detta  a- 
sta  di  poppa  , dritto  di  poppa.  È un  legno 
dritto  e grosso  , ed  uno  dei  pezzi  principali 
della  nave  , che  si  dispone  quasi  vertical- 
mente sulla  estremità  posteriore  della  chi- 
glia , e forma  il  sostegno  di  tutta  la  poppa 
della  nave  e dell’ arcacela.  Stalla  ruotasi  muo- 
ve il  limone,  ed  alla  stessa  sono  attaccati  i 
ferramenti  che  lo  sostengono. 

La  ruota  di  poppa  debh’ essere  di  un  so- 
lo pezzo  diritto:  quanto  alla  sua  grossezza 
esso  è rinforzalo  sa  in  avanti  come  indietro 
da  due  pezzi  parimente  diritti,  che  si  accol- 
lano al  medesimo  , uno  de’ quali  è chiamato 
centra  ruota  interiore  , conire-élamiol  inté- 
rieur,  P altro  conira  ruota  esteriore,  contre 
élambot  extérieur,  ed  a questo  immediata- 
mente si  attaccano  le  femminelle  del  limone. 

La  ruota  di  poppa  Ita  la  medesima  lar- 
ghezza della  chiglia  : la  sua  grossezza  , ab- 
basso nel  verso  della- lunghezza  del  bastimen- 
to, è una  volta  e mezzo  l’altezza  della  chi- 
glia : questa  grossezza  si  diminuisce  di  un 
terz»  in  alto.  Riceve  dalla  metà  della  stia 
lunghezza  in  su  le  sbarre  di  poppa , il  dra- 
gante e la  più  alta  sborra  detta  sbarra  di  ci- 
ma della  ruota  di  poppa  , sul  bordo  supe- 
riore della  quale  si  muove  la  manovella  del 
tintone. 

Siccome  fa  ruota  di  poppa  riceve  da  tut- 
te e due  le  parti  le  estremità  delle  tavole 
del  fasciame  , che  chiudono  e formano  la 
parte  posteriore  della  nave , cosi  si  fa  lun- 
78 
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so  la  stessa  una  scanalatura  o fattura  simi- 
le a quella  clic  per  lo  stesso  effetto  si  fa  nel- 
la chiglia  e nella  ruota  di  prua. 

La  ruota  e contra  ruota  intcriore  sono 
legate  e consolidate  con  la  chiglia  , median- 
te un  bracciuolo  , courbe  (T  ètambol  : uno 
dei  lati  di  questo  posa  ed  è fermato  sulla 
chiglia  ; 1’  altro  sulla  contra  ruota  interiore. 

Dicesi  ruota  del  timone,  roue  du  gou- 
v email. 

Inclinazione  o sgarramene  della  ruota  di 
poppa , (méte  de  V èlambot. 

RUOTA  DI  PRORA,  Étrave.  Asta  di 
prora;  è un  legno  curvo  che  forma  il  da- 
vanti della  nave  , posta  sopra  la  chiglia  e 
rinforzato  al  di  dentro  da  un  altro  legno  di 
pari  larghezza , e minore  grossezza  , che  si 
chiama  contra  ruota  di  prora,  contre  étrave. 

Lo  slancio  della  ruota  di  prora,  Alcince- 
ment  de  l’étrave.  È l’ inclinazione  che  si  dà 
alla  ruota  verso  il  davanti.  Si  fa  da  ambe- 
due i lati  della  ruota  di  prora  una  scana- 
latura dall’  alto  al  Lasso  , in  continuazione 
della  simile  fatta  nella  chiglia,  per  ricevere 


le  estremità  delle  tavole  col  fasciame  c del- 
le incinte. 

La  ruota  di  prora  ha  le  stesse  proporzio- 
ni di  larghezza  e di  altezza  o grossezza  che 
la  chiglia.  Essa  è formata  nella  sua  lunghez- 
za di  vari  pezzi  , le  palelle  dei  quali  sono 
simili  a quelle  della  duglia.  11  più  basso  di 
questi  pczz-i  si  chiama  calcagnitelo , in  par- 
te retto  ed  in  parte  curvo , il  quale  termi- 
na la  dùglia  e dà  principio  alla  ruota. 

La  sommità  ddla  ruota  di  prua  da  alcu- 
ni si  denomina  copione:  è voce  che  si  usa 
nel  Mediterraneo.  Sulla  sommità  di  questa 
ruota  si  appoggia  i’  albero  di  bompresso. 

La  ruota  di  prua  è raddoppiata  al  di  den- 
tro con  un  altro  pezzo  della  stessa  larghez- 
za, ma  di  minore  grossezza,  chiamato  con- 
tra ruota  di  prua , contre  étrave.  Alla  ruo- 
ta sul  davanti  è posto  ed  inchiodato  il  ta- 
gliamare e gli  altri  pezzi  che  vi  entrano  nella 
composizione  dello  sperone. 

RUOTINA , s.  f.  Roulette.  Questa  serve 
per  affusti  di  piazza,  e sotto  affusti  di  costa. 
Bai. 
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SaBEGA  , 8.  f.  Ven.  È uno  strumento 
composto  dì  moki  rampiconi  di  ferro , col 
«piale  si  percorre  il  fondo  del  mare  , per 
rintracciare  de’  perii  sepolti  nello  stesso. 

SABORDO,  s.  m.  Sabord.  Foro  o can- 
noniera nella  bordatura  ili  un  vascello  per 
cui  passa  un  cannone.  Bai. 

SAGCARDO  , 8.  m.  Goujat.  Quegli  che 
conduceva  dietro  agli  eserciti  le  vettovaglie 
gli  arnesi  e le  bagaglie.  E pur  detto  sac- 
comanno, e queste  due  voci  presero  origi- 
ne dall’ uso  de’ tempi  feadali  di  condurre 
in  gnerra  un  certo  numero  di  gentaglia  a 
piede,  tanto  per  le  fatiche  del  campo,  alle 
quali  i cavalieri  non  erano  assuefatti , quan- 
to per  portare  le  vettovaglie  nei  sacelli. 

SACCHEGGIAMENTO,  s.  m.  Pillage. 
L’azione  del  saccheggiare,  mettere,  manda- 
re a sacco  una  città  , un  campo  , un  vil- 
laggio , una  provincia , cc.  Dicesi  pur  sacco 
€ saccomanno. 

SACCHEGGIARE , v.  alt.  Piller.  Dare 
il  sacco , far  preda  e bottino  , rubare  c man- 
dar a male  tinte  le  robe  d’una  città,  d’  un 
luogo , ec.  Dicest  anche  saccomannare. 

SACCHEGGIATORE , verbal.  mas.  Pil- 
larli. Soldato  che  saccheggia. 

SACCHEGGIO,  s.  m.  Lo  staso  che  sac- 
co e saccheggiamento,  il  saccheggiare.  Gnu t. 

SACCH  ETTO , s.  m.  Sachei.  Piccolo  sac- 
ra di  saia  , di  tela,  di  filaticcio,  di  carta, 
o di  pergamena,  nel  quale  si  rinchiude  la 
quantità  di  polvere  necessaria  per  una  cari- 
ca. La  grossezza  del  sacchetto  pieno  di  pol- 
vere è calibrata  a quell’  artiglieria  cui  de- 
ve servire;  e dicesi  sacchetto  di  carta  (gor- 
go unse)  di  saia , di  tela  ec.  ( sachet  rie  ser- 
ge , de  lolle  ec.  ) , da  8 , da  16 , o da  34 
ec,  e con  questa  denominazione  vuoisi  in- 
cendere il  sacchetto  vuoto , perchè  riempiu- 
to chiamasi  cartoccio  a polvere.  ' 


I vari  sacchetti  di  tessuto  sono  particolar- 
mente adoperati  per  le  cariche  dell’artiglie- 
ria da  campo  e da  moniagua , ed  a quel- 
li per  cannoni  va  unita  la  palla  calzala  del 
tacco. 

SACCHETTO  INCENDIARIO , Sachet 
incendiaire.  Specie  di  flegonc  formato  con 
un  sacchetto  di  tela  fìtta  aa  ili , o da  3a , 
il  quale  empiesi  della  mistura  del  roccal'uo- 
co  , c s’  inesca  , reticola  cd  impegola  co- 
me le  palle  di  fuoco.  Questi  sono  talvolta 
adoperali  dall’  artiglieria  di  mare  per  incen- 
dia r le  navi  nemiche , od  anche  le  proprie 
quando  si  debbono  abbandonare. 

SACCHETTO  SCOPPIASTE , FULMI- 
NANTE , Sac  à poudre.  Sacchetto  ordina- 
rio da  cannone,  ripieno  di  polvere  con  gra- 
nata carica,  munito  di  spoletta,  chiuso  alla 
bocca  , arrotalo  e spalmato.  Usasi  dagli  as- 
sediali come  le  pentole  di  fuoco.  Carb.cAr. 

SACCHETTI , ni.  pi.  Sachels.  Sono  que- 
sti di  saia  per  cartocci  di  campagna  e di 
montagna,  entro  i quali  si  racchiu  le  la  ca- 
rica di  polvere  del  cartoccio. 

SACCH I A LANA , Laine  cn  ballot. 
Servono  questi  qualche  volta  onde  formar 
parapetti. 

SACCHI  DELLE  CUBIE,  Sac*  de  tam- 
pone d?  écubiers.  Sono  sacchi  o fagotti  di 
stoppa  per  turare  le  cubie. 

SACCO , s.  m.  Sac.  Detto  anche  mucci- 
glia;  è quella  lasca  di  pelle  che  indossa  il 
soldato,  c nella  quale  racchiude  tutto  il  suo 
piccolo  equipaggio, che  consiste  ordinariamen- 
te in  due  camice  oltre  quella  che  indossa  , 
in  due  paia  di  scarpe  oltre  quelle  che  ha 
ai  piedi , in  due  pantaloni  bianchi  di  tela 
o cotone  con  stivaletti  simili,  in  un  panto- 
ione  di  panno  ed  in  un  uniforme;  oltre  i pic- 
cioli oggetti  che  ablzisognano  ad  ogni  uomo, 
come  scopette , subbie  , astuccio  per  aghi  , 
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pettine,  e qualche  volta  anche  un  pacchet- 
to o due  di  rartucci. 

Il  sacco  del  soldato,  quando  è ben  fatto, 
si  rende  comodo  a portarsi , in  altra  guisa 
è pesantissimo  cd  assai  malagevole  : tutto 
consiste  a ben  formarlo , per  cui  alcuni  sot- 
lo-ufìiziali  della  compagnia  devono  special- 
mente aver  cura  d’  insegnare  alle  reclute  a 
ben  rassettare  i loro  oggetti , ed  a piegarli 
iti  modo  di  non  far  molto  volume  : sullo 
stesso  sacco  vi  si  piega  anche  il  cappotto  , 
che  bisogna  saper  ben  rotolare , onde  ren- 
derlo comodo  a piegarsi,  ed  a legarsi  su  di 
esso  con  tre  corregge,  una  delle  quali  in  mez- 
zo , c le  altre  due  ai  lati. 

SACCO  , s.  ni.  Sac.  U sacco  nella  caval- 
leria si  situa  sulla  cavallerizza  della  sella , 
legato  dalle  due  più  lunghe  corregge  di  grop- 
pa: in  esso  vi  è dentro  egualmente  ripartito 
il  foraggio , ed  iu  una  parte  vi  è il  trasto , 
c nell 'altra  un  paio  di  acarpe:  l’apertura 
del  medesimo  viene  strettamente  legata  e 
nascosta  dentro  dello  stesso. 

SACCO  DI  MITRAGLIA  , Saguet  de  mi- 
tratile. Sono  sacchi  della  misura  che  con- 
viene per  caricare  a mitraglia  i pezzi  di  gros- 
sa artiglieria. 

SACCO  A POLVERE,  Sac  à poudre. 
Sono  sacelli  riempili  di  polvere  che  si  get- 
tano a mano,  come  le  granate , falli  di  gros- 
sa tela  : si  proporzionano  la  lunghezza  e la 
grossezza  di  essi  di  maniera  a potersi  facil- 
mente gettare  ; si  uniscono  soltanto  per  i 
due  lati,  legando  il  fondo  con  uno  spago, 
e si  rivolge  dentro  fuori  , affinché  1’  estre- 
mità legala  si  trovi  al  di  dentro.  Vi  si  fa 
indi  entrare  uno  spianatoio  della  grossezza  del 
sacco  per  rotondarlo  , battendo  sul  medesi- 
mo qualche  colpo  , onde  appianare  il  fon- 
do; dopo  di  che  vi  si  mette  un  poco  di  pol- 
vere , che  si  preme  collo  spianatoio  senza  bat- 
terla. Si  continua  a mettervi  polvere  a varie 
riprese  nell’  istessa  guisa , fino  a che  il  sac- 
co sia  prosso  a poco  ripieno,  e che  conten- 
ga quattro  o cinque  libbre  di  polvere;  os- 
servando che  vi  resti  spazio  sufficiente  per 
introdurvi  una  spoletta  , che  si  lega  Itene 
alla  estremità  del  sacco  con  uno  spago  : si 


incatrama  il  sacco  intieramente  , soprattutto 
verso  la  spoletta  affin  di  evitare  qualche  si- 
nistro accidente. 

Questi  sacchi  si  gettano  a mano  cosi  fa- 
cilmente che  le  granale:  essi  mettono  il  fuo- 
co dapertutto  ; e non  vi  è cosa  che  tanto 
atterrisca  una  truppa  che  monti  all’  assalto 
di  un’  opera  , qua  tuo  una  simile  difesa. 

Alcuni  sarchi  a polvere  di  una  maggior 
grandézza  si  lasciano  scivolare  nelle  incana- 
lature di  legno , per  farli  piombare  sulle 
brocce  o sui  passaggi  del  fosso.  Questi  sac- 
chi sono  di  io  pollici  di  diametro  su  sa  a 
a3  di  altezza;  si  riempiono  di  polvere  del- 
la stessa  maniera  di  quelli  che  si  gettano  a 
mano  ; ma  vi  si  aggiunge  di  più  nel  suo 
fondo  una  bomba  di  sei  pollici,  alfin  d’im- 
pedire alla  spoletta  di  cader  giù  e soffocar- 
si. Si  tuflà  il  sacco  nel  catrame  fuso;  indi 
si  pone  in  un  altro  sacco  di  ti  pollici  di 
diametro  su  a3  a 36  di  altezza,  c dopo  a- 
verlo  beh  legalo  alla  spoletta,  ti  bagna  nel 
entrante  , cd  indi  nell’  acqua. 

SACCO  A CIBARE , Sac  à armorve.  So- 
no questi  di  cuoio  con  un  boccaglio  d’  ot- 
tone all’  estremità  , e servono  a portare  pol- 
vere alle  batterie  , per  alimentare  i pezzi. 

SACCO  A TERRA  , Sac  à terre.  Sono 
sarchi  di  mediocre  grandezza,  che  si  riem- 
piono di  terra,  e di  cui  i soldati  guernisco- 
no  una  trincea  o i rampari  di  nna  città  , 
per  poter  tirare  al  coperto  e con  sicurezza. 
Quando  il  terreno  è duro  e di  rocca  servo- 
no moltissimo  i sacchi  a terra  cd  i gabbioni. 

I sacchi  a terra  , di  cui  devono  esser  for- 
niti i magazzini , sono  messi  nelle  botti , die 
visi  accomodanoa  tre  palmi  di  altezza,  ponen- 
dole in  un  luogo  asciutto , come  le  micce. 
Queste  botti  devono  avere  un  buon  cerchio 
inchiodato,  che  fermi  bene  ciascun  fondo  per 
non  farlo  saltare  a cagion  del  peso. 

SACCO , s.  m.  Pillage.  Saccbeggiamen- 
to.  Il  depredare,  guastare  e mandare  a ma- 
le tutto  ciò  che  vie  in  una  città, « in  un  luo- 
go preso  d’  assalto  : si  dice  dare  il  sacco  e 
fare  il  sacco  , e vale  saccheggiare , mandare 
mettere  a sacco,  andar  a sacco,  dar  a saccu 
vale  concedete  che  si  dia  il  sacco  ; ordjna- 
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re  , minacciare,  promettere  il  sacco , «echeg- 
giare. Bai. 

SACCOMANNARE , v.  att.  Filler.  Lo  stes- 
60  che  saccheggiare. 

SACCOMANNO,  s.  m.  Palefrenier , pil- 
larti , fuurrageur.  Questa  voce  è evidente- 
mente teutonica  dal  Mann , uomo  che  la 
compone  insieme  col  Sach , o Sachs  , che 
alcuni  interpretano  pugnale  , altri  delitto  , 
colpa  di  ruberia  : ad  ogni  modo  suonò  pres- 
so i Germani  ladrone.  Quindi  gl’  Italiani 
chiamarono  saccomanno  il  servitore  del  ca- 
valiere , per  ogni  soldo  che  ruba  e dispoglia 
al  nemico;  e finalmente  venne  adoperato  per 
indicare  que’  pedoni  che  erano  mandati  a fo- 
raggiare sul  territorio  nemico  dell’avversario. 

Si  usa  puranco  per  sacco , «echeggia- 
moti to. 

SACCOMETTERE , v.  att.  Lo  stesso  che 
mettere  a sacco  » «echeggiare.  Gras. 

SACCONE,  s.  m.  Palliasse.  Spezie  di 
«eco  grande , cucito  per  ogni  parte .,  pieno 
di  paglia  in  forma  di  materasso,  che  fa  par- 
te ,ael  letto  del  soldata  Ve  ne  sono  ad  una 
piazza  ed  a due,  e dicasi  anche  paglione. 

SACRO , s.  m.  Sacre , ou  sacret.  Lava- 
si anticamente  tal  nome  ai  pezzi  di  canno- 
ne di  fusione  di  4 e 5 libbre  di  palla  che 
pesavano  di  aSoo  fino  ad5o  lib.  hai. 

SAEPPOLO  , s.  m.  Propriamente  è sino- 
nimo d’  arco  , ma  fu  preso  dai  nostri  ami- 
chi per  1’  arco  a pallottole. 

SAETTA  , •.  (.  l’ièche.  Arme  da  ferire 
da  lontano  , che  si  tirava  coll'  arco,  fatta  di 
una  bacchetta  sottile  di  legno  leggiero  lun- 
ga un  braccio , gucrnita  in  cima  di  un  fer- 
ro acuto  ed  armato,  con  una  cocca  pennata 
in  fondo  , colla  quale  si  adattava  sulla  cor- 
da dell'  arco.  Gras. 

SAETTA.,  s.  f.  Lien,  aisellier.  Legno 
diritto  , od  anche  curvo  che  in  alcune  ope- 
re attraversa  1’  angolo  formato  da  due  altri 
legni  per  rinforzarne  la  commestione;  e per 
più  resistere  ai  quali,  o si  ferma  con  chia- 
varde o chiodi,  o s’incastra  a dente.  Dice- 
si anche  di  ferro  , o di  altro  per  simil  mo- 
do disposto  in  qualche  lavoro. 

SAETTE,  Mèches  ,/orets.  Verghe  d’ac- 
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ciaio  che  si  adattano  ai  trapani  per  forar  le- 
gno , metallo  od  altro.  Queste  «ette  sono 
quadrale  da  un  capo  per  adattarle  e fermar- 
le all’ istrumento  , e terminano  dall’oppo- 
sto in  varie  guise.  La  loro  lunghezza  e gros- 
sezza è relativa  alla  profondità  , ed  al  dia- 
metro del  foro  che  si  ha  da  fare. 

SAETTE  DA  LEGNO,  Mèches.  Sono  a 
puota , a sgorbia , a tre  punte. 

La  saetta  a punta  ( Miche  à ville  ).  È 
quella  che  ha  la  punta  fatta  come  nei  suc- 
chietti avvitolati. 

La  «cita  a sgorbia  (Miche  à gouge\  È 
scanalata  per  certo  tratto  della  sua  lunghez- 
za, e termina  in  una  specie  di  cucchiaia 

La  saetta  a tre  punte  (Miche  anglaise). 
È schiacciata  con  tre  punte  nella  stessa  di- 
rittura ; ma  quello  di  mezzo  serve  di  per- 
no alle  altre  due , quando  si  adopera  a fo- 
rare. 

SAETTE  DA  METALLI , Forvi*.  Al- 
cune hanno  la  punta  schiacciata  a guisa  di 
scarpello  , altre  sono  a grano  d’  orzo  ( à 
graia  d’orge  );  altre  hanno  la  punta  con- 
figurata a guisa  della  lingua  del  carpione 
( à langue  de  carpe)-,  ed  altre  ancora  ter- 
minano in  un  bottone  conico  o cilindrico. 
Onde  diconsi  «ette  piatte , a grano  d’  orzo, 
a lingua  di  carpione,  accecatoi,  o a bottoni. 

SAETTA  DA  INGRANARE,  Forets  pour 
le  percement  da  trou  du  graia  de  lumière. 
Ve  n’  ha  di  più  specie  , e le  principali  sono: 

Saetta  a cilindro  , Amorpoir  ri  rouleau. 
Saetta  larga  alla  metà  del  cui  taglio  sorge 
un  cilindro  di  un  diametro  eguale  al  foro 
praticato  colla  «ella  a lingua  di  carpione. 
Essa  adoperasi  per  ricavare  la  parte  cilin- 
drica, ov’è  avvitato  il  grano. 

Saetta  a lingua  di  carpione  , Amurpoir 
tì  langue  de  carpe.  La  punta  di  essa  forma 
un  angolo  aguzzo  , i lati  del  quale  sono  ta- 
glienti in  verso  opposto.  Serve  a cominciare 
il  foro  trapassando  tutta  la  grossezza  dell’ 
artiglieria,  cui  deve  adattarsi  il  grano. 

SAETTA  CONIGENA.  Saetta  larga  con 
punta  triangolare  e tagliente  , ebe  serve  a 
scavare  il  cono,  in  cui  si  deve  incassare  la 
parte  conica  del  grano  delle  artiglierie. 
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SAETTA  DA  SBACCHETTATURA.JI/i- 
che.  Lunga  saeua  a (gorbia  , clic  si  adope- 
ra colla  verina  dagli  armaiuoli  incassatori  per 
trasportare  la  parte  nascosta  della  sbacchet- 
tato ra.  Carb.  e Ar. 

SAETTAME,  s.  m.  Quantità  di  saette. 
SAETTAMELO, s.  m.  L’atto  del  saettare. 
Quantità  di  saette;  lo  stesso  che  saettarne. 
SAETTARE  , v.  alt.  In  lai.  Sagittare. 
Ferire  con  saetta. 

In  signif.  att.  e neut.  Gittare , scagliare, 
tirar  saette. 

Per  similitudine  si  dice  d’  ogni  proietto , 
scagliato  con  velocita  ; e si  può  adoperare 
con  bella  proprietà  nelle  cose  militari  mo- 
derne. ... 

Per  traslato,  vale  battere  coi  tiri , domi- 
nare un  luogo.  In  frane.  Dominer. 
SAETTATA , s f.  Colpo  di  saetta. 

La  lungheria  della  via  che  fa  la  saetta, 
o che  ella  può  fare  , quando  ella  è tirala. 
Crus. 

SAETTATORE , SAETTATRICE,  verb. 
mas.  e fcm.  di  saettare.  In  lai.  SagiUarius. 
Soldato  ammaestrato  a tirar  saette. 

SAETTEVOLE,  aggeli,  di  ogni  gen.  In 
lat.  SagiUarius , missilis.  Di  saetta , appar- 
tenente a saetta. 

SAETT1ERE,  s.  ni.  In  lat.  SagiUarius. 
Saettatore  , che  saetta.  I Romani  addestra- 
vano i loro  sacttieri  ad  investire  colla  saet- 
ta in  uu  segno  posto  in  distanza  di  seicen- 
to piedi. 

SAETTUME,  s.  m.  Lo  stesso  che  saet- 
tarne, quaniità  di  saette. 

SAETTUZZA,  s.  f.  In  lat.  Sagitlula. 
Piccola  saetta , diminutivo  di  saetta.  Crus. 

SAGITTARIO  , s.  m.  In  lai.  SagiUa- 
rius. Arciere,  saettiere  , saettatore. 

SAGITTARIO  A CAVALLO  ; veniva 
chiamato  nell'antica  milizia  greca  un  sol- 
dato leggiero  uso  a combattere  da  cavallo 
colle  saette  : ditfcriva  dall’  arciere  a cavallo 
in  questo,  che  il  sagittario  traeva  il  saettu- 
nte  con  mano,  poi  si  scagliava  contro  il  ne- 
mico ; mentre  r arciere  a cavallo  usava  l’ar- 
co e combatteva  sempre  con  esso  da  lonta- 
no. Gras. 
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SAGLIAPIOTE  , ».  f.  Louchet.  Vanga, 
strumento  di  minatore. 

SAGLIENTE  , agg.  Saillant.  Aggiunto 
di  angolo  , ed  è il  più  acuto  de’  bastioni  che 
guardi  verso  la  campagna  per  opposizione 
dell’  angolo  rientrante  , eh’  è quello  la  etti 
punta  guarda  verso  la  piazza. 

SAGOLA  , s.  f.  Ligne.  È una  cordicella 
sottile  , per  molti  usi  nella  nave , e fra  qua- 
li per  iscaudagliare  il  fondo  dell’  acqua  at- 
taccandovi un  peso  ad  ano  delle  estremità. 
Bai. 

SAGOMA,  o CENTINA , s.  f.  Tavola  o 
pezzo  di  tavola  , o lama  di  ferro  , o d’  al- 
tra materia  soda , la  quale  rappresenta  il 
vivo  ed  esatto  profilo  di  un  lavoro;  casi 

Le  sagome  dei  modellatoci  d’  artiglierie  , 
Echantillons-gabarits. 

Le  sagome  del  trapanatore  del  tomiaio, 
Règles  , gabarits. 

Le  sagome  degli  orecchioni,  Modèlas  des 
tour illoru. 

Le  sagome  dei  mastii  di  madrevite  , Pa- 
trona modèles  des  tarauds. 

Le  sagome  dei  magnani , prqfils. 

Le  sagome  de’  bombardieri  ealibres.  ec. 

SAGOMA.  Chiamavasi  dagli  antichi  bom- 
bardieri una  verga  d’ ottone  da  quaurofac- 
ce  , sopra  tre  delle  quali  erano  segnati  i dia- 
metri delle  palle  di  ferro,  di  pietra  , e di 
piombo,  e sulla  quarta  il  piede  diviso  in on-  , 
ce , cc.  , secondo  il  paese.  Diceva»  anche 
calibro. 

SAIA , s.  f.  Serge.  Specie  di  panno  lano 
sottile  e leggiero,  con  cui  si  fanno  i sacchetti 
per  le  cariche  delle  artiglierie  da  campo  r 
da  montagna.  Carb.  c Ar. 

SAIGA  ; e SAICGA , s.  f.  Sa'ique.  Spe- 
zie di  piccola  galera  che  si  regge  a vela  e;l 
a remo  , ed  è armata  da  due  sino  a dodici 
pezzi  di  cannone.  Si  adopera  sul  Danubio , 
sulla  Sava,  e sulla  Thetss  contro  i Turchi: 
gli  uomini  clte  la  governano  sono  perciò  chia- 
mati sai  cc  hiati.  Questi  legni  sottili  , e di 
facile  matteggio  anche  eontro  il  vento  cor- 
rente, sono  sempre  riusciti  di  gran  vantag- 
gio all’Austria,  della  quale  guardano  da 
quel  canto  le  frontiere.  Essi  sotto  raccolti 
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in  una  armaielia  sotto  gli  ordini  di  un  ca- 
po , cui  viene  subordinato  il  corpo  intiero 
aei  saicc/iisti , i quali  seguono  talvolta  gii 
eserciti  d’  Austria  come  ponlonieri  ; vanno 
per  lo  più  armati  di  moschetto,  di  sciabola 
e di  laucia,  ordinati  in  un  battaglione  assai 
numeroso  , che  abita  in  tempo  di  pace  le 
sponde  del  Danubio  e della  Tlieiss , c fa  1’ 
u liuto  della  milizia  di  frontiera.  La  voce  è 
d’origine  turca. 

SAIO,  s.  m.  Sagum , saie.  Veste  mili- 
tare di  molti  antichi  popoli , c particolar- 
mente dei  Romani,  più  lunga  della  tonaca, 
aperta  sul  davanti  ove  si  congiungeva  tal- 
volta con  una  fibbia , di  panno  grosso , che 
si  soprappaneva  alle  armi  c ad  ogni  altra 
veste.  Si  usava  non  solamente  dalla  plebe 
in  tempo  di  guerra,  ma  dai  capitani  supre- 
mi altresì,  dai  tribuni  e dai  centurioni.  11 
saio  era  ai  tempi  di  Roma  antica  indizio  c 
segno  di  guerra  , coma  la  toga  di  pace.  Que- 
sta voce  viene  anche  adoperata  da  alcuni 
scrittori  ad  esprìmere  genericamente  ogni 
soprabito  militare  moderno  per  similitudine 
dell’  uso  antico.  Si  dice  pure  saione. 

SAIONE , s.  m.  Sagum -,  saie.  Lo  stesso 
ella  saio.  V. 

SAIORNA  , k f.  Sagum,  saie.  Lo  stesso 
-che  saio  e saione.  Gras. 

SALA  , s.  £ Essieu.  Quella  parte  di  un 
carro , di  legno  o di  ferro , sulla  cni  estre- 
mità girano  le  ruote. 

Nella  sala  si  distingue: 

, Il  corpo  ( corps  de  P essieu  ).  La  parte 
compresa  fra  le  basi  dei  fusi. 

I denti  ( talons  ).  Trovami  soltanto 
nelle  sale  di  ferro , e sono  que*  due  sporti 
prismatici  di  qua  e di  là  dal  mezzo  del 
corpo  della  sala  , i quali  s’ incastrano  nel 
legno  per  tener  salda  la  sala  al  carro. 

I fusi  ( Jfusèes  ),  ossia  le  due  estremità 
affusolate , in  cui  s’impemano  i mozzi  delle 
ruote.  ... 

Le  spallette  ( épaulements  ),  ossia  lo  • 
parti  piane  che  sono  unite  colle  basi  dei 
fusi,  e contro  cui  appoggiano  le  ruote.  i 

SALA  UMIDA , &.  f Sale  cP  humiditè. 
Luogo  nelle  fàbbriche  d’ armi  che  non  è 


ventilato , e dove  non  penetra  il  sole.  Esso 
è destinato  per  lasciarvi  all’  umido  le  can- 
ne degli  schioppi  dopo  la  pruova  forzata  , 
affinché  1’  umido  stesso  ne  fàccia  apparire 
ogni  menoma  viziatura. 

SALETTADELLARUOTADI  RISPET- 
TO, Essieu  porte-rouc.  Mezza  sala  di  legno 
situata  alla  parte  posteriore  dei  cassoni  alla 
Gribeauval , e dei  carri  da  munizione,  la 
quale  c destinata  a reggere  una  ruota  di  ri- 
spetto. Carb.  e Ar. 

SALA  D’ARMI,  Sulle  d'armes.  È un 
luogo  ove  sono  riposte  le  armi  di  ogni  spe- 
zie tanto  difensive , che  offensive. 

Nelle  sale  d’  armi  vi  sono  de’  gralaloi, 
de’  lavatoi , delle  banche , delle  morse  ec. , 
perchè  in  mancanza  d’armieri  il  custode  o 
guardia  possa  impiegare  de'solduti  a tale  la- 
voro. 

SALCICCIA  , s.  f.  Sancisse.  Lungo  sacco 
di  tela  ripieno  di  polvere  , per  comunicare 
il  fuoco  ad  una  camera  di  iniua , che  si  di- 
stenda dal  fornello  o camera  di  mina  fino 
al  luogo,  ov’  è l’ingegnere  per  mettervi  il 
fuoco , e far  operare  il  fornello. 

La  salciccia  ha  <T  ordinario  due  pollici  di 
diametro  ed  c di  tela  incatramata:  si  pQn- 
gono  per  lo  più  due  salcicce  a ciascun  for- 
nello , affinchè  se  manca  una , vi  supplisca 
l’altra.  Si  caricano  con  un  imbuto,  e si  cal- 
colano per  lo  più  sette  once  di  polvere  per 
un  piede  di  lunghezza.  Siccome  vi  sono  tan- 
te salcicce  , quante  sono  le  mine , bisogna 
eh’  esse  rispondano  tutte  ad  un  medesimo 
punto  che  si  denomina  il  focolare:  si  dà 
loro  d’ordinario  la  stessa  lunghezza, facendo 
serpeggiare  nelle  gallerie  quelle,  i cui  fornelli 
fossero  meno  lontani  dagli  altri , affinchè 
possano  essi  operare  tulli  in  un  medesimo 
punto,  e possano  coadiuvarsi  ne’  loro  effetti. 

SALClCCIONE,  s.  m.  Saucisson.  Fastello 
di  rami  verdi  di  una  determinata  lunghez- 
za che  si  adatta  alle  parti  esteriori  d’  una 
opera  a terrapieno  per  scateni  mento  e sicu- 
rezza del  lavoro.  Il  salciccione  è legato  per 
lo  mezzo  e per  le  due  estremità , e non  dif- 
ferisce dalle  fascine,  che  per  esser  minu- 
ti e piccoli  rami. 
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SALCICC10NE  DI  BRULOTTO,  Sau- 
ci&son  du  brulot.  È una  specie  di  budello 
di  tela,  riempito  di  polvere  a cannone  che 
serve  a condurre  il  fuoco.  Bai. 

SALDARE,  v.  att.  Souder.  Unire  indis- 
solubilmente due  pezzi  d'acciaio  odi  ferro 
per  via  di  bollitura  e martellamento. 

SALDARE  , Sonde s.  Dicesi  anche  l’unire 
che  si  fa  tenacemente  delle  latte  od  altre  la- 
mine metalliche,  mediante  una  lega  metal- 
lica che  gli  s’interpone.  I Francesi  danno 
il  nome  speciale  di  braser  all’  operazione 
del  saldare  due  pezzi  di  metallo  stali  a tal 
uopo  appianali  nel  loro  combaciamento , 
frapponendovi  quindi  la  lega. 

SALDATOIO  , s.  m.  Fer  d souder,  d 
F étairt.  Strumento  di  ferro  o di  rame  da 
saldare  le  latte  ed  altre  lamine  metalliche  , 
per  lo  più  fatto  come  una  piccola  mazza 
traversa , con  codolo  di  ferro  e manico  di 
legno. 

SALDATURA,  s.  f.  Soudure.  Il  saldare 
cd  il  luogo  saldato. 

SALDATURA , Soudure.  Si  dice  anche 
della  materia  con  ehe  si  salda. 

Le  saldature  si  distinguono  in  due  classi, 
cioè  saldatura  forte,  soudure  forte  la  quale 
è duttile  e regge  al  martello  ; ella  è per 
lo  più  composta  dello  stesso  metallo  da  sal- 
dare, allegalo  ad  un  altro  che  lo  renda  più 
fusibile.  Quella  per  l’ ottone  , clic  si  adopera 
anche  per  il  rame,  è una  lega  di  rame  e 
zinco  in  alinoti  granelli. 

SALDATURA  DOLCE,  Soudure  molle ; 
fonde  facilmente,  e per  lo  spesso  non  regge 
al  martello,  ed  è una  lega  di  stagno  e piom- 
bo, a cui  talora  si  aggiunge  anche  del  ùis- 
mut.  Carb.  e Ar. 

SALE,  s.  m.  Sei.  Quello  che  si  conosce 
dall’  artiglieria'  è il  sale  lcscivale,  che  è fisso 
c che  si  cava  dal  salnitro,  col  mezzo  di 
lavande,  o liscive  d’acqua  calda  , e che  si 
fa  in  seguito  svaporare  : per  esser  buono  e 
puro  il  salnitro , bisogna  che  sia  senza  sale 
e senza  grascia. 

SALINO,  s.  m.  Sai  in.  Materia  concreata 
• che  riniane  nel  fondo  della' caldaia  in  cui 
si  è fatta  evaporare  la  lisciva  di  cenere,  ossia 


H ranno.  Questa  materia,  oltre  la  parte  sa- 
lina della  cenere  , contiene  ancora  dell’  u- 
mido  ed  una  sostanza  colorante  estrattiva. 
Quando  coll’azione  dei  fuoco  si  sono  sepa- 
rati 1’  umido  e la  pane  colorante , il  salino 
prende  allora  il  nome  di  potassa. 

SALITA  , s,  f.  Rampe.  Comuniraziono 
a pendio,  che  si  pratica  nella  searpa  interna 
del  terrapieno  delle  opere  di  fortificazione. 
Dicesi  anche  discesa  , ed  alcuni  autori  mi- 
litari usano  il  brutto  francesismo  rampa. 
Crus.  . 

SALMERLA,  a.  f.  Bagages,  Moltitudine 
di  some  di  masserizie , bagaglio.  È voce  an- 
tica, e si  adopera  in  stile  nobile.  Ora». 

SALNITRA1A,  s,  f.  Nitrière  artificieile-. 
Chiamasi  qualunque  luogo  grande  ovvero 
piccolo  che  siasi  , dove  si  ripongono-  quelle' 
terre,  che  conservate  e manipolate  in  modo- 
semplicissimo  e fàcilissimo  , producono  iw 
breve  salnitro. 

SALNITRAIO',  s.  m.  Salpélrier.  Col  at- 
ollo va  raccogliendo  le  fioriture  dei  muri  , 
o le  terre  nitrose , per  quindi  lavorarle  in- 
acconci  modi,  e cavarne  il  salnitro.  Distili- 
guonsi  dtie  specie  di  salnitrai , cioè  : 

Sa  lui  trai  da  muro , che  sono  quelli  i quali1 
si  limitano  a raccoglierei!  salnitro,  die  com- 
pare sulle  pareli  de’  luoghi  abitati  r delle 
stalle  , cantine,  ce. 

Salumai  da  fondi , quelli  cioè , che  rac- 
colgono le  terre  nitrose.  Sì  gli  uni  ene- 
gli  altri  di  questi  salnitri  si  chiamaooanche 
spazzali  o commessi  ; il  nome  di  salnitraio 
essendo  più  proprio  di  quell’artefice  che  dai' 
vari  materiali  raccolti'  cava  il  salnitro, 

SALNITRAIO  RAFFINATORE  o-  sem- 
plicemente raffinatore.  Chiamasi  quell’  arte- 
fice, che  neHe  polveriere  lavora  al  raffina- 
mento del  salnitro  per  la  polvere  da  fuoco. 

Si  è qui  appresso  raccolta  la-  nomencla- 
tura dei  principali  arnesi  e stranienti  di  cui 
si  serve  il  salnitraio  , cd  il  raffinatore. 

L’ areometro,  o pesan-  Aré  orni  tre. 
livo. 

L’attizzatoio;  Tisonnier. 

Il  bacino  d’ evapora-  Bastia  d' èvaporisc*- 
zionc , hon. 
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Il  bacino  cristallizza-  Bussiti  de  crista/i- 
toio , sahon. 

Il  bacino  disseccatoio  , Bassin  d’esslcalion. 
La  barella  a tinozza,  Bard. 

Il  bidente  , Bau  re  he , bident  en 

J'er. 

La  bilancia , Baiane ». 

Il  boccale  di  cristallo,  Bacai  de  ver  blanc. 
La  cottola  , Chaucbère  d ' évo— 

porisation. 

La  cucchiaia  o calza,  Puisuir. 
li  cristallizzatoio , Cristalisoir. 

11  disseccatolo,  Sàchoir, bassin  d se- 

cher. 

La  gotazzuola  di  ferro,  Pelle  enfer. 

Gl’  imbuti  di  vetro  , Bntonnoir  de  ver. 

1 lavatoi  pel  nitro , Caisses  de  lavage. 
Le  marne  , Cuisses  de  lessivage. 

La  mestola  di  rame  , Main  de  cuivre. 

I misura-liquidi,  di  Ulesures  d‘  étain  ou 
stagno  o di  latta  , di  de  Jer  blanc. 

più  grandezze, 

II  purgaloio  , Cave. 

Il  rastione  di  ferro,  Baùle  de  fer. 

Il  rastrello  , Robot  ù dente. 

Il  risciò,  o radatore  , Robot. 

La  scumaruola , Ecurrwire. 

Lo  spuntone  di  ferro,  Pit/ue  de  fer. 

Il  termometro  a roer-  T hermomètre  ù mer- 
curio , cura. 

SALNITRO,  o NITRATO  DI  POTAS- 
SA, s.  ni.,  Salpélre.  Sale  prodotto  da  una 
combinazione  di  acido  nitrico  colla  potassa. 
Esso  è uno  dei  principali  componenti  la 
polvere  da  fuoco,  e più  misture  artifìziate. 
Il  salnitro  si  trova  in  natura  misto  ad  altre 
sostanze,  e raramente  puro. 

SALNITRO  DI  PRODUZIONE,  Sai- 

pétre  artificiel.  Chiamasi  quello  clic  si  pro- 
duce coll’  arte  nelle  salniiraie. 

SALNITRO  DI  RACCOLTA  , Salperà 
cT  houssage.  Dicevi  quello  che  sì  raccoglie 
sulle  mura  degli  edilizi  ne’ luoghi  umidi  ed 
oscuri,  e sopra  la  superfìcie  dei  molo. 

SALNITRO  DI  SECONDA  o DI  TER- 
ZA COTTA.  Quello  ottenuto  colla  seconda 
c terza  cottura.,  o raffinamento  delle  disso- 
luzioni nitrose. 
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SALNIT1J0  GREGGIO,  Salpétre  bruì , 

0 de  première  coite.  Dicesi  quando  è ot- 

tenuto dal  luvamento  delle  terre  nitrose  , e 
dalla  successiva  cottura  delle  acque  senz'  al- 
tro raffinamento.  ■ 

SALNITRO  NATIVO.  Quello  prodotto 
spontaneamente  dalla  natura  beilo  c cristal- 
lizzato. Carb.  c Ar. 

SALPARE,  v.  a.  Serper  l'onere.  È ter- 
mine del  Mediterraneo , che  significa  levare 
l’ancora;  cioè  levarla  senza  virare  la  gome- 
na all’argano,  ma  pel  solo  sforzo  d’un  certo 
numero-di  braccia  che  vi  sono  impiegate. 

Per  altro  salpare  significa  generalmente 
levar  l’ancora  dal  mare  e mettersi  alla  vela. 

SALTAMARTINO  , s.  ni.  Sorie  de  ca- 
non. Sorta  d’artiglieria,  cui  davasi  sui  pri- 
mi tempi  tal  nome , ed  era  del  calibro  di 
una  libbra  di  palla. 

SALTARE  IN  ARIA,  San  ter  en  r air. 
Dicesi  di  tutte  quelle  cose  , che  per  forza 
di  poi  \ ere  accesa  si  smagliano  e si  disper- 
dono iu  molle  parti.  I bastioni , i vascelli , 
le  carra  da  munizione,  le  polveriere,  saltano 
in  aria  per  una  esplosione  o di  mina  o per 
altra  causa  procurata  o accidentale. 

SALTARE  ALL’ARRAMBAGGIO,  Sau- 
té r d f abordage.  E l’azione  che  fanno 
molti  uomini  bene  armali  slanciandosi  in 
una  nave  nemica  , che  si  abborda  c si  af- 
ferra, e che  si  vuol  prendere  di  assalto. 
Bai. 

SALTERELLO,  s.  m.  Serpenteau.  Fuo- 
co lavoralo,  composto  con  polverino  c pol- 
vere di  carbone,  stretti  insieme  in  una  car- 
tuccia innastala  ad  un'  asticciuola  di  ferro. 

1 salterelli  ordinari  si  fanno  con  polverino, 
carbone  e salnitro  , avvolti  in  carta  e posti 
sopra  uu  fondello  di  legno  senz'asta. 

SALVA,  ».  f.  Salve.  Scarica  di  molte 
atuii  da  fuoco  nello  stesso  tempo  , che  si 
fa  a vólo  tanto  dalle  artiglierie , come  dal- 
la moschettcria , a dimostrazione  d’onore  e 

fier  segno  di  gioia  e di  festa.  Viene  dal  sa- 
ulo  Ialino  Salve. 

Si  adopera  altresì  per  ogni  scarica  che  si 
faccia  in  guerra  da  ogni  spezie  d’ armi  da 
fuoco  sparate  ad  un  tempo  e contro  lo  stcs- 
79 
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so  obbietto.  In  frane.  Décharge. 

SALVA  GENERALE,  Décharge  gè  nè  r Ci- 
le. Si  distingue  con  questo  aggiunto  quella 
salva  o scarica  che  si  fa  ad  un  tempo  di 
tulle  Tarmi  e bocche  da  fuoco  di  un  cam- 
po, di  una  fortezza,  o di  tutta  la  fronte  di 
un  esercito, 

SALVA  SALVA,  Modo  avverb.  Sauve 
qui  peul.  Grido  dei  soldati  che  si  credono 
viuti  e cercano  la  loro  salvezza  nella  fuga. 
Viene  dal  verbo  salvare. 

SALVAGUARDIA  , s.  f.  Sauvegarde. 
Guardia  die  ha  per  uffizio  proprio  di  pro- 
teggere e difendere  i cittadini  disarmati , a 
i lavoratori  ed  i foraggieri  del  campo  dagli 
insulti  del  nemico. 

Quindi  chiamasi  salvaguardia  la  prote- 
zione e la  sicurtà  che  il  Principe  ed  il  ge- 
nerale delle  sue  armi  concede  ad  un  popo- 
lo nemico,  ai  prigioni,  ai  messaggieri,  ec. 

SALYA(X)N  DOTTO , s.  m.  Sauf-con- 
duit.  Facoltà  data  da  un  capitano  supremo 
d’  un  esercito  ad  un  capo  dell’  esercito  ne- 
mico o ad  un  corpo  di  soldati  di  andare , 
di  ritirarsi  o di  stare  per  un  tempo  deter- 
minato nei  luoghi  occupali  dall’esercito  , al 
quale  comanda , con  sicurtà  della  persomi 

La  stessa  facoltà  conceduta  ad  un  reo  o 
ad  un  accusato  contumace  per  ridursi  , salva 
la  persona , a far  le  sue  difese. 

SALUTARE  , v.  a.  n.  Saluer.  È un  o- 
nore  che  si  rende  alla  bandiera  d’ una  na- 
zione , inalberala  e spiegata  sopra  le  sue  na- 
vi o nelle  sue  fortezze.  Vi  sono  pii  manie- 
re di  salutare:  la  più  frequente  è quella  che 
si  fa  col  cannone , che  consiste  nel  tirare 
un  certo  numero  di  cannonate  ad  interval- 
li di  tempo  eguali.  Il  numero  è maggiore 
o minore , secondo  il  rango  di  quello  che 
là  il  saluto  e di  quello  che  lo  riceve.  Le 
navi  salutano  con  numero  dispari  di  tiri , 
le  galere  con  numero  {«ri.  Dicesi  salutare 
col  cannone,  salutare  con  tanti  tiri,  ec. 

SALUTARE  CON  LA  VOCE,  Saluer 
de  la  voix.  Consiste  in  un  certo  numero, 
però  dispari , di  gridi  adottati  da  ciascuna 
nazione,  come  d’uno,  tre,  cinque.  Si  fa  da 
una  quantità  degli  uomini  dell’equipaggio, 


che  ascendono  sulle  sartie  a quest’  oggetto  , 
i quali  ad  ogni  grido  che  fanno  insieme  , 
secondo  l’ordine  che  loro  vien  dato  col  fi- 
schietto, agitano  per  l'aria  i loro  cappelli 
e le  loro  tic  nette  in  contrassegno  di  gioia. 

SALUTARE  CON  LE  VELE  , Saluer 
de»  voiles.  Il  saluto  delle  vele  consiste  nello 
ammainare  i pappafichi  o le  gabbie  , se 
quelli  non  vi  sono  o non  sono  spiegati , si- 
no alla  varca  dell’albero,  per  alquanti  mi- 
nuti. Se  la  nave  che  si  saluta  è all’  ancora 
o incrocia  la  strada  del  vascello  che  sa- 
luta, si  tengono  le  vele  ammainate,  sinché 
quella  abbia  oltrepassato.  Questo  saluto  è 
più  umile  di  quello  che  si  fa  col  cannone, 
marca  un  rispetto  dell’  inferiore  al  superiore, 
il  quale  non  rende  il  saluto. 

SALUTAR  CON  LA  BANDIERA  , Sa- 
luer du  pavillon.  Consiste  nell’ ammainare 
la  bandiera  dì  poppa.  È il  saluto  delia  più 
grande  umiltà  , e non  si  rende  dal  supe- 
riore. Le  diverse  nazioni  marittime  hanno 
ordinanze  particolari  intorno  ai  salmi  che 
esigono  , e che  sono  sempre  soggetti  a va- 
riazioni , non  avendo  altro  fondamento,  fuor- 
ché quello  di  convenzione. 

Il  saluto  con  La  bandiera  si  (a  in  due 
guise  : una  è di  serrarla  contro  la  sua  asta 
sicché  non  isvcntoli  , o pure  di  ammainarla 
e tenerla  in  modo  che  resti  nascosta.  Que- 
sto è il  maggiore  di  luti’  i saluti. 

SALUTAR  CON  LA  MOSCI.  1ETTERIA, 
Saluer  de  la  mousqueterie.  È quando  si 
fanno  tre  salve  di  moschclteria , che  pre- 
cedono il  saluto  col  cannone  ; e questo  si 
pratica  nell’occasione  di  qualche  festività.  Bai. 

SALUTO,  s.  m.  Salut.  La  salva,  o aV- 
tra  militar  dimostrazione  che  si  fa  in  segno 
d’onore  o di  gioia;  significa  1’  atto  di  salu- 
tare. Gras. 

SAMBUCA,  s.  f.  Sambugae.  Macchina 
da  guerra  degli  antichi , clic  serviva  per  i- 
scalar  le  mura  d’ una  città  dal  lato  del  mare. 
Marco  Marcello  se  ne  servì , quando  con 
la  sua  armata  navale  venne  ad  attaccar  la 
Acradina  di  Siracusa  : ecco  secondo  Polibio 
la  costruzione  della  sambuca. 

Questa  era  una  scala  della  larghezza  di 
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quattro  piedi  , la  quale  raddrizzala , era  co.i 
aita  dm  le  mura.  Uall’  una  e 1’ alila  pane 
di  questa  scala  vi  era  una  balaustrata  , su  cui 
si  distendevano  grandi  coperte  : ai  concava 
la  stessa  sui  lati  delle  due  galee  unite  in- 
sieme , di  modo  eh’  essa  ne  oltrepassava  mollo 
gii  speroni,  ed  all’ allo  degli  alberi  di  delle 
galee  situavansi  corde  e carrucole. 

Quando  questa  macchina  doveva  mettersi 
in  opera , si  attaccavano  le  corde  all’  e- 
stremità  di  essa , ed  alcuni  uomini  al  di 
sopra  della  poppa  l’ innalzavano  col  mezzo 
delle  carrucole,  mentre  altri  alla  prua  aiu- 
tavano ad  elevarla  col  mezzo  di  leve , indi 
essendo  spinte  a terra  le  galere , si  adatta- 
vano queste  macchine  al  muro. 

AH’  alto  della  scaia  vi  era  un  piccol  ta- 
volalo gucrnito  da  tre  lati  di  graticcio,  sul 
quale  quattro  uomini  discacciavano  com- 
battendo coloro  che  impedivano  dalle  mura 
di  applicare  la  sambuca.  Quando  questa  era 
adattata  al  muro  , essi  gettavano  abbasso  i 
graticci , ed  indi  si  diffondevano  a dritta  ed 
a sinisira  nei  forti  o nule  torri:  il  resto 
delle  truppe  li  seguiva  senza  temere  che  gli 
mancasse  la  macchina,  perche  era  tur temente 
attaccala  alle  due  galere.  Gli  amichi  chia- 
mavano questa  macchina  sambucca  , perché 
la  scala  essendo  raddrizzala  formava  colla 
galera  una  figura,  elio  rassomigliava  alla 
sambuca  per  effetto  delle  corde  che  sem- 
bravano quelle  della  cetra.  Bai. 

SANDALI,  m.  pi.  Sondale* , chaus- 
son*.  Scarpe  senza  chiodi  con  tirami  di  na- 
stro , o correggiuoli,  da  allacciarsi  sul  collo 
del  piede. 

Se  ne  fanno  colle  suole  di  cuoio  , e col 
tomaio  di  corda , o con  vivagno  di  pan- 
no la  no , oppure  con  due  strisce  di  cuoio 
invece  del  tomaio  , con  fibbia  o senza  ; si 
calzano  sopra  le  scarpe  da  coloro , che  de- 
vono lavorare  di  polvere , o nei  suoi  ma- 
gazzini. Carb  c Ar. 

SAN G LACCO  , s.  ni.  Sanjak,  1 itolo  di 
una  delle  primarie  dignità  nell'  impero  ot- 
tomano, del  quale  erano  investiti  t gover- 
natori supremi  delle  principali  proviucte , 
ma  che  in  processo  di  tempo  divenne  inic- 
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riore  a quello  dei  bassa  ed  altri  istituiti 
dappoi  ; ed  è ora  digitila  che  tanto  nelle 
province  quanto  negli  eserciti  noti  viene 
altrimenti  distinta  che  da  uno  stendardo, 
ili  cui  possouo  tar  uso  coloro  che  ne  van- 
no insigniti , per  ditlcrenziarli  dalle  code 
di  cavallo  , insegna  principale  dei  bassa  e 
dei  visìr). 

SANI  A BAR  BAH  A , Sainte  Barbe.  È 
una  cantera  o ricetto  in  una  fortezza,  piazza, 
polveriera , o nella  parte  posteriore  della 
nave  destinata  ai  cannonieri  che  le  diedero 
aulicamente  questo  nome  per  divozione  alla 
loro  Santa  protettrice. 

Questo  ricetto  è latto  sotto  il  primo  ponte 
sulle  navi , e sotto  il  Lasso  ponte  nelle  fre- 
gale. Occupa  in  larghezza  tutta  la  parte  po- 
steriore del  bastimento , con  una  lunghezza 
conveniente  proporzionala  a quel  la  del  la  nave. 

La  nave  tieue  chiusa  raperini*  o Imc- 
caporla  del  deposito  della  polvere  , e quella 
della  camera  de’  rispetti  o utensili  del  ca- 
po cannoniere.  Si  tiene  continuamente  un 
guardiana  nella  Santa  Barbara,  per  vegliare 
al  fanale , quando  è acceso , cd  una  senti- 
nella fuori  della  porta. 

SARACINESCA  , s.  I,  Herse.  È una  pena 
o cancello  pensile  di  legno  o di  ferro  collocato 
sull  entrata  di  una  città  o fortezza,  e sostenuto 
da  corde  o da  catene  avvolte  ad  un  subbio, 
di  modo  che  svolgendo  il  medesimo  o an- 
che tagliando  le  corde,  la  saracinesca  cade 
con  impelo,  scorrendo  dentro  due  canali 
laterali,  chiamati  iucastri  incavali  nel  le  spal- 
lette della  porta,  dette  in  francese  coulisse*. 
Questo  ordegno  chiamasi  anche  cateratta 
dalla  voce  latina  cataracla.  Vogliono  alcuni 
che  la  puroia  saracinesca  deriva  dai  Sara- 
ceni inventori  della  medesima  ; ma  questa 
opinioni  non  sembra  ben  basala  , giacche 
1’  uso  u'  è molto  piti  amico  , come  si  ricava 
d.i  Tuo  Livio  e da  Vegezio.  Quest’  ultimo 
dimostra  che  l’ uso  della  saracinesca  non 
solo  era  quello  di  escludere  al  nemico  la 
entrata  delle  porte,  ma  altresì  di  sommini- 
strare uno  stratagemma  per  uccidere  un 
numero  di  nemici  perchè  lucendoli  entrare 
fra  le  due  pone,  indi  calando  la  saracinesca 
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i metlcsimi  si  ritrovavano  chiusi  da  ogni  Iato, 
ed  allora  quei  della  fortezza  li  ammazzavano, 
come  accadde  ai  disertori  romani  in  Salapia. 
La  porta  della  città  di  Pompei  scoperta  in 
questi  ultimi  anni  c posta  in  sulla  gran 
via  militare  da  Roma  a Brindisi,  era  guer- 
nita  di  una  saracinesca  , di  cui  si  vedono 
ancora  gl*  incastri  nelle  spallette  , ed  al  di 
sopra  di  essa  porla. 

Adunque  se  1’  uso  della  saracinesca  è an- 
tichissimo, non  se  ne  potranno  dire  inven- 
tori i Saraceni  ; ma  piuttosto  si  dirà  , che 
da  questi  derivi  il  nome  dell’ ordegno,  forse 
perchè  più  d’ogni  altra  nazione  l’hanno  ado- 
perato e costrutto  con  particolare  artifizio. 

La  saracinesca  si  chiama  anche  rastrello ; 
ma  presentemente  non  si  usa  più , ed  è stato 
in  suo  luogo  surrogato  l’organo,  orbite. 

Liconsi  parimenti  cateratte  , saracinesche 
o cadi  loie , quelle  opere  di  legname,  per 
mezzo  delle  quali  s’introduce,  o pure  si  leva 
l’acqiia  da  un  dato  luogo.  Bai. 

SARACINO,  s.  m.  l-'aquin.  Quella  sta- 
tua o fantoccio  di  legno,  che  figura  un  ca- 
valiere armato,  al  quale,  come  a liersaglio, 
corrono  i cavalieri  colle  lanrc.  E si  dice  anche 
buratto,  che  è un’altra  sorta  di  bersaglio,  il 
quale  si  mette  in  vece  del  saracino  , ed  è 
una  mezza  figura,  secondo  alcuni , clic  nella 
sinistra  tiene  lo  scudo,  nella  destra  la  spada 
o bastone  : la  quale  , se  non  è colpita  nel 
petto,  girando  si  rivolta,  c percuote  colui 
che  fallì. 

SARISSA  , s.  f.  Sarisse.  Un’  asta  lunga 
quattordici  cubiti,  che  si  portava  dalla  fin- 
teria macedone. 

SAR1SSOFORO , s.  m.  In  lat.  Sarisso- 
phorus.  Soldato  d’  infanteria  macedone  che 
portava  la  sarissa.  Gras. 

SARTIAME  , s.  m.  Cordage.  È un  no- 
me collettivo  di  tutte  le  corde  che  si  ado- 
perano nei  vascelli, 

SARTIE,  s.  f.  Haubans.  Diconsi  sarchio, 
sarte,  costiere  cc. , sono  grossi  cavi,  che  ser- 
vono a sostenere  gli  alberi  d'una  nave,  e 
che  si  oppongono  in  parte  all’ effetto  del 
rullio  su  di  essi , essendo  incappellali  for- 
temente alle  testate  dei  medesimi , ed  aven- 


do i loro  punti  fermi  ai  due  bordi  della 
nave. 

Ciascun  paio  di  sartie  è composto  di  un 
cavo  , che  si  serra  verso  il  mezzo  con  una 
sagola,  in  modo  da  formare  una  ganza  o uno 
stroppo,  il  quale  s’incappella  sulla  cima 
dell’albero;  all’estremità  di  ciascun  ramo 
di  questo  cavo  si  mette  nna  bigotta  , ab- 
bracciando coll’  ultimo  tratto  del  cavo  la 
scanalatura  praticata  a quest’uopo  tutto  allo 
interno  della  bigotta  , e assicurandola  con 
tre  legature,  la  prima  rasente  I’  estremo 
della  bigutta , dove  la  corda  s’  incoccia  , le 
due  altre  sui  due  rami  di  corda  che  si  ri- 
congiungono. 

Le  sartie  dell’ altiero  di  maestra  sono  in- 
cappellate nella  sua  testa  ed  i loro  rami 
discendono  ai  fianchi  della  nave.  Fuori  del 
1 >ordo  sono  posti  orizzontalmente  c sporgenti 
all* infuori  due  tavoloni  di  legno  chiamate 
parasa rc/iir  o panchette  , assicurati  con 
mensole,  o braeciuoli  sopra  e sotto , sul  bordo 
dei  quali  son  fermati  dei  ferramenti  che 
chiamansi  le  lande. 

Ad  ogni  sartia  corrisponde  una  di  que- 
ste lande,  ciascuna  delle  quali  abbraccia  a 
guisa  d’anello  la  scanalatura  della  bigotta  , 
c la  tiene  ferma  sull’orlo  delle  parasarchie: 
questa  bigotta  della  landa  corrisponde  alla 
bigotta  della  sartia  abbracciata  dalla  stessa 
c serve  ad  arridare  la  sartia  nel  modo  se- 
guente. 

In  uno  dei  buchi  della  bigotta  del  cavo 
si  passa  nna  sagola  , chiamata  briglia , all’ 
estremo  della  quale  v’è  un  gruppo  onde 
non  trascorra.  Questo  passa  successivamente 
tei  buchi  della  bigotta  corrispondente  , che 

sulle  parasarchie  , e per  quelli  della  bi- 
gotta annessa  alla  sartia.  Serve,  facendo  forza 
su  di  essa  e dandole  la  tensione  necessaria  , 
a tesare  cd  arridare  la  sartia , per  dare  mag- 
gior fermezza  all’  albero,  dopo  di  che  si  le- 
ga l’ estremità  di  questa  sagola  alla  stessa 
sartia. 

Tutte  le  sartie  degli  alberi  inferiori  o bassi 
sono  guemite  allo  stesso  modo  : quelle  de- 
gli albori  di  gabbia  sono  del  pari  guemite 
cd  assicurate  ai  bordi  delle  gabbie  con  al- 
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enne  lande  , chiamate  lamie  di  gabbia  , e 
con  corde  chiamate  gambe  di  gobbio  , o 
sartie  rovescie. 

Le  sanie  de’  pappafichi  e di  belvedere  non 
hanno  bigotte  per  tesarle  ; ma  passano  nei 
buelii,  che  sono  all’estremità  delle  basse  di 
pappafico  , e si  amarrano  si  cavo  chiamato 
tasso  , che  attraversa  l’alto  delle  sartie  di 
gabbia. 

Il  numero  delle  sartie  di  ogni  albero  di 
una  nave  di  primo  rango,  cioè  il  numero 
dei  rami  che  esse  formano  a sinistra  ed  a 
destra  è il  seguente.  Lo  stesso  cavo  porta 
i suoi  due  rami  alla  stessa  banda  della  na- 
ve, c quando  il  numero  delle  sartie  è caf- 
fo , quello  che  è più  indietro  porta  uno  dei 
suoi  rami  a sinistra  , e l’altro  a destra. 

L’albero  di  maestra  ha  da  ciascuna  par- 
te nove  sartie  che  tra  tutti  c due  i bordi 
sono  diciotto  , fatte  da  nove  cavi. 

L’  albero  di  trinchetto  nc  ha  otto. 

L’albero  di  mezzana  sci. 

L’ albero  di  gabbia  di  maestra  sci. 

L’ albero  parrocchcllo  o gabbia  di  trin- 
chetto cinque. 

L’  albero  di  co  Mira  mezza  n a quattro. 

Il  grande  c piccolo  albero  di  pappafico 
ne  hanno  tre  per  ciascuno. 

L’  albero  di  belvedere  due. 

Le  sartie  sono  attraversate  , nella  loro  al- 
tezza a distanze  uguali  , da  alcune  cordi- 
celle che  si  amarrano  a ciascheduna  di  es- 
se con  una  legatura  o nodo  semplice.  Que- 
ste cordicelle  chiamate  griselle  , enjlechu- 
res  , formano  altrettanti  scalini , che  servo- 
no ai  marinai , per  montare  alle  gabbie 
ed  alle  alte  manovre. 

Le  controsartie  o sartie  false , dette  anche 
sartie  di  fortuna  , les  faux  aubans,  ou 
haubans  de  fortune.  Sono  due  paia  di  sar- 
tie che  servono  in  qualche  occasione  , co- 
me di  tempo  burrascoso,  a secondare  Io  sfor- 
zo delie  sartie,  tatuo  per  l’albero  df  mae- 
stra, quanto  per  quello  di  trinchetto.  Que- 
sti cavi  sono,  come  le  altre  sartie,  iti  due 
rami , ed  hanno  nel  loro  mezzo  una  ganza 
o stroppo  ; siffatti  stroppi  passano  in  due 
collari  o penzoli,  incappellati  a destra  ed  a 


sinistra  alla  testata  dell’ albero  maggiore,  e 
pendono  sotto  la  gabbia  dietro  all’  albero  : 
si  ferma  ciascuna  delle  false  sartie  al  suo 
collare , attraversando  nel  suo  stroppo  un 
burello  di  legno.  Queste  false  sartie  si  tesa- 
no da  ciascuno  dei  Lordi,  passandosi  in  al- 
cune campanelle  di  ferro,  piantale  sul  bor- 
do , sotto  le  rispettive  parasarchie , facendo 
d’ognuna  due  o tre  legature,  o imbroglia- 
turc , serrale  bene , o meglio  ancora  si  te- 
sano nello  stesso  modo  come  le  sartie  ordi- 
narie, per  mezzo  di  bigotte  che  sono  annes- 
se all’  estremità  dei  cavi , ed  in  corrispon- 
denza all’orlo  delle  parasarchie  all'  indietro. 
Dette  sartie  di  fortuna  chiamansi  anche  pa- 
tarassi. 

Si  dicono  in  generale  sartie',  haubans , 
tulle  le  corde  cnc  servono  a sostenere  rit- 
to un  albero  o qualsivoglia  altro  legno  col- 
localo verticalmente,  l’estremità  superiore 
del  quale  non  abbia  appoggio  , perchè  vi  si 
mantenga  così  costantemente.  Quindi  una 
macchina  da  inalberare  ha  un  gran  nume- 
ro di  sartie  che  la  sostengono,  e che  sono 
tesate,  come  quelle  delle  navi , con  due  bi- 
gotte ciascuna. 

Chiamansi  anche  sartie  di  gruetta,  sar- 
tie di  minolto  , haubans  de  minois,  due 
cavi  che  servono  a sostenere  ciascuna  gruet- 
ta sul  davanti  della  nave.  Tali  due  corde 
sono  incocciate,  una  ad  un  occhietto  incas- 
sato nel  Ito r do  della  nave  sopra  i bracciuoli 
de’ filari  di  patena,  e l’altra  ad  un  occhio 
fermato  nel  tagliamare.  Queste  due  sartie 
hanno  alla  loro  estremità  superiore  una  bi- 
gotta, e si  tesano  con  altre  bigotte,  che  so- 
no stabilite  alla  cima  esteriore  della  gruetta. 

Sartie  a colonna  o colonne  che  servono  di 
sartie , haubans  à colonne , ou  colonnes 
servant  de  haubans,  sono  una  sorta  di  sar- 
tie usate  nei  bastimenti  latini , e per  le  al- 
licrature  a calcese  nel  Mediterraneo.  Consi- 
stono: l.  in  un  penzolo  o colonna  incappel- 
lala sulla  testata  dell’  albero  ; nel  basso  di 
questa  colonna  è stroppata  una  taglia  sem- 
plice: a.  in  un  amante  che  è tenuto  nella 
sua  estremità  inferiore  con  una  taglia  pian- 
tala nel  bordo  del  bastimento , il  qaale  a- 
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mante  passa  nella  taglia  del  penzolo  o co- 
lonna, c si  lesa  dall’altra  parte  con  una  ta- 
glia a paranco  , ed  una  velia  o tirante.  La 
raglia  inferiore  di  questo  paranco  e tenuta 
ferma  ad  un’  altra  cavicchia  fitta  al  bordo, 
a lato  di  quella  dell’amante. 

L’ utilità  di  tali  sartie  è che  si  passa- 
no facilmente  da  un  lato  aU’ altro,  quando 
si  vuol  cambiare  la  vela  da  una  banda  al- 
l’ altra  per  virare  di  bordo;  ciò  che  si  chia- 
ma treluccare  o mutare  t antenna. 

SARTO,  s.  m.  Tailleur.  In  ogni  reggi- 
mento vi  suol  essere  un  sarto,  il  quale  nel- 
le circostanze  di  bisoguo  è incaricato  della 
fattura  o rialto  di  quel  vestiario  del  reg- 
gimento che  si  giudica  necessario  a riattar- 
si o a farsi  di  nuovo.  Egli  bene  sotto  la  sua 
direzione  altri  sarti  che  figurano  come  sol- 
dati nelle  diverse  compagnie,  in  ciascuna 
delle  quali  ve  n’  è almeno  uno  di  questi  per 
«parare  al  momento  ai  piccoli  bisogni  degli 
uomini  della  stessa,  cui  si  dà  qualche  cosa 
di  più  al  giorno,  o altra  piccola  rimunera- 
zione , autorizzata  dal  comandante  del  col- 
po , che  si  prende  da  qualche  iundo  di  c- 
conomia  destinato  all’uopo.  Eissi  sono  uti- 
lissimi e necessari,  c farebbe  d'uopo,  che 
in  ogni  compagnia  vi  fossero  sarti  , bai  bu- 
ri , e calzolari , i quali  possono  impiegarsi 
utilmente  nei  loro  mestieri,  mediante  un 
piccolo  compenso,  soprattutto  allorché  si  e 
in  un  paese  , o in  qualche  posizione  , che 
non  permeile  provvedersene  al  di  luori;  ol- 
tre di  che  ciò  forma  anche  una  ccouomia  , 
mentre  le  fatiche  di  questi  vengono  a pa- 
garsi molto  di  meno  di  quegli  operai  stra- 
nieri. Bai.  n 

SATELLITE , s.  m.  In  lai.  Ò atelles.  Que- 
sta parola  che  tanto  cambiò  di  significato  , 
si  è pure  adoperala  in  senso  buono  e mi- 
litare da  alcuni  scrittori  latini  ed  Italia  ut , 
cioè  per  soldato  che  sta  a fianco  del  suo  si- 
gnore , guardia  del  Principe.  Ai  tempo  del- 
le repubbliche  italiane  i capi  di  parte  ave- 
vano sempre  a guardia  una  mano  di  bravi 
e fidi  soldati,  che  chian  avansi  satelliti. 

SATRAPO,  s.  ni.  Satrape.  Alla  Carica 
militate  nell’antico  impero  de’ Persiani  con 


autorità  suprema,  così  nel  governo  delle  pro- 
vincie,  come  in  quello  degli  eserciti.  L'eb- 
bero pure  dai  Persiani  altri  antichi  popoli 
orientali.  Gra a. 

SATURAZIONE  DELLE  LISCIVE,  s.  f. 
L’  operazione  dì  cuocere  le  acque  con  cut 
si  sono  lissivate  le  terre  nitrose  con  una  quan- 
tità di  potassa  disciolta  nell’acqua,  propor- 
zionale al  grado  di  saturazione  delle  liscive 
uitrose. 

SAVORE,  s.  m.  Potée.  Dicesi  di  qualun- 
que mistura  liquida,  che  abbia  qualche  si- 
militudine colla  salsa  } tale  è quel  loto  li- 
quido, con  che  i modellatori  iànno  i pri- 
mi strati  sul  modello  delle  forme.  C’arò. 

C SU  ACCHETI'  AT  U R A , s.  fi  Canal  de 
la  baguette.  Canale  della  cassa  dell’ archi- 
buso  , pistola , o simile  , in  cui  si  caccia  la 
bacchetta. 

SBALESTRARE,  v.  alt.  Tirar  colla  ba- 
lestra. 

SBANDAMENTO,  s.  m.  Déùandernent. 
Lo  sbandarsi  dei  soldati  senza  ordine  dei 
capi.  Gran. 

SJBANDAKSI,  v.  n.  Se  débander.  Lasciar 
gli  ordini  e correre  qua  e là  a branchi,  o in 
luga.  Per  esempio  allettati  dalla  preda  i 
soldati  si  sbandano  pel  campo,  per  la  città 
ec,  o pure  non  potendo  resistere  ai  frequen- 
ti colpi  che  loro  piovono  addosso,  si  sban- 
dano. 

Lo  sbandarsi  dc’soldati  deriva  anche  dal- 
la indisciplina  e demoralizzazione  di  essi  , 
dal  non  avere  punto  d’onore,  amor  di  pa- 
tria , e rispetto  cd  attaccamento  al  Sovrano 
ed  alle  proprie  bandiere,  sotto  i cui  auspici 
sono  essi  raccolti.  Una  severa  disciplina , e 
delle  rigorose  cd  esemplari  punizioni  posso- 
no solo  rimediare  a simili  sconcerti,  e pre- 
venire delle  terribili  conseguenze  in  un  ar- 
mata qualunque.  Bai. 

SBA'NDA'fAMENTE,  avverb.  A la  dé- 
bandade.  Cogli  ordini  scomposti,  rotti,  o 
per  dir  meglio,  senza  ordine,  qua  e là;  e si 
dice  di  soldati,  di  milizie  che  l’uggono. 

SBANDO,  s.  m.  Licenciemenl , disso- 
lution.  Scomponimento  d’  un  esercito  col 
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disfare  i corpi  che  lo  formano , c mandare 
i soldati  alle  loro  case. 

SBARAGLIAMENTO,  s.  m.  Déroute.  Lo 
sbaragliare,  il  disperdere  le  soldatesche  ne- 
miche. 

SBARAGLIARE,  v.  att. , neut.  e neut. 
pass.  Mettre  en  déroute,  disperger.  Disper- 
dere, mettere  in  rolla,  in  scompiglio  il  ne- 
mico. Disperdersi,  darsi  alla  fuga. 

SBARAGLIO,  s.  m.  Grand  désordre. Lo 
stesso  che  sbaragliamento,  lo  sbaragliare  , c 
la  eonfnsionc  che  nc  segue. 

SBARRA , s.  f.  Pas  (I  Ane.  Stronicnto 
che  mettesi  in  ]>occa  al  cavallo  per  tener- 
gliela aliena,  ed  osservare  l’interno. 

SBARRA  , Trésaille.  Nei  carri  a ridoli 
è la  parte  superiore  degli  sportelli,  ed  è un 
regolo  di  legno  forato  dalle  estremità  per 
ricevere  i capi  tondi  dei  correnti,  quando 
si  chiude  il  carro. 

In  alcune  altre  specie  di  carri,  la  sbarra 
non  è altro  che  un  semplice  regolo  il  quale 
chiude  il  carro,  e contiene  il  carico,  come 
nel  carro  di  barca,  dove  essa  è infilata  pei 
capi  a due  piuoli  piantati  nella  testata  di 
dietro  delle  stanghe,  ed  ivi  contenuta  da 
chiavette  a molle  che  si  conficcano  nella 
feritoia  fatta  nei  piuoli.  Nella  carretta  da 
munizioni , che  è fatta  come  quella  degli 
sportelli  de’ carri  a ridoli,  e nella  carretta 
da  mortai , la  sbarra  (traverse  mobile ) è 
commessa  a dente  in  terzo  ai  capi  posterio- 
ri dei  fianchi  dell’  intelaiatura  o telaio , in 
modo  clic  essendo  attraversati  da  cavigliene 
di  ferro,  ed  i capi  dei  Banchi,  e i denti  del- 
la sbarra,  togliendo  una  delle  cavigliene, 
essa  si  può  aprire  facilmente. 

SBARRA,  Barre , barrière  , barricade. 
Tramezzo  di  legno  o d’altro,  che  si  inette 
per  impedire  il  passo  al  nemico,  o per  chiu- 
dere un’  entrata.  Ve  ne  ha  di  varie  forme 
c maniere. 

SBARRARE,  v.  alt.  Barrer.  Chiudere 
con  isbarre  un’  entrata,  impedirne  il  passo. 
Carli,  e Ar. 

SBATTERE,  v.  atu  Dèlourner,  écarter. 
Sviare  , svoltare  , stornare  un’  arme  , od  un 
colpo. 


SBERGO  , s.  m.  Lo  stesso  che  usbergo; 

SBERLEFFE,  e SBERLEFFO,  s.  m.  Ba- 
iafre, estafilade.  Largo  taglio  sul  riso  fatto 
con  arme  bianca.  Gras. 

SBOCCARE,  v.  n.  Déboucher.  Uscir  fuo- 
ri de’  luoghi  angusti  e stretti;  dicesi,  l’ in- 
iantcria  ha  sboccato  con  pena  dagli  stretti  ; 
le  truppe  shoccheranno  con  ordine,  oc. 

SBOCCARE,  v.  n.  Déboucher.  Uscir 
fuori  da  una  piazza,  da  una  trincea,  ed  en- 
trare sul  campo  di  battaglia  con  impeto  mi- 
litare. Diccsi  anche  sboccare  nella  con- 
tra-scarpa  , nella  strada  coperta  , ed  è 
riuscire  co’  lavori  della  zappa  ad  un’  opera 
del  nemico. 

SBOCCAR  LA  TRINCEA  , Ouvnr  la 
tranchée.  È principiare  i lavori  della  trin- 
cea, delle  parallele,  della  zappa. 

SBOCCO,  SBOCCAMENTO,  s.  m.  Dé~ 
bouchement.  'È  l’uscire  da  uno  stretto , da 
un  canale,  da  un  Buine  in  mare,  in  un  al- 
tro Buine,  o in  un  lago.  Significa  anche  il 
luogo  stesso  dove  si  esce.  Bai. 

SBOLZONARÈ,  v.  att.  Percuotere  con 
bolzone,  cioè  dar  di  cozzo  contro  le  mura 
od  altri  ripari  con  travi  ferrate,  chiamate  bot- 
toni. 

SBOMBARDARE,  v.  neut.  Bombarder, 
Scaricar  le  bombarde  od  i mortai  da  bom- 
ba. Crus. 

SBRANCARE,  v.  neut.  e ncnt.  pass.  Se 
débander.  Uscir  di  branco;  e traslatamente 
uscir  dal  grosso  dell’  esercito  , allontanarsi 
dal  drappello,  dalla  schiera  di  cui  si  fa  par- 
te, per  viltà,  per  tardezza,  o per  voglia  di 
preda. 

SBRIGLIARE,  v.  alt.  Débrider.  Levar 
la  briglia  al  cavallo.  Gras. 

SCACCO,  SCACCHIERE^  m.  Échiquier. 
Termine  d’evoluzione  navale:  si  dice  dell’ 
ordine  obbliquo  di  marcia  di  nna  squadra 
od  armata  navale,  le  cui  navi  , seguen- 
do la  stessa  rotta  o direzione , si  dispon- 
gono in  una  linea,  la  quale  passando  pel 
mezzo  di  ciascuna  nave,  fa  un  angolo  con 
la  loro  chiglia,  ottuso  da  una  parte,  ed  acu- 
to dall’altra.  Un’armata  si  mette  per  l’or- 
dinario in  iscacco,  secondo  la  linea  di  più 
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presso  al  verno,  opposu»  a quella  secondo 
la  quale  essa  corre;  di  modo  che  essendo 
in  questa  disposizione  , se  tulle  virano  di 
Lordo  insieme,  si  trovano  sulla  linea  di  più 
presso  al  vento  all’altro  Lordo,  e nelle  ac- 
que una  dell’  altra,  in  istato  di  comLattere, 
e formando  ciò  die  dicesi  la  linea  di  Lat- 
taria. Goal  le  navi  di  un’  annata  facendo 
tutte  rotta  al  più  presso  , con  le  mure  a 
tribordo,  si  formeranno  in  iscacco  sulla  li- 
nea di  più  presso  a babordo,  c inversamente. 

Le  navi  possono  essere  parimente  in  iscac- 
co tenendo  un’altra  rotta,  che  non  sia  al 
più  presso,  qualora  la  lùtea  ebe  le  attra- 
versa sia  quella  di  più  presso  sopra  uno 
dei  due  bordi,  cd  in  modo  che,  mettendosi 
al  più  presso,  possano  sul  momento  forma- 
re la  linea  di  battaglia. 

Sia  un’  armata , die  avendo  il  vento  di 
nord  , faccia  rotta  all’  est-nord-cst.  Se  si 
supponga  die  virino  di  bordo  tutte  le  navi 
insieme  , esse  si  troveranno  avere  le  loro 
mure  a tribordo  e la  prua  a ovest-nord- 
ovest, e saraùno  tutte  insieme,  nella  linea 
di  più  presso  a babordo;  dò  che  si  chiama 
essere  in  iscacco  c babordo,  li  al. 

SCAGLIA  , s.  f-  Ferraille.  Scheggio  e 
rottami  di  pietre  e di  ferro , chiodi  e pas- 
satoi che  si  ponevano  in  un  sacchetto  per 
caricarne  il  cannone  i quindi  i modi  di  dire, 
caricare  a scaglia,  tirare  a «caglia  c si- 
mili. Ora  peraltro  che  in  luogo  di  queste 
scaglie  si  adoperano  palline  di  lòrro  in  nu- 
mero e grossezza  determinala , la  voce  seri— 
glia  non  ha  più  tecnicamente  la  stessa  essi» 
tezza  di  significalo,  e però  lasciandola  agli 
storici , la  gente  ddl’  arte  adopera  la  voce 
metrvglia. 

SCAGLIARLE,  agget.  d’ogm  gcn.  Che 
si  può  scagliare;  atto  a lanciarsi,  lane  labile. 

SCAGLIARE,  v. atu  Lancer.  Tirare, 
lanciare , gittare  con  forza , e si  dice  d’ o- 
gni  proietto  che  si  getti  con  mano , con 
tromba  , e con  qualunque  macchina  o arma 
da  tiro  per  far  colpo  o percossa. 

In  signif.  ncut.  pass,  vale  avventarsi  con 
impeto,  (arsi  addosso  al  nemico,  gitiarsi  con- 
tro di  lui.  In  frane.  & élancer,  se  pré- 
cipiter  sur  F ennemi. 


? 

SCAGLIONE , s.  ni.  Écheton.  Figurata- 
mente  s’  adopera  ora  questa  voce  per  indi- 
care il  modo  col  quale  sono  disposti  vari 
corpi  di  soldati,  varie  parti  di  un  esercito, 
che  stando  gli  uni  dietro  agli  altri  in  di- 
stanza determinata,  quasi  come  gli  scaglioni 
d’una  grossa  scala,  possono  a vicenda  aiu- 
tarsi , e disfatto  il  primo  riparar  dietro  al 
secondo,  e via  dicendo.  L’  ordinanza  dei 
Francesi  nella  memorabile  Intuglia  di  Ma- 
rengo era  ili  sette  scaglioni,  cioè  «li  sette  di- 
visioni o corpi  separali  l’uno  dall’altro, 
e posti  in  linea  ohbliqua  1’  un  dietro  I’  al- 
tro. E significalo  adatto  moderilo  , ma  ne- 
cessario nelle  cose  di  guerra  di  questi 
tempi. 

Chiamasi  pure  scaglione,  con  significalo 
preso  dal.  blasone,  una  divisa  di  due  Iute 
iti  passamano  poste  ad  angolo  sul  braccio 
destro  del  soldato  colla  punta  rivolta  verso 
la  spalla.  Delti  scaglioni  indicano  gli  anni 
dcllu  milizia  , cd  ordinariamente  non  si 
danno  che  dopo  cinque  anni  di  stipendio  j 
s’  addoppiano  dopo  i dieci,  e si  triplicano 
dopo  i quindici  : ad  ogni  scaglione  va  per 
lo  più  unno  un  soprassoldo , in  francese , 
chevron.  Gras. 

SCALA  , s.  f.  Échelle.  È una  linea  dritta 
e doppia  che  si  divide  iu  un  certo  numero 
di  parli,  cui  si  dìi  il  valore  di  una  lesa 
ciascuna,  o cinque  o dieci,  secondo  l’ esten- 
sione della  caria  , ciò  clic  chiamasi  ridurre 
al  piccolo  piede. 

SCALA  , s.  f.  Échelle.  È dessa  com- 
posta , come  d’ordinario  si  vede,  di  due 
braccia  , c d’un  certo  numero  di  scalini  di 
legno  ; ve  ne  sono  delle  piccole  , e delle 
grandi  : le  prime  servono  per  discendere 
ne’  fossati , se  sono  essi  profondi , c le  gran- 
di per  ricalare  le  mura.  La  loro  larghezza 
dev’  essere  atta  a potervi  montare  un  solo 
uomo  di  fronte,  poiché  se  fossero  più  lar- 
ghe, bisognerebbe  lare  li  scaglioni  più  grossi 
e gli  altri  pezzi  in  proporzione,  ciò  chele 
renderebbe  troppo  pesanti. 

Le  scale  per  i scala  re  non  devono  essere 
nè  troppo  lunghe , nè  troppo  corte , dive- 
nendo questo  inutili , e le  altre  facili  ad 
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essere  rovesciale  dalle  sentinelle.  Per  aver  la 
loro  vera  altezza  si  aggiunse  il  quadrato 
del  piede  che  si  dà  alle  (scale,  eh’ è d’or- 
dinario la  quarta  parte  dell'altezza,  e si  lira 
la  radice  quadrata  da  questa  somma.  Così 
supponendo  che  1' altezza  del  muro  fossetti 
3a  piedi,  il  cui  Quadrato  è 1034,  il  piede 
che  si  darebbe  alle  scale  dovrebbe  essere  di 
otto  piedi,  il  cui  quadrato  è di  64  ; ed  in 
conseguenza  aggiungendo  1034  a 64 , si  a- 
vrebbe  1088  , la  cui  radice  quadrata  i di 
circa  33  piedi  , clic  bisognerebbe  dare  alla 
lunghezza  delle  scale;  ma  fa  d’uopo  rimar- 
care che  il  muro  ha  sempre  una  scarpa  , 
che  i fossati  sono  alquanto  in  pendìo  veiso 
il  mezzo  , per  «cut  bisogna  necessariamente 
dare  qualche  cosa  di  più  di  ciò  che  marca 
1’  estrazione  di  delta  radice. 

Vi  sono  più  maniere  di  costruire  delle 
scale  ; ma  le  più  comode  sono  di  due  spe- 
cie. Le  prime  sono  comporle  di  molte  pic- 
cole scale  , la  più  alla  delle  quali  deve  a- 
vere  a ciascuna  estremità  superiore  una  gi- 
rella bene  ingrassata  nel  suo  asse  , e coperta 
di  feltro  tutto  all’  intorno,  allineile  la  stessa 
non  faccia  rumore.  Le  altre  (Stremila  in- 
feriori Iranno  una  iuaghalurn , coperta  di 
latta  , per  potervi  incastrare  il  primo  sca- 
lino' della  scala  che  segue.  Lsso  primo 
scalino  e gli  altri  che  seguono  debbouo  es- 
sere più  lunghi  degli  altri. 

Tutte  queste  scale,  che  si  vogliono  met- 
tere fra  la  più  alla  e la  più  bassa,  devo- 
no avere  simili  intagliature  alle  due  estre- 
mità , e la  più  bassa  deve  avere  le  due  c-. 
stremità  inferiori  armate  da  due  glosse  punte 
di  ferro,  che  si  conficcano  in  terra  per  non 
farla  rinculare.  Tali  sorte  di  scale  sono  facilis- 
sime a portarsi,  e possono  allungarsi  orac- 
corciarsi  secondo  il  bisogno. 

Quando  si  vogliono  queste  impiegare,  s’in- 
nalza contro  il  muro  la  prima  scala , nella 
quale  sono  le  girelle,  vi  si  aggiunge  l’al- 
tra , chela  spinge  in  alto,  a quesia  un’ 
altra,  e cosi  in  seguito.  Le  scale  superiori 
s’ incastrano  ne’ piu  alti  scaglioni  delle  in- 
feriori c queste  ne’ più  ahi  delle  superiori, 
ed  il  tutto  unito  insieme  è così  solido  co- 


me se  fosse  una  scala  d’  un  solo  pezzo. 

Bisogna  ancora  fermare  con  cavicchi  gli 
scaglioni  coi  piedi  delle  scale,  ne’ quali  s’ in- 
castrano per  renderli  più  solidi , che  per 
servirsene  alia  discesa  dei  fossati  , ove  non 
potrebbero  impiegarsi  senza  la  detta  precau- 
zione. 

La  seconda  specie  di  scale  si  (à  della  ma- 
niera seguente.  Si  prendono  molti  grossi 
bastoni  che  si  aguzzano  da  un  lato  , e si 
forano  dall'altro,  di  maniera  che  possano 
incastrarsi  gli  uni  negli  altri  ; si  legano  in- 
sieme con  delle  corde  per  i due  laji  ; si 
mene  all’ altro  un  gancio  di  ferro  die  possa 
incastrarsi  nel  primo  scaglione  ; e siccome 
hisogua  lasciare  una  distanza  un  poco  trop- 
po grande  fra  questi  bastoni , vi  si  fanno  nel 
mezzo  di  essi  altri  scaglioni  di  corde. 

Allorché  voglionsi  applicare  dette  scale, 
s’  incastra  il  gancio  nel  più  alto  scagliono  che 
s’impegna  nel  secondo,  e cosi  degli  altri, 
di  maniera  che  tutti  i pezzi  uniti  insieme 
formino  una  spezie  di  picca,  indi  attaccan- 
do le  due  estremità  a de’  picchetti  conficca- 
ti in  terra , le  si  dà  il  piede  che  si  vuole. 

Queste  specie  di  scale  sembrauo  più  co- 
mode delle  altre  ; ma  nou  sono  così  soli- 
de: di  qualunque  maniera  però  esse  sicno, 
è convenevole  dipingerle  di  color  grigio,  a(K- 
nc  di  renderle  meno  visibili  durante  la  not- 
te, ond’eseguire  qualche  intrapresa. 

SCALA  , s.  f.  JEscalier  , pai  de  sourig. 
Salita  di  fianco  fatta  di  mattoni  o di  pie- 
tre, a gradini  od  a cordoni,  e talvolta  a chioc- 
ciola , per  la  quale  si  sale  sui  terrapieni,  o 
si  scende  nelle  opere  basse. 

SCALA  DI  COMANDO,  ÉcKelU  de  cortt- 
mandement.  £ una  scala  di  legno  agiata  e 
comoda  , la  quale  nelle  rade  e nelle  occa- 
sioni di  festività  si  pone  ad  uno  de’  fianchi 
della  nave  comandante  di  una  squadra.  Es- 
sa è adattata  e fortemente  connessa  al  bor- 
do esteriore  della  nate,  di  cui  segue  il  con- 
torno della  linea  d’acqua  sino  alla  sommi- 
tà del  bordo,  ed  il  suo  lato  esteriore  è gucr- 
nito  di  balaustrate  (he  si  cuopirono  di  pa- 
vesata. Un  ripunto  di  riposo  abbasso,  ed  un 
altro  nell’alto,  danno  tutto  il  comodo  possi- 
lo 
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bile  per  montare  a bordo,  e per  discende- 
re. Nel  tempo  della  navigazione  essa  sarebbe 
d’imbarazzo,  e perciò  allora  si  smonta,  cioè 
si  leva  questa  scala  e si  ripone  nella  stiva. 

SCALA  DI  POPPA,  Éche/le  de  pou/>e. 
Sono  due  scale  di  corda  guernite  di  pinoli 
di  legno  a certa  comoda  distanza  , che  for- 
mano dei  gradini.  Queste  si  sospendono  die- 
tro alla  nave',  e servono  ai  marinari  per  di- 
scendere nelle  lance  c scialuppe,  die  sono 
legate  dietro  al  bastimento,©  per  avvicinarsi 
al  bordo,  quando  se  ne  vuol  far  uso,  o per 
qualsivoglia  altra  ragione.  Una  scala  di  pop- 
pa deve  essere  lunga  bastantemente  per  ar- 
rivare della  sommità  della  poppa  o del  co- 
ronamento della  nave  sino  alla  linea  d’  .le- 
tta; in  conseguenza  , come  una  sola  corda 
ere  formare  i due  lati  di  ciascuna  di  que- 
ste scale  , essa  deve  avere  una  lunghezza  im 
poco  più  che  doppia  della  distanza  dall’al- 
to della  poppa  al  mare. 

Dopo  di  avere  unite  le  due  estremità  della 
corda  con  una  impiombatura,'  si  forma  alla 
sommità  della  stessa  una  cassa  ad  occhio  forte- 
mente legata  con  mia  legatura  incrociata , e vi 
si  stabiliscono  a distanze  uguali , come  di  un 
piede  , dei  bastoni  o pitioli,  che  si  fermano 
per  ciascuno  de’  loro  estremi  con  una  lega- 
tura simile  alla  precedente  , latta  di  sagola 
o merlino,  che  s’ introduce  nei  cordoni  del 
cavo,  sicché  gli  scalini  o bastoni  non  pos- 
sano discendere  pel  peso  degli  uomini  che 
montano  la  scala.  La  cassa  o 1’  occhio  clic 
forma  la  sommità  della  scala  si  assicura  in 
qualunque  punto  del  coronamento  ad  uno 
degli  steli  o scanni , c la  scala  resta  verti- 
calmente in  pendio  verso  il  mare. 

SCALA  liOSCAlNA  , Échelte  hors  da 
bord.  È una  scala  per  cui  si  asconde  a bor- 
do di  una  nave  verso  il  mezzo  della  sua 
lunghezza  , presso  a poco  di  traverso  all’al- 
bero di  maestra'.  Detta  scala  consiste  co- 
munemente in  un  numero  di  tacchetti , o 
scalini  inchiodali  sulla  bordatura  della  na- 
ve, a comoda  distanza.  Per  maggior  facilità 
sono  attraversati  tutti  questi  gradini  dall'al- 
to al  bisso  da  una  sola  cord  i,  chiamala  l/en- 
ti-bene, alla  quale  uno  può  tenersi  ascen- 


dendo ; di  più  nell’alto  di  questa  scala  vi 
sono  due  cancellieri  o stanti  di  ferro  ai  qua- 
li stanno  legate  alcune  corde  , che  servono 
di  balaustrata.  Quando  gli  ufRziali  cd  altre 
persone  di  considerazione  montano  a lwrdo, 
si  appostano  de’  marinari  fuori  della  nave 
lungo  tale  scala  a dritta  cd  a sinistra  so- 
pra que’  gradini  , che  a bella  posta  si  la- 
sciano alternativamente  più  lunghi  degli  al- 
tri : questi  marinari  tengono  tese  le  due  cor- 
de, chiamale  difese  o guardamani , c con 
ciò  si  monta  più  comodamente. 

SCALA  DELLE  CARTE  MARINE,  É- 

chelle  des  cortes  marine».  E una  linea  , 
divisa  in  molte  parli  eguali  , che  rappre- 
sentano leghe , miglia,  o alice  distanze  iti- 
nerarie che  vqglionsi  trovare  sulla  carta. 

SCALA  , s.  f.  Escale.  È una  macchina, 
di  cui  servonsi  per  applicarvi  il  petardo.  Que- 
sta si  fa  cou  una  barella  composta  di  due 
pezzi  di  legno  distanti  l’uno  dall’ altro,  un 
poco  meno  che  il  tavolone  del  petardo  non 
Ita  di  lunghezza.  La  loro  lunghezza  è ugua- 
le alla  larghezza  dei  fosso  , c la  loro  forza 
dev’  essere  proporzionata  al  piede  del  pe- 
tardo. 

Esse  hanno  delle  traverse  a qualche  di- 
stanza della  loro  estremità;  si  forano  nel  mez- 
zo per  aggiungervi  due  altri  pezzi  col  mez- 
zo di  caviglie  di  ferro,  di  maniera  però  che 
la  barella  possa  girare  sulle  stesse:  si  dà  a 
questi  nuovi  pezzi , dal  punto  ove  si  cuu- 
giungono  alla  barella  , duo  alla  loro  estre- 
mità inferiore,  una  lunghezza  eguale  alla 
profondità  del  lusso. 

In  seguito  si  piantano  nel  mezzo  del  fos- 
so, osservando  di  tener  sempre  rilevala  IV- 
sircuiità  della  barella  , ove  il  petardo  è at- 
taccato ; e quando  se  nc  vuol  servire  si  la- 
scia cadere  la  barella , che  si  teneva  innal- 
zala. Bai. 

SCALARE , v.  alt.  Escalader.  Dar  la 
scalala,  salir  colle  scale  per  sorpresa  o di 
viva  forza  sulle  mura  nemiche,  sui  parapet- 
to d’ un  forte,  ccc.  Gli  antichi  credevano 
essere  stato  Capaneo  1’  inventore  di  questa 
maniera  d’  assalto  a Tebe.  Gras. 

SCALATA  , s.  f.  Escakidc.  Attacco  tu- 
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multuoso  e di  primo  slancio  contro  lo  for- 
me c le  precauzioni , e che  si.  fa  impiegan- 
do delle  scale  per  assaltare  un  muro  o un 
ramparo.  Per  garantirsi  da  una  scalata  si  fa 
palificare  tutto  il  corpo  d’una  piazza,  poiché 
in  cfTetlo  le  palizzate  sono  un  grande  osta- 
colo alla  scalata. 

Prima  d’ inventarsi  le  armi  a fuoco , ser- 
vivasi  delle  scalate  in  quasi  tulli  gli  asse- 
di , ciò  che  chiatnavasi  montare  all'  assalto; 
ma  dopo  l’ invenzione  delle  armi  fulminan- 
ti, la  scalata  è divenuta  inutile  per  attac- 
care apertamente,  e non  si  pratica  che  nel 
tempo  in  cui  si  voglia  sorprendere  qualche 
piazza  ai  momento  che  non  vi  si  attende. 

Le  piazze  che  si  possono  sorprendere  per 
iscniata  son  quelle,  nelle  quali  non  v’c  che 
una  debole  guarnigione  , composta  di  catti- 
ve truppe:  quelle  che  non  han  fossati,  o il 
cui  fosso  è interamente  secco , è facilissimo 
a passarsi,  essendovi  poca  acqua:  quelle  le 
cui  mura  fossero  multo  basse  , o che  aves- 
sero de’  punti  non  visti , nè  fiancheggiali 
da  altri  : infine  quelle  che  non  hanno  guar- 
dia al  di  fuori , o clic  la  guardia  al  di  den- 
tro si  facesse  con  molta  negligenza. 

Le  città  che  hanno  buoni  fossati  pieni 
di  acqua  d'intorno  le  mura,  sono  al  coper- 
to di  tali  sorprèse,  a meno  che  P acqua  non 
geli  al  segno  da  sostenere  ogni  peso.  . 

Ma  se  1’  arquj  di  questo  fosso  venisse  da 
nn  gran  fiume,  con  cui  avesse  comunica- 
zione, si  potrebbero  allora  far  discendere  in 
esso  dei  battelli  e mettervi  delle  scale,  per 
raddrizzarle,  quando  si  fosse  giunto  al  pie- 
de del  muro.  Si  scalerebbero  dell’  istcssa 
guisa  le  città  marittime,  le  cui  mura  fosse- 
ro basse,  ed  al  cui  piede  batte  il  mare,  co- 
me anche  le  piazze  situate  su’  laghi  o ma- 
remme che  fossero  navigabili. 

Quaudo  si  vuole  intraprendere  nna  sca- 
lata , bisogna  informarsi  prima  e far  ricono- 
scere con  molta  esattezza  il  numero  della 
guarnigione,  e se  questa  sia  composta  di 
vecchie  o nuove  truppe;  se  gli  abitanti  so- 
no attaccati  ai  loro  Principe  e risoluti  a di- 
fendersi dove  sono  i corpi  di  guardia  , i 
luoghi  ove  sono  le  sentinelle  ed  il  numero 


di  esse;  l’ordine  delle  ronde  o pattuglie; 
il  luogo  di  riunione  in  caso  d’  allarme  ; le 
caserme;  la  casa  comunale  ; l’abitazione  del 
comandante  e degli  altri  ulhziali. 

Si  deve  sapere  ov’è  l’arsenale,  e cono- 
scere ogni  altro  luogo,  che  possa  offerir  di- 
fesa; quali  sieno  le  principali  strade  e piaz- 
ze; ovesienoi  luoghi  del  muro  e del  ram- 
pato che  si  possono  ricalare  ; se  le  mura 
sieno  basse , o estremamente  alle  ; se  vi  sto- 
no palizzate  all’alto  o al  piede  delle  mura; 
se  il  luogo  designalo  a situarvi  le  scale  sia 
distante  dalle  guardie  o sentinelle;  se  se  ne 
possono  impiegar  molte  nel  medesimo  tem- 
po o poche  alla  volta  ; se  vi  sia  qualche 
ramparo  con  una  salila  , o se  non  vi  sìa  che 
un  semplice  muro,  ove  bisognano  scale  per 
discendere  nella  piazza;  se  gli  aditi  sieno 
facili  o difficili;  se  si  possa  facilmente  en- 
trare cd  uscire  dal  fosso  ; se  vi  sia  qualche 
mezza  luna  ; nel  quale  caso  bisognerebbe 
mettervi  dei  piccoli  ponti;  se  vi  sia  molta 
o poca  acqua  nel  fosso;  se  il  fondo  sia  so- 
lido o fangoso;  onde  poter  regolare  il  mo- 
do come  porre  le  scale. 

Conviene  ancora  sapere  se  vi  sieno  muni- 
zioni nella  piazza,  per  poterla  difendere 
dopo  averla  presa  , c quale  sia  la  distanza 
del  luogo,  donde  si  deve  partire.  Si  può 
essere  in  gran  parte  istruito  di  tutti  que- 
sti articoli  da  una  pianta  esatta  e fedcleuel- 
la  piazza  medesima,  oppure  da  prigionieri, 
disertori,  e da  altre  persone  che  entrano 
ed  escono  dalla  piazza  senza  dar  sospetti. 

Per  ciò  che  riguarda  1’  esterno,  si  può  in- 
viare un  ufficiale  d’  esperienza  durante  la 
notte  in  un  tempo  di  pioggia  cd  oscuro , 
affinché  possa  egli  col  favore  delle  tenebre 
avvanzarsi  c riconoscere  le  opere  sino  al 
piede  delle  mura.  Ma  egli  deve  aver  cura 
di  non  lasciare  alcuna  traccia  di  pedate  sul 
bordo  del  fosso  , e di  entrare  nell’  acqua  , 
se  ve  ne  sia,  al  coiniuciauienio  della  notte, 
affinchè  la  stessa  possa  avere  il  tempo  di 
divenir  chiara  di  nel  nuovo,  onde  non  ap- 
parisca al  far  del  giorno , che  sia  stata  in- 
torbidata da  alcnno. 

Quando  si  è bene  istrutto  di  ciò  che  fa 
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duopo  sapersi  ; se  si  giudica  la  scalata  fa- 
cile a riuscire,  che  siasi  nello  stalo  (li  po- 
ter ritenere  la  piazza,  dopo  averla  presa,  si 
fanno  provvigioni  d’ ogni  specie  d’armi,  di 
macchine,  e d’ ist  romeo  li  necessari  per  a- 
prir  le  porte  e togliere  gli  ostacoli  che  vi 
si  possono  rincontrare;  si  scelgono  i solda- 
ti ed  altre  persone  necessarie  , di  .cui  non 
Insognano  nè  molti  nè  pochi  , gli  uni  re- 
cando delia  confusione,  c gli  altri  facendo 
mancar  1’  impresa  ; per  cui  Insta  die  l’ in- 
fanteria sia  il  doppio,  o un  poco  più  di 
quella  che  si  trovi  nella  piazza. 

Si  dispone  anticipatamente  tutto  ciò  che 
riguarda  la  marcia  c 1’  esecuzione  della  in- 
trapresa , dando  a ciascun  capo  per  iscritto 
l’ ordine  di  ciò  che  dev’egli  lare,  affiti  (li 
non  perder  tempo,  quando  si  sarà  giunto 
vicino  alla  piazza , cd  evitare  le  dispute,  o 
gelosie  sull’onorej  che  potrebbero  allora  na- 
scere; e si  determina  infine  l’ ora  ed  il  gior- 
no della  partenza,  dopo  di  aver  misurato 
la  distanza  del  cammino  , cd  il  tempo  che 
bisogna  impiegarvi,  per  giungere  al  punto 
prefisso. 

Tutti  i preparativi  in  simil  guisa  basati; 
s’ invia  la  vigilia  della  partenza  qualche 
persona  nei  dintorni  della  piazza,  per  sa- 
pere se  per  caso  vi  fossero  entrale  nella 
piazza  nuove  truppe  , in  seguilo  di  doman- 
da del  governatore  di  essa  , che  sospettasse 
della  intrapresa.  L’ordine  della  marcia  è 
della  maniera  seguente  ad  un  dipresso. 

Si  fa  sortire  della  cavalleria  , i cacciato- 
ri si  avanzano  di  gran  lunga  per  arrestare 
tutti  coloro  che  s’ incontrano  , cd  impadro- 
nirsi dei  ponti,  se  trovamene  sulla  strada,  per 
ove  bisogna  passare  , indi  seguono  una  cin- 
quantina di  fucilieri:  le  carrette,  i cavalli 
o muli  clic  portano  le  scale  vengono  ap- 
presso di  queste,  bisognando  averne  sempre 
un  doppio  equipaggio  per  rimpiazzare  quel-1 
le  che  si  rendono  inutili.  Questi  equipaggi 
son  seguili  da  soldati,  che  devono  rizzar  le 
scale  ; dopo  di  essi  vengono  coloro  che 
devono  montare  sulle  stesse , e la  marcia  si 
termina  col  corpo  di  truppe  che  deve  ri- 
maner fuori  iu  battaglia,  durame  1’  esecu- 


zione, tanto  per  sostenere  i primi,  se  fos- 
sero respinti  , che  per  opporsi  ai  soccorsi , 
che  poirebltero  avanzarsi  verso  la  piazza. 

La  scalata  non  si  comincia , che  dono 
passata  una  ronda,  e l’ora  opportuna  è fra 
mezza  notte  c la  punta  del  giorno,  io  cui 
la  guarnigione  dorme  più  profondamente. 
Coloro  ebe  sono  montali  i primi  devono 
formarsi  in  battaglia , c rimanere  senza  far 
rumore  fino  a che  la  metà  almeno  di  quel- 
li che  debbono  montare  da  quel  punto  , 
sicno  saliti.  Si  deve  indi  marciare  con  or- 
dine, gli  uni  per  forzare  dei  posti , gli  al- 
tri per  impadronirsi  delle  piazze  e de’ luo- 
ghi ove  si  potrebbe  formar  difesa  , mentre 
*’  inviano  dei  distaccamenti  alle,  abitazioni 
del  governatore,  del  tenente  di  re',  c degli 
altri  uffizioli  elevati  iu  grado  , per  pren- 
derli , affinchè  la  guarnigione,  restando  sen- 
za capi , non.  sia'  più  nello  staio  d’ intenta- 
re forti  intraprese. 

Se  vi  fosse  nella  città  qualche  cittadella 
o castello  , si  procura  di  sorprenderli  nello 
stesso  tempo  che  la  piazza.  Quando  si  è re- 
so padrone  dell’uno  e dell’altra,  il  corpo 
di  truppe  rimasto  al  di  fuori  si  distribuisce 
alle  porte  per  custodirle  ; si  disarma  la 
guarnigione;  e si  fanno  infine  venir  delle 
munizioni , di  già  preparale  , nel  dubbio 
che  la  piazza  non  ne  avesse. 

La  scalala,  il  petardo,  c la  più  gran 
parte  delle  altre  sorprese , dello  quali  si  è 
parlato  in  ciascuno  articolo  , non  sono  più 
d’uso  oggi  giorno:  la  maniera  con  cui  le 
piazze  son  fortificate , rendono  queste  io- 
t caprese  mollo  difficili:  non  di  meno  fa 
d’  uopo  non  ignorarle  , e di  Osservar  sem- 
pre come  se  si  praticassero,  poiché  un  ne- 
mico astuto  ed  intraprendente  potrebbe  ben 
servirsene,  ed  anche  con  vantaggio,  allor- 
ché non  vi  si  è preparato.  Ecco  le  precau- 
zioni a prendere  per  difèndersi  contro  le 
scalate. 

Se  si  trova  qualche  luogo  del  rnoupam 
che  sia  di  facile  accesso,  sia  per  essere  trop- 
ico basso , sia  a causa  di  qualche  breccia  , 
che  vi  si  è fatta , bisogna  rimediarvi  al  più 
presto,  o col  riparar  la  breccia,  o col  rial- 
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rare  il  rampare,  o in  fine  col  profondare  il 
fossato.  Quando  il  fossato  è pieno  d’acqua, 
devesi  aver  tutta  la  cara  di  farlo  nettare 
di  tempo  in  tempo,  per  timore  che  il  fon- 
do venendo  a rialzarsi  , non  fornisca  il  mez- 
zo di-  passarlo  su  dei  graticci,  ed  allorché 
esso  è secco,  bisogna  fare  nel  mezzo  un  ba- 
cino di  io  a 13  piedi  di  larghezza  sopra  5 
o 6 di  profondità,  e riempiendo  d’  acqua 
si  possono  mettere  palizzate  distanti  dal  ri- 
vestimento 4 o 5 piedi,  o profondare  il  fos- 
sato d’iutorno  al  rivestimesilo  di  7 o 8 pie- 
di di  più,  ailinchè  il  nemico  sia  obbligato 
ad  aver  le  scale  molto  lunghe  ; ciò  che  le 
rende  multo  facili  a rompersi. 

Se  il  ramparo  è rivestito  di  semplice  ter- 
ra o piota  , bisogna  aver  cura  che  le  paliz- 
zate sieno  in  buono  stato,  farne  rimettere 
dappertutto,  ove  ne  manchino  ed  avere  pre- 
parate all’alto  del  parapetto  de’ grossi  sassi, 
per  rotolarli  sul  nemico  ed  infrangere  le 
sue  scale.  Bisogna  anche  avere  de’ ganci,  e 
degli  uncini  per  rovesciarle  e servirsi  di  fuo- 
chi d’arti  Tizi,  lance  a fuoco,  granate,  tizzo- 
ni infiammati  per  abbruciare  lutto  ciò  che 
si  troverà  nel  fissalo. 

In  fine  se  i fossati  pieni  d’acqua  vengo- 
no a congelarsi  in  inverno,  conviene  taglia- 
re il  ghiaccio  nel  mezzo  della  larghezza  in 
14  o l5  piedi,  e farne  una  specie  di  pa- 
rapetto verso  il  lato  della  piazza. 

Ma  il  più  sicuro  mezzo  per  evitar  la  sca- 
lata o per  renderla  pericolosa  al  nemico,  è 
di  tener  le  guardie  al  di  fuori,  di  aver  del- 
le partite  di  uomini  che  battano  le  strade 
durante  la  notte,  e di  fare  osservare  la  di- 
sciplina « l’ordine  delle  guardie,  sia  nella 
piazza,  sia  noi  di  fuori:  con  queste  precau- 
zioni , si  è quasi  sicuro  ciré  il  nemico  non 
formerà  giammai  simili. intraprese,  o almeno 
si  sarà  nello  stalo  di  fargli  pagare  ben  caro 
la  temerità  di  tale  impresa  ; e ciò  non  si 
vede  più  accadere  da  che  si  è preso  il  si- 
stema di  provvedersi  con  le  precauzioni  suac- 
cennate. 

SCALATA  DEGLI  ATTIGUI,  Escnlade 
dfs  anciens.  Le  scalale  erano  molto  comu- 
ni nell’ antichità  remota,  come  nella  media 


ed  anche  nella  età  a noi  vicina  : ma  esse 
erano  molto  pericolose  , poiché  la  difiìcoltà 
della  discesa  dell’altra  parte  del  muro  che 
non  era  abbattuto,  sorpassava  infinitamente 
quella  elle  vi  era  per  montare,  perchè  mal- 
grado gli  assalitori  circondassero  la  contro- 
scarpa coi  loro  arcieri  e fromholicri , per 
sbarazzar  le  difese,  ed  impedir  che  alcuno 
non  comparisse  nell’atto  di  applicar  le  sca- 
le, questo  vantaggio  era  ben  poca  cosa,  al- 
lorché dopo  essere  giunto  all’alto  delle  sca- 
le, gii  arcieri  e fromliolieri  divenivano  inu- 
tili, come  anche  le  altre  macchine  di  cam- 
pagna che  si  facevano  avanzare  per  attac- 
car la  città;  mentre  non  potevano  questi 
più  tirare  dall’alto  delle,  mura  per  non  uc- 
cidere le  proprie  truppe  , che  si  trovavano 
alle  prese  col  nemico  che  le  attendeva  di 
pie  fermo.  Gli  assalitori , per  poco  che  la 
guarnigione  sentisse  la  moltiplicità  de’  suoi 
vantaggi,  avevano  molto  a fare  prima  di  riu- 
scire nel  loro  intento,  poiché  era  molto  fa- 
cile di  respingere  a piè  fermo  degli  uomi- 
ni che  erano  mal  sicuri  e cadenti  dall’  alto 
di  una  scila,  sulla  quale  bisognava  che  com- 
battessero, volendo  guadagnare  l’ultimo  sco- 
lino per  saltare  sul  ramparo;  cosa  difficile  ad 
eseguirsi,  dovendo  difendersi  da’ colpi  no- 
mici e vincere  nell’istesso  tempo  in  una  po- 
sizione cotanto  disagevole. 

Coloro  che  si  difendono  non  hanno  a fa- 
re che  con  un  solo,  ed  il  primo  a monta- 
re, il  (piale  non  può  essere  nè  sostenuto,  nè 
difeso  da  colui  che  monta  dietro  di  esso,  di 
maniera  che  il  numero  non  giova  nella  sca- 
lata. Vi  sono  nell’istoria  antica  de’Lratliam- 
mirabili  di  ostinate  resistenze.  Gli  antichi 
usavano,  contro  le  scalate , grosse  c lunghe 
travi  cilindriche  che  essi  gettavano  dal  l'alto 
delle  mura  , le  quali  fendendo  e rotolando 
sulle  scale,  trascinavano  abbasso  tutti  quei 
che  vi  erano  sopra,  e che  rimanevano  indi 
schiacciati  nel  fosso,  portando  via  nel  me- 
desimo tempo  tutto  quel  che  incontravano 
nel  loro  passaggio. 

Essi  scrvivansi  anche  di  botti  riempite  di 
terra  che,  piombando  sulle  scale,  cadevano 
nel  fosso  con  una  violenza  ed  un  rumore 
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spaventevole , senza  poterle  evitare.  Bai. 

SCALETTA , s.  f.  Chevrette.  Ordigno 
che  nell’  uso  delia  leva  è destinato  a forni- 
re un  fulcro  variabile  secondo  il  bisogno 
nelT  altezza.  V’  hanno  due  specie  di  scalet- 
te: una,  composta  in  legno,  di  due  ritti 
o stanti  (joues ),  infissi  in  una  base  pur  di 
legno;  questi  ritti  hanno  più  fori  corrispon- 
denti ad  altezze  diverse,  nei  quali  si  fa  pas- 
sare una  caviglia  di  ferro,  assicurata  ad  uno 
dei  ritti  mediante  una  catenella  ed  un  ram- 
pone; la  caviglia  trovasi  orizzontale,  e serve 
a’  appoggio  alla  leya.  L’altra  specie  di  sca- 
letta c una  colonnetta  di  legno  con  piedi- 
stallo piramidale;  nella  quale  colonnetta  è 
incassata  verticalmente  una  spranga  quadran- 
golare di  ferro,  con  in  cima  una  forchetta, 

0 gruccia,  girevole  { carnet  lo  umani) , so- 
pra cui  s’appoggia  la  leva.  La  spranga  si 
alza  c s’abbassa , e si  ferma  all’  altezza  che 
si  vuole  con  una  zeppa  di  ferro  che  aitra- 
versa la  colonnetta  e la  spranga  , la  quale 
ha  più  feritoie  di  distanza  in  distanza. 

SCALETTA  DEL  CARROLEVA.  Dice- 
si ancora  ad  un  ordigno  del  carroleva  a vi- 
le composto  di  due  regoli  di  ferro  ( cré- 
maillères),  verticali  e paralleli,  posti  a cer- 
to intervallo  fra  loro,  cd  uniti  sopra  da  una 
traversa  detta  collaretto  ( colUt ) , pur  di 
ferro,  nella  metà  della  quale  è fatto  un  fo- 
ro vitato  per  cui  entra  una  vite  ventrale. 

1 due  regoli,  di  distanza  in.  distanza  , han- 
no un  foro,  ne’  quali  si  fan  passane  caviglie 
alla  romana  ( cheville»  d pitoni)  , per  fer- 
mare la  scaletta,  allorquando  si  ha  da  traspor- 
tare il  peso,  pcrch’  esso  tutto  non  graviti 
sopra  la  vite.  Ciascuno  de’ capi  inferiori  dei 
delti  regoli  è ritratto  in  grossi  ganci,  a cui 
si  attacca  il  grave.  Questa  scaletta  si  muo- 
ve mediante  la  vite,  entro  due  scanalature 
praticate  nello  scannello  c nella  saia. 

SCALETTE  DA  PONTE,  Piede  <lu  che- 
valet  à chapeau  mobile.  Grosse  scalette 
di  legno  , le  quali  a due  a due  costitui- 
scono il  così  detto  cavalletto  a scalette.  Cia- 
scuna di  esse  è formata  da  due  ritti  ( mon- 
tana), uniti  di  sopra  da  un  cappello  (cha- 
peau), c fitti  a piombo  sur  una  pianta  com- 


posta di  tre  suoli  (semelìee),  due  delle  qua- 
li sono  parallele  fra  loro,  c calettate  in  cro- 
ce colla  terza.  I ritti  hanno  più  fori  a va- 
ria altezza  , clic  a due  a due  si  rispondono 
ed  essi  si  attraversano  con  una  grossa  cavi- 
glia di  ferro  orizzontale,  sopra  la  quale  po- 
sa un  capo  dei  travicello , detto  banchi- 
na del  cavalletto  a scalette.  Sei  sproni  (arca 
boulane)  infine,  calettati  nelle  suole  e nei 
ritti,  rinforzano  l’ingegno. 

SCALFITTURE,  lem.  pi.,  Èmjltmen*. 
Sfreggi  o guasti  prodotti  nell'  anima  di  un' 
artiglieria  da  un  proietto  che  siasi  rotto  nel- 
l’alto dello  sparo. 

SCALMIERA,  s.  f.  Chiamasi  ciascuno  di 
quei  pezzetti  d’assicelle  vestiti  di  cuoio,  fer- 
mati sui  bcrganelli  delle  mezze  barche,  per 
preservarli  dal  soffregamento  dei  remi,  ado- 
perandoli. Carb.  e Ar. 

SCALMO,  s.  in.  Tollet.  Cavicchia  di  le- 
gno o di  ferro,  piantata  sull’orlo  d’una  bor- 
ea per  servire  d’appoggio  al  remo  che  vi  è 
allaccialo  lentamente  con  uno  stroppo.  Qual- 
che volta  lo  scalmo  è nn  pezzo  di  legno 
forato , in  cui  passa  il  remo,  ovvero  è un 
legno  incavalo  a mezzo  cerchio , nel  quale 
s’appoggia  il  remo,  e diersi  in  questo  caso 
anche  /orco/a.  Catb.  e Ar. 

SCALZARE,  v.  alt . Déchausser,  saper. 
Levar  con  zappa  e pala  la  terra  dai  piedi 
delle  mura  per  farle  rovinare.  Era  opera- 
zione militare  molto  in  uso  prima  dell'in- 
venzione delle  mine. 

SCAMBIO,  e CAMBIO,  s.  m.  Rempla- 
cement  Cambiamento  d’ una  persona  con 
un’  altra  nel  servizio  dejla  milizia.' 

Cambiamento  de’  prigioni  d’ano  stato  con 
quelli  del  nemico,  regolato  da  convenzioni 
reciproche.  In  frane.  Èchange. 

Là  persona  stessa  messa  in  iscambio.  Cru- 
sca. In  frane.  Remplafant. 

Dare  cambio,  o il  cambio,  e dare  scam- 
bio , e lo  srambio.  In  frane.  Rem  piacer  , 
relever.  Cambiare,  sostituire  una  persona  ad 
un’altra  in  ogni  fazione  o uffizio  militare; 
dar  la  muta  alle  guardie,  alle  guarnigio- 
ni, ec.  Gras. 

SCANDAGLIARE  , v.  a.  n.  Sonder.  È 
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gettare  Io  scandaglio  in  mare,  per  conosce- 
te la  profondità  dell’  acqua  , la  qualità  del 
fondo,  e determinare  quindi  con  maggior 
certezza  la  qualità  del  paraggio  in  cui  si  tro- 
va una  nave.  Quando  il  fondo  è grande, 
come  di  169  o 180  passi  , è difficilissimo 
clic  lo  scandaglio  riesca  esalto  per  I’  obbli- 
quità  clic  prende  necessariamente  nell’acqua 
la  sagola  dello  scandaglio,  eri  in  particolare 
se  la  nave  cammina.  Quindi  volendo  scan- 
dagliare con  la  possibile  esattezza , bisogna 
mettere  in  panna  o di  traverso  per  alcuni 
minuti  la  nave,  intanto  ebe  si  getta  lo  scan- 
daglio, avendo  attenzione  di  tener  pronta 
una  corda  molto  lunga,  c che  non  sia  trat- 
tenuta nè  ritardata  in  alcun  modo  nella  sua 
discesa  , e di  appostare  uomini  a certe  di- 
stanze fuori  del  bordo  per  tutta  la  lunghezza 
della  nave:  questi  uomini  tengono  in  mano 
ciascuno  molte  duglie  della  sagola , per  far- 
la partire  prontamente  c senza  elle s’ imbro- 
gli a misura  che  il  piombo  va  a fondo.  La 
nave  clic  è in  panna,  non  tacendo  quasi  al- 
cun movimento  per  avanzare,  ed  il  ■piom- 
lto  dello  scandaglio,  scaglialo  con  forza  dal- 
la parte  più  anteriore  del  bastimento  , onde 
cado  quasi  perpendicolarmente  al  fondo,  a mo- 
no che -non  sia  deviato  da  correnti  inferiori  o 
dalla  forza  delle  marce.  Gli  uomini  che  sono 
disposti  lungo  il  bordo  per  di  fuori  dal  da- 
vanti all’  indietro  , mollano  successivamente 
la  jtàrte  di  corda  che  tengono  in  mano  se- 
condo che  richiede  il  piombo  , che  discende 
nell’acqua.  Quello  tra  di  essi  il  quale  sente 
con  la  mano  che  non  si  domanda  più  sa- 
gola del  piombo,  il  qua  le  già  tocca  il  fondo, 
allora  ritiene  la  sagola  e grida  fondo.  Si  c- 
satuina  a quale  marca  o a qual  numero  di 
passi  la  sagola  stasi  formata  e se  ne  là  me- 
moria ; si  rimette  il  bastimento  in  rotta  . si 
ritira  la  sagola  cd  il  piombo  dello  scandaglio, 
si  esaminano  le  sabbie  , le  conchiglie  o altro 
materie  che  restano  attaccate  al  sevo,  e.  se 
ne  fa  parimente  memoria.  Dopo  molte  simi- 
li operazioni  fatte  a diversi  intervalli  si  de- 
duce, combinando  gli  scandagli  con  gli  al- 
tri. rilievi  della  navigazione,  il  luogo  in  cui 
ci  trova  la  nave. 
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Dicesi  scandagliare  la  tromba  o il  pezzo 
della  tromba. 

SCANDAGLIO , s.  m.  Sonde.  Si  dice 
dell’ azione  di  scandagliare  ed  anche  del 
piombo  col  quale  si  scandaglia  , che  più 
propriamente  si  nomina  piombo  di  scan- 
daglio. 

Il  piombo  dello  scandaglio  è bislungo , 
in  forma  di  prisma  o di  piramide  tronca 
che  si  attacca  ad  una  sagola  detta  dello  scan- 
daglio , signe  de  sonde,  .che  si  getta  in 
mare  per  esplorarne  la  profondità.  Alla  sua 
sommità  il  piombo  ha  un  manico  per  pas- 
sarvi uno  stroppo  cui  si  attacca  la  sagola. 

Nei  fondo  ha  una  cavità  nella  quale  si 
mette  un  globo  di  sego  onde , toccando  il 
fondo*  ri  scuopra  l’ indole  dello  stesso  da  ciò 
che  resta  attaccalo  al  sego,o  se  viene  netto 
si  sappia  che  il  fondo  è di  roccia.  Gon  lo 
scandaglio  si  fanno  due  osservazioni  ; una  ò 
del  numero  de’ passi  di  fondi  c 1’ altra  della 
sua  qualità.  Si  può  gettare  lo  scandaglio  da 
per  tutto  ; ma  vi  sono  de’  mari  nei  quali 
non  s’arriva  mai  al  fondo,  come  Della  Ma- 
nica de’ mari  d'Olanda,  alle  coste  della 
Brettagna  , nel  mare  di  Germania  , al  banco 
di  Terranova  ec.  Lo  scandaglio  è utilissimo 
nell’ avvicinarsi  alle  terre  in  tempo  di  notte 
e di  nebbia  , c quando  non  mostrando  il 
sole  non  si  può  prendere  1’ altezza.  Si  hanno 
dei  piombi  di  diversa  grossezza.  Quei  che 
servono  nelle  grandi  profondità,  diconsi  piom- 
bi di  scandaglio  grande  , cioè  di  grandi 
fondi , gli  altri  chiamali  piombini , pìccoli, 
piombi  o scandagli  da  inano. 

Andare  con  lo  scandaglio,  aUer  à la 
sonde.  £ navigare  scandagliando  di  tratto 
in  tratto,  in  quei  paraggi  che  non  sono  noti 
per  le  carte,  alle  coste  pericolose. 

Diccri  bugliuolo  di  scandaglio  ad  un  vaso 
di  legno , che  serve  a tener  raccolte  cd  a 
trasportare  ciò  che  occorre  per  iscandagliare. 
Bai. 

SCANNAFOSSO,  s.  m.  Una- sorta  di  for- 
tificazione antica,  e probabilmente  un  con- 
dotto murato  pel  quale  si  poteva  dar  adito 
ai  soldati  nel  fosso  della  fortezza. 

Chiamasi  ora  scannafosso  ogni  taglio  c 


Digitized  by  Google 


s 


s 


022 

condotto , pel  qoale  si  dii  «colo  alle  acqne 
del  (osso.  In  frane.  Saigneé  da  fosse. 

SCARNATURA,  s.  f.  La  terra  scavata 
dal  fosso  ed  alzata  sopra  una  delle  sponde 
adiacenti. 

SCANNO  , s.  ni.  Bone.  Seggio , panca 
da  sedere,  dei  quali  ogni  quartiere  ne  ha 
un  certo  numero  che  si  distribuiscono  alle 
compagnie  per  comodo  dei  soldati  : questi 
oggetti  sono  compresi  fra  quelli  che  si  lor- 
ni'Cono  dal  magazziniere  o caserniiere  allo 
arrivo  di  un  corpo  in  guarnigione. 

SCANNONEZAARE , v.  alt.  Cannonar 
viverne  nt.  Scagliar  col  cannone  , abbattere 
col  cannone  , bersagliar  col  cannone,  Oras. 

SCAPITILO  . s.  m.  Nome  che  general- 
mente si  dà  fra  noi  ad  ogni  lavoro  di  (erro 
grossamente  abbozzato  alla  fucina. 

SCAPPOLO  DI  UNA  LAMA  DA  SCIA- 
BOLA , Moquette  pour  une  lame  de  sa- 
bre. Lama  di  sciabola  grossamente  abboz- 
tata  • . • , 

SCAPPOLO  DOPPIO,  Doublé  moquette. 
Nelle  fabbriche  d’armi  abbozzo  di  due  la- 
me da  cauna,  unite  insieme  da  un  capo 
il  quale  si'  taglia  a traverso  in  due  scappoti 
semplici  ( maquettes  simplts  ) di  egual 
lunghezza  per  lavorarli , e renderli  poscia 
perfette  lame  da  canna.  Carb.  e Ar. 

SCARAMUCCIA,  s.  f.  Escarmouche.  È 
lo  scontro  di  poche  truppe  o cauikuiimcnto 
di  pochi  soldati  distaccati  da  ambi  i parlili 
senza  venire  ad  un  combattimento  regolare. 

La  scaramuccia  è l’essenziale  dell’azione 
in  una  ritirila,  o nell’ inseguire  il  nemico  che 
si  ritira.  Si  esercitano  i soldati  nei  mo- 
vimenti della  scaramuccia,  onde  far  eseguire 
con  facilità  e senza  confusione  ciò  clic  i ca- 
pi comandano  nelle  occasioni  differenti. 

Le  scaramucce  bau  luogo  c s’intpcgnauo 
delie  volte  senza  il  volere  del  Generale  , ed 
altre  volte  han  queste  delle  vedute  consi- 
derevoli cd  estese.  Si  fanno  cessare  quelle 
che  s’impegnano  male  a proposito  il  più 
diligentemente  possibile  , perchè  esse  pos- 
sono produrre  triste  conseguenze  senza  ve- 
runo scopo. 

Quelle  poi  che  3’ impegnano  a disegno, 


sono  per  riconoscere  un  terreno  ; per  tenere 
a bada  il  nemico;  per  nascondergli  un’ opera 
intrapresa;  per  togliergli  il  mezzo  di  cono- 
scere i propii  movimenti;  per  fermarlo 
nella  sua  marcia , con  stratagemmi  ed  altri 
diversi  mezzi,  allineile  dia  l’agio  ed  il  tempo 
opportuno  di  poter  raggiungere  il  grosso 
delle  proprie  truppe;  o soltanto  per  far  dei 
prigionieri  ed  acquistar  lumi  e cognizioni 
intorno  ai  diversi  oggetti. 

Una  «massima  generale  per  le  scaramucce 
è quella  di  farle  impeguare  da  poche  trup- 
pe, c farle  sostenere  da  molle.  Egli  è della 
massima  importanza  di  non  avvezzar  1’  ini- 
mico ad  impadronirsi  impunemente  di  quelli 
che  hanno  cominciata  la  scaramuccia  , per 
cui  bisogna  farsi  sostenere  da  un  corpo  più 
considerevole  di  quello  dell’  inimico. 

Il  terreno  è quello  che  decide  della  spe- 
cie di  truppe  che  s’impiegano  nelle  sca- 
ramucce: se  è un  paese  di  pianure,  non 
vi  s’adopera  elio  cavalleria;  s’ è un  pese 
coperto  da  Loschi , vi  s’ impiega  dell’  infiiu- 
tcria  ;•  e s’  è un  paese  framischtalo  delle  uno 
c degli  altri,  s’ impiegano  di  unita  lo  truppe 
suddette,  di  maniera  a poter  trarre  vantaggio 
dal  terreno  su  cui  saranno  situate. 

Si  allontana  la  cavalleria  da’ liosclnc  dalle 
siepi , poicliè  potrebbe  esser  posta  in  disor- 
dine dall’ infanteria  nemica,  come  all’op- 
posto si  . evita  di  porre  l’ infanteria  nella 
pianura,  poiché  questa  rischierebbe  d’ èsser 
rovesciata  dalla  cavalleria. 

Vi  sono  delle  scaramucce , che  impe- 
gnano de’ combattimenti  e talune  volte  un 
aliare  generale. 

SCARAMUCCIARE,  v.  n . Escarmouche r. 
Il  combattere  che  fa  una  parte  dell’  esercito 

0 dell’  armata  contro  una  pane  de’  nemici, 
che  sieno  a fronte;  ed  è proprio  delle  trup- 
pe leggiere. 

SCARICA,  s.  f.  Décharge.  Tiro  o spara1 
di  ogni  aiuta  da  fuoco.  Dicesi  per  esempio 
alla  prima  scarica  i nemici  si  posero  in  fug^ 
non  ressero  alla  seconda  scarica.  Rannatisi 

1 soldati  sulla  piazza  in  parala  fecero  una 
scarica  in  segno  di  allegrozta. 

SCARICA  DAVANTI,  Déchàrge  ti avant. 
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Comando  clic  si  dà  all' equipaggio  quando 
si  è preso  vento  davanti  per  orizzontare  le 
vele  anteriori  all'  altro  borilo  , allineilo  i! 
vento  dia  nella  vela  di  trinchetto  e nella 
sua  sabbia. 

SCARICA  ALL’ INDIETRO,  Décharge 
(terrière.  È il  quarto  comando  nella  mano- 
vra di  marina  per  virare  di  bordo.  Al  qoale 
comando  si  ala  con  vigore  dalla  pane  sulla 
quale  prima  il  bastimento  era  murato , sulle 
scolte  della  maestra  e sui  bracci  di  questa 
vela,  delie  altre  clic  le  sono  superiori  e della 
gabbia  di  pappafico  di  maestra,  avendo  cura 
di  filare  la  scotta  ed  il  braccio  che  erano 
firmati  precedentemente  al  lato  opposto. 
Questo  istante  , in  cui  il  vento  e dritto 
per  prua,  debb'  esser  colto  con  vivacità  per 
1’  esecuzione  di  siffatta  manovra  , onde  o- 
vicinale  pronamente  tutte  le  vele  dell’  al- 
bero di  maestra  , e quelle  eli  mezzana  del 
bordo  opposto:  si  cambiano  così  i Uccelli  e le 
vele  di  straglio  nello  stesso  tempo,  c si  mette 
per  dritto  la  manovella  del  limone.  Se  si 
scorgesse  chela  nave  desse  indietio  nell  in- 
tervallo di  tempo  in  cui  essa  è col  vento 
drillo  in  prua  , il  che  non  accade  se  non 
quando  la  manovra  si  eseguisce  lentamen- 
te, allora  converrebbe  mettere  la  mano- 
vella del  timone  al  lato  opposto  a quello 
Bel  quale  si  trovava,  elle  diviene  allora  la  parler 
di  sottovento.  Tosto  che  la  prua  ha  passalo 
il  letto  del  venie  , abbastanza  per  farne  sbat- 
tere le  vele  posteriori  che  si  sono  orientate 
sull’altro  boi  do  , si  dà  l’altro  comando, 
tiramela  a prua. 

SCARICARE,  v.  a.  Décharger.  Sparare 
archibugio,  moschetto  , fucile,  pistola,  arti- 
glieria , ed  anche  togliere  la  carica  da  que- 
ste armi  eoi  cavastracci  o con  la  cucchia- 
ia. Bai. 

SCARNARE,  r.  alt.,  Dilarder.  Assot- 
tigliare, levare  alquanto  di  legno  dalla  su- 
peifìcie  interna  delle  eosre  degli  atfusli  pri- 
ma di  commetterle;  ed  in  generale  è ras- 
sottigliar che  si  fa  un  qualunque  pezzo  di 
legno  laddove  non  è necessaria  tanta  robu- 
stezza . 

SCARPA  , ».  fi-  Ètte  arpe.  Il  pendio  che 


si  dà  ad  un  muro  o ad  un  terrapieno  d’un’ 
opera  di  fortificazione  , acciocché  sporga  in 
fuori  più  dal  piede  che  alla  cima.  La  scarpa 
esterna  del  parapetto,  la  scarpa  ialerna  del 
medesimo,  la  scarpa  del  fosso,  e la  contro- 
scarpa. 

SCARPA,  Cale.  Pezzo  di  legno,  che  si 
adatta  sotto  di  un  puntello  e che  serve  a 
calcarlo. 

SCARPA  , Saiot.  Quel  ferro  incavato 
che  si  adatta  sotto  le  ruote  de’  carri , e che 
serve  a trattenerne  il  moto  nelle  discese  ra- 
pide per  allentare  il  corso  vici  earro.  La 
scarpa  c attaccata  ad  una  catena  pendente 
dal  liauco  del  carro. 

Nella  scarpa  si  distinguono  : 

Le  ali  , Còlie. 

L’ anello  per  la  catena,  <Bil  de  lachairie. 
La  coda Qaeue. 

11  fondu  , Band. 

Gli  occhi  delle  ali  , (Sita  dea  cóle ». 
L’occhio  della  coda,  <3/7  de  la  queue. 

La  sola  , Semel  le. 

Nella  catena,  della  da  alcuni  cintura,  si 
distingue  : 

La  campanella  di  ri-  Anneau  à manche 
legno,  putir  co  lite  ni  r la 

elef. 

Lo  scatlatoio  o scatto,  Clef. 

Il  lenitolo,  Anneau  à manche. 

SCARPA,  Chasse  à bieau.  Presella  col 
piano  della  bocca  obhliquo,  destinato  a per- 
fezionare gli  auguli  nelle  opere  di  ferro,  lad- 
dove non  si  può  operare  direttamente  col 
martello. 

SCARPE.  Diconsi  dii  vati  artefici  quegli 
stroincnti  , ordigni,  od  altre  opere  che  soli 
tagliate  a sdrucciolo,  cioè  clic  da  una  base 
alquanto  larga  vanno  diminuendo  obbliqua- 
inenie  fino  in  cima.  Carli,  e Ar. 

SCARSELLACCIO,  s.  m.  Una  parie  del 
lr  armatura  , falla  di  panno  e guernita  di 
conio  a botta  , a guisa  di  un  largo  calzone 
che  copriva  il  soldato  dalla  cintura  al  gi- 
nocchio : sottentrò  ai  cosciali  di  ferro  nelle 
milizie  da  piè  del  secolo  XVI  e XVII,  ed 
i-  Francesi  la  chiamarono  haul-déchausee. 

8i 
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fili  scrittoli  italiani  non  militari  usarono  la  SCATOLETT-l  PER  GRASSO,  Balta 
voce  scartellone.  à grtiiste.  Piccolo  vaso  di  stagno , che  fa 

SCARSELL1NO,  s.  m.  Piccola  borsa  di  parte  del  sacchetto  del  soldato  di  cavalle- 
panno  o di  pelle,  attaccata  alla  fiasca  del  ria,  detto  trasto,  e serve  a tenervi  dentro  del 
soldato  di  fanteria  , entro  cui  riponeva  le  grasso  per  ungere  le  unghie  dei  piedi  ai 
palle  di  piombo  per  la  carica  del  suo  tuo-  cavalli.  Questa  o iterazione  è necessaria , onde 
chelto  o archibuso.  Gran.  tenere  ammorbidite  quelle  parti,  sopratulto 

SCATOLA  DA  METRAGLIA,  o CON  nell’inverno  col  gran  freddo,  per  evitare  le 
METRAGLIA,  s.  f. , e da  alcuni  Astuccio  crepature  alle  stesse.  Bai. 
con  tnciraglia  , Balte  à metraille.  Bossolo  SCATTARE,  v.  neut.  Se  détendre,  par- 
ti scatola  cilindrica  di  latta,  di  diametro  u-  tir.  Lo  scappare  che  fa  lo  scatto  nelle  ar- 
guale  a quello  de’ proietti  de’ cannoni  ed  o-  mi  da  fuoco  portatili,  dall’incastro  che  lo 
bici , chiusa  da  una  parte  con  un  disco  di  ritiene,  onde  il  cane  viene  a cadere  sulla 
ferro  chiamalo  fondello  ( Culai  ),  o da  un  martellina,  e rovesciandolo  accende  la  poi  - 
tacco.  Essa  si  empie  di  palette  di  ferro,  che  vere  posta  nello  scudetto.  Si  disse  pure  scat- 
tisscstansi  con  un  ceri’ ordine  , e quindi  si  tare  dalle  altre  armi  tese,  come  balestre, 
chiude  con  un  coperchiello  ( Conferete  ) archi  cc.  , quando  scoccavano, 
tondo  di  lamiera,  il  quale  ha  una  inaniglietta  SCATTARE  A VUOTO,  Rater , man- 
moliile  nel  centro,  per  trasportare  con  fa-  quer.  Dicesi  delle  armi  da  fuoco  portatili  , 
cibili  la  scatola.  Queste  scatole  si  scagliano  quando  scattano  senza  che  la  polvere  dello 
con  cannoni  e con  obici;  quelle  per  can-  scudetto  s’accenda,  onde  il  colpo  viene  a 
noni  da  5a  contengono,  alcune  iqa  pallette  mancare. 

di  piccola  motriglia,  ed  altre  41  della  gros-  SCATTO,  s.  ni.  GAchette.  Ordigno  in- 
sa: quelle  per  cannoni  da  34  ne  contengono  terno  dell’acciarino  d' ogni  arma  da  fuoco, 
l5l  della  piccola,  c 41  della  grossa  ; quelle  che  appuntandosi  dall’uno  dei  capi  nelle 
da  16,  98  della  piccola  e 3*  della  grossa;  lacche  della  noce,  vieti  coll’altro  ad  in- 
quelle  da  8 , 34  della  piccola  , quelle  per  contrarsi  col  grilletto,  il  quale  lo  mette  in 
obici  da  16,  70  della  piccola.  Per  ricono-  moto. 

scere  la  specie  di  metraglia  compresa  in  una  Nello  scatto  si  distinguono: 
scatola,  suolai  contrassegnare  la  scatola  stessa  II  becco,  Bec. 

col  numero  del  genere  di  metraglia,  oppure  La  coda  , Queue  , coude. 

colle  lettere  P.  G.,  cioè  palle  grosse,  P.  P.  Il  foro  per  la  vite , Truu  de  la  vis. 
vale  a dire  palle  piccole.  SCAVALCARE  , y.att.  Z)è/nonter.  Smon- 

Le  metraglie,  che  negli  antichi  tempi  tare,  levare  colla  capra  o con  altri  ordigni 
consistevano  in  palle  di  piombo,  sassi  , ca-  un  pezzo  d’artiglieria  dall’ affusto  o -ceppo, 
tene,  rottami  di  ferro,  triboli  e simili,  sca-  SCAVALCARE.  Vale  anche  rompere, 
gliavansi  chiuse  in  bariletti  die  chiamavan  spezzare  gli  affusti,  sui  quali  posano  lo 
tonnelletti,  in  lanterne  ed  in  iscuffie.  artiglierie , e torli  affinchè  non  più  si  pos- 

I tonnelletti  erano  piccoli  barili  di  legno  sano  per  al  presente  adoperare.  Carb.  e Ar. 
fatti  a doghe,  c cerchiati  di  sottile  lamina  di  SCÉLTA,  agg.  Élite.  Aggiunto  di  triip- 
fcrro  o di  rame.  pa  ; e s'intende  per  la'  parte. la  più  eccel- 

Lc  lanterne  erano  pure  bariletti  , ma  di  lente  di  un  esercito  , d’un  corpo  d’  armata, 
forma  conico-lronca  , con  doghe  distanti  un  per  esempio  la  guardia  reale  e il  fior  dei- 
dito  l’una  dall’altra.  l’esercito  ec. 

Le  scuffie  infine  erano  sferiche  e fatte  di  Dicesi  compagnia  scelta  ; e s’ intende  un 
filo  di  ferro  ricotto,  intrecciato  a guisa  di  rete,  corpo  di  quelle  compagnie,  che  vengono 
La  scalolu  di  metraglia  si  chiama  cartoccio  denominate  compagnie  di  granatieri  o di 
dal  d’Anlont  : ma  ora  questa  è diversamente  volteggiatori,  i cui  soldati  sono  scelti  fra 
adoperata.  Carb.  e Ar.  tutti  quelli  del  reggimento.  Bai. 
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SCHEGGIA  , ».  f.  Mitratile.  Questa  voce 
come  l’altra  di  scaglia  , viene  adoperata  da 
molti  buoni  scrittori  per  significare  quella 
quantità  di  pezzetti  di  ferro,  o di  pietre 
rotte , i quali  stretti  in  un  sacchetto  e »o- 
prapposti  alla  caiica  della  polvere  nei  can- 
noni da  campo,  si  traevano  contro  il  nemico: 
quindi  i modi  di  dire  che  s’ incontrano  più 
frequentemente  itegli  autori  del  secolo  XA  11 
ed  anche  iti  quelli  del  secolo  precedente  , 
di  caricare  a schegge , tirare  a scheggia 
ed  a scaglia.  Ma  cessata  nei  moderni  tem- 
pi questa  maniera  di  caricare  , e ridotta  ad 
un  numero  determinale  di  palline  collocate 
ordinatamente  entro  un  tulio  di  latta,  la  voce 
andò  pure  in  disuso  c si  sostituì  la  tecnica 
di  metraglia. 

SCHEGGE,  Éclats.  Chiamansi  anche  i 
frantumi  tramandali  dallo  scoppio  di  una 
qualche  cosa.  Scheggia  di  bomba  (éclat  de 
bombe),  scheggia  di  granala  ( éclat  de  obtts ) 
ec.  Varò,  e jì Ir. 

SCHERMA  , s.  f.  Éscrime.  Propriamente 
l’arte  dello  schei  mise,  cioè  del  giocar  di  spa- 
da  e d’  ogni  altra  arma  bianca.  Quindi  i 
modi  di  dire,  perder  la  scherma,  tenersi 
in  sulla  sellerina,  cavar  di  scherma,  ec.  che 
non  si  adoperano  più  elio  al  figurato. 

Maestro  di  scherma.  Maitre  t£  arme a, 
maitre  d'  éscrime.  Dicesi  d’  uomo  valente 
nell’ arte  della  scherma,  di  bravo  schermi- 
tore. 

Sotto- maestro  di  scherma  , s.  m.  Prévót 
de  sulle.  Quegli  che  sotto  la  direzione  del 
maestro  di  scherma  iusegna  ai  soldati  que- 
st’ arte.  Ve  n’  ha  ora  un  certo  numero  per 

unni  rcgeimeiito- 

SCHERMAGLIA,  e SCR1MAGLIÀ  , ».f. 
Propria  mente  difesa,  combattimento  a difesa; 
tua  adoperala  altresì  dagli  amichi  serillari 
pei  ogni  spezie  di  battaglia  fra  due  *»  più 
combattenti. 

SCHERMIDORE,  e SCHERMI  iQRE , 
serbai,  rna-c.  Maitre  d arme s,  iscrimeur. \ 
Uomo  valente  ed  abile  nell’ arte  della  scherma. 

Colui  clic  giunca  di  spada  per  mestiere. 
Questi  schermidori  erano  ite’  tempi  di  mesto 
adoperali  negli  spettacoli  cavai  leresc'ht. 
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SCHERMIRE , v.  neut,  Éscrimer.  Pro- 
piiamenlc  giuoear  di  spada,*  quindi  l’uso 
più  comune  di  questo  verbo  per  iscliilàie 
o parare  con  arte  il  colpo  che  lira  il  ne- 
mico , c cercare  di  offenderlo  nello  stesso 
tempo. 

Adoperalo  conte  neut.  pas.  ha  signif.  più 
latgo,  e vale  ripararsi,  difendersi  con  arte  e 
con  destrezza  dalle  arti  e dalla  forza,  in 
frane.  S’  éscrimer. 

SCHIARIRE  , v.  alt.  e neut.  È:  la  ire  ir. 
Diradare;  e ditesi  delle  file  de’ soldati  in 
battaglia,  le  quali  pel  numero  dei  morti  e 
dei  feriti  schiariscono  , cioè  si  diradano. 

SCHIENA,  s.  f.  Dos  de  la  durasse.  La 
parte  della  corazza  che  copre  il  dorso  del 
snidala  Si  disse  anche  schienale. 

Per  similitudine  si  ado|tera  in  islile  no- 
bile per  la  parte  di  dietro  di  ogni  opera  di 
ibriifjcaziuuc , cioè  per  quella  che  rimane 
opposta  alla  fronte  di  essa  ; in  francese  re- 
vera,  dos. 

SCHIERA,  s.  f.  Lignc.  Un  corpo  di 
soldati  ordinati  sopra  una  linea  determinata; 
e chiamasi  prima  schiera  quella  che  è più 
vicina  al  nemico,  o la  prima  ad  essere  in- 
contrata ' seconda  schiera  quella  che  le 
tie;i  dietro  in  distanza  stabilita  : e te  rea 
schiera  o schiera  di  riscossa  , c coi  mo- 
derni di  riserva  , quella  die  è dieta'  alle 
altre  due.  1 ir  ogni  ordinanza  di  battaglia  le 
genti  sono  sempre  disposte  in  due  schiere  , 
e per  lo  più  in  tre,  quando  il  numero  od 
il  luogo  lo  rouscmono. 

Questo  bel  vocabolo  della  nostra  lingua 
ci  lascia  distinguere  mirabilmente  due  cose 
diverse,  che  i Francesi  per  dilètto  di  voci 
corrispondenti  confóndono,  cioè  la  linea  , 
che  è lo  spa/io  occupalo  o da  occuparsi  dai 
soldati  in  ordinanza  di  battaglia  , c la  schiera 
che  sono  i soldati  stessi  ordinali  sulla  linea. 
La  voce  è dal  teutonico*  sckaar  e sohaern 
colio  stesso*  sigiti!’. 

SCHIERAMENTO,  s.  m.  Formation , 
déployemenl.  Lo  schierare , il  mettere  in 
ordina  nza. 

SCHIERARE  , v.  att.  e netti,  pass.  F. ti- 
mer en  bataille  , se  déployer.  Mettere  io 
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grnii  in  ischiera,  in  ordinanza,  mettersi  in 
iscliicra,  in  ordinanza  di  liattaglia. 

SCI1INIERE  , e SUMERE,  s.  m Grève. 
Arnese  di  ferro  o di  altro  ninnilo , che  ser- 
virà d’armatura  difensiva  dejle  gami»  ai 
soldati.  Antichissimo  è l’uso  degli  schinieri , 
giacché  ne  fanno  menzione  le  sacre  cartr,  e 
vennero  adoperati  dai  popoli  più  antichi  , 

3uindi  dai  Greci  fin  dal  tempo  della  guerra 
i Troia  e poscia  dagli  antichi  abitatori  del 
Lazio  e dai  Romani;  facevano  pure  parte  del- 
1’ armatura  degli  uomini  d’arme  a cavallo 
nel  medio  evo,  e finirono  con  esso.  Erano 
da  principio  di  rame  o di  bronzo  o d’  ot- 
tone, e poscia  di  ferro.  I Sanniti  ed  i Roma- 
ni stessi  armarono  di  schiniere  una  gamba 
sola  , ed  era  quella  che  nel  ferire  avanza- 
vano verso  il  nemico,  poi  le  armarono  tutte  e 
due.  Deriva  da  etimo,  con  radice  teutonica. 

SCHIOPPETTO,  e SCOPPIETTO,  *. 
niasc.  Escopatte.  Una  canna  vuota  dentro, 
colla  quale,  per  forza  di  molla  o d’altro  in- 
gegno mosso  dallo  scattare  di  un  arco,  si 
cacciavano  strali , saette , sassi  ed  altri  pro- 
ietti contro  il  nemico.  Gras. 

SCHIOPPO,  s.  m.  Nome  già  dato  al  fu- 
cile , il  quale  chiantavasi  pure  archihuso , 
scoppio,  schioppetto , e scoppietto.  Crus. 

SCHIZZATOIA  , s.  f.  Una  gola  o con- 
dotto , che  è nelle  fornaci  a riverbero  da 
fondere  metalli  sopra  la  braciaiuola  , per 
la  quale  esce  la  fiamma  onde  condursi  nel 
forno  del  metallo  per  fonderlo. 

SCHIZZETTO,  s.  ni.  Petite  seringue. 
Piccolo  schizzatolo,  di  cui  si  è raccorcialo 
il  cannello,  col  quale  si  schizza  la  poltiglia 
del  polverino  ne’ cannelli  da  inescare  per 
caricarli.  Carli,  c Ar. 

SCIARLA,  s f.  Salire.  Sorta  di  spada 
grossa  e pesante,  eoi  taglio  da  una  parte  sola 
alquanto  ricurva,  la  quale  si  porla  al  fianco 
sinistro  appesa  ad  un  cinturino  dalla  caval- 
leria, c sostenuta  da  un  hodricre  da’  soldati 
d’  infanteria. 

La  sciala  .1  dell’  infanteria  è più  corta  , 
meno  ricurva  c un  no  pesante  di  quella  della 
cavalleria.  Quei  arma  c montata  con  una 
guardia  più  o turno  lunga , e gucrnita  se- 


condo la  lunghezza  maggiore  o minore  della 
lama:  le  parti  principali  della  guardia  della 
lama  e del  fodero  sono  le  seguenti. 

Della  guardia. 

La  montatura,*  La  monture. 

La  guardia,  La  garde. 

Orile  rnent. 

La  potgnèe. 
Potnmeau. 

Quillon. 

Branche. 


Il  giicrnimento  , 
L’ impugnatura  , 
Il  pomo, 

Il  insto, 

Il  guardamano. 


Il  ìvotione  del  fusto,  Bouton  de  quillon. 


La  coccia  , 
La  dragona, 


La  lama  , 

Il  tallone, 
forte, 

Il  debole  , 

Il  manico, 

Il  taglio  o filo  , 
Il  falso, 
piatto 


II 


II 


La  costa, 

Il  fodero  , 
l>e  fascette, 

La  ciappa  , 

La  cucitura  * 

Il  puntale, 

Il  bottone  del  puntale, Olive. 

Il  marchio.  Marque. 


Coquille. 

U ragn/ine. 

Della  lama. 

La  lame. 

Le  talon. 

Fort. 

Faible. 

Soie. 

'J'ranchanL 
Faux  tranchant. 
Plot. 

Dos. 

Del  fodero. 

Bourreau. 

Bélières  , brace  lei». 
Chap/ie. 

Couture. 

Bout. 


SCIA  BLA  IN  MANO,  Sabre  à la  main. 
Comando  che  si  esegue  in  due  tempi.  Al 
comando  di  scialila,  con  la  mano  destra  si 
impugna  la  sciatila  ; al  comando  in  mano, 
si  eseguisce  quanto  è prescritto  nel  secondo 
e terzo  tempo  di  al  braccio  P arme. 

SCI.VBLA  AL  FODERO,  Remettez  vos 
sahres.  Al  comando  scialila  si  esegue  quanto 
è prescritto  nel  primo  e secondo  tempo  di 
al  piede  P arme  ; al  comando  al  fodero  , 
come  nel  terzo  tempo  di  al  piede  l’ arnie. 

Se  si  stesse  a cavallo  e si  dovesse  ese- 
guire il  comando  di  cacciar  la  scialila , si 
pratica  il  primo  tempo  portando  il  braccio 
destro  per  di  sopra  le  redini  della  briglia  : 
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lo  stesso  si  adopera  nel  primo  tempo  per 
riporre  la  scialila  nel  fodero. 

SCIABLA-TASCA , s.  f.  Sabre-luche. 
Tasca  prudente  al  lato  sinistro  de’ soldati  di 
taglieria,  per  lo  più  degli  usseri  o altri 
reggimenti  leggieri.  La  stessa  è sospesa  al 
cinturone  della  scialila  con  tre  corregge  che 
passano  nei  tre  anelli  di  ottone  o di  fer- 
ro del  cinturone  stesso  : serve  di  borsa  per 
portar  pieghi  ed  anche  per  riporvi  un  faz- 
zoletto  o simili  cose. 

SCIARPA  , s.  f.  Écharpt.  Ornamento 
di  guerra  , che  consiste  in  una  larga  fascia 
di  seta  semplice  , o di  seta  tessuta  in  oro 
o argento  e di  diversi  colori,  secondo  quelli 
adottati  dalle  diverse  nazioni.  La  stessa  si 
porta  dagli  uffiziali  in  tracolla  o intorno  ai 
fianchi  sotto  le  armi  o in  servizio  con  due 
fiocchi  pendenti.  Le  sciarpe  delle  truppe 
napolùane  sono  di  seta  bianca  e ressa  pel 
comune  dell’  esercito,  e quelle  della  guar- 
dia reale  sono  tessute  in  argento  e si  por- 
tano alla  cintura. 

Prima  che  1’  uniformiti  del  vestiario  per 
la  truppa  fosse  stabilita,  un  cavaliere  o sol- 
dato compariva  con  due  sciarpe  di  diffe- 
renti colori  che  s'  incrociavano  davanti  e 
di  dietro,  per  far  conoscere  la  nazione  e la 
truppa  cui  apparteneva  il  guerriero.  Oltre 
queste  due  sciarpe  , un  soldato  aveva  an- 
cora due  altre  strisce,  una  chiamata  bodrie- 
rc  che  sosteneva  la  spada , l’altra  serviva 
di  fornimento  ed  era  guernita  all’  intorno 
di  piccoli  stucchi  contenente  ciascuno  una 
carica  di  fucile. 

11  cavaliere  aveva  una  bandoliera  die  so- 
steneva il  moschettone  : queste  due  strisce 
s’incrociavano  egualmente,  e tutti  ideiti  or- 
namenti successero  alla  cintura  militare , di 
cui  si  è parlato  a suo  luogo. 

Dicesi  battere  in  sciarpa;  ed  è battere  un 
corpo  ebbliquamente  per  briccola  , di  tra- 
verso , o di  lato.  Bai. 

SCIARRARE,  v.  al'. , c noni.  pass.  Di- 
videre, aprite,  disordinare  le  schiere  nemi- 
che; et!  anche  dividersi,  aprirsi , disordinarsi. 

SCIGRIGNATA,  s.  f.  Colpo  dato  con 
qualunque  arme  da  mano.  Gras. 


SCIMI  A , a.  f.  Strumento  inventalo  nel 
1789  dal  Mattei,  per  nconojcere  e ritrar- 
re in  disegno,  e quasi  a foggi  1 di  spaccato, 
le  imperfezioni  incorse  nell’anima  de’ can- 
noni, tanto  nel  giturli,  che  ncli'a  loperarlL 
L’  artifizio  di  questo  strumento  consiste  es- 
senzialmente nel  fare  scorrere  nel  verso  o— 
rizzonlale  due  punte  o tentacoli  elastici  , i 
quali  combaciando  sempre  colla  superficie  , 
o giusta  o ineguale  dell’  anima,  nc  disegna- 
no minutamente  la  configurazione,  e la 
tratteggiano  in  pari  lem  pò  per  mezzo  di  duo 
matite  sopra  due  liste  di  carta  nicolLta  sul 
piano  di  un  lungo  regolo,  elle  si  fa  scor- 
rere all’  ordigno. 

SCI.MIA  DEL  MASERA.  Strumento  in- 
ventato dal  valente  macchinista  di  questo 
nome  ; e destinalo  a riconoscere  se  1’  anima 
e la  camera  de’  mortai  sieno-  puntualmente 
secondo  la  sagoma.  La  differenza  che  passa 
tra  questo  e lo  siroiuento  sopra  descritto, 
si  è che  nei  primo  si  ottiene  in  disegno, 
e nell’anima  stessa  del  pezzo  la  configura- 
zione di.  essa  ; in  questo  non  vi  ha  tratteg- 
giamento ; ma  tene  chiarisci  con  osservare 
l’andamento  d un  indice,  il  quale  movendosi 
esattamente  con  un  tentacolo  che  lambisce 
la  superficie  dell’anima  nel  verso  dell’asse, 
scorre  sopra  un  piano  verticale,  radendo  più 
a meno  precisamente  la  aagomp  del  p 'zzo  ivi 
disegnata  , secondo  che  l'anima  si  trova  più 
o meno  perfetta.  Carb.  e Ar. 

SCIMITARRA  , s.  f.  Cimilerre.  Spada 
eorla  con  taglio  e punta  a guisa  di  coltello, 
con  la  punta  rivolta  verso  la  costola:  dicesi 
anche  storta. 

SCIOGLIMENTO  D’UN  CORPO  D’ AR- 
MATA, lìiisalution  d' un  corpi  d’  arme». 
£ lo  scomporre  e disunire  le  forze  a bella 
posta  raccolte , e rinviando  i soldati  alle 
proprie  abitazioni  , o pure  destinando  ai  vari 
reggimenti  le  guarnigioni  adattate.  Bai. 

SCISSA,  s.  f.  Lo  stesso  che.  assisa  ; ma 
più  presso  aU’otigìnc,  la  quale  è nel  latino 
abscisea , che  parlandosi  di  veste,  valeva 
sparlila,  cioè  tramezzata  di  due  colori  dif- 
ferenti, e die  serviva  d’ ornamento  e di  con- 
trassegno agli  uomini  di  una  stessa  coni— 
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pagaia  , d’  una  medesima  famiglia  , d’  una 
slessa  squadra. 

SCITA  , s.  m.  Nome  pariicolarc  dello 
arciere  a cavallo  nell’ antica  milizia  greca. 

SCOCCARE,  t.  neut.  Lo  scappare  die 
fanno  le  cose  tese  e ritenute  da  dò  che  le 
ritiene,  come  strali  e dardi  dall’arco,  dalle 
balestre;  i ponti  levatoi  c trabocche! li  dai 
loro  ritegni  , e macchine  d’ ogni  genere  per 
forza  d’ingegni:  diccsi  pure  discoccare. 

Insignir,  alt.  vale  fare  scoccare,  fare  scap- 
pare cosa  tesa,  scagliarla.  In  frane.  Décocher. 

SCOCCATORE , verlial.  masc.  Tireur. 
Che  scorca;  e si  dice  così  di  persona  come 
d’  armi  e strumenti  da  scoccare.  Gras. 

SCODA,  s.  f.  Maridlo  a due  tagli  nel 
verso  del  manico.  Serre  ai  minatori  per  i- 
spianare  i lavori  nella  pietra  dopo  macera- 
tili col  picchierello. 

SCODELLA  , a.  f.  Pietra  concava  , che 
nelle  fornaci  da  arroventar  le  palle  si  tro- 
va appiè  della  bocca  d’uacita  per  ricevere 
i proietti  roventi. 

SCODELLINO , e SCUDETTO , s.  m. , 
Bassinet.  Parte  dell’  aedarino  delle  armi 
da  fuoco  in  cui  si  mette  la  polvere  d’ ine- 
scatura  , e si  ruopre  colla  martellina. 

Le  parli  principali  dello  scodellino  sono: 
Il  bacinetto , Bravure. 

La  brachetta  , Queue. 

La  brachetta  con  foro  Bride. 
per  la  vite  ddla  mar- 
tellina, 

La  sponddla,  Garde-Jeu.  Cari,  e 

Ar. 

SCOLATOIO  , s.  m.  Ègvut.  Canale  per 

10  più  sotterraneo  pel  quale  si  dò  sfogo  alle 
acque  sporche  d’  una  città  , e che  metten- 
do fuori  di  essa  può  talvolta  servir  di  strada 
a chi  tenta  di  sorprenderla:  quindi  si  usa  in 
tempo  di  assedio  o di  sospetto  di  raffonare 

11  scolatoi  delle  fortezze  con  forti  spranghe 
i ferro  e di  tenerli  andtc  guardati  dili- 
gentemente. 

SCOMBACIARE,  v.  all.  c neut.  passivo. 
Porre  in  gran  disordine  e confusione.  Gras. 

SCOMPARTIMENTI,  m.  pi.  Emmé- 
nagemtnts.  Chiamatisi  così  tutti  gli  allog- 


giamenti , le  distribuzioni , le  stanze  che  si 
làmio  nell'  interno  d’  una  nave  , e che  si 
separano  con  delle  paratie  per  collocarvi  vari 
elicili  e per  alloggiare  gli  ulGziali  ec.  Lo 
stabilire  iudividualuiente  queste  distribuzioni 
in  una  nave  da  guerra  è oggetto  di  molta 
considerazione , atteso  il  risparmio  che  si 
deve  fare  dello  spazio  eh’  è tanto  limitato. 

Gli  scompartimenti  della  stiva  sono  i de- 
positi del  pane,  i magazzini  della  polvere, 
la  stanza  dei  capo- cannoniere , la  camera 
delle  gomene  , la  fossa  de’  lioni  , de’  rispetti 
ec.  Sopra  il  falso  ponte  o pogliuoJo  di  mezza 
stiva  vi  sono  le  camere  de' viveri , de’ legu- 
mi, drlle  vele  , la  stanza  del  capitano,  quelle 
degli  ufliziali, degli  allievi  o aspiranti  di  marina 
de’cbirurgi  , la  galleria  ec.  Sul  primo  potile 
vi  è la  saula  Baibara,  nella  quale  si  Ialino 
degli  alloggi  separati  pel  capo  cannoniere  , 
per  io  scrivano  , e pel  chirurgo  ec. 

Sul  secondo  ponte  è la  gran  cantera,  nella 
quale  si  distribuiscono  aiverse  stauze  per 
allngg  io  di  ufliziali. 

Davanti  a questa  gran  camera  a tribordo 
è 1’  iiflieio  , a babordo  è il  posto  degli  a- 
spiranli  di  marina. 

Sul  cassero  è la  carnet  a del  consiglio  , 
dinanzi  alla  quale  vi  sono  più  stanze  per 
gli  ufliziali,  chiamale,  a cagione  della  loro 
iorma  clic  si  va  stringendo  , cembalo. 

Le  paratie  di  santa  Barbara,  e della  gran 
camera  sono  a telai  posticci,  e possono  Ih- 
cilmente  levarsi  , affinché  in  un  combatti- 
mento la  batteria  resti  sgombrata  in  tutta 
la  sua  lunghezza  pel  servizio  del  cannone. 

Gl’Inglesi  i quali  mettono  cannoni  sino 
all’  indietro  della  nave  sul  cassero,  fanno 
giù  le  brande  anche  nella  camera  pel  con- 
siglio; e questo  è ciò  che  prima  di  lutti  fe- 
ce l’ ammiraglio  Estaing  in  Francia  nel  S77R 
sulla  nave  Linguadoca  , aumentando  così 
la  Latteria  di  dieci  cannoni. 

Finalmente  sul  casserei  10  si  facevano  altre 
volte  degli  scompaninirnti  affilio  all’  indie- 
tro per  camere  d’ ufliziali, e due  bolse  stanze 
pe’capi  principali;  ma  questi  alloggi  sul  ras- 
sereno sono  preseniemenle  soppressi  quasi 
da  tutte  le  nazioni. 
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SCOMPIGLIARE , v.  a.  Mei  tre  eh  de-  trarsi  all’improvviso.  Dicevi  pure  incontro. 
eordre.  Disordinare,  confondere  e permr-  Scontro.  Per  ogni  ostacolo  , così  di  per- 
itate l’ordine  proprio.  Bai.  sona  come  di  cosa,  che  si  pari  davanti  a 

SCOMPORRE  e SMONTARE  UNO  chi  combatte. 

SCHIOPPO , v.  alt.  Dèmonter  une  arme  SCOPATOIO  , e SCOPATORE  , s.  m. 
à feu.  Sfornire  delle  sue  parli  la  cassa  di  Baiai.  Un  mazzo  di  vermene  legate  i tuie- 
tino  schioppo.  Dicesi  anche  sfornire.  Carb.  me  al  capo  d’una  mazza  ad  uso  di  spazzare 
c slr.  • la  parte  anteriore  della  batteria,  dopo  cari- 

SCONFIGGERE , v.  alt.  Défaire.  Rom-  calo  il  pezzo  , per  togliere  ogni  rimasuglio 
pere  il  nemico  in  battaglia.  Dicesi  pure  di-  di  polvere  che  potesse  esser  caduto  nel  ca- 
sconlìggcre.  ricado.  Gran. 

SCONFIGGIMENTO,  s.  m.  Lo  stesso  SCOPERTA  , e SCOVERTA  , s.  m.  Dé- 
ebe  sconfìtta  , ma  meno  usato.  Gras.  converte.  Andare  alla  scoperta  in  guarni- 

SCO INFITTA , s.  f.  Dèfaite.  Battaglia  gione  , è portarsi  ad  una  lega  circa  dalla 
perduta.  Diresi  propriamente  scontitia,  quan-  piazza,  per  vedere  ciò  che  accade  nella 
do  l’esercito  battuto  abbandona  il  cam|xi  campagna,  ed  arrestare  tutti  quelli  che 
di  battaglia,  perde  la  linea  delle  comuni-  'sembrano  sospetti,  sia  come  spie  ovvero  parli 
cazionì  che  prima  aveva , ed  è obbligato  a nemiche. 

trasportare  indietro  la  base  delle  sue  opc—  Allorché  nelle  piazze  di  guerra  alcuni 
razioni  , lasciando  i suoi  magazzini,  gli  o-  solto-ufftziali  son  comandali  per  andare  alla 
spedali,  i parchi  in  potere  del  vincitore,  scoperta  con  qualche  fuciliere,  costoro  de- 
Quando  non  vi  sono  queste  condizioni  , la  vono  ispezionare  le  armi  dei  soldati  e rad- 
battaglia  non  si  chiama  più  sconfitta,  ma  doppiare  di  attenzione,  visitando  esattamente 
perduta.  tuit’i  luoghi  sospetti,  ove  potrcbhesi  na- 

SCONTO,  s.  m.  Eecompte.  Lo  scontare,  scondere  truppa  o spie;  e trovandone  de- 
diminuzione di  debito  che  fa  il  debitore  vono  arrestarle  e condurle  all'  ufllziale  mag- 
ri lasciando  un  tanto  al  mese  su  i suoi  averi,  giore  della  piazza. 

Dicesi  porre  allo  sconto,  esser  posto  allo  Nelle  piazze  ov’ è cavalleria,  un  distac- 
scouto  ; ed  inteudesi  di  chiunque  abbia  camento  di  cavalieri , tutte  le  mattine  allo 
contralto  debiti,  sì  pe’  soldati  che  per  gli  aprir  delle  porte,  va  alla  scoperta  e fa  ciò 
uffizioli.  Questa  misura  è economica  quando  elle  si  è detto  di  sopra.  All’ armala  lo  an- 
vicn  presa  dal  capo  di  un  corpo,  ed  è mi-  dare  alla  scoperta  , è portarsi  a prender 
nistenale  quando  viene  ordinata  dalle  finan-  notizie  del  nemico. 

ze  o tesoro  per  mezzo  dei  suoi  uffizioli  am-  Le  guardie  di  cavalleria  non  prendono 
ininisiratori  , o dal  ministero  di  guerra.  I il  loro  posto,  che  dopo  aver  fitta  csalla- 
debiti  degli  uiliziali  si  pagano  col  quinto  del  mente  la  loro  scoperta  , c dopo  essersi  assi- 
loro  soldo  che  rilasciano  a favore  de’  ere-  curate  di  un  servizio  sì  importante.  Esse  os- 
ditori.  serreranno  a tal  effetto,  che  se  fra  il  loro 

Pei  soldati  poi  questa  misura  è sem-  posto  di  giorno  e quello  di  notte  vi  si  tro- 

prc  economica;  ciò  che  avviene  quando  al-  valsero  boschi,  siepi,  fosse,  case,  vallo- 
cuno  di  essi  abbia  venduto  parte  de’ suoi  ef-  ni,  ruscelli  , agguati,  stretti,  o altro  ler- 
fcui  o di  quelli  appartenenti  al  Governo,  reno  difficile , ove  sembrasse  esservi  qualche 
Bai.  imboscala,  debbono  distaccare  due  uffiziali  con 

SCONTRAZZO  , s.  m.  Incontro  ed  az-  qualche  cavaliere  per  far  diligenza  dapper- 
ziifV.unento  improvviso  di  due  parli  nc-  tutto  con  accuratezza, 
miche.  Tosto  che  poi  le  dette  guardie  sono  giun- 

SCONTRO,  s.  m.  Rencontre.  Combat-  te  al  loro  posto  di  giorno,  faranno  Io  stes- 

ti mento  di  due  schiere  nemiche  nel  riscon-  so  ad  una  giusta  distanza , usando  la  pre- 
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cauzione  di  non  metter  mai  piede  a terni 
che  la  scoperta  non  sia  interamente  fatua. 

La  scoperta  alla  punta  del  giorno,  ne’ eli- 
cersi posti  avanzati,  si  fa  col  tenere  la  trup- 
pa nella  massima  vigilanza  , facendo  pren- 
dere le  armi  alla  stessa  durante  la  scoper- 
ta , aflin  di  evitare  le  sorprese,  ed  ordinan- 
do di  nettar  bene  le  armi  e togliere  ogni 
lordura  dulie  stesse,  cagionata  dall’ umidità 
della  notte.  Fatto  giorno,  ed  esiguità  lasco- 
perla  colla  massima  esattezza  , che  assicuri 
di  non  esservi  nemici  nelle  vicinanze,  Pul- 
ii zia  le  comandante  il  posto  farà  situare  le 
armi  militarmente,  ond'  essere  sempre  pron- 
to a qualunque  evento , e farà  rilevare  le 
doppie  sentinelle,  o quei  rinforzi  che  saran- 
no stati  ordinali  durante  la  notte  per  si- 
curezza maggiore. 

SCOPERTA,  s.  f.  Découeerte.  Essere  al- 
la scoperta  è lo  stare  in  sentinella  all’  allo 
del  l’altero.  Inviare  un  bastimento  alla  sco- 
perta, è inviarlo  a riconoscere  la  flotta  ne- 
mica. Scoprir  terra,  è vederla  e cominciare 
a distinguerla. 

SCOPERTO,  e SCOVERTO,  agg.  Di- 
couvert.  Aggiunto  di  luogo.  Dicesi  luogo 
scoperto,  per  dinotare  di  non  esservi  nò  to- 
schi, nè  macchie. 

SCOPETTA,  s.  f.  Srosse.  Parte  dell’ab- 
bigliantenlo  del  soldato,  che  è necessaria  per 
badare  alla  conservazione  del  suo  uniforme 
ctl  alla  proprietà  di  tulio  ciò  ehe  indossa. 

SCOPETTA,  s.  f.  ÉcouviUun.  Strumen- 
to pel  servizio  d’un  pezzo  d’  artiglieria.  La 
scopetta  di  un  pezzo  da  4 è di  un  pollice 
e mezzo  di  diametro,  di  4 piedi  ed  8 pol- 
lici di  lunghezza.  È composta  di  un’  asta 
colla  corrispondente  guarnizione  di  ferro,  il 
corpo  della  quale  chiamasi  manico,  ed  alla 
sua  estremità  vi  è una  scopetta  rotonda,  lacui 
anima  serve  nel  tempo  stesso  di  attaccatoio. 

SCOPILO,  s.  m.  Baleyetie.  Piccola  sco- 
pa di  crine  in  uso  nelle  polveriere. 

S CORPETTI  ERE,  s.  m.  Fueilier.  Sol- 
dato armato  di  scoppetta,  ora  detto  meglio 
fuciliere  da  fucile.  La  voce  scoppeutere  è 
assai  più  appropriata  all’ artefice  che  lavora 
le  delie  armi . 


S 

SCOPPIARE,  v.  n.  Créoer.  Spaccarsi , 
aprirsi;  c si  dice  particolarmente  delle  bom- 
be, delle  granate,  dei  petardi,  delle  mine,  le 
quali  per  l’accensioue  della  polvere  s’apro- 
no cou  violenza  e con  fracasso.  Lo  scoppiare 
delle  miue  dicesi  anche  brillare. 

SCOPPIARE.  Il  rompersi  della  canna  d’ 
un  fucile.  V.  Crepare. 

SCOPPIARE,  v.  n.  Dèlnnner.  Il  fracas- 
so delle  armi  da  fuoco  quando  si  scaricano. 

SCOPRIR  PAESE,  Belai  ner.  Prende* 
notizia,  spiar  l’inimico,  precedere  l’esercito, 
esaminare  i luoghi  pe’  quali  deve  passare  , 
prender  lingua  er. 

SCORAGGIARE,  v.  a.  Décourctger.  To- 
gliere altrui  il  coraggio  , contrario  d'inco- 
raggiare. 

SCORIA,  s.  f.  Scorie.  Materia  ehe  si  se- 
para dai  metalli  nelle  fornaci  , quando  si 
fondono,  e clic  insieme  cou  essi  loro  scorre 
fuori  delle  medesime. 

SCORIA,  s.  f.  Crasse  écurne.  Si  dice  an- 
che a quella  materia,  che  si  separa  dal  fer- 
ro già  l'uso  ne’lorni,  allorché  si  ribolle  nelle 
fucine,  c con  altro  nome  piu  comunemen- 
te si  chiama  rosticci.  Sui. 

SCORPIONE,*,  ni.  In  lat.  Storpio.  Stru- 
mento militare  degli  amichi  Romani, da  lan- 
ciar una  o due  piccole  saette;  quello  stesso 
clic  ai  tempi  di  Vegezio  fu  |>oi  chiamalo 
Manubalista.  Nel  secolo  di  Cesare  e di 
Vitruvio  lo  scorpione  era  portato  e adope- 
rato da  un  soldato  solo;  tu..-  nella  decadi  u- 
za  dell’  impero  , confondendosi  i nomi  e le 
cose,  si  prese  lo  scorpione  per  l’onagro,  od 
Ammiano  Marcellino  lo  descrive  come  una 
macchina  complicatissima  governala  da  quat- 
tro soldati , colla  quale  ai  lanciavano  sassi. 

SCORRAZZARE,  v.  alt.  Satire  le  paye. 
Far  frequenti  correrie  0 scorrerie  nel  paese 
nemico.  Frequentativo  di  scorrere. 

SCORRERE,  v.  neut.  Fare  scorrerie  pe» 
saccheggiare,  dare  il  guasto  al  paese  nemico. 

SCORRERIA  , s.  1.  Bxcursiou  , course , 
incursion.  Quello  scorrere  che  fanno  le 
soldatesche  ad  oggetto  per  lo  più  di  dare 
il  guasto  al  paese  nemico;  quiudi  i modi  di 
dire,  dare,  lare  scorreria  ec. 
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SCORRIBANDA,  c SCORRIBANDOLA, 
s.  f.  Breve  scorreria,  corsa  di  cavalli. 

SCORRIDORE,  s.  m.  Conreur.  Soldato 
che  scorre,  die  precede  il  grosso  dell'eser- 
cito. Lo  siesso  clic  corridore. 

SCORRIMENTO , s.  m.  Lo  stesso  che 
scorreria,  Orna . 

SCORRITOIO,»,  m.  Noeud  coniarli.  Spe- 
cie di  nodo  di  corda  , cappio  e nodo  cor- 
soio; è in  uso  in  alcune  operazioni  dell’ar- 
tiglieria. 

SCORRITOIO.  Piendesi  anche  per  ag- 
giunto di  qualunque  altra  cosa  che  scorra 
o sopra  od  intorno  ad  un’  altra  , o fra  sca- 
nalature, ec.  Carb.  e yfr. 

SCORTA , s.  f.  SCORTE,  f.  p.  Bacarle. 
Sono  distaccamenti  per  garantire  d’ogni  in- 
sulto ed  attacco  il  tesoro , gji  equipaggi  , i 
convogli  e foraggi. 

SCORTA  DEI  CONVOGLI,  Bicone  dea 
convola.  E una  truppa  destinata  dal  gene- 
rale per  facilitare  l'arrivo  de’ convogli  ad 
un'  armata  in  un  campo  , o in  una  città 
assediata  o minacciata  di  esserlo.  Ecco  l’or- 
dine di’  è necessario  d’  osservare  per  ben 
iscorl  .irli. 

I convogli  sono  di  due  specie,  per  terra  e 
per  acqua:  quei  che  si  fanno  per  terra,  mar- 
ciano o per  pianure  , o per  ItoseLi  , o per 
montagne.  Af  primi  che  marciano  nelle  pia- 
nure ove  non  vi  sono  stretti , si  dà  ordina- 
riamente della  cavalleria  per  scorta,  ed  al- 
lora l’uffiziale  che  la  comanda,  dispnee  la 
sua  truppa  in  tre  corpi  , mettendo  uno 
squadrone  alla  testa  , ma  sempre  sulle  -ale 
de’  primi  cassoni;  ne  situa  un  altro  sul  cen- 
tro, ed  il  terzo  alla  coda,  con  ordine  di 
non  raggiungere,  che  1’uUinto  de’cassom  non 
sia  in  sicurezza, 

Ciascuno  di  questi  squadroni  distaccherà 
dei  cavalieri , che  si  situeranno  di  distanza 
in  distanza  per  far  serrare  le  file  e marciar 
con  ordine  , essendo  della  massima  impor- 
tanza di  ben  marciare  innanzi  l’ inimico. 

Questi  cavalieri  cosi  distaccati  devono  be- 
ne imporne  ai  carrettieri,  quando  per  ne- 
gligenza non  raggiungono  que’  die  marcia- 
no davanti  ad  essi  ; ciò  che  accade  quan- 


do dormono  sui  loro  cavalli , ovvero  non 
aiutano  die  debolmente  i loro  camerati,  cui 
sia  avvenuto  qualche  accidente.  Questi  ca- 
valieri sono  anche  utili  per  avvertire  dalia 
coda  alla  testa  , se  accade  qualche  cosa  di 
considerevole. 

I convogli  che  si  guidano  per  i boschi  e 
per  gli  stretti  sono  ancora  più  difficili  a scor- 
tarsi, ed  esigono  molta  precauzione:  di  que- 
sti ne  ha  d ordinario  cura  l’infanteria,  visi 
aggiunge  ancora  talune  volle  delia  cavalle- 
ria , ma  in  piccolo  numero;  e si  aumenta 
dopo  gli  stretti  nel  rincontrarsi  delle  pia- 
nure. In  tal  caso  colui  che  comanda  di- 
spone la  sua  truppa  nel  modo  seguente. 

S’invia  alia  lesta  un  distaccamento  di  fu- 
cilieri, situato  non  come  la  cavalleria  che 
ha  bisogno  di  molto  terreno  per  squadro- 
narsi, ina  vicino  al  primo  cassone.  L infan- 
teria si  divide  ugualmente  in  tre  corpi.  Di 
venti  in  venti  cassoni  si  situano  de’  plotoni 
mifiiciememenie  forti  per  sostenerli,  in  caso 
che  il  nemico  sorta  da  qualche  luogo  del 
bosco  per  impadronirsene  ; per  cui  coloro 
die  comandano  simili  plotoni  devono  esser 
continuamenie  in  comunicazione  Ira  loro 
per  mezzo  do^  volteggiatori  clic  si  distacca- 
no, e che  si  spingono  avanti  per  riconosce- 
re rd  esplorare  gli  aditi  e gli  sbocchi  dc’bo- 
sebi;  cosi  fa  d’uopo,  che  le  file  sieno  sem- 
pre ben  serrale,  per  non  fare  una  coda  trop- 
po lunga:  e se  accade  il  minimo  accidente 
insogna  far  farsa  allo  alla  testa  , affinchè  il 
tutto  marci  insieme. 

A misura  che  le  carrette  avran  passalo 
uno  stretto  , bisogna  farle  raddoppiar  nella 
pianura  , per  dare  il  tempo  alla  coda  di 
raggiungere;  cosa  che  si  rende  ben  necessa- 
ria, allorché  il  terreno  lo  permette,  per  lar 
marciare  serrata  tutu  la  colonna. 

È proibito  a qualunque  soldato  di  mon- 
tar sulle  carrette  durante  la  marcia  , tanto 
per  non  caricar  di  peso  le  stesse,  quanto 
per  impedire  agli  uomini  di  dormire  in  tal 
posizione;  oltre  di  che  è sempre  malagevo- 
le di  potersi  mettere  in  difesa  in  tale  cir- 
costanza contro  le  sorprese  del  nemico. 

Quando  il  nemico  comparisce  per  atuc- 
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care  il  convoglio,  il  comandante  deve  ordi- 
nare di  formarsi  subito  uno  o più  parchi 
secondo  il  numero  dc’cassoni,  facendoli  rav- 
vicinare il  più  che  sia  possibile,  per  non 
separar  le  truppe. 

Se  la  scorta  è di  cavalleria,  questa  si  co- 
pre nel  fare  tal  movimento;  e se  è d’in- 
fanteria , essa  si  frappone  ne’  parchi  quan- 
do è respinta,  facendo  fuoco  da  dietro  i 
cassoni  stessi  , che  le  servono  di  ratnparo 
ben  solido  per  impedire  d’  esser  forzata,  e 
prendere  così  il  tempo  di  poter  ricevere 
soccorsi  dalle  piazze  più  vicine,  o dall'ar- 
mata medesima  , se  questa  non  è lontana  ; 
ciò  che  si  pratica  quando  l’ inimico  fosse 
mollo  superiore  alla  scorta  ; ma  se  fosse 
d’egual  numero  serrandosi,  fanno  marciare  i 
convogli  e si  cuoprono. 

Iu  tale  occasione  il  comandante  deve  fa- 
re armare  tutti  i carrettieri  delle  loro  fal- 
ci a lungo  manico:  queste  sono  armi  terri- 
bili , colle  quali  possono  tagliarsi  teste  c 
gambe  a qualche  distanza,  essendo  esse  mol- 
to taglienti.  Le  stesse  armi  conosciute  mol- 
to utili  s'impiegano  nella  difesa  delle  piaz- 
ze, allorché  l’inimico  monta  all’assalto. 

In  quanto  a’  convogli  per  acqua,  si  con- 
ducono questi  secondo  i luoghi.  Le  truppe 
costeggiano  le  riviere  quando  si  ò nel  pro- 
rio paese  , o pure  si  caricano  de’  hatu-lli 
’iufatueria,  che  vedendosi  attaccata  da  un 
lato,  passa  dall’altro,  e facendo  sempre  il 
suo  cammino , scaramuccia  così  al  coperto 
dei  battelli. 

Gli  uOiziali  incaricati  della  scorta  de’ con- 
vogli devono  armarsi  di  molta  pazienza , es- 
sendovi infinite  occasioni  per  esercitarla , non 
tanto  per  le  fatiche  che  soffrono  , quanto 
per  la  lentezza  della  marcia  e pei  frequenti 
ulti  e fermate  che  bisogna  fare  per  ogni  pic- 
colo accidente. 

Nel  caso  si  rompa  un  cassane,  si  distri- 
buisce il  suo  carico  sugli  altri , i quali  sono 
sempre  della  capienza  di  più  di  800  razioni. 

La  scorta  dei  convogli  è una  commissione 
difficilissima,  sia  essa  di  cassoni,  sia  di  e- 
quipaggi,  o altre  cose  simili.  Ogni  ufliziale 
ine  ba  tale  incarico  deve  provvedersi  di  due 


buoDc  guide  , poiché  spesso  è egli  obbligalo 
a cambiare  strada  , secondo  le  notizie  che 
riceve  sul  ucmico;  spesso  dcv’egli  anco- 
ra mettere  dei  travagliatori  alla  lesta  , per 
aprire  e facilitare  i cammini  ed  i passaggi, 
distribuire  le  sue  truppe  alla  testa,  alla  co- 
da ed  al  centro,  e di -laccare  de’ plotoni, 
che  in  caso  di  attacco  si  riconcentrano  onde 
soccorrersi  gli  uni  gli  altri. 

Oltre  a dò  deve  aver  esso  degli  esplora- 
tori o battitori  di  strade  sopra  i suoi  fianchi, 
onde  essere  istruiti  a tempo  dell’ apparizione 
del  nemico,  osservando  con  grande  atten- 
zione di  far  marciare  le  sue  truppe  in  buon 
ordine  ed  il  convoglio  in  file,  senza  inter- 
valli o distanza  alcuna. 

In  un  paese  aperto  , egli  deve  farlo  rad- 
doppiare in  tante  file  , più  che  egli  è pos- 
sibile , onde  riconcentrare  le  sue  truppe. 
Egli  deve  portarsi  daperuiuo  , ove  si  rende 
la  sua  presenza  necessaria  , onde  opporsi  con 
fermezza  alle  intraprese  del  nemico , che 
per  uhro  non  deve  cercare  il’  incontrare. 

Se  fosse  sicuro  che  il  nemico  da  un  sol 
passaggio  potesse  venire  a lui,  sarchi*  buo- 
no che  con  la  maggior  parte  delle  sue  trup- 
pe custodisse  tal  punto  , onde  far  filare  il 
suo  convoglio  ; ma  per  far  ciò  bisogna  co- 
noscere perfettamente  il  paese,  cd  essere  ben 
sicuro  di  nou  esservi  altro  passaggio  per  ove 
possa  sboccar  l’ inimico. 

S’ egli  si  trovasse  in  luogo,  dove  potesse 
formare  un  parco  al  suo  convoglio  essendo 
attaccato,  ciò  potrebbe  servirgli  d’ un  buon 
trinceramento  , avvertendo  di  far  pervenire 
subito  notizie  all’armata  d’  un  tale  accidente 
spiccando  uomini  a cavallo  a bella  posta  , 
o pure  da  qualche  piazza  vicina. 

Allorch’  egli  vedrà  I’  armata  o la  città 
ove  conviene  condurre  il  convoglio , dovrà 
dar  subito  avviso  del  suo  arrivo  al  ge- 
nerai comandante  dell’ una  o dell’altra,  e 
nell’  istesso  tempo  deve  raccogliere  tutte 
le  sue  truppe,  collocandosi  in  posizione  van- 
taggiosa , per  vedere  sfilare  il  suo  convoglio 
ed  indi  mettersi  alla  coda  di  esso  e far  la 
retroguardia  con  tutta  la  sua  truppa.  I con- 
vogli considerevoli  sono  per  lo  più  coman- 
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flati  da  generali  ed  uffiziali  superiori. 

SCORTA  DELLO  STENDARDO  INA- 
VANTI  MARCIA  , Eacorte  de  l' i laudari 
en  avant.  Coniando  nella  cavalleria  per  lar 
parlare  in  avanti  dal  centro  dello  squa- 
drone fa  scoria  destinata  per  lo  stendardo. 
V.  Onori  dello  stendardo.  Bai. 

SCORTARE,  v.  alt.  He  cor  ter.  Far  la 
scoria  , accompagnare  per  sicurezza. 

SCORTINARE,  v.  alt.  Balayer.  Battere 
con  tiri  per  levar  le  difese.  Grati. 

SCOSTAMENTO,  ».  ni.,  Ecartemenl. 
Negli  atfusti , l’ intervallo  fra  le  cosce,  il 
quale  è maggiore  alle  code  che  alle  fronti, 
e minore  dalla  parte  superiore,  che  dalla 
inferiore  e produce  in  tal  guisa  un  ac- 
canipaiiaincuto  all’  alTuslo  , che  è dovuto  alla 
grossezza  della  culatta  de’pczzi.  Di  qui  sco- 
stamento delle  fronti,  delle  code , superiore 
ed  iuf.  •tiorc;  c dicesi  anche  dell’intervallo 
fra  piti  altre  cose  ec. 

SCOTITOIO  , s.  m.  , È'>ranluir  polir 
dègager  lea  échtsea  dii  cariai.  Strumento 
di  ferro  con  un  intaglio  verso  1’  estremità  , 
c manico  di  legno  assai  lungo.  Serve  ai  get- 
tatori per  prendere  i chiusini  del  condotto 
incastrandoveli  nell'  intaglio  , scuoterli  coti 
esso  c liberarli  per  poscia  levarli  facilmente 
cogli  alzachiusini. 

Scotola  , $.  f.  Couteau  à couper  et 

batlre  leu  tema  gioisca  ri  mouler.  Specie  di 
coltello  di  ferro,  lungo  3 piedi  parigini , e 
largo  da  12  a i5  linee,  con  un  manico 
piegato  a modo  di  quello  della  baionetta  , 
in  cui  si  caccia  un  altro  manico  di  legno. 
Serve  ai  modellatori  per  battere,  e rime- 
stare le  terre  da  far  fa  forme  ed  i modelli 
delle  artiglierie.  Carb.  e slr. 

SCOTTA  , s.  f.  Écoute.  Le  scotte  sono 
corde  legate  alle  bugne  o agli  angoli  infe- 
riori di  ogni  vela  , per  tirarla  e tenerla  ob- 
bligala al l'ingiùj  ciò  che  propriamente  dicesi 
cazzare  una  vela. 

Quando  si  La  il  verno  di  fianco,  la  scot- 
ta di  soitovento  è alata  o cazzala  verso  l’in- 
dietro  del  bastimento  più  o meno  , a pro- 
porzione che  il  vento  è più  o meno  obbli- 
quo  4 per  disporla  a ritenere  il  vento  , ed 


allora  la  scolta  di  sopravvento  è mollata  al- 
la stessa  misura  , e si  nomina  acotta  ro- 
vescia. Ciò  non  appartiene  se  non  die 
alle  quadre:  le  vele  triangolari  di  straglio 
cd  i fiocchi  hanno  una  sola  scolta , come 
anche  la  mezzana , eccettuate  alcune  vele 
di  straglio  e flocchi  che  ne  hanno  due,  ma 
legate  alla  stessa  bugna  della  vela,  affinchè 
uua  serva  ad  un  bordo,  c l'altra  al  bordo 
opposto;  senza  essere  costretti  di  passare  con 
questa  manovra  sopra  gli  stragli  cd  altri 
oggetti  che  la  riterrebbero  nel  mezzo  della 
nave,  ogni  volta  che  si  vira  di  bordo. 

la:  scolte  delle  diverse  vele  di  une  nave 
si  allestiscono  nel  modo  seguente  : 

1.  Le  scotte  della  vela  maestra,  Écoutes  de 
la  grande  voile.  Queste  sono  dormienti  , 
ciascuna  al  loro  bordo  con  una  delle  loro 
estremità  , clic  passa  per  un  occhio  pianta- 
to fuori  del  bordo  ad  una  incinta  all  indie- 
tro della  nave  , verso  l’alto  delle  bottiglie. 

Entrano  nel  bozzello  di  scolta,  che  è 
annessa  alla  bugna  delia  vela  ; indi  in.  un 
bozzello  incoccialo  fuori  del  bordo  un  poco 
avanti  alia  parte  dormiente  della  scotta;  pas- 
sano lungo  il  bordo  sotto  le  parasarchie  di 
mezzana  , c rientrano  a bordo  per  un  buco 
obbliqtto  aperto  sotto  il  primo  risalto  del  cas- 
sero; si  da  volta  alle  stesse  sopra  un  tac- 
chetto o castagnola  ad  orecchie,  la  quale  è 
fermata  al  bordo  per  di  dentro  sopra  il  cas- 
sero , dirimpetto  alla  seconda  sartia  poste- 
riore dell’  albero  di  maestra. 

a.  Le  scotte  della  gabbia  di  maestra,  É- 
coutea  du  grand  hunier.  Sono  allacciale 
ciascheduna  alla  bugna  della  vela  in  un 
nodo  semplice  ; passano  sul  bozzello  di  ci- 
nta del  pennone  di  maestra , indi  in  quello 
eh’  è incocciato  sotto  il  mezzo  dello  stesso 
pennone  , discendendo  sul  davanti  dell'  al- 
bero di  maestra  sino  al  bilione  o cazzascol- 
tc  sul  secondo  ponte , dove  passano  per  una 
ruota  posta  in  uno  degli  stanti  del  cazza- 
scotte  , al  quale  si  ammarrano.  . 

3.  Le  scotte  di  pappafico  di  maestra,  B- 
co.ttea  du  grand  perroquet.  Sono  le  stesse 
corde  che  servono  di  mantiglie  alla  vela 
gabbia  di  muestra. 
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4.  Qnando  vi  è un  contrapappafico , le 
mantiglie  del  pappafico  servono  a quello  di 
scotte. 

5.  Le  scolte  di  trinchetto,  Écoutes  de  la 
misaine.  Queste  sono  dormienti  ad  occhio 
o ad  una  campanella  di  ferro,  piantata  nel- 
la incinta,  sotto  la  seconda  batteria , davan- 
ti la  scala  fuori  bordo , cioè  presso  a poco 
verso  il  metro  del  la  nave.  Tale  scotte  pas- 
sano, ciascuna  dalla  sua  parte,  nel  bozzello 
semplice  incocciato  alla  bugna  della  vela. 

Ritornano  ad  entrare  nel  bordo  passando 
per  una  girella  incassata  nel  legno  dello 
stesso  bordo , poco  sopra  la  parte  dormien- 
te, e si  amniarrano  sul  secondo  ponte  ad 
un  tacchetto  ad  orecchie,  eh’ è attaccato 
alla  murata  sotto  ciascun  passavanti. 

6.  Le  scotte  di  parroechello  o sia  della 
gabbia  di  trinchetto , Écoutes  dii  petit 
huruer.  Sono  ordite  come  quelle  della  gab- 
bia di  maestra,  con  la  differenza  che  il  lo- 
ro cazzascatte  è sul  castello  di  prua. 

7.  Le  scoile  del  pappafico  di  trinchetto, 
Écoutes  du  petit  perroquet.  Sono  le  stesse 
corde  che  servono  di  mantiglie  alla  gabbia 
di  trinchetto. 

8.  Le  scotte  di  contrapappafico  di  trin- 
chetto , Écoutes  du  petit  perroquet  volani. 
Quando  vi  sieno  , gli  servono  le  stesse  cor- 
de che  fanno  T ufficio  di  mantiglie  del  pap- 
pafico. 

9.  La  scotta  di  mezzana  , Écoute  </’  al- 
itinoli. Si  ferma  questa  allo  stroppo  d’  un 
bozzello  eh’ è al  piede  del  bastone  di  ban- 
diera ; va  a passare  nel  bozzello  annesso  al- 
la bugna  della  vela,  indi  nel  Lozzello  no- 
minato. Si  ammarra  ad  un  tacchetto  sopra 
il  casserctto , vicino  al  coronamento  ed  al 
lato  della  parte  dormiente. 

10.  Le  scotte  di  contramezzana  , Écou- 
tes du  perroquel  <le  Jougue.  Sono  ammar- 
rate  ciascuna  con  un  nodo  semplice  alla  bu- 
gna della  estremiti  del  pennone  di  verga 
secca  ; indi  pel  bozzello  posto  in  mezzo  del- 
lo stesso  pennone  ; dopo  ciò  per  un  bozzel- 
lo messo  al  piede  deH’aibcro  di  mezzana , c 
si  ammanano  ad  un  tacchetto  inchiodato 
da  vicino  sul  casscretto. 


11.  Le  scotte  di  belvedere,  Écoutes  de 
la  petruche.  Sono  le  stesse  corde  che  fan- 
no I u Ili /.io  di  mantiglie  di  contraminez- 
zana. 

13.  Le  scolte  di  civada  , Écoutes  de  la 
civadiere.  Sono  ordite  in  questo  modo:  si 
ammarra  alla  bugna  della  vela  una  corda 
bastantemente  lunga  chiamata  penzolo  della 
scotta.  All’  estremità  del  penzolo  è strop- 
palo  un  bozzello  destinato  al  passaggio  o al 
movimento  della  scolta.  Ciascuna  di  .mesta 
scotte  e dormiente,  nello  stesso  sito  della 
scotta  di  trinchetto,  ad  un  occhio  o campa- 
nello  cu  ferro:  passa  nel  bozzello  che  è nella 
estremità  del  penzolo;  riviene  ed  entra  a 
bordo  per  una  girella  eh’  è sopra  quella 
per  cut  entra  la  scotta  di  trinchetto  ; si  am, 
marra  sul  secondo  ponte  ad  un  piccolo  tac- 

ip.t0j  PUSLOi  Contro  la  murata,  un  poco 
all  indietro  di  quello  a cui  si  ammarra  la 
scotta  di  trinchetto. 

.Vi.  sono  alcuni,  che  per  maggior  sem- 
plicità fermano  queste  scotte  sopra  uno  de, 
gli  scarmolti  della  prima  costa  di  prua  , ai 
quali  le  ammarrano  vicino  alla  loro  dor- 
miente dopo  che  sono  passale  nel  bozzello 
di  scolla  olla  bugna  della  vela;  ma  il  pri- 
mo juudo  pare  migliore. 

t5.  La  scotte  ai  controcivada  , Écoutes 
de  la  conlre-cieadière . Sono  le  stesse  corde 
che  servono  di  mantiglie  alla  stessa  vela  di 
civada. 

14.  Le  scotte  della  vela  di  straglio  di  mez- 
zana , Écoutes  de  la  voile  et  élai  et  arti- 
mori.  Quelle  delle  vele  di  straglio  di  mez- 
zana si  amarrano  tutte  due  ad  un  tacchetto 
posto  davanti  e al  piede  dell’albero  di  mez- 
zana . 

, i5.  La  scotta  della  gran  vela  di  straglio, 
Écoutes  de  la  grande  voile  ctétai.  È un 
paranco  che  si  afTerr.1  da  una  parte  ad  una 
radancia  fermata  alla  bugna  di  scolta  di 
questa  vela,  avendo  l’altra  taglia  incocciata 
al  bordo  ad  occhio  semplice  di  ferro  posto 
Vm*0iLlent.r*ta  nc’  passa  vanii  e dirimpetto 
all  albero  dt  maestra.  La  vetta  o tirante  di 
detta  scotta  viene  ad  ammarrarsi  alla  mu- 
rata ad  un  tacchetto  vicino  a questa  taglia. 
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16.  La  scotta  della  vela  di  straglio  della 
gran  gabbia  , Écoute  de  la  voile  cT  ètai 
du  grand  hunier.  È una  corda  semplice, 
la  quale,  fermata  col  suo  punto  di  mezzo 
alla  bugna  della  vela , forma  due  rami  i 

uali  si  ammarrano  tutti  e due  al  cazzascotlc 
ella  gran  gabbia , davanti  all’  albero  di 
maestra,  passando  uno  alla  destra,  c l’altro 
alla  sinistra  di  dello  albero. 

17.  La  scotta  della  controvela  di  straglio 
della  gran  gabbia , Écoute  de  la  cantre 
vaile  d’ étai  du  grand  hunier.  Anche  que- 
sta si  forma  di  due  rami  come  la  precedente 
e si  ammarra  ad  un  tacchetto  vicino  al  caz- 
za  scotte. 

18.  La  scolta  della  vela  di  straglio  del 
pappafico  di  maestra,  Écoute  de  la  voile 
d étai  du  grand  perroquet.  Questa  passa 
per  una  radancia  incocciata  al  falso  straglio 
grande , sopra  la  gassa  della  sua  incappcl- 
latura , e viene  alla  gran  gabbia  da  dove 
essa  si  manovra , e dove  si  ammarra. 

ig.  Le  scolte  de’ flocchi  , Écoute»  de» 
foca.  Sono  patimenti  formate  di  due  rami  fer- 
mali alla  bugna  della  lor  vela  : si  ammar- 
rano ad  un  tacchetto  contro  la  murata  del 
davanti  della  nave  , o pure  al  basso  della 
sartia  anteriore  di  trinchetto,  e dalla  parte 
di  sottovento , secondo  il  bordo  che  tiene 
la  nave  dopo  di  essere  passate  per  un  boz- 
zello impomato  in  uno  degli  scartuolti  della 
pri  ma  costa. 

20.  La  scolta  della  trinchettina,  Écoute  de 
la  trinquette.  È simile  alle  scotte  de’  floc- 
chi, si  ammarra  nello  stesso  modo  o pure 
all’estremità  di  sottovento  del  parapetto  del 
castello  di  prua. 

21.  Scotta  del  coltellaccio  0 boa  netta  della 
vela  maestra , Écoute  de  la  bonnelte  de 
grande  voile.  È una  corda  semplice,  ammar- 
rata  col  suo  mezzo  alla  bugna  o angolo  inte- 
riore ed  inferiore  di  questa  vela,  sicché  forma 
due  rami,  i quali  si  guidano  e si  ammarrano, 
uno  tirando  verso  avanti,  l’altro  verso  in- 
dietro, ai  tacchetti  più  vicini. 

22.  Scotta  del  coltellaccio  delia  gran  gab- 
bia , Écoute  de  la  bonnelte  du  grand  hu- 
nier. Si  ammarra  alla  bugna  o angolo  in- 


teriore basso  di  questa  bonnetta , c va  ad 
ammanarsi  nella  gabbia,  dopo  d’ esser  pas- 
sata per  un  bozzello  aU’estremità  del  pen- 
none di  maestra. 

25.  Scotte  de’ coltellacci  del  grande  e del 
piccolo  pappafico,  Écoute  de»  bonnelte»  du 
grand  et  du  petit  perroquel.  Passano  per 
un  bozzello  all’  estremità  del  pennone  di 
gabbia  che  loro  é di  sotto,  c vanuo  ad  a- 
marrarsi  alta  stessa  gabbia.  Bai. 

SCOVOLARE,  v.  alt.  Écouvillonner . 
Ripulire  l’anima  delle  artiglierie  collo  sco- 
volo. 

SCOVOLO,  s.  m.  Écouvilìon.  Setola  ci- 
lindrica ed  innastata  , che  si  usa  a rinfre- 
scare e ripulire  l’anima  delle  artiglierie  dopo 
lo  sparo.  Lo  scovolo  è fatto  di  un  cilindro 
di  lrgnogucrnilo  lutto  all’intorno,  cd  in  pun- 
ta di  setole.  L’asta  è di  frassino  ovvero  d'a- 
bete. Ogni  calibro  di  artiglierie  ha  uno  sco- 
volo appropriato.  I cannoni  da  campo,  gli 
obici  , cd  i mortai  per  1’  ordinario  sono  cor- 
redali d’  un  calcatoio-scovolo  , la  cui  asta 
porla  da  un  capo  un  calcatoio  , e dall’  al- 
tro lo  scovolo.  Lo  Scovolo  dicesi  anche  da 
alcuni  scopando,  e ila  altri  impropriamente 
lanata.  Carb.  c Arò. 

SCOZZONE,  s.  in.  Briee-c  lu.  Nome 
che  si  dà  a coloro,  i quali  cominciano  a 
cavalcare  un  cavallo  non  ancora  avvezzo 
al  freno  per  domarlo. 

SCROF  OLA,  s.  f.  Écrou.  Chiocciola,  chiave 
della  vile. 

SCROFOLI , m.  pL  Questi  servono  a va- 
ri usi  nell’artiglieria,  come: 

Scrofuli  di  calastrelli  i quali  sono,  al  nu- 
mero di  cinque  ne’  jiczzi  d’assedio  da  34  o 
da  16,  c son  situati  sui  calastrelli  stessi. 

Scrofoli  d’aloni:  sono  questi  al  numero 
di  sei  situali  al  di  sotto  degli  aloni.  11  pri- 
mo più  vicino  all’asse  poggia  sulla  piastra 
d’asse  di  legno  che  gli  serve  di  rosetta  , e 
gli  altri  due  poggiano  sulle  piastre  di  rin- 
forzo, che  gli  servono  anche  di  rosetta  : essi 
sono  di  due  pollici  di  gradatura. 

Scrofuli  di  perni  forali  : sono  dessi  al 
numero  di  due  situati  al  di  sotto  degli  a- 
Ioni  sulle  piastre  d’asse  di  legno,  che  lor 
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servono  di  rosette  ; e sono  di  due  pollici  di 
quadratura. 

Scrotali  di  stalle  di  aloni  : sono  al  nu- 
iniro  di  otto,  e poggiano  sopra  le  briglie 
delle  stesse  che  le  servono  di  rosette,  ed 
hanno  un  pollice  e sette  linee  di  quadra- 
tura. 

Scrofole  di  lunetta;  è questo  situalo  so- 
pra il  calasticllo,  servendogli  di  lunetta  di 
l'uscita,  ed  ha  un  pollice  di  quadratura. 

Scrofolo  di  vite  di  punteria  ; esso  è di 
bronzo  incastralo  sulla  sola  dell’  adusto  alla 
quale  è fissato  per  mezzo  di  due  perni. 

Scrotali  di  perni  di  piastre  di  ruote. Sono 
questi  al  numero  di  34  c poggiano  sopra  le 
rosette  situate  al  di  sotto  delle  gaviglic  ; han- 
no un  pollice  di  quadratura. 

Scrotalo  del  perno  di  rosetta  a fibbia. 
Questo  poggia  sopra  una  rosetta  ordinaria 
al  di  dentro  dell’alone  dritto  dell’ adusto 
d’  un  obice  da  8 d’assedio. 

SCROSTA  MOTO,  s.  m.  Déeordonnage. 
£ 1’  operazione  di  togliere  a colpi  di  maz- 
zola la  crosta  durissima,  che  si  attacca  ai 
pestoni  che  battono  la  polvere.  Bai. 

SCUDAIO,  s.  ni.  In  laL  Scutarius,  che 
fa  gli  scudi. 

SCUDARE,  v.  alt.  c neut.  pass.  Tar- 
gaer  , se  targuer.  Difendere  , quasi  coprir 
collo  scudo. 

SCUDATO,  la,  aggeli.  In  latino  Scala- 
tila. Soldato  armato  di  scudo. 

SCUDERIA , s.  f.  Ectttìe.  Nome  dato 
dall’uso  dei  moderni  a quelle  grandi  alalie 
nelle  quali  si  tengono  i cavalli  de’ reggi- 
menti stanziali  di  cavalleria. 

SCUDETTO  , e SCODELLINO  , s.  m. 
Bassi  nei.  Strumento  di  ferro,  e per  lo  più 
d’ottone,  fatto  a guisa  di  piccola  coppa, 
ed  incastrato  nella  cartella  delle  anni  da 
fuoco  portatili , posto  sotto  il  focone  della 
canna  per  ricevere  il  polverino  dell’  inne- 
scatura.  , 

SCUDIERE  s.  m.  Ecuyer.  Quegli  che 
serviva  il  cavaliere  nelle  bisogne  della  guerra. 
Due  specie  di  scudieri  s’  annoveravano  nel 
medio  ero;  una  era  di  coloro  che  si  poneva- 
no ai  servizio  d’  un  barone , e facevano  parte 


della  famiglia  di  lui  : l’altra  di  giovani  che 
ardenti  di  onor  militare  scrvivauo  in  detta 
qualità  un  cavaliere  riputalo  in  armi  onde 
apprendere  la  milizia,  c meritar  con  que- 
sto servizio  il  grado  di  cavaliere.  Lo  scu- 
diere teneva  la  stalla  del  cavaliere  quando 
montava  a cavallo,  gli  portava  i bracciali  , 
Je  manopole,  l’elmo,  lo  scudo,  il  |ieunone 
e la  lancia  ; cavalcava  un  ronzino  c prece- 
deva il  suo  signore;  nelle  zuffe  gli  slava  al 
fianco  senza  comhaiicre,  per  fornirgli  nuove 
armi  e nuovi  cavalli;  nelle  tenzoni  singo- 
lari  visitava  l’armi  dell’ avversario;  nel  ma- 
niere o nel  castello  aveva  in  cura  gli  ospiti 
cd  i prigioni;  comandava  agli  uomini  d’ar- 
me, educava  i donzelli  nc’principì  della  ca- 
valleria, vegliava  i falconi,  i cani,  i cavalli 
c la  tavola  del  suo  signore;  portava  Io  sca- 
rta c lo  sprono  bianco.  I Romani  ebbero  pure 
Scutigerulus  per  colui  che  portava  lo  scu- 
do pel  suo  padrone.  Gras. 

SCUDO,  s.  ni.  Ecu.  Arma  difensiva  de- 
gli antichi.  Gli  scudi , le  targhe  , o pavesi 
che  gli  antichi  portavano  al  braccio  sinistro 
per  parare  i colpi  ad  imitazione  dei  Sanniti 
clic  ne  furono  gl’  inventori  erano  convessi, 
larghi  due  piedi  c mezzo,  c lunghi  quat- 
tro, taluni  ad  angoli,  ed  altri  ovali.  Ma 
lutti  erano  d’un  legno  di  salice  o di  fico 
rinforzati  da  nervi  di  bue  sui  quali  si  col- 
locava una  tela  che  si  copriva  del  cuoio 
d’un  toro.  L’alto,  il  mezzo  , e 1’  estremità 
bassa  erano  guerniti  di  lame  di  ferro  per 
resistere  ai  colpi  di  scialila  , alle  pietre,  ed 
altri  dardi  vibrali  con  violenza. 

I mori  si  servivano  di  scudi  delta  loro  al- 
tezza , eh’  essi  abbellivano  di  diverse  pit- 
ture. Le  targhe  che  gli  antichi  chiamavano 
clypei  non  differivano  dagli  scudi  che  per 
la  loro  tarma  rotonda  ; c perciò  i Francesi 
le  han  denominale  rondaches.  Bai. 

SCUFFIA,  e CUFFIA,  s.  f.  Coijfe. 

Specie  di  riparo  di  tela  , o di  pergamena  , 
con  cui  si  euoprc  il  calice  delle  spolette  , 
dei  razzi , ovvero  d’altro  simile  arliUzio  per 
preservare  la  mistura  o dall’  umido  , o dal 
fuoco  ; alla  scuffia  si  fa  un  intonaco  di  cera 
gialla  con  sevo.  Dicesi  anche  velatura. 
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SCUMARUOLA,  s.  f.  Ecumoire.  Me- 
stola di  ferro  tutta  foracchiata  , ad  uso  di 
levar  via  la  schiuma  dalle  cose  che  si  fanno 
cuocere.  Serve  a’  salnitrai  onde  schiumare 
nelle  caldaie  le  dissoluzioni  del  salnitro  in 
cottura.  Carb.  e A r. 

SCUOLA  , s.  f.  Ecole.  Esercizio  , inse- 
gnamento ed  osservanza  de’  diversi  precetti 
stabiliti  per  l’istruzione  sì  individuale , che 
complessiva  degli  utliziali  e soldati  d’ un 
reggimento  o corpo  qualunque  di  truppa, 
tanto  di  terra  che  di  mare. 

SCUOLA  DI  MARINA  o SCUOLA  DI 
APPLICAZIONE,  Écnle  de  marine.  Oltre 
il  collegio  o l’ accademia  di  marina  , desti- 
nala atl  educare  ed  istruire  la  gioventù  che 
si  dedica  al  servizio  della  marina  da  guerra, 
vi  sono  scuole  pei  guardia-marina , sotto- 
brigadieri  c brigadieii  de’  guardia-marina  , 
alfieri  di  vascello,  (d  alunni  degli  altri 
corpi  facoltativi,  che  sono  denominate  scuole 
di  applicazione. 

Nel  primo  collegio,  ed  in  seguito  nelle 
scuole  di  applicazione,  vieti  propagala  la 
coltura  delle  scienze  matematiche  , appli- 
cabili all’arte  militare  marittima,  e vi  s’in- 
segnano le  belle  lettere  italiane,  le  scienze 
filosofiche  e tutte  le  altre  relative  alle  fa- 
coltà diverse  di  mare,  onde  formare  allievi 
istruiti  cd  atti  a poter  divenire  abili  ed  c- 
speni  uflìziali  tanto  nel  corpo  di  guerra  , 
quanto  ne’corpi  del  genio  marittimo  idrau- 
lico e dell’  artiglieria  di  marina. 

Nel  secondo  collegio  s’  insegnano  i primi 
rudimenti  sino  alle  scienze  che  sono  neces- 
sarie per  attendere  con  profitto  allo  studio 
della  navigazione. 

Mercè  di  tale  insegnamento,  gli  alunni 
marinai  sono  destinati  nelle  diverse  dipen- 
denze militari  della  marina,  e possono  an- 
cora essere  addetti  alla  marina  commerciale 
per  rendersi  abili  a divenir  capitani , piloti 
c nostromi  di  bastimenti  da  traffico. 

Oltre  le  scuole  suddette,  denominate  scuo- 
le teoriche  , vi  è la  scuola  pratica , che  si 
esercita  sulle  navi  da  guerra,  la  quale  è 
una  frequente  ripetizione  di  tutte  le  opera- 
zioni c movimenti  che  possono  farsi  per  la 
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manovra,  ne’  combattimenti  ec.  È utile  eser- 
citare gli  equipaggi  , affinchè  si  avvezzino 
ad  eseguire  le  manovre  destramente  e con 
prontezza.  Si  fa  virare  di  Lordo  col  vento 
in  prua  e col  vento  in  poppa  , si  fanno 
issare  ed  ammainare  le  differenti  vele,  s’im- 
brogliano , si  cazzano  , si  fanno  prendere  i 
lerzeruoli  alle  gabbie  e poi  si  fanno  sciogliere; 
si  fa  passare  e ripassare  un  albero  di  gab- 
bia , come  anche  si  fanno  passare  pron- 
tamente alcune  manovre  essenziali  ; si  finge 
di  dover  rimettere  le  vele  che  possono  esse- 
re state  tagliate  o malconce  in  un  combat- 
timento o stracciate  dalla  forza  del  vento  ; 
si  fa  lo  stesso  rispetto  alle  manovre  corren- 
ti ; si  fìngono  ancoramene  ed  allestimenti 
ec.  Si  fanno  esercitare  i cannonieri  ed  i lo- 
ro aiutanti  e serventi  all’artiglieria;  s’istrui- 
scouo  egualmente  i soldati  cd  i marinai  a 
lanciare  destramente  granale  , a saltare  al- 
1’  abbordaggio  , a sostenerlo  e continuarlo; 
a maneggiare  I'  arma  bianca  e la  moschct- 
teria  ; in  una  parola  si  accostumano  ad  e- 
seguire  con  prontezza  c senza  confusione  tut- 
ti gii  ordini  che  possono  essere  loro  dati, 
ed  a conoscere  ciascheduno  il  loro  posto  , 
secondo  il  ruolo  di  battaglia  ec. 

SCURE,  SCURA,  s.  f.  Hache.  Strumen- 
to di  fèrro  da  tagliare,  che  serve  ai  carpen- 
tieri cd  a molli  altri  operai  per  fendere  e 
tagliar  legname.  Ve  ne  sono  di  quelle  che 
hanno  un  manico  corto  , ed  altre  più  lun- 
go ; il  ferro  è largo  cd  acuto. 

La  scure  è necessaria  ne’  vascelli  : chia- 
masi il  carpentiere  maestro  d’  ascia  o di  scure. 

Le  scuri  d’arnti  tagliano  da  un  lato,  e 
sono  puntute  dall’altro:  queste  sotto  molto 
necessarie  nell’abbordaggio. 

La  scure  era  anticamente  un'arma  , di 
cui  servivasi  nc’combaltimenli.  Oltre  le  scu- 
ri ordinarie,  vi  sono  le  scure  d’armi  , il 
cui  manico  era  molto  più  piccolo  e minu- 
to r queste  erano  ferrate  alle  due  estremità, 
da  un  lato  armate  d’  un  ferro , che  aveva 
somiglianza  per  la  sua  figura  a quella  delle 
scuri  comuni  , ma  più  corta  c più  larga  ; 
e dall’  altro  eravi  una  lunga  punta  di  ferro 
o un  becco  puntuto. 
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A’  nostri  (empi  di  esse  se  ne  armano  i 
soldati,  soprattutto  nelle  sortite,  o per  re- 
spingere l’ assalto  elie  il  nemico  tentasse 
al  di  fuori:  sui  navigli  queste  sono  nccessa- 
nissimc.  Delle  stesse  si  armano  nelle  nostre 
truppe  i zappatori  o guastatori  che  prece- 
dono un  corpo  di  fanteria , o reggimento  di 
linea  di  qualche  passo  nella  sua  marcia  in 
colonna.  Bai. 

SDOPPIARE,  v.  alt.  Dèdoubler.  Con- 
trario di  raddoppiare.  Questo  verlio  vien  qui 
registralo  pel  bisogno  che  possono  averne 
gli  scrittori  militari  tecnici  in  ogni  evolu- 
zione contraria  a quelle  che  si  fanno  ad- 
doppiando le  file , le  righe. 

SDRUCIRE , e SDRUSCIRE  , v.  alt.  e 
ncut.  pass.  Figuratamente  vale  aprire,  rom- 
pere, dìslogarc  le  schiere,  le  file  nemiche 
urtandole  con  forxa.  Gran. 

SECCATOIA  , s.  fi,  e SECCATOIO , s.  in. 
Luogo  acconcio  a distendervi  la  polvere  da 
fuoco,  per  rasciugarla  o coll’  arie  o natu- 
ralmente. 

SECCATOI  A A CIELO  SCOPERTO, 
Séchoir  à Tair.  Chiamasi  quello  che  è po- 
sto in  luogo  aperto,  dove  il  seccamento  vi 
si  opera  dal  sole. 

SECCATOLA  A FUOCO,  Sècherie.  E- 
difizio  tutto  chiuso  , in  cui , con  un  inge- 
gno rhianiato  ventilatore,  s’ introduce  l’aria, 
fatta  riscaldare  c passar  prima  per  una  stufa; 
colla  quale  aria  si  asciuga  la  polvere  dispo- 
sta nella  sercatoia. 

SECCATOIA  A VAPORE,  Séchoir  à va- 
peur.  Edilizio  chiuso  da  ogni  banda  come 
il  predescritto  , e destinato  allo  stesso  ef- 
fetto , il  cui  ambiente  però  viene  scaldato 
dai  vapoii  dell' acqua  bollente,  che  lo  at- 
traversano dentro  tubi  di  rame.  Questi  tu- 
lli dopo  avere  fatti  più  giri  orizzontali  nel- 
la camera,  vanno  in  fine  a sboccare  sul 
tetto  della  medesima. 

SECCHIA  , s.  f.  Seau.  Recipiente  di  le- 
gno fatto  a doglie , per  attignere , ed  an- 
che per  tenervi  dentro  acqua  o altro.  » 

SECCHIA  D’AFFUSTO,  Seau  dafni. 
Secchia  clic  si  porta  appesa  alla  fronte  de- 
gli affusti  da  campagna , ed  in  cui  si  tien 


l’acqua  da  rinfrescare  i pezzi.  Essa  si  com- 
pone delle  doghe  ( Doues ) ; "di  due  fondi 
( Fonde)  , il  supcriore  de’quali  è forato  nel 
centro  per  dar  passo  allo  scovolo  , e d*  un 
tappo,  o zaffo  ( Tampon),  che  tura  il  fo- 
ro per  evitare  lo  .sperdimento  dell’acqua. 
Le  parti  di  ferro  sono  3 cerchi  ( Cerc/es), 

2 oiecchie  a bandella  ( Palle s à piton),  ei 
il  niauico  con  anello  e campanella  ( Anse 
à piton  et  à anneau  ). 

SECCHIA  DA  FOCENA  , Seau  de  for- 
ge de  campagne.  Secchia  comune  che  si 
trasporta  colla  fucina  di  campagna , c serve 
ai  fabbri  a tenervi  l’acqua  da  raffreddare 
gli  siromenti  e da  aspeigere  il  fuoco.  Cari, 
c Arn. 

SECESSIONE,  s.  f '.Déjection.  Propria- 
mente partenza  , ritirata;  ina  si  adopera  al 
modo  dei  latini  per  divisione  dalla  parte 
alla  quale  è stala  data  la  fede , il  separarsi 
per  discordia  da!  corpo  o dall’  esercito  di 
cui  si  faceva  parie  dapprima. 

SECONDACI,  in.  plur.  In  lau  Secun- 
dam.  1 soldati  della  seconda  legione  roma- 
na. Gras. 

SEDILE  , s.  ni.  Motte.  Massiccio  di  mat- 
toni o di  pietra , con  cui  è collegata  la  ciac- 
ca che  regge  uno  dei  perni , oa  aguigii  de- 
gli alberi  d’un  mulino  da  polvere , o d’una 
ferriera.  Carb.  e Ar. 

SEGA,  s.  f.  In  lai.  Serra.  Nome  di  un' 
ordinanza  di  battaglia  presso  i Romani,  colia 
quale  puntando  i più  valorosi  contro  il  ne- 
mico vincente  ne  arrestavano  l’impeto  e, 
davano  tempo  ai  rolli  di  riordinarsi.  Era 
per  lo  più.  formata  di  più  cunei  insieme 
congiunti.  Questa  ordinanza  venne  imitata 
dagl’italiani  ne’ secoli  XV  e XVI.  Grae. 

SEGA  , s.  f. , Scie.  Siromcnio  per  lo  più 
formato  da  una  lama  sottile  d’acciaio  o di 
ferro  temperalo,  dentata  nel  taglio,  ferma 
in  un  telaio  di  legno,  od  altrimenti  dispo- 
sta , col  quale  si  dividono  i legnami , me- 
nandolo sovr’  essi. 

SEGA  AD  ARCHETTO  , Scie  dharlo- 
ger.  Piccola  sega , la  cui  armatura  è una 
specie  d’archetto  rettangolare  di  ferro  con 
un  manico  nella  dirittura  della  lama. 
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SÉGA  ARMATA  IN  QUADRO,  o FEN- 
DITOLA , Scie  de  long,  e SÉGA  R1FENDI- 
TOIA,  Scie  à refendre.  Sono  due  specie  di 
seghe  somigliantissime  , che  differiscono  solo 
nella  grandezza,  e delle  quali  la  fendiloia  è la 
maggiore.  Ambe  consistono  in  un  telaio  di 
legno  od  armatura , nel  mezzo  dei  quale  è 
collocata  la  lama  , tenutavi  tesa  da  stalle  e 
zeppe  di  Irguo.  La  prima  serve  ai  segatori  a 
segate  in  lungo  i legnami  grossi,  sfasciarli, 
dividi  rii  in  tavolo,  panconi,  travicelli  e si- 
mili. La  seconda  ai  legnaiuoli  per  risegare - 
i panconi,  ed  i travicelli  in  tavole,  o iu  ir»4 
vietili  più  sonili.  Carb.  t.Ar. 

SÉGA  CIRCOLARE, Scie  eircu/aire.  Spe- 
cie di  sega  latta  d’  un  sollil  disco  d’acciaio, 
la  cui  circonferenza  è dentata:  la  quale,  se- 
gando , gira  sul  proprio  asse. 

SEGA  DI  BRONZO,  Scie  à bronce. 
Grossa  sega  ad  archetto  per  segare  la  mate- 
rozza  alle  artiglierie.  La  lama  di  questa  se- 
ga è dentata  da  due  parti,  c l’armatura  è 
un  grosso  arco  di  ferro. 

SLGA  DA  MANO  , Scie  à débiler , ecie 
à main.  Sega  di  piu  grandezze,  la  cui  arma- 
tura è in  generale  composta  di  due  braccia 
( Montane , trae),  nel  mezzo  delle  quali 
sono  calettate  a dente  in  terzo  le  estremità 
d’  una  traversa  ( Traverse  ) che  le  congiu- 
gne. Ad  una  estremità  delle  braccia , e dal- 
la medesima  pane,  havvi  uno  sfesso,  in  cui 
sono  fermati  i capi  della  lama  , dimodoché 
questa  forma  un  lato  estremo  d’un  rettan- 
golo. Le  due  altre  estremità  delle  braccia 
sono  unite  da  una  funicella  addoppiata,  nel 
mezzo  della  lunghezza  della  quale  si  là 
passare  il  eapo  grosso  d’  un  pezzo  di  legno 
detto  stecca  ( Garrot) , fallo  a conio,  e con 
cui  torcendo  la  funicella  si  tende  la  lama. 
Tesa  la  lama  s’  appoggia  1’  estremità  sottile 
della  stecca  in  un  incastro  fatto  nella  tra- 
versa , perchè  la  funicella  non  venga  a stor- 
cersi. Carb.  c Ar. 

SEGA  DA  VOLGERE,  Scie  à tourner, 
ou  à chanlourner.  Sega  armala  come  quel- 
la da  mano  , con  lama  stretta , la  quale  con 
facilità , segando , si  volta  in  giro  , o altri- 
menti. 
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SEGACCIO , s.  m. , e SEGA  A COL- 
TELLO , s.,  f.  Scie  d main,  o à poing  , 
à couteau.  Genere  di  sega  , la  cui  lama  nou 
è guari  lunga,  ma  molto  larga;  ha  una  so- 
la impugnatura  di  legno , fermata  ad  un 
capo  ai  essa , colla  quale  si  guida  e si  ma- 
neggia. Alcune  volte  il  segaccio  si  adopera 
in  due  ; perciò  la  lama  ha  un  foro  dal  ca- 
po opposi o al  manico  , per  farvi  passare  li- 
na cavicchia  d’ impugnatura.  Carb.  e Ar. 

SEGA  I ORE  , s.  tn.  Scieur  de  long.  Co- 
lui che  acconcia  le  travi,  c le  sega  in  pan- 
coni , assi , travicelli  cc. 

I suoi  principali  strumenti  cd  arnesi  sono: 
La  Lamico  la,  Fardier. 

La  biotta  , Bondieu. 

I cantieri , Chantiera. 

II  carroicva , Triqueballe. 

I curri , Ruuleaux. 

II  filo  della  sinopia  , Cadeau  , fouet. 

I garbi , GabariU. 

La  licciaiuola , Rainette. 

Le  lime  triangolari , Tiers-points. 

La  piccozza  , Hache. 

La  pietica  , Baudot. 

La  scure  , Cognée. 

La  sega  armata  in  qua-  Scie  eri  long. 
dro  , 

II  segone , Passe-partout.' 

Carb.  e Ar. 

SEGATURA , s.  f.  Sciare  de  boia.  Quel- 
la parte  del  legno , che  ridona  quasi  in  pol- 
vere, casca  in  terra  nel  segare.  Usasi  per 
empi  re  gli  interstizi  delle  palette  nelle  sca- 
tole da  melraglia . cd  entra  nella  mistura 
delle  torce  a vento. 

SEGGIO , s.  m.  Siège.  La  parte  della 
sella  ove  sta  seduto  il  cavaliere;  ma  più  par- 
ticolarmente in  alcune  specie  di  selle , co- 
me in  quelle  alla  dragona , chiamasi  con 
questo  nome  il  cuoio  che  cuopre  il  falso 
seggio  , ed  il  quale  va  unito  alfe  due  ali  , 
o coperte  della  sella.  Nella  sella  all’  u&se- 
ra  il  seggio  ( Siàge , loup  ) è quella  stri- 
scia di  cuoio  forte , che  attraversa  la  metà 
dello  spazio  vuoto  del  fusto  , da  un  arcione 
all’altro.  L capi  di  questo  seggio,  che  sono 
fermali  agli  arcioni , aiconsi  giunchi  ( Jonca ): 
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essi  talora  sono  Liforcati  ; le  strisce  di  so- 
vattolo  , che  collegano  il  seggio  alle  Lande 
del  fusto,  si  chiamano  allacciature  ( Ita- 
cela). 

SEGHETTA  , Siluette.  Mezzo  cerchiet- 
to di  ferro  dentalo  nella  concavità,  che  è 
attaccato  al  cavczzone  , e poggia  sul  naso 
dei  cavallo  per  meglio  governarlo.  Carb.  e 
sfr. 

SEGNALE  D’ INSEGNE  , Signal  de s 
enseignea.  L’ antichità  ha  fatto  uso  di  lut- 
ti i segnali  che  possono  esser  dati  coi  mez- 
zo d’ insegne.  Questi  segnali  eccitavano  dif- 
ferenti passioni  he’  cuori  de’  soldati.  Se  in 
una  battaglia  la  vittoria  cominciava  a di- 
chiararsi per  uno  dei  due  partiti,  le  inse- 
gne del  partito  vincitore  s’  inchinavano  ver- 
so il  partilo  che  perdeva.  Questa  manovra  ser- 
viva a raddoppiare  il  coraggio  dei  soldati , 
nella  speranza  che  terminando  di  vincere  , 
l’onore  ed  il  profitto  li  ricompenserebbero 
delle  loro  pene. 

In  un’  armata  che  si  trovava  inviluppata 
e ch’era  obbligata  a ripiegare,  le  insegme 
s’  innalzavano  e si  agitavano  , per  farle  co- 
noscere , che  il  successo  del  combattimento 
era  incerto , c che  solo  la  costanza  e la  fer- 
mezza dovevano  decidere  per  la  vittoria. 

Se  una  truppa , nel  combattere  , Sembra- 
va agitarsi  di  molto , in  guisa  da  far  teme- 
re di  esser  ben  tosto  in  dirotta  , si  gettava 
la  sua  insegna  nel  mezzo  dal  nemico.  Spes- 
so una  tale  azione  rianimava  il  soldato  di- 
sposto a fuggire  e lo  determinava  a com- 
battere disperatamente,  per  procurare  di  ri- 
guadagnar la  sua  insegna. 

I Romani  nelle  battaglie,  il  cui  risultalo 
era  dubbioso  ed  incerto  , si  servivano  di  si- 
mili mezzi , gettando  le  proprie  insegne  fra  i 
loro  nemici:  q itesi’  azione  rincoraggiava  tal- 
mente le  loro  legioni , che  riportavano  si- 
curamente la  vittoria.  Molli  de  generali , co- 
me i Deci  ed  altri  si  sono  gettali  nel  mez- 
zo de’  nemici  , aititi  di  salvare  in  tal  guisa 
il  loro  esercito , c riportar  la  vittoria  cui 
essi  aspiravano. 

1/  uso  di  queste  insegne  si  è conservato 
fino  al  tempo  di  Filippo  Augusto  , il  qtia- 


le  con  simile  stratagemma  si  salvò  dal  pe- 
ricolo , in  cui  il  suo  valore  lo  aveva  esposto 
nella  battaglia  di  Bovinea  nell’anno  182.*. 

Se  1’  uso  de’ segnali  con  delle  insegne  si 
ristabilisse  tra  noi , potrebbero  ottenersi  mol- 
lissimi mezzi,  onde  ccleraniente  esprimere 
e designare  una  parte  di  quelle  manovre 
che  sarebbero  necessarie  che  un’armata  ese- 
guisse prontamente,  c secondo  che  le  occa- 
sioni esiger  potrebbero.  I segnali  potrebbero 
esser  ripetuti  ncll’aruiaia:  col  loro  mezzo  un 
corpo  (Tarmata  eseguirebbe  in  un  momento 
quelle  evoluzioni  e quelle  manovre , che  bi- 
sognerebbe eseguire  lentamente,  per  atten- 
dete i comandi , e che  spesso  sono  ritarda- 
te, o perchè  lo  strepito  deH’artiglieria  im- 
pedisce di  sentir  la  voce  di  chi  comanda  , 
o perchè  alcuni  aiutanti  di  campo  non  so- 
no solleciti  a trasmettere  gli  ordini  in  con- 
seguenza. Oltre  a ciò  un  gencrule  sarebbe 
sollecitamente  informato  con  tal  modo  ed 
a colpo  d’occhio  di  quanto  si  passa  nell'ar- 
mala;  poiché  spesso  una  parte  di  essa  è vit- 
toriosa, mentre  l’altra  e perditrice , sen- 
za che  il  generale  uc  sia  all’istante  istruito, 
e senza  poter  dare  quelle  energiche  dispo- 
sizioni ette  si  richieggono. 

11  tempo  che  si  perde  nell’inviare  ad  ac- 
quistar notizie  , fa  mancare  le  occasioni  di 
far  delle  manovre,  dalle  quali  dipende  spes- 
so la  vittoria,  ed  un  generale  abile,  quan- 
te volte  è rimasto  perditore,  per  non  essere 
stato  egli  istruito  a tempo  della  posizione 
della  sua  armata? 

Le  truppe  che  si  piegano  bau  bisogno  di 
essere  sostenute  da  altre  : se  ciò  non  è fat- 
to a tempo,  un  picco!  disordine  ne  produ- 
ce uno  più  grande,  e tosto  segue  la  dirot- 
ta di  un’armata. 

I segnali  d’insegne  sono  stati  fra  noi  rim- 
piazzati da  bollici  strumenti,  che  annunzia- 
no co'  loro  differenti  suoni  o tocchi  le  di- 
verse azioni  militari. 

I segnali  sono  stati  inventali  dalle  nazio- 
ni, affinché  possa  un’armata  col  loro  mèzzo 
conoscere  ed  eseguire  i voleri  di  chi  co- 
manda. 

Oltre  questi  segnali  d’insegne,  gli  aoii- 
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ehi  avevano  ancora  altri  segni  muli,  corna- 
li un  generale,  per  fare  qualche  comando, 
aliava  la  stia  mano , o agitava  il  ano  basto- 
ne di  romando , o pure  scuoteva  in  certa 
guisa  il  lembo  della  sua  veste. 

De’  corpi  separati  si  danno  a conoscere  di 
giorno  col  mezzo  del  fumo,  e di  nq^ie  col 
mezzo  del  fuoco , o razzi  volanti. 

Altre  volte  si  sospendevano  sulle  torri 
delle  città  o castelli  de”  grossi  pezzi  di  le- 
gno, che  innalzandosi  ed  abbassandosi  indi- 
cavano ciò  che  si  voleva:  ma  oggi  grazie  al- 
l’altissima scoperta  de’ segni  telegrafici,  si 
perviene  a formare  con  essi  un  discorso  ed 
un  esalto  ragguaglio  di  ciò  che  si  vuole,  sia 
di  notte  , sia  di  giorno. 

Vi  sono  ancora  nelle  armate  due  altre 
sorte  di  segnali  detti  vocali  e mezze  vocali: 
i primi  sono  così  chiamati , perchè  formati 
dalia  voce  dell’uomo:  tali  sorto  le  parole 
d’ordine,  o Santi  per  le  guardie,  o pel 
combattimento.  Queste  parole  si  cambiano 
tutti  i giorni,  affinchè  P inimico  le  ignori, 
c le  sue  spie  non  se  ne  servissero  per 
girare  impunemente  dintorno  ad  un  campo. 

I secondi  poi  detti  mezze-vocali  si  comu- 
nicano con  isirumenir  militari,  ai  cui  suo- 
ni conosciuti  un’  armata  si  arresta  o si  a- 
vanzo  , e sa  se  deve  perseguitare  il  nemico 
o ritirarsi. 

SEGNALE , a.  m.  Bali.ie.  È urna  mar- 
ca o segno  posto  sopra  un  banco  di  sabbia, 
o sopra  uno  scoglio  nascosto  sott’acqua,  per 
avvertire  i bastimenti  di  schivarlo , o per 
indicare  un  passo  o un  amale.  Vi  sono  se- 
gnali di  più  maniere  i ora  sono  grosse  bot- 
ti galleggianti  o gavitelli  legati  con  catene  ad 
ancore  poste  in  fondo  dell’acqua  , ora  sono 
semplicemente  alberi  o legni  piantali  ali’e- 
strentità  del  banco,  ora  sono  bandiere  mal- 
iterate  ad  alberelli  conficcati  nel  banco,  o 
finalmente  ancore  con  una  delle  loro  marre 
fuori  dell'acqua.  I gavitelli  galleggianti, 
che  si  adoperano  per  segnali , si  dipingono 
ad  olio  di  vari  colori,  per  riconoscerli  e di- 
stinguerli: i colori  più  comunemente  scelti 
a quest’  tuo  sono  il  bianco , il  nero,  il  ros- 
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so,  come  i più  durevoli  ed  i più  facili  a 
vedersi  in  distanza. 

SEGNALE  DI  GIORNO,  s.  m.  Signal 
Bandiere,  fiamme  od  altri  oggetti  rimarche- 
voli e visibili  di  lontano  , che  s’ issano  iu 
cinta  degli  alberi  ali’ estremità  de’ pennoni, 

0 in  qualche  altro  luogo  Itene  apparente  di 
una  nave  per  essere  veduti  ad  mia  granile 
distanza,  e per  comunicare  qualche  ordine, 
e passare  d’  intelligenza  con  altre  navi. 

SEGNALE  DI  NOTTE,  Signal  de  nuit. 
Questi  segnali  si  fanno  con  tiri  di  cannoni, 
con  razzi,  con  lanterne  o fanali  alzati  in 
cima  degli  alberilo  numero  c distanze  variati, 
clic  danno  però  combinazioni  meno  nume- 
rose di  quelle  che  i segnali  di  giorno. 

Net  tempo  di  nebbia  non  si  ha  altro  mo- 
do fuorché  quello  de’  tiri  di  cannone,  dei- 
lo strepito  de' tamburi,  del  suono  delie  cam- 
pane ; c per  conseguenza  i segnali  di  nebbia 
sono  ancora  meno  numerosi  di  quelli  di  notte. 

L’ invenzione  de’  segnali  è di  una  grande 
utilità,  particolarmente  nelle  squadre  ed  ar- 
mate navali  per  comunicare  a tutte  le  navi, 
nello  stesso  tempo,  gli  ordini  del  generale 
relativi  all’  evoluzioni , ai  movimenti  ed  al- 
le operazioni  che  tutte  debbono  eseguire  in- 
sieme e di  concerto. 

Si  dirà  qui  de*  segnali  dì  giorno  rhe  sono 

1 più  numerosi  e che  danno  molle  combi- 
nazioni , 1’  liso  de’  quali  è più  essenziale. 

Vi  furono  in  diversi  tempi  differenti  si- 
stemi di  segnati.  Si  può  scegliere  tra  questi 
e proporne  uno  , il  quale  pare  che  meriti 
qualche  preferenza. 

Si  debbono  scegliere,  pel  colore  delle 
bandiere  da  segnali,  quelli  ciré  si  vedono 
meglio  da  lontano,  e che  non  possono  con- 
fondersi tra  di  loro',  nè  cagionare  errori 
o dubbi.  Il  turchino,  il  rosso,  il  biancoscm- 
brano  da  preferir»  a tutti  gli  altri  colori. 

Bisogna  osservare  di  collocar  le  bandiere 
dei  segnali  nei  luoghi  ove  possono  esser  me- 
glio vedute  da  lontano , senza  che  si  con- 
fondino  o restino  coperte  dalle  vele. 

Le  cime  degli  alberi  e la  corna  di  mez- 
zana sono  i luoghi  i più  convenienti , ed 
anclte  le  estremità  dei  pennoni. 
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Non  si  debbono  far  segnali  al  bastone  o 
asta  della  bandiera  di  poppa.  Questa  è da 
riservarsi  per  mostrare  la  bandiera  della  na- 
zione. 

Si  sono  immaginati  e seguiti  diversi  me- 
todi e combinazioni  per  ottenere  il  maggior 
numero  possibile  di  segnali  con  nu  numero 
limitalo  di'  bandiere.  l)n  minor  numero  di 
bandiere  è più  economico , dà  maggiore  fa- 
cilità nell’  eseguimento  , e fa  schifare  ogni 
confusione.  Pare  die  il  metodo  più  fecondo 
di  combinazioni , con  grande  semplicità  di 
mezzi,  sia  quello  in  cui  si  dà  ad  ogni  ban- 
diera il  carattere  d’una  cifra  ; e dall’unio- 
ne di  due  o tre  bandiere  le  quali  figurano, 
una  come  l’ unità,  l’altra  come  una  decina, 
una  terza  come  un  centinaio,  si  possono 
comporre  tuli’  i numeri  possibili  dall'unità 
sino  al  novecento  novantanove.  Ciascuno  di 
questi  numeri  ha  una  frase  o una  idea  che 
gli  corrisponde  , la  quale  è scritta  sopra 
una  tabella  di  segnali.  Con  questo  mezzo 
si  ha  un  linguaggio  molto  esteso,  o almeno 
tanto  quanto  possono  esigerlo,  i bisogni  del 
Servizio  di  un’  armala  navale. 

Sembra  a prima  ginnta  clic  bisognereb- 
bero, per  soddisfare  all’oggetto,  tre  bandiere 
di  ciascuna  cifra  dall’ unità  al  9 , e due  di 
quella  che  rappresenta  il  zero  , ciò  che  fa- 
rebbe in  tutto  ventinove  bandiere  di  segnali. 
Ma  una  industria  inolio  semplice  dà  il  mo- 
do di  diminuire  più  che  della  metà  questo 
numero  delle  bandiere.  In  (atti  quando  il 
numero  che  si  vuol  rappresentare  o segnalare 
sarà  composto  di  due  cifre  simili,  si  metterà 
a lato  o sotto  la  bandiera  che  rappresenta 
detta  cifra , una  bandiera  chiamata  eguale 
a tutte,  la  cui  funzione  è di  figurare  tale 
0 tale  altra  delle  nove  cifre  con  le  quali 
essa  si  unisce. 

Questa  bandiera  eguale  a tutte  è il  rir 
petitore  generale  di  mite  le  cifre.  Basterà 
averne  due  simili  ; e nel  caso  che  si  voglia 
segnalare  un  numero  composto  di  tre  cifre 
come  999,  si  avrà  alla  cima  di  uno  degli 
alberi  la  bandiera  che  segna  la  cifra  nove, 
Sotto  di  questa  una  delle  bandiere  eguale 
a tutte  , e la  seconda  bandiera  eguale  a tut- 


te alla  cima  di  altro  albero. 

I zeri  saranno  rappresentati  da  un’  altre 
bandiera.  Cosi  se  si  debba  segnalare  il  nu- 
mero 200  si  metterà  sulla  cima  dell’  albero 
la  bandiera  che  indica  la  cifra  a;  sotto  di 
questa  una  delle  bandiere  zero,  e Ih  seconda 
bandiva  zero  alla  cima  di  altro  albero. 

Mcnendo  così  due  bandiere  una  sopra 
l’altra,  non  v’ è bisogno  che  di  due  cime 
d’alberi  per  segnalare  i numeri  di  cifre, 
che  richiedono  tre  bandiere. 

Si  sceglieranno  in  preferenza,  per  questi 
due  Igogbi  da  porvi  le  bandiere  ae’  segnali, 
la  cima  dell’albero  di  maestra  e quella  del- 
l’albero di  maestra  e l’altra  dell'albero  di 
trinchetto.  Quando  non  vi  sarà  clic  una 
sola  bandiera  , questa  s’  inalbererà  sempre 
sulla  cima  dell’albero  di  maestra.  I segnali 
di  due  cifre  o di  due  bandiere  saranno  (atti 
allo  stesso  albero  di  maestra  , mettendo  una 
bandiera  sotto  l’altra,  delle  quali  la  supe- 
riore indicherà  la  decina, 

Quando  il  numero  sarà  di  tre  figure  o 
di  tre  bandiere  , ve  ne  saranno  due  ad  «tu 
albero  ed  una  ad  un  altro;  quella  eli’ è su- 
periore nell’albero  di  maestra  rappresenterà 
le  centinaia. 

Se  vi  fosse  bisogno  di  segnalare  un  nu? 
mero  composto  di  due  figure  simili , uno 
come  centinaio  e l’altro  come  unità , con  Io 
zero  tra  quelle,  come  per  esempio  3o5 , si 
metterà  fa  bandiera  3 sulla  cima  dell’  al- 
bero di  maestra , la  bandiera  zero  sotto  di 
quella  allo  stesso  aliterò  , e la  bandiera  e- 
guale  a tutte  in  cima  dell’  albero  di  trin- 
chetto; poiché  essa  bandiera  eguale  a tutte 
o ripetitore , non  ha  mai  relazione  , se  non 
elle  alla  bandiera  la  quale  rappresenta  una 
figura  0 cifra,  e non  a quella  zero  eh’  è la 
sua  seconda  simile  per  ripetere  dove  oc- 
corre. 

II  caso  è diverso  , quando  tra  due  figure 
simili  vi  è una  figura  di  mezzo  , come  nei 
numeri  fai,  i5i,  allora  si  mette  questa  fi- 
uta intermedia  sotto  la  prima  , sulla  cima 
eli’  albero  di  maestra  , e la  bandiera  eguale 

a tutte  s’issa  sulla  cima  dell’altro  albero, 
c non  figura  in  siffatto  caso  che  per  la  ban- 
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diera  superiore.  Quando  al  contrario  un  nu- 
mero di  tre  figure  è formato  di  due  figure 
Minili , che  si  susseguono,  come  uà,  116, 
193,  i33  , la  figura  eli’  è sola  del  suo  va- 
lore debl)’  esser  messa  sola  sul  suo  aliterò , 
e l’ altra  figura  eh’ c doppia,  si  mette  alla 
cima  dell’ altro  albero,  o avanti  o indietro, 
secondo  il  suo  luogo  aritmetico, con  la  ban- 
diera eguale  a tutte  sotto  di  se. 

Da  questa  esposizione  , facile  a compren- 
dersi , si  vede  che  non  occorreranno  per  an- 
dare sino  al  999,  se  non  che  tredici  ban- 
diere di  segnali , di  cui  nove  rappresen- 
tano le  nove  figure  de’numeri,  due  le  egua- 
li a tutte,  e due  che  rappresentano  lo  zero. 

I segnali  delle  armate  navali  non  si  li- 
miteranno a questo  numero  di  999;  si  au- 
menteranno anche  considerahil mente  facendo 
uso  delle  bandiere  delle  principali  nazioni  stra- 
niere, delle  quali  dev’  essere  provveduta  la  na- 
ve, sempre  che  si  abbia  bisogno  di  far  sapere 
che  le  bandiere  numeriche  poste  nello  stesso 
tempo  agli  altri  alberi  , sono  destinale  ad 
indicare  de'  numeri  positivi , come  passi  di 
fondo,  gradi  di  longitudine  o di  latitudine, 
navi  scoperte,  arie  di  vento,  o rombi  della 
bussola  dall'uno  al  trentadue  , ed  altri  og- 
getti da  tenerne  conto. 

Conviene  anche  stabilire  i mezzi  di  desi- 
gnare ciascun  corpo  dell'  armata  o ciascu- 
na nave  o bastimento  in  particolare.  Ogni 
squadra  avrà  la  sua  cornetta  o fiamma 
particolare.  Questa  fiamma  avrà  tre  luoghi 
ed  in  preferenza  tre  estremità  di  pennoni , 
per  indicare  ciascuna  delle  tre  divisioni  di 
ogni  squadra , ed  ogni  bastimento  di  cia- 
scuna divisione  essendo  notato  col  numero 
dal I*  1 al  9,  basterà,  per  segnalare  uno  dei 
bastimenti  in  particolare  , una  fiamma  qua- 
lunque e nove  luoghi  distinti  per  issarla  , 
o tre  fiamme  distinte , c tre  luoghi  per  is- 
sare le  dette  fiamme,  in  preferenza  le  estre- 
mità de’ pennoni.  Quando  mi  segnale  riguar- 
derà l’annata  intera,  non  si  metteranno  nè 
cornetta,  nè  fiamme  alle  estremità  dei  penno- 
ni. È difficile  di  trovare  un  modo  più  sem- 
■ plico  e più  chiaro,  per  designare  sino  a 81 
bastimenti. 


Le  tredici  bandiere  de’  segnali  necessari 
per  il  metodo  che  si  è esposto,  possono  , 
mettendone  insieme  sino  a tre , come  si  è 
dello  per  lo  innanzi , segnalare  la  quantità 
di  999  seguali , aggiungendovi  tutu  i nu- 
meri positivi,  che  si  possono  designare  iti 
seguilo  d’  un  segnale  qualunque  che  diman- 
di la  dichiarazione  d’ un  numero , per  mez- 
zo d’  una  bandiera  di  nazione  messa  nello 
stesso  tempo  sulla  cima  di  un  altro  altiero, 
si  avrà  certamente  una  quantità  di  segnali 
più  che  sufficiente,  da  che  essa  supera  quella 
delle  più  ampie  tavole  de’  segnati  che  sono 
note. 

Conviene  dividere  le  tavole  de’  segnali  in 
nove  capitoli  , il  primo  de’  quali  conterrà 
tutti  i nnmeri  che  hanno  per  prima  figura 
l’unità,  cioè  1,  io,  11,  13,  i3,’fì,  i5, 
16,17,18,19,  100,  101  , ioa  sino  al 
199.  Il  secondo  capitolo  comprenderà  tutti 
i numeri  che  hanno  per  prima  figura  il  3, 
,ao,  ai,  aa,  a3,  a4,  a5,  a6,  37,  38,30, 
aoo,  aoi,  sino  al  399,  Il  terzo  capitolo 
sarà  composto  de’  numeri  che  hanno  per 
prima  figura  il  3,  3o,  3l,3oo,  3oi,  sino 
ni  399.  Si  farà  lo  stesso  per  tutte  le  altre 
figure,  ed  il  nono  ed  ultimo  capitolo  andrà 

da. 9.  9°i  9«>  9°°*  901  >9°3’  sino  al  999! 

quindi  ogni  capitolo  conterrà  911  segna- 
li differenti. 

Quando  uno  di  questi  segnali  richiederà 
che  si  spieghi  in  seguito  un  numero  po- 
sitivo, come  di  passi  di  fondo,  di  uomini, 
di  navi  ec.,  si  farà  prima  il  segnale  di  cui 
si  tratta  , e per  particolarùzarlo  poi  in  un 
numero  positivo,  o dichiararne  la  quantità 
si  metterà  sulla  cima  dell’  albero  di  mez- 
zana o di  un  altro  la  bandiera  d’una  na- 
zione, con  la  quale  si  annunzierà  che  con 
questa  si  segnala  un  numero , e che  avendo 
rapporto  all’altro  segnale  che  si  fece,  qe 
determina  Ja  quantità. 

I rombi  della  bussola  saranno  anch’cssi 
così  segnalati , marcandosi  con  numero  da 
1 sino  a 3a  cominciando  dal  nord  che  sarà 

1,  il  N.  1 f.  4,  N,  E.  a,  il  NN.  E.  3,  E.4. 

Le  ore  del  giorno  si  conlcrapno  dall’  una 
dopo  mezzo  giorno  clic  si  esprimerà  colla 
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cifra  l,  la  mena  notte  colla  cifra  9,  un’ora 
dopo  mezza  notte  col  i3  sino  a mezzodi  34. 

Un  altro  metodo  elle  si  chiama  di  se- 
gnali per  capitoli , ha  il  vantaggio  di  di- 
minuire il  numero  de’  segnali.  Per  esempio 
ti  avrà  un  capitolo  intitolato  legnali  alt  an- 
cora; un  altro  alla  vela-,  un  altro  di  bat- 
taglia ; un  altro  di  caccia  o di  ordine  di 
marcia,  o di  avarie  o di  avvenimenti  im- 
preveduti. 

Ciascun  capitolo  è annunziato  da  una 
bandiera  particolare  e da  un  tiro  di  canno- 
ne; sino  a che  questo  segnale  che  indica  il  ca- 
pitolo , non  è rivocato , sì  va  a cercare 
nella  tavola  delle  indicazioni  la  significazio- 
ne di  ogni  segnale,  che  ha  il  detto  capi- 
tolo per  titolo. 

Così  quando  si  là  un  primo  segnale , il 
quale  annunzia  che  uno  si  vuol  servire  del 
capitolo  do’ legnali  all'  ancora  , lo  stesso 
segnale  , clic  per  esempio  nel  capitolo  di 
battaglia  , vuol  dire  abbordare  il  nemico , 
esprimerà  nel  capitolo  de’  segnali  alV  an- 
cora , afforcarsi  con  una  grossa  ancora. 

Con  questo  metodo  , supposto  che  si  di- 
stinguono i5  capitoli,  ed  ogni  capitolo  ab- 
bia 99  articoli , si  avranno  1485  segnali , 
che  non  richiederanno  se  non  due  bandiere 
alla  volta. 

Appartiene  a’  generali  c maggiori  delle  ar- 
mate navali  di  scegliere  tra  questi  metodi  , 
la  varietà  de’  quali  è indefinita.  Bai. 

SLGNO,  s.  m.  Signal.  Ordine  dato  con 
parole  o con  cenno , o col  suono  alle  trup- 
pe , onde  farle  muovere , arrestarsi , cd  cse- 

uire  un  movimento.  Dicesi  dare  il  segno 

ella  battaglia,  il  segno  dell’assalto,  della 
partenza  ee. 

SEGNO,  s.  m.  Cible.  Dicesi  dare  al  se- 
gno, tirare  al  segno;  ed  è oggetto  destinato  a 
colpirsi,  per  istruire  i giovani  soldati  ne’di- 
versi  fuochi  , onde  tirare  i loro  colpi,  con 
giustezza  e posatezza. 

SEGNO  , s.  m Mot  de  ralliement.  Gri- 
do di  guerra:  parola  espressiva,  che  fa  pas- 
sare a tutto  l’esercito,  o ad  una  parte  di 
esso , prima  di  combattere.  Si  dà  anche  al- 
le guardie  avanzale  ed  alle  vedette.  Dicesi 


S 

dare  il  segno , far  possa  re  il  segno  ec, 

SEGO,  SEVO,  ».  m.  Suìf.  Sostanza  nota 
e di  grande  necessità  nel  treno  di  artiglie- 
ria per  ungere  ruote  e simili. 

Nella  marina  se  ne  servono  per  ungere 
quella  parte  di  bastimenti  che  vìcn  bagna- 
ta dall’  acqua. 

SEGRETA , s.  f.  Non»  particolare  d’u- 
na  cuffia  d’ acciaio , che  si  portava  sotto 
1*  elmo  a maggior  difesa  del  capo. 

SEGRETO.!)’ UN  BRULOTTO,  Secret 

dun  brùlot.  È il  luogo  del  brulotto  dove 
il  capitano  dà  fuoco,  per  farlo  saltare  men- 
tre egli  si  ritira. 

SEGRETO , s.  m.  Secret.  Il  segreto  è 
necessario  conservarsi  presso  di  un  generale 
comandante  un’  armata  o una  spedizione. 
Per  far  ciò  egli  deve  deliberare  con  molti, 
ma  risolvere  con  pochi , o solo  affatto.  Bi- 
sogna che  egli  nasconda  il  suo  disegno  ai- 
! inimico,  e cambiarlo  se  questi  lo  scopra. 

Deve  pure  guardarsi  dalle  spie  nemiche, 
custodir  bene  i suoi  prigionieri , non  soffri- 
re nella  sua  armala  nè  vagabondi  nè  inco- 
gniti, non  fidarsi  a’ disertori  ; punire  rigoro- 
samente quelli  che  avessero  corrispondenza 
coll’inimico,  o che  rivelassero  il  segreto;  fin- 
gere, tenere  a bada  il  nemico,  quando  si  ha 
un  disegno,  e procurare  di  far  credere  appa- 
rentemente che  se  n’ha  tuli’ altro;  se  si  è 
forte,  fingere  d’esser  debole,  ed  al  contrario; 
fingere  d’  attaccare  un  luogo  c pioni  tare 
su  dì  altro, 

SEGUITO  , s.  in.  Suite.  Ditesi  essere  al 
primo  seguito , al  secondo  seguito  di  un» 
piazza  , al  seguilo  d’  un  reggimento  co.,  di 

rtgli  uflìziati  die  non  hanno  la  proprie— 
e l’atlivhà  del  rispettivo  loro  grado;  ma 
che  uon  sono  in  attenzione  di  ricevere  Cu- 
na o I’  altra  alle  prime  vacanze.  Bai. 

SELLA , s.  f.  Selle.  Arnese  del  cavallo 
che  gli  si  pone  sopra  la  schiena  per  poter- 
lo acconciamente  cavalcare. 

In  generale  nelle  scila  si  distinguono: 

Le  ale,  o coperte,  Quartiere. 

La  bardella  , Panneao. 

Il  cappelletto  delle  Chapelet. 
fonde , 
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La  Cigna  c suoi  ri-  Sang/e,  cantre- san 
scontri , grem- 

ii codone  della  grop-  Culeron. 


pierà , 

11  cuscinetto, 
li  falsoseggio, 

Le  fìbbie. 

Le  fonde , 

Il  fusto , 

La  groppiera, 

I passami , 

II  petto  , 

Il  portavaligia  e suoi 
riscontri , 

Il  seggio  , 

La  sopraccigna , 

1 -e  staffe  , 

Gli  slalbli  , 

Carò.  e Ar. 


Coussinet. 

Faux-siège. 

Boucìes. 

Fonte*. 

Boia  de  la  selle. 

Croupière. 

Passante. 

Poitrail. 

Courroie  de  charge. 

Sièpe,  laup. 
Surfaix. 

Étriers. 

Élrivières. 


SELLÀIO,  s.  m.  Sellier.  Artefice  che  fa 


le  selle. 

I situi  particolari  strumenti  ed  arnesi  sono: 
da  Ai gu il! e ù reguiller. 


L’  ago  da  basto 
trapuntare  , 

Il  batliborra  , 

II  bischetto  , 

Il  cacciapaglia, 
Il  cavapelo, 


Bui  ù bouree. 
Peilluir. 

Porge  à enverger. 
Tire— bouree. 

Il  coltello  da  searnire,  fìague. 

II  coltello  da  banco , Tranchet. 

I compassi  , Campa s. 

Le  forbici , Ciseaux. 

L' imbotti  loio  , Rembaurroir. 

I-a  lesina  da  correg-  Aléne  à bredir. 
giuoli , 

La  lesina  da  cucire  , Aléne  ri  caudre. 

La  lesina  quadrala  , Aléne  carrèe. 

La  lesina  torta  c tonda,  Alénecoudée, ronde. 
La  mannaia  a lunetta,  Coateau  à pied. 

La  manopola, 


Le  mollette , 

La  morsa  a cosce , 
Il  passa  corde 


Monique , goni 
royal. 

Pi  ncette». 
Pinces  de  boi*. 
Passe-cordes. 


Il  peda  le , o capestro,  Tire-piedi 
li  punteruolo,  Brache  ri  piquer. 

Il  roncolino , o fai-  Serpette. 
ciuola , 


11  serrapunto, 

La  stampa , 

La  stecca  , 

Le  tanaglie  , 
SELLARE,  v. att 


la  ai  cavalli.  Carb.  e Ar. 




Fmporle-pièce. 

Fer  à bàtter. 
Tenailles. 

i.  Seller.  Mettere  la  sel- 

„ .t.. 


SEMBRAGLIA , s.  f.  Assemblèe.  Pro- 
iriamcute  adunatila  di  cavalieri  per  coni- 


SEMESTRE,  s.  m.  Semestre.  Propria- 
mente spazio  di  sei  mesi  Ma  s’adopera  nel- 
la milizia  moderna  per  uno  spazio  di  sei 
mesi , o meno  , cLe  si  concede  al  soldato 
di  lasciare  le  bandiere  , e recarsi  alle  sue 
domestiche  faccende.  Gras. 

SEM1CAL1BRAT0I , muse.  plur.  Denii- 
cercles.  Semicerchi  d'acciaio  con  manico 
nel  mezzo,  i quali  servono  a calibrare  i 
diametri  esterni  delle  artiglierie  in  più  luo- 
ghi. Carb.  e Ar. 

SEMIGOLA  DEL  BASTIONE,  Demi- 
gorge.  È la  distanza  dell’  angolo  del  poli- 
gono interno  all’  angolo  del  fianco.  Bai. 

SEMINELLA , s.  I.  Tralnèe.  Propria- 
mente quella  porzione  di  polvere  che  dal 
luogo  d’  onde  s appiccia  il  fuoco  ai  disten- 
de sino  agli  strumenti , arine  o macchine 
da  fuoco  che  si  vogliouo  scaricare  "senza  pe- 
ricolo e da  lontano;  ma  si  adopera  partico- 
larmente per  quella  striscia  di  polvere  col- 
la quale  si  dà  talvolta  fuoco  alle  mine  ed 
ai  fornelli.  Diccsi  anche  temen'el/a  e trac- 
cia. Gras. 

SENTINA,  s.  f.  Sentine.  È una  separa- 
zione che  si  fa  in  giro  intorno  al  piede  del- 
l’albero di  maestra  con  tavole,  e serve  accioc- 
ché la  zavorra  non  possa  entrarvi  , ma  il 
luogo  si  mantenga  netto  e sgombrato , stan- 
techè  nell’ interno  vengono  situate  le  trombe. 

SENTINELLA , s.  f.  Sentinelle.  È un 
soldato  preso  dal  corpo  di  guardia  , posto 
ad  un  luogo  per  assicurare  con  la  sua  vi- 
gilanza c fedeltà  un  corpo  di  truppe  o qual- 
che posto  contro  le  sorprese  dell’  inimico. 

Le  sentinelle  si  situano  d’ordinario  in  una 
piazza  della  maniera  seguente. 

Se  ne  colloca  una  all’  estremità  della  spia- 
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naia  , per  fermar  le  carrette  ed  altre  vet- 
ture , tino  a che  sappiasi  se  il  passaggio  sui 
ponti  è libero  ; due  altre  alla  prima  barrie- 
ra ; una  alla  catena  del  ponte  a levatoio 
della  mezza  luna,  con  l’ordine  di  tirarla 
al  più  picciolo  allarme;  una  al  di  sopra  del- 
la porta  di  quest’  opera , per  iscoprire  nel- 
la campagna , con  ordine  di  avvertire  ciò 
ch’essa  scopra , e quel  che  le  sentinelle  av- 
vaniate  le  gridino,  per  avvertirne  il  corpo 
di  guardia;  un’altra  sull'angolo  sagliente 
della  mezza  luna  per  iscoprir  la  campagna 
e nel  fossato;  un’altra  innanzi  le  anni  del 
corpo  di  guardia  situalo  io  questa  mezza  lu- 
na , con  ordine  d’avvertire  e làr  passare  la 
voce  per  tulio  ciò  che  gridino  le  altre  sen- 
tinelle. Questa  deve  avvertite  anche  dell’ora 
che  ascolta , affinché  i caporali  possano  ri- 
levar le  sentinelle  a tempo. 

Oltre  le  dette  sentinelle  ve  ne  dev’essere 
ancora  una  vicino  al  ponte  levatoio  sdlla 
comunicazione  della  mezza  luna  alla  porla 
interna  , con  ordine  di  alzarlo  in  caso  d’al- 
larme; un’  altra  verso  il  ponte  levatoio  in- 
terno, con  ordine  di  nou  lasciarlo  mai  im- 
barazzare, di  non  lasciarvi  dimorare  alcuna 
vettura  di  sopra , se  non  pel  solo  tempo  che 
vi  bisogna  per  traversarlo,  e di  far  passare 
la  voce  ; un’  altra  al  di  sopra  della  volta 
della  porla  interna  onde  scoprire  tutte  le 
altre , con  ordine  di  avvertire  di  quanto  si 
passi  nel  di  fuori  ; ed  uu’  altra  innanzi  le 
armi  del  corpo  di  guardia  situato  in  questo 
luogo,  con  ordine  di  non  lasciarne  prendere 
ai  soldati  che  in  presenza  del  loro  capora- 
le , di  avvertire  quanto  ascolta  pel  passag- 
gio delia  voce  , e 1’  ora  che  suona. 

Oltre  le  sentinelle  prese  dal  corpo  di  guar- 
dia della  porta  per  essere  impiegate,  come 
si  è detto,  questo  posto  ne  fornisce  ancora 
sui  rampari  : esse  son  messe,  durante  il  gior- 
no, sugli  angoli  saglienli  de’bastioni  per  i- 
scoprirc  ciò  che  si  passa  nel  di  fuori  e dalla 
campagna  , e per  custodire  il  cannooe  ch’c 
sulla  barbetta , su  cui  non  deve  lasciar  mon- 
tare chicchessia  che  non  ne  abbia  il  dritto, 
come  gli  uffiziali  di  artiglieria  , gl’  ingegne- 
ri cc.  , i quali  devono  nulladimeno  lasciarsi 


condurre  dal  caporale  del  posto. 

Queue  sentinelle  non  devono  lasciar  pas- 
sare sui  rampari  alcun  cittadino  o stra  imo, 
a meno  clic  non  ne  abbiano  ottenuto  il  per- 
messo dal  governatore,  il  quale  non  deve 
accordarne  che  con  molla  circospezione. 

Dì  notte  si  situano  le  sentinelle  su  tutti 
gli  angoli  e nel  mezzo  delle  cortine,  ed  al- 
lora i soli  ufficiali  di  ronda  possouo  pas- 
sarvi. 

Oltre  di  queste  sentinelle,  vi  sono  quel- 
le che  si  prendono  dai  posti  più  vicini  per 
metterle  alla  porta  del  generale  governa- 
tore , c di  altri  uffiziali  geucrali. 

Riguardo  alle  sentinelle  ciré  si  situa- 
no ad  un’armata  accampala  ed  a’suoi  d'in- 
torni , essendo  infinite,  esse  dipendono  dal 
genio  e dall’avvedutezza  di  chi  comanda. 

Il  vocabolo  sentinella  si  prende  anche 
per  la  guardia  stessa  che  là  il  soldato  ; e 
però  si  dice  far  la  sentinella,  stare  in  sen- 
tinella , esser  di  sentinella  , e simili. 

SENTINELLA  PER  LA  SCOPERTA  , 
Découverte.  £ detto  guardiano  il  marina- 
io della  classe  de’ timonieri  o gabbieri,  che 
monta  alla  cima  di  uno  degli  alberi  o sui 
peuuoni , per  iscoprire  da  lontano  in  mare 
se  vi  sieno  bastimenti,  e farne  la  relazione; 
o puro  per  cercare  la  vista  delle  terre.  Scel- 
gono , com’ è ragionevole,  in  preferenza  per 
questo  servizio , gli  uomini  che  hanno  la 
vista  più  penetrante  e più  chiara. 

Questo  vocabolo  si  prende  anche  per  l’uo- 
mo che  sta  in  sentinella  sopra  una  sommi- 
tà in  terra  od  in  mare , per  fare  scoperte: 
è anche  il  nome  del  luogo  stesso. 

Il  nome  di  vigiea , eh’  è proprio  degli 
Spagnuoli , si  adopera  anche  dalle  colonie 
francesi  d’  America  , per  indicare  le  senti- 
nelle stabilite  ne’diffcrenti  posti  sopra  le  al- 
tezze lungo  le  coste , per  ìscoprir  le  navi  , 
che  appariscono  da  lontano,  e darne  i se- 
guali. Bai. 

SERASCH1ERE,  s.  m.  Séra»quier.  Ti- 
tolo del  capitauo  supremo  d’  un  esercito 
nell’  impero  ottomano. 

SERENARE , v.  neut.  Bivaquer,  bi- 
vouaquer.  Accampare  a cielo  scoperto],  ai  sc- 
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reno , senta  tende  e pronto  a combattere . 
Gras. 

SERGENTE , s.  m.  Sergent.  Grado  e 
nome- di  sotto-uffizialc  ne’ reggimenti  d’ in- 
fanteria cd  in  quelli  di  cavalleria.  11  ser- 
gente è inferiore  al  sergente  maggiore , e 
superiore  al  caporale.  Ve  n’ha  quattro  per 
ogni  compagnia  , oltre  il  primo  sergente  o 
sergente  maggiore.  I distintivi  de’  sergenti 
sono  gli  stessi  di  quelli  de’ caporali  , colla 
differenza  che  quelli  de’scrgenu  sono  di  gal- 
lone d’argento  o d’  oro,  e quelli  de* capora- 
li di  passamano  di  filo  o di  cotone. 

1 doveri  d’  un  sergente  sono:  1.  di  tene- 
re un  ruolo  de’  notili  de’  soldati  della  pro- 
pria compagnia  per  antichità  di  dita  di  am- 
missione al  servizio,  ed  un  altro  per  came- 
rata o suddivisione  onde  poter  comandare 
il  servizio  per  giro  o turno,  quando  gli  vie- 
ne ordinato  , o che  ri  ritrova  di  setti- 
mana j a.  dev’  egli  sorvegliare  gli  uomini 
della  propria  suddivisione,  cd  ispezionare  lau- 
to il.. loro  armamento,  cho  il  vestiario  ed 
•bbigliarrcuto;  3.  dev’  osso  badare  all'Istru- 
zione , alla  tenuta  , alla  disciplina  di  ogni 
uomo  in  particolare  , ed  in  caso  di  negli- 
genza punirlo  , rendendone  conto  a*  supe- 
riori imcjediati  ; id.  <n  ano  non  trascurare 
mezzo  veruno  onde  mantenera  il  buon  or- 
dine , e larvi  osservar  la  inorale  c la  di- 
sciplina. 

SERGENTE  MAGGIORE,  o PRIMO 
SERGENTE , Sergent  major.  Questi  è il 

r’mo  dc’sergenti  della  compagnia,  il  qua- 
è incaricato  di  tutto  il  dettaglio  della 
medesima  ; ed  è il  segretario  del  capitano. 
A lui  si  affida  il  prestito  de’ soldati  per  di- 
stribuirlo sotto  la  sorveglianza  dell’  uffi- 
ciale di  settimana.  Egli  è risponsabile  \ ar- 
so il  capitano  di  tutti  gli  oggetti  sì  d’  ar- 
mamento che  di  vestiario,  equipaggiamento 
e casermamenlo  della  compagnia  di  cui  egli 
fa  parte  Bai. 

SERGENTINA  , s.  f.  Demi-pique.  Ar- 
me in  asta  a foggia  di  spuntone,  delia  quale 
andavano  armati  gli  ulUziali  della  fanteria , 
e-  quindi  i sergenti  ; I’  uso  delle  sergentine 
durò  sino  al  tempo  delle  guerre  della  rivo- 


luzione francese  , e dura  ancora  in  alcuni 
luoghi.  Fu  pure  chiamata  anticamente  gian- 
netta. 

SERPEGGIAMENTO,  s.  m-  tig-zag . 
Modo  tortuoso  di  procedere  ne’ lavori,  della 
zuppa  , onde  evitare  d’  essere  imboccato  dai 
tiri  del  nemico.  Gras. 

SERPENTELLO,  s.  f.  Serpenteau.  Fuo- 
co lavoralo  composto  di  polverino  e. di  car- 
bone, posti  in  una  cartuccia  innasuta  ad  una 
aslicciuola  di  ferro.  I serpentelli  ordinari  si 
fanno  con  polverino  , carbone  e salnitro  , e 
si  pongono  sopra  un  fondello  di  legno  sen- 
z’  asta. 

SERPENTINO  , s.  m.  Serpenteau.  Cosi 
chiamavasi  altre  volte  il  cane  dell’  archi- 
bugio , che  in  luogo  -di  pietra  focaia  por- 
Uva  la  miccia. 

SERPENTINO  , s.  m.  Lardon.  Picciol 
fuoco  artifizialc , che  qualche  volu  si  pone 
al  capitello  del  folgorane. 

SF.RRAFILE , Serrefile.  L’  uffiziale  o sot- 
to — ullizinlc  che  su  dietro  del  plotone,  in- 
vigilando sopra  tutto  ciò  ch’egli  debba  e- 
seguire,  e badando  che  ogni  uomo  resti  im- 
mollile. Bai. 

SERRÀGLIO,  c SERRAGL1A,  s.  m.  a 
fcm.'  Barticade.  Steccato  o chiusura  fatta 
per  ripara  o diiesa.  I serragli  erano  in  grande 
uso  nelle  vie  e sulle  piazze  delle  granai  città 
«J  tempo  delle  repubbliche  italiane,  Gras • 

SERRARE,  v.  a.  n.  Serrer.  Serrar  l' ini- 
mico , vale  incalzarlo;  serrare  vale  pure  ac- 
costa . e,  unire,  congiungere;  ondedicesi  serrar 
la  colonna,  cioè  ravvicinarla  alla  propria  di- 
stanza prescritta  da’  regolamenti. 

SERRATE  IL  FOCONE,  Fernet  le 
bassinet.  Comando  nella  carica  d’istruzione 
del  fucile  o della  carabina:  al  quale  comando 
resistendo  con  la  man  sinistra  , si  spinge 
con  forza  1’  acciarino  con  le  due  ultime  dita 
per  chiudere  il  focone , lenendo  sempre  il 
cartoccio  tra  il  pollice  e le  due  prime  dita: 
ti  prende  tosto  l’ impugnatura  del  fucile 
con  le  due  ultime  dita  ed  il  di  dentro  della 
mano,  il  pugno  dritto  unito  al  corpo,  il  go- 
mito indietro. 

SERRATE  LE  RIGHE-MARCIA- , Ser - 
84 


Digitized  by  Google 


6,18 


S 


S 


rei  voa  rangs-marclte.  Comando  por  far  per  far  levare  i addili ,.  che  debbono  pre- 
ri prendere  ad  una  truppa  la  sua  posizione  pararsi  a partire,  raccogliere  i Ipro  effetti, 
di  battaglia  , cioè  con  le  tre  righe  serrate,  e prendere  le  armi.  Quando  i soldati  sono 
Al  second0  comando,  la  prima  riga  non  tradii  da’ loro  alloggi  militari,  i sergenti  ri- 
si muove,  e le  due  ultime  si  serrano  alla  mettono  all’ aiutante  maggiore  del  balta- 
d istanza  prescritta  di  un  piede  c mezzo  da  glione  , o ad  altro  uffiziale  destinato  all’ uo- 
una  riga  all’altra.  po  , le  forniture  eli’ essi  hanno  nelle  caser- 

SEKRATE  L E RIGHE,  Serrcz  co?  ’-angs.  me,  e l’aiutante  maggiore  le  rimette  ai 
A tale  comando  'la  seconda  riga  chiude  fornitore  o ad  altro  incaricato, 
sulla  prima,  a due  piedi  di  distanza,  con-  Si  balte  io  seguito  l’assemblea  all’ora 
sidcrata  dalla  groppa  del  cavallo  di  prima  ordinata:  i soldati  si  radunano  innanzi  al- 
riga  , alla  testa  di  quello  di  seconda.  Bai.  1’  alloggio  del  loro  capitano  , o di  chi  co- 
SÉRVENTE  , aggett.  Servarti.  Colui  manda  la  compagnia  , ed  indi  costui  con- 
che serve  , che  ministra,  che  aiutai  e duce  la  compagnia  al  luogo  di  riunione  de- 
si chiamano  con  questo  nome  tirile  fa-  signato  dal  comandante, 
zioni  tutti  i soldati  d’  artiglieria  che  mi-  Per  marciare  con  minore  incomodo,  si  fan 
nislrano  o governano  un  pezzo  ponendolo  riunire  di  buon  mattino  gli  equipaggi  e gli 
in  batteria  c ritirandolo  , caricandolo  , rin-  ammalati,  nominandosi  un  uffiziale  c trenta 
fresandolo ,'  c simili.  I serventi  cambiano  uomini  per  la  loro  scorta, 
sovente  di  numero  c di  funzione.  In  questo  Un  sergente  per  ógni  compagnia  deve 
signif.  la  voce  fervente  è affatto  tecnica  e condurre  gli  ammalati  al  luogo  designato  , 
tutta  moderna  : si  chiamavano  anticamente  e rimetterli  all’  uQìziaJc  incaricato. 
aiutanti  : ma  questo  appellativo  avendo  Marciandosi  nel  proprio  paese  o in  paese 
nella  milizia  il  suo  significato  solenne  non  amico  si  fan  partire  gli  ammalati  ed  equi- 
potreblic  più  convenire.  paggi  due  ore  prima  della  marcia  del  bat- 

SERVIlìE  LE  BOCCHE  A FUOCO  , taglione:  indi  parte  per  1’  altra  stazione  a 
Éxécuter  Ics  bouc/tes  à Jeu.  È il  caricare,  luogo  di  permutazione  I’  aiutante,  maggiore 
puntare  c scaricare  i pezzi.  od  altro  uffiziale  incaricato  co’ rispettivi  fo- 

SERV1ZIO,  s,  m.  Service.  In  termine  rieri  delle  compagnie,  aflin  ili  preparare  i nuo- 
di  guerra  dicesi  fare  il  sito-servizio  esser  vi  alloggi. 

di  servizio;  ed  è o montar  la  guardia.,  a Due  "ore  .dopo  si  fa  batterei’ ultimo  tocco 
esser  conlandato  .per  un  distaccamento,  per  cd  iodi  si  spedisce  il  distaccamento  per  la 
la  trincea  o per  tutto  ciò  che  concerne  il  bandiera.  Giunta  questa  al  battaglione,  il 
dovere  d’un  militare.  • comandante  fa  mettere  in  marcia  la  sua. 

Il  servizio , ogni  volta  che  si  esce  dalla  truppa  secondo  1’  ordine  prescritto  dai  re- 
guarnigione o che  si  rientra  , si  ricomin-  golamenti:  poscia  a melò  di  strada  si  fa  il 
eia  dalla  testa  , tanto  per  gli  uifizuli  che  grande  alto , dopo  dì  averne  fatto  altri  pie- 
pei  soldati.’  coli  di  tempo  in  tempo,  per  iar  marciare 

Il  servizio  dell’  infanteria  in  marcia  si  fa  tutta  la  truppa  riunita, 
della  maniera  seguente.  Allorché  un  batta-  Dopo  il  grande  alto-  i tamburi  rappeliano 
glione,  o qualunque  truppa  ha  ricevuto  i soldati,  prendono  le  proprie  armi,  e gli  uf- 
r ordine  di  partire,  se  ne  dà  la  presenzio-  Oziali  passano  in  rassegna  di  bei  nuovo  i 
ne  all’ordine  nella  vigilia,  c si  determina  loro  soldati,  e quindi  il  battaglione  si  ri- 
l’ora  per  Iutiere  la  generale  a il  primo,  mette  in  marcia. 

Bisogna  sempre  osservare  di  battere  di  buon  Giunta  la  truppa  al  nuovo  alloggio,  il 
mattino,  e /asciare  almeno  un  intervallo  di  comandante  dà  gli  ordini  necessari  per -la 
due  ore  dalla  generale  fino  all’assemblea.  distribuzione  de*  quartieri  o alloggi  parti- 
La  generale,  ovvero  il  primo  è il  segnale  colarij  dispone  il  tutto  per- la  ricezione  dei 
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■viveri,  e dà  gli  ordini  convenienti  per  la 
partenza  dell’indomani.' 

SERVIZIO  DELL’ARTIGLIERIA  DI 
ASSEDIO  e DI  PIAZZA,  Service  de  /’ 
arti  Ile  rie  de  aiège  et  de  place.  Il  servizio 
dell’  artiglieria  d’  assedio  per  un  pezzo  da 
34  o da  16,  richiede  otto  uomini  disposti 
in  due  file,  Duna  a dritta* e l’altra  a si- 
nistra del  pezzo,  due  de’quali  portano  il 
nome  di  cannonieri , e gli  altri  sei  quello 
di  serventi , cioè: 

3 Cannonieri.  '• 

9 Primi  serventi. 

9 Secondi  serventi. 

3 Terzi  serventi. 

Per  un  pezzo  di  piazza  vi  occorrono  cin- 
que uomini  disposti  egualmente  in  due  file, 
1’  una  a dritta  e 1’  altra  a sinistra  del  pezzo, 
uno  de’quali  porta  il  nome- di  cannoniere, 
e gli  altri  quattro  quello  di  serventi  , cioè: 

1 Cannoniere 
9 Primi  serventi.  • - ' 

3 Secondi  serventi. 

I giuochi  d’arme  per  un  pozzo d’ assedio 
o di  piazza,  e gli  attrezzi  necessari,  sono: 
Sci  vetri  per  un  pezzo  d'assedio,  tre  a 
dritta  c tre  a sinistra  sulla  spianata  situata 
parallelamente  al  pezzo  coi  fusi  verso  il 
|Mrapetto,  e l’ estremità  dell’  uno  corrispon-  - 
dente  alla  metà  dell’  altro  : quei  dei  primi 
serventi  sono  più  vicini  al  pezzo. 

Quattro  vette  per  un  pezzo  da  piazza , due 
a dritta  e due  a sinistra  del  («zzo , di- 
sposti come  quei  del  cannone  di  assedio. 

I Auaccatoio  | P°S«ialÌ  ,U  duC  Cava1' 
letti  alla  sinistra  del  pezzo,  l’ auaccatoio  al 
di  sotto. 

9 Mazze  per  un  pezzo  d’ assedio  , una  a 
dritta  e l’altra  a sinistra  del  pezzo  accanto 
allo  spalleggiamento. 

9 Cunei  d’  arresto  per  un  pezzo  dJ  asse- 
dio, uno  a dritta,  e l’altro  a sinistra  del 
pezzo  appoggiati  allo  spallèggiamento. 

1 Cappelletto  situato  a dritta. 

1 Scopa  situata  anche  a dritta. 

Le  palle  a sinistra. 

1 lappi  a dritta. 


1 Spina  J Gehcri  pòrtati 

1 Corno  ; dal  cannoniere 

X Borsa  portasloppini  j di, sinistra. 

1 Cuneo  ai  mira  situato  sotto  il  primo 
rinforzo  di  quei  pezzi,  nei  quali  non  e stata 
ancora  adattata  la  vite  di  punterìa. 

1 Butta-fuoco  j . ...  11  1 1, 

1 Cartucciera  j alte  spalle  della 

Latteria  in  direzione  dell’afT  isto  : il  butta- 
fuoco dieci  passi  distante  da’  cavalletti  este- 
riori , ed  il  cartucciero  venti.- 

I cannonieri  ed  i serventi  di  ciascun  pezzo 
sono  ordinati  in  due  file,  1’ una  avanti  al- 
l’altra: i primi  serventi  in  prima  linea,  i 
secondi  in  seconda  linea,  e così  successiva- 
mente. 

II  distaccamento  ha  la  sinistra  in  testa  se 
deve  entrare  per  la  dritta  della  Latteria  , e 
la  dritta  se  deve  entrare  per  la  sinistra.  • 

Allorché  il  distaccamento  entra  in  Latte- 
ria, i primi  serventi  marciano  lutti  nella 
direzione  che  è loro  indicata  dagli  ulfiziaii, 
ed  ogni  fila  si  ferma  da  se  dirimpetto  al 
sito  clic  deve  occupare  intorno  al  suo  pezzo 
a cui, fa  fronte,  lostocbè  1’  uOì/.ialc  ne  dà 
il  comando. 

Al  comando  clic  sarà  dato  di  cannonieri 
serventi  a’  vostri  poeti  - marcia,  ogni  fila 
marcia  dritto  in  avanti  per  andarsi  a situare 
al  pezzo  , nell’  ordine  che  è qui  appresso 
indicato  , ove  si  ferma  senza  attender  co- 
mando. 

Nel  pezzo  d'assedio  i primi  serventi  stan- 
no un  passo  distante  dal  battente  1’  uno  a 
dritta,  e 1’ altro  a sinistra  del  pezzo. 

I secondi  serventi  un  passo  distante  dai 
primi , 1’  uno  a dritta  c i’  altro  a sinistra 
del  pezzo. 

Nel  pezzo  di  piazza  vi  è la  soia  differenza 
che  il  cannoniere  è situato  un  passo  distante 
dal  secondo  servente  di  sinistra. 

Al  comando  fronte , lutt’  i cannonieri  ed 
i serventi  fanno  fronte  a’  loro  pezzi , vol- 
gendo la  testa  verso  lo  spalleggiamento. 

I diversi’  comandi  che  s’impiegano  pd 
servizio  d’  un  pezzo  sono  i seguenti  : 

r.  Àpprovisionatc  la  Latteria  , Approvi - 
eionnet  la  batterie. 
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2.  A’  vetti , Aux  leviers. 

3.  Applicale,  Einbarrez. 

4.  Fuori  Latteria  , Hors  de  batterie. 

■ 5.  Al  bottone,  alla  mazza  , Au  boa  lo  n , 
à la  masse. 

6.  Posale  i vetti , Posez  vos  leviers. 

-•j.  Alla  scovella  otturate  la  lumiera,  alla 
polvere,  A t écuu  villun , bouchez 
la  lumière  , à la  poudre. 

8.  Passate  la  scovetta,  Écouvillonnez. 
g.  La  scopetta  al  suo  posto  aU’altacCatoio, 
L'ècouvillon  à sa  place-,  au  refouloir. 

10.  La  polvere  nel  cannone,  La  poudre 

dans  le  canon. 

1 1.  Attaccate , Refoulsz.  . 

12.  La  .palla  nel  cannone,  Le  baulet 
• dans  le  canon. 

iS.  Attaccale,  Refoulet. 

14.  L’  attaccatolo  ai  suo  posto,  Le  refou - 

loir  à sa  piace. 

1 5.  Ai  vetti , Aux  leviers, 
t6.  Applicale,  Embarret 

17,  In  batteria  , En  batterie , 
j.8.  Puntate , Poiritez. 
lg.  Posale  i vetti , Posez  vos  leviers. 
ao.  Forale,  civaie,  Dégvrgez  , amorte  z. 
Ut.  Al  buttafuoco,  alla  mazza,  Au  bvu- 
tefeau , à la  masse. 

22.  Marcia,  Marche. 

*3.  Fronte , Front. 

24-  Butta-fuoco,  marci.', Boote feu  marche. 
u5.  Alto  il  braccio,  J/aut  le  bras. 

26.  Fuoco  , Feu. 

I suddetti  comandi  son  registrati  ai 
rispettivi  articoli. 

Tulli  i movimenti  pe*  quali  i cannonieri 
ed  i serventi  debbono  cambiar  posizione,  si 
eseguiscono  a passo  raddoppiato  . e colla 
massima  vivacità. 

Nel  caso  una  parte  sola  de’ cannonieri  e 
de’scrveuiì  dovesse  opetare,  J’al ira  resta  fer- 
ma in  silenzio. 

II  rullo  è il  segno  per  far  cessare  il  fuoco 
c far  rientrare  tutti  a’  loro  pasti.  Fra  i det- 
tagli dell’esercizio  del  cannone  d’assedio  e 
da  piazza  si  è tralasciato  di  descrivere  i 
movimenti  della  scopetta  e dell’aliaccaioio , 
non  che  il  modo  di  prendere  e tenere  i 


vetti , giacché  sono  movimenti  troppo  noti 
cd  usitali  nell’artiglieria. 

Quando  l’esercizio  è terminato  si  comanda: 

1.  Ai  velli,  Aux  leviers. 

2.  Per  melierc  in  batteria  applicate,  Pour 
mettre  en  batterie  , einbarrez. 

3.  In  batteria  , En  batterie. 

4.  Il  pezzo  Iti  or  d’acqua,  La  pièce  hors 

d' eau. 

5.  Ponete  il  Capitello,  c drizzale  i vetti  j 

• Placet  le  chupiteau dressez  le* 

leviers. 

Per  1’  esercizio  d‘  un  pezzo  d assedi» 
da  J2  , da  8,  c da  4i  si  richiedono  sei  uo- 
mini per  servirli,  cioè  due  cannonieri , due 
primi  serventi  e due  secondi  serventi.  * 

t giuochi  «l’arme  e gli  attrezzi  sono  gli 
stessi  di  quelli  stabiliti  pe’  pezzi  da  24  e 
da  t6,  all’  infuori  de’vetti  che  sono  quattro. 

Le  posizioni  dei  sei  uomini  sono  le  se-, 
gitemi  : 

I primi  serventi  si  mettono  un  passo  di- 
stante dal  battente  ; cd  oltre  di  essere  in- 
caricali delle  stesse  funzioni  de’  primi  sor-, 
venti  dei  pezzi  da  24  e da  16,  esercitano 
benauche  quelle  de’ secondi  serventi , quando 
questi  debbono  disimpegnarc  le  funzioni 
de’  terzi. 

I secondi  serventi  si  mettono  un  passo 
distante  dai  primi-,  ed  oltre  al  di, impegno 
delle  loro  particolari  funzioni  , esercitano 
ancora  qoclle  de’  terzi  serventi  de’ pezzi  da 
24  e da  16. 

I cannonieri  si  mettono  un  passo  distante 

dai  secondi  serventi  , e sono  incaricali  delle 
stesse  funzioni  de’  cannonieri  de'  pezzi  da  24 
e da  16.  . _ 

II  numero  però  degli  uomini  destinati  al 
servizio  del  pezzo  da  4 si  può  ridurre  an- 
rlte  a quattro. 

Istruzioni  particolari  sui  doveri  degli 

uffizioli  destinati  ai  pezzi  (f  assedio  di 
piazza.  • 

Gli  ufiìziali  ncH’  entrare  in  batteria  deb- 
bono marciare  a fianco  del  distaccamento; 
e quando  comincia  l’esercizio,  debbono 
passare  sull’  allineamento  tracciato  per  essi 
dietro  quello  de’  sotto-ullìziali  : e siccome 
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ordinariamente  il  numero  degli  uffizioli  non 
è uguale,  a quello  de’  pezzi , così  si  situa- 
no nel  centro  di  tritelli  che  debbono  diri— 

fere  ; possono  d’  altronde  portarsi  ovunque 
i loro  presenza  sia  necessaria,  meno  che  nei 
casi  di  parala. 

Essi  devono  aver,  cura  onde  i cannonieri 
ed  i serventi,  situati  intorno  al  pezzo,  ab- 
biano sempre  la  testa  rivolta  allo  s palleg- 
giamento , senza  che  mai  fissino  gli  occhi 
sull’  ufficiale  che  comanda  : che  lutti  i loro 
moviménti  sieno  eseguili  con  ordine , viva- 
cità e precisione:  che  colui  il  quale  chiude 
la  lumiera  non  alzi  mai  la  mano  in  tutto 
il  tempo  che  i primi  serventi  sono  occu- 
pati a caricare  il  peazo  ; precauzione  essen- 
zialissima ad  aversi  per  evitare  il  pericolo 
che  potrebbe  risultare  dalla  sua  inosservanza: 
che  quando  i serventi  applicata)  e ritirano 
i vetti  non  li  trascinino  per  la  spianala  : 
che  i primi  serventi,  nel  passare  la  scopet- 
ta, la  girino  più  volle  di  seguito  nel  fondo 
dell’  anima,  e clic  nel  battere  1’  attaccatolo 
distendano  bepe  il  braccio  : che  questi  stessi 
solventi  nel  passare  la  scopetta  aprino  le 
gamLe  alììu  di  diminuire  la  loro  altezza  , 
td  esser  così  meno  esposti  al  fuoco  del  ne- 
mico: che  i provveditori, nell’  andarea  pren- 
dere la  polvere,  abbiano  sempre  la  testa  ri- 
volta a dritta  , per  poter  marnare  allineali 
fra  loro. 

L’ uffiziale  che  comanda  deve  inoltre  aver 
attenzione  di  non  dar  nuovo  comando , se 
prima  uon  vede  che  il  precedente  sia  stato 
eseguito  , e se  non  li  vede  rimanere  nella 
più  grande  immobilità. 

Istruzione  sulle  funzioni  de  sotto-uffiziali 
addetti  a’  pezzi  d?  assedio 
o di  piazza. 

Nella  formazione  di  un  distaccamento  pel 
servizio  di  una  batteria  d’assedio,  i sotto- 
uffiziali  si  situano  un  passo  avanti  ai  primi 
serventi  del  rispettivo  loro  pezzo. 

I sotto- uffiziali , nell’  entrare  ip  batteria, 
marciano  a fianco  del  distaccamento,  cd  o- 
gnu.no  di  essi  si  ferma  senza  comando  di- 
rimpetto al  suo  pezzo,  mettendosi  nel  tempo 
stesso  fra  due  file,  nell'allineamento  dei 
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primi  serventi;  ed  alla  voce  fronte,  fanno 
fronte  allo  spallcggiamenta 

Al  comando  cannonieri  e serventi  ai 
vostri  posti,  tutti  i sotto-ufiiziali  marciano 
sul  proprio  fronte  e si  fermano  sull'  alli- 
neamento tracciato  per  essi  cinque  passi  di- 
stante dai  cavalletti  esteriori,  eh’ è inarcato 
al  par  di  quello  degli  uffiziali  con  piccoli 
picchetti  piantati  a terra,  o pure  con  una 
striscia  di  zolle. 

Al  comando  appro visionate  la  batteria 
i sotto-uffiziali  esaminano , se  i giuochi  di 
arme  e gli  attrezzi,  di  cui  dev’ esser  prov- 
veduta , sieno  tutti  disposti  secondo  1’  or- 
dine subititi. 

Durante  1’  esercizio  devono  avere  le  stesse 
attenzioni  degli  uffiziali. 

Al  comando  al  buttafuoco , alla  mazza 
devono  far  mezzo  giro  a dritta. 

Al  comando  marcia  marciano  sul  proprio 
fronte  , per  andarsi  a mettere  sull’  allinea- 
menlo  tracciato  dietro  a*  buttafuochi , ove 
appena  giunti  faranno  fronte  alla  batteria  ; 
in  tal  modo  ognuno  di  essi  deve  trovarsi 
nel  centro  delle  file  del  suo  pezzo  quando 
queste  arrivano  aneli’ esse  sullo  stesso  alli- 
neamento. 

Nel  tempo  della  salva  devono  impedire 
che  i cannonieri  o i servienti  escano  dal 
loro  allineamento  ; tranne  i puntatori , i 
quali  hanno  la  libertà  di  andare  ovunque 
per  osservare  i tiri. 

Quando  si  fa  1’  esercizio  senza  comandi , 
e senza  colpi  di  bacchetta , i sotto-uffiziali 
possono  avvicinarsi  al  pezzo  e portarsi  ove 
sarà  necessaria  la  loro  presenza  pel  buon 
ordine,- e la  precisione  della  manovra. 

Servizio  de' pezzi  montati  sopra  affu-r 
sii  da  costa. 

Il  servizio  d’  un  pezzo  di  cosu  richiede 
cinque  uomini , disposti  in  due  file,  1’  una 
a dritta , e i’  altra  a sinistra  ; uno  de’ 
quali  vien  designalo  col  nome  di  canno- 
niere , c gli  altri  quattro  , con  quello  di 
serventi , cioè  : 

V Cannoniere. 

3 Primi  serventi. 

? Secondi  serventi. 
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Il  cannoniere  ed  i quattro  serventi  di  eia  > 
senn  pezzo  sona  disposti  nel  modo  seguente: 

I primi  serventi  due  passi  distanti  dallo 
«palleggiamento, 

I secondi  serventi  un  passo  distante  dai 
primi 

II  cannoniere  un  passo  distante  dal.  se- 
condo servente  dì  sinistra. 

In  vece  delle  due  mazze  vi  è in  ogni  pez- 
zo un  cuneo  d’arresto,  il  quale  si  tiene 
sempre  dalla  pane  opposta  a quella,  per 
la  quale  si  dee  metter  fuoco.  Vi  sono  altre- 
sì tre  volti  uno  de’  quali  si  fissa  all’  estre- 
mità del  sotto-affusto,  per  dare  la  direzione, 
c gli  altri  due  come  quelli  de’  primi  ser- 
venti ne'  pezzi  d’  assedio  e 'da  piazza. 

I giuochi  d’arme  ed  attrezzi  sono  gli' stes- 
si prescritti  pòi  pezzi' d’ assedio  e di  piazza, 
e sono  distribuiti  collo  stess’  ordine.  Vi  è 
di  più  un  solo  zoeco  sopra  ogni  lato  del  pez- 
zo, in  direzione  della  parte  posteriore  del  sot- 
to-affusto, ed  un  passo  distante  dall’  allinea- 
mento de’  serventi  , il  quale  serve  per  te- 
nervi il  buttafuoco. 

I diversi  comandi  che  s’ impiegano  pel 
servizio  d’  un  pezzo  da  costa,  sono  gli  stes- 
si che  per  ogni  altro  pezzo. 

Servizio  di  un  obice  da  8 pollici. 

II  servizio  di  questo  pezzo  richiede  cin- 
ue  uomini,  ad  uno  dei  quali  si  dà  il  nome 
i bombardiere,  ed  agli  altri  quattro  quello 

di  serventi , cioè  : 

1 Bombardiere. 

a Primi  serventi. 

a Secondi  serventi. 

Essi  occupano  le  stesse  posizioni  stabilite 
pei  cinque  uomini  addetti  al  servizio  di 
un  pezzo  di  piazza. 

L’  approvisionamento  de’  giuochi  d'  arme 
c drgli  attrezzi  necessari  per  questo  pezzo 
è simile  a quello  d’un  mortaio  da  ia  o da 
io  pollici  $ all’  infuori  però  de’  cuoci  di  tnira 
e dell’uncino  di  ferro,  e simile  n’  è ancora 
la  distribuzione  sull’  uno  e 1’  altro  lato 
dell’  obice.  Vi  sono  di  più  due  mazze  ed 
un  cappelletto  situali  -come  nel  cannone 
d’  assedio. 

I bombardieri  ed  i serventi  destinali  al 


servizio  degli  obici,  sono  condotti  alle  bat- 
terie collo  stesso  ordine  prescritta  pel  ser- 
vizio de’ pezzi  d’assedio  e di  piazza. 

I diversi  comandi  adoperati  pel  servizio 
di  questo  pezzo  sono: 
l.  Ai  vetti,  Aux  leviers. 

а.  Applicate,  Embarrez. 

5.  Fuori  batteria,  Ilare  de  batterie. 

4.  Al  bottone,  alla  mazza,  Au  bcuton, 

à . la  masse.  ■ ■ ■ 

5.  Posale  i velli,  Posez  vos  leviers. 

б.  Passate  la  scovrita,  ripulite,  Nettqyez 
f obusier. 

7.  Alla  polvere,  alla  granata,  A la  pou- 
dre  , « P obus. 

8.  La  polvere  nell’  obice,  La  paudre  dalie 
P obusier. 

• 9.  La  granata  nell’obice,  V obus  dans, 
r obusier. 

10.  À’  vaili,  Aux  leviers. 

11.  Applicate,  Embarrez. 
la.  in  batteria,  En  batterìe. 

13.  Puntate,  Donnez  le  dègré  , pointer. 

14.  Posate  i velli,  Posez  vos  leviers. 

15.  Forate,  civaie,  Dégorgezy  amerete. 

16.  Al  buttafuoco,  alla  mazza,  Au  bou - 
tefeu,  à la  masse. 

Té.  Marcia,  Marche. 
lo.  Fronte,  Front. 

19.  Buttafuoco,  maTcia,Boutefeu-rrtarche. 
ao.  Alto  il  braccio,  Iiaut  le  bras. 

SI.  Fuoco,  Feu.  i 

Servizio  ile'  mortori. 

Vi  sono  de’ mortai  da  ìa,  da  10  e da  8 
pollici 

Per  servire  un  mortaio  da  1 a e da  1 o 
vi  occorrono  cinque  uomini  distribuiti  in 
due  file  , i’  una  a dritta  e I’  altra  a sini- 
stra del  pezzo,  uno  de’ quali  porta  il -no- 
me di  bombardiere , e gli  altri  quattro  di 
serventi , cioè: 

1 Bombardiere. 

3 Primi  serventi, 
a Secondi  serventi. 

Per  servire  un  mortaio  da  8 pollici  ai 
richiedono  tre  uomini,  uno  de'  quali  porta 
il  nome  di  bombardiere  , e gli  altri  due 
qullo  di  senreuti , cioè  : 
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1 Bombardiere, 
a Serventi. 

] .giuochi  d’arme  per  gli'  additati  perii 

sono: 

4 Veld  pei  mortai  da  iae  da  io,  due 
su  di  ogni  lato,  sulla  spianata  paralleli  al 
pezzo,  e con  le  ungh^  verso  lo  spalleggia- 
incnto  , e 1’ estremità  dell’uno  corrispon- 
dente alla  metà  dell’  altro  ; auc’  destinati 
pe’  primi  serventi  dalla  parte  di  dentro. 

3 Veiti  pel  mortaio  da  8,  uno  per  ogni 
lato,  paralleli  all’  affusto  , con  le  unghie 
verso  lu  spalleggiamento. 

1 Scopetta  f Adattati  ad  un’  asta  e 
1 Attaccatolo  ( poggiati  su  due  cavalletti 
“ . a sinistra. 

1 Spina.  1 

1 Borsa  per  gli  stoppini.  I Portati  dal 
1 Paio  di  manichetti.  } bombardiere. 
1 Cuneo  di  mira.'  I .... 

1 Buttafuoco  piantato  alle  spalle  della 
batteria , venti  passi  distante  dallo  spalleg- 


giamcmo. 

1 Squadro  alla  sinistra  1 
del  mortale  ’ l 


Appoggiati  al- 


1 Scopa  alla  dritta  dcllotlo  spalleggia- 
stesso.  J nitrito. 

X Uncino  di  ferro  pc’  mortai  da  la  c 
da  io  pollici,  posto  a terra  a sinistra  del 
mortaio  , verso  la  metà  deli’  affusto. 

. I Curehiaia  1 Tutti  questi  gc- 

1 Sacco  a terra  /neri  son  tenuti  in 

1 Pendolo  I un  cesto  , sulla 

1 Spatola  Witladel  mortaio 

1 Mazzola  [e  verso  la  metà 

X Ricalcatolo  Idell’  affusto.  . 

x Cimento  I 

Le  bombe  con  le  spolette  son  poste  die- 
tro alla  batteria  venti  passi  distante  dallo 
spalleggia  mento.  Si  mette  d’  ordinario  la 
quantità  di  qualtr’oncc  di  polvere  nelle  bom- 
liC  granili , e due  nelle  piccole  per  far  sal- 
tare la  spoletta,  la  cui  durala  è proporzio- 
nata al  tempo  in  cui  le  bombe  debbo  n re- 
stare in  aria  ; di  modo  che  abbiano  il  loro 
effetto  nel  momento  nel  quale  giungono  al 
segno. 


Al  comando  bombardieri  e tementi  a' vo- 
stri posti , ogni  fila  marcia  sul  proprio  fron- 
te , {ter  andarsi  a situare  intorno  al  morta- 
io nell’ordine  che  viene  qui  sotto  indicato: 

Per  un  mortaio  da  1 3 e da  io,  i primi 
serventi-  si  situano  in  direzione  del  perno 
traverso  della  testa  dell’affusto,  l’uuo  a drit- 
ta e l’altro  a sinistra. 

I secondi  serventi  in  direzione  del  perno 
traverso  della  coda  dell’affusto,  1’ uno- a 
dritta  c 1’  altro  a sinistra: 

II  bombardiere  un  passo  lontano  dal  se- 
condo servente  di  sinistra. 

Per  un  mortaio  da  8 pollici , i serventi  ’ 
si  situano  in  direzione  del  perno  traverso 
della  testa  dell’affusto,  l’uno  a dritta  e 
l’altro  a sinistra. 

Il  bombardiere  a sinistra , in  direzione 
del  perno  traverso  della  coda  dell’  aflusto. 

I diversi  romandi  che  s’ impiegano  pel 
servizio  de’  detti  pezzi  sono  : 

X.  Approvisionate  la  batteria,  Approvi- 
siunnez  la  batterie.  \ 

а.  A’  vctli,  slux  leviers. 

3.  Applicale  , Embarrex. 

4-  In  batteria  , En  batterie. 

5.  Posate  i vctli,  Posez  vos  leviers. 

б.  Posate  la '«covetta,  ripulite,  NetUtyez 

- le' morder.  ' . 

8.  Alla  polvere,  alla  bomba,  A la  pou- 
dre  , à la  bombe.  • 

Drizzate  il  mortaio  , D resse:  le  mor- 
der. 

9.  La  polvere  hel  morta ro , La  poudre 
dans  le'  morder. 

10.  La  bomba  nel  mortaio , La  bombo 
. dans  le  morder. 

I x.  Ribassate  11  mortaio,  Baissez  le  mor- 
der. 

13.  A’ veiti , Aux  leviers.'. 

l5.  Puntate,  Donne z le  dìifpé,  pointes . 

14  Posate,  i vetti,  Posez  vòs  leviers. 

15.  Forate,  civaie,  Dégorgez,  amo  ree  t. 

16.  Al  buttafuoco,  Au  bòute-feu. 

17.  Marcia  , Marche.  ' 

lo.  Fronte  , Front. 

ig.  Buttafuoco-marcia,  Boulefeu,  mar- 
che. . - 
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so.  Alto  il  braccio,  Haut  le  brae. 
ai.  Fuoco,  Feu. 

aa.  Rovesciale  il  mortaio  , Renversez  le 
mortier . 

a3.  Accomodale  i vclti,  ponete  il  cappel- 
letto f Rangez  lue  leviers  , placez  le  lam- 
pon. 

Quando  i cannonieri  ed  i serventi  sono 
perfettamente  istruiti  di  tutte  le  loro  fun- 
zioni in  dettaglio,  si  può  ad  essi  far  eseguire 
]’  esercizio  del  mortaio  a suono  di  tamburo, 
ed  anche  alla  mula,  vale  a dire  senz’altro 
comando  che  quello  di  Caricate- 
Servizio  de  petrieri.  _ . 

Il  servizio  di  questo  pezzo  richiede  cin- 
que uomini  i quali  prendono  lo  stesso  no- 
■ me  di  quelli  del  mortaio  da  la  c da  io 
pollici , distribuiti  collo  stess’  ordine , ed 
incaricati  delle  medesime  funzioni. 

I  giuochi  d*  arme  e gli  attrezzi  per  ^ma- 
novrarlo e per  caricai  lo,  sono  altresì  gli 
stessi  , all’  infuori  però  dell’  uncino  di  fer- 
ro, della  spatola,  della  mazzola,  del  rical- 
catolo, delle  bombe  e de  cuneetti , che 
diventano  inutili , sostituendo  invece  a’  due 
ultimi  generi,  pialli  di  legno  per  mettere 
sulla  polvere , e cesti  ripieni  di  pietre. 

I comandi  dell’  esercizio  pel  mortaio  ser- 
vono egualmente  per  quello  del  [minerò , e 
simile  n’  è presso  a poco  l’ esecuzione  ; fa- 
cendovi soltanto  que’  cambiamenti , che  ren- 
dono indispensabile  la  diversa  maniera  di 
caricare  queste  due  armi. 

.Servizio  deli1  artiglieria  di  campagna. 
Per  servire  un  cannone  di  battaglia  nell'ar- 
tiglieria di  campagna  da  12  , sono  neces- 
sari 10  uomini  disposti  in  due  file  , una  a 
dritta  e 1’  altra  a sinistra  , i quali  vengono 
chiamati  : . ; 

a Primi  artiglieri  \ Quei  situali  alla  drit- 
9 Secondi  artiglieri  I la  del  pezzo  dicon- 
a Capi  l si  capo  ed  artiglic- 

2  Terzi'  artiglieri  j ri  di  dritta  ; gli  al- 
a Quarti  artiglieri  I tri  capo  cd  artiglieri 
' / di  sinistra. 

Nell’  ordinanza  francese  se  ne  impiegano 
i5;  ma  è più  adattato  ed  economico  1 at- 
tuale sistema. 


Quando  si  manovra  est  carri  a cassette 
per  munizioni,  oltre  de’ suddetti  uomini,  si 
assegna  un  iuochista  o altro  idoneo  artiglie- 
re per  la  custodia  e sorveglianza  di  ognu- 
no de’ detti  carri  a cassette , col  nome  di 
guarda-munizioni , la  cui  incombenza  o 
quella  di  condurre  il  carro  nelle  divei se 
posizioni  che  dovrò  prendere  a seconda  delle 
differenti  manovre,  di  badare  alla  buona  te- 
nuta e conservazione  delle  munizioni , e di 
passare  le  munizioni  medesime  dalle  casseuc 
del  carrro  a quelle  del  suo  avantreno,  al- 
lorché il  bisogno  lo  esige. 

1 giuochi  d’arme  necessari  sono: 

4 Volti  situati  Bell’  anello  quadro  o nel 
gancio  porlavetli , al  di  fuori  dell’  alone 
sinistro. 

2 Scorcile  doppie  con  l’ attacca toio  alla 
stess'  asta  , una  pel  servizio  del  pezzo  c 1' 
altra  di  ricambio.  Esse  sonò  situate  al  di 
fuori  dell’ alone  dritto,  1’ estremità  cou  gli 
attàccatoi  nel  gancio  a punti  dritta  parla 
scovetta  c l’ estremità  con  le  teste  delle 
scovcue  nel  gancio  a forca  porta-sc avella. 

1 Cavastracci.  per  ogni  due  pezzi  situati 
«otto  alle  scovette  doppie  negli  stessi  ganci 
delle  medesime;  il  gancio  a punta  dritta 
conficcate  nel  vuoto  della  forca  del  cava- 
stracci. 

1 Secchio,  situato  nel  gancio  porta-sec- 
chio pendente  al  calastrello  di  volata. 

1 Prolunga  fissala  e ripiegala  dietro  dd- 
Pavantreno. 

2 Tiranti  di  manovra  situati  sulle  tavole 
del  letto  deU’avantreiio  tra  le  cassette  e la 
pedarola  di  avanti. 

3 Borse  porta-cartocci  portate  dal  terzo 
artigliere  di  sini-tra,  e da’ due  quarti  ar- 
tiglieri pendenti  ila  dritta  a sinistra;  quali 
tré  artiglieri  diconsi  provveditori. 

1 Borsa  porta-stoppini. 

i Spina  manicata  di  campagna. 

Tali  due  oggetti  sono  portati  dal  secondo 
artigliere  di  sinistra,  la  borsa  portastoppini 
alla  cintura,  e la  spina  dietro  della  medesima 
conficcala  nei  montani  della  stessa. 


Digitized  by  Googlc 


s 


s 


65$ 


1 Tubo  porta-lancia.  ì Generi  da, 

1 Butta-iuoco  ( 


5>  secondo  artigliere 
di  dritta. 


) 


1 l’orta-lancia. 

1 Coltello.  , 

Il  tubo  portante  pendente  da  dritta  a si- 
nistra , il  buttabioco  e porla- lancia  con 
la  mano  dritta  , ed  il  coltello  a fianco 
del  tubo  porta-lancia. 

1 Ditale  di  pelle,  portalo  dal  capo  di 
sinistra  legato  al  dito  medio  della  mano 


sinistra.  . . . 

Nel  luogo  dell’  esercito  sono  disposti  i 
pezzi  in  una  riga,  con  gli  avantreni  attac- 
cati, le  bocche  rivolte  alla  campagna  e gli 
orecchioni  situati  nell’  incastro  di  trasporto 
«n  pezzo  distante  dall’altro  l8  piedi:  que- 
sta distanza  si  misura  dalla  bocca  di  uno  a 


quella  di  un  altro. 

I capi  ed  artiglieri  di  ogni  pezzo  sono 
disposti  in  due  file,  come  si  è detto  : i pri- 
mi artiglieri  sono  in  prima ■ riga,  i secondi 
in  seconda , i capi  in  terza , i terzi  in 

Suarta,  ed  i quarti  in  quinta  riga,  proyve- 
uti  di  quei  generi  che  sono  lor  destinati 
a riserva  del  buttafuoco  c porla— lancia  , i 
quali  si  trovano  situati  nel  tassellino  dell 


avantreno.  . . 

Ogni  due  pezzi  sono  comandati  da  un 
ufliziale  subalterno  o aiutante , che  ha  sotto 
i suoi  ordini  uu  sergente  : il  primo  deve 
sorvegliare  particolarmente  al  pruno  dei  due 
pezzi  ossia  quello  a dritta  , ed  il  secondo 
al  secondo  pezzo  ossia  quello  di  sinistra  : 
essi  si  situano  in  riga  cogli  artiglieri  alla 
dritta  del  primo  artigliere  del  rispettivo  pezzo/ 
Se  il  distaccamento  deve  arrivare  per  la 
dritta  al  luogo  dell’esercizio,  la  sinistra  for- 
ma la  testa,  all’opposto  nel  caso  contrario, 
avvertendo  di  condurlo  sempre  dalla  parte 
degli  avantreni  a io  o 13  passi  di  distanza 
da’  medesimi.  . 

I primi  artiglieri  marciando  Lene  allineati 
ciascuna  fila  si  fermerà  senza  comando 
dirimpetto  al  sito  che  dovrà  occupare  in- 
torno al  suo  pezzo,  cioè  18  pollici  al  di  fuori 
della  direzione  delle  ruote,  ed  ivi  larà  fac- 
cia al  rispettivo  pezzo  al  comando fronte. 
Per  massima  generale  negli  esercizi  dei 


cannoni  d’  assedio  , di  piazza  e di  costa  tutti 
i movimenti,  i quali  esigono  che  i capi  ed 
artiglieri  si  allontanino  dai  loro  posti,  deb- 
bono eseguirsi  al  passo  acceleralo  e cou  la 
massima  prestezza  , e che  in  ogni  mossa  i 
capi  ed  artiglieri  destinali  ad  operare,  la  ese- 
guiscano soli,  gli  altri  rimangono  immobili 
ed  in  silenzio. 

Quando  I’  adusto  trovasi  unito  all’  avan- 
treno , la  dritta  dell’ affusto  corrisponde  con 
la  sinistra  dell’  avantreno , e viceversa  ; ciò 
ò necessario  conoscersi  onde  evitare  gli  e- 
quivoci  intorno  alla  posizione  de’  terzi  e 
quarti  artiglieri. 

Stando  il  cannone  coi  suoi  orecchioni 
nell’  incastro  di  trasporto  , si  farà  passare 
in  quello  di  tiro.  Vedi  i diversi  comandi 
qui  appresso  registrati. 

I comandi  che  possono  essere  impiegati 
per  l’esercizio  d’  un  pezzo  da  ìa  , sono  i 
seguenti: 

I.  Preparatevi  a cambiar  d’incastro. 

а.  Cambiate  d’incastro. 

5.  Togliete  l’avantreno. 

4-  In  azione. 

5.  Fuoco. 

б.  Rullo. 

7.  A braccia  in  avanti. 

8.  A braccia  in  ritirala. 

9.  Tiranti  in  avanti. 

10.  Tiranti  in  ritirala. 

II.  Portate  l’avantreno. 

ìa.  Togliete  l’avantreno. 

i5.  Avantreno  in  avanti. 

14.  In  batteria. 

15.  Fuoco  indietro-mezzo  giro-in  azione. 

16.  Rimettete  il  fronte,  mezzo  giro. 

17.  Portate  la  prolunga  pel  fuoco  di  ri- 
tirata. 

18.  Rullo,  marcia. 

19.  Togliete  la  prolunga- 
sti. Portate  la  prolunga  pel  fuoco  avan- 
zando. 

ai.  Alto,  mezzo  giro,  m azione. 

sa.  Rullo,  in  avanti  marcia. 

a3.  Portate  la  prolunga  pel  fuoco  dì 
fianco. 
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a4-  Portate  la  prolunga  pel  passaggio  del 
fosso. 

s5.  Raccorciate  la  prolunga  pel  fuoco  di 
ritirata  di  fianco,  o pel  passaggio  del 
fosso. 

36.  Capi  ed  artiglieri  preparatevi  a mon- 
tare , montate. 

37.  Capi  ed  artiglieri  preparatevi  a smon- 
tare , smontate. 

38.  Rimpiazzo  degli  uomini  inutilizzali 
nel  servizio  dei  pezzi. 

Quantunque  le  13  cassette  sull’avantreno 
dell’affusto  e sul  carro  a cassette  per  mu- 
nizioni e suo  avantreno  diano  il  comodo  ai 
capi  ed  artiglieri  di  potervisi  sedere , ciò 
non  ostante  è loro  assolutamente  proibito 
di  potersi  avvalere  di  una  tale  comodità 
nelle  marce  cd  in  tutte  le  diverse  manovre 
di  campagna,  nelle  auali  è ad  essi  permesso 
di  potervi  situare  i loro  sacelli.  Solamente 
possono  sedere  su  tali  cassette  , quando  in 
campagna  una  manovra  richiede  ai  portarsi 
sollecitamente  ad  occupare  con  i pezzi  un 
dato  sito  , c che  si  preveda  di  doversi  porre 
in  azione  immediatamente  giunti.  lu  questo 
caso,  stando  il  pezzo  montalo  sul  suo  avan- 
treno coi  cavalli  iti  avanti  o in  retro- 
guardia, c dietro  o avanti  del  medesimo  il 
suo  corrispondente  carro  a cassette  , si  co- 
manda , capi  ed  artiglieri  preparatevi  a 
montare.  V.  questo  comando  al  proprio 
luogo. 

Pel  servizio  d’ un  cannone  di  battaglia 
da  6 sono  necessari  otto  uomini  disposti  in 
due  righe  1’  una  a dritta  e l’ altra  a sini- 
stra. Questi  si  chiamano  come  segue: 

Nell’ordinanza  francese  per  un  pezzo  da 
8 se  ne  impiegano  i5  ; ma  è più  adattato 
1’  attuale  sistema. 

3 Primi  artiglieri.  1 Quei  else  sono  situali 
3 Secondi  artiglieri.  ( alla  dritta  del  [lezzo 
3 Capi.  1 si  chiamano  capi  ed 

3 Terzi  artiglieri.  ) artiglieri  di  dritta,  gli 
altri  capi  ed  artiglieri. 

Se  il  cannone  è servito  dall’ artigliere  a 
cavallo,  allora,  oltre  de* suddetti  otto  uo- 
mini, vi  saranno  due  quarti  artiglieri  guarda- 


ravalli  che  vengono  disposti  nel  seguente 
modo  : 

3 Primi  artiglieri. 

3 Secondi  artiglieri. 

3 Quarti  artiglieri  guardia- cava  Ili. 

3 Capi.  * 

3 Terzi  artiglieri. 

Per  ogni  carro  a cassette  si  assegna  anche 
un  guarda-munizioui  , come  nei  pezzo  da 
13,  il  quale  è sempre  un  fuochista  o altro 
idoneo  artigliere. 

I giuochi  d’  arme  necessari  per  servire 
un  cannone  da  6,  sono  i medesimi  di 
quelli  per  un  cannone  da  13,  colla  diffe- 
renza che  vi  sono  i tre  vetti  invece  di  quat- 
tro. Le  tre  borse  porta-cartocci  sono  por- 
tate dal  primo  di  sinistra  e da  due  terzi 
artiglieri,  i quali  diconsi  provveditori. 

La  disposizione  de’ pezzi  da  6 è simile  a 
quella  da  13  , come  anche  la  loto  distanza 

0 intervallo  sarà  18  piedi  se  dovranno  es- 
sere serviti  dall’  artiglieria  a piedi  ; e di 
otto 'tese  qualora  dovrà  servirli  l’artiglieria 
a cavallo. 

Se  la  truppa  è dell’artiglieria  a piedi  , 
questa  sarà  formata  e condotta  al  luogo  degli 
esercizi  nello  stesso  modo,  come  pel  can- 
none da  13  ; ma  se  appartiene  all’  artiglieria 
a cavallo,  allora  i capi  ed  artiglieri  eli  ogni 
pezzo  formano  un  piccolo  plotone  in  due 
righe,  distante  l’un*  dall’altra  per  un 
corpo  di  cavallo  , e di  cui  la  prima  riga 
vien  composta  dagli  artiglieri  e capo  di 
dritta  , c la  seconda  riga  dagli  artiglieri  e 
rapo  di  sinistra.  In  questo,  plotone  i primi 
artiglieri  formano  la  prima  fila , i secondi 
la  seconda,  i quarti  guarda-cavalli  la  terza, 

1 capi  la  qnarta , ea  i terzi  la  quinta  ; e 
lutti  son  provveduti  di  quei  generi,  che 
sono  loro  destinati  a riserva  del  butta-fuoco 
e porta-lancia. 

Tanto  per  1*  artiglieria  a piedi  che  per 
quella  a cavallo  , ogni  due  pezzi  son  co- 
mandali da  ufficiale  subalterno  o aiutante, 
edte  ha  sotto  i suoi  ordini  un  sergente  ; il 
primo  poi  particolarmente  al  primo  dei  due 
pezzi , ed  il  secondo  aU’  altro. 
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Nell’ artiglieria  a piedi  essi  sono  situali 
come  pel  peno  da  dodici;  ed  in  quella 
a cavallo  il  sergente  è situato  in  prima  riga 
alla  dritta  del  primo  artigliere  di  dritta  del 
primo  pezzo,  e 1’  ufGziale  o aiutante  quat- 
tro passi  in  avanti  al  centro  dei  due  pie- 
eoli  plotoni  formati  da’ capi  ed  artiglieri  che 
devono  servire  i due  pezzi  da  lui  comandali. 

I diversi  comandi  da  impiegarsi  pel  ser- 
vizio d'un  cannone  di  battaglia  da  ti  sono: 

I.  Togliete  l’avantreno. 

3.  Preparatevi  a smontare. 

5.  Smontate,  a’ vostri  posti. 

4-  In  azione. 

5.  Rullo. 

6.  A braccia  in  avanti. 

7.  A braccia  in  ritirata. 

8.  Tiranti  in  avanti. 

9.  Tiranti  in  ritirala. 

10.  Portate  l’avantreno. 

II.  Capi  ed  artiglieri  con  conversione 
mezzo  giro  a sinistra. 

la.  Marcia,  alto. 

13.  Togliete  l’avantreno. 

14.  Capi  ed  artiglieri  con  conversione 
mezzo  giro  a sinistra. 

15.  Avantreno  in  avanti. 

16.  Marcia  , alto. 

17.  In  batteria. 

18.  Capi  ed  artiglieri  alto,  preparatevi  a 
smontare. 

19.  Fuoco  indietro,  mezzo  giro  in  azione, 
so.  Rimettete  il  fronte,  mezzo  giro. 

ai.  Portate  la  prolunga  pel  (uooo  in  ri- 
tirata. 

аа.  Togliete  la  prolunga. 

■ s3.  Portate  la  prolunga  pel  fuoco  avan- 
zando. 

34.  Togliete  la  prolunga. 

a5.  Portate  la  prolunga  pel  fuoco  di  fianco. 

аб.  Togliete  la  prolunga. 

37.  Portatela  pel  passaggio  del  fosso. 
a8.  Togliete  la  prolunga. 
ag.  Accorciate  la  prolunga  pel  fuoco  di 
• ritirala. 

30.  Capi  ed  artiglieri  preparatevi  a mon- 
tare, montate. 

31.  Capi  ed  artiglieri  preparatevi  a smoa- 
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tare , smontale.  V.  i micce  rinati  comandi 
registrati  «’  propri  luoghi'. 

Per  l’artiglieria  .1  cavallo,  l’ affiliale  deve 
comandar  prima  d’  ogni  altro  a far  dare  il 
segno  della  tromba  di  preparatevi  a smon- 
tare. V. 

Pel  servitio  cT  un  obice  di  battaglia 
da  5,  7,  a sono  necessari  otto  uomini  ed  un 
guarda-munizioni , se  è servito  dall’ arti- 
glieria a piedi , e da  dicci  uomini  ed  un 
guarda-munizioni  , quando  è servilo  dalla 
artiglieria  a cavallo,  disposti  c nominali 
come  quelli  pel  pezzo  da  sei.  Egualmente 
ogni  due  pezzi  sono  comandati  da  uillziale 
subalterno  o aiutante  clic  avrà  sotto  i suoi 
ordini  un  sergente,  le  cui  funzioni  sono  le 
medesime  di  quelle  prescritte  pel  pezzo 
da  6. 

Well’ ordinanza  francese  per  un  obice  da  G 
pollici  s’impiegano  i3  uomini;  ma  è ri- 
conosciuto più  utile  l’attuale  sistema. 

I guochi  d’arme  sono  i medesimi  di 
quelli  per  un  pezzo  da  G,  con  la  differenza 
che  vi  sono  quattro  vetti  invece  di  tre. 

P^nto  se  l’obice  è servito  dall’artiglieria 
a piedi,  auanto  s’ è servito  dall’ artiglieria 
a cavallo,  I’  esercizio  sarà  lo  stesso  di  quello 
prescritto  pel  pezzo  da  6. 

Si  osserverà  solo  che  nel  porsi  in  azione , 
i due  terzi  artiglieri  provveditori  alternino 
tra  loro  per  provvedere  le  munizioni  con 
quest’  ordine , cioè,  che  il  terzo  di  sinistra 
deve  porre  nella  sua  borsa  sei  sacchetti  a 
polvere , ed  andare  sollecitamente  a porli 
nella  borsa  porta- cartocci  del  primo  di  si- 
nistra, ritirandosi  indi  all’avantreno;  il  ter- 
zo di  dritta  porterà  sulle  braccia  due  .gra- 
nate , delle  quali  ne  somministrerà  una  al 
primo  di  sinistra  e si  ritira  nella  divisione 
dei  miolo  dell’  affusto , col  fronte  al  pezzo, 
come  si  è dettagliato  pel  provveditore  nel- 
]’  esercizio  del  pezzo  da  la  : poi  alla  suc- 
cessiva cariqa  darà  la  seconda  granata  , e si 
ritira  all’  avantreno  ; il  terzo  di  sinistra  ri- 
torna di  nuovo  con  altre  due  granate , e 
così  alternano  successivamente;  badando  o- 
gui  s«i  tiri  di  somministrare  al  primo  di  si- 
nistra altri  sei  sacchetti  a polvere. 
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Il  primo  di  sinistra, ni  comando  caricate 
prende  dalla  sua  borsa  porta-cartocci  un 
sacchetto  a polvere  e lo  pone  nell’obice  , 
spingendolo  con  la  mano  per  quanto  più 
può;  il  primo  di  dritta  con  la  scovetta  pu- 
lisce egli  solo  l’obice,  e rivoltando  la  scer- 
vella , conio  si  e detto  pel  pezzo  da  6,  spin- 
ge coll  attaccatolo  il  sacchetto  di  saia  sino 
al  fondo  della  camera;  nel  tempo  medesi- 
mo il  primo  di  sinistra  riceve  per  la  sua 
dritta  una  granata  dal  provveditore  , toglie 
la  cudù  della  spoletta  ed  introduce  la  det- 
ta  granata  nell’  obice , col  Bocchello  verso 
tl  fondo  dell  anima  e colla  spoletta  verso 
la  parte  superiore  dell’anima  dell’obice. 

1 j !’raancnte  dell’esercizio  è come  quel 
lo  del  cannone  da  sci,  unto  per  l’artiglie- 
ria a piedi  che  a cavallo. 

Pel  servizio  d un  cannone  da  monta 
gna  da  4,  sopra  1’ affusto  a lettiga 
necessari  sei  uomini  discosti  in  due 
l’  una  a dritta  c 1’ allrH  sinistra  , 
chiamano  come  segue  : 

fieli  ordinanza  francese  se  ne  impiegano 
8,  ma  è più  adattalo  )’  attuale  sistema, 
a Pruni  artiglieri,  j Coloro  che  suno  si- 
9 «•  . \ Inali  alla  dritta,  si 

a Secondi  artiglieri.!  dicono  capo  cd  arii- 
. . , 7 glieri  di  dritta , gli 

altri  capo  ed  artiglieri  di  sinistra. 

Quando  si  manovra  cogli  animali  e col- 
te munizioni , allora  il  secondo  artigliere  Hi 
dritta  fa  le  funzioni  di  guarda-munizioni. 

I guocui  d arine  necessari  sono  ; 

1 Scovrita  doppia  al  di  fuori  dell*  alone 
dritto  nel  gancio  porta-scovctta , l’ estremi- 
tà con  1’  attaccatoio  verso  la  testa  dell'  a- 
lone. 


sono 
file  , 
c si 


1 Cavastracci  per  ogni  due  pezzi  legato 
al  di. fuori  dell'alone  sinistro. 

1 Secchio  di  cuoio  situato  nel  gancio  por- 
tasecrlrio  , pendente  dall’  alone  ai  dritta. 

1 Piccolo  tirante  legalo  al  bottone  del 
pezzo. 

1 Prolunga  avvolta  nelle  stanghe  vicino 
alla  sellctta  di'  dietro. 

a Borse,  porta-cartocci , una  portata  dal 
primo  artigliere  di  dritta,  e l’altra  dal  se- 


condo artigliere  di  sinistra  che  fa  da  prov- 
veditore, pendente  da  dritta  a sinistra. 

Le  borse  porta-cartocci  hanno  nell’  inter- 
no una  divisione  , affin  di  poter  riporre  da 
una  parte  i sacchetti  a polvere,  e dall’al- 
tra le  palle  inzocchcuaie , ovvero  i tubi  di 
mitraglia. 


Generi  portati  dal 
capo  di  sinistra:  la 
borsa  porta-stop- 


I Borsa  porta-stoppini  ' 

1 Spina. 

1 Ditale  di  pelle, 
pini  alla  cintura  , la  spina  dietro  alla  me- 
desima conficcata  ne’  montanti  della  stessa, 
ed  il  ditale  legato  al  dito  medio  della  ina- 
no sinistra. 


Generi  portati  dal 
capo  di  dritta,  il 
tubo  porta-lancia 
pendente  da  dritta 


1 Tubo  porut-lancia. 

1 Coltello. 

1 Butta-fuoco. 

I Porta-lancia.  r 

a sinistra;  il  coltello  al  fianco  del  tubo  por 
ta-lancia , il  buttafuoco  e porta-lancia  alla 
mano  dritta. 

II  buttafuoco  c porta-lancia  nelle  mar- 
ce sono  con  piccole  cordelle  legati  alle  pun- 
te ad  occhio  situate  al  di  fuori  deli’  alone 
sinistro. 

La  distanza  da  un  pezzo  all’  altro  è di 
18  piedi , essendo  disposti  i pezzi  in  riga. 

I diversi  comandi  da  impiegarsi  pel  ser- 
vizio d' un  cannone  di  montagna  da  4 sa- 


no i seguenti: 

1.  Capi  ed  artiglieri  a’vostri  posti,  marcia. 

3.  Fronte. 

5.  In  azione. 

4.  A braccia  in  avanti. 

5.  Marcia-alto-a’  vostri  posti. 

6.  A braccia  in  ritirata. 

7.  Preparate  per  montare  le  ruote,  mon- 


- tate. 

8.  Preparate  per  smontare,  smontate. 

9.  Fuoco  indietro-tnezzo  giro-in  azione. 

10.  Rimettete  il  fronte-mezzo  giro. 

11.  Portate  la  prolunga. 

la.  Togliete  la  prolunga.  V.  i suddetti 
comandi  ne’  propri  articoli  registrali. 

Pel  servizio  di  un  mortaio  di  monta- 
gna da  5,  7,  a sono  necessari  quattro  uomi- 
ni disposti  in  due  file , l’ una  a dritta  e 
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1*  altra  a sinistra  , che  si  chiamano  come 


| Alla  fila  di  sinistra, 
ì Alla  fila  di  dritta. 


1 Primo  artigliere. 

X Capo. 

l Primo  artigliere. 

1 Secondo  artigliere. 

Quando  si  manovra  cogli  mimali  e colle 
munizioni , allora  il  secondo  artigliere  fa  le 
funzioni  di  guarda-munizioni. 

I giuochi  di  arme  necessari  sono  : 
l Scovrita  doppia  situata  c legata  al  di 
fuori  dell'alone  sinistro,  l’ estremità  coll 'at- 
taccatolo verso  la  testa  dell’affusto. 

3 Piccoli  ganci  di  mira  a manico  legali 
con  cordelle  di  fuori  dell’alone  dritto. 

3 Borse  porta -cartocci  , una  portata  dal 
primo  artigliere  di  sinistra , e l'altra  dal 
secondo  artigliere  , che  fanno  da  provvedi- 
tori , pendenti  da  dritta  a sinistra. 

1 Borsa  porta-stoppini.  Generi  portati 
1 Spina  manicala  dicam-  dal  capotta  bor- 
pagnn.  sa  porta-stoppi- 

1 Perpendicolo.  ni  alla  cintura, 

la  spina  dietro  alla  medesima  conficcata  ne’ 
montami  della  stessi,  il  perpendicolo  nel- 
la borsa  porta-stoppini. 

1 Tulio  porta-lancia.  1 Generi  portati 
1 Coltello.  f dal  primo  ar- 

i Buttafuoco.  I tigliere  di  drit- 

I Porla— lancia.  * ta:  il  tulio  por- 

ta-lancia pendente  da  dritta  a sinistra  , il 
coltello  a fianco  del  tubo  porta-lancia  , ed 
il  buttafuoco  e porta-lancia  nella  mano 
dritta. 

II  buttafuoco  c porta-lancia  nelle  marce 
sono  con  piccole  cordelle  legati  alle  punte 
ad  occhio  situale  al  di  fuori  dell’  alone  si- 
nistro. 

» I comandi  diversi  da  impiegarsi  pel  ser- 
vizio d’nn  mortaio  di  montagna  da  5,  7,  3 
sono  i seguenti: 

1.  Capi  ed  artiglieri  ai  vostri  posti,  mar- 


cia. 

3.  Fronte. 

3.  In  azione. 

4-  Rullo. 

fi.  Fuoco  indietro,  mezzo  giro,  inazione, 
fi.  Rimettete  il  fronte,  mezzo  giro. 


7.  Preparate  per  montare  l’affusto,  mon- 
tate. 

8.  Preparate  per  smontare  l’affusto,  smon- 
tate. V.  i suddetti  comandi  registrati  nei 

•propri  articoli. 

Se  in  un  pezzo  di  montagna  da  4 tro- 
vatisi gli  artiglieri  situati  a braccia  in  avan- 
ti , e che  vogliansi  porre  a braccia  in  ri- 
tirala , nou  si  dà  la  voce  a vostri  posti  , 
ma  semplicemente  quella  a braccia  in  ri- 
tirata, allora  essi  prendono  subito  la  nuova 
posizione  : lo  stesso  si  pratica  se , stando  ap- 
plicati a braccia  in  ritirata , si  .vogliano 
situare  a braccia  in  avanti. 

Se  dopo  marciati  in  avanti  o in  ritirata 
si  osservi  di  non  essersi  conservato  l’alli- 
neamento, si  fa  uso  di  questo  comando  per 
rettificarlo. 

Se  nel  montare  l’affusto  a lettiga  o a ruote 
la  posizione  degli  animali  è tale,  che  il  detto 
affusto  trovisi  girato  in  ritirata  , pure  at- 
teso la  sua  grande  leggerezza , se  vogliasi 
far  marciare  in  avanti , al  comando  in  a- 
vanti  marcia,  i soldati  del  treno  faranno 
girare  gli  animali  coll’affusto-  per  la  loro 
sinistra  , c cosi  marneranno  in  avanti  se- 
guiti dagli  animali  colle  munizioni  alla  do- 
vuta distanza.  Se  poi  si  voglia  far  marciare 
in  ritirata  , al  comando  in  ritirala  marcia 
si  faranno  girare  per  la  sinistra  gli  animali 
con  le  munizioni , e si  porranno  in  marcia 
seguili  dall’  affusto  alla  stabilita  distanza. 
In  tutti  e due  i casi  i capi  ed  i primi  ar- 
tiglieri marciano  a fianco  dell’ affusto,  cd  i 
secondi  artiglieri  a fianco  degli  animali  con 
le  munizioni  nello  stesso  modo  dettagliato 
pe'capi  ed  artiglieri  che  servono  i pezzi 
eli  battaglia. 

Pel  fuoco  in  ritirata , di  fianco , o pel 
passaggio  del  fosso,  nel  servizio  di  questo 
pezzo,  si  eseguisce  quanto  è prescritto  pei 
pezzi  di  battaglia. 

SERVIZIO  DI  PIAZZA,  Service  de  place. 
È quell’  ordine  continuato  ed  indclessa- 
niente  mantenuto  in  una  piazza  di  guerra, 
per  assicurare  la  tranquillità  interna,  la 
difesa  e la  conservazione  della  stessa , se- 
condo le  istruzioni  particolari  che  ha  po- 
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luto  ricevere  il  governatore  di  essa  , e se- 
condo i regolamenti  riguardanti  la  unifor- 
mità e l’ esattezza  del  servizio  da  prestarsi 
dalle  truppe  in  guarnigione. 

JN'on  si  possono  in  verun  modo  dare  delle 
certe  norme  sul  servizio  interno  d’una  piazza, 
mentre  lo  stesso  è basato  sopra  infinite  cir- 
costanze che  possono  avvenire  da  un  mo- 
mento all’altro,  tanto  in  tempo  di  pace  clic 
di  guerra  : quindi  tale  servizio  è da  re- 
golarsi dal  governatore  della  stessa , che 
colla  sua  prudenza  ed  avvedutezza  può  pre- 
venire e riparare  a tempo  a qualunque 
inaspettato  evento  ; e così  disimpegnare  <•- 
sanamente  ai  doveri  che  gi’  impone  una  si 
delicata  commissione. 

SETOLA  , s.  f.  Soie.  Propriamente  il 
pelo  che  ha  in  sul  filo  della  schiena  il  porco; 
ma  si  trasferisce  anche  a’  peli  lunghi  : se  tic 
fa  uso  ne’  lavori  di  cuoio  sì  perla  cavalleria 
che  per  l’artiglieria  c treno  di  essa.  Bai. 

SETTORE  DELL’ ESPLOSIONE,  s.  m 
Secteur  e£  explasion.  Specie  di  settore  sfe- 
rico formato  dalla  vampa  di  fuoco  alla  bocca 
di  un’arme  nell’atto  dell’esplosione  della 
carica.  Questo  settore  appoggia  per  un  capo 
nel  fondo  dell’  anima , e la  parte  che  ri- 
mane fuori  del  pezzo  si  termina  nell’  aria 
che  lo  comprime,  e lo  caccia  per  ogni 
verso.  BrakennoSer  opina,  che  la  rinculala 
di  un’  arme  derivi  dalla  reazione  di  questo 
settore  sul  fondo  dell’ anima.  Egli  pretende 
inoltre,  che  i tiri  costieri  , ed  i tiri  alti 
vengono  cagionati  dall’  ineguale  appoggio 
che  il  settore  trova  nelle  guancie  , o sul 
fondo  della  cannoniera  , per  cui , reagendo 
anche  inegualmente  sul  proietto,  lo  svia  o 
P innalza. 

Settore  del  tiro  , Camp  de  feti.  Quello 
spazio  per  cui  liberamente  può  giocare  la 
volata  di  un  cannone  posto  dietro  d’un  pa- 
rapetto, per  {sparare  con  più  direzioni.  Que- 
sto settore  è molto  più  ampio  , quando  il 
parapetto  è a barba  di  artiglieria , di  quello 
che  lo  sia  quando  in  esso  sono  le  cannoniere. 
Carb.  e Ar. 

SEZIONE,  s.  f.  Sectian.  Una  seconda 
suddivisione  d’un  drappello  o d’altra  pic- 


cola schiera  di  soldati.  È nomo  di  scom- 
partimento che  si  fa  stando  i soldati  in  anni. 

SFALSARE,  v.  a.  Scansarci,  rentier 
falsi , scansandogli  , i colpi  dell’  avversario. 

St  ASCIARE , v*  a.  JDèmanleìer.  Ab- 
battere, rovinate  il  recinto,  le  fortificazioni 
d’  una  città,  lo  stesso  che  smantellare. 
Gras . 

SFERA  D’ ATTIVITÀ’  DELLA  MINA 
s.  f.  Sphère  tC adivi  té.  Spiegando  le  mine 
la  loro  azione  sfericamente,  si  chiama  col 
nome  di  sfera  d’  attività  quella  i cui  raggi 
si  estendono  nel  coatto  del  fornello  fico  ai 
termini  ove  cessa  1’  efTeiio  della  mina. 

Sfera  di  friabilità  della  mina,  sphère  de 
Jriabilité.  Chiamasi  con  questo  nome  tutta 
quella  massa  sferica  di  terra  che  si  allarga 
co’  suoi  raggi  dal  centro  del  fornello  della 
mina  sino  a quel  termine  qualunque,  ove 
le  molecole  del  terreno  non  sono  piu  smosse 
dal  suo  effetto  , o dove  la  tenacità  dèi  ter- 
reno non  è più  alterato. 

SFERA  DI  ROTTURA  DELLA  MINA, 
Sphere  de  rupture.  Quella  porzione  delia 
sfera  di  friabilità  , nella  quale  possono  per 
l’effetto  della  mina  essere  danneggiate  le 
gallerie,  i sotterranei  ecc.  Carb.  e Ar. 

SFERRARE,  c DISFERRARE  , v.  a. 
Déferrer  , tirer  lefer.  Trarre  il  ferro  dello 
strale  , della  lancia  e situili  , restato  infisso 
nella  carne  o nelle  anni  per  colpo  rice- 
vuto. 

In  significazione  neut.  pas.  sferrarti  dicesi 
de’ cavalli,  quando  escono  loro  i ferri  dai 
piedi.  Gras. 

SFIATATOIO, s.  ni.  Soupirail.  Apertura 
che  vien  lasciata  nelle  forme  de’ geni,  af- 
finchè l’aria  possa  sfiatare  quando  si  dà 
in  esso  l’accesso  al  incutilo  strutto.  Quanto 
il  numero  degli  sfiatatoi  è maggiore , tanto 
meglio  riesce  il  getto. 

SI  IATATOIO  , Soupirail.  Una  di  quelle 
aperture  che  si  fanno  nella  volta  della  for- 
nace a riverbero  per  isfogo  del  fumo  e del  la 
fiamma.  Carb.  e Ar. 

SUDA,  s.  f.  Déjì.  L’atto  dello  sfidare, 
disfida. 
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.SFID AMENTO , s.  m.  Défi.  Lo  sfidare 

altrui  a battaglia,  disfida. 

SFIDARE , v.  a.  Défier.  Invitare,  chia- 
mare a battaglia , disfidare.  Dicesi  di  com- 
battimento a corpo  a corpo  , come  di  bat- 
taglia campale.  Gras. 

SFILACCE,  f.  plur.  Corde  vecchie , die 
adoperatisi  tuttora  per  formare  i bocconi 
delle  artiglierie. 

SFOCONATO,  add.  Dicesi  d’ogoi  arme 
da  fuoco  che  abbia  guasto  il  focone. 

SFOGATOIO  , s.  tn.  Soupirail.  Aper- 
tura o condotto  fatto  per  dare  sfogo  al  fu- 
mo, o adito  alla  luce  ed  all’ aria  nelle  for- 
tificazioni sotterranee. 

SFOGATOIO.  Chiamasi  pure  un’  aper- 
tura die  si  fa  al  di  fuori  per  arrivare  alla 
mina  del  nemico,  afiin  di  sventarla,  pro- 
curando uno  sfogo  ed  esito  alle  polveri. 

SFON  DATO  IO,  s,  m.  Dègorgeoir.  Spillo 
di  ferro  o d’ottone,  con  un  anello  da  un 
capo  che  s’ introduce  nel  focone  delle  ar- 
tiglierie per  ripolirlo  della  polvere  o altro 
sudiciume  , e forare  il  cartoccio  di  cui  sono 
cariche  , acciocdiè  1’  inncscaliira  comunichi 
colla  polvere  che  vie  dentro. 

Vi  haDDo  altre  specie  di  sfondatoci  quali 
non  si  usano,  che  a ripulire  il  focone  delle 
materie  estranee , dove  quello  a punta  non 
basti  a tale  effetto  ; e questi  sono  li  sfon- 
dami a succhiello  ( Dégorgeoirs  à vrill a), 
gli  sfondatoi  smussati  ( Dégorgeoirs  à tail- 
ìant  piai  ) , gli  sfondami  a grano  d’  orzo 
( Dégorgeoirs  à graia  (Porge  ) , gli  sfia- 
tatoi a sgorbia  ( Dégorgeoirs  à cuilìère 
vide)  ; ed  hanno  quasi  tutti  un  manico  di 
legno , od  anche  di  ferro , disposto  come 
quello  de’  succhielli.  Carb.  e Ar. 

SFORMARE , v.  a.  Désorganiser.  Di- 
cesi di  corpo  o reggimento  che  vien  disor- 
ganizzato , lasciando  la  sua  forma  primiera 
per  prenderne  un’  altra. 

SFORZAR  LE  MARCE,  Forcer  la  mure- 
che.  Raddoppiare,  ed  anche  triplicare  le 
marce  ordinarie  : la  ragione  della  vittoria  £ 
Leu  sovente  posta  nella  celerità;  ed  in  guer- 
ra chi  previene  l’ inimico  è sicuro  d1  non 
esser  vinto- 
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Chiamansi  marce  sforzate  quelle,  colle 
quali  si  fit  maggior  cammino  dell’  ordina- 
rio. Bai. 

SFOSSATO,  agg.  Aggiunto  a terreno  in- 
tralciato da  fossi. 

SFRENARE,  v.  a-  Pèbridpr.  Torre  il 
Irono , cavare  il  freno. 

SFROMBOLARE , *•  au.  Franger-  Ti- 


rar colla  frombola. 

SFUGGIASCO , c*  , agg.  Fuyard.  Che 
fugge  , che  volta  le  spalle  al  nemico  ; lo 
stesso  che  fuggiasco.  Gras.  . 

SGOMBERARE,  V-  a.  Evacuer.  Man- 
dare indietro  , porre  in  salvo  , sbarazzarsi 
delle  artiglierie  superflue  , delle  Rigaglie  , 
degli  ammalati , feriti  ec. 

SGRANAMENTO  , e SGRANELLA- 
MENTO,  s.  m.  Egrénemmt.  Guasto  sof- 
ferto dalle  artiglierie  nel  loro  uso;  ed  è un 
disfarsi  del  metallo  in  piccoli  grani  al  mi- 
nimo urto;  il  che  specialmente  avviene  nei 
luoghi  dettoli  , come  sono  i canti  vivi.  Un 
rifriin  arcade  anche  nell’acciaio  tem- 


perato troppo  duro. 

SGRILLETTARE,  v.  a.  c ncut.  Dicest 
del  far  iscoceare  lo  scatto  di  un’  arme  da 
fuoco,  premendone  il  grilletto.  Carb.eAi- 

SGUAINARE,  v.  a.  Tirer  du  fourreau. 
Diccsi  di  arme  poste  iti  fodero,  come  sguai- 
nar la  spada  , la  scialila  ec. 

SGUANCIA,  s.  f.  Montani  dp  bride. 
Parte  della  briglia,  che  è una  striscia  di 
cuoio  della  medesima  lunghezza  della  te- 
testiera , alla  quale  è attaccato  il  portamor- 
so  dalla  parte  sinistra.  Bai. 

SGUERNIRE,  V.  a.  Dégarnìr.  Contra- 
rio di  gucrnire  ; sfornire  una  fortezza  , un 
campo  delle  cose  necessarie  alla  difesa. 

SGUINZAGLIARE,  v.  a.  Ordinare  ai 
soldati  tenuti  in  serbo  di  lanciarsi  addosso 
al  nemico;  presa  la  metafora  dai  capi,  cui 
si  scioglie  il  guinzaglio  ncRe  cacre  perché 
corrano  alla  preda.  Gras. 

SIBILARE  c SIBlLLAREj  v.  a.  Si/ler. 
Il  fischiar  delle  palle  nell’ uscire  dalle  boc- 


che a fuoco.  . 

SIGNIFERO  , dal  lai.  Sign^er.  Colqt 
che  portava  l’ insegna.  B<f(- 
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SIGNOREGGIARE,  v.  a.  Dominer.  So- 
prastare,  essere  a cavaliere;  e dicesi  per  lo 
iù  di  luogo  dal  quale  si  possa  scoprire  in 
entro  di  un’altro,  batterlo  con  vantaggio, 
stargli  a sopraccapo.  Lo  stesso  che  domi- 
nare ; ma  sembra  più  nobile.  Graa. 

SILENZIO,  s.  ni.  Silence.  Dicesi  bat- 
tere il  silenzio , cioè  dare  il  tocco  di  tam- 
buro , rullando  alle  ore  prescritte  nei  di- 
versi quartieri  o caserme;  al  quale  tocco  ogni 
soldato  e sotto- ufficiale  deve  coricarsi,  ed 
estinguere  i lumi  particolari  nelle  camera- 
te , dovendo  a tale  ora  cessare  qualunque 
commercio  o conversazione  fra  loro. 

SIMULTANEO  , agg.  Simultané.  Ag- 
giunto di  fuoco  per  disunguere  i fuochi  che 
si  fanno  simultaneamente  da  quelli  delti 
successivi.  Bai, 

SINGOLARE , agg.  In  lat.  Singulari* 
e singularius.  Aggiunto  di  soldato  scelto 
della  romana  cavalleria,  ordinato  in  torme 
o compagnie,  chiamale  anch’  esse  singola- 
si  , sia  perchè  militavano  separate  dagli  al- 
tri soldati,  sia  per  eccellenza  d’ abiti  e d’ar- 
mi. Sembra  che  i singolari  occupassero  uu 
luogo  distinto  negli  eserciti  • romani  fra  i 
Pretoriani  ed  i Legionari.  Questa  milizia  ven- 
ne istituita  da  Augusto  per  ingrossar  la  sua 
guardia , e per  aggraduirsi  vieppiù  i mi- 
gliori fra  i soldati  , perchè  non  poteva  far- 
li tulli  pretoriani.  Imitò  questo  esempio  a 
tempi  nostri  Napoleone  coli’ istituzione  del- 
la Guardia  giovine. 

SINISCALCO,  s.  m.  Sénéchal.  Titolo 
di  suprema  dignità  militare  negli  antichi 
eserciti  francesi , istituito  fin  dal  tempo  de’ 
re  della  seconda  razza  , ed  introdotto  po- 
scia nel  regno  di  Napoli  dagli  Angioini. 
Era  il  Siniscalco  il  principe  della  milizia 
francese  , e veniva  chiamalo  più  partico- 
larmente Siniscalco  di  Francia,  cioè  coll’ag- 
iunto  stesso  che  ri  dà  ora  ai  Marescialli 
i quel  regno.  V’  aveva  altresì  il  gran  Si- 
niscalco , che  era  uno  di  questi  investito 
di  maggior  dignità.  Gran. 

SISTEMA  DI  FORTIFICAZIONE,  Sys- 
tème  de  fbrtijkation.  Ogni  modo  ragio- 
nato , che  ri  tiene  nel  fortificare  un  poli- 


gono. Dicesi  sistema  bastionato  da  mezzo 
lato , a tanaglia  , a forbice  , a stella  , per- 
pendicolare, poligono  circolare  , a rovescio, 
in  corrispondenza  della  qualità  della  forti- 
ficazione. 

Dicesi  il  sistema  spagnnolo , il  sistema 
olandese,  il  sistema  di  Pagan , i sistemi  di 
Vauban , il  sistema  di  Cormonutique , ec. 
Bai. 

SITO  , s.  m.  Aaaiette , aite.  Termine  de- 
gl’ ingegneri.  Positura  di  luogo  nel  quale  è 
o dev’ essere  fabbricata  una  fortezza. 

Presso  i tattici  vale  luogo  atto  a di- 
sporre ed  ordinare  gli  eserciti , acconcio  ai 
bisogni  dell’  offesa  o della  difesa.  In  frane. 
potiition.  Gl’  ingegneri  ed  i topografi  di- 
stinguono partiumeute  i siti  coi  vari  ag- 
giunti che  nc  indicano  le  varie  qualità,  le 
quali  si  riferiscono  o alla  giacitura  o alla 
natura  loro  : quindi  parlando  della  prima 
un  sito  vicn  chiamato  alto,  basso,  domi- 
nante, dominato,  eminente,  inferiore,  su- 
periore , a cavaliere  , a vantaggio,  vantag- 
gioso, disavvantaggioso,  forte,  debole,  ge- 
loso, difendevole  , accessibile,  inaccessibile, 
e via  dicendo.  Rispetto  poi  alla  natura  sua 
il  silo  prende  tutte  le  denominazioni  che 
ai  danno  al  terreno.  Graa. 

SL11  fA  , o TREGGIA,  s f.  Traineau. 
Specie  di  traino  senza  ruote,  od  anche, 
come  alcuno  da  noi,  con  ruote  piccole  e 
piene  j>er  trasportare  artiglierie  o qualsi- 
voglia altro  peso  sii  per  salile  rapide. 

SLITTA  a CURRI , Traineau  ù roti— 
leaux.  Specie  di  treggia  che  si  muove  sopra 
due  carri  , che  fanno  1’  ufficio  di  ruote , la 
uale  serve  a trasportare  i pezzi  per  gli  ari- 
di sotterranei , o su  per  le  salite  delle 
fortificazioni. 

Legnarne. 

3 Cosce,  Còte*. 

5 Calastrelli  , • Entretoiaes. 

3 Curri , Rouleaux. 

Ferramento. 

4 Ganci  da  tiro  , Crochet t de  retraite 

et  (T  attelage. 

3 Chiavarde  di  com-  Boulons  d1  aesem- 
mettitura , Llage  , etc. 
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s Rosette  per  quella 
di  mezzo  e dadi  , 

4  Caviglie  a testa  pigna  Cheville  à téle  piale 
4 Dadi , e rosette, 

4 Piastre  quadie  delle  Plaquet  carré  e s de* 
caviglie,  • chevillee. 

2 Sopra-orecchioni  Sua-bandee. 

4 Chiavette,  catenelle  Clavettee. 
e ramponi. 

4 Staffoni  de’ curri,  Étrier»  dee  rouleaux. 
8 Chiavarde  degli  staf-  Boulon e d étriere. 
foni , 8 rosette , ed  8 
dadi  , 

8 Cerchi  dei  curri,  Frette»  dee  rouleaux. 

4 Viene  dei  curri,  F itole». 

Chiodatone , Clou». 

SLITTA  DA  MONTAGNA  , Traineau 
gìinsant  pour  la  montagne.  Questa  è pure 
senza  ruote , e serve  a trasportare  le  arti- 
glierie per  Jc  strade  più  erte  dell*  monta- 
gne ed  impraticabili  ai  carriaggi.  Essa  ha 
due  orecchionicre. 

Legname. 

a Cosce  , Cólti». 

5 Calastrelli,  Entretoises. 

Ferramento. 

4 Ganci  da  tiro.  Crochet»  de  retraite 

et  d'  atteluge. 

5 Chiavarde  di  com-  Boulon»  d a*»em- 
incitiiura  3 dadi  e Olage. 

rosette. 

9 Bande]  lenì  di  atra-  Bande»  de  reofori. 
scico  , 

4 Brucature,  Bride». 

4 Cavie  I ie  a testa  piana,  Chevillee  à téle  piale 
4 Dadi , e rosette  , 

4 Piastre  quadre  delle  Plaque » corèe » de» 
«•;  viglie , chevi/le». 

a Sopra-orecchioni , Sux-bandes. 

4 Ch  avelie,  catenelle  Clavette* ,crampon» 
e ramponi, 

Chiodagtonc,  C/uii». 

SLl’lTA  DÈ’ GETTATORI , Traineau 
don»  le»  fonderie».  Specie  di  slitta  per  lo 
più  senza  ructe,  che  serve  a trasportare  le 
kn no-  alla  fossi  della  fornace. 

SLITTA  ORDINARIA,  Traineau  ordi- 
nane. Slitta  senza  ruote,  che  usasi  negli 


a<»edi  per  le  strade  coperte  e poro  larghe 
a traslocare  munizioui , artiglierie  cd  altro. 

Legnante. 

a Cosce,  Có/é». 

6  Traverse,  Épars. 

Ferramento. 

a Chiavarde  di  coni-  Boulon » d a\sem~ 
mettitura,  a dadi,  e blage,  écroux  , ro- 
rosette.  ’ nette». 

4 Ganci  da  tiro,  Crochet»  cTattelage. 

Carb.  e str, 

SLOGGIARE,  v.  a.  Diloger.  Cacciar  I’ 
inimico  dal  posto  ch’egli  occupa,  e for- 
zarlo ad  abbandonarlo  : vale  anche  abban- 
donare volontariamente  una  posizione,  per 
cui  diccsi  «loggiarnmo  da  tal  posizione  per 
prenderne  una  migliore. 

SMANTELLARE,  v.  a.  Démanteler. 
Diroccare  le  fortificazioni  di  una  piazza:  di- 
cesi smantellare  una  fortezza. 

SMASCHERARE  LE  TRONI  ERE,  Dé- 
gorger  le»  embrasures.  Diccsi  smascherare 
una  batteria,  le  troniere  ; cd  è mettere  P 
una  e le  altre  nello  stato  di  operare. 

SMERIGLIO,  s.  in.  Èméril'on.  Nome 
particolare  di  i»n  pezzo  d'ailiglicria  nei 
tempi  addietro. 

SMONTARE,  v.  n.  Mcttre  piedù  terre. 
Calare,  discendere  da  cavallo;  onde  caval- 
leria smontata  , cioè  cavalleria  scesa  da  ca- 
vallo. 

SMONTARE,  v.  a.  Dèmonler.  Dicesi 
smontare  un  pezza,  ed  è metterlo  fuori  ser- 
vizio o nello  stato  di  non  potere  sparare: 
smontare  una  spada  , una  pistola  , un  fu- 
cile e simili  , vale  separare  i pezzi  che  ne 
formano  la  montatura. 

SMONTATE,  Pi  ed  à terre.  Comando 
nella  istruzione  delle  truppe  a cavallo  che 
si  eseguisce  in  tre  tempi:  nel  primo  il  ca- 
valiere si  solleva  sulla  staffa  sinistra  e passa 
la  gami*!  destra  per  sopra  la  groppa  , re- 
stando come  nd  primo  tempo  di  montati -, 
nel  see.ondo  si  scende  con  leggiadria,  e la- 
sciando il  ciufJb,  si  prendono  con  la  mano 
destra  le  redini  per  la  loro  estremità’,  frap- 
ponendovi il  dito  pnllire,  e facendosi  scor- 
rere la  mano  sinistra.  lungo  la  redine  sini— 
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sira,  fino  a sci  pulgalc  distante  dall’anello 
del  liridonc  , si  dà  un  passo  in  avanti , e si 
resta  voltato  sorso  la  stessa  fronte  che  man- 
tiene il  cavallo  ; nel  terrò  si  danno  «lue 
passi  in  avanti,  e facendo  passare  la  lesta 
del  cavallo  per  inerro  le  redini,  si  gira  sul 
calcagno  destro  per  un  mezzo  gito  a dritta, 
si  fa  fronte  al  cavallo,  e le  redini  restano 
come  nella  positura  dell’  uomo  prima  di 
montare. 

SMONTATE,  A’  \ OSTRI  POSTI,  Pied 
à terre,  et  à vos  placet.  Comando  nel  ser- 
vizio di  artiglieria  di  campagna  a cavallo  : 
al  comando  emaniate  , i primi , i secondi , 
i capi , cd  i terzi  smontano  e conseguano 
le  redini  de’  loro  cavalli  a'  quarti  artiglieri 
guarda-cavolli  ; c quando  P uffizialc  vedrà 
che  ciò  sia  sialo  eseguito  , darà  1’  altro  co- 
niando ai  rostri  posti  , al  quale  i primi , i 
secondi , i capi  , ed  i terzi  artiglieri  si  por- 
tano sollecitamente  al  loro  silo  assegnalo  a 
fianco  del  pezzo  , come  quelli  dell’  artiglie- 
ria a piedi , coirac«-orlezza  che  la  prima  fi- 
la sfilerà  verso  la  dritta  del  pezzo  col  pri- 
mo artigliere  in  avanti  , e gli  altri  succes- 
sivamente ; c la  seconda  riga  sfilerà  dietro  i 
cavalli  della  prima  verso  la  sinistra  del  pez- 
zo , passando  con  quest’  ordine  , cioè,  prima 
il  primo  artigliere  , dopo  di  questo  il  secon- 
do, indi  il  capo,  c finalmente  il  terzo  ar- 
tigliere. I quarti  guarda-cavalli  , il  sergente 
C le  trombe  rimangono  sempre  a cavallo  ; 
dopo  di  ciò  l’ ti  Amale  comanda  togliete  f a- 
i a>itreno.  Tanto  per  l’nrliglicru  a piedi  che 
jver  quella  a cavallo  si  toglie  l’avantreno  nel 
modo  prescritto  pel  pezzo  da  la  , colla  dif- 
ferenza clic  la  condotta  dell’affusto  vieti  sol- 
levata dal  capo  di  sinistra  e dal  capo  dì 
dritta,  il  primo  di  sinistra  facendo  forza  sul- 
la volala,  ed  i secondi  non  ti  muovono.  N’o- 
lendo poi  far  fuoco  si  comanderà  in  aliane  V. 

SMUSSARE,  v.  alt  Dicevi  dagl’  ingegne- 
ri degli  angoli  delle  fortificazioni  , e vale 
tagliale  aU’indcmro  un  angolo  che  per  es- 
sere troppo  acuto  potesse  riuscir  nocivo. 

I Francesi  dicono  in  questo  signif.  cou- 
per  en  pan  le»  saillans. 

Per  similitudine  dicevasi  smussar  gli  an- 


goli d un  quadrato  di  fanti,  quando  »u 
■ «piatirò  angoli  di  esso  si  ponevano  al trei- 
lanlc  maniche  di  moschettieri.  In  frane.  É- 
mousser  le»  angle s da  carré. 

SMDARE , e SNlDIAltE  v.  a.  Débu- 
squer.  Metaforicamente  vale  cacciare  il  ne- 
mico dal  luogo  dove  sta  ferino  e sicuro. 

SNUDARE  , v.  a.  In  lai.  Nudare.  Det- 
to per  metafora  (l’anni  bianche  e da  mario, 
vale  tirarle  fuori  del  fodero  , della  guaina 
entro  euì  stavano. 

SOCCORRERE,  v.  a.  Secourir.  Parlan- 
dosi di  fortezza  assediata  o minacciata  d’  as- 
sedio , vale  venire  in  suo  aiuto  con  forza 
d’  uomini,  d’armi  c munizioni,  così  per  ac- 
crescerne il  presidio  , come  por  salvarlo  dal 
pericolo  della  presa. 

SOCCORREVOLE,  agg.  «Fogni  genere. 
Che  soccorre  ; ma  usato  talvolta  per  ausi- 
liario anche  in  forza  di  sostantivo. 

SOCCORRITORE,  trice,  verb.  m.  c f. 
del  verbo  soccorrere.  In  lat.  auxilialor,  che 
soccorre  , che  viene  in  soccorso. 

SOCCORSO  , s.  ni.  Secours.  Aiuto  d’ar- 
mi , di  munizioni,  o di  gente,  che  si  re- 
ca  ad  una  fortezza  assediala  o minacciala. 

Più  genericamente  s’intende  d'  ogni  aiu- 
to d’  uomini  e d’ armi  dato  ad  un  allealo 
die  ne  lia  bisogno  per  far  guerra  o per  di- 
fendersi. 

Dar  soccorso,  Secourir.  Soccorrere,  aiu- 
tare di  gente , di  munizioni  o di  viveri  una 
fortezza  assediala. 

SOFFIONE,  s.  m.  Lance  à Jeu.  Stru- 
mento col  quale  si  accende  lo  stoppino  del- 
le bocche  «la  fuoco , ed  è propriamente  un 
cannello  di  carta  pieno  d’  nna  mistura  ar- 
tiliziata,  il  quale  vicn  posto  dentro  uno  stru- 
mento di  ferro  tagliato  all’  un  de’ capi  in 
due  parti,  come  un  matitatoio,  c trattenuto 
come  questo  da  un  anello. 

Figurat.  viene  adoperato  per  ogni  arma 
che  caccia  fuoco  , in  particolare  pel  can- 
none. 

SOFFOCARE,  e SOFFOGARE,  v.  a. 
Parlando  di  artiglierie,  vale  battere  con  tan- 
ta furia  e con  tanta  aggiustatezza  le  can- 
noniere e le  batterie  nemiche  da  ridurle  al 
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silenzio.  In  frane.  EteinJre  le  feu  , faire 
taire  le  feu  , let  pièce » enne  mie  s. 

SOi  F0CAT010 , s.  m Étoujfoir.  Reci- 
piente cilindrico  di  lamiera  con  coperchio 
c maniglia,  nel  quale  si  chiude  il  carbone 
che  si  estrae  dal  forno  carbonizzatorio  , e 
dove  vien  lasciato  due  giorni  , affinché  si 
estingua  e si  raffreddi  fuori  del  contatto  del- 
1’  aria. 

SOGGETTO,  add.  m.  Dorniné.  Aggiun- 
to di  luogo  che  sia  dominato  da  un  altro 
c possa  esserne  battuto.  Cacò,  e jir. 

SOGGIOGARE,  v.  a.  Su/juguer.  Vin- 
cete colle  armi  , mettere  un  paese  sotto  la 
propria  podestà. 

SOGGIORNO,  s.  m.  Séjottr.  Questa  vo- 
ce s’  impiega  nel  linguaggio  militare  per 
esprimere  la  dimoia  di  uno  o piti  giorni 
d’u ita  truppa  in  marcia  in  un  luogo  di  pas- 
saggio , onde  ristorarsi  dalle  fatiche  della 
marcia  stessa  , per  poi  passare  più  olite 
seguendo  il  suo  destino. 

Ordinariamente  ad  una  trupi>a  eh’ è in 
marcia  , per  fare  una  lunga  rotta  , si  ac- 
corda in  ogni  cinque  giorni  un  giorno  di 
riposo  o di  fermata  , detto  soggiorno.  Bai. 

SOGGOLO  , s.  ni.  i Sougorge.  Una  del- 
le parli  della  briglia  clic  s' attacca  al  so- 
praccapo, e passa  per  l’estremità  del  fron- 
tale sotto  la  gola  del  cavallo,  e s’affibbia 
insieme  dalla  Linda  sinistra. 

SOLA  e SUOLA  , s.  f.  Se/nelle.  Nome 
generico  che  si  dà  a varie  parli  , o perchè 
trovami  nelle  parli  più  basse  di  checches- 
sia , come  la  suola  nella  scarpa  , o perchè 
ha  qualche  somiglianza  coll’  ufficio , colla 
sottigliezza  , o collo  schiacciamento  di  essa. 

Sola  , Semelle.  Negli  affusti  è un  pezzo 
di  pancone  o di  asse  che  sorregge  la  cu- 
latta de’  pezzi.  In  quelli  d’ assedio  è fer- 
mata e contenuta  dal  calastrello  di  riposo 
e da  quello  di  mira.  Negli  affusti  da  cam- 
essa  è mobile,  ed  in  quelli  alla  Gn- 
uvai si  muove  per  un  capo  attorno  ad 
una  chiavarda  clic  attraversa  le  cosce  in  vi- 
cinanza del  calastrello  di  volala  , e passa  per 
gli  occhi  delle  bandelle  delia  sola. 

SOLCO,  s.  m.  Sillon.  Termine  degl 'in- 


gegneri. Una  specie  di  riparo  col  propel- 
lo die  si  alza  nel  mezzo  del  fosso  per  cor- 
reggerne talvolta  la  troppa  larghezza.  È an- 
che in  uso  nella  fortificazione  irregolare. 

SOLDATO,  s.  in.  Soldat.  Questo  nome 
significa  generalmente  uomo  di  guerra;  ma 
pa  riicolarmeuie  viene  appropriato  all’  uo- 
mo sia  a piede  che  a cavallo,  il  quale  serve 
nelle  milizie  reggimentale. 

Non  si  può  senz’ammirazione  pensare  al- 
1’  antica  milizia  romana.  Non  si  può  con- 
cepire come  un  soldato  romano  potesse  re- 
sistere venti  anni  al  servizio  , ed  indurare 
le  fatiche  della  guerra  per  un  si  lungo  spa- 
zio di  tempo , qual’  era  il  termine  del  ser- 
vizio stesso. 

Un  soldato  romano  , dopo  aver  marciato 
1’  intiera  giornata  , carico  d’  armi  pesantis- 
sime offensive  e difensive,  del  suo  bagaglio 
e delle  provvigioni  di  cui  era  egli  obbligalo 
a provvedersi  per  molli  giorni , giunto  al 
luogo  destinalo  a passarvi  la  notte  , trava- 
gliava ancora  a fortificarsi  in  questo  luogo, 
e non  prendeva  ripuso  clic  quando  il  tra- 
vagl  io  ordinato  era  al  suo  termine. 

L’indomani  ricominciava  la  stessa  mano- 
vra , c la  continuava  per  moltissimi  giorni. 

Finita  la  campagna,  c l’armata  ritornata 
nel  suo  campo  d'inverno  , non  metteva  pe- 
rò fine  a' suoi  militari  travagli.  I soldati  nel 
campo  non  cessavano  di  travagliare  per  ri- 
parar le  fortificazioni  , per  ristabilire  il  di 
dentro  , e sopportavano  altre  fatiche  con- 
tinue, tanto  nell’esercizio  delle  armi,  che 
in  distaccamento  per  la  scorta  de’  convogli 
di  munizioni , il  cui  approvigionamento  si 
faceva  nei  campo  per  la  campagna  ven- 
tura. 

Durante  la  pace  il  soldato  , sempre  oc- 
cupato, non  prendeva  più  riposo  di  quel- 
lo durante  la  guerra  ; egli  era  allora  im- 
piegato nei  pubblici  lavori.  Si  facevano  loro 
tagliare  monti,  scavar  canali , costruire  stra- 
de , e simili  cose. 

L’ozio  in  cui  è ordinariamente  immerso 
il  soldato,  cagiona  la  dissipatezza  e l’obblio 
de’propri  doveri.  Fintanto  che  l’ impero  ro- 
mano ebbe  cura  di  occupare  i suoi  uomini 
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da  guerra  sopraccaricandoli , per  eoa»  dire, 
di  fatiche  , esito  restò  tranquillo.  II  contra- 
rio accadde  poi  , quando  i generali  , per 
conciliai  si  l’afhzion  de’soldali  sotto  ai  loro 
ordini  nella  intenzione  di  farli  servire  alla 
loro  ambizione,  rilasciarono  il  freno  della 
disciplina  militare. 

L’agio  e la  ricchezza  del  soldato  gli  fe- 
cero perdere  l’abitudine  di  obbedire  : da  ciò 
derivarono  tutte  le  cabale  e le  sedizioni  , 
di  cui  ci  oflYc  infiniti  esempi  la  storia  an- 
tica. 

I Romani  faticavano  molto  i loro  soldati 
in  tempo  di  guerra  ; le  occupazioni  eh’  es- 
si loro  davano  , erano  però  ragionevoli.  I 
soldati  odierni  vengono  occupati  durante  la 
guerra;  ma  in  tempo  di  pace  non  lo  sono  che 
poco  o niente  atratto. 

Si  tengono  gli  stessi  troppo  lungamente 
nelle  guarnigioni , ove  non  si  esercitano  che 
a montar  la  guardia,  a far  riviste  , o a qual- 
che evoluzione  ben  limitata  ancora;  oppu- 
re essi  rimangono  disseminati  ne’ diversi 
paesi  di  una  provincia.  L’abuso  di  queste 
due  cose  rende  il  soldato  troppo  sensibile  al 
suo  riposo,  c può  portarlo  all’  indociliti  , 
sorgente  d’ infiniti  altri  disordini. 

Bisognerebbe  perciò,  seguendo  l’esempio 
de’  Romani,  occupare  il  soldato  ne' pubbli- 
ci lavori  ; il  che  servirebbe  moltissimo  ad 
abbellire  un  paese  , ed  a procurargli  la  ric- 
chezza , facilitando  il  commercio. 

Presso  i Romani  vi  erano  diverse  specie  di 
truppe:  talune  su'  piede  romano,  altre  sul 
piede  straniero  o ausiliario;  altre  ancora  in- 
caricate soltanto  di  custodire  le  frontiere 
che  chiamavansi  soldati  limi tanei , rnilites 
limitanti.  Vi  erano  pure  de’ soldati  cono- 
sciuti sotto  il  nome  di  togati  et  cineti , 
i quali  avevano  lunglie  vesti  , e portavano 
le  loto  spade  con  cinturoni.  Essi  erano  chia- 
mati disimeli  quando  si  spogliavano  delle 
loro  vesti  per  combattere,  o quando  porta- 
vano le  loro  spade  senza  cinturone.  Palliati 
erano  chiamati  quando  avevano  i mantelli 
come  i Greci  Sugati  eran  detti  quando  e- 
rano  vestiti  all’usanza  de’ Galli  , a sago  , 
Gallorum,  ges lamine  caligati  a caliga 


specie  di  stivale  che  loro  copriva  le  gamba 
ed  una  parte  delle  cosce.  Questi  erano  i 
più  vili  ed  abietti  dell’  armata  : portavano 
nel  combattimento  la  lancia  c le  altre  ar- 
mi ai  loro  padroni.  Suhsidiarii  erano  del- 
ti quei  che  rimanevano  in  un  corpo  di  ri- 
serva , per  rimedi.. re  al  disordine  d’un  coro- 
battimento  ostinato.  Triarj  eran  chiamati 
quei  che  avevano  tre  insegne  nel  loro  corpo. 
Evocati  erano  quelli , che  si  forzavano  di 
andare  alla  guerra,  per  qualche  caso  im- 
previsto. I soldati  straordinari  erano  i suo- 
natori di  stromenti  musicali. 

I doveri  di  un  soldato  sono  ; di  appli- 
carsi a conoscere  lutti  gli  ufficiali  e i dif- 
ferenti gradi  per  portare  loro  il  rispetto  de- 
vuto  ; di  saper  bene  maneggiar  le  armi;  di 
tenerle  proprie  ed  in  buono  stato  ; di  aver 
cura  del  proprio  vestiario  ed  abbaiamento 
dell*  propria  persona  ; di  ben  fare  la  sua 
guardia;  di  esser  sollecito  a rendersi  alle 
proprie  bandiere,  e di  non  pernottare  giam- 
mai fuori  del  eampo  e del  proprio  quar- 
tiere senza  il  permesso  de’ superiori. 

Qualunque  ufliziale  particolare  deve  sa- 
pere quanto  sa  il  soldato,  oltre  le  cognizio- 
ni del  proprio  grado.  Gli  uffizioli  generali 
devono  sapere  a fondo  la  tattica  , e cono- 
scere bene  tutte  le  evoluzioni  per  saperle 
comandare , e poter  dare  ordini  chiari  in- 
telligibili e convenevoli  al  luogo  ed  all’  a- 
zione  di  cui  essi  aveau  formato  il  progetto. 

Soldato  in  ordinanza.  Di  consi  Soldati  in 
ordinanza  , quando  sono  situati  in  riga  ed 
in  fila  per  la  istruzione  a piedi. 

II  soldato  in  ordinanza  occupa  nella  riga 
quello  spazio  di  terreno  che  viene  determi- 
nalo dalle  due  linee , che  si  considerano 
perpendicolarmente  abbassate  dall'osso  este- 
riore delle  spalle,  e radendo  le  braccia  ca- 
dono a terra  : e questo  spazio  si  calcola  un 
piede  e mezzo  eli*  equivale  a 18  pulgate. 

Il  soldato  in  ordinanza  nella  fila  sta  di- 
stante dalla  prima  riga  per  due  piedi.  La 
conoscenza  della  dimensione  del  soldato  in 
ordinanza  assoda  la  base  primitiva  delle  ma- 
novre , apre  il  campo  al  calcolo  delle  misu- 
re delle  linee  di  battaglia,  della  profondità 
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delle  colonne  , e stabilisce  la  simmetria  della 
castrarne  (azione. 

SOLDATO  DI  MARINA,  So /rial  de  ma- 
rine. È quella  truppa  destinala  a servire  su  i 
vascelli  ed  altri  bastimenti  da  guerra , la 
naie  fa  un  servizio  lutto  diverso  di  quello 
elle  truppe  di  terra.  I soldati  di  marina 
devono  abituarsi  a rimaner  lungo  tempo  sul 
mare,  in  caso  diverso  non  sarebbero  nè  ani 
nè  utili  nelle  circostanze  di  hisogno.  Olite 
ciò  devono  anche  per  pratica  sapete  alcune 
manovre  di  vascèllo,  onde  poterle  eseguire, 
ed  essere  al  caso  di  prestare  aiuto  quando 
la  d’  uopo. 

SOLDO,  s.  m.  Salde.  Mercede  o paga  del 
soldato  o di  un  uOizialc  qualunque  ; onde 
dar  soldo,  vale  pagare  i soldati,  gli  uffizia- 
It  ec.  L’  arte  della  milizia  fu  delta  altre  vol- 
te arte  del  soldo.  Bai 

SOLEGGIARE,  v.  a.  Sécher  à Tair.  Di- 
cesi del  porre  al  sole  la  polvere  da  fuoco 
di  fresco  granellata,  perchè  si  asciughi. 

SOLIDO  D’  ESGAVAZIONE  della  MI- 
NA , s.  m.  Solide  <F  excavation.  Chiamasi 
con  questo  nome  quella  porzione  di  terre- 
no o di  mitro  che  la  mina  schianta  c cac- 
cia fuori  nello  scoppiare,  e che  secondo  La 
■aua  forma  vicn  chiamala  da  alcuni  parabo- 
loide , da  altri  cono-tronco,  da  altri  iper- 
boloide, e così  variamente.  Cari»,  c Ar. 

SOM M AIE,  f.  pi.  Sono  pezzi  in  ferro 
«he  usansi  negli  adusti  de’  cannoni  da  14 
c da  16.  Essi  sono  al  nubi,  di  quattro  , dei 
quali  due  sono  delti  grandi  sommale  che 
sono  situate  dalla  parte  dell’  estremo  grosso 
de’  mioli  , ed  altri  due  detti  piccole  som- 
male situate  dalla  parte  dell’  estremo  pic- 
colo de’ mioli.  Bai 

SONARE,  v.  a.  e neut.  pass.  Safiner. 
Dare  i segui  delle  varie  fazioni  militari  col 
diverso  suono  della  tromba  o del  tamburo. 
Regolare  col  suono  il  passo  dei  soldati  , e 
chiamarli  ai  vari  loro  dovpri.  Quindi  i modi 
di  dire  militare,  suonare  a raccolta  , a 
ritratta , ec. 

SOPPRESSA  IDRAULICA, s.  f.  Presse 
hydraulittue.  Macchina  , colla  quale  , per 
mezzo  deli’  acqua  compresa  entro  una  tromba 


aspirante,  si  trasmettono  potenti  forze  di 
compressione  ad  urto  stantuffo  moventesi  in 
una  seconda  tromba  di  maggiore  dimensio- 
ne della  predetta,  la  quale  riceve  acqua 
dalla  tromba  aspirante  per  via  di  uu  tubo 
che  ambe  le  unisce  dappiede.  Questo  arti- 
ficio s’adopera  in  alcune  polveriere  a com- 
primere la  mistura  della  polvere  da  fuoco 
prima  di  granellarla  affinchè  così  acquisti 
maggior  capacità.  Dicesi  anche  strettoio  , 
e torchio  idraulico.  Carb.  e Ar. 

SOPRACCALZA , s.  f.  Guétre.  Calza  di 
fustagno , di  tela  , di  rascia  o di  panno  , 
che  si  porla  dai  soldati  a piedi  sopra  le  calze 
abbottonata  per  lungoall’iufuori  della  (•amba. 
Il  colore  deile  sopraccalze  è per  io  più  nero 
o bigio,  e talvolta  bianco. 

SOPRACCAPO.  Avverbialmente , vale 
più  alto  , in  luogo  alto  a dominare,  a bat- 
tere. Si  adopera  coi  verbi  essere,  stare,  porre, 
porsi  ee.  Scrivesi  anche  sopra  capo. 

SOPRACCOLLO , s.  in.  Propriamente 
sopraccarico,  dall’avverbio  sopra  e dal  verbo 
accollare,  cioè  porre  in  collo,  e figurata- 
mente caricare;  0 da  sopra  e da  collo  che 
nelle  cose  di  marineria  vale  carico.  Si  ado- 
pera questo  nome  in  forma  d’avverbio  colla 
proposizione  di  per  indicar  quelle  genti  ; 
quei  corpi  , quelle  milizie  di  terra  che  si 
pongono  stille  navi  ond’ essere  trasportate  da 
un  luogo  all’altro,  e sono  coinè  un  soprap- 
più  del  carico  ordinario  di  esse  navi:  quindi 
uomini , fanti  , cavalli , milizie  , sol- 
datesche di  sopraccollo,  vagliono  uomini 
fanti,  cavalli,  milizie,  soldatesche  <1 1 sbar- 
care, che  i Francesi  dicono  pure  Troupes 
de  débarquemenl. 

SOPRAGGUARDIA  , s.f.  Guardia  posta 
a vegliare  sopra  le  altre  guardie  , che  più 
tardi  venne  dello  Soprarronda. 

SOPRAMMANO,  s.  m.  Coup  de  haut 
en  bas.  Colpo  d' arme  bianca  dato  colla 
mano  alzata  più  della  spalla. 

SOPRANNUMERARIO,  ria,  a"g.  Sur- 
numeraire.  Che  è di  soprappiù;  che  è oltre 
il  numero  stabilito;  e si  dice  di  quei  sol- 
dati che  in  tempo  di  guerra  si  aggiungano 
alle  compagnie  oltre  il  numero,  persotten- 
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t i.i  re,  ad  un  bisogno,  ai  morti  od  ai  feriti, 
e tenerle  sempre  piene  , si  adopera  altresì 
come  sust. 

SOPR  ANSEG  Pi  A , s.  f.  Enseignea.  Or- 
namento e coni  rassegno  particolare  d’abito 

0 di  altre  dirise  sopra  le  armi.  Le  sonransc- 
gne  si  usavano  nei  secoli  cavallereschi,  po- 
nendo sull’armatura  una  banda  di  uu  co- 
lore determinato , o divisando  con  svariati 
colori  la  soprasberga , onde  distinguere  i 
soldati  d’uu  principe  o di  uno  stalo  dagli 
altri.  Venivano  altresì  usate  da’cavalicri  nei 
fatti  d'  arme.  Si  disse  pure  sopì  assegnale. 
Gras. 

SOPRA-ORECCHIONI , m.  plur.  Sus- 
bandes.  Bandel  Ioni  corti  di  ferro  piegati  in 
arco  , coi  quali  si  cuoprono  e contengono 
gli  orecchioni  delle  artiglierie  nelle  orec- 
chionierc. 

SOPRASCHIENA,  s.  m.  Sardo s.  Quella 
striscia  di  cuoio  clic  passa  sul  dosso  del 
cavallo  da  tiro , e serve  a sostenere  le  trom- 
be delle  tirelle. 

SOPRASPALLE  , s ni.  Bricoles.  Cor- 
regge di  cuoio  , o cinghie  di  spaghi  addop- 
piale , cui  è attaccata  una  funicella  con 
un  cappio  in  cima,  un  traversino  di  ferro, 
ed  una  campanella  triangolare.  I sopraspalle 
portavansi  in  tracolla  pendenti  dalla  spalla 
sinistra  da  alcuni  serventi  delle  artiglierie 
da  campo  , clic  servinosene  ad  altr.iinarc 
le  artiglierie  senza  i cavalli  od  a soccorrere 

1 cavalli  in  alcune  occorrenze , ovvero  per 
trattenere  i carri  nelle  discese  rapide , al 
quale  oggetto  s’allaccava  il  cappio  della  fu- 
uicclla  ai  ganci  dell' affusto  cu  a quello  dei 
piattini  fatti  per  tale  effetto.  Il  traversino  e 
la  campanella  servivano  a raccorciare  la  fu- 
nicella in  alcune  occorrenze.  È rimasto  I’ 
uso  dei  sopraspallc  presso  i pontieri,  i quali 
se  ne  servono  per  alare  le  barche  a forza 
d’  uomini.  Carb.  e Ar. 

SOPRASSOLDO  c SOPRASOLDO , s. 
in.  Haute  paye.  Quell’  aumento  di  soldo 
die  si  dà  di  soprappiù  al  soldato  bene- 
merito. 

SOPRAVESTE  e SOPRAVVESTE,  s.  f. 
Veste  che  portavano  sopra  l’arme  i soldati 
a cavallo.  Bai. 


SORCIO , s.  ni.  Souris.  Una  delle  varie 
maniere,  con  cui  si  comunica  l’ accentuile 
al  fornello  delle  mine,  la  quale  consiste  in 
due  trogolclti  di  legno  accoppiati,  |>ei  quali 
mediante  una  funicella , si  fa  correre  la 
miccia  accesa  alla  rottura  della  salciccia. 

SORCOTTO,  s.  in.  Se/coi,  SurcuL  No- 
me di  soprawesu  più  stretta  e più  corta 
delle  ordinarie  che  si  portava  sopra  ranni 
dai  cavalieri  e dagli  uomini  d'arme  quasi 
per  sopracotta. 

SORDINA  , s.  f.  Sourdin Suono  falsi- 
ficato de’  tamburi  c delie  trombe , quando 
i soldati  marciano  per  luoghi  sospetti , o vo- 
gliono arrivare  improvvisi,  o si  debbono 
raccogliere  senza  rumore , cosi  chiamalo , 
pcrdie  smorzalo  il  suono  naturale  di  quegli 
stromcnti  con  qualclie  arlilizio  particolare, 
esso  non  può  essere  sentito  rial  nemico.  Gras. 

SORPRENDERE,  v.  a.  Surprendre.  Co- 
gliere all’improvviso  l’ inimico,  assaltarlo 
inaspettatamente:  sorprendere  una  piazza  r 
vate  impadronirsene  all’improvviso  col  mez- 
zo de’  petardi , delle  scalate,  delle  imbosca- 
te , coll’  introdursi  per  qualche  luteo  del 
rampare,  per  qualche  chiavica  che  condu- 
ce al  fiume  o al  mare,  col  mezzo  de’ fos- 
si diacciali,  o per  intelligenza  segreta  con 
alcuni  uflìziali  delta  guarnigione,  soldati, o 
cittadini  della  piazza  ; o in  fine  col  mezzo 
di  ogni  altro  stratagemma  che  non  obbliga 
a fare  un  lungo  assedio  ed  altre  formalità 
che  si  richieggono.» 

SORPRESA  , s.  £ Surprise  , coup  de 
main.  Intcndonsi  qui  per  sorpresa  quelle  , 
che  si  fanno  in  campagna  tra  armate  ed  ar- 
male, c non  di  quelle  di  piazze  delle  qua- 
li si  è parlato  a suo  luogo. 

Dovendosi  porre  in  marcia  per  una  sor- 
presa, si  prende  il  numero  di  truppe  ne- 
cessarie non  solo  per  riuscirvi , ma  ancora 
per  andare  c venire,  senza  rischiare  che  un 
corpo  supcriore  di  truppe  nemiche  venghi  a 
caricarle  nella  loro  marcia  o nel  ritirarsi.  Per 
una  sì  delicata  impresa  si  scelgono  quei  sol- 
dati, la  cui  fedeltà  è provata,  e che  pos- 
sono resistere  maggiormente  alla  fatica.  Biso- 
gna provvedersi  d’uà  buon  numero  di  gui- 
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de,  poiché  ve  ne  occorrono  alla  testa  di  ogni 
colonna , per  tema  che  uno  stretto  nel  ri- 
tardar la  marcia  agli  ultimi  soldati , questi 
non  perdano  le  tracce  de’  primi. 

Se  si  sorte  da  un  campo  trincerato  per 
eseguire  una  sorpresa  , si  fanno  chiudere  le 
barriere,  che  non  si  aprono  che  al  ritorno 
del  distaccamento , affinché  niun  disertore 
possa  aver  tempo  di  portarsi  nel  campo  a 

S rivenir  l’ inimico.  Si  usa  la  precauzione 
’ inviare  sii  tutte  le  strade  delle  piccole 
partite  di  uomini  di  confidenza,  onde  met- 
tersi d’ imboscata',  ed  arrestare  i passeggieri. 
Si  distaccano  queste  piccole  partite  , col 
pretesto  di  andare  alla  scoperta,  c per  scor- 
tare de’ convogli,  e cose  simili. 

Un’  ora  dopo  si  fa  pubblicare  un  ban- 
do, con  cui  si  ordina  ad  ogni  uffizialc,  sol- 
dato, vivandiere  , servente  ed  altri,  di  non 
potersi  allontanare  dal  campo  che  un  quar- 
to di  lega  soltanto.  Al  di  la  di  tale  distan- 
za , le  piccole  partite  distaccate,  e le  pat- 
tuglie di  campagna  del  prevosto  dell’ar- 
mata, arresteranno  i trasgressori,  c ricono- 
sceranno con  particolare  attenzione  se  non 
portano  alcuna  lettera. 

Bisogna  aver  cura  clic  le  imboscate  sulle 
strade,  ebe  vanno  dal  proprio  campo  a quel- 
lo de’ nemici,  sicno  in  gran  numero.  Se  mal- 
grado simili  precauzioni  giunge  l’inimico  a 
penetrare  il  movimento  concertato , conviene 
fare  sparger  la  voce,  che  il  disegno  era  tut- 
l*  altro  di  quello  supposto. 

Se  durante  la  notte  o il  giorno  s’  incon- 
trassero de’ battistrada  nemici,  bisogna  fare 
in  guisa  che  rimangono  tutti  prigionieri , af- 
finchè la  loro  annata  non  abbia  alcun  av- 
viso della  marcia  c del  disegno. 

Quando  fossero  delle  guardie  nemiche  di 
piede  fermo , che  gridassero  chi  vive!  la 
vanguardia  risponde  il  nome  del  principe 
nemico  , e finge  che  fossero  truppe  che  si 
ritirano  dopo  una  spedizione  , o cnc  giun- 
gano da  qualche  piazza  nemica;  ma  nel  ri- 
spondere si  continua  la  marcia  ond’  evitar 
clic  1’  inimico  non  gitti  l’ allarme  troppo 
presto.  Nell’ avvicinarsi  a questa  guardia, 
si  procura  di  circondarla  interamente,  affin- 


chè la  nuova  dell’arrivo  non  giunga  a)  gros- 
so dell'annata  nemica.  Si  riuscirà  ancor  me- 
glio, se  si  sapesse  la  parola  di  passo  di  que- 
sta guardia. 

Tutte  tali  precauzioni  non  sono  suffi- 
cienti per  riuscire  nel  la  intrapresa  ; bisogna 
avere  una  conoscenza  esalta  , per  sorpren- 
dere 1’  armata  nemica  di  quei  luoghi  , ove 
una  parte  delle  sue  linee  è tagliata  da  bur- 
roni , da  ruscelli  , o da  altri  canali  ; biso- 
gna informarsi  de’  suoi  ponti  , de’  posti , 
do’  quartieri  , de’  viveri , delle  batterie,  del 
parco  d’artiglieria,  de’ magazzini  a polvere, 
de’ foraggi,  e del  (juarticre  del  generale. 
Se  fossero  questi  de castelli , de’ posti  par- 
ticolari , degli  uflìziali  generali , ed  il  ge- 
nerale stesso  che  si  voglia  sorprendere  nel 
luogo  ov’  egli  è , si  dev’  essere  informato 
della  situazione  do’  luoghi  in  cui  si  voglia  an- 
dare , e del  numero  d’ uomini  che  si  vo- 
glia attaccare,  alfin  di  essere  più  forte  al- 
meno del  terzo. 

Quando  si  è riuscito  nella  intrapresa  me- 
ditata, si  raccoglie  la  propria  truppa.  Se  per 
l’ avidità  del  saccheggio  mancassero  degli 
uomini , o che  tardassero  a venirsi  a forma- 
re , si  ordina  di  moliere  il  fuoi-o  al  luogo 
ove  fossero  raccolti , allinchè  le  fiamme  nc 
scacciassero  quei  che  per  alcun’  altra  via  vo- 
lessero abbandonare  il  saccheggio.  Si  proi- 
bisce ai  soldati  c ad  ogni  alira  persona  di 
ritirarsi  prima  o dopo  del  distaccamento , 
come  molti  fanno  , per  nascondere  il  loro 
bottino , o per  non  essere  obbligali  a divi- 
derlo coi  loro  camerali. 

I trasgressori  di  tali  ordini  si  puniscono 
severamente  , oltre  di  toglier  loro  il  botti- 
no già  preso. 

Dopo  una  sorpresa  è d’uopo  ritirarsi  per 
un  cammino  che  dispensi  di  battersi  di 
bel  nuovo,  malgrado  elle  si  fosse  più  forte 
del  terzo  che  l’inimico;  poiché  la  fatica 
della  marcia  dell’attacco,  del  peso  del  bot- 
tino e dell’imbarazzo  de’ prigionieri  e tut- 
i’  altro,  devono  rendere  malagevole  un  se- 
condo attacco.  Si  prende  perciò  il  cammino 
più  corto;  e se  si  teme  che  il  nemico  non 
venghi  a tagliare  il  corpo  di  truppa,  sia.* 
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mincia  a far  la  riiirata  per  l’ isiessa  strada, 
ed  indi  la  notte  con  una  contromarcia  si 
evita  J’ imboscata  che  il  nemico  avesse  po- 
tuto tendere. 

In  una  simile  ritirata  si  procura  d’ ingan- 
nare il  nemico  , sia  con  lasciare  sfuggire  dei 
prigionieri  pria  di  prendere  l'altro  cammino, 
sia  con  lasciare  de’ cavalli  e muli  storpi  nella 
prima  strada , o con  accendere  dei  fuochi , 
o pure  con  le  tracce  d’  uomini  e di  ca- 
valli. 

Se  si  pratica  la  ritirata  di  notte  in  un 
terreno  intersecato  , i nemici  ordinariamente 
non  si  azzardano  a seguire  per  non  cadere 
in  una  imboscata  , sopra  tulio  quando  non 
sono  forti  in  infanta  ia  , e che  non  cono- 
scono bene  il  paese.  Nel  caso  poi  non  si  po- 
tesse evitare  un  attacco  col  nemico  die  in- 
segue, allora  si  presceglie  il  terreno  più  co- 
modo, e più  atto  per  rapporto  alla  qualità 
ed  al  numero  di  truppe  che  si  ha. 

Se  vicino  al  luogo  dove  si  trovi  il  corpo 
di  truppe  al  momento  che  i battistrada 
scoprono  il  nemico,  siavi  un  guado,  un  ponte, 
uno  stretto,  che  l’ inimico  abbia  necessaria- 
mente a passare,  conviene  affrettar  la  marcia 
per  lasciare  un  sirnil  passo  dietro  di  se  : se 
poi  un  tal  passaggio  tósse  su  di  uno  dei 
fuochi,  s’invia  un  distaccamento  per  di- 
sputarlo e difenderlo  sino  a che  il  grosso 
della  truppa  abbia  continuato  la  sua  marcia. 
Se  non  si  pnò  inviare  ia  presa  del  bottino 
già  latta  con  un  distaccamento,  per.  non 
indebolire  la  sua  truppa  , si  situa  in  guisa 
che  esso  non  imbarazzi  nel  formarsi  in  bat- 
taglia. 

Quando  si  vedrà  approssimar  F inimico , 
bisogna  fare  alio  per  combatterla  La  guardia 
de’  prigionieri  toglie  a questi  le  loro  spade 
armi  o coltelli,  obbligandoli  di  sedere,  e 
minacciandoli  della  vita  se  mai  intendessero 
di  muoversi  o di  scappare.  Questa  guardia 
dev' esser  composi  a metà  di  cavalleria,  poi- 
ché la  fanteria  non  potrebbe  raggiungere  i 
fuggitivi  , nel  caso  di  fuga.  Al  momento  del 
combattimento  si  obbligano  i soldati  di  met- 
tere a terra  le  loro  mucciglie,  che  natu- 
ralmente devono  essere  piene  di  bollino,  e 


tenendole  sulle  spalle  non  potrebbero  muo- 
versi con  agilità. 

SORTIRE,  v.  a.  l'aire  u ne  tortte . Uscir 
dalla  piazza  per  assaltar  le  trincee  dell'i- 
nimico ; sortire  diccsi  anche  dell’  uscire  gli 
eserciti  in  campagna. 

SORTITA,  s.  f.  Sartie.  Questa  è la  mar- 
cia l'azione  di  qualche  truppa  assediata 
che  venghi  a sorprendere  ed  a distruggere 
i travagli  degli  assediami,  e qualche  volta 
attaccare  una  pane  del  campo  nemico,  al- 
lorché le  linee  di  c.ontravvallazione  non  sono 
Lene  difese.  Diccsi  leu U re  una  sortila  ; re- 
spingere una  sortila  ; togliere  la  sonila  pren- 
dendo alle  spalle  le  truppe  che  l'ban  fatte. 

In  tulle  le  sortite  che  fa  la  guarnigione 
d’  una  piazza  assediala  , lo  scopo  il  più  utile 
e più  glorioso  è quello  di  attaccar  le  bat- 
terie degli  assediatili , e d’ inchiodarne  i 
cannoni,  si  pratica  anche  nelle  sortite  di 
appiccar  fuoco  ai  gabbioni  , agli  affusti , ed 
agli  altri  utensili  di  artiglieria. 

Le  sortile  si  làmio  ordinariamente  la  none 
per  non  essere  vedute  , e per  meglio  sor- 
prendere. la  guardia  della  trincea.  Gli  itili— 
zia  li  di  guardia  devono  invigilare  clic  le 
truppe  di  guardia  della  trincea  non  si  nel— 
dormcniinu  , che  non  prendono  falsi  allarmi 
per  non  iscoprire  il  luogo  ov’esse  sono  ciò 
che  darebbe  occasione  alle  ini ppc  delia  guar- 
nigione di  fare  un  gran  fuoco  sul  lungo  , 
dove  avrebbero  inteso  del  movimenta 

Essi  devono  ancora  impedire  «'soldati  di 
sortir  dalla  trincea,  per  seguire  i nemici 
nel  ritirarsi,  a meno  che  non  si  fòsse  vicino 
a qualche  opera  di  cui  si  volesse  impadro- 
nite nel  frammischiarsi  con  soldati  della 
guarnigione  che  si  ritirai  senza  di  eiò  sa- 
rebbe sicuramente  esporsi  al  fuoco  della 
piazza  , che  divicn  certo  dopo  la  rientrala 
delle  truppe. 

Vi  sono  molte  maniere  di  prevenire  o di 
rendere  le  sortite  vane;  onde  venirne  » capo 
si  perfezionano  le  ire  piazze  d’ anni  affinchè 
possano  essere  nello  stalo  di  servire,  come 
anche  gli  altri  quartieri  desliuati  a liu-  fuoco 
che  chiamatisi  mezze  piazze  d’anni. 

Non  si  deve  fare  alcun’opera  che  non 


Digitized  by  Google 


s 


s 


671 


sìa  fiauehcggiala  a buona  portala:  si  spin- 
gono svanii  coloro  che  sono  nello  s'ato  di 
sostenerla.  Si  dispongono  bene  le  truppe 
nelle  piane  ri’  armi.  Le  ale  cd  il  centro  si 
mantengono  sempre  più  fori i < be  le  altre 
parli.  Si  destina  il  grosso  della  guardia  a 
far  fronte  , cri  i granatieri  c coloro  ebe  sono 
dislaccali  per  marciare  all’inimico  quando 
saia  tempo.  Non  deesi  ubbliare  di  procu- 
rarsi una  riserva  che  dev’  esser  forte  del 
terzo  o del  quario  della  guardia , e die  tien 
luogo  di  una  terza  linea. 

Devesi  genialmente  istruire  la  guardia  di 
cavalleria  in  ciò  che  abbia  a fare  in  caso  di 
una  sortita.  Si  i innova  ogni  giorno  la  di- 
sposizione della  guardia  a cagione  dell’avan- 
zamento delle  trincee;  c si  regola  in  guisa 
come  se  si  fosse  sictuo  che  il  nemico  deli- 
ba fare  una  sortita:  in  conseguenza  di  ciòsi 
istruiscono  i posti  su  quanto  abbiano  essi  a 
fare. 

Nel  caso  di  una  sortila  non  devesi  osii- 
nare  a difendere  delle  opere  imperfette;  ma 
si  cedono  e si  fanno  ritirare  gli  uomini  ar- 
mati ed  t travagliatori  sul  bordo  delle  piazzo 
d’armi  vicine,  contentandosi  di  fare  agire  il 
fuoco  della  trincea,  che  fa  mollo  più  male 
all’inimico  , che  la  resistenza  la  quale  se  gli 
potrebbe  lare  ostinandosi  alla  difesa  in  luoghi 
svantaggiosi. 

Per  la  stessa  ragione  non  devesi  pi  enm- 
rare  di  andare  incontro  all’  inimico  ; biso- 
gna attenderlo  e lasciarlo  impegnare,  facen- 
dogli provare  il  fuoco  delle  piazze  d’armi 
sì  lungo  tempo  che  fa  d’  uopo  , c clic  si 
giudica  a proposito  , cd  allorché  sarò  egli 
indebolito  c lienc  impegnato,  si  faià  cari- 
care dai  granatieri  c truppe  distaccate;  men- 
tre che  la  guardia  di  cavalleria  gli  piomba 
alle  spalle  or  sii  i fianchi.  Quando  si  sou 
riportati  de’ vantaggi  sulle  truppe  della  sor- 
tila, non  devcd  ostinata!  ad  inseguirle,  con- 
tentandosi di  respingerle  ed  obbligarle  a 
rientrare;  dopo  di  che  bisogna  tosto  get- 
tarsi nella  trincea  , per  non  esser  e<.po>to 
al  fuoco  della  piazza  già  preparalo  , c che 
sarebbe  micidiale. 

Non  deve  far  peso  di  vedere  l’ inimico  ro- 


vesciare pochi  gabbioni  cd  appiccare  il 
fuoco  ad  una  piccola  parte  d’  un  travaglio 
impalato:  se  il  fuoco  dell’ assediarne  è bc;n 
guidato  , egli  lo  pagherà  ben  caro. 

Le  sortile  hanno  sempre  per  iscopo  di 
far  del  male  agli  assediami,  come  di  ab- 
battere la  trincea  in  tutto  o in  parte,  di 
spianare  qualche  angolo  considerevole  e mal 
protetto  da’ suoi  alloggiamenti,  di  ritardare 
il  progresso  delle  opere,  di  attirare  1’ asse- 
diarne sotto  il  fuoco  della  piazza  di  già  pre- 
parato , di  riprendere  qualche  parte  del 
cammino  coperto,  ove  l’ assediarne  non  sia 
ancora  stabilito,  di  scacciarlo  da  una  brec- 
cia ove  fosse  mal  sicuro,  sia  nelle  mezze- 
lune,  contraggitardio,  opere  a corna  cc. , che 
nel  recinto  dell’istcssa  piazza,  di  difendere 
palino  a palino  il  passaggio  il’  un  fosso  , ed 
in  fine  discacciare  il  minatore  della  buca. 
Le  sortile  che  possono  far-i  per  qualche- 
duna o molte  di  queste  cagioni,  sono  c- 
sJerne,  o interne.  Chiama  risi  esterne  quelle 
che  si  fanno  fuori  del  cammino  coperto  ; 
cd  interne  quelle  clic  si  fanno  nel  recinto 
degl’  istessi  cammini  coperti. 

Dividendosi  le  sortite  esterne  in  generali 
e particolari  , le  generali  non  s’  intrapren- 
dono die  quando  una  guarnigione  è più 
forte  o che  la  piazza  abbia  ricevuto  un 
rinforzo  considerevole , il  (piale  la  metta  in 
istato  di  bravare  gli  assediatiti  c dì  poter 
fare  impunemente  delle  grandi  intraprese 
su  di  essi.  Allora  ì progetti  di  queste  sor- 
biti) generali  si  liducouo  ad  abbattere  la  trin- 
cea , o a.  prendere  qualche  quartiere  che  sia 
a portata  ; questo  secondo  progetto  non  si 
eseguisce  che  quando  l’asieJmnte  sia  troppo 
debole  per  rapporto  alla  guarnigione.  Spelta 
a questi  di  sentire  c di  vedere  se  è esso 
nello  stato  di  continuare  : per  non  lasciarsi 
sui  prendere,  deve  egli  precauzionarsi  d’ una 
buona  ronirovallazione , e ben  trincerare  i 
suoi  quartieri  più  esposti  all’  attacco  con 
lasciarli  custodire  da  buona  guardia  di  gior- 
no e di  notte.  Durante  la  nulle  dev’  esso 
impiegar  de’ battistrada  tra  la  piazza  c le 
sue  lince  e rinforzar  le  sue  guardie  ; in  si- 
mil  guisa  egli  si  mette  nello  stato  dì  non 
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aver  niente  a temere  per  questa  parte.  Deve 
estere  pronto  sempre  un  picchetto  di  ca- 
valleria e d’ infanteria  convandalo  per  ser- 
virsene al  bisogno  ; con  tali  precauzioni  egli 
è quasi  impossibile  che  riesca  una  sortita 
per  quanto  grande  e concertala  eh’  ella  sia. 

La  guarnigione  vuole  aprire  nel  medesi- 
mo tempo  tutte  le  barricate  del  cammino 
coperto,  opposti  agli  attacchi,  e quelle  di 
a dritta  a sinistra  , affin  di  poterne  sortir 
molti  corpi  alla  volta  , e di  attaccare  tutte 
le  fronti  delle  trincee  : quando  la  stessa 
giunge  alla  prima  o seconda  guardia  della 
trincea  , la  sortita  può  fallare  cd  esporsi  a 
soffrire  una  grave  perdita  per  dqversi  di 
inolio  allontanare,  e provar  mollo  tempo 
il  fuoco  della  stessa  , prima  di  venire  alle 
mani;  oltre  di  che  ella  si  espone  ad  esser 
tagliata  dalla  cavalleria  lauto  della  guardia 
che  del  picchetto. 

Nei  due  o tre  primi  giorni  della  trincea 
non  vi  è mollo  da  intentare  se  non  che  qual- 
che galoppala  di  poca  cavalleria  e di  muuo 
effetto  ; nel  quinto  e sesto  giorno  il  nemico 
può  fare  una  sortita  s’  è beu  forte  , e pro- 
fittare della  imperfezione  della  piazza  d’ armi 
se  non  è terminala. 

Quando  la  prima  piazza  d’armi  è termi- 
nata, malgrado  la  seconda  non  sia  che  co- 
minciala , si  può  respingere  una  sortita  e 
renderla  vana,  guernendo  le  due  estremità 
della  prima  piazza  d’arme  ed  il  mezzo  so- 
stenuto dai  granatieri  ed  altre  truppe  co- 
mandate, e lasciando  coprire  il  resto  della 
si  essa  linea  dai  battaglioni  diversi. 

Se  la  seconda  piazza  d’armi  sia  bene  a- 
vanxata  , si  fa  sostenere  da  due  o tre  bat- 
taglioni con  dei  distacca  menti  di  granatieri 
all’  estremità  delle  ale. 

Si  situano  delle  compagnie  di  gianalieri 
alla  coda  dei ' travagliatori  i più  avanzati, 
delle  sentinelle  alla  lesta  del  travagliatore, 
eil  il  sopra  più  della  guardia  posta  in  guisa 
che  possa  circondare  le  piazze  d'  armi , e 
tutti  gli  alloggiamomi  atti  a sostenere  il 
fuoco. 

Si  avvertono  iu  seguito  dei  posti  di  ciò 
che  hanno  a fare  , cioè  di  non  lasciarsi  sor- 


prendere , di  non  conservar  posti  che  non 
sicno  terminali,  di  cedere  edi  ritirarsi  nelle 
linee  marcate  delle  piazze  d’armi  vicine,  di 
lasciare  agire  il  fuoco  della  trincea , di  non 
premurarsi  di  andare  incontro  alt’  inimico , 
di  attendere  eh’ esso  sia  18  passi  dalla  trin- 
cea pria  di  far  agire  i granatieri , e di  fargli 
provare  prima  tutto  il  fuoco  possibile  degli 
alloggiamenti  e delle  piazze  d‘  armi. 

Durame  tale  tempo  la  guardia  della  ca- 
valleria avvertita  nel  montare  a cavallo  di 
ciò  che  abbia  ella  a fare , dispone  innanzi 
a se  tre  o quattro  plotoni , ciascuno  co- 
mandato da  buoni  ulfiziali  , i quali  osser- 
vando la  marcia  dell’ inimico,  attendono  che 
esso  sia  impegnato,  e che  si  dia  loro  il  se- 
gnale dalla  trincea.  Al  momento  queste  trup- 
pe partono  al  galoppo  per  caricare  sui  fian- 
chi dell’  inimico  o tagliargli  la  ritirata  , 
mentre  che  i granatieri  sortendo  dalle  piazze 
d’  armi  1’  attaccano  di  fronte. 

Il  grosso  della  cavalleria  disposto  in  i- 
squadroni  segue  al  trotto  per  sostenere  i di- 
staecamemi,  e finir  di  circondare  la  sortita. 
Se  questa  fosse  sostenuta  dalla  cavalleria 
della  piazza , si  fa  caricare  da  qualche  squa- 
drone, mentre  che  gli  altri  sostengono  i 
plotoni  distaccati  riunendosi  da  essi  per  ter- 
minare la  disfatta  della  sortila.  Tosto  che 
l’inimico  sia  rientrato  nel  suo  cammino  co- 
perto , l’ infanteria  che  l’ ha  caricalo  si  getta 
nella  trincea,  e la  cavalleria  si  allontana 
prontamenté  a cagione  del  fuoco  della  piazza. 

Le  sortite  si  respingono  della  miniera  «ad- 
detta nei  primi  quattro  o cinque  giorni  ; ma 
allorché  la  prima  c la  seconda  piazza  (far- 
mi saran  terminate  e guernite  di  truppe , 
difficilmente  il  nemico  intraprenderà  simili 
sortile. 

Nondimeno  siccome  la  terza  piazza  d’armi 
si  fa  ordinariamente  mollo  vicino  alla  piazza 
c ch’ella  è loutam  alquanto  dalla  seconda, ac- 
cade qualche  volta  che  l’inimico  intraprenda 
delle  sortite  pria  eh’  ella  sia  terminata.  Se 
la  prima  e seconda  piazza  d’armi  sono  ben 
guernite,  egli  non  è nello  stato  di  riuscir- 
vi bene  ; ma  sempre  vi  sono  a prendere 
delle  precauzioni  pria  che  la  stessa  sia  nello 
stato  di  alloggiarvi  truppa. 
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Una  volta  che  questa  ultima  piazza  eli 
armi  sia  gannita  di  battaglioni  , non  \i  è 
più  a temer  di  sonile  , a meno  che  il  ne- 
mico non  voglia  farne  delie  piccole , che 
non  producono  alcun  cileno  : in  caso  di- 
verso s’ impiegheranno  gli  stessi  mezzi  di 
difesa  spiegali  di  sopra. 

Tutte  le  sortite  che  si  fanno  fra  la  terza 
piazza  d’armi  ed  il  cammino  coperto,  non 
si  fanno  che  per  procurare  di  sorprendere 
qualche  incominciamenio  d’ opera  imperfetta 
e rovesciare  il  travaglio  e mettervi  fuoco  , 
come  per  obbligare  i posti  della  trincea  a 
scoprirsi. 

Le  sortite  interne , come  si  è detto  , si 
fanno  nel  recinto  de’ cammini  coperti:  se 
prima  di  essersi  stabilito  sul  parapetto  del 
cammino  coperto , il  nemico  tentasse  di 
venirvi , non  è prudente  d’ ostinarsi  a rite- 
nerlo j i travagliatori  devono  ritirarsi  di 
unita  agli  uomini  armati  dietro  de’ cavalieri 
e dopo  sguernitosi  del  suo  fuoco , si  rimonta 
sui  cavalieri  stessi,  per  far  provare  il  proprio 
fuoco  al  nemico,  mentre  delle  truppe  fresche 
possono  respingere  la  sortita  vigorosamente. 

Il  nemico  potrebbe  fare  una  sortita  nel 
fosso  ( ciò  non  può  aci  adere  che  nei  fossi 
secchi  ) per  procurare  di  attraversarne  il 
passaggio  onde  ritardar  le  opere  e nuocere  al 
minatore.  Queste  sortite  sono  ordinariamente 
deboli;  ma  si  fanno  distendere  gli  alloggia- 
menti del  cammino  coperto  nel  fosso  il  più 
vicino  possibile  , ed  anche  le  batterie  contro 
i banchi  : si  fa  benanche  provvisione  di 
qualche  cartoccio  carico  di  palle  di  fucile, 
per  caricarne  prontamente  qualche  pezzo. 

Quando  si  travaglia  allo  spalleggiamcuio 
del  fossato , -si  carica  di  terra  il  più  che  si 
può , affinchè  esso  sia  meno  facile  a diroc- 
carsi: poiché  il  nemico  l’attacca  sempre  in 
questa  veduta:  si  penetra  nel  fossato  per  più 
aditi  , e de’  granatieri  sempre  pronti  devono 
essere  attenti  ad  accorrere  al  soccorso  dello 
spalleggiatncnto. 

Questi  sono  ad  un  dipiesso  i mezzi  per 
opporsi  alle  sortite  con  molto  vantaggio  ; 
ora  diremo  qualche  cosa  per  far  le  sortite 
con  qualche  successo. 


Allorché  si  vogliono  intraprendere  delle 
sortite  che  possono  cagionare  del  ritarJo  agi  t 
approcci,  il  governatore  della  piazza  fa  mar- 
ciare alla  testa  della  sortita  un  piccolo  bat- 
taglione con  trenta  uomini  di  fronte  sui  tre 
di  altezza,  ai  quali  aggiungesi  una  quarta 
riga  con  trenta  granatieri  o cacciatori. 

Quando  lo  stesso  battaglione  è a vista 
dell’inimico,  questi  ultimi  prendono  il  da- 
vanti o altre  posizioni  secondo  le  circostanze. 

Si  rivestono  di  corazze  gli  uomini  del 
dello  battaglione,  i quali  colla  sciabla  alla 
mano  c la  pistola  alla  cintura  saranno  pur 
anche  armati  di  lunghe  asic  uncinate , c 
seguiti  immediatamente  da  un  altro  batta- 
glione formato  nella  stessa  guisa,  ma  con 
sei  uomini  di  fronte  , la  di  cui  prima  riga 
sarò  armata  dc’suddctii  rimanenti,  cd  il 
resto  secondo  il  costume  della  finteria. 

Dopo  il  seeondo  battaglione  devono  se- 
guire duecento  i ravagliatori- con  gli  utensili 
necessari  per  rovesciare  e demolire  il  tra- 
vaglio, che  gli  assediami  avessero  follo. 

Quindici  o venti  di  questi  travagliatori  de- 
vono essere  muniti  di  ogni  sorta  di  fuoco 
d’artificio,  per  bruciare  ciò  che  la  brevità 
del  tempo  non  pennellerà  loro  di  distrug- 
gere. Altri  devono  portare  quanto  è neces- 
sario onde  indiiodar  de' cannoni,  che  non 
si  potranno  nè  trasportare  nella  piazza,  nè 
metterli  al  coperto  sotto  il  fuoco  di  essa. 

Il  governatore  farà  marciare  dietro  di  dei  la 
truppa  un  altro  battaglione  più  forte  , che 
andrà  a piccali  passi  sino  alla  testa  delle 
opere  d d nemico  ; c se  avviene  che  le  pri- 
me truppe-  non  abbiano  bisogno  del  suo 
soccorso  per  terminar  1'  impresa  , esso  non 
farà  altro. 

Quantunque  la  fermezza,  la  diligenza  c 
la  buona  condotta  sieno  qualità  assolute  e 
necessarie  in  unte  le  operazioni  della  guerra, 
pur  nondimeno  in  una  simile  impresa  esse 
devono  oltremodo  brillare.  Con  tali  apparec- 
chi si  sorprendono  i nemici  mettendoli  in 
disordine,  e si  costringono  cd  obbliganoad 
abbandonar  de’  travagli  che  una  volta  presi 
c distrutti , sono  difficili  a riordinarsi  ed  a 
ristabilirsi. 
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La  buona  condona  ci  preserva  da  tulli 
i pericoli;  essa  ci  offre  de' sicuri  nierzi  per 
opporci  a qualunque  tentativo  nemico,  e 
malgrado  che  si  fosse  obbligalo  alla  ritirata, 
questa  si  fa  iu  buon  ordine  c sempre  con 
vantaggio. 

Una  sortita,  che  tende  a distruggere  le 
opere,  deve  farsi  lo  stesso  giorno,  in  cui  si 
apre  la  linea  di  con  ir’ approccio. 

La  ragione  è che  il  fuoco  di  questa  li- 
nea devo  vedere  1’  inimico  nei  suoi  travagli 
di  fianco  e di  rovescio  , e perciò  le  truppe 
della  sortita  non  hanno  a fare  che  una  parte 
di  quelle  della  trincea. 

In  effetti  la  sua  difesa  non  può  eh’  esser 
divisa,  mentre  la  guardia  del  luogo  esposi» 
alla  vista  della  linea  di  conir* approccio  ab- 
bandona il  suo  posto  per  un  altro  più  co- 
perto. Se  in  tal  momento  gli  assediami  suno 
sorpresi  da  una  sortita , non  v’  è dubbio  che 
essi  saranno  respinti  fuori  dei  loro  travagli. 

La  debolezza  o la  poca  vigilanza  di  quei 
che  sono  destinati  alla  guardia  della  trin- 
cea devono  servir  di  norma  al  governatore, 
per  regolare  il  numero  delle  truppe,  che 
bisogna  impiegare  nelle  sortile. 

Ogni  occasione  favorevole  , che  si  presen- 
ta per  iscacciar  l’ inimico  da’  suoi  travagli , 
deve  dirigere  la  sua  condotta.  Importa  po- 
co di  qual  maniera  egli  vi  si  appigli , pur- 
ché riesca  nell’  intrapresa.  Fra  le  tante  oc- 
casioni , che  possono  presentarsi , non  biso- 
na  obbliare  di  mettere  a profitto  quella 
el  cattivo  tempo,  in  cui  gli  assediami  pos- 
sono difficilmente  servirsi  delle  loro  armi 
da  fuoco. 

Una  sola  azione  di  bravura  non  assicura 
totalmente  una  piazza  di  esser  fuori  di  pe- 
ricolo ; spesso  una  disfatta  rianima  il  nemi- 
co ed  obbliga  la  guarnigione  a raddoppiare 
i suoi  sforzi.  Un  governatore  di  esperienza 
conta  sempre  per  poco  quel  che  ha  fatto , 
so  $jli  resta  ancora  qualche  cosa  a fare. 

Lgli  deve  continuare  ad  allarmare  ed  a 
molestar  gli  assedianti  r ora  per  false  sor- 
lite  ed  ora  per  vere  ; le  quali  recano  de’ 
grandi  ostacoli  al  progresso  de’ travagli,  spe- 


cialmente se  s’intraprendono  in  diverse  ore 
della  none. 

Quindici  o venti  uomini  di  cavalleria  ar- 
dimentosi bastano  per  cagionare  un  gran 
disordine  fra  i travagliatori,  i quali  sorpre- 
si d’un  tratto  , non  avendo  altre  armi  che 
una  pala  ed  una  zappa  , abbandoneranno 
tosto  il  lavoro  per  mettersi  in  fuga  ; nè  è 
cosa  mollo  facile  di  ricondurli  al  travaglio, 
poiché  siccome  non  dcsileraiioaltro  se  non  un 
mezzo  per  esentarsene  per  qualche  pretesto 
non  se  ne  ritroverà  mai  la  metà  di  quello, 
eh’  erano  per  lo  innanzi.  In  tal  guisa  i tra- 
vagli saranno  inoperosi  in  pregiudizio  dei- 
1’  uno  ed  in  vantaggio  dell’  altro. 

Situili  sortile  hanno  ancora  il  vantaggio 
di  scoprire  a dritta  cd  a sinistra  i distacca- 
menti comandati  per  sostenere  i travaglia- 
tori , sui  quali  il  fuoco  della  piazza  può  giun- 
care moltissimo;  siccome  però  questi  distac- 
camenti potrebbero  piombare  sulla  poca  ca- 
valleria clic  avesse  sbigottiti  i travagliatori, 
la  stessa  non  essendo  destinata  a combatte- 
re , deve  ritirarsi  cd  evitarne  l’ occasione. 

Spesso  ancora  nella  difesa  d’una  piazza  , 
il  governatore,  inviando  otto  o dieci  nomi- 
ni risoluti  e coraggiosi , che  col  favor  del- 
l’oscurità della  notte  si  appiattino  fuori  di 
essa  a qualche  distanza  , è riuscito  di  aver 
nelle  mani  coloro  che  dirigono  i travagli 
delle  trincee  , i quali  ordinariamente  si  a- 
vanzano  soli , per  non  essere  scoperti , a ri- 
conoscere le  diverse  posizioni. 

Le  sortile  degli  antichi  non  erano  che 
vigorose  ed  a proposito.  Essi  sortivano  di  ra- 
ro di  giorno , e quasi  sempre  col  favor  del- 
le tenebre  , eh'  è l’ ora  la  più  comoda  e la 
più  atta.  Le  sortite  generali  erano  tanto  or- 
dinarie presso  gli  antichi  , coinè  sono  oggi 
rare  fra  di  noi. 

Le  sortite  più  terribili  e pericolose  pres- 
so gli  antichi  eran  quelle,  che  l’ estremo 
bisogno  faceva  nascere  ; ed  allorché  la  piaz- 
za essendo  aperta  da  tutti  i lati  cd  il  fossa- 
to interamente  colmo,  il  cammino  che  ser- 
viva agli  assediami  per  attaccar  le  brecce, 
non  era  meno  favorevole  agli  assediati  ; poi- 
ché in  simil  caso  il  nemico  , non  pensando 
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che  ad  attaccare  e non  a difendersi , era  fuggendo  dinanzi  ad  un  bastimento  ncmi— 
preparato  per  la  prima  parte , ed  itubaraz-  co  che  lo  inseguisce , non  cessa  di  com- 
zato  per  la  seconda,  vedendosi  vigorosamen-  battere , e.  non  gli  lascia  prendere  alcun 
te  respinto  da  ogni  lato.  vantaggio  di  marcia  o di  posizione. 

Ecco  quanto  accadde  all’assedio  di  Itili-  Sostenere  si  dice  altresì  per  difendere  , 
beo  fatto  dai  Romani , in  cui  questi  furono  aiutare  , proteggere.  Bai. 
totalmente  posti  in  dirotta  per  la  sortila  gc-  SOTTERRANEO,  s.  m.  Souterrain.  Pro- 
ne rate  chè  fece  il  famoso  Imilcone.  priamente  aggiunto  d'un  luogo  sotterra  qua- 

Gli  antichi  erano  persuasi  che  gli  uomi-  Iunque;  ma  adoperalo  in  modo  di  sostan- 
ni  dovevano  fare  dei  rampari  del  loro  corpo  tivo , c nel  numero  del  più,  dagl’ingegnc- 
e del  loro  coraggio , allorché  non  restava  ri  e dagli  artiglieri  , indica  specialmente 
ad  essi  altro  per  difendere  una  città.  quei  lavori  fatti  sotterra  nel  circuito  cuci' 

Le  sortite  degli  antichi  erano  rare  al  co-  no  d’una  fortezza,  così  per  tenervi  soldati 
xninciamcuto  d’un  assedio,  sempre  a prò-  in  sicuro  5 coma  per  antivenire  alle  miun 
posilo,  ma  generali  verso  la  line  o nell’ e-  degli  assediatoti. 

stremo  bisogno.  Queste  sortite,  per  le  qua-  SOTTERRARE  LE  FORME,  v.  a .Un- 
ii s’ impiegava  almeno  la  metà  della  guar-  terrer  les  maules.  Empiere  di  terra  la  fos- 
nigione , devono  far  credere , che  gli  asse-  sa  della  fornace  , in  cui  si  sono  calate  le 
diami  erano  straordinariamente  font  nei  lo-  forme  de  getti  per  ricevere  il  metallo  strut- 
ro  approcci  to,  pigiarla  cd  assodarla,  affinché  esse  vi 

Gli  assedi  i più  memorabili  cd  i più  o-  stian  saldissime  nella  colala, 
slinati  degli  antichi  ci  forniscono  una  infi-  SOT IO-AFFUSTO , s.  m.  Chassis.  Tc- 
nilà  d’azioni  di  noti»  le  sortile  , come  gli  laio  di  legno  assai  grande  , sopra  del  quale 
assalti  , praticavansi  a quest’  ora.  Bai.  si  muovono  nelle  batterie  {'affusto  da  piaz- 

SOSPENDERE  UN  UFF1Z1AL.E  o SOT-  za  , quelli  da  costa  , ed  alcuue  volte  anche 
TO-UFFIZIALE  , Saspendre  un  officier  quello  alla  marinaresca:  il  quale  telaio,  se- 
ntì sous-officier.  Questa  è attribuzione  d’uu’  condo  la  diversità  de’ detti  affusti,  é all- 
armala, per  riguardo  agli  ufliziali,  coll’ob-  eh’ esso  congegnalo. 

bligo  però  di  doverne  rendere  subito  infoi'-  SOTTO- AFFUSTO  alla  marinaresca, 
maio  il  ministro  della  guerra;  e per  tiguar-  Questo  sotto-affusto,  il  quale  non  differisce 
do  ai  sotto  uffiziiii , quest’ attribuzione  è gran  fatto  da  quelli  da  piazza,  ha,  invece 
accordata  a’ soli  colonnelli  comandanti  dei  del  trogolo,  un  pezzo  di  tavolone,  che  sei- 
corpi  ed  agli  ufliziali  generali.  Ciò  può  av-  ve  di  marciapiede  al  cannoniere  nitratore; 
venire  per  mancanze  gravi  e positive  nel  ba  le  due  lisce,  le  quali  sono  a pendìo  da 
servizio.  un  capo  all’  altro , andando  verso  il  para- 

. SOSPENSIONE  D*  ARMI , Suspeneion  petto  ; ed  il  suo  paiuolo , simile  nelle  sue 
d'arme».  Convenzione  per  lo  più  verbale  tra  parli  a quello  da  piazza,  si  costruisce  oriz- 
due  eserciti  o corpi  nemici  di  non  offen-  zontale. 

dersi  reciprocamente  per  un  tempo , quasi  SOTTO-AFFtJSTO  DA  COSTA,  Grand 
sempre  assai  corto.  Bai.  chassis  de  còte.  Ve  n'ha  di  una  sola  gran- 

SOSPIGNEHE  c SOSPINGERE,  v.  a.  dezza,  destinata  per  gli  affusti  da  costa. 
JPousser.  Far  forza  per  rimuovere  da  se  o Legname 

cacciare  addietro  il  nemico.  Grò».  a Lisce , Còti». 

SOSTENER  LA  CAI'. ICA  , Soutenir  la  3 Calastrelli,  Entretoises. 

charge.  Modo  di  dire  militare,  e vale  reg-  1 Parrucello  , Lisoir. 

cere  all’impeto  del  nemico.  3 Soprai  lisce,  0 sole,  Semellee, 

SOSTENER  LA  CACCIA  , Soutenir  la  4 Ritegni , Taquets. 

chasse . Si  dice  d’  un  bastimento  , il  quale  x Contrafforte , Écnantignolle . 
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4 Sostegni  delle  ro-  Supporti. 
ielle , 

Ferramento 

5 Chiavarde  di  com-  Boulonstt asse/nbta- 
meuilura,  (j  dadi,  e ge , eie. 

6  rosette, 

4 Chiavarde  de’ ritegni,  Boulons  eie. 

6 dadi  e rosette, 

a Chiavarde  de’  soste-  Boulons  eie. 
gni  , a dadi  e rosette, 

a Chiavarde  del  con-  Boulons  d’ entretoi- 
trofforte  o calastrello , sei,  et  eC  échanti- 
dadi  e rosette  , gnolle  , etc. 

a Chiavarde  del  con-  Boulun*  d' echanti- 
li-affone  , c sostegni , gnoUe  et  des  tup- 
a dadi  e 4 rosette  , porte  , etc. 
a Bandelloni  del  exm-  lìandes  da  renfort. 
tra  Morte , 

4 Mezze-staffe,  a con-  Étriers  , et  bri  des 
trostaffe,  c 4 dadi  del-  des  supporle  , etc. 
le  mezze  staffe, 

4 Chiavarde  e 4 dadi  Boulons  , etc. 
delle  mpzase- staffe, 

4 Ralle  di  bronzo  ed  Crapaudines  de  cuc- 
ii viti  da  legno , per  ore  , etc. 
le  rotelle , 

a Rotelle  di  ferraccio,  Roulettesde  Jercou- 
lé. 

a Camere  per  la  leva  Brides  polir  le  le- 
direttrice , due  chia-  vier  etc. 
varde  , e dadi , 

a Rosette  a orecchie,  Rondelles  ù oreil- 
let. 

1 Maschio  a dente,  Cheville ouvrière. 
Chiodatone , Clous. 

Le  rotelle  di  questo  sotto-affusto  girano 
sopra  un  piccolo  circolare,  ed  il  maschio 
attraversa  il  -mezzo  del  parrucello  e del 
con  tra  pparrucel  lo. 

SOTTO-AFFUSTO  DA  PIAZZA,  Chas- 
sis de  piate-forme.  Questo  c di  due  gran- 
dezze , una  destinata  per  gli  affusti  da  3a, 
e l’altra  per  quello  da  16  e da  8. 
Legnarne 

i Battente , t J/eurtoir. 

3 Calastrelli , Enlretuises. 

i Parrucello,  Lisoir. 

a Lisce , Semelles. 


a Guide,  Tring/es. 

l Trogolo  -,  - /lu gel 

Ferramento 

l Maschio,  Chinile  ouvrière. 

1 Con  ir.  tortone  a o-  Rondelles  à oreil- 
rccchié , /es. 

a Chiavarde  ad  alia,  Boulons  à patte,  etc. 
dadi  c rosette, 

a Grappe  ad  alia.,  a Mentonnets  « pat- 
chiavarde  , dadi  e ro-  te,  eie.  . 
sette, 

i Doppio  riparo  del  Pingue  d1  oppili 
trogolo,  d'auge/. 

a Cantonate  del  ca-  Bandeaux  dentre - 
laslrello  inferiore,  e toises  de  denière. 
guide, 

a Chiavarde  accecate  Boulons  de  lisoir, 
del  parrucello,  dadi  etc, 
e rosette  , 

io  Chiavarde  delle  li-  Boulons pour  les  se- 
ne e guide,  ìa  da-  melles  , etc. 
di,  ed  8 rosette, 

a Chiavarde  delle  li-  Boulons , etc. 
sce  e battente , da- 
di , c rosette  , 

la  Chiavarde  del  fon-  Boulons,  etc. 
do  del  trogolo , e re- 
goli, dadi , e rosette, 
a Chiavarde  del  tro-  Boulons  , etc. 
solo , dadi  e rosette, 

Chiodagione , Clous. 

SOTTO-AFFUSTO  da  piazza  e costa, 
Grand  chassis.  V.  Affusto  da  piazza  e 
■ tosta. 

Legname 

a Lisce , Cótés. 

a Sopralliscc,  Semelles. 

4 Ritegni , Taquets. 

X Parrucello  , Lisoir. 

a Calastrelli  , Entretoises. 

1 Guida,  Poutrelle  directrice. 

Ferramento 

4 Chiavarde,  4 dadi , ed  8 rosette  de* 
ritegni. 

a Chiavarde,  a dadi  , e a rosette  del 
parrucccllo  colle  lisce. 

a Chiavarde , a dadi , e due  rosette  del 
calastrello  di  mezzo  colle  lisce. 
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a Chiavarde  , a dadi , e quattro  rosette 
del  calastrello  della  coda  colie  lisce. 

a Chiavarde  di  commettitura  della  guida, 
coi  due  calastrelli , a dadi , e a rosette. 

a Piastre  ad  orecchie  del  parriicello. 

a Piastre  de’  fori  per  fusti  delle  casse 
delle  rotelle. 

a Rotelle. 

a Casse  delle  rotelle. 

Chiodpgione. 

Legname  del  rocchio  del  perno. 

T Crocera. 

l Rocchio. 

4 Sproni  del  rocchio. 

Ferramento. 

i Maschio , 1 dado , ed  t rosetta. 

1 Base  del  maschio. 

4 Chiodi  a testa  accecata.  Carb.  e Ar. 
SOTTO  AL  BRACCIO  L’  ARME , L'ar- 
me tout  le  trae  gauche.  Comando  per  far 
riparare  1’  arme  al  soldato  sotto  al  braccio 
in  caso  di  pioggia , onde  non  far  bagnare 
la  piastrina  ; lo  stesso  si  eseguisce  in  tre  tempi 
dopo  rimessa  la  baionetta.  Nel  primo  s’ im- 
pugna vivamente  l’  arme  colla  mano  destra 
situando  il  pollice  sulla  vite  della  contro- 
piastrina  ; nel  secondo  eolia  man  destra  si 
scosta  l’arme  dallaspalla  rimanendo  la  canna 
infuori,  e si  prende  colla  sinistra  per  la  pri- 
ma fascetta  col  pollice  disteso  sulla  bacchetta 
ed  il  gomito  accosto  all’arme  per  tenerla 
verticalmente  dirimpetto  alla  spalla  sinistra 
senza  che  il  calcio  si  muova. 

Nel  terzo  si  passa  l’ arme  sotto  al  braccio 
sinistro,  sostenuta  dalla  mano  sinistra,  la 
quale,  senza  cambiar  di  sito,  tiene  il  dito 
mignolo  appoggiato  all’  anca  e nello  stesso 
tempo  la  man  destra  si  ripone  sul  proprio 
lato. 

Pei  sotlo-ufiniali  questo  movimento  si 
eseguisce  anche  in  tre  tempi;  nel  primo 
s’ impugna  I'  arme  colla  mano  sinistra  alla 
altezza  della  spalla  : nel  secondo  girandola 
canna  in  fuori , eolie  due  mani  si  porta  i’ 
arme  dirimpetto  la  spalla  sinistra  lenendo 
il  gomito  sinistro  accosto  all’arme,  e la 
destra  all’  impngnatura  col  pollice  sulla  vite 
delia  contropiastrina  : nel  terzo  come  pei 
soldati. 
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SOTTO  AL  BRACCIO  L’ARME,  L'  ar- 
me sou.i  le  brae  gauche.  Comando  che  si 
eseguisce  in  tre  tempi  da  una  truppa  smon- 
tata ed  armata  di  carabina.  Nel  primo  colla 
mano  destra  , e nella  direzione  dello  stesso 
fianco,  si  avanza  verticalmente  la  carabina 
tre  pulgate  distante  dal  corpo, e colla  mano 
sinistra  s’ impugna  1’  arme  tra  la  prima  e 
seconda  fascetta , distendendosi  il  pollice 
lungo  la  cassa;  nel  secondo  girandosi  la  can- 
na in  fuori  con  ambe  le  mani , si  porta  1’ 
arme  dirimpetto  la  spalla  sinistra  col  ponte 
in  direzione  sotto  1’  ascella,  tenendosi  il 
gomito  sinistro  accosto  alla  carabina  , e la 
mano  destra  all’ impugnatura , col  pollice 
sulla  contropiastrina  ; nei  terzo  si  passa  I’ 
arme  sotto  al  braccio  sinistro  sostenuta  dalla 
mano  sinistra,  la  quale  senza  cambiar  di 
sito,  tiene  il  dito  mignolo  appoggialo  all’ an- 
ca ; contemporaneamente  la  mano  destra  si 
porta  al  proprio  lato. 

SOTTO-BRIGADIERE,  Soue-brì gadier. 
Grado  nella  compagnia  delie  guardie  del 
Corpo. Essoèil  medesimo  tanto  nelle  Guardie 
del  Corpo  a piedi  che  a cavallo  , e cor- 
risponde al  grado  di  primo  tenente  nella 
linea.  II  sotto-brigadiere  ha  cura  di  porre 
e rilevar  le  sentinelle  , e di  fare  eseguire  gli 
ordini  del  brigadiere  o di  altri  superiori  del 
detto  corpo. 

La  stessa  denominazione  si  dà  al  grado 
che  rappresenta  il  primo  scalino  nella  gra- 
duazione della  marina.  Bai. 

SOTTO-ORECCHIONI,  nt.  pi.  Soue- 
bandet.  Grossi  bandelloni  di  ferro , che 
vestono  e rafforzano  le  orccchioniere  di  vari 
affusti  e ceppi.  Negli  affusti  da  battaglia  i 
sotto-orecchioni  si  prolungano  da  una  e dal- 
1’  altra  parte  dellf  oreccbioniere  , coprono 
dall’  una  la  fronte  degli  aloni  , e la  parte 
superiore  dei  medesimi  dall’altra.  Negli  af- 
fusti d’assedio  i sotto- orecchioni  non  ve- 
stono se  non  in  parte  le  oreccbioniere.  I 
ceppi  da  mortaio  , essendo  di  ferro  fuso , 
non  ne  hanno.  Gli  affusti  da  piazza  , da 
costa  td  alla  marinaresca  sono  essi  pure 
privi  de’  sotto-orecchioni. 

SOTTO-ORECCHIONI  DELLO  SPARO, 
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Sout-batides  fortes.  Sono  quelli  che  nello 
affusto  da  posizione  gucrniscono  le  orccchio- 
nierc  dello  sparo.  « 

SOTTO-ORECCHIONI  DI  VIA  , Soue- 
tandes  mi  acce.  Dicousi  quelli  che  ncll’af- 
liisio  da  posizione  vestono  le  orccchionierc 
di  via.  Carb.  e slr. 

SOTTO -SCATTO , Gachelte.  Picco! 
pezzo  d’  acciaio  , che  serve  a fare  scalure 
la  molla  delle  armi  da  fuoco:  dicesi  anche 
grilletto. 

SOTTO-TEN  ENTE,Sows-/ie«^,«on/.Uf- 
lizialc  subalterno  delle  truppe  di  terra  che 
è sottoposto  al  tenente,  ed  è uno  degli  uf- 
fiziali  di  una  compagnia.  Il  sotlo-icnente 
alterna  col  primo-tenente  pel  servizio  della 
settimana  , o sia  servizio  interno.  I doveri 
del  sotto-tenente  sono  di  sorvegliare  la  pro- 
pria suddivisione , c di  richiamare  i sotto- 
i illìziali  che- ne  fan  parte,  alla  più  esalta 
osservanza  de’ punti  di  disciplina,  e degli 
ordini  particolari  che  gli  vengono  comuni- 
cali dal  tenente  e dai  capitano. 

Essendo  egli  di  settimana  , deve  assistere 
alla  spesa  del  rangio  ed  osservare  la  qualità 
ed  il  peso  dei  cibi. 

All’  ora  della  zuppa  dcv’cgli  trovarsi  pre- 
sente alla  distribuzione  , c veder  mangiare 
l’ordinario  rangio  ai  soldati. 

La  sera  deve  trovarsi  all’appello  delle 
ore  24  per  renderne  conto,  e fare  il  suo 
rapt>orto  al  capitano*  di  polizia. 

Nella  cavalleria  mescono  i doveri,  poiché 
oltre  la  sorveglianza  degli  uomini , vi  è quella 
ancora  de'  cavalli , dovendo  assistere  al  loro 
governo  ed  al  loro  nutrimento  tanto  la  mat- 
tina che  il  dopo  pranzo.  Bai. 

SPACCARE,  v.  a.  Pourfendre.  Aprire, 
partire  per  lo  mezzo  checchessia  con  gran 
forza  e violenza  : e si  usa  iperbolicamente 
ricordando  i colpi  maestri  de’ cavalieri  anti- 
chi co’  quali  dividevano  con  un  fendente  il 
corpo  dell’ avversai  io  dalla  lesta  all’infor- 
catura. 

SPACCIAFOSSO  , s.  m.  Nome  partico- 
lare di  un  pezzo  di  artiglieria  di  gran  bocca 
che  si  collocava  nei  fianchi  de’  bastioni  di 
una  fortezza  per  tirare  nel  fosso , quando 


il  nemico  lo  attraversava  perarrivareal  piede 
della  muraglia.  Era  in  uso  con  diversi  no- 
mi ne!  secolo  XVII , ed  in  alcuni  luoghi 
d’  Italia  chiamasi  ancora  per  similitudine 
spacciafosso  un  grosso  schioppo  di  gran 
bocca  e di  canna  corta  che  si  carica  talvolta 
di  dadi  o di  terraglia. 

SPACCIARE,  v.  a.  Détruire.  Detto  di 
mura  , di  fortificazioni,  e simili;  vale  ab- 
batterle, mandarle  in  rovina.  Gras. 

SPADA,,  5.  f.  Épée.  Arma  offensiva  ap- 
puntata tagliente  dalle  due  parti  ; si  porta 
al  fianco  sinistro  da  tutti  gli  ufliziali  di  fan- 
teria, poiché  quelli  di  cavalleria  portano  la 
scialala. 

Le  denominazioni  delle  parti  della  spada 
sono  ad  un  dipresso  simili  a quelle  del 'a 
scialala. 

Dicesi  passare  a fìl  di  spada  , mettere  a 
HI  di  spada , e vale  ammazzare,  uccidere  a 
colpi  di  spada:  ma  si  dice’ per  lo  più  di 
guarnigione  di  una  piazza  che  non  voglia 
arrendersi. 

Ventre  a mezza  spada,  vale  accostarsi  al- 
l’avversario , alla  misura  di  mezza  lama: 
tirar  la  spada  vale  impugnarla. 

Picesi  buona  spada  , prima  spada  ; così 
chiamasi  chi  maneggia  benda  spada,  o é 
ben  pratico  di  scherma. 

La  spada  , la  cui  invenzione  è dovuta  a 
Tubaìcain  Gglio  di  Lamech  e di  Zi/la,  é 
la  prima  di  tutte  le  armi,  senza  di  cui  un 
militare  non  deve  mai  comparire  \n  pubblico; 
poiché  la  stessa  stfrve  non  solo  di  difesa  , 
ma  di  ornaineuto  ancora:  bisogna  eh’  essa 
non  sia  nè  troppo  lunga , nè  troppo  corta. 

Altre  volte  se  ne  armavano  i soldati  di 
fanteria , e la  sua  lunghezza  era  di  due 
piedi  c mezzo  e due  pollici  : quella  della 
impugnatura  è di  tre  pollici  e mezzo;  ma 
Un  dall’  uso  della  baionetta  , si  è conosciuta 
inutile  cd  imbarazzante  pc’  soldati  una  si- 
mile arine,  mentre  è impossibile  di  potersi 
servire  di  essa,  tostochè  si  è serrato  a dritta 
ed  a sinistra;  oltre  a ciò  nelle  marce  è anobra 
imbarazzantissima  e faticante  , gettandosi 
sempre  fra  le  gambe , sopratutto  poi  nei 
boschi,  burroni,  trinceramenti  e simili.  Bai. 


Digitized  by  Google 


SPADAIO,  ».  m.  Fourbiaaeur.  Colui  clic 
fa  le  spade  ed  ogni  arma  bianca  , e le 
guernisce  de’  fornimenti. 

L’  artefice  che  fa  le  vaine  o foderi  dicesi 
guainaio  ; quegli  che  fa  le  corazze  , coraz- 
zalo , e baionettaio  queU’altro  che  fabbrica 
specialmente  le  baionette. 

I principali  strumenti  degli  spadai  sono: 
Le  cesoie,  Citatile pour coupé r 

la  Iòle. 

La  forma  de  foderi  di  Mandria  pour  le a 
ferro,  fourreaux  de  sabre 

de  cavatene. 

L»  forma  per  le  cappe  Manda n deschapes 
d € foderi  di  fanteria  , dea fourreaux  d’in  - 
fanterie. 

La  formadella  guardia  Mandria pourpìayer 
di  cavalleria,  la  gnrde  de  cava- 

tene. 

11  raslialoio,  Graltoir. 

Il  brunitoio , Bruniasoir. 

Il  saldatoio  , * Per  ù souder  à Tè- 

tain. 

SPADONE,  s.  m.  Espadon.  Spada  gran- 
de lunga  e larga  più  delle  ordinarie. 

Spadone,  Sabre  de  cavatene  de  tigne. 
Grossa  spada  col  taglio  da  una  sola  parte, 
che  va  a finire  quasi  in  punta  , con  due 
sgusci  o scanalature  per  parte  lungo  di  es- 
sa od  anche  senza,  e con  fornimento  di  ca- 
valleria e fodero  di  ferro.  Portasi  dai  raval- 
larmati. 

SPADONE  A DUE  MANI.  Uno  spado- 
ne che  per  la  sua  grandezza  non  si  pmeva 
maneggiare,  se  non  con  ambe  le  mani. 

SPAGO  , s.  m.  Ficelle.  Funicella  sotti- 
le per  vari  usi , e specialmente  per  quello 
de’  bombardieri  nelle  fabbriche  de’  fuochi 
lavorati.  Carb.  e Ar. 

SPAHI , s.  m.  Spalti.  Soldato  turco  a 
cavallo  , armalo  di  sciabla  , di  pistole  , di 
carabina  o di  lancia;  sono  gli  spahi  il  fio- 
re dell’esercito  turco,  e toccando  dall’era- 
rio pubblico  una  paga  fissa  sono  anche  chia- 
mali genericamente  cavalleria  di  paga . 
Gras. 

SPALDO,  s.  m.  Avance  ou  aaillio  if  un 
bdtiment.  Sporto  : si  dicono  spaldi  anche 
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i ballatoi  che  si  facevano  anticamente  in  ci- 
ma alle  mura  ed  alle  torri. 

SPALLA  , s.  f.  Épaule.  È una  inas<a 
di  terra,  incominciata  di  muro  o di  piota, 
aggiunta  alla  parte  del  fianco  verso  la  cam- 
pagna , per  coprire  il  rimanente  del  mede- 
simo. La  voce  deriva  dall’ulfizio  che  fa  l’o- 
pera di  s|>alleggiarc  , ossia  coprire  i fian- 
chi ritirati.  Se  la  punta  della  spalla  è 
rettilinea  , 1’  opera  ritiene  il  suo  nome,  s’  è 
curva  prende  quello  d’ orecchione  , tan- 
to a motivo  della  figura  , che  della  promi- 
nenza. Quella  porzione  di  spalla , che  rima- 
ne innanzi  la  cortina,  e si  unisce  al  fianco 
ritiralo  , diccsi  rovescio  delta  spalla.  Nel- 
la spalla  resta  tpiel  lato  che  guarda  la  spal- 
la opposta  , c si  può  chiamare  secondo  il 
Citarmi  fianco  della  spalla  ; e queU’altro 
clic  va  ad  unirsi  con  la  faccia  del  bastione, 
fronte  della  spalla. 

SPALLA  DELLA  TRONIERA,  Jones 
tVembrasure.  Sono  i due  lati  dello  spal- 
leggiamenlo  d’  una  batteria,  tagliati  secondo 
la  sua  grossezza,  iht  praticar  la  tronicra. 

SPALLEGGIAMENTO,  s.  m.  Épaule- 
ment.  Opera  di  fascine,  di  gabbioni,  o di 
salciccioni  , ricoperta  di  piota  , c talvolta 
anche  di  sarchi  di  terra  o di  lana,  che  serve 
a coprir  le  truppe  dal  tiro  del  cannone  e 
della  mosche! teria  nemica:  differisce  dal  pa- 
rapetto in  quanto  che  la  fanteria  fa  fuoco 
dalla  sommità  di  questo  , e non  casi  da 
quello. 

Gli  spalleggiamenti  delle  piazze  d’armi, 
clic  si  fanno  per  la  cavalleria  , quando  è 

Questa  alla  roda  della  trincea,  non  sono  che 
i fascine  mischiale  con  terra. 
SPALLEGGIAMENTO,  o ORECCHIO- 
NE QU  \DRATO,  Épuulemenl  ou  orillon 
(fttarrè.  E una  massa  di  terra  presso  a po- 
to di  figura  quadrata  , e rivestila  di  mura 
per  coprire  il  cannone  di  una  casamalta. 

Questa  voce  si  prende  anche  per  mezzo 
bastione,  che  è un  travaglio  composto  di 
una  faccia  c di  un  fianco,  che  si  pone  ordi- 
nariamente alla  lesta  di  un’  opera  a corna, 
a corona  , o a cod  i d’  Rondella. 

SPALLEGGIARE,  v.  a.  É/utu/er.  Guer- 
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«ire  di  spalle  , o alzare  spalleggiamenli. 

SPALLIERA,  s.  f.  naie.  Ordinanza  di 
parata,  nella  quale  i soldati  dall’ una  e dal- 
l’altra parte  di  una  strada  o di  tuia  piaz- 
za , o su  di  un  vascello  ricevono  in  mc2*o 
a loro  il  personaggio  che  onorano,  mostran- 
do di  fargli  i dovuti  onori. 

SPALLIERA,  s.  f.  Épaulière.  Armatu- 
ra antica  per  difendere  le  spalle. 

SPALLINA,  s.  f.,  SPALLINO,  s.  m. 
Épaulette.  Ornamento  fatto  a scaglie  o tes- 
suto in  oro  o in  argento  guernito  in  fondo 
di  frangia,  il  quale  si  appicca  sotto  il  La- 
vare del  vestito,  e viene  colla  frangia  a co- 
prire interamente  l’attaccatura  della  spalla: 
questo  è il  distintivo  degli  uffiziali:  e dal- 
le diverse  fogge  della  spallina,  e dalla  ma- 
niera di  situarle  a dritta  o a sinistra,  indi- 
ca i gradi  di  cui  sono  rivestiti. 

SPALMARE,  v.  a.  Esprìmer.  Ungere 
le  navi,  stendendovi  sopra  la  carena  del  ba- 
stimento un  pattume  di  sego,  zolfo,  e pe- 
ce. Questa  voce  s’impiega  tanto  per  signi- 
ficare l’ azione  di  nettare  il  fondo  del  va- 
scello, quanto  per  istendere  il  pattume.  I 
Francesi  distinguono  il  primo  scuso  dal  se- 
condo , esprimendo  particolarmente  questo 
con  la  voce  courbqyer.  Bai. 

SPALMATOIO,  s.  m- Brosse  à gohdron- 
rter , guipon.  Specie  di  grosso  pennello 
fatto  con  setole , o con  due  mazzi,  di  lana 
o strìsce  di  grosso  panno , che  si  legano 
fortemente  nel  mezzo  , t s’  inchiodano  alla 
estremità  d’  un  lungo  bastone  , ed  usasi  a 
spalmare. 

SiPALTO , s.  m.  Glacìs.  Terreno  sgombro 
da  ogni  impedimento , che  cinge  la  strada 
coperta  o la  controscarpa  della  fortificazione, 
e che  dall’  estremità  supcriore  del  parapetto 
o della  coutroscarpa  va  con  dolce  pendìo  a 
congiungersi  col  piano  della  campagna.  La 
linea  piu  elevata  dello  spilo  dicesi  cresta 
o ciglio  ( créte , téle  da  giade  ) ; quella 
fatta  dall’incontro  de’ due  spiti  corrispon- 
denti coll'  angolo  rientrante  , dicesi  dorso 
( aréte  ) ; finalmente  1’  inclinazione  del 
terreno  dello  spalto  chiamasi  pendìo  ( pente  ). 
Le  fol  tezze  si  fasciano  talvolta  di  dué  spiti, 


ed  allora  quello  che  è più  presso  alla  cam- 
pagna prende  il  nome  di  secondo  spilo  o 
doppio  spalto,  e con  vocabolo  più  proprio 
anuspalto  ( avant-glacis  ). 

SPARARE,  v.  at.  « neut.  Tirer.  Scari- 
car le  armi  da  fuoco  , tirare. 

SPARARE  a METRAGLU  , Tirer  à 
mitraille.  Si  dice  delle  artiglierie  che  si 
sprano  con  carica  di  polvere  c di  metra- 
glia. 

SPARARE  A PALLA,  Tirer  à òoulet. 
Si  dice  delle  artiglierie,  che  sisparano  con 
carica  di  pi  vere  e palla. 

SPARARE  A VOTO,  ’lirer  en  l’aire. 
Scaricare  l’armi  da  fuoco  cariche  di  sola 
pivere,  o rivolgerne  la  bocca  in  alto,  ac- 
ciocché il  tiro  non  venga  a recar  danno. 

SPARATA  , s.  f.  Décharge.  Scarica  di 
una  o più  armi  da  fuoco.  Carb.  e Ar. 

SPARGERE,  v.  a.  e neut.  pass.  Épar- 
piller.  Dividere  un  corpo  di  soldati  in  molte 
parti,  mandarli  in  qua  e in  là , dividerli 
in  piccoli  drappelli  , andare  in  qua  c in  là. 

SPARO,  s.  m.  Décharge , Tir,  Coup. 
Lo  sparare,  lo  scaricare  l’armi  da  fuoco. 

SPARPAGLIARE,  v.  a.  e neut.  pss. 
Éparpiller.  Sprgere  largamente  c senza 
ordine,  distendere  oltre  misura  le  genti , le 
schiere  , le  ordinanze  , i soldati. 

SPARPAGLlATAMENTE.awerb.  Cogli 
uomini  sparpagliali , disprsi  qua  e là. 

SPARSAMENTE  , avverb,  Séparément. 
In  maniera  sparsa  , disunitamente  , in  qua 
e in  là.  Gras. 

SPATOLA,  s.  £ Spatule.  Spcie  di  pa- 
lettina  di  metallo  o di  legno  pr  rimestare 
varie  sostanze.  Particolarmente  quelle  di 
legno  adopransi  pr  ispingere  c rinzaffar 
la  stoppa  attorno  i cartocci  , le  scatole  di 
metraglia , le  granate  ec,  nel l’ accomodarle 
ne’ cassoni,  cofani,  casse  ec. : la  qnale  ope- 
razione  dicesi  stoppare. 

SPATOLA  DA  MORTAIO,  Spaiale. 
Specie  di  spatola  fatta  a doccia , colla  quale 
si  spingevano  fortemente  le  zepp  che  Irap- 
pnevansi  alla  bomha  e alle  pareli  de’  mor- 
tai ed  obici. 

SPAZZACAMPAGNA  , s.  m.  Specie  di 
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grossa  artiglieria  cosi  (letta  dal  suo  grande 
effetto  : oggi  dicesi  di  una  specie  d'  archi- 
buso corto  e di  bocca  larga  che  si  carica 
con  più  palle.  Carb.  e Ar. 

SPAZZARE,  v.  a.  Balayer.  Figurat . vale 
togliere  le  difese  , abbattere  gli  ostacoli  da 
un  luogo  rhc  si  voglia  occupare,  cacciarne 
i difensori. 

SPECCHIO  , s.  n».  Miroir.  Arnese  noto 
col  quale  si  esamina  l’anima  d’  un  cannone 
gettato  di  IV "Sco  , prima  di  ammetterlo  fra 
quelli  di  servizio. 

SPECOLARE  e SPECULARE,  v.  a. 
hclairer.  Osservare  diligentemente  quei  luo- 
ghi pe’  (piali  deve  passare  l’esercito , scoprir 
paese. 

SPECOLATORE,  c SPECULATORE, 
vcrbal  mas.  Ecfairetir.  Soldato  ebe  va  in- 
nanzi a scoprire  il  paese,  a riconoscere  il 
cammino.  Lo  stesso  che  esploratore. 

SPEDITO,  e ESPED1TO,  ta,  agg.  masc. 
e fem.  Liger.  Si  dice  nelle  cose  militari  di 
fanti  e di  cavalli  vestili  ed  armali  alla  leg- 
giera , ed  addestrali  a tutte  le  fazioni  che 
vogliono  prontezza  e celerilà  ; è opposto  di 
Grave,  e si  usa  pure  per  l’artiglieria  quando 
si  vuol  distinguere  quella  che  si  traina  nelle 
battaglie  da  quella  che  sta  ferma  sulle  mura 
o si  pianta  negli  assedi.  Grog. 

SPEDIZIONE , s.  m.  Expidition.  Im- 
presa militare  pronta  segreta  sperata  in  parte 
dall’esercito  iuierp,  ma  coordinata  alla  buona 
riuscita  delle  sue  operazioni.  Si  fa  una  spe- 
dizione contro  una  piazza,  contro  un  luogo 
importante,  contro  un  quartiere:  dicesi  eser- 
cito di  spedizione , soldati  di  spedizione  , 
comandare  una  spedizione  ec. 

SPEDIZIONE,  s.  f.  Expidition.  Si  dice 
della  campagna  che  si  fa  con  alcuni  va- 
scelli per  qualche  impresa  militare,  o altro 
oggetto  importante. 

SPERONE  , SPRONE , s.  ni.  Quando 
gli  antichi  cavalieri  comparivano  in  armi  , 
sia  in  guerra'  che  in  giostra,  avevano  per 
distinzione  gli  speroni  dorali.  Questo  era  uno 
de’  principali  ornamenti  , di  cui  si  fregiava 
il  cavaliere,  quando  vestiva  l’abito  cavalle- 
resco. Non  era  permesso  che  a cavalieri  di 


portarne  di  questa  foggia , poiché  i loro  scu- 
dieri non  li  portavano  che  d’argeuto. 

Questa  parte  dell'equipaggiamento  del 
cavaliere  era  così  essenziale,  che  quando  si 
degradava  alcuno  di  essi  per  qualche  cat- 
tiva azione,  si  cominciava  dallo  strappargli 
gli  speroni  , di  cui  era  esso  fregiato. 

Quest’  uso  e diversi  altri  cessarono,  quando 
la  cavalleria  non  fu  più  una  specie  di  corpo 
separato  nelle  armate,  e che  i cavalieri  non 
vi  ebbero  più  una  certa  distinzione  ; ciò 
che  accadde  sotto  il  regno  di  Carlo  VII. 
D’  allora  in  poi  si  trascurarono  infinite  ce- 
rimonie bizzarre  che  I’  uso  aveva  introdotto 
e che  si  osservarono  con  esattezza. 

SPERONE , s.  m.  Éperon.  Lo  sperone 
d’ un  vascello  da  guerra  è I’  unione  di  tutti 
i pezzi  sporgenti  dalla  ruota  di  prua  e dai 
suoi  lati , tanto  per  1’  oggetto  di  terminare 
gradevolmente  e dar  forza  a questa  estre- 
mità del  bastimento,  quanto  per  dare  un 
punto  d’appoggio  al  bompresso,  al  quale 
si  mura  il  trinchetto  , er. 

Le  sue  parti  principali  sono  le  seguenti: 
1.  La  gorgiera,  Lagvrgère. 

È un  bracciuolo  di  forti  dimensioni  di 
angolo  ottuso  , il  cui  ramo  più  lungo  si 
applica  e s’  inchioda  alla  faccia  esteriore 
della  ruota  di  prua,  ed  è il  fondamento  c 
sostegno  di  tulio  lo  sperone, 
a.  Il  tagliamare,  Le  taille-mer. 

È composto  di  due  o più  pezzi  di  legno 
il  quale  si  applica  alla  gorgiera  dalla  chi- 
glia in  su,  «^l'orma  un  corpo  piatto  ai  lati 
e tagliente  sul  davanti  , che  fende  il  fluido 
a misura  che  il  vascello  progredisce. 

3.  I*t  freccia,  Fiòche. 

Questa  è formata  da  due  pezzi  di  legno 
che  appoggiati  con  un’  estremità  alla  faccia 
interiore  della  ruota  immediatamente  sopra 
il  bracciuolo  della  gorgiera,  si  allontanano 
dalla  ruota  , e si  elevano  quasi  paralleli  tra 
di  loro  per  dare  appoggio  alla  figura  em- 
blematica , che  per  1’  ordinano  è collocata 
sull’  estremità  anteiiorc  del  vascello.  Sono 
ornali  di  scultura  , come  lo  sono  i legni  , 
che  riempiono  io  spazio  di  essi,  e clic  ser- 
vono d’abbellimento  allo  sperone. 
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4.  La  fregiata,  Fri  se  de  t éperon. 

Questa  è formata  di  assi  ornali  di  scultura 

che  riempiono  l’intervallo  tra  le  frecce  di 
ambedue  i lati.  ' L’  unione  di  questi  pezzi 
cioè  della  freccia  e della  fregiata  si  chia- 
ma in  francese  dijon. 

5.  1 bracciuoli  o curve  Courbea  des  joule- 
delio  sperone  giunte,  reaux. 

Sono  due  mastieite  o pezzi  di  legno  lun- 
ghi angolari  c curvi , che  inchiodali  a’  pezzi 
sottoposti  servono  a legare  lo  sperone  al 
corpo  del  vascello.  Sono  due  per  parte.  Si 
estendono  all’  estremità  della  prima  incinta 
e coll’  altra  estremità  , che  là  angolo  ottuso 
colla  prima  , seguono  il  contorno  dellalrec- 
cia,  cui  sono  applicati. 

6.  Il  riempimento  tra  Remplissage  elitre 

le  mastieite,  le  a juulereaux. 

È un  massiccio  di  legno  che  si  fa  tra  le 
giunte. 

7.  I paramari,  Mouchoir  ou  rern- 

plissage  sous  les 
juulereaux. 

Questo  pezzo  che  chiamasi  in  veneziano 
tarabuso  dello  sperone  è di  forma  trian- 
golare, c riempie  l’angolo  lascialo  dalla 
più  bassa  giunta:  serve  ad  addolcire  1’ urlo 
dell’acqua  nella  prua. 

8.  11  cappuccino,  Capucine  ou  courbe 

de  capucine. 

È un  pezzo  di  forma  angolare  che  serve 
a legare  lo  sperone  con  la  ruota  di  prua. 
Uno  dei  suoi  rami  si  eleva  sotto  il  bom- 
presso , cui  è applicalo  con  da  sua  faccia 
esteriore:  l’altro  ramo  è nel  piano  diame- 
trale del  vascello  , cd  è applicato  al  con- 
torno interiore  della  freccia, 
q.  Le  forme  delle  voi-  Serpe,  Herpes  de 
figliole,  P éperon. 

Sono  lunghi  pezzi  di  legno  ricurvi  che 
legano  lo  sperone  al  corpo  del  vascello,  e 
formano  una  difesa  o parapetto  intorno  allo 
sperone. 

jo.  La  mezza  soglia  di  Boudin. 
serpe, 

E ciascuna  delle  torme  prodotte  da  mia 
parte  dello  sperone. 

11.  Le  voltigliele,  Courbe*  des  herpes. 
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Dette  cani  di  serpe. 

12.  1 bracci  della  po-  Bros  de  la  poulaine 

lena  o porta  pennoni  ou  porte-vergues. 

Questi  sono  legni  che  sostengono  la  piat- 
taforma della  polena. 

13.  La  figura,  Figure. 

È una  figura  emblematica  posta  sulla 
sommità  dello  sperone  allusiva  al  nome  del 
vascello  , e per  ornamento.  Bai. 

SPEZIALE,  s.  m.  P/iarrnacien.  Quegli 
che  negli  ospedali  militari  compone  le  me- 
dicine ordinale  dal  medico  per  servizio  degli 
ammalali.  Gli  speziali  seguono  in  guerra 
gli  eserciti,  cd  aprono  le  loro  officine  nei 
luoghi  stessi  ove  vengono  stabiliti  i grandi 
ospedali  : sono  pagati  dall’  erario  pubblico 
così  delle  loro  fatiche , come  delle  droghe 
loro. 

SPEZZAMENTO  , s.  m.  Brisure.  Ge- 
nericamente s’ intende  d’ogni  opera  di  for- 
tificazione, che  per  ragione  di  silo  o d'altro 
venga  interrotta  in  alcune  delle  sue  parti 
continue,  le  quali  rimanendo  staccate  chia- 
mami perciò  spazzarnenti.  Assume  altresì 
significato  particolare,  quando  viene  appli- 
cato alla  cortina  , ed  in  questo  caso  si  chia- 
ma spezzamento  della  cortina  quel  pro- 
lungamento della  linea  di  difesa  col  quale 
si  forma  il  fianco  ritirato. 

SPIA  , espion.  Quegli  che  in  tempo  di 
guerra  osserva  gli  andamenti  del  nemico  , 
ne  studia  i segreti  disegni  , e li  riferisce. 

SPIA  DOPPIA,  espion  doublé.  Quella 
spia  che  serve  ad  un  tempo  a ilue  parti 
nemiche  talvolta  per  frode  onde  aver  dop- 
pio salario  , e talallra  per  servizio  inteso  e 
concertato  con  una  delle  due  parti. 

SPIANARE,  v.  a.  c neut.  Dèblayer. 
Ridurre  in  piano,  pareggiare  il  terreno  per 
farlo  acconcio  alle  mosse  degli  eserciti,  al 
passaggio  delle  artiglierie  c delle  carra. 

Parlando  di  fortificazione  , di  mura  di 
ripari  ec.  vale  rovinarli  fino  al  piano  della 
terra  , spuntarli.  In  questo  sign.  dicesi 
anche  appianare. 

«SPIANAR  LO  SCHIOPPO , ec.  Mettre 
eri  joue , vale  abbassarle  per  tur  la  mira  e 
sparare,  rivolgerne  la  bocca  contro  l’og- 
getto che  si  vuol  èolpire. 
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SPIANATA , s.  f.  Esplanade.  Quello 
spazio  o (ratto  di  terreno  intorno  allo  spalto 
ciie  sino  ad  una  data  distanza  dalia  fortezza 
è libero  da  ogni  impedimento  d'alberi,  case, 
siepi,  fosse  e simili.  Chiamasi  pure  con  que- 
sto nome  ogni  luogo  piano , ed  in  parti- 
colare quel  tratto  «Ite  separa  le  città  dai 
castelli  e dalle  cittadelle. 

L’azione  dello  spianar  le  strade,  il  ter- 
reno pel  passaggio  delle  genti  e del  irjino 
dell’ artiglieria,  Diblayement. 

Far  la  spianata  , Déblayer.  Modo  di  dire 
militare,  che  significa  spianar  la  campagna 
o checchesia  per  comodo  degli  eserciti. 

SPIANATORE,  verb.  masch.  Travail- 
icur.  Soldato  o lavoratore  che  spiana  , che 
racconcia  le  strade  ec. 

SPIANTARE,  v.  a.  In  lat.  Evertere,  ex- 
ecidere.  Detto  di  fortezza  c d’ ogni  altra 
opera  di  fortificazione  , vale  rovinarle. 

SPIARE,  v.  a.  Éclairer , reconnaitre . 
Investigare  con  cautela  un  luogo  che  si 
debba  occupare,  un  paese,  ed  anche  le  mosse 
dell’  inimico. 

, SPIATORE,  trice,  verb.  mas.  e fem. 
Éclaireur.  Ditesi  di  soldato  , di  gente , di 
truppa  che  spia  un  paese , i luoghi  o le 
mosse  del  nemico.  Gras. 

SPICCHIO,  Petit  peloton  , petite  troupe. 
Questa  voce  traslatata  dal  suo  senso  natu- 
rale al  figurato , vale  una  picciola  parte  di 
un  corpo  di  soldati  spiccata  dal  rimanente. 

SPICCIOLARE  v.  a.  e neut.  pass.  Epar- 
piller.  Figuratane  vale  separare  , staccare  a 
uno  , o a pochi  insieme  i soldati  da  un  gros- 
so , da  una  schiera  formata  : c nel  stgnif. 
neut.  pas.  separarsi  , staccarsi  dalla  schiera, 
dal  corpo  di  cui  si  fa  parte,  per  allargarsi 
a combattere  sparso  o a fuggire. 

SPIEDE,  e SPIEDO,  s.  ni.  Épieu.  Ar- 
me in  asta,  fatta  d’  un  ferro  acuto  in  cima 
ad  un  bastone , che  s’  adoperava  propria- 
mente alla  caccia  per  ferire  i cinghiali,  ma 
che  venne  pure  usata  in  guerra  : più  tardi 
cioè  nel  secolo  XVII  era  arme  degli  alfie- 
ri , chiamata  anche  schehro. 

SPIEGAMENTO,  s.  «n.  Diplvyement. 
Lo  spiegare  le  colonne  , le  schiese , i vari 
corpi  dell’  esercito. 
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SPIEGARE,  v.  a.  e neut.  pass.  Déplyer. 
Distendere  le  schiere  , disporle  in  ordinanza 
di  battaglia,  schierarle  in  larga  fronte. 

Dicest  anche  di  stendardi  e bandiere , 
quando  si  lasciano  sventolare  liberamente 
senza  tenerle  avvolte  intorno  all’asta.  Gras. 

SPILLO,  s.  m.  Epingtette.  Specie  di  pic- 
colo sfondatolo  che  i soldati  di  iànteria  por- 
tano generalmente  attaccalo  ad  una  cate- 
nella sul  petto  per  nettare  all’  uopo  il  fo- 
cone dello  schioppo. 

SPILLO  DA  MINA,  Epinglette.  Lunga 
verga  di  ferro  , che  si  tiene  nella  scanala- 
tura del  calcatoio  da  mina  mentre  si  calca 
l'intasatura  , perchè  vi  lasci  un  canale  da 
inescare  ed  allumare  la  mina. 

SPILLO  DA  SETON1,  Aiguille  à *e- 
tons.  Spillo  metallico  con  un  bottone  in 
cima,  e dall’altra  poi  una  cruna  con  cui 
i veterinari  operano  i scloni  ai  cavalli. 

SPINA , s.  f.  Tampon  en  fer.  Turaccio 
di  ferro  , col  quale  i gettatori  d’artiglierie 
turano  la  bocchetta  dell’  interno  della  for- 
nace per  ritenere  in  essa  il  metallo  strutto 
finché  si  debba  gettare  nelle  forme:  allora 
essi  lo  spingono  indentro  urtandolo  col  man- 
driano. 

SPINA  , Brache.  Stromento  per  lo  più 
di  ferro  di  cui  fanno  uso  i razzai  nel  ca- 
ricare i razzi  , e che  deve  lasciar  la  sua 
impronta  nella  mistura  introdotta  in  essi. 
La  spina  suol  esser  conica,  smussata  iu  punta, 
di  grossezza  e lunghezza  proporzionale  a 
quella  del  razzo,  ed  è stabilmente  impian- 
tata sopra  un  rocchio  o toppo  di  legno. 
Dopo  caricato  il  razzo  ella  si  toglie  , e la 
cavità  che  vi  lascia  , chiamasi  anima. 

SPINA , Poinpon.  Strumento  di  ferro 
acciaiato  , e temperato  per  uso  di  bucare 
il  ferro  rovente  per  via  di  percussione. 

Queste  spine  che  chiamiamo  anche  spi- 
ne a caldo  ( Poinpons  à c /tauri  ) hanno 
varia  grossezza,  e sono  conformate  a conio 
o tondo,  o quadrato  od  ovale , o anche  piatto 
o triangolare  ec.  ; e ciò  secondo  la  grandez- 
za e figura  che  si  vuol  dare  al  foro  ; esse 
hanno  spesso  un  occhio , come  nei  martelli 
dove  si  ferma  un  manico  di  legno  per  te- 
nerle ferme  sul  lavoro  da  forare. 
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Le  spine , con  cui  ai  fora  il  ferro  senza 
arroventarlo  , chiamami  punteruoli. 

Dopo  aver  foralo  il  ferro  colla  spina  si 
rettifica  il  foro  fallo,  c riducesi  alla  giusta 
grandezza  e forma , laceudo  passare  per  esso 
un’  altra  specie  di  spina  senza  manico,  la 
quale  chiamasi  contraspina  ( Mandria  , 
Poinfon  à mairi  ).  Le  contraspine  come 
le  spine  hanno  varia  grossezza  , ed  anch’  esse 
sono  tonde,  o quadrate,  od  ovali , od  al- 
trimenti piatte,  triangolari  ec. 

SPINA  DA  TARENGHI  , Dèbouchoir 
de s bande e dee  roues.  Quella  con  cui  si 
forano  a caldo  i tarenghi,  pe’ quali  fori  deb- 
bono passare  i chiodi , quando  si  ferrano  le 
ruote. 

SPINGARDA,  s.  f.  Voce  che  deriva  da 
spingere  o spingare:.  fu  amicamente  ado- 
jzerala  ad  esprimere  una  macchina  murale 
da  trar  pesi  e rompere  muraglie.  Cambiò 
ne’  secoli  X.VI  e XV li  di  significalo  , e si 
chiamarono  spingarde  ( Espingardes)  pic- 
coli pezzi  d’  artiglieria  , che  tiravano  palle 
di  peso  minore  di  una  libbra.  Cari,  ed  Ar. 

SPINO  FULMINANTE,  Ilerissonfou- 
droyant.  Antico  fuoco  artifiziale , guernito 
di  punte  per  difendere  le  brecce. 

SPIRAGLIO  DELLA  GALLERIA  DEL- 
LA MINA,  s.  m.  Évent , ventilateur. 
Apertura  di  figura  cilindrica  , o conica 
trone.a , o piramidale  tronca  che  si  pratica 
nel  cielo  delle  gallerie  delle  mine  per  dar 
loro  lume  ed  aria.  Dicesi  anche  esalatoio  e 
sfiatatoio. 

Spiraglio  della  mina.  Chiamasi  quella  pic- 
cola apertura  per  la  quale  la  salsiccia  di 
comunicazione  viene  a metter  capo  fuori 
della  camera  della  mina  per  poter  essere  a 
suo  tempo  accesa  ec. 

SPIRALE  DI  IMBRACATURA,  s.  m. 
Crochet  di'  embrelange.  Specie  di  gancio 
torlo  a spirale , apposto  dinanzi  al  contra- 
scannello in  più  carri , ed  il  quale  serve 
ad  attaccarvi  la  catena  d’ imbracatura.  Car. 
ed  Ar. 

SPOGLIA  , s.  f.  Dépouilles.  Preda,  bot- 
tino di  robe , ed  arnesi  tolti  in  guerra  ai 
nemici.  È voce  nobile,  e si  adopera  per  lo 


più  al  plur.  Dicesi  anche  Spoglio.  Gra. ». 

SPOLETTA,  s.  f.  Fusée.  E un  cannello 
di  legno  forato  tutto  di  lungo  pet  essere 
riempito  di  una  composizione  lenta  : esso 
deve  essere  di  tiglio  o di  fintano  ben  secco. 
Le  spolette  si  fanno  di  varie  maniere  se- 
condo il  gusto  degli  artefici.  Taluni  le  fanno 
con  una  libbra  di  polvere  , e due  o ire 
once  di  carbone  ben  mischiato,  altri  le  com- 
pongono mettendovi  su  quattro  libbre  di 
polvere,  due  di  salnitro,  ed  una  di  zolfo. 

SPOLETTA  a BOMBA,  Fusée  ri  bombe. 
Vi  sono  spolette  per  le  bombe,  per  le  gra- 
nate e per  le  palle  vuote;  queste  si  cari- 
cano della  stessa  composizione , che  i razzi 
volami,  ma  meno  violenti  di  questi  ultimi  ; 
e sono  di  legno,  e qualche  volta  di  rame. 
Ecco  le  proporzioni  che  lor  danno  i bom- 
bardieri e la  composizione  che  vi  entra. 

Le  spolette  per  le  bombe  di  la  di  diame- 
tro devono  essere  di  legno  di  tiglio , di  sa- 
lice , o altro  legno  ben  secco,  e scaia  alcun 
difetto.  Si  trovano  in  queste  specie  di  legni 
dei  piccoli  nodi,  che  li  rendono  dilettósi  ; 
ma  questi  legni  hanno  altre  proprietà , che 
obbligano  a servirsene. 

Bisogna  che  queste  spolette  sieno  ben  fo- 
rate e nette,  perchè  in  caso  diverso  qual- 
che piccolo  resto  , che  vi  rimane  al  di  den- 
tro tramischiandosi  colla  composizione  , le 
rende  difettose  e soggette  ad  estinguersi. 

Si  fanno'  spolette  a bomba  di  due  misure, 
cioè  di  otto  pollici  e mezzo  , e di  nove  pol- 
lici e mezzo.  Le  prime  s’ impiegano  per  ti- 
rar vicino,  e le  altre  per  tirar  lontano:  del 
resto  queste  hanno  la  stessa  proporzione  , 
cioè  alfa  piccola  estremità  14  linee  di  gros- 
sezza, ed  alla  grossa  18  e mezzo:  le  lumie- 
re sono  di  cinque  linee  dì  diametro. 

Per  caricare  queste  spolette  bisognano  due 
bacchette  di  ferro  ben  limale,  e bene  adat- 
tate ; la  prima  dev’ esser  lunga  quanto  la 
spoletta , e 1’  altra  quanto  la  mela  di  essa. 
Per  far  la  composizione  delle  spolette  da 
bomba  occorre  buona  polvere  ridotta  in  pol- 
verino , zolfo  che  non  sia  vi  rdastro , e che 
sia  ridotto  in  fiore , del  buon  salnitro  in  fa- 
rina, ben  purificato  di  tutte  le  materie  no- 
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civc  ; poiché  qnes la  é la  parie  essenziale  di 
ogni  composizione,  o artifizioso  lavoro. 

Queste  ire  materie  essendo  bene  polveriz- 
zate, bisogna  passarle  l’ttna  dopo  l’ altra  per 
uno  staccio  ben  fino  e coperto.  Quando  ve  n’  è 
una  quantità  sufficiente  , si  prende  una  mi- 
sura di  zolfo,  due  di  salnitro,  e cinque  di 
polverino , e si  mischia  il  lutto  insieme  in 
uno  staccio  di  crini  comuni , c dopo  ciò  si 
caricano  le  spolette. 

Dopo  di  aver  ben  visitati  i legni  forati  di 
esse,  passandovi  più  volle  la  bacchetta  al 
di  dentro  per  farne  uscire  ciò  che  potreb- 
be impedire  la  carica , si  situa  la  piccola  e- 
stremità  in  di  un  forte  pancone,  bi  prende 
una  quantità  di  questa  composizione  capa- 
ce a riempire  un  ditale  a cucire,  si  versa 
nella  spoletta  , calcandovi  la  grande  bac- 
chetta al  di  sopra,  sulla  quale  si  batte  con 
quattro  o cinque  colpi  di  magliello.  Si  con- 
tinua cosi  colla  medesima  quantità  di  com- 
posizione, e si  avverte  che  a misura  che 
s’empie  la  spoletta,  i colpi  devono  essere 
aumentati  di  grado  fino  a i a ; perchè  più  è 
serrala  e compressa  la  composizione  meglio 
se  ne  ottiene  1’  effetto , bruciando  cosi  essa 
fino  nell’  acqua. 

SPOLETTA  A GRANATA  , Fusée  à 
grenade.  Ecco  la  proporzione  delle  spolette 
a granala. 

Le  spolette  del  calibro  di  33  sono  grosse 
alla  grande  estremità  di  ta  lince,  ed  alla 
piccola  di  9 di  diametro  di  lumiera  hanno 
quattro  linee,  e sono  in  tutto  della  lun- 
ghezza di  quattro  pollici. 

Quelle  del-  calibro  di  24  sono  grosse  alla 
grande  estremità  di  undici  linee,  alla  pic- 
cola di  otto  c mezzo  di  diametro  di  lu- 
miera hanno  quattro  linee  , e sono  in  tutto 
della  lunghezza  di  quattro  pollici. 

Quelle  del  calibro  di  16  1 ■•"r,o  la  gros- 
sa estremità  di  io  linee  c mezzo , la  picco- 
la di  otto  linee,  di  diametro  di  lumit.-a  're 
linee,  e sono  della  lunghezza  di  4 ;. 

Quelle  del  calibro  di  i a hanno  la  grossa 
estremità  di  io  linee,  la  piccola  di  8 di 
diametro  di  lumiera  tre  linee,  e sono  del- 
la lunghezza  di  4 pollici. 
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Quelle  del  calibro  di  8 hanno  la  grossa 
estremità  di  9 linee  e mezzo  , la  piccola  di 
7 di  diametro  di  lumiera  3 linee  , e sono 
della  lunghezza  di  3 pollici , e mézzo. 

Quelle  del  calibro  di  4 'n  fine  hanno  la 

rossa  estremità  di  8 linee,  la  piccola  di  6 

i diametro  di  lumiera  3 linee , e sono  del- 
la lunghezza  di  due  pollici  e mezzo. 

Siccome  le  grosse  granate  son  fatte  per 
essere  gettate  ne  fossati  con  piccoli  mor- 
tai , bisognano  per  queste  delle  spolette  di 
differenti  lunghezze , ed  in  conseguenza  più 
corte. 

In  Francia  si  servono  d’  una  composizio- 
ne di  pece  nera  mischiala  con  sevo  , colla 
quale  s’ incatramano  le  spolette , quando 
sono  conficcate  nelle  bombe  o granate,  ed 
anche  ad  un  dito  intorno  alle  bombe  stesse. 

Le  spolette  a bombe  devono  avere  tanto 
diametro  alla  piccola  estremità,  ad  una  li- 
nea ad  un  di  presso , che  le  lumiere  delle 
bombe  , per  le  quali  sono  esse  destinate. 

Un  uomo  può  caricare  in  un  giorno  600 
spolette  e granate,  ed  in  un’  ora  cinque 
grosse  spolette  a bomba. 

SPOLETTA  A FUOCO  MORTO,  Feu 
mort.  La  spoletta  è la  stessa , la  mistura  c 
diversa  : si  carica  la  spoletta  a fuoco  morto, 
acciocché  non  si  possa  vederne  la  direzione, 
mentre  è cacciata.  La  composizione  di  cui 
si  carica  è di  sedici  parti  di  polveraccio , e 
nove  e mezzo  di  cenere.  Bai. 

SPONDELLA  , s.  f.  Gardnrf>u.  Quella 
parte  più  rilevala  dello  scodellino  degli  ac- 
ciarini , che  trovasi  dalla  parte  d«J  cane. 

Spondelia  del  cane,  Suppuri,  eapolet , 
coude.  Chiamasi  quello  sporto,  il  quale  gli 
limita  quell’  abbassamento  , c gli  toglie  di 
venire  a toccar  lo  scodellino. 

SPORTELLO , s.  m.  GuicheL  Piccolo 
ascinolo  nella  parte  grande  della  fortezza  , 
pel  quale  in  tempo  di  sospetto  s*  introduce 
la  gente  che  entra , senza  cavalcatura , ed 
uno  alla  volta. 

Sportelli , Hciyona,  Quelle  imposte  che 
chiudono  la  parte  davanti  e di  dietro  del- 
la cassa  di  più  carri.  Cari,  e Ar. 

SPOSTARE  , v. . a.  D ipoalt r.  Cacciar 
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l’inimico  <1*1  posto  che  occupava. 

SPRANGA,  s.  f.  Barre  ou  plaque  de 
fer.  È un  ferro  o legno  che  si  conficca  a 
traverso  rii  pezzi  insieme  commessi  per  te- 
nerli uniti. 

Spranga  inginocchiata  è una  spranga  di 
ferro,  le  cui  estremità  sono  ripiegale  ad  an- 
golo retto , per  introdurle  ne’  pezzi  di  pie- 
tra o di  legno  , che  si  vogliono  tenere  u- 
nili  con  forza. 

SPRONE , s.  ni.  Éperon.  Strumento  d’ac- 
ciaio o d’  ottone  legato  con  una  corrcggiuola 
di  cuoio  intorno  allo  stivale  al  di  'opra  del— 

1’  attaccatura  del  piede,  c che  viene  a riu- 
scire sul  tallone  con  una  branca  , entro  la 
quale  gira  una  stelletta  d’ acute  punte  d’ac- 
ciaio , con  cui  si  pugne  il  fianco  del  ca- 
vallo , onde  affrettarlo  al  corso,  gastigarlo. 
La  stelletta  chiamasi  anche  spronclla.  Le 
truppe  a cavallo  portano  ora  lo  sprone  in- 
vitato nel  tallone  stesso  dello  stivale. 

SPUGNA  , s.  f.  Ép'inge.  Sorta  di  pian- 
ta che  nasce  nel  fondo  del  mare  : di  essa 
se  ne  servono  tanto  i marinari  per  vari  usi, 
che  nella  cavalleria  per  lavare  le  gambe  , 
la  testa  e la  coda  a'  cavalli  : la  stessa  fa 
parte  del  trasto  del  soldato  di  cavalleria. 

SPUNTONE,  s.  m.  Esponton.  Arma  in 
asta  con  lungo  ferro  quadro  , non  molto 
grosso  , ma  acuto.  Gli  spuntoni  erano  sul 
principio  del  J700  lunghi  otto  piedi.  I ca- 
pitani, i tenenti  e sotto-tenenti  della  fan- 
teria ne  furono  armali  fino  verso  il  finire 
del  secolo  scorso;  cd  i sergenti  portavano 
la  sergentina.  Ora  se  ne  armano  de'  reggi- 
menti a cavallo  presso  talune  nazioni  , co- 
me gli  Ulani , i Cosacchi  ec.  Nella  marina 
se  ne  servono  per  respingere  l’ arrembaggio 
che  tenta  il  nemico. 

SQUADRA  ZOPPA,  SQUADR  A FALSA, 
Fausse  équerre , ou  équerre pliante.  È uno 
strumento  formato  di  due  regoli  , i quali 

r risono  muoversi  ed  allontanarsi  l’uno  dal- 
altro  , girando  intorno  ad  una  cerniera  , 
che  gli  unisce  alla  loro  estremità  , e serve 
a prendere  gli  angoli  de’ pezzi  che  s’im- 
piegano nella  costruzione  . 

Pezzo  a squadro  è quello,  i cui  spigoli 


sono  a<l  angolo  retto,  o quello  die  è pian- 
tato ad  angolo  retto  rispetto  ad  un  altro 
pezzo. 

Pezzo  fuori  squadra  è quello  i cui  spi- 
goli o la  sua  posizione  non  è ad  angolo 
retto. 

Bracciuolo  a squadra  è un  bracciuolo,  i 
cui  due  rami  formano  angolo  retto  fra  di 
loro. 

SQUADRA,  5.  f.  Escadre.  Questo  voca- 
bolo ebbe  nel  corso  degli  ultimi  secoli  vati 
significati  , secondo  i vari  cambiamenti  , a 
cui  andò  soggetta  la  milizia  italiana.  Fu 
preso  e si  prende  ancora  da  vati  oratori 
c da’  poeti  per  squadrone  , schiera , sol- 
datesca e banda;  ma  stando  allo  stretto  si- 
gnificato della  parola  s’ intende  ora  per  i— 
squadra  una  parie  della  compagnia  data  in 
custodia  al  caporale.  Avvertasi  però  che 
questo  scompartimento  in  isqttadre  c com- 
pagnie è pe’  soli  usi  di  quartiere  ; poiché 
nell’  evoluzioni  queste  frazioni  son  deno- 
minate sezioni , plotoni , suddivisioni  ec. 

SQUADRA  , s.  f.  Escadre.  È un  nume- 
ro di  vascelli  da  guerra  diretti  da  un  co- 
mandante. Dieci  o dodici  vascelli  con  un 
numero  proporzionalo  di  fregate  e di  ba- 
stimenti leggieri  formano  una  squadra  con- 
siderabile- Venti  farebbero  una  squadra  as- 
sai forte:  se  sono  più  di  questo  numero  si 
dice  un’  armata  navale. 

Il  nome  di  squadra  si  dà  anche  ad  una 
delie  divisioni  di  un’  armata  navale  , che 
d’ordinario  si  divide  in  tre  squadre,  distin- 
te pel  colore  e luogo  della  bandiera.  Il  co- 
mandante d’ una  squadra  è l’ uffiziale  su- 
periore, che  ha  il  comando  d’una  squadra 
o divisione. 

Caposquadra,  Chef  tTeicadre.  È un  ti- 
tolo che  si  usa  dagli  Spagnuoli  e nella 
marina  francese  : corrisponde  a quello  di 
coniru-ammiragiio. 

SQUADRA  LEGGIERA  , Escadre  lè- 
gùre.  È un  distaccamento  di  legni  da  guer- 
ra veloci  al  corso , per  portarsi  alle  scoper- 
te, e dove  occorre  con  celerità. 

SQUADRA  D’EVOLUZIONE,  Esca- 
dre d’èvolution.  È una  squadra  che  si  for- 
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ma  per  esercitare  gH  uffizioli  el  t marinai 
nelle  evoluzioni  navali. 

Il  maggiore  di  squadra  è un  capitano  di 
vascello  incaricato  di  comunicare  agli  uffi- 
ciali della  squadra  gli  ordini  del  generale, 
e di  fare  eseguire  i segnali.  Egli  ha  alcuni 
aiutanti  che  io  assecondano  nelle  sue  fun- 
zioni. 

Squadra  significa  una  parte  o suddivisio- 
ne di  una  compagnia  di  truppe , ed  anco- 
ra un  numero  di  operai  e di  lavoratori  , i 
quali  servono  sotto  gli  ordini  di  uno  stesso 
capo.  Vi  sono  squadre  di  carpentieri,  cala- 
fati , giornalieri , cannonieri  ec. 

SQUADRONARE,  v.  a.  Manoeuvrer , 
ranger  en  escadrons.  Ordinare  gli  squadro- 
ni, schierarli,  e s’intende  di  (ruppe  si  a 
piedi  clic  n cavallo.  Questa  voce  è usata  da 
vari  scrittori  militari  nel  senso  di  eseguire 
le  differenti  evoluzioni  di  guerra:  ammet- 
tendo essi  la  parola  squadrone  nel  suo  vero 
significalo  di  grossa  squadra  o schiera,  tan- 
to di  fanteria  che  di  cavalleria,  dissero  IV- 
sercito  assaltalo  all’  improvviso  squadro- 
nò per  ritirarsi  nelle  vicine  montagne. 
Giunta  la  vanguardia  a fronte  deir  ini- 
mica squadronò  gran  tempo  per  tenerlo 
in  forse  del  vero  punto  et  attacco. 

SQUADRONE,  s.  m.  Escadron.  Anti- 
camente s’ intendeva  con  tal  voce  , schiera, 
squadra  , lmtaglione  : ora  si  restringe  ad 
una  parte  (l’un  reggimento  di  cavalleiia. 

La  parola  squadrone  sembra  derivare  dal- 
la voce  latina  quadrum  : essa  è più  amica 
che  battaglione,  e viene  adattata  esclusi. a- 
mentc  alla  cavalleria. 

Ne’ tempi  antichi  la  cavalleria  non  si  for- 
mava in  Squadroni  come  a di  nostri , cioè 
in  piccoli  corpi  di  due  o tre  righe  di  pro- 
fondità. 

L’  uso  degli  squadroni  passò  in  Francia 
dagli  Spagnuoli  c dagli  Alemanni , ma  la 
loro  profondali  era  cosi  grande  che  rendeva 
pesantissime  le  loro  manovre,  come  era  pres- 
so i Persiani  che  combattevano  su  dodici 
righe:  questi  grossi  squadroni  erano  ancora 
in  uso  in  tempo  di  ah  te  in  , e di  Gu- 
stavo Adolfo. 


L’esperienza  fece  conoscere  iu  seguito  che 
più  la  cavalleria  è nello  stalo  di  agire,  me- 
glio essa  produce  buoni  effetti  ; quindi  si 
ridusse  la  sua  profondità  a quattro  righe  , 
indi  a tre,  ed  in  fine  a due  come  a di  no- 
stri. Il  numero  degli  uomini  componenti 
uno  squadrone  fu  sulle  prime  portalo  a du- 
gento,  indi  diminuito  a l5o  ed  anche  me- 
no ; in  (ine  si  è ridotto  al  numero  di  100 
uomini  circa,  o sia  di  48  die  non  compre- 
si gli  uffiziali.  Rai. 

STABILIMENTO  D’UN  PORTO,  Éta- 
Idissement  <t  un  pori,  li  il  momento  nel 
quale  la  marea  è alla  sua  maggiore  altezza 
ne’ porli,  ne’ giorni  delle  sigizic,  cioè  ne’ 
giorni  di  plenilunio  e di  novilunio.  Questo 
momento  è quello  nel  quale  il  mare  dopo 
essere  innalzato  pel  flusso,  comincia  a discen- 
dere pel  riflusso. 

Il  mare  si  fa  allo  alla  ste,s’  ora  sopra  tut- 
ta la  estensione  di  una  spiaggia  aperta  al 
grande  oceano;  ma  a misura  che  una  par- 
te della  costa  è più  lomaua  dall’ampio  ma- 
re è inscnata  nelle  terre,  a misura  che  un 
porlo  è più  internalo , o clic  la  sua  foce 
c più  stretta , l’ acqua  del  flusso  impiega 
più  tempo  ad  arrivarvi,  c ciò  fa  che  l’al- 
tezza massima  della  marea  sia  più  sollecita 
o più  larda  ne’  vari  porti  e ne' diversi  pa- 

Quindi  ogni  porlo  ha  la  sua  ora  parti- 
colare di  marea  alla,  che  si  dice  il  suo  «fa  - 
bilimento. 

STABILITA’,  s.  f.  Stabilite.  Con  questa 
voce  s’  indica  la  resistenza  , clic  un  basti- 
mento, in  ragione  del  la  sua  forma  , del  Ino — 

0 , del  suo  centro  di  gravità  c di  quello 

1 grandezza  o volume  della  parte  immer- 
sa, oppone  alle  potenze  che  tendono  a far- 
lo inclinare  lateralmente.  Questa  qualità  è 
essenziale  ai  bastimenti  clie  sono  alla  vela, 
perchè  contribuisce  alia  sicurezza  della  na- 
vigazione direttamente  , o indirettamente  , 
mentre  assicura  , essendo  eguali  tutte  le  al- 
tre circosianze  , la  velocità  delle  spedizioni 
marittime  ; e quando  è in  un  grado  supc- 
riore permette  di  spiegare  molte  vele, senza 
timore  che  si  rovesci  il  bastimento.  I va- 
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scelli  , che  hanno  questa  proprietà  in  un 
grado  considerabile,  diconsi  dotali  di  molta 
stabilità,  molto  reggenti  alla  vela.  Bai. 

STACCA,  s.  f.  Un  pezzo  di  legno  a log- 
gia di  piedestallo,  foralo  per  lo  lungo,  en- 
tro il  quale  si  fa  entrare  l’asta  delle  inse- 
gne delle  bandiere  , quando  hanno  a stare 
per  alcun  tempo  ferme  e ritte.  Si  chiamò 
pure  con  questo  nome  un  braccio  di  ferro 
hlto  nel  muro , terminalo  da  ut»  cerchio 
pure  di  ferro  , entro  il  quale  si  fa  passare 
1’  asta  dell’  insegna  , per  tenerla  ferma  ed 
alquanto  pendente  all’  infuori. 

La  voce  è dal  germanico  Siatele , pez- 
zo di  legno  piantato  nella  terra,  derivalo 
dal  vocabolo  generico  di  Slecken  , palo  , 
usata  variamente  nel  medio  evo  per  ogni 
sorta  di  ritegno,  o strumento  cui  venissero 
legale  navi  od  altra  qualsiasi  cosa.  Si  sei  ha 
tuttavia  in  alcuni  dialetti  d’ Italia  , e parti- 
colarmente nel  Piemontese  , per  qualunque 
legame  o fermaglio,  che  string a ed  abbraccia 
una  cosa  , c la  fermi  ad  un’  altra.  Gras. 

STAFFA  , s.  f.  Étrièr.  Strumento  di  me- 
tallo pendente  dalla  sella  , nel  quale  tu 
metti  tl  piede  salendo  a cavallo  , e dentro 
cui  il  tieni  cavalcando.  Crue. 

Le  parti  della  staffa  sono  : 

Le  braccia  , Branches. 

L’occhio , Oeil. 

Il  predellino  , Piai. 

STAFFA,  Chassis.  Presso  i gettatori  èspc- 
rie  di  cassetta  divisa  in  due  parti  , nelle 
quali  si  accomoda  la  terra  , e s’ incava  la 
forma  de'  lavori  da  gettare.  Le  bombe , le 
granate,  e più  altri  lavori  di  metallo  get- 
tami nelle  staffe.  I getti  piccoli  si  fanno  in 
staffe  composte  di  parecchi  telai  di  legno , 
che  si  empiono  di  terra,  che  fi  comprime, 
e si  col  legano  insieme. 

STAFFA  , Élrier.  Ferramento  che  serve 
a tener  fortementc-collcgali  due  o più  pez- 
zi di  Irgno  o di  ferro  in  un  lavoro,  ed  il 
quale  è piegato  secondo  la  forma  delle  co- 
se che  deve  abbracciare.  Ve  n’  ha  di  più 
maniere.  La  staffa  a saetta  è una  specie  di 
staffa  da  collocare  le  parti  d’  un  lavoro,  la 
quale  già  non  le  accerchia , ma  pure  ottie- 


ne Io  stesso  effetto',  sostenendone  alcuna  , 
e poscia  stendendosi  da  due  parti  ed  allar- 
gandosi a guisa  di  saette  , va  ad  unirsi  ad 
un’altra  parte  posta  di  sopra  attraverso  le 
altre , dove  vicn  fermata  da  chiavarde  e 
dadi. 

Staffa  a viti  , Élrier  à houli  taroués. 
Diccsi  quella  , i cui  due  capi  terminano  in 
Insto  vitato  , d’  onde  entrano  nell’estremità 
di  un  altro  pezzo  di  ferro  dello  contraslaffa 
( bride  ) , cd  in  due  dadi , o galletti  , che 
servono  a stringere  quanto  conviensi  la  staffa. 

Staffi  della  fìbbia,  Brache. 

Staffa  della  morsa,  Collier,  Bride.  Spe- 
cie di  staffa , che  lieti  forte  stretta  una  mor- 
sa al  banco,  o ad  altro.  Cari),  e jir. 

STAMBECCO  , s.  m.  Chebec  Zam- 
bcico,  sciabecco.  È una  specie  di  bastimento 
del  mediterraneo  , d’ordinario  destinato  alla 
guerra  , il  quale  porla  da  14  a 33  cannoni 
disposti  in  una  sola  batteria  per  ciascun 
fianco.  Va  a vele  ed  a remi.  Gli  stambecchi 
hanno  piccoli  portelli  pei  remi  in  ciasche- 
dun  intervallo  tra  i portelli  dei  cannoni, 
de’ quali  si  servono  o per  avanzare  sul  ne- 
mico , o per  far  cammino  in  tempo  di  cal- 
ma. La  loro  costruzione  è fina,  e li  rende 
alti  a marciare  con  velocità  granile  a vela 
ed  a navigare  nell’  occasione  coll’  aiutr  dei 
remi.  Gli  stambecchi  hanno  tre  alberi;  uno 
di  mezzana  molto  indietro , il  quale  come 
gli  alberi  di  vele  quadre  ha  una  piccola 
gabbia  ed  una  testa  di  moro  pel  passaggio 
di  un  albero  di  belvedere  , clic  si  chiude 
al  di  sopra  ; albero  di  maestra  a calcese  , 
uasi  nel  mezzo  del  bastimento  ; cd  albero 
i trinchetto  pure  a calcese  : quest’  ultimo 
è inclinalo  sul  davanti.  Portano  tre  antenne 
con  tre  vele  latine  proporzionate  a ciascuno 
di  questi  tre  alberi  ; e siccome  queste  vele 
presentano  una  superficie  troppo  ampia  al 
vento  burrascoso,  così  ciascuno  di  questi 
albcii  si  gtierniscc  di  due  vele  quadre,  che 
si  spiegano  quando  viene  cattivo  tempo. 

Non  hanno  nè  sperone,  nè  bompresso; 
ma  sul  davanti  della  ruota  di  prua  vi  è una 
larga  freccia  delta  bittalò  , ine  serve  alle 
manovre  del  Javanti. 
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Ancorché  questa  sia  la  maniera  propria 
di  gucrnire  gli  stambecchi  , s’ immaginò 
per  altro  non  ha  guari , di  dare  ad  essi 
l’albero  di  maestra  e di  trinchetto  d’  un 
solo  pezzo  a pible  ed  un  bompresso  , e di 
tiare  a ciascuno  di  detti  alberi  le  stesse 
vele  che  ha  in  una  nave,  con  questa  dif- 
ferenza eh’  esse  si  ammainano  tutte  sul  pen- 
none basso.  1 vantaggi  che  si  è creduto  di 
ricavarne  da  questa  maniera  di  guernire  gli 
stambecchi  sono  di  poter  proporzionare  me- 
glio le  vele  secondo  la  forza  del  vento , e 
ili  manovrarle  più  facilmente  di  quello  che 
sì  faccia  colle  vele  latine , le  antenne  delle 
quali  sono  di  dura  manovra  e soggetti  a 
rompersi,  particolarmente  se  non  si  abbia 
delle  stesse  una  gran  pratica.  Ma  si  trovano 
alcuui  svantaggi.  Il  bombresso  che  si  ag- 
giunge agli  su  in  Lece  hi  in  questo  modo  ai 
guarnirli , carica  troppo  il  davanti  del  ba- 
stimento eh’ è molto  tagliato  e magro,  e 
che  per  la  sua  costruzione  primitiva  non  è 
destinato  a resistere  a grande  sforzo.  Essendo 
mutata  la  posizione  degli  alberi , si  rischia 
di  for  perdere  agli  stambecchi , così  guer- 
nili  ed  alberati,  la  maggior  parte  delle  buo- 
ne loro  qualith  : inoltre  con  questo  gucr- 
nimento  gli  stambecchi  non  possono  andare 
tanto  agilmente  per  forza  de'  remi , perchè 
la  loro  alberatura  elevata,  i loro  pennoni, 
ed  il  maggior  numero  di  corde  presentano 
al  vento  una  maggior  resistenza.  È ormai 
riconosciuto  che  gli  stambecchi  alberati  e 
guerniti  come  le  polacche  perdono  una  parte 
del  loro  pregio  nella  marcia. 

Le  proporzioni  d’uno  stambecco  di  venti 


cannoni  sono  le  seguenti:.  Pie  Poi. 

Lunghezza  1 1 6 9 

Larghezza 5l  » 

Incavo  o puntale.  .....  io  8 

Rientrata  della  cosumaesira  al  di- 
scolato   » » 


Lunghezza  del  maicre  maestro.  . 7 9 

Rialzo  del  maiere  maestro  . . n 4 

Lanciamento  della  ruota  di  prua.  14  » 

Inclinazione  della  ruota  di  poppa.  8 3 

Altezza  della  ruota  di  prua.  . aa  li 

Altezza  della  ruota  di  poppa.  . 94  6 


Ahinamento  del  ponte  sul  davanti.  4 1 

Alunamento  all’  indietro.  ...  5 7 

Differenza  del  pescare.  . . . . 1 » 

Lunghezza  del  dragante.  . . . ao  8 

Altezza  del  dragante  al  coronamento.  7 g 

Sporto  delle  ale  al  di  fuori  della 
perpendicolare  della  ruota  di 

prua 16  4 

Lunghezza  della  freccia  al  di  Ik  della 
perpendicolare  della  ruota  di  prua  39  » 

Larghezza  della  prima  costa  di  prua 

al  discolato 7 » 

Altezza  de’  tagli  delle  opere  a poppa.  8 » 

Altezza  de’  tagli  delle  opere  a prua.  4 » 

li  centro  deli’  albero  di  maestra  e 

all’  indietro  del  vero  mezzo  . a 6 

Distanza  -dèlia  perpendicolare  della 
ruota  di  poppa  dal  centro  dell’  al- 
bero di  mezzana lo  6 

Il  piede  dell’  albero  di  trinchetto  è sta- 
bilito sulla  chiglia  a piedi  5 l/a  all’  in- 
dentro dell'alto  della  ruota  di  prua  , e fa 
coll’orizzontale  un  angolo  di  circa  76  gradi 
Bai. 

STAMPA,  s.  f.  Eia  rupe.  Piastra  di  ferro 
inacciaiata  , in  cui  sono  in  incavo  , od  in 
rilievo  figure  ed  ornamenti  da  imprimerli 
sul  ferro  arroventato  per  mezzo  della  per- 
cussione. 

Vi  ha  la  stampa,  c la  controstampa.  Chia- 
masi stampa  quella,  che  si  ferma  sull'in- 
cudine od  altro,  e sopra  la  quale  si  dispone 
il  lavoro  da  stamparsi.  E controstampa  quei- 
1’. il  tra,  che  è immanicala  come  un  mar- 
tello e che  va  contro  la  stampa,  quando 
devesi  stampare  il  lavoro  da  due  parli  ad 
un  solo  tempo.  . 

Stampa  con  manico,  o solamente  stampa. 
E detta  quella  che  non  è accoppiala  con 
altra  stampa.  Ella  s’  adopera  sola  , ed  ha  un 
manico  di  legno  per  tenerla  ferma  sul  la- 
voro che  si  sta  figurando. 

Stampa  ceca  , Elampe  pour  percer  lei 
bande*  dea  rotte»,  fruite  ronde  ou  cor  rèe. 
Stampa  con  manico  a traverso  come  la  con- 
trostampa , e per  uso  di  far  la  ceca  pei 
chiodi  nel  ferro  rovente. 

Stampe.  Dicesi  anche  di  quegli  slromenti 
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che  si  adoperano  a slampare  H cuoio,  i 
drappi  e simili  , e di  questi  ve  n’  ha  di  va- 
rie maniere  e grossezze.  Alcuni  hanno  in 
cima  rabeschi,  mandorle,  od  altro  lavoro 
da  imprimere.  Altri  sono  specie  di  scarpello 
con  taglio  , coi  quali  si  fanno  trinci  o frap- 
pe. Altri  infine  servono  a far  buchi  tondi 
nel  cuoio , e diconsi  stampe  da  cuoio  ( Em- 
porte-piècea  ). 

STANGA,  s.  f.  Pezzo  di  travicello,  che 
serve  a diversi  usi. 

STANGHE,  Brancardt.  Parti  essenziali  in 
iù  specie  di  carri  : esse  sono  due  travicelli 
istesi  di  sopra  da  uno  scannello  all’  altro 
e paralleli  fra  loro , i quali  servono  a col- 
legare direttamente  od  indirettamente  la 
parte  di  dietro  del  carro  al  carretto,  a sor- 
reggere  il  carico , o la  cassa  , od  i cofani. 
Nei  carri  a due  ruote  , come  sono  le  car- 
rette c carrettoni,  le  ttaugbe  sono  prolun- 
gate da  una  medesima  parte , da  disporvi 
ed  attaccarvi  in  meno  un  cavallo , detto 
perciò  il  cavallo  da  staughe. 

Stanghe,  Brancardt.  Nelle  barrelle  quei 
due  pezzi  di  legno  assai  lunghi , i quali 
servono  a guisa  di  manichi  a trasportare  1’ 
arnese  in  due  persone. 

Stanghe  volanti,  Chastis  de  tranaport. 
Specie  di  telaio  di  legno  che  serve  a con- 
giungere gli  affusti  da  piazza  al  carretto 
per  poterli  condurre  ove  fa  d’  uopo.  Questo 
telaio  entra  da  un  Capo  fra  le  cosce  dello 
affusto , dove  è attraversato  da  una  grossa 
caviglia  alla  romana , la  quale  passa  oriz- 
zontalmente per  due  fori  nelle  cosce  me- 
desime, e dall’altro  capo  s’infila  nel  ma- 
schio del  carretto. 

Legname. 

a Stanghe , * Brancardt. 

1 Calastrello  , Entra tuises  de  lunette 

Ferramento. 

1 Rosone , Lunette. 

1 Conlrarosone  , Contne-lunetl». 

i Spranga  , Bande  pour  conte- 

ner f écartement. 

STANGONARE,  v.  a.  Brasser.  Trame- 
nare il  bronzo,  mentre  è nella  fornace,  collo 


S 

stangone  affinchè  la  lega  riesca  uniforme. 
Caro,  e Ar. 

STANZA , s.  m.  Quarlier.  Alloggiamento 
stabile  de’  soldati. 

STANZIALE,  aggeli.  Permanent.  Per- 
manente, continuo;  e dicesi  di  quelle  sol- 
datesche che  si  tengono  sotto  le  bandiere  , 
ed  al  soldo  in  ogni  tempo,  a differenza  di 
quelle  che  levale  solamente  in  occasione  di 
guerra  tornano  nella  pace  alle  case  loro 
STANZIARE,  v.  ncnt.  e neut.  pass, 
Prendre  quarlier.  Dimorare  , stare  alla 
stanze. 

STARE,  v.  n.  Étre.  Questo  verbo  è fire- 

J pentissi  mamente  impiegato  nel  militare 
■nguaggio , unendosi  ad  altre  voci  ; come 
stare  in  sentinella  , di  guardia  , al  bivacco, 
a piedi  , a cavallo,  in  guarnigione,  in  cam- 
pagna , all’  armala  ec.  Bai. 

STATARIO,  ria,  aggeli,  masc.  e fém.  in 
lai.  atatarius , ria.  Fermo,  stabile  ; e dicesi 
di  soldato  che  combatte  di  piè  fermo , o di 
battaglia  lungamente  combattuta  nell’  istcsso 
luogo,  e nella  quale  la  vittoria  rimanga  a 
chi  sta  fermo  sul  campo.  Grat. 

STATI  , m.  pi.  États.  Termine  generico 
che  abbraccia  aualunque  foglio , su  cui 
siano  designati  ed  espressi  articoli  riguar- 
danti un’  amministrazione  , tanto  d’ introito 
che  d’esito. 

STATO  MAGGIORE  D’  UN  CORPO , 
htat  major  cf  un  corpt.  Lo  stato  maggiore 
d’un  corpo  o reggimento  è composto  degli 
uffizialì  superiori , e comandante  di  esso  , 
cappellano,  chirurgi,  ed  aiutanti  maggiori. 

Stato  minore  di  un  corpo.  Questo  è com- 
posto degli  aiutanti , profossi,  tamburo  mag- 
giore , caporal  tara  boro  , armieri  ec. 

STATO  MAGGIORE  D’  UNA  DIVISIO- 
NE, Éiat  major  tTune  division.  Nome  ge- 
nerico d’un  certo  numero  d’ uffizialì  scelti 
per  obbedire  agli  ordini  d’  un  generale , e 
adempiere  in  suo  nome  ai  doveri  di  condur- 
re, e di  accampare  le  truppe,  quelli  di  vet- 
tovagliare « di  far  passar  loro  gli  ordini  del 
generale  medesimo  per  tutto  ciò  che  ri- 
guarda il  servizio. 

STATO  MAGGIORE  GENERALE,  É- 
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lai  major- ginéral.  È quel  numero  di  uf~ 
fiziali  intelligenti  ed  istruiti , che  sono  at- 
taccali al  quartiere  del  generale  in  capo  in 
tempo  di  guerra  , ed  in  tempo  di'  pace  al- 
1’  ufficio  del  ministero  della  guerra. 

STATO  MAGGIORE  DI  PIAZZA  , État 
major  de  place.  Sono  gli  ufliziali  chiamali 
ad  eseguire  ed  a fare  eseguire  gli  ordini  del 
comandarne  della  piazza  o del  governo. 

STATO  MAGGIORE,  État  major.  Si 
chiama  così  nelle  navi  il  capitano , gli 
ufliziali  di  marina  che  hanno  un  brevetto  , 
o una  particolare  commissione,  ai  quali  si 
aggiungono  lo  scrivano  e commissario  alle 
riviste  , il  chirurgo  maggiore  , ed  il  cappel- 
lano. 

Lo  stato  maggiore  di  una  squadra  o ar- 
mata navale  è composto  dell'  ufEziale  gene- 
rale che  la  comanda  , del  maggiore  della 
squadra  che  si  chiama  aiutante  generale  , 
desìi  ufliziali  o impiegati  civili , le  funzioni 
de’  quali  si  estendono  ed  hanno  rapporto 
alla  totalità  della  squadra  o armata  navale, 
e non  già  soltanto  alla  nave  comandante , 
sulla  quale  sono  imbarcali. 

STATO  DISCUSSO.  S’  intende  per  stato 
discusso  la  richiesta  dettagliata,  che  si  fa 
al  governo  nella  fìue  di  ogni  anno  delle 
somme  bisognevoli  per  le  spese  del  ramo  di 
guerra  per  I’  anno  nuovo. 

Le  spese  si  ragguagliano  per  classi  e per 
capitoli. 

Le  classi  ne  determinano  la  specie , se- 
condo la  quale  si  devono  pagare  e giusti- 
ficare. 

I capitoli  ne  additano  i dettagli , che 
condncono  alle  corrispondenti  liquidazioni. 

Tre  sono  le  classi  delle  spese  enunciate 
nello  stato  discusso  annuale:  1.  classe,  per- 
sonale: a.  classe,  materiale:  3.  classe,  spese 
impreviste. 

STATUTO  PENALE  MILITARE,  Co- 
de penai  militaire.  È il  codice  delle  leggi 
penali  militari,  a seconda  delle  quali  si  ap- 
plicano le  pene  ai  delitti  : i diversi  con- 
•igli  di  guerra , pei  regolamenti  riguardan- 
ti la  formazione  della  processnra  , seguono 
le  nonne  nel  medesimo  additate. 


STATUTO  AMMINISTRATIVO  MILI- 
TARE, Code  administratif  militaire.  È 
il  codice  contenente  i diversi  rapporti  am- 
ministrativi del  ramo  di  guerra  con  quello 
delle  finanze,  non  che  i doveri  in  generale 
delle  Autorità  incaricate  dei  servizi»  ammi- 
nisiraùvo  militare,  ed  il  particolare  detta- 
glio delle  diverse  spettanze  assegnate  a cia- 
*cu^LS,ado.  ° ad  altro  militare  impiego. 

SI  AZIONE,  s.  f.  Élape.  È quel  luogo 
che  vien  disegnato  di  distanza  in  distanza 
nelle  vie  militari , ove  una  truppa  in  mar- 
cia deve  riposare  e pernottare  , dopo  un 
certo  cammino,  detto  comunemente  lappa 
militare. 

S .LECCARE  , v.  a.  Fraiser.  Guerniro  , 
clr“?<?are  d*  steccate , fare  steccate.  Bai. 

STECCATA,  s.  f.  Fraine.  Palo  aguzzo 
posto  orizzontalmente,  o colla  punta  obbli- 
qua  le  piti  volte  all’ ingiù  sulla  scarpa  de’ 
terrapieni,  onde  impedirne  la  salita  all’ini- 
mico. 


STECCATO  , s.  m.  Paliseade.  Riparo 
degli  eserciti  o delle  città,  fatto  di  legname. 

STECCONE,  s.  m.  Balie.  Legno  piano 
appuntato,  alto  circa  tre  braccia,  largo  in- 
torno un  sesto  di  braccio  , per  uso  di  fare 
steccali,  stecconati,  palancali  o chiudende. 
Bai. 

SIELLA.s.  f.  É tu  ile.  Nel  frullone,  ruo- 
ta dentala  di  legno  commessa  al  capo  dei- 
fi  asse  del  hurauello  , e che  serve  a farlo 
girare. 

STELLA  CALIBRATOLA , Staile  à ca- 
librer.  Nella  piana  d’  acciaio  con  quattro 
raggi  terminati  in  un  arco  di  circolo , il  cui 
centro  coincide  con  quello  della  stella.  Ve 
n’  ha  di  tante  grandezze  , quanti  sono  i ca- 
libri delle  artiglierie.  Esse  si  commettono 
pel  centro  all’  estremità  di  un’  asta  , s’ in- 
troducono nell’anima  di  esse,  per  chiarir- 
si delia  grandezza  sua  iu  ogni  punto. 

Stella  mobile  o micrometro,  Étoile  mo- 
bile. Ordigno  assai  complicato  che  serve  a 
misurare  per  punto,  di  quanto  l’anima  de’ 
cannoni  sia  più  larga  o più  stretta  di  quel 
che  è mestieri.  j 

STELLE  , Étoile  e.  Pastelli  di  mistura 
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compatta,  che  accesi  rappresentano  globet- 
ti  di  fuoco  splendente  , e die  appaiono  in 
un  subito  radianti  in  aria  per  io  scoppio 
della  carica  di  guernigione  di  un  razzo , od 
altro  artifizio. 

STELLATO , add.  Étoilé.  Fatto  a forma 
di  stella  ; e dicesi  delle  opere  di  fortifica- 
zione che  abbiano  questa  forma.  Carb.  e slr. 

STENDARDO  , Étendard.  Insegna  mi- 
litare e propria  della  cavalleria. 

Lo  stendardo  prende  il  suo  nome  per  si- 
militudine deli’  azione  a cui  è destinato  , 
che  è quella  di  esser  veduto  steso  : in  ef- 
fetto esso  è attaccalo  ad  una  lancia  o ver- 
ga , di  maniera  a sembrar  tale. 

La  figura  degli  stendardi  è molto  varia- 
ta. Quelli , ebe  si  trovano  nei  liassi  rilievi 
degli  antichi  re  di  Francia,  erano  a guisa 
di  lxinderuolc:  altri  erano  più  larghi  e cor- 
ti , o rotondi  all’  estremità.  Lo  stendardo 
degli  antichi  romani  non  era  sempiire  stof- 
fa , ma  rappresentava  la  figura  massiccia 
d’  un*  aquila  all’  estremità  d’  un  pennone  , 
o verga;  uso  adottalo  fin  da’  tempi  degl’im- 
peratori romani.  A dì  nostri  lo  stendardo 
è destinato  a contenere  le  armi , c le  im- 
prese del  Sovrano  o della  nazione,  cui  ap- 
partiene. Rai. 

STENDITOIO  , s.  m.  Apparecchio , so- 
pra il  quale  si  stende  una  qualche  cosa  per 
prosciugarla.  Si  fa  uso  degli  stenditoi  nelle 
polveriere , per  distendervi  su  la  polvere  da 
Vuoco  ; essi  sono  fatti  in  modo  coufacevoli 
a ciascuna  delle  pratiche  che  si  siegne  per 
il  seccamento.  Quello  della  seccatola  a cie- 
lo scoperto  ( Séchoirà  fair)  è composto  di 

Erecchi  tavolali  appoggiali  a pilastrini  di 
>no  od  a cavalletti. 

STERRAMENTO,  e STERRO,  s.  m.  Dè- 
blai.  Deriva  da  sterrare  , levare  il  terreno, 
sbassare  la  terra  ; e sterro  è lo  sterrare  : in 
forza  di  sostantivo  vale  anche  il  luogo  che 
si  è sterrato  , o le  terre  che  si  sono  levate 
nello  sterrare. 

STILE  , s.  m.  Ébranloir.  Leva  che  ser- 
ve a muovere  a mano  il  mantice  delle  fu- 
cine. Questa  leva  è bilicata  sopra  del  man- 
tice : essa  da  un’  estremità  è attaccata  per 


mezzo  di  una  verga  di  ferro  , detta  tirante, 
alla  parte  di  dietro  del  mantice,  e dall’al- 
tra è appesa  una  catenella  ad  un  pezzo  di 
funicella  detta  menatoio. 

Stile  , Poinfon  cT  echajaudage.  Per 
tronco  o fusto  dell’ abete,  o altro  qualsisia 
albero  lungo  e rimondo,  di  cui  ci  servia- 
mo per  fare  i ponti  in  luoghi  eminenti  di 
un  edificio , ed  a più  altri  usi  : dicesi  più 
comunemente  abetella. 

Stile.  Dicesi  anche  a legno  tondo,  lun- 
ghissimo e diritto,  ma  che  non  eccede  una 
certa  grossezza. 

Stile  o fusello.  Si  chiama  anche  1’  albe- 
ro a boccioli. 

Stile,  Trousseau.  Quel  legno  diritto  ed 
affusolato , intorno  al  quale  si  fa  il  model- 
lo delle  forme  di  artiglierie.  Dicesi  anche 
fuso. 

Siile , Arbre  de  fer.  Dicesi  anche  quel- 
la verga  di  ferro , intorno  a cui  si  forma 
con  loto  l’anima  de’  getti , che  si  vogliono 
far  risultar  vuoti.  Carb.  c Ar. 

STIPENDIARE , v.  att.  Saldar,  pen- 
tionner.  Dare  stipendio  ; e si  dice  per  lo 
più  d’uflìziali  maggiori,  d’uomini  di  guer- 
ra in  alto  grado , cui  si  dia  forte  e larga 
provvisione. 

STIPENDI ARIO,  agg.  In  lat.  Stipen- 
diaritts  miles.  Pagalo  , che  ha  paga  , che 
riceve  stipendio  ; c diccsi  di  solikti.  Si  usa 
altresì  al  sust.  nel  numero  del  j>iù. 

STIPENDIO  , s.  m.  Solile.  Provvisione, 
paga,  soldo:  ma  è voce  di  stile  nobile,  e 
presa  da’  Romani  , i quali  chiamarono  con 
questo  nome  la  mercede  data  dal  pubblico 
erario  ai  loro  soldati:  era  questa  di  un  de- 
naro , ossia  di  dieci  assi  al  giorno , che 
ragguagliali  alla  moneta  corrente  facevano 
una  somma  di  tre  scudi,  o poco  più  di  16 
franchi  al  mese,  e non  fu  in  uso  negli  e- 
serciti  di  Roma  se  non  dall’anno  347  del- 
la sua  fondazione , cioè  al  tempo  della  guer- 
ra di  Veia,  servendosi  i Romani  prima  di  que- 
sta guerra  militare  del  loro  proprio  dana- 
ro. Il  vocabolo  latino  è derivato  da  Stipe, 
e dal  verbo  pendere , pesare , perché  al  tem- 
po che  non  v’aveva  ancora  moneta  conia- 
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U , lo  stipendio  veniva  pagato  con  una  quan- 
tità di  rame  che  si  dava  a peso.  I centu- 
rioni toccavano  paga  doppia , e tripla  i ca- 
valieri. 

STIVALE,  s.  m.  Botte.  Catare  di  cuo- 
io che  si  porta  da  lutti  i soldati  a cavallo, 
che  copre  colla  tromba  tutu  la  gamba,  e 
talvolta  sormonta  il  ginocchio. 

STIVALETTO,  ».  m.  Battine.  Piccolo 
stivale,  e propriamente  una  specie  di  cal- 
zare a mezza  gamba_  portato  dai  soldati  della 
cavalleria  leggiera. 

STOCCATA  , s.  f.  Estobade.  Colpo  di 
stocco. 

Colpo  di  punta  dato  con  qualunque  al- 
tri arme  corta  e da  ferire,  Coup  de  poinle. 

STOCCHEGGIARE,  v.  a.  trapper  d e- 
3 toc.  Tirar  colpo  collo  sLocco. 

STOCCO , s.  m.  Estoc.  Arme  bianca  of- 
fensiva , di  lama  lunga  , Btreita , senza  ta- 
glio , ed  acuta  in  punta.  Vien  dal  germa- 
nico stock  , spiedo.  Portavasi  dagli  uomini 
d’  arme  legata  all*  arcione  della  sella  , e si 
maneggiava  di  punta , talvolta  come  una 
lunga  spada,  taf  altra  come  una  lancia  ma- 
nesca. Gras. 

STOPPA  , s.  f.  Étoupe.  Materia  che  si 
trae  dopo  il  capecchio  nel  pettinare  lino  o 
canapa.  Adoperasi  a stoppar  le  robe  nei  cas- 
soni, nei  cofani,  a ristoppar  le  barche,  ed 
a più  usi  nelle  fabbriche  dei  fuochi  lavo- 
rati. 

Stoppa  pirotecnica.  Stoppa  di  canapa  in- 
trisa nel  rocoafuoco  , ed  inescata  con  pol- 
verino , oppure  bagnata  con  poltiglia  di 
polverino  , e coi  componenti  del  roccafuo- 
co  ed  acqua  di  gomma  , e T'indi  innata. 

STOPPATURA,  s.  f.,  e SPOPPAMEN- 
TO , s.  m.  Étoupement.  Deriva  da  stoppa- 
re , riturar  con  istoppa.  Cou  questa  voce 
vuoisi  indicare  quell’  operazione  di  assesta- 
re i cartocci , le  granate  , gli  strumenti  , 
ec.  dentro  i cassoni , cofani  e simili . frammez- 
zandovi stoppa  bene  inzeppata  con  ispatole. 

STOPPACCIO  e STOPPACCIUOLO,  s. 
m.  Bouchun  , bourre.  Stoppa  aggomitola- 
ta , o altra  somigliante  materia , clte  si  met- 
te nei  cannoni  sopra  della  polvere  e della 
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palla,  acciocché  il  tutto  vi  stia  ben  calcato. 
Carb.  c A r. 

STOPPINARE,  v.  a.  Étoupiller.  Guer- 
nire  di  stoppino , e dar  fuoco  collo  stoppi- 
no ai  razzi,  alle  artiglierie  e ad  ogni  altra 
macchina  o strumento. 

STOPPINO,  s.  m.  Étoupille.  Una  pic- 
cola miccia  , fatta  di  alcune  fila  di  barnba- 

Eia  , e coi  modi  pirotecnici  preparata,  col- 
i quale  s’ innescano  le  artiglierie  ed  i fuo- 
chi lavorati. 

STORMEGGIARE , v.  neut.  Se  lecer 
en  masse  , ri  altrouper.  Fare  stormo , adu- 
narsi per  combattere  ; ma  dtccsi  solamente 
do’ popoli,  degli  abitanti  d’una  città,  d’u- 
lta terra  , quando  si  levano  in  arme  senza 
ordine. 

Vale  anche  sonare  a stormo. 

STORMO  , s.  m.  Attroupement  , lecce 
en  masse.  Moltitudine  disordinata , adu- 
nanza di  popolo  per  combattere. 

Questa  voce  venuta  a noi  dal  settentrio- 
ne , suona  in  tutti  i dialetti  teutonici  ru- 
mor di  procella  , tempesta , e per  trnslaio 
naturalissimo  moltitudine  di  geme  che  mos- 
sa da  subita  ira  o da  gtau  pericolo  si  rac- 
coglie correndo  e tumultuando.  Quindi  i 
due  nostri  signif.  derivanti  tutti  e due  dal 
tedesco  storni  e starni , di  cui  si  hanuo  le 
vestigia  nella  landsturm  , ebe  vale  presso 
i Germani  levata  in  massa  di  tutta  In  gente 
del  paese  , da  land  terra  , e slurrn  com- 
mozione di  gente  ; mentre  la  levata  ordina- 
ria di  gente  del  contado  alta  alla  guerra 
chiamasi  landwehr , da  land  terra,  e wehr 
guerra.  Gras. 

STRACCIATE  IL  CARTOCCIO,  Di - 
chirez  la  cartouche.  Comando  nella  cari- 
ca d’  istruzione  dei  fucile  o carabina  : al 
quale  comando  si  straccia  il  cartoccio  vici- 
no alla  polvere  , comprimendone  1’  apertu- 
ra col  pollice  e colle  prime  due  dita;  quin- 
di abbassandolo  , subito  si  situa  perpendi- 
colarmente contra  il  bacinetto  , l’ interno 
della  mano  destta  volto  verso  il  corpo , il 
gomito  dritto  appoggiato  al  calcio. 

STRADA  COPERTA,  Chemin  couvert. 
Quello  spazio  d’  una  larghezza  sufficiente  o 
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per  esercitare  le  difese  del  solo  moschetto, 
o anche  quelle  dell’  artiglieria  minula  , il 
naie  gira  intorno  al  fosso,  e rimane  coperto 
alla  parte  della  campagna  da  un  parapetto, 
elicsi  unisce  allo  spallo.  La  strada  coperta  si 
divide  in  tanti  iati  , i quali  si  chiamano 
rami , branche s.  Si  costruiscono  talvolta 
all’  intorno  delle  fortezze  due  strade  coper- 
te: in  questo  caso  quella  che  riinane  verso 
la  campagna,  si  dice  antistrada  a contra- 
strada coperta,  avant-chenun  couvert. 

Varie  sono  le  denominazioni  date  dagli 
amichi  nostri  scrittori  alla  strada  coperta.  11 
Marchi  la  chiama  strada  all’  intorno  de’ 
fossi  ; strada  che  circonda  la  fabbrica;  stra- 
da di  fuori;  e chiama  il  parapetto  di  delta 
strada  rivellino. 

Il  Tartaglia  la  chiama  via  segre'a. 

11  Lanieri  via  da  uscire.  Il  Mora  strada 
ripiegata  in  dentro.  Il  Lupicini  strada  del 
ciglione  del  fosso  , via  e trincea  della  con- 
trascarpa. 11  Bellici  via  maestra  fuori  del 
fosso  ; ed  il  Rossetti  corridore. 

STRADA  DELLE  RONDE,  Chemin  des 
rondes.  Piccolo  spazio  lasciato  pel  passag- 
gio delle  ronde  fra  la  scarpa  esterna  del  pa- 
rapetto , ed  un  piccolo  muro  costrutto  sul- 
l’ estremità  superiore  del  rivestimento.  La 
strada  delle  ronde  è quasi  affatto  disusata  : 
chiatnavasi  propriamente  randello.  Bai. 

STRADlOTTO,  s. ni.  Estraditi!,  stradiot. 
Soldato  greco  a cavallo  armato  alla  leg- 
giera. 

La  dura  oppressione  de’  maomettani  sfor- 
zò i Greci  a ripigliare  le  da  gran  tempo 
dimenticate  discipline  militari.  Le  inclina- 
zioni loro,  le  perpetue  scorrerie  de’ nemici, 
il  paese  nel  quale  combattevano  , e la  na- 
tura stessa  de*  loro  cavalli  rendettero  ben 
presto  i Greci  abilissimi  in  tutte  le  perico- 
lose fazioni  della  cavalleria  leggiera.  La  re- 
pubblica di  Venezia  la  quale  combatteva 
acremente  coi  Turchi  in  Grecia  trasse  gli 
Stradiotti  a’  suoi  stipendi  dopo  la  metà  del 
secolo  XV  : e nella  spedizione  contro  Deio, 
c Mitilene  (1473)  Pietro  Mocenigo  si  valse 
d’  un  buon  numero  di  questi  eccellenti  sol- 
dati , i quali  militarono  poscia  con  onore 


in  molte  guerre  d’Italia  e di  Francia.  Lo. 
Stradioiio  frenava  un  cavallo  leggerissimo 
al  corso,  andava  armalo  di  piccolo  scudo  , 
di  lancia  e di  spada , ed  in  luogo  delle  pe- 
santi armature  della  cavalleria  di  quel  tem- 
po copriva  le  parli  più  esposte  del  corpo 
con  leggieri  imbottili  che  rallentavano  la 
forza  ae’  colpi  che  gli  erano  scagliati.  Fu 
anche  chiamato  cappelletto  ed  albanese. 

STRAGE,  s.  f.  Carnet ge,  massacre.  Ma- 
cello , grande  uccisione  di  uomini.  Gras. 

STRAGLIO,  s.  m.Étai.  Gli  stragli  sono 
cavi , che  servono  a reggere  ed  assicurare 
gli  alberi  delle  navi  nella  loro  posizione. 
Ciascuno  straglio  s’ incappella  sulla  testa- 
ta dell’albero  rispettivo,  con  una  gan- 
za fatta  nell’estremità  superiore  di  detto  ca- 
vo, e si  ferma  coll’estremità  inferiore  ver- 
so il  piede  di  altro  altiero,  discendendo ob- 
hliquamcntc  o diagonalmente  dall’  indietro 
al  davanti. 

Per  darne  un’  idea  perfetta  e chiara , 
si  descriverà  separatamente  lo  . straglio  gran- 
de o sia  lo  straglio  dell’albero  di  maestra. 

La  parte  superiore  del  grande  straglio 
debb’  essere  incappellata  alla  testata  deir  al- 
bero di  maestra  , per  mezzo  d’  una  grande 
ganza  che  si  forma  in  questo  modo.  Il  ca 
vo  essendo  commesso  in  quattro , si  forma 
alia  sua  estremità  un  occhio  coll’  impiom- 
batura , e per  esso  si  passa  la  corda  fa- 
cendone uscire  tanta  che  venga  a formare 
una  ganza,  che  propriamente  chiamasi gas- 
sa,  occhio  dello  straglio,,  in  frane,  le  colici 
de  lètai,  di  grandezza  conveniente,  perchè 
possa  applicarsi  con  faciltà  ed  abbracciare 
strettamente  la  testata  dell’  albero. 

Questa  gassa  è mantenuta  aperta  per 
mezzo  di  un  grosso  bastone  chiamato  pomo 
o bottone  dello  straglio.  Esso  si  forma 
caricando  in  questo  luogo  il  cavo  di  filac- 
cia o di  stoppa  , che  si  ricuopre , e sguer- 
nisce circondandolo  con  molto  numero  di 
giri  di  minuta  corda  o sagola  a guisa  di 
fasciatura , dall’occhio  sino  ad  una  certa 
lunghezza  sotto  il  pomo.  In  oltre  1’  occhio 
e la  parte  di  cavo  vicina  al  pomo  ed  un 
certo  tratto  sopra  e sotto  di  esso  si  cuo- 
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prono  sopra  la  della  fasciatura  con  un  tes- 
suto licn  fitto  di  sagola  simile  a quella  della 
stessa  fasciatura  , la  quale  passa  a traverso 
ed  alternativa  mente  in  luti’  i fili  della  me- 
desima , per  difendere  anche  più  queste 
parli  dallo  sfregamento  cui  sono  soggette. 

Il  collare  dello  straglio  è un  grosso  cavo 
della  stessa  grossezza,  e commettitura,  che 
lo  straglio;  c forma  una  grande  ganza, de- 
stinata a servire  di  punto  d’  appoggio  per 
tesare  ed  snidare  lo  straglio.  Il  collare  del- 
lo straglio  dell’albero  di  maestra  si  ferma 
all’intorno  del  piede  dell’  albero  di  trin- 
chetto ch’egli  abbraccia  sopra  il  castello  di 

£rua  , ed  Ita  il  suo  punto  d’  appoggio  più 
asso,  sopra  alla  curva  o brnceiuolo  del  cap- 
puccino , eh’  è addossato  al  di  fuori  ed  in 
alto  alla  ruota  di  prua.  Nell’ allo  di  questo 
collare  si  stroppa  una  grossa  taglia  a quat- 
tro raggi  simile  all’altra,  c eli’ è al  «asso 
dello  straglio. 

Si  attacca  all’  alto  del  collare  dello  stri- 
glio un  pezzo  di  corda  più  sottile*,  che  si 
ordisce  ne’ quattro  raggi  della  taglia  eh’ è 
al  ltasso  dello  straglio  , ed  in  quelli  della 
taglia  del  collare;  e dopo  di  aver  bene  ar- 
ridala c tesala  auesia  corda  , essa  si  allac- 
cia al  basso  dello  straglio. 

Lo  straglio  grande  dell’  albero  di  mae- 
stra s’ incappella  sullo  stesso  albero  dopo 
le  sartie , c passa  sotto  la  gabbia.  Si  tesa 
abbasso,  come  si  è spiegato,  sul  suo  rolla- 
re eh’ è stabilito  al  piede  dell’albero  di 
trinchetto  e sulla  curva  di  cappuccino.  Vi 
è un  altro  modo  di  allestire  questo  straglio 
più  leggiero  , dal  quale  risulta  una  grande 
economia  di  cordame.  Si  fa  un  collare  mol- 
to più  corto  di  quello  che  si  è descritto  , 
si  passa  per  un  buco  aperto  nel  tagliama- 
re , abbraccia  i due  apostoli  cd  è guernito 
a raso  degli  apostoli  stessi  con  una  gros- 
sa mocca  o bigotta  di  straglio;  e Io  stra- 
glio passando  alla  destra  dell’albero  di  trin- 
chetto , va  ad  essere  tesalo  verso  gli  apo- 
stoli e verso  la  testata  della  ruota  di  prua, 
per  mezzo  d’ un’  altra  simile  mocca  di  stra- 
glio. Sì  fa  un  gran  numero  di  volte  o giri 
ben  serrali  d’  una.  corda  in  queste  due  mec- 


che. Si  guernisce  l’albero  di  trinchetto  d’un 
cuoio  o bazzana  nel  luogo  dello  sfrega- 
mento di  questo  straglio  , eh'  è per  esso 
munito  di  cuoio  ; allora  il  contrastraglio  o 
falso  straglio  di  questo  albero,  allestito  nello 
stesso  modo,  passa  alla,  sinistra  dèli’ albero 
di  trinchetto. 

la)  si  raglio  dell’albero  di  gabbia  di  maestra 
o straglio  grande  di  gabbia  s’  incappella 
nello  stesso  modo , mediante  uno  stroppo 
o gassa,  all’albero  di  gabbia  sopra  le  sartie; 
alla  sua  estremità  inferiore  si  stroppa  una 
taglia  doppia  ili  paranco  , che  serve  a te- 
sarlo, unita  ad  una  taglia  semplice  e tal- 
volta doppia  incocciata  all’  incappeilatura 
dell’  albero  di  trinchetto  ; o pure  facendo 
questo  straglio  più  lungo,  egli  si  fa  passare 
in  una  taglia  semplice  sulla  incappeilatura 
dell’albero  di  trinchetto  ; o verso  il  basso 
delle  gabelle  di  dello  aliterò  da  dove  di- 
scende lungo  la  facciata  posteriore  dello 
stesso,  e si  tesa  con  un  paranco,  la  cui  ta- 
glia inferiore  è ingangiaia  ad  un  occhio  sul 
castello  di  prua. 

Lo  straglio  dell’albero  di  pappafico  di 
maestra  , s’  incappella  alla  testata  dell'  al- 
bero di  pappafico  di  maestra  ; di  là  passa 
in  una  taglia  incocciala  nell’  incappeilatura 
dell’albero  di  pappafico  di  trinchetto  , di- 
scende lungo  e dietro  questo  albero,  passa 
pel  buco  del  gatto  della  gabbia  di  trinchetto, 
e va  ad  ammarrarsi  sotto  il  trclingaggio  di 
questa  gabbia. 

Lo  straglio  di  trinchetto,  litai  de  mi- 
sai  ne  , s'incappella  alla  testata  dell’ albero 
di  trinchetto , e va  a tesarsi  come  quello 
dell’ altiero  di  maestra,  al  suo  occhio  o col- 
lare, il  quale  abbraccia  la  metà  dell’  al- 
bero di  bompresso , per  mezzo  di  due  ta- 
glie a quattro  raggi.  Si  tesa  questo  straglio 
nelle  navi  inglesi , col  mezzo  di  due  «toc- 
che d’ un  buco  solo , una  delle  quali  è am- 
marrata  al  basso  dello  straglio,  e l’altra  di 
forma  semicircolare  c di  mezza  luna  è fer- 
mata sul  bompresso,  c non  fa  forza  sul  detto 
albero,  che  pe’  lati,  lasciando  nel  mezzo  un’ 
apertura  o intervallo  Instante  tra  essa  c 1’ 
albero  di  bompresso  pel  passaggio  del  fiocco. 

9« 
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Lo  straglio  dell’albero  di  parrocchelto  e 
di  gabbia  di  trincbcuo,  hlai  du petit  mdt 
de  /iurte.  Ila  il  suo  collare  nel  mezzo  del 
violino  di  iKxnprcsso , e si  tesa  mediatilo 
due  taglie  a paranco,  una  semplice  al  Lasso 
dello  straglio,  1’  altra  doppia  al  suo  rollare. 

Lo  straglio  dell’albero  di  pappafico  di 
trincbclto,  Étai  du  nuii  du  petit  perro- 
quel , s’incappella  alla  testala  dell'albero, 
passa  pel  raggio  di  mezzo  di  una  taglia  a tre 
raggi-  la  quale  è incocciata  all’  cstfcmità  del 
bastone  di  flocco  , discende  lungo  questo 
bastone  c l’albero  di  bompresso  sino  al  col- 
lare dello  straglio  di  trinchetto  a cui  si 
animami. 

Lo  straglio  di  mezzana,  Étai  d'artimon.  , 
Si  tesa  mediante  un  collare  che  abbraccia 
l’albero  di  maestra  con  due  bigotte  , una  delle 
quali  è fermala  daH’eitrcmità  dello  straglio  al 
col  lare.  Vi  sono  due  mauicrc  d’allestire  questo 
straglio.  In  una  egli  ha  alla  sua  estremità  in- 
feriore un  bozzello  a mocca  : in  esso  passa 
mia  fune , un’  estremità  della  quale  e fer- 
mata' a sinistra  , dietro  all’  aliterò  di  mae- 
stra sul  cassero  ad  un  occhio  di  ferro,  e 
l’altra  estremità  si  tesa  con  due  bigotte, 
una  delle  quali  è incocciala  alla  delta  fune 
e l’altra  ad  allr’ occhio  di  ferro  piantato 
nel  cassero  a destra  : l’ altra  maniera  si 
vede  nello  navi  da  guerra  inglesi,  dove  1’ 
albero  di  maestra  è staccato  dal  cassero, 
perchè  questo  termina  all’  indietro  dello 
stesso  albcro.L’indicalo straglio  passa  per  una 
radancia  incocciata  all’  albero  di  maestra  , 
e dietro  ad  esso  ad  un’  altezza  conveniente: 
abbasso  di  questo  straglio  s’incoccia  una 
radancia  clic  serve  a tesarla  , insieme  con 
altra  simile  fermala  ad  un  occhio  di  ferro 
sul  secondo  ponte  > verso  la  maestra  dell’ 
aliterò  di  maestra. 

Lo  straglio  di  contramezzana,  Étai  dii 
perroquet  de  fougue , s’incappella  all’ al- 
bero di  contramczzana  ; alla  sua  estremità 
inferiore  vi  è una  bigotta , che  insieme 
con  altra  simile  incocciala  al  basso  della 
incappellaliira. dell’albero  di  maestra,  ser- 
ve a tesarlo;  o pure  secondo  una  maniera 
più  moderna , questo  straglio  passa  in  una 


» * 
radancia  incocciata  verso  il  basso  delle 
gal  ielle  dell’  albero  di  maestra  , e rialzan- 
dosi verso  la  gabbia  si  tesa  a mano  e si 
ammarra  ad  un  tacchetto  : o pure  ancora 
esso  straglio  si  tesa  per  mezzo  di  due 
radance,  una  deile  quali  è incocciata  al 
basso  deilo  straglio,  e l’altra  nella  incap- 
pellatura  dell’albero  di  maestra. 

Lo  straglio  di  belvedere , E/ai  de  la 
paruche , {tassa  per  un  bozzello  sull’  in— 
capellatura  di  gabbia  di  maestra , discende 
lungo  e dietro  questo  albero , passa  pel 
buco  del  gallo  della  gran  gabbia , e si  am- 
marra sotto  la  stessa  sul  trelingaggio  delle 
grandi  sartie. 

I falsi  stragli  o contrasiragli  , h$  faux 
étais  , sono  cavi  i quali  servono  a rad- 
doppiare ed  a sostenere  lo  sforzo  degli 
stragli.  Nelle  navi  francesi  quattro  alberi 
soltanto  hanno  i contrasl ragli , cioè  l’albero 
di  maestra,  quello  di  trinchetto,  e i due 
alberi  di  gabbia.  Gl’Inglesi  mettono  di  più 
un  conlfast raglio  all’albero  di  mezzana. 

II  conlrastaglio  di  maestra  , Faux  étai 
du  grand  mài,  s’  incappella  sopra  lo  stra- 
glio grande  con  una  gassa  ad  occhio  simile, 
ma  il  cavo  è meno  forte.  Segue  la  stessa  di- 
rezione dello  straglio,  e va  a tesarsi  sopra 
di  esso  per  mezzo  di  una  fune  più  sottile 
che  passa  pc’  buchi  di  due  bigotte , una 
delle  quali  e incocciata  al  Lasso  del  enn- 
trastraglio,  l’altra  al  falso  collare  simile  a 
quello  dello  straglio  che  abbraccia  , come 
quello  dell’albero  di  trinchetto  ed  il  bcac- 
ciuolo  di  cappuccino. 

Nelle  navi  inglesi , invece  delle  bigotte , 
si  mettono  delle  radance.  Quando  lo  straglio 
si  allestisce  diversamente,  il  contrastrag Itone 
segue  1’  andamento. 

il  coniraairaglio  dell’  albqro  di  gabbia  di 
maestra,  Ee  faux  étai  du  grand  mdt  de 
Aune.  Segue  la  medesima  direzione  dello  stra- 
glio, si  tesa  per  mezzo  di  due  bigotte,  una 
delle  quali  è incocciala  al  basso  del  contrn- 
siraglio  e l’altra  all’  inca {spellatura  dell’al- 
bero di  trinchetto.  Se  io  straglio  di  gallimi 
si  allestisce  diversamente  , il  oontrastraglio 
segue  la  stessa  direzione.. 


Digitized  by  Google 


s 


s 


11  cootrasuaglio  di  trinchetto,  Faux  é- 
tiu  de  misaine.  bi  allestisce  come  quello  del- 
l’albero di  maestra,  e si  tesa  con  due  bigotte, 
una  all' estremità  di  esso,  l’altra  al  suo 
falso  collare  , che  abbraccia  l’albero  di  bom- 
presso a lato  e sopra  il  collare  dello  stra- 
glio di  trinchetto;  si  possono  adoperare 
delle  radance  in  luogo  di  bigotte.- 

Il  contrast  raglio  di  gabbia  di  trinchetto, 
Faux  è lai  du  petit  màt  de  /lune.  Si  al- 
lestisce come  lo  straglio,  e si  tesa  abbasso 
con  due  radance  o bigotte , una  incocciata 
a lato  del  celiai  e dello  straglio  di  gabbia 
di  trinchetto,  l’altra  al  violino  di  bom- 
presso. 

STRALE,  s.  m.  Arma  da  lanciare  fatta 
d’  ujki  canna  sottile  di  legno  con  ferro  liscio 
tondo  od  acutissimo  sulla  punta. 

STRALETTO,  a.  in.  binili  aulivo  di  strale, 
piccato  strale.  Crut.  • 

STRAMAZZALE,  s.  m.  lisi  ramadan. 
Colpo  di  spaila  o d’altra  arma  bianca  me- 
nato in  traverso.  . 

Nel  gioco  della  scherma,  vale  propria- 
mente colpo  di  spada  dato  di  manrovescio 
da  allo  a basso. 

STRAME,  s.  ni  Fourrage.  Generico  di 
agni  erba  secca,  ebe  serve  di  cibo  ai  ca- 
valli o per  loro  governo. 

STRAMEGG1ÀRE,  v.  nent.  Mangiare  lo 
strame,  e si  dice  de’ cavalli;  ed  in  stgnif. 
alt.  vale  pascere  i cavalli  di  strame , ed 
ascile  raccogliere  strame  per  pascerli  o go- 
vernarli. . 

STRAORDINARIO  , aggeli.  In  lai.  ex- 
trmordinarius.  Soldato  a cavallo  posto  u 
combattere  fuori  degli  ordini  della  legione. 
Gli  straordinati  erano  per  k>  pii»  ausiliari, 
e cbiamavansi  talvolta  con  questo  nome 
anche  i cavalieri  legionari  quando  combat- 
tevano in  vessilli  separati,  l’ulibio  dice  che 
le  soldatesche  degli  alleali  poste  nelle  le- 
gioni tante  a cavallo  che  a piedi,  elùa- 
mavan-i  straordinarie.  Gru a. 

STRATAGEMMA  , s.  in.  Stratagème. 
Astuzia,  inganno  militare:  in  limi  i tem- 
pi vi  sotto  siali  degli  stratagemmi  di  guer- 
ra. Due  autori,  a poca  disturna  l'uno  dai- 
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l’altro  , Sesto  Giulio  Frontino  sono  Tra- 
iano, c Pollano  sotto- Antonino  e Vero  suc- 
cessore di  Adriano,  hanno  scritto  sulle  astu- 
zie e sugli  stratagemmi  di  guerra  dei  gran 
capitani  di  tutti  i secoli , senza  obbliarc  le 
dotlue  illustri  , che  Poliano  riservò  per  la 
fine  del  suo  ultimo  libro.  Se  alcuno  de’no- 
stri  scrittori  volesse  darsi  la  pena  di  racco- 
gliere le  astuzie  e gli  stratagemmi  di  cui 
sonosi  serviti  i più  grati  capitani , farebbe 
cosa  utile  e ad  un  tempo  interessante. 

Ciascun  generale  impiega  tali  mezzi  se- 
condo il  luogo  , il  tempo  e le  circostanze, 
ma  in  genere  di  stratagemmi  non  devono’ 
impiegarsi  che  quei  nei  quali  vi  è dello  spi- 
rilo e del  sapere,  non  già  quelli  dettali  dai 
tradimento. 

Vi  è chi  pretende  che  tutto  debba  esser 
permesso  alla  guerra  , e che  si  può  pro- 
curare per  qualunque  mezzo  la  riuscita  di 
quel  clic  a’ intraprende:  in  ciò  non  sono 
d’  accordo  gli  autori  glie  hanno  scritto  sul 
dritto  delle  genti. 

Bisogna  che  la  probità  e la  grandezza  d’a- 
nimo risplendano  in  tutte  le  azioni  umane; 
vi  hanno  degli  stratagemmi , che  sono  più 
permessi  degli  altri;  i più  gran  capitani  si 
son  serviti  de’  primi , cd  Annibai;  può  es- 
sere riguardato  come  imo  di  coloro  che  so- 
no meglio  riusciti  in  simili  maneggi. 

Questo  generale  ne  fece  uno  fra  i Galli 
eh’ è stato  spesso  imitato,  e che  lo  sarà  sem- 
pre- Egli  dovea  passare  il  Rodano  , e man- 
cando di  molte  cose  per  tentare  tal  passag- 
gio in  presenza  d’  un’  armata  nemica  da 
eui  era  osservato,  finse  di  voler  rimanere  nel 
suo  campo  , ove  ordinò*  dì  far  gran  fuochi 
e mollo  movimento;  intanto  egli  decampò 
la  notte,  e rimontando  il  fiume  andò- a pas- 
sarlo in  un  luogo,  ove  giudicò  di  non 'es- 
sere stato  scgjiito.- 

Questa  astuzia  tratta  a fine  con  riserva- 
tezza riuscì  lenissimo  ; ciò  che  gli  diede 
agio  di  costruire  delle  zattere  ed  altre  cose 
simili,  di  cui  ebbe  bisogno  in  tal  passaggio, 
ed  evitò  con  tal  mezzo  di  venire  alle  mani 
con  truppe  delle  quali  non  sapeva  egli  I» 
forza  e che  era  suo  interesse  th  evitare  per 


Digitized  by  Google 


698 


S 


S 


non  "trovare  ostacolo  nc’  suoi  disegni. 

Fra  le  buone  qualità-d’uu  generale,  quella 
di  saper  nascondere  le  sue  maree  e preve- 
nir quelle  dell’  inimico  , è una  dell’ essen- 
ziali. Con  ciò  si  stancheggia  l’inimico,  si 
sconcertano  i suoi  progetti,  e facendoli  sva- 
nire , si  prende  su  di  essi  quel  vantaggio 
che  avrebbe  lo  stesso  avuto,  se  non  si  fosse 
a tempo  impiegato  uno  stratagemma. 

Un  abile  generale,  fra  gli  stratagemmi 
che  impiega , colpisce  il  momento  in  cui 
1’  inimico  si  disperda  nella  campagna  , per 
inviare  sul  medesimo  dei  distaccamenti  di 
cavalleria  o d’ infanteria , tendendo  degli  ag- 
guati ne’ passaggi  de’  fiumi , nelle  gole  delle 
montagne,  negli  stretti  dei  boschi,  ne’  luoghi 
paludosi  , ed  altri  simili  passaggi  propri  a 
tali  intraprese. 

Egli  regola  sì  bene  le  sue  marce , che 
piomba  sul  nemico  nelle  ore  che  mangia  o 
che  dorme.  Se  il  nemico  fa  delle  corse,  egli 
procura  d’  attaccarlo  quando  è stanco  da 
una  lunga  marcia.  Sorprende  la  coda  della 
sua  armata,  o gli  toglie  parte  de’ suoi  con- 
vogli o de’ suoi  viveri. 

Un  generale  che  è battuto  in  affare  ge- 
nerale può  incolpar  la  fortuna  della  sua 
disgrazia,  malgrado  che  l’arte  e la  scienza 
abbiano  non  poca  parte  ne’  successi  delle 
battaglie  : ma  colui , che  s’  è lasciato  sor- 
prendere e che  è caduto  nel  laccio  tesogli 
dall’inimico  , non  può  scusare  il  suo  er- 
rore, poiché  poteva  colla  sua  vigilanza  evi- 
tare ili  cadervi. 

Le  ultime  campagne  del  Maresciallo  di 
Turona  sono  il  capo  d’  opera  degli  strata- 
gemmi militari  : c tanto  sono  questi  am- 
mirabili , in  quanto  che  risultano  eseguili 
uon  in  l'orza  di  tradimenti,  ma  per  quelle 
spiritose  risorse  del  genio  che  caratterizzano 
1*  animo  grande,  ^on  meno  sorprendenti 
riuscirono  gli  stiaiagcmmi  di  Moniuiorency 
Duca  di  Liixcmburgo,  anche  più  vivac^cd  ■ 
astuto  di  Turona.  Ove  quel  gran  capitano 
di  piccola  taglia  accotrcva  sul  suo  cavallo 
a guisa  d’  un  fantoccio-  col  cappello  da  En- 
rico , ivi  era  sempre  la  vittoria.  Non  oravi 
jùù  duce  alemanno  o inglese  capace  di  guar- 


darsi dalle  line  sue  astuzie.  Celebre  fu  la 
vittoria  che  nel  1690  riportò  a Fleurus.  fi- 
gli finse  di  aver  avuto  fa  peggio;  e già  o- 
perava  la  sua  ritirata  in  buon  ordine  dal 
campo.  Ingagliardito  il  Principe  Valdeh  lo 
inseguiva  vigorosamente  : ma  preso  di  fianco 
da  un  corpo  scelto  e da  batterie  coperte, 
che  erano  appostati  tra  delle  biade  alte  e 
foltissime,  si  trovò  in  mezzo  a due  fuochi, 
e rimase  sconfitto.  Tale  stratagemma  non  fu 
uno  di  quelli  che  più  distinsero  la  perspi- 
cacia di  quel  guerriero,  che  d’ altronde  al- 
l’opposto di  Condè  c di  Turena,  non  avea 
scrupolo  di  famigliarizzarsi  coi  traditori  da 
lui  corrotti.  Al  presente  pochi  generali  sa- 
rebbero sì  mal  accorti  per  cadere  in  simili 
imboscate.  Ciò  nondimeno  non  mancano  e- 
sempi  ove  a giorni  nostri  tali  astute  mano- 
vre combinate  da* misure  ben  calcolate, 
sortirono  felice  effetto.  Tutti  sanno  che  la 
divisione  italiana  faciente  parto  del  corpo 
d’armata  del  Maresciallo  Bertrand  nella 
campagna  di  Russia  del  1819,  mentre  man- 
giava il  rangio , fu  sonpreso  dal  nemico  , che 
erasi  appostato  tra  ile’  fossi  e burroni  ; la 
quale  sorpresa  eccitò  tanta  collera  nell’ im- 
peratore francese  contro  un  generale  ita- 
liano che  si  pretese  accusato  di  non  aver 
ben  fatto  esplorare  le  vicinanze. 

Il  numero  degli  stratagemmi  è pressoché 
infinito.  Vengono  essi  suggeriti  dalle  circo- 
stanze del  momento , e dalle  diverse  com- 
binazioni che  si  sviluppano.  Tocca  all’uo- 
ipo  di  senno  1’  approfittarne. 

La  regola  fondamentale  per  un  condot- 
tiero consiste  nell’  attirar  sempre  il  nemico 
da  quella  parte  ove  non  pensa  d’attaccare 
per  nascondergli  il  vero  punto  strategico 
da  lui  fissato.  Se  questo  punto  è scoperto 
dal  nemico  , non  v’  è più  speranza  di  vin- 
cere. Se  al  contrario  si  presenti  al  nemico 
un  gran  fronte  di  battaglia,  e eh’  egli  prenda 
il  falso  attacco  pel  vero  , la  sua  sconfitta  è 
figura. 

I.e  astute  manovre  che  usavano  gli  an- 
tichi , ora  troverebbero  inefficaci  pel  raffi- 
namento del  genio  marziale,  e per  le  regole 
invariabili  dell’ odierna  strategia.  Però  esse 
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servono  di  norma  alle  truppe  leggiere  per 
ic  imboscale. 

Niuuo  fu  più  abile  del  gran  Federico 
nelle  manovre  , nel  saper  penetrare  i dise- 
gni del  nemico,  e mascherane  i propri  mo- 
vimenti. Se  voleva  attaccare  colla  fanteria  , 
la  copriva  con  molla  cavalleria  la  quale 
giunta  a tiro  di  moschetto  dal  nemico,  a- 

S ri  vasi  in  due  ale  per  dar  luogo  alla  fanteria 
’ avanzare  : e se  intendeva  ad  una  carica 
di  cavalleria  faceva  smontare  i cavalieri , li 
copriva  di  truppa  pedestre  , e questa  riti- 
randosi, i cavalieri  saltavano  in  groppa  e 
caricavano.  In  tal  modo  egli  riusciva  a te- 
nere occulti  i propri  divisamenii,  mentre 
conosceva  quelli  del  suo  competitore. 

STRATEGIA  , s.  f.  Strategie.  Dicesi 
Strategia  una  delle  parti  principali  della 
scienza  della  guerra  : essa  traccia  il  piano , 
abbraccia  l’insieme  e determina  l’andamento 
delle  operazioni  militari  : è particolarmente 
questa  lo  studio  de’  generali  in  capo. 

Chiamasi  tattica  V arte  della  guerra , che 
fa  anche  parte  della  scienza  militare:  que- 
st’ arte  insegna  il  metodo  di  eseguire  i pro- 
getti strategici , e quindi  è inerente  al  co- 
mando. Ogni  ufliziale  che  si  trova  alla  te- 
sta di  una  truppa  deve  saperne  mettere  in 
pratica  i principi. 

La  strategia  determina  i punti  essenziali 
di  cui  convicn  essere  padrone  per  giungere 
allo  scopo  che  si  ha  in  mira  , c disegna  le 
linee  per  {stabilire  le  comunicazioni.  Tali 
punti  legali  tra  loro  , allorquando  debbono 
essere  assicurali  e mantenuti,  costituiscono 
nella  guerra  difensiva  la  linea  di  difesa , 
mentre  elle  nella  guerra  offensiva  formano 
la  base  di  operazione. 

Se  si  tratta  di  pervenire  a questi  punti 
e rendersene  padrone,  essi  divengono  og- 

fetti  di  operazione , e le  linee  che  vi  con- 
ucono  chiamatisi  linee  di  operazione. 

Un’  armata  che  si  limita  a difendere  i 
punti  strategici  che  occupa  , senza  oltrepas- 
sarli nc’  suoi  movimenti , si  contiene  nella 
più  stretta  difensiva.  Tosto  che  pane  da 
questa  base  per  portarsi  al  di  fuori  aflin  di 
guadagnare  all  ri  punti  strategici , essa  prende 
P offensiva. 


Ogni  progetto  strategico  dev’  essere  di 
tal  natura  che  si  possa  eseguire  ‘eoi  mezzi 
della  lattica.  Questa  insegna  la  distribuzione 
ed  il  collocamento  delle  truppe  nelle  po- 
sizioni strategiche  , e guida  i loro  movi- 
menti per  arrivare  all’  oggetto  dell’  opera- 
zione. Così  la  tattica  è concatenata  colla 
strategia  in  guisa  che  intimi  ne  sono  i loro 
rapporti. 

Degli  errori  in  tattica  possono  portare 
seco  la  perdita  de’  punti  e delle  linee  stra- 
tegiche , mentre  che  le  migliori  misure  di 
tattica  allorché  sono  impiegale  in  luoghi  o 
in  una  direzione  che  la  strategia  riprova  , 
non  producono  ordinariamente  che  vantag- 
gi poco  solidi.  Ma  se  avviene  che  la  stra- 
tegia si  trova  in  opposizione  colla  tattica  , 
vale  a dire  che  le  considerazioni  che  deri- 
vano dalla  prima  non  vadano  d'  accordo 
coi  vantaggi  che  l’altra  sembra  indicare, 
la  regola  generale  richiede  che  le  conside- 
razioni strategiche  abbiano  la  preferenza  ; 
poiché  i punti  e le  linee  additate  da  questa 
scienza  sono  invariabili , e dipendono  dalle 
località,  clic  costituiscono  il  teatro  della 
guerra,  mentre  che  il ‘(attico  trova  nella 
sua  arte  delle  risorse  , onde  supplire  ai  di- 
fetti d’una  posizione  svantaggiosa  per  mezzo 
di  manovre , di  posti  rinforzali , di  strata- 
gemmi , ec. 

I risultamenti  de’  militari  avvenimenti  so- 
no di  una  tale  importanza,  che  il  primo 
dovere  d’  un  generalo  in  capo  dev’  essere 
quello  di  riunire  tutti  i mezzi  che  possono 
preparare  il  successo  delle  sue  intraprese. 
Egli  è dunque  assolutamente  necessario  che 
1’  armala  sia  in  possesso  deile  contrade  dalle, 
quali  ritrae  le  sue  risorse , come  ancora  delle 
strade  che  nc  facilitano  il  trasporto.  Que- 
sto principio  forma  la  base  delle  combina- 
zioni strategiche,  e non  conviene  appartar- 
sene giammai. 

°S  ni  forza  motrice  è in  ragione  della  di- 
stanza dal  punto  al  quale  si  tende.  Quindi 
il  sito  che  occupa  un’  armata  non  è utile  se 
non  possiede  la  condizione , che  il  nemico 
non  possa  evitarlo,  e non  possa  giungere 
ad  un  altro  senza  esservi  prevenuto,  o senza 
essere  arrestato  nella  sua  marcia,  tagliato  nelle 
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sue  comunicazioni , inquietato  su  i fianchi  cd 
alle  spalle;  ec.  In  conseguenza  conviene  avere 
ogni  cura  a coprire  per  mezzo  delle  pro- 
prie posizioni , c dei  propri  movimenti  la 
chiave  del  paese  eh’  è importante  di  con- 
servare la  base  delle  operazioni  che  si  han- 
no in  mira  , la  libera  comunicazione  coi 
magazzini  stabiliti  su  di  questa  base,  ed  in 
fine  la  linea  di  operazione  , che  sarà  stata 
scelta  per  giungere  al  suo  oggetto  strate- 
gico. ..  , 

I punti  strategici  sono  quelli  , oh’ essen- 
zialmente influiscono  sugli  avvenimenti  della 
guerra  con  dei  vantaggi  decisivi  dipendenti 
dalla  loro  occupazione.  Questi  vantaggi  non 
diventano  rimarchevoli  che  quando  un  tal 
punto  cuopre  la  comunicazione  clie  vi  con- 
duce ; che  quando  è probabile  che  si  possa 
sostenere  ; ehe  quando  il  nemico  non  può 
osare  oltrepassarlo  impunemente;  chequan- 
do  infine  apre  le  strade  in  diverse  dire- 
zioni. 

I medesimi  punti  sono  strategici  egual- 
mente nella  guerra  offensiva  tbe  nella  di- 
fensiva , poiché  nella  prima  si  tratta  di  oc- 
cuparli , e nella  Seconda  di  conservarli. 

La  disposizione  fisica  e geografica  del 
teatro  delia  guerra  addita  i punti  strategici. 
Se  ne  troveranno  pochissimi  in  vaste  pia- 
nure accessibili  da  per  tutto,  cd  aperte  ad 
invasioni  passeggierò;  ma  più  se  ne  incontre- 
ranno nei  paesi  per  poeo  che  siano  mon- 
tuosi , boscosi  e intersecali  da  strade , fosse, 
canali  , e fiumi 

..Nelle  alte  montagne  le  comunicazioni  es- 
sendo più  difficili  e meno  numerose,  i punti 
strategici  sono  anche  più  rari  : essi  ordi- 
nariamente si  trovano  , ove  queste  comuni- 
cazioni *’  incrociano  ; ove  si  riuniscono  dopo 
di  avere  Inngo  tempo  seguito  direzioni  ad 
un  dipresso  parallele  nelle  valli  scavate  dalla 
caduta  delle  acque  ; alla  convergenza  delle 
strade  , ove  delle  vie  traversali  o dei  ponti 
legano  le  comunicazioni  laterali  al  confluente 
de’  fiumi  navigabili  , ec. 

Le  provineie  coltivate  e popolose  ne  of- 
frono sempre  un  maggior  numero,  perchè 
la  industria  ed  ‘il  commercio  moltiplicano 


le  comunicazioni , c se  avviene  che  consi- 
derevoli estensioni  di  paesi  ne  siano  sprov- 
vedute, ■ punti  strategici  abbondano  sovente 
nelle  contrade  meno  estese  e le  rendono 
particolarmente  favorevoli  alla  guerra  difen- 
siva ; intanto  non  sempre  questi  punti  hanno 
le  condizioni  che  la  tattica  prescrive  nella 
scelta  delle  posizioni. 

Sarebbe  difficile  rinvenir  queste  ultime 
nei  luoghi,  che  l’unione  delle  valli,  o il 
confluente  delle  acque  fa  supporre  essere 
de’  bassi  fondi  , ed  ove  l’ arte  della  guerra 
impiegherebbe  invano  le  sue  risorse.  Una 
posizione  presa  in  avanti  o indietro  sopra  di 
un  fianco , su  di  una  elevazione  dominante 
concilia  le  regole  dell’  arte  con  quelle  della 
scienza,  ed  il  punto  strategico  sarà  fortemente 
protetto  da  una  posizione  ebe  il  nemico  non 
oserà  oltrepassare  : spella  al  tattico  scegliere 
la  più  vantaggiosa. 

Nella  guerra  offensiva  i punti  stratogici 
si  dividono  in  tre  specie  differenti  ; gli  uni 
formano  colla  loro  unione  la  Lise  delle  o— 
perazioni;  gli  altri  clic  si  chiamano  oggetti 
ai  operazioni,  dipendono  dallo  scopo  che 
si  ha  in  mira;  gli  ultimi  sono  i punti  in- 
termedi. 

Nella  guerra  difensiva  i punti  stessi  si 
sviluppano  in  ragione  inversa  di  questa  de- 
stinazione.' i primi  cuopruno  la  chiave  e 
difendono  1’  accesso  delle  province  esposte, 
i secondi  servono  per  arrestare  i progressi 
del  nemico  minacciando  le  sue  comunica- 
zioni c facendogli  una  decisa  (esistenza  ; gli 
ultimi  tendono  al  medesimo  scopo  clic  han- 
no nella  guerra  offensiva. 

Un’  armata  che  si  trova  nel  caso  di  so- 
spendere il  corso  delle  sue  operazioni  non 
deve  arrestarsi  elle  sopra  de’  punti  strategici. 
L’ importanza  di  questa  è la  stessa  Limo- 
nella difensiva  che  nell’offensiva;  la  supe- 
riorità del  nemico  e lo  sviluppo  delle  sue 
forze  indicano  quelli  «ite  importa  difende- 
re; ma  tutu  1’ attenzione,  c lotte  le  com- 
binazioni del  generale  in  capo  debbono  essere 
continuamente  rivolte  verso  il  punto  capitale. 
Su  di  questo  deve  egli  dirigere  la  sua  ri— 
tirata  e nel  tempo  stesso  concentrare  i suoi  ' 
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mezzi  di  difesa  senza  lasciarsi  sedurre  dalle 
frivole  apparenze  d’ un  successo  effimero 
per  disseminare  le  sue  ultime,  risorse.  BuL 

STRECGHIA  , s.  f.  Ètrille.  Strumento 
di  ferro  dentato  , col  quale  si  fregano  e ri- 
puliscono i cavalli. 

Slrrggbiare  , Stregliarc  , e Strigliare,  v. 
alt.  Etriìler.  Fregare,  ripulire  i cavai  li  colla 
atreggliia.  Cnrb.  e Ar. 

STRENUAMENTE,  avverh.  In  lat.  stre- 
nue. Da  valoroso,  bravamente. 

STRENUITA’ , s.  f.  in  lat.  Slrenuita s. 
Valor  militare,  bravura,  come  che  nel  lat. 
dal  quale  è tratta  la  voce  non  suoni  altro 
che  prontezza  e vigore. 

STRENUO  , nua  , agg.  tu.  e.  f.  in  lat. 
strenuus.  Valoroso  e bravo  per  estensione 
dal  latino  in  cui  la  voce  non  indica  pro- 
priamente che  ardimento  ed  alacrità.  Gras. 

STRETTA  , a.  f.  Invcstissement.  È la 
prima  operazione  dell’ assediarne  intorno  alla 
piazza  nemica  , quando  con  forti  distacca- 
menti la  stringe  tutta  all’  intorno  , ed  oc- 
cupa tutte  le  strade  che  vi  {flettono  capo. 

STRETTO,  s.  in.  Défilé.  Luogo  angusto 
pel  quale  le  truppe  cito  sono  in  marcia 
non  possono  passare  che  prendendo  un  pie- 
col  fronte;  ciò  che  dà  il  mezzo  all’ inimico 
di  arrestarlo  facilmente  , e di  caricarlo  con 
tanto  più  vantaggio  che  la  test»  c la  coda 
non  possono  soccorrersi.  Quando  un’armata 
è costretta  a levar  l’assedio,  essa  assicura 
ordinariamente  la  sua  ritirata,  opponendo 
uno  stretto  all’inimico. 

Le  precauzioni  degli  uffiziali  nel  passag- 
gio degli  stretti  dc’boschi,  delle  città  e vii— 
Jaggi  non  sono  mai  sufficienti , ed  è in  si- 
mili occasioni,'  che  si  conosce  1' al)il ita  e 
l’ intelligenza  di  essi.  Bai. 

STRI  ONERE,  e STRINGERE,  v.  a. 
Investir.  Circondare  un  luogo  alla  larga 
con  soldatesca , in  modo  da  occupare  tulli 
gli  aditi , e le  vie  che  vi  mettono. 

STRINGA , s.  f.  C/ievilielte.  Caviglieli* 
di  ferro  che  serve  a serrare  e stringere  le 
leghe  che  collegano  cose  rotte,  porcai  ella 
si  fa  passare  in  duo  fori-  fatti  ai  capi  delie 
leghe , ed  indi  si  torcia  c piega. 
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STRINGHE  , Bandeìletles.  Croccre  fatte 
con  due  laminette  df  latta  più  lunghe  che 
larghe,'  ovvero  con  islrisec  di  altra  materia 
colla  quali  si  tengono  legati  - i lacchi  ai 
proietti.  Le  striughe  per  granate  hanno 
saldata  ad  una  delle  laininette  lina  rosetta 
ad  occhio,  peroni'  passa  il  capo  della  spo- 
letta nel  fermare  la  granata  al  tacco. 

STR1NGIF0RME  , s.  m.  Encamet.  Spe  • 
eie  di  telaio  di  ferro  con  cui  si  stringono 
e tengon  salde  parecchie  forme  da  palla  da 
cannone  nel  gettarle.  Carb.  e Ar. 

STRISCIA  , s.  f.  Rapière.  Spada  lun- 
ghissima , stretta  e tagliente  dai  due  lati  ; 
portavasi  ne’tempi  di  mezzo  per  lo  più  ap- 
pesa all’  arcione. 

STRISCIARE , Raser.  Si  dice  dei  pro- 
ietti che  scorrono  o lungo  un  piano  o so- 
pra di  esso  nella  maggior  vicinanza  possibile. 

STROMBAZZATA  , s.  f.  In  lai.  classi- 
cum.  Suono  di  tromba  per  segno  di  batta- 
glia. Gras. 

STROPPO,  STROPPOLO,  s.  in.  Bslrop. 
Chiamatisi  stroppi  tutte  le  gasse  o anelli  di 
corda  , o le  due  estremità  della,  corda  che 
siano  impiombate  insieme  e formino  una 
gassa  isolata,  o la  gassa  che  sia  fatta  sol- 
tanto ad  una  estremità  di  una  lunga  corda. 
Vigono  diverse  specie  di  stroppi;  e le  prin- 
cipali sono  le  seguenti. 

STROPPO  DÌ  REMO,  Eslrop  de  rame. 
Frenello.  E un-  pezzo  di  cordicella,  che 
serve  a tenere  il  remo  annesso  al  suo  scal- 
ino e sul  bordo  d'  un  bastimento  a remi 
facendo  più  giri , i quali  abbracciano  il  re- 
mo e lo  scalmo  in  un  modo  lasco  sicché 
riesca  libero  il  moto  del  remo. 

STROPPA  DI  CANNONE , Estrop  de 
canon.  É una  corda  di  cui  s’  impiombano 
insieme  le  estremità  , per  farne  una  gassa  , 
che  si  passa  sul  bottone  del  cannone , e si 
ripiega  sulla  sua  lumiera. 

In  questo  luogo  della  gassa  è ammarrata 
una  radancia  che  si  afferra  ai  gancio  d’una 
taglia  di  paranco  al  quale  è afferrata  ad 
un  anello  di  ferro  fitto  nel  bordo  interne 
della  nave,  alla  metà  del  lato  superiore  del 
portello.  Tesando  questo  paranco  si  ha  uno 
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de’  modi  di  contenere  il  cannone  in  un 
grosso  tempo,  quando  è trincato  al  di  den- 
tro ed  ha  ia  sua  Locca  conira  la  murata 
della  nave. 

STROPPA  DI  CARRETTA,  Estrvp  cF 

affiit.  È una  gassa  di  corda  clic  passa  in 
un  Luco  aperto  nel  basso  di  ciascuna  fiasca 
della  carretta  d’un  cannone.  Al  di  fuori  di 
questa  gassa  si  annnarra  una  radancia , che 
serve  per  afferrarvi  una  delle  taglie  del  pa- 
ranco di  cannone , la  cui  opposta  taglia  è 
afferrata  ad  un  anello  di  ferro  piantato  nel 
Lordo  della  nave,  alla  metà  del  Iato  verti- 
cale del  portello.  Si  può  per  mezzo  di 
questi  due  paranchi , tesandosi , ravvicinare 
il  cannone  al  suo  portello,  e spingersi  al- 
l’ infuori  quando  si  vuole  sparare. 

STROPPO  DEL  TIMONE,  Eslrop  du 
gouvernail.  Sono  pezzi  di  corde  che  pas- 
sano e fan  più  giri  e volte  in  due  radance 
che  trovatisi  una  al  timone,  c P «altra  alla 
ruota  di  poppa  alla  medesima  altezza:  vi  è 
uno  di  questi  stroppi  a ciascun  lato  del 
timone,  e talvolta  ve  ne  sono  due  a qualche 
distanza  P uno  dall’  altro.  L’  uso  loro  c di 
contenere  il  limono  al  suo  luogo  , ed'  im- 
pedirgli di  uscite  da’  suoi  gangheri , nel 
caso  che  la  nave  investa.  Bai. 

STROZZATOIO, s.  ni.  E/rangloir. Stru- 
mento col  quale  si  fa  la  strozzatura  alle 
cannò  de’  razzi  di  carta.  Sono  di  due  ma- 
niere; consiste  l’una  in  una  specie  di  cesoie 
con  taglio  smussalo  ed  incavato  in  piti  luo- 
ghi , e fermata  ad  un  banco  od  altro,  ol- 
mo la  cesoia  da  lumiera.  La  seconda  ma- 
niera è una  semplice  funicella  appiccala  da 
ima  parte  ad  un  chiodo  o simile  fìtto  nel 
muro  allo,  quanto  c un  uomo, e dall’ altra 
è allacciala  ad  una  calcola  di  legno  collo- 
cala verso  terra  , sulla  quale  aggravando  il 
piede  si  fa  la  strozzatura  al  razzo. 

STROZZATURA,  s.  f.  Gorge.  Quel  ri- 
stringimento  che  hanno  le  canne  e cartacce 
de’  razzi  verso  ì’estremità;  c dicesi  anche  di 
quello  del  collo  di  parecchi  vasi.  Carb.  e 
Am. 

STRUMENTI,  s.  m.  plur.  Outils.  Con 
questo  nome  generico  s’intendono  nella  mi- 


lizia tutti  gli  ordegni  de’ quali  si  servono  ì 
minatori , zappatori , guastatori , e lavoratori 
nei  loro  lavori:  cacone  i principali: 

L’ ago , Aiguille  à pétarder 

U ascia , IJàche. 

L’ascia  torta,  Herminetle. 

Il  badile  , Hoyau. 

il  Licciacuto  , Bètta  igne. 

La  bussola  , Botinole. 

) candelieri , Chandcliers. 

La  carriuola,  Brouette. 

La  cazzuola , Truelle. 

Il  compasso , Compatì. 

I coni  di  ferro,  Coinè  de  fer. 

I corbelli  , Curbeilles. 

La  cucchiaia  , D ragne. 

La  licciaiola  , Tuurne-à- gauche. 

I ..t  linguetta,  Curette. 

II  livello  , . Niveau  de  mafon. 

Il  maglio  , Maillet. 

La  marra , Eouchet , Jlono. 

11  martello  a due  Marteau  à deux 


l! 


unte  , poi n tee. 

martello  da  mura-  Marteau  de  tiuif-ou. 


tore , 

Il  martello  pennato  , Marteau  à penne 
fendue. 

La  mazza,  Masse. 

La  mazzeranga  , ' lite  , Demoiselle. 

11  mazzuolo,  Musette. 

La  pala , Pelle. 

La  paletta , Esco’tpe. 

I pali  di  ferro , militarmente  detti  pisto- 
lotti , Pistolets. 

Li  pialla,  Kabul. 

II  piccone  , Pie  à roc. 

Il  piccone  a lingua  di  Hoyau  à tronche. 
botta  , 

Il  piccone  a punta  e Pie  tt  feuille  de 
taglio,  sauge. 

Il  piccone  a zappa,  Pie-hoyau. 

La  picozza  ad  occhio  , Ilachette. 

Il  piombino,  Plomb. 

La  ronca , Serpe. 

Lo  scalpello,  Ciseau. 

Lo  scalpello  a sgorbia,  Gouge. 

Il  puniamolo,  Poinfon. 

La  secchia  , Seau.  ■ 
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La  srga, 

I.o  spillo, 

La  squadra , 
La  subbia  , 

11  succhiello  ; 
Il  succhio, 
Le  tanaglia , 


Scie. 

Epinglelte. 
Equerre. 
shgui  He. 

V riile. 

Tarière. 

Tenailles  , pinces. 
Torme , baquet. 
Sonde. 

Becfte,  Treuil. 
Pioche  ec. 


La  tinozza  , 

La  trivella , 

La  vanga, 

Il  verricello, 

La  zappa. 

STRUPPO,  s.  ni.  Attrouppemenl.  Mol- 
titudine, storino,  frotta,  truppa  di  gente. Grae. 

STUFA  , s.  f.  Eluve.  Chiamasi  stufa  di 
corderia  il  luogo  dove  si  tengono  i fornelli 
c le  caldaio  , nelle  quali  si  riscalda  il  ca- 
trame per  incatramare  i fili  di  cui  si  fab- 
bricano le  corde,  ed  anche  le  corde  stesse 
già  fatte. 

Appresso  gli  Olandesi,  i quali  sicguono  un 
indotto  lutto  diverso  dal  nostro  e da  quello 
degl’inglesi  nella  fabbrica  delle  corde , una 
stufa  di  corderia  è un  padiglione  murato, 
nella  cui  base  vi  sono  fornelli  cd  è chiuso 
da  pertulto  , fuori  di  una  canna  che  va  alla 
sommità.  In  esso  sono  stabiliti  internamente 
alcuni  ingraticolati  a diversi  piani  per  ri- 
cevere le  corde  che  vi  si  riscaldano,  c si 
seccano  prima  d’ incatramarle. 

STUFA  PER  LE  TAVOLE  DI  BOR- 
DATURA 0 DI  FASCIAME  , Étuve  à 
bordage.  Questa  stufa  nei  cantieri  di  co- 
struzione è una  specie  di  forno  per  riscal- 
darvi le  tavole  ed  incurvarle  coll’acqua  se- 
condo gl’  Inglesi  , e col  vapore  dell’  acqua 
bollente  secondo  gli  Olandesi.  Qui  appresso 
si  dà  un’idea  dell’ una  e dell’ altra. 

In  una  fabbrica  murata  lunga  e stretta 
vi  sono  parecchi  fornelli  che  servono  a ri- 
scaldare una  caldaia  di  rame  , bislunga  e 
quadrilatera  , la  quale  ha  una  larghezza 
proporzionala  alle  tavole  clic  vi  si  vogliano 
collocare.  Questa  caldaia  è piena  d’acqua 
c stoppa  vecchia.  Vi  s’immergono  le  tavole 
che  si  vogliono  piegare;  l’ acqua  bollente 
rende  in  capo  ad  alcune  ore  le  tavole  cosi 
pieghevoli  come,  per  così  dire,  il  cuoio, 


ed  in  istato  di  essere  applicate  alle  parti 
più  rotonde  di  poppa  e di  prua  della  nave. 

Si  ha  cura  di  coprir  la  caldaia,  per  con- 
servare il  calore,  con  più  coperchi  a cer- 
niera , ciascuno  de’ quali  si  apre  mediante 
un  piccolo  paranco.  Si  assicura  dagl’  Inglesi 
clic  questo  metodo  non  altera  punto  la  qua- 
lità elei  legno,  e che  essendo  lungo  tempo 
da  che  è praticalo , la  tavole  non  marci- 
scono più  prontamente  eli  quelle  clic  non 
sono  così  preparate.  Fatta  ad  essi  1’  obbie- 
zione che  queste  tavole  conservando  forse 
una  disposizione  a raddrizzarsi  ed  a ripi- 
gliar la  prima  loro  forma  , poteva  risultare 
che  le  testate  delle  tavole  si  distaccassero 
più  sovente,  essi  rispondono  che  i legni 
rimangono  assolutamente  della  forma,  alla 
quale  sono  stali  obbligali  ed  inchiodali , e 
che  non  ritornano  più  nello  sialo  di  prima, 
quando  son  divenuti  secchi.  Nell’ arsenale  del- 
P Ammiraglio  di  Amsterdam,  le  sluic  di 
legnami  operano  col  vapore,  deli’ acqua  bol- 
lente ; esse  consistono  iu  una  grande  e lunga 
cassa  o lina,  formata  da  tavole  a due  piani; 
ogni  parte  ha  verso  il  suo  tondo  o tavolato 
alcuni  rotoli  di  ferro,  sopra  i quali  scor- 
rono le  tavole  che  si  vogliono  ammollire 
col  vapore.  Introdotte  queste  tavole  si  chiude 
e si  calafata  bene  l’ingresso  e porla,  es- 
sendo il  resto  della  cassa  già  esattamente 
chiuso  in  tutta  la  sua  lunghezza. 

Da  una  caldaia  posta  verso  il  mezzo  della 
lunghezza  della  cassa  sopra  il  fornello  ro- 
tondo e coperto  partono  due  tubi  , i quali 
trasportano  ai  due  piani  della  cassa  il  va- 
pore dell’acqua  bollente.  Si  lasciano  le  ta- 
vole in  questo  vapore  una  o più  ore  secondo 
la  loro  grossezza.  Quando  vi  sono  state  ba- 
stantemente , si  ritirano  e si  portano  alla 
nave,  nella  quale  debbono  essere  impiegale; 
e ciò  tanto  sollecitamente  quanto  lo  per- 
mette , per  maneggiarle , il  calore  che  han- 
no acquistalo.  Rcndonsi  pieghevoli  , c si  a- 
dallano  facilmente  alla  forma  del  davanti 
delle  navi  olandesi , le  quali  per  sistema 
della  loro  costruzione  , sono  rotonde  e ri- 
gonfie , e quasi  senza  rientrata.  Bai. 

STUOLO,  s.  ni.  Moltitudine  di  gente 
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armala,  grossa  schiera  ; e talvolta  esercito. 

Questa  voce  vale  propriamente  armata  di 
mare  dal  greco  stolos , nel  quale  signif. 
venne  ai  tempi  del  basso  impero  comuni- 
cata a tutti  i popoli  dell’Europa,  d’onde 
le  voci  latino-barbare  stolum  , stoleum  , 
stoliurn , stori  um , estolium  ec. , come  il  fran. 
aut.  eslnirv.  Ma  queste  voci  medesime  ven- 
nero anche  a quel  tempo  estese  agli  eserciti 
di  terra;  e non  è meraviglia  se  i nostri  an- 
tichi scrittori,  e segnatamente  Dante,  il 
quale  ne  fu  perciò  rimproverato  dal  liuti , 
usarono  stuolo  in  questo  senso.  Gras. 

SUBALTERNO,  s.  in.  Subalterne.  Ag- 
giunto di  uiliziale  per  distinguerlo  da  quello 
eh’ è supcriore  a lui.  Tutti  gli  uflìziali,  dal 
capo  battaglione  in  poi,  diconsi  ulliziali  su- 
periori: i brigadieri  , marescialli  ed  altri 
generali  diconsi  ulliziali  generali.  Subalterno 
però  s’  intende  sempre  colui  che  dipende 
da  un  altra.  Bai. 

SUBBIA,  s..f.  Poinfon.  Specie  di  scal- 
pello a punta  , con  che  i minatori  inco- 
minciano a forare  le  rocce  c le  muraglie , per 
praticarvi  mino  od  altro.  Si  adopera  prima 
d’altro  strumento,  ed  è di  più  lunghezze. 
Cari),  ed  s)r. 

SUBLTARIO,  ria,  aggett.  In  latino  Su- 
bitarius.  Aggiunto  d’ esercito,  di  soldati 
levati  in  tutta  fretta  dai  romani  in  tempo 
di  grave  e d’ imminente  pericolo  senza  os- 
servar le  regole  del  dclctto  , nè  per  1’  età 
nè  per  la  qualità. 

SUB1TATORE  , s.  m in  lat.  Su  bitarius 
miles.  Soldato  romano  levato  in  fretta  e 
mandato  in  subito  aiuto  al  campo. 

SUBORDINARE,  v.a.  Subordonner.  Co- 
stituir dipendente  da  alcun  superiore  ; ed 
in  signif.  neut.  pass,  essere  dipendente  da 
un  superiore.  Gras. 

SUBORDINAZIONE , s.  f.  Subordina- 
tion.  La  dipendenza  nella  quale  c il  subal- 
terno rispetto  al  suo  superiore.  In  un  eser- 
cito tutto  ò subordinato  ; poiché  ogni  grado 
dipende  da  un  altro:  cosi  il  soldato  è diret- 
tamente subordinalo  al  caporale,  il  caporale 
al  foriere;  il  foriere  al  sergente  ; il  sergente 
al  sergente  maggiore  ; il  sergente  maggiore 


all’alfiere  o aiutante  sotto-uflhialc;  questi  al 
sotto-tenente  ; il  sotto-tenente  al  tenente  ; 
il  tenente  al  capitan-tenente  ; il  capitan- 
tenente  al  capiian-eomandaiite:  il  capitau 
comandante  al  maggiore  ; il  maggiore  ai 
lenentc-colou nello  , il  tenente-colonnello 
al  colonnello  ; il  colonnello  al  brigadiere; 
il  brigadiere  al  maresciallo  di  campo,  il 
maresciallo  di  campo  al  Tenente  Genoruio 
o Generale  di  divisione,  e questi  al  coman- 
dante in  capo. 

Questa  subordinazione  è diretta  c naturale: 
ve  n'ha  un'altra  ne’ quartieri,  nelle  fazioni 
ed  in  qualunque  servizio  , la  quale  subor- 
dina i pari  in  grado  a colui  cue  comanda; 
onde  i caporali  sono  subordinati  al  caporale 
di  quartiere  ; gli  altri  ulliziali  o sotto-ulli- 
ziali  in  egual  grado  sono  subordinati  al  più 
antico  fra  loro  in  grado , e cosi  in  tutti  i 
casi.  Senza  subordinazione  non  vi  è disci- 
plina, e senza  disciplina  non  v’ha  esercito. 

Chi  manca  di  subordinazione  è punito 
con  pena  militare  secondo  la  gravezza  del 
caso.  Il  mancare  alla  subordinazione  in  guerra 
c sotto  le  armi  aggrava  il  delitto. 

SUBORNARE,  v.  a.  Subornar.  Persua- 
dere , instigarc  di  nascosto  aU’iusubordina- 
zione,  o incitare  i soldati  alla  diserzione  o 
conimene  re  altra  colpa  o delitto. 

In  giudizio  dicesi  subornare  i testimo- 
ni , eu  è disporli  per  via  di  'minacce  o di 
danaro  , a negare  il  vero  od  asserire  il  fal- 
so. Bai. 

SUBORNÀTORE  , s.  in.  Suborneur, 
embaucheur.  Colui  che  induce  il  soldato  a 
mancare  al  suo  giuramento,  al  dover  suo. 

SUBORNAZIÓNE,  s.  f.  Subornation  , 
embauchage.  Disviamento  de' doveri;  fati- 
lo del  subornare. 

SUCCENTURIONE  , s.  m.  In  lat.  Sub- 
cenlurio.  Aiutante , luogotenente  del  cen- 
turione ; forse  lo  stesso  che  era  chiamato  in 
altri  tempi  accenso , o colui  che  alcuni 
scrittori  latini  chiamarono  con  vocabolo  ge- 
nerico optio.  Gras. 

SUCCHIELLO,  s.  m.  V riile , din»,  di 
succhio.  Strumento  coi  quale  si  buca  nel 
legno  ; esso  è di  ferro  acciaiato , con  una 
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estremili  a punta  c torta, o altrimenti  {allo 
a doccia  , e terminata  da  una  punta  a vite 
di  legno;  dall’altro  rapo  La  in  cima  un  ma- 
nico di  legno  postogli  a traverso.  Il  suc- 
chiello dicesi  anche  trivellelto  , trivellino  , 
ed  usasi  con  una  sola  mano. 

Hannovi  altre  maniere  di  succhielli  , i 
quali  dal  manico  sono  alquanto  larghi , c 
vanno  tuttavia  restringendosi , torti  a guisa 
di  doccia  , coll’  estremità  de’  lati  tagliente. 
Essi  si  chiamano  docce , e dai  bottai  coc- 
chiumatoi (Bonitonnière*') , c si  adoperano 
a fare  conici  i buchi  c fori  nel  legname , 
girandoli  per  entro  i medesimi  allo  stesso 
modo  clic  si  fa  de' succhielli,  ed  insieme  a 
far  divenire  politi  c lisci  gli  stessi  buchi  o 
fori.  Carli,  e Ar, 

SUDDIVISICENE,  s.  f.  Subdivieion.  No- 
me .generico  delle  parti,  nelle  quali  viene 
suddivisa  una  divisione  dell’  esercii o.  Gran. 

SULLA  DRITTA  PER  FILE  IN  BAT- 
TAGLIA , Sur  Ut  droite  par  file  en  ba- 
iatile. Comando  di  preventione  aù  una  truppa 
die  marcia  pel  fianco,  onde  disporla  a porsi 
in  battaglia  verso  il  suo  lato  dritto;  ciò 
die  si  eseguisce  coll’altro  comando  tli  marcia. 

SULLA  DRITTA  IN  BATTAGLI  A,  Sur 
la  droi.’e  en  balaille.  Comando  di  preven- 
zione clic  si  dà  ad  una  truppa,  che  marcia 
in  colonna  per  plotoni  e sezioni , onde  di- 
sporla a porsi  in  battaglia  verso  il  suo  lato 
drillo;  ciò  clic  si  eseguisce  coll’altro  comando 
di  marcia. 

SULLA  SINISTRA  PER  FILE  IN  BAT- 
TAGLIA , Sur  la  gauche  par  file  en  ba- 
laille. Si  osservano  gli  stessi  principi,  clic 
salta  dritta  per  file  in  battaglia  Questo 
movimento  può  Èrsi  nel  caso  in  cui  avesse 
la  sinistra  in  testa  una  truppa  che  marcia 
pei  fianco. 

SE  LI. A SINISTRA  IN  BATTAGLIA, 
Sur  la  gauche  en  baiatile.  Si  eseguiscono 
i medesimi  principi  che  sulla  dritta  in 
battaglia , ciò  che  può  avvenire  essendo 
una  truppa  iu  colonna  colla  sinistra  in 
levita. 

SUPERANTE,  agg.  Superati t.  Aggiunto 
di  uffiziale  o sotto- ulisside , che  rimane  al 
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di  più  del  completo  prescritto  da’  regola- 
menti presso  di  un  corpo  o compagnia. 

Diconsi  uomini  superanti  quelli  che  sono 
al  di  più  del  completo,  e dell’ organico  di 
un  corpo. 

SUSSISTENZE  MILITARI, 5«òs/s/a«cea 

militaires.  Vi  aono  due  specie  di  sussistenze: 
le  une  si  trovano  nel  paese,  come  i foraggi 
ed  il  grano  per  le  distribuzioni,  le  altre  si 
tirano  da  lontano  , come  il  pane , il  vino, 
la  carne,  e le  piccole  forniture  dell’armata. 
Le  legna  c la  paglia  sono  cose  indispensa- 
bili . 

Un  generale  deve  aver  cura  che  la  sua 
armala  sia  provveduta  tanto  delle  prime  che 
delle  seconde  , poiché  la  mancanza  di  esse 
produce  tristi  e perniciose  conseguenze.  Bai. 

SVENTARE  , v.  all. , c iteut.  pass.  Se 
dtfbncer.  Dicesi  che  un  razzo  sventa,  quando 
nell’  accensione  si  - sfoga  dal  verso  opposto 
dal  verso  suo  vero;  il  che  per  lo  più  de- 
riva dal  non  averlo  convenientemente  inta- 
sato. 

Sventare  il  pezzo,  v.  alt.  Flamber.  Ca- 
ricare un  pezzo  cou  poca  polvere  por  efTetto 
di  cacciarne  1’  umidità  dall’  anima,  la  quale 
venendo  lasciata  aQievol irebbe  il  tiro. 

Sventar  la  mina,  Evenler  la  mine.  Di- 
cesi  in  signif.  neut. , c neut.  pass,  di  ({nelle 
mine  che  nou  limito  effetto , ed  esercitano 
la  loro  potenza  fuori  del  luogo  designato  , 
ed  in  signif.  alt.  vale  impedire  o render  vano 
T effetto  loro.  Curò,  e Ar. 

SVENTOLARE,  v.  alt.  Faire fiolter , 
dépìuyer.  Propriamente  alzare  in  allo  span- 
dendo al  vento,  e si  dice  militarmente  delie 
insegne. 

Si  adopera  pure  in  senso  neut.  e par- 
lando delle  insegne  , vale  l’agitarsi  che  fan- 
no quando  sono  spiegate  ed  esposte  al  vento, 
in  frane.  Flutter. 

SVERNARE , v.  neut.  Hiverner.  Passar 
la  stagione  dell'inverno  in  alcun  luogo; 
entrar  nei  quartieri  d’ inverno.  Dicesi  anche 
invernare  e vernare. 

Li  signif.  alt.  vale  porre  le  soldatesche , 
tenerle  nei  quartieri  a’  inverno.  In  francese 
mettte  en  quartiere  cF  hi  ver.  G-a*. 


Digitized  by  Google 


706 


T 


T 


T 


Tacca  , s.  f.  Cran  , coche.  Propria- 
nienic  picciolo  loglio.  Crus. 

Tacca  di  riposo  o del  mezzo  punto,  Cran 
du  repose,  lacca  dello  scatto  , o del  tutlo 
punto , Cran  du  bande.  Diconsi  quei  due 
piccoli  tagli  fatti  nella  noce  dell’  acciarino 
nei  quali  s’  incastra  il  becco  dello  scatto  , 
quando  si  vuole  mettere  il  cane  nel  mezzo 
punto , od  altrimenti  sullo  scatto.  Carb. 
c Ar. 

TACCHETTO,  s.  m.  Una  foggia  parti- 
colare d’  ornamento  del  capo  portalo  , nei 
secoli  XVI  e XVII,  dagli  ufliziali  delle 
fanterie,  e segnatamenté  da  quelle  degli 
archibusieri  a piedi.  Si  avrebbe  forse  a leg- 
gere tocchetio,  diminutivo  di  tocco,  coper- 
tura del  capo  fatta  di  panno  a foggia  di 
berretta.  Gras. 

TACCHETTI , m.  pi.  Taquès.  Questi 
servono  per  ammarrare  le  manovre  : si  dà 
ucsto  nome  a diversi  pezzi  di  leguo  di  forme 
iverse  per  fare  degli  attaccami  ; questi  si 
inchiodano  o contra  la  murata  delfa  nave, 

0 ad  un  albero,  o sopra  i ponti  o castelli 
per  amarrarvi  varie  manovre. 

Tacchetti  di  scala  o scalini , Taquès  et 
èchelle  , ou  ècheìlons.  Sono  pezzi  di  tra- 
vicelli inchiodati  contra  il  bordo  al  di  fuori 
per  formare  altrettanti  gradini  alla  scala  che 
serve  a montare  sul  bastimento.  Tra  questi 
taccbetti  ve  ne  sono  alcuni  più  lunghi  de- 
gli altri  alternativamente  a destra  ed  a si- 
nistra , perchè  i marinari  vi  possano  fermare 

1 loro  piedi,  mentre  vi  stanno  per  tener 
tese  le  corde  legale  ai  candellieri  della  scala 
piantati  sull’  orlo  : queste  corde  chiamale 
guardamani , difese,  servono  d’appoggio  a 

udii  che  montano  in  nave  o dalla  stessa 
i scendono. 

Tacchetti  dei  pennoni , Taquès  des  ver- 
gues  ou  taquès  de  brut  de  vergue.  I tac- 


chetti delle  estremità  de' pennoni  sono  gros- 
sezze di  legno  che  si  lasciano  nel  lavorarli 
presso  le  loro  estremità  , o si  aggiungono, 
onde  servano  di  ritegno  alle  corde  ultime 
dell’  infcritura.  Bai. 

TAGCO  , s.  m.  Sabot.  Rocchietto  di  le- 
gno tornito,  quasi  cilindrico,  o conico, il 
quale  si  lega  alle  palle  da  cannone  od  alle 
granate  con  una  stringa  o croccra  , per  lo 
più  di  latta  , e che  si  adatta  al  fondo  delle 
scatole  da  metraglia  inchiodandovela.  Il 
tacco  per  le  palle  e granale  è piano  dal- 
1’  una  delle  basi , dove  lo  spigolo  è riton- 
dato , e dall’opposta  è incavato  in  modo 
da  ricevere  parte  della  grossezza  della  palla 
o granala  j quelli  per  le  scatole  da  inetra- 
glta  sono  piani  dalla  parte  , che  si  com- 
mette ad  esse , e tonili  dall’  opposta.  Le 
sole  scatole  però  che  si  sparano  con  pezzi 
incamerati , sono  quelle , a cui  si  mette  il 
tacco.  11  tacco  delle  palle  serve  ad  unirle 
al  sacchetto  per  formare  il  cartoccio  a palla 
ed  in  generale  ad  impedire  il  martellamento 
del  proietto  nell’  anima  del  pezzo  , ad  age- 
volare il  caricamento  dell’arma,  a miglio- 
rare il  tiro  e ad  aumentare  la  gittata. 

TAGLIA,  5.  f.  Moufle.  Strumento  mec- 
canico composto  di  una  cassa,  od  armatura 
di  ferro  o di  legno,  in  cui  sono  congegnate 
due  o più  girelle  di  metallo  o di  legno 
duro.  La  marineria  più  comunemente  chi. una 
la  taglia  bozzello,  bue  taglie  uuite  insieme 
per  mezzo  di  una  fuoe,  che  passa  da  una 
girella  all’  altra  delle  medesime  prendono 
il  nome  di  paranco  , o di  argagno. 

Le  taglie  che  si  adoperano  comunemente 
dai  nostri  pontieri  hanno  le  seguenti  parti, 
la’  asticolo  col  dado  , Axe  et  sua  écrou. 
Le  chiavardeltc  di  Boulons , jìcrouv. 
commettitura  della 
cassa  , e i dadi. 
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Le  girelle , Rouets. 

Le  linguette , Plaques. 

Le  maniglie,  Antes. 

I trameni , Pièce s de  boi » pour 

tiparer  les  plaques 
Carb.  B Ar. 

T A GLI  AOA  NTO  N I , Coupe-jarret.  Si 
dite  familiarmente  di  soldato  bravaccio  ed 
insolente,  che  abusando  il  nome  e Farmi 
che  porta  , aspreggia  con  superbia  i quieti 
ed  inermi  cittadini. 

TAGLIAMELO,  s.  m.  Carnage.  Uc- 
cisione, strage.  Gras. 

TAGLIAR  A LLOTTOLE  , s.  m.  Tricot- 
se,  cìsaille  pour  rogner  lei  bai  les.  Stru- 
mento simile  ad  una  tanaglia  ordinaria,  uno 
de’ bracci  del  quale  è piatto  e fermalo  ad 
un  toppo  , c r altro  più  lungo  opera  come 
leva  per  isiringere  fra  le  labbia  dello  stru- 
mento , e tagliare  il  getto  a cui  è attaccata 
la  pallottola. 

TAGLIAMOLE,  s.  m.  Empori-pièce  d 
gazons.  Strumento  di  ferro:  specie  di  grossa 
stampa  tonda  per  uso  di  tagliare  le  piote 
nei  prati , da  farne  alcune  volte  i bocconi 
per  1’  artiglieria.  Carb  e Ar. 

TAGLIARE  , v.  at.  Cotiper.  Verbo  che 
s’  impiega  con  altre  parole  ad  esprimere 
più  cose  , come  tagliare,  a porri,  meltre  en 
pièce , sabrer  : è uccidere  a colpo  di  sciabla 
ed  è proprio  della  cavalleria. 

Tagliar  fuori  è dividere,  separare  un  corpo 
nemico  dall’altro  cacciandosi  fra  essi  con 
sagge  evoluzioni  , o per  impelo  d’armi. 

Tagliar  la  strada , la  comunicazione,  cou- 
per  le  chemin , la  com municatiarv.  impe- 
dire al  nemico  la  via  , il  ritorno. 

TAGLIATA  , s.  f.  Coupure.  Trincera- 
mento straordinario  fatto  di  un  fosso  con 
parapetto  , o di  un  semplice  fosso.  Serve  a 
difendere  la  gola  di  un  bastione,  i passi 
difficili,  le  strade  cc. 

TAGLIO  D’UNA  NAVE,  Faton  cT  un 
vaisseau.  Stella  d’  una  nave  ; si  esprime 
casi  il  restringersi  del  fondo  di  una  nave, 
tanto  davanti  , quanto  indietro  , e la  quan- 
tità , la  proporzione  ed  il  contorno  di  questo 
restringimento,  il  quale  dipende  tanto  dal 


mollo  acculamento  de’  raadieri , a misura 
che  si  avvicinano  alle  estremità  della  nave» 
quanto  dal  loro  accorciamento  progressivo  > 
sino  a che  la  lunghezza  o il  piano  posalo 
del  madicrc  divenendo  nullo  alle  due  c- 
slrcmità,  cd  il  rialzo  considerabile,  il  fondo 
della  nave  viene  a ridursi  presso  che  al 
niente  sino  ad  un  certo  punto  d’  altezza  alle 
ruote  di  poppa  e di  prua.  Questi  punti  di 
altezza  nelle  due  estremità  indicano  le  al- 
tezze de’  tagli  delle  opere. 

È chiaro  che  quanto  più  di  taglio  si  dà 
ad  una  nave,  essa  ha  minor  capacità:  quindi 
la  quantità  di  questi  tagli  delle  opere  de- 
ve dipendere  dalla  specie  delle  navi , dal 
carico  che  si  vuol  fare  loro  portare  e 
dalle  qualità  che  in  esse  si  vogliono. 

I bastimenti  da  guerra  e.  quelli  fatti  per 
la  marcia  hanno  i tagli  più  alti  di  quello 
che  i bastimenti  di  carico. 

È mollo  comune  di  stabilire  l’alteziade’ 
tagli  di  dietro  a due  terzi , o all’  incirca 
dell’  altezza  della  ruota  di  poppa , e 1’  al- 
tezza de’  tagli  d’  avanti  un  poco  meno  del- 
la metà  di  quella  di  dietro.  La  ragione , 
percui  si  dà  tanto  d’  altezza  ai  tagli  di  pop- 
pa, è per  rendere  i moti  della  nave  pron- 
ti all’  azione  del  timone , perciocché  giun- 
ge più  liberamente  a questo  una  maggior 
quantità  d’acqua  corrente  lungo  la  carena, 
a misura  che  la  nave  marcia.  Tutlavolla 
una  maggior  altezza  di  tagli  all’ indietro 
diminuisce  di  troppo  la  capacità  della  na- 
ve , c può  renderla  soggetta  ad  impopparsi, 
o almeno  a beccheggiare  troppo  duramente 
con  la  poppa. 

È necessario  anche  di  dare  una  certa  al- 
tezza ai  tagli  delle  opere  del  davanti , af- 
finchè la  nave  si  apra  più  facilmente , » 
uisa  di  conio , la  strada  nel  fluido  ; non 
isogna  però  stabilirli  troppo  alti , onde  la 
nave  non  beccheggi  duramente  per  prua. 

Quando  il  fondo  della  nave  è tagliato  in 
un  modo  aggradevole  alla  vista , si  dice  che 
ha  un  bel  taglio  di  opere  alla  vista-,  quan- 
do è molto  tagliato , si  dice  che  ha  fondi 
fini  , molto  taglio  di  opere  , o i tagli  alti. 

La  forma , o maestra  de’  tagli , Liste  d*s 
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fafons,  è quella  forma  o maestra  , clic  par- 
te dall’altezza  de’  tagli  alla,  ruota  di  {lop- 
pa; raasa  per  l’  estremità  del  madiere  mae- 
stro e di  tutti  gli  altri  tnzdieri,  e va  a ter- 
minare al  punto  dell’  altezza  de’  tagli  sulla 
ruota  di  prua. 

Dicesi  altezza  de’  tagli  di  poppa,  altezza 
de’  tagli  di  prua.  Bai. 

TAGLIUOLO  , ».  in.  Tronche , ciseau. 
Scalpello  acciaiato , ora  piano , cd  ora  a 
sgorbia,  per  tagliare  il  ferro,  il  quale  se  è 
grosso,  si  taglia  rovente  , ed  il  tagliuolo  che 
si  usa  per  ciò  , chiamasi  tagliuolo  a caldo 
( Tronche  à chaud);  e se  il  ferro  da  tagliarsi 
non  è di  gran  misura , tagliasi  a freddo  col 
tagliuolo  detto  a freddo  ( Tronche  ùfruid), 
il  quale  ha  il  taglio  più  tozzo.  Tanto  il  ta- 
gliuolo o caldo,  quanto  quello  a freddo 
hanno  un  manico  di  legno  assai  lungo,  {to- 
sto loro  a traverso  per  tenerli  fermi  sul  ier- 
ro  da  tagliare , mentre  si  picchia , con 
mazza  o martello,  sul  capo  opposto  al  ta- 
glio. Talvolta  il  tagliuolo  nou  ha  manico  , 
ed  in  questo  caso  diccsi  tagliuolo  a mano 
( Ciseau  à froid  ) , c si  adopera  a freddo. 

Tagliuolo  da  incudiuc,  Tranchet.S |>ec»e 
di  tagliuolo  di  figura  prismatica  a basi  trian- 
golari , con  un  gambo  fitto  in  uua  delle 
fitte  il  quale  gambo  {'assi  entrare  in  un  foro 
fatto  nell’ incudine  per  appoggiare  sul  luglio 
dell’  strumento  il  ferro  che  vuoisi  taglia- 
re. C’arò,  e utr. 

TALLONE , s.  m.  Talari.  La  parte  po- 
steriore del  vi  ione  delle  canne  da  schiop- 
po, la  quale  è incavala  per  dar  {tasso  alla 
vite  maggiore,  che  ferma  l’acciarino  alla 
cassa. 

TALLONE,  Talari.  Nella  sciabla  è la 
parte  più  ingrossata  dal  piede  del  codolo 
asmi  al  terzo  della  lungheria;  diccsi  anche 
il  forte  della  lama. 

TAL  PONE,  t.  m.  Rondelle  de  vèrifi- 
cation.  Strumento  por  chiarirsi  della  gran- 
dezza del  bocchino  de’ proietti  cavi  ; esso  è 
una  verga  <di  metallo,  che  ha  in  ciaschedu- 
na delle  estremità  uo  disco;  tino  della  gran- 
dezza del  becchino  verso  fraterno , c l’ ad- 
iro di  quella  *11’ apertura  esterna. 


TAMBUR  ACCIO,  s.  ni.  Grosse  caìsss. 
Un  grossissimo  tamburo  che  si  porta  in  tra- 
verso c si  sona  da  due  parti.  E uno  degli 
strumenti  della  banda  musicale  de’ moderni 
reggimenti. 

TAMBURARE,  v.  atueneut.  Tambou- 
riner.  Ratiere  il  tamburo  ; signif.  primiti- 
vo di  questo  verbo , nel  quale  per  altro 
non  è usato  , come  avviene  di  pifferare , 
trombare  ecc.  Gras. 

TAMBURINO , s.  m.  Tambour.  Sol- 
dato che  batte  il  tamburo  , la  cassa.  Gli 
amichi  storici  chiamano  col  nome  di  tam- 
burino e di  trombetta  colui , che  ora  si 
chiama  parlamentario  , forse  perchè  i tam- 
burini, o i trombetti  precedevano  sempre  i 
parlamentari,  o perche  adoperavansi  a quei 
tempi  in  luogo  di  parlamentari  sussi. 

lAMBUKO  , s.  ni.  Tambour.  Strumen- 
to militare  composto  di  una  cassa  di  rame, 
sui  due  capi  della  quale  si  distendono  (lue 
pelli , una  si  chiama  pelle  del  tainbnro , 
peau  de  batterie  , che  è quella  sulla  qua- 
le si  batte  con  bacchette  ; 1’  altra  dalla  por- 
le opposta  è chiamata  pelle  del  suono. 

Girano  intorno  alla  cassa  due  orecchioni 
di  legno  clic  trattengono  le  pcl)i.  Il  tam- 
buro ha  nel  fondo  una  doppia  corda  di  mi- 
nugia, timóre,  aderente  alla  {ielle  del  suono, 
la  quale  battendosi  la  pelle  superiore  , ri- 
suona. La  cassa  è gnerutta  tutu  all’  intorno 
di  un  cordame  , che  lega  di  sopra  e di  sotto 
un  cerchio  coll’ altro  : questo  cordame  viene 
più  o meno  stretto  da  altrettanti  tiranti , 
quanti  sono  gli  occhi  de’ cerchi  per, cui  passa; 
dicesi  anche  cassa. 

Questo  strumento  da,  guerra  è meno  an- 
tico che  la  trombetta  , nè  si  sa  «he  i ro- 
mani siensi  mai  serviti. 

Il  tamburo  è per  l’ infanteria  come  la 
trombetta  per  la  cavalleria,  ma  meno  antica 
di  quest’  ultima. 

TAMBURO,  s,  m.  Tombe  ur.  Si  prende 
«nelle  per  colui  che  latte  il  tamburo. 

TAMBURO,  s.  m.  Feret.  Una  specie  di 
traverso,  o merloae,  o pilostronc  di  ter»  dì 
mattoni,  o di  legname;  talvolta  fatto  a 
deute,  li  quale  si  alza  in  alcunoparu  delie 
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comunicazioni  scoverte  per  salvarsi  da’  colpi 
d' infilala. 

TAMBURO  , s.  m.  Tambour.  Termine 
di  galera.  È uno  spazio  intorno  all’  altiero 
di  trinchetto  verso  le  arrembate  , dove  si 
carica  I’  artiglieria  , e da  dove  si  gettano  le 
ancore  in  mare.  Alla  punta  di  questo  spa- 
zio vi  è lo  sperone  che  si  avanza  fuori  del 
corpo  della  galera  sostenuta  a'  fianchi  dei 
due  pezzi  di  legno  che  chiamansi  cosce. 

Il  tamburo  è nelle  galee  un  ripostiglio 
all’  albero  maestro  verso  la  prua  dove  i bom- 
bardieri tengono  il  sacco  delia  polvere  ed 
altri  utensili  necessari  al  servizio  dell’  arti- 
glieria. 

TAMRURO  MAGGIORE,  Tambour 
major,  il  tamburo  maggiore  ha  la  stessa 
autorità  su  gli  altri  tamburi , che  un  ca- 
porale sulla  sua  squadra  ; esso  gli  istruisce 
nelle  differenti  maniere  di  battere. 

• Il  tamburo  maggiore  marcia  alla  lesta  di 
essi  quando  battono  in  corpo  o per  la  guar- 
dia nelle  piazze  , o per  la  ritirata.  Egli  de- 
ve far  eseguire  le  battute  che  vi  corrispon- 
dono. Bai. 

TANAGLIA , s.  f.  Tenaille.  Opera  di 
fortificazione  costrutta  per  lo  più  dentro  il 
fosso  avanti  la  cortina,  composta  di  due 
■ole  facce  poste  sulla  linea  di  difesa.  Chia- 
masi anche  tanaglia  semplice  ( Tenaille  xim- 
ple  ) per  distinguerla  dalla  composta , o 
doppia  ( Tenaille  doublé  ) la  quale  ha  di 
più  due  fianchi  ed  una  cortina  : se  questa 
opera  vien  divisa  , prende  il  nome  di  ta- 
naglia spezzata  ( Tenaille  brisèe  ).  Ebbe 
il  nome  di  tanaglia  da  ciò  che  il  suo  sito 
ordinario  è sull’angolo  formato  dall’inter- 
sezione delle  linee  di  difesa,  chiamato  an- 
golo della  tanaglia. 

La  voce  tanaglia  serve  pur  anche  ad  e- 
sprimere  la  figura  d’ una  qualche  parte  della 
fortezza  , la  quale  abbia  due  lati  congiunti 
ed  angolo  rientrante,  e però  la  Cortina  fab- 
bricata a questo  modo  chiamasi  cortina  a 
tanaglia  ( Cortine  à tenaille  ):  ed  in  que- 
sto significato  ha  per  sinonimo  la  voce  for- 
bice. 

Tanaglia  , Tenaille.  Strumento  di  ferro 
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per  uso  di  stringere , o sconficcare,  o trarre 
checchesia  con  violenza  ; composta  di  due 
aste  imperniale,  c disposte  conte  quelle  delle 
forbici , e colla  parte  che  afferra  , foggiala 
in  più  maniere,  secondo  l’ uso  cui  deve 
servire.  Crus. 

Tanaglie  da  fucina,  Tenailles  de  forge. 
Quelle  che  adoperano  i fabbri  per  maneg- 
giare e lavorare  il  ferro  rovente,  la  forma 
delle  cui  bocche  è variatissima,  ed  adattata 
al  lavoro  che  debbono  afferrare. 

Le  principali  sono:  le  arzinghe,  Tenail- 
les go/tlues.  Queste  sono  con  doccia  nelle 
boccile  per  prendere  e tener  saldi  i ferri 
tondi. 

Le  tanaglie  a gruccia.  Colle  bocche  in 
cima  fatte  a guisa  di  grucce  piane,  una 
delle  quali  s’  incassa  nell’  altra  quando  si 
chiude. 

Le  tanaglie  quadrale,  Tenailles  carrées, 
le  quali  chiuse  lasciano  un  vuoto  quasi  qua- 
drato fra  le  bocche. 

Le  tanaglie  storte  , Tenailles  crochet. 
Le  boccile  di  queste  sono  piane  , e piegate 
in  riquadra  dalla  medesima  parte. 

Le  tanaglie  tonde,  Tenailles  à boulon, 
le  cui  bocche  sono  due  porzioni  di  cer- 
chio. 

Tanaglie  da  legnaiuolo  o da  chiodi,  Te- 
nailles  ordinaires , tricoises.  Queste  ta- 
naglie sono  comuni  al  legnaiuolo  , al  ma- 
gnano, al  fabbro  ferraio,  e ad  altri  artefici; 
se  ne  servono  ordinariamente  a trarre  i chio- 
di : le  bocche  di  queste  sono  due  porzioni 
di  cerchio  assai  larghe  e taglienti , ed  il 
capo  inferiore  d' una  delle  due  aste  è piano 
e sfesso  per  servirsene , come  si  fa  del  gran- 
chio del  martello  da  legnaiuola 

TANAGLIONE,  s.  m.  accres.  di  tanaglia. 

TANAGLIONE,  Tenaille ò boulets  rou- 
ges.  Uno  degli  strumenti  pel  tiro  a palla  in- 
fuocala. E grossa  e lunga  tanaglia,  con  tre 
bocche  a semicerchio , colla  qnale  si  pren- 
dono le  palle  roventi  cadute  sul  suolo.  Cari. 
e Ar. 

TAPPA,  s.  f:  Étape.  Luogo  ove  le  trup- 
pe mangiano  e riposano,  quande  fanno  strada. 
Le  tappe  sono  stabilite  in  qgni  strada  mi- 
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Jiiare , sin  per  determinar  la  lunghezza 
della  marcia  , sia  perchè  le  truppe  possano 
ritrovarvi  gli  alloggiamenti  ed  i viveri  che 
lor  sono  necessari.  Nelle  marce  sforzate  si 
raddoppia  la  tappa  , cioè  si  toccano  due  o 
più  tappe  invece  d’  una  sola:  la  marcia  or- 
dinaria d’una  lappa  è di  sei  in  selle  ore 
di  cammiuo , e qualche  volta  di  più  , se- 
condo la  località. 

TAPPO  , s.  m.  Tampon.  I tappi  sono 
pezzi  d’  abete  rotondi  e della  forma  di  un 
cono  , de’  quali , unti  col  sevo  e guemiti 
di  stoppa,  si  fa  uso  per  turare  prontamen- 
te i buchi  che  fanno  le  palle  di  cannoni 
in  un  combattimento  a livello  o sotto  la 
linea  di  acqua.  11  maestro  calafato , clic 
sta  attento  coi  suoi  aiutanti  nella  galleria 
del  laiso  ponte,  mette  i tappi  perdi  dentro, 
li  fa  battere  a colpi  di  mazza  onde  turarli 
meglio  che  sia  possibile  pel  momento  , cd 
impedire  il  passaggio  dell’  acqua  , per  ri- 
parare poi  a tempo  più  tranquillo  a questo 
danno.  BaL 

TAPPO  o TAPPI  DI  CANNONI,  Tam- 
pone , ou  tapes  de  canons  Sono  luracci 
di  legno  rotondi  falli  a tornio'  cd  adattali 
esattamente  al  calibro  dei  cannone , per 
otturarne  perfettamente  la  volata  ed  impe- 
dire all’acqua  di  penetrarvi.  Si  ungono  di 
scvo  tutto  all’intorno,  per  chiudere  meglio 
il  passaggio  all’  acqua  : ve  n’  ba  di  quei 
latti  con  una  testa  a bottone,  che  dà  presa 
alla  mano  per  levarli  e metterli  al  loro  po- 
sto ; altri  per  lo  stesso  uso  hanno  un  pezzo 
di  corda  ad  essi  annodata,  e si  fanno  anche 
eli  sughero.  Bai. 

TARANTINARCIIIA  , s.  f.  Uno  squa- 
drone di  cavalli  leggieri  greci  formati  di 
due  epilarchie  insieme  congiunte. 

TARANTINO,  s.  m.  Soldato  greco  leg- 
giero armalo  di  dardo  cd  avvezzo  a com- 
battere a cavallo  c da  lontano  il  nemico. 
È così  chiamato  da  Taranto , città  clic  so- 
leva fornire  i migliori  di  questa  milizia. 
Gras. 

TARENGO , s.  m.  Bande  de  roue.  No- 
me di  ciascuna  delle  lame  di  ferro , che 
guerniscono  la  circonferenza  delle  ruote  di 


più  carri  dell’-ariiglieria.  Il  numero  de’ ta- 
renghi  è uguale  a quello  dc’gavelli.  Carli. 
e Ar. 

TARGA  , s.  f.  Targe.  Specie  di  scudo 
leggiero  di  legno  o di  cuoio , fatto  a modo 
di  cuore , cioè  largo  in  cima  e acuto  in 
fondo. 

TARGATA  , s.  f.  Spinta  o colpo  dato 
colla  larga. 

TARGHETTA,  s.  f.  Diminutivo  di  targa, 
piccola  targa. 

TARGONE,  s.  m.  Targa  grande,  ma  di 
forma  diversa  dall’  accennala  per  la  larga. 
Gras. 

TASCA  DA  MUNIZIONE,  Sac  « mu- 
ruttori.  Tasca  di  cuoio  con  tracolla  da  por- 
tarla ad  armacollo.  Si  usa  nel  maneggio  delle 
artiglierie  campali  per  portar  le  cariche. 

TASCA  DA  CANNELLI , Sac  à étou- 
pilles.  Tasca  di  cuoio  che  portasi  legata  a 
cintola  , e si  usa  nel  maneggio  delle  arti- 
glierie campali , per  tenervi  i cannelli  da 
innescare  le  artiglierie.  Cari,  e Ar. 

TATTICA,  s.  f.  Tactique.  La  parola 
tattica  deriva  dalla  pirola  greca  taxis  che 
significa  online ; questa  è dunque  la  scienza 
degli  ordini  nelle  differenti  occasioni  delle 
guerra.  Non  si  formano  questi  ordini  , o 
non  si  passa  da  un  ordine  ad  un  altro  che 
col  mezzo  dell’  evoluzioni;  da  ciò  può  giu- 
dicarsi facilmente  quanto  è grande  1’  errore 
di  coloro  , che  ignorando  c disprezzando  i 
principi  di  dette  evoluzioni,  vogliono  non- 
dimeno darsi  il  nome  di  tattici. 

La  tattica  dipende  dalla  scienza  militare, 
la  quale  comprende  tre  parli  principali  , 
cioè  la  castrarnetazione , che  è l’arte  di 
accampare,  la  strategia  eh’ è l’arte  di 
marciare  e di  situarsi  in  posizione , e la 
tattica  eli’ è l’arte  di  ordinarsi  in  battaglia 
colle  diverse  evoluzioni  necessarie  all’uopo. 

La  tattica  generale  è una  combinazione 
dei  primi  ordini,  per  formarne  de’  più  grandi 
c più  complicati  , secondo  il  genere  del 
combattimento  che  devesi  dare  o sostenere; 
malgrado  però  che  la  tattica  e le  evoluzioni 
siano  ben  legate  fra  loro , non  bisogna  per- 
ciò confonderle  insieme. 
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La  tanica  è l’ordine  e la  disposizione; 
l’evoluzione  è il  movi  mento  che  conduce  a 
quest’ordine. 

La  grande  tattica  è assolutamente  neces- 
saria agli  uffiziali  generali;  e tutti  gli  ulìì- 
ziali  e soldati  non  devono  sapere  che  de- 
voluzioni; ma  gli  uffizioli  generali  clic  de- 
vono conoscere  a fondo  la  tattica  non  devono 
ignorare  queste  ultime  : in  tal  guisa  fattì- 
zia le  generale  che  conosce  i piccoli  dettagli, 
e 1’  ufliziale  subalterno,  che  li  mette  a por- 
tata di  sentir  la  ragion  dell’  ordine  eh’  egli 
riceve  , faran  sì  che  lutto  sia  ben  ordinato 
e meglio  eseguito  senza  intcrpctrazionc  o 
equivoco  alcuno. 

Se  gli  uffiziali  generali  ignorano  gli  or- 
diui  ed  i movimenti  particolari  , si  espon- 
gono a trovarsi  ingannati  negli  ordini  ge- 
nerali. 

11  meccanismo  della  guerra  è il  più  grande 
il  più  nobile  ed  il  più  esteso  di  tutti.  Egli 
racchiude  tutti  gli  altri  c dev’  essere  la  ma- 
teria il  termine  e l’oggetto  di  tutte  le  più 
grandi  idee  d’ un  generale , senza  delle 
quali  esso  non  potrebbe  distinguersi. 

Invano  un  generale  avrà  formato  dei  pro- 
getti magnifici , se  il  terreno  gli  manca  , se 
nei  movimenti  generali  i corpi  particolari 
della  sua  armata  a’  imbarazzano  , se  questi 
si  urtano  o si  separano,  se  la  lentezza  della 
manovra  dà  il  tempo  all’inimico  di  farne 
una  più  pronta.  Questo  è appunto  ciò  clic 
un  generale  deve  prevedere  e quel  che  for- 
ma la  scienza  della  tattica. 

TATTICA  MARITTIMA  o NAVALE  , 
Tactique  marinine.  Essa  si  distingue  in 
due  parti  egualmente  che  la  terrestre  : la 
prima  è f isLorica  , che  comprende  le  or- 
dinanze che  possono  essere  osservate  dalle 
flotte  nei  combattimenti.  La  seconda  con- 
tiene la  conoscenza  de’  vascelli , e la  ma- 
niera di  costruirli. 

Alla  prima  appartiene  1’ arte  di  fare  delle 
evoluzioni , e la  cognizione  de’  diversi  mo- 
vimenti che  possono  farsi , non  che  le  di- 
sposizioni che  possono  prendere  le  navi  di 
un  corpo  d’  armata  navale , d’ ttua  squa- 
dra , ec. 
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Gli  antichi  avevano  macchine  militari  si- 
tuate su  i loro  navigli,  eccetto  la  balista  e 
la  catapulta  : due  di  esse  eran  chiamate 
coreo,  e grua\  con  la  prima  si  aggraffava 
un  vascello  nemico  , e sollevandola  abba- 
stanza per  farlo  pendere  da  un  dei  lati  si 
perveniva  a sommergerlo  : colla  seconda  si 
sfondava  un  naviglio  facendolo  calare  a fon- 
do, con  lasciar  cadere  sul  suo  ponte  un 
grossissimo  peso  di  ferro , chiamalo  pilone , 
ch'era  sospeso  alla  grua. 

Qualunque  antichità  si  voglia  dare  alla 
uerra  di  mare,  è sempre  molto  al  di  sotto 
i quella  di  terra  ; per  la  quale  gli  uomi- 
ni si  sono  lungamente  disputati  prima  di 
pensare  a far  del  mare  il  teatro  delle  loro 
discordie. 

Un’armata  navale  si  mette  presentemen- 
te su  due  linee  : i vascelli  o bastimenti  di 
cui  essa  è composta,  son  lontani  l’uno dai- 
l’ altro  tanto  clic  possono  virare  di  babor- 
do e di  trihordo  , per  presentare  alternati- 
vamente ali’  inimico  uno  de’  suoi  fianchi  e 
lasciar  la  bordala.  Le  divisioni  d’un’armata 
navale  si  chiamano  squadre.  Bai. 

TAUNA,  s.  f.  Damasquinure . Lavoro 
che  si  fa  commettendo  nei  metalli  intaglia- 
ti argento  od  oro  , ed  altrimenti  è detto  la- 
voro alla  damaschina,  perchè  è molto  usa- 
to in  Damasco  e per  tutto  il  Levante. 

TAVOLA , s.  f.  Pianelle  , aie.  Asse  di 
grossezza  compresa  tra  quella  de’  tavoloni  , 
ed  i piallacci.  Cms. 

Tavola  da  lavoro,  Table.  Arnese  compo- 
sto d’  una  o più  assi  messe  in  piano  , clic 
si  regge  sopra  due  cavalletti , o piedi  di- 
versamente congegnali  : serve  a piu  usi  , e 
particolarmente  nelle  officine  de’  fuochi  la- 
vorati , per  lavorarvi  su  varie  cose.  Questa 
tavola  da  lavoro  è diversa  , e meno  robu- 
sta del  pancone  di  più  artefici. 

Tavola  mestatoriai  Table  batlière.  la- 
vo la  con  tre  sponde,  sulla  quale  i model- 
latori battono  e mestano  le  terre  per  fare 
le  forme  de’  getti. 

TAVOLARE  , v . a.  Planchejer,  boiler. 
Vale  coprir  di  tavole. 

TAVOLATO  , s.  m.  Adison  de  boia  , 
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boiserie  , plancher.  Parete  ossia  pavimento 
di  tavole  o tavoloni , che  anche  dicesi  as- 
sito. Crii». 

TAVOLATO  DEL  PONTE.  La  parte  di 
un  ponte  militare , sopra  cui  si  cammina  , 
fatta  di  un  suolo  di  tavoloni  distesi  sulla 
travatura. 

TAVOLONE,  Madrier.  Asse  di  grosser- 
ia compresa  fra  quella  delle  tavole  e quel- 
la de’  panconi.  Carb.  c Ar. 

TE , Te.  In  termine  di  mina  si  dice 
d’  una  figura  che  ha  molto  rapporto  a quel- 
la della  lettera  T , e che  si  forma  per  l’or- 
dine e la  disposizione  de’  fornelli , camere 
e simili , che  si  fanno  sotto  un  pezzo  di 
fortificazione  per  farlo  saltare.  Il  doppio  T 
Ita  otto  alloggiamenti:  il  triplo  nc  ha  dodici. 

TEATRO  DELLA  GUERRA,  Thèatre 
de  la  guerre.  È il  luogo  o lo  spaio  di  ter- 
reno, dove  le  due  armate  nemiche  vengono 
a rincontrarsi,  per  decidere  eolie  armi  della 
vittoria.  Si  prende  anche  pel  pese  o per  la 
provincia  ove  si  porta  la  guerra. 

TECNICO,  agg.  Tecnùjue.  Aggiunto  di 
parole  o voci,  le  quali  sono  state  inventa- 
te per  esprimere  tutto  ciò  che  appartiene 
alle  arti.  Bai. 

TELA,  s.  f.  Toile.  Lavoro  di  fila  tessu- 
te insieme , che  si  fa  con  disporre  per  lo 
luugo  due  ordini  di  filamenti , che  si  chia- 
ma l’ordito,  c attraverso  a questi  due  vi 
si  conduce  un  altro  filo,  che  si  chiama  ri- 
pieno o trama  : si  prende  per  tutto  quello 
che  in  una  volia  si  mette  in  sul  telaio  , e 
più  comunemente  s’ intende  di  quella  fat- 
ta di  lino  o di  canapa.  Crus. 

Le  tele  pei  vari  usi  delle  artiglierie  sono: 

La  tela  grossa  e rozza  di  canapa,  con  cui 
si  fanno  i sacchi  da  terra  : 

La  tela  da  vele , anche  detta  alona,  che 
per  essere  molto  fitta  s’ adopera  per  sosti- 
tuire alle  tele  incerale  nel  travasar  le  pol- 
veri ; a far  i’  imbottitura  ai  cofani , cofanet- 
ti , ecc. 

La  tela  di  Roano,  cioè  di  lino  forese,  si 
usa  per  listale  1’ interno  de’ cassoni , cofani, 
ecc.,  velare  le  spolette,  farne  asciugatoi. 

li  terzone  ( Bulline  ) , che  è sorta  di 


grossa  tela  da  involgervi  le  halle. 

Il  traliccio  (Coutil).  Tela  a tessuto  incro- 
ciato e fitto  per  farne  sacchetti  da  polvere, 
carcasse  , ecc. 

La  tela  lissiviata  di  canapa  per  farei  gab- 
bani degli  artisti. 

Tela  incerala  , Toile  cirèe.  Tela  impia- 
strala con  cera,  o con  cosa  simile  alla  cera. 
Serve  a coprire  il  carico  dei  carri  scoperti, 
por  difenderlo  dalla  pioggia,  ed  al  trova- 
samento  delle  polveri  stendendola  sul  suo- 
lo ; dicesi  anche  solamente  incerato. 

Tela  inzolfata,  Toile  souffrèe.  Pczzuolo 
di  tela , che  si  è intriso  nel  zolfo  , o rac- 
cafuoco , c quindi  inescato  : si  fanno  con 
esso  fanali,  o padelle  da  illuminare. 

TELAIO,  s.  ni.  Chassis. Dicesi  di  quat- 
tro legnami  commessi  in  quadro  a molli  usi. 

Telaio  della  mina  , Chassis.  Telaio  qua- 
dro di  legno  che  si  usa  pei- sostenere  i fian- 
chi c le  volle  delle  mine:  di  questi  telai, 
nello  scavare  i pozzi , c le  gallerie , se  ne 
collocano  diversi  di  tratto  in  tratto , e fra 
essi  e le  terre  si  frappongono  tavoloni , e 
tutta  quest’  opera  si  chiama  armatura  delia 
mina  ; epperò  dicesi  armare  le  mine. 

Telaio  del  perno  , Petit  chassis  de  cóle. 
Telaio  di  legno,  sopra  cui  s’aggira  la  par- 
te dinanzi  dei  sotto  affusto  da  costa , e col 
quale  c ammesso  [ter  via  d’  un  perno  di  fer- 
ro o maschio , che  attraversa  il  parrucel- 
lo  , ed  il  contrapparrueello. 

Legname. 

3 Fianchi , Cótvs, 

3 Calastrelli , Entretoìses  de»  Louis. 

x Contrapparrueello,  Entrelaist  du  milieu. 

Ferramento. 

Rosetta  ad  orecchie,  Bandelle  ù oreiUes. 

Carb.  e Ar. 

TELO,  s.  m,  Trail.  Nome  generico  d’ogni 
arme  da  lanciare,  . come  dardo  , freccia  , 
lancia  ecc.  Gras. 

TEMPERA,  s.  f,  Trempe.  Operazione  per 
via  della  quale  ben  si  rende  V acciaio  più 
duro  ed  elastico,  ma  ad  un  tempo  anche 
più  frangibile.  Essa  comunemente  consiste 
nell’  arroventare  1’  acciaio  , ed  a spegnerlo 
quindi  repentinamente  dentro  di  un  liquido. 
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Il  grado  di  caldo  che  gli  ai  dii,  la  pron- 
tezza più  o meno  grande  con  cui  si  spegne 

0 raffredda  la  temperatura  del  refrigerante, 
sia  esso  ai  qua  od  altro,  contribuiscono  ai 
gradi  di  durezza  , elasticiilt , c frangibilità 
c'el  medesimo;  così  riuscirà  più  duro  l’ac- 
ciaio, quando  l’avrai  scaldalo  fino  ul  rosso 
bianco , che  non  quando  ne  sarà  su  lo  so- 
lamente al  rosso  ciliegia , avendolo  spento 
in  ambi  i casi  in  un  refrigerante  di  ugual 
temperatura.  L’  acqua  calda  indura  meno 
l'acciaio  clic  la  fredda;  il  mercurio  molto  di 
più  dèli’ acqua:  i grassumi  temperano  mcn 
duro  di  queat'ultiuia  ec.  Crtts. 

Yi  sono  due  maniere  di  dar  la  tempera 
all’acciaio,  una  delle  quali  è l’anzidcst  ruta, 
e questa  chiamasi  tempera  improvvisa  , o 
subitanea,  o comune,  od  anche  solamente 
tempera  ( Tremp e à la  volèe  ). 

'1  einpetansi  in  questa  maniera  le  molle 
dell’acciarino,  quelle  del  forninieuto  degli 
schioppi,  i cavastracci,  le  baionette,  le  scia- 
lile, le  bacchette  degli  schioppi,  ec. 

La  seconda  che  dicesi  tempera  all’  aria 
( Trnnpe  à l’air  ),  si  opera  odi  menate 
1’  acciaio  convenientemente  scaldato  in  un’ 
aria  fredda  ed  umida , o col  tenerlo  esposto 
per  uu  dato  tempo  ad  una  corrente  d’atia. 
Vuoisi  clic  questa  pratica  sia  particolarmente 
arguita  dagli  orientali  per  temperare  Jc  scialile 

Tempera  a cartoccio,  Trempe  par  cé- 
menlation  , trempe  en  puquet.  Chiamasi 
una  cementazione  particolare  t hè  si  fa  ad 
alcuni  latori  d’acciaio  o di  ferro,  per  pro- 
curar loto  un' incrostatura  dora,  e piti  o 
meno  profonda.  L’operazione  della  tempera 
a cartoccio  cousistc  nello  stratificare  entro 
vosi  o cassette  di  lamiera  i lavori  da  tem- 
perarsi, a cui  frapponesi  la  fuliggine,  od  una 
mistura  composta  principalmente  di  carboni 
di  belula  pesto,  eli  sego,  e ili  cuoio  carbo- 
nizzalo. Empiuti  i vasi  detti  quindi  cartoc- 
ci ( PaqUets  ),  gli  si  là  attorno  un  cer- 
chio di  mattoni  , e fra  «si  ed  i vasi  si  fa 
un  fuoco  di  carboni  per  un  determinalo  spa- 
zio di  tempo.  Quando  l'artefice  giudica  che 

1 lavori  sicno  sufficientemente  acciaiali,  toglie 
i carboni,  c con  adattali  strumenti  vuota  i 
cartocci  nell’acqua  fredda. 
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Nelle  fabbriche  d’ armi  particolarmente 
temperatisi  nel  modo  descritto  le  parti  del- 
l’ acciarino,  come  la  cartella,  il  cane,  il 
castello  della  noce,  la  martellina,  la  noce, 
lo  scatto , e le  viti.  Il  grilletto  e le  viti  dii 
legno  del  fornimento  vengono  anche  tem- 
perati a cartoccio  : alle  molle  ed  al  mel- 
lone si  dà  la  tempera  comune.  Curò,  e slr. 

TEMPESTA  , ».  f.  Gre  le.  Bel  trattato 
militare  col  quale  si  dipinge,  per  dir  così, 
la  furia  de’  tiri  e l’effetto  delle  palle. 

i E.MPESTARE,  v.  a.  Battere  con  furia 
simile  a quella  della  tempesta  ; e si  dice 
deli’ effetto  dello  armi  e de’  proietti  scagliati 
con  impeto  in  gran  quantità  contro  chec- 
chessia. 

TEMPESTOSAMENTE,  awerb.  Irnpé- 
lueneement.  Con  grande  impeto  e furia  , a 
guisa  di  tempesta. 

TEMPO,  s,  ni.  Tempe.  Si  dice  nell’ arte 
militare  della  misura  di  certi  moli  che  si 
iànno  ila’  soldati  nel  maneggio  delie  armi. 

TEMPOREGGIARE , v.  alt.  Tempori - 
Mr  > différer,  indugiare,  guadagnar  tempo, 
tenere  a bada  il  nemico  temporeggiando. 

TENDA,  s.  f.  Tenie.  Padiglione  di  tela 
di  (orma  piramidale  oblunga, la  quale  pende 
in  due  parli  uguali  tla  una  traversa  soste- 
nuta da  un  forte  pomello,  che  si  pianta 
nel  bel  mezzo  dello  spazio  assegnato  alla 
tenda.  Altre  sono  di  forma  bislunga,  ed 
hanno  due  puntelli  nel  mezzo  delle  due  e- 
stremità.  Queste  specie  di  tende  si  fermano 
con  cappi  di  cinghia  o di  corda  fortemente 
raccomandati  ad  una  fila  di  pali  piantati 
lutti  intorno  alla  tenda.  Una  tenda  contie- 
ne una  squadra  di  soldati  al  numero  di  io 
di  l5  al  più,  i quali  sono  invigilali  dal  ca- 
porale di  squadra. 

Ditesi  levar  tende:  e vale  partirsi  gli  c- 
serciti  dal  luogo  dov’  erano  attendati,  spie- 
gar tende,  e vale  attendarsi,  camparsi. 

La  parola  tenda  viene  dalla  voce  latina 
temi  re:  e ninno  ignora  che  le  tende,  in 
uso  già  dal  principio  del  mondo , mettono 
gli  uomini  al  coperto  delle  ingiurie  del 
tempo. 

Esse  sono  state  la  dimora  ambulante  (lei 
* 
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primi  uomini;  ma  questi  si  determinarono 
indi  a poco  a poco  di  preferire  delle  abi- 
tazioni stabili  e permanenti  sotto  sagge  ed 
utili  leggi , ciré  nel  formare  i costumi  fa- 
cevano provare  il  piacere  della  società. 

Indipendentemente  da’  guerrieri  che  non 
potevano  dispensarsi  di  tende  nelle  loro  mi- 
litari spedizioni  , vi  furono  popoli  selvaggi 
amanti  di  una  vita  libera  ed  ambulante , 
che  ne  conservarono  l’uso  da  cui  presero 
il  nome  di  Nomade s , o sia  popoli  erranti. 

I giudei  durante  la  loro  festa  dei  taber- 
nacoli stabilita  in  memoria  del  tempo  , che 
i loro  padri  passarono  nel  deserto  dopo  es- 
sere usciti  dall’  Egitto,  dimorarono  ancora 
sotto  le  tende  , o sotto  pergolati  di  rami 
per  sette  o otto  giorni  , clic  la  stessa  durò. 

Gli  Egiziani,  i Greci,  ed  i Romani  eb- 
bero aticlie  le  loro  Skenopegies  : quella  dei 
primi  di  questi  popoli,  che  cadeva  nei  no- 
stri mesi  di  giugno  e di  luglio,  tempo  op- 
portuno a far  preferire  le  abitazioni  delle 
tende  a quelle  delle  case,  si  faceva  in  onore 
del  dio  Thamnus,  che  si  crod’ essere  lo 
stesso  che  Osiris:  quel  Dio  diede  il  nome 
al  mese  in  cui  cadeva  la  festa. 

In  quanto  alle  altre  feste  di  simil  natura 
che  si  celebravano  in  Grecia  in onoròi  Bacco, 
cd  a Roma  per  ringraziar  la  natura  ; tras- 
formata sotto  il  nome  d’  Anna  Perenna  , 
pc'  beni  che  si  erano  ricevuti  dalla  stessa , 
durante  l’annata,  Plutarco  che  parla  della 
prima  la  denomina  Skenopeia,  ciò  che 
spiega  di  qual  maniera  la  stessa  si  passava: 
ed  Ovidio,  che  descrive  la  seconda  nei  suoi 
Fasti , fa  vedere  ch’ella  si  celebrava  fuori  del- 
la città  di  Roma,  sotto  capanne  di  verdura. 

La  parola  Skenopejon  essendo  derivata 
da  quella  di  Konops , che  significa  mosca 
n altri  insetti  pungenti , ciò  dinota  che  1’ 
uso  delle  tende  nei  paesi  caldi  era  tanto 
per  preservarsi  dagl’  incomodi  di  tali  insctr 
ti,  clic  per  garantirsi  dalla  pioggii. 

Olire  la  parola  te/itorium , i Romani  da-» 
vano  alle  lare  tende  il  nome  di  Conopeum, 
come  si  vede  dalla  nona  ode  di  Orazio,  in 
cui  il  poeta  , parlando  della  battaglia  d ' Ac- 
t iuta,  rimproverava  ai  Romani  , che  UQa 


parte  di  essi  non  ha  avuto  vergogna  di  ob- 
bedire ad  una  donna,  c di  vedere  le  inse- 
gne romane  volteggiare  intorno  la  tenda  di 
Cleopatra. 

Prima  dell’invenzione  della  tela,  che  i 
Romani  non  ebbero  che  mollo  tardi  , le 
tende  eran  formate  di  una  grossa  stoffa,  de- 
nominala da  essi  densus  o pure  di  pelli. 

Taluni  scrittori  riportano  che  i Romani 
non  conobbero  se  non  molto  tardi  l’uso  delle 
tende  di  cuoio,  dì  cui  si  servirono  all’as- 
sedio avvenuto  nell’  anno  della  fondazione 
di  Roma , sotto  le  quali  le  truppe  romane 
incominciarono  per  la  prima  volta  a sver- 
nare, e che  poi  furono  in  un  grande  uso 
nelle  diverse  armate.  Scipione  l’Asiatico  per 
determinare  i suoi  soldati  a combattere  An- 
tioco re  di  Siria  nella  guerra  d’ Oriente,  il 

Sitale  evitava  il  combattimento  , disse  loro, 
te,  se  la  campagna  si  passava  senza  un’azione 
che  deciso  avesse  della  guerra,  egli  era  ob- 
bligato di  far  passare  loro  1’  inverno  sotto 
le  pelli , onde  poter  ricominciare  più  per 
tempo  la  campagna  ventura. 

£ molto  probabile,  che  le  armate  si  ser- 
vissero nella  state  di  tende  di  stolfe,  e nel- 
l’inverno di  quelle  di  pelli,  quando  si  era 
obbligato  di  far  la  guerra  in  simile  stagione, 
o dì  passarla  nei  campi  ordinari;  poiché  per 
una  saggia  politica  i Romani  tenevano  con- 
tìnuamente le  loro  truppe  accampate , fa- 
cendole rimanere  lutto  l’anno  sotto  le  ten- 
de. Questa  era  una  eccellente  massima  pel 
mantenimento  del  rigore  e della  discipli- 
na militare  , che  s’  indebolisce  di  molto  , 
quando  le  truppe  dimorano  lungamente 
nelle  città. 

Sebbene  una  legione  restasse  molti  anni 
nel  medesimo  campo,  e ebe  sembrasse  es- 
ser divenuto  questo  luogo  per  essa  uno  sta- 
bilimento solido,  nondimeno  il  servizio  si 
taceva  con  una  tale  regolarità  ed  esattezza, 
che  vi  si  scorgeva  continuamente  un  appa- 
recchio dì  guerra  anche  in  mezzo  la  pace 
la  più  profonda:  nè  v’ era  a temere  chela 
vista  d’ un  cittadino  ozioso  immerso  nelle 
delizie  d’  una  vita  molle  ed  agiata  fosse  un 
esempio  di  corruzione  pei  soldati. 
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Le  tende  di  pelli  o di  grossolane  stoffe 
erano  destinate  a’  soldati  : per  gli  uffizudi 
s’  impiegavano  stoffe  migliori  e più  belle,  e 
specialmente  pe*  generali. 

Il  padiglione  d’ Erode  re  di  Palmira,  fi- 
glio a Odenato  e della  famosa  Zenobia,era 
d’  una  stoffa  d’oro.  Quello  di  Antioco  re 
di  Siria  era  di  scarlatto  gucrnito  di  ricami 
d’  oro  e d’argento.  I Turchi  conservano  an- 
cora oggigiorno  1’  uso  di  ricche  tende. 

I Romani  nel  cominciamcnlo  del  loro  im- 
pero situavano  le  proprie  tende  confusamente 
e senza  ordine  ; ma  dalla  guerra  di  Pirro 
essi  appresero  ad  allinearle,  lasciandovi  de- 
gl’ intervalli , ed  osservando  di  situarle  se- 
condo il  rango  e la  dignità  di  chi  le  occupava. 

Vi  fu  sempre  una  grande  varietà  nella 
forma  delle  tende  : se  ne  veggono  di  qua- 
dre e di  rotonde  nei  monumenti  romani 
che  ci  son  pervenuti,  fra  gli  altri  sulle  co- 
lonne d’  Antonino  e di  Traiano  a Roma. 

Fra  le  tende  die  erano  nel  campo  ro- 
mano, la  più  grande  e la  più  apparente 
era  destinata  alla  pretoria,  cioè  alla  sala  del 
consiglia  Vi  si  teneva  il  consiglio  di  guer- 
ra , c vi  si  amministrava  pubblicamente  la 
giustizia  ; ciò  che  chiamasi  fra  noi  il  quar- 
tier  generale. 

Questa  tenda  diveniva  il  tribunale  del- 
P imperatore  , quando  essi  erano  nei  loro 
campi , dinanzi  a cui  stava  collocato  un 
altare  circondato  da  insegne  militari  per  in- 
vocare la  divinità  nei  bisogni  dell'  armata. 
Vicino  alla  detta  tenda  vi  era  una  tribuna 
chiamala  suggestum  , sulla'  quale  montava 
il  generale  nelle  occasioni  per  perorare  alla 
armata.  Tutto  ciò  dinotava  la  santità  del 
luogo  per  cui  era  dello  sacrarium. 

TENDALETTO  o TENDA  DI  LANCIA , 
Tendelet  de  canot.  £ nelle  lance  una  di- 
fesa dal  sole  e dalla  pioggia:  si  colloca  so- 
pra la  camera  verso  poppa  per  garantire  i 
passaggieri.  D’  ordinario  è formato  d’un  im- 
periale di  stoffa  di  scia  o di  lana  a quattro 
facciate , con  egual  numero  di  cortine  cor- 
renti sopra  ferri , che  ne  guerniscono  il 
contorno.  Tutto  è sostenuto  da  quattro  stanti 
di  ferro  , fitti  nel  bordo  della  lancia , e da 


quattro  traversi  che  formano  il  quadro  dell’ 
imperiale.  L’insieme  di  questi  ferri  si  chiama 
ferro  del  tenda  letto,  c la  stoffa  propriamente 
si  chiama  il  lentialetto.  Qualche  volta  i ten- 
dateli! ripiegatisi  da  tutte  due  le  parti  verso 
il  mezzo,  por  la  maggior  comodità  de’ pas- 
seggieri  , nel  caso  che  si  voglia  avere  dell’ 
aria  e della  vista,  e per  facilitare  anche  I’ 
entrala  c P uscita  de’  medesimi  dalla  lancia. 
Questa  specie  di  lendaietto,  invece  di  quattro 
stanti  a quattro  angoli,  ha  due  forti  stanti 
di  ferro  nel  mezzo  che  lo  sostengono.  Le 
lance  spagnuolc  hanno  dei  tcndaletti  fissi  , 
che  possono  chiamarsi  carrozze  o selci,  si- 
mili a quelli  delie  feluche  e delle  galee: 
sono  falli  a cocchio  , e coperti  di  tela  di- 
pinta ad  olio. 

TENENTE,  s.  m.  Lieutenant.  Nome  e 
grado  del  terzo  uffiziale  d’  una  compagnia 
che  è tra  il  capitan-tenente  ed  il  sotto-te- 
nente. I doveri  di  quest’ uffiziale  sono  eguali 
a quelli  del  sottotenente. 

TENENTE  DI  VASCELLO.  Uffiziale  di 
marina  che  ha  il  grado  di  capitano. 

TENENTE-COLONN  ELLO,  Lieutenant 
co/onel.  È un  uffiziale  superiore  tra  il  mag- 
giore ed  il  colonnello  d’un  reggimento.  In 
assenza  del  colonnello  egli  ne  adempie  tutti 
i doveri  trovandosi  al  comando  d'  un  bat- 
taglione, ed  eseguisce  pure  quanto  è prescritto 
per  un  maggiore.  Nel  servizio  interno  egli 
invigila  all’csattesza , ed  all’ordine  eh’ è sta- 
bilito per  la  tenuta  di  tulli  i registri  spet- 
tanti all’  uffizio  del  corpo , cui  egli  appar- 
tiene. 

TENENTE  DI  RE,  Lieutenant  de  Roi, 
Uffiziale  supcriore  da  maggiore  a colonnello 
che  ha  il  dettaglio  del  servizio  di  una  piazza 
d’  armi. 

TENENTE-GENERALE  , Lieutenant 
gènéral  ou  finirai  de  di vision.  Comanda 
questi  una  divisione  di  truppe:  dicesi  anche 
generale  di  divisione,  ed  è sii periore  digra- 
do ai  marescialli  di  campo  clie  ancor  si  di- 
cono generali  di  brigala. 

TENERE , v.  att.  Tenir.  Questo  verbo 
impiegasi  in  diversi  sensi  con  altre  voci, 
per  esprimere  più  cose. 
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TENERE  A BADA  , Tenir  en  échec. 
Trattener  l’ inimico  con  frequenti  scara- 
mucce , con  falsi  attacchi  , c con  diverse 
evoluzioni , onde  non  possa  nè  avanzare , nè 
portarsi  altrove.  _ ... 

Tenere  a quartiere,  vale  dare  i quartieri , 
alloggiare  i soldati. 

TENER  FERMO,  Tenir  ferme.  Non 
muoversi  dal  luogo  assegnato  , per  quanto 
gravi  siano  i pericoli  e furiosi  gli  attacchi 
del  nemico  , difendendosi  e sostenendosi  nel 

P7eNI&A  PIAZZA,  Tenir  une  pla- 
ce. E difenderla  e non  cederla  al  nemico. 

TENERE,  TENERSI,  Tenir,  se  tenir. 
Questo  verbo  nel  linguaggio  della  marma 
ha  puranche  i suoi  diversi  significali  con 
altre  voci  aggiuntevi  ; come  : 

Tenere  il  vento,  Tallir  le  veni.  E quando 
uno  vuol  mettersi  nella  direzione  più  ser- 
rata al  vento,  cioè  nella  linea  elio  tàccia 
P angolo  più  acuto  possibile  colla  direzione 
dalla  quale  spira  il  vento. 

Tenere  il  mare,  Tenir  la  mer.  £ quando 
si  continua-  a navigare  e ad  incrociare  in 
alio  mare  senza  riposo. 

Tenere  il  largo , Tenir  le  largue.  E 
quando  uno  vuol  tenersi  lontano  dalle  terre 
e fuori  della  loro  vista. 

Tenere  o conservare , avvistare  due  se- 
gnali o mire  1’  una  per  1’  uua , Tenir  va 
conserver  deux  amere  F une  par  F aulre. 
È navigando  presso  una  terra , dove  si  cerca 
un  passo,  un  canale,  una  imboccatura , man- 
tenere nella  stessa  linea , o nello  stesso  rag- 
gio visuale  due  oggetti  rimarchevoli  indi- 
cati dalle  informazioni  che  si  ebbero  per  1’ 
ingresso  nel  porto , o nel  passo  a cut  uno 
vuol  dirigersi  , onde  schivare  i passi  cd  i 
pericoli. 

Tenere  o tesare  le  sarchie  o gli  stragli , 
Tenir  les  haubans  uu  e tali. 

•Tenere  i bracci  de’  pennoni.  Tenir  les 
bras  dee  vergue s.  E quando  si  vogliono 
conservare  nello  stalo  di  tensione  necessaria 
per  l’orientamento  delle  vele. 

Tener  fermo  sopra  un  cavo,  Tenir  bon 
sur  un  cordage.  È quando  eseguendo  una 


manovra,  si  tiene  un  cavo  con  forza  senza 
mollarlo  o allentarlo. 

Tener  la  linea , Tenir  la  tigne.  In  ter- 
mine di  evoluzione  navale  significa  mante- 
nersi in  linea  con  gli  altri  vascelli  della 
squadra. 

Tenersi  di  traverso  , tenersi  alla  cappa , 
Tenir  en  travera.  E quando  si  vuol  resi- 
stere al  cattivo  tempo  ed  al  mar  grosso , in 
una  tale  o tale  altra  posizione. 

Tenere  il  sopravvento,  Tenir  le  flot,  te- 
nir le  vent. 

Tener  delle  ancore.  II  fondo  essendo  duro, 
le  aDcore  non  hanno  potuto  tenere.  Le  fonti 
étunt  dar,  les  ancres  ne  tinrenl  pus. 

Dicesi  col  vento  di  traverso , pochi  basti- 
menti possono  tenerci  dietro.  Le  vent  par 
trave  rs  peu  de  bàtiments  peuvent  nous 
lenir. 

Tenendosi  sempre  allo  stesso  punto  di 
rilievo  d’  un  bastimento  sotto  cento  , cut  si 
dà  la  caccia,  egli  si  raggiunge  pel  cammino 

iù  corto  : si  esprime  con  questa  frase  la 

irezionc  da  tenersi  per  raggiungere  un 
bastimento  , cui  si  dà  la  caccia  , che  è quella 
di  portarsi  verso  quel  punto  dove  col  tra- 
guardo si  rileva  la  posizione  di  esso. 

Se  quel  bastimento  tien  l’ orza  a noi  con- 
viene poggiare.  Si  ce  eaisseau  tieni  le 
vent , il  J'aut  que  nous  arrivimi s. 

Una  fregata  ben  tenuta.  Une  fregate 
bien  tenue. 

lai  nostra  divisione  si  tiene  pronta  a far 
vela.  Notre  division  se  tieni  prète  <i  ap— 
pareiller. 

Tenersi  in  panna  o di  traverso.  Se  tenir 
en  panne  ou  de  travers.  . 

Tenersi  a terra  di  un  pericolo.  Se  tenir 
en  terre  ,d’ un  dangfr.  E l’ avvicinarsi  alla 
terra  per  ischivare  un  pericolo. 

Tenersi  a terra  d’ una  squadra  Se  lenir 
en  terre  d1  une  escatlre. 

Tenersi  fuori  della  linea  di  battaglia.  Se 
tenir  hors  la  tigne. 

Tenersi  fuori  del  tiro  del  cannone.  Se 
tenir  hors  de  portèe  di  canon . 

Tenersi  vicino  alla  terra.  Se  tenir  sous 
la  terre. 
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Tenersi  colle  gabbie.  Se  tenir  sotti  les 
huniers.  Significa  non  ispiegare  altra  vela , 
e navigare  colle  sole  gabbie. 

Tenersi  coi  quattro  corpi  di  vele,  Se  lenir 
sur  les  quatre  corpi  de  voile.  E il  navi- 
gare colle  qnattro  vele  principali  di  maestra 
di  trinchetto  e delie  gabbie  di  maestra  e 
di  parrocchcito  , senza  pappafichi , flocchi , 
collcllacce  , o altre'. 

Tenersi  alla  vela , Se  tenir  soni  voile. 

Tenersi  o stare  sogli  scandagli,  Se  tenir 
soua  les  ondes.  Vuol  dire  navigare , scan- 
dagliando i tondi. 

Tenersi  ad  un’  ancora  , Se  tenir  sur  une 
onere  à jet. 

Tenersi  ad  un  solo  ferro  , Se  tenir  sur 
une  seti  le  amarre. 

Tenersi  tutto  a terra  , Se  tenir  tout  à 
terre. 

Tener  coi  pennoni  a toccare  quelli  di  un 
altro  bastimento  , Se  tenir  vergile  à ver- 
gue  il  un  bdliment.  Vuol  dire  di  fianco  e 
contigui  ad  un  altro  bastimento. 

Tenersi  all’ancora,  Se  tenir  à l'anere.  È 
continuare  a stare  all’ancora  senza  far  viaggio. 

Tenersi  a mezzo  picco,  Se  tenir  à long 
pie.  È lo  stesso  che  con  poca  lunghezza 
di  gomena. 

Tenersi  all’aperto  d’ uno  stretto . Se  lenir 
à Vouvert  d'  un  drtroil.  Ciuè  fuori  iu  mare, 
ma  dirimpetto  ad  uno  stretto. 

Tenersi  a picco,  Se  lenir  à pie.  Vuol 
dire  che  la  gomena  e l’ancora  sia  nella  per- 
pendicolare calata  dalla  prua. 

Tenersi  a portata  , a tiro , a mezzo  tiro 
di  cannone,  Se  lenir  à la  portèe  ou  derni 
portèe  de  canon.  È un  modo  di  esprimere 
la  « lisun za. 

Tenersi  alla  portata  della  voce  , Se  le- 
nir à la  portèe  de  la  voix. 

Tenersi  a secco  , Se  tenir  à se  e.  Vuol 
dire  con  tutte  le  vele  serrate. 

Tenersi  a vista  delle  terre , Se  tenir  à 
oùe  dei  terree. 

Tenersi  o navigare  a bordi  corti , Se  te- 
nir Irord  sur  bord.  Significa  bordeggiare  , 
senza  far  bordi  lunghi,  tua  virando  frequen- 
temente di  bordo. 
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Tenersi  al  largo  , Se  tenir  au  large.  Vuol 
dire  fuori  mare. 

Tenersi  al  largo  d’  un  banco  , Se  tenir 
au  large  d’  un  bone.  Vale  a dire  lontano 
da  un  banco. 

Tenersi  al  sopravvento  o al  sotto  vento  , 
Se  tenir  au  vent , ou  sous  le  vent. 

Tenersi  nelle  acque  d’un  bastimento.  Se 
tenir  duna  les  eaux  d' un  bàtiment.  È lo 
stesso  che  seguire  un  bastimento  nella  sua  scia. 

Tenersi  in  crociera,  Ss  tenir  en  croisière. 
Significa  continuar  la  crociera. 

Tenersi  nella  latitudine  di  un’  isola  o di 
un  capo , Se  tenir  en  latilude  cT  une  ile 
ou  cf  un  cap.  Vuol  dire  non  i scostarsi  da 
quella  latitudine  portandosi  al  nord  o al  sud. 

Noi  ci  tenemmo  sempre  sul  letto , sull’ 
occhio  di  vento  dell’  armata  nemica.  Nous 
nous  tenions  tou/ours  dans  le  litdu  vent 
r armèe  enne  mie. 

Tenere  una  manovra  con  una  volta,  Te- 
nir à retouer  une  manoeuvre.  È fare  un 
solo  giro  colla  corda  a qualche  tacchetto  o 
altro  punto  stabile. 

Tener  ferma  una  manovra,  Tenir  bon  li- 
ne manoeuvre.  Vuol  dire  non  lasciar  la  punta. 

Tener  ferma  una  vela  nella  sua  situazione, 
Tenir  bon  une  voile. 

Tener  compagnia  ad  un  bastimento  , Te- 
nir compagnie  à un  bdtìmant.  Significa 
lo  stesso  che  andar  di  conserva. 

Tener  consiglio  di  guerra,  Tenir  conseil. 

Tenersi  in  rotta  , Se  lenir  en  route. 

Tenere  la  bordata  a terra , Tenir  la  bor- 
dèe  à terre. 

Tenere  la  bordata  al  largo , Tenir  la 
bor.lée  au  large. 

Tenere  il  mare , Tenir  la  mer.  V uoi  dire 
continuare  a stare  in  mare. 

Tenere  il  largo  Tenir  le  large. 

Tenere.il  più  presso  al  vento,  stretto  al 
vento,  l’orza  raso,  'lenir  le  plus  prie  , 

Tenere  al  traverso  del  sopravvento , Te- 
nir le  travers  au  vent. 

Tenere  il  sopravvento  j Tenir  le  vent. 

Tenere  i coltellacci  di  gabbia  sopra  i bassi 
pennoni,  Tenir  les  bonnettes  de  hune  sur. 
les  basses  vergues. 
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Tenere  il  suo  posto , Tenir  ton  poste. 

Tenersi  sopra  i suoi  protesi,  Se  tenir  tur 
les  amarre a. 

Tener  testa,  far  testa  ad  un  bastimento, 
lenir  téle  à un  bàtiment. 

Tenere  un  bastimento  a rimorchio  , Te - 
tur  un  bàtiment  à la  remorque. 

Tenere  il  giornale  o la  tavola  del  Iodio, 
Tenir  le  journal  ou  une  lable  de  loch. 

Tenere  una  crociera,  Tenir  croi  fière. 

Tenere  una  barca  su  i paranchi , Tenir 
une  embarcalion  sur  les  palane. 

Tenere  bloccala  una  squadra,  Tenir  une 
escadre  bloquée. 

Tenere  una  rotta,  una  corsa,  Tenir  une 
route.  Hai. 

TENTA,  s.  f.  Sonde pour  les  terrea.  Palo 
di  ferro  lungo  dai  3 ai  4 metri,  con  punta 
acciaiala  , e dall’  altro  capo  un  anello  per 
larvi  passare  un  manico.  Lo  adoperano  i 
minatori  per  esplorare  la  distanza  dell’arnia- 
mento  delle,  mine  nemiche , camminando 
parallelamente  ad  una  galleria  , o ad  un  suo 
ramo  per  preparar  l’ incavo  de’  fumacchi 
nelle  terre  ghiaiose , ove  non  si  potrebbe 
operare  colla  trivella  ; per  assaggiare  la  qua- 
lità ddlc  terre  nei  fondamenti  dell’  incami- 
ciatura , c per  riconoscere  la  qualità  e con- 
sistenza de’  panconi 

Tenta  , Sonde.  Sottile  Linimento  col  qua- 
le il  veterinario  scandaglia  la  profondità  dcl- 
le  ferite. 

Tenta  canalaia , Sonde  cannette.  Tenta 
fatta  a doccia  , che  serve  al  veterinario  a 
guidare  il  bistorino. 

Tenta  del  focone,  Instrument  de  véri- 
fication  dee  lumière s.  Specie  di  sfondaloio, 
ossia  verga  d’ acciaio  con  manico , la  quale 
ha  in  cima  un  bottone  cilindrico  di  gros- 
sezza uguale  al  diametro  dd  focone  del  pro- 
vino delle  polveri  da  fuoco;  s’usa  a chia- 
rirsi , se  il  focone  del  medesimo  ha  la  do- 
vuta grandezza.  Carb.  e Ar. 

TENUTA , s.  f.  Tenue.  Dicesi  bella  te- 
nuta, cattiva  tenuta,  per  esprimere  la  ma- 
niera con  cui  un  corpo  di  truppe,  un  reg- 
gimento e simili  viene  amministrato  e co- 


mandato ; e significa  anche  la  figura  che 
rappresenta  sotto  le  armi. 

TENUTA  , s.  f.  Tenue.  Si  dice  che  la 
lenuta  è buona  : per  significare  buon  fondo, 
quando  le  ancore  mordono  bene  al  fondo  , 
e non  souo  soggette  ad  arare  pe’  forti  ven- 
ti ; al  contrario  un  (ondo  di  cattiva  tenuta 
è un  fondo  molle  , nel  quale  le  ancore  e- 
rano  facilmente,  o pure  un  fondo  di  dure 
rocce , dove  1’  ancora  non  si  afferra  fàcil- 
mente. Bai. 

TENZONE,  s.  f.  Propriamente  disputa, 
contrasto  di  parole,  come  suonò  da  prin- 
cipio nel  provenzale  da  cui  è stata  presa  , 
ma  estesa  poscia  nell’una  e nell'altra  lingua 
ad  ogni  rissa  e combattimento. 

TEHGIDUTTORE,  s.  m.  Nome  che 
prende  il  serrafila , quando  nel  far  della 
fronte  spalle  egli  viene  ad  essere  la  guida, 
il  capo  del  drappello  o della  compagnia. 

TERRAGLIO , s.  m.  Lo  stesso  clic  ter- 
rapieno ; ma  quest’  ultima  voce  è ora  di 
maggior  uso. 

TERR  ALIENARE , v.  alt.  Terrasser. 
Far  terrapieni  , alzar  terrapieni , fortificare 
con  terrapieni. 

TERRAPIENO,  s.  m.  Terreplein.  Una 
elevazione  di  terra  incamiciala  ordinaria- 
mente di  piote  o di  mattoni , sulla  quale 
si  dispongono  le  artiglierie  e gli  uomini  ar- 
mali per  difesa  della  fortezza  ; ossia  quella 
gran  massa  di  terra  che  si  pone  dietro  le 
■mira  di  un’  opera  fortificata  per  sostenerle 
c rinforzarle.  La  pendenza  clic  ha  il  ter- 
rapieno ali’  indentro  chiamasi  scarpa  del 
terrapieno  (in  frane.  Talus  du  terreplein), 
la  sua  larghezza  nella  parte  superiore  chia- 
masi larghezza  o piano  supcriore  del  terra- 
pieno (largeur  du  terreplein ),  e quella 
della  parte  inferiore  , cioè  al  livello  della 
fortezza  o dell’  opera , chiamasi  piano  infe- 
riore , e piò  succintamente  base  del  terra- 
pieno ( base  du  terreplein)  , che  il  Mar- 
chi chiama  piede  e fondo  del  terrapieno.il 
terrapieno  venne  da  alcuni  antichi  chiama- 
lo torciglio. 

TERRATO , s.  m.  Oavrage  en  terre. 
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Riparo  por  lo  più  tumultuario  fallo  di  ter- 
ra. Si  dice  pure  terrazzo.  Gnu. 

TERRENO,  ».  m.  Terrein.  La  prima 
cosa  , a cui  si  pensa  nell’  architettura  mi- 
litare , è la  qualità  del  terreno.  Si  vede 
s’esso  è buono  o cattivo  per  ciò  die  si  vuol 
costruire.  Vi  sono  posizioni  eccellenti , ove 
s’ incontra  cattivo  terreno  , e posizioni  pes- 
sime e dove  il  terreno  è buono. 

Le  montagne  hanno  il  terreno  pietroso 
ordinariamente,  ed  è il  più  cattivo:  esso  non 
lega  affatto  , ed  i parapetti  che  ne  sono  co- 
struiti poco  Valgono.  Quando  si  è costretto 
di  fortificare  in  un  simile  luogo,  si  scelgono 
le  migliori  vene  di  terra  per  fare  il  parapet- 
to , o pure  se  ne  lan  trasportare  d’ altrove. 
Questo  terreno  è vantaggioso  all’  assedialo , 
iti  quanto  che  I’  assediatile  ita  molta  pena 
a coprirsi  nei  suoi  approcci. 

Il  terreno  arenoso  non  lega  tampoco,  ed 
è soggetto  a crollare  ; quando  si  è costret- 
to a servirsene,  vi  si  mischia  della  buona 
terra  o del  vecchio  letame  , e si  ha  cura 
di  ben  rivestire  i rampati  di  pietre  o dt 
mattoni , ed  i parapetti  di  piote. 

11  terreno  paludoso  è migliore  che  i due 
precedenti  ; ma  non  è generalmente  buono 
essendo  elevato  in  rampare  ed  in  parapetti; 
nel  disseccarsi , st  disunisce.  Intorno  ad  un 
luogo  paludoso  si  ha  molta  pena  a trovare 
della  terra  per  innalzare  dei  rampati  , pa- 
rapetti , e spianata  ad  un’  altezza  ragione- 
vole: in  un  terreno  di  simile  natura  biso- 
gna palificare  le  fondamenta  delle  opeie.e 
quando  si  fottifica  in  tali  siti,  c d’uopo  at- 
tendere che  il  caldo  dissecchi  la  terni,  per 
darle  più  di  consistenza. 

il  migliore  terreno  per  fortificare  è quel- 
lo che  chiamasi  terra  grassa  o forte.  Que- 
sta terra  è maneggiabile  e non  si  è obbli- 
gato di  palificare  le  fondamenta  clic  vi  si 
gettano  , nè  di  rivestire  i rampari.  Bai. 

TERZERUOLO  , s.  m.  Pi  stoini  d’ar- 
fon.  Specie  d’  archibuso  corto,  cosi  chia- 
mato, come  molle  altre  armi  da  fuoco,  dal 
nome  particolare  d’ una  specie  di  sparviero, 
detto  anche  lerziioto.  Cru*. 

TERZETTA  , s.  f.  Pistolet  de  poi- he 


dii  à l’icossaise.  Piccola  pistola  da  por- 
tarsi in  tasca  , con  canna  che  si  svila  per 
caricarla  , ed  acciarino  collocalo  sopra  la 
canna.  Fra  noi  quest’  arma  è proibita. 

TERZIARE  UN  PEZZO  , v.  alt.  È ri- 
conoscere , se.  ha  la  debita  grossezza  ai  tre 
punti  principali  della  sua  lunghezza,  cioè 
al  focone  , agli  orecchioni , ed  al  collo. 
Carb.  e Ar. 

TERZO , s.  ni.  Nome  dato  nei  secoli 
XP1  k XKII  ad  un  corpo  di  soldati  a 
piedi,  simile  ai  moderni  nostri  reggimenti. 
Secondo  gli  scrittori  contemporanei  si  con- 
iavano in  un  terzo  di  fanteria  da  mille  a 
mille  cinquecento,  e fino  a due  mila  sol- 
dati. In  questo  significalo  è voce  tutta  spa- 
glinola {Tercin) , e venuta  in  Italia  c nel- 
le Fiandre  al  tempo  della  dominazione  di 
Spagna.  Gras. 

TESORERIA  GENERALE,  s.  f.  Tré- 


sorerie.  Uffizio  o amministrazione  del  tesoro 
da  cui  si  versano  i fondi  nel  mantenimento 
delle  armate  sì  di  mare  che  di  terra. 

TESORIERE,  s.  in.  T risonar.  Ministro 
e custode  del  tesoro.  Iu  un’armata  vi  è 
sempre  il  tesoriere  generale,  che  corrisponde 
coi  pagatori  diversi  della  stessa.  Bai. 

TESSERA , s.  f.  in  lat.  7 isserà . Una 
tavoletta  che  serviva  negli  eserciti  romani 
di  contrassegno  per  distinguere  i soldati  di 
una  medesima  parte,  o per  far  la  ronda, 
ed  essere  dalle  guardie  riconosciuto.  Serviva 
altresì  per  1’  ordine  militare  della  sera  , o 
qualunque  altro  straordinario,  che  si  scri- 
veva sopra  questa  tavoletta , e si  portava 
dai  tc&serari  ai  corpi  di  guardia  ed  ai  quar- 


tieri. 

TESSERARIO  , s.  m.  In  lai.  Tessera- 
rius.  Titolo  del  grado  di  quel  soldato  che 
nella  legione  romana  riceveva  il  seguo  ossia 
1’  ordine  , dello  da’  romani  Tessera  , dalle 
mani  del  prefetto  o del  tribuno,  e lo  re- 
cava alle  centurie  ed  alle  conlubcrnie. 

TEISTA , 'lite.  La  parte  anteriore  d’ un 
esercito,  d’una  colonna,  d’un  corpo  di  sol- 
datesca, d’ un  campo,  d’un  ponte  ec. 

Si  adopera  altresì  traslativamente  nella 
milizia  ad  indicare  un  certo  numero  di  sul- 
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dati , che  si  mettono  insieme  per  raccogliere 
poscia  intorno  ad  essi  altri  soldati , e farne 
come  capo  e principio  di  un  corpo  mag- 
giore, in  frane.  Noyau. 

Alla  lesto,  modo  avverb.  A la  téle.  Nella 
prima  fronte  avanti  alle  sehicrc  ; e diasi 
per  lo  più  di  chi  le  guida , le  comanda. 

A lesta  bassa,  modo  avveri».  Tute  baissée. 
Senza  guardare  dove  si  va  ; senza  badare 
al  pericolo;  e si  adopera  parlando  di  sol- 
dati che  vanno  con  impelo  a mescolarsi  col 
nemico. 

.Far  grossa  testa.  Lo  stesso  che  far  capo 
grosso. 

Fare  testa  , Taire  télo.  Difendersi  ed  op- 
porsi validamente  al  nemico. 

Rifar  testa  , Se  rallier , se  reformer. 
Raddoppialivo  di  fìir  testa  ; raccogliersi  di 
bel  nuovo  negli  ordini  : c dicosi  di  soldati 
rotti  o sbandali. 

Testa  del  ponte  , o di  ponte , Téle  de 
fiont.  Chiamano  |<|’  ingegneri  moderni  un’ 
opera  fortificata  a dilesa  d’ un  ponte,  la 
gola  della  quale  vieti  formata  dalla  riva  del 
fiume  inaccessibile  al  nemico,  colle  ale  fian- 
cheggiate dal  tiro  della  moschetteria  o del- 
l' artiglieria.  Quest’opera  cangia  di  for- 
ma secondo  i luoghi  , c prende  talvolta  le 
dimensioni  e 1’ aspetto  d’ un  campo  trince- 
rato ; ma  coll’  avvertenza  che  la  base  dcl- 
l’ angolo  o la  corda  dell’arco  sia  sempre 
formata  dal  fiume  lasciandosi  addietro  il 
ponte  che  difende. 

TESTATA  , s.  f.  Antestature.  Si  ado- 
pera dagl’  ingegneri  per  quel  riparo  di  ter- 
ra o traversa  di  fascine  , sacelli , gabbioni , 
ec.,  che  si  alza  in  fretta  alla  testa  d’un  la- 
voro non  finito  onde  impedire  al  nemico  di 
disturbare  il  termine  dell’  opera. Gras. 

TESTATA,  s.  f.  Téte.  Cuna  di  cosa  so- 


de! la  briglia  , dov’è  attaccalo  il  porta-mor- 
so della  banda  destra  , e passa  sopra  la  te- 
sta del  cavallo,  ed  arriva  alla  banda  manca, 
dove  termina  colla  sguancia  Ma  da  noi  si 
prende  per  tutta  la  briglia,  senza  le  redini 
ed  il  morso. 


Testiera.  Nel  carro  da  barca  , è quell’as- 
se collocalo  per  costa  dietro  delle  stanghe, 
e che  serve  di  ritegno  ai  tavoloni  disposti 
sul  carro. 

Testiera  a cassetta.  È specie  di  piccolo 
scadale  con  fondo  ed  un  palchetto.  Nel  car- 
ro da  razzi  ve  ti’  ha  due  iermati  sulla  coda 
del  carro  , uno  davanti  , e 1’  altro  di  die- 
tro, 1’  uno  rimpcllo  all’altro.  Servono  ivi 
a contenere  le  code  o governali  dei  razzi  da 
guerra  ; quello  di  dietro  s apre  pel  fondo 
per  poter  facilmente  porre  e togliere  i go- 
vernali. Carb.  c Ar. 

TESTUGGINE,  s.  f.  Tortile.  Antica  or- 
dinanza di  soldati , i quali  , stringendosi  in- 
sieme curvi , c colle  larghe  intrecciate  sugli 
omeri  formavano  come  una  testuggine,  del- 
la quale  si  alzavano  talora  altri  palchi  di 
guerrieri , che  pure  in  simil  modo  copri- 
vansi , e si  riparavano  da  ciò  che  piombava 
loro  addosso  dalla  città  assediata. 

TESTUGGINE,  s.  f.  Tortue.  Aulita 
macchina  di  guerra.  Vitruvio  ci  ha  data  la 
descrizione  e la  struttura  della  testuggine, 
che  serviva  ad  empire  il  fosso.  Si  spingeva 
la  stessa  sul  piano  già  fatto,  a misura  che 
r opera  avanzava  fino  al  piede  del  rampare 

0 delle  torri  , die  si  scavavano  per  via  di 
macchine. 

Allorché  gli  assediami  avevano  condotti 

1 loro  lavori  alla  giusta  portala  delle  cata- 
pulte e delle  baliste , tiravano  una  pralle- 
la  su  tutto  il  fronte  dell’  attacco  , ove  sta- 
bilivano le  loro  batterie  di  proietti  , la  cui 
costruzione  non  differiva  di  mollo  dalle  no- 
stre di  mortai  e cannoni. 

Sotto  i diversi  tiri  di  queste  macelline  ed 
al  coperto  di  blinde  parallele  , e spesso  di 
trincee  nelle  forme,  si  portavano  i pezzi 
smontati  delle  torri  e delle  testuggini  mo- 
venti ai  luoghi  i più  comodi  e meno  espo- 
sti alle  sortite  del  nemico  , c si  montavano 
indi  detti  pezzi  al  coperto  di  ripari  di  pelli 
crude , o falli  di  più  cavi  ; ciocché  affievo- 
liva e rompeva  la  forza  de’  grossi  dardi  c 
delle  pietre  lanciate  dalle  macchine  ne- 
miche. 

Mrnrc  che  si  travagliava  all’  unione  dei 
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porti  di  legname , che  componevano  queste 
pesantissime  macchine  mobili  ed  ambulami, 
si  preparavano  i diversi  cammini  per  spin- 
gerle verso  la  contrascarpa , i quali  veniva- 
no coperti  di  grossi  panconi  o madicri,  per 
tema  clic  le  ruote  o simili , su  cui  eran 
jjoggiate  dette  macchine , non  si  sprofondas- 
sero nelle  terre,  o si  arrestassero  per  istra- 
da. La  notte  era  impiegata  principalmente 
a questa  sorta  di  opere,  che  si  perfeziona- 
vano il  giorno. 

Queste  testuggini  eran  composte  di  una 
solida  e forte  armatura  di  legname  consi- 
stente in  grosse  travi  .;  i madicri , i piuoli , 
e tolto  ciò  che  le  componeva  , dovevano  es- 
sere alla  prova  delle  macelline  , e di  ogni 
altro  sforzo , spccialmeme  per  resistere  ai 
pesi  clic  venivano  su  di  esse  gettati  dal- 

Sr  chiamavano  queste  unioni  di  pezzi  , 
che  servivano  di  copertura  , testuggine  ; 
perchè  realmente  servivano  .di  difesa  con- 
tra  gli  enormi  pesantissimi  corpi  gettati  da 
sopra  a quei  che  si  ricoveravano  sotto  di 
tali  macchine  ; come  la  testuggine  è sotto 
il  suo  guscio , alla  cui  difesa  potevano  essi 
liberamente  travagliare  o per  empiere  il  fos- 
so , o per  scavare. 

L’ altezza  ordinaria  di  siffatte  macchine 
era  di  19  piedi:  la  base  era  quadra,  e cia- 
scuna faccia  di  9t  piedi.  1 fianchi  o i lati., 
che  facevano  fronte  alla  città  eran  coperti 
di  un  tessuto  di  vinchi  o di  grosse  tavole 
e ricoperte  d’  una  specie  di  materasso  tra- 
puntato c composto  di  pelli  crude,  fra  le 
quali  vi  ponevano  erbe  di  mare  o paglia 
bagnata  d’ aceto  ; ciò  che  metteva  queste 
macchine  al  coperto  dei  dardi  infocati  lan- 
ciali dal  nemico.  Vitruvio  parlando  della 
costruzione  delle  dette  testuggini  non  parla 
delle  loro  tettoie  : esse  dovevano  senza  dub- 
bio essere  caricste  di  migliori  coperture  che 
le  coste  per  resistere  a’  continui  colpi  del 
nemico. 

Bisogna  distinguere  queste  testuggini  di 
riempimento  da  quelle  che  gli  antichi  dila- 
niavano arieti , che  non  avevano  clic  sei  pie- 
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di  di  sporto  a cagione  della  loro  altezza  e 
del  peso  della  trave  di  vibrazione. 

In  quanto  alle  testuggini  di  riempimento 
ne  univano  molte  insieme  le  ime  accanto 
le  altre , e su  di  una  stessa  linea.  .Si  legge 
in  Diodoro  di  Sicilia  che  Alessandro  i!  gran- 
de all’  assedio  d'  Alic.iroa.sso  fece  avvicinare 
tre  testuggini  per  riempiere  il  fosso  della 
città  , e sul  riempimento  fece  avanzare  i 
suoi  arieti  per  battere  in  breccia.  Bai. 

TETRAFALANGARCHIA  , s.  f.  La  fa- 
lange de’  gravemente  armati , cioè  le  due 
difalaugarciiic  ossia  corni  insieme  congiunti, 
clic  vengono,  a fare  un  corpo  di  sedicimila 
trecento  uomini , secondo  Eliaco  , il  quale 
suppone  il  loco,  primo  membro  della  fa- 
lange di  sellici  uomini  , c però  la  letrafa- 
laugarciiia  abbraccia  mille  e ventiquattro 
lochi. 

TETRARCA,  s.  m.  Il  capo  della  tetrar- 
chia nella  falange. 

TETRARCHIA , s.  f.  Una  parte  della 
falange  composta  da  quattro  lochi , ossia  da 
due  dilochic.  Supponendo  con  Eliano  ciré 
il  loco  avesse  sedici  uomini  , la  tetrarchia 
ne  aveva  sessantaquattro. 

TETTOIA , s.  f.  Hangard.  Tetto  fatto 
in  luogo  aperto  , sostenuto  da  pilastri  , e 
chiuso  per  lo  più  con  cancelli  di  legno  , 
sotto  il  quale  si  ripongono  i legnami  che 
servono  alla  costruzione , le  casse  da  can- 
none , i ceppi  dei  mortai  , ec. 

Si  adoperò  altresì  per  similitudine  a si- 
gnificare un  riparo  fatto  in  alto  a chi  sta 
sotto. 

TIMARO , s.  in.  Chiamasi  con  questo 
nome  nella  milizia  iurta  quella  possessione 
o rrndiia  clic  viene  assegnala  dalla  Porta 
a’  suoi  sudditi  nelle  province  con  obbligo 
di  servizio  personale  in  guerra:  le  dette  ren- 
dite , che  ricordano  fra  noi  i feudi  e le 
commende  fruttano  per  lo  più  da  tre  a cin- 
quemila aspri  al  cavaliere  die  n’  è investi- 
to, il  quale  si  chiama  perciò  Timariota  o 
Zaini  o. 

TIMBALLO,  s.  tn.  Ti  rubale.  I timballi 
militali  sono  due  strumenti  di  rame , pro- 


Digitized  by  Google 


722 


T 


T 


pri  della  cavalleria , in  foggia  di  due  gran 
vasi  vestili  di  cuoio,  e per  di  sopra  nel  largo 
della  bocca  coperti  con  pelle  da  tamburo , 
che  si  suonano  con  due  bacchette  battendo 
con  essa  vicendevolmente  a tempo  or  sopra 
1’  uno  or  sopra  1’  altro.  Chiamaronsi  anche 
tabal/i,  timpani  , e anticamente  nacchere. 
Gras. 

TIMONE , s.  m.  Timon.  Parte  dell’  a- 
vantreno  dell’affusto  da  campagna. 

TIMONE  , s.  m,  Gou vernati.  È una  co- 
struzione di  legname  della  forma  pressoché 
di  un  solido  prismatico  triangolare  troncato 
che  ha  due  facciale  uguali  di  una  certa 
larghezza,  lungo  quanto  la  ruota  di  poppa 
e (li  poca  grossezza  in  confronto  delle  altre 
sue  dimensioni.  Questo  solido  è sospeso  alla 
ruota  di  poppa,  in  tutti  i bastimenti  di 
mare,  con  più  gangheri  intorno  ai  quali  si 
può  volgere  a destra  ed  a sinistra  , o pure 
mantenersi  nella  direzione  della  chiglia  , e 
serve  a dirigere  la  rotta  del  bastimento  fa- 
cendo volgere  la  prua  a sinistra  ed  a destra, 
o mantenendolo  in  una  direzione  costante, 
quando  egli  c in  moto,  resistendo  con  que- 
sto mezzo  alla  iòrza  del  vento  nelle  vele  , 
o alle  agitazioni  del  mare  tendenti  a rimuo- 
vere il  bastimento  dal  suo  cammino. 

Nei  battelli , nelle  scialuppe  , e lance  , 
il  tintone  è formato  di  un  asse  o tavola  sem- 
plice, tagliata  nella  forma  conveniente , per 
essere  applicata  con  una  delle  sue  coste  o 
margini  alia  ruota  di  poppa,  alla  quale  è 
sospesa  con  due  arpioni  o agugliata  mollo 
lunghi  , il  più  basso  de’ quali  è fermato  al 
corpo  del  battello  ch’entra  in  una  femmi- 
nella annessa  ai  basso  del  timone:  l’altro 
è fermato  alia  parte  supcriore  del  limone , 
ed  entra  in  una  femminella  fermata  nell’  alto 
della  ruota. 

Questo  modo  di  applicare  il  timone  alle 
piccole  barche  è necessario  per  poterlo  le- 
vare e rimettere  prontamente  , sollevandolo 
o abbassandolo  verticalmente.  Il  lato  infe- 
riore del  timone  si  fa  sempre  più  largo , e 
si  va  diminuendo  alquanto  verso  la  linea 
d’  acqua;  dopo  di  che  si  restringe  di  molto 
sino  alla  sua  cima  o testata,  la  quale  è tra- 


forata con  un  buco  quadro  affin  di  ricevere 
una  barra  di  ferro  o di  legno  che  serve  a 
muoverlo  a destra  o a sinistra,  o a tenerlo 
nella  posizione  di  mezzo  e secondo  la  dire- 
zione della  chiglia  o lunghezza  del  basti- 
mento. 

Ma  nei  bostimenti  maggiori  è necessario 
un  timone  di  maggior  mole;  e per  muo- 
verlo si  richiede  una  leva  più  lunga  , alla 
quale  ancora  è d’uopo  aggiugnere  qualche 
potenza  meccanica,  hi  veda  perciò  la  de- 
scrizione individuata  del  timone  d’  una  na- 
ve da  guerra  da  8o  cannoni. 

Il  timone  delle  navi  è composto  di  due 
pezzi,  uno  più  vicino  alla  ruota  di  poppa, 
che  si  chiama  la  miccia  o il  mascnio  del 
timone,  la  quale  d’ordinario  si  fa  di  due 
pezzi  di  legno  di  rovere  insieme  uniti;  l’al- 
tro che  si  chiama  il  rovescio  del  timone 
per  accrescerne  la  larghezza  , si  fa  d’  abete 
onde  riesca  più  leggiero. 

Il  pezzo  principale  della  miccia  debb’es- 
serc  lungo  quanto  è il  tratto  della  facciala 
inferiore  alla  chiglia,  sino  ad  alquanti  pol- 
lici sopra  la  sommità  della  ruota  di  poppa. 
La  sua  larghezza  nel  fondo  ai  fa  di  tanti 
pollici  quanti  sono  i piedi  della  maggiore 
larghezza  della  nave,  e la  larghezza  del  ro- 
vescio si  fa  eguale  alla  metà  della  gros- 
sezza della  chiglia.  Queste  due  misure  , pre- 
se insieme,  formano  la  dimensione  dell’e- 
stremità inferiore  del  timone  in  larghezza , 
la  quale  si  diminuisce  ascendendo,  sicché  alla 
linea  d'  acqua  si  ridure  a tre  quarti  ; e ad 
otto  u dieci  pollici  sopra  questa  linea  il  ro- 
vescio i^ssa,  terminando  in  una  mensola  o 
gola  rovescia.  Giunto  al  dragante,  il  timo- 
ne perde  la  meià  della  maggiore  larghezza 
dalla  sua  miccia  che  si  strìnge  rìducendosì 
a foggia  di  mensola.  Ivi  termina  propria- 
mente il  timone  che  continua  in  un  perso 
quadrato,  di  lato  eguale  ad  un  terzo  della 
maggiore  larghezza  della  miccia,  t tre  pez- 
zi de’  quali  è composto  il  timone,  sono  com- 
messi insieme  con  più  perni  a testa  ingia- 
veltati  sopra  vierc  all’  altra  loro  estremità. 
Si  aggiungono  alla  facciala  esteriore  della 
grossezza  del  rovescio  due  regoli  grossi  tre 
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o quattro  pollici , coll’  idea  di  apporre  una 
resistenza  all’acqua  a misura  eh’ essa  scorre 
al  limone  , e quindi  di  aumentarne  l’azio- 
ne ; la  quale  idea  è molto  gratuita. 

La  grossezza  del  limone  dall’alto  al  basso 
è uguale  a quella  della  ruota  di  poppa  cui 
si  appone,  ma  si  'accostuma  di  accrescerla 
nel  verso  della  larghezza  all’ infuori,  sicché 
riesca  figurata  a coda  di  rondine  , affinchè 
l’angolo  che  fa  il  timone  con  la  superficie 
della  poppa  nel  volgersi , sia  meno  ottuso 
da  una  parte,  e più  acuto  dall’altra.  Si 
smussano  i due  spigoli  della  miccia  dalla 
parte  della  ruota  , onde  abbia  maggior  fa- 
cilità di  volgersi  intorno  ai  suoi  gangheri. 

I gangheri  sono  di  ferro  e cinque  di  nu- 
mero ; chiamali  femminella  quei  che  sono 
fermati  alla  ruota  , e agngìiotti  quei  che 
sono  assicurati  al  timone.  Questi  entrano  nei 
primi,  vi  posano  sopra  corrispondendosi  e- 
sattamenic  per  le  distanze  nelle  quali  sono 
posti. 

La  lunghezza  di  ciascuno  agugliotto  è 
uguale  ad  una  grossezza  e mezza  del  timo- 
ne , ed  il  loro  diametro  è eguale  ad  un 
quarto  della  delta  grossezza.  Sono  inchio- 
dali sul  timone  con  due  lunghi  rami  a ban- 
delle , che  lo  abbracciano  in  tutu  la  sua 
larghezza.  Il  foro  delle  femminelle  ha  un 
diametro  alcun  poco  maggiore  del  diametro 
dell’agugliotto  , onde  questo  possa  muoversi 
liberamente , e si  guernisce  internamente  di 
bronzo  per  diminuire  lo  sfregamento.  Pre- 
sentemente nelle  navi  foderate  di  rame  le 
bandelle  si  £mno  dello  stesso  metallo.  Il 
diametro  esteriore  delle  femminelle  è uguale 
al  terzo  della  grossezza  della  ruota  di  pop- 
pa. Le  bandelle  della  stessa  si  prolungano 
più  o meno  , per  abbracciare  il  corpo  della 
nave  , alla  quale  s’ inchiodano  d'  ordinario 
per  una  lunghezza  eguale  a tre  grossezze 
della  ruota.  La  larghezza  delle  bandelle  è 
un  poco  minore  delia  metà  della  grossezza 
della  ruota,  e la  loro  grossezza  è il  quarto 
della  larghezza. 

Fu  immaginato  da  alcuni  in  Inghilterra  un 
nuovo  modo  per  formare  i gangheri  del  li- 
mone nelle  navi  da  guerra  , del  quale  si 
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darà  ora  la  descrizione  poiché  dà  notabili 
vantaggi. 

I gangheri  del  timone  si  fanno  di  rame 
con  lega  al  numero  di  sei , e si  assicurano 
come  all’ordinario  con  chiodi  e perni  di  vi- 
le. Due  di  questi  hanno  una  forma  parti- 
colare. La  rosa  o femminella  non  è trafo- 
rata nè  penetrata  dall'  agugliotto , ma  la  sua 
facciata  superiore  è incavata  a dieci  lìnee 
di  profondità  , 1 arpione  lungo  tredici  li- 
nee e grosso  come  1’  agugliotto  , di  cui  fa 
le  veci , vi  pota  sopra.  Gli  altri  quattro  a- 
gugliotti  , fatti  nel  modo  ordinario,  entrano 
e si  volgano  nella  rosa , ma  non  vi  posano 
sopra  , ciò  che  diminuisce  di  mollo  lo  sfre- 
gamento. 

Si  fodera  talvolia  il  timone  di  tavole  per 
preservarlo  dal  rodimento  dei  vermi  del  mare. 

La  testa  del  limone  entra  nel  bastimento 
per  un’apertura  praticata  nel  mezzo  del  forno 
di  poppa,  e s’innalza  per  alquanti  pollici 
sopra  il  secondo  ponte.  In  essa  si  aprono 
due  buchi  quadri  o morlise  una  sotto  il  se- 
condo ponte  per  introdurvi  la  manovella 
destinata  a muovere  il  limono , l’altra  sopra 
lo  stesso  ponte  per  adattarvi  uu’ altra  ma- 
novella, qualora  la  prima  si  rompesse. 

I timoni  delle  navi  inglesi  del  commercio 
delle  Indie  hanno  una  forma  particolare  c 
che  sarebbe  da  imitarsi.  La  miccia  ha  una 
testa  rotonda  quando  entra  nella  losca , c 
l’asse  di  questa  porzione  cilindrica  del  ti- 
mone passa  per  l’asse  di  tulli  i gangheri. 

Siccome  per  fare  questo  è necessario  ta- 
gliare la  contrarnota  esteriore  di  poppa  al 
di  sopra  del  ganghero  più  alto,  e fare  un 
ritiro  corrispondente  nella  miccia,  così  sita 
quest’ ultimo  pezzo  d’ un  legno  alquanto 
curvo  e tale,  che  la  sua  cima  Tornii  il  mezzo 
del  rovescio.  Risultano  da  questa  disposizione 
grandi  vantaggi:  i,  la  miccia  conserva  tutta 
la  sua  forza  non  essendo  tagliala  sia  incavi 
per  situarvi  i gangheri  i quali  sono  incassati 
in  un  altro  pezzo,  aggiunto:  3.  il  movimento 
della  manovella  si  comunica  al  timone  con 
una  minore  decomposizione  di  moti , e perciò 
si  fa  con  minor  forza  movente  , poiché  si 
trasmette  per  una  direzione  unica  e perpen- 
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dicolare  all’  asse  di  rotazione  ; 5.  la  mano-r 
velia  è meglio  appoggiata  e meno  esposta  a 
rompersi  mentre  ti  suo  maschio  sta  nella 
morlisa  con  perni  eguali  da  aincndue  lo 
parti  dell’asse  del  moto;  4-.  la  losca  si  può 
lare  perlettamcnlc  lotonda  ed  avite  il  dia- 
metro che  appunto  basti  per  dar  passaggio 
libero  alla  lesta  cilindrica  ilei  limone:  quiudi 
il  forno  della  nave  è meno  indebolito  di 
quello  che  nel  modo  ordinario,  nel  quale 
essendo  l’asse  di  rotazione  tre  o quattro 
pollici  avanti  la  miccia  del  timone , bisogna 
per  la  facilità  dei  volgimenti  delio  stesso  , 
che  la  losca  abbia  un  diametro  due  volte 
e mezzo  maggiore  dei  diametro  delia  mic- 
cia ; 5.  siccome  la  miccia  riempie  quasi  in- 
teramente la  losca  particolarmente  in  lutto  il 
dintorno  eh’ essa  forma  nel  (orno  della  nave, 
cosi  s’ inchioda  una  striscia  di  cuoio  di  vacca 
allo  stesso  dintorno,  e vi  si  aggiunge  un 
piccolo  paglietto  o burello  , per  supphrc 
alla  mancanza  di  contiguità,  Questo  cuoio 
si  ripiega  per  quattro  pollici  al  più  d’al- 
tezza sulla  miccia  del  limone , c con  un 
metodo  tanto  semplice  c poco  dispendioso 
si  risparmiano  quegl’  invogli  di  tela  inca- 
tramata che  si  sogliono  mettere  intorno  alla 
slessa  losca  , i quali  sovente  sono  rolli  e di- 
staccali dal  mare  grosso  , e lasciano  entrate 
l’acqua  nella  santa  Barbara  e nella  camera. 
M.  Slnofgrass , costruttore  principale  della 
compagnia  inglese  delle  Indie,  nel  1782  c 
1 783,  inventò  questa  forma  di  timone,  la  qua- 
le fu  adottata  esclusivamente  in  tutte  le  altre 
navi  di  quella  compagnia,  e si  trova  ottima. 

La  manovella  del  timone  è un  lungo 
pezzo  di  rovere  riquadrato  ch’entra  con 
direzione  orizzontale  nella  morlisa  aperta 
nella  testata  del  timone  sotto  il  secondo 
ponte , a livello  della  facciata  supcriore 
della  barra  di  arcaccia  , detta  barra  dello 
scudo  , Barre  d’  ècussion. 

Questa  manovella  si  muove  nella  santa 
Barbara  sotto  i bagli  del  secondo  ponte  fra 
i quali  cd  essa  resta  pochissimo  intervallo. 
La  sua  estremità  interiore  è sostenuta  dalla 
mezza  luna  o tatuino. 

La  mezza  luna  è un  pezzo  di  legno  se- 


micircolare , le  etti  estremità  sono  fermale 
sotto  i bagli  del  .secondo  ponte  , verso  il 
davanti  delia  sauta  Barbera  , perche  serve 
d'  appoggio  alla  manovella  del  timone,  che 
abbandonalo  al  suo  peso , si  allontanerebbe 
dalla  sua  posizione  orizzontale.  Questo  pezzo 
è poco  grosso  c mollo  largo.  La  manovella 
passa  sotto  la  mezza  luna  , tua  mediante  un 
tacchetto  di  ferro  inchiodalo  sopra  la  ma- 
novella da  una  parte,  o che  si  rileva  dall’ 
altra  ripiegandosi  a zanca  , si  appoggia 
sulla  mezzaluna  e le  fa  portare  il  (leso  (iella 
stessa  manovella.  La  mezzaluna  debb’ essere 
molto  bene  appianata  c liscia  per  di  sopra 
c coperta  di  una  lastra  di  ferro  insegata  ed 
insaponala,  alliuchè  il  tacchetto  possa  scor- 
rere scttzu  resistenza,  quando  si  vuol  por- 
tare la  manovella  a babordo  ed  a tribordo. 
Nelle  navi  di  primo  rango  vi  sono  dite  mezze- 
lune  l una  avanti  all’ultra,  onde  la  manovella 
eh’  è mollo  lunga  abbia  due  appoggi. 

Si  muove  la  manovella  a destra  ed  a si- 
nistra per  mezzo  della  ruota  del  tintone  posta 
sul  cassero  o avanti  all’albero  di  mezzana 
a perpendicolo  sopra  l.i  sua  estremità. 

Questa  ruota  ha  il  suo  asse  di  ferro  o di 
rame  collocalo  nel  verso  della  lunghezza  del 
bastimento  sostenuto  da  due  piè  drilli  ver- 
ticali, c porta  un  grosso  cilindro  0 tamburo 
di  legno,  ed  una  o due  ruote  composte  di 
faggi  clic  eccedono  la  loro  circonferenza  di 
alcuni  pollici,  i quali  servono  d’impugna- 
tura per  volgerle  con  facilità. 

Al  tamburo  o cilindro  s’inchioda,  con 
uu  seguo  di  panno  rosso,  il  punto  di  mezzo 
di  una  corda  bianca,  che  si  chiama  trozza 
del  limane , colla  quale  si  fanno  cinque  giri 
sul  tamburo. 

Le  due  estremità  della  trozza  , dopo  di 
aver  passalo  il  cassero  cd  il  secondo  ponte 
per  due  buchi  aperti  nella  sua  bordatura  , 
passano,  ciascheduna,  per  una  rotella  situata 
sotto  le  aperture  del  secondo  ponte  nella 
santa  Barbara,  c di  nuovo  per  un  bozzello 
incocciato  a ciascuno  de’  bordi  della  nave, 
1 nomano  c si  fermano  una  per  parte  a due 
occhietti  di  ferro,  piantati  lateralmente  alla 
manovella. 
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Con  questo  meccanismo  si  volge  la  ma- 
novella del  timone  a tribordo  ed  a babordo 
secondo  il  bisogno.  Il  segno  rosso  posto  al 
luogo  dov’  è inchiodalo  il  mezzo  della  trozza, 
indica  al  timoniere  la  situazione  della  ma- 
novella; e quando  egli  vuol  metterla  a ba- 
bordo, e far  venire  Tu  prua  a tribordo,  gira 
la  ruota  verso  di  se  a tribordo,  ed  inversa- 
mente quando  il  segno  è nel  mezzo  o nel- 
l’alto del  tamburo  la  manovella  è dritta, 
cioè  nel  verso  della  lunghezza  della  nave. 

Gli  uHtziali  di  quarto  ed  i piloti,  i quali 
dal  cassero  non  vedono  la  manovella,  nè 
il  tamburo  del  timone,  nc  conoscono  però 
Ja  situazione  col Vasaiometro. 

L’  effetto  del  timone  si  comprende  facil- 
mente: quando  per  esempio  esso  si  volge 
dalla  destra  alla  sinistra,  mettendo  la  ma- 
novella a destra,  l’acqua  corrente  lungo  il 
bordo  della  nave  viene  a colpire  il  timone 
e tende  a spingerlo  dalla  sinistra  alla  destra. 
Per  maggior  facilitò  si  può  supporre  che 
questa  spinta  sia  esercitata  sul  punto  nel 
quale  il  timone  è attaccato  alia  nave , cioè 
alla  poppa.  Vi  è dunque  in  tale  caso  uoa 
potenza  applicata  alla  poppa , la  cui  dire- 
zione è dalla  sinistra  alla  destra.  Ma  quan- 
do l’eslremiiò  d’un  corpo  è spinta  da  una 
potenza  operante  dalla  sinistra  alla  destra  , 
questa  volgendosi  dalla  sinistra  alla  destra  , 
farà  sì  che  l’altra  estremità  si  volga  dalla 
destra  alla  sinistra.  Quindi  il  movimento 
del  limone  mentre  fa  volgere  la  poppa  per 
uua  direzione,  fa  volgere  la  prua  dalia  stes- 
sa parte  del  timone. 

Senza  entrare  nelle  discussioni  della  teo- 
ria sul  limone  ed  i suoi  effetti , basta  iq 
questo  luogo  limitarsi  a principi  ceni  ed 
evidenti.  È dunque  chiaro  che  quanto  mag- 
giore sarà  la  velocità  del  bastimento , con 
tanto  più  di  forza  l’acqua  scorrente  lungo 
il  bordo  del  bastimento  verrà  a colpire  il 
timone,  e si  annienterà  a proporzione  il  sno 
edotto  ; e parimente  la  forza  esercitata  dall’ 
acqua  nel  timoue  sarà  tanto  maggiore,  po- 
ste le  altre  cose  uguali,  quanto  sarà  maggio-  • 
re  la  superfìcie  dello  stesso  immersa  nel 
fluido. 
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Si  sa  per  la  pratica  e per  ragionamento, 
che  supposti  angoli  eguali  del  timone  colla 
chiglia,  egli  avrà  più  forza  da  un  Iato  per 
far  poggiare  il  bastimento,  che  dall’altro  per 
farlo  orzare;  perchè  nel  primo  caso  la  de- 
riva si  aggiunge  all’  effetto  dell’  acqua  sui 
timone,  e nel  secondo  vi  apporta  una  di- 
minuzione. 

S’ intenderà  ancora  facilmente,  clic  1’  ef- 
fètto del  timone  si  aumenta  a misura  che 
il  suo  angolo  colla  chiglia  è minore,  c clic 
si  aumenta  altresì  in  proporzione  della  lun- 
ghezza dei  bastimenti;  poiché  in  quelli  più 
lunghi  la  forza  che  opera  sul  limone  è ap- 
plicata ad  un  braccio  di  leva  più  lungo 
e più  lontano  dal  centro  di  gravità. 

Non  è meno  evidente,  che  quanto  mag- 
giore inclinazione  ha  la  ruota  di  poppa , 
tanto  più  si  allontana  il  timone  dalla  sua 
posizione  verticale  nel  volgerlo  a destra  o 
a sinistra;  e per  conseguenza  che  si  dimi- 
nuisce il  suo  effetto,  perchè  l’acqua  lo  col- 
pisce allora  più  oblìi iqua mente. 

La  teoria  dell’  azione  e degli  effetti  del  ti- 
mone si  ha  luminosamente  esposta  da  Gior- 
gio Ivan  nel  suo  esame  marittimo. 

Si  dice  che  una  nave  è sensi  lòie  al  suo 
limone,  cioè  sente  prontamente  l’azione  di 
questo,  quando  è facile  ad  essere  governata. 

Dipendendo  l’ effetto  del.  timone  dalla 
velocità  e quantità  dell’  acqua,  che  va  a co- 
prire la  sua  superficie  , e manifèsto  che 
quanto  più  c veloce  la  marcia  del  basti- 
mento, supposta  l'acqua  senza  moto  propi  io, 
e quanto  meglio  figurate  sono  le  sezioni 
orizzontali  della  nave  del  mezzo  verso  pop- 
pa per  1’  oggetto  di  farvi  arrivare  1’  acqua 
corrente,  tanto  più  valida  sarà  1’  azione  del 
timone.  Quindi  se  l’acqua  abbia  un  moto 
proprio  nella  direzione  contraria  al  corso 
della  nave,  tanto  maggiore  sarà  l’azione  del 
timone;  al  contrario  se  la  direzione  del  mo- 
lo proprio  dell’  acqua  sarà  la  stessa,  che  la 
direzione  del  corso  della  nave,  tanto  mino- 
re sarà  l’cffello  del  timone.  Quanto  poi  alla 
figura  delle  sezioni  orizzontali  ed  allo  stel- 
lato che  convien  dare  ai  fondi  della  nave 
perchè  giunga  l’acqua  al  tintone,  questo  è 
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argomento  di  molto  studio  e di  esperienza. 

Posta  l'acqua  tranquilla,  c che  non  abbia 
alcun  molo  proprio  , allora  la  velocità  con 
cui  il  timone  è colpito, dipende  dalla  \elo- 
cilà  della  nave,  riguardandosi  per  questo 
caso  la  nave  alla  stessa  condizione,  come 
s’ essa  restasse  ferma  e l’acqua  corri  ssc  lun- 
go i suoi  bordi  colla  velocità  propria  della 
nave.  Le  liarche  le  quali  pescano  poco  e 
sono  di  fondo  pialle  e di  figura  pressoché 
rettangolare,  avendo  i fianchi  drilli  e per- 
pendicolari, e la  poppa  quadra  e niente  o 
poco  di  taglio  dei  fondi,  come  sono  le  gros- 
se bai  che,  le  quali  navigano  pei  fiumi  o 
pei  canali,  non  possono  valersi  del  timone 
applicato  alla  loro  poppa,  come  le  birclie 
di  mare,  e si  servono  di  un  limone  eli’ è 
una  specie  di  remo  assai  lungo  con  larga 
pala  stroppata  alla  sommità  della  poppa. 
Ma  dove  alle  barche  fiumali  si  dà  una  for- 
ma di  poppa  meno  larga  ed  in  generale  si 
attribuiscono  delle  sezioni  rastremate  discen- 
dendo dalla  linea  d’  acqua  all’  ingiù  , esse 
ammettono  il  timone  applicalo  immediata- 


pczzo  di  legno  detto  testata  ( tétard  ) , per 
commettere  le  li  monti  le  al  carro. 

TIMONIERE,  s m.  Timonier,  Pilote. 
Colui  che  govcina  il  timone  nelle  barche 
o navi. 

TINOZZA  , s.  f.  BaqueL  Vaso  di  legno 
fatto  a doghe  e senza  manichi , ed  anche 
di  rame.  Or/a. 

TIR  A FONDI,  s.  ni.  Tirt-fond.  Specie 
di  succhiello  fatto  a vite  coi  pani  aguzzi  da 
un  capo  , e con  un  occhio  dal  capo  oppo- 
sto pei  maneggiarlo;  serve  ai  bollai  per 
mettere,  o levare  dal  luogo  i fondi  dei  ba- 
rili , invitando  I’  isti 'omento  in  essi. 

T1RAGA VELLI,  s.  m.  Diable.  Stru- 
mento di  ferro  per  tirare  a contatto  le  te- 
stale dei  due  ultimi  gavelli  di  una  ruota 

Sitando  si  ferra  , c vi  si  applica  1’  ultimo 
ci  tarenghi.  Egli  ve  n’ba  di  più  maniere, 
ma  comunemente  è formalo  dt  due  viti , la 
testa  delle  quali  è attraversala  da  uu  ba- 
stone, di  due  chiocciole  cilindriche  termi- 
nale con  un  occhio  , di  due  assai  gagliarde 
catene,  appiccale  ciascuna  all’ occhio  delle 


mente  alla  poppa , dandogli  oltre  ciò  mag-  chiocciole,  d’una  staff  i a doppio  gancio  che 
gior  larghezza.  si  attacca  alle  maglie  delle  catene,  e d’una 

Le  parti  del  timone  sono:  contro-staffa  con  un  occhio  per  ogni  cstre- 

La  miccia  o maschio,  La  miche.  mila  : nei  quali  occhi  si  fan  passare  le  vili 

prima  d’invitarle  nelle  chiocciole.  La  staffa, 
e la  contraslaffa  servono  ad  appoggiare  lo 
strumento  sulla  circonferenza  della  ruota. 

T1RA.MOLLE,  s.  m.  Monte- restart.  Or- 
digno per  comprimere  le  lamine  del  mol- 
lonc  c della  molla  della  martellina  per  tor- 
lo o rimetterle  sull’  acciarino  , ogni  volta 
clic  questo  s'  abbia  a scomporre  o da  ri- 
comporre. Quest’  ordigno  vien  formato  da 
una  lamina  verticale  col  capo  supcriore  ri- 
curvo a foggia  di  becco , sfessa  nel  mezzo 
a dar  passo  al  cilindro  d’una  vile,  la  qua- 
le tiene  scorrevole  in  su  ed  in  giù  per  quel- 
la fessura  chiamata  ponticello  sfesso , una 
sbarra  traversale  , detta  propriamente  ca- 
valletto, con  una  vile  di  pressione,  lacua- 
le trapassando  nella  base  mondala  dell  al- 
tro capo  della  lamina  , r impello  al  becco  , 
viene  a puntare  sotto  il  cavalletto  per  so- 
spingerlo od  allentarlo.  La  lamina,  che  reg- 


II  rovescio, 

La  fodera  , 

La  testata  o testa  , 
La  morlisa  , 

(ìli  agugliolli  , 

Le  femminelle  , 

La  ntauovella , 

La  ruota , 


Le  safran. 

Le  doublage 
La  léte. 

La  rnurtaise. 
Lea  igni  Itola . 
Les  J e melata. 
La  barre. 

La  roue. 


La  trozza  del  timone,  La  drusae  du  timori. 
Bandelle  o gangheri  Pentureaoujerrurea 
del  timone  , du  gouvemait. 

Braca  del  limone  , Brague  citi  gouver- 
nait.  Bai. 

TIMONELLE,  s.  f.  pi.  Limonières.  Sono 
due  limoni  paralleli , c distanti  fra  di  loro 
quaulo  basta  a frapporvi  un  cavallo.  Questi 
unioni  sono  fortemente  commessi  ai  capi  di 
una  traversa  , che  ticn  luogo  di  bilancia  , 
nel  mezzo  della  quale,  e dalla  parieopposta 
che  si  attacca  il  cavallo , è commesso  un 
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ge  il  cavalletto  chiamati  particolarmente  la- 
stra del  tiramolle  ( pièce  fixe  da  monte- 
re  s so  ri).  Carb.  e Ar. 

TIRANTE,  s.  m.  Tirant.  Voce  generica 
di  ogni  cosa  che  è atta  a tirare;  ma  per  lo 
più  »’  intendono  i tiranti  attaccati  agli  avan- 
treni per  trasportar  altrove  un  pezzo  di  cam- 
pagna , si  a braccia , che  cogli  animali. 

TIRANTE,  s.  m.  Tirant.  Peno  di  le- 
natne , che  serve  a tener  saldi  i puntoni 
el  cavalletto  d’un  tetto;  e chiamasi  anche 
prima  corda. 

TIRANTI  IN  AVANTI,  Tirane  en  a- 
vant.  Comando  nel  servizio  dell’  artiglieria 
di  campagna,  tanto  a piedi  che  a cavallo,  coi 
quale  i primi  , i secondi  ed  i capi  danno 
un  passo  indietro  dal  loro  posto  assegnato  ; 
il  primo  di  dritta  situa  la  scoveua  come  al 
comando  braccia  in  avanti.  I terzi  pren- 
dono ciascheduno  uno  de’  due  tiranti , che 
son  situati  sull’avantreno,  c passando  sol- 
lecitamente per  avanti  ai  capi  , secondi  c 
primi , aggrappano  i ganci  ae’  tiranti  alla 
volantiera  del  gancio  dell’  affusto  , ed  in 
seguito,  distendendo  i tiranti  in  avanti,  si- 
tuano le  loro  mani  alla  prima  maniglia  del- 
1’  estremità  di  avanti  dei  medesimi , i se- 
condi si  portano  alle  seconde  maniglie , ed 
i primi  alle  terze  maniglie,  le  più  prossime 
alt  affusto  , tutti  col  fronte  innanzi,  quei 
di  dritta  applicandovi  la  mano  sinistra  ed 
il  ginocchio  dritto  piegato  in  avanti,  e quei 
.di  sinistra  applicandovi  la  mano  dritta,  col- 
la gamba  dritta  tesa  e col  ginocchio  sini- 
stro piegalo  in  avanti.  I capi  si  portano  al- 
l’estremo del  vette  di  punteria  per  solleva- 
re la  codetta , ed  i quarti  vanno  in  aiuto 
dei  capi  applicandosi  allo  stesso  vette  di 
punteria  dietro  i capi. 

Al  comando  di  marcia  i capi  ed  i quar- 
ti alzano  la  codetta,  l’affusto  e l’avantreno, 
si  pongono  in  marcia  , procurando  che  que- 
sto conservi  sempre  la  stabilita  distanza  dal- 
1’  affusto.  I capi  ed  artiglieri  devono  volge- 
re la  testa  alla  dritta  per  conservate  1’  al- 
lineamento e la  distanza.  I primi  artiglieri 
devono  badare  che  il  tirante  non  cada  sotto 
alle  ruote.  Il  sergente  marcia  tra  i due  pez- 


zi , come  ancora  1’  uffiziale  o aiutante. 

Al  comando  di  alto  i capi  ed  artiglieri 
si  fermano  ponendo  la  codetta  a terra  sen- 
za perdere  l’allineamento. 

Al  comando  ai  vostri  posti  , tutti  ripi- 
gliano velocemente  i loro  posti.  l' terzi  ar- 
tiglieri distaccano. e ripongono  i tiranti  sul- 
la tavola  di  letto  dell’  avantreno  , e pren- 
dono la  loro  primiera  posizione. 

Nell’  artiglieria  a cavallo  per  un  pezzo 
da  6 i rapi  soli  rimangono  applicali  alla 
punteria  per  sollevar  la  codetta. 

TIRANTI  IN  RITIRATA  , Tirane  en 
retrtiile.  Cornando  nel  servizio  dell’  artiglie- 
ria di  campagna , con  cui  il  primo  di  drit- 
ta situa  la  scovetta  c prende  la  posizione  , 
come  al  comando  a braccia  in  ritirata.  Il 
primo  di  sinistra  si  situa  come  in  quel  co- 
mando. I terzi  prendono  ciascheduno  un 
de’  due  tiranti , che  sono  situati  nell’avan- 
treno, vanno  velocemente  ad  aggrapparli 
alle  maniglie  di  codetta,  ed  in  seguito,  di- 
stendendo i tiranti  indietro,  situano  le  loro 
mani  alle  prime  maniglie  della  estremità  di 
avanti  de’ tiranti  medesimi.  I quarti  si  por- 
tano velocemente  alle  seconde  maniglie,  ed 
i secondi  alle  terze  maniglie  le  più  vicine 
alla  codetta  dell’affusto,  tutti  facendo  fac- 
cia all’  avantreno  , quei  di  dritta  applican- 
dovi la  mano  dritta , colla  gamba  dritta 
tesa  e col  ginocchio  sinistro  piegato  in  a- 
vanti , e quei  di  sinistra  situati  all’  oppo- 
sto. I capi  facendo  anche  fronte  all’  avan- 
treno si  portano  all’  estremo  del  vette  di 
punteria  per  sollevare  la  codetta, 

L’  uilizialc  si  porta  nella  direzione  della 
bocca  dei  pezzi  col  fronte  all’avantreno,  ed 
il  sergente  senza  muoversi  dal  suo  posto  fa 
mezzo  giro  a dritta. 

L’  avantreno  girando  per  la  sinistra  si  di- 
spone in  ritirata. 

i Al  comando  di  marcia  , i capi  solleva- 
no la  codetta  , si  pongono  in  marcia  l’avan- 
treno e l’ affusto  , badando  che  questo  con- 
servi la  stabilita  distanza  dall’  avantreno.  I 
capi  ed  artiglieri  devono  volgere  benanche 
la  testa  alla  dritta  per  conservar  la  distan- 
za e 1’  allinea  mento. 

94 
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Al  comando  allo  tutti  si  fermano,  i ca- 
pi fanno  poggiar  la  codetta  a terra  senza 
perdere  i’  allineamento. 

Al  comando  d vostri  posti,  ciascheduno 
riprende  la  sua  primiera  posizione,  i terzi 
distaccano  i ganci  de’  tirami  dalle  maniglie 
di  codetta  , riportano  i tiranti  sulla  tavola 
di  letto  dell’  avantreno , e vauno  ai  loro 
posti.  L’avantreno  girando  per  la  sinistrasi 
rimette  al  fronte. 

Se  stando  il  pezzo  coi  tiranti  attaccati  in 
avanti  vogliasi  marciare  coi  tiranti  in  riti- 
rata, non  si  dk  allora  il  comando  a' vostri 
posti , ma  ({nello  di  tirante  in  ritirala  ; 
allora  i primi  ed  i secondi  lasciano  subito 
i tiranti , e danno  un  passo  indietro  per 
dar  luogo  ai  terzi , i quali  velocemente 
distaccheranno  i ganci  dei  tiranti  dalle 
volautierc  a gancio  , ed  anderanno  ad  ap- 
poggiarsi alle  maniglie  di  codetta.  1 capi  si 
volgeranno  indietro,  e prend ranno  la  nuova 
posizione;  i primi  si  recnerauno  alla  gioia  del 
{terzo  , ed  1 secondi  e quarti  alle  maniglie 
dei  tiranti.  Viceversa  si  eseguirà,  ae  stando 
attaccati  in  ritirata,  vogliasi  coi  medesimi 
far  marciare  il  pezzo  in  avanti. 

Se  dopo  marciato  in  avanti  o in  ritirata 
a braccia,  o con  tiranti  , si  osserva  di  non 
essersi  conservalo  l’ allineamento , si  farà 
questo  rettificare  dando  il  comando  di  a 
dritta , o a sinistra , allineamento,  fermi. 

Al  primo  comando  rimanendo  fermo  il 
primo  pezzo  o l’ultimo  di  sinistra,  t primi 
artiglieri , i secondi , ed  i capi  a braccia 
fanno  avanzare  o retrocedere  i rimanenti 
affusti  quanto  bisogna,  sino  a che  i fasi 
dei  loro  assi , o sia  le  lore  ruote  sieno 
esattamente  allineate,  dovendo  essere  questa 
cura  particolare  del  secondo  artigliere  di 
sinistra,  se  l’allineamento  è a dritta,  e def 
secondo  di  dritta  se  è a sinistra.  Il  sergente 
farà  anche  rettificare  l’ allineamento  degli 
avantreni:  al  comando  di  fermi  tutti  ripren- 
dono i loro  posti  e l’ immobilità. 

Nell’ artiglieria  a cavallo  per  un  petto 
da  6,  i capi  soli  rimangono  applicati  alla 
punteria  per  sollevar  la  codetta.  Bai. 
TIRARE  e TRARRE,  v.  alt.  Tirer. 


Scagliare  , gettare  con  forza  di  braccio  al- 
cuna cosa  contro  checche»!»  per  colpire- 

Tirare  in  senso  neut.,  parlandosi  d’arieti, 
balestre  e armi  da  fuoco  d’  ogni  maniera 
vale  scoccare  o sparare. 

Tirare.  Adoperasi  anche  attivamente,  e 
vale  battere  coi  tiri  di  questa  o di  quell’ 
arme. 

Tirare.  Posto  in  senso  assoluto,  parlando 
di  soldato , vale  sparar  le  armi  da  fuoco  di 
cui  vanno  armati , o scaricare  i pezzi  che 
ministrano. 

Tirare,  in  signif.  alt-  parlandosi  di  canne 
d’ archibuso , pistole  e simili,  vale  ridurre 
la  loro  superfìcie  a convenevole  figura  e 
pulimento.  Crus. 

Tirare  , parlandosi  di  spade  , sciable , col- 
telli ec. , vale  impugnarle  cavandole  dal  fo- 
dero. Diccsi  anche  tirar  fuori. 

Tirare , Ouvrir,  breuser,  baiir.  Par- 
landosi di  lavori , d’  opere  di  fortificazione, 
vale  condurre,  costruire. 

Tirare.  Si  adopera  altresì  per  indicar  lo 
spazio  occupato  dalla  continuatone  d’  un 
muro,  d’una  fossa  , d'una  trincea,  d’  una 
linea  di  difésa,  ec.,  quello  stesse  che  i Fran- 
cesi dicono  ee  dèvelopper. 

Tirare  a mira  certa,  e tirare  a mira  férma, 
Tirer  à coup  posi,  àcoup  siir.  Vaie  tirare 
ad  un  bersaglio  fermo  , e perciò  facile  * 
colpirsi;  quindi  si  adopera  il  modo  dì  dire 
tirare  a mira  certa , quando  i colpi  non  fal- 
lano , quando  nessuno  di  essi  uon  dà  in 
fallo. 

Tirare  a punto  fermo,  Tirer  à coup 
posi , à coupé  stir.  Tirare  ad  un  segno , 
che  per  essere  immobile  rende  il  colpo  più 
facile  , e sicuro. 

Tirare  a segno  , ed  al  segno,  Tirer  o<s 
filane.  Tirare  per  esercizio  contro  un  ab- 
bietto determinato  colle  armi  da  fuoco  , o 
con  altre  armi  da  tiro , per  farvi  colpo 
dentro. 

Tirare  a voto , Tirer  en  taire.  Si  dico 
delle  armi  e delle  bocche  di  fuoco  che  si 
sparano  senza  effetto , od  ai  solo  fine  di  far 
rumore , caricandole  di  sola  polvere  in  oc- 
casione di  festa. 
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Tirare  di  mira,  Pointer,  vieer.  Dicesi  d' 
armi  di  getto  e da  fuoco  tirale  contro  un 
bersaglio  determinato.  Nell’  artiglieria  sì  usò 
particolarmente  questo  modo  per  indicare  il 
tiro  che  altrimenti  si  dice  di  punto  in 
bianco. 

Tirare  in  bari» , Tirer  à barbette  , en 
barbe.  Diccsi  delle  artiglierie  quando  sono 
collocate  fuori  delle  cannoniere  in  luogo  e- 
I evalo , e per  modo  che  la  canna  loro  operi 
liberamente  sul  parapetto  dell’opera  ove  son 
poste. 

Tirare  nel  segno  , vale  colpire  nel  bersa- 
glio , che  si  dice  anche  imberciare.  Gran. 

T1RASPOLETTE , s.  m.  Tire-fueèe . 
Ordegno  composto  d’  una  tanaglia  , d’  una 
maglietta  , e d’  un  telaio.  Il  telaio  è forma- 
to da  due  cerchietti  , i quali  stringono 
la  bomba , mentre  la  tanaglia  le  strappa  la 
spoletta  già  mosso  dalla  maglietta.  Bai. 

TIRATA  e TRATTA , s.  f.  Continua- 
zione o lunghe»»  continuata  di  checche- 
aia  ; quindi  si  dirà  rettamente  dello  spazio 
occupato  da  una  serie  non  interrotta  d'o- 
pere di  fortificazione  , eoe. 

TIRATORE,  verbal.  m.  dal  verbo  tira- 
re. Soldato  che  lire  con  maestria  particola- 
re ( Tireur ■). 

TIREFORO , a.  m.  Soldato  greco  arma- 
to di  scudo  chiamato  Timo.  Grò». 

TIRELLE,  s.  f.  pi.,  Traile.  Funi , o 
strisce  di  cuoio  del  finimento  da  cavallo , 
con  che  attaccandole  ai  bilancini  dei  carri , 
si  tirano.  Ogni  cavallo  si  stucca  al  carro 
con  due  tirelle. 

TIRO  , s.  m.  Tir , feti , coup  de  feu  , 
volte  : l'atto  del  tirare,  ed  anche  il  colpo 
che  si  fa  tirando.  Dicesi  deH’arnii  bianche  , 
e da  fuoco  ; ma  più  frequentemente  di 
queste  ultime. 

Il  tiro  delle  armi  da  fuoco  si  aggiusta  col 
pigliar  la  mira  dalla  superficie  superiore 
dell’  arma , fino  all’  oggetto  che  si  vuol  per- 
cuotere. 

Tiro,  portée.  .Si  adopera  anche  per  la 
disuma  , io  spazio  d’  un  tiro  ; e pero  si  di- 
ce a Uro  di  moschetto  , di  pistola,  di  can- 
none , per  esprimere  fin  dove  può  giunge- 


re il  tiro  del  moschetto,  ecc.  In  questo  si- 
gnificato adoperasi  anche  la  voce  gituta. 

TIRO , Coup.  Chiamasi  tutu  la  carica 
che  s’ adopera  nelle  armi  da  fuoco  per  fare 
un  tiro. 

Tiro  a due , a quattro  , a sei , vale  mu- 
U a due,  a Quattro  ec. 

Tiro  a livello , o livellato.  V.  Tiro  pa- 
rallelo. 

Tiro  cieco.  Tiro  d’  artiglieria , o di  mo- 
schetto , sparato  senza  mira  feruta  e deter- 
mina u. 

Tiro  costiero , l'ir  divergent.  Chiamasi 
nello  che  va  a percuotere  dall’un  de’  lati 
ei  bersaglio. 

Tiro  curvilineo,  Feu,  tir  curviligne. 
Chiamasi  dai  pratici  quel  tiro  delle  armi , 
e delle  bocche  da  fuoco,  col  quale  il  pro- 
ietto lanciato  descrive  una  linea  sensibilmen- 
te curva. 

Si  distingue  anche  con  quest’  appellazio- 
ne il  tiro  delle  1 tombe , e d’ ogni  altro  pro- 
ietto lanciato  con  mortai.  Lo  stesso  che  tiro 
in  arcata. 

Tiro  di  briccola.  Lo  stesso  che  battere  di 
briccola  , e battere  di  riflesso. 

Tiro  di  punto  in  bianco,  Tir  de  bui  en 
blanc.  Si  dice  tirare  di  punto  in  bianco 
quando  l’ oggetto  da  colpirei  trovasi  posto 
nel  punto  della  seconda  intersecazione  della 
linea  della  mira,  con  quella  del  tiro  ; il 
che  si  può  sempre  ottenere  col  proporzio- 
nar la  carica  di  polvere,  non  che  col  dare  al 
cannone  un’  elevazione  convenevole  alla  di- 
stanza a cui  trovasi  il  bersaglio. 

Tiro  di  riflesso  o di  briccola.  Vale  bat- 
ter di  briccola. 

Tiro  di  rimbalzo , Tir  feu  de  ricochet. 
Quel  tiro  delle  artiglierie  col  quale  il  pro- 
ietto vico  lancialo  in  modo,  che  accozzala 
la  celerilà  coll’angolo  di  proiezione , urta 
nel  suolo  senza  ficcarvisi  dentro  ; e ne  ri- 
salti percorrendo  in  aria  un’  altra  curva,  poi 
ricade  al  termine  di  questa  , e riurtando  nel 
modo  stesso,  possa  descrivere  nuove  curve 
finché  il  suo  moto  non  sia  estinto. 

Quesia  maniera  di  tiro  si  usa  altresì  con 
vantaggio  sull’  acqua  quando  è tranquilla  , 
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o poco  agitala  , incontrandone  col  proietto 
la  superficie  , sì  che  vi  risalti  sopra,  c vada 
a colpire  il  bersaglio. 

Tiro  di  rovescio , Feu  de  revers.  Dicesi 
di  quel  tiro  che  vada  a colpire  per  dietro 
cioè  dalla  parte  contraria  alla  fronte,  così 
d’  un  corpo  di  soldati , come  d’  un’  opera 
qualunque  di  fortificazione. 

Tiro  di  striscio,  Coup,  Jeu  rasarli.  Chia- 
masi quello  che  scorre  rasente  la  superficie 
di  un  corpo  senza  penetrarvi. 

Tiro  dt  volata , Tir  à toute  volée.  E 
quando  caricasi  il  pezzo  colla  maggior  ca- 
rica che  conviene  al  suo  calibro  , e si  spara 
colla  massima  elevazione.  Questa  maniera 
di  tirare  non  è adoperata  se  non  se  a spe- 
rimento; poiché  essendo  tiro  incerto,  non 
sarebbe  che  un  rombo  vano  , ed  uno  scia- 
lacquo inutile  di  munizioni.  Crus. 

Tiro  elevato.  Chiamasi  quello  che  per 
rispetto  al  piano  della  campagna , va  di 
Lasso  in  allo. 

Tiro  esalto.  Chiamasi  nelle  scuole  d’  ar- 
tiglieria quel  tiro  d’  ogni  arma  da  fuoco  , 
che  per  la  giusta  distanza  del  bersaglio  nel 
quale  ha  da  colpire,  si  può  con  maggior 
esattezza  aggiustare. 

Tiro  ficcante  , Feu  Jìcharit , feu  plon- 
geant.  Tiro  fatto  d’alto  in  basso. 

Tiro  fuori  di  misura  , coup  perda.  Chia- 
masi quello  che  si  fa  contro  un  obbieito 
posto  di'  là  dalla  distanza  del  tiro  in  mi- 
sura. 

Tiro  in  arcata.  V Tiro  curvilineo. 

Tiro  inclinato.  Chiamasi  quello  , che  per 
rispetto  al  piano  della  campagna  , vicn  dal- 
l’alto al  i tasso. 

Tiro  in  misura.  Chiamasi  quel  tiro  , che 
per  la  giusta  distanza  del  cannone  al  ber- 
saglio , si  può  facilmente  aggiustare.  Vien 
pur  detto  tiro  esalto  , c tiro  di  punto  in 
bianco. 

Tiro  massimo.  Chiamasi  dai  pratici  quel 
tiro  delle  armi  o delle  bocche  da  fuoco, 
col  quale  il  proietto  vien  lanciato  alla  mag- 
gior distanza  cui  possa  arrivare.  Fra  i pra- 
tici prende  anche  il  nome  di  tiro  perduto.  I 
Francesi  dicono  talvolta  tirer  d toute  volée. 


Tiro  orizzontale.  Quel  tiro,  in  cui  l'asse 
dell’ arme  da  fuoco  c parallelo  al  piano  del- 
l’ orizzonte. 

Tiro  parallelo,  c tiro  a livello  o livella- 
to, tir  parallèle.  Dicesi  quello,  in  cui  l’as- 
se della  bocca  da  fuoco  è parallelo  al  piano 
della  campagna. 

Gli  antichi  chiamavano  anche  tiro  pa- 
rallelo, c tiro  a livello  o livellato,  il  tiro 
che  dicevano  di  punto  in  bianco. 

Tiro  perduto.  V.  Tiro  massimo. 

Tiro  rettilineo.  Chiamasi  impropriamente 
dai  pratici  quel  tiro  d’  un’  arma  da  fuoco 
portatile,  o di  un  cannone,  che  si  fa  in 
giusta  misura  , e quasi  in  linea  retta  dalla 
bocca  al  bersaglio , per  differenziarlo  dal 
curvilineo  , che  si  ottiene  coi  tiri  fatti  fuor 
di  misura  , e con  quelli  dei  mortai. 

Tiro  sotto  misura:  chiamasi  quello,  che 
si  la  contro  un  obbieito  posto  di  qua  dal- 
la distanza  del  tiro  in  misura.  Caro,  e Ar. 

TIROCINIO  , s.  ni.  In  lai.  Tirocinium. 
Scuola  del  soldato  nuovo,  detto  dai  Roma- 
ni tirane , noviziato  militare  : voce  latina 
da  non  adoperarsi  che  per  le  cose  romane. 
Gras. 

TIRONE,  s.  m in  lat-  Tiro.  Soldato  leva- 
to di  fresco , recluta  degli  eserciti  romani. 
Terminalo  il  deletto,  c prestalo  il  giura- 
mento , i delegali  pungevano  la  cute  della 
mano  del  tirane , improntandola  di  un  se- 
gno particolare  col  quale  veniva  descritto 
nella  matricola  della  legione,  e poi  lo  man- 
davano alle  sue  bandiere.  Quivi  i tironi  ve- 
nivano per  quattro  mesi  esercitati  al  palo  , 
cioè  ad  assaltare  con  uno  scudo  di  vinchi  , 
ed  una  mazza  di  legno  un  palo  piantato  for- 
te in  terra , addestrandosi  così  a ferire  di 
punta  ed  a ripararsi.  Venivano  altresì  eser- 
citati alla  corsa  ed  al  nuoto  , .quindi  a lan- 
ciar saette,  a gitlar  pietre  colla  fionda,  c 
ad  ogni  altro  maneggio  dell’armi,  a portar 
gravi  pesi  , a scavar  fosse,  e simili.  Al  ti- 
rane che  faceva  poco  profitto,  o mostrava 
malavoglia,  si  toglieva  il  grano,  e si  dava 
orzo  in  vece. 

TOCCO,  s.  m.  Sunnerie , batterie.  L’at- 
to di  toccare  uno  strumento,  cd  il  suono 
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che  rende  toccato.  Si  dice  così  di  trombe, 
come  di  tamburi.  Gras. 

TOCCHI  DI  GUERRA  , Points  d or- 
donnance.  I tocchi  di  guerra  o putiti  d’or- 
dinanza sono  segni  militari , che  si  danno 
colle  casse  dei  tamburi  ; e sono: 

La  diana,  La  diane. 

L’ ordine , L' ordre. 

L’  assemblea , L' assemblée. 

La  chiamala  , Le  rappel. 

La  zuppa  o il  rangio,  La  saupe. 


La  bandiera, 

La  marcia  , 

Il  passo  doppio, 
La  messa  , 

All’  armi  , 

Il  bando  , 

La  carica  , 

Le  verghe, 

La  preghiera  , 
La  fascina , 

La  ritirala  , 

La  generale, 


Aux  drapeaux. 
La  marche. 

Le  pas  accilèré. 
La  messe. 

Aux  annes. 

Le  ban. 

La  charge. 

Le  rigaudon. 

La  prière. 

La  berloque. 

La  retraila. 

La  génirale. 


TOCCHI  DI  GUERRA  PER  LA  CA- 


VALLERIA , Points 
ste  sono'  le  suonate  p 
La  generale, 

Il  butta-sella. 

Il  bagaglio  , 

A cavallo  , 

L’ assemblea , 

La  marcia , 

La  carica  , 

La  riunione , 

La  ritirata  , 

L’avviso  per  far  ces- 
sare il  fuoco, 

Il  tocco  per  far  rien 
irar  gli  uffiziali , 

La  sveglia, 

La  protenda , 

Il  governo, 

L’ abbeveratoio  , 

IjC  distribuzioni , 

Le  eorvee , 

Il  rangio , 


d’ordonnance.  Que- 
■i  punti  di  guerra. 
La  gène  rate. 

Le  boule-selle. 

Le  bout-charge. 

A che  vai. 
L’assembìée. 

La  marche. 

La  charge. 

Le  ralliement. 

La  retraila. 

L'  a vis  paur  J aire 
cessar  le  feu. 

L'  avis  pour  fai  re 
r entrar  les  officierà. 
Le  rèveil. 

Le  repas  dee  che- 
vaux. 

Le  pensage  des  che- 
vaux. 

L‘  abreuvoir. 

Les  distributiom. 
Les  corvées. 

La  soupe. 


Il  bando, 

L’  ordine , 

Tocchi  per  gli  onori , 
Le  bacchette  e fun- 
zioni , 

L’alto , 

Il  passo , 

Il  trotto , 

Il  trotto  esteso, 

Il  fanfar , 

La  chiamata  dei  cac- 
ciatori , 


Le  ban. 

A t ordre. 

Aux  honneurs. 
Le  rigaudon. 

L’  halle. 

Le  pas. 

Le  trot. 

Le  Irai  Stenda. 
Le  fanfar. 

Le  rappel. 


TOGLIERE  LA  CUFFIA  DELLE  SPO- 
LE 11  E,  Lécoiffier  les  fusées.  È scoprir- 
le per  appiccar  luoco  al  cannone. 

TOGLIETE  L’AVANTRENO,  Leva 
r avanlrain.  Comando  nella  manovra  dei 
pezzi  di  campagna  per  l’artiglieria  si  a pie- 
di che  a cavallo;  con  cui  il  capo  di  sini- 
stra toglie  la  chiave  del  perno  reale  a gan- 
cio , ed  insieme  al  capo  di  dritta  sollevano 
la  codetta , applicando  le  loro  mani  alle 
maniglie  di  codetta , i secondi  si  portano 
in  soccorso  dei  capi , applicando  le  mani 
sotto  gli  aloni.  I due  primi  fanno  forza  sul- 
la volata  del  pezzo,  subito  che  il  perno  rea- 
le a gancio  è fuori  dell’  occhio  a presa , se 
non  vi  sono  cavalli,  i terzi  ed  i quarti  fan- 
no avanzar  1’  avantreno  , affinchè  si  possa 
porre  la  codetta  a terra.  Il  terzo  di  dritta 
porta  il  buttafuoco  e portalance  del  casset- 
lino  dell’  avantreno  , e li  passa  ai  secondo 
di  dritta.  Si  conduce  in  seguito  l’avantre- 
no 20  passi  indietro , si  la  girare  per  la 
sinistra  , ed  allineare  le  ruote  con  quelle 
dell’  adusto.  I terzi  ed  i quarti  seguono  l’a- 
vantreno , ma  non  girano  col  medesimo  , 
altrimenti  i due  di  dritta  si  ritroverebbero 
in  direzione  della  sinistra  del  pezzo  , e vi- 
ceversa ; ma  facendo  mezzo  giro  a dritta  si 
vanno  a situare  i terzi  vicino  all’  estremità 
delle  stanghe  ; ed  i quarti  un  passo  distan- 
te indietro  ai  terzi. 

Il  capo  di  sinistra,  aiutato  dal  primo,  di- 
stacca un  vette  dall’  anello  quadralo,  e gan- 
cio portavetii,  e lo  situa  negli  anelli  di  pun- 
teria. 

Il  primo  di  dritta  prende  la  scovetta  dal 
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gancio  a punta,  coll’  aiuto  del  secondo  cbe 
toglie  la  chiavetta  del  gancio  a forca;  tiene 
la  scorcila  colla  mano  sinistra  al  di  sopra 
vicino  alla  testa  della  stessa;  la  dritta  al  di 
sotto  a4  in  3o  pollici  lontano  dalla  prima  , 
e colle  braccia  pendenti  e tese,  ed  il  corpo 
dritto  e ben  piantato. 

I primi  artiglieri  sono  situali  in  direzio- 
ne della  bocca  del  pezzo,  facendo  fronte  a 
18  pollici  fuori  dell'allineamento  delle  ruo- 
te. I secondi  in  direzione  del  bottone,  ed 
allineali  ai  primi.  I capi  in  direzione  della 
metà  del  calastrello  di  codetta  ed  allineali 
coi  primi  e secondi:  i terzi  in  direzione  del- 
la estremità  delle  stanghe  dell’ avantreno,  e 
della  testa  dei  cavalli  nel  prolungamento 
della  linea  formata  dai  tre  precedenti,  e col 
fronte  in  avanti  ; cd  i quarti  ad  un  passo 
da’  terzi  in  dietro  e nello  stesso  prolunga- 
mento: il  sergente  in  mezzo  a due  avantre- 
ni in  direzione  dei  fusi  degli  assi  dei  mede- 
simi facendo  fronte  in  avanti.  L’ uffiziale 
aiutante  innanzi  al  sergente  in  direzione  del- 
la estremità  de’ veni  di  punteria  dei  due 
pezzi  , che  egli  comanda.  Quando  il  pezzo 
è servito  dall’  artiglieria  a cavallo,  l’ufbziale 

0 aiutante  comanda  prima  di  tutto  capi  ed 
artiglieri  con  conversione  mezzo  giro  a 
sinistra.  Al  quale  comando  ciascun  piccolo 
plotone  con  due  quarti  di  conversione  fa 
quel  cbe  si  è indicato  in  siffatto  articolo; 
indi  si  rimette  di  fronte , e lo  stesso  uffi- 
ziale  comanda  o farà  fare  il  seguo  alla  trom- 
ba di  preparatevi  a smontare.  AL  quale  co- 
mando o segno  i capi  ed  artiglieri  smonte- 
ranno e si  porteranno  a fianco  de’  rispettivi 
pezzi.  Per  marciare  in  avanti  coll’avantreno, 
si  comanda  avantreno  in  avanti 

TOGLIETE  LA  PROLUNGA  , Levez 
la  jprolonge.  Comando  nel  servizio  dell’  ar- 
tiglieria di  campagna  tanto  a piedi  cbe  a ca- 
vallo; al  quale  comando  il  capo  di  dritta 
sprigiona  l’arresto  della  prolunga  : si  riporta 

1 avantreno  nel  suo  luogo;  ed  il  terzo  arti- 
gliere di  sinistra,  che  ha  sviluppata,  la  pro- 
lunga , la  ripiglia  intorno  allo  stafTe  «felle 
brigl  ic  dietro  l’avantreno. 

Qualora  i capi  ed  artiglieri  si  trovino  a 


cavallo,  si  fanno  prima  smontare,  come  si 
è indicalo  a suo  luogo. 

Per  un  pezzo  da  4 > *1  capo  d*  dritta 
sprigiona  l’arresto  della  prolunga,  e coll’ 
aiuto  di  quello  di  sinistra  , la  toglie  intera- 
mente dalle  maniglie  delle  sotto-stanghe, 
in  seguito  la  situa  al  suo  luogo  , ripiegata 
alle  stanche  vicino  alla  saletta  di  dietro.  Bai 

TOLTA  s.  f.  Réquisition.  Gravezza  per 

10  più  di  viveri,  di  vestimenta,  di  cavalli  o 
d’arnesi  che  gli  eserciti  impongono  colla 
forza  agli  abitanti  d’ un  paese. 

TONDO  , s.  m.  colpo  d’  arme  da  mano 
menata  in  giro  od  a tondo. 

TONELLATA  s.  £ Un’  opera  di  difesa 
fatta  con  barili  pieni  di  terra , chiamati 
dagli  Spagnuoli  tortelli  , d’  onde  le  venne 

11  nome. 

TONELLETTO  , s.  m.  Tonnelet , lan- 
terne à mitratile.  Spezie  di  recipiente  di 
legno  , di  forma  cilindrica  , e lungo  quanto 
un  sacchetto , fatto  a doghe  o liste  ben  com- 
messe insieme,  ugualmente  largo  in  cima  co- 
me in  fondo,  e cerchiaio  di  due  cerchietti 
di  ferro  o di  rame  ai  due  capi  ; si  empiva 
di  palle  di  piombo , di  sassi  e di  scaglia , c 
si  soprapponeva  alla,  polvere  nei  petneri  di 
battaglia  e nei  cannoni  di  batteria.  Era  in 
uso  nel  secolo  XVII. 

TONELLO  , s.  m.  Tonne  , tonneau. 
Propriamente  barile  di  legno  a doghe  per 
riporvi  il  vino;  ma  usato  dagli  Spagnuoli 
nelle  guerre  di  Fiandra  e d’Italia  non  so- 
lamente nelle  opere  di  difésa,  ma  nelle  mine 
altresì , empiendolo  in  quelle  di  terra  per 
assodare  una  difesa  , in  queste  di  polvere 
per  caricarle. 

TONICA,  s.  f.  Forme.  La  forma  che  la  il 
di  fuori  all’  artigliarla. 

TOPCI1I,  s.  in.  TopchL  Soldato  turco 
(l'artiglieria,  così  chiamato  dal  cannone  cbe 
maneggia  , e che  nella  lingua  turca  suona 
top. 

TOPOGRAFIA,  s.  f.  Topographie  Disegno 
cbe  rappresenta  un  tratto  di  terreno  con 
lutti  i particolari  oggetti  ed  accidenti  che 
piu  importano  ai  bisogni  della  guerra.  Chia- 
masi pure  con  siffatto  nome  r arte  di  fare 
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quelli  disegni , che  negli  uffizi  militari  ha 
ni  e forme  sue  proprie  La  voce  deriva 
greco  e vale  descrizione  di  luogo. 

Abbiamo  da  Vegexio  che  i Romani  po- 
nevano una  somma  cura  per  avere  la  topo- 
grafìa de’ luoghi,  nei  quali  dovevano  far 
guerra  , e che  i disegni  colorati  de’  quali 
si  servivano , chiamali  da  essi  Itineraria 
pietà  , mostravano  i luoghi , il  numero  lo- 
ro , le  distanze  rispettive,  le  vie,  i monti, 
i fiumi , le  paludi , e tutte  le  qualità  del 
paese. 

Quest’  arte  tanto  necessaria  in  tutti  i par- 
ticolari della  guerra  merita  la  seria  consi- 
derazione di  coloro  che  sono  chiamati  ad 
esercitarla , e tanto  più  che  a questi  tem- 
pi essa  è proceduta  molto  avanti  coll’  arric- 
chirsi di  nuovi  melodi  e di  nuove  forme 
di  disegni.  Quindi  non  sarà  nè  disutile  nè  di- 
scaro agli  uiliziali  italiani  il  seguente  ra- 
gionamento che  sopra  quest’arte  à tenuto, 
anni  sono,  uno  dei  loro  più  valorosi  com- 
pagni d’  arme  , che  riferiamo  qui  a tutto 
onor  dell’  autore  , e per  mostrare  che  men- 
tre le  altre  nazioni  si  vantaggiano  di  unto 
negli  studi  della  guerra,  non  dorme  tutta- 
via  in  Italia  il  nobile  desiderio  di  emularle. 

» La  topografia  è ancor  giovane;  le  altre 
» arti  rappresentative  la  precedettero;  ella 
» segue  io  stile  delle  umane  cose , cioè  il 
» lento  cammino  verso  1’  ottimo  pei  gradi 
y>  del  meglio.  Nacque  dalla  pittura,  e tras- 
si se  dalla  madre  due  caratteri,  la  prospet- 
» tiva  delle  immagini  e la  obliquità  della 
» luce  ; di  poi  sbandì  1’  una  ; e se  debba 
» ritener  l’altra  è ancor  quistione  tra  noi; 

» come  se  la  proiezione  orizzontale  dei  pia- 
si ni  non  portasse  seco  necessariamente  la 
» direzione  verticale  dei  raggi.  In  pittura 
» ove  di  ordinario  si  rappresentano  ubbiet- 
» ti  che  rilevatisi  a perpendicolo  , la  dire- 
» tion  della  luce  non  addimanda  die  una 
» sola  idea  convenuu,  cioè  l’angolo  che 
» ella  fa  coll’  orizzonte  ; ma  in  topografia 
» tante  si  vorrebbero  convenzioni,  quante 
» sono  le  inclinazioni  dei  piani , perciò  in- 
» finite.  La  maggiore  o minore  densità  del- 
» le  ombre  ( come  si  u»a  colla  luce  obbli- 


» qua)  è nel  fatto  ingannevole,  non  ha 
» base  di  verità , non  aescrive  in  disegno , 
» non  lsasU  a rappresentare,  o falsamente 
» rappresenta  le  varie  cavità  o gibosità  del 
» terreno. 

» Perciò  il  Noizet , rendendo  le  inclina- 
» zioni  dei  piani,  meno  colle  ombre  che 
» colle  regole  del  tratteggio  spigne  l’ arte 
» verso  la  bramata  perfezione.  Ma,  convien 
* dirlo,  non  può  con  quei  soli  mezzi  con- 
® darla  a termine  : la  parte  convenzionale 
» del  metodo  lascia  alcune  inesattezze  ben- 
» cbè  piccole:  ogni  fallo  di  disegno,  come 
» la  maggiore  o ntinor  distanza  , la  ntag- 
» giore  o minor  grossezza  delle  linee,  me- 
» uà  a differenze  di  grave  momento  : lo  in- 
» vecchiar  della  carta  indebolendo  le  lime 
» confonde  le  gradazioni,  difetto  abbenchè 
» comune  agli  altri  metodi:  ed  in  fine  si 
» vuol  fatica  a comporre,  riflessione  ad  in- 
» tendere  un  disegno  eseguito  con  quelle 
» regole,  lo  non  so  qual  ritegno  si  abbia 
» a moltiplicare  nelle  carte  i segni  conve- 
» nuli,  per  esprimer  con  essi  alcune  essen- 
» zialità  non  altrimenti  esprimibili , o con 
» ardua  difficoltà  di  arte  e di  concepimen- 
» io.  Se  l’ osservatore  di  una  carta  , per 
» bene  intenderla,  ha  d’uopo  di  compasso, 
» di  scala,  di  meditazione,  si  arresta  l’ in- 
» gegno  o si  distoglie,  come  a colui  il  quale 
» nei  leggere  abbisogni  di  alfabeto  o di  stu- 
» dio.  lo  vorrei  ( e non  è nuovo  nè  sola- 
» niente  inio  il  desiderio  ) che  l’ altezza  dei 
» monti , la  profondità  delie  valli , la  lar- 
» ghezza  ed  il  foudo  dei  fiumi , la  qualità 
» delle  strade  c del  suolo , ed  altre  parti- 
li) colar  uà  , che  a disegnarle  non  bastano  le 
» ombre,  le  curve  orizzontali , le  linee  di 
» pendenza , le  proiezioni , fossero  indicate 
» per  segni. 

» E non  ci  arresti  il  pensare  che  i se- 
ni giti  non  sono  nella  natura  delle  iinmagi- 
» ni , dappoiché  non  altro  è auto  il  cam- 
» mino  di  tutte  le  arti  imitative.  Un  foglio 
» che  appresemi  una-  livellazione  a curve 
» orizzontali  , è pel  comune  degli  uomini 
» un  aggregato  di  linee  capricciosamente  di- 
» segnate;  ma  1’  uffiziale  ingegnere  vi  di- 
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» scerne  il  terreno  in  tutte  le  sue  parlico- 
» lariià , abbenchè  nulla  vi  si  trovi  della 
» immagine  vera  di  quello  spazio  ».  ( Me- 
moria stampata  nell’  antologia  di  Firenze 
ne  ir  anno  i8i5,  tomo  XK  III,  n.°  LIV , 
pag.  ìqa,  scritta  dal  Generale  Colletta). 

TOPOGRAFICO  , ca,  agg.  Topographi- 
t/ue.  Aggiunto  di  cose  appartenenti  alla  to- 
pografia. 

TOPOGRAFO,'  s.  ni.  Tapographe.  Colui 
che  professa  1’  arte  della  topografia. 

TORACE,  ».  in.  In  lai.  Thorax.  Ogni 
armatura  di  ferro,  di  cuoio,  di  lino,  o d’al- 
tro a difesa  del  petto.  È voce  latina , e più 
adattata  alla  poesia  od  alla  traduzione  de- 
gli usi  militari  dei  Romani)  che  non  usber- 
go o panciera.  Gras. 

TORCIA  a VENTO,  s.  f.,  e TORCHIO 
a VENTO,  s.  ni.  Tore  he , F/ambeau  d’ar- 
tifice.  Face  portatile  , composta  di  corde 
vecchie , disfatte , intrise  in  una  mistura  di 
pece  nera  , pece  bianca  , e trementina  , e 
quindi  torta  , e raffazzonata  a guisa  di  tor- 
cia. Vi  ha  un’  altra  maniera  di  queste  tor- 
ce , le  quali  accese  brillano  di  una  luce 
vivissima  ; esse  sono  specie  di  grossi  soffio- 
ni , ma  sono  men  durevoli  che  le  testé  de- 
scritte. 

TORCITOIO , s.  m.  Tourne-à-gauche. 
Ferro  ripiegalo  a guisa  della  lettera  s , di 
cui  fanno  uso  i modellatori  per  torcere  il 
filo  di  ferro  , che  collega  le  armature  delle 
forme  delle  artiglierie.  Carb.  e Ar. 

TORMA , s.  f.  Tarme.  Un  membro  dcl- 
l’ ala  della  cavalleria  legionaria  romana , 
composto  di  trenta  cavalli  divisi  in  tre  de- 
curie comandate  da  tre  decani  : in  proces- 
so di  tempo  la  Torma  ebbe  trcntauue  ca- 
valli ed  un  solo  comandante  chiamalo  De- 
curione. 

Anche  gli  eserciti  greci  in  tempo  degli 
Imperatori  d’ Oriente  avevano  la  cavalleria 
spartita  in  torme,  e chiamavano  il  coman- 
dante di  essa  con  voce  greco-latina  tormar- 
ea.  Si  scrisse  anche-  tumia. 

Si  adopera  dagli  scrittori  di  cose  milita- 
ri nel  signif.  di  compagnia , banda  di  ca- 
• valli.  In  fran.  parti. 


TORMENTARE,  v.  alt.  Infester.  Reca- 
re grave  molestia  e danno  al  nemico  con 
frequenza  di  offese  d’  ogni  maniera. 

TORMENTO,  s.  m.  In  lat.  turmentum. 
Nome  generico  delle  macchine  militari  da 
tiro  degli  antichi. 

TORNEAMENTO,  s.  f.  Toumoiement. 
Corsa  e combattimento  a cavallo,  dove  con- 
venivano volenterosamente  i cavalieri  allin 
di  guadagnar  laude  ed  onore:  lo  stesso  che 
Torneo.  V. 

TORNEARE,  v.  neut.  Tournoyer.  Far 
tornei  , armeggiare  nel  torneo. 

TORNEO  , s.  m.  Tournoi.  Festa  e spet- 
tacolo d’armi  , nel  quale  i cavalieri  rin- 
chiusi in  un  largo  steccalo  , assaltandosi  a 
squadre  od  a coppie  con  le  lance  in  resta, 
cercavano  di  rimaner  padroni  del  campo 
gettando  in  terra  l’avversario.  1 tornei  sono 
d’  origine  francese , come  appare  dalla  pa- 
rola stessa  tournoi  da  tourner,  tournoyer , 
muoversi  in  giro:  e furono  in  gran  voga 
in  Italia  da  che  Cario  I.  Conte  di  Proven- 
za , fece  nell’  anno  ia66  la  conquista  del 
regno  di  Napoli.  Firenze , Bologna , Ferra- 
Verona  e molte  altre  città  principali  ga- 


reggiavano di  magnificenza  e di  pompa  in 
queste  feste  militari.  Solcvansi  in  esse  usar 
lance  c spade  spuntale  ed  ottuse , e non  si 
contendeva  che  dell’onore:  ma  dalle  proi- 
bizioni dei  Sacri  Concili  appare  che  ben 
sovente  si  veniva  seriamente  ai  ferri , e che 
s’  insanguinavano  gli  steccali  colla  morte  di 
qualche  cavaliere  : e lo  conferma  il  Buli 
dicendo  che  nei  torneamenti  si  combatteva 
a fine  di  morte.  Chiamossi  anche  tornea- 
meli la  , e torniamento. 

TORNO  c TORNIO , s.  «.  Cranequin. 
Un  cilindro  di  legno  forte,  intorno  al  quale 
erano  avvolte  dall’  un  dei  capi  le  corde  della 
balestra:  mettevasi  in  moto  con  due  mano- 
velle ( in  francese  pied  de  chèvre  ) , onde 
ritirare  esse  corde  , le  quali  passando  per 
due  piccole  taglie  facevano  capo  all’  arco  di 
essa  balestra  , e lo  tendevano.  Gras. 

TORPEDO,  s.  m.  TORPEDINE  e TOR- 
PIGL1A  , s.  f.  Torpido , torpille.  Macchina 
infernale  inventata  da  Roberto  Fuilon  per 


Digitized  by  Googl 


T 


T 


guastare  e mandare  in  aria  le  navi:  a que- 
sto effetto  o si  sommerge  a certa  profondi- 
tà nell’acqua  un  numero  sufficiente  di  tali 
artifizi,  là  dove  credesi  abbiano  a passare 
legni  nemici , affinchè  essi  venendo  quindi 
ad  incontrarsi  in  quelli , ne  producano  lo 
scoppio  ; ovvero  si  appiccano  ai  fianchi  di 
navi  ancorate , od  alla  véla , affinchè  scop- 
piando dopo  un  determinato  tempo,  fac- 
ciano il  loro  effetto.  La  detta  specie  di  mina 
di  mare , o di  petardo  , consiste  essenzial- 
mente in  una  scatola  cilindrica  di  rame, 
con  basi  emisfèriche , atta  a contener  circa 
48  chilogrammi  di  polvere  da  fuoco  : a 
questa  scatola  ne  va  congiunta  per  mezzo 
di  viti  una  seconda,  meno  grande  della  pri- 
ma , che  racchiude  un  acciarino , il  quale 
scattando  accende  un’  inescatura  compresa 
in  un  pezzo  di  canna  da  schioppo  che  mette 
per  un  capo  nell’ interno  della  torpiglia.  Da 
questa  seconda  scatola  esce  un’  assai  lunga 
verga  di  ferro , che  da  una  sommità  è con- 
gegnata coll’  acciarino , c dall’  altra  termi- 
na in  una  forchetta.  Codesta  verga , che 
quando  la  torpiglia  è sommersa  , spuma  a 
pelo  d’acqua , serve  ad  armare  il  cane , ed 
a farlo  quindi  scattare  nell’alto,  che  viene 
incontrata  da  una  nave.  Le  torpedini  che 
vengono  destinate  ad  essere  appiccate,  han- 
no però  qualche  varietà  ; esse  invece  della 
verga  comprendono  nella  scatola,  oltre  l’ac- 
ciarino, il  rotismo  d’un  oriuolo  , il  quale 
è congegnato  col  medesimo;  esso  si  carica,  c 
dopo  un  determinalo  tempo  promuove  lo 
sgrilleilamento  del  cane  Sulla  difficoltà  di 
servirsi  difensivamente  di  quesi’arma  strug- 
• gitiva  , ed  ai  pericoli  in  cui  s’  incorre  al- 
lindi collocarla,  pare,  che  se  ne  sia  affano 
abbandonato  l’uso. 

1 ORRE , s.  f.  Tour.  Edilìzio  eminente 
di  pietre  o di  mattoni , di  forma  tonda  , 
quadra,  o di  più  angoli  o facce,  più  alto 
che  largo,  ed  alzato  comunemente  per  guar- 
dia e difesa  d’ un  luogo.  L’  uso  ai  queste 
torri  è antichissimo.  Tutti  gli  antichi  po- 
poli guernirono  di  torri  le  loro  principali 
città , ed  i Romani  munivano  con  esse  le 
loro  più  lontane  frontiere,  ponendole  a pas- 
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si , e sulle  cime  dei  monti  prr  tenervi  in 
sicuro  le  guardie  , ed  aver  pronti  segnali 
d’ognì  moto  dei  nemici,  o dei  popoli  sog- 
getti. Nei  secoli  di  mezzo  le  città  e le  ca- 
stella d’ Italia  offrivano  1’  aspetto  d’  una  sel- 
va : tante  erano  le  torri  che  per  opera  dei 
signori  e dei  comuni  s’ innalzarono  così  a 
difesa  delle  porte  e dei  palagi , come  sul- 
la cima  delle  rocche,  negli  angoli  dei  re- 
cinti , e nei  passi  più  angusti  ; simili  edi- 
lìzi di  massiccia  costruzione  erano  merlati 
in  cinta  , ed  imberlescali  , e fra  i merli  e 
le  bertesche  stavano  disposti  mangani,  tra- 
bocchi , e balestre  grosse  ; un  corpo  di  sol- 
dati slava  alla  vedetta  su  quelle  torri  che 
erano  ai  passi,  e dall’alto  di  esse  tenevano, 
con  fumo,  con  fuoco , e con  cenni  di  squil- 
la , avvisali  i lontani  d’  ogni  novità  , d 0- 
gni  moto  che  potesse  minacciarli.  Nel  se- 
colo XIV  , le  repubbliche  italiane  popolari 
presero  in  odio  le  torri  che  le  potenti  fa- 
miglie tenevano  loro  a sopraccapo  nelle  cit- 
tà ; quindi  con  decreti  e con  tumulti  le  fe- 
cero in  più  luoghi  adeguare  al  piano  delle 
case.  Dopo  l’ invenzione  delle  artiglierie  il 
metodo  eli  difendersi  colle  torri  durò  anco- 
ra assai  tempo,  ed  alle  macchine  onde  e- 
rano  munite  , vennero  sostituite  bocche  da 
fuoco  d’  ogni  maniera;  le  spiagge  marittime 
d’ Italia  più  esposte  a quel  tempo  alle  in- 
cursioni dei  Turchi,  e dei  corsari  barbareschi 
vennero  fortificate  cou  una  serie  continuata 
di  torri  per  lo  più  quadrate,  armate  d’  una 
grossa  artiglieria,  c ben  presidiale:  queste 
torri , mólte  delle  quali  sono  ancora  in  pie- 
di , ebbero  il  nome  di  torri  di  guardia.  An- 
darono finalmente  in  disuso  nelle  fortifica- 
zioni regolari  verso  la  metà  del  secolo  XV, 
quando  si  prese  a fiancheggiar  le  cortine  con 
baluardi  angolari. 

TORRI  DI  RIDOTTO,  Tour»  modèle », 
tour s réduits.  Torri  quadrate  e di  varie 
grandezze  , che  si  fabbricano  sulle  spiagge 
marittime  , onde  servire  di  ridotto  alla  guar- 
dia delle  batterie  di  costa  , e per  larvi  i 
magazzini  delle  munizioni  e dei  fornimenti 
delle  bocche  di  fuoco,  e delle  vettovaglie. 
Queste  torri,  le  quali  possono  eziandio  co- 
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si ru irsi  per  ridotto  in  alcune  opere  di  for- 
tificazioni isolate , e per  difendere  dicchi 
o per  occupare  la  vetta  di  un  monte , Fist- 
ino d’  una  penisola,  o simili,  sono  circuite 
da  un  fosso , da  una  strada  coperta , e da 
uno  spalto , e si  va  ad  esse  per  via  di  un 
pome  subile , e di  un  ponte  levatoio.  Le 
torri  più  grandi  si  fanno  con  tre  piani,  con 
volta  a botta  di  bomba  , cicè  nel  sotterra- 
neo o fondo  (Cave),  dove  sono  i magazzini 
ed  una  conserva  d’acqua  poubile.  Nel  piano 
terreno  ( Élage  ) , in  cui  alloggia  il  pre- 
sidio della  torre.  E nel  terrazzo  (Platef or- 
me) , sul  quale  si  dispongono  alcune  arti- 
glierie a difesa  della  torre.  Le  torri  più  pic- 
cole non  sono  altro  che  semplici  corpi  di 
guardia  merlati  ( crénelés ):  essi  Hon  hanno 
volta,  e non  si  armano  d’artiglierie.  Il  Du- 
pin  , autore  de’  viaggi  nella  Gran  Bretta- 
gna , dà  assai  minuti  ed  istruttivi  raggua- 
gli intorno  alla  costruzione  di  queste  torri, 
e narra  che  gl’ Inglesi  furono  talmente  stu- 
pefatti della  buona  difesa  fatta  da  una  tor- 
re tonda  , fabbricata  sulla  costiera  della  Cor- 
sica , ed  armata  con  un  solo  cannone , che 
d’  allora  in  poi  stabilirono  di  fortificar  con 
esse  tutte  le  spiagge  brittanniche  di 'qua  e 
di  llt  dai  mari.  Èsse  sono  chiamate  Torri- 
martello. 

TORRETTA,  s.  f.  Tourrelle,  toumelle , 
Torricella.  Piccola  torre  posta  per  lo  più 
sull’alto  delle  mura.  Cari,  e Ar. 

TORRIARE,  v.  att.  Munire  e guarnire 
di  torri  una  città  , ccc. 

TORRICCIUOLA  , s.  f.  Piccola  torre  ; 
torricella. 

TORRICELLA,  s.  f.  Tourellv.  Torretta 
posta  sull’  alto  delle  mura  o delle  torri 
stesse  per  vclettare  il  nemico.  Era  in  gran- 
d’  uso  nell’  antica  fortificazione. 

TORRIERE , s.  m.  Abitaior  della  torre, 
e difensore  di  essa. 

TORRIGIANO,  s.  m.  Gardien  de  la 
tour.  Guardia  della  torre , sentinella , ve- 
letta. 

TORRIONARE  , v.  att.  Garnir  de 
tour e.  Guernire  , munire , fiancheggiare  di 
torrioni  un  luogo , una  città , una  fortezza, 


cd  anche  un’  opera  qualunque,  sia  che  si 
voglia  fortificare  ai  lati  con  questa  sorte  di 
difesa  , come  caserma  o altro. 

TORRIONE  , s.  m.  Grossa  torre  ed  al- 
ta , fabbricata  di  macigni  o di  mattoni,  di 
forma  tonda  , innalzata  negli  antichi  tempi 
a difesa  della  porta  principale  delle  fortez- 
ze, e talvolta  negli  angoli  del  recinto , quan- 
do s’abolirono  le  torri  quadre  o angolari. 

TORRITO  e TURRITO  , ta  , agg.  In 
lat.  TurritUs.  Guarnito , munito , cinto  dì 
torri.  Gras. 

TORTELLO  ARTIFICIATO,  s.  m.  Tour- 
teau  goudronné.  Combustibile  artificiato  di 
forma  circolare  , vuota  in  mezzo  , formato 
di  miccia,  o di  corde  logore,  di  cerchi,  o 
magliuoli  di  vite,  avvolti  di  stracci  e stop- 
pa , ed  intriso  in  mistura  bollente , oleore- 
sinosa,  innescato  di  polverame,  e velalo  di 
stoppa  : dicesi  anche  tortello  incatramato  , 
o spalmato,  o combustibile;  con  questi  tor- 
telli si  empiono  i fanali  da  rampar* , o le 
padelle  per  rischiarare  , e si  usano  per  in- 
cendere i gabbioni , e le  fascine  del  nemico 
disposte  nel  fosso.  Carb.  e Ar. 

TRABACCA , s.  f.  Baraque.  Specie  di 
padiglione  propriamente  da  guerra.  Tenda 
orientale,  cioè  colle  cortine  alte  e distese. 

TRABANTE,  s.  m.  Traban.  Soldato 
della  guardia  dell’  imperadorc  d’  Alemagna, 
ed  or  dell’  imperator  d’  Austria  , vestito  a 
livrea  con  brache  fatte  a strisce,  secondo 
1’  uso  del  tempo  nel  quale  venne  istituita 
questa  milizia. 

TRABOCCARE,  v.  alt.  Gittare,  scaglia- 
re sassi  o fuoco  col  trabocco.  Si  scrisse  pure 
trabucco  re. 

TRABOCCHELLO,  s.  m.  Trébuchet , 
bascule.  Pavimento  fatto  a leva,  o con  al- 
tri ingegni  iu  modo  che  chi  vi  pone  il  pie- 
de precipiti  ad  inganno  entro  un  sotterraneo 
scavato  sotto.  Era  un’  opera  di  difesa  collo- 
cala nell’  entrata  delle  torri  e delle  porte 
delle  antiche  fortezze  , e s’  adoperò  sino  al 
finir  del  secolo  XVII  in  alcuni  corpi  dt 
guardia. 

TRABOCCHETTO  , a.  m.  Piccolo  tra- 

bocco. 
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Lo  stesso  che  trabocchello. 

TRABOCCO  , s.  m.  Trébut.  Macchina 
murale  dei  primi  tempi  della  milizia  ita- 
liano, la  quale  faceva  con  nome  diverso  l’uf- 
fìzio della  balista  dei  Romani  , scagliando 
sassi  d’  enorme  peso  e fuochi  lavorati  nelle 
città  assediate.  Quest  i trabocchi  furono  in 
uso  fino  all’  i menzione  delle  artiglierie,  do- 
po la  quale  non  se  ne  trova  piu  memoria, 
se  non  nella  coraggiosa  difesa  fatta  dagli 
abitanti  di  Rodi  contro  Maometto  II,  l’an- 
no 1480.  Si  scrisse  pure  trabucco. 

TRACCHEGGIARE,  v.  all.  Trattenere 
il  nemico  con  mosse  e tiri  di  varie  nianie- 
re  per  guadagnar  tempo , senza  venire  a 
giornata  con  esso. 

TRACCIA  , s.  f.  Trainée.  Quella  por- 
zione di  polveie,  che  dal  luogo  d’ onde  s'ap- 
picca il  l'ureo  si  distende  fino  agli  strumen- 
ti , arme  o macchine  da  fuoco  che  si  vo- 
gliono scaricare  senza  pericolo  e da  lontano. 
Viene  anche  detta  sentinella  , e sementella. 

TRACCIARE,  v.  a.  Traquer.  Seguir  la 
traccia  dell’  inimico  , sia  quando  se  ne  es- 
plorano le  mosse , sia  quando  gli  si  dà  la 
caccia. 

TRACOLLA,  s.  f.  Écharpe.  Striscia , per 
lo  più  di  cuoio,  che  girando  da  sulla  spal- 
la destra  sotto  all’opposto  braccio  serve  per 
uso  di  sostener  la  spada.  Nel  secolo  XVI. 
e XVII  si  usarono  più  comunemente  le  tra- 
colle , ed  i soldati  portavano  attaccale  a 
quella  della  sinistra  alcune  buste  pure  di 
cuoio,  entro  le  quali  si  ponevano  le  cariche 
deli’ archibuso.  Ora  sono  affatto  fuor  d’uso, 
e chiamasi  ancora  tracolla  la  sciarpa  degli 
uffiziali  quando  è portata  in  traverso. 

TRACOLPIRE , v.  a.  e neut.  pas.  Col- 
pire a vicenda , detto  di  due  o più  che 
combattono  fra  loro;  darsi  scambievoli  colpi 
« ferite.  In  frane,  s' entre-battre.  Gras. 

TRADIMENTO,  s.  ni.  l'rahison , intel- 
ligence. Essere  d’ intelligenza  col  nemiro , 
informarlo  di  ciò  che  si  rossa  , è tradire  il 
suo  principe  e la  patria.  La  più  parte  del- 
le sorprese  si  fanno  per  l’ intelligenza  se- 
greta e delle  spie  e dei  traditori. 

Una  città  può  essere  sorpresa  per  tradi- 
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mento  in  due  differenti  maniere:  1’ una  è 
quando  quello,  a cui  si  consegna  la  città 
volontariamente , non  è obbligato  ad  unire 
le  sue  forze  a quelli,  che  glie  la  rilasciano: 
l’altra  è quella  in  cui  fa  d’uopo  di  attacco, 
scalata  , o altro  stratagemma  , praticato  col- 
l’intelligenza  di  una  parte  degli  abitanti  e 
della  guarnigione. 

Bisogna  essere  scrupolosamente  attento  c 
vigilante  sulle  intelligenze  segrete  di  qua- 
lunque natura  esse  siano  , per  non  cadere 
nell’agguato. 

Il  traditore  sotto  qualunque  governo  è 
punito  coll’  ultimo  supplizio.  Bai. 

TRAFERIRE , v.  alt.  e neut.  pa«s.  At- 
tivamente vale  dare  grandi  ferite,  e passi- 
vamente, ferirsi,  percuotersi  1’  uno  coll’al- 
tro aspramente. 

TRAFIERE , ».  m.  Pugnale  acutissimo 
del  quale  andavano  armali  1 cavalieri , per 
valersene  contro  1’  avversario  venendo  alle 
strette  con  lui.  Forse  quello  stesso  che  i 
Francesi  chiamavano  miséricorde.  La  parola 
deriva  dal  verbo  trafierere  e traferirc  , cioè 
passar  da  banda  a banda. 

TRAFIGGERE  v.  alt.  Ferver  d’  outre 
en  outre.  Trapassare  da  una  parte  all’altra 
ferendo  di  punta  : ferir  fuor  fuora.  Gras. 

TRAFILA  , s.  f.  Filière.  Strumento  in 
cui  si  fanno  passare  i metalli  per  ridurli  in 
filo,  ed  a maggior  sottigliezza. 

TRAFORARE,  v.  alt.  Percer  de  pari 
en  part.  Forar  da  una  banda  all’  altra,  pas- 
sar fuor  fuora.  Curò  e y/r. 

TRA  FUGGITORE,  e TIUNSFUGGI- 
TORE  , s.  m.  Transfuge.  Soldato  fuggitivo 
che  abbandona  le  proprie  bandiere  per  re- 
carsi a militare  sotto  quelle  del  nemico. 

TRAGUARDO,  *.  m.  Hausse.  Ordegno 
che  in  certi  casi  si  aggiugne  alla  parte  su- 
periore della  culatta  dei  pezzi  per  tirare  di 
punto  in  bianco. 

TRAINARE,  v.  alt.  Trainer.  Condurre, 
trarsi  dietro , e dicesi  delle  artiglierie , e 
delle  munizioni,  delle  liagaglie,  ec.  che  un 
esercito  trae  con  se.  Gras. 

TRAINO  D’ARTIGLIERIA,  s.  m.  Èqui- 
page  (f  artillerie.  Seguito  di  artiglierie , e 
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d' altre  armi  ed  arnesi  guerreschi,  colle 
munizioni  ed  attrezzi  loro , che  accompagna 
gli  eserciti  in  tempo  di  guerra , per  uso  loro 
nelle  varie  occorrenze.  In  questo  medesimo 
significalo  il  Botta  usa  anche  corredo  d’  ar- 
tiglierie , e fornimento.  Il  Davila  ed  il  Ben- 
tiroglio  apparato.  Il  d’  Anioni , traino.  Ed 
il  Montecuccoli , treno  d’  artiglieria. 

Traino  d’artiglieria  d’assedio,  Équipage 
d’ art  ilierie  de  siège.  Le  artiglierie  d’as- 
sedio , fomite  d’  ogni  cosa  necessaria  al  go- 
verno loro , che  si  con  lucono  per  assediar 
le  fortezze.  Il  d’ Antoni  scrive  traino  d’ar- 
tiglieria da  breccia. 

Traino  d’  artiglieria  di  campagna  , Équi- 
page d'  ardile  rie  de  campagne.  Le  arti- 
glierie da  campagna,  che  accompagnano  gli 
eserciti  alla  guerra,  fornite  d’ ogni  loro  mu- 
nizione ed  attrezzo. 

Traino  d’artiglieria  da  montagna  , Équi- 
page d arlillerie  de  montagne.  Le  arti- 
glierie da  montagna,  colle  proprie  provvi- 
sioni ed  attrezzi. 

Traino  di  ponti  militari  o portatili,  e 
traino  da  ponte , Équipage  de  ponte.  Le 
barche  , i cavalletti , ed  ogni  attrezzo  che 
si  conduce  alla  guerra  sopra  carri , per  get- 
tare ogni  maniera  di  ponti  repentini  da  at- 
traversare le  acque-  Traino  eli  ponti  sopra 
cavalletti , traino  di  ponti  sopra  barche , 
traino  di  jponti  di  botti,  ec.  . 

TRAMEZZARE  , v.  a.  Couper , eouper 
en  deux.  Entrare,  o essere  tra  un  corpo  e 
l’altro,  tra  l’una  e l’altra  schiera,  e si- 
mili; spartire  per  mezzo. 

TRASFUGO  , agg.  Tranefuge.  Lo  stesso 
che  trafuggitore  ; si  adopera  altresì  a modo 
di  sostantivo. 

TRAPANARE  , v.  alt.  Forer.  Forare  col 
trapano. 

TRAPANATORE , ».  m,  Foreur.  Colui  . 
che  trapana  , che  fora  le  artiglierie,  e le 
canne  degli  schioppi.  Ordinariamente  per 
trapanare  le  canne  delle  armi  portatili,  im- 
piegatisi ragazzi,  i quali  sono  diretti  da  un 
capotrapanatorc  ( maitre  foreur  ).  Crue. 

I principali  strumenti  del  trapanatore 
delle  canne  da  schioppo  sono  .* 


Il  compasso  di  gros-  Conipae  de  grotseur. 

sozza  , 

La  ruota  da  canna , Meule. 

La  saetta  lisciatola,  Miche  , mouche. 

11  trapano,  Sane  de  foreur. 

II  trapanatolo , Foret. 

Il  tornio  da  canne,  Machtne  pourtour- 

ner  les  canone. 

TRAPANATOI , s.  m.  pi.  Forete.  Nome 
generico  di  quei  ferri  , che  adoperami  per 
trapanare  le  bocche  da  fuoco , e le  canne 
delle  armi  portatili. 

TRAPANATURE , s.  f.  pi.  Suchi/les. 
Copponi  o strisce  di  metallo  che  i trapa- 
nato!, od  agguagliato!  levano  nei  trapanare 
od  agguagliare  le  artiglierie  od  altro. 

TRAPANO , s.  m.  Strumento  o macchina 
a cui  si  adattano  le  saette,  o trapanami  per 
trapanare  il  legno , metallo  , od  altro. 

TRAPANO  A COMPRESSIONE , Tri- 
pan  à vis  de  preeeion.  Trapano  composto 
d’  una  verina  , che  ai  fa  girare  verticalmente 
la  quale  è spinta  a mano  a mano,  che  si 
avanza  nel  forare , da  una  vite  verticale  , 
cd  invitata  in  una  specie  di  mensola  di  ferro 
fitta  nel  muro.  Talora  questa  vile  passa  per 
una  traversa  di  ferro  , commessa  ai  capi  di 
due  ritti,  fra  cui  gira  la  velina; e tale  altra 
invece  della  vite  , navvi  una  lunga  leva  im- 
perniata da  un  capo  , la  quslc  comprime 
la  verina  contro  cui  superiormente  punta, 
alla  quale  leva,  per  darle  maggior  forza  com- 
pressiva, si  appende  un  grave  al  capo  op- 
posto all’  imperniatura.  1/  ingranaloio  di 
campagna  è fatto  in  modo  consimile  a questo. 

Trapano  a petto,  Port-ForeU  È un  roc- 
chetto , a cui  si  adattano  le  saette  nello 
stesso  modo  del  trapano  da  morsa:  si  ado- 
pera col  guarJapcllo  contri}  cui  punta  i’a- 
nima  di  lcrro,  die  attraversa  il  fuso  per 
l’asse,  e si  fa  girare  cóli’ archetto. 

Trapano  da  mina,  Trépan,  sonde  à ta- 
riire.  Grosso  e lungo  succhio  eoa  un  ma- 
nico postogli  di  sopra  per  traverso,  il  quale 
serve  ai  minatori  j>er  aprire  il  cielo  alle 
gallerie  , atlìn  di  farvi  sfiatatoi , oppure  per 
avviare  lo  scavo  delle  mine , quando  non 
vuoisi  far  rumore.  Questo  trapano  s’ allunga 
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con  più  altri  peni  di  ferro  che  si  com- 
mettono a maschio  e femmina  e si  tengono 
uniti  con  chiavette  ; dicesi  anche  trivella. 

Trapano  da  morsa,  Touret.  Piccolo  tor- 
nio ad  archetto  in  capo,  del  cui  fuso , o 
verricelletto  si  ferma  la  saetta  da  forare.  Per 
adoperarlo  si  stringe  pel  piede  fra  le  bocche 
di  una  morsa,  e con  esso  forasi  orizzontal- 
mente. Vi  hanno  alcuni  di  questi  trapani , 
che  si  fermano  sopra  un  banco  con  viti,  e 
diconsi  trapani  da  banco. 

Trapano  delle  artiglierie,  Machine  à fo- 
rar le s bouches  à feu-  Macchina  per  tra- 
panare, ossia  fare,  ed  anche  allargare  l’a- 
nima delle  artiglierie  , la  quale  serve  me- 
desimamente a tornirle  all’  esterno  ; essa  è 
mossa  o dall’acqua,  o dagli  uomini  , od 
anche  dal  vapore. 

Trapano  delle  canne,  Bone  de  foreur. 
Specie  di  tornio  mosso  per  lo  più  dall’ac- 
qua col  quale  si  trapanano  le  canne  degli 
schioppi. 

Trapano  imbrigliato,  Drille.  Trapano  che 
si  adopera  a mano,  adattandogli  una  saetta 
per  forare  metallo  od  altro,  col  farlo  girare 
verticalmente.  È composto  di  un’asta,  in 
cima  alia  quale  si  ferma  la  saetta;  di  un 
piattello  o disco  infilato  nel  centro  all’  asta 
e che  serve  ad  avviare  lo  strumento;  di  un 
manico  o crocera  forata  verso  il  mezzo , ed 
infilata  all’asta  sopra  del  piattello;  e di  una 
strìscia  di  cuoio  , o funicella , detta  briglia 
del  trapano , la  quale  passa  a traverso  al 
capo  superiore  dell’asta,  e va  ad  allacciarsi 
a ciascun  capo  del  manico.  Carb.  e Ar. 

TRAPONTE , s.  m.  Entre-pont.  Questa 
voce  la  quale  sebbene  non  sia  generalmente 
adottata , si  potrebbe  però  accettare  , espri- 
me l’intervallo  o sia  l’ altezza  tra  un  ponte 
e l’ altro  nelle  navi  da  guerra.  In  questo 
intervallo  si  dispongono  le  più  grosse  bat- 
terie di  cannoni.  L’ altezza  di  questo  inter- 
vallo si  prende  dalla  superficie  superiorcdel 
primo  ponte,  o del  ponto  più  basso,  alla 
faccia  inferiore  del  bàglio  del  ponte  : essa 
non  può  essere  minore  di  cinque  piedi  e 
mezzo  a sei  , dovendo  battere  il  lìbero  pas- 
saggio e servigio  degli  uomini,  cannonieri , 


marinari,  ec.  Questa  misura  peròdebbeos- 
sere  limitata , per  non  elevar  soverchiamente 
le  opere  morte  ; essa  si  aumenta  di  alcuni 
pollici  verso  poppa  e verso  prua , per  ren- 
dere più  comodi  gli  altri  alloggi  degli  uf- 
ficiali- Vi  è un  simile  intervallo  anche  tra 
il  primo  ed  il  falso  ponte , sul  quale  non 
v:  sono  cannoni.  Le  navi  a tre  ponti  han- 
no due  traponti.  Le  fregale,  le  corvette,  le 
gabarre  ed  i bastimenti  mercantili,  dove  si 
dispone  una  batteria , hanno  un  solo  ponte 
ed  un  simile  intervallo  tra  questo  ed  il  falso 
ponte,  ohe  si  destina  ad  alloggi , ed  alla 
collocazione  di  alcuni  effetti. 

I RAPORTELLI,  m.  pi.  Entre-iabords. 
Voce  che  si  può  adottare  per  significar  l’ in- 
tervallo tra  1 portelli  dei  cannoni , e anche 
la  bordatura  che  cuopre  l’ istesso  intervallo. 

TRASPORTI  MILITARI,  pi.  m.  Tran- 
sporte.  Sotto  questa  voce  «'intendono  carri, 
carrette,  carrettoni  e simili,  destinati  a tra- 
sportare gli  equipaggi  militari,  ed  ogni  al- 
tra cosa  che  appartiene  ad  una  truppa  in 
marcia. 

TRASPORTO,  $.  m.  Bàtimentde  tran- 
sport.  È un  bastimento  destinalo  al  traspor- 
to di  viveri , di  truppe  , di  munizioni , se- 
guendo una  squadra  o un’  armala  navale. 

TRASTO,  s.  m.  Sac  d brosse.  Piccolo 
sacchetto,  nel  quale  si  racchiudono  tutti  gli 
ordigni  necessari  per  stregghiare  e governa- 
re il  cavallo,  come  streggnia  o striglia,  pet- 
tine, brusca,  spugna,  pannello,  vasettino  di 
grasso,  ec.  Bai. 

TRATTENIMENTO  s.  m.  Enlretien. 
Mautenimenio  de’  soldati , della  milizia  ; 
luttociò  eh’  è necessario  per  tenerla  sotto  le 
bandiere.  Dicesi  anche  intrattenimento. 

TRATTENUTO,  agg.  Disponile.  Ag- 
giunto d’  ufhziale  o di  soldato  che  ha  paga 
senza  servizio,  ma  che  è pronto  a militare 
al  primo  bisogno.  Usasi  anche  a modo  di 
sustanlivo. 

TRATTO,  s.  in.  Lo  stesso  che  tiro,  e 
deriva  dal  Verbo  trarre  per  tirare.  Gras. 

TRATTORIA,  TRAGITTORIA,  c TRA- 
IETTORIA, s.  f.  Trajectoire.  La  linea  che 
descrive  un  proietto  comunque  lanciato.  Que- 


Digitized  by  Google 


7*0 


T 


T 


su  linea  descritta  dai  proietti  lanciati  con 
arme  da  fuoco  c sempre  una  curva,  la  quale 
si  approssima  assai  alia  linea  retta  nei  tiri 
esalti,  fatti  con  gli  schioppi,  archibusi,  e coi 
cannoni.  Carb.  e Ar. 

TRAVAGLIARE,  v.  a.  Travailler.  Im- 
piegasi questo  verbo  per  dinotare  il  servizio 
clic  prestano  i travagliatori  di  ogni  specie  , 
come  zappatori,  minatori,  artiglieri,  falegna- 
mi, costruttori.  . 

TRAVAGLIARE!,  v.  a.  Travailler.  Di- 
cesi il  mare  travaglia,  ed  è quando  è gran- 
demente agitato:  un  vascello  travaglia  , e si 
dice  quando  una  nave  si  agita  fortemente. 

TRAVAGLIATORE,  s.  m.  Travailteur. 
Storne  generico  di  ogni  uomo,  che  presta  la 
sua  opera  a giornata  , e specialmente  nella 
marina,  artiglieria  , fortificazione  ec.  , come 
■ pionieri  o altri  soldati  comandati  per  smuo- 
vere le  terre  o [ter  altro  travaglio  qualun- 
que. Nella  fanterìa  sotto  tal  nome  s’inten- 
dono quei  soldati  , ai  quali  si  permette  di 
escrciure  un  mestiere  qualunque  presso  di 
un  maestro  artefice  della  città  , coll’ obbli- 
go però  di  ritrovarsi. presente  alla  chiamata 
della  sera,  allorché  batte  la  ritirata. 

TRAVAGLI  MILITARI , Travaux  mi- 
Uiaires.  I travagli  militari  sono  lo  smuo- 
vere le  terre  , il  trasportare  e situare  ordi- 
nariamente i gabbioni  , i sacelli  a terra  , i 
mattoni,  le  fascine,  e quanto  altro  fa  d’  uopo 
per  alloggiarsi  o coprirsi. 

I travagli  militari  degli  antichi  erano  am- 
mirabili. L’ istoria  antica  ci  offre  esempi  ri- 
marchevoli nei  memorabili  assedi , come 
quelli  di  Siracusa , in  cui  si  trovò  Archi- 
mede,  di  Lilibea  sostenuto  dai  Cartaginesi; 
di  Numanaia  , che  durò  quattordici  anni  ; 
di  Gerusalemme  presa  da  Tito,  e di  Amida 
in  Persia  difesa  da’  Romani. 

Ciò  che  noi  chiamiamo  grandi  travagli 
oggigiorno  , era  conosciuto  e praticalo  dagli 
aiiiicni  : le  linee  di  circonvallazione  e con- 
irovallazione  , le  trincee  , le  mine  e scavi 
erano  travagli  ordinari  fra  essi.  Si  costrui- 
vano blinde  o lunghe  gallerie  di  legno  che 
conducevano  i soldati  in  sicurezza  lino  al  piede 
delle  mura  , che  bisognava  minare  o scalare. 


Si  costruivano  ancora  altre  gallerie  sot- 
terranee che  andavano  dal  campo  degli  as- 
sediami fino  alla  città  assediala  , e queste 
seconde  gallerie  erano  larghe  abbastanza  per 
potervi  combattere^  più  uomini  di  fronte. 

Si  minava  una  torre,  un  muro,  ed  a 
misura  che  il  travaglio  si  avanzava,  si  la- 
sciava sostenere  1’  «pera  minata  con  travi , 
piuoli , e simili  ; ed  indi  togliendo  tutto  in 
una  volta  tali  sostegni , crollava  con  fracasso 
orribile  la  cosa  minata,  lasciando  una  breccia 
cosi  grande,  eguale  forse  a quella  che  potreb- 
be (are  una  grossa  batteria  di  cannoni  , che 
tirerebbe  per  molli  giorni. 

Si  conosceva  1’  arte  di  fare  torri  inovibili 
per  avvicinarsi  ai  rarnpari  d’ una  città  asse- 
diata , c saltarvi  dentro.  In  fine  se  si  con- 
sidera l’effetto  che  cagionavano  le  macchine 
proprie  a battere  le  piazze,  come  1’  ariete , 
la  catapulta  e 1’  abilità  dei  soldati  nel  for- 
mar la  testuggine  convenevole  alla  scalata 
cd  all’assalto,  che  differiva  da  quella  di 
battaglia  , si  converrà  che  i travagli  degli 
antichi  valevano  bene  i nostri  odierni  da 
noi  praticali  ; colla  differenza  che  l’effetto, 
che  si  ritrae  in  oggi  dall’esplosione  della 
polvere , doveva  in  allora  ripetersi  dalle 
instancabili  fatiche  delle  braccia  degli  an- 
tichi. 

TRAVAGLIATORI  ALLA  TRINCEA , 

Trovai! leurs  à la  tranchèe.  Sotto  tal  no- 
me s’ intende  un  distaccamento  d’un  nu- 
mero di  soldati  per  battaglione  destinati  a 
fare  la  trincea.  1 soldati  che  vanno  a tal 
distaccamento  non  hanno  altre  armi  che  la 
pala  e la  zappa  , e gli  ufiLziali  la  loro  spada. 

Questo  distaccamento  si  riunisce  ad  un 
luogo  designalo  ed  è rilevato  alla  punta  del 
giorno  ; all’  entrar  della  notte  ciascun  sol- 
dato va  con  una  fascina  e dei  picchetti, e 
giunti  sul  terreno  che  devesi  lavorare,  fi11 
ingegneri  marcano  all  «limale  ti  luogo  ove 
deve  far  travagliare  i soldati  di  suo  comando. 

Ciascun  travagliatore  pone  la  sua  fascina 
innanzi  a se,  e l’assicura  con  dicchetii,  in- 
di fa  un  buco  dietro  a se  gettando  la  ter- 
ra al  dinanzi.  Il  dovere  di  un  uffiziale,  che 
comanda  a’  travagliatori , i di  sorvegliarli 
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il  più  che  sia  possibile,  di  visitarli  spesso, 
c a’  impedire  che  si  disperdano  fuggendo  , 
in  caso  di  qualche  sortita  ; indi  di  riunir- 
li tosto  che  la  sortita  è respinta. 

Siccome  un  tal  servizio  e molto  penoso, 
e pericoloso  nello  stesso  tempo  , vi  è un 
turno  particolare  per  gii  uiHziali  e soldati, 
non  ricominciando  dalla  testa  un  tal  ser- 
vizio , che  quando  ognuno  ha  fatto  il  suo, 
malgrado  che  vi  fosse  una  lunga  interru- 
zione. 

TRAVAGLIO,  s.  m.  Travail.  Opera  che 
si  presta  alla  giornata  da  travagliatori  diversi, 
come  falegnami,  costrntlori  e simili:  questo 
servizio  non  bisogna  confonderlo  con  quello 
di  corvea  eh’  è tuli’  altro.  Bai. 

TRAVATA,  s.  f.  Blindagli  inclinée.  Di- 
sposizione di  travi  inclinate  contro  di  un 
muro  , le  une  accosto  alle  altre  e coperte 
di  fascine , di  terre  e di  piote , che  si  fa 
per  difesa  degli  uomini,  o per  riparare  por- 
te , o finestre  dai  colpi  delle  bombe 
TRAVATURA  , s.  f.  e TRAVAMENTO 
s.  in.  Ordine  di  travi  orizzontali  per  far  pa- 
vimento ad  un  pome  , o sostegno  alle  ta- 
vole del  pavimento  stesso. 

TRAVE  , s.  f.  ed  anche  mas.  Poutre. 
Legno  grosso , e lungo , che  si  cava  dal- 
l’albero, e prendesi  anche  per  l’albero  stes- 
so onde  si  la  la  trave,  la  quale  dicesi  tra- 
ve acconciata  , quando  è riquadrata  colla 
scure  , o altrimenti  colla  sega. 

TRAVERSA  , s.  f.  Traverse.  Legno  o 
ferro  messo  a traverso  per  collegarne  altri 
due  per  lo  più  di  maggior  grossezza. 

Traversa,  Épars.  Nei  lavoii  d’artiglieria, 
chiamasi  in  generale  un  pezzo  di  legno  , 
che  fa  l’ufficio  medesimo  del  calastrello,  ma 
però  meuo  grosso  di  questo,  dove  nello  stes- 
so tempo  serve  di  sostegno  ini  ennediario  a 
tavole  od  altri  legnami,  che  per  li  lun- 
ghezza potrebbero  facilmente  cedere. 

Traversa.  Una  massa  di  terra  , o di  muro 
di  forma  quadrilunga  , che  si  alza  di  di- 
stanza lungo  i lati  della  strada  coverta  per 
salvarla  dall’essere  imboccata  dall’ artiglieria 
nemica;  e generalmente  ogni  opera  della 
stessa  figura , che  si  costruisce  in  questa  o 
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quella  parte  del  recinto  pel  medesimo  fine. 

Traversa,  Bdtardeau.  Chiamasi  partico- 
larmente con  questo  nome  un’opera  che 
attraversa  il  fosso,  e che  si  costruisce  ordi- 
nariamente all’angolo  sagliente  de’  bastioni, 
ufficio  delia  quale  è il  trattenere  l’ acqua 
nel  fosso  sino  ad  un’  altezza  determinata  , 
ha  nel  mezzo  un’  apertura  che  si  chiama 
porta  ( porte  ) , munita  d’  una  saracinesca 
( vanne,  écluse  ),  che  coll' abbassarsi,  od 
alzarsi,  trattiene,  o dà  stogo  al  le  acque.  La 
parte  supcriore  di  quest’opera  chiamasi  cappa 
( cappe  ) , ed  è tatù  a modo  di  tetto  con 
pomicino  molto  rapide,  affinchè  non  vi  si 
possa  camminar  sopra  , e nel  mezzo  d’  essa 
s’innalza  per  maggior  sicurezza  uu  piccolo 
solido  di  muro,  che  dalla  figura  vien  chia- 
mato torretta  ( dame  ).  Quest’opera  di 
fortificazione  chiamasi  anche  chiusa. 

Traversa  volante.  Specie  di  traversa  che 
si  fa  con  due  ordini  di  gabbioni  in  alcune 
parti  nelle  fortezze  per  solo  ripararsi  dai 
tiri  degli  schioppi.  1 gabbioni  si  empiono  di 
materie  combustibili , affinchè  , appiccando- 
vi il  fuoco  nei  ritirarsi  , non  possano  ser- 
vire in  alcun  modo  al.  nemico. 

•TRAVERSINO,  s.  m.  Té,  billol.  Pez- 
zetto di  ferro  tondo , dritto , con  occhio 
verso  il  mezzo  per  fermarlo  ad  una  catena 
o fune.  Col  traversino  si  congiungono  varie 
cose  , facendolo  passare  per  entro  una  cam- 
panella , o cappio  fallo  in  una  fune,epo~ 
nendovelo  ivi  a traverso  , affinchè  non  esca. 
Rannosi  ancora , e per  lo  stesso  uso , di 
legno. 

TRAVERSONE , s.  m.  Support.  Pezzo 
di  legno  che  nel  carromallo  regge  le  stan- 
ghe per  traverso,  là  dove  devono  posare  gli 
orecchioni  delle  artiglierie  da  trasportare. 

TRA  VETTA , TRAVICLLLA  , s.  f.  e 
travicello  s.  in.  Poutrelle,  dira,  di  trave. 
Serve  a diversi  usi.  Quelle  che  si  adopera- 
no da  noi  per  travature  dei  ponti  militari 
sono  in  due  parti  uguali  tenute  insieme  da 
una  robusta  cerniera  di  ferro.  Crus.  . 

TREGUA  , s.  f.  Tré  ve.  Convenzione  tra 
due  parti  nemiche  di  non  offendersi  reci- 
procamente per  un  tempo  indeterminato, 
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a differenza  della  sospensione  d’armi  , eh’ è 
breve  ed  a tempo. 

TRELINGAGGIO  , s.  m.  Trélingage. 

11  irei  ingaggio  delle  sartie  sotto  la.  gabbia 
sono  intreccia  menti  di  corde  tra  le  sartie 
degli  alberi  bassi,  verso  la  loro  cima,  a li- 
vello del  tasso  o corda  , che  unisce  in  alto 
le  sartie  sotto  le  gabbie  , e serve  a conte- 
nerle insieme  fortemente  da  un  bordo  al- 
1’  altro  , ed  occasionai  mente  al  passaggio  di 
varie  corde  di  manovre  correnti.  Il  trelin- 
gaggio  delle  sartie  di  maestra  c di  quelle 
di  trinchetto  è fallo  nello  stesso  modo  , ed 
ima  descrizione  serve  per  amendue. 

Il  lasso  o caviglia  di  treliugaggio  è po- 
sto a traverso  delle  sanie  verso  l’alto  sotto 
la  gabbia  , ad  una  distanza  eguale  a quel- 
la , di  cui  l’albero  sorpassa  la  gabbia,  cioè 
eguale  al  colombiere  dell’albero.  Si  prende 
per  fare  il  trelingaggio  un  cavo,  il  cui 
mezzo  si  amarra  alla  sartia  di  mezzo  da  una 
parte  all’  incontro  del  tasso  ; indi  si  porta 
questo  cavo  sulla  sartia  eh’  è dirimpetto 
alla  parte  opposta  e sulla  vicina  , si  passa 
così  successivamente  il  medesimo  cavo  da 
un  bordo  all’  altro  ira  tutte  le  sartie  , lino 
alla  penultima  sartia  d’ avanti  da  ciascun 
bordo  , che  dee  restare  libero  dal  trclin- 
gaggio.  Poscia  si  fa  altrettanto  dal  punto  in 
cui  si  amarra  venendo  all’ indietro,  ciò  clic 
forma  una  quantità  di  rami  di  corde,  le 
quali  gucrmscono  tutto  1’  intervallo  tra  le 
sartie. 

Si  serrano  tuli’  i giri  , a modo  di  strin- 
gere vieppiù  le  sartie  de’  due  bordi , tanto 
verso  il  davanti,  quanto  all’  indietro;  si  ri- 
passa ciascuna  esuemità  di  corda  negli  stes- 
si giri  sicché  1’  estremità  ritorna  , viene  , c 
si  serra  ognuno  di  detti  giri  con  un’  al- 
lacciatura ; quindi  ogni  giro  da  una  sartia 
all’altra  è triplicato;  lo  che  si  fa  per  gner- 
nire  vieppiù  le  sartie. 

Dopo  fatta  quest’  operazione  si  prendono 
i rami  di  mezzo  alla  loro  metà,  s’  imbri- 
gliano strettamente , c si  legano  tulli  que- 
sti rami  ihsicme  con  molti  giri.  Si  fanno 
quattro  simili  imbrigliature  avanti  e indie- 
tro, dopo  di  che  il  trelingaggio  si  trova 


compiuto.  Vi  si  aggiungono  talvolta  delle 
radance  avanti  c indietro  , che  servono  al 
passaggio  d’  altre  manovre. 

TRELINGAGGIO  DI  BATTAGLIA, 
Trélingage  ile  combat.  È un  treliugaggio 
falso  , che  si  faceva  altre  volte  sopra  due 
barre  di  legno  , chiamale  barre  di  trelin- 
gaggio , le  quali  si  formavano  per  questo  a 
traverso  delle  sartie  degli  alberi  maggiori  , 
al  terzo  della  loro  altezza  , tanto  a destra 
che  n sinistra.  Per  fare  un  trelingaggio  si 
passa  una  sagola  o minuta  corda  nel  mo- 
do espresso  di  sopra  , c si  amarra  ila  per 
tutto  all’  incontro  delle  due  barre.  Si  met- 
te sopra  questi  rami  di  corda  una  rete,  che 
si  attacca  "alle  sartie  da  due  lati,  e gli  al- 
tri due  lati  della  rete  sono  tesi  da  due  cor- 
de , una  delle  quali  è amarrata  allo  stra- 
glio vicino  , c l’ altra  all’  albero.  Questa 
specie  di  trelingaggio  e questa  rete  sono 
fatte  per  ricevere  le  corde  c taglie  clic  pos- 
sono cadere  dall’  alta  manovra  , per  effetto 
di  una  palla,  c per  garantire  dalla  caduta 
di  detti  pezzi  gli  uomini  che  sono  sopra  i 
castelli  ; ma  siccome  questo  trelingaggio 
cuoprc  soltanto  una  parte  dello  s|>azio  , si 
c trovato  che  lo  stesso  si  poteva  ottenere 
più  compiutamente  con  dei  pezzi  di  corda 
chiamati  difese  , i quali  si  amarrano  a vari 
punti  fissi  nell’alto  deli’ alberatura  , e so- 
stengono le  taglie  principali  , sicché,  quan- 
do le  loro  manovre  restano  tagliale  nel 
combattimento  , rimangono  sospese  e por- 
tate da  quelle  corde.  Bai. 

TREMENTINA,  s.  f.  Tèrébinlhine.  Li- 
quore viscoso,  ragioso  , untuoso,  chiaro, 
trasparente  , che  per  natura  come  per  inci- 
sione esce  dal  Terebinto,  dal  Larice,  dal 
Pillo,  dall’ Abete,  e da  altre  piante  della 
stessa  famiglia.  S’accende  facilmente  e con- 
suma con  gran  fiamma.  Preserva  i corpi,  a 
cui  se  ne  sia  fatto  un  intonaco , e fa  par- 
te di  più  misture  resinose  per  fuochi  lavo- 
rati. Carb.  c Ar. 

TRENO , s.  m.  Traiti.  Corpo  di  truppa 
montato  per  servire  al  carriaggio  e traspor- 
to delle  munizioni  da  guerra  e dei  pezzi 
d’  artiglieria.  Un  uffiznle  del  corpo  suadet- 
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to  deve  essere  istruito  tatuo  nel  serv ilio  del- 
la cavalleria  , clic  in  quello  di  fanteria,  e 
deve  conoscere  qualche  cosa  di  artiglieria 
ancora , per  sapere  a tempo  comprendere  i 
diversi  nomi  di  tutte  le  parti  , che  hanno 
rapporto  c correlazione  col  servizio  di  cui 
sono  incaricati.  . 

■Oltre  a ciò  gli  uffizioli  del  detto  corpo 
devono  sapere  impiegare  a lem j io  le  mano- 
vre di  forza , e servirsi  di  quegli  espedien- 
ti che  le  circostanze  richieder  potrebbero 
nelle  diverse  occasioni , nelle  quali-  potreb- 
bero i pezzi  rimanere  o infangati , o immer- 
si in  luoghi  paludosi  e difficili  , o pure  in 
luoghi  alpestri  e scoscesi.  In  somma  per  un 
tal  corpo  si  richiedono  uffizioli  intelligenti 
ed  esperimpntati. 

TRIARIO,  s.  m.  Dal  latino  Trioni i*.  Sol- 
dato legionario  romano  d’  armatura  gra»e  , 
che  stava  nella  terza  schiera , ed  era  J’estre- 
im  fiducia  dell’  esercito.  • 

il  triario  in  ordine  di  battaglia  slava  con 
un  ginocchio  piegato  a terra  ed  appoggiato 
all’asta  di  cui  era  armato.  Se  gli  astati  ed 
i principi  che  formavano  le  due  prime  schie- 
re della  legione , erano  messi  in  rotta  dal- 
l’ inimico,  i triari  si  alzavano  con  feroci 
grida  , ricevevano  i fuggitivi  nell’  intervallo 
della  loro  linea  e rimettevano  la  pugna. 

TRIBOLO  , $.  no.  Chauaee-trape.  Stru- 
mento di  ferro  con  quattro  o cinque  gros- 
se ed  acute  punte,  che,  gettato  in  terra  in 
qualunque  modo , rimane  sempre  una  di 
esse  elevala.  L’  oggetto  di  questo  strumento 
è d’  impedire  il  passo  alla  cavalleria.  I Ro- 
mani se  ne  servivano  per  arrestare  le  qua- 
drìglie falcate  de’ nemici , e per  trattenere 
i campii  ad  i cavalli. 

I moderni  scrittori  consigliano  di  spar- 
gere i triboli  sulla  breccia  e nel  fosso , per 
impedire  all’  inimico  la  . salita  sulla  prima 
e di  passar  pel  secondo. 

L’  etimologia  di  questa  voce  sembra  ve- 
nire da  Tributila  prola  latina  che  signifi- 
ca pianta  spinosa  e pungente. 

TRIBORDO,  s.  m.  Tritoni.  Bordo  de- 
stro : e la  parte  che  corrisponde  alla  prie 
destra  del  lo  spttatore  , che  guarda  da  pop- 


pa la  prua  in  oppsizione  a balordo  , che 
è alla  sinistra. 

TRIBORDO.  È un  comando  al  timonie- 
ro per  ordinargli  di  mettere  la  manovella 
alla  destra  o al  tribordo. 

TRIBORDO  TUTTO , Tribord  tout.  È 
un  altro  comando  al  timoniero  pr  fargli 
portare  risolutamente  la  manovella  alla  pae- 
te  destra  o a tribordo,  quanto  può  essa  an- 
dare. , 

Non  venire  a tribordo,  Ne  vieni  pus  ri 
Uibord  ; anche  questo  ò un  comando  per 
proibire  al  timoniere  di  spingere  la  mano- 
vella a tribordo. 

Tribordo  si  dice  ancora  quella  parte  del- 
P equipaggio  > che  dee  fare  il  quarto  chia- 
mato di  bordo.  Così  quando  si  grida  tri- 
bordo al  quarto , s’intende  che  questa  par- 
te dell’equipaggio  monti  sul  ponte  a tare 
il  quarto. 

l' uoco  a tribordo , Feu  tribord.  È un 
comando  ai  cannonieri. 

Voga  pr  venire  a tribordo , Nage  à ve- 
nir sur  tribord. 

TRIBUNO , s.  m.  Iribun.  Dal  latino 
Tribuna»  : nome  di  carica  militare  negli 
eserciti  romani.  I tribuni  vennero  dappri- 
ma eletti  dai  re,  quindi  dal  senato  e dalla 
plebe  , pi  pr  suffragio  dei  soldati  stessi  , 
e finalmente  dagl’  imperatori.  Erano  questi 
uffiziali  di  specchiato  valore  e comandavano 
alla  prima  sorte,  cioè  al  fiore  della  legione: 
prtavann  essi  per  distintivo  Fanello  a1  oro 
ed  il  parazonio. 

TRIBUTO  DI  GUERRA,  Tribut.  È 
quella  imposta  , elio  il  vincitore  impone  al 
vinto , dopo  che  la  sorte  delle  armi  ha  de- 
ciso in  favore  del  primo. 

TRIDENTE , s.  m,  Trident.  Arma  an- 
tica a tre  punte,  delle  quali  quella  dimez- 
zo era  la  più  lunga. 

TRIDENTE,  s.  m.  Ouvrage  tri  ango- 
lo ire.  Opra  simile  a quella  che  vicn  chia- 
mata a corno , colla  differenza  che  i due 
mezzi  bastioni  sono  interi.  Bai. 

TRIGONOMETRIA, s.  f.  Trigonométrie. 
La  scienza  che  insegna  a misurarci  triangoli, 
ossia  quella  ptte  della  geometria,  che  spiega 
96 
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il  modo  di  trovar  le  parti  incognite  d’  un 
triangolo  per  via  di  quelle  che  ai  hanno. 
V’  ha  la  trigonometria  piana  e la  sferica  , 
secondo  che  gli  angoli  ai  quali  viene  ap- 
plicata sono  piani  o sferici.  Questa  scienza 
fa  parte  essenziale  degli  studi  elementari 
degl’ingegneri  militari  e de’ topografi. 

TRIGONOMETRICO,  ca,  agg.  Trìgono- 
métrique.  Appartenente  alla  trigonometria . 
Gras. 

TRIMESTRE  , s.  m.  Trimestre.  Spazio 
di  tre  mesi.  In  amministrazione  i diversi 
conteggi  dei  corpi  col  tesoro  reale  si  fanno 
per  trimestre,  onde  dicesi  rivista  di  trime- 
stre o trimestrale. 

TRINCAPALLE,  s.  m.  Trù/ttebalU.  È 
meglio  detto  carroleva.  Strumento  d’ arti- 
glieria composto  d’  una  gran  freccia  di  le- 
gno o timone  appoggiato  - su  di  un  asse  a 
due  ruote  di  dietro  c su  di  un  avantreno  per 
davanti , di  due  travicelli  , e di  uno  scan- 
nello: un  tale  strumento  serve  a trasportar 
pezzi  di  cannoni  che  si  attaccano  su  que- 
sta freccia  con  una  catena  di  ferro  o tòrti 
cavi.  11  suo  timone  o freccia  è d'  ordinario 
lungo  i3  piedi  d’  un  sol  fasto  di  quercia. 

Per  servirsi  di  questo  strumento  , due  o 
più  uomini  lo  avvicinano , situandolo  sul 
pezzo  che  si  vuol  trasportare , essendo  in- 
differente die  la  bocca  del  pezzo  sia  per 
davanti  o al  di  dietro  di  esso. 

Si  passa  una  prolunga  nel  gancio  del- 
1*  estremità  del  limone,  la  quale  in  se- 
guito si  alza  in  aria  in  guisa  che  il  meazo 
dell’asse  sia  perpendicolare  sulle  maniche  del 
pezzo. 

In  queste  maniche  si  passa  una  catena  di  fer- 
ro assai  forte  per  sostenere  un  pezzo  da  34,  la 
quale  è lunga  da  10  a 13  piedi;  le  due  estre- 
mità » avvolgono  d’intorno  all'asse  e del- 
lo ««annetto , di  maniera  che  siano  fermate. 
Tre  o quattro  uomini  tirano  la  prolunga 
eh’ è passata  nel  gancio  dell’estremità  del 
timone  per  farlo  abbassare  ; nell’  abbassarsi, 
esso  eleva  il  pezzo  in  aria;  quando  que- 
sto è abbassato  a livello-,  si  attacca  il  da- 
vanti del  pezzo  o la  culatta  , se  si  trova  in- 
nanzi col  timone,  per  impedire  di  rilevar- 


si. Gli  ultimi  posti  in  uso  hanno  una  gros- 
sa vite  per  rilevare  il  pezzo , per  mezzo  del 
quale  si  alza  faciliasimamente  il  cannone  da 
due  uomini  appena.  Se  non  si  vuole  tra- 
sportare il  pezzo  lontano,  nove  o dieci  uo- 
mini muovono  benissimo  la  delta  macchina; 
ma  Se  poi  è a qualche  distanza  , quattro 
cavalli  sono  sufficienti  a trasportarla  ovun- 
que. 

Quando  si  vuole  scaricare  al  luogo  desti- 
nato , si  discioglie  il-  pezzo  del  timone , e 
due  o tre  uomini  allontanano  pian  piano  il 
cavo  eh’ è all’estremità  del  timone,  affin- 
chè il  peso  del  limone  non  la  porti  troppo 
celeramenie  in  alto. 

TRINCARE  I CANNONI.,  Mettre  tee 
canone  eri  serre.  È ritirarli  dentro  del  bor- 
do legandoli , sicché  per  movimento  della 
nave  non  si  muovono  dal  loro  luogo,  o che 
siano  disposti  colla  loro  bocca  verso  la  mu- 
rala, o per  luogo  tra  un  puntello  e l’altro. 

TRINCARE  UN  BASTIMENTO,  Cein- 
trer  un  vaisseau.  £ circondarlo  e cingerlo 
con  più  giri  di  gomene  o di  gherlini  per 
legarlo , o stringerlo  , qua  lido  è molto  vec- 
chio in  modo  da  far  temere  che  si  apra 
coll'agitazione  del  mar  grosso,  o pure  quan- 
do , essendosi  già  rilasciato  in  qualche  par- 
te e facendo  inoli’ acqua,  si  vuole  impedir- 
ne il  progresso. 

La  maniera  più  semplice  e men  compli- 
cata , che  si  usa  per  trincare  un  bastimen- 
to, è con  uno  o più  gherlini  che  si  fanno 
passare  da  un  bordo  all’altro  all’altezza 
del  secondo  ponte  pe’ portelli  davanti,  e per 
disotto  alla  chiglia,  tesando  fortemente  col- 
1’  organo  ogni  giro  e serrandolo  con  corde. 

Si  esporià  un  altro  metodo  più  compli- 
cato , ma  più  alto  a conseguire  questo  ef- 
fetto. La  nave  comincia  a cedere  d’  ordi- 
nario in  alto  ; quindi  conviene  corroborare 
prima  le  pani  superiori.  La  prima  opera- 
zione da  farsi  è di  sollevare  prontamente 
l’alto  della  naveda  tutti  i pesi  che  si  pos- 
sono togliere.  Si  gettano  in  mare  i cannoni 
dei  castelli , e quelli  dei  primi  due  o tre 
portelli  davanti  delle  batterie  basse , se  la 
nave  abbia  molto  davanti,  si  gettano  i for- 
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ni  > i fornelli  ed  una  parte  delle  ancore , 
serbandone  soltanto  due  di  posta.  Si  può 
mettere  anche  una  parte  di  questi  oggetti 
nella  stiva  verso  il  mezzo,  se  si  è in  tem- 
po di  farlo.  Se  il  pericolo  fosse  imminente 
converrebbe  gettare  in  mare  anche  gli  al- 
beri ed  i pennoni  di  rispetto. 

Quando  siasi  così  alleggerito  1*  alto  del  ba- 
stimento, si  procede  a trincarlo.  Supposto 
che  il  bastimento  abbia  mollato  sul  davanti 
si  prende  un  gherlino , il  quale  abbia  ser- 
vilo , e sia  meno  soggetto  ad  allungarsi.  Si 
fanno  con  esso  più  giri,  passando  di  dentro 
alla  nave  abbracciando  due  portelli  davanti 
da  tutti  e due  i fianchi  : ad  ogni  passaggio 
ti  tesa  per  mezzo  dell'organo  quanto  si  può, 
si  serra  con  corda  ogni  giro,  e si  continua 
tino  all’estremità  del  gherlino  , a cui  si  fa 
una  forte  annodatuia  con  corda  all’intorno. 
Messo  io  opera  questo  primo  gherlino  si 
prendono  altre  grosse  corde  di  pari  forza  , 
le  quali  abbiano  servito  ; si  fanno  £ùr  loro 
molti  giri  sul  gherlino  doppio  da  un  lato, 
e sulla  grua  dallo  stesso  lato  passando  per 
la  porta  del  parapetto  davanti- Si  tesa  bene 
ogni  giro,  e si  stringe  con  corde. 

Si  la  altrettanto  con  una  seconda  corda 
« limile  dall’  altra  parte  , passando  per  1’ 
altro  lato  del  parapetto,  e facendo  giri  in- 
torno all’  altra  grua  , si  tesa  o si  stringe 
con  corde.  Indi  con  un’  ansìera  la  quale  ab- 
bia servito,  s’imbrigliano  bene  strettamente 
-le  due  grosse  corde  al  di  fuori  delle  porte 
del  parapetto  di  prua  ; e colla  stess’  ansicra 
o una  sjmile,  si  là  una  pari  imbrigliatura 
al  di  dentro  delle  porte  del  parapetto  o 
sotto  il  castello  di  prua , osservando  di  te- 
sar bene  e di  aaaicurar  queste  imbrigliature 
a ciascun  giro  o passaggio. 

Un’  altri  annera  s’ impiega  ad  imbrigliare 
« stringere  i doppi  del  primo  gherlino , per 
avvicinarsi  l’ uno  all’  altro  di  dentro  ; si  strin- 
gono e ai  avvicinano  con  più  giri,  prima 
nel  mezzo  e poi  ai  lati. 

Fatte  simili  operazioni  si  fanno  entrare 
a colpi  di  mazza  dei  corri  d’abete  tra  il 
bordo  della  nave  ed  il  gherlino  della  prima 
legatura,  tra  i due  portelli  unto  a destra 
come  a sinistra. 
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Prima  di  cominciare  questo  lavoro,  con- 
viene gufrnirc  i canti  o spigoli  dei  portelli 
con  pezzi  rotondi  di  abete  o d'  altro  legno 
molle,  affinchè  il  gherlino  che  si  applica 
ad  essi  non  resti  tagliato  in  conseguenza 
della  forte  tensione- 

La  nave  legata  così  bene  all’altezza  del 
secondo  ponte , si  può  anche  legare  nell’ 
intervallo  ira  i ponti  o alla  prima  batteria 
supponendo  che  siansi  trasportati  nella  stiva 
o pure  gettati  a mare  in  parte  i cannoni. 
Perciò  a’  inchiodano  o si  assicurano  delle 
aspe  d’organo  o delle  manovelle , a traverso 
di  due  o tre  portelli  di  ciascun  bordo  , ai 
ganci  cd  anelli  o campanelle,  che  sono  ai 
lati  di  detti  porielli.Indi  si  abbraccia  con  un’ 
ansicra  la  manovella,  cb’ è a traverso  di  uno 
de’  portelli;  le  si  fanno  fare  più  giri  intorno 
la  manovella  eh’ è al  portello  del  lato  op- 
posto , e si  assicura  bene  1’  ansìera.  Si  fa  la 
stessa  operazione  sopra  molti  portelli  ; infine 
s'imbrigliano  le  austere  l’una  coll’altra. 

Quando  le  diverse  legature  ed  imbriglia- 
ture , di  cui  si  è parlalo  nella  spiegazione 
succennala  vengono  ad  allentarsi  o a mol- 
larsi, bisogna  aver  cura  di  tesarle  di  nuovo. 
Si  è data  questa  minuta  descrizione  nella 
supposizione  che  la  nave  abbia  mollato  da- 
vanti, come  succede  piufrequentemente  , ma 
se  la  nave  mollasse  e si  aprisse  nella  pane  sua 
posteriore  , si  farebbero  in  questa  parte  presw 
a poco  le  medesime  operazioni,  che  si  sono 
indicale  per  la  parte  davanti. 

TRINCARINI , m.  pi.  Goutlières.  Sono 
pezzi  da  costi uzionc  , cioè  tavole  o correnti 
posti  sopra  ogni  coperta  che  circondano  in- 
teramente là  nave.  Ogni  pome  ed  i castelli 
hanno  i loro  trincarini  die  sono  posti  se- 
condo il  contorno  inferiore  di  tutta  la  nave 
nella  sua  lunghezza,  nell’angolo  che  il* 
ponte  fa  colla  murata  della  nave.  U na  delie 
facciate  dei  trincarini  si  applica  e s’ inchioda 
su  i bagli  e sulle  coste  , 1’  altra  facciata  è 
scoverta  e concava , e vi  si  fanno  di  tratto 
in  tratto  dei  buchi  chiamali  ombrinaTi , 
per  condurre  in  mare  l’acqua  che  si  rac- 
coglie sul  ponte  e che  per  la  convessità  d’ 
arcatimi  dei  (tonti  scorre  verso  i fianchi. 
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Il  trincarino  del  primo  ponte  d’ una  nave 
di  linea  comincia  all'  indietro,  all’  estremità 
del  dragante  , e va  a terminare  sul  davanti 
dej  la  metà  dell’altezza  della  ruota  di  prua. 
S’ indenta  nell’  intervallo  tra  due  tagli , nel 
quale  s’incassa  per  tre  pollici,  più  o meno 
a coda  di  rondine  arila  testala  di  ciascun 
baglio.  1 . ’ 

Il  trincarino  del  secondo  ponte  si  stende 
dagli  scarmi  di  poppa  sino  alla  ruota  di 
prua:  esso  è collocalo  incassato  ed  indentalo 
come  quello  del  primo  ponte , colla  diffe- 
renza però  che  l’ indentatura  non  è che  di 
due  pollici  c mezzo  nelle  maggiori  navi. 

I trincarini  del  cassero  vanno  similmente 
dagli  scarmi  di  poppa  sino  al  davanti  al 
baglio  della  prima  costa;  sono  lavorati  co- 
me quelli  dei  ponti,  e indentati  per  due 
pollici.  Nello  stesso  modo  sono  posti  i trin- 
carini del  castello  di  prua. 

II  trincarino  del  casseretlo  comincia  e- 
gualrnente  dagli  scarmi  di  poppa,  c finisce 
all’ultimo  taglietto  dello  stesso  casscrcuo  : 
egli  è indentato  nell’  intervallo  dei  taglietti 
come  gli  altri  trincarini,  ma  solamente  per 
un  pollice,  incastrato  però  a coda  di  ron- 
dine nelle  testate  di  lutti  i baghetti. 

I contro-trincarini , bea  aerre-goutuèrta. 
Sono  due  grosse  raaieri  che  si  applicano 
sopra  ogni  ponte  a’  trincarini.  Si  da  a 
uesti  la  grossezza  sufficiente  per  essere  in- 
cutati negl’ intervalli  tra  i bagli,  alla  stessa 
profondità  dei  trincarini , con  perni  i quali 
e’  introducono  dal  di  fuori  della  nave  quando 
si  fanno  le  investigioni. 

Quindi'  i detti  perni  paasano  la  bordatura 
esterna , la  costa,  il  trincarino  e i due  contro- 
trincarini  , e sono  ingiuvetiati  sopra  vieta 
sul  secondo  controtrincarino. 

Non  vi  è che  un  solò  contro-trincarino  a 
ciaschedun  lato  del  cassero  e del  -castello 
di  prua,  il  quale  s’indenta  c s’inchioda 
contro  quelli  del  ponte;  d’ ordinario  non  si 
mettono  contro-trincarini  nel  casseretlo. 

TRINCARINI  ROVESCI,  Goutiiirea 
renvaraèes.  Sono  peni  da  costruzione  così 
nominali  -per  una  specie  di  analogia  ai  trin- 
carini. Si  mettono  nelle  navi  da  guerra  fran- 


cesi sotto  i bagliet li  del  casscretto , alle  loro 
estremità  ed  immediatamente  contro  il  bordo 
sicché  tocchino  la  dormiente  del  casseretlo 
nel  luogo  della  gran  camera,  onde  servono 
degli  ante  e di  sostegno  ai  taglietti  dello 
stesso  casseretlo,  evitando  così  di  sottoporvi 
i tracci  unii. 

Si  mettono  parimente  nelle  fregate  dei 
trincarini  rovesci  sotto  i tagli  del  falso 
ponte  o pagliuolo  di  mezza  stiva,  per  di- 
spensarsi dal  sottoporvi  molli  traccinoli  , i 
quali  occuperebbero  nella  stiva  uno  spazio 
prezioso.  Questi  pezzi  debbono  essere  inden- 
tati per  due  pollici  sono  ogui  baglio,  e si 
inchiodano  con  caviglie  che  si  ficcano  dal 
di  fuori , come  nei  contro- trincarini  spie- 
gati pocanzi. 

TnlNCEA , s.  f.  Tranchée.  La  trincea 
detta  linea  d’  approccio  o linea  d’  attacco , 
è un  travaglio  che  si  fa  dall’  assediarne  per 
guadagnare  al  coperto  il  fossato  ed  il  corpo 
della  piazza  e eh'  è di  differente  natura  se- 
condo la  qualità  del  terreno  ; poiché  se  i 
dintorni  della  piazza  sono  di  rocca , la  trin- 
cea sarà  una  elevazione  di  fascine , di  sac- 
elli a terra,  di  gabbioni,  di  balle  di  lana, 
di  spalleggiamenti  di  terra  portata  da  di- 
stanza in  distanza , e simili  cose , che  pos- 
sono coprire  1’  assediarne , senza  cagionar 
delle  schegge  ; ma  se  poi  il  terreno  fosse 
cedevole  , la  trincea  sarà  un  fossato  o un 
cammino  scavato  nelle  medesime  terre , c 
guernito  di  un  parapetto  dal  lato  degli  as- 
sediati. 

La  trincea  in  un  buon  terreno  è di  dieci 
piedi  di  larghezza  e tre  di  profondità,  ed 
il  parapetto  di  quattro  e mezzo.  Devesi  os- 
servare da  per  tutto  che  il  parapetto  sia  di 
sei  a sette  piedi  di  altezza  per  mettere  il 
soldato  al  coperto..  Di  qualunque  natura  sia 
la  tiiucea,  essa  dev’ esser  tirata  fuori  del- 
l’ infilata*  della  piazza , cioè  condotta  e di- 
retta in  guisa  che  gii  assediati  non  possano 
scoprire  c battere  la  lunghezza  ; per  cui  si 
formauo  delle  linee  in  qualche  maniera 
parallele  alla  piazza  che  si  attacca. 

La  trincea  è tracciata  dagl’  ingegneri  o 
ulfiziaii  superiori  che  ne  han  visitalo  il  ter- 
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reno.  Un  ingegnere  prima  di  aprir  Ja  trin- 
cea deve  conoscere  la  fàciltà  degli  approc- 
ci, che  consiste  nei  cammini  concavi,  bur- 
roni, fossati,  ridotti,  nelle  siepi,  alture,  ec., 
che  possono  servire  a situar  vantaggiosa- 
mente delle  batterie.  Devono  essi  fare  at- 
tenzione alle  linee  di  fronte,  di  rovescio , e 
d’infilata  che  potessero  dominare,  alla  qualità 
delle  terre,  alla  facilità  di  smuoverle,  e pro- 
fittare di  tutte  queste  nozioni:  vi  sono  de- 
gl’ inconvenienti  all’  apertura  d’una  trincea, 
quando  s*  incontrano  delle  lene  paludose , 
che  non  si  possono  scavare  a.  fondo  senza 
trovare  acqua  ; o di  una  rocca  ove  bisogna 
coprirsi  con  terra  trasporula  d’allrove , e 
spesso  da  ben  lontano  ; ciò  che  ritarda  le 
opere,  e stanca  il  soldato. 

La  faciltà  dell’  atucco  d’  una  piazza  na- 
sce dalla  sua  debolezza  , dalla  sua  guarni- 
gione, e dalla  maniera  di  fare  gli  approcci. 

Ciascun  quartiere  dev’  essere  guernilo  del 
suo  parco  u’artiglieria,  e se  non  può  fàcil- 
mente comunicare  con  tulli  gli  altri,  dev’es- 
sere lo  stesso  forte  abbasunza  per  poter  re- 
spingere solo  le  sortite  della  guarnigione. 

Egli  è certo  che  non  solo  gli  antichi  po- 
poli praticavano  le  linee  obbltque,  ed  altre 
scavate  in  terra,  ma  ancora  che  t nostri  cam- 
mini coperti  e le  nostre  parallele  o piazze 
d’armi  furono  benanche  praticate  dagli  an- 
tichi, prima  in  Asia,  e poi  dai  Greci,  e dai 
Romani 

Gli  amichi  andavano  al  coperto  dal  loro 
campo  alle  batterie , e si  precautìonavano 
più  o meno  secondo  la  forza  ed  il  valore 
degli  assediati,  nonché  del  numero  delle  lo- 
ro macchine  , poiché  queste  regolavano  la 
forma  degli  approcci  e delle  trincee. 

L’uso  delle  trincee  fra  noi  non  cominciò 
ad  esser  frequente  che  sotto  il  regno  di  Car- 
lo VII;  ma  prima  di  questo  principe  si  con- 
fondeva mina  e trincea  dando  1’  un  nome 
per  l’altro  indistintamente. 

Prima  di  M.  de.  Vauban,  che  ha  perfe  - 
aio  nato  l’arte  d’attaccar  le  piazze,  si  andava 
per  linee  obblique  dàlie  une  alle  altre  : le 
quali  lìnee  erano  .d!una  piccola  estensione  ; 
ma  gli  antichi  comunicavano  alle  loro  grandi 


7M 

parallele  per  una  o due  linee  dritte  e co- 
perte per  di  sopra  , onde  mettere  al  sicuro 
1 distaccamenti  e le  truppe,  che  montavano 
e discendevano  dalla  trincea,  dai  perniciosi 
effetti  delle  macchine  nemiche. 

11  pericolo  era  altrettanto  più  grande . 
poiché  i colpi  lanciali  e tirati  da  queste  di- 
verse sorte  ai  armi  erano  infinitamente  più 
sicuri  cd  immancabili  che  quelli  delle  no- 
stre armi  da  fuoco.  Un  solo  arciere,  o from- 
bolicre , .una  sola  macchina  tirava  più  colpi 
che  i nostri  fucili , cannoni , mortai  e pc- 
t riori  ne  tirano  in  un  quarto  d’ora.  L’efTetlo 
delle  loro  catapulte  era  terribile  come  quello 
prodotto  da’  nostri  cannoni. 

1 latini  ed  i greci , come  lo  rimarca  M. 
Folnrd,  erano  sterili  in  termini  militari.  La 
parola  vinea  era  presso  i primi  un  termine 
generico,  che  significava  galleria,  testuggine, 
graticcio,  fascinaggio,  opere  di  legname,  ec. 
Bisogna  una  grande  esperienza  nell’arte  del- 
la guerra,  e somma  conoscenza  della  milizia 
degli  antichi  per  potere  adattar  questa  e- 
spressione  nelle  diverse  occasioni. 

Gli  approcci  falli  per  vineas  erano  delle 
trincee,  come  ci  additano  Cesare,  Giuseppe , 
Tito  Livio  ed  altri , cd  anche  delle  trincee 
coperte , delle  comunicazioni  alle  parallele 
tutte  simili  alle  nostre,  nelle  quali  noi  col- 
lochiamo le  nostre  batterie  di  cannoni  e di 
mortai.  Filippo,  il  quale servissene  all’assedio 
d’  Egina  non  ne  fu  l’inventore.  Diodoro  di 
Sicilia  ne  fa -menzione  nella  sua  descrizione 
dell’  assedio  di  Rodi  fatto  da  Demetrio  Po- 
liorcete;  ma  se  ne  ignora  l’origine. 

In  simile  guisa  i moderni  si  attribuiscono 
a torto  l’invenzione  degli  approcci,  delle  pa- 
rallele ripetute , dei  cammini  coperti  , delle 
trincee  , ec.  Egli  è vero  che  l’uso  n’è  stato 
lungo  tempo  interrotto , che  Maometto  II. 
può  bene  essere  stalo  il  primo  che  li  abbia 
rimessi  in  uso,  poiché  dalla  decadenza  di  Ro- 
ma sino  alla  sua  epoca  non  se  ne  vede  trac- 
cia veruna  nè  fra  noi,  né  presso  altri  popoli. 

L’  arte  di  difendere  le  trincee  è stata  mol- 
to pcrlezionata  da  M,  de  Vauban.  In  ogni 
tempo,  come  oggigiorno,  si  procura  di  far 
l’apertura  della  trincea  col  minor  pericolo 
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possibile  pei  soldati  Altre  volte  si  faceva  mol- 
lo vicino  la  piazza,  mentre  non  vi  erano  ope- 
re esterne:  oggi  si  (a  questa  al  di  là  della 
portata  del  lucile,  e qualche  volta  di  quella 
del  cannone 

Per  entrare  in  qualche  dettaglio  sull’aper- 
tura della  trincea,  quando  lutto  c disposto 
per  farla  , il  generale  regola  lo  stato  delle 
guardie  d' infanteria  e di  cavalleria  in  guisa 
che  il  soldato  abbia  cinque  o sci  giorni  di 
riposo.  Egli  designa  le  truppe  che  devono 
trasportar  le  fascine , ed  1 travagliatori  di 
giorno  e di  notte  in  numero  sufficiente; 

Si  destinano  le  prime  e seconde  guardie 
uno  o due  giorni  prima  dell’  apertura  di  l- 
la trincea  : il  direttor  generale  di  questa  fa 
la  domanda  al  capo  dello  stato  maggior  ge- 
nerale, o al  generale  in  capo  per  le  truppe 
che  abbisognano  nel  travaglio  di  essa. 

Tutto  ciò  preparato,  il  direttore  regola  il 
suo  dettaglio  con  gl’ingegneri  o uffizioli  del 
genio.  Egli  l’ istruisce  per  dove  conviene 
aprir  la  trincea  ; ha  cura  di  far  loro  pren- 
dere dei  cordoni , dei  piuoli , dei  maglict- 
ti  per  tracciarla;  ciò  che  si  fa  portare  an- 
ticipatamente da’ soldati.  Indi  si  colloca  una 
piccola  guardia  vicino  ai  luoghi  designati 
per  l’apertura,  affinchè  nulla  si  sconci,  e 
che  non  siano  troppo  frequentati , onde  po- 
ter nascondere  il  proprio  disegno  tanto  che 
si  può.  Il  giorno  dell'apertura,  le  guardie 
si  riuniscono  verso  le  due  o tre  ore  dopo  il 
mezzogiorno,  per  porsi  in  battaglia.  I tra- 
vagliatori sono  muniti  di  fascine , di  piuo- 
li , e di  una  pala  ciascuno  , e quando  la 
notte  avvicina , le  guardie  si  mettono  in 
marcia. 

Ciascun  soldato  porta  una  fascina  colle 
sue  armi , ciò  che  si  pratica  per  tutte  le 
guardie  : per  gli  utensili  poi , si  feti  pren- 
dere questi  dai  travagliatori  delle  due  pri- 
me guardie,  che  li  lasciano  alla  trincea,  ove 
debbono  restare.  La  guardia  della  cavalleria 
va  nello  stesso  tempo  a prendere  i posti  che 
le  son  designati  sulla  dritta  o sulla  sinistra 
degli  attacchi , secondo  si  giudica  convene- 
vole. 

Tutto  questo  si  fa  il  primo  giorno  senza 


tamburi  o trombette  : i granatieri  èri  altri 
distaccamenti  marciano  al  Icf  testa  seguiti  dai 
battaglioni  della  trincea  , ed  essi  seguiti 
dai  travagliatori , che  vengono  tutti  dispo- 
sti per  divisioni  di  5o  in  5o  uomini  co- 
mandati da  un  capitano  , un  tenente  e due 
sergenti. 

Si  fan  marciare  per  quattro  o sei  di  fron- 
te fin  vicino  l’ apertura  della  trincea , e 
quando  vi  è giunta  la  testa  , il  generale  co- 
mandante la  trincea  fa  postare  i diversi  bat- 
taglioni in  avanti , per  ove  dev’  esser  con- 
dotta la  trincea  , ed  altri  sulla  dritta  e si- 
nistra della  stessa. 

Durante  queste  disposizioni,  il  generale- 
di  giornata , che  ha  collocati  i distacca- 
menti, insieme  col  direttore  .della  trincea  , 
indicano  ciò  che  si  ha  a fare  ad  altri  uffi- 
ziali  incaricati  per  cominciare  i travagli,  Es- 
si fanno  in  seguilo  filare  i travagliatori  uno 
per  uno , portando  la  fascina  sotto  il  brac- 
cio dritto  se  la  piazza  è a dritta  , e sotto 
il  braccio  sinistro  quando  si  lascia  a sini- 
stra ; indi  .si  situano  questi  ai  loro  posti  per 
cominciare’ il  travaglio  all’ordine  che  ne  ri- 
ceveranno. Cominciato  il  travaglio,  la  terra 
si  getta  verso  il  lato  della  piazza,  si  fa  at- 
tenzione di  seguir  perfettamente  la  traccia 
radendo  le  parti  le  più  avanzate  deidi  fuo- 
ri della  piazza  senza  allontanarsi  dalle  ca- 
pitali prolungate , di  cui  si  rinnovano  i piuo- 
li , i quali  si  coprono  di  paglia  per  rico- 
noscerli , o di  qualclie  pezzo  di  miccia  al- 
lumata in  tempo  di  notte, 

Guidali  cosi  i travagli  fino  al  giorno , si 
fan  porre  i distaccamenti  al  coperto  di  ciò 
che  si  è fatto  su  i bordi  della  piazza  d’ar- 
me c dietro  le  vicine  trincee,  dove  si  fan- 
no appiattare,  per  esser  queste  ancora  trop- 
po basse.  Dopo  tuttoc  ò si  congedano  i Ira- 
vagliatori  di  notte,  che  vengono  rimpiazzali 
da  quei  di  giorno:  essi  cominciano  i loro 
lavori  dalla  testa  , in  vece  che  quelli  della 
notte  li  cominciano  dalla  coda , e raddop- 
piando di  attività  si  fa  in  guisa  che  alla  fi- 
ne del  giorno  sia  terminata  la  larghezza  • 
profondità  della  trincea. -La  notte  vegnente 
si  lasciano  riprendere  i travagli  della  pri- 
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ma  notte  da  un  «guai  numero  di  travaglia- 
tori che  li  terminano  interamente. 

Nella  seconda  notte  non  s' imprendono 
così  forti  travagli  come  nella  prima  , e si 
baderà  in  preferenza  alla  continuazione  del- 
la prima  piazza  d’  armi  per  darle  tutta  la 
estensione  necessaria.  Intanto  si  spingono 
oltre  i lavori,  terminando  ' le  capitali,  di 
cui  si  ha  cura  di  marciare  i prolungamen- 
ti a misura  che  si  avanza  verso  la  città. 

La  piazza  d’  armi , intrapresa  su  tutta  la 
sua  lunghezza  , dev'  essere  terminata  alla 
perfezione  verso  la  fine  della  terza  guardia, 
perchè  essa  è il  quartiere  fisso  dei  batta- 
glioni , fino  a che  la  seconda  sia  termina- 
ta. Oltre  la  prima  piazza  d’ armi  , che  si 
considera  come  1’  opera  della  seconda  notte 
benché  cominciata  nella  prima , le  due 
trincee  progrediscono  ma  con  prudenza , 
poiché  vi  è pericolo  a troppo  avanzarsi. 

I travagliatori  di  giorno  di  questa  guar- 
dia sono  in  numero  eguale  a quelli  della 
notte:  si  travaglia  a perfezionare  con  solle- 
citudine 1’  opera  di  giorno  tanto  ch’è  pos- 
sibile, e quando  è in  isiaio,  si  fanno  avan- 
zare dei  battaglioni,  alla  piazza  d’  armi , e 
dei  distaccamenti  nelle  opere  della  testa , 
cui  si  dà  l’ordine  di  non  ostinarsi  a resi- 
stere se  il  nemico  viene  ad  essi. 

II  terzo  giorno  ti  fanno  montare  molti 
travagliatori , onde  perfezionare  1’  opera  dei 
precedenti  giorni , e poter  giugnere  alla 
seconda  parallela  o piazza  d’  armi , ove  si 
travaglierà  colla  medesima  attività. 

A misura  che  il  fuoco  della  piazza  di- 
viene incomodo  , bisogna  cercare  qualche 
luogo  favorevole  che  fornisca  un  mezzo  di 
riparo,  senza  sospendere  interamente  il  tra- 
vaglio , fino  a che  il  fuoco  sia  rallentato  , 
come  spesso  accade  dopo  due  o tee  ore  di 
tiro.  Non  si  deve  mai  Fuor  di  proposito  e- 
sporre  gente;  il  che,  invece  di  far  progre- 
dire i travagli,  li  ritarda  di  motto. 

Quando  si  travaglia  alle  trincee  nell’  istesso 
tempo  che  alfe  loro  piazze  d’  armi,  le  dette 
giungono  sino  al  piede  della  spianata  , to- 
sto che  la  terza  linea  è terminata.  Devesi 
soltanto  osservare  di  non  allontanarsi  mai 
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dalle  capitali  prolungate  che  servono  di 
guida  , restringendo  il  loro  contorno  a mi- 
sura che  si  avvicina  alla  piazza.  Non  de- 
vesi giammai  esporre  ad  una  infilata  : al- 
lorché si  è costretto  di  farlo , si  coprono 
le  infilate  con  buone  traverse  prima  che  1’ 
inimico  possa  profittarne. 

Le  trincee  possono  essere  di  differenti 
figure:  eccone  le  spiegazioni  secondo  le  qua- 
lità che  convengono  all’  aso  die  se  nc  fa. 

Vi  sono  trincee  doppie,  trincee  a gancio, 
delle  dirette , e di  quelle  a ferro  di  ca- 
vallo. 

Le  trincee  doppie  sono  quelle  di  cui  un 
lato  serve  di  traversa  all’  altro  per  coprirsi 
uiutualmenic  contro  le  infilate. 

Le  trincee  a gancio  si  fanno  sul  bordo 
delta  trincea  , sulla  estremità  delle  linee  e 
piazze  d’armi,  c su  quelle  dei  cavalieri. 

Le  dirette  servono  a far  argine  alle  infi- 
lale , alle  quali  si  è qualche  volta  soggetto. 

Quelle  a fèrro  di  cavallo  sono  impiegate 
tanto  negli  alloggiamenti  del  cammino  co- 
perto di  cui  non  si  è ben  sicuro , quanto 
nelle  grandi  opere  , come  bastioni , mezze 
lune  ed  opere  a corna.  S’impiegano  anche 
quando  si  è presa  qualche  opera.  Si  condu- 
cono le  trincee  verso  il  centro  per  occu- 
parne interamente  il  di  dentro,  e farvi 
qualche  stabilimento. 

Ma  ordinariamente  si  fanno  molti  errori 
nel  condurre  le  opere  di  trincea;  ed  i prin- 
cipali provvengono  dalla  cattiva  disposizione 
d’attacco,  dalla  quantità  e qualità  dei  ma- 
teriali , dal  piccolo  numero  <f  operai , dalla 
inesperienza  di  questi,  dalla  cattiva  direzio- 
ne dei  travagli , dalla  cattiva  disposizione 
delle  batterie,  dall’ordine  incoerente  che 
si  tiene  per  respingere  le  sortite,  dalla  in- 
consideratezza dei  capi  e dalla  loro  poca 
esperienza,  infine  dalla  inespertezza  degli uf- 
fìziali  del  genio. 

Si  'manca  contro  la  scelta  di  una  posizio- 
ne d’  attacco  , quando  una  piazsa  non  è ben 
riconosciuta  e che  invece  di  attaccarla  pel 
suo  debole,  si  attacca  pel  suo  forte.  Questo 
difetto  è perniciosissimo  , tanto  più  che  lo 
assediente,  il  quale  cade  in.aiffatti  errori,  for* 
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nisce  egli  sicsso  dei  mezzi  ad  una  cauiva 
piazza  ai  fare  una  lunga  resistenza. 

Si  manca  per  la  qualità  dei  materiali  , 
quando  il  luogo  , d’  onde  questi  si  cavano , 
è troppo  lontano  dalla  trincea  ; ciò  clic  pro- 
duce che  i gabbioni  , le  blinde,  i candel- 
ieri , le  fascine  e tuli’  altro  sono  diversa- 
mente fatti  da  quello  che  devono  essere  per 
farne  buon’  uso  , e che  la  quantità  degli  u- 
tensili  a smuovere  la  terra  i in  sì  piccolo 
numero,  clic  non  si  pnò  fornire  al  bisogno 
corrente  del  travaglio:  questo  ritarda  di 
molto  e fa  perdere  assai  gente. 

Si  manca  per  la  inespertezza  degli  operai 
che  sono  soldati  o svogliati,  o defatigali , o 
abbattuti  per  mancanza  di  riposo  e di  buon 
nutrimento  ; ed  il  peggio  è quando  quegli 
stessi , che  saranno  già  stanchi  per  le  fati- 
che della  notte , vengono  costretti  a conti- 
nuare ancora  per  1’  intera  giornata  ; ciò  che 
li  stanca  di  tal  maniera  che  non  -possono 
approfondire  affatto  i loro  t>  avagli  per  met- 
tersi al  coperto , e mollo  meno  per  poter 
badare  alla  lunghezza  e profondità  necessarie 
alla  trincea  per  renderla  comoda  e sicura  ; 
ed  allorché  un  ufOziale  del  genio  domanda 
travagliatori  freschi  per  rimpiazzare  gli  slan- 
cili, non  gli  si  dà  ascolto,  o mal  si  corri- 
sponde alle  sue  richieste.  Le  triste  conse- 
guenze che  accompagnano  simili  errori  , fan 
sì  che  il  travaglio  progredisce  lentamente , 
che  la  trincea  è troppo  stretta , incomoda 
cd  imbarazzante  pel  movimento  delle  trup- 
pe e pel  trasporto  dei  materiali  , che  le 
piazze  d’armi  o parallele  poco  valgono, 
che  i ridotti  non  sono  perfettamente  termi- 
nati , che  gli  alloggiamenti  non  sono  atti  a 
poter  lare  fuoco  ; in  una  parola  la  trincea 
divien  pericolosa  e soggettissima  alle  irru- 
zioni delle  sortite,  che  hanno  sempre  grandi 
vantaggi  su  dei  travagli  imperfetti , come 
quei  descritti  di  sopra. 

Si  manca  per  la  cattiva  disposizione*,  ed 
abitudmc  che  si  ha  di  esporre  i travaglia- 
tori allo  scoperto  del  fuoco  della  piazza  : 
questa  pratica  cagiona  un  disordine  consi- 
derabile ; -senza  far  progredire  nulla  mente 
i lavori.  Fa  d’  uopo  adunque  pensar  prima 


a mettere  al  coperto  i travagliatori  in  guisa 
che  non  siano  scoraggiati  a travagliar  con 
costanza  cd  attività  nei  momenti  più  ne- 
cessari. 

Si  manca  per  la  cattiva  direzion  dei  tra- 
vagli , quando  in  vece  di  far  batterie  se- 
condo le  regole  d’  un  disegno  ben  diretto  , 
si  batic  quel  punto  che  si  presenta  alla  pri- 
ma vista  , senza  fare  attenzione  s'è  diretta- 
tamente  t>  ohbliquamenie  ; in  tal  modo  i 
colpi  noD  essendo  perfettamente  diretti,  fan- 
no pochissimo  effetto , radendo  soltanto  i 
rivestimenti. 

Si  manca  per  le  cattive  disposizioni , che 
si  prendono  contro  le  sortite  della  piazza  : 
ordinariamente  le  trincee  non  avendo  piaz- 
ze d'armi  o parallele  adattate,  nè  luogo 
veruno  , d’  onde  possono  uscire  le  truppe 

Ser  mettersi  in  battaglia,  offrono  al  nemico 
ei  vantaggi  nelle  sue  intraprese.  Di  più  è 
un  errore  il  non  attendere  l' inimico  di  piè 
fermo,  e non  cercare  di  attirarlo  fuori  del- 
la portala  del  cannone  della  piazza;  poiché 
uscendo  in  disordine  , per  andarlo  a cer- 
care'fino  alla  spianata  della  controscarpa, 
è un  esporsi  con  sicurezza)  più  gran  fuoco 
senza  conseguire  cosa  veruna  , il  che  si 
chiama  abbandonare  i propri  vantaggi  per 
andare  a cercar  l’ inimico  nei  suoi. 

L’ emulazione , che  esiste  fra  gli  affiatali 
generali , fa  cspoi  re  male  a proposito  la 
truppa  : di  loro  autorità  ordinano  espi  quel- 
lo che  loro  piace  nel  travaglio  della  trin- 
cea , rompendo  ad  ogn’  istante  il  disegno 
tracciato , c tutte  le  misure  che  l’ingegne- 
re può  aver  prese , il  quale  ben  lungi  di 
poter  condurre  le  cose  ad  un  buon  fine , 
deve  servire  d’ istrumenio  ai  loro  diversi 
capricci. 

Si  manca  infine  per  gli  errori  che  com- 
mettono gl’  ingegneri , che  nascono  per  lo 
più  dalla  mediocrità  dei  loro  talenti,  o dalla 
mancanza  di  coraggio , o dalla  poca  consi-  - 
derazione  che  si  ha  di  essi. 

La  trincea,  clic  può  inviluppare  intiera- 
mente il  fronte  della  piazza  attaccata , è 
preferibile  a tutte  le  altre,  ed  al  contrario 
la  peggiore  è quella  di  cui  la  testa  è invi- 
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Zuppala  pel  frome  d’ attacco.  Non  vi-  de»' 
essere  alcun  punto  imeriore  della  trincea  , 
che  possa  esser  veduto  da  yeruu  luogo  del- 
la puma  attaccala. 

1 ridotti  e le  piazze  d’  armi , che  ai  fan- 
no per  assicurarue  il  cammino,  non  devo- 
no esser  distami  più  di  120  lese  verso  la 
coda  della  trincea  , e di  60  verso  la  testa, 
poiché  il  nemico  non  può  inprendere  che 
di  lontano  su  quelle  della  coda,  ed  ài  con- 
trario verso  delia  testa;  per  cui  qui  il  soc- 
corso dev’  essere  più  da.  vicino. 

Le  piazze  d’aruti  ed  i ridotti,  devono  so- 
stenersi i’ uno  con  1’  altro,  e fiancheggiare 
i due  lati  delta  trincea. 

Bisogna  che  la  trincea  abbia  almeno  die- 
ci piedi  di  lunghezza  sopra  sette  di  pro- 
fondità , perchè  questa  larghezza  è necessa- 
ria pel  movimento  delie  truppe. 

La  larghezza  delle  piazze  il'  armi  o pa- 
rallele, dev’essere  almeno  doppia  di  quella 
della  trincea,  con  marciapiedi  o banchetti, 
affinchè  le  truppe  possano  sortire  in  batta- 
glia ed  andar  diritto  verso  il  nemico,  sen- 
za essere  obbligate  a difilare. 

Conviene  evitar  sempre  di  esporsi  fra  due 
fuochi  , o di'  attaccare  per  angoli  rientran- 
ti, per  non  essere  inviluppato  nè  dal  fuo- 
co del  nemico,  nè  dalle  sortite  delta  piazza. 

TR1NCERAMLN  IO,  s.  in.  Retranche- 
ment.  S’ intende  sotto  tal  nome  ogni  sorta 
di  travaglio  che  fortifica  un  posto  contro 
l’ attacco  del  nemico,  e significa  positiva- 
mente  un  fossato  guernito  di  parapetto.  Si 
prende  anche  per  lascili  aggio  coperto  di  ter- 
ra , gabbioni , barili , sacchi  a terra  e si- 
mili. 

Dicesi  un*  armata  di  trincea  sotto  il  can- 
none della  piazza,  quando  la  stessa  è meno 
forte  di  quella  del  nemico  : si  trincera  in 
un  campo , quando  si  attendono  rinforzi  ; 
si  trincera  una  truppa  in  un  posto  per  di- 
fenderlo, quando  si  teme  di  essere  attacca- 
to dal  nemico. 

Gli  uffiziali  che  trovano  a proposito  di  . 
far  trincerare  i posti  che  comandano  , se  non 
hanno  il  tempo  e la  comodità  di  far  lare 
un  fossato  guernito  di  parapetto , si  tnnee- 


754 

rano  con  alberi  tagliati,  carrette , botti  o 
barili  riempiti  di  letame  o di  terra  , con 
tavole,  o panconi  s’ è possibile  , con  fasci- 
ne o salcicciom  , con  piuoii  per  sostenere 
un  trinceramento  di  terra  . cd  anche  se  fa 
d’  uopo  palificandolo  al  di  fuori  ; in  fine 
impiegar  debbono  tutta  la  loro  abiliià  per 
mettersi  nello  stato  di  difendersi  vigorosa— 
meute. 

In  simili  occasioni  si  fan  travagliare  i sol- 
dati indefèssamente,  e talvolta  per  dar  loro 
buouu  esciup.o,  alcuni  ulliriali  vi  iiougono 
aneli’  essi  le  mani. 

1 covandosi  talora  posto  in  qualche  cimi- 
tero , castello  , o abitazione , in  cui  biso- 
gnasse lar  riparazioni  in  luoghi  esposti  al- 
fe sorprese,  non  si  deve  tralasciare  occa- 
sione veruna,  nè  mezzi  per  una  cosa  colar- 
lo importante.  La  più  parte  degli  uffiziali  tra- 
scurano oggetti  più  interessanti,  dicendo  che 
a4  ore  sono  ben  presto  passate,  e che,  men- 
tre altri  non  sft  ne  sono  incaricali , nè  tam- 
poco se  ne  devono  occupare  essi  stessi.  In 
tal  guisa  , per  negligenza  e per  una  svo- 
gliatezza imperdonabile  , i posti  c le  trup- 
pe rimangono  sovente  esposti  agl’  insulti  nt- 
mici.  Quanti  uffiziali  non  si  sono  disonorati 
per  una  simile  infingardaggine , o inav- 
vedutezza ! 

Se  si  trattasse  di  stabilirsi  in  un  posto  , 
dove  non  vi  sia  mai  stata  guardia,  t’ulli- 
ziale  comandante  deve  impiegar  tutto  il 
suo  sapere  per  non  tralasciare  alcuna  pre- 
cauzione cuntro  le  sorprese,  c per  tenersi 
in  sicurezza,  e nello  stato  di  fare  una  co- 
raggioza  difesa , situando  egli  medesimo  le 
sentinelle  , dando  loro  la  consegna  , e po- 
nendo ut  uso  tutta  la  previdenza  possibile 
per  evitare  ogni  .sinistro  accidente. 

Nel  situarsi  in  una  posizione,  si  deve  fa- 
re attenzione  di  non  esser  dominato  da  al- 
cuna altura  o casa  vicina  , donde  si  possa 
ricevere  il  fuoco  di  fianco  o di  dietro , po- 
tendo in  tal  caso  una  truppa  essere  massa- 
crata senza  difesa. 

Dopo  che  un  uffiziale  si  sarà  militarmen- 
te situato  nel  suo  posto,  dovrà  poi  occu- 
parsi di  coutener  la  sua  truppa  nella  più 
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perfetta  disciplina  , ed  impedire  a' soldati  di 
allontanarsi  (lai  loro  posto  sotto  qualunque 
pretesto,  poiché  infiniti  esempi  di  trista  me- 
moria ci  apprendono  , che  spesso  la  negli- 
genza degli  uiliziali  è quella  che  li  ha  e~ 
sposti  ad  esser  venduti  e traditi  da’ propri 
disertori.  Bui. 

TRI  IN  CERONE  , s.  ni.  Retranchement. 
Ogni  riparo  o difesa  fatta  a modo  d’  una 
lunga  e capace  trincea  palificata  con  para- 
petto a fosso. 

TRINELLA  , s.  m.  Trail  de  manoeuvre. 
Funicella  ad  uso  di  legare  o fasciare  alcu- 
ne cose  nelle  varie  operazioni , che  fannosi 
dall’artiglieria;  questa  funicella  suol  avere 
quattro  lcguuoli;  però  ad  ogni  grossezza  va- 
ria il  numero  de’trefoli.  Volgarmente  chia- 
masi coppictla. 

Trincile  da  ghinde,  Cemandes  de  guin- 
dages.  Pezzi  di  trincile,  colle  quali  si  col- 
legano le  ghinde  alle  travetto  a’  un  ponte 
militare.  • 

TRIONFALE  , agg.  d’  ogni  gen.  Triom- 
phal.  Di  trionfo,  da  trionfo  , appartenente 
a trionfo. 

TRIONFANTE , pari.  at.  Dal  verbo  trion- 
fare. 

TRIONFARE,  v.  neut.  Triampher.  Me- 
nar trionfo  , andar  in  trionfo  , ricevere  gii 
onori  del  trionfo. 

In  signif.  alt.  e figuratamente  vale  vin- 
cere, domare,  soggiogare,  essendo  il  trion- 
fo sggno  di  vittoria. 

TRIONFATORE,  trice,  verbal.  masc. 
c lem.  Dal  verbo  trionfare.  Clic  trionfa. 

TRIONFO  , s.  m.  Triump.he.  Onore  so- 
lenne, che  si  rendeva  ai  generali  delle  ar- 
mate romane,  dopo  una  grande  vittoria.  Se 
ne  distinguevano  due,  cioè  il  gran  trionfo, 
ed  il  piccolo  trionfo  detto  ovazione. 

Era  il  trionfo , terrestre  .o  navale  secon- 
do il  luogo  dove  si  era  datala  battaglia.  Il 
vincitore  faceva  la  sua  entrala  in  Roma  con 
una  estrema  magnificenza:  si  vedevano  com- 
parire le  spoglie  de’  nemici  vinti,  i Re  pri- 
gionieri, c tutto  ciò  clic  poteva  rilevare  la 
splendore  d’ una  sì  gloriosa  festa.  . 

Un  ullizialc,  che  marciava  dietro  il  car- 


ro del  trionfatore,  gridava  ad  alla  voce  per 
intervalli  : ricordali  che  sei  uomo.  Allor- 
quando un  generale  domandava  il  trionfo, 
era  obbligato  di  lasciare  il  comando  della 
sua  armala , e di  attendere  fuori  di  Roma 
la  decisione  del  Senato. 

Il  primo  che  ottenne  il  trionfo  fu  Caio 
Duellio , che  riportò  vittoria  sui  Cartagi- 
nesi nell’  anno  495  della  fondazione  di  Ro- 
ma. A'nchc  fra  i Greci  v’era  l’uso  di  simi- 
li trionfi.  r • 

TRIPOLARE , v.  at.  Tripoler  , mèlan - 
cher.  Questo  verbo  è usuato  nel  linguag- 
gio militare  per  dinotar  quel  complesso  o 
numero  di  uomini  di  vari  distaccamenti  o 
vario  compagnie  per  formarne  un  solo,  co- 
me è solito  praticarsi  per  la  guardia  o tra- 
vagli alla  trincea,  ed  altri  simili  lavori  di 
fortificazione,  ove  si  c molto  esposto  ; poi- 
ché se  un  tal  «servizio  si  facesse  per  compa- 
gnie intere  si  rischierebbe  di  vederle  in  un 
giorno  distrutte  dal  fuoco  nemico  ; invece 
che  prendendo  una  piccola  parte  di  uomi- 
ni per  compagnie,  la  perdila  generalizzan- 
dosi è meno  sensibile,  e non  produce  l’in- 
coiivenicntc  di  vedere  un  battaglione  privo 
d’  una  intera  compagnia. 

Questo  suol  praticarsi  anche  per  la  guar- 
dia degli  avamposti  de’  bivacchi , e per  ogni 
altro  eseteizio  di  siuiil  natura.  Bah 

TRI  PO  LO,  S. . 01.  Tripoli.  Sostanza  che 
ha  un’apparenza  argillosa , npn  lucida,  non 
compatta  ; ma  si  distingue  dalle  argille  c 
dagli  schisli  per  l’asprezza  della  sua  grana, 
che  ad  un  tempo  stesso  è finissima,  c dura 
a segno  di  intaccare  la  superficie  dei  me- 
talli, c di  molte  pietre.  Non  forma  pasta 
coll’  acqua  , c non  si  fonde  alla  fiamma  del 
cannello.  Alcune  varietà  hanno  la  struttura 
schisiosa,  altre  sono  massicce;  i loro  colori 
sonò  grigio  chiaro  ,■  il  rossiccio  , il  giallo  , 
ed  anche  il  cenericcio  leggermente  celeste. 
Quasi  sempre  sono  friabi(i , e piuttosto  pol- 
verulente, alcune  sono  leggerissime  cd  ade- 
renti alla  lingua.  Questa  sostanza  si  adope- 
ra specialmente  a pulire. 

TRITURA,  s.  f.  e TRITUR AMENTO, 
s.  tu.  Tnluration.  il  tritare.  Riducimeli  lo 
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.che  fassi  di  alcuna  cosa  in  trite  pani , in 
minuzzoli.  Tarlandosi  della  fabbricazione 
della  polvere  da  fuoco,  è l’azione  ed  il  mo- 
do di  tritare  le  tre  sostanze  che  la  com- 
pongono o separatamente  od  unite  per  con- 
fonderle. I mulini  a pestelli , le  botti  tri- 
tatone , e le  macine  sono  i principali  mez- 
zi che  si  adoperano  a questo  lise.  Tritura- 
zione, e tritamento.  Cru*. 

TROFEO , s.  ni.  Trophèe.  Una  catasta 
d’alberi  coperta  d’armi  e di  spoglie  tolte 
ai  nemici,  innalzata  sui  luoghi  della  vitto- 
ria. Quindi  chiamossi  trofeo  ogni  monu- 
mento alzalo  per  celebrare  un  lituo  d’armi. 

Trofei  diconsi  alcuni  ornamenti  d’ ar- 
chitettura, ed  anche  di  statue,  composti  di 
spoglie  campali , come  spade  , lance  , tar- 
ghe, scudi,  elmi  ecc.  , posti  con  bell’or- 
dine quasi  in  un  mazzo  o gruppo  per  e- 
fpressione  delle  azioni , e del  vuiore  delle 
persone  rappreseli  1 3 tc»  , 

TROGOLO  , e TRUOGOLO  , s.  rh. 
Auget.  Canale  di  legno  , in  cut  si  fa  gia- 
cere la  salciccia,  che  comunica  il  fuoco  al 
fornello  della  mina. 

TROGOLO,  AugeU  Nel  sotto-affusto  da 
piazza  è quel  canaletto  di  legno  in  cui  scor- 
re la  rotella  di  ferraccio  dell’  adusto  , alla 
quale  esso  serve  di  guida  : è composto  del 
fondo  ( Semel/e  d'  auget  ) e di  due  guide 
( T ringies  ).  Car6.  e Ar. 

TROMBA  , s.  fc  Troni pette.  Strumento 
da  fiato  in  liso  nella  cavalleria  , ed  anche 
nella  banda  musicale  d’ infanteria.  Si  pren- 
de ancora  per  colui  che  suona  la  iroinlta. 

TROMBA  DI  FUOCO,  recipiente  di  fuo- 
chi lavorati  da  gettarsi  con  mano  : prende- 
va questo  il  nome  della  sua  figura  , ma  non 
c piu  in  uso. 

TROMBA  , s.  f.  Pompe.  La  Komlw  c 
un  cilindro  o tubo  cavo  cito  serve  a solle- 
vare l’acqua  sopra  il  suo  livello  naturale, 
e spingerla  fuori  in  alto:  nell’ artiglieria  se 
ne  la  uso  per  estinguere  il  fuoco  appiccato 
a qualche  edilìzio. 

L’  uso  principale  delle  trombe  nella  ma- 
rina c di  estrarre  1’  acqua  che  »'  introduce 
. nel  bastimento  pir  le  falle  o in  altro  rno- 
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do,  sollevandosi  all’altezza  del  ponte,  da 
dove  si  fa  discendere  in  mare. 

Le  trombe  comuni  sono  quelle  prementi 
ed  aspiranti  composte  di  un  tubo  di  legno, 
per  ordinario  d’  olmo  , scavato  cilindrica- 
mente, che  si  stabilisce  in  linea  verticale  sui 
fondo  della  nave , e si  solleva  fino  ad  al- 
cuni piedi  sopra  il  ponte.  Il  tubo  , dove  si 
appoggia  al  (ondo  del  bastimento,  è aperto 
in  quattro  punti , onde  T acqua  del  tondo 
possa  entrare  nel  cilindro.  Una  graticola 
ai  ferro  , o una  lastra  di  piombo  traforata 
con  più  buchi,  è adattala  a questa  parte 
del  tubo  , per  lasciarvi  entrare  l’acqua  , cd 
insieme  impedire  che  la  grossa  sabbia  ed 
altri  corpi  sodi  non  s’  introducano,  c.  siano 
sollevati  insieme  coll’acqua  nel  corpo  della 
tromba,  e ne  imbarazzino  l'azione  cd  il  giuoco. 

Immediatamente  sopra  la  graticola  a piom- 
bo traforato  vi  è il  gatto  o mortaletto  del- 
la tromba,  eh’ è un  piccol  cilindro  di  le- 
gno scavalo  , il  quale  si  adatta  esattamen- 
te al  corpo  della  tromba,  la  cui  basa  infe- 
riore è guarnita  di  un’animella  di  cuoio  o 
valvola,  che  non  si  può  aprire,  se  non  che 
dai  basso  all’alto,  c si  solleva  per  lasciare 
entrar  l’acqua:  questo  pezzo  è fermo  nel 
basso  della  tromba. 

Sopra  il  mortaletto  vi  è un  altro  cilin- 
dro scavato  intieramente,  mobile  nel  tubo 
della  tromba  per  mezzo  dell’ asta,  che  for- 
ma lo  stantuffo , mediante  il  quale  si  fa 
ascendere  I’  acqua  nel  corpo  della  tromba, 
aspirandola  c premendola  alternativamente. 

Le  trombe  reali  sono  simili  ajle  trombe 
comuni  pel  giuoco  c per  l’azione;  ma  hanno 
Ita  i due  tubi  di  legno  un  tubo  di  rame, 
n.cl  quale  si  fa  il  giuoco  delio  stantuffo,  che 
soffre  minore  sfregamento  , e la  tromba  è 
più  durevole. 

L'acqua  ascesa  alla  |wrlc  superiore  del  tu- 
bo o corpo  della  tromba  si  vuota  e sgorga 
per  un. buco  quadrato  aperto  lateralmente 
nel  corpo  della  tromba  sopra  il  livello  del 
ponte  : i questo  buco , che  chiamasi  lu- 
miera della  tromba,  ordinariamente  è ap- 
plicato ed  inchiodato  un  tubo  o manica  di 

cuoio,  o di  tela  incatramata , per  condurre 
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l'acqua  sino  fuori  della  nave,  o sino  all’om- 
brinale più  vicino  dalla  pane  di  sottoven- 
to, onde  non  si  sparga  sol  ponte.  Un  recin- 
to di  forma  quadrata,  fatto  per  tutta  l’al- 
tezza della  stiva,  a'  piedi  dell’albero  di  mae- 
stra,'racchiude  quattro  trombe,  due  a de- 
stra e due  a sinistra.  Questo  recintosi  din- 
ota pozzo  delle  trombe  a arcitromba.  Un 
altro  recinto  simile  nelle  navi  ila  guerra 
racchiude  due  altre  trombe  a’  piedi  dell'al- 
bero di  mezzana. 

Queste  trombe  sono  messe  in  azione,  cioè 
il  loro  stantuffo  si  solleva  c si  abbassa  a vi- 
cenda per  mezzo  di  una  leva  di  legno  ap- 
plicata alla  sommità  dell’asta  della  tromba, 
c che  ha  il  suo  punto  d’appoggio  o di  so- 
spensione all'albero  di  maestra  a convenien- 
te altezza  sopra  il  castello.  Questa  leva,  chia- 
mata hrimbala ,bringue-bale,è  mossa  da  mol- 
te corde  a ciascuna  delle  quali  è applicato 
un  uomo. 

Le  trombe  a cappelletti,  dette  bindoli 
idraul.ci,  sono  trombe  delle  quali  alcune 
navi  fatino  uso  , e particolarmente  appresso 
gl’  Inglesi  ; cavano  moli’  actpta  , e quando 
si  fa  uso. di  queste,  si  mettono  due  sole 
trombe  invece  di  quattro.  Non  sono  gene- 
ralmente adottate  , perchè , essendo  la  loro 
costruzione  molto  complicata,  facilmente  si 
disordinano  e non  possono  ripararsi  a bor- 
do delle  navi  così  comodamente  come  le 
altre.  I bindoli  idraulici  si  adoperano  util- 
mente per  disseccare  i bacini. 

TROMBA  DI  PRUA,  Pompe  de  l’avant 
È una  piccola  tromba  con  un  lungo  tubo 
di  rame,  che  si  stabilisce  sul  davanti  della 
nave  nella  piattaforma  della  polena.  Questo 
tubo  passa  lungo  la  ruota  di  prua  fuori  dol 
bastimento,  e t ba  la  sua  estremità  inferiore 
nel  mare.  Serve  la  detta  tromba  a tirar  l’ac- 
qua del  mare  per  bagnare  i ponti  , riem- 
pire le  baie  , cd  a diversi  altri  usi. 

TROMBA  DA  MANO,  Pompe  àmain. 
Sono  piccole  trombe  , lunghe  circa  tre  pie- 
di , fatte  di  un  tubo  di  legno  o di  latta  con 
uoo  stantuffo  di  legno  , clic  possono  en- 
trare pel  cocchiume  d'  una  butte,  avendo 
verso  1'  allo  d'I  tubo  un  piccolo  canale,  o 


becco  che  fa  angolo  col  corpo  della  tromba.. 

Questo  utensile  è comodo  particolarmen- 
te per  tirar  I’  acqua  o il  vino  dalie  botti 
che  sono  stivale  nel  bastimento,  e delle 
quali  non  è libero,  se  non  che  il  cocchiume. 

Diccsi  alla  tromba  , à la  pompe. 

È un  comando  per  chiamare  gli  uomini 
ni  servizio  della  tromba. 

Mortalcllo  della  tromba,  Chapine  de  pompe. 
Stantuffo  della  tromba  , Ile  use  de  pompe. 
Asta  della  tromba,  farge  de  pampe. 
Scandaglio  della  tromba,  Sonde  de  pompe. 

Diccsi  caricare  o avviar  la  tromba,  Char- 
ter on  engrener  la  pompe.  Significa,  quan- 
do si  vuol  mettere  in  azione  la  tromba  che 
non  servì  da  qualche  tempo , il  versare  ac- 
qua nell’  atto  del  tubo  per  coprirne  lo 
stantuffo;  il  che  chiude  più  esattamente  ti 
passaggio  dell’  aria , sino  a tanto  che  il 
cuoio  dello  stantuffo  si  gonfti,  e la  tromba 
cominci  a lavonre. 

TROMBA  DI  MARE,  Pompe  de  mer. 
È un  fenomeno  straordinario  , che  accade 
iti  mare  , e che  da  molti  è giudicato  esse- 
re una  elevazione  delle  acque  del  mare  a 
forma  di  colonna,  o piuttosto  di  cono  ro- 
vescio, prodotto  da  un  turbine  di  vento. 

Guglielmo  Mosdcn  nella  stia  storia  di 
Sumatra  dà  la  relazione  che  sieguc.  La  trom- 
ba di  mare  più  considerabile  che  abbia  io 
veduta  e distinta  perfettamente,  die’ egli,  è 
una  che  osservai  dalla  terra  essendo  a ca- 
vallo: vi  era  così  vicino,  che  ho  distinto 
con  esattezza  il  suo  vortice  interiore  col  vo- 
lume che  lo  circondava.  Mi  sembrò  che  si 
fosse  fermala  nella  rada  di  Bencoule,  c che 
si  dirigesse  verso  la  penisola:  essa  si  dissi- 
pò a poco  a poco , senza  veruna  caduta 
d’acqua'  considerabile,  c senza  alcuno  ef- 
fetto distruggitore,  c si  riunì  poi  alla  mas- 
sa di  nubi  , cui  apparteneva. 

Se  le  trombe  di  mate  sirno  ascendenti  o 
discendenti,  fu  argomento  di  belle  discussio- 
ni tra  Franklin  cd  il  dntt.  Pcrkitis:  il  primo 
sostenne  essere  ascendenti  e spiegò  con  moL 
io  ingegno  tutte  le  particolari  osservazioni 
che  lucono  addotte  da  Prikins  per  dimostra'* 
che  sono  discendenti.  Una  forte  obLi  ziottv 
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rimane  , la  quale  non  fu  superata  da 
Francklin  ; ed  è che  l’acqua  cadente  dalle 
trombe , o quando  conservando  la  loro  for- 
ma, scorrono  sul  mare,  o quando  si  sciol- 
gono, non  è mai  salsa,  ma  sempre  dolce. 

TROMBA  MARINA,  Porte- froix.& un 
tubo  di  latta , il  quale  serve  a portare  la 
voce  in  lontananza  e ad  aumentare  la  forza 
del  suono.  Questo  strumento  è usato  nelle 
navi  per  parlare  a coloro , appresso  i quali 
si  passa . e per  comandare  la  manovra  ed 
altre  operazioni,  o alle  scialuppe  staccate  dal 
bordo,  o anche  a bordo  quando  il  vento  è 
forte  e diminuisce  la  forza  della  voce.  Bai. 

TROMBA DORÈ,  e TROMBATORE, 
s.  m.  Suonalor  di  tromba. 

TROMBARE,  v.  neut.  Suonar  la  tromba. 

TROMBETTA  , s.  m.  Trompette.  Di- 
minutivo d'  tromba.  . 

Trombetta  generale.  Titolo  di  quel  trom- 
betta che  stando  presso  al  capitan  generale 
d’ un  esercito  nc  partecipava  gli  ordini  a 
tutti  i trombetti  delle  compagnie  a dei  reg- 
gimenti. 

TROMBETTARE,  V.  neut.  T rompete  r\ 
Jionner  de  la  trompette.  Sonare  le  trombe 
le  trombone:  si  dice  anche  strombettare. 

TROMBETTIERE,  TROMBETTA,  e 
TROMBETTO,  s.  ro.  TrompeUe.  Sonator 
di  tromba  nei  reggimenti  di  cavalleria. 

Tulli  i buoni  scrittori  adoperano  altresì 
questa  ultima  voce  nel  significalo  d’  ulfiziale 
n soldato  che  si  manda  a parlamentare  col- 
l’inimico : ora  'per  altro  che  i trombetti 
non  fanno  che  precedere  citi  va  a parla- 
mentare e dare  il  segno  del  suo  arrivo  alle 
vedette  o sentinelle  del  nemico,  s irebbe  for- 
se improprio  l’ adoperarlo  ancora  in  questo 
signif.  ; tanto  più  clic  si  manda  sempre  a 
parlamentar  col  nemico  un  tillìzialc.  Gras. 

TROMBONE,  s.  m.  Trornftlon,  Espin- 
golle.  Arma  da  fuoco  montala  come  un  ar- 
chibugio , ma  clic  lia  la  canna  grossa  e corta 
e «trombata  alla  bocca.  Si  carica  con  più 
palle,  e la  sua  portata  è più  corta  di  quella 
degli  aicbibugi.  Seive  per  tirar  da  vicino, 
e ai  i casi  d’ abbordaggio.  Le  canne  di  i trom- 
boni sovente  sono  di  rame.  Siccome  questa 


a rm»  è pesante  , così  essa  si  monta  e si  so- 
stiene sopra  una  forca  o candelliere  , che  si 
pianta  sul  bordo  del  bastimento , quando  si 
vuol  tirare,  rome  si  fa  coi  potrieri.  Bai. 

TRONIERA  , s.  f.  Voce  adoperata  da  più 
scrittori  moderni  per  indicare  le  aperture 
intagliate  nei  muri  ed  in  altre  onere  di  di- 
fesa , onde  farvi  passare  le  bocche  di  fuo- 
co , e tirare  a man  salva  contro  il  nemico. 

Si  dirà  più  corrotlameote  Feritoia  od 
archi  busi  era , se  l’apertura  serve  solamente 
per  le  difese  del  fucile , e cannoniera  per 
quelle  del  cannone. 

TROTTARE , v.  neut.  Trotter.  Andar 
di  trotto;  c si  dice  tanto  del  cavallo,  quanto 
dell’uomo  che  vi  sta  sopra.  Gras. 

TROTTO,  s.  m.  Trot.  Uno  degli  andari 
del  cavallo  , ed  anche  voce  di  comando  per 
far  prendere  la  detta  velocità  ad  una  truppa. 

Il  trotto  è un  movimento  più  celere  , più 
elevato,  e meno  agiato  del  passo:  ia  ogni 
slancio  vi  sono  diìe  tempi  cd  un  intervallo. 

Il  cavaliere  in  questo  movimento  dà  una 
breve  chiamata  rialzando  le  mani  e portan- 
dole un  poco  più  in  avanti  della  situazione 
in  cui  s;  trova  al  passo  ; accosta  indi  in 
corrispondenza  delle  mani  le  gambe  alla 
pancia , e procura  di  dare  colle  redini  a 
poco  a poco  il  vero  e giusto  appoggio  alla 
.liocca  del  cavallo,  muovendo  quantomeno 
può  le  mani,  poiché  il  continuo  movimento 
delle  medesime,  influendo  sul  morso  c que- 
sto nelle  labbra  , viene  ad  impedir  lo  svi- 
luppo della  forza  <^el  cavallo  , ed  in  con- 
seguenza la  ragion  crescente  del  moto. 

TROZZA,  s.  f.  Rocage.  Chiamasi  trozza 
lina  specie  di  collare  a paternostri  o verti- 
cali , con  cui  si  cinge  l’albero  e si  tiene  il 
pennone  applicato  col  suo  punto  di  mezzo 
all’  altiero  , in  modo  che  possa  ascendere  e 
discendere.  La  corda  che  serve  a legare  in- 
sieme i paternostri  cd  a f.irne*il  collare,  si 
chiama  corda  delta  trozza  , baiai d de  ta- 
eage.  L’  estremità  corrente  di  questa  corda 
colla  quale  si  stringe  o sì  rallenta  a volontà 
la  trozza  si  chiama  la  drossa  della  trotta. 

Vi  sono  più  specie  di  t pozze  cioè: 

l.  La  più  complicata  è composta  di  tee 
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ranghi  di  pomi  o paternostri  o verticali , 
cioè  piccole  pile  di  legno  iraforate,  e da 
un  numero  di  bigotte , o pari  di  legno 
piatti  sulle  due  loro  facce,  e lunghe  in  modo 
che  occuppino  in  altezza  tanto  quanto  le 
tre  palle  messe  una  sopra  l’ altra.  Le  bigotte 
son  traforate  con  tre  buchi  pi  quali  s in- 
filano tre  corde  successivamente , cioè  un 
buco  di  bigotta  ed  una  pila,  a modo  di 
formare  tre  ranghi  di  palle,  sepralanrente  ed 
alternativamente  da  una  bigotta.  La  corda 
di  mezzo  ha  una  radancia  a ciascuno  estremo 
e le  altre  due  hanno  ognuna  una  gassa  o 
uuo  stropp  nell’ estremità  opposte.  11  mezzo 
di  questa  trozza  cinge  1’  albero  all  indietro 
come  un  collare  circonda  il  collo , e le  e- 
«tremitk  delle  corde  si  uniscono  sul  davanti 
dell’  albero  alla  metà  del  pnnone  facendo 
fare  ad  ogni  corda  due  o tre  volle  una  so- 
pra l’altra  sotto  al  pennone,  e passando  cia- 
scuna delle  cime  di  corda  nella  radancia  , 
eh’ è all’altra  estremità  della  corda  del  lato 
oppilo  : si  legano  poi  insieme  , c si  allac- 
ciano gli  occhietti  e gli  stroppi  l’ uno  col— 
1’  altro. 

Sulla  bigotta  di  mezzo  di  delta  trozza 
sono  Jmmarrate  in  allo  e abitasse  certe  corde 
chiamate  imbrogli  o cariche-atte  e cari- 
che-basse. Il  loro  uso  è di  agevolare  la 
manovro,  di  alzare  cd  abbassare  il  pnnone: 
tirando  una  di  queste  corde,  si  fa  scorrere 
la  trozza  lungo  l’ albero  onde  far  discen- 
dere il  pnnone  quando  la  trozza  è tratte- 
nuta nel  suo  moto  da  cerchi  di  ferro  e dalle 
trinche  che  circondano  gli  alberi  maggiori. 

Questa  sorta  di  trozze  nou  è più  iu  uso 
nelle  navi  da  guerra , nè  per  lo  pnnone 
di  maestra,  nè  pr  quello  ut  trinchetto,  ed 
invece  si  adoprano  le  trozze  all’  inglese  o 
le  trozze  semplici;  ma  servono  ai  pennoni 
delle  sabbie  delle  grosse  navi  ed  al  pen- 
none del  belvedere. 

a.  La  trozza  della  seconda  specie  serve  ai 
ppnoni  dei  pappafichi,  cd  a quello  di  con- 
tramezzana. Non  differisce  da  quella  che  si 
è descritta,  se  non  che  questa  ha  due  sole 
file  di  paternostri  o palle , e bigotte  a due 
buchi.  Una  soia  corda  piegata  a metà  della 


sua  lunghezza , dove  forma  uno  stroppo  e 
occhietto , infila  co’  suoi  du$  rami  due  ranghi 
di  paternostri  o le  bigotte  interposte:  que- 
sti rami  circondano  l’albero  all' indietro,  o 
ripassano  sul  davanti , imroduccndosi  nello 
stroppo  eh’ è nel  mezzo  anteriore  dell’albero; 
indi  con  due  o tre  vohe  ovvero  giri  latti  sopra 
e sotto  il  pennone,  si  annodano  insieme  con 
forte  legatura.  Tale  specie  di  trozza  serve 
anche  qualche  volta  pei  pennoni  di  gabbia 
dei  piccoli  bastimenti. 

5.  La  trozza  all’ inglese  o trozza  semplice, 
Racage  ri  C anglaise  ou  racage  simple. 
Serve  pei  pennoni  bassi  delle  navi  da  guerra: 
consiste  in  una  semplice  corda  conformata 
nella  sua  estremità  in  uno  stroppo.  Si  guer- 
nisce  una  lunghezza  sufficiente  di  siffatta 
corda  mediante  funicella,  in  modo  da  farne 
un  burelle  grosso  nel  mezzo,  e che  si  as- 
sottiglia vèrso  l’estremità , e si  cuopre  tutta 
strettamente  eoa  una  pelle  di  vacca. 

Siccome  è essenziale  di  diminuire  il  peso 
nelle  manovre  quanto  è possibile,  si  prefe- 
risce questa  sorta  di  trozza  pei  detti  due 
pennoni,  i quali  mollo  di  rado  si  abbassano; 
ed  inoltre  non  han  bisogno  di  quel  collare 
pesante  a tre  ranghi  di  paternostri , per  a- 
gevolare  il  loro  moto  lungo  1’  albero. 

11  burello  di  cui  si  forma  la  trozza  sem- 
plice, essendo  passato'  sul  mezzo  del  pen- 
none sospeso  a figura  di  croce  all’albero  , 
il  suo  stroppo  si  fa  cadere  sopra  lo  stesso 
pennone  a destra  di  esso  albero  : l’estremità  di 
questa  corda  viene  a passare  sotto  il  pen- 
none a sinistra  ; di  là  cinge  1’  albero  , c 
passa  poi  nello  stroppo  per  distendere  lungo 
l’ albero  a destra  e dietro  ad  esso  : a que-ta 
estremità  di  basso  è incocciata  una  taglia 
doppia  , la  quale  con  un’altra  simile  atter- 
rala al  castello , forma  un  paranco , che  si 
dice  paranco  di  trozza,  c serve  ad  allen- 
tare o stringere  la  trozza  a volontà. 

Una  simile  corda  è passala  sul  mezzo  del 
pennone  che  incrocia  1’  albero , e Io  aitra- 
versa formando  come  una  croce  di  sant’ An- 
drea. 11  suo  stroppo  essendo  passalo  sopra 
il  pennone  ed  a sinistra  dell’albero,  l’ estre- 
mità della  corda  va  a passare  sotto  il  pen- 
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none  a destra,  dove  circonda  l’albero,  al- 
1’  opposto  del  primo ,.  e vi  passa  in  seguito 
nel  suo  stroppo , per  discender  di  Ih  come 
l’altro,  lungo  l’albero  a sinistra  e dietro 
di  esso.  A quest’  estremità  inferiore  vi  è un 
paranco  di  trozza  simile  a quello  già  innanzi 
descritto. 

Sul  mezzo  di  questa  trozza  sono  araraar- 
rate  in  alto  e abbasso , secondo  iL  bisogno, 
certe  corde  chiamale  carica-alto  e carica- 
basso , come  nella  prima  specie  descritta 
di  trozze. 

4.  La  tror,za  di  mezzana,  le  rdcaga  di  ar- 
ti/non , è composta  , come  anche  quelli  de’ 
pappafichi , di  due  ranghi  di  paternostri  e 
di  bigotte  a due  litichi.  La  corda  di  detta 
trozza  abbraccia  col  suo  mezzo  la  scanala- 
tura d’ una  mocca  a due  buchi:  le  due 
estremità  di  detta  corda  dopo  di  essere  pas- 
sale in  tutte  le  palle  e nelle  bigotte  c di 
aver  fatto  con  esse  il  giro  nell’albero,  at- 
traversano i due  buchi- della  stessa  mocca, 
e si  riuniscono  e si  ammanano  allo  strop- 
po di  una  taglia  doppia  di  paranco.  Si  forma 
col  gancio  di  ferro  una  taglia  semplice  ad 
una  radancia  incocciata  al  basso  del  pen- 
none di  mezzana;  indi  si  ammarra  lostroppo 
di  questa  taglia  semplice  una  fune  o tirante 
il  quale  passando  successivamente  pei  tre 
raggi  delle  due  taglie,  forma  un  paranco 
di  trozza  che,  come  quelli  del  pennone  di 
maestra  c di  trinchetto  , serve  ad  allentare 
o tesare  il  paranco,  secondo  che  si  vuole 
mollare  o serrare  la  corda  della  trozza.  Bai. 

TROZZO  , s.  m.  Attrou/iement.  Una 
quantità  di  gente  annata  raccolta  in  truppa 
per  lo  più  per  motivo  di  sedizione. 

TRUFFARE , v.  neut.  Dicesi  propria- 
mente di  soldati  che  furano  la  paga. 

TRUPPA  , s.  f.  Altroupenient , troupe. 
Proptiamente  frotta,  quantità  di  gente  rac- 
colta insieme  senz’ordine.  La  voce  è dal 
teutonico  trop  che  vale  lo  stesso. 

Truppa.  Una  schiera  di  soldati  a caval- 
lo , maggiore  della  compagnia,  minore  del- 
lo squadrone.  In  questo  signif.  è usualissi- 
ma nelle  ordinanze  del  secolo  XVII,  Troupe. 

In  signif.  più  generico , cioè  di  soldati. - 
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sca  a piedi  od  a cavallo  raccolta  ed  ordi- 
nata in  (azione. 

Nel  numero  del  più  è stata  adoperata  da 
alcuni  buoni  acrittori , e si  adopera  anche 
più  comunemento  dai  moderni  come  voca- 
Iiolo  generico  c collettivo  di  tutte  le  mili- 
zie d’ uno  stato , de’  soldati  che  compongo- 
no un  esercito  , soldatesca  , Troupe s. 

Far-  truppa.  Detto  di  soldati  sparsi  e spic- 
ciolali , come  di  guardie,  sentinelle,  vedet- 
te ec:  vale  raccogliersi  insieme,  Se  rallier, 
se  reunir.  In  truppa,  En  troupe,  par  trou- 
pe. Avverbialmente  si  dice  di  gente  raccol- 
ta insieme , c si  adopera  coi  verbi  andare  , 
uscire,  combattere,  ritirarsi  ec.  c vale  sen- 
za intervalli , serrala  ; contrario  di  larga  o 
sparsa. 

TRUPPETTA  , s.  f.  Petite  troupe , pe- 
loton , pii/uet.  Un  drappello  di  soldati  a 
cavallo  staccato  dal  resto  del  oorpo. 

TUBA , s.  f.  In  lat.  Tuba.  Strumento 
musicale  da  flato,  di  rame  o d’ottone  , lun- 
go c per  lo  più  dritto  come  le  nostre  trom- 
be , usato  dai  romani  nella  loro  milizia  per 
chiamare  i soldati  alle  funzioni  , e per  ac- 
cenderli a combattere.  Cìras. 

TULIPANO,  s.  ni.  Turipe.  La  parte  che 
termina  il  cannone  verso  la  Locca  ; e chia- 
masi così  per  una  certa  similitudine  che  n- 
veva  col  fiore  di  questo  nome.  La  parte  più 
eminente  del  tulipano,  dicesi  gioia  ( bour- 
rellet  ).  Un  tale  ingrossamento  fatto  alla  vo- 
lala dei  cannoni  è in  primo  luogo  per  for- 
tificare i pezzi  contro  i martellamenti  del 
proietto , i quali  sono  tanto  più  gagliardi 
quanto  son  più  lontani  dal  fondo  dell’ ani- 
ma; in  secondo  luogo  per  rendere  la  linea 
di  mira  meno  divergente  dall’ asse  del  pez- 
zo. Carb.  c A r. 

TUMULTUARIAMENTE,  avv.  A la 
hate.  In  fretta  e confusamente. 

TUMULTUARIO,  ria,  agg.  In  lat  Tu- 
multuaria». Fatto  in  fretta  e senza  i solili 
ordini.  Si  dice  de’  Lui  d’  arme  improvvisi , 
delie  sorprése,  dei  soldati  levali  in  gran  bi- 
sogno e mandali  alla  guerra  senza  essere  sta- 
li prima  ammaestrali  a dovere  , delie  opere 
di  fortificazione  e d’ogni  altra  cosa  da  gucr- 
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n , in  cui  siasi  proceduto  senza  le  ordina- 
rie regole  c cautele. 

Condotti  i romani  nella  guerra  italica  e 
nella  prima  gallica  in  estremo  frangente  , 
rimanendo  loro  il  tempo  di  procedere  al 
deletto  dei  soldati  secondo  gli  ordini  della 
repubblica  , conferirono  al  capo  dell’  eser- 
cito la  facoltà  di  levargli  in  tutta  fretta  : ve- 
nuto questi  in  Campidoglio , ove  era  adu- 
nata. la  romana  gioventù  , fece  alzare  due 
.vessilli,  uno  rosso  pei  fanti,  l’altro  turchi- 
no pei  cavalieri  ; quindi  invitando  gli  astan- 
ti a porsi  sotto  l’una  o l’altra  bandiera  s’in- 
camminò fuori  della  porla  gridando  : chi 
vuol  salva  la  repubblica  mi  segua.  I sol- 
dati levati  in  tal  modo  vennero  d' allora  in 
poi  chiamati  tumultuari. 

TUONARE  , v.  neut.  Per  similitudine  , 
vale  «amoreggiare  , strepitare;  e si  dice  ora 
del  fracasso  che  mettono  le  artiglierie  I fran- 
casi adoperano  anche  in  questo  signif.  i ver- 


bi tonner  , gronder  , ranfie r , in  figura. 

TUONO , s.  m.  Tonnerre.  11  numera 
delle  artiglierie.  Gras. 

TURA CCIO,  e TURACCIOLO,  s.m.Quel- 
lo  , con  che  si  turano  i vasi , o cose  si- 
mili. 

Turaccio  , e turacciolo  a maniglia,  s.  in. 
Bouchan  avec  anneau.  Vite  di  ferro  con 
una  maniglia,  che  s’invila  nel  focone  del 
globo  del  provino , per  poterlo  facilmente 
trasportare.  Carb.  c Ar. 

TURNO,  s.  m.  Tour.  Ricorrenza  dell’al- 
ternativa nell’  esercizio  de’  doveri  militari  : 
le  fìfcioni,  le  guardie,  le  corvè  si  fanno  per 
turno.  Dicesi  lift-  la  guardia  per  turno,  ser- 
vire per  turno  , essere  di  turno  , cc.  Bai. 

TUTTO  PUNTO , ».  «n.  Baule.  Negli 
acciarini  delle  armi  da  fuoco  dicesi,  che  il 
cane  è su  tutto  punto,  quando  è pronto  a 
scattare.  Dicesi  pure  che  e sullo  scatto.  Bai. 
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Ubbidienza  , a.  f.  Obèusanee.  L’ub- 
bidienza è una  delie  principali  basi  di  una 
buona  disciplina  : il  subordinalo  non  deve 
mai  ragionare  su  quanto  dal  supcriore  se 
gli  ordina.  ; 

UBBRIACHEZZA , s.  f.  Ivresse.  Qucsio 
è il  più  pernicioso  difetto  che  possa  avere 
un  militare  : nello  stato  di  ubriachezza  es- 
sendosi fuor  di  senno,  non  possono  eseguir- 
si con  giustezza  gli  ordini  che  si  ricevono: 
oltreché  conduce  questo  vizio  a mille  ec- 
cessi , per  cui  saggiamente  per  legge  mili- 
tare è prescritto  , che  1’  ubriachezza  non 
iscusa  delitto. 


presso  di  un  tribunale  criminale  : egli  do- 
vrebbe agire  in  ufficio , ed  in  tale  qualità 
intentare  la  debita  processura  contro  di  un 
militare  qualunque,  che  si  rende  delin- 
quente. 

UFFIZIALE , s.  m.  Officier.  Grado  mi- 
litare accordalo  dal  Sovrano,  e .comincia  dal 
Sottotenente  nelle  truppe  di  terra,  e da 
Guardia-marina  in  quella  di  mare  sino  a 
quello  di  generalissimo.  Nella  marina  il  no- 
me di  uffizialc  si  dà  anche  a quelli  che  so- 
no incaricati  di  particolari  incombenze  , ed 
hanno  un  grado  di  superiorità  sopra  i ma- 
rinai e soldati  comuni. 


Se  un  sìmile  eccesso  è abominevole  in  I gradi  di  uffiziali  di  diverse  specie  nelle 
semplice  soldato,  quanto  più  è da  detestar-  armai?  di  terra  e di  mare  sono  designati 
si  nella  classe  dei  militari  educati.  all’articolo  Grado.  V. 

UDITORE  ALL’ ESERCITO,  s.  n. . Au-  UFFIZIALE  DI  DETTAGLIO,  Officier 

diteur  darmée.  Carica  militare  presso  al-  de  déta  l.  In  ciascun  corpo  o reggimento 
cune  nazioui  , che  tic»  luogo  di  capitano  sono  addetti  duo  uffiziali  , cioè  un  lenente 
relatore  , ma  con  attribuzioni  più  estese  , ed  un  sottotenente  che  fan  parte  delio  sta- 
nominalo  ili  ciascun  reggimento,  o corpo,  to  maggiore:  a costoro  i consigli  di  animi- 
li sistema  di  nominare  uffiziali  intclligen-  nistrazionc  affidano  gl’  incarichi  dei  diversi 
ti  a tal  carica  c estremamente  utile,  ma  articoli  del  materiale,  come  il  vestiario,  il 
questi  non  dovrebbero  adatto  far  parte  della  piccolo  equipaggio,  la  bardatura,  il  caser- 
truppa:  la  loro  carica  dovrebb’  essere  indi-  maggio,  le  arme  portatili,  le  munizioni  da 

Scndentc  da  ogni  autorità  militare  e rispon-  guerra  ecc. 

ere  solo  all’alta  corte  militare  o all’uditore  Separandosi  una  porzione  di  truppa  e- 
in  capo  dell’  esercito  per  tutto  ciò  che  ri-  guaio  o maggiore  di  due  compagnie^  squa- 
guaraa  ritualità,  e (unzioni  magistrali.  droni,  è addetta  a questa  uno  de'ducuffi- 
Dovendo  i soggetti  chiamali  a tali  cari-  ziali  di  dettaglio  , e l’ altro  resta  nelPaltra 
che  darsi  interamente  allo  studio  della  le-  porzione.  In  simil  caso  ciascuno  di  essi  as- 
eislazionc  militare  e dei  decreti  riguardanti  suine  tutti  i dettagli  del  materiale  della 
fa  disciplina  e luti’ altro,  fa  d’uopo  perciò  propria  porzione. 

esentare  questi  personaggi  da  qualunque  Ai  battaglioni  cacciatori  ed  agli  altri  cor- 
militare  esercizio  , oltre  che  difficilmente  pi  composti  di  sei  compagnie' o di  un  nu- 
può  adempiere  con  imparzialità  alle  prò-  mero  minore,  viene  assegnato  per  tutti  i 
prie  funzioni  colui  die  deve  dipendere  da  dettagli  un  solo  uffiziale  subalterno.* 
altre  autorità  nel  proprio  corpo.  Per  le  caserme  di  ciascun  corpo  è stabi- 

U esercizio  di  simile  carica  dovrebb’ esse-  lito  un  magazzino  , ove  sono  depositati  e 
r«  eguale  a quello  di* un  procura tor  regio  conservali  tutti  i generi  di  vestiario,  gran-' 
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de , e piccolo  equipaggio , e la  bardatura  , 
come  pure  gli  utensili  di  scuderia,  medici- 
nali, e quanto  altro  appartenga  al  corpo. 

La  custodia  ed  i conteggi  del  magazzino 
sono  affidati  all’ uffizial  di  dettaglio,  il  quale 
deve  vegliare  attentamente  alla  sicurezza  e 
conservazione  dei  generi,  servendosi  di  quei 
mezzi , che  gli  vengono  accordati  dal  co- 
mandante del  corpo  e dal  consiglio  di  am- 
ministrazione. 

La  contabilità  di  lutti  questi  articoli  è 
tenuta  a conto  aperto,  ma  vien  chiuso  de- 
finitivamente iti  ogni  anno.  L’ ispettore  la 
verifica  c la  sanziona  anno  per  anno  nel- 
l’alto della  sua  rivista. 

I registri , sopra  i quali  poggia  1’  uffizia- 
Lc  di  dettaglio  la  sua  contabilita,  sono: 

1. °  Registro  d’introito  ed  esito  de’ gene- 
ri nuoci. 

2. °  Registro  d’  introito  ed  esito  dei  ge- 
neri usati. 

3.o  Registro  de'  movimenti  generali  dei 
generi  in  servizio  , ove  si  riportano  i risul- 
tamenii  delle  situazioni  annuali. 

UFFIZI  ALE  INCARICATO  DEL  DET- 
TAGLIO, Officier  chargé  du  dètail.  È 
T uffiziale  incaricato  di  seguir  gli  ordini 
del  comandante  relativi  agli  approvvigiona- 
menti, ai  consumi,  alle  forniture,  cd  al 
rimpiazzamento  degli  oggetti  consumati. 

UFFIZIALE  DI  GUARDIA,  Officier  de 
sarde.  È quegli  cui  è affidata  la  guardia 
d’  un  posto  qualunque  o tl’  un  legno  da 
guerra. 

UFFIZIALE  DI  QUARTO , Officier  de 
uarL  È quegli  che  nel  viaggio  sta  in  guar- 
ia  del  bastimento  per  un  tempo  limitato, 
ebe  si  dice  il  quarto.  La  prima  guardia  o 
primo  quarto  è dal  mezzodì  alle  sei  ore; 
il  secondo  dalle  sei  ore  alla  mezza  notte.  Le 
susseguenti  guardie  si  cambiano  di  quattro 
in  quali’ ore.  Queste  si  dicono  guardie  o 
o quarti  di  notte  : le  prime  diconsi  quarti 
de  giorno.  Onde  si  dice  per  gli  uffizioli  es- 
ser di  quarto  , Jar  il  quarto  , e significa 
essere  in  servizio  a bordo  del  vascello  per 
cooperare  a tutte  le  manovre  che  possono 
occorrere  rispetto  ai  venti  , al  mare  , ed 


U 

alle  circostanze  interessanti  la  sicurezza  del 
vascello. 

UFFIZIALE  DI  MANOVRA,  Officier 
de  manoeuvre.  É un’  uffiziale  destinato  a 
vegliare  sull’  eseguimento  delle  manovre  , 
sullo  stivaggio,  sull’  imbarco,  e lo  sbarco  nel 
temilo  dell’ azione  di  guerra  ec. 

UFFIZIALE  DEL  PORTO,  Officier  du 
po/t.  Detto  capitano  del  porlo;  è quegli 
che  ba  1’  incarico  di  dirigere  tulle  le  ope- 
razioni relative  all’ ormeggiare,  e disormeg- 
giare i baslimentj  nel  porlo. 

UFFIZIALI  MARINAI,  Officierà  ma- 
riniers.  Sono  rispetto  all’  equipaggio  ciò  che 
sono  i sotto  uffiziali  nelle  .truppe  di  terra. 

Ottengono  questo  titolo  dopo  un  lungo 
servizio,  e quando  hanno  acquistato  molte 
cognizioni  di  pratica  Sono  distinti  coi  no- 
mi di  maestro  sotto-magro  d'  equipaggio 
di  bosmana , di  maestro  cannoniera  t 
padrone  di  scialuppa  ec.  attendono  aJ|a 
direzione  della  rolla  , alle  osservazioni  Co| 
lochc,  alla  tenuta  del  giornale  ec.  Olire 
ciò  sono  incaricati  di  tutto  ciò  che  appar- 
tiene alle  bandiere  , alle  fiamme  , ai  fanali  di 
poppa,  alle  lanterne  pe’ segnali,  alle  campane 
della  chiesiuola , e ad  altri  oggetti  analoghi 
UFFIZIALI  MAGGIORI , Officierà  ma- 
jors.  Sono  i principali  pel  loro  grado  , ai 
quali  gli  altri  sono  subordinati. 

UFFIZIALI  DI  RONDA  , Officierà  de 
ronde.  Sono  uffiziali , che  vanno  in  giro  la 
notte  in  una  piazza  per  visitare  i posti  , o 
in  un  porlo  con  liarchc  a remi,  per  man- 
tenere T ordine. 

UFFIZIALE  DI  SANITÀ’,  Officiers  de 
sauté.  Sono  i membri  componendo  l’ufficio 
di  sanità. nei  porti  soggetti  alle  quuranlanc 
c dove  sono  lazzaretti  stabiliti  per  difesa 
dalla  peste , di  cui  sono  sospetti  i bastimenti 
provenienti  dal  levante. 

UFFIZIALI  MARINI  DI  ARTIGLIE- 
RIA, Officiers  mariniers  darti  Ile  rie.  Sono 
quegli  che  soppravvegliauo  tutte  le  opera- 
zioni , i lavori  e le  azioni  relative  ai  can- 
noni, e l’artiglieria  della  nave,  tanto  in 
rada,  quanto  fuori,  e nel  tempo  del  com- 
battimento. 
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UFFIZIALI  MARINI  DI  CARPENTE-  contando  le  file  da  dritta  a sinistra  con  e- 
RIA,  Officierà  marini* re  de  Chcirpantage.  scinderne  le  cariche. 

Tali  sono  il  maestro  d’ascia,  ed  il  secondo  Ordinariamente  un  battaglione  forte  di 
maestro  d’  ascia.  uomini  si  suddivide  in  sci  divisioni , e do- 

UFF1ZIALI  DI  VELERIE  , Officierà  dici  plotoni,  e se  è più  debole,  si  suddivide 
de  vo ilerie.  Sono  gli  uQiriali  destinali  a so-  in  quattro  divisioni,  e otto  plotoni,  sempre 
praintendere  alla  costruzione  delle  vele.  peto  in  ninnerò  pari  , ond’  essere  più  age- 
UFFIZ1ALI  NON  MARINI  , Ojjicier a vole  alla  manovra  Bai. 
non  rnariniers.  Sono  quelli,  che  hanno  nella  ULANO  , s.  m.  Oulans,  Wllans,  plur. 
nave  vari  impieghi,  i quali  non  sono  escili-  Cavalleggiero  polacco  armalo  di  lancia.  Que- 
sivamenle  ed  essenzialmente  connessi  colla  sta  milizia  d'origine  tartara  divenne  col  lem- 
marina:  questi  non  hanno  verun’  autorità  po  propria  e nazionale  della  Polonia,  quin- 
sopra  i marinari,  e sono:  di  imitata  dall’Austria  c dalla  Prussia,  al- 

l.  Il  capo  armaiuolo,  Maitre  armurier.  P ultimo  introdotta  nell’ esercito  francese  da 
Incaricato  di  accomodare , mantenere  e pu-  lìonapartc  col  nome  di  Lance.  Oltre  alla 
lire  le  armi , come  fucili , pillole  scialile  , lancia  guarnita  di  banderuola  , che  è la 
asce  d’armi  ec.  principale  delle  sue  armi,  l’Ulano  porta  a 

a.  Il  maestro  vetraro,  Maitre  vitrier.  cavallo  nna  certa  carabina  , la  pistòla  c la 

5.  Il  maestro  fabbro,  Maitre  serri/rier:  scialila.  Alcuni  fan  derivare  l’ origine  di  qne- 

4-  Il  maestro. magnano,  Maitre  forge  ron.  sia  voce  dal  nome  Ul,  clic  aveva  il  capo  dei 

5.  I Chirurgi  c gli  A-  Chirurgica  s et  aidee  tartari  venuti  i primi  nella  Polonia,  e ihc 

lutanti  chirurgi..  chirurgiens.  congiunto  a quello  di  llahn  , o di  Ilari , 

li.  Il  commesso  dei  viveri,  Commis  de  clic  in  lingua  tartara  vale  capo  , compose 
vivree.  Il  beccaio , il  panettiere , ed  il  cuoco  l’appellativo  di  Ulano, 
sono  dipendenti  dal  munizioniere.  Tutti  Gli  Ulani  sono  mirabili  per  la  loro  dc- 
questi  per  la  razione  sono  trattali  come  uf-  «rezza  nel  maneggiar  la  lancia,  delia  quale 
hziali  marini.  si  valgono  così  al  ferire,  come  al  parare,  c 

UFFIZIO,  UFFICIO,  s.  m.  Office,  de-  per  la  loro  agilità  a cavallo  sia  serrali  nc- 
voir.  Dovere  che  a ciascuno  s’ aspetta  di  fa-  gli  squadroni  , sia  sparsi  alla  leggiera  ; 
re  secondo  il  suo  grado.  Sotto  tal  nome  s’in-  turano  in  ogni  tempo  i più  formidabi- 
lendc  anche  la  segreteria  o luògo  destinato  li  nemici  dei  turchi,  ed  i soli  che  abbiano 
al  disbrigo  degli  affari  amministrativi  e lui-  sempre  affrontato  con  vantaggio  i’impetuo- 
t’ altro.  Con  tal  nome  s’intende  pure  un  sa  loro  cavalleria.  Il  modo  di  vestire  di  que- 
ordine  per  iscritto  di  un  superiore  al  suo  sia  milizia  e tutto  suo  proprio;  copranola 
inferiore.  testa  ron  un  quasco  o cascheUo  quadrato 

UFF1ZIOSO,  UFFICIOSO,  ngg.  Offi-  in  cima,  chiamato  in  polacco  Czapta,  a- 
cieux.  Aggiunto  di  difensore:  chiamasi  di-  domo  di  pennacchio  e gùernito  di  visiera; 
fensure  ullicioso  quello  , che  si  destina  da  I’  abito  stretto  alla  vita  che  portano  è una 
un  consiglio  di  guerra,  o dal  relatore  di  giacchetta  per  lo  più  dì  color  turchino  con 
esso,  per  la  difesa  di  un  militare  prevenu-  mostre  tosse  chiamale  da  essi  Kurtka,  stri  ri- 
to di  un  delitto  qualunque.  gcudo  il  rimanente  del  Corpo  in  due  irose 

UGUAGLIARE  I PLOTONI,  Égaliser  guarnite  in  luogo  di  bottoncini,  chiamate 
les  pélotons.  Significa  dividere  un  batta-  Szarawary,  che  scendono  fin  sopra  gli  sti- 
glione  in  tante  piccole  frazioni  eguali,  sen-  valetti.  Il  loro  modo  d’  armare,  d’ insellare, 
z’  aver  riguardo  al  numero  d’  uomini  delle  c di  combattere  è ad  un  dipresso  quello 
diverse  compagnie,  che  per  lo  più  è ine-  degli  Ussari.  Grat. 

gusle.  Quindi  questa  operazione  si  fa  dal-  UOMO,  s.  in.  Jlomme  Sotto  questo  no- 
l’aiutante  maggiore  di  ciascun  battaglione  me  generico  s’ intende  soldato,  come  un ' 
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battaglione  di  600  uomini,  un  corpo  di  aooo 
uomini  ; un  esercito  di  3oooo  uomini.  Uo» 
mo  s’intende  anche  ciascun  soldato,  come 
distribuire  il  prestito  per  uomo.  Uomo  di 
arme  vale  uomo  che  è dedito  al  mestiere 
delle  armi  : chiamavasi  anche  uomo  d’ar- 
me il  soldato  a cavallo  , armato  d’armatura 
grave  : Uomo  di  guerra  , cioè  esperimen- 
talo  in  guerra.  Uomo  a cavallo , vale  sol- 
dato a cavallo  , cavaliere.  Uomo  di  spada 
vale  militare  che  cinge  la  spada. 

UOMO  D’  ALA  , Le  premier  homme  de 
laile  droite.  Il  primo  uomo  dell’ala  dritta 
d’  un  battaglione , o altra  frazione.  Al  co- 
mando uomo  d’ala  in  avanti , l’uomo  sud- 
detto si  porta  un  dato  numero  di  passi  in 
avanti  sulla  sua  direzione  perpendicolare  ; 
ove  fa  alto.  Ad  ogni  comando , che  darà  , 
il  comandante  della  truppa,  riguardante  il 
maneggio  d’armi , l’uomo  d’ala  darà  un  se- 
gno col  suo  fucile  contando  per  ogni  in- 
tervallo di  tempo  sino  a sci  , onde  distac- 
care i movimenti. 

L’uomo  d’ala  esce  al  fronte  solo  pel  ma- 
neggio delle  armi , onde  abituare  la  truppa 
ad  eseguire  insieme  ogni  movimento  al  se- 
gno che  ne  darà  l’uomo  d’ala. 

URTANTI,  URTATOI,  m.  pi  : Ile  ur- 
tequin.  Questi  son  destinati  per  assi  di  fer- 
ro detti  a coda , e per  assi  di  legno.  Negli 
affusti  da  34  e da  16  sono  situali  sopra  i 
fusi  dell’asse,  i talloni  incastrati  nelle  spal- 
le dell’asse,  e le  prese  sui  fusi.  Vi  s’ im- 
piegano 10  chiodi  del  n.  4 Bai. 

URTARE,  v.  att.  Heurter.  Dar  di  pet- 
to nelle  schiere  nemiche  caricando  con  gran- 
d’ impeto  e violenza.  Usasi  anche  in  senso 
ncut.  pass. 

URTO , s.  m.  Choc.  Propriamente  l' im- 
pressione , la  percossa  che  fa  una  schiera 
nel  l’affrontarsi  con  violenza  contro  un’  al- 
tra ; nella  moderna  milizia  si  adopera  par- 
ticolarmente per  affrontata  , incontro  impe- 
tuoso e violento  di  cavalli. 

> USATTO , s.  m.  Houseaux.  Spezie  di 
copertura  della  gamba,  latta  di  pelli,  o di 
panno.  È una  foggia  portata  dai  settentrio- 
nali in  Italia.  Si  usava  a cavallo  e a piedi. 
• USBERGO,  *•’  m.  Huubert.  Armatura 


del  busto , di  ferro  o d'altro  metallo,  fat- 
ta a lame  od  a scaglie , propria  dei  cava- 
lieri del  medio  evo.  Gran. 

USSARI , m.  pi.  Hussards.  In  Unghe- 
ria ed  in  Polonia  gli  usseri  erano  per  l ad- 
dicLro  una  specie  di. truppe  a cavallo,  che 
si  opponevano  allo  cavalleria  turca  : ora  pres- 
so varie  nazioni  si  veggono  reggimenti  d’us- 
sari , o die  sembrano  imitarli. 

Le  armi  degli  ussari  sono  una  scialila  al- 
quanto ritorta  sospesa  alla  cintura  con  a- 
nclli  e corregge.  Hanno  delle  pistole , una 
carabina  , ed  una  grande  tasca  pendente  in 
bandoliera. 

La  loro  maniera  ordinaria  di  combattere 
è d’  inviluppare  uno  squadrone  nemico  , di 
spaventarlo  coi  loro  gridi  ed  i loro  diffe- 
renti movimenti.  Siccome  sono  essi  agilissi- 
mi a maneggiare  i loro  cavalli  , che  sono 
piccoli  e che  hanno  le  loro  staffe  alquanto 
curie  , sforzano  così  gli  stessi  colli  sproni 
sulla  pancia  a correte  più  velocemente  che 
la  grossa  cavalleria.  Essi  si  alzano  al  di  sopra 
della  loro  sella  , e sono  pericolosi  special- 
mente ai  fuggitivi.  Si  riuniscono  sollecita- 
mente, e passano  uno  stretto  colla  massima 
velocità.  I loro  cavalli  non  hanno  die  bri- 
gliuncini  , percui  hanno  la  respirazione  più 
libera  , e partono  al  minimo  segno  senza 
porla -briglia. 

Le  loro  nomitene  sono  piccole  ed  hanno 
il  suono  di  quelle  dei  postiglioni:  i loro 
stendardi  terminano  in  punte. 

La  loro  maniera  di  accampare  non  è re- 
golare.- essi  hanno  poco  equipaggio,  perchè 
i loro  cavalli  sono  piccoli  e spesso  in  corsa. 

La  loro  disciplina  è esalta  ; la  loro  sub- 
bordinazione  è grande  , i castighi  severi. 

Il  più  ordinario  dei  castighi  è il  bastone. 
Questa  truppa  è utilissima  per  andare  alla 
scoperta  , di  vanguardia  , di  retroguardia  { 
per  coprire  de’  for.iggialori , perchè  è trup- 
pa leggerissima  al  corso. 

Il  loro  abbigliamento  o vestiario  è sem- 
plice e piuttosto  bene  assettato  al  corpo  : 
gli  uflìziali  si  adornano  fon  più  ricercatezza. 

U TENSILI , m.  pi.  Utensile s.  Nome 
generico  di  ogni  strumento  adattato  al  pro- 
prio mestiere  , o a particolari  usi  di  guerra. 
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^TaCANTE;  agg.  Vacarti.  Aggiunto  di 
piazza  o impiego  militare.  Percui  dicesi  non 
y'  è piazza  vacarne  , per  potere  aspirare  o 
pretendere  impiego  maggiore. 

VALICARE  , v.  a.  Guéer , passar  la 
mer.  Passare,  trapassare:  valicare  un  fiume 
a guado  , valicar  il  inare. 

VALIGIA  , $.  f.  V alise.  All’  armata  la 
sola  valigia  è permesso  di  portare  agli  uffi- 
zioli, nella  quale  devono  raccogliere  i loro 

Bùccoli  effetti.  Si  proibisce  un  più  gran  vo- 
mite , come  baule  o cassa  , perche  pren- 
derebbe molto  spazio  sui  carriaggi,  e' sareb- 
be incomodo  al  trasporlo , e di  maggiore 
spesa  al  governo. 

Nella  cavalleria  il  soldato  e gli  uffiziali' 
nella  loro  valigia,  legata  dietro  sulla  grop- 
pa del  cavallo , devono  racchiudere  tutto 
il  loro  bollino  posto  in  guisa  che  non  of- 
fende il  cavallo  nelle  lunghe  marcìe  : agli 
uffiziali  però  si  permette  oltre  a questa,  che 
suol  essere  per  essi  molto  piccola  , di  por- 
tarne benanche  un’  altra  sugli  equipaggi 
dell’  armala. 

VALLARE,  v.  a.  Entourer  de  fossès. 
Circondare  con  fossi  o altri  ripari  un  posto, 
1’  alloggiamento  d’  un  esercito , le  mura  di 
una  città.  . 

VALLARE,  agg.  Couronne  vai  lai  re. 
Corona  vallare  chiamavano  i romani  quella 
che  (lavasi  a colui , eh’  entrava  il  primo 
nelle  trincee  nemiche. 

VALLATA,  s.  f.  Vallèe.  Riparo  di  fos- 
so , affossamento. 

VALLO,  Paìlissade , rempart.  Dal  la- 
tino valium.  Quel  palancato  il  quale  in 
tempo  di  guerra  si  fa  d’intorno  alle  terre, 
acciocché  siano  più  forti  , che  couiiyie- 
uienie  diuesi  steccalo.  Da  questo  vocabolo 
pare  venga  nomiuaio  ogni  cosa  , la  quale 
ai  i à fuori  delle  mura  , per  afforza  mento 


della  terra.  Si  prende  anche  per  palizzata  o 
tiparo  di  steccato. 

VALORE  , s.  in.  Vulaur.  Per  ben  giu- 
dicarne bisognerebbe  aver  percorsi  tutti  i 
diversi  stali  della  vita,  ed  aver  mostrata 
sempre  una  egual  forza  d’  animo.  Ove  tro- 
var un  tal  uomo  ? Questa  vita  è troppo 
certa  , ed  un  tal  uomo  non  si  troverà  mai. 
Non  vi  è alcuno  che  siasi  conservato  puro 
e netto  di  ogni  sorta  di  debolezze,  egual- 
mente forte  e grande  nelle  prosperità  e nel- 
le avversila  , egualmente  intrepido  , ardi- 
mentoso e fermo  nei  differenti  stati  della 
guerra  , cioè  nelle  diverse  maniere  di  farla. 

Si  è riconosciuta  questa  gran  forza  d’a- 
nimo in  taluni  nomini  straordinari  in  infi- 
nite occasioni , in  altre  poi  una  debolezza 
inconcepibile , e spesso  puerile  ancora.  For- 
ti cd  ardimentosi  in  una  lunga  continua- 
zione di  successi  , e delio  li  poi  nei  primi 
rovesci  della  fortuna  ; indi  ritornare  a pren- 
dere nuove  forze  e coraggio  al  minimo  com- 
battimento favorevole.  Queste  due  qualità 
contrarie  si  succedono  I’  una  all’altra  : ti- 
midi ed  arditi  nel  medesimo  tempo;  debo- 
li, irrisoluti,  pieni  di  precauzioni  inutili  in 
cjrte  parli  della  guerra,  ardili  ed  intrapren- 
denti in  talune  alti  e. 

Ciò  si  osserva  alla  giornata  in  alcuni  ge- 
nerali, ai  quali  la  testasi  confonde  in  una 
guerra  difensiva  : essi  non  sanno  ove  sono, 
e trascurano  mille  occasioni  favorevoli , o 
le  forniscono  ai  loro  nemici.  Tutto  al  con- 
trario nell’offensiva  essi  fan  nascere  occasioni 
se  non  se  ne  presero  ano  per  la  loro  fertilità 
d’ingegno;  tutto  loro  arride,  tutto  lor  ri- 
esce; ma  al  minimo  combattimento  ricadono 
in  altre  debolezze , e tutto  divien  timore. 

Generali  di  una  in  tropi  di  tà  straordinaria 
divengono  inquieti  per  bagattelle  e cote  i~ 
neliissitne,  delle  quali  Fucino  il  più  ordi- 
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nario-non  ne  farebbe  alcun  conio,  mentre 
poi  intraprendono  le  cose  le  più  difficili  , 
ardimentose  , ed  incerte  nella  esecuzione  , 

sormontando  col  lor  valore  tutti  "li  ostacoli 
clic  s’incontrano.  Taluni,  che  ardiscono  di 
andare  incontro  alla  morte,  non  han  poi 
coraggio  di  attenderla.  Altri  che  animano 
rd  ispirano  coraggio  col  loro  esempio  ai  loro 
commilitoni  e si  segnalano  in  una  battaglia 
impallidiscono  in  una  trincea, ove  un  ven- 
ditor  di  generi  smaltisce  tranquillamente  la 
sua  acquavite. 

Altri  che  incalzano  il  nemico  alla  testa 
<P  una  truppa  coraggiosamente  alla  vista  di 
tutta  l’armata,  ricusavano  poi  di  venire  ad 
un  combattimento  particolare.  Altri  che  ri- 
guardano fissamente  la  morte  nei  pericoli  i 
più  spaventevoli , son  presi  da  timore  e da 
spavento  all’annunzio  di  chi  lor  dice,  che 
bisogna  prepararsi  alla  morte  ; ed  al  con- 
trario il  più  vile  o poltrone  attenderli  nel 
suo  letto  tranquillamente  la  fine  dei. giorni 
suoi. 

1 piti  bravi  e valorosi  degli  uomini  si 
nascondono  al  fondo  di  una  grotta  al  rim- 
bombo del  tuono  , tremanti  per  timore.  Altri 
son  valorosi  per  giornata  , oggi  come  un 
Achille  si  fanno  ammirar  da  tulli , 1’ indo- 
mani come  un  Tersite  si  coprono  di  vcr- 
gogna. 

Questa  varietà  d’ timori  c di  tempera- 
menti negli  uomini  s’ incontrano  c si  ri- 
marcano presso  le  nazioni  tutte.  La  caval- 
leria dei  Parti,  clic  sono  i persiani  d’ og- 
gigiorno, couscrva  ancora  il  suo  antico  va- 
lore , ed  è stata  sempre  temuta  dalla  mi- 
gliore dei  Turchi.  Quella  dei  Sarniali  come 
asserisce  Tacilo  , era  invincibile  a cavallo , 
ma  a piedi  nulla  valeva , pereti!  tutte  le 
loro  forze  consistevano  nella  cavalleria  ; nè 
sono  punto  cambiali  dopo  tanti  secoli. 

VANGUARDIA  , s.  f.  Avant  gard.  È 
la  prima  linea  d’ un’ armata  posta  in  bat- 
taglia , o la  prima  divisione  d’ un’ armata 
clic  marcia  alla  testa. 

Non  v’è  corpo  di  truppa  in  guerra  , che 
non  abbia  la  sua  vanguardia  e retroguardia, 
della  cavalleria  è di  due  specie  ; 1’  una  cal- 


colala col  tempo;  l’altra  distesa  sui  taggi 
della  testa  della  colonna. 

La  prima  si  prolunga  nelle  sole  strade, 
ed  è una  successione  di  piccole  partite  di 
un  basso  ulliziale  c due  o quattro  uomini 
distanti  le  unc  dalle  altre  per  vari  minuti, 
il  cui  prodotto  c di  mezz’  ora  o di  un’  ora 
di  cammino  nel  totale  della  progressione. 

La  seconda  conserva  un  ordine  circolare 
a 8o  o too  teso  distante  dalla  colonna , c 
copre  col  sito  perimetro  la  testa  , e parte 
dei  fianchi,  e colla  sua  figura  batte  diverse 
punti  della  campagna. 

Ambedue  sono  di  grandissime  utilità  , 
poiché  cercano  notizia  del  nemico , chiari- 
scono il  cammino,  allontanano  le  sorprese, 
cd  assicurano  per  conseguenza  le  marce. 

Se  uno  squadrone  non  avesse  cacciatori 
di  più  della  sua  forza , impiegar  deve  sem- 
pre il  quarto  plotone  per  una  delle  descritte 
vanguardie  ; c la  disposizione  di  quella  che 
si  distende  pei  raggi  si  regola  come  segue. 

Dalla  prima  riga  dell’ anzidetto  plotone 
si  distacca  a 5o  tese  , perpendicolarmente 
distante  dalla  lesta  della  colonna,  una  pic- 
cola pattila  composta  dell’ ulliziale,  del  ser- 
rafilc  e di  tre  soldati.  Più  in  avanti  sullo 
stesso  raggio  a 5o  tese  due  uomini  , che 
sono  a sei  lese  più  in  avanti , preceduti  da 
un  altro  soldato;  e queste  partite  si  deno- 
minano partite  d’ osssevaztone. 

In  direzione  del  fianco  destro  della  testa 
della  colonna  ad  8o  tese  marciano  due  uo- 
mini colla  distanza  di  sci  lese  tra  loro  ; c 
ad  altre  sci  tese  più  in  avanti  vi  è un’altro 
soldato,  il  medesimo  si  fa  lungo  il  raggio 
del  li.iiico  sinistro  della  testa  della  colonna 
c queste  truppe  si  chiamano  partite  dì  fian- 
cheggiatori. 

La  seconda  riga  è impiegata  per  la  re- 
troguardia dello  squadrone , a quella  di- 
stanza che  giudica  il  comandante , e di- 
sposta o in  colonna  con  quarti,  o in  figura 
inversa  della  vanguardia. 

•La  vanguardia  di  guerra  d’ un  reggimento 
è composta  dall’  intero  primo  plotone  del 
primo  squadrone , accrescendosi  la  forza 
dell’ ulliziale  cd  il  numero  dei  iìancheggia- 
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tori,  e distaccando  dietro  loro  delle  piccole 
partite  ili  sostegno.  La  retroguardia  poi  è 
formata  dall’  ultimo  plotone  del  quarto  squa- 
drone , ed  al  tocco  della  chiamata  Jsi  uni- 
scono la  vanguardia  c la  retroguardia  allo 
squadrone  e al  reggimento. 

La  sccouda  specie  di  vanguardia  ricono- 
sce attentamente  le  allure,  le  posizioni, 
i villaggi,  le  capanne  i boschi  non  folli, 
le  fratte , finalmente  tutto  il  terreno  d’  in- 
torno , e quei  sili  in  cui  possa  appiattarsi 
truppa  nemica  per  sorprendere,  cd  attac- 
care i fianchi  c la  coda  della  colonna  cd  il 
primo  soldato  che  vede  il  nemico  lira  un 
colpo  di  pistola  o carabina , ovvero  fa  il 
segnale  di  convenzione,  che  vicn  ripetuto 
dai  soldati  , che  stanno  sullo  stesso  raggio. 
A questo  avviso  la  vanguardia  , e la  coluiina 
fanno  allo,  c l’uflizialc  con  la  forza  si  por- 
la di  galoppo  sulla  direzione  del  segnale 
per  la  riconoscenza. 

Tale  vanguardia  marciando  in  un  paese 
interrotto  e (olio  di  boschi  si  avvicina  alla 
colonna  per  non  essere  tagliata  fuori  dalla 
forza  principale. 

La  riunione  si  tocca  quando  la  colonna 
si  è schierata  iu  linea  di  battaglia , e la 
vanguardia  ritorna  in  formazione  per  la  via 
più  breve,  e sempre  per  la  direzione  del- 
le ale. 

Suole  accadere  però  spesse  volte , che  non 
sempre  la  vanguardia , appena  che  una  co- 
lonna siasi  schierata  in  battaglia,  si  abbia 
da  ritirare  , anzi  all’  opposto  , vi  sono  cir- 
costanze in  cui  la  medesima  si  rinforza  , 
per  coprire  al  nemico  il  vero  punto  di  at- 
tacco , clic  abbia  immaginalo  il  comandante 
della  linea,  e suole  benanche  vedersi  prima 
dalla  stessa  vanguardia  la  disposizione  di 
cacciatori , per  proibire  la  riconoscenza  alla 
cavalleria  nemica  , allontanarla  , e costrin- 
gerla a ritirarsi. 

VANGUARDIA,  s.  f . Avant  gard  Una 
delle  tre  parti  o divisioni  di  un’  armata 
navale.  E quella  che  preceda  alla  destra  a 
sopravvento,  rispetto  alla  divisione  del  ge- 
nerale. Essa  d’  ordinario  è la  seconda  di- 
visione o squadra  dell'  armata  Dell’  ordine 


del  comando , il  quale  si  dà  al  secondo  uf- 
fiziale  generale  dell’  annata.  Vi  sono  però 
dei  casi  , delle  posizioni  ed  evoluzioni , nei 
quali  la  vanguardia  diviene  retroguardia. 

VANO , s.  in.  Trou  de  mineur.  Buco 
da  minatore:  anticamente  si  mettevano  al 
piè  del  muro  , ove  voleva  farsi  breccia  dei 
grossi  panconi  sotto  i quali  il  minatore  si 
situava  al  coperto  per  fare  il  suo  buco. 

Quando  il  fosso  era  secco , dopo  avere 
smontalo  il  cannone  del  fianco  colle  batterie 
della  controscarpa  , si  faceva  la  discesa  del 
fosso  e senza  attendere  che  il  passaggio  fosse 
terminato,  s’inviavano  dei  travagliatori  a porre 
al  piede  del  rivestimento  cinque  o sei  grossi 
panconi  coperti  di  stagno  o di  pelli  di  bove 
fresco  uccisi  c posti  a scarpa , affinchè  il 
fuoco  , che  l’ assediarne  gettava  dall’ alto* , 
non  potesse  rimanervi  ad  appiccarsi.  Si  ar- 
mavano all’estremità  di  punte  di  ferro  che 
si  conficcavano  in  terra  per  maggior  soste- 
gno, c si  faceva  uno  spalieggiamenlo  contra 
il  banco  opposto  cogli  incomhri,  che  il  can- 
none aveva  prodotti,  tirando  alle  difese.  Ma 
quando  il  fosso  era  picn  d’ acqua , bisognava 
necessariamente,  o aver  terminalo  il  passag- 
gio , che  si  faceva  allora  con  un  ponte  di 
lascine , di  terra  e di  gabbioni  , su  i quali 
si  poneva  una  galleria  di  legname  coperto 
al  di  sopra  ed  ai  lati  a prova  di  moscnclto 
o pure  inviavasi  il  minatore  segretamente  , 
durante  la  notte  in  un  battello,  o a nuoto 
lenendo  in  mano  una  cotda,  con  cui  tirava 
dietro  a se  i tavoloni  e gli  utensili  che  gli 
erano  necessari. 

Questa  maniera  era  lunga  e molto  peri- 
colosa pel  minatore  , il  quale  oltre  il  peri- 
colo delle  sortite , clic  si  facevano  nei  fos- 
sati secchi  , era  per  lo  più  schiacciato  dai 
panconi  che  non  potevano  sempre  resistere 
alle  bombe  ed  alle  pietre,  che  gettavansi 
dal  ramparo. 

Ecco  perchè  non  s’ impiegano  oggigiorno 
che  quando  le  batterie  della  controscarpa 
non  pussouo  allatto  scoprire  il  piede  del  ri- 
vestimento; ed  oltre  questi  casi  elle  son  ben 
rari , si  fa  sempre  col  cannone  un  buco  , 
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nel  quale  il  minatore  essendosi  intromesso, 
può  facilmente  con  uno  strumento  forcuto 
allontanare  i fuochi , che  se  gli  gettano  dal- 
l’alto. 

Quando  il  fossato  è secco , vi  si  fanno 
degli  alloggiamenti  per  opporsi  alle  sortite 
ed  allorché  è pien  d’  acqua  , si  continua  il 
passaggio  fino  ad  una  cena  disianza,  donde 
si  spicca  un  minatore  o a nuoto  o su  di 
una  tavola. 

Tosto  Là  giunto  egli  si  occupa  a togliere 
gl’  incombri  dal  buco  , e subito  che  è nello 
stalo  di  contener  più  gente,  vi  si  fan  pas- 
sare altri  minatori  per  aiutarlo  nei  travagli 
della  galleria.  Bai. 

VANTAGGIO  , s.  m.  si  vani  a gè  ; supe- 
riorilè.  Tutto  ciò  che  giova  più  all’  uno 
che  all’altro  di  due  eserciti  opposti,  e ne 
rende  migliore  la  condizione  ; ma  si  dice 
anche  più  particolarmente  del  silo,  del  ter- 
reno che  occupato  con  maggior  celerilà  o 
con  miglior  consiglio  da  questo  o da  quel— 
l’esercito  nc  accresce  la  lòrza  cosi  alla  di- 
lesa come  all’ offesa. 

Acquistare  il  vantaggio.  Occupare  un  silo, 
una  positura  favorevole  a se  ; e dannosa  al 
■eniico. 

A vantaggio,  En  poaition  avanlageute, 
a cavalier.  Lo  stesso  che  a cavaliere  ; si 
adopera  coi  verbi  stare,  essere  porsi , c vale 
dominare  , signoreggiare  ec. 

Levare  il  vantaggio.  Togliere  al  nemico 
il  vantaggio  delle  difese  : cacciarlo  dal  silo 
che  egli  occupa. 

Perdere  il  vantaggio.  Perdre  set  avan- 
tagea.  Rimanere  inferiore  al  nemico  cosi  di 
sito  , come  d’ ogni  altra  cosa  che  sia  per 
nuocere  all’ una  delle  parti,  o dar  giova- 
mento all’altra. 

Pigliare  , o prendere  vantaggio.  Prendre 
le  deeatis  ; atnirla  superiori  té.  Essere  su- 
periore al  nemico  d’armi  , di  forza  o di 
bravura. 

Prendere,  il  vantaggio,  Prendre  .tea  a- 
vantagee.  Porsi  in  sito  favorevole  alla  di- 
fesa propria , od  a maggiore  offesa  dal  ne- 
mico. 

Prendere  a vantaggio  del  terreno , Prendre 


l’ avantage  du  terrain.  Lo  stesso  che  a- 
cquistare,  o prendere  il  vantaggio  del  sito. 

Trarre  vantaggio  , Hlénager  aes  avan- 
tage a ; profiter.  Parlandosi  di  silo,  di  ter- 
reno, vale  sceglierlo,  occuparlo  con  avve- 
dutezaa  perchè  giovi  a se,  e riesca  dannoso 
al  nemico;  e generalmente,  vale  appro- 
fittare a danno  del  nemico  d’  ogni  caso  che 
nasca  improvviso.  Crai. 

VARARE,  v.  all.  Lancer.  Lanciare  : 
buttare  in  acqua  o in  mare  un  bastimento 
operazione  per  far  discendere  in  mare  un 
bastimento  dal  cantiere  sul  quale  fu  co- 
struito, sostenuto  cun  un  apparecchio  con- 
veniente, e sollecitalo  a discendere  pel  piano 
inclinalo  del  cantiere  dalla  propria  gravità 
all'istante  che  si  vuole,  senz’ arrestarsi , e 
senza  sbandare  sensibilmente  da  un  lato  o 
dall’altro. 

I vascelli  si  varano  facendo  procedere  la 
poppa  negli  arsenali  francesi , inglesi  spa- 
gnuoli.  Gli  Olandesi,  per  quel  che  riferisce 
Reding  nel  suo  dizionario  di  marina  fanno 
precedere  la  prua.  Essi  portano  la  costru- 
zione sul  cantiere  a tutta  l’opera  vira,  c la 
compiono  poi  mentre  il  vascello  è in  acqua. 
Gli  altri  terminano  la  costruzione  intera  , 
mentre  il  vascello  è sul  cantiere.  La  ragione 
di  questa  differenza  può  essere  che  si  du- 
biti dai  primi  che  io  scuotimento  più  forte 
che  prova  la  nave,  entrando  nell’acqua  a 
misura  eh’ essa  è più  pesante,  possa  aprire 
alcuno  dei  commenti,  o disordinare  le  sue 
connessioni. 

L’ inclinaz ione  del  piano,  pel  quale  debbe 
discendere  ti  vascello  , è . diversamente  in- 
dicata. Pcrronet  nella  sita  memoria  Sur  lea 
éboulemena , dietro  a molte  osservazioni  da 
lui  fatte,  stabilisce  che  la  minima  inclina- 
zione, la  quale  si  debbe  assegnare  alle  masse 
dei  maggiori  vascelli  e più  pesanti , sia  da 
io  linee  per  piede,  cioè  dell’angolo  di  3° 
78;  e la  maggiore  come  alle  fregale,  ed  ai 
minori  liastimenti,  sia  di  i5  linee  per  piede 
cioè  dell’angolo  5°  9 , c reputa  che  sia  stato 
male  informato  Bouguer,  dove  dice  che  la 
inclinazione  del  piatto  per  varare  le  navi 
suol  essere  di  sei  linee  per  piede  di  lun- 
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^liezza,  mentre,  per  le  ^formazioni  dili-  dosi  successivamente  dalla  forza  del  vascello 
gcmementc  raccolte  dal  Perronel  in  vari  che  discende,  ne  frenano  lo  velocità, 
porli  di  mare,  non  si  dà  meno  di  dieci  li-  Sopra  le  vose  s’innalzano  verticalmente 
nee  per  piede  a questi  piani , e un  vascello  e si  incastrano  i colombieri , ebe  sono  le- 
costruito  sopra  un  piano  di  minore  indi-  gni  grossi  per  diametro  circa  8 pollici,  di- 
nazione corre  rischio  di  arrestarsi  nella  di-  stanti  tra  loro  circa  sei  piedi,  i posteriori 
scesa,  c gli  anteriori  toccano  colla  loro  sommità 

Per  varare  una  nave,  la  quale  posa  so-  il  fondo  del  vascello j quelli  di  mezzo  so- 
pra i tacchi  che  servirono  nel  tempo  della  stengono  da  ciascuna  parte  un  legno  coni- 
costruzione  , ed  è sorretta  da’  puntelli  late-  posto  di  più  pezzi  che  chiamasi  la  ventriera 
rali  , si  comincia  dal  consolidare  il  piano  ed  ha  una  curvatura  concava  simile  alla 
del  cantiere  con  una  forte  piattaforma  di  curvatura  convessa  pel  lungo  del  ventre  del 
legname  disposta  a più  stati  per  laighrzza  vascello,  al  quale  come  ad  un  piumaccio 
c per  lunghezza  incrociati  ed  inchiodati,  esso  si  adatta.  Dai  colombieri  di  un  lato 
Questa  piattaforma  ha  la  dovuta  inclinazione  agli  opposti  dell’altro  lato  si  fanno  pili  giri 
che  continua  nello  scalo  avanzato,  detto  di  foni  cavi,  i quali  sottopassano  la  chiglia 
*calo  vivo,  il  quale  si  prolunga  uell’  acqua  e si  tesano  colla  forza  dell’organo.  I coloni- 
in  modo  che  il  vascello  , arrivando  all*  e-  bicri  si  rinforzano  con  legni  obliqui  , che 
siremità  delio  scalo,  trovi  sufficiente  altezza  li  affrontano  di  fianco  c sono  fermati  nelle 
per  galleggiare  senza  toccare  il  fonda  La  stesse  vaso.  Così  è formato  il  letto  o inva- 
piattaforma  dev’  esser  soda  , e ben  ferma  , satura  del  vascello.  La  superfìcie  inferiore 
piana  nella  sua  supcriore  superficie.  delle  vase  e quella  della  piattaforma , dove 

Dispongonsi  sopra  di  essa  due  legni  ri-  posano  le  vase,  sono  spalmale  abbondante- 
quadrali,  che  diconsi  le  vase , lunghi  quanto  mente  di  sego  e di  sapone.  Ai  di  fuori 
è il  vascello , della  grossezza  di  30  e sa  delle  vaie  c vicino  ad  esse  sono  inchiodati 
pollici  , formati  di  pezzi  insieme  callettaii  sulla  piattaforma  due  legni  diritti,  i quali 
per  lunghezza  , posti  paralleli  alle  due  facce  formano  una  specie  d’ incanalatura  , nella 
della  chiglia,  e distanti  dalla  stessa  un  ot-  quale  il  letto  è contenuto  mentre  scorre.  Alla 
lavo  della  maggiore  larghezza  del  vascello,  ruota  di  poppa  che  precede  si  applica  uk 
Sono  queste  vase  tenute  alla  delta  distanza  forte  puntello  obbliquo  o punto  , clic  im- 
dctla  chiglia  con  traverse  di  legno , le  quali  pediscc  Li  discesa  sino  al  momento  di  va- 
affroutano  le  facce  laterali  della  chiglia  , c rare  il  bastimento. 

si  fermano  sulle  stesse  vase  con  un  ritaglio  Sgombrato  interamente  il  cantiere  da  o- 
ai  denti  , il  cui  lato  superiore  s’  inchioda  gni  oggetto  estraneo  a questa  operazione  , 
sopra  di  esse  affinché  poi  le  vase  non  si  si  leva  quella  pane  dei  tacchi  sopra  i quali 
possano  discostarc  , sono  esse  legale  1’  una  riposa  la  nave  togliendo  prima  quelli  di 
all’altra  per  mezzo  di  cavi  a zig-zag.  clic  mezzo,  poi  quelli  dell*  estremità  , sicché 

Iier  campanelle  ingiavettatc  nella  superficie  essa  riposi  sopra  i cavi , i colombieri , e la 
oro  interiore  passano  sotto  la  chiglia  ; si  ventriera  sopra  indicali  si  tagliano  i cavi  di 
tesano  coll’  organo  , e s’  imbrigliano  ancora  ritenuta  , si  leva  il  puntello  della  ruota  di 
affinchè  siano  più  tese.  Una  gomena,  o grosso  poppa  ed  il  Ietto  con  la  nave  discende.  Quando 
cavo  di  ritegno  si  forma  con  una  estremità  la  nave  galleggia  sull’  acqua  il  letto  si  di- 
ali’invasatura  o letto,  e serve  a trattenerlo  sgiunge  e cade.  Allo  stesso  sono  annesse  delle 
quando  il  vascello  è uscito  dallo  scalo  a-  grippe  e de’ gavitelli,  che  mostrano  il  luogo 
vanzato.  dove  esso  si  atTouda  , per  rilevarlo. 

A questa  gomena  sono  attaccate  di  tratto  L’apparecchio  degl’inglesi  per  varare  i 
in  trailo  delle  corde  o bozze  dette  bozze  vascelli  è descritto  dai  Falconet  nel  suo  Di- 
r empenti  o di  ritenute,  le  quali  spezzan-  zionano  di  marina  nel  modo  seguente. 
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Per  agevolare  ]’  operazione  di  varare  un 
vascello,  e por  prevenire  ogni  interruzione 
nell’  eseguirla  , esso  è sostenuto  da  due  piat- 
taforme . una  per  parte  , parallele  alla  chi- 
glia, disposte  con  graduata  inclinazione  verso 
l’acqua.  Sulla  superficie  di  queste  si  solle- 
vano due  ordini  di  essi  , i quali  compon- 
gono una  forma  che  si  chiama  Gratile  os- 
sia letto  o invasatura  del  vascello,  la  quale 
abbraccia  il  fondo  del  bastimento  , e vi  è 
fermamente  attaccala.  Così  la  superficie  in- 
teriore della  forma  o letto  avendo  la  stessa 
figura  del  fondo  del  vascello  , questo  vi  si 
appoggia  in  tutta  la  sua  lunghezza  ed  anche 
ni  fumetti  ; e siccome  s’ intende  che  la  forma 
stessa  debbi  discendere  e portar  seco  il  va- 
scello, così  la  sua  inferiore  superficie  e quella 
della  piattaforma  si  spulmano  con  abbon- 
danza di  sevo  , e di  sapone. 

Falle  queste  operazioni  si  tolgono  i tac- 
citi c i coni  , sopra  i quali  s’  appoggiava  il 
vascello  e i puntelli  che  lo  sorreggevano 
nel  trmpo  della  costruzione  , sicché  si  alt- 
bassi  gradatamente,  e si  appoggi  alle  piat- 
taforme succennale,  le  quali  chiamansi  Vate. 
Tolti  questi  ritegni  , si  adoperano  le  leve 
a vite  o verricelli  per  alzarlo  alquanto  al- 
1 indietro  , onde  cominci  a muoversi  , se 
.pure  ciò  è necessario.  Questo  movimento  di 
ordinario  comincia  da  se  al  momento  che 
si  tolgono  i puntelli , ed  il  vascello  discende 
lungo  le  vaso;  le  quali  sono  prolungate 
sotto,  le  superficie  dell’  acqua  con  lo  scalo 
avanzalo,  talmente  che  il  bastimento  trovi 
bastante  altezza  d'acqua  per  galleggiare. 

fi  maggior  vascello  che  sia  stato  varalo  in 
Inghilterra  fu  la  Brittanma  di  toc  cannoni 
costruito  a Portsmouth.  I vascelli  di  primo 
rango  comunemente  sono  costruiti  nei  ba- 
cini indi  messi  a galla  col  lasciare  aperte  le 
porte  di  (lusso  dei  medesimi,  acciò  v’cntr’ 
il  mare,  tosto  che  sono  terminati. 

In  alcuni  cantieri  inglesi  si  varano  le  navi 
con  apparecchio  anche  minore.  Lescallicr 
riporta  la  seguente  notizia.  Abbiamo  veduto 
con  grande  sorpresa  nel  cantier  di  Groen- 
landia un  apparecchio  di  varamento  molto 
ardito.  Un  naviglio  di  200  a 5oo  tonnellate 


foderato  di  rame,  era  posto  in  un  letto  o 
invasatura  consistente  - ne’  pezzi  seguenti  : 
una  vasa  di  rovere  per  parte  come  nei  nostri 
cantieri  ; una  ventriera  d’  abete  , più  pro- 
lungala di  quello  che  in  Francia,  perchè 
i bastimenti  inglesi  hanno  i fiori  più  pro- 
lungali di  quello  che  siano  ne’  bastimenti 
francesi.  Tutto  lo  spazio  compreso  tra  la 
ventriera  c la  vasa  era  assolutamente  ripieno 
di  zappoli  , o pezzi  di  abete,  che  per  loro 
estremità  tagliate  a sghiancio  , s’ incrocia- 
vano. Al  luogo  de’  zappoli  più  elevato  , tra 
esso  c la  ventriera  , vi  era  una  fila  di  coni 
o biette,  che  si  dovevano  battere  c confic- 
care al  momento  di  varare:  non  vi  era  al- 
cun controforte  o colombiere  o trinca  di 
corde  d’  alcuna  sorta.  Il  graticolalo  del  fondo 
era  disposto  come  il  nostro.  Alla  parte  in- 
feriore dell’  apparecchio  vi  erano  tre  chiavi 
o scontri  di  ciascun  lato , conte  si  pratica 
tra  noi  non  vi  era  alcuna  chiave , o scontro 
nè  lo  scontro  alla  ruota  di  poppa. 

Comecché  sorprendente  sia  la  semplicilà 
di  questo  apparecchio  si  giudicherà  non 
pertanto  eh’ esso  è ben  combinato,  c elle 
nel  nostro  apparecchio  si  fa  uua  spesa  di 
cordanti  Iteri  superflua. 

L’  ingegnere  rorfail  ha  già  diminuito  di 
un  terzo  le  trinche  degli  apparecchi  di  va- 
ramento delle  fregate  a llavic  , reducendo 
a i 5 il  numero  dei  colombieri , che  si  sono 
poi  ridotti  a 12  nel  porto  di  Brest.  Mun 
pertanto  egli  confessa,  che  non  avrebbe  il 
coraggio  di  passare  d’  un  tratto' la  disianza 
enorme  che  disgiunge  il  nostro  metodo  da 
quello  degli  inglesi,  non  ostante  le  replicate 
loro  assicurazioni  , clic  i maggiori  vascelli 
non  si  varano  diversamente:  ed  è senza  dub- 
bio molto  ragionevole  di  non  fare  innova- 
zioni , sé  non  che  a gradi , trattandosi  ili 
una  manovra  tanto  importante. 

Il  ine: odo  di  varare  è descritto  dal  Cre- 
sccnzi  nella  sua  Nautica  Mediterranea  nel 
modo  seguente.  Si  fanno  certi  travi  quadri 
che  diconsi  vasi  ma  perchè  essi  hanno  ad 
essere  facili  a maneggiare  , c dovendoli  stra- 
scinare di  mancopcso  , si  fabbricano  di  ta- 
volini acciò  restino  voti.  Questi  insieme  cou- 
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giunti , non  solo  per  lunghezza , ma  anche 
alle  loro  estremità  davanti  e indietio  , che 
in  lina  galea  sono  sci  formano  la  hasc  del 
letto  , in  che  si  mette  il  vascello  che  si  ha 
da  varare.  Sopra  questi  vasi  a poppa  ed  a 
prora  si  pongouo  altri  simili  legni  che  chia- 
mansi  crociere  o sifutti  i quali  abbracciano 
la  poppa  la  prora  di  esso  vascello,  acciò 
non  possa  cadere  né  pender  da  nessuna 
parte.  Queste  crociere  o sifutti  si  aliano 
sopra  certi  legni  che  diconsi  tacchi.  Nel 
luogo  dove  un  vaso  si  congiunge,  si  niello 
un  perno  di  legno  grosso,  che  chiamasi  saggio 
e sporto  infuori,  acciò  vi  si  leghi  iu  quello 
una  fune  che  dicevi  eutprese , la  quale 
accompagnando  il  fianco  della  galea , si  va 
a legare  al  baccalare  di  quella,  e legala 
eh’  è in  questo  modo  al  suo  letto  , e posti 
da  sci  in  sei  palmi  i palanchi  sotto  ti  letto 
che  servono  in  luogo  di  ruote:  si  mettono 
le  taglie,  ove  s’ inlcriscono  i lavuit  in  ceni 
anelli  di  ferro  messi  a questo  line  dall’ una 
c 1’  altra  Lauda  dei  vasi  del  lato  verso 

‘TeT  letto  da  varare  le  galeazze  ci  vanno 
cinque  peni  o sifutti  a poppa  , 1’  uno  so- 
pra l’altro;  e a prora  tre  o quattro;  e nei 
galeoni  nove  a poppa  c sette  a prua.  Hat. 

\ A RATO  IO,  s.  m.  Arnese  di  legno  ossia 
specie  di  telaio  , clic  nelle  operazioni  di  fare 
i ponti  di  barche , si  ferma  per  piano  sulla 
riva  per  posarvi  le  barche  , c farle  sdruc- 
ciolare facilmente  nel  fiume. 

Legname. 

a Sole, 
a Rotoli, 
a Traverse. 

Ferramenti. 

a Maniglie  delle  sole. 

4 Piuoli  a feritoia. 

4 Aguigli  o perni,  dei  rotoli. 

4 Appoggiatoi  dei  rotoli. 

4 Chiavarde-Ite  , e 4 dadi, 

4 Vicre  dei  rotoli. 

4 Chiavette  , 4 ramponi , 4 catenelle. 

4 Piastrelle  traforate  della  sola.  Curò,  ed  sir. 


VARROCCHIO,  s.  m.  }F aroqueau.  Una 
sorta  di  organo  antico,  fatto  d’  un  gran  tor- 
nio di  legno  al  quale  si  avvolgeva  una  corda 
e che  si  metterà  in  moto  con  quattro  tra- 
sversali da  quattro  uomini  per  tirare  od  al- 
zar gravi  pesi.  Era  macchina  militare  dei 
secoli  bassi  , come  si  può  dedurre  dai  vari 
ocuipì  di  questa  voce  ti  atti  dal  dottissimo 
Cirpciuier  da  un  codice  militare  antico,  c 
cauti  nei  supplementi  ai  Lessico  del  Uu- 
Cauge  alla  voce  Varochium  e F arrochium 

L origine  della  voce  si  può  trarre  dal 
vocabolo  latino  F ara  e Farra  , macchina 
di  legno  , non  che  dal  verbo  F arare  per 
torcere. 

L’  uso  delle  cave  per  atterrare  le  mura 
di  aua  città  o di  una  fortezza  passò  dai 
Romani  ai  popoli  italiani  del  medioevo,  e 
durò  sino  all’invenzione  delle  mine  che 
giuocauo  per  forza  di  polvere.  A quei  tempo 
gli  assediami  si  facevano  sotto  al  muro  che 
intendevano  di  abbattere  , e scalzandolo  e 
cavandone  a poco  a poco  la  terra  sulla  quale  # 
posava  , lo  armavano  via  via  di  puntelli  per 
sostenerlo  fioche  l’ opera  loro  fosse  terminata 
poi  legavano  a questi  puntelli  lunghe  c 
grasse  tuni  , quando  il  tempo  non  permet- 
teva loro  di  adoperare  il  fuoco  e raccoman- 
datele a Ioni  organi , che  chiamavano  Var- 
rochi  , tiravano  con  essi  i piinidli  a terra 
seguili  dalla  rovina  dell’  edilizio  superiore. 

.11  Varroccliiu  serviva  altresì , come  l’ le- 
gano onizzoniaie  ad  alzare  gravi  pesi  sulla 
urna  delie  torri  ov’  era  pianulo,  (j  ras. 

\ ASCELLO,  s»  in.  / aisseau.  Nave:  so- 
glionsi  dire  vascelli  i bastimenti  maggiori 
da  guerra , c quegli  ancora  da  commercio, 
che  souo  armali  o possono  armarsi  da 
guerra. 

VASCELLO  1)1  LINEA.  F aisseau  de 
I igne . Si  dà  questo  nome  a quei  vascelli , 
che,  per  la  forza  della  loro  batteria  in  nu- 
mero e in  cali  brio  possono  stare  nella  lutea 
di  ha  itagli  a. 

VASCELLO  DA  GUERRA,  Faisseau 
de  guerre ■ Nave  da  guerra:  è quella  che 
porta  una  batteria  non  minore  di  60  can- 
noni ; e per  sentimento  dei  più  esperti,  non 
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è da  ammettersi  in  linea  ed  in  battaglia  un 
vascello  che  porli  meno  di  74  a 70  can- 
noni. lieti 

VASSALLAGGIO, s.  m.  Vassellage,  Ser- 
vitù dovuta  dal  vassallo  al  Signore.  Molti- 
tudine , seguito  di  vassalli. 

VASSALLO,  s.  m.  Vassoi,  ed  al  plur. 
Vassaux.  Suddito,  e più  propriamente  fe- 
dele medialo  ed  immediato  d’ Imperatore  o 
di  Re , al  quale  rendeva  omaggio  con  giu- 
ramento, possessore  di  terre  feudali  con  ob- 
bligo di  servizio  personale  in  guerra. 

Questa  voce  essendo  diversamente  adoperata 
dai  nostri  antiebi  scrittori  abbisogna  di  mag- 
giore spiegazione  ad  essere  più  facilménte 
intesa  ne'  suoi  vari  significati  : la  sua  origine 
è in  Vassos , che  valse  propriamente  Ser- 
vitore , domestico  ; ma  era  titolo  di  nobile 

0 di  gentiluomo  che  serviva  alia  persona 
dell’Imperatore  o del  Re  ; quindi  i vassalli 
al  tempo  dell’  introduzione  degli  ordini  fon- 
datali erano  in  due  classi , la  prima  delle 
quali  era  dei  Duchi , dei  Marchesi  , dei 
Conti , dei  Baroni , degli  Abati  ec.  chiamati 
genericamente  Vassalli  regi,  a Vassalli 
maggiori  e Capitani  del  Regno  : avevano 
dipendenza  diretta  dal  Sovrano;  esercitavano 
giurisdizione  nelle  loro  terre,  cd  erano  chia- 
mati ad  assistere  ai  placiti  generali  dell’ im- 
pero. 

Nella  seconda  si  comprendevano  i Vas- 
salli minori  i quali  erano  distinti  con  due 
gradi  ; il  primo  dei  Valvason  maggiori,  che 
erano  dipeudenti  o Vassalli  dei  vassalli  im- 
mediati del  Re  ed  il  secondo  dei  Valvason 
minori  detti  altrimenti  Valvasini , che 
erano  dipendenti  o vassalli  d’altri  vassalli 
mediati.  Nei  primi  tempi  quei  che  an- 
davano nella  prima  classe  avevano  soli  il 
titolo  di  Capitani ; l’ebbero  poscia  anche 

1 secondi,  cd  ogni  differenza  di  giurisdizione 
scomparve  pure  a mano  a mano  che  1’  au- 
torità dei  lìe  o delle  Repubbliche  si  andava 
raffermando  ed  ampliando.  Più  tardi  colla 
voce  Vassallo  s’  intese  un  possessore  di  una 
terra  feudale  con  giurisdizione  o senza,  con 
titolo  c senza,  c venne  pure  ristretta  in  alcuni 
luoghi  a significare  qualità  di  un  possessore 


di  terra  feitdaialc  senz’altro  titolo  di  si- 
gnoria. Quindi  con  questa  voce  s’  intende 
sempre  un  nobile  con  feudo,  a differenza 
di  altri  nobili  senza  feudo,  che  comunque 
investiti  di  vari  titoli  non  possono  assumere 
mai  quello  di  Vassallo.  La  servitù  mili- 
tare personale  durò  gran  tempo  nei  vas- 
salli tanto  immediati  che  mediali  essendo  i 
primi  chiamati  alle  armi  col  bando,  gli 
altri  col  relrobando.  Abbiamo  ancora  esem- 
pi in  italia  della  chiamata  dei  Vassalli  sul 
principio  del  secolo  XVII,  nel  qual  secolo 
venne  pure  abolita  colla  sostituzione  di  un 
carico  in  danaro  da  pagarsi  dai  vassalli  pel 
mantenimento  della  cavalleria  regolare. 

VEDERE,  v.  alt.  Voir.  Si  dice  di  quei 
sili  c di  quelle  opere  dalle  quali  si  ha  vista 
di  altre  opere  o siti  cosi  per  attaccarli,  come 
per  difenderli.  Gras. 

VEDETTA , e VELETTA,  s.f.  Fede  ite 
Sentinella  a cavallo  posta  in  gran  vicinanza 
dell’inimico,  per  Scoprirne  i movimenti  e 
darne  avviso  al  Pascoli»,  o alla  guardia  del 
bivacco,  da  cui  è staccila.  Vedetta  dicesi 
anche  il  luogo  dove  stà  il  soldato  alla  ve- 
detta , e però  dicesi  stare  alla  vedetta  vale 
a dire  in  sentinella. 

VEDITORE,  s.  ni.  Réviseur.  Nelle  fab- 
briche dell’  armi  , colui  al  quale  è com- 
messa procura  di  aiutare  i Riscontratoci 
nell’  apparizione  delle  armi  portatili. 

VEDUTA,  ».  f.  Visite.  Esamina , a cui 
si  assoggettano  i primi  generi  per  le  arti- 
glierie e le  armi  d’  ogni  maniera  , per  ri- 
conoscere , se  abbiano  le  qualità  ricercale 
se  vizi,  e se  ciascuna  parte  sia  condotta  colla 
debita  misura.  La  veduta  precede  e segue 
la  prova  a cui  sottopongaci  i generi,  e si 
estende  a cose  anche  già  usate,  per  accer- 
tarsi , se  malgrado  dei  guasti  già  sofferti 
siano  o no  aucora  servibili.  Il  modo  di  (are 
la  veduta  è sempre  indicato  da  istruzioni 
analoghe  a ciascun  genere  da  vedere. 

Veduta.  Récolemenl.  Dicesi  del  visitare 
cose  diverse,  così  per  chiarirsi  del  numero 
come  delle  qualità  di  esse  cose.  Onde  far 
la  veduta  delle  armi , delle  munizioni  , cc 
Curò,  e Ar. 
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VEIDORE,  e VEEDORE,  s.  in.  Quegli 
die  sopraintendeva  particolarmente  alla  de- 
scrizione ed  al  numero  delle  milizie  d'uno 
stalo  , facendone  la  rassegna  e pigliandone 
mostra  a suo  tempo.  Con  questo  semplice 
titolo  era  subordinato  al  contatore,  al  quale 
soltcnlrava  in  tulli  quei  carichi  clic  da  questo 
gli  potevano  essere  commessi.  La  voce  è 
S pagnuola  come  l’ istituzione;  la  quale  venne 
introdotta  in  Italia  dopo  la  prima  metà  del 
secolo  XVI , come  si  vedrà  più  sotto  del 
Veedore  generale.  Con  queste  funzioni  il 
Veidore  o Veedore  risponde  all’  In&pecteur 
t lux  revues  de’  Francesi. 

VEIDORE,  e VEEDORE  GENERALE. 
Ne’ secoli  XVI  e XVII  si  dava  questo  ti- 
tolo a chi  sopraintendeva  in  nome  del  Prin- 
cipe a lutto  ita  esercito  o alla  milizia  di 
uno  stato  per  sopravvederne  il  numero,  le 
vesiimcnia,  Panni , c l’istruzione:  con  questo 
grado  era  uguale  in  drgnilà  al  contatore  ge- 
nerale , e maggiore  del  semplice  contatore, 
se  ne  trova  frequente  la  menzione  negli  c- 
sercili  di  Spagna  dai  quali  passò  in  Italia 
ai  tempi  ilei  Duca  Savoia  Etnmanuele  Fi- 
liberto,  che  lo  istituì  in  Piemonte  Panno 
l586  col  nome  di  F'iadore  c bendare  ge- 
nerale. I Francesi  ebbero  verso  il  fine  del 
secolo  XVII  una  carica  simile  che  essi  chia- 
ma rono  Inspectéur  genéral  d’  infanterie  , 
et  de  cavalerie.  ec. 

VELA,  s.  f.  E l’unione  di  molti  teli  o 
strisce  di  tela  o altro  tessuto  pieghevole , 
che  forma  una  superficie  estesa  e propor- 
ziouata  al  bastimento,  la  quale  si  spiega  e 
si  presenta  all’impulso  del  vento,  per  pro- 
curare velocità  alla  nave  a traverso  del 
fluido.  I teli  succenoali  chiamansi  ferzi. 

Vi  sono  vele  di  diverse  figure  nei  vari 
bastimenti,  ed  anche  nello  stesso. basti- 
mento. Alcune  piccole  barche  non  portano 
che  ima  vela  : ed  i bastimenti  maggiori 
hanno  un  gran  numero  di  vele  diverse  su 
differenti  alberi  e negli  stessi  alberi  ancora 
qui  appresso  si  darà  un’  idea  di  tutte  queste 
vele. 

Il  numero  la  grandezza  la  figura  , e la 
posizione  delle  veje'degli  alberi , ai  quali 


m\ 

sono  spese,  sono  determinati  dall’esperienza 
e dalla  ragione.  É necessario  che  vi  sia  una 
superficie  di  vele  abbastanza  estesa , esposta 
alla  forza  del  vento  per  procurare  alla  na- 
ve velocità  di  corso;  ed  e insieme  necessa- 
rio che  la  grandezza  di  ciascuna  vela  non 
porli  difficoltà , lentezza  e fatica  soverchia 
ma  ne  sia  pronta  e spedita  ogni  disposizione. 
Servendo  le  vele  alla  marcia  diretta  del  ba- 
stimento ed  a tutte  le  sue  evoluzioni  deb- 
bono essere  collocate  in  diverse  punti  della 
sua  lunghezza  e dell’  altezza  degli  alberi  - 
onde  orientale  a certi  angoli  rispetto  alla 
chiglia  ed  alla  direzione  del  vento  , ed  a- 
vuto  il  riguardo  alla  curvatura  che  acqui- 
stono  gonfiate  dal  vento  il  centro  pelare , 
cioè  quel  punto  Rei  quale  si  unisce  la  ri- 
sultante di  tulle  le  forze  delle  vele,  corri- 
sponda in  certo  modo  e col  massimo  buono 
effetto  al  centro  della  residenza  che  in- 
contra la  nave  , solcando  il  mare  ed  al  cen- 
tro di  gravità  della  stessa,  al  che  tendono 
tutte  le  leggi  della  manovra  , che  si  com- 
bina con  quella  dell’  azione  del  timone. 
Questa  è uno  dei  più  ampi  c sublimi  ar- 
gomenti della  scienza  navale. 

Quanto  alla  maniera  di  essere  tenute  ed 
inferite,  si  conoscono  tre  sorte  di  vele. 

1.  Quelle  die  sono  inferite  ai  pennoni  col 
loro  lato  superiore;  a quelle  che  hanno  uno. 
dei  loro  lati  verticali  attaccato  all’albero  o 
lunghesso  ; 3 quelle  clic  sono  tenute  sopra 
una  corda  uno  straglio  o una  draglia,  tesa 
da  un  albero  a un  altro  punto. 

Quanto  alla  forma  delle  vele,  se  ne  co- 
noscono di  tre  maniere , quadre  , trapczie 
c triangolari. 

I.  Delle  vele  che  sono  inferite  sui  pen- 
noni. 

Queste  vele  sono  di  tre  forme  differenti  , 
cioè  o quadre  o trapezie  o triangolari. 

Le  vele  quadre  sono  così  chiamate , non 
perchè  siano  esattamente  quadrate,  ma  per 
analogia.  Esse  hanno  dnc  lati  paralleli  tra 
di  loro  e all’orizzonte:  quello  in  alta  infe- 
rito sul  pennone  sospeso  all’albero  , corri- 
sponde all’ inferiore,  gli  altri  due  lati  non 
sono  in  queste  vele  paralleli  tra  di  loro,  nè 
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perpendicolari  all’  orizzonte:  la  maggior  pane 
di  quest* , ancorché  nominate  quadre  han- 
no il  lato  inferiore  maggiore  del  lato  supc- 
riore. ■ 

Nelle  navi  sono  tante  le  vele  quadre , 
quanti  sono  gli  alberi , eccettuata  però  la 
vela  di  mezzana  , che  è di  l'orma  trapezoide 
e della  seconda  specie , la  quale  anticamente 
e luttavolta  anche  oggidì  , è di  forma 
triangolare^ 

Le  vele  quadre  si  manovrano  con  parec- 
chie corde  distinte  coi  nomi  di  drizze  erotte 
mure,  boline  imbrogli,  paranchi  ni  di 
terzeruoli  ec. 

Le  vele  di  figura  trapezia  inferite  ai  pen- 
noni sodo  le  vele  di  Lelandra  c le  vele  di 
Loucre  , delle  vele  al  terzo. 

La  vela  chiamala  di  bclandra  è quella 
che  serve  di  vela  maestra  a questo  basti- 
mento. Essa  ha  la  forma  di  un  lungo  tra- 
pezio: il  suo  lato  supcriore  c attaccato  ad 
un  pennone,  eh’ è sospeso  all’albero  basso 
obbliquamenlc  all’orizzonte,  simile  al  pen- 
none di  una  nave,  ed  è guarnita  allo  stesso 
modo. 

Questa  vela  ha  uua  drizza , una  mantiglia 
o martinetto,  due  orze,ed  un  braccio;  essa 
si  mura  con  le  due  mure,  e si  cazza  sotto 
vento  per  mezzo  della  scolta  : ha  dei  cari- 
cafondi c caricabugnc  o imbrogli  come  le 
vele  quadre. 

La  vela  al  terzo.  Questa  è inferita  col 
suo  lato  superiore  ad  un  pennone  che  s’ issa 
sull’  albero  per  mezzo  di  una  drizza  allo 
stesso  modo  di  pennone  quadri,  ma  vi  è 
sospeso  obbliquamenlc,  ed  al  terzo  della 
lunghezza  del  pennone:  sicché  la  maggior 
superficie  della  vela  si  cazza  sottovento  del- 
l’albero tanto  per  ragione  della  maggior 
lunghezza  del  pennone  da  questa  parte , 
quanto  per  ragione  della  sua  obbliqmtà;  c 
la  vela,  eh’ è tagliala  in  consequenza  di 
qupsta  posizione  del  pennone,  ha  maggiore 
caduta  verso  l’ indietro  , che  verso  U da- 
vanti. . 

Questa  vela  ha  una  mantiglia , un  braccio 
una  scotta , ed  una  mura  o contro.  Si  pos- 
sono comprendere  in  questa  catagorìa  le 


bonnette  o coltellacci  , vele  di  forma  bis- 
lunga la  testata  delle  quali  è più  corta  del 
loro  piede.  Si  allesticono  le  bonnette  ai  lato 
delle  vele  quadre  sopra  descritte  a piccoli 
pennoni  o buttafuori , i quali  si  dispongono 
al  di  luqri , ed  in  prolungamento  del  pen- 
none principale  , cui  si  adattano. 

Servouo  le  bonnette  , quando  ii  tempo  c 
favorevole  o largo  in  poppa  a presentare  il 
vento  una  maggiore  superficie  di  tela,  per 
aumentare  la  velociti  della  nave , insieme 
con  la  vela,  alla  quale  sono  ausiliari. 

Le  vele  triangolari,  che  sono  inferite  a’ 
pennoni  o antenne,  cbiamansi  più  partico- 
larmente. ♦'*/*  latine.  Sono  quelle  die  por- 
tavano per  la  maggior  parte  i bastimenti 
antichi,  e che  si  conservano  nè  basi  intenti 
del  mediterraneo , che  perciò  si  nominano 
bastimenti  ialini. 

Queste  vele  si  maneggiano  con  due  orzo 
simili  a quelle  di  mezzana,  delle  quali  un* 
si  chiama  orsa  di  poppa  , e 1’  altra  orza 
di  prua. 

L’alto  dell’antenna  si  manovra  con  un 
braccio  composto  di  un  bracotto  o pando- 
ro o del  tirante  o vetta  del  braccio  o dei- 
li  oste,  e ila  un’ altra  spezie  di  braccio  chia- 
mato vento.  E fermato  ad  una  certa  di- 
stanza dalla  cima  superiore  e dall’antenna, 
per  governarla  c per  sosteneila. 

Il  Vento  è similmente  composto  di  un 
panduro  o bracotto  e di  un  tirante  : la 
vela  si  cazza  all’  indietro  con  una  scotta. 
2.  Delle  vele  che  hanno  de'loro  tati  ver- 
ticali tenuto  lungo  l’  albero. 

Le  vele,  che  si  tengono  fermate  lungo 
l’albero  , s ’ innalzano  c si  ammainano  per 
mezzo  di  cercht  o anelli,  i quali,  fermati  a 
diversi  punti  dell’  altezza  delle  medesime  , 
abbracciano  l’albero.  Esse  prendono  il  ven- 
to da  una  sola  prie  rispetto  all’  albero  , e 
si  chiamano  in  generale  vele  auriche.  So- 
no di  tre  specie  , tutte  di  forma  trapezia. 
Queste  tre  specie  sona  le  vele  a corna  le, 
-vele  a ghisso  o vele  di  brigantino  , e le 
vele  a tarchia  , voiles  à carne  j vaile*  à 
gu'f,  voiles  à li v arde. 

Quanto  alla  posizione  e situazione  dell* 
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vele,  relativamente  al  vento  ed  alla  mano- 
vra, vi  sono  parecchie  espressioni , le  quali 
si  troveranno  nei  differenti  articoli  di  que- 
sto dizionario  , cercando  il  verbo  e l’agget- 
livo  al  loro  ordine  alfabetico. 

Vela  acAdlata  all'  albero.  Vuoile  coiffée , 
ou  sur  le  mut. 

Mettere  una  vela  a collo  dell’albero. 
cuiJJ'er  ou  mettre  sur  le  milt  line  voile. 

Imbrogliare  una  vela.  Garguer  urte  voile. 

bei  rare  una  vela.  Serrer  una  voile  ou 
Jerter  urte  voile. 

\ eia  serrala,  fidile  terree,  voile  ferlée 

A eia  spiegala,  V (file  dèferlèe 

Cazzale  utta  vela,  Border  urie  voile 
Vela  che  sbatte,  lo  il  e qui  fasi  e 

Vela  cazzata,  V ode  bordèe 

Vela  a secco,  V oile  au  sec. 

L una  vela  che  si  è spiegata  essendo  in 
porlo  e alla  rada  per  farla  asciugare  c sec- 
care al  vento  o al  sole  dopo  la  pioggia.  È 
una  precauzione  utile  per  conservare  la  tela. 

Si  dice  che  una  vela  porta,  o che  porta 
bene , urie  voile  porle , ou  qui  porte  bien. 

Quando  è spiegata  al  vento  e presen- 
ta la  sua  superficie  all’impulso  del  ven- 
to secondo  la  direzione  in  cui  la  tendono 
il  pennone  c le  sue  manovre. 

v ela  in  ralinga.  Voile  eri  relingue.  E 
una  vela  disposta  in  modo  c.hc  il  suo  pen- 
none coincide  per  la  direzione  col  letto  del 
vento,  e la  sua  ralinga  si  presenta  diretta- 
niente  al  vento.  Allora  il  vento  non  colpi- 
sce alcuna  delle  due  facce  delta  vela,  ma 
le  agita  alternativamente  scorrendo  sopra 
1’  una  , o sopra  1’  altra;  facendo  sbattere  la 
tela  a destra  c a sinistra,  a guisa  d’una  ban- 
diera. Si  mette  una  vela  in  ralinga  per  ar- 
restarne 1’  azione,  c ritardare  la  marcia  del 
bastimento. 

Si  distinguono  nella  mauovra  le  vele 
basse  e le  vele  alle , le  vele  davanti  e le 
vele  di  dietro. 

Per  le  vele  basse  s’ intendono  le  vele  di 
maestra,  di  trinchetto,  c talvolta  quella  di 
mezzana.  Per  vele  alle,  le  gabbie  ed  i pap- 
pafichi. 

Vele  davanti  sono  quelle  di  iriuclreiio  e 


i flocchi  ; vele  di  dietro , quella  di  maestra 
e di  mezzana.  * 

I quattro  corpi  di  vele.  Les  quatre  corps 
de  voiles.  Quando  si  dice  che  una  nave  è 
sotto  i suoi  quattro  corpi  di  vele , si  vuol 
dire  eh’  clki  porla  soltanto  la  vela  di  ma- 
estra , quella  di  trinchetto , e le  due  gabbie 

Tutiele  vele  fuori  Toutesles  voiles  dehors 
Si  dice  che  una  nave  ha  tutte  le  vele  fuori 
per  dire  che  spiegò  al  vento  tutte  quelle 
che  ella  può  portare. 

Sforzar  le  vele  , Faire  force  de  voile. 
E aumentarne  il  numero  o orientare  le  vele 
sicché  facciano  la  massima  forza. 

Una  vela  , Urie  voile.  Significa  qualche 
volta  un  bastimento,  prendendo  la  parte 
per  il  lutto.  Così  un  marinaio  che  fu  di 
guardia  per  fare  delle  scoverte,  dirà  che 
egli  ha  veduto  una  vela  o due  velo  , per 
significare  uno  o due  bastimenti.  Si  dice 
ancora  una  flotta,  un’armata  di  tante  vele 
per  significare  d'altrettante  navi  grandi  o 
piccole  tutto  compreso. 

VELAME, s.  ni.  Ridaaus. Qualunque  cosa 
che  ripari  dalla  vista  del  nemico  senza  ser- 
vir di  forte  riparo. 

VELATO,  agg.  Adoperato  per  sostantivo 
In  lai.  Volutile.  Soldato  di  supplemento 
negli  eserciti  romani , il  quale  seguiva  le 
legioni  senz’arme  finché  glt  toccasse  la  volta 
di  vestirle;  altri  vogliono  che  col  vocabolo 
generico  di  velati  intendessero  i romani  i 
Fercntari , i veliti  e gli  altri  fanti  leggieri; 
altri  credono  clic  i veliti  fossero  lo  stesso 
clic  gliaccensi. 

VELITARE,  agget.  In  lat.  Velitaris. 
Aggiunto  di  armi  appartenenti  ai  velili  ed 
alle  altre  genti  leggiere  dei  romani. 

VELITE,  s.  m.  Velite.  Soldato  romano 
legionario  armalo  alla  leggiera,  il  quale 
combatteva  fuori  degli  ordini  della  legione 
e colla  spada  e coi  dardi  rompeva  il  primo 
sull'inimico  tentandone  le  forze:  era  scelto 
fra  i descritti  più  poveri  c più  giovani.  I 
veliti  erano  addestrati  a saltar  in  groppa  ai 
cavalli,  scenderne,  a combattere  fra  essi  . 
ad  attaccar  la  zuffa , a ritirarsi  sqnizzando 
sull’ale,  o fra  gl’intervalli  degli  astati.  Al- 


Digitized  by  Google 


V 


V 


77A 

cuni  sciiitori  italiani  li  chiamarono  veloci , 
Nella  nostra  età  venne  questo  nome  resti- 
tuito in  onore  avendo  Napoleone  aggiunto 
alle  infanterie  della  sua  guardia  sì  francese 
che  italiana  alcuni  battaglioni  di  velili. 

VELOCE  , s.  in.  In  lai.  Velox.  Nome 
di  soldato  della  legione  romana  esercitalo  ad 
ogni  funzione  pericolosa,  a saltar  in  groppa 
ai  cavalieri  ad  esplorare  l’ inimico  da  vicino 
ad  armarlo , a passare  a nuoto  rapidi  tor- 
renti , a combattere  ed  attaccar  la  zuffa  , e 
a ritirarsi  per  gl’  intervalli  nelle  linee. 

\ ELOC1TA’,  s.  f.  Velociti.  Di  cesi  pro- 
priamente di  quella  che  acquista  1)  proietto 
per  l’effetto  dell’impulsione  del  fluido  ela- 
stico della  polvere.  Bai. 

VESTAGLIA  , s.  f.  Ventai/.  Quella 
parte  della  visiera,  che  era  più  vicino  al 
mento  per  la  quale  entrava  l’aria  nella  bocca 
Essa  si  abbatteva  per  di  sotto,  mentre  il 
rimanente  della  visiera  , volendosi  il  cava- 
liere scoprire,  s’alzava  c si  «ingiungeva 
all’  elmo. 

VENTAGLIO,  s.  in.  Évenlail.  Nome 
d’  una  evoluzione  andata  ora  in  disuso,  colla 
quale  un  corpo  di  soldati  in  colonna  spie- 
gava marciando  l’ordinanza  a dritta  ed  a 
sinistra,  c si  metteva  iu  battaglia.  1 pratici 
dissero  ; fare  il  ventaglio  , come  i francesi 
dicevano  pure  ivntailler. 

VENTLS1MAM,  s.  m.  p).  In  lat.  Vi- 
etai mani.  1 soldati  della  ventesima  legione 
romana. 

VEJNTIE11A  , s.  f.  Portière.  Un  tavo- 
lone nobile,  bilicato  su  due  perni , che  si 
collocava  fra  i merli  per  impedire  al  nemico 
la  vista,  per  ripararsi  dalle  sue  offese,  c clic 
s’  alzava  c si  abbassava  secondo  il  bisogno; 
e perciò  chiumansi  ancora  con  questo  nome 
quelle  .imposte  di  legno  appoggiate  a due 
piò  ritti , che  si  pongono  talvolta  nelle  can- 
noniere per  coprire  il  cannone  agli  occhi 
del  nemico.  Grai. 

VENTILATORE,  s.  m.  Ventilateur. 
Macchina  col  mezzo  di  cui  si  rinnova  l’ aria 
nei  travagli  di  artiglieria  , espellendo  dalle 
case  matte,  dalle  gallerie,  o dai  sotterranei 
l’ aria  morta  divenuta  mal  sana , ed  il  fumo 


dell’artiglieria,  introducendovi  aria  muova. 

Nelle  navi  serve  al  medesimo  uso  : 1’  in- 
ventore di  questa  macchina  è M.  Ilalcs  fi- 
sico inglese.  Fu  indiodotia  nel  porlo  di  To- 
lone dal  Commissario  di  marina  Jlruii  Sauta 
Catarina. 

Il  ventilatore  è composto  di  due  manti- 
ci quadiati  di  tavole,  che  non  hanno  mo- 
bile il  loro  lato  supcriore  di  forma  ordi- 
naria , ma  bensì  un  tramezzo  traversale  mo- 
bile , chiamato  diaframma , attaccatalo  al 
lato  della  cassa  orizzontalmente  a eguali  di- 
stanze dai  fondi-  supcriore  ed  inferiore  e 
mobile  intorno  alle  cerniere.  Questi  diafram- 
mi si  alzano  e si  abbassano  jicr  mezzo  ciò 
due  aste  di  ferro  , ciascheduna  delle  quali 
nella  estremità  inferiore  si  divide  in  due 
rami , clic  si  uniscono  a vile  con  essi , ver- 
so la  parte  opposta  alla  cerniera.  Ciascitn 
ventilatole  ha  il  suo  diaframma  c la  sua 
asta  di  ferro. 

Queste  due  aste  sono  attaccate  ad  una 
leva  , il  cui  mezzo  posa  sopra  tino  stante  , 
di  modo  che  quando  un  diaframma  s’  ab- 
bassa , I’  altro  s’  innalza  alternativamente. 
La  cassa  di  ciascun  mantice  ha  quattro  a- 
perlure  munite  di  valvole,  due  delle  qua- 
li si  aprono  di  dentro  per  farla  uscire  dal 
ventilatore.  La  parte  di  ciascun  manti- 
ce , in  cui  si  trovano  le  valvole  thè  ser- 
vono all’  ingresso  dell’aiia  della  stiva  del- 
la nave  nel  ventilatore  , è rinchiusa  in  una 
cassa,  situata  dietro  al  ventilatore  dirimpet- 
to al  sito  di  cui  si  vuole  estrarre  1’  aria 
corrotta  , ciò  che  si  fa  per  mezzo  dei  tubi 
mobili  , adattali  alla  cassa  , e che  si  pro- 
lungano (pianto  si  vuole , aggiungendone 
altri  , che  per  conseguenza  si  conducono 
ovunque. 

Queste  casse  debbono  essere  esattamente 
congiunte  col  ventilatore  , affinchè  l’ aria 
non  possa  uscire  per  le  commessure.  Con- 
viene farle  leggiere,  di  legno  iK  abete  sot- 
tile , e ricoprire  le  commessure  c spigoli 
con  tela  incatramata. 

Movendo  la  leva  sul  suo  punto  d’appog- 
gio , si  alzano  o si  abbassano  alternativa- 
mente per  due  valvole , ed  esce  a vicenda 
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per  due  altrr.  Succede  con  ciò  una  aspi- 
razione continua  d’aria  dalla  stiva  nel  ven- 
tilatore , dal  quale  esce  e si  dissipa  mesco- 
landosi all’aria  esteriore. 

Siccome  si  può  far  uso  del  ventilatore 
in  ogni  tempo,  egli  è da  preferirsi  alla  ma- 
nica o tromba  a vento,  cne  si  adopera  per 
lo  stesso  line  ; perchè  questa  di  latto  fa 
troppo  effetto,  quando  il  vento  è forte,  c 
troppo  poro  nella  calma  , e soprattutto  per- 
chè non  può  servire  quando  la  nave  fa  ve- 
la. Non  si  può  dubitare  che  i vapori  della 
traspirazione,  ed  altri  ch’esalano  dal  cor- 
po umano,  uniti  a quelli  della  stiva  e del 
pozzo  delle  trombe  o sentina  , non  richie- 
dono un  continuo  rinnovamento  d’aria.  Que- 
sto rinnovamento  é anche  più  necessario 
nelle  navi  nuove,  dove  le  esalazioni  del  le- 
gname rendono  più  mal  sana  l’ aria  che 
vi  è rinchiusa. 

L’ obbiezione  fatta  contro  il  ventilatore, 
per  l’aumento  di  fatica  che  si  da  all’equi- 
paggio non  è tale  da  doversene  escludere 
1’  uso.  Quanto  all’altra  difficoltò  che  que- 
sto istromento  occupa  nella  nave  molto  luo- 
go ed  ingombra  , per  lo  che  ne  fu  riget- 
tato I’  uso  da  molti  capitani,  alloichè  si  la- 
sciò ad  essi  la  facoltà  di  decidere,  questa 
ha  alquanto  maggior  peso  della  prima  ; ma 
questo  certamente  non  è grande  aumento 
d’ ingombro,  e non  può  egli  esser  messo  a con- 
fronto colla  salute  dell  equipaggio.  Inoltre 
un  ventilatore  più  piccolo  e ridotto  alla 
metà  produrle hlie  un  eslazionc  <t’aiia  suf- 
ficiente, ed  allora  tutto  sarebbe  conciliato. 

Facendo  i ventilatori  più  piccoli  , per  i- 
schivare  l’ingombro,  converiebbe  finse  dar 
loro  ima  disposizione  diversa  da  quella,  che 
si  è spiegata.  Si  potrebbero  disporre  in  mo- 
do le  due  prime  valvole  clic  si  aprissero 
al  di  dentro  , per  ricevere  nel  ventilatore 
f aria  fresca  esteriore , e che  le  altre  val- 
vole si  aprissero  al  di  fuor»  per  portare  , 
col  mezzo  d'un  lungo  tubo  o manica,  que- 
st’aria  fresca  nella  stiva,  la  quale  occu- 
pando il  luogo  dell’  aria  corrotta  , la  cac- 
ciasse da  un  luogo  delta  stiva  nell’ altro: 
laddove  nella  disposizione  descritta,  il  ven- 


tilatore riceve  f aria  corrotta  della  stiva  , 
c la  spande  all’  intorno  di  se  ; lo  elle  fa 
che  l’aria  malsana  resti  ancora  nell’ interno 
della  nave,  nel  luogo  ove  è stabilito  il  ven- 
tilatore, e non  fa  per  cosi  dire,  se  non  che 
Ulularne  luogo. 

Sembrerebbe  anche  conveniente  stabilire 
questi  ventilatori  più  piccoli  verso  l’ alto 
della  nave,  in  aria  libera,  per  dare  ingres- 
so all’aria  più  pura  nelle  casse  o mantici 
dai  quali  poi  si  diffondesse  nella  stiva. 

L’  uso  dei  così  fatti  ventilatori  preserve- 
rebbe gli  equipaggi  dalla  maggior  parte 
delle  malattie,  cui  sono  esposti  nelle  lun- 
ghe navigazioni. 

Del  resto  sono  state  fatte  varie  forme  di 
ventilatori , delle  quali  una  tra  le  altre  in 
forma  di  cassa  quadrata,  con  un  solo  dia- 
framma alzato  o abbassato  orizzontalmente 
per  mezzo  di  una  manovella.  Un  lungo 
tubo  di  metallo,  che. alalia  cassa  va  sino 
all’aria  libera  in  alto  della  nave,  serve  ad 
introdurre  1’  aria  fresca  nella  cassa  del  ven- 
tilatore , da  dove  si  spande  per  più  tubi  o 
maniche  di  cuoio  nelle  diverse  parli  della 
stiva  o della  nave  ; o pure  reciprocamente 
si  estrae  1’  aria  vitiata  della  stiva  per  que- 
ste maniche  di  cuoio , e si  riduce  nel  ven- 
tilatolo, dal  quale  si  scarica  pel  tubo  di 
metallo  situato  verticalmente , e la  cui  boe- 
ra è sopra  i ponti  c sopra  il  castello  della 
nave. 

(il’  inglesi , per  rinnovate  e rendere  sa- 
na I’  aria  delle  navi , fanno  uso  di  un  for- 
nello porutile  di  ferro.  Da  questo  si  pro- 
lungono  alcuni  tubi  di  Ulta  , i quali  di- 
scendono nella  stiva  , e ne  ottengono  I*  a- 
ria  viziata  ; o pure  si  servono  di  tubi  simi- 
li posti  sotto  il  focolare  delle  cucine  co- 
municati colla  stiva,  dalla  quale  ne  estrag- 
gono I’  aria,  corretta.  Questo  metodo  è sem- 
plicissimo, c non  richiede  alcuna  fatica  del- 
f equipaggio. 

VENIO,  s.  m.  Vent.  Quel  vano  che  è tra 
il  cielo  dell’  anima  di  un’  artiglieria  , ed  il 
projello;  egli  è uguale  alla  differenza  fra  il. 
diametro  dell’anima,  c quello  del  projetto 

Vento,  e venti,  pi.  Ève  ni  ì vani  o ca  me- 
leto 
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re  che  si  rinvengono  alcune  volte  nel  ver- 
so longitudinale  delle  artiglierie , o nelle 
canne  degli  schioppi,  i quali  derivano,  nel- 
le pi  ime  dall’aria,  che  per  non  aver  avuto 
sufficiente  esalazione  ira  impedito  il  passag- 
gio al  gitto;  c nelle  seconde  per  averne  mal 
eseguila  la  saldatura. 

Vento,  soufflé.  Quel  soffilo  o pressione, 
clic  fa  nell’  aria  atmosferica  il  fluido  ela- 
stico della  polvere,  quando  si  spande  nel- 
lo scaricare  le  bocche  da  fuoco.  Questo  ven- 
to è si  fattamente  gagliardo  , che  la  inca- 
miciatura di  salciccior.i  se  nc  trova  ben  to- 
sto distrutta. 

Venti , llaubans.  Diconsi  quelle  funi , 
colle  quali  si  lega  la  cima  di  alcune  mac- 
chine, o degli  stili,  che  si  rizzano  per  ser- 
virsene in  qualche  operazione,  e si  allaccia- 
no ben  tirate  a capisaldi  in  terra  , affinchè 
le  unc  o gli  altri  stiano  fitti  in  terra  drit- 
ti , e non  possano  piagarsi  verso  alcuna  par- 
te. Corti,  e Ar. 

VENTURIERE  , s.  nt.  Aventurier.  Sol- 
dato di  fortuna  ciré  va  alla  guerra  , non  ob- 
bligato, nè  condotto  per  ingaggio,  ma  per 
cercare  una  ventura,  ed  affine  d’ onore.  Ora 
dicesi  volontario. 

VERBALE  , agg.  V erbai.  Aggiunto  di 
processo  : per  ogni  cosa  straordinaria  che 
avvenga  riguardiate  a risse  , ferite  , tumul- 
ti, e tuli’ altro  contro  il  buon  ordine  e la 
disciplina  , viene  ingiunto  dai  regolamenti 
di  formarsi  un  processo  verbale  sull'  avve- 
nuto da  quegli  uffiziali  che  sono  chiamali 
dalla  legge  a tal  disimpegno,  per  indi  pas- 
sarsi al  consiglio  di  guerra  o altro  tribuna- 
le competente. 

Lo  stesso  avviene  iu  amministrazione  in 
caso  di  perdila  di  effetti  o dissipazione  di 
essi  , onde  passarsi  immedial&tneule  al  ca- 
po del  corpo  per  le  opportune  provvidenze. 

VERIFICA  , s.  f.  Fèrificalion.  Le  veri- 
fiche o verificazioni  sono  periodiche  o di 
sorpresa,  e riguardano  sì  1’ amministrazione 
ed  i conti  di  cassa  dei  corpi , che  l’esisten- 
za o mancanza  dei  diversi  generi  affidali 
ai  corpi  medesimi. 

Le  prime  Iran  luogo  nell’ epoche  fissate 


e stabilite  dai  regolamenti  : le  sccoudo  han 
luogo  nei  casi  straordinari  di  mala  ammi- 
nistrazione , interna  dei  corpi , e pei  quali 
non  convenga  distogliere  l’ ispettore  dalle 
altre  sue  occupazioni.  In  tal  caso  il  Mini- 
stro della  guerra  previene  contemporanea- 
mente il  consiglio  di  amministrazione,  e spe- 
disce un  ordinatore  dell’  armata  , il  quale 
per  la  sola  rivista  di  sorpresa  diviene  I’  i- 
spettorc  dell'  amministrazione  e contabilità 
interna  del  corpo,  al  qual  oggetto  visiterà 
prima  sul  terreno  gl'  individui , poscia  i 
magazzini , cd  in  fine  i conti  di  cassa  , fa- 
cendone i dovuti  rilievi , c distendendo  sul 
libro  delle  deliberazioni  1’  analogo  processo 
verliale  con  tulle  le  sue  osservazioni  di  det- 
taglio, e ne  rimetterà  copia  al  ministro  del- 
la guerra  per  le  ulteriori  disposizioni. 

Il  coosiglio  per  parlo  sua  passa  copia 
dello  stesso  verbale  all’ ispettore , il  quale 
deve  attendere  gli  ordini  die  si  danno  dal 
detto  ministro.  Bai. 

VERIFICATOI,  s.  in.  pi.  Instrumens 
vèrijìcateurs.  Termine  collettivo  di  tulli 
questi  slromenli  propri  ad  indagare  la  for- 
ma, la  lunghezza,  la  larghezza,  i diame- 
tri , e la  grandezza  interna  ed  esterna  di 
ciascuna  parte  delle  artiglierie,  di  altre  ar- 
mi di  varia  generazione  , c di  generi  diver- 
si di  lavori  per  accertarsi , se  siano  fabbri- 
cati colla  loro  dritta  misura, 

Qui  non  accenneremo  che  i principali. 
Verificaloi  delle  armi  portatili , instru- 
mens,  vérificaUurs  des  armes  porlatives. 
Sono  per  lo  più  d’acciaio,  ed  hanno  varj  nomi 
secondo  l’uso  a cui  vengono  destinati , come: 
Calibratoi  , quelli  che  hanno  dei  fori  in 
cui  si  fa  entrar  la  cosa  , della  quale  si  Ita 
da  accertare  o da  regolare  la  grandezza  : 
Cilindratoi  , quei  cilindri  massicci  che  si 
adoperano  ad  avverare  il  calibro , e la  ci- 
lindiatiira  dell’anima  delle  canne. 

Forme  , quei  massicci  di  varia  figura , che 
servono  ad  accertare  la  forma  , e la  gran- 
dezza dei  vacui  con  introdurli  iu  essi  : 
Cabri , quelli  fatti  per  chiarirsi  dell’  e- 
sattezza  dei  contorni  o lineamenti  estremi 
dei  lavori. 
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Sagene,  quelli  che  accettano  l’andat^gn- 
tu  dei  profili  da  lina  sola  patte. 

Siaze  , in  fine  quelle  die  hanno  degli  in- 
cavi nel  contorno,  rettangolari,  circolari,  o 
misti  di  grandezaa  eguale  alla  grossezza  del- 
le varie  parli  d’ un  lavoro.' 

Alcuni  de’  predetti  verificatori  hanno  un 
altro  stromcnio  ila  esplorarli  essi  medesimi , 
e questi  chiamami  collettivamente  riscontri 
( Jtnpporleurs  ). 

Ogni  armaiuolo  nelle  fabbriche  d’ armi 
è fornito  d’ un  assortimento  di  questi  veri- 
fìcatoi , per  servirsene  a regolare , e con- 
formare i suoi  lavori  ; c di  questi  medesi- 
mi verificatoi  se  ne  conserva  i -ilvorali  con 
maggior  diligenza , per  quindi  adoperarli 
ad  avverare  questi  stessi  degli  artefici,  quan- 
do il  bisogno  lo  chiegga. 

I principali  verificatoi  delle  armi  porta- 
tili sono 

\ della  bacchetta. 

Il  calibratoio  ) della  bocca  della  canna. 

( delle  viti. 

Ideila  bocchetta, 
del  bocchino, 
delle  fascette, 
del  manico  della  baionetta. 

■ del  cane, 
della  cartella, 
del  castello  della  noce, 
della  contmccarlella. 
del  grilletto, 
della  noce, 
dello  scatto. 

, dello  scudo. 

! della  bundellelta  d’  impu- 
gnatura. 

del  braccio  della  baionetta, 
del  calciuolo, 
della  coccia, 
del  disopra  della  cassa. 

/ del  disotto  della  cassa, 
dell’impugnatura  delle  scia- 
imi  c. 

della  martellina, 
della  molletta  della  bac- 
chetta. 

V del  ponticello  del  guarda- 


mano. . 
del  vitone. 

delle  alette  del  guardamano, 
della  bandelletla  d’  impu- 
gnatura, 
del  bocchino, 
del  calciuolo, 
del  cane, 
della  canna, 
della  cartella, 
delle  copiglie, 
delle  fascette, 
del  fodero  da  sciabola, 
del  fornimento  della  scia- 
la staza  / boia. 

del  grilletto. 

della  lama  delia  baionetta, 
della  lama  della  sciabola, 
della  lunghezza  della  'bac- 
chetta. ‘ 

• della  lunghezza  delle  canne; 
del  manico  della  baionetta, 
della  martellina. 

, delle  molle  molle. 

della  molletta  del  bocchino, 
dello  scodellino.  . 
dello  scudo. 

Verificatoi  delle  artiglierie. 

L’  archipenzolo. 

Il  calcatoio. 

1 calibratoi  passa  , c non  passa  degli  o- 
rccchioni.  . 

I cilindri  sostegni  dei  regoli. 

II  compasso  delle  grossezze. 

La  crocera  corsoia. 

La  doppia  squadra  dei  zoccoli. 

Le  doppie  squadre  inginoceh'ate  pel  li- 
vello degli  orecchioni. 

Il  gatto. 

1 misuratori  del  collocamento  degli  o- 
rccchioni  , rispetto  al  plinto  di  culatta. 

I regoli  delle  lunghezze  interne , ed  e- 
sterne. 

II  regolo  a squadra. 

Il  regolo  del  livello  della  fascia  di  mi- 
ra , e dei  zoccoli. 

Il  regolo  indicatore  del  collocamento  dcl- 
l’ asse  degli  orecchioni  riguardo  a quello 
del  pezzo.  * 


lai  forma 


Il  garbo 


I*a  sagoma 
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La  sagome  del  rilievo  , del  codone  , del 
tulipano  delle  maniglie  ecc. 

La  scinda. 

Lo  sfoudatoio. 

Lo  specchio. 

La  stella  mobile. 

Le  stelle  calibratone. 

I veri  fica  toi  degli  obici , e mortai  sono 
i;uasi  i medesimi , che  quelli  pei  cannoni, 
v”  ha  per  altro  una  particolare  scimia  per 
riconoscere  i diametri  e lunghezza  della  lo- 
ro anima  , camera. 

Verificatoi  di  proietti. 

1 calibratoi  da  palle  , Lunette*  de  réce- 
hombe,  granate,  e ption. 
pallottole  ecc. 

1 riscontri  dei  calibra-  Rondelle * de  vé rifi- 
lai. catto n de s lunette s. 

1 cannoni  calibratoi.  Cylindres  de  rècep- 
• tion. 

I lalponi.  Rondelle*  de  viri- 

ficatìon.  ec. 

VER  ine  AZIONE,  s.  f.  Vèrificalion. 
L’ atto  del  riscontrare  coi  vejjftcatoi  ciascu- 
na delle  parti  di  un’  arma  , o di  altro  la- 
voro , per  accertarsi  s’  elle  siano  state  fatte 
a dovere 

VERUN  A , s.  f.  Vilebrequin.  Genero  di 
trapano  di  ferro,  oppur  di  legno,  che  si 
adopera  a far  fori  orizzontali , ed  anche  ver- 
ticali , spìngendolo  col  petto,  o con  una 
mano,  e facendolo  girare  coll’altra.  La  par- 
te con  cui  tiensi  ferma , e dalla  quale  s ap- 
poggia al  petto  , e il  manico  confermalo  a 
guisa  d’  un  fungo  con  largo  cappello  : dal 
lato  opposto  al  manico  si  adatta  , e ferma 
la  saetta  ; e li  parte  che  s’ impugna  per 
farla  girare  diccsi  zanca  , la  quale  è pie- 
gala in  arco,  ed  ha  un  codolo  che  gira  nel 
manico. 

VERRATO  , s.  ni.  Nome  di  una  specie 
di  cannone  da  batteria  , assai  corto  di  can- 
na , e del  quale  si  è perduto  affatto  l’ uso 
in  Italia  fin  dal  cadere  del  secolo  XVII. 

VERRETTA , s.  f.  Freccia  a foggia  di 
piccolo  spiede  da  lanciare  con  mano  o col- 
le balestre  ; era  in  uso  presso  gii  antichi 
Italiani , i quali  non  avevano  forse  affatto 


pernio  il  vocabolo  e 1'  uso  del  V erratum 
dei  romani. 

VERRETTONE,  s.  m.  Vèretan.  Gros- 
sa verretta  che  si  tirava  colla  balestra;  spie- 
do. Fu  quest’  arme  in  uso  nei  primi  tem- 
pi della  milizia  italiana.  Gras. 

VERRICELLO  , s.  m,  Treuil.  Cilindro 
di  legno , che  fa  parte  di  alcune  macchi- 
ne da  alzare  gravi  pesi , volubile  sul  pro- 
prio asse,  che  si  fa  girare  col  mezzo  di  ma- 
novelle ficcale  in  tre  fori  fatti  in  esso  , cd 
intorno  a cui  si  avvolge  il  cavo  allaccialo 
all’oggetto  da  elevare.  Cosi  nella  capra,  ncl- 
l’ argano  orizzontale  , c nella  burbera  , la 
dove  il  véfcìcello  è sempre  disposto  oriz- 
zontalmente 

Verricello  d’ un  carro.  Piccolo  verricello 
orizzontale  disposto  nella  parte  di  dietro 
del  carro  , intorno  a cui  si  avvolge  la  fu- 
ne, che  tiene,  e strìnge  il  carico:  esso  las- 
si girare  con  due  bastoni  di  ferro  che  lo 
attraversano,  e perchè  non  rivolgasi,  si  fer- 
ma con  una  paletta  o cagna  pur  di  ferro  , 
rhe  si  fa  imboccare  in  alcuni  denti  inca- 
vati attorno  al  verricello  stesso  , od  in  quel- 
li di  una  ruota  dentala. 

Verricello  del  ceppo  da  mortai.  Verri- 
cello disposto  nella  parte  di  dietro  sul  cep- 
po de.i  mortai  da  lo  pollici , ed  appoggialo 
a due  cavalletti  di  ferro.  Intorno  ad  esso 
si  avvolge  una  catena  di  ferro , che  volen- 
do drizzare  il  mortaio  per  caricarlo  , si  at- 
tacca con  un  gancio  alla  maniglia  del  me- 
desimo. Cari,  e Ar. 

VERSAMENTO  , ».  m.  Versement.  Di- 
cesi in  amministrazione  far  il  versamento 
al  magazzino  di  quegli  oggetti  superflui  che 
rimangono  presso  le  compagnie  al  di  Ik  del 
bisognevole  o del  completo  delle  stesse. 

VERUTO,  e VERRUTO,  s.  m.  In  lat. 
Veru , verutum.  Lanciòtto,  piccolo  spiedo, 
spuntoncello  ; arme  offensive.  Fu  pur  det- 
to verretta.  Secondo  Vegezio  l'asta  del  ver- 
ruto  era  lunga  tre  piedi  c mezzo  , ed  il  fer- 
ro , che  era  triangolare,  once  cinque.  Nel- 
l’ isola  di  Sardegna  i cacciatori  usano  anco- 
ra d’  uno  spiedo  o spuntone  come  il  sopra 
descritto  , che  chiamano  bevuto  , cangiata 
la  lettera  V in  B. 
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VESSILLARIO , *.  m.  In  lai.  Vixilla- 
rius.  Soldato  romano  di  legione , ma  istrui- 
to per  combattere  sotto  un  vessillo  a ban- 
diera propria  , ed  in  compagnie  separate. 
Combattevano  queste  compagnie  nelle  pri- 
me ordinanze , c facevano  ogni  più  rapida 
fazione  di  guerra  in  quei  luoghi , ove  tut- 
to il  corpo  della  legione  non  poteva  arri- 
vare. 

VESSILLAZIONE  , s.  f.  In  lai.  F esil- 
iai iu.  Un'ala  di  cavalli  nella  legione  ro- 
mana , e forse  chiamavansi  particolarmente 
con  questo  nome  le  squadre  della  cavalle- 
ria ausiliaria, 

VESSILLIFERO,  s.  m.  In  lat.  Vexil- 
lifer.  Colui  che  portava  il  vessillo , e da 
alcuni  scrittori  italiani  venne  adoperato  questa 
voce  in  cambio  dt  quello  di  Alfiere. 

VESSILLO , a.  m.  In  lat.  Fexillum. 
L’insegna  ossia  il  guidone  particolare  della 
Centuria  nella  legione  romana  negli  ultimi 
tempi  dell’impero,  ed  era  un’asta  ornata 
in  cima  d’ un  drappo  di  color  vario , cd 
enirovi  scritto  il  numero  della  centuria  e 
della  coorte,  di  cui  essa  centuria  era  parte 
Il  vessillo  si  adoperò  da  prima  come  inse- 
gna particolare  delle  coorti  pretoriane  , delle 
bande  de*  cavalli  e delle  compagnie  dei  ves- 
sillari propriamente  detti. 

VESLTMENTA,  e VESTIMENTI,  s.  f. 
e m.  pi,  Habiìlement.  Nome  generico  di 
tutto  il  corredo  necessario  al  soldato  per 
vestirsi  da  capo  a piedi. 

VETERANO,  na  , agg.  Fétéran.  Ag- 
giunto di  milizie,  di  soldato  che  ha  eserci- 
talo gran  tempo  ed  onorevolmente  la  mili- 
zia. Grae. 

VETERINARIO,  s.  m.  F e té  r ina  ire  Colui 
che  cura  la  salute  degli  animali. 

VETTE,  s.  m.  Lo  stesso  che  manovella 
c leva. 

VETTORE,  s.  m.  In  lat.  Fectnr.  Colui 
che  saliva  un  cavallo  , un  carro  da  guerra 
od  un  elefante  per  combattere. 

VETTOVAGLIA,  s.  f.  Fivres.  Tutto 
quello  , che  è necessario  al  nutrimento  di 
un  esordio  , d’  una  guarnigione. 

VETTOVAGLIAMENTO,  s.  in,  Ap- 


779 

provvieionnement.  Il  vettovagliare , prov- 
veder di  vettovaglie  una  fortezza,  un  eser- 
cito. 

VETTOVAGLIARE  , v,  alt.  Approv- 
visionner.  Provveder  di  vettovaglie  una  for- 
tezza , un  esercito. 

VETTUREGGIARE , v.  att  e neut. 
Foiturer.  Portare  a vettura  ; trasportare  sal- 
merie, munizione  ec.  a vettura.  Gras. 
VIÀ,  s f.  Chemin.  Via  militare  è quella 

Iirescritta  dalle  ordinanze  è disegnata  dagli 
ngegneri  topografici  per  la  marcia  delle 
truppe  su  cui  si  trovano  descritti  i paesi  di 
transito  e quelli  che  debbono  servir  di  sta- 
zione per  pernottarvi  detti  truppe  militari. 
Bai. 

VIBRARE  , v.  att.  Lancer.  Scagliare  , 
mandar  fuori  con  forza. 

VICE-A  MMIR  AGLIO.  Fice  - ammirati 
Grado  di  uffiziale  generale  di  marina. 

VICE-INTENDENTE  Vice-intendant. 
Nell’estensione  della  giurisdizione  ha  sotto 
i suoi  ordini  i commissari  di  guerra , ai  quali 
deve  partecipare  i regolamenti  i decreti  , i 
movimenti  delle  truppe  , c tulli  gli  altri 
ordini  di  servizio  che  riceverà  dall’  inten- 
denza generale  e dal  ministro  della  guerra. 

Inoltre  deve  sorvegliare  superiormente  il 
servizio  delle  sussistenze , degli  ospedali,  del 
casermaggio  e degli  articoli  del  materiale 
nella  parte  però  amministrativa  e propria 
del  commissarialo  di  guerra. 

I vice-intendenti  sono  presi  dalla  classe 
degli  ordinatori  dell’ armata;  senza  aver  ri- 
guardo all'anzianità,  non  dando  loro  alcun 
titolo  una  tal  ammissione  Bai. 

VIGILI , a.  m.  pi.  In  lat.  Figlie ».  Guardie 
istituite  daU’itnperator  Augusto  per  la  si- 
curezza della  città  di  Roma  durante  la  notte 
e per  impedire , ed  estinguere  gli  incendi. 
Chiamavansi  anche  guardie  notturne. 

VIGILIA,  s.  f.  In  lat.  FìgAie.  Quello 
spazio  di  tempo , che  stavano  i'  soldati  ra- 
mini di  notte  vigilando  alla  guardia  del 
campo.  Vi  era  la  prima , la  seconda,  la 
terza,  e la  quarta  vigilia,  ciascuna  di  tre 
ore  partendosi  dai  romani  la  notte  in  do- 
dici ore. 
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VIGNA  s,  f.  Vigne.  Macchini  morale  de’ 
romani  composta  di  doppio  letto  di  tavole 
e di  graticci  , impostalo  sopra  quattro  pi- 
lastri di  legno  parimenti  ricoperti  di  vinchi 
c di  graticci  le  parli  esterne  della  macchina 
erano  difese  da  pelle  fresche,  onde  ripararla 
dai  fuochi  che  gettavano  sopra  di  essa  gli 
assediali.  Serviva  al  passaggio  del  lasso  nelle 
oppugnatomi,  e se  ne  fabbricava  un  buon 
numero  e si  congiungevano  insieme,  onde 
i soldati  potessero  sotto  di  esse  accostarsi  al 
piè  delle  mura  per  iscaltarle  ed  abbatterle. 

VINCERE,  v.  all.  c netti.  Vuincre.  Ot- 
tenere il  fine  della  guerra  o della  battaglia 
restar  al  di  sopra  dell’inimico;  averne  vit- 
toria. 

Vincere  il  Sole.  Lo  stesso  clic  ottenere  il 
vantaggio  del  sole,  c si  diceva  dagli  antichi 
italiani  di  quel  vantaggio,  che  si  cercava 
di  acquistare  nello  battaglie  coll’  ordinarsi 
in  modo  thè  le  schiere  non  avessero  il  sole 
in  faccia , oaeupando  a quest’  effetto  un  sito 
favorevole  o discacciandone  il  nemico. 

VJNCIBLLE,  agg.  Che  si  può  vincere  il 
superabile. 

VINCITORE,  verb.  masc.  Vainquer.  Che 
vince , che  Ita  vinto. 

VISIERA  , s.  f.  Visière.  Quella  parte 
dell’elmo  che  copriva  il  viso,  alzandosi  ed 
abbassandosi  mediante  una  molla.  Ora  chia- 
masi cosi  quella  parte  del  caschetlo  o quasco 
che  sporge  sulla  fronte  e scende  sugli  oc- 
elli. Gran. 

VISTO,  s.  ni.  Fu.  Dicesi  in  amministra- 
tone apporre  il  suo  visto  ad  un  foglio  o ad 
altra  carta  rappresentante  un  pagamento, 
un  bouo  e simili , ciò  che  si  pratica  dal 
comandante  di  un  corpo,  dietro  la  pre- 
sentar ione  di  un  simile  foglio , quasi  che 
col  suo  vista  e firma  autorizzasse  il  paga- 
mento o distribuzione  di  quanto  nel  dello 
foglio  si  contiene. 

VISUALE,  s.  f.  Visuelle.  Diccsi  visuale 
quella  linea  di  mira  che  si  prende  nell’  im- 
postare il  fucile , o nel  puntare  un  canno- 
ne. Bai. 

VITE  DI  MIRA.,  s.  f.  Via  de poinlage 
Quella  vite  ebe  serve  ad  elevare  o ad  ab- 


bassare  la  culatta  d’ un  pezzo  d’ artiglieria 
fissare  la  direzione  del  tiro. 

V ITONE,  s.  m.  Culaie.  Pezzo  di  ferro  la- 
voralo, che  forma  parte  della  canna  del  fu- 
cile verso  la  culatta. 

VITTORIA  , s.  f.  Victoire.  Il  vincere 
restare  al  di  sopra;  battaglia  vinta  colla  di- 
sfatta o ritirala  dell’  esercito  avversario.  La 
vittoria  è indensica,  quando  dopo  la  bat- 
taglia i due  eserciti  che  hanno  combattuto 
rimangono  negli  stessi  camni  che  prima  oc- 
cupavano, e che  da  ambi. le  parti  si  canta 
il  Te  Deum. 

VITTOllIARE,  v.  att.  Avere,  ottener  vit- 
toria , vincere. 

VII  1 ORIOSO, sa  agget.  Victorieux.  Clic 
ha  vinto  , che  ha  ottenuto  la  vittoria. 

VIVANDIERE,  s.  in.  Vivandier.  Colui 
che  vende  le  vivande  ai  soldati. 

VIVERE  , e più  comunemente  al  plur. 
VIVERI  s.  ni.  Vivres.  Rolla  necessaria  al 
vitto  dei  soldati.  Negli  eserciti  moderni*  i 
viveri  distribuiti  ai  soldati  sono  il  pane,  il 
vino,  il  riso  o legumi,  il  sale,  la  carne 
fresca  o salala  , l’accio  ed  in  tempo  di  guerra 
1’  acquavite. 

VOLATA,  s.  f.  Volée.  La  parte  del  can- 
none che  è dagli  orecchioni  alla  bocca. 

Si  adopera  auebe  per  lo  spazio  percorso 
dal  proietto  dalla- bocca  del  pezzo,  che  lo 
scaglia  , al  luogo  ove  cessa  di  muoversi. 

VOLATORE,  s.  m.  Soldato  a piedi  ar- 
mato alla  leggiera  per  combattere  contra  al 
nemico  alla  spicciolala  e da  lontano. 

VOLONTARIO  , agg.  in  forza  di  sust. 
V olonluire.  Quel  soldato  che  di  propria 
volontà  serve  nella  milizia. 

VOLTA,  s-  f.  Vour  de  Service.  Propria- 
mente vicenda;  ma  nelle  cose  militari  in- 
dica il  tempo  nel  quale  si  aspetta  a questo 
o a qucll’aliro  il  fare  una  fazione. 

VOLTEGGIATORE,  s.  m.  Voltigeur. 
Soldato  a piede,  piccolo  di  statura,  scelto 
a lare  fra  le  fanterie  d’ordinanza  le  fazioni 
della  milizia  leggiera. 

Questa  milizia  venne  istituita  da  Napo- 
leone nei  suoi  eserciti  di  Francia  e d’Italia 
l'anno  1804,  ed  ampliata  nel  >8o5,  perchè 
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soucTUra-.se  alle  compagnie  dei  cacciatori 
abolite  assai  prima  net  battaglioni  d’ ordi- 
nanza , c coll’  intendimento  di  valersi  d’un 
maggior  numero  di  giovani , che  per  la  lor 
lussa  statura  erano  dalle  regole  militari  c- 
sclusi  dal  servizio  ; vennero  quindi  descritti 
nei  volteggiatori  tutti  quei  giovani , la  sta- 
tura dei  quali  non  eccedeva  1’ al  tetta  d’un 
metro,  58o  inillim.  ossia  4 piedi  eli  pol- 
lici di  Francia  , quando  concorressero  in 
essi  il  vigor  della  membra,  e l'agilità  della 
persona.  Vennero  armali  in  principio  d'  una 
scialila  di  granatiere;  che  lasciarono  dappoi 
d’un  fucile  più  manesco  dell’ordinario  di 
fanteria  , e d’  una  carabina  rigala  per  gli 
ufiiziali  e solto-ufliziali.  Erano  ordinati  in 
compagnie  che  marciavano  al  suono  di  cor- 
netti , e senzi  tamburi , ed  occupavano  in 
battaglia  la  sinistra  del  battaglione,  come 
quelle  dei  granatieri  la  destra  ; in  colonna 
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serravano  la  coda  del  battaglione  stesso.  Ve- 
stivano come  le  fanterie  leggiere,  cogli  spal- 
lini verdi  , distinti  per  altro  dalle  gale  di 
color  giallo;  avevano  come  tutte  le  altre 
compagnie  scelte  un  caposoldo.  Ogni  vol- 
teggiatore era  ammaestrato  a tirar  di  mira 
con  gran  sicurezza  , a seguitar  correndo  il 
trotto  d’un  cavallo  ed  a saltar  in  groppa 
ai  cavalieri , per  balzar  a terra  ad  un  biso- 
gno e disporsi  subito  a combattere  sparso 
od  in  ischicra.  Questa  milizia  ritraeva  in 
qualche  parte  dei  Veliti  degli  antichi  ro- 
mani; emulò  i granatieri , che  la  superavano 
d’armi  e di  robustezza,  non  d’animo,  e ne 
pareggiò  in  molti  fatti  d’ame  la  fame. 

VOMITARE,  v.  alt.  Vomir.  Si  dice  me- 
taforica meni  c dell’effetto  delle  artiglierie  o 
delle  mine,  quando  nel  loro  scoppio  but- 
tano fuori  proietti  ed  altre  materie  in  gran 
copia  e con  impeto.  Grus. 
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ZAGAGLIA  s.  f.  Sagaie,  e Zagaie.  Ba- 
stone lungo  dieci  o dodici  piedi,  ferralo  in 
cima,  che  serviva  d’arme  in  asta  damano 
e da  tiro. 

ZAIMO  , s.  m.  Soldato  turco  a piedi 

ZAINO,  s.  m.  Havre-sac.  Tasca  di  pelle 
col  pelo  rivolto  all’  infuori , che  i soldati 
portano  in  dorso,  c nella  quale  ripongono 
una  parte  delle  loro  vestimento  , e tutto  ciò 
che  può  loro  abbisognare  per  la  munizione 
del  corpo. 

ZAMPA  D’  OCA  , s.  f.  Fcr  à chevai. 

Opera  di  fortificazione  di'  figura  tonda  od 
ovata  , cinta  di  un  parapetto,  c che  si  co- 
struiva per  lo  piu  nel  fosso  d’  una  piazza  o 
nei  luoghi  bassi  per  difendere  le  alireopere 
ed  alloggiarvi  un  corpo  di  guard  ia. 

ZAPPA  , s.  f.  Sape.  Strumento  di  ferro 
da  levar  terra  , col  quale  si  scavano  dai 
zappatori  e dai  lavoratori  le  trincee  e gli  ap- 
procci per  accostarsi  al  nemico  senza  temerne 
le  offese. 

ZAPPARE,  v.  all.  e ncut.  Saper.  Pro- 
cedere contro  UDa  muraglia  o contro  un 
opera  di  fortificazione  coi  lavori  della  zappa 
per  abbatterla  , o farvi  rovina. 

ZAPPATORE,  ìs:  m.  Sapeur.  Soldato 
particolarmente  addetto  ai  lavori  delle  for- 
tificazioni tanto  offensive  quanto  difensive  , 
tanto  stabile  quanto  campale.  Serve  di  gui- 
da ai  lavoratori  cd  ai  guastatori  , apre  le 
trincee  , e precede  gli  altri  in  ogni  perico- 
losa fazione  d’assalto  o di  difesa  delle  piaz- 
ze. Chiamansi  anche  Zappatori  quei  solda- 
ti scelti  che  precedono  ogni  battaglione  di 
fanteria,  armati  d’ascia,  c che  vennero  più 
propriamente  chiamati  in  altri  tempi  Spia - 
ualori  c Falegnami.  Ve  n’  ha  per  l’  ordi- 
nario quattro  per  ogni  battaglione  , e sono 
soldati  prestanti  di  bravura  e di  disciplina. 
Sono  cinti  d’un  grembiule  di  pelle  lavora- 
ta , portano  in  alcuni  luoghi  una  carabina 
ad  armacollo  , cd  in  altri  una  pistola.  È 
invalso  ora  il  costume  di  lasciar  loro  cre- 
scer la  barba. 


ZATTA,  E ZATTERA  s.  m.  Radeau. 
Veicolo  di  navigazione  fatto  di  legnami  e 
tavole  collegato  insieme  in  guisa  piana,  e 
che  galleggia  sull’  acqua  occupando  una 
larga  superficie , e pescando  pochissimo  fon- 
do. Serve  a moltissimi  usi  nelle  cose  di 
guerra.  Grat. 

ZEP1  A , s.  f.  Coin.  Bietta,  t>  conio  pic- 
colo di  qualunque  materia. 

Zeppe  da  bombe  o granate , Écchisset. 
Piccoli  coni  di  legno  , con  che  s’  ingeppa- 
va  la  bomba  o granala  nell’ anima  del  mor- 
taio , perchè  la  gittata  riuscisse  maggiore  ; 
ora  non  sono  piu  in  uso. 

ZIGRINO,  s.  ni.  Chagrìn.  Sorta  di  cuo- 
io di  pesce  , che  è tutto  ruvido  , e semi- 
nato di  minuti  granelli,  col  quale  foderate- 
si le  impugnature  di  alcune  sciabole  , « d 
usasi  anche  per  pulire  il  legno.  Carb,  e Ar. 

ZOCCOLO  , s.  ni.  Soubassemenl.  Il  pie- 
de delie  antiche  muraglie  di  fortificazione, 
che  veniva  a sporgere  alquanto  in  fuori  del 
filo  del  muro  per  maggior  solidità  e per  or- 
namento. 

ZOCCOLO , Embasse.  Specie  di  base , o 
di  rinforzo  alla  radice  degli  orecchioni,  de- 
stinalo a rafforza  rii  e ad  impedire  il  tra- 
ballamento  del  pezzo  nelle  cosce  dell’  affu- 
sto. Questo  rafforzamento  nei  mortai , che 
hanno  gli  orecchioni  alla  culatta,®  uu» 
parte  di  cilindro  che  avvolge  inferiormente 
t medesimi  per  un  arco  di  io5  gradi. 

Gli  orecchioni  dei  mortai  detti  alla  Co- 
rner, oltre  i delti  zoccoli,  hanno  nella  par- 
te superiore  un  coneo  dello  stesso  loro  me- 
tallo disposto  col  taglio  verso  ia  volata , e 
questi  cunei  diconsi  rinforzi  ( RenforU  des 
tour  il! on  a ). 

ZOCCOLETTO , s.  m.  Chiamasi  cosi  nn 
pezzo  di  legno  tondo  o quadro  piano  nel 
fóndo , e con  un  foro  dalla  parte  opposta  , 
nel  quale  si  pianta  il  buttafuoco  nelle  bat- 
terio stabili,  dopo  essersene  serviti. 

ZUFFA  , s.  li  Mélée,  combat.  L’azione 
del  combattere  da  vicino  e con  calore. 


F I N E. 
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DELLA  DIFESA  MILITARE  IN  GENERALE 

OSSBRT AZIONI  PRELIMINARI  ALL'  ISTRUZIONE 

DEL  COLONNELLO  F.  GAUDI 

La  grande  arte  di  fortificare  le  piane  e le  opere  di  campagna  appellasi  Architel- 
tnra  militare,  come  si  è osservalo.  Da  essa  procede  la  scienza  degl’  ingegneri  militari, 
che  Genio  vien  detta.  Lo  studio  di  essa  risveglia  quella  scintilla  di  penetrazione  al- 
I’  uomo  intraprendente  , che  lo  rende  capace  d’ improvvisare  fortificazioni  in  quaiunqnc 
terreno  atte  a trattenere  una  numerosa  armata.  Sicché,  in  tanta  sottigliezza  di  modi 
per  difendersi  e per  nuocere,  la  militare  Architettura  di  oggigiorno  sembra  avere  del 
prodigioso  : con  ciò  sia  che , lasciando  a parte  la  maestosa  simetria  delle  fortificazioni 
permanenti  che  sono  il  Palladio  della  sicurezza  degli  Stali,  essa  ha  per  bine  regole 
sistematiche  e positive  onde  all*  uopo  e in  brevissimo  tempo  far  comparire  in  campo 
aperto  fortezze  quasi  magiche  , al  favore  delle  quali  in  più  scaltre  maniere  si  speri- 
menta il  potere  della  difesa,  e senza  aver  riguardo  alla  disparità  delle  forze,  si  rad- 
doppia il  valore  di  coloro  clic  si  difendono,  c vien  superato  quello  de’ più  fervidi  as- 
ralitori.  E tanto  è ammirabile  quest’arte  singolare  iti  Oliamo  clic,  oltre  alle  matema- 
tiche sue  dimostrazioni  che  corrispondono  al  felice  risultalo  di  essa  , Ita  risorse  semplici 
c naturali,  clic,  applicate  ai  tcoiici  cd  invariabili  suoi  principi,  ne  facilitano  1’ ese- 
cuzione. Girne,  per  esempio,  a rendere  forte  un  parapetto,  ch’essere  deve  almeno  18 
piedi  di  profondità  e 4 efi  altezza,  è di  mestieri  cingerlo  del  fosso  esteriore,  e questo 
l'osso  viene  naturalmente  scavato  dalla  terra  che  serve  a formare  il  parapetto  medesimo. 
Vien  cretto  un  Ridotto  mediante  un  rapido  abbati  intento  , che  vi  somministra  il  ma- 
teriale. Migliaia  di  sacelli  e di  gabbioni  e di  barili  possono  essere  riempiti  di  terra  , 
ed  unite  alle  fascine  servire  in  meno  di  urr  giorno  ad  allestire  un’  opera  clic  ad  altri 
operai  richiederebbe  molli  giorni  di  travaglio.  In  terreno  conveniente  introdur  si  pos- 
sono le  dighe  con  ogni  speditezza.  Tali  sono  le  risorse  con  cui  la  natura  favorisce  I’ 
arte  degl’ingegneri  di  campagna;  e queste,  applicale  alle  teorie  , fanno  stupenda  mo- 
stra di  quanto  è capace  ì’  umano  indegno. 

Però  f Architettura  militare , che  c la  madre  della  scienza  degl’  ingegneri  per  tali 
opere  passeggere,  tic  ha  cornimi  i fondamentali  principi  , ma  riposa  sopra  più  solide 
basi.  Molti  celebri  capitani  l’hanno  illustrata  , ma  1’ onor  primo  delle  ingegnose  in- 
venzioni; degli  utili  ritrovamenti,  c delli  stupendi  precetti  onde  la  moderna  scuola 
si  trova  arricchita,  appartiene  al  bolognese  Francesco  de’ Marchi;  conte  l’invenzione 
del  Bastione  angolare  vuoisi  attribuire  al  veneto  Santniicheli.  Il  de’Mart hi, capitano  di 
gran  valore  e di  sottile  ingegno,  Iloti  nel  secolo  decimo-csto,  e.l  allora  appunto  in  cui 
ancor  bambina  l’arte  del  fortificare  dava  adito  alle  armi  straniere  nella  misera  Italia  , 
e dove  i magnanimi  sforzi  del  gran  Leone  decimo  per  poco  valsero  ad  assicurarla. 
Epoca  fu  quella  assai  rimarchevole  per  le  gesta  di  Carlo  quinto,  per  la  sventura  di 
Francesco  primo  , per  le  vicende  dei  Farnesi  c degli  Sforza  , c per  l'eroica  costanza 
di  Clemente  settimo  e di  Paolo  terzo.  In  sì  largo  campo  di  utilitari  avvenimenti  ,•  la 
naturale  perspicacia  del  nostro  di’ Marchi  fu  rivolta  a immaginare  i mezzi  onde  meglio 
difendersi  c nuocere  a’  nemici.  Egli  tolse  dalla  rozzezza  di  que’  tempi  la  rivi I (tare  Ar- 
chitettura , la  rivestì  di  una  quantità  di  mcraviglosi  sistemi  , le  diè  nuova  vita  e splen- 
dore. Le  copiose  sue  opere,  di  che  ha  arricchito  la  posterità  , ne  fanno  ampia  fede. 
Esse  in  prima  neglette  per  invidia  e a disdoro  del  nome  italiano  , di  poi,  al  principi» 
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del  presente  secolo,  illustrate  dal  benemerito  cavaliere  Marini,  lo  attestano  a tutte 
le  nazioni  qual  genio  creatore  dell’arte  dei  fbuMkam  Là  quantità  dèi  vocaboli  tecni- 
ci , ebe  vi  si  osserva  di  questa  sola  scienza  , basterebbe  a formare  un  discreto  voca- 
bolario. . * i ' 

Il  de’  Marchi,  prima  nell’Italia,  poi  nelle  Fiandre  e in  Germania,  al  fianco  di  un 
Colonna,  dì  un  Pescara,  di  un  Farnese,  di  un  Doria  , di  un  Melzo,  e di  tanti  altri 
celebri  suoi  nazionali-,  valse  a ridestare  per  l’attonita  Europa  la  gloria  del  nome  ita- 
liano. Dovunque  esistono  monumenti  dell’alto  suo  sapete.  Ebbe  egli  la  più  gran 
parte  al  perfezionamento  della  cittadella  d’  Anversa , clic  poc’  anzi  rese  iinmoriaie  il 
nome  del  generale  Citasse. 

La  scuola  del  de’ Marchi  produsse  architetti  e ingegneri  di  altissimo  nome.  I'alie 
sue  perfezionate  teoriche  mollo  appresero  i successivi  uomini  di  guerra  ; benché  di- 
versi oltramontani  si  appropriassero  l’onore  delle  invenzioni  di  si  grande  maestro  (*). 
Alcuni  francesi  segnatamente  fecero  pompa  di  trattati  di  tale  scienza,  e,  vestendoli 
in  diverse  lorme  , loro  diedero  l’impronta  della  novità.  Pure  non  è difficile  il  rav- 
visare in  tali  opere  que’  fondamentali  principi  che  tulli  partono  dal  lume  centrale  la- 
sciato da  questo  sommo  bolognesi*. 

lai  scienza  di  fortificare  per  resistere,  c di  assalire  per  espugnare  le  piazze,  si  disse 


(*)  Nel  *18*18  » per  I»  solenne  disti  ibnzionc  de’  premi  nell’ Accademia  di  belle  arti 
di  Bologna  , il  dottissimo  sig.  Professore  Francesco  Tognetti  disse  l’elogio  di  questo 
capitano,  ove,  parlando  della  militare  Architettura,  si  espresse  nel  modo  seguente 
Costei  pur  a'  ebbe  nel  nostro  de'  Marchi  il  maggiore  illustratore , il  (/uale  la 
seppe  rendere  se  non  gradevole  , certamente  utile  e degna  di  essere  avuta  in 
grandissima  estimazione  tanto  P arricchì  di  nuove  forme  , e tanto  /’  abbellì  di 
nuove  dottrine  , e confortolla  dì  nuovi  sperimenti.  Per  lui  di  cenlotrentanove  si- 
stemi ella  fa  pompa  , e a nessun'  altro  di  tanto  è debitrice  , se  più  non  si  tenesse 
ora  di  esserla  al  dottissimo  cavalier  Marini , che,  geloso  del  nome  italiano  e dell' 
onore  del  nostro  de’  Marchi , ne  ha  rivendicate  le  proprietà  a brani  sparse  tra ’ 
uomini  destri  e fortunati  d'  ogni  nazione.  Non  alla  scuota  spagnunla  si  vorrà 
più  lasciare  P angolo  del  fianco  di  gradi  cento  del  Medrano  ; nè  alla  scuola  o- 
landese  la  magistrale  bastionata  del  Morolois  co' fianchi  perpendicolari  alla  cor- 
tina e co'  fuochi  di  cortina  ; nè  alla  scuola  francese  il  fianco  perpendicolare  sulla 
linea  di  difesa  del  Pagan  , nè  le  parallele  c mazze  d armi  del  V auban  ; nè  del 
medesimo  il  fianco  concavo  e f orecchione  ;né  il  suo  primo  sistema  che  è.  tutto  del 
de'  Marchi  , né  it  secondo  e terzo  che  appartengono  alla  scuota  itali  aria  : e nep- 
pure vorremo  lasciare  alta  medesima  scuola  francese  il  recente  famoso  sistema 
perpendicolare  di  Montelamberl  tracciato  sopra  una  stella  ad  angoli  rientranti 
perpendicolari.  Si  riprenda  il  nostro  de'  Marchi  le  sue  spoglie  non  senza  per  altro 
essere  grato  alla  maggior  parte  degli  usurpatori , che  , dotti  come  sono  , ns  hanno 
derivato  vantaggio  alt  arte  stessa  accrescendone  il  lustro  e vestendola  di  più 

chiara  luce  che  la  primigenia  de!  de'  Marchi  non  era 

Il  nostro  de’  Marchi  il  Vico  dell  Architettura  militare  , ruppe  la  caligine  de- 
gli anni;  e finalmente  fu  conosciuto.  Ai  nostri  Corazza  e Calzoni  egregi  citta- 
dini dettesi  pur  molto  ili  quell  ardore  sparso  qui  e per  tutta I talìa  a rivendicare 
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ipparicncre  ai  mililitari  ingegneri.  Quella  poi  della  difesa  generale  e particolare  tanto 
ne  Ridotti  , che  in  aperta  campagna  , oltre  di  appartenere  ai  predetti  ingegneri,  e 
necessaria  eziandio  agli  tiflicinb  , e Hi  tale  maniera  , che  senza  di  essa  sarchi»  io  im- 
possibilitali in  faccia  al  nemico  all' adempimento  de’  loro  doveri.  Non  è però  di  me- 
stieri che  gli  ufficiali  siano  forniti  di  tutte  le  cognizioni  geometriche  c matematiche 
occorrenti  per  mettere  in  pratica  le  passeggere  fortificazioni  , che  possono  loro  abbi- 
sognare nelle  vicende  della  guerra.  1 trattati  elementari  delle  matematiche  sono  troppo 
lunghi  pe’  militari  in  attività.  Rasia  loro  di  essere  istruiti  nei  nuovi  elementi  di  forti- 
ficazione, onde  sapere  formare  , pià  colla  pratica  che  colla  teorica  , diverse  specie  di 
lavori  di  campagna.  Tale  cognizione  è essenzialmente  indispensabile  non  so  o per  gli 
ufficiali,  ma  per  tutti  coloro  altresì  clic  possono  essere  incaricati  di  attaccare  e di- 
fendere. * 

La  seguente  istruzione  del  colonnello  Gaudi  è intesa  a tale  scopo.  Essa  in  modo 
breve  e conciso  racchiude  la  sostanza  dei  predetti  clementi  di  fortificazione  per  co- 
modo degli  ufficiali.  Essi  però  limitare  non  si  dovranno  soltanto  ai  precetti  in  tale  o- 
pera  contenuti  , ma  , per  saperne  trar  profitto  , debbono  assuefarsi  allo  studio  delle 
carte  geografiche  colla  scorta  delle  opere  clic  trattano  della  geografia  ad  uso  degli  in- 
gegneri militari  , affine  di  ben  comprendere  1’  espressione  di  un  disegno  clic  rappre- 
senta la  situazione  del  terreno  ebe  si  ha  da  percorrere  , c di  conoscere  la  differenza 
che  passa  tra  quel  disegno  e il  terreno  in  natura.  Dalla  quale  necessità  chiaramente 
risulta  che  lo  studio  della  geografia  fisica  e della  topografia  militare  non  sarà  suffi- 
ciente per  formare  un  bravo  ufficiale,  senza  il  soccorso  della  pratica  che  è la  gran 
maestra  dell’arte.  Sul  quale  proposito  , il  prode  generale  Uelair  , che  ha  illustrato  la 
medesima  opera  del  Gaudi , si  esprime  nel  seguente  modo.  Jbe  carte  più  esatte  non 
post» no  servire  Se  non  pochissimo  negli  studi  preliminari  , senta  l ’ abitudine  di 
confrontare  col  terreno  che  figurano  e rappresentano  , e di  giudicare  sino  a qual 
punto  i segni  topografici  s'avvicinano  alla  verità  , per  figurare  i tratti  della  rozza 
natura , le  addizioni  dell’  arte,  le  fabbriche  degli  uomini,  e per  dipingere  infine 
le  apparenze  dei  piani  cangiati  dai  lavori  degli  abitanti.  Per  difetto  di  tale  ne- 
cessaria abitudine  ne  avviene  che  fiochissimi  sono  gli  ufficiali  e assai  più  po- 
chi i Generali  istruiti,  come  lo  dovrebbero  essere  nelC  arte  del  colpo  cf  occhio  , 
e in  quella  delle  ricognizioni  militari  de'  terreni,  arte  molto  importante,  e della 
quale  è dispiacevole  che  sinoru  siasi  così  jmjco  scritto. 


la  gloria  sua  , e moltissimo  poi  alF  italiano  personaggio  che  aprì  i suoi  tesori  a 
tanto  desiderala  impresa.  Illustri  scrittori  dipoi  si  sono  rivolti  a raccoglierne  le 
memorie  , a comendarlo  , od  illustrarlo.  Pubblici  monumenti  di  medaglie  e di 
iscrizioni  Io  ricordano;  e le  funeree  logge  , e gli  atri  della  nostra  Università  e 
questo  maestoso  recinto , domiciliò  delie  belle  arti , vi  additano  di  lui  V effigie  e 
il  valore.  Roma  stessa  per  mano  del  Fidia  italiano  ammira  locato  fra  il  Som- 
atiche ti  e il  Buona  rotti  il  nostro  de'  Marchi  nel  Pantheon  albergo  della  immor- 
talità : e a noi  italiani  sia  pur  conceduto  di  vedere  l e mule  nazioni  riverire  una 
volta  nel  nostro  capitano  Francesco  de'  Marchi  il  sovrano  maestro  della  modèrna 
militar * Architettura.  é 
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PER  DELINEARE  E COSTRUIRE  OGNI  SPECIE  DI  LAVORI  DI  CAMPAGNA 

CORREDATA  DI  TAVOLE  E INDIRIZZATA  AGIJ  UEFICIALI 

DA  FRANCESCO  GAUDI  O 


E necessario  ad  un  militare  e sopra  tulio  a un  ufficiale  il  conoscere  a fondo  l’arte 
di  fonili  care  , non  già  quella  delle  fortificar,  ioni  permanenti  in  tutta  la  sua  estensione, 
ma  bensì  Tane  della  difesa  in  generale,  acciò  egli  sappia  impiegare  lutto  ciò  die  può 
contribuire  a rendere  suscettibili  i piccoli  posti  di  una  vigorosa  resistenza. 

In  tutti  i distaccamenti,  che  può  formare  un’armata  sul  piede  di  guerra,  non  si 
possono  sempre  avere  ingegneri.  Bisogna  dunque  che  I’  ufficiale , comandante  uno  di 
nue’  distaccamenti  , sappia  all’  occorrenza  fare  costruire  lavori 'in  aperta  cara  (lagna  senza 
il  soccorso  dell’  ingegnere,  vale  a dire  fortini,  capi  di  ponte,  frecce,  trinceramenti , 
ed  altre  opere  passaggcrc  di  questo  genere. 

Un  militare  che  brama  distinguersi  ne’  doveri  della  sua  professione  fra  le  varie  cir- 
costante ed  occasioni  che  nascono  in  una  guerra  attiva  cd  ostinata  , deve  sapere  met- 
tere in  uno  stato  di  difesa  un  cimitero,  un  pubblico  stabilimento  , un  castello,  un 
villaggio  ec:  nè  questo  è il  tutto.  Deve  di  più  sapere  rendere  questi  posti  talmente 
rispettabili  che  il  nemico  non  possa  tentare  di  sloggiacelo  senza  essere  costretto  d’im- 
piegare forze  imponenti,  mezzi  molto  dispendiosi,  senza  che  abbia  da  temere  di  per- 
dervi molti  soldati  , e senza  essere  assicurato  della  nascita. 

Nè  si  deve  perdere  di  vista  che  1’  arte  della  difesa  non  consiste  già  soltanto  nel  sa- 
pere innalzare  un  parapetto  in  buona  regola  o scavare  fossi  o formare  abbattimenti  per 
una  trincea,  ma  bisogna  assolutamente  avere,  se  non  in  tutto  almeno  in  parte,  il 
colpo  d’occhio  tniluare  per  essere  in  grado  di  riconoscere  c distinguere  la  differenza 
delie  locali  posizioni  , c trar  profitto  dalle  risorse  che  somministra  il  terreno. 

Forte  di  siffatti  vantaggi,  il  militare  osservatore  troverà  che  spesso  ogni  linea  d’ un 

■ - - - ■ — ■ ...  — . . . 

* i.  *'.**■*•.*«  ’»’  r \ i | • • 

(•y  il  Colonnello  Gaudi  terminò  pai.  grado  di  Generale  distinto  di  Federico  II. 
dopi,  di  aver  contribuito  a rendere  la  scuola  prussiana  la  migliore  <£  Europa.  . 
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lavoro  di  campa "na  esige  nna  direzione  relativa  non  solo  alla  posinone,  che  lo  circon- 
da ma  a noie  al  locale  su  cui  il  lavoro  può  essere  stabilire , ed  a,  termini 

dÌsT°deve  esser  capace  di  prevedere  da  qual  parte  un  tale  posto  può ; 

din, ente  attaccato.  \ di  mestieri  prevalersi , dietro  calcoli  nwo*. 

coli  che  opporre  si  possono  con  buon  successo  al  nemico.  Al  ora  s mtraprenac  1 an 

to.iJTi'  .Ibm  introducono  dighe  . u.n~  de’  «edli  P«  3^“^ 

zioni  in  un  terreno  conveniente  , si  cosini, ^no  d.fese  ^ucrr;n^;  ""lo  P[,r 

scere  le  difficoltà  dell’  atucco  del  posto  fortificato  , quanto  per  proteggere 

r* Durante  la  pace,  1’  ufficiale,  che  sia  geloso  del  proprio  decoro, 
appi, carsi  alla  conoscenza  delle  predelle  cose  , che  m sostanza 

dtlla  sua  professione  , onde  poterne  far  uso  in  tempo  i gucrr.  . . aue_ 

trerà  circostanze  che  renderanno  spiacevole  la  sua  situazione.  ® P r P assoluta- 
«’ ufficiale  fosse  confi  lata  la  difesa  di  un  pos.o  con  ardua* 1.  '^gS- 

, nenie  , quanto  sarà  egli  imbarazzato  se  ignora  come  que  l riuelle  dif  , 

ficaio  e difeso?  Quale  debole  resistenza  farò  al  nemico  *J°n  . vinto  come 

ficohà  da  opporgli  che  sono  le  risorse  del  buon  teorico.  ■ • . _ -i:.  n,g  SCUqa 

è ben  naturale  , che  cosa  direbbe*!  della  vergognosa  sua  «ncapactta? 
della  propria  ignoranza  lo  salverebbe  forse  dalla  mi  riia  a p J '.ficaia  da  innumc- 
affidatogli  distaccamento?  11  sapere  egli  quella  gran  e veri  » 6 j ; mai  sj_ 

rubili  «empi  , che  più  valgono  cento  nomini  ben  trincerai,  che  mille  alin  ma^ 

mal.,  e che  questi  cento  nomini  furono  “di  cmdìle  rimorso  poltre  la 

per  non  essersi  istruire  ne  propri  doveri,  non  gli  suoi  corami- 

P„.  da,’  „„o«  ar  » pfh  U-  uf- 

S;  S ÌSJK  «i-s- • ”IU 

Welle  spedizioni  miliiaei  tnUo  dipende  dalla  eonosccnie  ' ^ ''  ' a ^ M hi  P*ha 
capacità  di  conoscerlo  non  prenderà  mai  giuste ; misure  che  p * '•  * nle  non  M- 

acquistala  trova  ogni  misura  con  facilità  e speditezza.  Men  r riparare  al 

pendo  consultare  che  il  suo  coraggio,  trovasi  in  un  serre 

colpo  che  gli  è minacciato;  e per  mancare»  di  lumi  si  se  - , nei  casi  dif- 

deie  consiglio  ad  un  suo  subordinalo  , 1’  ufficiale  abile  ci  esp  ’ rivolgere  le  co-, 

ficib  e disperali,  trova  risorse  nella  sua  mente  e mezzi  «PT*''  sua  appi  reazione: 

se  . suo  favore.  In  .ali  decisivi  momenti  egli  raccoglie  d fr^l“  „ “”ci  di  rcn- 

imperocchè , prevedendo  i disegni  del  nemico , lo  previene  ■ reputazione  , 

derli  infruttuosi;  procura  vantaggi  all’  armata , e si  assicura  la  propri,  reptazione, 

die  per  un  uomo  d’onore  è la  più  gradita  delle  ^c°'".P*”SC'non  „„„  difficili  come  si 
I mezzi  per  procurarsi  le  cognizioni,  di  cui  si  _p-  » d’ ingegneri  come 

vedrà  in  qJesl’  operetta . Primieramente,  non  s.  richiede  che  (isgcslare- 

gli  ufficiar,  comincino  dallo  studio  delie  matematiche.  ° G . j he  questa  scicn- 
no  per  la  noja  che  produce  un’  appbc.z.one  lunsa  ‘ accora,  dopo, 

za  non  conduce  mai  al  desiderare  scopo  allorché  e ma  6 piai 

avere  impiegato  lungo  tempo  a maneggiare  il  compasso  e i ».  foriifica- 

procurata  P occasione  di  fare  una  teorica  ben  diretta,  no* JtMtu, 
re  bene  un  posto,  uè  bene  giudicare  d.  un  terreno  per  trarne  potilo. 
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Senza  problemi  imbarazzanti  , sena*  calcoli  incingi  cosi,  |a  «ola  pratica  può  bastare  a 
coloro  che  desiderano  istruirsi  nell’arte  di  mettere  ogni  specie  di  piccoli  posti  in  ista- 
1°  dt  difesa.  I precetti,  su  cui  questa  pratica  è fondata,  essere  debbono  chiari  e pre- 
cisi , accio  siano  facilmente  compresi  e ritenuti  a memoria.  La  presente  em  ulsione  non 
si  allontana  certamente  da  tali  principi.  A maggiore  intelligenza  di  chi  voi rà  profittar- 
ne , vi  sono  unite  parecchie  tavole , mentre  dimostrò  esperienza  che  queste  spiegano 
assai  meglio  le  cose  che  le  più  ragionale  descrizioni.  Esse  tavole  saranno  eziandio  uti- 
lissime a chi  vuole  imparare  di  conoscere  un  terreno  , menile  sono  disposte  in  modo 
da  rappresentare  alcune  parti  di  una  simatione  , esscudovene  anche  di  quelle  che  rap- 
presentano pezzi  interi  con  tutte  le  loro  varietà.  1 ‘ 

DEI  VALORI  DI  CAMPAGNA  JL  COME  BISOGNA  DEL1NEAHLI. 


DEGLI  ANGOLI  RETTI,  SALIENTI  E RIENTRANTI  (*) 

Le  opere  o lavori  di  campagna  sono  di  più  specie.  Vi  sono  le  Frecce  i Fortini 
quadrati  o a p.ù  facce,  i Fortini  stellali,  i Capi  di  ponte,  td  i trincieramenti  dietro 
i quali  si  tanno  accampare  le  truppe. 

Non  è necessario  delincare  questi  lavori  con  operazioni  geometriche,  mentre  ci  vor- 
rebbero calcoli  e (strumenti  di  matematica.  Vi  è un  metodo  più  facile  , meno  com- 
plicato , piu  spedito  e che  richiede  la  sola  pratica. 

Si  prenda  un  cordino  o funicella  lunga  cinquanta  braccia  più  o meno  e conforme 
«tensione  ddl  CU1  f!  “^"«e-Si  faccia  alla  sua  estremità  una  scala  di  venti 
piedi,  e si  divida  il  resto  della  funicella  in  tante  tese  di  sei  piedi  1’  uni.  Onde  poi 
marcare  gli  angoli  che  fare  si  debbono,  occorre  un  certo  numero  di  piuoli  (**)  Ecco 
tutto  il  corredo  che  neccia  per  delineare  tali  opere  con  geometrica  precisione 
«et  lavori  che  si  fiancheggiano  , cioè  dove  una  linea  è protetta  dal  fuoco  d’ un  al- 
tra , la  migliore  difesa  è quella  dove  souo  angoli  dritti.  Conviene  dunque  fare  questi 

m°'U  »ccura‘f«-  V ^ino  di  che  si  è parlato,  è sutlinenle  anzi  mol- 
to giovevole.  Se  ne  prende  la  lunghezza  di  dodici  piedi,  e si  fa  come  segue  • 

Sl  «appone  per  esempio  una  linea  A,  alfe  due  estremità  della  quale  Cirsi 
vorrebbero  angoli  retti  in  avanti:  si  distendano  tre  piedi  del  eordino  all’ estremità  di 
VJ*’  UrrCalaC;  /.volgano  altri  quattro  al  pomo  acuto  dove  l’ anga- 

ri A a** fre  J1,1?,  c,oè.  dal  dal1  e:  TU'nd.  si  uniscano  i cinque  piedi  che  rimanga- 
no dei  dodici  dall  e.  a le  , ed  ceco  compito  con  ogni  esattezza  un  angolo  retto. 

*>g.  2 Si  opera  nella  stessa  maniera  allorché  si  voglia  fare  l’angolo  retto  dalla 
dUegiioPPO,U  * “ hnCa  A ’ C,°è  dielr°  ,a  °,e<lesi«»a  » come  si  rileva  dal  rovescio  del 

Siffatto  operazione  è soltanto  necessaria  per  rendere  gli  angoli  precisamente  dritti, 
ed  allorché  1 offesa  del  nemico  lo  esiga:  diversamente  l’occhio  colla  pratica  è suffi- 
ciente per  formarli.  r 

In  tutte  le  opere  di  campagna  è però  indifferente  , come  si  è detto , che  gli  ango- 


(*)'  f Wgasi  il  vocabolo  Angolo  nel  presente  Dizionario. 
( ; reggasi  la  descrizione  dsl  Piuolo  come  sopra. 
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Ji  siano  esattamente  dritti  , cioè' di  90  gradi,  o cito"  rimangano  aperti  poco  più,  poco 
meno  : imperocché  la  difesa  è sempre  efficace  e in  buona  regola  allorquando  però  gli 
■angoli  timi  siano  troppo  acati,  rame  dalla  fig.  nè  troppo  olitisi  conforme  la  Jig.  fi. 

Non  si  deve  dare  giammai  meno  di  (>0  gradi  ad  un  angolo  saliunte,  acciò  non  di- 
venga troppo  acuto,  il  colpo  d’occhio  in  turo  basterebbe  per  non  cadere  in  questo 
dilètto:  ma  quando  non  lo  si  possiede,  bisogna  per  necessità  misurare  l’angolo  in  qui- 
sliouc  ; e tale  operazione  si  fu  nel  seguente  modo  : 

Fig,  }}■  All' estremità  della  linea,  ove  ai  vuole  fare  1’  angolo  saliente  , se  ne  deli- 
nca uno  che  sia  esattamente  retto,  e se  ne  marca  la  cima  con  un  piuolo  a.  A questo 
si  attacca  il  cordino  delia  lunghezza  di  cinque  a sei  piedi  , e alla  cui  estremità  si  le- 
ga un  altro  pinolo  col  quale  si  descrive  1’  arco  <1.  d.  d’ una  linea  all’altra,  lu  laleo- 
perazionc  si  ottiene  la  misura  dei  90-  gradi  dell’angolo  retto.  Si  divide  poi  col  cor- 
dino in  tre  parli  eguali  la  forma  del  suddetto  ?tco,  rimarcandone  ciascuna  coi  pinoli 
su  descritti,  d.  Allora  si  opera  con  facilià  1’ angolo  saliente  di  sessanta  gradi,  mentre 
ciascuna  parte  contenendone  30»  le  due  parti  attive  risultano  di  60- 

Descritta  la  misura  degli  angoli  retti  e salienti  , ora  si  parlerà  dei  rientranti. 

Il  ihiuorc  spazio,  che  si  può  dare  all’angolo  rientrante,  è di  90  gradi.  Se  fosse 
più  ristretto  , le  due  linee  , invece  di  difendersi  reciprocamente  , potrebbero  nuocessi 
col  loro  fuoco  medesimo.  Nè  quest’angolo  può  essere  capace  di  più  dì  <f20  gradi 
aliincbè  il  fuoco  delle  due  linee  s’attraversi  bene.  (*)  Ceco  la  forma  deli’ angolo  sa- 
liente c rientrante.  Fig.  g.  Angoli  salienti  b.  c.  rientranti,/’. 

I soldati,  che  difendono  tali  opere,  non  debbono  essere  schierali  che  in  due  ordi- 
-ni  dietro  il  parapetto.  (**)  La  ragione  è ebbra.  Se  fossero  in  tre  ordini,  come  mala- 
mente talvolta  si  costuma  , in  qual  modo  il  lerzo  farebbe  fuoco  senza  esser  imbaraz- 
zalo dal  primo,  che,  per  occupare  il  parapetto,  non  può  mettere  il  ginocchio  a terra? 

Laonde  per  fissare  i’  estensione  di  un  opera  , è ili  mestieri  saper  prima  di  quanti 
nomini  sia  composto  il  distaccamento  , che  deve  occuparla  e difenderla.  Allora  si  com- 
puta per  ogni  fila  di  due  uomini  un  passo  ordinario  ovvero  due  piedi , c I’  estensio- 
ne del  lavoro  si  limita  alla  quantità  degli  occorrenti  piedi  , al  quale  effetto  deve  l’ uf- 
ficiale esercitarsi  a far  passi  dì  tale  lunghezza,  la  qual  cosa  c semplicissima , affine  di 
risparmiarsi  il  tempo  e l’incomodo  di  misurar  le  linee  col  cordino. 

Quando  si  ha  artiglieria  da  mettere  in  un’opera,  bisogna  contare  sci  passi  por  ogni 
cannone  da  5 , o da  Q ; e otto  per  ogni  pezzo  da  \ 2 ■ Seguendo  queste  regole  si 
conosce  lo  spazio  che  conviene  ad  ogni  opera.  Per  esempio  : ogni  faccia  di  una  Frec- 
. da  , che  deve  essere  difesa  da  90  uomini  formanti  due  file,  avrà  20  pasti,  e se  vi 
»i  vuol  mettere  due  pezzi  du  fi , ne  avrà  26* 

■■  ■»  > ...  . . - ■ ■ - - . 

(*jf  V ni-  adire  affinché  le  li  nee  .capitali  siano  meglio  difese.  Si  può  anche  ag- 
giungere ai  fuochi  attraversanti  una  difesa  diretta  procurala  da'  fuo: hi  paral- 
leli alle  linee  capitati  , dando  ai  parapetti  la  figura  di  una  sega. 

(**)  Anzi  sarebbe  miglior  consiglio  averli  in  un  sol  ordine  per  renderli  più 
sciolti  e liberi  dagl  imbarazzi  che  spesso  apporta  il  secondo  rango  , mettendo 
poi  a parte  una  riserva  iti  essi  , ancorché  a tal  uopo  si  dovesse  costruire  hi 
Freccia  , o il  Fortino  più  grande  ; il  che  procura  spesso  rilevanti  vantaggi. 
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DELLE  FRECCE  (*) 

A delincare  una  Freccia  sul  terreno  per  sessanta  uomini  , o trenta  fila  • due  peni 

di  cannone , fi  fa  nel  seguente  modo  : 

Il  distaccamento,  arrivato  al  luogo  stabilito,  si  divide  in  due  plotoni:  si  ordinano 
questi  in  forma  di  Freccia  , vale  a dire  alla  foggia  d’  uno  spaxiosu  angolo  dritto,  e co- 
me si  osserva  nella  Fig.  7-  » 

Si  distende  il  cordino  per  mito  il  tratto  della  linea,  che  occupano  i soldati,  e si 
marcia  la  litica  b ; aggiungendo  ad  ogni  fronte  sei  passi  pel  cannone.  Questa  linea  ri- 
leva il  lato  interiore  del  parapetto,  al  quale  si  darà  sci  piedi  solamente  di  grossezza  o 
di  profondità,  sempre  che  la  Freccia  sia  costrutta  per  coprir  semplicemente  una  guar- 
dia d’  infanteria  postala  alla  testa  del  campo. 

Si  delinca  la  grossezza  del  parapetto  c,  io  linea  parallela,  cioè  da  per  tutto  in  egnnl 

distanza  dalla  linea  b:  operazione  che  si  fa  come  la  pi  ima  per  mezzo  del  cordino. 

A due  piedi  della  linea  c , si  porrà  un’  altra  parallela  per  segnarne  nel  d,  la  ber- 
me (**)  che  toccar  non  si  deve  per  non  indebolire  il  parapctio. 

Si  delinca  il  fosso  segnato  e largo  sci  piedi,  conte  si  disse,  dal  quale  si  ritrae  l,i 
terra  per  formare  il  parapetto. 

Si  traccia  dentro  la  Freccia  , ed  a quattro  piedi  dalla  linea  b , un’  altra  linea  che 
è l’ f , per  la  panchetta  , sulla  quale  i solitali  montano  per  far  fuoco  e difendere  l’o- 
pera. Alla  panchetta  poi  , su  cut  è piazzalo  il  cannone  , si  dà  dagli  g ai  \ 0 piedi 

di  larghezza  , per  la  rinculala  cui  il  pezzo  va  soggetto. 

Fig.  Questa  è la  forma  della  Freccia  allorché  sarà  formala  nel  su  spiegato  mo- 
do. Il  distaccamento  e 1’  artiglieria  vi  si  distribuiranno  nella  seguente  maniera  : 

b.  d.  Quindici  fila  o trenta  uomini  guerniscono  la  faccia  dritta. 

e.  a.  Quindici  fila  o trenta  uomini  guerniscono  la  faccia  sinistra. 

e.  Un  pezzo  di  cannone  alla  faccia  dritta. 

f.  Altro  pezzo  alla  faccia  sinistra. 

F‘g-  9-  Vi  è un  altro  modo  per  delincare  una  Freccia.  Supponendo  che  egualmen- 
te vi  siano  sessanta  uomini  con  due  cannoni  per  difenderla  ; il  diuaccamemo,  giun- 
to al  luogo  stabilito  , si  piazza  in  due  ordini  sopra  una  linea  esattamente  dritta  , co- 
me a.  b. 

Si  divide  in  due  plotoni  , e si  mette  un  solto-uOìciale  al  centro  segnalo  c , il  qua- 
le , marciando  ben  di  ilio  avanti  di  lui,  fa  lauti  passi  quante  fila  vi  sono  iti  ciascun 
plotone  , c piuma  il  suo  fucile  , oppure  tiu  pinolo  al  luogo  d , che  formerà  l’angolo, 
ossia  la  punta  della  Freccia. 

Si  lira  quindi  dal  d al  b una  linea,  ed  un’altra  dal  d alfa.  Queste  due  lince  se- 
gneranno quelle  due  facce  del  parapetto  che  dovrà  innalzarsi  ; ed  ecco  la  Freccia  e- 
sattamente  formata  nel  modo  più  spe  lilo.  In  quanto  al  rimanente  della  sua  costruzione, 
ed  al  collocamento  dei  due  pezzi , si  procederà  conforme  si  dimostrò  colle  linee  c le 
indicazioni  su  spiegate. 


(*)  friggasi  la  quantità  e diversità  delle  Frecce  in  que.it'  Opera  a pag.  352- 
(**)  Questo  vocabolo  di  fortijicazivne  non  si  può  volgere  in  italiano  che  col  ti- 
pificato di  sponda  o viottolo,  che  in  questo  luogo  pare  figuri  la  cinta  di  terreno 
interiore  al  parapetto,  che  dev’essere  orizzontale  alt  esteriore,  cioè  alla  con- 
troscarpa tra  il  fono  e il  parapetto  meda  aiuto . 


Digitized  by  Google 


»>IJ  l’OHTIM.  (*) 


t Forimi  di  campagna  possono  essere  o q -mirali  , o triangolari  , o a corna  , u a 
mezzaluna  eco.  La  scelta  della  loro  specie  clipeo  le  dalla  topografica  situazione  relati- 
vamente al  nemico,  o dalla  tròppa  clie  vi  si  In  da  impiegare.  Importa  d'ordinario 
appoggiare  l’ opera  in  qualche  luogo  di  probi  Itile  sicurezza , per  non  essere  presi  a 
rovescio. 

Li  forma  del  fortino,  che  si  riporta  nellt  presente  tavola , è il  quadrato,  conte  quello 
che  richiede  ntinor  fatica,  c che  promette  migliore  risultato,  allorchò  sia  esattamente 
fatto  conforme  si  disegna,  e venga  energicamente  difeso. 

Cime  si  dissi  dell’estensione,  che  convieu  dare  ad  ogni  faccia  di  una  freccia,  c- 
gualmenie  si  deve  ritenere  per  due  di  tali  Frecce  rinchiuse  c tra  lor  congiunte , che 
danno  la  forma  del  terrapieno  quadrato;  cioè  che  ogni  lato  di  un  Fortino  quadrato 
per  aoo  uomini,  o per  ìoo  fila,  aver  deve  a5  passi,  contandovi  inoltre  sei  passi  per 
ogni  pezzo  da  6 , c otto  per  ciascun  pezzo  da  13 1 

È di  gran  vantaggio  che  la  grandezza  di  un  Fortino  vcoga  proporzionata  al  nu- 
mero degli  uomini  che  devono  occuparlo.  Se  fosse  troppo  spazioso  , debole  risultereb- 
be la  difesa  , e l’accorto  nemico  potrebbe  facilmente  superarlo.  Se  alquanto  pili  pic- 
colo del  bisogno  venisse  cretto,  incontrerebbe  minore  inconveniente:  giacché  que' sol- 
dati , che  non  trovassero  luogo  al  parapetto  per  combattere , -servir  potrebbero  di  ri- 
serva c di  opportuna  risorsa  laddove  il  nemico  attaccasse  con  maggior  impeto.  Però 
la  miuor  circonferenza  interiore , che  un  Fortino  quadrato  può  avere , sarà  di  ottanta 
passi:  imperocché  , se  fosse  mano  spazioso,  i soldati  potrebbero  imbarazzarsi  tra  di 
loro,  e sarebbero  troppo  esposti  al  fuoco  delle  granate. 

Allorché  un  Foniuo  di  campagna  sia  di  una  tale  estensione,  che  richieda  due  o 
più  battaglioni  per  difenderlo,  bisogna  conservare  una  riserva , la  quale  ordinariamen- 
te si  computa  la  sesta  parte  del  distaccamento,  sottraendo  questo  numero  dal  totale 
di  coloro  che  guoruir  devono  i parapetti.  Se,  per  esempio  , si  ha  da  costruire  un  For- 
tino per  1300  uomini,  non  si  farà  che  mille,  sottraendone  3oo  per  la  riserva,  la 
quale,  come  si  vede,  si  mette  al  centro;  c in  quel  modo,  che  iti  campo  aperto  essa 
è essenzialmente  necessaria  , cosi  con  più  ragione  in  un  chiusa  recinto  diviene  di  gran 
soccorso  allorché  l’azione  è impegnata. 

Non  tutti  i terreni  sono  adatti  per  innalzarvi  simili  lavori.  Tocca  all’  intelligente 
comandante  l’evitar  quelli  che  non  favoriscono  siffatte  operazioni.  Ove  non  si  possa 
ottener  l’occorrente  acqua  pel  fosso,  si  devo  dare  al  medesimo  maggiore  profondità. 

Tutte  le  linee  esser  debbono  esattamente  parallele.  La  simetrica  precisione  del  la- 
voro, che  agl’idioti  apptrirh  una  superflue  sottigliezza,  influisce  talmente  all’uso  pra- 
tico che  praduce  mirabili  effetti.  I baluardi  o parapetti  esser  debbono  di  terra  ben 
battuta  e non  frammischiala  a mattoni,  che  colpiti  dalle  palle  nemiche  , possono  di- 
venir funesti  colle  loro  schegge  ai  difensori. 

Tali  sono  le  regole  generali  per  la  formazione  del  Fortino  quadrato  di  campagna. 


(*)  Veggaii  Fortifica?, iota  di  campagna  in  questo  Dizionario,  pag.  350- 
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